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GLI  EDITORI 


Lettori  miei,  eccovi  una  delle  storie  più  schiette  che  sieno  state 
scritte  nella  lingua  nostra,  una  storia  scritta  davvero  senza  studio 
di  sistema,  senza  pretensione  di  dottrina,  con  piena  buona  fede,  in 
cui  la  verità  è posta  accanto  all’errore  con  eguale  ingenuità,  in  cui 
le  cose  incredibili  sono  narrate  con  la  stessa  semplicità  delle  vere, 
in  cui  lo  storico  vi  rivela  con  pari  -candore  il  suo  sapere  e la  sua 
ignoranza,  il  suo  buon  senso  e la  sua  credulità,  ma  sempre  vi  si 
offre  come  il  più  caro  e sincero  uomo  del  mondo.  Eccovi  una  sto- 
ria, leggendo  la  quale  vi  parrà  spesso  di  avere  alle  mani  un  ro- 
manzo di  Walter  Scott,  ma  da  cui,  se  vi  basterà  la  pazienza  di  leg- 
gerla attentamente  sino  alla  fine  deriverete  non  solo  moltissimo  di- 
letto, ma  benanco  una  copiosa  istruzione.  Non  v’  aspettate,  parlo  a 
quelli  fra  voi  che  non  ne  avessero  alcuna  notizia,  di  trovare  qua  den- 
tro dissertazioni  sulle  leggi  o sui  costumi,  gravi  sentenze,  acute  con- 
siderazioni sul  corso  delle  cose,  sul  carattere  degli  uomini  o delle 
genti.  Codeste  raffinatezze  dell’  arte  e della  filosofia  invalsero  nelle, 
storie  quand’  esse  diventarono  una  specie  d’ arsenale  in  cui  i combat- 
tenti sotto  qualsivoglia  bandiera  andarono  a fornirsi  dell’armi  più  op- 
portune a sostenere  la  loro  causa  ; ma  il  nostro  buono  istorico  non  ne 
ebbe  certamente  alcun  sentore;  che  i suoi  non  erano  tempi  da  ciò. 
Voi  troverete  invece  nella  sua  storia  quello  che  spesso  cercate 
invano  in  certe  storie  filosofiche,  politiche,  civili,  voglio  dire  una 
esposizione  ingenua  e sincera  degli  avvenimenti  narrati  con  bo- 
nomia, alla  distesa  con  tutti  quei  minuti  particolari,  che  giovano 
più  d' ogni  dissertazione  e sentenza  a dipingere  un  uomo , un 
avvenimento,  un  costume:  e gli  uomini,  gli  avvenimenti  e i co- 
stumi li  vedrete  rivivere  e passarvi  dinanzi  con  una  evidenza 
drammatica;  e li  vedrete  proprio  coi  vostri  occhi,  non  dietro 
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il  prisma  di  veruna  passione,  non  ordinati  con  eleganza  rettorica, 
od  aggruppati  con  intenzione  sistematica  secondo  il  beneplacito  od  il 
comodo  dello  storico.  11  perche  da  questar  Cronica  scritta  a rvveiv fi- 
liti di  Dio  et  del  beato  santo  Joanni  da  messer  Giovanni  Villani, 
cittadino  e mercante  fiorentino,  ritrarrete  per  avventura  maggior  pro- 
fitto che  da  molte  altre  storie  scritte  a rigenerare  l’umanità  e a far 
correre  di  buon  trotto  l’ incivilimento  da  qualche  moderno  mem- 
bro delle  più  illustri  accademie  d’Europa.  Avvertite  solo  che  qual- 
che volta  anco  messer  Giovanni  ha  voluto  spacciar  dell’erudito, 
scrivendo  di  cose  antiche  c lontane  che  non  conosceva  nò  per  vi- 
sta nè  per  udita  sua  propria,  ma  solo  per  relazione  altrui  o per 
lettura  ; nelle  quali,  com’era  ben  naturale,  prese  i più  grossi  gran- 
chi del  mondo  : di  que’  granchi,  a un  bel  circa,  che  prendono  i 
nostri  moderni  eruditi  quando  parlano  delle  cose  orientali,  delle 
dottrine  del  Vico  e della  simbolica  delle  religioni}  con  questa  diffe- 
renza però,  che  mentre  gli  spropositi  di  questi  chiarissimi  signori 
muovono  a dispetto  per  la  superbia  e per  la  mala  fede  con  clic 
sono  affastellati,  quelli  invece  del  nostro  storico  eccitano  una 
schietta  giocondità,  tanto  sono  in  lui  naturali  e procedenti  da  una 
ignoranza,  che  non  vuole  studiosamente  nascondersi.  È mestieri  del 
pari  che  notiate  avere  qualche  volta  inesser  Giovanni  adoperata 
un’arte  divenuta  in  progresso  comunissima  fra  gli  scriventi,  ed  è 
di  copiare  da  altro  scrittore  senza  neppure  mai  compiacersi  di  ci- 
tarlo. Questo  sopruso  ei  lo  fece  a Ricordano  Malespini,  dalla  cui 
storia  fiorentina  copiò  lunghissimi  tratti  senza  mai  nominarlo;  onde 
nasce  qualche  volta  pur  questo  sconcio  del  trovarsi  presso  lui  al- 
cune contraddizioni,  diversi  essendo  i racconti  che  ei  trae  da  Ricor- 
dano da  quelli  che  fa  egli  stesso.  Ma  di  questo  peccato  io  spero 
che  vorrete  assolvere  il  Villani  con  quella  istessa  indulgenza  che 
avete  usata  ed  usate  verso  tant’  altri  scrittori,  molli  de’  quali  non 
hanno  i suoi  meriti  per  farselo  perdonare.  E un  altro  peccato  avete 
a perdonargli,  ed  è eh’  egli  abbia  più  volte  accondisceso  nella  sua 
storia  alla  sua  passione  di  guelfo,  in  modo  che  non  ci  è permesso 
di  ritenerlo  sempre  come  scrittore  abbastanza  sincero  ove  si  tratta 
del  suo  o del  contrario  partito.  Se  non  che  in  questo  proposito  è da 
dire  a sua  lode  che  egli  mai  non  se  ne  infinge,  nè  ostenta  imparzialità 
di  giudizio,  ma  si  chiarisce  spiatlellalamente  per  guelfo  clic  è ; tanto 
che  non  v’ha  chi  possa  esser  tratto  in  inganno  sul  valore  delle  sue 
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parole.  Voi  direte:  ma  perchè  fu  egli  guelfo?  Fu  guelfo  a quel 
modo  che  Dante  fu  ghibellino,  perchè  di  que’  giorni  non  era  per- 
messo all’uomo  che  aveva  una  mente  ed  un  cuore  di  rimanersi  in- 
differente spettatore  de’  casi  della  propria  città,  ma  gli  conveniva 
scegliersi  un  partito,  ed  a quello  consecrare  e sacrificare,  se  le  cir- 
costanze volevano,  l’ ingegno,  l’animo,  le  speranze,  tutta  la  vita.  Nè 
già  leggiamo  nelle  storie  di  que’  tempi,  che  molti  vi  fossero  di  quei 
prudenti  amici  del  quieto  vivere,  usi  a rimanersi  in  fra  due  ed  a 
volgere  ad  ogni  diverso  soffio  di  vento;  perocché  essi  avrebbero 
dalla  franca  giustizia  de’ loro  contemporanei  ricevuto  nome  d’in- 
fingardi o di  traditori,  e sarebbero  stati  posti  in  mazzo  con  quelli 
che  il  Poeta  maledisse  c cacciò  fra  coloro:  — Che  visse r senza  in- 
famia e senza  lodo. 

Del  rimanente,  fatte  queste  avvertenze,  potete  leggere  con  sicu- 
rezza la  storia  di  messer  Giovanni,  specialmente  laddove  discorre 
le  cose  della  sua  patria,  e dove  dice:  Et  noi  scrittore,  et  io  scrit- 
tore abbiamo  veduto  e fatto  questo;  perocché  se  pur  qualche  volta 
ci  beve  grosso  sulle  cose  lontane  e straniere  da  quell’  uomo  di 
buona  pasta  ch’egli  è,  mostrasi  però  sempre  assai  bene  informato 
delle  cose  nazionali  e dimestiche,  nè  mai  rivela  animo  capace  di 
trarre  altrui  avvertitamente  in  inganno,  lo  non  mi  trattengo  qui  a 
dirvi  del  sommo  pregio  in  che  vuol  essere  tenuta  questa  Storia 
per  la  purezza  della  lingua  e dello  stile,  poiché  ho  per  fermo  che 
tutti  sappiale  e da  per  voi  stessi  possiate  persuadervi  al  leggerne  le 
prime  pagine,  com’essa  debba  porsi  al  primo  luogo  fra  le  opere  di 
prosa  che  ci  lasciò  quel  beato  Trecento.  Del  qual  Trecento,  a dirlo 
in  passando,  ossia  degli  scrittori  di  esso,  è pur  lecito  ricantare  le 
lodi  anche  dopo  i tanti  vituperi  che  ne  furon  detti  da  certuni  che 
li  bestemmiavano  senza  conoscerli,  e dopo  gli  strabocchevoli  pane- 
girici che  nc  fecero  il  padre  Cesari  e i suoi  seguaci,  de’  quali  ove 
pur  si  dica  che  furono  e sono  pedanti,  bisogna  sempre  aggiungere 
che  furono  e sono  pedanti  di  buona  fede  e con  cognizione  di  causa. 
Ma  invece  di  gettar  parole,  per  portar  nottole  ad  Atene,  come 
avrebbe  detto  un  erudito  editore  d’ un  secolo  e mezzo  fa,  io  stimo 
miglior  consiglio  d’aggiunger  qui  alcuna  cosa  intorno  alla  persona 
di  Giovanni  Villani  ed  alle  vicende  della  sua  vita.  Torna  sempre 
giocondo  il  sapere  come  siasi  governato  fra  gli  scogli  del  mondo 
un  uomo  del  quale  s’ammira  l’ ingeguo;  più  giocondo  se  è di  quelli 
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che  nell’  opere  loro  manifestano  un’  indole  schietta  e benevola  e 
una  soave  bontà  di  costumi.  Il  perchè  io  son  d’  avviso  che  vi 
piacerete,  cortesi  miei  lettori,  di  trovar  qui  raccolte  alcune  notizie 
intorno  al  Villani,  delle  quali  spero  mi  renderete  maggior  merito 
che  di  quelle  frasi  pretenziose,  con  che  di  solito  vi  vengo  raffazzo- 
nando le  mie  Prefazioni. 

Giovanni  Villani  nacque  in  Firenze  di  buona  famiglia  cittadine- 
sca, non  si  sa  precisamente  in  qual  anno:  che  nè  egli  nè  suo  fra- 
tello Matteo  continuatore  della  storia  di  lui,  nè  il  costui  figliuolo 
Filippo,  che  scrisse  con  rara  modestia  la  vita  di  tutti  due,  cura- 
ronsi  punto  di  ricordarlo.  Fu  di  professione  mercatante,  siccome 
usavano  allora  i nobili  fiorentini,  i quali  non  reputavano  indegno 
del  patriziato  1’  attendere  ad  accrescere  o conservare  intatto  il  censo 
avito  coll’esercizio  della  mercatura  o dell’ arti  che  servono  all’in- 
dustria: maestri  in  questo  a’ patrizj  inglesi,  di  cui  (vedete  come 
vanno  le  cose  del  mondo!)  non  si  saprebbe  oggidì  offrire  l’esempio 
a’  patrizj  italiani  senza  taccia  d1  irriverenza  o d’ indiscrezione.  Nel- 
l’anno i3oo  messer  Giovanni  doveva  trovarsi  in  età  sufficiente- 
mente  adulta,  perciocché  in  detto  anno  ei  si  condusse  a Roma  pel 
gran  Giubileo  di  Papa  Bonifacio  Vili.  Fu  in  quella  occasione  ap- 
punto ch’egli  concepì  il  pensiero  della  sua  storia,  a cui,  tornato  a 
Firenze,  tosto  pose  mano.  Udiamo  com’egli  stesso  ci  narri  il  fatto 
colle  più  schiette  parole:  — » E trovandomi  io  in  quello  benedetto 
n pellegrinaggio  nella  santa  città  di  Roma,  veggendo  le  grandi  antiche 
» cose  di  quella,  e leggendo  le  storie  e gran  fatti  de’  Romani  scritte 
» per  Virgilio  e per  Salustio,  Lucano,  Tito  Livio,  Valerio,  Paolo 
» Orosio,  e altri  maestri  d’ istorie,  i quali  così  le  piccole  come  It- 
ti grandi  cose  Jescrissono,  e eziandio  delli  stremi  dello  universo 
» mondo,  per  dare  memoria  c esemplo  a quelli,  che  sono  a venire, 
n presi  lo  stile  e forma  da  loro,  tutto  clic  degno  discepolo  non  fossi 
» a tanta  opera  fare.  Ma  considerando,  che  la  nostra  città  di  Fi- 
li renze,  figliuola  e fattura  di  Roma,  era  nel  suo  montare  e a se- 
ti guirc  grandi  cose  disposta,  siccome  Roma  nel  suo  calare,  mi  parve 
n convenevole  di  recare  in  questo  volume  e nuova  cronica  tutti  i 
» fatti  e comiuciamenti  d’  essa  città  in  quanto  mi  fosse  possibile  a 
» cercare,  e ritrovare,  e seguire  de’  passali  tempi,  de’  presenti  e dei 
* futuri,  iufìno  che  sia  piacer  di  Dio,  stesamente  i fatti  de  Fioren- 
ti tini  ed  altre  notabili  cose  dello  universo  mondo,  quanto  possibili 
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» mi  fia  sapere,  Iddio  concedente  la  sua  grazia,  alla  cui  speranza 
» feci  la  detta  impresa  considerando  la  mia  povera  scienza,  a cui 
» confidato  non  mi  sarei.  E così  mediante  la  grazia  di  Cristo  negli 
» anni  suoi  i3oo,  tornato  io  da  Roma,  cominciai  a compilare  quc- 
r>  sto  libro  a reverenzia  di  Dio  e del  beato  santo  Joanni,  a commen- 
» dazione  della  nostra  città  di  Firenze  (i)  ». 

Mentre  il  nostro  messcr  Giovanni  attendeva  non  meno  alla  mer- 
catura che  al  lavoro  della  sua  storia,  mirò  con  estremo  suo  dolore  la 
cara  sua  patria  agitata  dalle  nuove  fazioni  de1  Bianchi  e dei  Neri, 
e fu  presente  alla  venuta  di  Carlo  conte  di  Valois,  che  l’anno  i3oi 
il  di  5 di  novembre  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  prese  la 
signoria  e la  guardia  di  Firenze,  per  calmare  gli  inacerbiti  spiriti 
delle  due  sette  e conservare  il  comune  in  pacifico  e buono  stato. 
Lo  che  non  essendo  al  Conte  riuscito,  anzi  ne’  due  partiti  sollevatosi 
un  maggior  tumulto,  perocché  nè  egli  nè  sua  gente  non  mise  con- 
siglio nè  riparo,  nè  attenne  sacramento  o cosa  per  lui  promessa  (a), 
si  trovò  Giovanni  a veder  l’anno  seguente  un  gran  numero  de’  mi- 
gliori cittadini  di  parte  Bianca  andar  condannati  miseramente  in 
csiglio,  e ne’  due  anni  appresso  fu  testimonio  d’infinite  sciagure  c di 
gravissimi  pericoli,  a cui  fu  esposta  per  la  stessa  cagione  la  sua  città. 
Fra  gli  esuli  ei  dovette  conoscerne  uno,  il  cui  nome  starà  quanto  la 
lingua  e le  lettere  italiane,  quel  Dante  Alighieri  che  » fu  grande 
» litterato  quasi  in  ogni  scienzia,  tutto  fosse  laico:  sommo  poeta  e 
» filosofo,  e rettorico  perfetto,  tanto  in  dittare  e versificare,  come  in 
» aringhiera  parlare,  nobilissimo  dicitore,  e in  rima  sommo  con  più 
» pulito  e bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo 
» tempo  e più  innanzi  » : quel  Dante  che  » per  suo  sapere  fu  al- 
» quanto  presuntuoso  e schifo  e isdegnoso,  e quasi  a guisa  di  filo- 
» sofo  mal  grazioso  non  sapeva  bene  conversare  coi  laici  (3)  ».  Le 
quali  parole  vengono  a dire  che  il  nostro  gran  poeta  parve  singo- 
lare dall’altra  gente,  perchè  era  troppo  maggiore  di  tutti:  parve  sde- 
gnoso al  volgo,  perchè  egli  guardandolo,  per  così  dire,  dall'alto  del 
suo  ingegno,  sentiva  come  fosse  disperata  impresa  il  compiere  verso 
di  esso  quella  sublime  missione  che  la  sua  coscienza  gli  comandava. 


(.)  Lib.  Vili  cap.  XLV1II. 
(a)  Lib.  Vili  cap.  XXXVI 
(5)  Lib.  IX  cap.  CXXXIV. 
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Nel  settembre  dell’anno  i3o4  o per  motivo  «li  mercato  nzia  o per 
desiderio  di  conoscere  i diversi  costumi  degli  uomini  e delle  città, 
o forse  per  evitare  le  calamità  della  discordia  cittadina,  se  n'andò 
il  nostro  messer  Giovanni  in  Fiandra,  e pochi  giorni  dopo  la  se- 
gnalata vittoria  di  Monsinpevero  (i)  che  sopra  i Fiamminghi  ri- 
portò Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  fu  nel  campo  ov’  era  stata  la 
battaglia,  e vide  tutti  i corpi  morti  e ancora  intieri  (a).  Quanto  egli 
stesse  lontano  dalla  patria,  e se  si  trovasse  in  Firenze  all1  assedio 
dell’ imperatore  Arrigo  di  Lucemburgo,  che  nel  i3ia  recò  gran 
danno  a’  Fiorentini,  facendo  lor  sopra  grandi  c gravi  processi  c 
condannando  i più  grandi  cittadini  e popolari  nello  avere  c nella 
persona  (3),  non  è facile  congetturarlo,  perchè  dopo  questo  viaggio 
non  si  trova  notizia  alcuna  della  sua  vita,  finché  egli  non  viene 
ammesso  ai  supremi  onori  della  sua  città. 

L’anno  adunque  i3i6  fu  egli  la  prima  volta  de’  Priori  della  re- 
pubblica .fiorentina.  Nel  quale  o (Tizio,  insieme  a'  due  suoi  colleglli 
Alberto  del  Giudice  e Donato  Acciajuoli,  procurò  ed  ottenne  a1  Fio- 
rentini la  pace  co1  Pisani  mercè  d’uno  stratagemma,  che  riferirò 
per  porgere  un’idea  dcll’arti  diplomatiche  usate  a que’ tempi.  È 
noto  con  quali  fierissime  guerre  siansi  lungamente  straziate  le  due 
rivali  repubbliche  di  Firenze  e di  Pisa.  Roberto  re  di  Napoli,  che 
a que’ giorni  contava  fra’ maggiori  potentati  italiani,  ed  era  te- 
nuto come  il  capo  della  parte  guelfa,  crasi  dato  ad  esercitare  su 
queste  e su  altre  città  quello  che  or  si  direbbe  il  diritto  dell’ inter- 
vento, sotto  colore  di  volerle  fra  loro  comporre  in  pace.  All’ultimo, 
dopo  avere,  per  così  dire,  menato  botte  ora  a destra  ed  ora  a sini- 
stra, ed  or  fatto  da  padrone  su  quel  di  Firenze,  ora  su  quel  di  Pisa, 
era  venuto  a capo  sull’anno  1 3 1 7 d’avviare  un  trattato  di  pace  fra 
la  lega  guelfa  di  Toscana.  Ma  i Pisani,  non  ostante  il  podere  del  re 
Roberto,  non  aveano  voglia  di  rappaciarsi  co’  Fiorentini,  parendo 
loro  d’aver  copia  di  mezzi  a continuare  la  guerra  con  lusinga 
d’  uscirne  vincenti.  Ora  udite  di  che  modo  i priori  di  Firenze  in- 
tesero a togliere  di  questa  fidanza  i Pisani.  » Incontanente  furono 


(1)  Moni  en  Peate,  0 Afons  en  Puuille  (Afoni  in  pascuii,  vel  Afoni  in  pabulo ) 
villaggio  della  Fiandra,  o,  come  or  diccsi,  del  Belgio,  nella  diocesi  di  Toumay. 

(a)  LiL.  Vili  cap.  LXXVin. 

(3)  Ufi  IX  cap.  XLVIII. 
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» fatte  fare  lettere  da  parte  del  comune  al  re  di  Francia  (i)  e a 
» messer  Carlo  suo  fratello,  pregandolo  per  bene  e stato  di  santa 
» Chiesa  e di  parte  guelfa,  e per  riparare  alla  venuta  dell’ Impe- 
li radore  (a),  che  mandassono  uno  de’  loro  figliuoli  con  mille  cava- 
li lieri  a nostro  soldo;  e ordinossi  con  le  compagnie  di  Firenze  dei 
» mercatanti  ch’avcano  a fare  in  Francia,  che  facessero  lettere  di 
» pagamento  di  sessantamila  fiorini  d'oro,  per  arra  a fare  la  pro- 
li messa  de' gaggi  e cavalieri.  E scrissesi  al  papa  (3)  e al  più  dei 
» suoi  cardinali  amici  del  nostro  comune,  che  scrivessero  e con- 
n fortassero  il  re  e messer  Carlo  di  questa  impresa.  E fatte  le  dette 
n lettere  saviamente  ehbono  uno  fidato  corriere  francesco,  e ordi- 
» narono  che  andasse  a Parigi  per  la  via  d’ Avignone  ov’era  il  Papa, 

» in  quindici  dì  per  la  via  da  Pisa.  E in  disparte  s' ordinò  secre-  > 
n tamcntc  per  quelli  che  erano  sopra  le  spie  (4),  una  spia  fidata 
» clic  gli  facesse  compagnia  a condurlo  per  Pisa.  E come  furono 
» in  Pisa,  la  detta  spia  scoperse  al  conte  (5)  e agli  anziani  il  detto 
n corriere.  11  quale  feciono  pigliare  con  le  dette  lettere,  e quelle 
» aperte  e lette,  sì  si  ammirerò  forte  dell’ordine  sì  grande  impreso 
» per  lo  nostro  comune  e di  tanta  entrata  di  gabelle;  e consiglia- 
li rono  che  per  loro  non  faeea  di  mantenere  la  guerra,  potendo  aver 
» pace  con  tutti  i loro  vicini.  E credendoci  avere  ingannati  per  la 
« presura  delle  dette  lettere,  rimasero  ingannati  (6)».  Certamente 
noi  che  conosciamo  i profondi  trovati  di  certi  acutissimi  diploma- 
tici, che  hanno  sulla  coscienza  da  dodici  o quindici  giuramenti  po- 
litici, non  possiamo  fare  le  grandi  meraviglie  di  codesto  strata- 
gemma del  Villani  e de’  suoi  colleglli  ; ma  riportandoci  al  tempo 
in  cui  esso  venne  concepito  e mandato  ad  effetto,  abbiamo  ragione 
di  dirlo  abbastanza  ingegnoso,  e quel  che  più  monta,  innocente. 

Nel  medesimo  anno  1 3 16  il  nostro  storico  fu  ancora  ufiiziale  della 
moneta  (7),  cioè  uno  de’prcfetti  della  zecca  fiorentina;  e siccome  que- 
ll) Luigi  X figliuolo  di  Filippo  il  Bello. 

(1)  Lodovico  il  Bavaro. 

(5)  Giovanni  XXII  eletto  nel  settembre  del  1 3 iG. 

(4)  5*  urtimi),  si  sottintende,  che  si  mandasse. 

(5)  Al  conte  Gaddo  de’  Glicrardcschi,  che,  dopo  la  cacciata  di  Uguiccionc,  era 
stato  salutato  signore  di  Pisa. 

(6)  Lib.  IX  cap.  LXXX. 

(7)  Elogio  di  Giovanni  Villani,  scritto  dal  DotL  Massai. 
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gli  ch’era  tenerissimo  di  conservare  a1  posteri  le  memorie  dei  tra- 
passati, avendo  veduto  che  degli  uflìziali  antecessori  e dei  segni  per 
loro  usati  nelle  monete  non  era  stato  tenuto  verun  registro,  ordinò 
che  il  cancelliere  di  quell’uffizio,  con  la  possibile  diligenza  ricercati 
i nomi  di  tutti  quelli,  che  fin  dal  cominciamento  della  zecca  erano 
stati  uffiziali  e i segui  che  aveano  nelle  monete  impressi,  li  notasse 
esattamente  in  un  libro,  e proseguisse  poi  a scrivere  di  mano  in 
mano  i nomi  e i segni  degli  uffiziali  successivi.  Sedè  ancora  fra  i 
Priori  nell’anno  i3ai,  e nello  stesso  tempo  i Fiorentini,  usciti  dal 
protettorato,  o,  a dir  più  chiaro,  dalla  signoria  del  re  Ruberto, 
avendo  impreso  a ricostruire  e restaurare  le  mura  della  loro  città, 
egli  con  altri  onorevoli  cittadini  fu  deputato  uffiziale  sopra  queste 
opere,  e in  questa  carica  continuò  molli  anni  appresso,  finché  la 
città  restò  tutta  in  giro  murata  (i). 

L’anno  i3a5  gli  toccò  d’ esser  presente  alla  sconfitta  ch’ebbe 
l’esercito  di  Firenze  ad  Altopascio  contro  Castruccio  signore  di 
Lucca  e capo  di  parte  ghibellina,  a cui  soccorreva  Azzo  Visconti, 
figliuolo  di  Galeazzo,  signor  di  Milano.  Era  costui  uomo  di  grande 
ardire  e seguito,  e vago  assai  di  signoria  » accorto  e sollicito  e fa- 
» ticante  e molto  avventuroso  di  sue  imprese,  ingrato  di  servigi  ri- 
» cevuti  in  suoi  bisogni,  e molto  temuto  e ridottato.  E fu  uno 
*>  grande  llagello  a’  suoi  cittadini  e a’  Fiorentini  e a’  Pisani  e a’  Pi- 
» stolesi  e a tutti  i Toscani  in  quindici  anni  che  signoreggiò 
» Lucca  ....  e al  tutto  si  credette  signore  di  Firenze  e re  in  To- 
» scana  (2)  ».  Finché  visse,  fu  sempre  Castruccio  nemico  fierissimo 
e terribile  a’  Fiorentini,  sulle  cui  terre  faceva  continue  scorreriej 
mettendo  a ruba  ed  a fuoco  tutto  il  contado  e tenendo  in  grandi 
angustie  c strettezze  la  città.  Onde  l’anno  i3a8  veggendo  il  nostro 
Villani  in  gran  perturbamento  la  sua  patria  per  siffatta  persecuzio- 
ne, s’avvisò  di  scrivere  a maestro  Dionisio  dal  borgo  a S.  Sepolcro 
dell’ordine  degli  Eremitani  Agostiniani,  maestro  in  Parigi  in  divi- 
nila.de  e filosofia , per  intendere  da  lui,  che  fama  avea  di  valen- 
tissimo nella  scienza  di  leggere  negli  astri  le  vicende  avvenire,  quando 
avrebbero  avuto  fine  queste  sventure.  Jo  veggio  Castruccio  morto , 
rispose  maestro  Dionisio;  ma  la  lettera  del  frate  astrologo  ca- 

(.)  Lil>.  IX  cap.  CXXXV,  CCLVI  e CCLVII. 

(i)  LiL.  X cap.  LXXXV. 
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piti»  alle  mani  eli  messcr  Giovanni  in  tempo  che  Castruccio  s’ insi- 
gnoriva ili  Fistoja  dopo  una  grande  vittoria;  onde  riscrisse  all’  astro- 
logo, come  il  tiranno  fosse  nella  maggiore  prosperità.  E il  maestro 
da  capo  : Di  presente  io  raffermerò  ciò  che  io  iscrissi  per  I altra 
lettemi  e se  Iddio  non  ha  mutato  il  suo  giudizio  c il  corso  del 
cielo,  io  veggio  Castruccio  morto  c sottermto.  Or  quando  quest’ al- 
tra lettera  arrivò  a Firenze,  Castruccio  era  proprio  morto  da  pochi 
dì  ; e messer  Giovanni  la  mostrò  a’  suoi  compagni  priori  ; e di  tutte 
le  sue  parti,  convennero  seco  lui  i colleglli,  il  giudicio  di  maestro 
Dionisio  fuc  profezia  (1).  Voi  ridete,  amici  lettori?  Ridete  pure,  che 
non  sono  io  quello  da  ripigliarvcno;  ma  intanto  che  siete  di  buon 
umore,  ditemi  un  poco:  Non  sono  essi  tanto  ridevoli  per  lo  meno, 
quanto  inesscr  Giovanni  que’  valentuomini  che  oggidì  ricorrono  alle 
gazzette  ufficiali  e non  ufficiali  per  raccertarsi  di  quel  che  bolle 
nella  gran  pentola  politica?  Almanco  messer  Giovanni  avea  molta 
fede  nel  maestro  di  divinitade  e filosofia  (a),  e riposava  sicuro  nell’au- 
torità delle  venerate  di  lui  parole;  mentre  costoro  al  rovescio  pen- 
sano e dicono  ogni  peggior  vitupero  di  siffatti  loro  oracoli  quoti- 
diani. E per  verità  n’hanno  ben  d’onde:  giacchò  pel  consueto  nes- 
suno gode  miglior  salute  e tira  innanzi  più  tranquillamente  a tribo- 
lare il  prossimo,  che  i morti  c sotterrati  dalle  gazzette.  Con  che 
vorrei  insinuarvi  così  dolcemente,  che  innanzi  ridere  dei  fatti  e 
detti  de’  valentuomini  d’una  volta,  sta  bene  guardarsi  intorno  c ve- 
ti) Lib.  X cap.  LXXXV. 

(a)  Questo  Dionigi  ebbe  a'  suoi  giorni  fama  di  gran  sapiente  : fu  professore  di 
fdosofìa  c teologia  in  Parigi  : visse  in  dimestichezza  col  Petrarca,  c godette  la  grazia 
di  Roberto  re  di  Napoli,  che  lo  fc’  vescovo  di  Monopoli.  Il  Petrarca  pianse  la  morte 
di  Dionigi  avvenuta  P anno  1 342  in  un  componimento  latino  ; nel  ‘piale  come  prima 
virtù  di  lui  loda  la  scienza  di  legger  negli  astri  le  future  vicende: 

Quù  team  consulet  astra. 

Fatorum  secreta  movens,  aut  ante  no  tabù 
Successus  belli  dubios,  miuidique  turnultus 
Fortunasque  Ducum  varias  ? 

E noto  che  il  Petrarca,  sollevandosi  sopra  i pregiudizj  volgari,  pose  in  gran  deriso 
l’ astrologia  giudiziaria,  ogni  volta  che  gliene  fu  porto  il  destro  nell'  opere  sue,  quindi 
sembra  che  a commendare  in  Dionigi  codesta  virtù  fosse  mosso  dal  desiderio  di  com- 
piacere al  re  Roberto,  che  fu  quant’ altri  mai  devotissimo  a siffatta  scienza.  Fosse  questa 
l’unica  piacentcria,  che  si  potesse  apporre  a messer  Francesco  1 — Vedi  la  Storia  della 
Letteratura  Italiana  del  Tiraboscbi,  tom.  II  pag.  278  della  nostra  edizione. 
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derc  se  le  ridicolezze  antiche  non  durano  pure  oggidì  vestite  d’altri 
panni  e d’  altre  fogge. 

Nel  medesimo  anno  i3a8  Firenze  fu  travagliata  da  gran  fame; 
onde  dagli  uffìziali  del  comune  si  provvide  di  non  vendere  grano 
in  piazza , ma  di  fare  pane  per  lo  comune  a (utti  i forni , e poi 
ogni  mattina  si  vendea  di  peso  di  sei  oncie  il  pane  mischiato  per 
danari  quattro  Furio.  » Questo  argomento,  aggiunge  il  nostro  storico, 
» sostenne  e contentò  la  furia  del  popolo  e della  povera  gente,  che 
» almeno  ciascuno  potea  aver  pane  per  vivere  ....  E tutto  ch’io 
» scrittore  non  fossi  degno  di  tanto  officio,  per  lo  nostro  comune 
» mi  trovai  officiale  con  altri  a questo  amaro  tempio,  e colla  grazia 
» di  Dio  fummo  trovatori  di  questo  rimedio  e argomento,  onde 
» s’appaciò  il  popolo  c fuggì  la  furia  (1)  ». 

Morto  Caslruccio,  Firenze  riparò  i sofferti  danni,  c indi  a non  molto 
poco  mancò  che  non  acquistasse  la  signoria  di  Lucca.  Era  questa  città 
caduta  in  potere  di  certi  signori  tedeschi,  che  aveano  accompagnato 
in  Italia  Lodovico  il  Bavaro,  e che,  a campo  sotto  Pisa,  non  po- 
tendo avere  lor  gaggi  e paghe , gli  si  erano  ribellati,  ed  eransi 
condotti  a rifugio  in  sul  Ceruglio,  luogo  posto  sulla  montagna 
di  Vivinaja  e di  Montechiaro  nella  Val  di  Nievole;  onde  trassero 
il  nome  di  Tedeschi  del  Ceruglio  (a).  Come  costoro  governassero 
la  città  acquistata  per  frode,  e come  adoperassero  co1  loro  vi- 
cini, è facile  immaginarselo,  ove  si  pensi  agli  ordini  soldateschi  di 
allora  e al  modo,  con  che  reggevansi  anco  le  città  soggette  a più 
stabili  e meglio  regolati  governi.  Accadde  in  questo  mezzo,  che  co- 
desti  avventurieri,  elettosi  a capitano  un  Marco  Visconti  di  Milano, 
vennero  in  risoluzione  di  dare  la  città  e il  castello  di  Lucca  a’  Fio- 
rentini per  lo  sborso  di  ottantamila  fiorini,  o fosse  che  non  confi- 
dassero di  tenere  a lungo  l’ usurpato  dominio,  o fosse  che  non 
se  la  intendessero  fra  loro,  o che  più  l’oro  amassero  die  la  signo- 
ria. Entrò  in  questo  trattato  anco  il  nostro  messer  Giovanni;  e in- 
sieme con  altri  ricchi  cittadini,  desiderando  di  far  questa  compra  a 
vantaggio  ed  onore  di  Firenze  (perdonate,  lettori  miei,  a un  buon 
priore  del  i3oo  se  credeva  che  le  città  si  possano  vendere  c com- 
prare: di  codesti  contratti  oggidì  più  non  se  ne  i’anuo,  n’è  vero?) 


(.)  Lib.  X cap.  CXX. 

(a)  Lib.  X cap.  CV1I  e CXXIX. 
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progettò,  clic  se  il  comune  avesse  loro  accordato  quattordicimila  fio- 
rini d’ oro,  eglino  volontariamente  avrebbero  del  proprio  supplito  al 
rimanente  della  somma  (i).  Dal  che  vedete  che  il  nostro  storico 
avea  pure  assottigliato  l’ ingegno  intorno  alle  speculazioni  mercantili, 
ed  era  per  Firenze  una  specie  di  Rothschild,  abbenchè  men  ricco  di 
milioni  e incirconciso.  Ma  per  le  discordie  ed  invidie  che  regna- 
vano nella  repubblica  fiorentina,  il  contratto  più  d’  una  volta  pro- 
posto da’  Tedeschi  del  Ccruglio,  fu  rifiutato. 

L’anno  i33o  per  l’arte,  cioè  per  la  confraternita  o maestranza 
dei  Mercatanti  di  Calimala,  incaricati  dei  lavori  intorno  alla  catte- 
drale di  Firenze,  e chiamati  perciò  custodi  dell’opera  di  San  Gio- 
vanni, fu  il  Villani  uffiziale  al  lavorìo  d’alcune  porte  di  metallo, 
che  anche  in  oggi  si  veggono  adornar  quel  tempio,  porle  mollo 
belle  e di  mamvigliosa  opera  e costo  (2),  gettale  da  maestri  vene- 
ziani, c pulite  c dorate  per  Andrea  Pisano.  Nel  medesimo  tempo 
per  singolare  deputazione  soprainte.se  al  total  compimento  del  cam- 
panile della  Badia  di  Firenze,  fatto  a spese  ed  istanza  del  cardinale 
Giovanni  degli  Orsini,  che  ne  godeva  la  signoria  c l’entrata.  L’anno 
seguente  i33i  fu  di  grande  inquietudine  al  nostro  storico,  poiché 
essendo  egli  camarlingo  del  comune  di  Firenze  sopra  la  costruzione 
delle  mura  della  città,  ebbe  accusa  con  tre  suoi  colleghi  d’avere  im- 
piegato il  pubblico  denaro  in  usi  proprj  e privati,  onde  ne  sofferse 
processo,  inquisizione  e rigoroso  rendimento  di  conti.  Ma  fra  breve,  • 
per  sentenza  di  Attendolo  dei  Cornaressi  da  Imola  giudice  depu- 
tato, fu  liberato  dal  sospetto  di  ogni  frode  e baratteria  (3). 

Nell’anno  seguente  avendo  i Fiorentini  fabbricata  una  terra  di  là 
dal  giogo  dell’Alpe  sul  fiume  del  Santerno  per  tenere  in  soggezione 
gli  TJbaldini,  il  Villani,  essendo  i deputati  in  grande  contrasto  sul 
come  la  si  dovesse  nominare,  e dicendo  chi  un  nome  chi  un  altro, 
suggerì  che  le  fosse  posto  il  nome  di  Firenzuola.  In  gran  pericolo 
ci  vide  la  sua  patria  l’anno  1 333  per  le  continue  dirotte  pioggie, 
le  quali  crebbero  in  tanta  abbondanza  d’acque  che  il  fiume  Arno 
s’  alzò  fuori  del  suo  letto,  e oltre  aver  coperto  il  Casentino,  il  pian 
<!’  Arezzo  e il  Valdamo  supcriore,  inondò  ancora  e le  campagne 


(1)  Gli.  X cap.  CXLIJ. 
(a)  Idi».  X cap.  CLXXVI. 
(3)  Elogia  del  Massai. 
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circostanti  c quasi  tutta  la  città  di  Firenze,  e recò  un  danno  indi- 
cibile agli  abitanti  di  fuori  e di  dentro  le  mura.  Nel  capo  I del  li- 
bro XI  delle  sue  Storie  egli  parla  a lungo  di  codesto  diluvio  (T  a- 
cqua  che  venne  in  Firenze  e quasi  in  tutta  Toscana,  e nel  se- 
guente accenna  la  grande  quistione  che  agitossi  in  Firenze,  se  il 
detto  diluvio  venne  per  giudicio  di  Dio  o degli  uomini,  È singolare 
a vedere  con  che  semplicità  ei  tramescoli,  sull’esempio  de’  suoi  con- 
temporanci, le  fantasticherie  dell’astrologia  giudiziaria  e i dettati  della 
cristiana  teologia,  che  di  que’  giorni  si  accozzavano  insieme  in  qual- 
sivoglia proposito.  L ’ opinione  del  buon  Villani  era,  che  il  diluvio 
fosse  venuto  per  giudicio  di  Dio,  benché  in  parte  consentisse,  che  il 
corso  del  sole  s’ accordasse  in  ciò  a punire  i peccati  de' Fiorentini. 
A sostenere  la  qual  sentenza  egli  era  condotto  non  solo  dalle  pro- 
prie speculazioni,  ma  ben  anco  da  uno  straordinario  fatto,  che  vi 
esporrò  colle  sue  ingenue  parole:  » La  notte  che  cominciò  il  detto 
» diluvio,  uno  santo  romito  nel  suo  solitario  romitorio  di  sopra 
» alla  badia  di  Valle  Ombrosa  istando  in  orazione  sentì  e visibil- 
» mente  udì  uno  fracasso  di  demonj  e di  sembianza  di  schiere  di 
» cavalieri  armati,  che  cavalcassono  a furore.  E ciò  sentendo  il  detto 
» romito  si  fece  il  segno  della  santa  croce;  e fecesi  al  suo  sportel- 
» lo,  e vide  la  moltitudine  de’  detti  cavalieri  terribili  e neri  ; e scon- 
» giurando  alcuno  dalla  parte  di  Dio,  che  gli  dicesse,  che  ciò  signi- 
» ficava,  e’  gli  disse  : Noi  andiamo  a sommergere  la  città  di  Fi- 
ri  reme  per  li  loro  peccati , se  Iddio  il  concederà.  E di  questo  io 
» autore  per  saperne  il  vero,  ebbi  dall’abate  di  Vallombrosa,  uomo 
» religioso  e degno  di  fede,  che  disaminando  i’ebbe  dal  detto  suo 
» romito».  Certamente  quel  pio  romito  era  un  entusiasta  illuso  dal 
suo  proprio  entusiasmo,  e illusi  con  lui  erano  il  degno  abate,  il 
nostro  buono  istorico,  e quanti  davano  fede  a codesta  devota  fola; 
tutta  volta  l’animo  non  mi  regge  di  rider  di  loro:  perocché  io 
ravviso  sempre  qualcosa  di  rispettabile  nelle  esagerazioni  stesse  del- 
l’entusiasmo, quando  esso  non  è mentito,  ma  spontaneo  deriva  da 
una  vivida  fantasia  e da  un  cuore  ardente.  Che  se  penso  all’im- 
pressione, che  siffatta  fola  produsse  negli  animi  de’  Fiorentini,  e al 
come  essi  nc  fossero  indotti  a riconoscere  nel  giudizio  di  Dio  con- 
tro la  loro  città  una  meritata  punizione  dei  loro  mali  guadagni, 
della  loro  avarìzia  e vanità , dei  soprusi  fatti  a'  vicini,  per  poco 
non  benedico  al  religioso  entusiasmo  del  romito  di  Vallombrosa,  e 


Digitized  by  Google 


XVII 

quasi  sto  per  rimpiangere,  che  certe  utili  superstizioni  non  siansi 
conservate  insieme  alla  buona  fede,  da  cui  ricevevano  alimento  e cre- 
denza. Ma  di  ciò  non  è qui  luogo  a parlare  ; nè  d’  altra  parte  io  vo- 
glio, che  mi  tenghiatc  per  un  ostinato  lodatore  del  tempo  antico,  e 
quel  che  è peggio,  per  un  oscurantisti. 

In  questo  tomo  di  tempo  i Fiorentini  ebbero  a sostenere  una  lunga 
guerra  con  Mastino  della  Scala,  signor  di  Verona,  che  teneva  uno  dei 
primi  luoghi  fra’  più  potenti  e magnifici  signori  italiani.  Dopo  varie 
vicende  essi  scesero  agli  accordi,  ed  entrarono  con  Mastino  in  trattalo 
di  comperare  da  lui,  che  n’era  libero  signore,  la  città  e il  distretto 
di  Lucca  per  dugentocinquantamila  fiorini  d’oro  da  sborsarsi  in  certe 
determinate  paghe.  Ora,  per  osservanza  di  questi  patti,  fu  stabilito 
che  il  comune  di  Firenze  mandasse  a Ferrara  cinquanta  cittadini  in 
ostaggio  sotto  la  custodia  del  marchese  Obizzo,  amico  a’  Fiorentini 
c mediatore  di  tal  trattato.  Fra  essi  fu  il  nostro  Giovanni,  sebbene 
ci  si  fosse  chiarito  ripugnante  a siffatta  convenzione.  Due  mesi  c 
mezzo  ei  si  trattenne  in  Ferrara,  dove  dal  Marchese,  come  narra 
egli  stesso,  ebbe  insieme  agli  altri  compagni  singolari  dimostrazioni 
d’amorevolezza  e d’onore.  Mentr’era  in  quest’ ostaggio,  ricevette 
l’infausta  nuova  della  sconfitta  che  i Pisani  sotto  Lucca  aveano 
dato  all’esercito  fiorentino,  sicché  entrò  in  gran  timore  di  non  re- 
stare all’ultimo  prigioniero  di  Mastino  della  Scala:  ma  a toglierlo 
d’ angustia  venne  il  marchese  Obizzo  che  lo  raccertò  della  sua  pro- 
tezione, e gli  diè  pur  sicurezza  che  il  medesimo  signore  delta  Scala 
avea  proposto  di  soccorrere  a’ Fiorentini  (i). 

L’anno  dopo  si  trovò  all’ingresso  che  fece  in  Firenze  Gualtieri 
duca  d’ Atene  mandatovi  da  Roberto  re  di  Napoli,  a cui  i Fiorentini 
avevano  ricorso  per  ajuto,  ed  eletto  capitano  e conservadore  del  po- 
polo. È noto  che  mal  governo  fece  della  repubblica  fiorentina  co- 
desto duca,  il  quale  voleva,  come  scrive  il  Machiavello,  la  servitù 
non  la  benevolenza  degli  uomini,  e per  questo  più  d’ esser  temuto 
che  amato  desiderava.  Il  Villani  fu  presente  a tutte  le  mutazioni  e 
a’  fieri  tumulti  che  avvennero  per  cagione  di  costui  in  Firenze,  e 
segnatamente  alla  terribile  sollevazione,  per  la  quale  egli  fu  vitu- 
perosamente scacciato  il  a6  di  luglio  i3j3  (2).  In  questo  torno  di 


(<)  i,ib.  xi  caP.  cxxxni,  cxxxiv. 

(j)  Lih.  XII  cap.  XXII. 
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tempo  messer  Giovanni  non  ebbe  men  dolore  delle  pubbliche  che 
delle  private  calamità;  perciocché  essendo  fallita  la  compagnia  dei 
Bardi,  i quali  erano  i maggiori  mercatanti  d’ Italia,  e avendo  tratte 
nel  lor  fallimento  altre  minori  compagnie,  e tra  queste  la  compa- 
gnia de’  Buonaccorsi,  nella  quale  era  socio  il  Villani,  ei  fu  come 
mercante  fuggitivo  e cessante  ritenuto  nelle  pubbliche  carceri  delle 
Stinche  (1). 

Noi  non  sappiamo  quanto  tempo  vi  rimanesse  chiuso,  nè  che 
cosa  avvenisse  di  lui  fino  all’anno'  1 348,  nel  quale,  cólto  dalla 
pestilenza,  morì.  Fu  sepolto  in  Firenze  nella  chiesa  dell’ Annun- 
ciata, dove  molto  tempo  dopo  un  suo  discendente  fe’  porre  una 
iscrizione  che  ricorda  il  suo  nome  e l’opera  sua.  Ebbe  il  nostro 
Giovanni  due  mogli  e figliuoli  dall’  una  e dall’altra.  Io  non  saprei 
come  meglio  chiudere  questi  cenni  intorno  a Giovanni  Villani  se 
non  col  riferire  quello  clic  di  lui  e del  proprio  padre  Matteo  scrisse 
Filippo  Villani  nelle  sue  Vite  degli  uomini  illustri  fiorentini.  » Gio- 
» vanni  a me  zio,  e Matteo  a me  padre,  s’ ingegnarono  di  scrivere 
» volgarmente  quel  che  pe’  varj  tempi  era  avvenuto  degno  di  me- 
» moria.  Fecero  per  certo  una  cosa  non  molto  bella , ma  tale  che 
» i fatti  degni  non  perissero,  anzi  si  riservassero  a quelli  che  con 
» migliore  ingegno  più  pulitamente  la  preparata  materia  dcscrives- 
» sero,  degni  per  questa  cosa  dJ  essere  laudati  e ricordati,  perocché 
» per  quanto  essi  poterono  non  patirono  che  la  meSoria  de’  secoli 
» passati  perisse,  ma  quella  secondo  la  loro  penna  mantennero  » . 

La  storia  del  Villani  stette  circa  due  secoli  occulta,  e la  prima 
volta  comparve  alla  luce  in  Venezia  piena  di  scorrezioni  e d’abba- 
gli nel  i537  colle  stampe  di  Bartolommeo  Zanetti.  Indi  a non  molto 
pretesero  i Giunti,  tanto  benemeriti  dell’italiana  tipografia,  di  procu- 
rarne al  pubblico  un  più  corretto  esemplare,  e però  la  fecero  ristam- 
pare a Venezia  con  postille  in  margine  di  Remigio  Nannini;  ma  es- 
sendo stati  delusi  nella  loro  aspettativa,  l’anno  1587  si  risolvettero 
di  pubblicarla  essi  stessi  con  le  stampe  di  Firenze.  Sovra  questa  edi- 
zione si  fecero  le  successive  ristampe,  e quella  stessa  procurata  dal- 
l’illustre Muratori,  e da  lui  compresa  nel  tomo  decimotcrzo  della 
gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane;  se  non  che  egli 
ebbe  pur  agio  di  giovarsi  d’ un  codice  lasciato  da  Giambattista  Rc- 

(1)  Elogio  del  Massari. 
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canati  con  molt’  altri  alla  Biblioteca  Marciana  di  Venezia.  Sovra 
quest’  ultima  e sulla  più  recente  della  società  de’  Classici  Italiani 
noi  abbiamo  condotta  questa  nostra,  che  viene  a formare  il  volu- 
me XXIX  della  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana,  intorno  a cui 
non  abbiamo  perdonato  a studio  e fatica,  perchè  riuscisse  nitida, 
corretta  e degna  della  grazia  de’ nostri  Associati,  ai  quali  la  racco- 
mandiamo con  onesta  Gducia. 


Achille  Maum. 
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CAPITOLO  PRIMO 

nei  ossia  cosachc  per  li  nostri  antichi  Fio- 
rentini poche  e non  ordinate  memorie  si  tro- 
vino de’  fatti  passali  della  nostra  città  di  Fi- 
renze o per  difetto  della  loro  negligenza,  o per 
ragione  che  al  tempo  che  Totila  Jìagellum  Dei 
la  distrusse,  si  perdessero  le  scritture;  io  Gio- 
vanni Villani  cittadino  di  Firenze,  considerando 
la  nobiltà,  e grandezza  della  nostra  città  a*  no- 
stri presenti  tempi,  mi  pare,  che  si  convenga 
di  raccontare,  e fare  memoria  della  origine,  e 
cominciamento  di  così  famosa  città,  e delle  mu- 
tazioni avverse,  e felici,  e fatti  passati  di  quel- 
la; non  perch’io  mi  senta  sufficiente  a tanta 
opera  fare,  ma  per  dare  materia  a*  nostri  suc- 
cessori di  non  essere  negligenti  di  fare  memoria 
delle  notevoli  cose,  che  avverranno  per  li  tempi 
appresso  noi,  e per  dare  essempro  a quelli,  che 
saranno,  delle  mutazioni,  e delle  cose  passale, 
e le  cagioni,  e ’1  perchè,  acciò  eh’  eglino  si 
essercitino,  adoperando  le  virtù,  e schifando  i 
vizj,  e le  avversità  sostengano  con  forte  animo 
a bene,  e stalo  della  nostra  Repubblica.  E però 
fedelmente  io  narrerò  per  questo  libro  in  piano 
volgare,  acciò  che  li  laici,  siccome  gli  allette- 
rati ne  possano  ritrarre  frutto,  e diletto.  E se 
in  nulla  parte  ci  avesse  difetto,  lascio  alla  cor- 
rezione de1  più  savj  di  me,  E prima  diremo, 
onde  fu  il  cominciamento  della  detta  nostra 
città,  seguendo  per  li  tempi,  infino  che  Iddio 
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ne  concederà  di  grazia;  c non  senza  grande  fa- 
tica mi  travaglierò  di  ritrarre,  e ritrovare  dei 
più  antichi,  e diversi  libri,  e croniche,  e autori 
i gesti,  c fatti  de’  Fiorentini,  compilando  in 
questo.  E prima  1’ origine  della  antica  città  di 
Fiesole,  per  la  cui  destruzione  fu  la  cagione, 
e ’1  cominciamento  della  nostra  città  di  Firen- 
ze. E perchè  lo  esordio  nostro  si  cominci  molto 
da  lungi  in  raccontando  in  breve  altre  antiche 
istorie,  al  nostro  trattato  ne  pare  di  necessità, 
e fia  dilettevole,  e utile,  e conforto  a' nostri 
cittadini,  che  sono,  e che  saranno,  in  essere 
virtudiosi,  e di  grandi  operazioni,  considerando, 
come  sono  discesi  di  grande  progenie,  e nobile, 
e di  virtudiose  genti,  come  furono  gli  antichi, 
e buoni  Trojani,  c valenti  c nobili  Romani.  Ed 
acciò  che  l’opera  nostra  sia  più  laudevole,  e 
buona,  richieggo  lo  ajuto  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  per  lo  nome  del  quale  ogni  opera 
ha  buono  cominciamento,  mezzo,  e fine. 

CAPITOLO  II 

Cerne  per  la  confusione  della  torre  di  Babele 
si  cominciò  ad  abitare  la  terra. 

Noi  troviamo  per  le  istorie  della  Bibbia,  e 
per  quelle  degli  Assiriaui,  che  Nembrot  il  gi- 
gante fu  il  primo  Re,  ovvero  rettore,  e ragù- 
natore  di  genti,  eh’  egli  per  la  sua  forza,  e se- 
guito signoreggiò  tutte  le  schiatte  de’ figliuoli 
di  Noè,  le  quali  furono  settantadue,  cioè  fu- 
rono ventisette  quelle,  che  uscirono  di  Sem  il 
primo  figliuola  di  Noè,  e trenta  quelle  di  Cam 
il  secondo  figliuolo  di  Noè,  e quindici  quelle 
di  Giafct  il  terzo  figliuolo  di  Noè.  Questo  Neni- 
brot  fu  figliuolo  di  Cas,  che  fu  figliuolo  di  Cam 
il  secondo  figliuolo  di  Noè.  E per  lo  suo  or* 
goglio,  e forza  si  credette  contrastare  a Dio, 
dicendo,  che  Iddio  era  Signore  del  cielo,  ed  egli 
della  terra.  Ed  acciocché  Iddio  non  gli  potesse 
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l»iù  nuocere  per  diluvio  d'acqua,  come  aveva 
fatto  alla  prima  età,  si  ordinò  «li  fare  la  mera- 
vigliosa opera  della  torre  di  Babele.  Onde  Iddio 
per  confondere  il  detto  orgoglio,  subitamente 
mandò  confusione  in  tutti  i viventi,  e che  ope- 
ravano la  detta  torre  fare  ; e dove  tutti  parla- 
vano una  lingua,  ciò  era  la  Ebrea,  si  variarono 
in  sellantadue  -diversi  linguaggi,  che  1*  uno  non 
intendeva  1*  altro.  E per  cagione  di  ciò  rimase 
di  necessità  il  lavorìo  della  della  torre,  la  quale 
era  si  grande,  ebe  girava  ottanta  miglia,  ed  era 
già  alta  4ooo  passi,  e grossa  1000  passi,  ebe 
ogni  passo  è braccia  tre  delle  nostre  ; e poi 
quella  torre  rimase  per  le  mura  della  grande 
città  di  Babilonia;  la  quale  c in  Caldea,  c tanto 
è a dire  Babilonia,  quanto  confusione.  Ed  in 
quella  per  lo  detto  Nembrot,  e per  li  suoi  fu- 
rono prima  adorati  gl’  idoli  de’  falsi  Iddj.  E fu 
cominciata  la  detta  torre,  ovvero  mura  dì  Ba- 
bilonia, sette  anni  appresso,  che  fu  il  diluvio, 
r «354  anni  del  coniinriamcnto  del  secolo  in- 
fino alla  confusione  della  torre  di  Babele.  F. 
troviamo,  che  si  penò  a fare  anni  ecntosette 
e le  genti  viveano  in  que1  tempi  lungamente. 
E nota,  clic  in  lunga  vita  avendo  più  mogli 
a v cono  molti  figliuoli,  e discendenti,  e multi- 
pli carmi  o io  molto-  popolo,  tutto  che  fosse  di- 
sordinato, e senza  legge.  Della  detta  città  di 
Babilonia  fu  prima  Re,  clic  cominciasse  batta- 
glie, Nino  figliuolo  di  Belo,  disceso  dì  Assur 
figlinolo  di  Sero,  il  quale  Nino  fece  la  grande 
città  di  Nitiive.  K poi  dopo  luì  regnò  Semira- 
ntis  sua  moglie  in  Babilonia,  clic  fu  la  più  cru- 
dele, e dissoluta  femmina  del  Sfondo,  c questa 
fu  al  teibpo  d’Àbramo. 

CAPITOLO  III 

Come  »i  parti  il  Mondo  in  tre  parti, 
e della  prima  detta  Aria. 

Per  cagione  della  detta  confusione  convenne 
di  necessità,  che  le  tribù,  e te  schiatte  dei  vi- 
genti, che  allora  erano,  si  dipartissino,  c abi- 
t assono  diversi  paesi.  E la  prima  generale  par- 
tigionc  fu,  che  iu  tre  parti  si  divise  il  Mondo 
per  le  schiatte  dei  primi  tre  figliuoli  di  Noè. 
La  prima,  e maggiore  parte  si  chiamò  Asia,  la 
quale  contiene  quasi  la  metà,  o più,  di  tutta 
la  terra  abitata,  cioè  la  parte  di  levante,  co- 
minciando dal  mare  Oceano,  c Paradiso  terre- 
stre, partendosi  dalla  parte  di  settentrione  dal 
fiume  di  Tanai  in  Soldania,  che  inerte  foce  in 
sul  mare  maggiore,  detto  per  la  Scrittura  Pon- 
tieo.  E dalla  parte  di  mezzodì  si  parte,  c con- 
fina al  diserto,  che  parte  Soria  da  Egitto,  e 
per  lo  fiume  del  Nilo,  ebe  fa  foce  a Damista 
m Egitto,  e mette  capo  nel  nostro  mare.  Que- 
sta parte  d’Asia  contiene  più  provincia  in  se, 
Gamia,  India,  Caldea,  Persia,  Assiri.!,  Mcsopo- 
tamia,  Media,  Armenia,  Giorgia,  Turchia,  Soria, 
e molte  all  re  piovincie.  E questa  parte  abituro 
i discendenti  di  Seui,  il  primo  figliuolo  di  Noè. 


CAPITOLO  IV 

Della  seconda  parte  del  Mondo  detta  Affrica, 
e suoi  confini. 

La  seconda  parte  si  chiama  Affrica,  la  quale 
da  levante  comincia  i suoi  confini  dal  soprad- 
detto fiume  del  Nilo,  dal  mezzogiorno  infino 
nel  ponente  allo  stretto  di  Sibiglia,  e di  Setta 
è cinta,  c circondata  dal  mare  Oceano,  che  si 
chiama  il  mare  di  Libia,  e dal  settentrione  con- 
fina col  uotlro  mare  dello  Mediterraneo.  Que- 
sta parte  ha  in  sè  Egitto,  Numidia,  Moriena, 
Barbaria,  il  Garbo,  il  reame  di  Setta,  e più  al- 
tre selvatiche  provineie,  c diserti.  Questa  parte 
fu  popolata  per  discendenti  di  Cam  il  figliuolo 
secondo  di  Noè. 

CAPITOLO  V 

Della  terza  parte  del  Mondo  delta  Europa, 
e de' suoi  con  furi. 

La  terza  parte  del  Mondo  si  chiama  Europa, 
la  quale  comincia  ì suoi  ronfiai,  c termini  da 
levante  dal  fiume  detto  Tanai,  il  quale  è in 
Soldania,  ovvero  io  Cumania,  e mette  nel  mare 
della  Tana,  ninninolo  dal  detto  fiume.  E quel 
mare  si  chiama  maggiore,  in  sul  qual  mare,  e 
parie  <T Europa  si  è parte  di  Comanni,  Rossia, 
c Brachi.!,  e Bonaria,  e Alania,  stendendosi 

(sopra  quel  mare  iusino  in  Costantinopoli,  e poi 
verso  il  mezzogiorno  Saloniche,  e l' isole  del- 
l’Arcipelago  nel  nostro  mare  di  Grecia,  e tutta 
Grecia  comprende  inaino  in  Acaja,  ovvero  la 
Morca,  e poi  s»  torce  verso  settentrione  il  mare 
j detto  seno  Adriatico,  chiamato  oggi  golfo  di 
Vìnegia.  Sopra  del  quale  è parte  di  Romania 
verso  Durazzo,  e la  Schiavonia  e alcuno  capo 
d’  Ungaria,  e stendesi  infino  ad  Istria,  e Frioli, 
e poi  torna  allo  Marra  di  Trevigi,  e olla  città 
di  Vinegia,  e poi  verso  mezzogiorno  aggirando 
il  parse  d’Italia,  Romagna,  Ravenna,  c la  Marra 
dì  Ancona,  Abruzzi,  Puglia,  c vanne  infìno  in 
Calavria  all’ incontro  di  Messina,  e l’isola  di 
Sieilia.  E poi  tornando  verso  ponente  per  la 
riva  del  nostro  mare  a Napoli,  e a Gaeta  infino 
a Roma.  E poi  la  maremma,  e T paese  nostro 
di  Toscana  infino  a Pisa,  e Genova,  lasciandosi 
all* incontra  l’isola  di  Corsica,  e di  Sardigna, 
conseguendo  la  Provenza,  appresso  la  Catalo- 
gna, c Araona,  e l’isola  di  Majolica,  c Granata, 
c parte  di  Spagna,  infino  allo  stretto  di  Sibi- 
glia,  ove  s’affronta  con  Affrica  in  piccolo  spazio 
di  mare,  c poi  volge  a mano  diritta  in  su  la 
riva  di  fdori  del  gran  mare  Oceano,  circondando 
la  Spagna,  c Castella,  e Portogallo,  e Galizia 
verso  tramontana,  e Navarro,  c Brettagna,  e 
Normandia,  lasciandosi  all’incontro  l' isole  d* Ir- 
landa. E poi  conseguendo  Pierai  dia,  e Fiandra, 
e del  rc.nne  di  Francia,  lasciandosi  all’ incontro 
verso  tramontana  in  piccolo  spazio  di  parti* 
mento  di  mare  Pisola  d’ Inghilterra,  rlic  la 
grande  Brettagna  fu  anticamente  chiamala,  e 
1 I’  isola  di  Scozia  con  essa.  E poi  di  Fiandra 
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conseguendo  verso  levante,  e tramontana  in  Si- 
landa,  e Olanda  e Frisi- 1 landa,  Danestnarche, 
Norvoa,  e Polloni»,  concludendo  iu  sè  tutta  Ala- 
magna,  e Boemia,  e Lugana,  c Sansoni»  ; c poi 
a («ozia,  e Svezia  tornando  iu  Rotaia,  e Cuma- 
uia  al  sopraddetto  contine,  ove  cominciammo 
dal  fiume  di  Tatui.  (Questa  terza  parte  cosi 
confinata  ha  in  sé  molte  altre  provincia  infra 
terra,  ohe  non  sono  nominate  in  queste,  ed  è 
del  tanto  la  più  popolata  parte  del  Mondo,  pe- 
rocché tiene  al  freddo,  cd  è più  temperata. 
Questa  Europa  prima  fu  abitata  da’  discendenti 
di  Giafet  il  terzo  figliuolo  di  Noè.  Come  faremo 
menzione  appresso  nel  nostro  trattalo,  ed  ezian- 
dio secondo  che  racconta  Esiodo  (i)  maestro 
d’ istorie,  Noè  in  persona  con  Giano  suo  figliuo- 
lo, il  quale  ebbe  poi  clic  fu  il  diluvio,  ne  ven- 
nero in  questa  parte  d’  Europa  nelle  parti  d’  I- 
talia,  e là  fini  sua  vita.  E Giano  vi  rimase,  e 
di  lui  uscirono  grandi  signori,  e popoli,  c fece 
molle  cose  in  Italia. 

CAPITOLO  VI 

Come  il  He  A [alatile , nato  di  quinto  grado  di 

Giafet , figliuolo  di  Noè,  prima  venne  in  Eu- 
ropa. 

Intra  gli  altri  principali,  c clic  prima  arri- 
vasse in  questo  nostro  paese  d'Italia,  parten- 
dosi dalla  confusione  della  torre  di  Babele,  fu 
Atalante,  ovvero  Aitalo,  il  quale  fu  figlinolo  di 
Tagran,  o Targare,  che  fu  figliuolo  di  Tirras, 
il  qualo  fu  figliuolo  di  Goracr , che  fu  figliuolo 
primo  di  Giafet.  Altri  dottori  scrissono,  che 
questo  Aitalo  fu  de’  discendenti  di  Cam , il 
secondo  figliuolo  di  Noè  in  questo  modo,  die 
Cam  generò  Cus,  c Cua  generò  Ncmbrot  il  gi* 
gante,  onde  è fatta  menzione,  Nembrot  inge- 
nerò Crcs,  che  fu  il  primo  Re,  e abitatore  drl- 
l’ isola  di  Creta,  che  per  suo  uomc  cosi  fu 
nominata,  Gres  ingenerò  Cielo,  c Cielo  inge- 
nerò Saturno,  e Saturno  ingenerò  Giove,  c Àt- 
talo  ; e di  questa  nazione  furono  ì Re  di  Gre- 
cia, c de’  Latini;  ma  non  però  il  detto  Atalante 
ovvero  Aitalo;  anzi  trovammo,  che  di  Saturno 
nacque  Giove,  come  dicemmo  dinanzi,  e Tan- 
talo; e quello  Giove  Re  di  Creta  cacciò  Saturno 
suo  padre  del  regno,  c venne  bene  Saturno  in 
Italia,  c fece  la  città  di  Sutri,  detta  Saturna, 
e di  lui  discesono  poi  li  Re  Latini,  come  in- 
nanzi faremo  menzione.  Ma  il  detto  Tantalo  fu 
Re  in  Grecia,  e troviamo,  che  ebbe  grande 
guerra  con  Trojo  Re  di  Troja,  ed  uccise  Gani- 
mede figliuolo  di  Trojo.  Ma  lo  errore  dello 
scrittore  fu  da  Tantalo  a Aitalo  detto  Atalan- 
te, come  dicemmo  innanzi. 

(0  Dove  dite  Eviodo,  ni  uno  salirò  originale  xrilto  a ma- 
ih»  dice  Exodio,  e fotte  ihc  l'Autore  aerose  Eusebio. 
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CAPITOLO  VII 

J Come  lo  Re  Atalante  prima  edificò  la  città 
di  Fiesole. 

Questo  Atalante  ebbe  una  moglie,  clic  ebbe 
; nome  Elettra  ; la  moglie  «I*  Aitalo  fu  figliuola 
I d’un  altro  Atalante  Re,  il  quale  fu  de’  discen- 
denti di  Cam,  secondo  figliuolo  di  Noè.  Qucllrt 
Atalante  abitò  in  Affrica  giù  del  ponente,  r pi  a. si 
di  contro  alla  Spagna.  È per  lui  nominalo  prima 
il  grande  monte  Atalante,  die  si  dire,  di’ è si 
alto,  che  quasi  pare  tocchi  il  cielo  ; onde  i 
poeti  in  loro  versi  feciono  favole,  che  quello 
Atalante  sosteneva  il  cielo  ; e ciò  fu  perchè  fu 
grande  astrologo.  E le  sue  sette  figliuole  si  con- 
vertirò nelle  sette  stelle  del  tauro,  che  vol- 
garmente chiamano  Gallinelle.  L'ima  di  quelle 
sue  sette  figliuole  fu  la  sopraddetta  Elettra,  mo- 
glie d’ Atalante  Re  di  Fiesole,  il  quale  Atalante 
con  Elettra  sua  moglie,  e con  molti  che  'I  se- 
guirò, per  agurio,  e consiglio  d'  Apolline  suo 
astrologo,  e maestro  arrivò  in  Italia  nel  paese 
di  Toscana,  il  quale  era  tutto  disabitato  di  gente 
umana.  E cercando  per  astrologia  tutti  i con* 
| fini  di  Europa  per  lo  più  saoo,  c meglio  situalo 
luogo,  clic  eleggere  si  potesse  per  lui,  si  pose 
in  sul  monte  di  Fiesole,  il  quale  gli  parve  forte 
di  aito,  e ben  posto.  Ed  in  »n  quello  poggio 
I cominciò  ed  edificò  la  città  di  Fiesole  per  con- 
! tiglio  del  detto  Apolline,  il  quale  trovò  per  arte 
d’ astrologia,  che  Fiesole  era  pel  miglior  luogo, 

! e più  sano,  che  fosse  nella  terza  parte  del 
1 Mondo  d’  Europa,  imperocché  la  è quasi  nel 
mezzo  intra  due  mari,  che  accerchiano  Italia, 
cioè  il  mare  di  Roma,  e di  Fisa,  che  la  Seri  t- 
! tura  chiamò  mina  terreno,  e il  mare  ovvero 
seno  Adriatico,  che  oggi  s*  appella  il  golfo  di 
Vinegia.  E per  cagione  di  detti  mari,  e per  le 
| montagne,  che  vi  sono  intonso,  vi  regnano  i 
migliori  venti,  e più  sani,  e palificali,  che  in 
altra  parte  ; ed  ancora  per  le  stelle,  die  signo- 
reggiano sopra  quello  luogo.  E la  detta  città 
fu  fondata  sotto  ascendente  di  tal  segno,  e pia- 
neta, che  dà  allegrezza,  c fortezza  a tutti  gli 
abitanti  , più  che  in  altra  parte  d’  Europa. 
E come  più  si  sale  all-i  sommità  del  monte, 
tanto  è più  sano,  e migliore.  B nella  detta  città 
ebbe  uno  bagno,  il  quale  era  chiamato  bagno 
reale,  che  sanava  molte  infirmilà;  e nella  detta 
città  venia  per  maravigtioso  condotto  delle  mon- 
tagne di  sopra  Fiesole  le  acque  di  fontane  fi- 
nissime, e sane,  onde  la  città  avea  grandissima 
abbondanza.  E fece  Atalante  murare  la  città  di 
fortissime  mura,  c di  mararigliose  pietre  di 
grossezza,  e con  grandi  e forti  torri,  e una 
rocca  in  su  la  sommità  del  monte  di  grandis- 
sima bellezza,  e fortezza,  ove  abitava  il  detto 
Re,  siccome  ancora  si  mostra,  e può  vedere 
per  le  fondamenta  delle  dette  mura,  e pedo 
sito  forte,  e sano.  La  città  moltiplicò,  e crebbe 
d*  abitanti  in  poco  tempo,  si  che  lutto  il  paese 
c molto  di  lungi  da  sé  signoreggiava.  E nota 
che  fu  la  prima  città  edificata  nella  detta  terza 
paste  del  Mondo,  chiamata  Europa,  e però  fu 
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nominala  Fia  tolti,  cioè  prima  tenta  altra  città 
abitata. 

CAPITOLO  Vili 

Come  A (alante  ebbe  tre  figliuoli  Italo , Dardano 
e Sicano. 

Atalante  Re  di  Fiesole,  poi  che  ebbe  fatta  la 
detta  città,  ebbe  d’  Elettra  sua  moglie  tre  fi* 
gliuoli;  il  primo  ebbe  nome  Italo,  e per  lo 
tuo  nome  fu  il  regno  d’ Italia  nominato,  e ne 
fu  signore  e Re  ; il  secondo  figliuolo  ebbe  no* 
me  Dardaoo,  il  quale  fu  il  primo  cavaliere,  che 
cavalcasse  cavallo  con  sella,  e freno.  Alcuni 
scrissono,  che  Dardano  fu  Re  di  Creta,  e fi- 
gliuolo di  Saturno,  come  addietro  é fatta  men- 
zione. Ma  non  fu  vero,  però  ebe  Giove  rimase 
in  Grecia,  e suoi  descendcnli  ne  furono  Re.,  e 
•ignori,  e sempre  nimici  de1  Trojani.  Ma  Dar- 
daoo venne  d’Italia,  e fu  figliuolo  d* Aitalo, 
come  la  istoria  farà  menzione.  E Virgilio  poeta 
il  conferma  nel  suo  libro  dell’  Eneida,  quando 
gl*  Iddei  dissero  a Enea,  che  cercasse  il  paese 
d’Italia  là,  onde  erano  venuti  i suoi  anteces- 
sori, che  aveano  edificata  Troja,  c cosi  fu  ve- 
ro. Il  terzo  figliuolo  ebbe  nome  Sicano,  quasi 
in  nostro  volgare  sezzajo,  il  quale  ebbe  una 
bellissima  figliuola  nominata  Candazia.  Questo* 
Sicano  n'andò  nell’isola  di  Cicilia,  e fanne  il 
primo  abitatore,  e per  lo  suo  nome  fu  prima 
l’isola  chiamata  Sicania,  e per  la  varietà  vol- 
gare degli  abitanti  è oggi  chiamata  Sicilia,  e da 
noi  Italiani  Cicilia.  Queslo  Sicano  edificò  in 
Cicilia  la  città  di  Siragusa,  e fecela  capo  del 
reame,  onde  egli  fu  Re,  e i suoi  descendenti 
appresso  per  grandissimo  tempo,  come  fanno 
menzione  le  istorie  de’  Ciciliani,  e Virgilio  nel* 
l’ Eneida. 

CAPITOLO  IX 

Come  Italo , e fratello  vennero  a concordia , a 

chi  doveste  rimanere  la  città  di  Fiesole , ed 

il  regno  d’ Italia. 

Morto  il  Re  Atalante  nella  città  di  Fiesole 
rimasero  appresso  di  lui  signori  Italo  e Dar* 
dano  suoi  figliuoli;  ed  essendo  ciascuno  di  loro 
signore  di  gran  coraggio,  che  ciascuno  per  sé 
era  degno  di  signoreggiare  il  regno  d'Italia, 
vennero  tra  loro  a questa  concordia,  che  do- 
vessero andare  con  loro  sacrifici  a sacrificare 
al  loro  Iddio  alto  Marte,  il  quale  adoravano. 

E fatti  i sacrifici  il  domandarono,  quale  di  loro 
dovesse  rimanere  signore  di  Fiesole,  e quale 
di  loro  dovesse  andare  a conquistare  alisi  pac-  Il 
si,  e reami.  Dal  quale  idolo  ebbono  responso, 
o per  commissione  divina,  o per  artificio  dia- 
bolico, che  Dardano  dovesse  andare  a conqui- 
stare altre  terre,  e paesi,  e Italo  dovesse  rima- 
nere in  Fiesole,  c nel  paese  d'Italia.  Al  quale 
comandamento,  e lesponso  così  asscguitò,  che 
Italo  rimase  nella  signoria;  c di  lui  rimasero, 
e nacquero  graudi  signori,  che  appresso  di  lui 
•ignoreggiaro  non  solamente  la  città  di  Fiesole, 


e la  provincia  «l’intorno,  mi  quasi  folta  Italia, 
e molte  città  vi  edificarono  ; « la  detta  città 
di  Fiesole  montò  in  grande  potenza,  c signo- 
ria, invino  che  la  grande  città  di  Roma  non 
ebbe  stato.  E con  tutta  la  grande  potenza,  che 
avesse  Roma,  sempre  le  fu  la  città  di  Fiesole 
nimica,  e rnbella,  infino  che  per  li  Romani 
non  fu  disfatta,  come  innanzi  farà  menzione  la 
vera  istoria.  Laseeremo  di  più  dire  al  presente 
de*  Fiesolani,  e al  luogo  e tempo  torneremo 
alla  istoria,  c seguiremo,  come  Dardano  si  parti 
di  Fiesole,  e fu  il  primo  edificatore  della  gran- 
de città  di  Troja,  e l’origine  de’  Re  Trojani, 
ed  eziandio  de’  Romani. 

CAPITOLO  X 

Come  Dardano  arrivò  in  frigia,  ed  edificò  la 
città  di  Dardania , che  poi  fu  la  gronda 
Troja. 

Dardano,  come  ebbe  comandamento  dal  re- 
sponso del  loro  Iddio,  si  partì  di  Fiesole  con 
Apollinc  maestro,  ed  astrologo  del  suo  padre, 
e con  Candazia  sua  nepote,  e con  grande  se- 
guilo di  sua  gente,  ed  arrivò  nelle  parti  d’A- 
sia, nella  provincia,  che  si  chiamava  Frigia, 
per  lo  nome  di  Frigio  de*  discendenti  di  Giafet, 
che  prima  ne  fu  abitatore,  la  quale  provincia 
di  Frigia  si  è di  là  dalla  Grecia,  passate  l’ isole 
d* Arcipelago  in  terra  ferma,  che  oggi  si  signo- 
reggia per  li  Turchi,  c si  dice  Turchia.  In 
quello  paese  il  detto  Dardano  per  consiglio,  ed 
arte  del  detto  Apolline  cominciò  a edificare,  e 
fece  una  città  in  su  la  riva  del  detto  mare  di 
Grecia,  alla  quale  per  suo  nome  pose  nome 
Dardania,  c ciò  fu  3aoo  anni  dal  corninciaroen- 
to  del  secolo.  E cosi  fu  Dardania  chiamata, 
mentre  Dardano  vivelte,  ed  eziandio  i figliuoli. 

CAPITOLO  XI 

Come  Dardano  ebbe  'uno  figliuolo , che  ebbe 
nome  Tritonio , che  fu  padre  di  Trojo , per 
lo  cui  nome  la  città  fu  chiamata  Troja. 

Dardano  ebbe  uno  figliuolo,  che  ebbe  nome 
Tritonio;  di  Tritonio  nacque  Trojo,  e Corajo; 
ma  Trojo  fu  il  più  savio  e valoroso,  e per  la 
sua  bontà  fu  signore,  e Re  della  città,  c del 
paese  d’intorno.  E con  Tantalo  Re  di  Grecia 
figliuolo  che  fu  di  Saturno  Re  di  Creta,  onde 
facemmo  menzione,  ebbe  grande  guerra.  K poi 
dopo  la  morte  del  detto  Trojo,  per  la  bontà, 
e senno,  e valenza,  che  in  lui  era  regnata,  si 
piacque  al  figliuolo,  cd  agli  uomini  della  città, 
fosse  chiamata  Troja,  ed  alla  principale,  e ma- 
stra porta  della  città  per  la  memoria  di  Dar- 
dano  rimanesse  il  nome,  che  avea  prima  la 
città,  cioè  Dardauia. 
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CAPITOLO  XII 

De*  Re,  che  furono  in  Troja,  e come  ella  fu 

la  prima  volta  distrutta  al  tempo  del  Re 

Laome  dante , 

Del  sopraddetto  Trojo,  poi  che  fu  morto,  ri- 
masero tre  figliuoli,  il  piinio  ebbe  nome  Ilo, 
il  secondo  Assaraco,  il  terzo  Ganimede  II  detto 
]lo  edificò  in  Troja  la  mastra  fortezza,  c ca- 
stello reale  di  magnifica  opera,  c per  lo  suo 
nome  Ilo  fu  chiamalo.  Del  detto  Ilo  nacque  il 
Re  Laomedonte,  e Tifone , che  fu  padre  di 
Mcnnonc  o vero  Menelao,  al  cui  tempo  fu  di- 
strutta Troja  la  prima  volta  per  lo  possente 
Èrcole,  il  quale  fu  figliuolo  della  Reina  Erme- 
ne,  figliuola  del  Re  Laudan  di  Creta,  e con  lui 
Giasone  figliuolo  d’Asone,  e nepote  del  Re  Pel- 
leo  di  Pclopponeso,  e lo  Re  Talainone  di  Sa- 
lamina.  E ciò  fu  per  cagione  del  detto  Lao- 
medonte Re,  che  aveva  vietato  il  porto  di 
Troja  a Ercule,  je  Giasone,  e onta,  e villania 
fatta,  e volutili  prendere,  ed  uccidere,  quando 
Giasone  andava  all’  isola  di  Coleo,  ove  era  il 
montone  col  vello  dell’oro,  come  raccontano 
i poeti  ; imperocché  ’l  detto  Laomedonte  si 
tenea  per  nimici  i Greci,  per  cagione  che  il 
Re  Tantalo  avea  morto  Ganimede  suo  zio,  e 
figliuolo  di  Trojo,  come  addietro  facemmo  men- 
zione. E per  la  detta  guerra  allora  rinovellata 
fu  la  prima  destruzione  di  Troja.  E per  loro 
fn  morto  il  detto  Re  Laomedonte,  e molta  di 
sua  gente,  c destrussero,  ed  arsero  la  detta  città 
di  Troja.  E il  detto  Re  Talaraone,  che  al  det- 
to conquisto  fu  molto  valoroso,  rubò,  e prese 
Asiona  figliuola  del  detto  Re  Laomedonte,  e 
menollasene  in  Grecia,  e tenacia  per  sua  fem- 
mina, ovvero  amica. 

CAPITOLO  XIII 

Come  il  buon  Re  Priamo  riedificò  la  città 
di  Troja. 

Appresso  la  prima  detta  destruzione  di  Tro- 
ja Priamo  figliuolo  del  Re  Laomedonte,  il  quale 
essendo  giovane  non  era  allora  in  Troja,  tornò 
poi  con  ajuto  d'  amici,  e fece  rifare,  e misu- 
rare di  nuovo  la  detta  città  di  Troja  di  mag- 
giore sito,  e grandezza,  c fortezza,  che  non  era 
stata  avanti.  E tutta  la  gente  del  paese  d’in- 
torno vi  raccolse , e fece  abitare.  Si  che  in 
picciol  tempo  moltiplicò,  e crebbe,  e divenne 
delle  maggiori,  e più  possenti  città  del  Mon- 
do ; che  secondo  raccontano  le  istorie,  ella  gi- 
rava settanta  delle  nostre  miglia  con  popolo 
innumcrabilc.  Questo  Re  Priamo  ebbe  della 
sua  moglie  Ecuba  più  figliuoli,  e figliuole  ; e 
il  primo  ebbe  nome  Ettore,  il  quale  fu  valen- 
tissimo duca,  c signore  di  grande  prodezza,  e 
senno  i l’altro  ebbe  nome  Paride,  e gli  altri 
Deifobo,  Llcno,  c 'I  buon  Trailo;  e quattro 
figliuole  Creusa,  moglie  che  fu  di  Enea,  e Cas- 
sandra, e Polissena,  c Eliona,  e più  altri  fi- 
gliuoli di  più  alile  donne,  onde  la  istoria  di 
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Troja  di  loro  fa  menzione,  i quali  tutti  furono 
maravigliosi  in  prodezza  d’ arme.  E appresso 
buono  tempo  essendo  la  detta  città  in  grande, 
e possente  stato,  e il  Re  Priamo,  e’  suoi  in 
grande  signoria,  Paride  e Trailo  suoi  figliuoli, 
c Enea  sua  nipote,  c Polidaraantc  con  loro 
compagnia  armarono  venti  navi,  e con  quelle 
navigando  arrivarono  in  Grecia  per  vendicare 
la  morte,  e l’onta  del  Re  Laomedonte  loro  avo- 
lo, la  destruzione  di  Troja,  e la  ruberia  d’A- 
siona  loro  zia  ; e arrivarono  nel  regno  del  Re 
Menelao  fratello  del  Re  Talamone,  che  avea 
preso  Asiona;  il  quale  Menelao  avea  per  mo- 
glie Elena  la  più  bella  donna,  che  allora  fosse 
al  Mondo,  la  quale  era  ita  a una  festa  di  sa- 
crifici in  su  una  loro  isola  ; e reggendola  Pa- 
ride incontanente  s’ innamorò  di  lei,  e presala 
per  forza,  tornaronsi  a Troja,  avendo  presi,  ed 
uccisi,  e rubati  tutti  quelli,  eh1  erano  in  sua 
compagnia.  E per  molti  si  dice,  clic  la  delta 
Reina  Elena  fu  rubata  in  su  l’ isola,  che  oggi 
si  chiama  Ischia;  c la  terra  del  Re  Menelao 
era  Baja,  e Pozzuolo,  e ’l  paese  d’intbrnn,  do- 
ve è oggi  Napoli,  e terra  detta  di  Lavoro,  che 
in  quelli  tempi  era  abitata  da’  Greci,  e detta 
la  grande  Grecia.  Ma  p*-r  quello,  che  troviamo 
per  le  vere  istorie,  quella,  ove  fu  presa  Elena, 
fu  Citerà,  che  oggi  si  chiama  il  Cilri,  la  quale 
è in  Romania  incontro  a Malvagia  nel  paese 
d’Araja,  detto  oggi  la  Morca;  e la  della  Elena 
fu  sirocclua  di  Castore,  e di  Polluce,  onde  i 
poeti  fiuno  versi. 

CAPITOLO  XIV 

Come  Troja  fu  de* trutta  la  seconda  volta 
per  li  Greci . 

Per  la  detta  ruberia  d’ Elena  il  Re  Menelao 
col  Re  Talamone  c col  Re  Agamerinonc  suo 
fratello,  che  allora  era  Re  di  Cicilia,  con  più 
altri  Re,  e signori  di  Grecia,  e di  più  altri 
paesi,  fecero  lega,  c congiura  di  destruggere 
Troja,  c ragunarono  mille  navi  con  grandissima 
moltitudine  di  gente  d’arme  a cavallo,  ed  a 
piede,  e con  esse  arrivarono,  e posero  assedio 
alla  grande  città  di  Troja.  Al  quale  assedio 
siedono  per  tempo  di  dieci  anni,  sei  me*i,  c 
quindici  di;  c dopo  molte  aspre,  c diverse  bat- 
taglie, ed  uccisioni,  e tagliamcnto  di  genti  dal- 
1*  «na  parte  e dall’  altra,  il  buono  Ettore  con 
più  de’  figliuoli  di  Priamo  furono  morti  in  bat- 
taglia. La  detta  città  di  Troja  per  tradimento 
fu  presa  da’  Greci,  c di  notte  v’  entraro,  c ru- 
barla, c messonla  tullu  a fuoco  e fiamma,  e il 
detto  Re  Priamo  uccisero,  e quasi  tutta  sua 
famiglia,  e de’ cittadini  in  gran  quantità,  si  che 
pochi  ne  scamparono.  Della  quale  destruzione 
Omero  poeta,  Vergilio,  c Ovidio,  c Darete,  c 
più  altri  savj,  rbi  li  vorrà  cercare,  ne  fecero 
compitamente  menzione  in  versi,  cd  in  prosa, 
c ciò  fu  anni  4*afii>  dal  cominriamcnto  del  Mon- 
do, ed  anni  qmtlroccnlo  e trenta  avanti,  che 
si  cominciasse  Roma  al  tempo,  clic  Abdon  era 
giudice  del  popolo  di  Israele.  Di  questa  destra- 
zionc  di  Troja  segui  quasi  a tutto  ’l  Mondo 
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grandi  mutazioni , e molti  prìncipi  di  reami 
uscirono  degli  scampati  Trojani,  siccome  in- 
nanzi faremo  menzione. 

CAPITOLO  XV 

D<Ua  infelice  fortuna , eh*  ebbono  i Greci 
partenti  dalla  destrutta  Troja . 

Distrutta  Troja  i Greci,  ebe  si  partirono 
dallo  assedio,  la  maggiore  parte  arrivarono  ma- 
le, chi  per  fortona  di  mare,  e chi  per  discor- 
die, e guerre  tra  loro.  Lascieremo  ora  di  ciò, 
e diremo  de’  Trojani,  che  scamparo,  c si  par- 
tirò di  Troja,  come  arrivarono,  acciocché  se- 
guitiamo nostra  istoria,  mostrando  l’origine  dei 
cominciamenti  di  Roma,  e poi  di  noi  Fioren- 
tini, come  dinanzi  promettemmo  di  narrare. 

CAPITOLO  XVI 

Come  quelli , che  scampata  rii  Troja,  arri  varo 
in  Grecia  nel  paese  di  Macedonia* 

Intra  gli  altri,  che  scamparo,  c si  partirò  di 
Troja,  fu  Eleno  figliuolo  del  Re  Priamo,  che 
non  era  uomo  d’arme,  e con  Ecuba  sua  ma- 
dre, e Cassandra  sua  sirocchia,  c con  Àudro- 
naca  moglie,  che  fu  d’Ettore,  c con  due  fi- 
gliuoli d’  Ettore  piccioli  garzoni,  c con  più 
gente,  che  il  seguirono,  arrìvaro  in  Grecia  nel 
paese  di  Macedonia,  e quivi  ricevuti  da’  Greci 
popolaro  il  paese,  e fecero  città  ; e Pirro  fi- 
gliuolo d’ Achille  signore  del  parse  prese  per 
moglie  Andromaca  moglie,  che  fu  d’Ettore  di 
Troja,  e di  loro  uscirò  poi  grandi  Re,  c si- 
gnori. 

CAPITOLO  XVII 

Come  Antenore,  e Priamo  il  giovane , partiti  di 
Troja , edificalo  la  città  di  Padova , e di  Vi- 
negia. 

Un’altra  gente  si  partì  da  la  detta  destro* 
zione.  Ciò  fu  Antenore,  che  fu  uno  de’  mag- 
giori signori  di  Troja,  e fu  fratello  del  Re  Pria- 
mo, e figliuolo  del  Re  Laomcdonte,  il  quale 
fu  incolpalo  molto  del  tradimento  di  Troja,  ed 
Enea  il  senti,  secondo  clic  scrive  Darete  j ma 
Vergilio  al  tuLto  di  ciò  lo  scolpa.  Questo  An- 
tenore con  Priamo  il  giovane,  figliuolo  del  Re 
Priamo,  che  era  picciolo  fanciullo,  scampò  della 
destruzione  di  Troja  con  grande  seguito  di  gen- 
te in  numero  di  laooo,  c con  grande  naviglio 
per  mare  navigando  arrìvaro  nelle  contrade, 
ove  è oggi  Yincgia  gran  città,  ed  in  quelle  iso- 
lette  d' intorno  si  posero,  acciocché  fossero  fran- 
chi, e fuori  d’ogni  giurisdizione,  e signoria  di 
altra  gente,  c di  quelli  scogli  furo  i primi  abi- 
tatoti ; onde  crescendo  poi  si  fece  la  graude 
città  di  Vinegia,  clic  prima  ebbe  nome  Aliti* 
nora  per  lo  detto  Antenore  ; c poi  il  detto 
Antenore  si  parli  di  là,  c venne  ad  abitare  in 
lena  felina,  ove  e oggi  Padova  la  graude  città, 
ed  egli  iic  fu  il  primo  abitatore.  E Padova  le 


pose  nome,  perché  era  infra  paduli,  e per  lo 
fiume  del  Po,  che  vi  correva  assai  presso,  che 
si  chiamava  Pado.  Il  detto  Antenore  mori,  e 
rimase  in  Padova,  ed  inGno  al  presente  nostro 
tempo  si  ritrova  il  corpo,  c la  scpoltura  sua  con 
lettere  intagliate,  che  faceano  testimonianza, 
come  era  il  corpo  d’Antenore;  e da’  Padovani 
fu  renovata  sua  sepoltura,  e ancora  oggi  si  ve- 
de in  Padova. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  Priamo  III  fu  Re  in  Alamanna, 
e suoi  discendenti  Re  di  Pianeta, 

Priamo  il  terzo  figliuolo  di  quello  Priamo, 
che  con  Antenore  avea  edificata  Vinegia,  si 
dipartì  con  grande  gente  dal  detto  luogo,  e an- 
donne  in  Pannonia,  cioè  Ungaria,  e nel  paese 
detto  Sicambra.  E così  la  norainaro  , c popo- 
laro di  loro  gente,  e per  la  prodezza,  e virtù 
del  detto  Priamo  ne  fu  Re,  e Signore.  Queata 
gente  erano  chiamati  Galli,  ovvero  Gallici,  per- 
chè erano  biondi.  E sfoltono  nel  detto  luogo 
lungo  tempo  iofino  alla  signoria  de’  Romani. 
Quando  signoreggiavano  la  Germania,  cioè  Ala- 
magna  inGno  al  tempo,  che  regnava  Valcnti- 
niano  Imperadorc  intorno  gli  anni  di  Cristo 
367,  allora  il  detto  Imperadorc,  per  cagione 
che  i detti  Gallici  l’ajularo  a conquistare  una 
gente,  che  si  chiamavano  Alani,  i quali  •’  erano 
ribellati  allo  imperio  di  Roma,  e per  la  loro 
forza  li  sottomisscro  allo  imperio,  il  detto  Im- 
peradore  li  fece  franchi  dieci  anni  del  tributo, 
che  doveano  dare  a’  Romani,  c d’allora  innanzi 
furono  chiamati  Franchi,  onde  poi  derivò  il  no- 
me de’ Franceschi.  Ed  a quel  tempo  era  loro 
signore  uno,  che  avea  nome  Priamo,  disceso 
per  legnaggio  del  primo  Priamo,  che  venne  in 
Sicambra.  E morto  Valcntiniano  Imperadorc, 
compiuti  i detti  dieci  anni,  i detti  chiamati 
Franceschi  rifiutarono  di  dare  il  tributo  allo 
imperio,  e per  loro  fierezza  si  rubcllarono  dai 
Romani  e fecero  loro  signore  Marcomcnc  fi- 
gliuolo del  detto  Priamo,  e uscirò  del  loro  paese 
di  Sicambra  , ed  intraro  in  Alamagna,  ed  in 
quella  conquistarono  città,  c castella  assai  Ira 
il  fiume  del  Danubio,  e quello  del  Reno,  le 
quali  erano  alla  signoria  de’  Romani.  E d’  al- 
lora innanzi  li  Romani  non  vi  ebbono  libera 
signoria.  E ’l  detto  Marcornene  regnò  nella  Ma- 
gna trenta  anni,  ina  ancora  erano  pagani.  Ap- 
presso lui  fu  Re  de*  Franchi  Ferrainontc  suo 
figliuolo,  il  quale  per  forza  d’arme  entrò  nel 
reame,  che  oggi  si  chiama  Francia  , e tolseio 
a’  Romani.  E per  lo  loro  nome  ili  Ialino  fu 
chiamala  Gallia,  0 in  comune  vulgarc  Francia, 
c gli  uomini  Franceschi , derivalo  dal  soprad- 
detto nome  di  Franchi  c ciò  fu  negli  auui  di 
Cristo  intorno  4»  9* 
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CAPITOLO  XIX 

Come  Ferramonte  fu  il  primo  lì e di  Francia , 
e de 9 suoi  descendenti  appresso. 

Ferramonte  primo  Re  di  Francia  regnò  qua- 
ranta anni.  Appresso  lui  regnò  Clodio  ovvero 
Ciodovco  il  Capelluto  suo  figliuolo  diciolto  anni, 
c prese  la  città  dì  Cambrajo , e ’l  paese  d’in- 
torno, che  ’I  teneano  i Romani,  c cacciolli  in- 
fino al  fiume  di  Sona  in  Francia.  Appresso  Ini 
regnò  Meroveo  suo  figliuolo  dieci  anni,  c molto 
avanzò  il  suo  reame.  Appresso  lui  regnò  llde- 
rico  suo  figliuolo  ventisei  anni,  ma  per  lo  suo 
male  reggimento  usando  sua  vita  in  lussuria, 
fu  cacciato  da’  baroni,  e toltagli  la  signoria,  e 
fuggissi  nel  regno  al  Re  Bazin,  e là  dimorò  in 
esigilo  otto  anni;  poi  fu  rappcilato  da’  France- 
schi. Ed  ebbe  uno  figliuolo  chiamato  Clovis, 
il  quale  appresso  lui  regnò  trenta  anni,  e fu 
uomo  di  grande  valore,  che  conquistò  Alama- 
gna, e Cotogna  e poi  in  Francia  Orliens,  e Sas- 
sonia («),  e totte  le  terre,  che  teneano  i Ro- 
mani. E fu  il  maggiore,  c più  possente  de* suoi 
antecessori,  e Ai  il  primo  Re  di'  Francia,  che 
fosse  cristiano  per  conforto  della  sua  moglie 
chiamata  Crociera,  la  quale  era  cristiana.  Ed 
essendo  il  detto  Clovis  assembrato  a una  bat- 
taglia contro  agli  Alemanni,  si  botò  a Cristo, 

egli  avesse  vittoria  per  lo  suo  nome , egli  e 
•ua  gente  si  farebbe  cristiano  : e per  virtù  de 
Cristo  cosi  avvenne,  onde  si  battezzò  per  ma- 
no di  santo  Remigio  arcivescovo  di  Rems,  e nel 
battesimo  dimenticandosi  la  cresima,  venne  vi- 
sibilmente una  colomba,  che  in  becco  l’addusse 
al  beato  Remigio  ; e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo 
cinquecento.  Appresso  il  detto  Clovis  detto 
Clodoveo  regnò  Lottieri  suo  figliuolo  quaranta 
anni.  Ed  appresso  Lottieri  regnò  Chilperico  suo 
figliuolo  ventitré  anni.  Questi  fu  fatto  uccidere 
dalla  moglie  chiamata  Fredegonda  crudelissima, 
c rimase  di  lui  uno  picciolo  figliuolo  di  quattro 
mesi,  il  quale  ebbe  nome  Lottieri,  e regnò  qua- 
rantadue anni.  Appresso  di  lui  regnò  Godoberto 
suo  figlinolo  tredici  anni.  Questi  fece  fare  la 
rhiesa  di  santo  Dionisio  in  Francia.  Appresso 
lui  regnò  Clovis  suo  figliuolo  dieiasette  anni. 
Questi  fu  di  mala  vita,  e molto  abbassò  il  rea- 
me; ebbe  tre  figliuoli,  Lottieri,  Telderico,  èd 
llderìco.  Appresso  Clovis  regnò  Lottieri  suo 
primo  figliuolo  tre  anni.  Poi  fu  Re  Telderigo 
auo  fratello  uno  anno,  e fu  deposto  del  reame 
da’tuoi  baroni  per  sua  misera  vita,  e rendessi 
monaco  a santo  Dionisio.  E fecero  Re  llderigo 
terzo  fratello,  il  quale  regnò  anni  dodici,  con 
tutto  che  poro  si  sapesse  intramciterc  del  rea- 
me; anzi  lo  governava  uno  grande  barone  del 
reame  di  Francia  suo  balio,  che  avea  nome 
Hertaire.  Ma  il  primo  Pipino,  il  quale  era  dei 
maggiori  signori  di  Francia,  figliuolo  d’  An- 
rberse,  e per  lo  suo  potere,  reggendo- male 
governare  il  reame,  e per  essere  signore,  e ba- 
lio del  regno,  si  combattè  col  detto  Telderico 
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Re,  e con  Hertaire  suo  balio , e sconfisseli  in 
battaglia,  e uccise  il  detto  Hertaire,  e Telderi- 
go Re  raiac  in  prigione,  e vivette  tre  anni.  E 
dopo  la  sua  morte  fu  fatto  Re  Clovis  suo  pri- 
mo figliuolo.  E regnò  sotto  il  governo,  di  Pipino, 
che  di  tutto  era  sovrano  balio,  anni  quattro. 
E dopo  lui  regnò  Ildcberto  fratello  di  detto 
Clovis  dieiasette  anni.  E poi  regnò  Dangoberto 
suo  secondo  fratello  quattro  anni,  e poi  regnò 
Lottieri  il  terzo  fratello  due  anni.  E tuli*  ora 
alla  signoria  di  detti  era  Pipino  sovrano  balio, 
e governatore  di  tutta  Francia,  e fu  mentre 
che  fu  in  vita  ; e poi  regnò  Chilperico  figliuolo 
del  detto  Lottieri  cinque  anni  , e suo  generai 
balio  fu  Carlo  Martello  figlinolo  del  primo  Pi- 
pino, il  quale  ebbe  della  sua  amica,  sirocchia 
di  Dodone  duca  di  Equitante.  Questo  Carlo 
Martello  fu  uomo  di  grande  valore  e potenza, 
bene  avventuroso  in  battaglia.  E conquistò  tutta 
Alamagna,  Soavia,  e Baviera,  e Frisia,  e Lotte- 
rtnga,  e recolle  sotto  il  reame  di  Francia.  Del 
sopraddetto  Chilperico  fu  uno  figliuolo  chia- 
mato Tederigo,  il  quale  regnò  quindici  anni  al 
governo  del  detto  Carlo  Martello.  Appresso  lui 
regnò  llderigo  suo  figliuolo  nove  anni,  ma  non 
aveva,  se  non  il  nome,  e Carlo  la  signoria.  E 
poi  morto  Carlo  Martello,  il  secondo  Pipino 
figliuolo  del  detto  Carlo  fu  sovrano  balio  del 
reame,  come  era  stato  il  padre,  llderigo  Re  es- 
sendo uomo  di  poco  valore  con  votonth  di  Papa 
Stefano,  che  allora  regnava,  per  molti  servigi 
fatti  per  lo  detto  Pipino  a santa  chiesa,  e per 
Carlo  Martello  suo  padre,  come  innanzi  si  farà 
menzione,  e con  volontà  di  tutt’  i baroni  di 
Francia,  il  detto  llderigo,  siccome  uomo  dbu- 
tile al  reame,  fu  deposto  della  signoria,  e ren- 
dessi monaco,  e mori  senza  figliuoli,  c in  lui 
falli  fi  primo  lignaggio  de1  Re  di  Francia  della 
detta  schiatta  di  Priamo.  E deposto  llderigo 
Re  dello,  come  detto  è di  sopra,  fu  conserralo 
• Re  di  Francia  per  lo  detto  Papa,  e con  volontà 
de*  baroni  il  buono  Pipino,  e fu  fatto  decreto 
per  lo  Papa,  che  mai  non  potesse  essere  Re  di 
Francia  altri,  che  di  suo  lignaggio;  e ciò  fu 
gli  anni  di  Cristo  751. 

CAPITOLO  XX 

Come  Carlo  Magno  fu  Re  di  Francia, 
e de1  suoi  discendenti. 

Del  snpradetto  Re  Pipino  discese  il  buono 
Carlo  Magno,  il  quale  fu  Re  di  Francia,  ed  ira» 
peradore  di  Roma;  ed  appresso  lui  furono-  sci 
suoi  desrendenti  Imperadori  di  Roma , e più 
Re  di  Francia,  come  innanzi  faremo  menzione, 
ove  tratteremo  del  detto  Carlo  Magno,  e de» 
suoi  descendenti;  ma  per  la  toro  discordia  falli 
loro  lo  imperio,  ed  eziandio  il  diritto  stocco 
reale  di  Carlo  Magno  venne  meno  al  tempo  di 
Ugo  Ciapetta  duca  d*  Orliens,  il  quale  fu  poi 
Re  di  Francia,  e sono  ancora  i suoi  discendenti. 
Onde  noi  in  questo,  quando  fia  tempo,  ne  fa- 
remo menzione,  imperocché  la  loro  signoria  si 
mischia  molto  ne’  nostri  fatti  della  città  di  Fi- 
renze, come  innanzi  tratteremo  Lascieremo  dei 
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Franceschi,  e torneremo  addietro  alla  vera  isto- 
ria d’ Enea  di  Troja,  onde  discesero  li  Re,  e poi 
gFImperadori  Romani,  tornando  a nostra  ma- 
teria poi  della  edificazione  di  Firenze,  fatta  per 
li  Romani. 

CAPITOLO  XXI 

Come  Enea  si  parti  di  Troja , ed  arrivò 
in  Cartagine  in  Affrica . 

Ancora  ai  partì  della  città  di  Troja  Enea  con 
Anchise  suo  padre,  e con  Ascanio  suo  figliuolo 
nato  di  Creusa  figliuola  del  grande  Re  Priamo, 
con  seguito  di  33oo  uomini  della  migliore  gente 
di  Troja, c ricolsonsi  in  su  venlidue  navi.  Que- 
sto Enea  fu  della  schiatta  reale  dei  Trojani  in 
questo  modo,  che  Assarseo  figliuolo  di  Troja, 
c fratello  d’ Ilo,  onde  al  cominciamento  è fatto 
menzione,  ingenerò  Daino,  c Daino  ingenerò 
Ancbtse,  e Anchise  ingenerò  Enea.  Questo  Enea 
fu  signore  di  grande  valore,  e savio,  e di  grande 
prodezza  , e bellissimo  del  corpo.  Quando  si 
parti  di  Troja  co’sooi  con  grande  pianto  avendo 
perduta  Creusa  sua  moglie  allo  stormo  de'Greci. 
ac  n’andò  prima  all'isola  di  Orligia,  c sacrifi- 
cio fece  a Apollo  Dio  del  Sole,  ovvero  idolo, 
domandando  consiglio,  c risponso,  in  qual  parte 
dovessero  andare;  dal  quale  ebbe  responso  , c 
comandamento,  che  dovesse  andare  nel  paese, 
e terra  d1  Italia,  là  onde  prima  erano  venuti  a 
Troja  Dardano,  e suoi  antecessori,  e dovesse 
latrare  in  Italia  per  lo  porto;  ovvero  foce  del 
fiume  d’Alboia;  c dissegli  per  lo  detto  respon- 
so, che  dopo  molte  fatiche  di  mare,  e battaglie 
nella  della  terra  d’Italia  avrebbe  moglie,  c gran- 
de signoria,  e della  sua  schiatta  nasccrchbono 
possenti  Re,  e Imperaduri,  i quali  farebbono 
grandissime,  c 'notabili  cose.  Udito  ciò  Enea  fu 
tutto  riconfortato  per  la  buona  risposta,  c pro- 
messa ; incontanente  si  inissc  in  mare  con  sue 
genti,  e navilj,  il  quale  navicando  per  più  tem- 
po ebbe  di  molte  fortune,  e arrivò  in  molti  pae- 
si, e prima  nella  contrada  di  Macedonia , ove 
erano  già  Elcno,  e la  moglie,  e’  I figliuolo  di 
Ettore:  e dopo  la  dolorosa  accoglienza  per  la 
ricordanza  nella  ruina  di  Troja  si  partirò;  e 
navicando  per  diversi  mari,  ora  innanzi,  e ora 
indietro,  o a traverso,  come  genti  ignoranti  del 
paese  d’Italia,  nè  gran  maestri,  nè  piloti  di 
mare  non  aveano  con  loro,  che  li  guidasse,  anzi 
navicavano  come  la  fortuna,  e’ venti  del  mare 
li  menava  , si  arrivarono  nell'  isola  di  Cicilia  , 
che  i Forti  chiamano  Trinacria,  e dove  è oggi 
la  città  di  Trapani  scesero  in  terra,  nel  quale 
luogo  Anchise  suo  padre  per  molta  fatica , e 
vecchiezza  passò  di  questa  vita,  e nel  detto 
luogo  fu  seppellito  a loro  maniera  con  grande 
solennità;  e dopo  il  grande  corrotto  fatto  per 
Enea  del  caro  padre,  di  là  si  partì  per  arrivare 
in  Italia  : e per  gran  fortuna  di  mare  si  dipar- 
tirò la  detta  conserva  delle  navi,  e F una  tenne 
una  via,  c E altra  un'altra;  e Tona  delle  dette 
navi  con  tulle  le  genti  profondò  in  mare  , le 
altre  arrivalo  a 11  i liti  d’ Affrica,  non  sappicndo 
1’ una  dall’nllra,  là  dove  si  facca  la  nobile  cillà 


di  Cartagine  per  la  possente,  e nobile  Regina 
Dido,  venuta  là  di  Sidonia,  che  oggi  si  chiama 
Suri;  la  quale  il  detto  Enea,  c Ascanio  suo 
figliuolo,  c tutta  sua  gente  delle  ai  navi,  che 
a quel  porto  si  ritrovaro,  la  detta  Regina  ac- 
colse con  grande  onore,  c maggiormente  perchè 
la  Regina  di  grande  amore  fu  presa  d'  Enea  in- 
contanente, ch’il  vidde,  per  modo  che  per  lei 
vi  dimorò  Enea  più  tempo  in  tanto  diletto, 
che  non  si  ricordava  del  comandamento  degli 
Iddii,  che  dovesse  andare  in  Italia,  e per  so- 
gno, o vero  visione  per  li  detti  Dei  gli  fu  co- 
mandato, clic  più  non  dovesse  dimorare  in 
Affrica  ; per  la  quale  cosa  subitamente  con  sua 
genie,  e naviglio  si  parti  di  Cartagine.  E però 
la  detta  Regina  Dido  per  Io  smaniantc  amore 
con  la  spada  del  detto  Enea  ella  medesima  sé 
uccise.  E chi  questa  istoria  più  pienamente  vor- 
rà trovare,  legga  il  primo  e secondo  libro  del- 
T Encida  die  fece  il  grande  poeta  Virgilio. 

CAPITOLO  XXII 
Come  Enea  arrivò  in  Italia. 

Partito  Enea  d’ Affrica  ancora  capitò  in  Cici- 
lia, là  dove  avea  seppellito  il  padre  Anchise,  c 
in  quel  luogo  fece  Panùuale  del  padre  con 
grandi  giuochi,  e sacrifìcj,  e riccvettono  gran- 
de onore  da  Accste  allora  Re  di  Cicilia,  per  lo 
antico  parentado  de’ Trojani  descendrnli  di  Si- 
tano di  Fiesole.  Poi  si  partì  di  Cicilia,  e arri- 
vò in  Italia  nel  golfo  di  Baja,  che  oggi  si  chia- 
ma mare  morto,  al  capo  di  Miscno,  assai  presso 
dove  c oggi  Napoli  ; nella  qual  contrada  avea, 
boschi,  e selve  grandissime,  e per  quelle  an- 
dando Enea  per  fatale  agurio,  e guida  della  Si- 
billa Eritrea,  menato  fu  a vedere  l’inferno,  e 
le  pene,  clic  vi  sono,  c poi  il  limbo,  c secon- 
do che  racconla  Virgilio  nel  VI  libro  dell’E- 
neida,  vi  trovò,  e conobbe  T ombre,  ovvero  ima- 
gini  delle  anime  del  suo  padre  Anchise,  e di 
Dido,  c di  più  altre  anime  passate.  E per  lo 
detlo  suo  padre  gl»  fu  mostrato , ovvero  per 
visione  notificato  luti’  i suoi  descendenti,  c lo- 
ro signoiia,  e quelli,  clic  doveano  fare  la  gran- 
de città  di  Roma;  r dicesi  per  li  più,  clic  in 
quello  luogo,  dove  fu  per  la  Sibilla  menato,  fu 
per  le  diverse  caverne  di  monte  Barbaro,  il 
quale  è sopra  Pozzuolo,  che  ancor’  al  di  d'oggi 
souo  maravigliosc , c paurose  a riguardare;  e 
altri  avvisano,  e stimano,  clic  per  virtù  divina, 
o per  arte  magica  ciò  fosse  mostralo  a Enea 
in  visione  di  spirito,  per  significargli  le  grandi 
cose,  che  doveano  uscire,  e essere  de1  suoi  di- 
scendenti; ma  quale  che  si  fosse,  come  usci 
dello  ’nferno  , si  parti,  e entrato  in  nave  se- 
guendo le  piaggie,  e la  foce  del  fiume  del  Te- 
vero  detto  Albola,  entrò,  e arrivò  in  quello; 
c disceso  in  terra  per  agurio,  e per  segni  co- 
nobbe, eh’  era  arrivato  nel  paese  d’  Italia,  che 
dagli  Iddii  gli  era  sialo  promesso;  c con  gran- 
de festa,  e allegrezza  posero  fine  alle  loro  fa- 
tiche del  navicare,  e cominciaro  a fare  loro 
abitacoli,  c fortezze  di  fossi,  c di  legname  delle 
loro  navi;  e quello  luogo  fu  poi  la  città  d’ O- 
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stia  ; e quella  fortezza  fecero  per  tema  dei  pac-  l 
uni,  i quali  per  paura  di  loro,  ai  come  gente  j 
straniera,  c da’ loro  costumi  selvaggia  , per  ni*  ! 
mici  trattavano,  e più  battaglie  ebbono  co’ Tro- 
iani per  cacciarli  del  parar,  delle  qual*  i Tro- 
jani  di  tutte  furono  vincitori. 

CAPITOLO  XXIII 

('onte  il  Re  Latino  si^nore^iava  Italia , « co- 
me Enea  ebbe  la  figlinola  per  moglie. 

Signoreggiava  in  quello  paese  il  regno,  onde  ; 
era  principale  la  città  di  Laurcnsia  , clic  era  ji 
plesso  dove  è ora  la  città  di  Tcrraciua,  e an*  -, 
cura  appare  disfatta,  il  Re  Latino,  il  quale  fu 
de*  discendenti  del  Re  Saturno , che  verme  di 
Creta,  quando  fu  cacciato  da  Giove  tuo  figli- 
uolo, come  dinanzi  facemmo  menzione.  E quello 
Saturno  arrivò  nel  paese  di  Roma,  clic  allora  , 
signoreggiava  Giano,  uno  de’ discendenti  di  Noe;  ; 
tua  la  gente  era  allora  molto  grossa,  c viveano 
quasi  come  bestie  di  fi  ulte,  e di  ghiande,  c abi- 
tavano in  caverne.  Quello  Saturno  savio  di  co- 
stumi, e di  scriltuia  per  suo  senno  c consi- 
glio addirizzò  que*  popoli  a vivere  come  gente 
umana,  c feeeli  lavorare  terre  , e piantare  vi- 
gne, edificare  case,  terre,  c nltadi  murate,  c 
della  città  di  Sulri,  delta  Saturila,  fu  il  primo 
edificatore,  c per  Ini  cosi  ebbe  nome,  c fu  in 
quella  contrada  per  lo  suo  studio  di  prima  se- 
minalo grano  , onde  quelli  del  paese  1’  arcano 
per  uno  Iddio,  e Giano  medesimo  ebe  n'era 
signore,  il  si  fece  compagno,  e dirgli  parte  nel 
icguo.  Questo  Saturno  regnò  in  Italia  trenlaquat- 
tro  anni,  c dopo  lui  regnò  Pico  suo  figliuolo  licn- 
tuno  anni;  e dopo  Pico  regnò  Fauno  suo  figli- 
uolo venlinove  anni,  e fu  morto  da’sooi;di  Fau- 
no rimasono  Lavino,  c Latino.  Quello  edificò  la 
città  di  Lavina,  e morto  Lavino  rimase  il  regno 
a Latino,  il  quale  alla  città  di  Lavina  mutò  il 
nome  in  Laurcnzia , perchè  in  su  la  mastra 
terra  nacque  un  grande  albero  d'alloro.  11  detto 
Latino  regnò  anni  trcnladue,  c fu  molto  savio, 
e molto  emendò  la  lingua  latina.  Questo  Re 
Latino  avra  solamente  una  figliuola  bellissima 
dilaniata  Lavina,  la  quale  per  la  madre  era 
promessa  a uoo  Re  di  Toscana,  die  avea  no- 
me Turno  della  città  d’Ardea,  oggi  chiamala 
Cortona.  E Toscana  ebbe  nome  il  paese , e 
provincia,  però  che  vi  furo  i primi  taci  inca- 
lorì agli  Dii  con  fumo  d’ inceuto  dello  Thns. 
Venuto  Enea  nel  paese  richiese  pace  al  detto 
Le  Latino,  c che  potesse  abitare  in  esso,  dal 
quale  Latino  fu  ricevuto  graziosamente,  e non 
fidamente  datagli  licenza  d’ abitare,  ma  gli  prò- 
miste  Lavina  sua  figliuola  per  moglie,  però  che 
per  fatale  eomandamento  dagli  Dei  avea  che  la 
dovesse  maritare  a straniero , c non  a uomo 
del  paese.  Per  la  qual  cagione,  e per  avere  il 
retaggio  del  Re  Latino,  granili  battaglie  ebbe 
da  Enea,  e Turno,  r que' di  Laurcnsia  per  più 
tempo;  il  quale  Turno  uccise  in  battaglia  il 
grande  gigante  Palla-  figliuolo  d’  Evandro  Re 
di  selle  colli,  ove  è oggi  Roma,  il  quale  era 
venuto  in  ajulo  a Enea,  c molimi?  la  vergine 
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Camilla  per  mano  d’  Enea,  ch’era  maravigliosa 
in  arme.  Alla  fìue  il  detto  Enea,  vincitore  del- 
P ultima  battaglia,  e morto  di  sua  mano  Tur- 
no, Lavina  ebbe  per  moglie,  la  quale  molto 
amava  Enea,  e Enea  lei,  e ebbe  la  metà  del 
regno  del  Re  Latino;  e dopo  la  morte  del  Re 
Latino,  che  poco  vivetle,  poi  Enea  ne  fu  al 
tutto  signore;  il  quale  dopo  la  morte  del  Re 
Latino  regnò  tre  anni,  e morì;  il  modo  non  si 
sa  di  certo.  Queste  istorie  Virgilio  Poeta  pie- 
namente ne  fa  meuzione  nell’  Eneide,  c nota, 
che  in  ogni  città,  che  avesse  renomea,  o po- 
tenza, avea  uno  Re,  che  alla  comparazione  dei 
nostri  presenti  tempi  era  ciascuno  Re  di  pic- 
ciolo essere,  e potenza. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  Julo  Aseanio  figliuolo  if  Enea  fu  Re 
appretto  lui,  e de’ suoi  descendenti. 

Morto  Enea  Jluo  Aseanio  suo  figliuolo  rimase 
Re,  c signore  del  regno  di  Latini,  e Lavina 
moglie  d'  Enea  rimase  grossa  di  lui  di  uno 
figliuolo,  la  quale  per  paura,  che  Aseanio  suo 
figliastro  non  lo  uccidesse,  si  fuggì  in  selve  ad 
abitare  con  pastori,  tanto  ch'ella  si  diliberò,  e 
fece  uno  figliuolo,  il  quale  fu  chiamalo  Silvio 
Postumo , Silvi»  perchè  nacque  in  selva,  Po- 
stumo, perchè  la  madre  rimase  inrinla  di  lui 
morto  il  padre  Enea.  Quando  Aseanio  seppe 
ove  Lavina  sua  matrigna  era,  c come  avea  ano 
figliuolo,  il  quale  era  suo  fratello,  mandò  per 
lei,  e per  lo  figliuolo,  che  venisse  seuza  alcuna 
doltanza  ; e lei,  e il  suo  figliuolo  venuti  li  trattò 
lienignameole,  e alla  Regina  Lavina,  c al  suo 
figliuolo  lasrioe  la  signoria  della  città  di  Lau- 
rcnzia, ed  egli  edificò  la  città  d’Alba,  ovvero  Al- 
bania, al  tempo  di  Sansone  di  Israele  lo  forte  ; 
la  quale  Albania  c presso  dove  è oggi  Roma,  c 
quella  fece  capo  del  suo  regno,  c de' Latini  uno 
co'  Trojan i , e la  detta  città  fece  per  agurio, 
che  quando  Enea  ed  egli  arrìvaro  nel  paese  in 
quel  luogo  dove  edificò  la  città  truvaro  sotto  uno 
leccio  una  troja  bianca  con  trenta  porcelli  bian- 
chi, e però,  e per  la  memoria  di  Troja  la  edi- 
ficò, e puosc  nome  Troja  Albana  per  la  soprad- 
detta Irnj.i  bianca;  poi  gli  abitanti  la  eliianiaro 
pure  Albania,  onde  più  Re  furono  appresso, 
come  più  innanzi  faremo  menzione.  E il  dello 
Aseanio  regnò  appresso  Euea  ventutto  anni,  ed 
ebbe  dui  figliuoli;  l’uno  si  chiamò  Julo,  oude 
nacque  la  progenie  de’  Jolii.  onde  poi  furouo 
i Re  di  Roma,  e Giulio  Cesare,  e Calilina,  e 
più  nobdi  Romani  senatori,  e consoli  furono 
di  quella  schiatta;  Valilo  eblie  nome  Silvio  per 
lo  zio  figliuolo  di  Lavina  ; quello  Silvio  a'  in- 
namorò d’ima  nipote  di  Lavina,  e di  lei  ebbe 
uno  figliuolo,  uel  qual  partorendo  ella  morì,  e 
però  gli  fu  posto  nome  Bruto,  c crescendo  poi 
j disavvedutamente  in  una  foresta  cacciando  uc- 
cise Silvio  suo  padre,  il  quale  per  temenza  del 
Re  Silvio  Postumo  si  fuggì  dal  paese,  c con 
seguito  di  sua  gente  navicando  per  diversi  mari 
arrivò  nell’  Isola  di  Brettagna,  che  per  lo  stio 
uomo,  si  come  dal  primo  abilalore,  c signore 
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fu  cosi  nominata  per  lui,  la  quale  oggi  si  chia- 
ma Inghilterra;  eri  egli  fu  l'origine,  t runiin- 
riamrnto  de'lìrrlloni.  onde  disccaero  molli  gran- 
di c possenti  Re,  c aignori,  infra  gli  altri  il  va- 
lente Ilrrnuo,  c Bellino  fratelli,  i quali  per  loro 
polenta  ìseonfissono  li  Romani,  ed  aan  diarono 
Roma,  e p tramila  infino  al  Campidoglio,  e molta 
pfrjopii/ionp  forno  a’  Romani,  come  racconta 
Tito  Livio  maestro  d’ istorie;  c di  loro  proge* 
«lo  disceso  il  buono,  e cortoao  Re  Artù,  onde 
i Romanzi  Brottoni  fanno  menziono;  e ancora 
Constant  ino  Impei  adoro,  che  dotò  la  chioM,  fu 
dì  loro  discendenti;  e dii  ciò  wrr.ì  pienamente 
trovare,  rerohi  la  cronica  della  badia  di  Sa* 
tubiera  in  Inghilterra.  .Ma  poi  per  le  dissrn* 
aioni,  c guerra  fini  il  Irgnaggio  e signoria  di 
Brettoni,  c fu  signoreggiata  la  detta  isola,  e 
reame  da  diverse  nazioni  e genti  di  Sassngna, 
o da*  Frcsoni,  e Danesmarchc,  Noverrhi,  c Spa- 
glinoli, per  diversi  tempi  ; ma  il  leguaggio  dei 
presenti  Re,  cl>e  sono  a’ nostri  tempi  in  Inghil- 
terra, sono  stralli  di  Guidino  bastardo  figliuolo 
del  duca  d»  Normandia,  disceso  de  la  schiatta 
de'Normandi,  il  quale  per  sua  prodezza  o virtù 
conquistò  Inghilterra,  o deliberolla  da  diverto, 
varie,  e barbare  nazioni,  clic  la  signoreggiava- 
no. Lascieremo  de'Bieltoni,  e de’ Re  d’  Inghil- 
terra, e torneremo  a nostra  materia. 

CAPITOLO  XXV 

Coi ne  Silvio  figlinolo  tremula  iP  Enea  Ju  Re 

appresto  Atcanio , e come  di  lui  dii  ceto  no  li 

Re  Latini  <t  Alita , e di  Roma. 

Dopo  la  morte  di  Julo  Ascanio  fu  signore  e 
Re  del  regno  rie’  Latini  Silvio  Postumo  figliuolo 
d’  Paca  e della  Regina  Lavina,  come  addietro 
è falla  menzione,  e regnò  venlinovc  anni  con 
grande  trono  c prodezza , e dopo  lui  furono 
dodici  Re  di  tua  progenia,  l’uno  appresso  Pul- 
irò, i quali  regnarono  35o  asmi  e tulli  fldiono 
soprannome  Silvio  per  lo  sopraddetto  primo 
Silvio  Postumo  ; che  dopo  Ini  rr»oò  Enea  Silvio 
suo  figliuolo  treotadue  anni;  dopo  Enea  regnò 
Opia  Silvio  suo  figliuolo  vcutotto  anni.  Questi 
edificò  la  citta  di  Captta  in  campagna  ; dopo 
Capis  re? nò  Latino  Silvio  tuo  figliuolo  cinquanta 
anni,  al  tempo  rhc  Dividile  regnò  in  Israele, 
<fop©  Imitino  regnò  Alba  Silvio  suo  figliuolo  qua* 
vanta  anni,  al  tempo  di  Salomone;  dopo  costui 
regnò  Egitto  Silvio  mio  figliuolo  ventiquattro 
anni,  al  tempo  di  Rodoano  Re  di  Giudea  ; dopo 
costui  regnò  Crapento  Silvio  suo  figliuolo  di- 
riassHLe  anni,  al  tempo  di  Giosafatte  Re  di 
Giudea;  dopo  costui  regnò  Tiberino  Silvio  nove 
anni,  al  tempo  del  re  Gaia  di  Giudea;  il  quale 
Tiberìoo  annegò  nel  fiume  d’Alhola  passando* 
lo  ; e per  lo  mio  nome  fa  poi  sempre  chiamalo 
Ttbem;  dopo  Tiberino  regnò  Agrippa  Silvio 
tuo  figliuolo  quaranta  anui,  al  tempo  ili  Jcu 
Re  d’ Israele;  dopo  Agrippa  regnò  Aiemolo  Sil- 
vio sòo  figliuolo  diciotto  anni.  Questi  pose  in* 
tra*  monti,  ove  è ora  Roma,  la  signoria  degli 
Albani.  Dopo  costui  regnò  Arrotino  Silvio  suo 
filinolo  vcutotto  anni,  ed  edificò  topia  il  monte 


di  Roma,  che  per  lui  fu  chiamato  monte  A ven- 
tino, e in  quello  fu  seppellito  al  tempo  d’A- 
masia  Re  di  Giudea.  Dopo  costui  regnò  Prora» 
Silvio  suo  figliuolo  ventitré  anni  al  tempo  d'Ozi» 
Re  di  Giudea;  dopo  costui  legnò  Amulio  Sii- 
j|  vio  suo  figliuolo  quarantaquattro  anni  al  tempo 
di  Joathan  Re  di  Giudea,  il  (piale  Amulio  per 
sua  malizia  e forza  cacciò  del  regno  Numitore 
suo  maggiore  fratello,  che  doveva  essere  Re;  e 
la  figliuola  del  detto  Numitore,  clic  Rea  era 
chiamata,  la  fece  rinchiudere  in  monasteri!», 
acciò  che  di  lei  non  nascesse  roda  ; essendo 
ella  al  servigio  del  tempio  della  vergine  Vesta, 
concepetle  occultamele  a un  portalo  due  figliuo- 
li, Romulo,  e Remolo  dello  Iddio  Marte  delle 
battaglie,  come  ella  confessò,  e dicono  i poeti, 
e forse  piuttosto  del  sacerdote  di  Marte;  e 
quella  trovala  in  sacrilegio  fu  falla  dal  detto 
Amulio  seppellire  viva  viva  per  lo  incesto  com- 
messo, là  ove  è oggi  la  città  di  Rieti,  che  per 
lo  suo  nome  poi  fu  Reità  appellata  ; e i delti 
suoi  figliuoli  comandò  fossero  giltati  io  Tevere; 
ma  da’  ministri  del  Re  per  la  innocenza  non 
furono  morti,  ma  gittati  in  pruni  presso  D riva 
delTevero;  e quivi  si  dice  furono  lattati  e nu- 
triti, da  una  lupa  ma  trovatili  uno  pastore  chia- 
mato Fausto,  li  portò  a Laurenzia  sua  moglie, 
che  li  nutricasse,  e così  fece.  Questa  Laurenzi» 
era  bella  e di  suo  corpo  guadagnava  come  me- 
retrice, c peiò  da’vicinì  era  chiamata  lupa.  Onde 
si  dice  furo  nutricati  da  lupa. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  Romulo  e Remula  cominciarono 

la  città  di  Roma . 

Dappoi  che  Romulo  e Remulo  furono  cresciuti 
in  loro  età,  per  la  loro  forza  e virtù  co  in  ili- 
ci aro  a signoreggiare  tutti  gli  altri  pastori,  e 
poi  sapendo  la  loro  reale  nazione  congregarono 
(aironi,  e fuggitivi,  e sbanditi,  c gente  d’  ogni 
condizione  disposti  a mal  fare,  e con  loro  sforzo 
cominciarono  a prendere , c signoreggiare  il 
paese,  e regno  del  foro  zio  Amulio,  e lui  pre- 
sono  per  forza,  e la  città  d'Albania,  ed  ucci- 
sorlo,  e restituirò  la  signoria  a Numitore  loro 
avolo.  I quali  Romulo  e Remolo,  lasciala  Al- 
bana a Numitore,  cdificaro  prima,  e chiusero 
di  mura  la  grande  e nobile  città  di  Roma,  eoa 
tutto  che  prima  era  in  diverse  parti  in  monti 
e in  valli  abitata  anticamente,  c con  borghi,  e 
villatc,  e fortezze  sparte;  ma  i detti  la  recaro 
in  una  a modo  di  città  4:‘>4  anni  appresso  la 
destruzione  «I»  Troia,  e 44°4  anni  dal  cornili  - 
ciamento  del  Mondo,  quando  regnava  in  Giu- 
dea il  Re  Achaz.  Avendo  Romolo  ventidue  anni» 
e la  signoria  d’  Albana  reraro  poi  in  Roma,  e 
fecionla  rapo  del  reame  de’ Latini,  e per  lo 
nome  del  detto  Romolo  fu  da  lui  nominai» 
Roma;  e poi  il  detto  Romolo  fece  morire  il  suo 
avolo  Numitore  per  essere  al  tutto  signore,  ed 
eziandio  Remulo  suo  fratello,  perchè  passò  le 
mura  di  Roma  cantra  soo  comandamento  E ’l 
detto  Romolo  signoreggiando  Roma  infra  il  trtzo 
’ anno  che  I*  atea  cominciata,  non  avendo  ino 
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plic  nè  femmine  con  loro,  facendo  prnMlimenle 
una  festa,  e giochi,  venutevi  le  figliuole  de’ 
Sai  «ini  le  presero,  c ritebnero  per  loro;  e poi 
la  ordinò  con  leppi,  e stalliti,  romc  città,  e 
chiamò  cento  miglio!  i uomini  drlla  città,  e più 
antichi  per  suoi  consiglieri,  i quali  fece  chia- 
mare Padri  Coseritti,  e senatori,  perchè  i loro 
nomi  furono  per  lui  fatti  scrivere  in  tavole 
d'  oro.  E cosi  regnò  Komulo  signore  e Re  otto 
anni,  ed  in  età  di  trenta  anni,  essendo  di  costa 
a imo  iiumc  compreso  da  una  nuvola,  non  si 
trovò  mai.  nè  si  seppe  di  sua  morte  se  non  che 
per  gli  savj  s’avvisa,  che  annegasse  in  quello 
fiume;  ma  i Romani  dissono,  e aveano  opinio- 
ne, che  lo  Iddio  Marte,  che  lo  area  crealo,  lo 
avesse  portalo  in  tra  gli  Dei  in  anima,  ed  in 
corpo  per  la  sua  potestà,  e signorìa.  Potete  ve- 
dere, come  il  comune  popolo  erano  ignoranti 
del  vero  Iddio. 

CAPITOLO  XXVJI 

Come  Ninna  Pompilio  fu  Re  de*  Romani 
appresso  la  morie  di  Romulo. 

Morto  Romulo  senza  nullo  erede,  fu  retta  la 
città  di  Roma  per  gli  delti  cento  senatori  uno 
anno  ; alla  fino  per  lo  comune  bene  della  Re 
pubblica  elessero  a Re  e loro  signore  Numa 
Pompilio.  Questi  fu  savio  di  sdenta,  e di  co- 
stumi, ed  atnmendò  molto  le  leggi,  e lo  stato 
«li  Roma,  e fece  edificare  templi,  ove  si  ado- 
rassero li  loro  Iddìi,  e fu  uomo  d’  onesta  vita, 
e recò  quasi  tutte  le  città  vicine  sotto  la  signo- 
ria, e leggi  «li  Roma  per  lo  suo  senno,  e di- 
chiarò l’ordine  de’ dodici  mesi  dell’anno,  e I 
bisesto,  che  prima  erano  dicci  con  grande  con- 
fusione del  solare,  c lunare;  e regnò  per  lo  suo 
senno,  e virtù  senza  avere  guerra  ron  niuno 
vicino  qoarantun'anni  in  grande  stato,  e pace, 
e signorìa  secondo  il  picciolo  podere,  ebo  al- 
l’ora avea  Roma;  e ciò  fu  al  tempo  <T  Ezechia 
Re  di  Giudea,  e del  figliuolo  Manasse. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  selle  Re  signoreggiarono  Roma  P uno  ap- 
presso Poltro  ih  fino  a Tarquino , e come 
vacò  in  lui  la  signoria  rtalet  e rimase  ai 
consoli. 

Appresso  Numa  Fompilio  regnò  Tulio  Osti- 
lio trentaduc  anni  al  tempo  di  Manasse  Re  di 
Giudea.  Questi  fu  crudele,  e guerriere,  e fu  il 
primo,  che  portasse  porpora,  ed  onori  reali,  e 
ruppe  la  paoc  a’Sabini,  c dopo  molle  battaglie 
per  fona  li  sottomise  a sua  signoria  ; e poi  fu 
morto  di  folgore.  Appresso  Tulio  regnò  Anco 
Marzio  ventitré  anni  al  Icmipo  di  Giosia  Re  di  l 
Giudea,  che  fu  figliuolo  della  figliuola  del  buono 
Noma  Pompilio;  ed  ebbe  grande  guerra  co’  La- 
tini di  Laurenzia,  e d’Albania;  alla  fine  li  recò  ! 
sotto  sua  signoria,  od  a Roma  fece  il  tempio 
di  Giano.  Appresso  lui  rrgnò  Prisco  Tsrquino 
trenlasettc  anni.  Quinti  aggrandì  mollo  Ruma, 
e fece  il  Campidoglio,  e sottomise  i Sabini,  else 
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s’erano  ribellali,  e fu  quegli,  che  prima  volle 
trionfo  di  sua  vittoria,  e fece  il  tempio  di  Gio- 
ve, capo  di  loro  Iddìi,  e regnò  al  leinp^che 
Nabucodonosor  re  distrusse  Gerusalemme  e il 
tempio  di  Salomone,  alla  fine  fu  morto  per  gli 
figliuoli  dd  sopraddetto  Anco  Marzio.  Appresso 
costui  regnò  Servio  Tullio  trenlatrè  anni  al 
tempo  di  Sedrchia  Re  di  Giudea,  ed  ebbe  al 
auo  tempo  aspre  battaglie  co’ Sabini;  e crebbe 
la  città  di  Roma  assai,  e fu  il  primo,  che  met- 
tesse imposte,  o dazj,  ovvero  censo  nella  città 
di  Roma  a pagare;  alla  fine  l’uccise  Tarquinio 
Superilo,  eli 'era  suo  genero.  K nota,  che  poi 
clic  Roma  fu  fondala,  c rinchiusa  per  Romolo, 
fu  caporale  regno  di  ac  medesima,  e nimica 
del  legno  de’ Latini,  e di  tutte  le  città  vicine, 
e sempre  ebbe  guerra  con  ciascuna,  infino  che 
tulle  l’cbhe  sottoposte  a sua  signoria.  Appresso 
regnò  il  settimo  Re  ili  Ruma  Tarquino  Superbo 
ventitré  anni  al  tempo  di  Ciro  Re  di  Persia. 
Questi  in  tutte  sue  opere  fu  pessimo,  e crude- 
le, e avea  uno  suo  figliuolo,  che  avea  nome 
similmente  Tarquino,  cd  era  crudele,  r disso- 
luto in  lussuria,  prendendo  per  forza  qual  don- 
na, o pulzella  gli  piacesse  in  Roma.  Alla  fine 
come  racconta  Valerio,  e Tito  Livio,  giacendo 
per  forza  con  la  bella,  e «mesta  Lucrezia  G 
gliuola  (i)  di  Bruto  senatore,  nato  per  ischiatla 
di  Julo  A scanio,  e ronsorto  per  «schiatta  del 
detto  Tarquino,  cd  ella  per  eonservagione  di 
sua  castità,  c per  dare  esemplo  alle  altre,  sé 
medesima  iireise  innanzi  al  padre,  ed  al  ma 
rito,  e suoi  parenti.  Onde  Roma  per  lo  disso- 
luto peccato  corse  a rumore,  e cacciarono  il  R«k 
Tarquino,  e il  figliuolo,  e ordinare,  c fecero 
decreto,  die  mai  non  avesse  più  Re  in  Roma, 
ma  che  si  reggesse  a' consoli,  mutando  d’anno 
in  anno  col  oonsiglio  de’  senatori  ; c il  primo 
consolo  fu  il  dotto  Bruto,  e Lucio,  grandi  cit- 
tadini, e nobili  ; e questo  fu  duecenrio quanta 
anni  dal  eominciamenlo  di  Roma  al  tempo  di 
Dario  figliuolo  d’ Islaspio  Re  di  Persia.  E cosi 
fallirono  li  Re  in  Roma,  clic  aveano  regnalo 
circa  anni  ducccnquarantaqualtro. 

CAPITOLO  XXIX 

Del  reggimento  de ' consoli  in  Roma 
in  fino  al  tempo  di  Giulio  Cesare  Imperatore. 

Rimasa  la  signorìa  di  Roma  a’ consoli  c se- 
natori cacciali  li  Re,  il  detto  Tarquino  Re,  e 
il  figliuolo  con  la  forza  del  Re  Poi-sena  di  To- 
scana, che  regnava  nella  città  «li  Chiusi,  fecero 
molta  guerra  a’  Romani  ; ma  alla  fine  li  Romani 
rimasero  vincitori.  E poi  si  resse,  e governò  la 
Repubblira  di  Roma  quali rocentocinquanta  anni 
per  consoli,  e senatori,  e tal  ora  dittatori,  che 
durava  cinque  anni  loro  signoria  , ed  erano 
quasi  come  Itnperadori,  che  ciò  che  diceano, 
eonvenia  fosse  fatto;  c altri  uficj  diversi,  come 
furono  tribuni  del  popolo,  e pretori,  o censori, 
e celiarche.  E in  questo  tempo  ebbe  iu  Roma 

(0  L arreda  fa  figliuola  di  Lucralo,  e magi*  di  Colla - 
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più  diverte  mutazioni,  * guerre,  e battaglie, 
non  solamente  con  virini,  ma  con  tutte  le  na- 
zi<^i  del  Mondo.  I quali  Romani  per  forza 
d’ arine,  e virtù,  c senno  di  buoni  cittadini, 
quasi  tutte  le  provincie,  e reami,  e signori  del 
Mondo  domarono,  e rrcaro  sotto  sua  signoria; 
e feeiono  loro  tributarie  con  grandissime  bai- 
taglie,  e uccisioni  di  molti  popoli  del  Mondo, 
e di  Romani  medesimi  in  diversi  tempi  quasi 
innumerabili  a contare  : e ancora  tra  i citta- 
dini medesimi  per  invidie  delle  signorie,  e qui- 
stioni  da  grandi,  e popolari;  e riposando  le 
guerre  di  fuori  molte  battaglie,  e tagliamenti 
molte  volte  tra’  cittadini  ebbe.  Ed  aggiunte  a 
ciò  di  tempi  in  tempi  pestilenze  incomportabili 
cbliono  i Romani  ; e questo  reggimento  durò 
infino  alle  grandi  battaglie,  clic  furono  tra  Giu- 
lio Cesare,  e Pompeo,  e poi  eoi  figliuoli,  li 
quali  vinti  da  Cesare,  il  detto  Cesare  levò  l*a- 
firio  de*  consoli,  e dittatori,  ed  egli  primo  si 
fece  chiamare  Imperatore.  Ed  appresso  lui  Ot- 
taviano Augusto,  clic  signoreggiò  in  pace  dopo 
molte  battaglie  tutto  l'universo  Mondo,  al  tempo 
che  nacque  Gesù  Cristo  anni  settecento  dopo  la 
edifieazione  di  Roma  : e cosi  mostra,  che  Roma 
si  reggesse  a signoria  di  Re  dueccncinquanta- 
quattro  anni,  e di  consoli  quallroeenrinqiianta 
anni,  siccome  di  sopra  avemn  detto,  e ancora 
più  distesamente  per  Tito  Livio,  e più  altri  au- 
tori. Ma  nota,  che  la  grande  potenza  de’  Ro- 
mani non  era  solamente  in  loro,  se  non  per 
tanto  che  erano  capo,  e guidatori  ; ma  tutti  li 
Toscani  principalmente,  c poi  tutti  gl'italiani 
seguivano  nelle  guerre,  c nelle  battaglie  loro, 
ed  erano  tutti  chiamati  Romani.  Ma  lascieremo 
ornai  l’ordine  delle  istorie  de’ Romani,  e degli 
Imperadori,  se  non  in  tanto,  in  quanto  appar- 
terrà a nostra  materia,  tornando  a nostro  pro- 
posito della  edificazione  della  città  di  Firenze, 
come  promelcmrao  di  dire,  c avenio  fallo  si 
lungo  esordio,  perche  c’  era  di  necessità,  per 
mostrare  come  l’orìgine  dei  Romani  edificatori 
della  città  di  Firenze,  siccome  appresso  faremo 
menzione,  fu  stratta  di  nobili  Trojani.  E l’ori- 
gine, c comincia  mento  di  Trojani  nacque  c venne 
da  Dardano  figliuolo  dello  Re  Atalante  dalla 
città  di  Fiesole,  siccome  brevemente  avemo 
fatta  menzione,  c de’  discendenti  poi  nobili  Ro- 
mani c de’  Ficsolani  per  la  forza  de*  Romani 
fatto  è uno  popolo,  chiamati  Fiorentini. 

CAPITOLO  XXX  ' 

Cerne  in  Roma  Ju  fatta  la  conjumiionc 
per  Catilina^  e suoi  seguaci. 

Nel  tempo  ancora  che  Roma  si  reggea  alla 
signorìa  de*  consoli,  anni  da  seicent’ ottanta  poi 
che  la  detta  città  fu  fatta,  essendo  consolo  Marco 
Tullio  Cicerone,  c Cajo  Antonio,  e Roma  in 
grande  e felice  stato,  c signoria,  Catilina  nobi- 
lissimo cittadino  disceso  di  sua  progenie  della 
schiatta  reale  di  Tarquino,  essendo  uomo  di 
dissoluta  vita,  ma  prode,  c ardito  in  arme,  e 
bello  parlatore,  ma  poco  savio,  avendo  invidia 
di  buoni  uomini  ricchi,  e savj,  clic  signoreg- 


giavano la  città,  non  piacendogli  In  loro  signo- 
ria, conjtirnzione  fece  con  più  altri  nobili,  ni 
altri  segnaci  disposti  a mal  fare,  e ordinò  d’uc- 
cidere li  consoli,  e i senatori,  c di  disfare  loro 
uficio,  e correre,  e rubare,  c mettere  da  più 
parti  fuoco  nella  città,  c poi  fare  sé  signore. 
E larehbegli  venuto  fatto,  se  non  che  fu  repa- 
rato per  lo  senno  e provvidenza  del  savio  con- 
solo Marco  Tullio.  Come  si  difese  la  città  «li 
tanta  pestilenza,  e trovata  la  detta  conjurazio- 
ne,  c tradimento,  per  la  grandezza  e potenza 
del  detto  Catilina,  c perchè  Tullio  era  nuovo 
cittadino  in  Roma,  venuto  il  padre  di  Capeva, 
ovvero  d’ un’ altra  villa  di  Campagna,  non  arili 
di  fare  prendere  Catilina,  nè  giustiziare,  siccome 
al  suo  misfatto  si  convenia  ; ma  per  lo  suo 
grande  senno,  c bello  parlare  il  fere  partire 
della  città  ; ma  più  de’  suoi  congiurati,  e com- 
pagni de'  maggiori  cittadini,  e tali  dell*  ordine 
de’  senatori,  che  partito  Calilina  rimasero  in 
Roma,  fece  prendere,  e nelle  carceri  facendoli 
strangolare  morirono,  siccome  racconta  ordina- 
tamente Salustio. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  Calilina  fece  mh  filare  la  città  di  Fiesole 
à * Romani. 

Calilina  partito  di  Roma  con  parte  «lc’auoi 
seguaci  se  nc  venne  in  Toscana,  ove  Manlio 
uno  de1  suoi  congiurati  principali,  c capitano, 
era  ragunato  con  gente  nella  città  antica  «li 
Fiesole.  E venuto  là  Catilina,  la  detta  città  «la 
la  signoria  de’  Romani  fere  mbellarc,  noman- 
dovi tutti  rtibelli,  c sbanditi  di  Roma,  e di  più 
altre  provincie,  c gente  dissoluta,  e disposta  a 
guerra,  c a mal  fare,  e cominciò  aspra  guerra 
a’  Romani.  Li  Romani  sentendo  ciò,  ordinorono, 
che  Gajo  Antonio  consolo,  c Publio  Pctrejo  con 
una  milizia  di  cavalieri,  e popolo  grandissimo, 
venimmo  in  Toscana  a oste  contro  alla  città 
di  Fiesole,  c contro  a Catilina,  c mandarono 
per  loro  lettere  e messaggi  a Quinto  Metello, 
che  tornava  di  Francia  con  grande  oste  di  Ro- 
mani, che  simigliantcmcntc  fosse  con  la  sua 
forza  dall’  altra  parie  dello  assedio  di  Fiesole 
per  seguirò  Calilina,  c suoi  seguaci. 

CAPITOLO  XXXIf 

Come  Catilina , e suoi  furono  sconfiti  dalli 
Romani  nel  piatto  di  Piceno. 

Sentendo  Calilina,  ch’i  Romani  venivano  per 
assediarlo  nella  città  di  Fiesole,  e già  era  An- 
tonio e Pctrejo  con  loro  oste  nel  piano  di  Fio- 
sole  in  su  la  riva  d’Arno,  c avea  novelle,  come 
Metello  era  già  in  Lombardia  con  l’ oste  sua 
di  tre  legioni,  che  venia  di  Francia,  c reggendo, 
che  ’l  soccorso  de’  suoi,  eh’  erano  rimasi  in  Ro- 
ma, gli  era  fallito,  deliberò  per  suo  consiglio 
di  non  rinchiudersi  nella  città  di  Fiesole,  ma 
d*  andarsene  in  Francia;  e però  di  quella  città 
si  pai  ti  con  sua  gente,  e con  uno  signore  di 
Fiesole,  che  aveva  nome  Fietolano,  e fece  fcr- 
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rare  i suol  ramili  a ritroso,  acciocché  parlcn- 
«Imi  Ir  ferratóre  «le1  cavalli  mostrassero,  clic 
gente  fosse  entrata  in  Fiesole,  c non  uscita,  per 
fare  badare  i Romani  alla  città,  per  poterne 
andare  più  salvamente.  E di  notte  partito  per 
isrhifare  Metello  non  tenne  il  diritto  cammino 
«le  I’  Alpi,  che  noi  chiamiamo  I*  Alpi  di  Bolo- 
gna, ma  si  misse  per  lo  piano  di  costa  alle 
montagne,  e arrivò  di  là,  ove  è oggi  la  Città 
di  Pistoja  nel  luogo  detto  campo  Piceno,  cioè 
disotto  ove  è oggi  il  castello  di  Fucechlo,  per 
intendimento  di  valicare  per  quella  via  1* Alpi 
A pennino,  c riuscire  in  Lombardia  ; ma  sen- 
tendo poi  sua  partila  Antonio,  e Pctrejo  inron- 
tanente  il  seguirono  con  loro  oste  per  lo  piano, 
si  che  il  sopragginnsero  nel  sopradd«*tto  luogo, 
e Metello  da  l'altra  parte  fere  mettere  guardie 
a’  passi  delle  montagne,  acciocché  non  potesse 
per  quelle  passare.  Catilina  reggendosi  cosi  ri- 
stretto, e che  non  polca  schifare  la  battaglia, 
si  misse  alla  fortuna  del  combattere  egli  e suoi 
con  grande  franchezza  c ardire,  nella  quale  ebbe 
gran  tagliamento  di  Romani  dentro,  c di  ru- 
bclli,  c Fiesolani  ; alla  line  dell'aspra  batta- 
glia Catilina  fu  in  quel  luogo  di  Piceno  scon- 
fìtto, e morto  con  tutta  sua  gente.  E il  campo 
rimase  a’  Romani  con  dolorosa  vittoria,  per 
modo  che  i detti  due  consoli,  con  venti  a ca- 
vallo scampati  senza  più , per  vergogna  non 
ardirono  tornare  a Roma.  La  qual  cosa  da’ Ro- 
mani non  si  polca  credere,  se  prima  i senatori 
non  vi  mandarono  per  vederne  il  vero  ; e quello 
trovato,  grandissimo  dolore  ebbero  i Romani. 
F.  ehi  questa  istoria  più  appieno  vuole  trovare, 
legga  il  libro  di  Salustio  detto  Catilinario.  I 
tagliali,  e fediti  della  gente  «li  Catilina  iscara- 
pati  di  morte  dalla  battaglia,  tutto  fossero  po- 
chi, si  ridussero  dove  è oggi  la  città  di  Pistoja. 
E quivi  con  vili  abitacoli  nc  furono  i primi 
abitatori  per  guarire  di  loro  piaghe.  E poi  per 
lo  buon  sito,  e grasso  luogo  multiplicamlo  li 
«letti  abitanti,  i quali  poi  edificarono  la  ritta 
di  Pistoja,  e per  la  grande  mortalità,  e pesti- 
lenza, rhc  fu  appresso  a quello  luogo  c di  loro 
gente  e de’ Romani,  le  puoscro  nome  Pistoja; 
e però  non  è da  maravigliare,  se  Pistoiesi  sono 
stati,  e sono  gente  di%guerra  fieri,  e crudeli, 
c tra  loro  c con  altrui,  essendo  stralti  dal  san- 
gue di  Catilina,  e del  r intaso  di  sua  cosi  fatta 
gente  iscoofitla,  c tagliata  in  battaglia. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  Metello  con  sue  milizie  fece  guerra 
«’  Fiesolani. 

Dappoi  che  Metello,  il  qnal*  era  in  Lombar- 
dia presso  alle  montagne  dell1  Alpi  Apenninc 
nelle  contrade  di  Modena,  udita  la  sconfìtta  e 
morte  di  Cotilina,  tostamente  venne  con  sua 
oste  al  luogo,  ove  era  stata  la  battaglia,  e ve- 
duti i morti,  per  istupore  della  riversa  e grande 
mortalità  temette,  maravigliandosi  come  di  cosa 
impossibile.  Ma  poi  egli  c la  sua  gente  ugual- 
mente spogliò  il  campo  de*  suoi  Romani  come 
quello  de’  uimici,  rubando  ciò,  che  vi  trovare. 
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c ciò  fatto  venne  vèrso  Fiesole  per  assediare  la 
ritti.  I Fiesolani  vigorosamente  prendendo  Panni 
uscirò  della  città  al  piano  combat  tendo  con 
Metello  e con  sua  oste,  e per  forza  il  rispinse- 
ro, e cacciare  di  là  dal  fiume  d’Arno  con  grande 
danno  di  sua  gente,  il  quale  co’ suoi  in  su  li 
colli,  ovvero  ripe  del  fiume  s’  accampò;  e’ Fie- 
solani con  loro  oste  si  misero  dall’  altra  parte 
del  fiume  d’Arno  verso  Fiesole. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  Metello  e Fio  risto  sconfissero  i Fiesolani. 

Metello  la  notte  vegnente  ordinò,  e coman- 
dò, che  parte  della  sua  gente  di  lungi  da  l’oste 
de’  Fiesolani  passassono  il  fiume  d*  Arno,  e si 
riponessero  in  aguato  tra  la  città  di  Fiesole  e 
l’oste  «le’  Fiesolani  ; c di  quella  gente  f«*ce  ca- 
pitano Fiorino,  nobile  citta«lino  «li  Roma  de  la 
sr hialta  «le’  Fracchi,  ovvero  Fioraceli!,  il  quale 
era  suo  pretore;  che  tanto  è a dire,  quanto  ina- 
liscalc«>  di  sua  oste.  E Fiorino,  coinè  per  lo 
consolo  fu  comandato,  così  fece  : la  mattina  al 
fare  del  giorno  Metello  armato  con  tutta  sua 
gente,  passando  il  fiume  «l’Arno,  incominciò  la 
battaglia  a’  Fiesolani,  c’  Fiesolani  difendendosi 
vigorosamente  al  passo  del  fiume,  e nel  fiume 
d’Arno  sostencano  la  battaglia.  Fiorino,  il  quale 
era  con  la  sua  gente  nello  aguato,  come  vhlde 
cominciata  la  battaglia,  usci  francamente  al  di 
drieto  addosso  a1  Fiesolani,  che  nel  fiume  con 
Metello  coinbafteano.  I Fiesolani  sprovveduti 
dello  aguato,  reggendosi  subitamente  assalili  da 
Fiorino  al  di  drieto,  e da  Metello  dinanzi,  isbi— 
gottiti  gittarono  Panni,  e fuggirono  sconfìtti 
verso  la  città  di  Fiesole,  onde  molti  di  loro 
furono  morti  c presi. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  i f!omani  la  prima  rolla  assediarono 
Fiesole , e come  mori  Fiorino. 

Isconfitti,  e scacciali  i Fiesolani  della  riva 
d’Arno,  Fiorino  pretore  con  Poste  de’  Romani 
pose  campo  di  là  dal  fiume  d’  Arno  verso  la 
città  di  Fiesole,  che  vi  avea  due  villette,  Puna 
si  chiamava  villa  Arnica,  e l’altra  Camarte, 
ovvero  campo,  o Jomus  Marlis , ove  i Fiesolani 
alcuno  giorno  della  settimana,  faceano  mercato 
di  tutte  cose  con  loro  ville,  e terre  vicine.  E’I 
consolo  fece  con  Fiorino  decreto,  che  ninno 
dovesse  vendere,  nò  comprare  pane,  vino,  o 
altre  cose,  che  a uso  di  battaglia  fossono,  se 
non  nel  campo,  dove  era  posto  Fiorino.  Dopo 
questo  Quinto  Metello  mandò  incontanente  ai 
Romani,  che  mandassero  gente  d’arme  allo  as- 
sedio di  Fiesole  : per  la  qual  cosa  i senatori 
ordinare,  clic  Giulio  Cesare,  e Cicerone,  e Ma- 
crino  con  più  legioni  di  gente  armate  doves- 
sono  venire  allo  assedio,  c dcstruzionc  «li  Fie- 
sole, i quali  venuti  assediare  la  detta  città.  Ce- 
sare pose  suo  campo  nel  colle,  che  soprastava 
la  città;  Macrino  nell’altro  colle,  ovvero  mon- 
te; e Cicerone  dall’ altra  parie;  e così  flettono 
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per  srl  anni  allo  attedio  della  della  città.  Kd 
avendola  per  lungo  assedio,  e per  fame  quasi 
distraila,  e simiglianlemenle  quelli  de  1*  osle 
per  lungo  dimoro,  e per  più  difelli  seeinali  ed 
affievoliti,  ai  partirono  dallo  assedio,  e si  ritor- 
narono a Roma,  salvo  die  Fiorino  rimase  allo 
assedio  con  sua  genie  nel  piano,  ov’  era  prima 
accampato  ; e chiusesi  di  fossi,  e di  steccali  a 
modo  di  batlifolle,  ovvero  bastila  (i),  e tenea 
molto  afflitti  i Fieaolani.  Cosi  li  guerreggiò 
lungo  tempo.  Poi  assicurandosi  troppo,  c aven- 
doli per  niente,  e li  Fiesolani  ripresa  alcuna 
lena,  e ricordando»}  del  male,  clic  Fiorino  avea 
loro  fatto,  c facea,  subitamente  e come  dispe- 
rati ai  misero  di  notte  con  iseale  e con  inge- 
gni ad  assalire  il  rampo,  ovvero  batlifolle  di 
Fiorino.  Kd  egli  e sua  gente  con  poca  guardia, 
e dormendo  non  prendendosi  guardia  di  Fie- 
aolani, e furono  sorpresi,  e Fiorino,  e la  mo- 
glie, e figliuoli  morti,  e tutta  sua  oale  in  quel- 
lo luogo  furono  quasi  morti,  che  pochi  uè 
•camparono,  c il  detto  campo,  e batlifolle  di- 
sfatto, e arto,  e tutto  abbattuto  per  li  Fie- 
aolani. 

CAPITOLO  XXXVI  • 

Come  per  la  morie  di  Fiorino  i Romani 
ritornarono  allo  assedio  di  Fiesole . 

Come  la  novella  fu  saputa  a Roma,  li  con- 
aoli,  e senatori,  e tutto  il  comune  dolutosi 
della  disavventura  avvenuta  al  buono  duca  Fio- 
rino, incontanente  ordinarono,  che  di  ciò  fosse 
vendetta,  e con  oste  grandissima  un'altra  volta 
tornassero  a distruggere  la  città  di  Fiesole,  in- 
fra i quali  furono  eletti  questi  duchi,  Kainaldo 
conte,  Cicerone,  Tiberino,  Macrino,  Albino, 
Gneo  Pompeo,  Cesare,  Camcrtino,  Sezio  conte 
Tudcrtino,  cioè  di  Todi,  il  quale  era  con  Giu- 
lio Cesare  e di  sua  milizia.  Questi  pose  suo 
campo  presso  a Camarte,  quasi  ove  è oggi  Fi- 
renze (a);  Cesare  si  pose  a campo  in  sul  mon- 
te, che  soprastava  la  città,  che  è oggi  chiamate 
Cecero,  ma  prima  ebbe  nome  monte  Cesaro 
per  lo  suo  nome,  ovvero  per  lo  nome  di  Ci- 
cerone. Ma  innanzi  tengo  per  Cesare,  però  che 
era  maggiore  signore  nell'oste.  Kainaldo  pose 
tuo  campo  in  sul  monte  allo  incontro  della 
città  di  lk  da  Mugnone,  r per  suo  nome  insino 
a oggi  è cosi  chiamato;  Macrino  in  sul  monte 
aneora  nominato  per  lui;  Camcrtino  nella  con- 
trada, die  ancora  per  li  viventi  per  lo  suo  no. 
me  è chiamata  Camerata.  E tutti  gli  altri  si- 
gnori di  sopra  nominati,  ciascuno  pose  per  sé 
suo  campo  intorno  alla  terra,  chi  in  monte,  c 
chi  in  piano.  Ma  di  più  non  rimase  proprio 
nome,  che  per  lo  presente  ne  sia  memoria. 
Questi  signori  con  loro  milizie  di  genti  a ca- 

(i)  L'oso  del  Un  I forti  non  è moderno,  come  credono 
tinnì,  ma  antichi  turno,  secondo  che  si  poA  ritrarre  qui  dal 
Villani,  il  quale  nel  suo  antico  parlare  gli  chiama  Battifolle. 
Bastila  è quel  medesimo,  che  oggi  ti  dice  Bastia. 

(a)  Cantarle  era  una  villa,  che  «Irà  nel  primo  edificio  delta 
cillà  di  Firei» se. 


vallo,  e a piè  grandissime  assediando  la  città 
con  ordine,  s'apparecchiarono  di  fare  maggiori 
battaglie  alla  città,  clic  alla  prima  volta;  ma 
per  la  fortezza  della  città  i Romani  in  vano 
lavorando,  e molti  di  loro  per  lo  soperchio  as- 
sedio, e per  soperchio  di  fatica  morti,  quei 
maggiori  signoii  consoli,  e senatori  quasi  tutti 
si  tornarono  a Roma  ; solo  Cesare  con  sua  mi- 
lizia rimase  allo  assedio.  Ed  in  questa  stanza 
comandò  a'  suoi,  che  dovessero  andare  nella 
villa  di  Cainnrli  presso  al  fiume  d*  Arno,  e ivi 
edificassero  parlatorio  per  potere  in  quello  fare 
tuo  parlamento,  e per  una  sua  memoria  la- 
sciarlo. Questo  edificio  in  nostro  vulgarc  ave- 
mo  chiamalo  parlagio.  E fu  fatto  tondo,  e in 
volle  molto  ruaraviglioso  con  piazza  in  mezzo. 
E poi  si  cominciavano  gradi  da  sedere  per  tutto 
attorno.  E poi  di  grado  in  grado  sopra  volte 
andavano  allargandosi  infino  alla  fine  dell*  al- 
tezza, ch'era  allo  più  sessanta  braccia.  Ed  avea 
due  porte,  e in  questo  si  ragunava  il  popolo  a 
fare  parlamento.  K di  grado  in  grado  sedeano 
le  genti  : al  di  sopra  i più  nobili,  c poi  digra- 
dando secondo  Ir  degnità  delle  genti  ; ed  era 
per  modo,  clic  tolti  quelli  del  parlamento  ai 
vedeano  l’uno  l’altro  in  viso.  Ed  udivasi  chia- 
ramente per  tutti  ciò,  clic  uno  parlava;  e ca- 
pra vi  ad  agio  infinita  inulliludinc  di  gente,  e 
il  diritto  nome  era  parlatorio.  Questo  fu  poi 
guasto  al  tempo  di  Totila,  nia  ancora  a’ nostri 
di  si  ritrovano  i fondamenti,  e parte  delle  volle 
presso  alla  chiesa  di  santo  Simeone  a Firenze. 
Ed  infìno  al  cominciamcnto  della  piazza  di 
santa  Croce,  e parte  de’  palagi  de’  Pensai  vri 
sono  su  fondati;  e la  via,  che  è detta  Angital- 
l.i ja,  che  va  a ».  Croce,  va  quasi  per  lo  mezzo 
di  quello  parlagio. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  la  città  di  Fiesole  s* arrendè  a’  Romani, 
e fu  destrutta. 

Istato  l’assedio  a Fiesole  la  detta  seconda 
volta,  e consumata  a afflitta  molto  la  città  n 
per  faine,  e si  perche  ajoro  furono  tolti  i con- 
dotti dell'acqua  e guasti,  s’arrendè  la  città  a 
Cesare  cd  a’  Romani  in  capo  di  due  anni,  c 
quattro  mesi,  e sei  di,  che  vi  si  pose  l’assedio, 
a palli  che  chi  nc  volesse  uscire  fosse  salvo. 
Presa  la  terra  per  li  Romani  fu  spogliata  d’o- 
gni  ricchezza,  c per  Cesare  fu  distrutta,  e 
tutta  infino  a’  fondamenti  abbattuta,  e ciò  fu 
intorno  anni  70  anzi  la  incarnazione  di  Cristo. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Cdfne  da  prima  fu  edificata  la  città 
di  Firenze . 

Distrutta  la  città  di  Fiesole,  Cesare  con  sua 
oste  discese  al  piano  presso  alla  riva  del  fiume 
d'Arno,  là  dove  Fiorino  fu  morto  dai  Ficso- 
lani,  e in  quello*  luogo  fece  cominciare  a edi- 
ficare una  città,  acciò  che  mai  Fiesole  non  zk 
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rifacesse,  e rimanendo»  i cavalieri  Latini,  i quali 
teco  avea  arricchiti  delle  ricche**»  de*  Fieso- 
l.mi  ; i quali  Latini  Tudertini  crino  appellati. 
Crsarc  adunque  compreso  lo  edificio  della  cit- 
tà, e messevi  dentro  due  ville  dette  Carnuti, 
e villa  Arnina,  voleva  quella  per  suo  nome  ap- 
pellare Cesaria.  Il  senato  di  Roma,  sentendolo, 
non  sofferse,  che  Osare  per  lo  suo  nome  la 
nominasse,  ma  feriono  decreto,  e ordinarono, 
che  quegli  maggiori  signori,  ch’crano  stati  alla 
guerra  di  Fiesole,  e allo  assedio,  dovessero  an- 
dare a fare  edificare  con  Osare  insieme,  e po- 
polare la  detta  città,  e qualunque  di  loro  so- 
p ras  tose  al  lavorio,  cioè  facesse  più  tosto  il 
suo  edificio,  appellasse  la  città  di  suo  nome,  o 
come  a lui  piacesse.  Allora  Macrino,  Albino, 
Gneo  Pompeo,  Marzio  apparecchiali  di  forni- 
menti e di  maestri,  vennero  da  Roma  alla  città 
che  Osare  edificava,  c insieme  con  Cesare  si 
diviselo  Io  edificio  in  questo  modo  : che  Al- 
bino prese  a smaltare  tutta  la  città,  che  fu 
uno  nobile  lavoro,  e bellezza,  e nettezza  della 
città,  e ancoro  oggi  del  detto  smallo  si  trova 
cavando,  massimamente  nel  sesto  di  santo  Pie- 
tro Scheragio,  c in  porta  san  Pietro  del  duo- 
mo, ove  mostra,  che  fosse  V antica  città.  Ma- 
crino  fece  fare  il  condotto  delle  acque  in  docce, 
ed  in  arcora,  facendole  venire  da  lungi  alla 
città  per  sette  miglia,  acciocché  la  città  avesse 
abbondanza  di  buona  acqua  da  bere,  e per  la- 
vare la  città;  e questo  condotto  si  mosse  infi- 
no dal  fiume  detto  la  Marina  a piè  di  monte 
Morello,  raccogliendo  in  sé  tutte  quelle  fonta- 
ne sopra  Sesto,  Quinto  e Colonnata.  Ed  in  Fi- 
renze facemmo  capo  le  dette  fontane  a uno 
grande  palagio,  clic  si  chiamava  termine,  caput 
afjitac,  ma  poi  in  nostro  vulgare  si  chiamò  Ca- 
paccio («),  che  ancora  oggi  in  termine  si  vede 
l’anticaglia.  E nota,  che  gli  antichi  per  sanità 
usavano  di  bere  acque  di  fontane  menate  per 
condotti,  perchè  eraoo  più  sottili  e più  sane, 
clic  quelle  de’  pozzi,  però  che  pochi,  anzi  po- 
chissimi beveano  vino,  anzi  acqua  beveano  di 
fontane  per  sanità,  menate  per  condotti.  E po- 
chissime vigne  erano  aucora.  Gneo  Pompeo  fece 
fare  le  mura  della  città  di  mattoni  cotti,  e so- 
pra le  mura  della  città  edificò  torri  ritonde 
molto  spesse,  per  ispazio  dall’ una  torre  all'al- 
tra di  venti  cubiti,  si  che  le  torri  erano  di 
grande  bellezza  e fortezza;  e del  compreso  e 
giro  della  città  quanto  fosse  non  troviamo  cro- 
nica, che  ne  facci  menzione;  se  non  che  quan- 
do Tolda  Jlagellum  Dei  la  distrusse,  fanno  le 
istorie  menzione,  clic  era  grandi »siina.  Marzio 
l’altro  signore  Romano  fece  fare  il  Campido- 
glio al  modo  di  Roma,  cioè  palagio,  ovvero  la 
mastra  fortezza  della  città,  e quello  fu  di  ma- 
raviglio» bellezza.  Nel  quale  l'acqua  del  fiu- 
me d’Arno  per  gora  con  cavata  fogna  venia,  c 
sotto  volte,  c in  Arno  sotto  terra  si  ritornava, 
« la  città  per  alcuna  festa  dallo  sgorgamento 
di  quello  era  lavata.  Questo  Campidoglio  fu 

(l)  Di  qarsli  acquedotti  non  se  oc  vede  ogfi  reliquia  al- 
casa,  cd  il  liMgu  dello  Capaccio,  oggi  sì  cintata  Capaccio  verso 
il  cauto  alla  mulina. 


dove  c oggi  la  piazza  di  mercato  vecchio,  di 
sotto  alla  chiesa,  clic  si  chiama  santa  Maria  in 
Campidoglio.  E questo  pare  più  certo.  Alcuni 
dicono,  che  fu  dove  oggi  si  chiama  il  Guardin- 
go, di  costa  alla  piazza  del  palagio  del  popolo, 
e de’  priori,  la  quale  era  un’  altra  fortezza. 
Guardingo  fu  poi  nomata  l’anticaglia  de’  muri 
e volte,  che  rimasero  disfatte  dopo  la  destru- 
zione  di  Totila,  o poi  vi  stavano  le  meretrici. 

I delti  signori  per  avanzare  Tono  lo  edificio 
dell’ altro  con  molta  soliiciludine  si  studiavano, 
ma  in  uno  medesimo  tempo  per  ciascuno  fu 
compito.  Si  che  nessuno  di  loro  ebbe  acquistata 
la  grazia  di  nominare  la  rittà  per  lo  suo  nome 
e volontà.  Onde  fu  al  eominciainento  per  molti 
chiamata  la  picciola  Roma,  altri  l’appellavano 
Fioria,  perchè  Fiorino  fu  quivi  morto,  che  fu 
il  primo  edificatore  di  quello  luogo,  e fu  in 
opera  d’arme  e di  cavalleria  fiore,  e in  quello 
luogo,  e campi  d’intorno,  ove  fu  la  città  edi- 
ficata, sempre  nascono  fiori  e gigli.  Poi  la  mag- 
giore parte  degli  abitanti  furono  consenlienti 
di  chiamarla  Fioria,  siccome  fosse  in  fiori  edi- 
ficata, cioè  con  molte  delizie  ; e di  certo  cosi 
fu,  però  ch’ella  fu  populala  della  miglior  geute 
di  Roma,  e di  più  sofficienti  mandati  per  li 
senatori  di  ciascuno  rione  di  Roma  per  errata, 
come  toccò  per  sorte  che  l’abitassero.  E ac- 
colsero cón  loro  quelli  Fiesolani,  che  vi  vol- 
lono  abitare.  Ma  poi  per  lo  lungo  uso  del  vul- 
gate fu  nominata  Fiorenza;  cioè  s’interpreta 
spada  fiorita;  e troviamo  ch’ella  fu  edificata 
anni  dopo  la  edificazione  di  Roma , e an- 
ni 70  anzi  la  natività  del  nostro  signore  Gesù 
Cristo.  E nota,  perchè  i Fiorentini  sono  sem- 
pre in  guerra  e in  divisione  tra  loro,  che  non 
è da  maravigliare,  essendo  stratti  e nati  di 
due  popoli  così  ora  contrarj,  e nimici,  c di- 
versi di  costumi , come  furono  i nobili  Ro- 
mani vcrtudiosi,  e Fiesolani  crudi,  c aspri  di 
guerra. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  Creare  ti  tornò  a Hohmì  e fu  eletto 
Impernilo  re  contro  ai  Franceschi. 

Dappoi  che  la  città  di  Firenze  fu  fatta,  ed 
edificala,  Giulio  Cesare  turbalo,  perché  n’era 
stato  il  primo  edificatore,  e aveva  avuta  la  vit- 
toria della  città  di  Fiesole,  e non  aveva  potuto 
nominare  la  città  di  suo  nome,  si  diparti  di 
quella,  e lornossi  a Roma,  e per  suo  studio  c 
valore  fu  detto  consolo,  ovvero  dittatore,  e 
mandato  conilo  a’  Franceschi,  ove  dimorò  per 
tempo  di  dieci  anni  al  conquisto  di  Francia,  c 
d’ Inghilterra,  e d*  Alamagna  ; e lui  tornando 
con  vittoria  a Roma,  gli  fu  vietato  il  trionfo, 
perché  avea  passato  il  decreto  fatto  per  Poin- 
peo  consolo  e dittatore  per  invidia,  sotto  co- 
lore d’onestà,  il  quale  fece,  che  nessuno  do- 
vesse stare  in  nulla  balia  più  di  cinque  anni  y 
il  qual  Cesare  con  sue  milizie  tornando  con 
oltramontani  Franceschi,  e Todeschi,  e Italia- 
ni, Pisani,  Pistoiesi,  e ancora  di  Fiorentini  suoi 
cittadini,  pedoni,  e 2 Talleri,  e rowbolaloi  i. 
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menò  seco  a fare  cittadinejolic  Ii.it taglie,  per- 
sie gli  fu  ridato  il  trionfo,  ina  più  per  essere 
signore  di  Roma,  come  lungo  tempo  avea  desi* 
linaio,  contro  a Pompeo  e al  senato  di  Roma 
combattè.  E dopo  la  grande  battaglia  tra  Ce- 
sare, e Pompeo,  quasi  tutti  morti  furono  in 
Kmathia,  cioè  Tessaglia  in  Grecia,  rome  pie- 
namente si  legge  per  Lucano  poeta,  dii  le  isto- 
rie vorrà  cercare.  E Cesare  avuta  la  vittoria 
di  Pompeo,  e di  molti  He,  e popoli,  eh’  erano 
in  ajulo  de’  Romani,  che  gli  erano  minici,  si 
tornò  a Ruma,  e sé  medesimo  fece  liuprradore; 
che  tanto  e dire,  quanto  comandai  ore  sopra 
tutti.  Ed  appresso  lui  fu  Ottaviano  Augusto 
suo  nepolc,  e figliuolo  adottivo,  il  quale  re- 
gnava quando  Cristo  nacque,  e dopo  molle  vit- 
torie signoreggiò  in  pare  tutto  il  Mondo.  E dal- 
l’ora  innanzi  fu  Roma  a signoria  d'imperio,  c 
tenne  sullo  la  giurisdizione  dell’ imperio  lutto 
l'universo  Moudo. 

CAPITOLO  XL 

Come  Homo  ebbe  la  prima  interna,  e di  quelle 

degl'/mperadori,  e còme  V ebbe  il  comune 

di  Firenze,  ed  altre  città. 

AI  tempo  di  Noma  Pompilio  per  divino  mi- 
racolo cadde  in  Roma  da  cielo  uno  scudo  ver- 
miglio; per  la  qual  cosa,  c augurio  i Romani 
presono  quella  insegna  ed  arme,  c poi  rag- 
giunsero È.  P.  Q.  R.  in  lettere  d’oro,  cioè  a 
dire  senato  del  popolo  di  Roma  ; c così  della 
origine  della  loro  insegna  diedouo  a tutte  le 
città  edificate  per  loro,  cioè  vermiglia.  Cosi  a 
Perugia,  a Firenze,  a Pisa;  ma  i Fiorentini, 
per  lo  nome  di  Fiorino  c della  città,  v’aggion- 
souu  per  intrasegna  il  giglio  bianco  (t);  i Pe- 
rugini il  grifone  bianco,  e Viterbo  il  campo 
rosso,  e gli  Orvietani  I'  aquila  bianca.  Bene  è 
vero,  clic  i Romani  signori,  consoli,  c dittatori, 
dappoi  clic  l'aquila  per  augurio  apparve  sopra 
Tarpea,  cioè  sopra  la  camera  del  tesoro  di  Ca- 
pidoglio, come  Tito  Livio  fa  menzione,  si  pre- 
sero per  loro  insegna  l'aquila  ; e troviamo,  che 
il  consolo  Mario  nella  battaglia  dei  Cimbri  eb- 
be le  sue  insegne  con  l’aquila  d1  argento,  e si- 
mile insegna  portava  Calilina,  quando  fu  scon- 
fitto da  Antonio  nelle  parli  di  Pistoja,  coinè 
‘racconta  Salusl io.  E il  Grande  Pompeo  portò 
il  campo  az/.urro,  c l’aquila  iPargento;  c Giu- 
lio Cesare  portò  il  campo  vermiglio,  e l'aquila 
d’oro,  come  fa  menzione  Lucano  iu  versi  di- 
cendo, 

«Vigna  paret  aquila* , et  pila  minantia  pilis. 

Ma  poi  Ottaviano  Augusto  suo  nepolc,  c suc- 
cessore Imperatore  la  mutò,  c portò  il  campo 
d'oro,  e l'aquila  naturale  di  colore  nero  a si 
inililud'.nr  della  signora  dello  imperio,  che 
come  P aquila  c sopra  ogni  uccello,  e vede 
chiaro  più  eh* alito  auim.de,  e vola  odino  al 
ciclo  dello  cmispcro  d»l  fuoco,  così  P imperio 

(l)  Il  f*«tiu  biseco  in  uwpo  itoti)  era  P antica  <M 

COOlvUi  di  fu  vate. 


dee  essere  sopra  ogni  signorìa  temporale.  E 
appresso  Ottaviano  tutti  gl'lmperadori  Romani 
P hanno  per  slmile  modo  portata  ; ma  Costan- 
tino, e poi  gli  altri  linperadorì  Greci  ritennero 
la  insegna  di  Giulio  Cesare,  cioè  il  campo  ver- 
miglio, e l’aquila  d’oro,  ma  con  due  capi.  La- 
scieremo delle  insegne  del  comune  di  Roma,  c 
degl*  linperadorì,  e torneremo  a nostra  inaici ia 
sopra  i fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLI 

Come  la  città  di  Furate  fu  camera  dello 

imperio  di  Ho  ma. 

La  città  di  Firenze  in  quel  tempo  era  ca- 
mera d'imperio,  c come  figliuola  e fattura  di 
Roma  in  tutte  le  cose,  e da’  Romani  abitata  ; 
c però  de’  proprii  fatti  di  Firenze  a quelli 
tempi  non  troviamo  cronica,  né  altre  istorie, 
che  ne  facciano  menzione,  né  grande  memoria. 
E di  ciò  non  è da  maravigliare,  però  che  i 
Fiorentini  erano  sudditi,  e una  co*  Romani,  c 
per  Romani  si  trattavano  per  lo  univeiso  mon- 
do, e come  i Romani,  andavano  nei  loro  eser- 
citi, c nelle  loro  battaglie.  E troviamo  nelle 
istorie  di  Giulio  Cesare,  nel  secondo  libro  di 
Lucano,  quando  Cesare  assediò  Pompeo  nella 
città  di  Brandizio  in  Puglia,  uno  de’ signori,  e 
baioni  della  città  di  Firenze,  clic  avea  nome 
Lucere,  era  in  compagnia  di  Cesare,  c fu  alla 
battaglia  delle  navi  alla  bocca  del  porto  di 
Brandizio,  valente  uomo  d'arme,  c virludioso  ; 
e molli  altri  Fiorentini  furo  h»  quello  stortilo 
cuti  Cesare,  e di  sua  parte.  Però  che  quando 
fu  discordia  da  Giulio  Cesare  a Pompeo,  c del 
senato,  quelli  della  città  di  Firenze  e d’ intorno 
al  fiume  d’Arno  tennero  la  parte  di  Cesare. 
E ili  ciò  fa  menzione  Lucano  in  versi  ove  dice: 

Fnltumitsqtie  celerf  nnctnrnaeqne  editor  aurae 
Amu *,  et  ombrosac  Liris  per  regna  Maricae. 

E così  dimorarono  i Fiorentini,  mentre  che  i 
Romani  ebbono  stalo,  e signoria.  Ben  si  Iruova 
per  alcuno  isloriografu,  che  uno  Uberto,  Ce- 
sare soprannominato  per  Giulio  Cesare,  che  fu 
figliuolo  di  Caldina  rimase  in  Fiesole  picciolo 
garzone  dopo  la  sua  morte,  egli  poi  per  Giulio 
Cesare  fu  fallo  grande  cittadino  di  Firenze,  c 
avendo  molti  figliuoli,  egli  e poi  la  sua  schiatta 
furo  signori,  e grandi  schiatte  in  Firenze  ; c 
che  gli  liberti  fossouo  ili  quella  progeuic  si  di- 
ce. Questo  non  troviamo  per  autentica  cronica, 
nè  per  noi  si  approva. 

CAPITOLO  XL1I 

Come  si  edificò  in  Firenze  il  tempio  di  Mat  te, 
oggi  duomo  di  santo  Giovanni. 

Dappoi  clic  Cesare,  e Compro,  e Macriuo,  c 
Albino  e Mai  zio  princ  pi  de’  Romani  edificatori 
della  nuova  città  di  Firenze  si  tornarono  a Ru- 
ma compiuti  li  loro  lavori,  la  citta  cominciò  a 
crescere,  e moltiplicare  di  Romani  c Fiesolaui 
insieme,  eòe  rimasero  all»  abitazione  di  quella, 
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e in  poro  tempo  ti  lece  bona  città,  fecondo  il 
tempo  <l’ allori,  che  gl*  Impcradori , e *1  senato 
«li  Roma  l'avanzavano  a l«»ro  podere,  quasi  co- 
me un*  alita  piccioli  Roma.  I cittadini  di  quella, 
essendo  in  Intono  stalo,  ordinarono  di  fare  nella 
tirila  ritti»  uno  tempii»  meraviglioso  a onore  del 
loro  Iddio  Matte;  ciò  fu  uno  idolo.  Questo  fu 
fitto  per  la  aritmia,  Hie  i Romani  arcano  avuta 
•Iella  città  di  Fiesole.  E mandare  al  senato  di 
Roma,  clic  mandasse  loro  i più  sufficienti  mae- 
stri, e più  sottili,  che  fossero  in  Roma,  c rosi 
fu  fatto.  E fecero  venire  marmi  bianchi,  c neri; 
e colonne  di  più  parti  di  lungi  per  mare,  e 
p* »i  per  Arno,  e fecero  comlucrre  macigni,  e 
pietre,  e colonne  di  Fiesole,  e fondaco,  ed  edi- 
liraro  il  detto  tempio  nel  luogo,  che  si  chiamava 
Coniarle  anticamente,  c dove  i Fiesolain  face- 
vano perii  passato  loro  mercato, e freccio  mollo 
Lello  c nobile  a otto  faccio.  E quello  fatto  con 
gran  diligenza,  il  consolarono  al  loro  Iddio 
Marte,  eh’  era  Iddio  de*  Romani,  e lecerlo  figli- 
mre,  e intagliate  di  marmo  a cavallo,  e può- 
scilo  sopra  una  colonna  di  marmo  (i)  in  mirro 
«li  quello  tempio,  c quello  tennero  con  gran  re- 
vetrata,  c tulorurotilo  per  loro  Iddio,  mentre 
che  durò  d paganesimo  in  Firenze.  E troviamo, 
clic ’l  detto  tempio  fu  cornilo  iato  al  tempo  ohe 
regnava  Ottaviano  Augusto,  clic  fu  edificalo  in 
ascendente  di  si  fatta  enfislcllnziutic,  clic  non 
veri ìi  meno  quad  in  elenio.  E cosi  si  trova 
scritto  e intagliato  in  certa  parie  nello  spazio 
«li  detto  tempio. 

CAPITOLO  XLIII 

Del  sito  tirilo  (provincia  di  Toscana , 
e altri  confini. 

Qitando  per  noi  si  è detto  della  prima  edi- 
ficazione «Mia  ritta  di  Firenze,  e di  quella  di 
l’Ltnja,  «i  è convenevole,  c di  necessità,  che 
si  dica  dell’ altre  città  tirine  di  Toscana  quello 
« he  n’avcino  trovato  per  le  croni»  he  di  loro 
principj  e cohiinciamcnti  brievemente,  per  tor- 
ri ire  poscia  a nostra  materia.  'Narreremo  prima 
«lei  sito  della  provincia  di  Toscana,  la  quale 
e «mi uria  dilla  parte  di  levante,  dal  fiume  «lei 
Trv«  re,  il  quale  si  muove  nell*  \!pi  depen- 
nino dalla  montagna  diiamala  F.i  l'ero  tu,  e di- 
scende per  la  contrada  di  Massa  Trillava,  c 
«!:il  borgo  a san  Sipolcro,  c poi  difila  « illa  di 
Castello,  e poi  sotto  la  città  di  Perugia,  e poi 
presso  a Tulli  stendendosi  per  (erra  di  Cabina. 
«•  «li  Rrtmn,  e licogliendo  in  se  molli  Ifumi, 
elitra  per  la  città  di  Roma  infimi  in  mare,  ove 
fa  foce  «li  rosta  la  città  d’  Ostja  j rrs»o  a Ro- 
ma vcn'i  miglia.  K la  pule  «li  .pia  del  fiume, 
« l»o  si  chiama  Trasl  ilici  o,  c ’l  p«n  lo  di  s.  Pi»  io 
«li  Roma  si  è della  provincia  di  Toscana.  E 
dalla  parie  «li  mezzo  giorno  si  è Toscana  c il 
mare  «letto  Tirreno,  clic  con  le  sue  rive  balle 

CO  L*  colon > .]  «li  «|urvl‘t  i.lola  urite  ila  molli,  thè  «u 
•|urtla,  cli'è  scila  «tii»*j  ili  ».  Giovatoli  a sin  destra  della 
l>««fta,  ebe  va  a ».  Maria  del  Fiora,  U quale  sola  Ita  luti»  la 
.lire  è tallitala  e acaanalatJ. 
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• le  contrade  di  Maremma,  c Piombino,  e Pisa,  e 
|ier  lo  contado  di  Lucca,  c di  Luni  infino  alla 
I foce  del  fiume  della  Magra,  che  inette  in  mare 
alla  punta  della  montagna  del  Corho  di  là  da 
Luni,  e Srrcrrana.  Dalla  parte  di  ponente  di- 
scende il  detto  fiume  della  Ma-:ra  delle  mon- 
tagne d’ Aprimmo  di  sopra  a Pontemoli  tra  la 
rivieru  di  Genova,  e *1  contado  di  Piacenza  in 
Lombardia,  nelle  terre  de’ marchesi  Malespina. 
Il  quarto  contine  di  Toscana  di  verso  setten- 
trione sono  le  dette  Alpi  A pennino  , le  quali 
confinano  e partono  la  provincia  di  Toscana  da 
Lombardia,  e Bologna,  e parte  drlla  Romagna; 
c gira  la  detta  prnvinria  di  Toscana  700  mi- 
glia. Questa  provincia  ha  in  sé  più  fiumi;  in- 
tra gli  alti»  reale,  e maggiore  si  è il  uostro  fiu- 
me d*  Amo,  il  quale  nasce  di  quella  medesima 
montagna  di  Faltrrona,  che  nasce  il  Tevere, 
elie  va  a Roma,  detto  di  sopra.  K questo  fiu- 
me d'Arno  corre  quasi  per  lo  mezzo  di  Tosca- 
na, serti  de*  do  per  le  montagne  della  Veroia, 
ove  il  beato  santo  Francesco  fece  penitenza,* 
romitorio.  E poi  passa  per  le  contrade  del  Ca- 
sentino presso  a Ribieua,  e a piè  di  Poppi.  E 
poi  si  rivolge  verso  levante,  venendo  presso 
alla  città  d’ Arezzo  a tre  miglia,  c poi  corre 
per  lo  nostro  Valdamodi  sopra,  scendendo  per 

10  nostro  piano  , e «piasi  pnpia  per  lo  mezzo 
della  nostra  città  di  Firenze.  E poi  ascilo  per 
corso  del  nostro  piano,  passa  Ira  monte  Lupo 
e tapnj.i  presso  a Empoli  per  la  contrada  di 
(irretì,  c del  Vahlarno  disotto  a piè  di  Fuccc- 
chio.  E poi  per  lo  contatto  di  Pisa,  e di  Lucca 
rareogliendo  in  sè  molli  fiumi  passando  poi 
«piasi  per  lo  mezzo  di  Pisa,'  ove  assai  è grosso, 
sì  clic  polla  galee,  e«1  altri  legni  grossi,  poi  ap- 
piesso di  cinqui;  miglia  a Pisa  inette  in  mari'; 
e ’l  suo  corso  è di  spazio  di  inolia  centoventi. 
K del  detto  fiume  d’Arno  l’anlirlie  istorie  fanno 
menzione  in  versi.  Virgilio  nel  VII  libro  del- 
ri'nciife,  pai  laudo  della  gente,  'che  fu  in  ftjuto 
del  Re  Turno  contro  a Enea  di  Troja  con  que- 
sti versi. 

Sai  astri  jtnjmlos,  et  ijuae  rigai  art/uota  Sor- 
nus  (1). 

B Paolo  Oro*»©  raccontando  in  aw  istorie  del 
(ionie  d*  Arno  dine , che  quando  Annibale  di 
tartaginc,  tornando  di  Spagna  in  Italia,  passò 
per  le  montagne  d*  Aprimmo,  venendo  sopra  i 
Romani,  ove  si  combattè  in  sul  lago  di  Peru- 
gia col  valente  consolo  Flaminio , da  cui  fu 
seno  fitto  , hi  quel  luogo  «lice,  che  passando  Au- 
inL  de  I*  Alpi  Apennine,  per  la  grande  freddura, 
elle  vi  ebbe  discendciidiv  poi  in  su’  pad  oli  del 
fiume  d'  Arno,  dove  perde*  Ièlla  i suoi  leoiaii- 
li,  che  r.011  gliene  rimase,  se  non  solo  uno,  0 
la  maggior  parte  «le*  suoi  cavalli  f c bestie  vi 
morirono,  cd  egli  medesimo  per  la  delta  cagione 
vi  perdeo  uno  dtNooi  occhi  del  capo;  questo 
Annibale  mostin  per  nostro  arbitrare,  eh’ eg1» 
scendesse  I’ Alpi. tra  Modella,  e l'istoja,  e pe- 
duli foaieiu  per  lo  fiume  d'Arno  per  il  piano 

(l)  Vniaok  il  Sjoio  r divcisn,  A.  n fittoti  «LM'Afsc. 
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di  Firenze  infino  di  là  da  Slgna;  e questo  si  pro- 
va, che  anticamente  tra  Signa  c il  monte  della 
Golfolina  nel  mezzo  del  Corso  del  Gume  d'Ar- 
no, ove  ti  restringe  in  picciolo  spazio  tra  rocce 
di  montagne,  avea  una  grandissima  pietra,  che 
ai  chiamava,  e chiama  Golfolina,  la  quale  per 
tua  grandezza  e altezza  comprendca  tutto  '1 
corso  del  Gume  d'Arno,  per  modo  che  ’l  fucea 
ringorgare  infino  assai  presso  dove  è oggi  la 
città  di  Firenze,  c per  lo  detto  ringorgamciito 
ai  spandeva  1* acqua  del  Gume  d'Arno,  c d'Om- 
brone,  e di  Bisenzo  per  lo  piano  sotto  Signa, 
e di  Settimo,  e di  Prato , c di  Campi , iuGno 
presso  appiè  de’ monti  facendo  paduli.  Ma  tro- 
vasi e per  evidente  esperienza  si  vede,  che  la 
detta  pietra  Golfolina  per  maestri  con  picconi 
r scarpelli  per  forza  fu  tagliata,  per  modo  clic 
il  corso  del  Gume  d'  Arno  calò  e dibassò,  si  | 
che  i delti  paduli  scemarono,  e rimasero  terra 
fertile.  Bene  il  racconta  Tito  Livio  quasi  per 
simili  parole  dn-cndo,  che  '1  passo,  dove  s'ac- 
campò Annibaie,  fu  tra  la  città  di  Fiesole,  c 
quella  d’ Arezzo.  Avvisiamo,  che  passasse  l’ Al- 
pi Apenninc  per  la  contrada  di  Casentino  ; i 
paduli  poteano  similmente  essere  tra  l’Ancisa  I 
ed  il  piano  di  Fegine,  e poteano  essere  e nel- 
F ano  luogo  e nell'altro,  però  che  anticamente 
i)  Gume  d'Aroo  aveva  in  più  luogo  rallentile, 
e paduli;  ma  dove  che  si  fosse,  assai  abbiamo 
detto  sopra  il  nostro  Gume  d’ Arno,  per  ti  arre 
d’ignoranza,  e fare  avvisati  i presenti  inolierai  , 
viventi  di  nostra  città,  r li  slianj,  che  sono  e 
saranno.  Lascieremo  di  ciò,  c diremo  in  brievc 
della  petenza,  che  anticamente  avea  la  nostra 
provincia  di  T oscana,  che  si  confa  alla  nostra 
materia. 

CAPITOLO  XLIV 

Della  potenza,  che  avea  la  provincia 
•li  Toscana. 

Dappoi  che  avemo  detto  del  sito  e confini 
della  nostra  provinria  di  Toscana,  si  ne  pare 
convenevole  di  dire  in  breve  dello  stato  c si- 
gnoria, clic  avea  Toscana,  anzi  che  Roma  avesse 
signoria  o potere.  La  provincia  di  Toscana  al 
predetto  tempo  fu  di  grande  potenza  c signo- 
ria. E non  solamente  lo  Re  di  Toscana  chiamato. 
Porsrnna,  che  facea  capo  del  suo  reame  nella 
città  di  Chiusi,  il  quale  col  Re  Tarquino  asse- 
diò Roma,  era  signore  della  provincia  di  To- 
scana; ma  le  sue  ronfine,  delle  colonne,  erano 
Infino  alla  città  d’  Adria  in  Romagna  in  sul  golfo 
del  mare  di  Vinegia,  per  lo  cui  nome  qnel  mare 
anticamente  c detto  seno  Adriatico;  c nelle 
parti  di  Lombardia  erano  i suoi  confini,  e co- 
lonne di  Toscana,  infino  di  là  dal  fiume  del  Po, 
c del  Tesino,  infino  al  trmpo  di  Tarquinio  Pri- 
sco Re  de' Romani,  che  la  geulc  de' Gallici  detti 
oggi  Franceschi,  e quelli  dc'Germani  delti  oggi 
Tedeschi,  di  prima  passaro  in  Italia  per  guida 
e condotta  d’  uno  Italiano  della  città  di  Chiusi, 
il  quale  passò  i monti  per  Ambasciadore,  per 
fare  rommouic  li  oltiamuiiUni  rimira  li  Ro- 


mani ; e portò  seco  del  vino  (a),  il  quale  vino 
per  li  signori  di  là  assaggialo,  e perche  umi 
erano  usi,  e parendo  loro  buono,  intra  le  altre 
cagioni  per  il  vino,  c con  altre  grandi  impronto 
se,  quella  de  la  ghiottornia  del  vino  gl'induase 
o passare  i monti,  udendo,  che  Italia  era  uber- 
tosa c abbondante  di  lutti  i beni,  e vittuaglia. 
e indusseli  ancora  il  passare  di  qua , che  per 
loro  buono  stalo  erano  si  crcscioti  c multipli 
cali  di  genti,  che  a pena  vi  capcano.  Per  la 
qual  cosa  passando  i monti  in  Italia  i Galli,  e 
Germani,  de' primi  fu  Brrnno,  c Bellino,  i quali 
guastaro  gran  parte  di  Lombardia,  c del  no- 
stro paese  di  Toscana.  E poi  assediarono  la 
città  di  Roma,  c presenta  insino  al  Capidoglio, 
con  tutto  che  innanzi  che  si  partissero  furono 
sconfìtti  in  Toscana  dal  buono  Camillo,  minilo 
di  Romani,  siccome  Tito  Livio  in  sue  istorie  fa 
menzione  ; c poi  più  altri  signori  Gallici,  c Ger- 
mani, e Gotti,  c più  altre  nazioni  barbare  pas- 
sarono in  Italia  di  tempi  in  tempi,  facendo  in 
Lombardia,  e in  Toscana  grandi  battaglie  coi 
Romani,  come  ordinatamente  si  trovano  per  le 
istorie,  che  scrisse  il  detto  Tito  Livio,  maestro 
di  i*lorie.  Lascieremo  delta  detta  materia,  e di- 
remo de' nomi  delle  città,  c vescovadi  della  no- 
stra provincia  di  Toscana. 

CAPITOLO  XLV 

Delle  città , « vescovadi  della  provincia 
di  Toscana. 

La  chiesa  e sedia  di  san  Pietro  di  Roma,  la 
quale  è di  qua  dal  fiume  del  Tevere  in  Toscana, 
il  vescovado  di  Fiesole,  ai  ci  vescovado  di  Fi- 
renze, arcivescovado  di  Pisa,  il  quale  fu  fatto 
per  grazia,  come  in  qurs'o  libro,  si  farà  men- 
zione, la  città  di  Lucca,  il  vescovado  della  an- 
tica città  di  Luni,  la  città  di  Pistoja,  la  città 
di  Siena,  la  città  d’ Arezzo,  la  città  di  Peru- 
gia, la  città  di  Castello,  la  città  di  Grosseto, 
la  città  di  Volterra,  la  città  di  Massa,  il  ve- 
scovado di  Soana  in  Maremma,  la  città  anti 
ca  di  Chiusi,  la  città  d’ Orvieto,  il  vescovado  dì 
Bagno  Regio,  la  città  di  Viterbo,  la  città  di 
Toscanella,  il  vescovado  di  Castri,  la  città  di 
Nrpi,  l’ antichissima  città  di  Sulri,  la  cillà  di 
Orli,  il  vescovado  di  Civitatcnsi.  Avendo  detto 
i nomi  di  a5  vescovadi,  e città  in  Toscana, 
diremo  in  ispezialilà  del  cominciatncnlo,  c ori- 
gine d*  alquante  di  quelle  città  famose  a*  no- 
stri tempi , onde  sapremo  il  vero  per  antiche 
istorie  e croniche,  tornando  poi  a nostra  ma- 
teria. 

(a)  E portò  »eto  dfl  vino,  il  qaale  agli  oltramontani  non 
eri  in  aao,  nò  non  coa«nciolo  per  ber#  -,  perocché  di  li  non  avea 
mai  avolo  vino  ai  vigna.  Il  qaale  vino  prr  gli  signori  di  là 
assaggialo  parve  loro  mollo  buono  — l'aiio.nnt 
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* CAPITOLO  XLVI 
Detta  città  di  Perugia. 

La  città  di  Perugia  fu,  ed  è assai  antica,  e 
secondo  che  raccontano  le  loro  croniche  ella  fu  I 
da’ Romani  edificata  in  questo  modo.  Che  tor- 
nando una  oste  de’  Romani  d’Alamagna,  perchè 
il  loro  consolo  chiamato  Pcrrus  era  dimorato 
al  conquisto  piò  tempo,  che  non  dicea  il  de* 
creto  de'  Romani,  ai  furono  sbandati,  e divie-  ; 
tati,  che  non  tornassero  in  Roma;  onde  rima-  | 
sero  in  quel  luogo,  dove  è oggi  l'uno  corno  1 
della  città  di  Perugia,  siccome  esiliati,  e nimici 
del  comune  di  Roma.  Poi  li  Romani  manda- 
rono conira  loro  una  oste,  che  si  posero  in- 
contro a loro  in  su  l’altro  corno  per  guerreg- 
giarli, siccome  rubelli  del  cornane  di  Roma; 
ma  quivi  stati  più  tempo,  e riconosciutisi  in- 
sieme, ai  pacificò  l'una  oste  con  l'altra,  c per 
lo  buono  sito  rimasero  abitanti  in  quello  luo- 
go.  Poi  de'  detti  dui  luoghi  fecero  la  città  di 
Perugia,  e per  lo  nome  del  primo  consolo,  che 
quivi  si  pose,  fu  cosi  nominata.  Poi  pacifica- 
tosi  co*  Romani  furono  contenti  della  città  di 
Perugia,  e favorircela  assai,  e dieronlc  stato 
quaai  per  Icneie  sotto  loro  giuridizione  le  città 
di  quella  contrada.  Poi  Potila  JlageUum  Dei  la 
distrusse,  come  fece  Firenze,  e le  altre  città  di 
Toscana  e d’ Italia,  e fece  in  quella  martiriz- 
zare santo  Erculano  vescovo  della  detta  città. 

CAPITOLO  XLVII 

Della  città  tP Aretto. 

La  città  d’ Arezzo  prima  ebbe  nome  Aurelia, 
e fu  grande  città  c nobile,  e in  Aurelia  furono 
anticamente  fatti,  per  sottilissimi  maestri,  vasi 
rossi  con  diversi  intagli  di  tutte  forme,  e di 
sottile  intaglio,  che  vagendoli  pareano  impos- 
sibili essere  opera  umana.  E ancora  se  ne  tro- 
vano. E di  certo  che  ancora  si  dice  che  il  sito 
c l’aria  d’ Arezzo  genera  sottilissimi  uomini.  La 
detta  città  d’ Aurelia  fu  altresì  destrutta  per  lo 
detto  Totila,  e feccia  arare  e seminare  di  sale, 
e dall’ora  innanzi  fu  chiamata  Arezzo. 

CAPITOLO  XLVIII 

Della  città  di  Pisa. 

La  città  di  Pisa  fu  chiamata  Alfea,  c fu  porto 
dello 'roperio  de'  Romani,  ove  s’adduceano  per 
mare  tutti  li  tributi  e censi,  che  i Re  e tutte 
le  nazioni  del  mondo,  e paesi  eh’  erano  sotto- 
posti a’  Romani,  rendeano  allo’mperio  di  Roma, 
e là  ai  pesavano,  e poi  si  portavano  a Roma; 
e però  che  il  primo  luogo  dove  si  pesava  non 
era  sofficiente  a tanto  strepito,  vi  si  posero,  e 
fecero  due  luoghi,  dove  si  pesava,  e però  si  de- 
clina il  nome  di  Pisa  in  grammatica,  et  plura - 
liter  nominativo  hte  Piste}  e cori  per  l’uso  del 
detto  porlo  e de'  detti  pesi  accolsero  genti  a 
abitare  e crcbbono  assai  la  città  di  Pisa  poi  as- 
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Ìsai  tempo  dopo  V avvenimento  di  Cristo,  oon 
tutto  che  prima  per  lo  modo  detto  era  da  molte 
genti  abitata,  ma  non  come  città  murata. 

CAPITOLO  XLIX 

Della  città  di  Lucca. 

La  città  di  Lncca  ebbe  prima  nome  Fridia, 
e chi  dice  Aringa;  ma  perchè  prima  si  con- 
vertì alla  vera  fede  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di 
Iddio  vivo,  che  nulla  città  di  Toscana,  e prima 
ricevette  vescovo;  ciò  fu  santo  Fridiano,  che 
per  miracolo  d’ Iddio  rivolse  il  fiume  chiamalo 
Secchio  presso  alla  detta  città,  e diedegli  ter- 
mine, che  in  prima  era  molto  pericoloso,  e gua- 
stava la  contrada;  e perchè  prima  fu  luce  di 
fede,  e per  reverenza  del  detto  santo,  fu  il  primo 
suo  nome  rimosso,  e chiamata  Luce,  e oggi  per 
Io  corrotto  volgare  si  chiama  Lucca.  E trovasi, 
che'l  detto  beato  santo  Fridiano  venendo  da 
Lucca  a Firenze  in  pellegrinaggio  per  visitare 
la  chiesa,  dove  è il  corpo  di  santo  Miniato  a 
monte,  non  potendo  entrare  in  Firenze,  perché 
ancora  erano  pagani,  e trovando  il  fiume  d’Arno 
molto  grosso  per  molte  piove,  si  mise  a passare 
sopra  una  picciola  navicella  contro  al  vento  e 
volontà  del  harcarolo,  e per  miracolo  d’iddio 
passò  liberamente,  e tosto,  come  se’l  fiume  fosse 
stato  picciolo,  e colà  dove  arrivò,  fu  poi  per 
li  cattolici  Fiorentini  fatta  la  chiesa  di  santo 
Fridiano  (i)  a sua  riverenza. 

CAPITOLO  L 

Della  città  di  Luni. 

La  città  di  Luni,  la  quale  è oggi  disfatta  (a), 
fu  molto  antica,  e secondo  che  troviamo  nelle 
istorie  di  Troja,  della  città  di  Luni  vi  ebbe  na- 
vico e genti  in  ajuto  de’  Greci  contra  i Tro- 
iani; poi  fu  disfatta  per  genti  oltramontane, 
per  cagione  d’ una  donna  moglie  d'uno  signore 
che  andando  a Roma  in  quella  città  fu  forzata 
e corrotta  d'adulterio;  onde  tornando  il  detto 
signore  con  isforzo,  la  distrusse,  e oggi  è di- 
serta, e la  contrada  mal  sana.  E nota,  che  le 
marine  anticamente  erano  molto  abitate,  e quasi 
infra  terra  poche  città  avea,  e pochi  abitanti, 
ma  in  Maremma,  c in  marittima  verso  Roma 
alla  marina  di  Campagna  avea  molte  città,  e 
molli  popoli,  e oggi  sono  consumali  c venuti 
al  niente  per  corruzione  d’aria.  Che  vi  fu  la 
gran  città  di  Popolonia,  e Soana,  e Talamonr, 
Grosseto,  e Civita  veglia,  Mascona  c Lansedo- 
nia,  che  furono  con  loro  forza  allo  assedio  di 
Troja;  e in  Campagna  Baja,  Pompea,  Cuoia, 
Laurenzia  e Albania.  E la  cagione  perchè  oggi 
sono  disabitate  quelle  terre  della  marina,  e in- 
ferme, cd  eziandio  Roma  è peggiorata,  dicono 
i grandi  maestri  di  stronomia,  che  ciò  è per  Io 
moto  della  ottava  sfera  del  ciclo,  ehe  in  ogni 

(i)  Qaesla  chiesa  si  chiama  oggi  s.  Friaso. 

(a)  Qonla  città  vecchia  è oggi  ridotta  in  gsaltro  o cinqus 
piccoli  borghi. 
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renio  anni  »i  mola  uno  grado  verso  il  polo  di 
«ritminone,  e cosi  «arh  seltanUciiiquc  gradi  in 
l5oo  anni  , c poi  tornerà  adrirlo  per  simile 
modo.,  te  Oa  piacere  d' Iddio  clic  ’l  mondo  duri 
tanto;  c per  la  detta  mutazione  del  cielo  è mu- 
tata la  qualità  della  terra  e dell'  aria  ; e là  dorè 
prima  era  abitata  e sana,  si  c oggi  disabitata  e 
inferma,  et  e contorto.  Ed  oltre  a ciò  naturai*  ■ 
mente  reggiamo  che  tutte  le  cose  del  mondo  ; 
hanno  mutazione,  e tengono  meno  e Terranno,  j 
rome  Gc*ù  Cristo  disse  di  sua  bocca,  che  ninna  | 
cosa  ci  ha  stato  fermo. 

CAFITOLO  LI 

Della  città  di  Filetto. 

La  città  di  Viterbo  fu  fatta  per  li  Romani 
anticamente,  c fu  chiamala  Vegmzia,  e li  cit- 
tadini Vegetani.  E li  Romani  vi  mandavano  gli 
infermi  per  cagione  de’  bigni,  ch'escono  del 
bulicame,  e però  fu  chiamata  Fila  erto  (»),  cioè 
vita  agl’  infermi,  ovvero  città  di  vita. 

CAXITOLO  L1I 
Della  città  di  Cortona. 

La  città  di  Cortona  fu  antichissima,  fatta  al  J 
tempo  di  Giano,  e de1  primi  abitanti  in  Italia; 
«Turno,  clic  si  combattè  con  Enea  per  Lavina, 
fu  Re  di  quella,  roinc  dicemmo  dinanzi,  e per 
suo  nome  prima  ebbe  nome  Turna. 

CAPITOLO  LUI. 

Della  città  d*  Orvieto. 

La  città  d’Orvieto  similmente  fu  fatta  per 
li  Romani,  c Urte  y elettimi  ebbe  nome,  cioè  a 
dire  città  di  vecchi,  però  che  gli  uomini  vec- 
chi di  Roma  v’  erano  mandati  od  abitare  per 
migliore  aria  che  a Roma,  per  mantenere  la 
loro  vita,  c per  Io  lungo  uso  e buono  silo  ve  ne 
ristettono  assai  ad  abitare  e popoiaronla  di  genti. 

CAPITOLO  LIV 
Della  città  di  Chiusi. 

La  città  di  Chiusi  ancora  fu  antichissima,  e 
potentissima,  fatta  al  detto  tempo  di  Giano,  e 
assai  prima  che  Roma,  e fanne  signore  e Re 
Porscnua,  che  col  Re  Tarquino,  discacciato  di 
Roma,  fu  ad  assediare  Roma,  come  conta  Tito 
Livio. 

CAPITOLO  LV 
Della  città  di  Foltcrra. 

La  città  di  Volterra  prima  fu  chiamata  An- 
tonia, c fu  molto  antica,  fatta  per  li  dcsccndenti 
d’italo,  e però  secondo  che  si  legge  in  romanzi, 
quindi  fu  il  buono  Ruovo  d’  Anlona. 


CAPITOLO  LVi 
Della  città  di  Siena. 

La  città  di  Sirna  è assai  nuova  città,  clic 
ella  fu  cominciata  intorno  li  anni  di  Cristo  C70, 
quando  Carlo  Martello,  padre  dd  Re  Pipino 
di  Francia,  co*  Franceschi  andava  nel  regno  di 
Puglia  in  servigio  di  santa  rhiesa  a contattare 
una  gente,  clic  si  chiamavano  Longobardi  pa- 
gani, e eretici  A mani,  onde  era  loro  Ri»  Ciri- 
mualdu,  die  dimoiava,  e faeea  suo  rapo  in  Be- 
nevento, r perseguitava  i Romani  c tanta  chie- 
sa. E trovandosi  la  della  oste  de’  Kranrerlii  r 
oltramontani  dove  è oggi  Siena,  si  lasciarono 
in  quel  luogo  lutti  i vecchi,  e quelli,  clic  non 
erano  bene  sani,  c die  non  poleano  portare 
armi,  per  non  menar  lisi  dririo  in  Puglia  ; c 
quelli  rimasi  in  riposo  nel  detto  luogo  vi  ai 
cominciarono  ad  abitare,  c fecionvi  dui  residui 
a modo  di  cartella,  ove  è oggi  il  più  alto  luogo 
della  città  di  Sena,  per  islare  più  al  sicuro; 
e E uno  abitacolo,  e l’altro  era  chiamato  Sena, 
derivando  d.i  quelli,  che  v’ erano  rimasi  per 
vecchiezza.  Poi  crescendo  li  aiutanti,  si  racco- 
munò Pano  luogo  e l’altro,  e però  secondo 
grammatica  si  declina,  et  /iluraliter  nominativa 
hae  Senae.  E dappoi  a più  tempo  crescendo 
Sena,  si  vi  ebbe  una  grande  c ricca  alberga- 
trice chiamata  madonna  Veglia,  la  quale  alber- 
gando in  suo  albergo-  uno  grande  legato  car- 
dinale, clic  tornava  dalle  parli  di  Francia  alla 
corte  di  Roma,  la  detta  Madonna  Veglia  gli  ferì? 
grande  onore,  e non  gli  lasciò  pagare  alcuno 
danajo  ne  spesa.  Il  legato,  ricevuta  tale  corte- 
sia, la  domandò,  se  in  corte  volesse  alcuna  gra- 
ziti. Ridurselo  la  donna  divotamente,  die  per 
lo  suo  amore  procacciasse,  che  Siena  avesse 
vescovado,  ed  egli  le  promise  di  farne  suo  po- 
tere, e consigliolla,  che  ’l  comune  di  Siena  fa- 
cesse ambasciadori,  e mandasse  al  Papa  a pro- 
curarlo; e rosi  fu  fatto.  Il  legato  sollicitando, 
udio  il  Papa  la  petizione,  e diede  vescovo  ai 
Sanesi,  c il  primo  fu  messer  Gualterano;  c per 
dotare  il  vescovado  si  tolse  una  pieve  al  ve- 
scovo di  Aiezzo,  e una  a quello  di  Perugia,  e 
una  a quello  di  Chiusi,  c una  a quello  di  Vol- 
terra, c una  a quello  di  Grosseto,  e una  a 
quello  di  Massa,  e una  a quello  d’Orvicto,  c 
una  a quello  di  Firenze,  c una  a quello  di  Fie- 
sole; c cosi  ebbe  Siena  vescovado,  e fu  cliis- 
mata  città,  c per  lo  nome  e onore  della  delta 
madonna  Veglia,  per  cui  fu  prima  promossa  «5 
domandala  la  grazia,  si  fu  sempre  la  città  no- 
mala Siena  la  veglia  (1). 

(0  Di  qoi  (cmTio)  hanno  cavilo  i Senesi  di  (Una 
Utiiumrntr  la  lor  città  Sena  re/M,  0 vero  perchè  «Ila  fa  edi- 
ficaia da  vecchi,  pmhè  veglia  t viegia  io  lio|ia  spasola 
vasi  dire  vecchia. 


(l)  Forse  deve  dire  Fétet  arh. 
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CAPITOLO  LVH 


Conte  la  città  di  Firenze  ti  regge*  nel  tempo 
degl’  Imperali  ori  pago  ni. 

Dappoi  che  brevemente  avemo  fatta  menzione 
tirile  nostre  città  vicine  ili  Toscana,  torneremo 
a nostra  materia  della  nostra  città  di  Firenze, 
e siccome  narrammo  dinanzi,  la  detta  città  ai 
resse  gran  tempo  al  governo,  e signoria  degli 
Imperadori  di  Roma,  e spesso  veoiano  gl' Im- 
perai lori  a soggiornare  in  Firenze,  quando  pas- 
sivano in  Lombardia,  e in  Alamagna,  n io  Fran- 
cia al  conquisto  di  Francia,  e d'  altre  provi*  - 
eie.  E troviamo,  else  Deoio  Imperadore  Fanno 
ano  primo,  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  a5a  es- 
sendo in  Firenze,  siccome  in  camera  d’ impe- 
rio, dimorandovi  al  suo  diletto,  il  detto  perse- 
guitando i r ristia  ni  dovunque  li  sentiva,  o tro- 
vava, udì  dire,  come  il  beato  santo  Minialo 
eremita  abitava  presso  a Firenze  con  suoi  di- 
scepoli, e compagni  in  una  selva,  che  si  chiamava 
Arsgotto  Fiorentina,  di  dietro  là  ove  è oggi  la 
sua  chiesa  in  sul  monte  sopra  la  città  di  Fi 
renze.  Questo  beato  Miniato  fu  figliuolo  del  Re 
d’  Erminia  primogenito,  e lasciato  il  suo  reame 
per  la  fede  di  Cristo,  per  fare  penitenza,  e di- 
lungarsi dal  suo  regno,  passò  di  qua  dal  mare 
al  perdono  a Roma;  e poi  ai  ridusse  nella  detta 
selva,  la  quale  era  allora  salvatica  c solitaria, 
r però  clic  la  città  di  Firenze  non  si  stcndea, 
nò  era  abitata  nel  sesto  d'  olir'  Arno,  ma  era 
tutta  dal  lato  del  duomo,  dove  sono  gli  altri 
cinque  sesti,  salvo  che  uno  solo  ponte  era  so- 
pra F Arno,  non  però  dove  sono  oggi,  ma  di- 
cesi  per  molli  eh*  era  Io  antico  poute  de’Fie- 
solani,  il  quale  era  da  Girone  a Candeli  ; c 
quella  era  F antica  e diritta  strada,  che  audava 
da  Roma  a Fiesole,  e per  andare  in  Lombardia, 
e di  là  da’  monti.  Il  detto  Decio  Imperadore 
fece  prendere  il  detto  santo  Miniato,  come  rac- 
conta la  sua  istoria,  e gran  doni  e profferte  gli 
fece  fare,  siccome  a figliuolo  di  Re,  perchè  egli 
rinurgaasc  Cristo;  cd  egli  costante  e fermo  nella 
fede  non  volle  suoi  doni,  ma  sofferse  diversi 
martirj  ; alla  fine  il  detto  Decio  gli  fece  tagliare 
la  testa,  dove  è oggi  la  chiesa  di  santa  Candida 
alla  croce  a Gorgo;  e più  fedeli  di  Gesù  Cri- 
sto vi  ricevcUono  martirio  in  quel  luogo.  E 
tagliata  la  testa  del  beato  Miniato,  per  miracolo 
di  Cristo  con  le  sue  mani  la  ridusse  al  suo 
busto,  e co’  suoi  piedi  valicò  F Arno  in  sul 
poggio,  dove  è oggi  la  sua  chiesa,  che  allora 
vi  avea  uno  piccolo  romitorio,  e oratorio  in 
nome  di  santo  Pietro  apostolo,  dove  le  corpora 
di  molti  santi  furono  seppellite;  e in  quello 
luogo  santo  Miniato  venuto,  rendeo  l'anima  a 
Dio;  e '1  corpo  suo  per  li  cristiani  nascosa- 
mente fu  quivi  seppellito;  il  quale  luogo  per 
li  meriti  del  beato  santo  Miniato  da’  Fiorentini, 
poi  che  furono  divenuti  cristiani,  fu  devota- 
mente onorato,  e fittovi  una  chiesa  al  suo  ono- 
re. Ma  la  grande  e nobile  chiesa,  che  v’è  oggi 
a nostri  tempi,  troviamo,  che  fu  poi  fatta  per 
lo  procaccio  del  venerabile  messer  Alibrando 


91 

vescovo  e cittadino  di  Firenze  nelli  anni  di 
Cristo  101 3,  onraiieiata  a di  aG  del  mese  d’A* 
prile,  per  cnmand.insento  e autorità  del  catto- 
lico e santo  Impci  udore  Arrigo  li  di  Baviera, 
e della  sua  moglie  santa  Cunegonda,  che  in 
quelli  tempi  regnava,  e dierono  e dotarono  la 
detta  chiesa  di  molte  ribebe  possessioni  in  Fi- 
renze e nel  contado  per  Panime  loro,  e fecero 
reparare,  o riedificare  la  detta  chiesa,  siccome 
ella  è ora,  di  marmi  ; e fece  traslatare  il  corpo 
del  bealo  unto  Miniato  nell’ altare,  il  quale  è 
sotto  le  volte  della  «letta  chiesa,  con  molla  ri- 
verenza e solennità  fatta  per  lo  detto  vrs«x>vo 
e cherieatn  di  Firenze,  e con  tutto  *1  popolo 
uomini  e donne  della  città  di  Firenze;  ma  poi 
per  lo  cornane  di  Firenze  si  compirò  la  detta 
chiesa,  e si  fecero  le  scale  de’  macigni  giù  per 
la  costa,  e ordinarono  sopra  la  detta  opera  di 
unto  Minialo  i consoli  dell’arte  di  Calimara, 
e che  F avessero  in  guardi*. 

CAPITOLO  L VI II  JtfhWi 

Della  detta  materia  di  Decio  Imperadore. 

Ancora  in  quelli  tempi  di  Decio  Imperado- 
re,  dimorando  il  detto  Decio  in  Firenze,  fece 
perseguitare  il  beato  Cretcio  co’ suoi  compagni 
e discepoli,  il  quale  fu  delle  parti  di  Germa- 
nia geoide  uomo,  e ficea  penitenza  in  quelle 
selve  di  Mugello,  ove  è oggi  la  sua  chiesa,  che 
si  chiama  unto  Croscio  a Vaicara;  e in  quello 
luogo  egli  eo’ suoi  seguaci  dai  ministri  di  Decio 
furono  martirizzati,  e là  sono  i loro  santi  cole- 
pi. Avemo  raccontato  le  storie  di  questi  due 
santi,  acciò  che  s’abbiano  in  reverenza,  e in 
memoria  per  la  fede  di  Cristo  in  questa  nostra 
contrada.  Ben  troviamo  noi  per  più  antiche 
croniche,  che  al  tempo  di  Nerone  Imperadore, 
nella  nostra  città  di  Firenze  e netta  contrada 
prima  fu  recata  in  Firenze  la  fede  di  Gesù 
Cristo  per  Frontino  e Paolino  discepoli  di 
san  Pietro,  ma  eiò  fn  tacitamente  e in  pochi 
fedeli  per  paura  dc’vicarj  e proposti  dello  Iro- 
peradorc,  eh*  erano  idolatri,  c perseguitavano 
i cristiani,  dovunque  li  trovavano,  e cosi  di- 
morarono infino  al  tempo  di  Costantino  Impe- 
radore,  c di  santo  Silvestro  Papa. 

CAPITOLO  LIX 

Quanto  tempo  la  città  di  Firenze 
stette  a legge  pagana. 

Troviamo,  che  la  nostra  città  di  Firenze  si 
resse  sotto  la  guardia  degl’ Imperadori  di  Roma 
intorno  di  trecentocinquant’anni,  poi  ch’ella  fu 
fondata,  tenendo  la  legge  pagana,  c coltivando 
gl*  idoli,  con  tutto  che  assai  vi  avesse  di  cri- 
stiani occulti  ; e dimoravano  ascosi  in  diverse 
montagne  e caverne  fuori  della  città,  e quelli 
eh’  erano  dentro  non  si  palesavano  cristiani  in 
fino  al  tempo  del  grande  Costantino  Impers- 
dore,  e della  Imperatrice  Elena  tua  madre,  e 
figliuola  del  Re  di  Bretagna,  il  quale  fu  primo 
Imperadore  cristiano,  e dotò  la  chiesa  di  lotto 
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10  'mperio  di  Roma,  e diede  libertà  a' cristiani 
al  tempo  del  beato  9U vostro  Papa,  il  quale  lo 
battezzò  mondandolo  della  lebbra  per  virtù  di 
Cristo  ; e ei&  fu  intorno  a gli  anni  di  Cristo  3oo. 

11  detto  Costantino  fece  fare  in  Roma  molte 
chiese  ad  onore  di  Cristo,  e abbattuti  tutti  i 
templi  del  paganesimo  e degl'  idoli,  e riformata 
santa  chiesa  in  sua  libertà  e signoria,  e ripreso 
il  temporale  dello  ’mperio  della  santa  chiesa 
•otto  certo  censo  e ordine,  se  ne  andò*  in  Co- 
stantinopoli, c per  lo  suo  nome  cosi  la  fece 
nominare,  che  prima  avea  nome  Bisanzia,  e fili- 
sela in  grande  stato  e signoria,  e di  là  fece  sua 
sedia,  lasciando  di  qua  nello  ’mperio  di  Roma 
suoi  patrizj  e censori,  cioè  vicarj,  che  difen- 
deano  c combattcano  pe' Romani  e per  lo  im- 
perio. Dopo  il  detto  Costantino,  che  regnò  più 
di  trenta  anni  tra  nello  imperio  di  Roma  e in 
quello  di  Costantinopoli,  rimasero  di  lui  tre 
figliuoli,  Costantino,  e Costanzo,  e Costante,  i 
quali  tra  loro  ebbero  guerra  e dissensione;  e 
l'uno  di  loro  era  cristiano,  ciò  fu  Costantino; 
e l’altro  eretico,  ciò  fu  Costanzo,  e perseguitò 
i cristiani  d’una  eresia,  che  si  cominciò  in  Co- 
stantinopoli per  uno  chiamato  Arrio,  la  quale 
eresia  per  lo  suo  nome  si  chiamò  Arriana,  e 
molto  errore  sparse  per  tutto  il  mondo,  e nella 
chiesa  d’iddio.  Questi  figliuoli  di  Costantino 
per  la  loro  dissensione  guastaro  mollo  lo  im- 
perio di  Roma,  e quasi  abbandonarono,  c dal- 
I’  ora  innanzi  sempre  parve,  che  andasse  al  de- 
clino scemando  la  signoria;  e cominciarono  a 
essere  per  volta  due  e tre  Impcradori,  e ehi 
signoreggiava  in  Costantinopoli,  e chi  lo  ’mpc- 
rio  di  Roma,  c tale  era  cristiano,  c tale  eretico 
Arriano  perseguitando  i cristiani  c la  chiesa  ; e 
duroe  molto  tempo,  e tutta  Italia  ne  fu  mac- 
chiata.* Degli  altri  Imperadori  passati,  e di  quel- 
li, che  furono  poi,  non  facciamo  ordinatamente 
memoria,  se  non  di  coloro,  che  appartengono 
a nostra  materia;  ma  chi  per  ordine  li  vorrà 
trovare,  legga  la  cronica  Martiniana,  c in  quella 
gl’ Imperadori,  e Papi,  che  furono  per  li  tempi, 
troverà  ordinatamente. 

CAPITOLO  LX 

Come  Fiorenza  lasciò  il  paganesimof  e coltivò 
la  fede  di  Cristo. 

Nel  tempo  che  ’l  detto  gran  Costantino  si 
fece  cristiano,  e diede  libertà  e signoria  alla 
chiesa,  e santo  Silvestro  Papa  regnò  nel  pa- 
pato palese  in  Roma,  si  sparse  per  Toscana 
e per  tutta  Italia,  e poi  per  tutto  il  mondo  la 
verace  fede  di  Giesù  Cristo.  E nella  nostra 
città  di  Firenze  si  cominciò  a coltivare  la  vera 
fede,  e abbattere  il  paganesimo  al  tempo  di  % 
che  ne  fu  vescovo  di  Firenze,  fatto  per  Papa 
Silvestro;  e del  bello  e nobile  tempio  de’ Fio- 
rentini, onde  c fatta  menzione  addietro,  i Fio- 
rentini levarono  il  loro  idolo,  il  quale  appel- 
lavano Iddio  Marte,  e poscrlo  in  su  una  alta 
torre  appresso  al  fiume  d’Arno,  e noi  vollono 
rompere  nè  spezzare,  però  che  per  loro  anti- 
«ha  memorie  trovavano,  che  il  dello  loro  Id- 


dio Marte  era  consecrato  sotto  ascendente  di 
tal  pianeta,  che  corno  fosse  rotto  e commosso 
in  vile  luogo,  la  città  arebbe  gran  danno,  e 
gran  mutazione  (i).  E con  tutto  che  i Fioren- 
tini di  nuovo  fossero  divenuti  cristiani,  ancora 
tencano  molti  costumi  del  paganesimo,  e ten- 
nero per  gran  tempo,  e trincano  fortemente  lo 
loro  antico  idolo  Marte  ; si  erano  ancora  poco 
perfetti  nella  fede  di  Cristo.  E ciò  fatto  il  detto 
loro  tempio  consecrarono  ed  ordinarono  ad 
onore  d'iddio,  e del  beato  messere  s.  Giovanni 
Battista,  c chiamarono  duomo  di  s.  Giovanni; 
e ordinarono,  che  si  celebrasse  la  festa  il  dì 
della  sua  natività  con  solenni  oblazioni,  e che 
in  quello  si  corresse  uno  palio  di  velluto  ver- 
miglio, e sempre  per  usanza  e reverenza  s’ è 
fatto  in  quel  giorno  per  li  Fiorentini.  E fecero 
fare  le  funti  del  battesimo  nel  mezzo  del  lem- 
pio,  dove  si  battezzavano  i fanciulli,  e fanno 
ancora  il  giorno  di  sabbato  santo,  che  si  be- 
nedice nelle  delle  fonti  l’acqua  del  battesimo, 
e ’l  fuoco  ordinalo,  e spanile»!  il  detto  fuoco 
santo  per  tutta  la  città  al  modo  si  facea  in 
Gerusalemme,  clic  per  ciascuna  casa  v’andasse 
uno  con  una  facellina  ad  accenderlo.  E di 
quella  solennità  venne  alla  rasa  de’  Pazzi  la 
dignità,  che  hanno  della  grande  facellina,  in* 
toruo  fa  di  centoquarant’anni  per  un  loro  an- 
tico nomato  Pazzo,  forte  e grande  della  per- 
sona, che  portava  maggiore  facellina,  che  nullo 
altro,  ed  era  il  primo,  che  prendesse  il  fuoco 
santo,  e poi  li  altri  da  lui.  Il  dello  duomo  si 
crebbe,  poi  che  fu  «macerato  a Cristo,  ove  e 
oggi  il  coro  e l’altare  del  beato  messere  s.  Gio- 
vanni ; ma  al  tempo  che  ’l  detto  duomo  era 
tempio  di  Marte,  non  vi  era  l'aggiunta  del  ca- 
pannuccio,  e della  mela  di  sopra,  anzi  era  aperto 
di  sopra  al  modo  di  Santa  Maria  Ritonda  di 
Roma,  acciò  che  il  loro  idolo  Marte,  eh'  era 
nel  mezzo  del  tempio,  fosse  scoperto  al  ciclo  ; 
ma  poi  dopo  la  seconda  riedificazione  di  Fi- 
renze nelli  anni  di  Cristo  ii5o  si  fece  faro 
H capannuccio  levato  in  colonne,  c la  mela, 
e la  croce  dell’  oro  di  sopra  per  li  consoli 
dell’arte  di  Calimara,  i quali  dal  comune  di 
Firenze  ebbono  in  guardia  la  fabbrica  della 
detta  opera  di  s.  Giovanni.  E per  più  genti, 
clic  hanno  cercato  il  mondo,  si  dice,  ch’egli  è 
il  più  bello  tempio,  ovvero  duomo  del  tanto, 
che  si  trovi  ; c a’  nostri  tempi  si  compie  il  la- 
voro dentro  dipinto  a mosaico.  E troviamo  per 
antiche  ricordanze,  che  la  figura  del  Sole  inta- 
gliata nello  smalto,  che  dice  t 

En  giro  toi  U Sol  ccclos , et  rotor  igne  (l). 

fu  fatta  per  astronomia;  e quando  il  sole  en- 
tra nel  segno  di  Cancro  in  sul  mezzo  giorno, 
in  quello  luce  per  la  sfera  di  sopra,  ovo  c il 
capannuccio,  e non  per  altro  tempo  dell’ anno. 

(l)  Qorvlo  idolo  fu  posto  ss  M ponte. 

(«)  Avvertati,  che  questo  verso  latino  leggendolo  a rovescio 
dice  quel  medesimo,  che  leggendolo  a ritto,  si  come  anco  que- 
sto, che  si  mette  per  esempio. 

Roma  Uh  vtbko  mohbui  ibti  ama i. 


ìoo^le 
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CAPITOLO  LXI 

Come  i Golii  di  prima  passarono  in  Italia,  e 

assediarono  Firenze t dorè  Jìurono  morii  e 

rolli. 

Dappoi  die  lo  ’mperio  ti  traslalò  da  Roma 
in  Grecia  per  Coataolino  lmperadore,  c quasi 
fu  partito,  e talora  abbandonato  per  li  tuoi 
successori,  venv  molto  scemando  Per  la  qual 
cosa  nclli  anni  di  Cristo  circa  4°°  regnando 
nello  ’mpcrio  di  Roma  e di  Costantinopoli 
Arcadio  e Onorio  figliuoli  di  Teodosio,  una 
gente  barbara  tra  'I  settentrione  c levante  del- 
le provincie,  che  si  chiamano  Gozia  e Sve- 
lia di  là  dal  fiume  del  Danubio,  discese  (i) 
uno  signore,  eh’  ebbe  nome  Alberigo  Re  dei 
Gotti,  con  grande  seguito  di  genti  di  quelli 
paesi,  e per  la  loro  forza  passarono  in  Affrica, 
distrussero  in  gran  parte,  e tornando  in  Italia, 
per  forza  distrussero  gran  parte  di  Roma,  e la 
provincia  d’ intorno  ardendo,  e bruciando,  c 
uccidendo  chiunque  si  parava  loro  innanzi,  sic- 
come gente  pagana,  e senza  legge,  volendo  di- 
afarc  c abbattere  lo  imperio  de'  Romani,  c 
In  gran  parte  il  consuraaro.  E poi  intorno  li 
anni  di  Cristo  4*5  Rodagio  Re  dei  Gotti,  suc- 
cessore del  detto  Alberigo,  ancora  passò  in 
Italia  con  innumerabile  esercito  di  Gotti,  e 
venne  per  distruggere  la  città  di  Roma,  e 
guastò  molto  la  provincia  di  Toscana  e di 
Lombardia.  Per  la  delta  cagione  i Romani  ve- 
dendosi così  afflitti,  e forte  tementi  del  detto 
Rodagio,  che  già  era  in  Toscana,  e poi  si  pose 
a assedio  della  loro  città  di  Firenze,  mandaro- 
no per  soccotso  allo  lmperadore  in  Costanti- 
nopoli. Per  la  qual  cosa  Onorio  lmperadore 
venne  in  Italia  per  soccorrere  lo  ’mjierio  di 
Roma,  e con  oste  de’  Romani  venne  in  Toscana 
alla  città  di  Firenze,  per  contrastare  il  detto 
Rodagio,  ovvero  Rodogasio,  il  quale  era  allo  as- 
sedio di  Firenze  con  ducentomila  Gotti  e più; 
il  quale  per  volontà  d’  Iddio  spaventò  sì,  che 
«colendo  la  venuta  dello  lmperadore  Onorio, 
si  ritrasse  ne*  monti  di  Fiesole,  e d'  intorno 
nelle  valli:  e quivi  ridotti  in  arido  luogo,  e 
non  provveduti  di  vettovaglia,  e assediati  in 
quelle  montagne  da  Onorio  e dall’oste  de’ Ro- 
mani, più  per  miracolo  divino,  che  per  forza 
di  gente  umana,  imperciocché  a comparazione 
de’  Golii  l’oste  dello  lmperadore  Onorio  era 
quasi  niente,  ma  per  la  fame  e sete  sofferta 
più  giorni  da1  Gotti,  i detti  Gotti  si  renderono 
presi  dopo  molta  gran  quantità  prima  morti  di 
fame,  i quali  come  bestie  furono  tulli  venduti 
per  servi,  e diedono  l’uno  per  uno  danajo.  con 
tutto  che  per  la  fame  sofferta  c disagio  la  mag- 
giore parte  si  morirono  io  breve  tempo  a gran- 
de danuo  de  i comperatoli,  che  li  arcano  a 
seppellii c.  E Rodagio,  occultamente  fuggito  della 
sua  oste,  da’  Romani  fa  preso  e morto.  E così 
mostra,  che  ninna  signoria  r grandezza  tempo- 
rale nou  ha  sì  fermo  stato,  che  non  venga  mc- 

(i)  Con. 


no  ; che  siccome  anticamente  i Romani  anda- 
vano per  le  universe  parti  e paesi  del  mondo 
conquistando,  e sottomettendosi  le  provincie  e 
i popoli  sotto  loro  giuridizione,  così  per  di- 
verse nazioni  furooo  afflitti  e tribolali,  come 
innanzi  faremo  menzione,  per  luogo  tempo  ; e 
quelli,  che  lo  ’inperio  consumarono,  furono  alla 
fine  distrutti  per  le  loro  peccata. 

CAPITOLO  LX1I 

De*  miracoli  e morte  di  santo  Zenobio , vescovo 
della  città  di  Firenze. 

Essendo  la  nostra  provincia  di  Toscana  stata 
in  questa  afflizione,  e la  città  di  Firenze  per 
la  venuta  e assedio  de’  Gotti  iu  grande  afflizio- 
ne e tribolazione,  si  era  in  Firenze  per  vescovo 
uno  santo  padre,  che  ebbe  nome  Zenobio  (i). 
Questi  fu  santissimo  uomo,  e molti  miracoli 
fece  Iddio  per  lui,  e risuscitò  morii;  e credesi, 
che  per  li  suoi  meriti  santi  Iddio  liberasse  la 
nostra  città  da’  Gotti  e dopo  la  sua  santa  vi? 
la  molti  miracoli  fece  ; e simile  santificarono 
con  lui  santo  Eugenio  e santo  Crescenzio,  suoi 
diacono  e suddiacono,  de’  quali  sono  seppelliti 
i loro  santissimi  corpi  in  santa  Reparala,  la 
qual  chiesa  prima  fu  nominata  santo  Salvado- 
re,  ma  per  la  vittoria,  che  Onorio  lmperadore 
insieme  co’  Romani  e Fiorentini  ebbono  contro 
Rodagio  Re  de’  Gotti  il  di  di  santa  Reparsta, 
fu  rimosso  il  nome  alla  grande  chiesa  di  santo 
Salvadore  io  santa  Reparata,  e rifatto  santo 
Salvadore  in  vescovado,  come  a’  nostri  dì  si 
vede.  11  detto  santo  Zenobio  mori  a S.  Lorenzo 
fuori  della  città,  e recandosi  il  corpo  suo  a 
santa  Reparata  toccò  uno  ulivo^  ch'era  secco 
nella  piazza  di  santo  Giovanni,  e incontanente 
tornò  verde,  e fiorìo,e  per  memoria  del  mira- 
colo v’è  oggi  una  croce  io  su  una  colonna  id 
quel  luogo. 


LIBRO  SECONDO 


INCOMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO 

Dove  tratta  di  molte  avversità,  che  ebbe  lo  Vn- 
perio  di  /toma,  e la  provincia  d*  Italia  da 
più  nazioni  barbare  : e qui  come  per  T'olila 
flagellimi  Dei  fu  abbattuta  e disfatta  la  città 
di  Firenze  con  altre  città  d* Italia. 


CAPITOLO  PRIMO 

Nelli  anni  di  Cristo  44°  lcmP°  di  santo 
Leone  Papa,  c di  Teodosio  c Valentiniano 
1 mperadori , nelle  partì  d’ Aquilone  fu  uno 

(i)  Questo  vescovo  fu  della  famiglia  e casata  dei  Gilda- 
s i.  kivuiU  Ubc  si  lune  cumuttmculc  ini  nenie 
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Re  «li  Vandali 
Bela,  aoprannomato  Tolila.  Quegli  fu  barba< 
ro,  e senza  leggio,  e crudele  «li  costumi  e di 
tulle  le  cose,  nato  nella  provincia  di  (ktaia  e 
Svezia,  e per  la  aria  ero  dell.»  uccise  il  fratello, 
e multe  nazioni  di  genti  ai  sottopose  per  aua 
fona  e signoria.  Poi  ai  dispose  di  distruggere 
e consumare  lo  ’mperio  di  Ho  ma,  e di  disfare 
Roma,  e rosi  per  sua  fona  e signoria  ratinò 
innumeiabile  gente  drl  suo  pacar,  c di  Gozia, 
e di  Svezia,  c poi  di  l'annonia,  cioè  Ungaria, 
e di  Ojiiesmarclic  per  entrare  in  Italb.  E vo- 
lendo passare  in  Italia,  dai  Romani,  c Borgo- 
gnoni, e Franceschi  fu  contrastalo,  e grande 
battaglia  centra  lui  fatta  nelle  contrarie  di  Lu- 
nia,  cioè  F noli  e Aquib-u,  con  la  maggiore  mor- 
talità, die  mai  fosse  in  una  battaglia  dall'  una 
parte  e dall'altra;  e fuvvi  morto  il  Ite  di  Bor- 
gogna;  e Tolila  fu  rotto  e aconGllo,  c torneasi 
iu  suo  paese  con  la  gente,  che  gli  era  rimasa. 
Ma  poi  volendo  seguire  suo  proponimento  di 
distmggere  lo  ’mperio  di  Roma,  raunò  maggiore 
esercito  di  gente  che  prima,  e venne  in  Italia; 
e prima  si  pose  a assedio  alla  città  d'Aqudea, 
c stettevi  per  tre  anni,  poi  la  prose,  e distrus- 
se, e arac  con  tolta  la  gente:  e intralo  iu  Ita- 
lia, per  simile  modo  distrusse  Vicenza,  Broscia, 
Bergamo,  Milano,  e Tirino,  c quasi  tulle  Ir 
terre  di  Lombardia,  salvo  else  Moibna  per  li 
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di  Gotti,  che  si  chiamava  li  faroa  uccidere  a uno  valico  di  camera,  am- 
mazzandoli, non  sentendo  l’uno  l’altro;  poi  li 
farea  gittarc  orili  acquidocci  del  Campidoglio 
cioè  la  gora  d’Arno,  clic  andava  sotterra  per 

10  Campidoglio,  acciò  che  ninno  s’ accorgesse 
di  quello.  E cosi  nc  fece  morire  grande  quan- 
tità, che  nulla  se  nc  srntia  per  la  città,  se 
non  rbc  all’ uscita  della  città,  ove  i delti 
acquidocci  ovvero  gora  si  scoprivano  c rientra- 
vano in  Arno,  si  vedrà  tutta  I1  acqua  musa  co- 
me sangue.  Allora  la  gente  s’atrorte  dello  in- 
ganno c tradimento,  ma  fu  indarno  e tarili, 
però  che  l'olila  avea  fatta  armare  tutta  aua 
gente,  e come  s’avvide,  che  la  sua  eroticità  era 
•coperta,  eumandò,  che  corressero  la  terra,  uc- 
cidendo piccioli  e grandi,  uomini  c femmine;  e 
cosi  fu  fatto  senza  riparo,  però  che  i cittadini 
erano  senza  arme,  e sprovveduti;  c trovasi,  ebo 
in  quel  tempo  avea  nella  città  di  Firenzo  venti- 
duemila  uomini  da  portare  arme,  senza  i vecchi  e 
fanciulli.  La  gente  della  città  veggendoti  a tanto 
dolore  c distruzione  venula,  dii  potrà  scampare 

11  fere,  fuggendosi  in  contado,  c nascondendosi 
in  fortezze,  in  boschi,  e in  caverne;  ma  i più 
de’  cittadini  furono  «notti,  tagliati,  c presi,  e 
la  città  fu  tutta  spogliata  d’ogni  ricchezza  t 
suslanza  per  K detti  Gotti,  c Vandali,  e lin- 
eari. E poi  clic  Tolila  l’cMse  cosi  consumata 
di  gente  e d’avere,  comandò,  die  fosse  distrai- 


meriti  di  santo  Geminiano,  che  n'era  vibravo,  la,  e orsa,  o guasta,  c non  vi  rimanesse  pietra 


die  per  quella  città  trapassando  con  sua  genie, 
per  miracolo  d’iddio  non  b ridde,  se  non 
quando  nc  fu  fuori,  e per  lo  mirando  la  lasciò, 
che  non  la  distrusse  ; c distrusse  Bologna,  c 
rosi  quasi  tulle  le  terre  di  Romagna.  F.  poi 
trapassando  in  Toscana,  trovò  b oKtà  «li  Fi- 
renne  poderosa  c forte.  U«lcndo  la  nominanza 
di  quella , coinè  era  edificala  e abitata  per 
li  Romani,  e era  camera  dell.»  imperio  di  Ro- 
ma, e come  in  quella  contrada  ria  motto  Ro* 
dogasio  Re  de’ Gotti  suo  predecessore  coti  cosi 
grande  moltitudine  d*  esercito,  come  addrirto 
c fatta  menzione,  comandò  clic  fosse  assediata, 


sopra  pietra;  c cosi  fu  fatto,  se  non  rbc  dallo 
oociilenlc  rimase  una  delle  torri,  clic  Gneo 
Pompeo  avea  edificata,  e dal  *>  Itcuirionc  c 
mezzo  giorno  una  delle  porle,  c infra  la  città 
presso  alla  poi  la,  cosa  < lotto,  interpell  ia- 

mo il  duomo  di  san  Giovanni,  chiamato  prima 
casa  di  Marte.  E di  vero  mai  non  hi  disfatto, 
nè  vi  disfarà  in  eterno,  se  non  al  di  del  giti- 
dirin:  curi  si  trova  -crino  nello  smalto  dì  «letto 
duomo.  E ancora  vi  rimasero  l’ oltre  torri,  ov- 
vero templi  seguati  p«*r  alfabeto,  che  cosi  tro- 
viamo in  antiche  croniche,  le  quali  non  sap- 
piamo interpretare:  eiò  sono  S.  e liuti  P.  a 


r più  trmpo  vi  stetti*  intorno;  c vedendo,  • Ite  i|  casa  F.  E quattro  porle  avea  la  città,  e sci 


per  assedio  non  b jnrtra  avere,  iiapcrciucriic  . 
era  fortissima  di  mura,  c «li  gran  fossi,  e torri, 
c di  molla  buona  gaute,  per  lusinghe,  e in- 
ganno, c tradimento  s’ ingegnò  «I* avella  in  «pie* 
,-to  modo.  Clic  i Fiorentini  arcano  continua 
guerra  con  Puloja,  Tolila  »1  tfinasr  di  guastare 
intuì  no  alia  città,  e mandò  ibernilo  a*  Fiorru- 
tini,  clic  volra  essere  loro  amico,  e in  loro 
servigio  distruggere  la  città  di  l’istnja.  dimo- 
strando loro  grande  amore,  c prono  t (ernia  loi  a 
di  dare  franchigia  con  molli  larghi  palli.  I 
Fiorentini  malavveduti  ( c però  furo  sempre 
«l  ippui  in  proverbio  chiamali  cicchi  ) cri «h  lto- 
no  alle  sue  false  lusinghe  c vane  promissioni  ; 
npersonli  le  porle,  c misero  dentro  lui  c sua 
gente,  e albergò  nel  Campidoglio.  Il  crudele 
tiranno  essendo  nella  città  di  Firenze  ron  tutta 
sua  gente  c forza,  con  falsi  sembianti  mostrava 
amore  a*  cittadini;  e uno  giorno  fcpe  richiedere 
a »iio  consiglio  i maggiori  « iltadiui,  e più  pos-  j 
•enti  capotali  della  tetra,  e grande  quantità.  E j. 
comi  giugncaiio  tu  Campidoglio,  a uno  a uno 


postierle;  e torri  «li  maravigliosa  fortezza  era- 
no alle  porle.  E Phlolo  dello  Mdìo  Marte,  die 
i Fiorentini  Ics  .trono  d«l  tempio,  e pOfftO  so- 
pra otta  torre,  ro<ld«*  idiota  in  Arno,  e tanto 
vi  stelle,  quanto  la  viltà  •stette  disfalla.  K cosi 
fo  distrutta  fa  nobile  città  di  Firenzi*  dal  pa- 
staio Tolila  //alfe  Un  tu  Pei  a di  «li  giti  ‘no, 
afini  ih  Cristo  \$o,  c attui  S*»o  «bil  i sua  rJifl- 
cordone  ; e nella  delta  città  fu  morto  il  bealo 
.Maurino  vescovo  di  Firenze  a giau  torturato 
per  b i«i*«ile  del  dello  botila,  e il  suo  corpo 
giare  «n  >anta  Rrp.uala. 

CAPITOLO  II 

Coite  Tolda  tifone  la  cilù  di  èVrt«fc.  ***» 

Distrutta  la  città  di  Firenze,  Tolda  s«-  «'an- 
dò iu  sul  titolile,  ov’  eia  stala  l'aulica  città  di 
Fiesole,  con  suo  bandiere,  e lendè,  e trabacche 
vi  s*  accampò,  c comandò , rbc  b riti.»  si  «i«*- 
diUcaasCj  e fece  bandire,  che  chiunque  v«Httr 
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ritornare  io  quella,  fosse  sicuro  e franco,  giu* 
landò  a lui  «l'estere  contro  a’  Romani,  e acciò 
rise  la  città  «li  Firmar  non  ti  rifacesse  mai  ; 
|>er  la  qual  cota  molli,  dir  anticamente  erano 
«lati  discesi  di  Fiesole,  ri  (ornarono  a abitare, 
e de* Fiorentini  medesimi  fuggiti,  ebe  non  sa* 
pevano  dove  si  abitare  nè  andare,  vi  tornarono 
a>sai.  E cosi  in  poco  tempo  fu  rifatta,  e riedi- 
li ruta  la  città  di  Fiesole,  e falla  torte  di  mura 
c*  di  gente,  e poi  come  prima  era,  fu  sempre 
ribella  «li  Roma.  E perché  noi  facciamo  in  que 
«la  nostra  istoria  digressione,  lasciando  come 
F’irenze  rimase  diserta,  e disfatta,  seguendo  le 
istorie  e falli  de*  Vandali,  e Golii , c de’  Lon- 
gobardi, i quali  signoreggiarono  lungo  tempo 
ltoina,  Toscana,  e tutta  Italia , si  ne  pare  di 
necessità,  ebe  per  la  loro  fona  c signorìa  i Fic- 
•olaui  non  lasciarono  rifare  Firenze,  intino  a 
tanto  clic  d'Italia  non  furono  cacciati,  come 
iu «tanti  faremo  menzione,  tornando  poi  a nostra 
materia. 

CAPITOLO  IH 

Come  Tolila  distrusse  più  altre  terre , 
e assediò  lìnma , e poi  si  mori. 

Riformata  la  città  di  Fiesole,  Totila  si  parti 
di  quella,  c andonne  per  Toscana  per  guastile 

10  ’mperio,  e andarne  u Roma;  e prese  e di 
strusse  la  città  d’Arrzzo,  e quella  fece  arare  e 
«(‘minare  di  sale;  c Perugia  assediò  più  tempo, 
e per  fame  l'ebbe  e distrussela,  e il  beato  Fr- 
ollano vescovo  di  quella  fece  strangolare;  e '1 
simile  fece  della  città  di  Pisa,  c di  Lucca,  e di 
Volterra,  e di  Luni,  c Ponlremoli,  e Parma,  e 
Reggio,  e Bologna,  e Imola,  e Faenza,  e For- 
limpopoli,  e Cesena,  c tutte  le  altre  città  no- 
minate di  Lombardia,  c molte  altre  città  di 
Campagna,  e Terra  di  Roma  dallo  iniquissimo 
Tolila  furono  distrutte;  e molti  santi  monaci 
e religiosi  da  lui  c sua  gente  furono  martiri!- 
z ili  e consumati:  e fece  grande  persecuzione  ai 
cristiani,  rullando  e disertando  chiese  e mona- 
steri, e quelle  disfacendo;  e ja|s  andando  per 
distruggere  Roma,  in  inarcatimi  mori  di  morte 
r.  pontina  Ma  alcuno  altro  dottore  scrisse,  clic 

11  detto  Tolila  per  li  preghi  a Iddio  fatti  per 
santo  Leone  Papa , che  allora  regnava , si 
partì  d* Italia,  e cessò  la  sua  pestilenza,  impe- 
rocché per  miracolo  d’iddio  al  detto  Totila  ap- 
parve in  visione  dormendo  più  volle  un'ombra 
con  Tifo  terribile  c spaventoso,  minacciandolo, 
clic  s’ogli  non  faces«e  il  volere  del  detto  santo 
Lconp  Papa,  il  distruggerebbe.  Il  quale  Totila 
per  paura  di  ciò  reverenza  fece  ni  detto  Papa, 
e partissi  d’Italia  senza  appressarsi  alla  città  di 
Roma,  c tornossi  in  Pannonia,  e là  venuto  di 
repentina  morte  morto,  e alcuno  disse,  che  mori 
iu  Cingolo  della  Marca:  ma  dove  ch’egli  mo- 
risse, la  notte  medesima  ch’egli  morì,  apparve 
por  visione  di  sogno  a Marziano  Impcradore, 
il  quale  era  in  Grecia,  che  l’arco  di  Totila 
era  rotto;  per  la  qual  cosa  intese,  che  Totila 
era  morto,  e così  sì  trovò,  che  in  quella  notte 
medesima  morie.  Questo  Totila  fu  il  più  cru- 
cio. VILLANI 


delc  e potente  tiranno , che  si  trovi';  da  ini- 
quissima crudeltà  fu  soprannomato  flagellum 
Dri  (a),  e veramente  fu  flagello  d’iddio  per 
consumare  la  superbia  de' Romani  e Italiani  per 
li  loro  peccati,  che  in  quel  tempo  erano  molto 
corrotti  nello  errore  della  eresia  Arriana,  e ron- 
tra  la  vera  fede  di  Cripto,  idolatria,  e con  molti 
peccali  spiacenti  a Dio  erano  contaminati  ; e 
cosi  la  divina  potenza  punì  i non  giusti  per  lo 
crudele  tiranno  ingiusto  giustamente 

CAPITOLO  IV 

Come  i Goffi  occuparono  Italia, 
e Jiu  onne  signori. 

Vivendo  ancora  Tolila  in  Italia , Teodorico 
un  altro  Re  de’ Gotti  si  partì  di  Gozia,  e distrusse 
Danimarche  e Lollerringe,  cioè  «Bramante,  e 
Analdo,  e quasi  tutta  Francia:  e passato  in 
Ispagna  (A)  udì  la  morte  di  Totila,  e ineonta 
nenie  passò  io  Italia,  e co  i Vandali,  Gotti, 
U figari,  e altre  diverse  nazioni,  eh’ erano  state 
con  Totila,  recò  sotto  sui  signoria;  e lasciò 
in  Ispagna  Fianco , ovvero  Eiario  suo  fratello 
Re  de’  Golii , (c)  e comprese  e conquistò  non 
solamente  il  reame  di  Francia,  ovvero  di  Spa 
gna,  ma  il  reame  di  Navarra  , e Provenza , e 
Guascogna  inCno  a' confini  di  Francia;  ma  poi 
il  detto  Elarico  fu  sconfìtto  e morto  con  tutta 
sua  gente  da  Clovis  Re  di  Francia,  il  quale  fu 
primo  Re  di  Francia,  che  fosse  cristiano;  eh 
delta  battaglia  fu  presso  a Potieri  a dieci  le- 
ghe l’anno  di  Cristo  5io  c distrusse  i Gotti 
per  modo  , che  mai  non  rbbono  signoria  di 
là  da’  monti.  11  sopraddetto  Tcoderìco , che 
passò  in  Italia,  allcgossi  (d)  con  Leone  1 ra- 
pe rad  ore  di  Costantinopoli  eretico  Arriano;  il 
qual  Leoue  passò  in  Italia,  c venne  a Roma  , 
e trasse  di  Roma  tutte  le  itnagini  de’ cristiani, 
e ai  se  in  Costantinopoli  a dispetto  del  Papa  e 
della  chiesa.  Questo  Leone  Impcradore,  c Teo- 
dorico  Ro  de’ Gotti  guastarono,  c consumarono 
tutta  Italia,  e le  chiese  de’  fi-deli  cristiani  fe- 
cero tutte  abbattere  e disfare  , r lo  stato  dei 
Romani  e dello  imperio  molto  infievolirono.  E 
poi  morto  Leone  Impcradore  fu  Iroperadorc 
Zeno,  il  quale  f i tutto  contrario  di  costumi  c 
di  tutte  cose  di  Leone,  e la  sua  schiatta  an- 
nulloe,  e consumoe,  c ebbe  guerra  co*  Gotti, 
ch’erario  in  Italia;  alla  Gne  s’accordò  con  loro 
per  pace , ma  volle  per  istadico  Teodorico  il 

(a)  Fla&tllmm  lìti ; c per  altri  sì  scrisse,  che  'I  fopradetto 
nome  paosc  s.  Benedetto,  che  adendo  'foli  la  la  saa  statiti  lo 
aodo  a vedere  a Monte  Cassino  travisalo  per  vedere  se  ’l  co- 
noscesse. Il  beato  santo  non  arsi  vednloio,  per  ispiraaione  di- 
vina il  conobbe,  e disse  : Tm  it'  f impello  di  Dio  per  punire  le 
prcraJa  ; cornandogli  da  saa  parte,  che  non  «spanda  più  san- 
gue amano.  Onde  poi  poco  appresso  storio,  e veramente  fa  fla- 
gello di  Dio  — f'mr. 

(b)  E passò  in  Ispagna,  e latta  la  distrusse;  a stando  in 
Ispagna,  adì  la  morie  — f'o>. 

(0  II  qaatc  comprese  c CMtqaiatò  non  solanvntc  Spagna, 
ma  il  reame  di  Navarca  — h\ u. 

(J)  Prese  Roma,  e latta  Toscana,  e Italia,  • allcgossi  — 

rei. 
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giovine  figliuòlo  eli  Tr.xlrrico  Ile  de'  Gotti,  il 
quale  era  picciolo  garzone , e trnhrlo  seco  in 
Costantinopoli.  E Tfwlprico  Re  tenne  lo  irnpe- 
rio  iti  Roma  per  lo  dotto  Zeno  Imperadore,  fa- 
cendogli omaggio  e dandogliene  tributo  («). 

CAPITOLO  V 

Coma  i Golii  furono  cocciuti  tf  Italia 

la  prima  volta, 

Nel  detto  tempo  intorno  li  anni  di  Cristo  {6S 
uno  Augnatolo,  che  Tranieo  area  nome,  prese 
ed  occupò  lo  imperio  di  Roma  e d’  Italia  quin- 
dici meni,  ma  Odoacre  Greco  di  Rutina  con  Ru- 
tèni sua  gente  venne  In  Italia,  e per  forza  prese 
Piacenza  c Ticino,  c discacciò  della  signoria  il 
detto  Augustolo  , il  quale  per  paura  divenne 
monaco.  Odoacre  dello  con  sua  gente  di  Ruti- 
ua  veune  a Storna,  e cltbe  tutta  la  signoria  d’1- 
I dia  per  quailordici  anni,  e caccicnne  i Gotti. 
Sentendo  ciò  Zeno  Imperatore  di  Costantinopoli 
mandò  coutra  il  detto  Odoacre  il  giovane  Teo- 
dorico,  che  rimase  del  padre  Re  de1  Gotti  per 
triadico,  il  quale  avea  diciassette  anni  , e per 
terra  venne  per  Dorgaria  e (Jiigaria  con  molto 
affanno;  e sentendo  ciò  Odoacre  li  ai  fece  in- 
contra in  Aqoilra  con  lotto  lo  sfotto  d'Italia; 
e quivi  combattendo  insieme,  Odoacre  fu  scon- 
fitto, e con  poca  grnlc  si  fuggi  in  Roma.  Il  po- 
polo di  Roma  non  ve  lo  lasciarono  inlrai e «len- 
irò. Teodorico  con  Gotti,  e Greci,  e Ungati  se- 
guendolo a Roma,  Odòa«  re  fuggi  da  Roma , e 
andonne  a Ravenna;  ancora  il  segui  Teodorico, 
u asscdiollo  in  Ravenna,  e prese  la  città,  e 
uccise  Ini,  e sua  genie,  e ciò  fu  li  anni  di  Cri- 
sto {80,  e Tcodorico  rimase  Re  e signore  in 
Italia  avendo  lega  r amistà  con  Zeno  liuprra- 
dorc  di  Romani,  e di  Costantinopoli,  come  di- 
remmo addurlo:  il  quale  Trodoiico  da’ Romani 
fu  ricevuto  a grande  onore,  e pacificamente 
tenne  Roma  e Italia  gran  tempo,  e tolse  per 
mo;lir  la  Ggliuola  del  Re  di  Francia,  che  Lol- 
lini  figlinolo  di  Clovis  avea  noine;  ma  poi  il 
detto  T*  «idoru:o  si  maculò  della  eresia  .Vrria- 
ni,  e dn rune  come  tiranno,  e nemico  di  santa 
chiesa  e ile*  veri  crisi iaui.  Questi  fu  quello  Teo- 
doiico,  il  quale  mandò  in  prigione  a Pavia  il 
buono  Boezio  (i),  cioè  santo  Severino,  ch'era 

(a)  (•  ffsli  (raspi  cura  gli  Mal  di  Cri*  $70  rr- 
!■*•*>  ia  CsUaaliawpali  l/m  Impmdotv  di  Roma  orila 
fraads  *vria|aa,  ebr  «ra  Ja|M!tma  * riiiiatala,  aarqw  Me», 
liso  Plutei»,  diami  d’aaa  vrTfiar  ch  cmczIIo  o r v rro  opr- 
«ax'wM  di  Dnmw,  il  fate  fece  ia  «j*t  par*  aaoltr  Duravi, 
(tu  pvr  aigaamaÙJ,  « ardi  ad  b tarata  riloada  di  cavalieri 
«rraarti,  al  (cupo  etn  ia  Brriagaa  afta  Ut*  Psatfigroat, 
tt  fate  la  de1  «Wodrati  di  Brute  «Itecr-  d Emi  prina  *bi- 
UUar  la  fella,  come  addirti  (amano  atraaiaar.  R poi  ria- 
•wdl  U Woooo  Re  Atti  «ao  figlia»!*,  il  (a  tifate 
di  Km*?  pirata  • valor».  » «apra  tolti  Mgaori  corte*  c pi- 
e «vfad  gnod»  taop  io  trite»  stato,  (*>  eoo*  i Dosati  di 
Bsrioai  Idw  Barn  none.  E la  caooica  >1  stilatati  io  atcooa 
pria'vb  prato  Sraapo  — Po*. 

(I)  Borsw  •tette  io  pripoot  io  oaa  tarar,  ciac  di  fooca  r 
dlaiaHori  cDrii,  or'^oali  «ooo  ialagliat»  di  basso  rilievo  at- 
eo* figorr,  cd  è ancora  oggi  *0  piede,  posta  prouo  alla  piasti 
"4rl  Brogli». 

(•)  Cewu  1 t ornami  di  Dir  noni  fanno  menzione. 


consolo  di  Roma,  e là  il  fece  morire  , prrrtié 
egli  per  buono  stalo  della  repubblica  di  Roma  , 
e della  fede  cristiana  il  contrastava  de’  suoi  «li- 
felli  e tirannie.  Onde  egli  opponendogli  Mse 
cagioni  il  mandò  a morire  in  prigione.  Allora 
il  detto  Boezio  iinmu  santissimo  rompete  nella 
detta  prigionia  a Pavia  uno  libro  della  filoso 
fica  consolazione  , chiamato  Boezio  da  conto - 
lattone.  Poi  il  detto  Trodorico  perseguitò  mollo 
i rristiani,  e molli  ne  fece  morire  a petizione 
della  fede  Amana  e de’  suoi  fedeli;  e Papa 
Giovanni  I mandò  in  prigione  a Ravenna,  e fece 
lui  morire  per  martirio  di  fame  con  altri,  che 
con  lui  erano  andati  in  Costantinopoli  a Giu- 
stiniano fmpcradore  cristianissimo  per  procurare 
lo  stato  della  chiesa,  c della  santa  cattolica,  e 
perché  Giustiniano  Imprradore  non  facesse  di- 
sfare la  chiesa  delti  Arriaui  eretici  ; però  che 
Teodoriro  avea  minacciato  di  distruggere  tutti 
lì  cristiani  d Italia,  se  Giustiniano  Imprradore 
offendesse  li  Arriani  eretici;  però  che  Trodo- 
rico avea  minacciato  di  distruggere  tutti  li 
cristiani  d’ Italia,  se  Giustiniano  Imprradore  of- 
fendesse ti  Arriani;  e poi  poco  appresso  il  detto 
Trodorico  morio  di  inala  morte,  e in  visione 
viddr  uno  santo  eremita,  che  I detto  Papa  Gio- 
vanni I gittava  l’anima  del  detto  Tcodorico  in 
inferno.  Questo  fu  nelìi  anni  di  Cristo  5i5.  In 
questi  tempi  per  li  errori  della  eresia  A maria, 
e idolatria,  tutta  Italia  fu  maculata,  e Costan- 
tinopoli, e tutta  Grecia  ; e molle  mutazioni  di 
Papi  furono  in  Roma  e nella  chiesa,  e grandi 
differenze  ed  errori.  Onde  Toscana  e tutta  lta. 
lia  languiva  si  delti  errori  della  fede,  e si  dell*? 
diverse  e tirannesche  signorie  de’  Gotti,  e delti 
altri,  che  signoreggiavano;  e crebbe  tanto  la 
forza  de*  Gotti,  che  non  solamente  occuparono 
Lombardia,  e Toscana,  e Terra  di  Roma,  ma 
Napoli,  e’I  regno  di  Puglia  e di  Cicilia,  e an 
cora  Affrica  , crescendo  il  loro  errore,  e vi- 
vendo  senza  legge,  consumando  le  provincir, 
e’ popoli,  tanto  che  li  Romani  si  imbellirono, 
e cacciarono  i Gotti  di  Roma,  i quali  ragu- 
nandosi  con  loro  seguito  sotto  loro  signore 
vennero  all’  aAdio  di  Roma  nelli  anni  di  Cri- 
sto 538. 

CAPITOLO  VI 

Come  i Goti  al  tutto  furono  cacciati  tt  Italia 
per  Beli  torio  patrizio 

I Romani  e Italiani,  reggendosi  cosà  consu- 
mare c distruggere  da’Gotti,  mandarono  in  Co- 
stantinopoli a Giustiniano  Imprradore,  che  li 
dovesse  liberare  da'Gotti,  e recare  lo’mperio  di 
Roma  in  suo  stalo,  e franchigia  ; il  quale  udite 
le  richieste  devoniani  per  addrizzare  lo’mperio 
di  Roma  fece  patrizio,  e lorotenenlc  dello  im- 
perio de'  Romani  Belisario  suo  nepote,  e man- 
dollo  in  Italia;  e Giustiniano  rimase  in  Costan- 
tinopoli, e corresse  con  grande  provvidenza 
tutte  le  leggi,  le  quali  erano  mollo  confuse  e 
in  più  volumi,  recandole  sotto  brevità  e con 
ordine:  il  quale  Belisario  sopraddetto  fu  uomo 
di  gtan  senno,  e prodezza,  c bene  avventuroso 
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»n  guerre  E prima  navicò  p'r  mare  di  Costan- 
tinopoli in  Affrica,  e ron  vittoria  cacciò  del 
nar*f  i Golii  «'Vandali,  clic  lo  occupavano,  e 
ntiui  traente  fere  in  Cirilia,  e appresso  venne 
nel  restio,  e assediò  la  ritta  di  Napoli  ebe  si 
Irnra  per  li  Golii,  e per  forza  la  prese;  e non 
solamente  ureise  i Golii,  .die  v’erano  entro, 
•na  quasi  tutti  i Napoletani,  clic  v’erano  entro, 
piccioli  e grandi,  maschi  e femmine,  perchè 
riteneano  i Gotti,  e in  loro  compagnia.  E poi 
venne  verso  Roma,  ch’era  assediata  e occupala 
«la  i Gotti,  i quali  sentendo  la  sua  venuta  si 
partirono  da  Roma,  e ridutsomi  con  tutta  loro 
forza  a Ravenna.  Belisario  dirii'ato  die  ebbe 
lo  stalo  de' Roma  ni,  e dello  imperio,  perseguilo 
i Gotti  a Ravenna,  e quivi  ebbe  ron  loto  bat- 
taglia grandissima  e crudele;  infine  li  vinse  e 
sconfisse,  e cacciolli  quasi  tutti  d’  Italia  ; poi 
n’andò  in  Alamagna.  e Sansogna,  e per  forza 
tutti  quelli  palesi  rerò  e sottomise  alla  obbe- 
dienza e soggezione  dello  imperio  di  Roma:  e 
molto  riroverò  lo’mperio,  c recò  in  buono  stato 
r Itene  avventurosamente,  e con  vittoria  in  tutte 
parli  vinse  e soggiogò  i ribelli  dello  imperio, 
c poi  lo  tenne  in  buono  stato,  mentre  ch’egli 
visse,  in  lino  alti  anni  di  Cristo  565,  che  Belisa- 
rio o Giustiniano  morirono  ben 'avventurosamen- 
te. E dopo  Belisario  fu  fatto  patrizio  di  Roma  Nar- 
sele  per  Giustino  II  Imperadore  socressoredi  Giu- 
stiniano. Que»to  Nat  sete  ancora  ebbe  battaglia 
in  Italia  col  Re  de’Gotli,  c sconfisselo,  e viri- 
selo, c al  tutto  cacciò  lui  e sua  gente  d'Italia. 

E così  durò  la  signoria  de’  Gotti  in  Italia 
reoloveiiticinqur  anni  con  grande  stimolo  e 
struggimento  dì  Latini,  e di  Taliani,  e Roma- 
ni, c dello  imperio  di  Roma;  e così  s'adempie 
la  parola  del  santo  evangelio, ove  dice:  lo  uc- 
ciderà il  nimico  min  col  nimico  min . E in  gran- 
de sterili  ! ìi  stette  tutta  Italia  ; e grande  fame 
e pestilenze  ebbe  in  questi  tempi  ; e riti  to- 
lette sapere  più  distesamente  le  battaglie  e’ ge- 
sti de’Gotti,  legga  nel  libro  dc’Golti,  rhc  di  ciò 
parla,  lo  quale  libro  comincia  Golhorum  ami- 
gaissimi. 

CAPITOLO  VII 

Come  i Longobardi  pattarono  di  prima 
in  //ubo,  e signoreggiar  olila. 

Essendo  Narsete  patrizio  di  Roma,  e signo- 
reggiava l’imperio  di  ponente  per  Giustino  im- 
peradore,  si  venne  in  disgrafia  della  Impera* 
dàce  Sofia,  moglie  del  detto  Gius!  ino:  laquale  il 
minacciò  della  morte,  e di  farlo  privare  della 
sua  dignilade  : per  la  qual  cosa  il  detto  Narsete 
si  rubelln  «tallo  Imperadore  Giustino,  e mandò 
in  Pannonia  perii  Longobardi,  ciò  sono  llnga- 
ri,  e con  lo  loro  Re  chiamato  Rotario  fece  lega 
c compagnia  contro  al  dello  Imperadore  di 
Costantinopoli  per  torli  lo  imperio  di  Roma. 
E rosi  fu  fallo.  Il  quale  Re  di  Longobardi  venne 
in  Italia  nelli  anni  di  Cristo  5-o.  E l’abito  dei 
delti  Longobardi,  che  prima  vennero  in  Italia, 
si  era,  rhc  aveano  raso  il  rapo,  con  lunga  bar- 
ba. e lunghi  e larghi  vestimenti,  i più  di  lino 
a modo  di  Fresoni,  sema  peduli  le  calze  inflno 


a’talloni,  legate  ron  eoreggie  Questi  Longobardi 
prima  furono  di  Sansogna,  ma  per  lo  soperchio 
«li  loro  primamepte  parte  se  ne  partirono  di  loro 
parse;  e presero  Pannonia,  e poi  si  distesero 
in  linpiria.  K l<ang»l>«rdi  ebhono  nome  da  uno 
indovino,  ch’era  da  biro  chiamalo  Godali,  il 
quale  venute  le  mogli  de’Lon^ohirdi  alla  roo 
glie  del  detto  indovino  per  a»  ere  consiglio  di 
loro  fortuna  dal  detto  indovino,  sì  disse  loro, 
che  venissero  la  mattina  per  tempo  al  levare 
drl  sole  eo’loro  capegli  avvolti  al  mento;  on- 
de Godan  poi  cosi  vrggcndole  disse,  che  soo 
queste  Longobarde?  E però  fu  il  loro  primo 
nome  Lonpi. bauli.  Poi  per  la  sopraddetta  ra- 
gion*- passarono  in  Italia,  e prima  discacciaro- 
no di  Milano  i Milanesi,  e similmente  li  abi- 
tanti di  Ticino,  e Cremonesi,  e Bresciani,  e 
e Bergamaschi;  e in  Milano  prima  cnmineiaro 
ad  abitare,  c popolartela  di  loro  genti;  e poi 
tutte  Pah  re  città  d'intorno,  e quelle  di  Toscana 
infino  nel  Regno  di  Puglia  signoreggiarono;  e 
poi  fu  rhiamato  quello  paese  Lombardia,  e la 
gente  Lombardi  , derivalo  dal  sopraddetto 
nome  de’  Longobardi  ; ebe  prima  avea  nome 
la  provincia  di  Lombardia  Ombria,  e di  là 
dal  Po  Ensubria.  K dalla  loro  venula  innanzi 
fu  liberato  il  regno  d’Italia  dal  giogo  di  quelli 
di  Costantinopoli;  e da  quel  tempo  innanzi  li 
Romani  si  cominciarono  a reggere  per  patri?) 
e durò  gran  tempo  II  sopraddetto  Re  dc’Lon* 
goliardi  fece  suo  c.ipo  tiri  reame  a Pavia,  e 
fece  molte  notabili  rose,  mentre  die  regnò;  • 
stando  lui  in  Pavia  si  andò  a lui  il  santo  pa- 
dre Alessandro,  allora  vescovo  della  città  di 
Fiesole,  e cittadino  di  quella,  per  cagione  clic 
il  signore  di  Fiesole,  else  n’era  senatore,  gua- 
stava la  chiesa,  e occupava  le.  ragioni  del  ve- 
scovado, e delle  sue  chiese  suffraganti;  il  quale 
Rotario  Re,  con  tutto  ebe  fosse  barbaro  c pa- 
gano, al  detto  santo  Alessandro  fece  grande 
onore  e reverenza,  ed  esaudì  la  sua  dimanda, 
e feceli  privilegi,  e liberò  la  chiesa,  come  seppe 
addiniand.ii  e.  Ma  il  senatore  della  città  di  Fie- 
sole, uomo  crudele,  e malvagio  cristiano,  man- 
dò drielo  al  detto  santo  Alessandro  suoi  mini- 
stri e masnadieri,  acciò  che  gli  togliessero  la 
vita;  il  quale  partendosi  di  Pavia  per  tornare 
a Fiesole  da’deiti  masnadieri  c ministri  del  se- 
natore di  Fiesole  fu  per  forza  preso,  c affogato 
nel  fiume  del  Po.  Il  cui  corpo  da’ suoi  disce- 
poli e compagni  fu  ritrovato,  e recato  a Fie- 
sole con  grande  reverenza  ; e poi  per  lo  bealo 
a.  Romolo  succedente  a lui  vescovo  di  Fiesole, 
tiaslatandolo  ove  è oggi  la  sua  chiesa  suso  alla 
rocca,  grandissimi  e visibili  miracoli  mostrò 
Girsù  Cristo  per  lui,  e massimamente  contra 
il  detto  senatore  c suoi  ministri  e persecutori 
dr 'cristiani,  i quali  non  solamente  perseguita- 
vano i vivi,  ma  eziandio  i corpi  de’sanli  non 
lasciavano  seppellire,  siccome  là  sua  istoria  fa 
menzione  (a);  il  cui  santo  corpo,  e quelli  di 

(a)  Farà  «eoiione,  il  cui  corpo,  e quell©  di  ualo  Romolo 
bealo,  e di  più  altri  «attiri  c unii  aouo  ancora  in  Fiesole, 
e sono  «olio  da  «mire.  E chiunque  in  pellegrinaggio  vi  T,e 
per  li  meriti  di  detti  unti  corpi  ae  grandinimi  perdoni,  e in- 
dulgente — f' et. 
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molli  altri  santi,  clic  sono  ancora  in  Fiesole 
sono  d’avere  in  molla  riverenza,  e qualunque 
va  in  sul  monte  di  Fiesole  per  peregrinaggio, 
•i  ha  gran  perdono  e indulgenza.  Lascieremo 
alquanto  delle  incominciate  storie  de’Longobar 
di,  che  assai  tosto  vi  torneremo,  e diremo  di 
una  nuova  e perversa  setta,  rhe  in  questi  tempi 
si  cominciò  oltremare.  Ciò  fu  la  legge  e setta 
di  Saracini,  fatta  per  Maometto  falso  profeta, 
la  quale  contaminò  quasi  tutto  il  mondo,  e 
molto  afflisse  la  nostra  fede  cristiana. 

CAPITOLO  Vili  (.) 

Del  cominciamenla  della  legge, 

* tetta  di  Saracini  Jalla  per  Ma  umetto, 

E*  ne  pare  convenevole,  dappoiché  in  brieve 
corso  di  scrittura  avemo  fatta  menzione  del  ve- 
nimcnto  in  Italia  della  gente  de’Gotli,  e della 
loro  fine,  di  mettere  in  questo  nostro  trattato 
il  cominciamcnto  della  sella  de*  Saracini,  la 
quale  fu  quasi  in  questi  tempi,  rhe  i Gotti 
vrnnono  meno  in  Italia;  e bene  ch’rlla  sia  fuori 
della  nostra  principale  materia  de’ fatti  de’ no- 
stri parsi  d’ Italia,  e molto  di  lungi,  si  fu  si 
grande  mutazione  del  mondo,  e d’ onde  segui- 
rono poi  giandissiine  perseciizinui  a santa  chie- 
sa, e a lutti  i cristiani  eziandio  ne  senti  per 
certi  tempi  la  nostra  Italia,  come  si  troverà  jSiù 
innanzi  leggendo;  e brieve  diremo  le  storie,  e 
la  vita,  e la  fine  di  Maometto  eomineiatorc  della 
detta  malvagia  setta  de' Saracini,  e in  parte  del 
cominciamcnto  delti  articoli  del  suo  Alcorano, 
cioè  leggi,  acciò  clic  ciascuno  cristiano,  clic  que- 
sto leggerà,  conosca  e non  sia  ignorante  della 
falsa  legge  e bestiale  de’ Saracini,  e stia  a com- 
mendazione della  nostra  santa  cattolica  e van- 
gotica  fede,  ritornando  poi  a nostra  materia. 

Ne’ detti  tempi  quasi  quasi  intorno  di  600 
anni  di  Cristo  nacque  nel  paese  d’Arabia  nella 
città  di  Lamech (3)  uno  fanciullo  profeta,  ch’ebbe 
nome  Maumclh  figliuolo  d’Aldimeneeb,  il  quale 
fu  negromante.  Questo  fu  disceso  della  schiatta 
d’Ismaele,  cioè  de’disccndenti  d’ismaele  figliuolo 
d'Abraam,  e d’Agar  sua  ancella;  e con  tutto 
clic  Saracini,  nati  de’ discendenti  d’ Ismaele,  si 
dinominaro  da  Sara  la  moglie  d’Abraam,  più 
degnamente  c di  ragione  dovrebbono  essere  chia- 
mati Agarini  per  Agar,  onde  il  loro  comincia- 
mento  nacque.  Questo  Maumetto  fu  di  piccola 
nazione,  e di  povero  padre  e madre,  e rimase 
piccolo  fanciullo  senza  padre c madre;  fu  ricolto 
c nudrito  in  Sulingia  in  Arabia  con  uno  sacerdote 
d’ idoli,  c con  lui  imprese  alquanto  di  negro- 
manzia ; c quando  il  detto  Maumetto  fu  in  età 
di  sua  giovinezza  venne  a stare  al  servigio  d'uno 
ricco  mercatante  Arabo  per  menare  suoi  asini 
a vettura.  E andando  giovane  garzone  co’  mer- 
catanti in  sua  vettura,  arrivò  per  cammino  in 
una  badia  di  cristiani,  la  quale  era  in  sui  cani- 

(l)  Qurtlo  intero  capo  è di  nuora  aggi  onta  alla  presento 
eduiooo  cavalo  dal  (udito  ss.  del  Recai  ali.  Atta  Jti  Mura- 
Itti. 

(1)  La  Mrrcs. 


mino  e confini  d’Asiiria  e Arabia  di  là  dal 
monte  Sinai,  ove  i mercatanti  farcino  loro  porto 
e ridotto.  In  quella  avea  uno  santo  eremita 
distiano.,  e avea  nome  Bahayra,  al  quale  per 
revrlazione  divina  gli  fu  mostrato,  che  tra  li 
mercatanti  là  venuti  avea  uno  giovane,  di  cui 
parlava  la  profezia  sopra  Ismaele  nel  XVI  ca- 
pitolo del  Genesi,  clic  dice:  Egli  nascerà  uno 
fieto  uomo , che  la  tua  mono  sarà  contro  a tut» 
ti,  e la  tanno  di  tutti  sani  contro  a lui,  c che 
sarebbe  avverso  della  fede  di  Cristo,  e perse- 
eulor  grandissimo.  E quando  egli  venne  coi 
met calanti  alla  detta  badia,  dicono  t Saracini, 
che  il  primo  miracolo,  che  Iddio  mostrò  per 
lui  fu,  che  crebbe  una  porta  della  chiesa,  on- 
d’ egli  entrò  maravigliosamente;  e se  vero  fu, 
si  fu  segno  manifesto,  che  dovrà  squarciare  e 
aprire  la  porla  della  santa  chiesa  di  Roma.  E 
conosciuto  il  giovane  per  lo  santo  padre  per  li 
segni  a lui  rivelali,  il  ritenne  seco  con  pura  fé 
per  ritrarlo  dall’  idolatria,  e inscgnavali  la  vera 
fede  di  Cristo,  la  quale  Maumetto  molto  brue 
imparava.  Ma  per  lo  destino,  ovvero  per  la 
forza  del  nimico  dell’  umana  generazione  Mau- 
metto non  potè  continuare  ; ma  si  tornò  al  primo 
suo  servigio,  e del  suo  maestro;  col  quale  ap- 
presso crescendo  .Maumetto  in  bontà,  gli  diede 
in  guardia  il  suo  maestro  i suoi  camelli,  e gui- 
dare sue  mereatanzie,  le  quali  ben  avventuro- 
samente avanzò.  E morto  il  suo  signore,  per  lo 
suo  buono  servigio  alla  donna  piacque,  e ebbe 
affare  di  lui,  e poi  morto  il  si  fece  secondo 
loro  costume  suo  marito,  e fecole  signore  d’ ci- 
gni sua  sustanra  e di  molto  grande  avere.  Man- 
metto  divenuto  di  povertà  in  ricchezza  si  mont£» 
in  grande  orgoglio  c superbia,  e con  alti  in- 
tendimenti e’  pcnsnssi  di  potere  essere  signore 
di  tutti  li  Arabi,  però  eh' erano  grossi  di  senno, 
e di  costumi,  e non  aveano  nullo  signore,  nè 
Re,  nè  leggi,  e egli  era  savio,  malioso,  e ricco. 

E per  fornire  suo  proponimento  prima  si  fece 
profeta,  e predicava  a quello  grosso  popolo,  i 
quali  viveano  sanza  leggi  ; c per  avere  seguito 
c podere,  s’accostò  con  uomini  e giovani  po- 
veri e bisognosi,  c che  arcano  debito,  e con 
rubatoci  c disperali,  seguendo  con  loro  ogni 
peccato,  c vivendo  con  loro  a comune  di  ru- 
berie c d’ ogni  male  acquisto,  spezialmente  so- 
pra i Giudei,  cui  molto  disamava;  a per  questo 
divenne  c montò  in  istato  e signorìa,  e fu  molto 
dottato  e temuto  nel  paese;  e quasi  come  uno 
loro  Re  fu  temuto  per  lo  podere  e senno,  chV 
vra  tra  quella  gente  barbara  e grossa;  e per 
sua  superbia  più  battaglie  ebbe  co’ signori  vi- 
cini, e più  volte  vinse,  e più  fu  sconfitto;  e in 
alcuna  battaglia  perde  de’denti  dinanzi.  E per- 
che si  facea  profeta,  e nelle  dette  battaglie  in 
alrune  fu  sconfitto,  onde  per  falso  profeta  fu 
rimproccialo,  di  che  si  scusava  dicendo,  che 
Iddio  non  voleva,  che  combattesse,  e però  il 
facea  perdere  ; ma  come  suo  messaggio,  volerà 
predicasse  il  popolo,  e ammaestrasse.  Il  quale 
predicando  direa,  eh’  era  sopra  tutti  i profeti, 
c che  dieci  angeli  per  comandamento  di  Dio 
il  guardavano,  ed  era  Messo  mandalo  da  Dio 
per  dichiarare  la  legge  a’ Giudei  e a’ Cristiani, 
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«Libi  da  Dio  a Moi.è;  e quale  contraddicci*® 
l i sua  legge  fosse  morto  di  spada,  e i figliuoli, 
o moglie  di  quel  cotale  Tossono  suo»  servi,  e 
tutta  loro  sostanza  in  sua  signoria.  Questo  fu 
il  primo  comandamento.  Maometto  fu  di  sua 
natura  molto  lussurioso;  e ogni  villano  atto  di 
lussuria  grazioso  era  alle  femmine.  Dicea,  che 
per  grazia  di  Dio  egli  potrà  più  generare,  che 
quaranta  uomini,  c però  tenea  quindici  mogli, 
r più  altre  concubine,  ovvero  bjgascie,  e per 
gelosia  le  tenea  nascose,  e velate  il  viso,  per- 
chè non  fossero  vedute  e conosciute.  E per  suo 
esemplo  si  reggono  ancora  i Saracini  di  loro 
mogli.  D’  altre  femmine  usava  quanto  potrà,  c 
gli  piacea,  e più  volontierì  le  maritate,  che  l’ al- 
tre ; e di  ciò  essendo  ripreso,  e cominciando  a 
dispregiare  la  sua  dottrina  c predica,  si  fu  cac- 
ciato co*  suoi  seguaci  della  città  di  Lamech,  per 
la  qual  rosa  se  n'  andò  ad  abitare  in  un’  altra 
città  alquanto  diserta,  ove  abitavano  Giudei,  e 
pagani,  c idolatri,  e dura  c salvatira  gente,  per 
meglio  potere  usare  la  sua  falsa  dottrina  e pre- 
dica, c commoversi  tulli  alla  sua  legge.  E fece 
fare  in  quella  terra  uno  tempio,  ove  egli  pre- 
dicava, e per  iscusarsi  della  sua  disordinata 
vita  d’avolterìo,  si  fere  una  legge,  seguendo  la 
giudaica  del  vecchio  Testamento,  che  quale 
femmina  fosse  trovata  in  avolterio  fosse  morta, 
salvo  che  con  lui,  però  eh’  avea  per  comanda- 
mento dall’agnolo  Gabriello,  che  usasse  le  ma- 
ritate per  potere  generare  profeti.  E essendo 
Maometto  vago  d’  una  moglie  d’uno  suo  servo 
per  sue  bellezze,  c toltola,  e giacinto  con  lei 
il  marito  la  cacciò,  e Maometto  la  riprese,  c 
tenne  coll’ altre  sue  femmine;  e per  conservare 
il  suo  avolterio  disse,  che  ebbe  lettera  da  Dio 
per  l'agnolo,  che  facesse  leggi,  che  quale  uomo 
caccierà  la  moglie,  o apponendole  avolterio,  e 
non  lo  provasse,  che  un  altro  la  si  possa  pren- 
dere; e se  il  primo  marito  mai  la  rivolesse,  non 
la  possa  riavere,  se  prima  in  suo  presenza  un 
altro  uomo  non  giacesse  con  lei  carnalmente, 
c allora  era  purgato  il  peccato:  e ancora  il 
tengono  i Saracini.  Ancora  fece  legge,  che  a 
ciascuno  fosse  lecito  d’avere  e usare  tante  mo- 
gli e concubine,  quante  nc  potesse  fornire  per 
generare  figliuoli,  e crescere  il  suo  popolo  ; e 
fece  legge,  che  ciascuno  potesse  usare  la  sua 
propria  cosa  senza  peccato  a sua  volontà  e de- 
siderio, c questo  trasse  del  bestiale  paganesimo. 
E fece  legge,  che  quale  ancella,  cioè  serva,  in- 
grossasse di  Saracino,  fosse  fianca;  e cosi  re- 
dawe  il  suo  figliuolo,  come  quello  della  moglie; 
e fosse  cristiana,  o giudea,  o pagana  si  potesse 
partire  libera  a sua  volontà,  lasciando  al  pa- 
dre, di  cui  avesse  acquistato  il  suo  figliuolo. 
Queste  furono  le  prime  leggi,  che  fece  Mau- 
melto  da  se  medesimo.  E aveva  Maometto  la 
malattia  di  morbo  caduco,  che  spesso  cadea  in 
terra,  e dibatteasl,  e schiumava  colla  bocca 
senza  sentimento;  c quando  il  male  li  era  pas- 
sato, per  coprire  suo  difetto,  e per  fare  meglio 
credere  a quella  grossa  gente  il  suo  errore,  e 
falsa  dottrina,  dicea,  che  ciò  li  avvenia,  quando 
Iddio  volea  parlare  con  lui,  e ammaestrarlo 
delle  leggi,  ebe  desse  al  popolo  ; però  che  non 


era  possibile  di  vederlo  corporalmente,  ai  il 
rapii  l’agnolo  Gabriello,  e portavaio  in  ispi- 
rilo, e nel  rapire  lo  spirito  avea  il  corpo  suo 
quella  pacione,  blando  Maometto  nel  comin- 
ciamento  ili  questa  sua  falsa  dottrina,  avvenne 
per  seduzione  del  diavolo,  volendo  corrompere 
la  santa  fede  cattolica,  clic  uno  monaco  cri- 
stiano, eh*  avea  nome  Grosius  ovvero  volgare 
Sergio,  il  quale  era  grande  diedro  in  corte  di 
Roma,  e scienziato,  ma  per  sue  male  opere  e falso 
errore  fue  scomunicato,  e condannalo  per  ere- 
tico, il  quale  per  paura  del  Papa  si  parti  da 
corte;  e udendo  già  la  fama  di  Maumello,  passò 
oltre  mare,  e di  là  rinnegò  la  fede  di  Cristo, 
e con  maltalento  per  vendicarsi  del  Papa  e 
de’  veri  cristiani,  se  n'andò  in  Arabia,  c si  ac- 
cozzò con  Maumetto,  e trovollo  al  comincia- 
mento,  ch’egli  predicava  la  sua  falsa  dottrina, 
ma  ancora  non  gli  era  data  troppa  fede.  Si  gli 
mostrò  il  detto  Sergio,  come  la  sua  fede  vo- 
leva essere  meglio  ordinata  e fondata,  acciò 
che  'I  suo  popolo  gli  credesse;  e accostandosi 
con  uno  Giudeo  simile  rinnegato  di  sua  legge, 
famigliare  di  Maumetto,  molto  savio  e sagace, 
questi  rinnegati  si  proferscro  per  consiglieri  di 
Maumetto,  il  quale  li  ricevette  allegramente,  e 
feccli  molto  grandi  maestri  appo  lui,  e eglino 
per  loro  astuzia  feciono  grande  lui  appo  il  po- 
polo, facendolo  signore  e profeta  sopra  tutti 
quelli,  che  mai  furono,  e Messo  di  Dio  : e or- 
dinarono insieme  la  falsa  dottrina  e nula  legge 
dell’Alcorano,  traendo  in  parte  quello,  che  a 
loro  piacque  del  vecchio  Testamento  e de1  dieci 
comandamenti  di  Moisè,  e cosi  del  nuovo  evan- 
gelio di  Cristo  della  fede  di  cristiani,  e parte 
della  legge  pagana  idolatria,  e raccomunandole 
insieme  eolie  leggi  fatte  in  prima  e poi  per 
Maumetto,  ne  feciono  una  quarta  legge,  la  quale 
fu  cd  è errore  e confusione  della  fede  cristia- 
na, c eziandio  della  giudaica  c pagana,  mesco- 
lando il  veleno  col  mele,  cioè  con  certe  parti 
del  buono  delle  dette  leggi,  che  vi  misono,  e 
mescolato  molto  del  falso  errore.  La  qual  falsa 
legge  per  lo  vizio  lascivo  e largo  della  carna- 
lità, e per  forza  d'arme  corruppe  non  solamente 
i grossi  Arabi  di  quello  paese,  ma  il  paese  d* As- 
siria, Persia,  e Media,  Mesopotamia,  Soria,  c 
Turchia,  e molte  altre  provincie  d’Oriente,  e 
poi  l’Egitto,  c l’Affrica  tutta  infino  in  Ispagna, 
e parte  della  Proenza.  Alcuna  volta  si  dislesono 
in  Italia,  e nel  nostro  paese  di  Roma  c di  To- 
scana, siccome  per  questa  c altra  cronica  si 
potrà  vedere  e trovare.  Lascieremo  a dire  de» 
falsi  articoli  della  sua  legge,  che  a questo  trat- 
tato non  ne  pare  di  necessità,  e sono  disonesti 
e abominevoli  a farne  in  questo  memoria;  ma 
chi  li  vorrà  sapere  legga  I’  Alcorano  di  Mao- 
metto, ove  tutte  le  sue  costituzioni  e decreti 
sono  per  ordine.  E quando  Maumetto  fu  nel- 
I’  agio  di  quaranta  anni,  fu  per  invidia  da  suoi 
medesimi  avvelenato.  E veggendosi  venire  a 
morte  comandò  che  la  sua  legge  fosse  conser- 
vata, e chi  la  contraddicesse  fosse  morto  colla 
spada.  E lasciò,  che  lui  morto  noi  dovessono 
seppellire  iofino  a tre  di  ; però  che  di  certo 
avea  da  Dio,  che  in  capo  di  tre  di  |in  anima  e 
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in  corpo  ne  sarebbe  portalo  in  dein  ila  gli  an- 
geli.  I suoi  parenti  il  tennono  dodici  dir  tanto 
che  forte  putiva  il  suo  corpo,  e non  fu  portato 
ili  cielo  ; ma  lui  poi  imbalsamato  il  portarono 
alla  sua  r.ittii  di  Lamech,  onde  Hi  nato  ; e in 
quella,  e nel  tempio  in  una  arca  messo,  e per 
magistero  di  ferro  con  forza  di  calamita  la  detta 
area  col  suo  corpo  sta  sospesa  in  aria  senza 
nullo  altro  lenimento.  Al  cui  corpo  i Saracini  di 
diversi  paesi  vi  vengono  in  pellegrinaggio  con 
grandi  oblazioni  ; e dicono,  che  per  la  sua  san* 
tità  per  miracolo  divino  sta  cosi  sospeso  in  aria. 
Dopo  la  morte  di  Maometto  molti  savj  uomini 
rmiobbono  il  falso  errore,  e dottrina  di  Mau- 
metto  essere  erroniea,  e da  quella  si  partirono, 
e mollo  popolo  fu  commossa  e ritratto  da  quella 
legge.  Ma  i parenti  di  Maumcllo,  i quali  per 
la  sua  signorìa  erano  grandi  e potenti,  per  non 
perdere  loro  stato  si  ordinarono  uno  successore 
di  Ini  al  modo  del  nostro  Papa,  il  quale  tenesse 
e guardasse  la  legge  di  Mannello,  e chiamarlo 
per  soprannome  Califfo.  Bene  ebbe  tra  loro 
romineiamento  per  la  invidia  della  signorìa  gran- 
dissima; e per  gara  freiono  due  Califfati;  l'uno 
CalifTo  drpose  l’altro,  e freiono  adizioni  e cor- 
rezioni alla  Irggc  prima  dell'Alcorano  di  Nhu* 
metto.  Per  questa  cagione  nacque  tra  loro  er- 
rore, onde  si  partirono.  I Saracini  del  levante 
ritennono  la  propria  legge  di  Maumetto,  e fe- 
riono  loro  Califfo  dimorante  alla  nobile  e grande 
città  di  Baldach;  e quelli  d'Egitto  e d’ Affrica 
nr  freiono  un  altro  in  loro  paese:  e tra  loro 
con  diverse  maniere  di  leggi  errnniche  l'uno  e 
l'altro  si  mantennero.  Le  leggi  dell' uno  CalifTo 
e dell'altro  si  concordavano  insieme  nella  lar- 
ghezza de' diletti  carnali  e d’altri  vizj  lascivi 
Per  la  qual  cosa,  come  dello  è dinanzi,  la  mag- 
gior  parte  del  inondo  fu  contaminato  E nota, 
che  per  certe  profezie  si  trova,  e per  grandi 
astrologa  a' afferma,  che  la  detta  aetta  di  Sara- 
essai  dee  durare  circa  a anni  settecento,  e allora 
dee  finire  e venire  meno.  Non  dichiarerò,  se 
cominciasse  alla  natività  di  Maumetto.  o alla 
sua  morte,  o quando  egli  diè  la  legge  agli  Arabi. 
Lascieremo  dello  eomineiamento  della  legge  dei 
Saracini,  e de'  fitti  di  Maumetto  loro  profeta, 
che  assai  in  breve  n'avcmo  detto;  e torneremo 
a no, tra  materia  de’ fitti  d'Italia,  e diremo 
d' un' altra  pcriersa  e barbara  gente,  che  della 
delta  Italia  vennero,  e signoreggiamo  uno  tem- 
po, riir  furono  chiamali  Longobardi,  e di  loro 
principio,  e di  loro  grate,  e fine,  però  che  fu- 
rono gran  cagione  di  uon  lasciare  rrrdiGcare 
la  nostra  città  di  Firenze  per  lungo  tempo. 

CAPITOLO  IX 

De*  successori  di  Rotano  Re  de*  Longobardi. 

Dopo  il  detto  Rotano  Re  de* Longobardi  re- 
gnò (jisulfo.  Questo  Cisulfo  fu  Re  di  Puglia,  e 
fece  suo  capo  in  Benevento,  che  prima  si  chia- 
mava Sanata,  r tutta  Puglia  disabitata  di  pae- 
' abitò  di  Longobardi,  e fece  la  legge,  che 
aurora  si  chiama  Longobarda,  e tengono  ancora 


i Pugliesi  (a)  quella  legge.  Questo  Cisulfo  as- 
sediò Roma  e'I  Papa,  e ebbe  dui  figliuoli:  l*u- 
no  ebbe  nome  Alberigo,  che  fu  Re  di  Lombar- 
dia, l'altro  ebbe  nome  Grimualdo,  che  rimase 
Re  in  Bevevento , e là  morto,  avendosi  tolto 
sangue  di  suo  braccio,  e poi  l'affaticò  in  aprire 
un  arco,  onde  egli  ne  morì;  e dopo  lui  fu  Re 
Romualdo  suo  figliuolo,  e molta  persecuzione 
fece  alla  chiesa.  In  Lombardia  regnò  Alberigo, 
e suoi  descendenti  appresso  ebbono  gran  guerra 
con  quelli  della  ritta  di  Ravenna  in  Romagna,  la 
quale  era  la  maggiore  città,  che  fosse  in  Italia, 
e la  più  famosa  appresso  Roma.  E cosi  per  gran 
tempo  signoreggiarono  i Longobardi  in  Italia, 
tanto  die  si  couvertirono  in  paesani  per  tutta 
Italia.  E erano  di  diverse  sette  con  tutto  che 
fossero  battezzati,  che  quale  era  cristiano,  e 
quale  era  amano  , e quale  idolatrìo  , e quale 
pagano,  e di  molti  altri  errori;  e rosi  stelle 
gran  tempo  Italia  maculata  d’  errori , e ili  si- 
gnorie tiranniche  per  li  Longobardi,  e la  cbieaa 
molto  afflitta  e abbassata.  Poi  dopo  Alberigo 
regnò  Re  de’Longobardi  Eliprando  (l),  il  quale 
fu  grande  come  uno  gigante,  e per  la  grandezza 
del  suo  piede  si  prese  la  misura  delle  terre.  E 
ancora  a'  nostri  di  si  chiama  pie  di  Eliprando, 
il  quale  è poco  meno  che  ’l  braccio  della  nostra 
misura,  e rosi  è intagliato  nella  sua  sepoltura 
a Pavia.  Questo  Eliprando  fu  cristiano,  e mandò 
in  Sardigna  a fare  ritrovare  le  reliquie  e’I  corpo 
del  bealo  Agostino  dottore,  e fecelo  recare  in 
Italia,  e per  devozione  infitto  a Genova  con 
grande  processione  gli  venne  incontro,  e poi  in 
Pavia  le  ripose  con  grande  riverenza  e solen- 
nità nelli  anni  di  Cristo  ^5. 

CAPITOLO  X 

Come  Eliprando  Re  de'  Longobardi  cominciò 

guerra  alla  chiesa  e a 1 Romani,  e come  Carlo 

Martello  venne  di  Francia  al  soccorso. 

Al  tempo  del  detto  Eliprando  tutto  che  fosse 
cristiano,  ma  per  la  sua  avarìzia,  e per  volere 
occupare  le  ragioni  della  chiesa,  e per  consiglio 
dello  Imperadore  di  Costantinopoli,  cominciò 
guerra  a’  Romani  e con  Papa  Gregorio  III,  e 
con  tutto  lo  sforzo  suo  venne  a Roma  a asse- 
diare il  detto  Papa,  egli  di  verso  Lombardia,  e 
Grimualdo  Re  de' Sanniti  e Pugliesi  con  suo 
sforzo  di  Puglia  vi  venne  dall'altra  parte  nelli 
anni  di  Cristo  ^35;  per  la  qual  cosa  fatto  con- 
cilio a Roma,  la  chiesa  e i Romani  mandarono 
per  soccorso  in  Francia  a Carlo  Martello,  il 
quale  Carlo  fu  figliuolo  di  Pipino,  grande  ba- 
rone di  Francia,  e de’dodici  pari,  il  quale  gover- 
nava lutto  il  reame  e lo  Re  medesimo;  e simile 
fece  il  detto  Carlo,  onde  lo  Re,  che  allora  re- 
gnava, clic  area  nome  Chimerico,  avea  sola- 
mente il  nome,  ma  Carlo  avea  U forza  e la 

(f)  P«|tic*i,  e gK  stiri  Italiani  in  qidll  patir  dorè  daino 
M un  salti»,  ovvero  il  volfut  ìlonvaW»  site  donne,  quando  si 
•bUpao  in  atomo  contralto  e (t  baona  e («sta  Irjjr . Qofttn 
Giara)  fo  — Fot. 

(l)  Qurvio  fn  il  primo  duca  di  Milano,  « principio  detta 
rsu  dt'Viitonli. 
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signorìa , e fu  figliuolo  della  eirocchia  di  Do- 
done  Re  di  Equitania  , e padre  del  buono 
Re  Pipino,  padre  che  fu  del  buono  Re  Carlo 
Maguo,  aoprannoinalo  ancora  Martello,  peri» 
che  M portava  in  aua  arme.  E infatti  fu  vera* 
mente  martello , però  che  per  sua  prodezza 
percosse  tutta  Alani agna,  e Sansogna,  Soavia, 
o Baviera,  e Danesmarche,  e infino  in  Norvea, 
Inghilterra,  Equitania,  Navarca,  Spagna,  Bor- 
gogna,  Provenza,  e tutte  le  mise  sotto  sua  si- 
gnoria, e feceli  suoi  tributari.  Poi  il  detto  Carlo 
Martello  a richiesta  del  detto  Papa  e de'Romani 
passò  in  Italia  infino  in  Puglia,  e liberò  Roma 
e la  chiesa  delle  occupazioni  de'  Longobardi.  E 
dicesi,  che  in  quel  tempo  intorno  li  anni  di  Cri- 
alo  740  fu  il  comiodamento  della  edificazione 
del  luogo  c sito,  dove  è oggi  la  città  di  Siena, 
e per  la  gente  vecchia  e non  saoa,  che  passò  con 
Carlo  Martello,  i quali  rimasero  in  quel  luogo, 
come  adrieto  nel  capitolo  di  Siena  è latta  men- 
zione. 

CAPITOLO  XI 

Come  Eracco  Re  di  Puglia  e de*  Longobardi 
fu  convertito,  e divenne  monaco. 

Dopo  la  morte  d'Elioprando  succedette  a lui 
Eracco,  il  quale  regnò  in  Puglia.  Questi  simi- 
gliatile al  suo  predecessore  Eliprando  cominciò 
guerra  alla  chiesa  con  Papa  Zachcria;  e ve- 
gnendo  a Roma  nelli  anni  di  Cristo  750  con  lo 
•fono  suo  di  Puglia  e di  Lombardia  per  distrug- 
gere Roma  e il  paese  d' intorno,  dal  detto  Papa 
fu  predicalo  per  modo,  che  iddio  spirò  in  lui 
la  sua  grazia , e convertissi  a ubbidienza  della 
unta  chiesa  egli,  e la  moglie,  e i (i)  figliuoli, 
e oltre  a ciò  per  lo  amore  di  Cristo  lascioc  ogni 
signorìa  mondana,  e rendessi  monaco,  e fidio  in 
santa  vita.  E la  statua  del  metallo,  che  è in  Bar- 
letta in  Puglia,  fece  fare  a sua  similitudine  al 
tempo  che  regnava  in  gloria  mondana.  E in  que- 
sti tempi  si  trovò  di  prima  lo  stromento  della 
campana  per  uno  maestro  della  città  di  Nola 
in  Campagna,  e però  fu  chiamata  campana  a 
Campania , e alcuni  la  chiamano  Nola,  e la 
prima  fu  recata  a Roma,  e posta  nel  portico 
di  s.  Giovanni  Laterano  di  piccola  e grossa  for- 
ma. Ma  poi  cresciute  e migliorate,  'fa  ordinato 
per  santa  chiesa,  si  sonasse  con  qnelle  a onore 
dì  Dio  I*  ore  del  di  e della  notte. 

CAPITOLO  XII 

Come  Teoio fre  Re  de * Longobardi  e lo  *mpe- 

radore  di  Costantinopoli  quasi  distrussero 

Roma,  e come  lo  Re  di  Francia  la  soccorse. 

Appresso  lo  -Re  Eracco  succedei  le  nel  reame 
di  Lombardia  e di  Paglia  insieme  Ariscolfo  detto 
in  latino  Teolofre,  fratello  del  detto  Eracco. 

(1)  SfguiU  il  buon  Villani  a «accostar»  le  • vittorie  bi  lai 
csstro  a Cedra  Re  di  Pania,  c la  riesperssisac  bella  croce 
bi  Còito,  <mbe  natane  la  lesta  bella  Enltaùone:  lotte  fole, 
càe  pernio  le  UaUacto.  Naia  iti  tornatoti. 


Questi  fu  signore  di  gran  potenza,  e fu  crudele 
nimico  di  tanta  chiesa  e de’  Romani  E per  con- 
siglio di  malvagi  Romani  prese  Toscana  e la  ralle 
di  Spoleto,  e distrussele,  e toglieva  censi  per 
ogni  capo  d’uomo;  e fece  congiura  con  Leone 
Imperatore  di  Costantinopoli,  e con  Costantino 
suo  figliuolo  altresì  Imperadore,  e alla  sua  ri- 
chiesta passaro  a Roma,  e tutti  tre  presoria  e 
rubaronla,  ardendo  quasi  tutte  le  chiese  e santi 
luoghi,  e portarono  in  Costantinopoli  le  ricchez- 
ze di  Roma,  e tutte  le  imagìni  delle  chiese  di 
Roma  per  dispetto  del  Papa,  della  chiesa,  e dei 
fedeli  cristiani;  e tutte  l'arsono  e divamporono  e 
molli  fedeli  cristiani  distrussero  e consumarono 
in  tolta  Italia.  Per  la  qual  cosa  Papa  Stefano  1 1 li 
•cocnmunicò,  e tolse  per  ammenda  del  misfatto 
allo  imperio  il  regno  di  Paglia  e di  Cicilia,  e 
stabili  per  decreto,  die  sempre  fosse  di  santa 
chiesa  Romana  E poi  rapportandogli  dolore  non 
potere  riparare  alla  forza  di  detti  tiranni  t di 
tanta  afflizione,  m prima  se  n'andò  in  Fronda 
e Pipino  principe  e governatore  dei  Franceschi, 
a richiederlo  e pregare,  die  venisse  in  Italia  a 
difendere  la  santa  chiesa  da  Teolofre  Re  dei 
Lombardi,  e dette  al  detto  Pipino  molti  pri 
vilegi,  e fecelo  e con  fermo) lo  Re  di  Francia,  de- 
pose Itderigo  Re,  eh*  era  della  prima  achiatla, 
però  eh’  era  uomo  di  picciolò  valore,  « re  od  essi 
monaco.  11  quale  Pipino  fedele  amatore  di  aanta 
chiesa  lo  ricevette  con  grande  onore,  poi  con 
tutto  suo  sforzo  col  detto  Papa  Stefano  passò 
in  Italia  nelli  anni  di  Cristo  755,  e col  dello 
Teolofre  Re  de’  Lombardi  ebbe  gran  battaglia. 
Alla  fine  per  forza  d’arme  e di  sua  gente  il 
detto  Teolofre  fu  vinlo  e sconfitto  dal  buono 
Re  Pipino,  e fece  le  coinaitdameota  del  Papa 
e di  santa  chiesa,  come  seppe  addomanitar*  il 
Papa  e suoi  cardinali,  e lasciò  alla  chiesa  per 
patti  e privilegi  il  reame  di  Puglia  e di  Cicilia, 
e’I  patrimonio  di  santo  Piero.  E vernilo  di  detto 
Re  Pipino  a Roma  fu  fatto  patri/ io  di  Rootf 
e fu  ricevuto  con  grande  onore  da' Romani,  e 
e fatto  locotenente  dello  imperio,  e padre  della 
repubblica  de' Romani;  e rimessa  Roma  e santa 
chiesa  in  buono  stato  e in  sua  libertà,  si  tornò 
in  Francia,  e lìnio  sna  vita  a grande  onore;  e 
succedette  a lui  Re  di  Francia  il  buono  Cario 
Magno  suo  figliuolo. 

CAPITOLO  XVI 

> lìi'Xiii  bfr* n.1  VfftL 

Come  Carlo  Magno  Re  di  Francia  , libero  la 
santa  chiesa  da  Desiderio  Re  di'  Lvngobwdi, 
€ disperseli* 

Partito  lo  Re  Pipino  d’Italia  e tornato  in 
Francia,  si  ripoaò  in  alcuno  tranquillo  stato  la 
chiesa,  e Roma,  e 'I  paese  «Pintori*»  alcuno 
tempo  per  lo  accordo  che  Pipino  avea  fatto 
con  Teolofre:  ma  Desiderio  figliuolo  del  detto 
Teelofre  succedette  a lui,  e maggiormente  che 
U padre  fu  persecutore  e nimico  di  santa  chie- 
sa, e ruppe  la  sopraddetta  pace,  e fece  lega 
con  Costantino  figliuolo  che  fu  di  Leone  Impo- 
radorc  di  CgsUnlmopoli,  e eoo  le  sue  forze 
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fece  cominci.!  re  guerra  io  Puglia  al  detto  Co- 
siantino,  e Desiderio  dall’altra  parie  in  Tosca- 
na, e troppo  maggior  guerra,  che  prima  i!  pa- 
cl rp  non  area  fatto.  Ter  la  qual  cosa  Adriano 
Tapa,  che  allora  governava  santa  chiesa,  mandò 
in  Francia  per  Carlo  Magno  figliuolo  del  Re 
ripino,  che  venisse  in  Italia  a difendere  santa 
chiesa  dal  detto  Desiderio  e suoi  seguaci;  il 
quale  Carlo  Re  di  Francia  passò  in  Lombardia 
li  anni  di  Cristo  775,  e dopo  molle  battaglie  e 
vittorie  avute  contro  a Desiderio,  sì  lo  assediò 
nella  città  di  Pavia  ; e quella  per  assedio  vinta 
prete  il  detto  Desiderio,  c la  moglie,  e i fi- 
gliuoli, aalvo  che  'I  maggiore  suo  figliuolo,  che 
avea  nome  Algise,  si  fuggio  in  Costantinopoli 
a Costantino  Impera  dorè,  e sempre  guerreggiò. 
Preso  eh’  ebbe  Carlo  Magno  Desiderio,  e la  mo- 
glie, e’  figliuoli,  fece  loro  giurare  fedeltà  a santa 
chiesa,  c '1  simile  fece  fare  a tutte  le  città  e 
baroni  d'Italia  e di  Cicilia  : e ciò  fatto  il  detto 
Desiderio,  e la  moglie,  e'  figliuoli  mandò  pre- 
gioni  in  Francia,  e di  là  in  pregione  li  fece 
morire,  e cosi  fallì  la  signoria  de*  Longobardi, 
eh’  era  durata  daccentocinque  anni  in  Italia; 
e ciò  fu  per  la  potenza  e valore  de’  Franceschi 
e del  buon  Carlo  Magno,  che  mai  non  ebbe 
ile  in  Lombardia.  Ben  vi  riinasono  le  schiatte 
de* signori,  e baroni,  e borghesi  stralli  de’ Lon- 
gobardi e in  Lombardia  e in  Puglia.  E ancora 
oggi  vi  sono  in  nostro  vulgare  certi  antichi  gen- 
tili nomini,  i quali  noi  chiamiamo  Cattani  Lom- 
bardi, derivati  da’  detti  Longobardi,  eh*  erano 
atali  signori  d’Italia.  Carlo  Magno  avuta  la  vit- 
toria sopra  Desiderio  veune  a Roma,  c dai  detto 
Papa  Adriano  e da’  Romani  fu  ricevuto  a grande 
onore  e trionfo.  E appressandosi  Carlo  Magno 
a Roma,  vrggendo  la  detta  sani*  terra  d’insul 
moule  Malo,  si  smontò  da  cavallo,  e per  gran 
riverenza  venne  a piedi  infino  a Roma;  e giun- 
tovi, le  porte  della  città  e delle  chiese  di  quella 
baciò  con  gran  divozione,  e a ciascuna  chiesa  of- 
ferse riccamente.  E giunto  lui  fu  fallo  patrìzio 
di  Roma,  e dirizzò  lo  stato  di  sauta  chiesa,  e dei 
Romani,  e di  tutta  Italia,  facendola  rimanere 
in  sua  libcrtale  e franebigia;  e abbalteo  tutte 
le  fortezze  dello  I rupe  rado  re  di  Costantinopoli, 
* de’  Re  de’  Lombardi,  e di  loro  seguaci.  E 
confermò  alla  santa  chiesa  ogni  dote,  che  ’1 
ano  padre  Re  Pipino  Pavea  dotata;  e oltre  a 
ciò  la  dotò  del  ducato  di  Spoleto,  e di  Bene- 
vento;  e nel  regno  di  Puglia  ebbe  piu  batta- 
glie  con  Lombardi  e ribelli  di  santa  chiesa.  E 
assediò  e distrusse  la  città  di  Laccdonia,  la 
quale  è in  Abruzzi  tra  V Aquila  e Sulmona  ; c 
assediò  e ridusse  Tuliverno  il  forte  castello  alla 
entrata  di  Terra  di  Lavoro,  e più  altre  terre 
del  regno,  le  quali  possedeano  i rubelli  di  sinta 
chiesa,  lasciando  Roma  e tutta  Italia  in  buono 
alato,  e sottoposta  a sua  signoria.  Bene  avven- 
turosamente intese  a perseguire  i Sarjcini,  che 
aveano  occupata  Provenza,  Navarra,  c Spagna, 
«r  con  la  forza  de*  suoi  dodici  baroni,  e pari  di 
Francia  chiamati  paladini,  tutti  li  conquise  e 
distrusse,  e passò  oltre  mare  a richiesta  dello 
Impcradorc  Michele  di  Costantinopoli,  e del 
patriarca  di  Gerusalemme,  e conquistò  la  terra 


santa  (i),  che’  l’occupavano  1 Saracioi , e ra- 
cqiiislò  allo  Impcradorc  di  Costantinopoli  tutto 

10  ’mperio  di  levante,  il  quale  era  occupato  per 

11  Saracini  e Turchi.  E tornando  in  Costanti- 
nopoli lo  ’rapcradore  Michele  gli  volle  donare 
molti  ricchissimi  tesori,  c nulla  volle  prendere, 
se  non  lo  legno  della  santa  croce  d»  Cristo,  e 
i chiovi  di  Gicsù  Cristo,  c recolli  in  Francia, 
e oggi  sono  in  Parigi.  E tornando  in  Francia 
signoreggiò  per  sua  virtù  e prodezza  non  so- 
lamente lo  reame  di  Francia,  ma  luna  Ala- 
magna,  e Navarra,  Provenza,  e Spagoa,  c tutta 
Italia. 

CAPITOLO  XIV 

Incidenza  raccontando , chi  furo  i He  di  Francia 
discesi  del  ite  Carlo  Magno,  e de*  suoi, 

E impennò  che  questo  Carlo  Magno  fu  di 
grande  affare,  c fu  per  sua  forza  e valore  rifatta 
la  nostra  città  di  Firenze,  come  innanzi  faremo 
menzione,  volemo  brevemente  fare  menzione  dei 
suoi  discendenti,  che  furono  dopo  lui  Impera- 
dori  di  Roma,  e Re  di  Francia,  infino  che  fallì 
la  sua  schiatta  al  tempo  d’Ugo  Ciapelta,  duca 
d’ Orlimi.  Appresso  Carlo  Magno  Impcradore  e 
Re  di  Francia,  regnò  Luigi  suo  figliuolo  venti- 
sci  anni,  poi  fu  Lottieri  suo  figliuolo  Impera- 
dorè  di  Roma,  come  innanzi  faremo  menzione, 
e Carlo  il  Calvo  (a),  figliuolo  secondo  di  Luigi, 
Re  di  Francia,  e regnò  ventiquattro  anni.  E 
nella  fine  morto  Lottieri  suo  fratello  fu  Impc- 
radorc  di  Roma  due  anni.  Jl  terzo  figliuolo  di 
Luigi,  che  per  lui  Luigi  ebbe  nome,  fu  Re  di 
Baviera  cd’ Alamagna,  e di  là  rimasero  Re  i 
suoi  descendenti.  Poi  morto  Carlo  il  Calvo  fu 
Re  di  Francia  Luigi  il  Balbo  suo  figliuolo  due 
anni.  Questi  non  ebbe  lo  Imperio,  ma  fu  Itu- 
peradurc  Luigi  figliuolo  di  Lottieri,  come  in- 
nanzi faremo  menzione.  Poi  di  Luigi  il  Balbo 
Re  di  Francia  rimase  la  moglie  incinta  (a)  d’uno 
figliuolo,  che  ebbe  nome  Carlo  Semplice,  e ri- 
masero di  Carlo  Balbo  due  figliuoli  grandi,  l’uno 
ebbe  nome  Luigi,  l’altro  Carlo  Magno;  ma  non 
furono  di  diritto  maritaggio  nati.  Questi  regna- 
rono cinque  anui,  r furono  morti  ; c dopo  I» 
morte  loro  i baroni  diedono  il  reame  a Carlo 
il  Grosso,  che  fu  figliuolo  di  Carlo  il  Calvo,  e 
regnò  essendo  Impcradorc  di  Roma  cinque  anni 
Re  di  Francia.  Questi  fu  quel  Carlo,  che  paci- 
ficò i Normandi,  e fece  con  loro  parentado,  c 
feceli  diventare  cristiani,  e diede  loro  Norman- 
dia, come  innanzi  faremo  menzione.  Ma  poi 
questo  Carlo  divenne  sì  malato,  ch’era  perduto 
del  corpo  e della  mente,  onde  per  necessità  fu 
deposto  dello  imperio  e del  reame,  e per  li  ba- 

(1)  Carlo  Magno  bob  crapuli  la  terra  tasta.  Ebbe  egli 
beati  omaggio  da  Michele  Imperatore  d 'Oriente. 

(a)  Calvo  Patirò  figliuolo  di  Luigi  fu  Re  di  Fnocia  ansi 
Irenlaquallro.  Alla  fine  modo  Lolt'<eri  ano  fratello,  fu  i!  detto 
Carlo  il  Calvo  due  anni,  e Patirò  figlinolo  del  sopra  detto 
Luigi,  che  per  Ini  — Far. 

(a)  Incinta  cioè  gravida,  perchè  le  donne  di  Fireose,  quan- 
do eran  gravide,  andavano  acuta  cintata,  e però  ai  chiamavano 
incinte,  ed  c voce,  che  bob  è più  in  uro.  .a  s.  «,»  . , . . 
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roni  dello  imperlo  fu  preposto  uno  Arnolfo, 
rorne  innanzi  nella  istoria  faiemo  menzione;  ma 
non  fu  di  lignaggio  di  Carlo  Magno;  nè  poi 
non  fu  nullo  Imperadorr  Francesco.  J baroni 
di  Francia,  deposto  Carlo  il  Grosso,  di  concor- 
dia fecero  Re  di  Francia  Ugo,  ovvero  Oddo  fi- 
gliuolo di  Ruberto  conte  d'Ansieri,  e regnò  nove 
anni  e fu  buono  uomo  e dolce,  e nudri  ono- 
revolmente Carlo  il  Grosso  deposto,  quando  era 
inalato.  Ma  essendo  il  detto  Ugo  in  Guascogna, 
i baroni  di  Francia  fecero  Re  Carlo  il  Semplice 
figliuolo  postumo  di  Luigi  il  Balbo  della  diritta 
schiatta  reale,  come  di  sopra  diremmo  Onde 
anppiendo  ciò  Oddo,  crucciato  venne  di  Gua- 
scogna in  Francia,  e per  cinque  anni  fece  gran 
guerra;  infine  morto.  Questo  Carlo  Semplice 
regnò  ventisette  anni,  ma  essendo  lui  Re,  parte 
de* baroni  di  Francia  fecero  Re  Ruberto  fra- 
tello del  detto  Oddo  d'Angieri,  ed  ebbono  gran 
guerra  nel  reame;  alla  fine  il  detto  Ruberto 
fu  sconfitto  c morto  dal  detto  Carlo  Ma  poi 
il  detto  Carlo  fu  preso  da  Ruberto  conte  di 
Vermandois,  ch’era  del  lignaggio  del  detto  Ru- 
berto Re , e tennelo  in  pregione  a Peroua , 
tanto  che  vi  morio.  Ma  essendo  lui  in  pre- 
gione , la  moglie  sua , eh’  era  sirocchia  del 
Re  d'Inghilterra,  se  n’andò  a Ini  con  un  suo 
figliuolo,  che  ebbe  nome  Luigi.  Poi  morto  Carlo 
Semplice  in  pregione,  fecero  i baroni  di  Fran- 
cia Re  Ridolfo  figliuolo  del  duca  di  Borgogna, 
e regnò  due  anni,  e lui  morto  mandarono  i 
baroni  in  Inghilterra  per  lo  giovane  Luigi  fi- 
gliuolo del  detto  Carlo  Semplice,  e lui  fecero 
Re  di  Francia.  Questo  Luigi  regnò  in  Francia 
ventisette  anni  Re,  e ebbe  per  moglie  la  siror- 
ehia  del  primo  Otto  d’ Alamanna  Imperadore, 
e ebbene  due  figliuoli  Lottieri,  e Cai  lo  il  Gran- 
de; poi  nrlli  anni  di  Cristo  97$  fu  il  detto 
Luigi  preso  nella  città  di  Lione  sopra  Rodano 
da  Ugo  il  Glande  suo  nimico.  Ma  ciò  sapendo 
Otto  Imperadore  venne  in  Francia  con  innn- 
merabile  oste,  e prese  la  città  di  Lione,  e trasse 
di  pregione  il  «letto  Luigi  suo  genero;  poi  pose 
assedio  alla  città  di  Parigi,  ove  era  il  detto 
Ugo  il  Grande,  e arrendessi  egli  e la  città  alla 
merce  del  detto  Otto;  e parifirollo  insieme  col 
detto  Re  Luigi,  e rimase  Luigi  in  signoria.  E 
morto  lui  fu  fatto  Re  di  Franria  Lottieri  suo 
figliuolo.  Questo  Lottieri  regnò  trentuno  anno, 
cd  ebbe  guerra  eoi  Fiamminghi  , e vinscl ì e 
prese  (1)  Lorena,  ch'era  dello  imperio,  onde 
Otto  II  suo  cugino  Imperadore  ebhe  gran  guerra 
con  lui,  e corse  il  reame  di  Franria.  Alla  fine 
fecero  pare,  r rimase  Lorena  allo  imperio.  Morto 
Lottieri  fu  eletto  suo  figliuolo  Luigi  Re,  ma 
non  vivrtlr  più  d'  uno  anno.  Questi  rimase 
senza  ceda.  Vllora  1 baroni  di  Francia  elessero 
a loro  Re  Ugo  Ciapetta  dura  d’Orliens  nell» 
anni  di  Cristo  998.  Allora  falbo  la  signoria  del 
Re  Pipino  e ilei  Re  Carlo  Magno.  Ben  rimase 
io  sita,  regnando  Ugo  Ciapetta,  Carlo  il  Grande 
Latrilo  che  fu  del  sopraddetto  Lottieri.  E ciò 
dell’ ultimo  Luigi,  il  «juale  Carlo  fece  gran 


(l)  Lottario  prt*«  la  Lorma,  t poscia  la  rimi»r  *IF  Impe- 
lai®»* Ottone,  come  fi-udo  della  cornila  di  F tamia. 
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guerra  a Ugo  Ciapetta,  ma  infine  fu  il  detto 
Carlo  sconfitto  e morto,  e rimase  il  reame  pa- 
cificamente a Ugo  Ciapetta  e a'  suoi  descenden- 
ti.  Così  regnò  lo  lignaggio  del  detto  Re  Pipino 
in  Francia  diu-ccolrcutasci  anni.  Avendo  detto 
brevemente  il  corso  e signoria  de’  successori  e 
descendenti  di  Carlo  Magno,  i quali  appresso 
lui  furono  Re  di  Francia,  e tali  Imperadori  di 
Roma,  infino  che  falbo  lo  ’mpeno  e il  reame 
al  suo  lignaggio,  si  nc  pare  di  necessità  di  dire 
ancora  quello,  che  adoperarono  gl’  Imperadori 
Franceschi  ; però  che  si  mischia  molto  a nostra 
materia  per  le  novità  della  nostra  provincia 
d'  Italia  e della  chiesa  di  Roma,  che  furono  ai 
loro  tempi  ; e però  torneremo  adrieto,  e diremo 
coinè  Carlo  Magno  Re  di  Francia  fu  eletto  la- 
prradore  di  Roma,  dicendo  poi  nielli  altri  di 
suo  lignaggio,  che  furo  poi  appresso  lui. 

CAPITOLO  XV 

C-ome  Carlo  Magno  fu  Imperadore  di  Homo. 

Carlo  Magno  tornato  d’ oltre  mare  in  Fran- 
cia, come  detto  aveinn  adrieto,  e avendosi  sot- 
toposto Alamagna,  Italia,  Spagna,  e Provenza, 
i malvagi  Romani  con  possenti  Lombardi  e To- 
scani si  ribellarono  dalla  chiesa,  e in  Roma 
presero  Papa  Leone  IH,  clic  allora  regnava, 
andando  egli  alla  (1)  processione  delle  Ictanie, 
e ahbacinaronli  gli  occhi  (a),  e taliaronli  la 
lingua,  e cacciaronlo  di  Roma.  E come  piacque 
a Dio  per  divino  miracolo  siccome  innocente 
e santo,  riebbe  il  vedere  «folli  occhi,  c la  lo- 
quela del  parlare,  e amlonne  in  Francia  a Carlo 
Magno,  pregandolo,  che  venisse  a Roma  a ri- 
mettere la  chiesa  in  sua  libertà;  il  quale  fece 
suo  comandamento,  c venne  a Roma,  e fece 
grande  vendetta  di  tutti  i rubelli  e nitnici  di 
santa  chiesa  per  tutta  Italia;  per  la  qual  cosa 
il  dello  Leone  Papa  co’  suoi  cardinali  fatto 
concilio  generale,  con  volontà  de*  Romani  per 
le  veri  odiose  e sante  opere  fatte  per  lo  detto 
Carlo  Magno  in  istato  di  santa  chiesa  e di  tut- 
ta cristianità,  per  decreto  levarono  lo  ’in po- 
rto di  Roma  a’ Greci,  e elessono  il  detto  Cai  lo 
Magno  Imperadore  di  Roma,  e siccome  degno 
dello  Imperio.  E per  lo  detto  Papa  Leone  fu 
coronalo  e ronsrgrato  in  Roma  della  corona 
imperiale  nella  anni  di  Cristo  801  con  grande 
solennità,  e onore,  e trionfo  il  di  della  patqua 
di  resurrezione.  Il  quale  Cario  bene  avventu- 
rosamente (a)  tenne  e governò  lo  'mperio  di 
Ponente,  e le  provinole  dette  di  s>>pra,r  ezian- 
dio lo  ’mpeiadore  di  Costantinopoli  era  sotto 
sua  signoria;  e fe‘  edificare  tante  badie,  quante 
lettere  sono  nell' abbicci,  cominciando  il  nome 
di  ciascuna  per  la  sua  lettera.  E coronalo  Luigi 


(1)1  partali  del  Papa  Adriano  assalirono  realmente  Leon, 
ma  Rina  male  gli  fecero;  rncndon  egli  col  soccorso  de’ asm 
smici  rifuggilo  pretto  gli  ambateiadorì  di  Francia. 

(a)  Qietlo  modo  di  levare  la  vitla  tenta  rara r gli  occhi  si 
fa  con  nn  bacino  da  barbiere  infocato,  accoltalo  agli  occhi,  il 
goal  fuoco  gli  abbacina. 

(0)  Avventurosamente  imperò  anni  quattordici  e mesi  un» 
e di  quattro  tigioicggiaodo  lutto  l'unpeiio  del  — fr*t. 
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•ao  figliuolo  dello  ’mperlo  di  Roma  e del  rea* 
me  di  Francia  a sua  vita,  disponi  tutto  suo 
tesoro  a*  poveri  io  questo  modo,  circi  lasciò, 
che  *1  terzo  di  suo  tesoro  fosse  dato  a*  poveri, 
eh'  andassero  mendicando  per  lo  mondo,  e le 
due  parti  lasciò  a dispensare  alti  arcivescovi  di 
suo  impetio  e reame,  acciò  clic  'I  partissero 
tra  loro  vescovi  a tutte  chiese,  spedali,  e mo- 
nasteri. E questi  sono  i nomi  delti  arcivescovi 
e vescovi  principali,  coi  fece  suoi  esecutori  a 
questo  dispensamento  ; cioè  il  Papa,  che  allora 
sedea,  l'arcivescovo  di  Ravenna,  l’arcivescovo 
di  Milano,  il  patriarca  d* Aquilea,  il  patriarca 
di  Grado  in  Toscana,  il  vescovo  di  Fiorenza 
in  Italia;  in  Alamanna  il  vescovo  di  Cotogna, 
l'arcivescovo  di  Maganza,  l’arcivescovo  di  Tre- 
vi, l’arcivescovo  di  Liegi;  l’arcivescovo  di  Sen- 
so, l’arcivescovo  di  Bisrnzona,  l’ arcivescovo  di 
Lione,  l’arcivescovo  di  Vienna,  in  Borgogna, 
quello  di  Rum,  quello  di  Rena*,  quello  di  Torsi, 
quello  di  Brugia  io  Francia;  quello  di  Gajcne, 
quello  di  Diens  in  Navarra;  quello  di  Bordelli 
in  Guascogna  (a).  Quello  eh’  è scritto  non  si 
trova  nelle  croniche  sne.  E ciò’  fatto  rende  la 
sua  santissima  anima  a Dio,  e passoe  di  questa 
vita  in  Aqoivgr.in.i  in  Alamagna,  e là  fu  sep- 
pellito a grande  onore  a Asia  la  Cipolla  (i). 
E ciò  fu  nelli  anni  di  Cristo  8i4,  e visse  in 
tutta  la  sua  vita  settauUilne  anni,  e molli  se- 
gni apparirono  innanzi  alla  sua  morte,  come 
raccontano  le  sue  croniche  de’  fatti  di  Francia. 
Questo  Carlo  accrebbe  mollo  santa  chiesa  e la 
crisi ianitadc  lungi  e appresso,  e fu  uomo  di 
grande  virtù. 

CAPITOLO  XVI 

Come  Luigi  figliuolo  ilei  Re  Carlo  Magno 
succedette  dopo  lui  nello  ' mperio . 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  succedette 
allo  ’mperio  di  Roma  Luigi  Ile  di  F rancia  suo 
figlinolo  venticinque  anni.  Questi  al  principio 
ebbe  gran  guerra  con  dui  suoi  fratelli,  ciò  fu- 
rono Coito  e Pipino;  I’  iisd  li  rubcllò  Alama- 
gna, e l’altro  la  Spagna  : poi  le  racquidò  per 
forra,  c finirono  male.  E ebbe  il  detto  Luigi 
tre  figliuoli  ; il  primo  ebbe  nome  Lutticri,  il 
qunle  fece  signore  in  Italia,  e luogotenente 
d’ impciio;  il  secondo  ebbe  nome  Pipino,  il 
quale  fere  Re  d’Equitania;  il  terzo  ebbe  no- 
me Luigi,  c feeelo  Re  di  Baviera  c d’  Alama- 
nna; e dicesi,  che  quelli  della  casa  di  Baviera 
sono  stratti  di  quello  lignaggio.  Poi  ebbe  Luigi 
un  figliuolo  d’ un’ altra  moglie,  il  quale  ebbe 
nome  Carlo  il  Calvo,  e fu  poi  Re  di  Francia  i 
ventiquattro  anni,  e alla  fine  fu  fmprradore 
due  anni,  mono  Loti  ieri  Impcradore  suo  fra- 
tello. Poi  tatti  i figliuoli  di  Luigi  eoi  loro  pa- 
dre  distrussero  Brettagna.  Poi  nacque  tra  loro 
discordia  grandissima,  onde  i figliuoli  si  rubel- 
larono  dal  padre  Luigi,  c aUegaronsi  con  Papa 

(a)  GuKogBa.  E quoto  troviamo  per  le  tue  croniche.  E 
uà  fsUo  untamente  «citili  l'snuns  — Fot, 

(I)  Aiz-la-Chapdte. 


ISTORIE  FIORENTINE 

Gregorio  IV,  e con  suoi  cardinali,  e de  posero 
Luigi  dello  imperio  con  certe  accuse  false  fatta 
contra  lui,  e egli  si  rendeo  monaco  in  s.  Mar- 
co iu  Sansonia,  il  quale  Papa  quello  anno  me- 
desimo ritrovato  il  vero  lo  ripose  in  sua  di- 
gnità imperiale,  e i figliuoli  medesimi  si  ri- 
conobbono,  e ritornarono  alla  sua  obbedienza. 


CAPITOLO  XVII 

Come  i Sarcomi  (T  Affrica  passarono  in  Itali  a 9 
e come  ne  furono  cacciati , per  Luigi  He  ili 
Francia , 

Al  tempo  di  questo  Luigi,  ovvero  Lodovico 
Re  di  Francia,  liupcradorc  di  Roma,  e di  Papa 
Gregorio  IV  prr  al. pianti  grandi  uomini  di  Ro- 
ma falsi,  c scellerati  per  loro  tirannia  vollono 
guastare  lo  impetio  di  Roma,  e fecero  congiura 
con  certi  grandi  uomini  di  Toscana,  c manda- 
rono al  Soldano  de’  Saracini,  clic  venisse  a 
Roma,  e possedesse  Italia;  il  quale  si  mosse 
con  Unti  Saracini,  che  non  si  pose  loro  nu- 
mero, e passò  con  grande  navilio,  e passali,  f« 
si  grande  la  moltitudine  di  loro,  che  coprivano 
la  terra  come  i grilli,  e corsero  c guastarono 
Cicilia  e Puglia,  e assediarono  Roma,  e preso» o 
la  parte  della  città  Leonina,  dove  è la  chiesa 
di  s.  Piero,  e di  quella  fecero  la  stalla  de’  loro 
cavalli,  e disfecero  poi  molle  chiese  in  Roma 
c fuori  di  Roma,  e poi  quasi  tutta  Toscana 
guastarono.  Il  detto  Papa  Gregorio  mandò  pi  r 
soccorso  in  Francia  allo  Impcradore  Lodovico, 
e in  Lombardia  al  marchese  di  Monferrato.  || 
quale  Guido  marchese  co’  Lombardi,  e Lodo- 
vico  Impcradore  co’  Franceschi  vennero  al  soc- 
corso, e dopo  molte  battaglie  e spargimento  dà 
sangue  i Saracini  furono  cacciati  U’  Italia,  e 
molti  pochi  nc  ritornarono  in  Affrica,  però  es- 
sendo in  alto  mare  per  tempesti,  che  venne 
loro  addosso,  quasi  tutti  annegarono;  c questo 
fu  nclli  anni  di  Cristo  835. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  Lotiieri  He  di  Frattcia  Ju  il  terz-a 
Imperatore  Francesca, 

Dopo  il  sopraddetto  Lodovico  imperiò  Lol- 
tieri  dieci  anni,  e similmente  questo  Lottimi 
ebbe  guerra  co’  suoi  fratelli  per  volere  il  rea- 
me di  Framia,  che  ’1  teneva  Carlo  il  Calvo,  c 
combalteo  con  loro,  e fu  sconfitto  in  Alzurio, 
per  la  qual  cosa  lo  imperio  molte  n’abbassoe. 

E avvenne  poi,  che  i possenti  Lombardi  e Ita- 
liani noo  lo  ubbidivano,  ma  si  recarono  a ti- 
ranno, e signoregguvuuo  chi  più  poteva.  E per 
questa  cagione  i Saracini  a richiesta  de’  tiranni 
passarono  ancora  in  Italia,  in  Puglia,  c Cala- 
bria; c Nonnaodi,  ciò  furono  i Norvcchi  di 
Norvca,  per  mare  passarono  in  Galli*,  c di- 
strussero quasi  tutta  Francia;  e ciò  negli  anni 
di  Cristo  84^,  onde  lo  imperio  di  Roma  c il 
reame  di  Francia  molto  ne  abbassò.  Per  U 
quii  cosa  Lottici  i veggeodo  abbassate  lo  iin- 
. pa  io,  pei  dolore  lo  imperio  e pai  le  del  ira- 
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me,  che  tenera  dai  fiume  delio  Scalto  al  Reno,  J 
lasciò  al  figliuolo,  e fecesi  monaco  e religioso,  H 
e divenne  uomo  di  santa  vita.  Al  costui  tempo  n 
1-conc  Papa  IV  fere  rifare  la  chiesa  di  santo  R 
Pietro  e di  santo  Paolo,  e tutte  le  chiese  di 
Ruma,  le  quali  furono  disfatte  per  li  Saracini, 
coinè  dicemmo  di  aopra,  e fece  fare  le  mura 
•Telia  città  Leonina  intorno  a san  Piero,  la 
«piale  per  suo  nome  così  fu  nominata. 

CAPITOLO  XIX 

Come  il  secondo  luigi  fu  il  quarto  tm/ttr odore  I 
Francesco. 

Dopo  Lollier»  imperiò  Luigi  II  sno  figlinolo 
cenino  anno.  Questi  ebbe  molte  battaglie  con 
Tulliani  e con  Toscani,  perche  non  obbedivano 
•Ilo  imperio;  e ai  suo  tempo  il  reame  di  Fran- 
cia ebbe  molte  avversità  da*  Normandi;  e dopo 
costui  fu  Imperatore  Carlo  11  figliuolo  di  Lui- 
gi I,  detto  Carlo  il  Calvo.  Questi  venne  » Ro-  I 
»ua,  e per  molta  moneta,  clic  spese  a'  possenti 
Uomini  e a papa  Giovanni  Vili,  si  fece  coro- 
nare Imperatore,  e non  regnò,  che  ventuno  I 
mese;  e in  questo  tempo  Luigi  di  Baviera  suo  ! 
fratello  li  fece  guerra,  occupandoli  parte  dello 
imperio  a*  confini  di  Francia.  Questo  Carlo 
rifece  tutte  le  chiese,  che  Saracini  arcano  di- 
sfatte io  Italia,  e eacciolli  di  CieìK»;  e tor- 
nando Carlo  Calvo  la  seconda  volta  da  Roma 
fu  «la  uno  medico  Giudeo  avvelenato,  e mori 
a Vercelli  in  Lombardia,  e *1  suo  corpo  dai 
Franceschi  fu  portato  in  Francia  a san  Dioni- 
gi. E dopo  il  detto  Carlo  il  Calvo  succedette 
« lui  Carlo  111,  il  quale  fu  chiamalo  Carlo  fi 
Grosso,  e imperiò  anni  dodici,  e delli  «Itimi 
dodici  anni  li  cinque  fu  Imperatore  e Re  di 
Francia  (<i)  sanza  avere  figliuoli  o erede.  Afta 
fine  il  detto  Cario  il  Grosso  ammalo,  che  «piasi 
ri  a perduto,  si  che  per  necessità  de*  baroni  fi» 
th-poslo  dello  'coperto  e del  reame.  Al  tempo 
«li  costai  i Normandi  e quelli  di  Danesmarrhe 
distrussero  e guastarono  gran  parte  del  reame 
di  Francia  e d’Alainagna.  Per  la.  qual  cosa  il 
detto  Carlo  fi  Grosso,  anzi  che  fosse  perduto 
per  la  malattia,  andò  conlva  le  dette  genti  con 
tutta  sua  forra  infino  in  Alamagna  e Norman- 
dia, onde  eglino  vedendo  la  fòrza  dello  imperio 
•i  pacificarono  con  lui,  e il  loro  Re  tolse  per 
moglie  una  sua  cugina  figliuola  che  fu  di  Luigi 
il  Semplice  Re  di  Francia,  e per  mano  del  detto 
Carlo  si  fece  battezzare,  e foresi  cristiano,  e 
tutta  sua  gente  con  lui  ; e non  volendo  tornare 
in  loro  paese,  diede  loro  il  detto  Cario  a abi- 
tare il  paese,  che  allora  si  chiamava  Laida  Se- 
rena,, la  quale  per  loro  nome  sempre  'fu  poi 
chiamata  Normandia,  e ciò  fu  nelli  anni  di 
Cristo  890,  c *1  primo  fu  duca  de'  Normandi 
Roberto,  del  cui  lignaggio  discesero  valenti  si- 
gnori, come  innanzi  faremo  menzione. 

(a)  Francia,  peri  ch’era  modo  Lurp  il  Semplici  suo  rio 
R«  di  Francia  sanu  seda  di  figlinoli  — Fai. 


CAPITOLO  XX 

Como  fallì  lo * mptrio  a*  Franceschi. 

Appresso  die  fu  deposto  dello  imperio  Car- 
dinale il  Grosso,  come  detto  aveino,  i baroni 
elessero  imperadore  Arnolfo,  ovvero  Arnoldo 
uno  barone  d»  Francia,  ma  non  fu  del  lignag- 
gio di  Cario  Magno.  Questi  regnò  dodici  anni, 
ma  poeo  si  travagliò  ne'falli  d'Italia,  se  non  per 
tanto  che  per  sua  forza  fece  Papa  Sergio  Ili, 
il  quale  fece  nella  chiesa  molle  gran  mutazioni 
contra  a’suoi  antecessori,  come  fa  menzione  la 
crome»  Matitniana.  Questo  Arnolfo  rorabalteo 
in  Maganza  con  Danessnarchi  c Normandi,  e 
vinseli  e caccio  Hi,  che  quarantanni  aveano  Ala- 
magna e Francia  soggiogata.  Questi  alla  fine 
per  malattia  divenne  perduto,  e lo 'rnperio  dei 
Romani,  ch’era  appo'  Franceschi,  al  suo  tem- 
po falli,  e venne  meno  nell)  addì  di  Cristo 
901.  E non  solamente  falli  lo  Imperio  ai 
Franceschi,  ma  eziandio  la  signoria  d’ A tamagna 
al  suo  figliuolo  e successore  li  anni  di  Cristo 
910,  die  Currado  1 Tedesco  ne  fu  fatto  si- 
gnore c Re;  e falli  a' Franceschi  La  signo- 
ria di  Spagna  e di  Navarro,  e di  Provenza; 
c non  passò  ottanta  anni,  clic  al  tutto  fallì  il 
legnaggio  di  Carlo  Magno,  che  non  furo  Re  di 
Francia  dal  tempo  in  «pia  d'Ugo  Ciapetta  duca 
d’Orlieos,  come  è fatta  menzione  nelli  anni  di 
Cristo  900,  e cosi  mostra,  che  otto  fossero  ti 
Imperadori  Franceschi  che  vi  furono  del  lignag- 
gio del  buono  Re  Pipino.  E dorò  fo’mperio 
appo  i Franceschi  discendenti  di  Carlo  Ma- 
gno per  cento  anni,  e per  loro  discordia  falli 
loro  io’mpcrio,  e tornò  agl’italiani;  però  che 
non  aiutavano  nè  liberavano,  i Romani  dalle  in- 
giurie tic’ Lombardi  e Toscani,  nò  il  Papa  né 
la  chiesa  dalle  ingiurie  <!«’ tiranni,  che  molto 
li  perseguitavano;  e dove  i loro  antecessori 
aveano  fatte  le  chiese  e dotate  riccamente,  per 
loro  erano  desi  ratte  e rubate.  A verno  detto  si 
lungamente  dello 'mpei  io  e de1  Re  Franceschi, 
lasciando  nostra  li) aleria  de'fatti  di  Firenze,  per 
continuare  le  novità  e persecuzioni,  che  a loro- 
tempo  ebbouo  i Romani  e quasi  tutta  Italia 
da’Saraeini,  e dalle  discordie  de’Lombardi,  le 
quali  rbbono  con  la  chiesa;  per  la  qual  eosa 
la  città  di  Firenze  dà  poco  tempo  rifatta  per 
le  dette  avversità  di  poco  accrebbe  o venne  in 
| istato  Lascieremo  le  istorie  de'  Franceschi,  c 
torneremo  adì  irto  a nostra  materia  per  contare, 
come  la  nostra  città  di  Firenze  fu  rifatta  e ri- 
storala al  tempo  del  buono  Re  Carlo  Magno  ; 
ma  prima  diremo  del  suo  avverso  alato,  innanzi 
che  fosse  rifatta» 

CAPITOLO  XXI 

Come  Firenze  elette  disfatta , e Piesola  ni  e al - 

tri  nobili  contendeano  alla  tua  riedificazione. 

Dopo  la  destruzionc  della  nostra  città  di  Fi- 
tenze  falla  per  Tolila  Jlagellum  Dei,  come  adrielo. 
«verno  fatta  menzione,  stelle  così  disfatta  e di- 


seria  intorno  di  trerfocinquanU  anni  per 
male  stato  di  Roma,  e dello  imperio,  il  quale 
prima  da’Gotti  e Vandali,  c poi  da’Longobar- 
di,  c Greci,  e Soraci  ni  fu  perseguitato  e abbas- 
sato, come  adrieto  è fatta  menzione.  Bene  area, 
dove  era  stala  Firenze,  alcun  borgo  c abitanti 
intorno  al  duomo  di  s.  Giovanni,  per  cagione 
che  i Fiesolani  vi  laccano  mercato  un  giorno 
della  settimana,  e chiamasi  Campo  di  Marte  (i) 
per  lo  antico  nome,  però  die  prima  de  Fi  evo- 
ltili sempre  era  loro  mercato.  E così  era  chia- 
mato prima  che  Firenze  si  facesse.  Avvenne 
per  più  volle  infra  il  delio  tempo,  che  la  città 
era  guasta  c disfatta,  che  quelli  abitanti  dei 
borghi  e del  mercato  con  lo  aiuto  di  certi  no- 
bili del  contado,  che  anticamente  erano  stati 
de'primi  cittadini  Fiorentini,  e di  quelli  delle 
ville  d’intorno,  volitino  più  volte  richiudere  di 
fossi  r di  steccati  alcuna  parie  della  città  in- 
torno al  duomo,  ma  per  quelli  della  città  di 
Fiesole,  c con  loro  i conti  di  Mangone,  e di 
Monte  Carelli,  e da  Capraia,  e da  Cerlaldo,  i 
quali  tutti  erano  d'uno  lignaggio  co’ conti  da 
Santa  Fiore,  stralli  di  Longobardi,  si  tur  Ile  va- 
no a riparo  e a contasto,  e non  lasciavano  ri- 
fare, ma  quello,  che  si  rifarea,  vi  vernano  ar- 
mati e possenti,  e disfarranlu  e ahbatleano. 
Onde  per  quella  cagione  e per  le  avversità, 
che  ebbono  i Romani,  siccome  adrieto  è fatta 
menzione,  e perché  i Fiesolani  sempre  si  ten- 
nero con  Gotti,  e poi  con  Longobardi,  delti 
Lombardi,  e con  lutti  rubelli  e minici  di  Ro- 
mani,  e dello  Imperio,  e di  santa  chiesa,  e era- 
no per  loro  forza  sì  possenti  e grandi,  che  non 
aveano  contasto  d’alcuno  loro  vicino,  non  vo- 
leano  soffri* ire,  che  la  città  di  Firenze  si  rifa- 
cesse; e per  questo  modo  stette  lungo  tempo, 
Infìno  che  Dio  pose  line  aH’avvrrsità  della  città 
di  Firenze,  e recolla  a salute  della  sua  rcpara- 
zione,  come  per  noi  si  tratterà  nel  seguente 
libro. 


LIBRO  TERZO 


QUI  COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO 

Dove  n atta , come  fu  riedificata  La  città  di  Fi- 
reme  sotto  la  signoria  del  poterne  Carlo  Ma- 
gno Imperador  di  Iloma. 


CAPITOLO  PR15IO 

Avvenne,  come  piacque  a Dio,  che  al  tem- 
po del  buon  Carlo  Magno  Re  di  Francia,  e lin- 
pera  do  re  di  Roma,  di  cui  avemo  fatta  adrieto 
menzione,  dappoi  ch’ebbe  abbattuta  la  super- 

(a)  Questo  campo  credo,  die  fosse  lotto  il  eireoito,  eh1  è 
dietro  a s.  Maria  dei  Fioro,  ■ da  gai  abbia  avuto  nome  la  chio- 
sa di  s.  Maria  io  campo. 


bia  e tirannia  de’Longobardi.  e de’Saracini,  n 
delti  infedeli  di  santa  chiesa,  c messa  Ruma,  e la 
imperio,  e santa  chiesa  in  buono  stalo  e felice,  o 
in  sua  libertà, siccome  adrieto  è fatta  menzione, 
certi  gentili  e nobili  del  contado  di  Firenze,  che 
si  dice,  che  caporali  furono  i Ggliuoli  Giovanni, 
i Ggliuoli  Ghiurldi  (i),  i Ggliuoli  RidolG,  stralli 
delti  antichi  nobili  cittadini  di  Firenze,  dinausi 
che  si  disfacesse  per  Tolda,  si  si  congregarono 
insieme  con  quelli  colanti  abitanti  del  luogo, 
ove  fu  Firenze,  e altri  loro  seguaci  abitanti  nel 
contado  di  Firenze,  e ordinarono  di  mandare 
amhasciadori  dr'iniglioi  i di  loro  allo  Re  Carlo 
.Magno  Imperadore  di  Roma,  e a Papa  Leone, 
e a’Romani  ; erosi  fu  fatto,  pregandogli,  clic  si 
ricordassero  della  loro  figliuola  la  città  di  Fi- 
renze, la  quale  fu  guasta,  e diserta,  e distrutta 
da’Gotti  e Vandali  in  dispetto  de’Romani,  ac- 
ciò ch’ella  si  rifacesse,  c anche  a loie  piacesse 
di  dare  loro  forza  di  gente  d’arme  a riparare 
conira  a’Fiesolani  e loro  seguaci  uiniici  ile’ Ro- 
mani, i quali  la  città  di  Firenze  non  lasciavano 
riedificare.  1 quali  ambasriadori  da  Carlo  lui- 
pcradorr,  e dal  Papa,  e da’Roinani  furono  ono- 
revolmente ricevuti,  e la  loro  petizione  accet- 
tala benignamente  e volentieri;  e incontanente 

10  luipcradoie  Carlo  Magno  inandò  sua  forza 
di  gente  d'armr  a piedi  c a cavallo  in  grande 
quantità  ; e i Romani  fecero  decreto,  come  i 
loro  antecessori  aveano  fatto  e popolala  prima 
la  città  di  Firenze,  cosi  vi  andassero  a riedifi- 
care, e abitare  delle  miglimi  schiatte  di  Roma, 
grandi  e popolani,  e cosi  fecero  con  quella  oste 
dello  Imperadore  c de'Romani;  e venoero  ooq 
quanti  maestri  avrà  in  Roma  per  più  tostamente 
murarla  e affoizarla;  c drieto  a loro  li  segui 
molla  gente,  c tutti  li  contadini  di  Firenze,  e 

11  fuggitivi  quelle  d’ogni  parte,  sentendo  la  nu- 
vella,  s’adunarono  con  Toste  de’Roiuani  c dello 
Imperadore  (a).  I Fiesolani  e loro  seguaci  ve- 
dendo Toste,  per  tema  della  loro  forza  non 
ardirò  uscire  centra  loro  per  combattere,  tua 
teunersi  alle  loro  fortezze.  1 Romani  c quella 
gente  iu  quel  luogo,  dove  anticamente  era  stata 
la  città,  s'accamparono  con  padiglioni  e trabac- 
che, i Fiesolani  co’  loro  seguaci  tenendosi  alle 
loro  fortezze  davano  quaulo  «turbamento  po- 
teauo  alla  riediGcaiione  di  Firenze,  acciocché 
cIIj  non  si  riponesse;  ina  uiculc  poteauo  alla 
forza  dr’Romani.,  e dello  Imperadore,  e dc’coo- 
tadiui  di  Firenze  contrastare;  e in  questo  mo- 
do i maestri,  che  vennero  co’  Romani,  comin- 
ciarono a rifare  la  nostra  nobile  città  di  Fi- 
icnze,  non  però  che  fosse  della  giandczza  di 
prima,  ma  di  minore  giro  la  rifecero,  accioc- 
ché più  tosto  venissero  allo  effetto  di  rifarla,  c 
fosse  riparo  e battifolle  a contastarc  i Fie- 
solini  ; e ciò  fu  nclli  anni  di  Cristo  801, 
aU’cnlrarc  del  mese  d’aprile;  e dicesi,  che  li 

(l)  Questi  esisti  oggi  si  chiamino  Pigiovassi,e  Fighinrldi. 

(a)  I rapendole  per  riedificare  la  diti.  E giunti,  ove  è oggi 
la  nostra  cilti  in  soli1  anticaglia,  e calcinala  disfalli,  i1  accam- 
pa ione  con  trabacche  e padiglioni.  I Fissatasi  e loro  segnati, 
reggendo  P oste  dello  1 «pendo»  t de1  Romani  st  grssds  a 
possente,  non  si  arditooo  — Far. 
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a ni  irlii  di  rifarla  non  arcano  potori*,  se  prima 
noi)  a vestono  tratta  la  imagiue  del  marmo  con- 
sacrata per  li  primi  edificatori  pagani  per  ni- 
gromanxta  al  loro  Dio  Marte,  la  quale  era  stata 
nel  tìnmc  d'Arno  della  desti uzionc  di  Firenze 
infino  a quello  tempo;  e ritrovata  quella  la 
posero  in  su  uno  piliere  in  su  la  riva  del  detto 
fiume,  dove  è oggi  il  rapo  del  ponte  vecchio. 
Questo  non  confermiamo  nè  crediamo,  però 
che  ci  pare  opinione  di  pagani  e di  aogurj,  e 
non  di  ragione  cattolica,  ma  granile  airoplicilà 
•ni  pare  a credere,  che  una  si  fatta  pietra  po- 
tesse ciò  adoperare;  ma  volgarmente  si  dicea 
per  li  antichi,  che  mutandola  convenia  che  la 
città  avesse  mutazione.  E distesi  ancora  per  li 
antichi,  che  li  Romani  per  consiglio  di  savi 
astrologi  al  cominciatnento  che  rifondarono  Fi- 
renze, presero  l’ascendente  (a)  del  segno  dell'a- 
riete, essendo  il  sole  nel  grado  della  sua  esalta- 
zione, e il  pianeta  di  Mercurio  congiunto  a 
grado  col  sole,  e il  pianeta  di  Marte  in  buono 
aspetto  dell'ascendente,  acciocché  la  città  mul- 
ti plirasse  per  potenza  d’arme,  e di  cavalleria,  e 
di  popolo  sollicito  e procacciante  in  arti,  e 
ricchezze,  e mercatanzie,  e germinasse  d’a»sai 
figliuoli  e grande  popolo;  e in  que'lempi,  se- 
condo che  si  dice,  li  antichi  homani,  e Tosca- 
ni, e lutti  Italici,  con  tuttoché  fossero  cristiani 
battezzati,  ancora  teneano  certe  reliquie  e co- 
stumi de’pagani,  e seguivano  i loro  comincia- 
nienti  secondo  la  constellazione;  con  tuttoché 
questo  non  si  affermi  per  noi,  però  che  con- 
alellazione  non  può  constringere  per  necessità 
il  libero  arbitrio  deili  uomini,  né  il  giudicio  di 
Iddio,  ina  secondo  i meriti  e peccali  va  per 
la  mia  opinione,  che  le  discordie  e mutazioni 
de'Fiorcnlini  siano.  Come  dicemmo  di  sopra  al 
rominciaroento  del  nostro  trattato,  la  città  no- 
stra fu  popolata  di  due  diversi  popoli  in  ogni 
costume,  siccome  furono  i nobili  Romani  e crudi 
e aspri  Fiesolani,  ma  in  alcuna  operazione,  rlie 
accadde  la  influenza  della  constellazione  deila, 
clic  la  città  di  Firenze  è sempre  in  grandi  mu- 
tazioni e dissimulazioni,  e tal  ora  in  guerra,  e 
tal  ora  ha  vittoria,  e tal  ora  il  contrario,  e sono 
i cittadini  di  quella  frequentati  in  mercataiizir, 
e in  aite  aperti  : ma  la  nostra  opinione  si  é, 
ebe  le  discordie  rie’Fiorentini  e loro  mutazioni 
siano  siccome  per  noi  si  è detto,  e però  non 
é da  maravigliare,  se  la  città  di  Firenze  e sem- 
pre io  discordia,  c guerra,  e mutazioni,  e dis- 
simulazioni. 

CAPITOLO  II 

Come  la  picciola  città  di  Firenze  dopo  la  sua 

riedificazione  fu  popolala  e abitata. 

La  città  nuova  di  Firenze  si  cominciò  a rie- 
dificare per  li  Romani,  come  è detto,  e di  pic- 
ciolo silo  e giro  figuiandola  al  modo  di  Roma 
secondo  il  suo  picciolo  essere,  e coininciossi 
dalla  parte  di  levante  alla  parte  di  san  Piero, 

(a)  L’ ascendente  di  Ira  gradi  del  segno  dell' anele  termina 
di  Giove,  • (accia  di  . , . estendo  il  solo  ael  — Far. 
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la  quale  fu  ove  furono  le  case  di  messer  Bel- 
lincione  Berti  (a)  nobile  e possente  cittadino, 
clic  per  retaggio  della  contessa  Gualdrada  sua 
figliuola,  e moglie  del  conte  Guido  primo  ri- 
masero a'  conti  Guidi  e a’  loro  dcsccndcnli,  che 
quasi  si  fecero  cittadini  di  Firenze,  e poi  le 
venderono  a’  Ciercbi  neri,  che  era  uno  buono 
casato  di  Firenze;  e dalla  detta  porla  infino  a 
sau  Piero  maggiore  era  uno  borgo  di  case  al 
modo  di  Roma,  e da  questa  porta  si  chiuderono 
le  mura  verso  il  duomo , come  tiene  oggi  la 
grande  ruga,  che  va  a san  Giovanni  infino  al 
vescovado;  e quivi  avea  un’altra  poi  la,  che 
si  chiamala  porta  del  duomo,  e chi  la  chiamava 
porla  del  vescovado;  e fuori  di  quella  porta  fu 
edificata  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  al  modo  di' è 
a Roma  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura;  e (len- 
irò a quella  purta  si  è s.  Giovanni,  come  a 
Roma  s.  Giovanni  Luterano.  E poi  ( b ) conse- 
guendo da  quella  parte,  coinè  a Roma,  fecero 
s.  Maria  maggiore . poi  seguirono  le  mura  lu- 
tino alla  terza  porta  di  s.  Brancazio,  dove  sono 
oggi  le  case  de’  Tornaquinci;  e s.  Brancazio  era 
fuori  della  città,  e appresso  s.  Paolo  a modo 
di  Roma.  E dalla  porta  s.  Brancazio  seguirò  in- 
fino dove  è oggi  la  chiesa  di  s.  Trinità,  ch’era 
fuor  delle  mina,  e quivi  presso  avea  una  po- 
stierla chiamala  Porta  rossa,  e la  ruga,  che  vi 
è «'nostri  di.  ha  ritenuto  il  detto  nome.  Poi  si  voi- 
grano  le  dette  mura  dove  sono  oggi  le  case  delti 
s diali  infino  in  porta  s.  Maria  passato  alquanto 
Mercato  novo  , e quella  era  la  quarta  porta 
mastra  (c),  detta  porla  s.  Maria;  che  poi  quaodo 
la  città  di  Firenze  si  ricrebbe,  quella  porla  si 
disfece,  e traimi  tossi  la  chiesa  di  nostra  Donna, 
che  allora  era  quivi  intorno  alle  caie  degl’ In- 
fangali, e ried  ili  cossi,  dove  è oggi.  E il  borgo 
santo  Apostolo  era  allora  fuora  della  terra , e 
s.  Stefano  era  fuori  della  porta  al  modo  di  Ro- 
ma,e di  là  da  s.  Stefano  infino  dalla  ruga  mastra 
di  porta  s.  Maria  edificarono  sopra  il  fiume  di 
Arno  uno  ponte  di  macigni  con  pile  fondale 
uri  fiume,  chiamato  poi  il  Ponte  vecchio,  ma 
era  più  stretto,  che  non  è oggi.  Questo  fu  il 
primo  poule,  che  si  facesse  io  Fireuzc.  E poi 
della  porla  s.  Maria  seguivano  le  mura  infimi 
al  castello  Altafronlc,  ch’era  in  sul  torno  della 
città  in  su  la  riva  del  fiume  d’ Arno,  segue  mio 
poi  diielo  alla  chiesa  di  s.  Piero  Scheragio,  che 
cosi  si  chiamò  per  uno  fossato  ovvero  fogna , 
che  ricoglieva  quasi  tutta  l’acqua  piovana  della 
città,  e andava  in  Arno,  e chiamavasi  lo  Scbe- 
ragio.  E dietro  a s.  Piero  Scheragio  avea  una 
postierla,  che  si  chiamava  porla  Pcruza;  e poi 
di  là  seguivano  le  mura  per  la  larga  via,  che 
capita  al  Garbo,  e qui  avea  un’ altra  postierla. 

(a)  Berli  de'Rsvignaai  e nobile  « posatale  cittadino,  tallo 
che  oggi  sieno  «cauli  aieito  : oede  per  telaggio  — Far. 

(f)  E poi  da  sao  Michele  Bertoldi  iaiao  alla  leru  — 
Far. 

(e)  Mastra,  la  quale  sllo’ncontro  delle  esse,  che  sono  oggi 
dcgP  Infangati  doli’ una  parte.  E di  sopra  alla  detta  porta  era 
la  chiesa  di  s.  Maria  chiamata  sopra  porta,  che  poi  quando  si 
disfece  la  detta  porla , cresciuta  lo  città , si  trasmutò  la  detta 
chiesa,  dorè  è oggi  il  boigo  di  Sasdoram  Apostoli» am  — 
F«. 
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I*oi  o’.lre  lenendo  dietro  alla  badia  di  Firenze 
•i  co  ngingneano  le  mura  alla  porta  di  a Fiero. 
E di  rosi  picciolo  ceiehio  e giro  ai  rifece  la 
nuova  ritta  di  Firenze  con  buone  mura,  e grosse 
r aperse  le  torri  con  quattro  porte  niailrc;  ciò 
nono  dette.  Porta  a.  Piero,  e Porta  nel  duomo, 
Torta  a.  Itr.inc.izio,  e Porta  a.  Maria,  le  quali 
alavano  qua»i  come  una  croce  ; c nel  mezzo 
della  città  era  la  cbieaa  di  a.  Andrea,  al  modo  (a) 
ri»’ c a Roma.  F.ra  la  delta  città  partita  a quar- 
tieri, ciò  anno  lo  dette  quattro  porte  ; ma  poi 
quando  ai  crebbe  la  città,  ai  recò  a «ci  se*  torà, 
come  numero  perfetto;  però  che  vi  ai  aggiunse 
il  acato  d'Oltrarno,  quando  a’ abitò;  e disfatta 
porta  a.  Maria  ai  levò  il  nome,  e divisesi  come 
va  la  strada  ; c dall'  una  parte  ti  fece  il  arato 
di  aan  Piero  Scheragio,  e dall'altra  parte  il  ar- 
ato di  Borgo;  e dall' altre  tre  prime  porle  ri- 
luaae  il  nome  alti  altri  acati,  come  oggi  aono.  E 
fecero  capo  il  acato  d'Oltrarno,  acciocché  an- 
dasse innanzi  in  oste  con  la  insegna  del  poolc, 
e poi  a Piero  Scheragio  con  la  insegna  del  car- 
roccio, però  che  nella  fronte  di  a.  Piero  Sellerà- 
fio  ai  mi*e  uno  carroccio  di  marmo,  che  ti  recò 
dalla  città  di  Fiesole;  e però  quelli  di  quel  se- 
sto presero  quella  insegna.  E poi  Borgo  con  la 
insegna  del  becco,  però  clic  in  quella  contrada 
alavano  tutti  i beccar»  della  ritta,  e in  quel 
tempo  erano  quelli  di  quel  mestiere  molto  in- 
nanzi alti  offici  della  città,  e poi  a.  Brancazio 
con  Ir  insegna  della  branca  del  leone;  e poi 
porla  del  duomo  con  la  insegna  del  duomo; 
poi  fu  a.  Piero  con  la  insegna  delle  chiari.  E 
dorè  fu  de' primi  arati  abitati  di  Firenze,  fu 
metro  allo  andare  in  oste  alla  guardia  di  die- 
tro; imperocché  in  quel  tempo  e oggi  «'nostri 
di  v'ha  la  migliore  cavalleria  e gente  d'arme, 
rbe  veruno  altro  acato  della  città. 

CAPITOLO  III 

Come  la  picchia  città  di  Firenze  dopo  la  sita 

riedificazione  fu  populata  e aiutata. 

Bifatta  la  città  di  Firenze  iu  questo  picciolo 
spazio,  che  aveuto  detto  dinanzi,  c nel  detto 
tempo  i capitani,  che  v’ erano  per  lo  Impera* 
dure  e per  lo  comune  di  Buina,  l'ordinarono 
di  populjre  di  gente,  r come  anticamente  alla 
prima  edificazione  di  Firenze  l'ordine  fu  fatto 
o Houia,  che  delle  iniglioi  i schiatte  de’  Romani 
nobili  e popolari  vi  dovessero  rimanere  per  cit- 
tadini di  Firenze,  co»)  fu  fatto  alla  seconda  rc- 
|. nazione,  c fu  dato  a ciascuno  ricca  posses- 
sione. E troviamo  per  le  croniche  di  Francia, 
« he  poi  elle  la  città  di  Firenze  fu  rifatta  per  lo 
modo  delio,  Callo  Maguo  linperadore  e Re  di 
Francia  partito  di  Roma,  e tornando  oltre  mon- 
ti, soggiornò  iu  Firenze,  e tenne  in  quella  gran- 
dissima festa  e solennità  il  di  della  pasqua  di 
resurrezione  gli  auui  di  Cristo  8o5,  e fece  in 
Fireuic  assai  cavalieri,  c fece  fondare  la  chiesa 

(a)  At  n»t*Jo  come  l ia  Roma,  • a.  Maria  io  Campidoglio; 
r forilo,  tPi  oggi  Mettalo  vecchio,  era  it  Mercato  di  Cam- 
rxiofl  o al  mudo  di  Uomo  — / '<>. 


di  santo  Apostolo  In  borgo,  # quella  dotò  ric- 
camente a onore  di  Dio  e de’  santi  Apostoli,  c 
alla  sua  parlila  privilegiò  la  città  di  Firenze  , 
e fece  fianco  e libero  il  romane  e cittadini  a 
Ire  miglia  d’inlorn  » senza  pagare  alcuno  censo, 
o taglia,  o spesa,  salvo  danari  ufi  per  focolare 
ciascuno  anno.  E per  simile  modo  fece  franchi 
tutti  coloro,  clic  in  Firenze  volessero  tornare 
a abitare;  e quelli  che  prima  abitavano  nelle 
contrade  d'intorno,  vi  ritornarono  a abitare . 
Per  la  qual  rosa  molli  foresi  ieri  delle  terre  vi- 
cine vennero  a abitarvi;  e in  pleciol  tempo 
per  lo  buono  aito, e agiato  luogo,  e pedo  fiume 
d’Arno,  e per  lo  piano  d’intorno  la  picciola 
città  di  Firenze  fu  bene  abitata  e popolata,  e 
forte  di  mura,  e di  torri,  c fossi  pieni  d’acqua. 
E ordinarono  il  reggimento  al  modo  di  Roma, 
cioè  per  due  consoli  e per  lo  consiglio  di  cento 
senatori;  e così  ai  governò  gran  tempo  come 
appresso  si  farà  menzione.  Bene  ebhono  lungo 
tempo  i detti  cittadini  mollo  afTanno  e guerra 
ai  per  li  Fieaolani,  che  li  aveano  rosi  presso 
loro  nimici , e sempre  a’  inimicavano  per  con- 
tinua guerra  l’uno  rontra  l’altro;  r appresso 
per  la  venuta,  che  i Santini  feeero  in  Italia  al 
tempo  delli  Imperadori  Franceschi,  eome  odrie- 
to  c falla  menzione,  rlie  mollo  afilissono  il  pae- 
se : e poi  per  le  mutazioni,  die  ebbe  Roma  e 
tutta  Italia  perle  discordie  della  chiesa  alti  Irn- 
peradori  Italiani,  i quali  per  lungo  tempo  stet- 
tono  in  continua  guerra.  Fer  la  qual  coaa  il 
nome  di  Firenze  e la  sua  forza  stette  per  lapa- 
zio di  duecento  anni  sanza  potersi  dilatare  o 
crescere  ne*  suoi  prectoli  eicrehi  c termine.  Ma 
con  tutta  la  guerra  e fatiche  sempre  moltiplicava 
in  popolo  c in  forza , poco  curando  la  guerra 
de'  Fserolani,  od  altre  avversità  di  Toscana;  ma 
con  tutta  la  sua  forza  poco  di  fuori  si  slendea, 
però  che  ’l  contado  tutto  pieno  era  di  castella, 
e occupato  e posseduto  da  nobili  c possenti, 
clic  non  obbedivano  alla  città:  e tali  s’acco- 
stavano co’  Ficsnlani  a farle  guerra  c uopi;  ma 
pure  la  città  di  dentro  era  unita  di  cittadini, 
ed  era  molto  furie  di  mura  con  grosse  torri  (i), 
c fossi  pieni  d’ acqua  , e dentro  alla  piceiola 
rittà  ebbe  in  poco  tempo  appresso  più  di  ceo- 
cinquanta  torri  di  cittadini,  d’ altezza  di  brac- 
cia eenventi  Luna,  senza  le  torri,  eli’  erano 
attorno  le  mura  della  città.  E per  l’altezza  delle 
molle  torri,  di’  erano  allora  in  Firenze,  si  dice 
ch’ella  si  dimostrava  da  luogi  c da  presso  di 
fuori  la  più  bella  c rigogliosa  città  del  suo  pic- 
ciul  silo,  che  si  trovasse.  E in  questo  spazio  di 
Icmpu  fu  molto  bene  abitata  di  gente,  e piena 
di  palagi  e di  casamenti  con  grande  popolo,  se- 
condo H tempo  d'nllora.  Lascieremo  ora  alquan- 
to de’  fitti  di  Firenze,  e prima  brevemente  rac- 
conteremo gl* Imperadori  Italiani,  che  regnarono 
in  que’ tempi  appresso  la  vacazione  de* France- 
schi che  c'è  di  necessità,  imperniò  che  per  la 
loro  signoria  molte  mutazioni  ebbe  in  Italia, 
tornando  poi  a nostra  materia. 

(0  Q torri  ima  ogfi  lolla  rwiaale,  c 4i  pochini»# 
si  vtdr  qn stelle  reliquia. 
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CAPITOLO  IV 

Conte  lo  *mp*rio  di  Roma  pervenni  alla  signoria 
delti  Italiani. 

Come  noi  tremo  detto  dinansi,  lo  ’niporio 
di  Roma  durò  alla  signoria  de'  Franceschi  in- 
torno di  cento  anni,  nel  qual  tempo  ebbe  sette 
Impera  Jori  Franceschi  da  Carlo  Magno  inaino 
ad  Arnolfo,  che  fu  la  fine  de’ Franceschi;  e per 
cagione  delle  loro  discordie  tenne  meno  la  loro 
signoria  e polenta  di  Francia  c d’  A tamagna, 
come  n’è  fatta  mentione.  E perchè  non  po- 
teano  ajutarc  i Romani  e la  chiesa  delle  ingiu- 
rie e forse  de*  possenti  Lombardi,  si  ordinarono 
per  decreto,  che  la  signoria  c dignità  dello  im- 
perio non  fosse  più  de’ Franceschi,  ma  tornasse 
mila  Italiani.  11  primo  Iraperadore  Italiano  si  fu 
Luigi  figlinolo  del  Re  di  Puglia,  nato  per  ma- 
dre delia  figli*  ola  di  Luigi  11  Imperadore  di 
Roma  e Re  di  Francia,  onde  ad  rido  è fatta 
mensione.  Questi  fu  coronalo  urlìi  anni  di  Cri- 
alo  gol,  e regnò  sci  anni.  Questo  Luigi  ebbe 
battaglia  con  Bcrlingbieri,  che  signoreggiava  al- 
lora in  Italia,  e cacciollo  di  signoria  ; ma  poi 
il  detto  Luigi  fu  preso  a Verona  e fu  accecato, 
e il  detto  Bei  Unghia  i fu  rimesso  in  signoria, 
« fatto  Imperadore  in  Italia,  e regnò  quattro 
anni,  e molte  battaglie  ebbe  con  Romani,  e fu 
prode  in  arme.  E al  suo  tempo  fu  il  primo  Im- 
ptradore  di  Roma  d’  Alamagi  a appresso  la  si- 
gi oria  de'  Franceschi,  che  rbbe  nome  Currado 
di  San  sogna,  si  che  l’uno  regnava  in  Italia, 
l'altro  in  Alamagna.  E in  quello  tempo  i Sa- 
racmi  Dessero  in  Italia,  e guaslaro  Puglia  e 
Calabria,  e spartorsi  guastando  molle  parli  d’I- 
talia infi  no  a Roma;  ma  quivi  da’ Romani  fu- 
rono conlasi.it i e sconfitti,  c tornac  i io  Puglia. 
{)opo  il  detta  Currado  «egnò  in  ALtmagna  Ar- 
rigo suo  figliuolo  duca  di  Sansogna,  il  quale  fu 
padre  del  primo  Otto,  il  quale  fu  il  primo  lm- 
pei  udore  d’ A tamagna,  (he  signoreggiasse  in  Ita- 
lia, e fosse  per  lo  Papa  consecrato,  siccome  in- 
fialiti faremo  menzione.  Dopo  il  dello  Berlin- 
gliirri,  che  fu  Imperadore  Italiano,  imperiò  il 
secondo  Berliughierì  suo  figliuolo  otto  anni.  In 
<| uesto  tempo  Papa  Giovanni  X di  Tosignano  con 
Alberigo  marchese  suo  fratello  andaro  in  Pu- 
glia coni ra  a*  Salariai  : c combattè  eoa  loro  al 
fiutnr  del  Gariliano  : e cacciai  orili  di  Puglia 
«confitti  bene  avventurosamente.  Poi  tornati  a 
Roma,  nacque  di  >oidia  tra  il  Papa  e il  detto 
maichese,  onde  il  detto  marche -e  fu  cacciato 
di  Roma,  il  quale  per  lo  cruccio  mandò  suoi 
ambasciadoii  alti  Ungati,  e (cedi  passare  in  Ita- 
lia; i quali  con  grande  inliitudii.c  venuti  quasi 
tutta  Toscana  e Tcria  di  Roma  di-trussao  e 
guastarono,  uccidendo  maschi  e fan -ne,  e quasi 
tutto  il  tesoro  portarono  via;  ina  poi  da*  Ro- 
mani furono  cacciati,  e ogni  anno  s*  andava  in 
Ungaria  a guastarli  e guerreggiarli.  E r-p presso 
regnò  Lottici i in  Italia  sette  anni,  e al  suo 
tempo  fu  grande  discordia  e guerra  in  Italia, 
c la  città  di  Genova  fu  presa  e di>trotfa  da’  Sa- 
rocii'i  d’ Affici  nclli  anni  *'i  Cri  dò  gli,  c uc- 
( Ìsodo  r pri  sono  lutti  li  uomini,  e tutto  il  te- 
soro di  Gc.  ova  ne  pollarono  ìu  Affi  ira  E Fumi  ) 


^9 

dinanzi  che  i Saraci  ni  pestassero  apparve  in 
Genova  una  fontana,  che  abbondevolmcnle  gittò 
sangue,  il  quale  fu  segno  della  loro  futura  di- 
struzione. Appresso  Lot lieti  regnò  Imperadore 
il  terzo  Berlinghieri  con  Alberto  suo  figliuolo 
undici  anni.  Questi  furono  Romani,  e signoreg- 
giarono aspramente  Italia  ; e prese  Alunda  Im- 
peradrire  moglie  che  fu  del  detto  Imperadore 
Lottieri  suo  antecessore,  e mise! a in  pregione, 
acciocché  non  si  rimaritasse  a signore,  che  gli 
togliesse  poi  la  signoria  dello  imperio  per  suo 
ereditaggio. 

CAPITOLO  V 

Come  fallì  lo  'imperiò  alti  Italiani . 

Ma  C ito  Re  d’Alataagna  a richiesta  del  Papa 
e della  chiesa,  per  le  discordie  del  detto  Ber- 
linghieri, e de’  Romani,  e de’  tiranni  d’ Italia, 
si  mosse  d’ Alamagna  passando  in  Italia  con 
gran  potenza,  e cacciò  dello  imperio  Beriin- 
ghieri,  e trasse  di  prigione  la  delta  Imperadri- 
ce,  e sposolla  a moghe  nella  città  di  Pavia,  la 
quale  donna  fu  di  gran  bellezza  ; ma  poi  il  dello 
Berlinghieri  tornò  nella  grazia  d'  Ulto,  c ren- 
delti  la  signoria  di  Lombardia,  salvo  la  Maica 
Trivigiana,  e Verona,  e Aquilea,  che  le  ritenne 
a sé,  e ritornossi  nella  Magna,  e di  là  ebbe  il 
detto  Otto  molte  battaglie  con  Ij  Ungari,  e scon- 
fisseli, e vinteli,  c recolli  a sua  signoria.  Ma 
lui  dimorando  in  Aiaraagna,  poi  il  detto  Al- 
berto figliuolo  di  Berlingbieii  per  sua  forza  e 
signoria  col  seghilo  de’  nobili  e possenti  Ro- 
mani fere  fare  Papa  Ottaviano  suo  figliuolo,  clic 
fu  nomato  Papa  Giovanni  XII  il  quale  fu  uomo 
di  mala  vita,  tenendo  pubblicamente  le  fonine, 
e cacciava  e uccellava  come  uno  laico,  e più 
cose  ree  e furiose  fece,  per  le  quali  i cardinali 
e ’l  clic  ricalo  di  Roma,  e i principi  d’ Italia, 
per  la  vergogna  che  ’l  detto  Papa  Iacea  a ».  chie- 
sa, c Beiliugliicri  dall’altra  parte  facea  le  ree 
opere  in  Lombardia,  si  mandarono  ambascia- 
doti  segielamrnte  per  io  «letto  Otto  in  Alama- 
nna, che  tornaste  io  Italia  a correggere  la  eliie- 
| sa,  e dirizzare  lo 'coperto,  che  Berlinghili  e Al- 

I berlo  guastavano  ; il  quale  Otto  con  grande 
potenza  venne  in  Lombardia,  e prese  il  detto 
Berlinghieri,  e mandollo  in  pregione  a Baviera, 
e quivi  vilmente  fini  sua  vita.  Alberto  si  fuggì 
d’Italia  per  paura  d’Otto,  e ’l  suo  figliuolo 
Papa  Giovanni  fu  depostu  ; e nel  detto  Berlin- 
ghicri  Alberto  (ini  lo  ’raperi»  alti  Italiani,  il 
quale  per  sei  Itnprradori  era  durato  cinquanta- 
qualtro  anni,  poi  che  vacarono  i Franceschi, 
e mai  poi  non  fu  nullo  Imperadore  d'Italia;» 
tornò  lo  ’mpcrio  sili  Alamanni,  come  innanzi 
faremo  menzione  ; e ciò  fu  nell»  anui  di  Cristo 
intorno  g55.  In  quel  tempo  che  regnarono  nel- 
lo ’mpeito  i Franceschi,  e poi  li  Italiani  ap- 
presso la  morte  del  knon  Cado  Magno,  molle 
e diverse  mutazioni  ebbe  nella  chiesa,  per  sì 
/alta  manici  a che  talora  erano  due  Papi  (u), 

(a)  Furano  due  Psfi  a osa  ara,  « talora  He,  a cacasodo 
V imo  Pallio,  « Lcewlo  morii*  , a talora  zuccaia  per  la  (or- 
li *«.  — /V. 
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r cacciando  I*  uno  Tallro  per  fa  forza,  che  area 
l’uno  più  che  l'altro,  chi  dallo  Imperadore, 
che  regnava,  e chi  da  possenti  tiranni,  e chi 
da  grandi  Romani,  gran  tempo  fu  in  grandi 
tabulazioni,  e scisma  la  chiesa;  e con  questo 
molta  guerra  e dissensione  ebbe,  e battaglie  per 
tntta  Italia  in  diversi  tempi;  per  la  qual  cosa 

10  stato  e signoria  de' Romani  venne  ogni  di 
calando  e diminuendo,  onde  la  nostra  città  di 
Firenze,  che  era  camera  de' Romani  e dello  im- 
perio di  Roma,  per  le  sopraddette  cose  non 
potea  spirare  nè  mostrare  le  sue  forze  in  tutto 

11  detto  tempo,  però  che  i Fieiolani  loro  ni- 
mici  vicini  sempre  teueano  con  lo  Imperadore 
e con  li  altri  signori  tiranni,  che  erano  rubetli 
e nimici  di  santa  chiesa  e de*  Romani  ; onde  i 
Fietolani  faceano  guerra,  e faccano  guerreggiare 
la  città  di  Firenze,  acciocché  non  potesse  cre- 
scere nè  sormontare  a loro  ; ma  come  piacque 
a Dio,  con  tutta  la  guerra  de'  Ficsolani,  e delti 
Jmperadori,  e ribelli  di  Roma,  pure  cresceva 
e multiplicava  a poco  a poco,  e Fiesole  venia 
calando  e diminuendo,  e molta  buona  gente  di 
Fiesole  lasciarono  I*  abitare  di  quella  per  lo 
gran  poggio,  e tornarono  a abitare  in  Firenze 
per  lo  agiamenlo  del  piano  r del  fiume  d’Arno, 
c imparentandosi  con  certi  Fiorentini;  e mag- 
giormente quando  cessò  la  signoria  tifili  linpc- 
radon  Italiani  e tornò  alli  Impcradnri  d' A lama- 
gna,  i quali  erano  fedeli  e devoti  di  aanta  elite* 
aa,  che  abbatterono  i tiranni  di  Toscana,  e di 
Lombardia  ; e in  quelli  tempi  la  città  di  Fi- 
renze crebbe,  e allargosai  assai,  e vinse  per  in- 
gegno di  guerra  la  eitlà  di  Fiesole,  e disfecela, 
•iccome  innanzi  faremo  menzione.  Lascieremo 
al  presente  del  parlar  di  ciò,  e torneremo,  quando 
tempo  sarà,  incominciando  il  quarto  libro,  come 
lo  ’mperio  di  Roma  tornò  alli  Alamanni,  e quelli 
che  regnarono  per  li  tempi,  e quello  che  fe- 
cero, mischiando  tuttora  le  istorie  de’falti  dei 
Fiorentini,  come  incorsero  nella  loro  signoria, 
che  ne  fia  di  necessità  a volerne  dirittamente 
raccontare. 
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COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO 

Come  Otto  di  Samogna  fu  il  primo  Impera - 
doi't  (T  Jlamagim  coronato  dalla  china,  e 
le  novità  che  furono  i n quelli  temprali. 


CAPITOLO  PRIMO 

Regnando  nel  papato  Giovanni  XII  figliuolo 
d Alberto  Imperadore,  come  adrieto  avemo  fatto 
menzione,  e guastando  la  chiesa  per  le  sue  ree 
opere,  fu  da  parte  de’  cardinali  mandato  per 
Otto  Re  d*  Alamagna,  per  levare  il  detto  Papa 


di  signoria  e per  fare  lui  Imperadore.  Per  la 
qual  cosa  il  detto  Papa,  sappiendo  ciò,  a Gio- 
vanni auo  diacono  cardinale,  ch'avea  trattato 
ciò,  fece  mozzare  il  naso,  c un  altro  Giovanni 
suddiacono,  ch’avea  scritte  le  lettere,  fece  moz- 
zare la  mano.  Per  la  qual  cosa  e per  le  pessime 
opere  di  Rerlinghieri  e Alberto,  le  quali  faccano 
in  Lombardia  e in  Toscana,  Otto  con  tutta  sua 
forza  passò  in  Italia,  c abbattè  la  signorìa  dei 
detti  jmperadori  in  Lombardia  e in  Toscana, 
come  dicemmo  di  sopra.  K giugnendo  il  detto 
Otto  in  Toscana,  fu  ricevuto  da' Fiorentini  e 
da'  Lucchesi  onorevolmente,  e soggiornò  assai  a 
Lucca,  e alquanto  in  Firenze  : poi  se  ne  andò 
a Roma,  e da'  Romani  fu  ricevuto  a molta  glo- 
ria e trionfo  ; il  quale  giunto  in  Roma  fece  de- 
ponere  e cacciare  il  detto  Papa  Giovanni,  il 
quale  poi  morio  in  adulterio  vilmente,  e fece 
eleggere  Papa  Leone  Vili  (i),  il  quale  per 
malvagità  de’  Romani  fece  decreto,  che  niuno 
Papa  fosse  eletto  senza  il  consentimento  dello 
Imperadore.  E veggendo  il  Papa  e tutto  il  che- 
ricato,  che  la  chiesa  non  si  potea  difendere,  né 
avere  sua  libertà  per  la  eresia  de'  malvagi  Ro- 
mani e de’ tiranni  d’Italia,  che  l'occupavano, 
senza  l’ ajuto  e forza  delti  Alamanni,  e cono- 
scendo la  bontà  e il  valore  del  detto  Otto  Re, 
per  degnissimo  fu  eletto  (a)  Imperadore,  e con- 
accrato,  e coronato  in  Roma  dal  detto  Papa 
Leone  a grande  gloria  nelli  anni  di  Cristo  955, 
il  quale  fece  molto  bene  a santa  chiesa.  Questo 
Otto  fu  di  Sansogna,  e regnò  Imperadore  do- 
dici anni,  facendo  grandi  e buone  opere  in 
esaltamento  della  chiesa  e dello  imperio,  e pa- 
cificò tutU  Italia.  Ciò  fatto  ai  tornò  in  Alama- 
gna con  la  sua  moglie  Aluuda,  della  quale  aveva 
avuto  uno  figliuolo,  ch'ebbe  noine  similmente 
Otto  come  '1  suo  padre,  chiamato  Otto  11  ; e 
lui  tornato  in  Alamagna,  per  li  malvagi  Romani 
fu  deposto  Papa  Leone,  facendo  Papa  benedet- 
to V.  La  quale  cosa  sappiendo  Otto  molto  sde- 
gnò, e forte  crucciato  ritornò  a Roma,  c asae- 
diolla  eoo  sua  fona;  per  la  qual  rosa  i Romani 
per  avere  sua  pace  gli  andarono  incontra,  e 
renderongli  preso  il  detto  Papa  Benedetto,  e 
rimase  in  sedia  il  detto  Papa  Leone,  e tornoasi 
in  Alatnagna  e menoune  il  detto  Papa  Bene- 
detto,  il  quale  fece  mettere  in  predinne,  e vil- 
mente morio  E dopo  molte  pietose  c buone 
opere,  e fatti  ricchi  i monasteri,  il  detto  Otto 
mori  in  Alamagna.  Questo  Otto  ammendo  mol- 
to, e corresse  tutta  Italia,  e misevi  pace  r buono 
stato,  e abbatteo  le  fone  de’ tiranni;  e al  suo 
tempo  assai  de' suoi  baioni  rimanerli  aianori  in 
Toscana  e in  Lombardia,  e intra  li  altri  fu  il 
cominciamento  de’ conti  Gnidi,  il  quale  il  primo 
ebbe  nome  Guido,  che  ’l  fece  conte  Palatino, 
e diegli  il  contado  di  Modigliana  in  Romagna; 
e poi  i suoi  descendenti  furo  quasi  signori  d» 
tutta  Romagna,  infino  clic  forno  cacciati  di  Ra- 

(l)  Dalla  vii*  «ti  questi  Papi,  si  paò  vedere  il  P1ati«,  ed 
il  Petrarca  in  quella  operetta,  ch'ei  fea  della  vita  de'  Poate- 
6ci,  sa  però  f sua  opera. 

(a)  Fu#  per  lo  populo  di  Roma,  a par  1»  chiesa  «letto.  — 

rei. 
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vi'nn*,  r tutti  morti  dal  popolo  di  Ravenna  per  . 
loro  ollraeri,  salvo  uno  pirriolo  fanciullo,  clic 
ebbe  nome  Guido  soprannomi  «»  Sangue  per  li 
suoi,  che  furono  tutti  in  sangop  morti,  il  quale 
poi  per  lo  linperadore  Otto  1 fu  fatto  signore  I 
in  Casentino;  e questi  fu  colui,  che  tolse  per 
maglie  in  Firenze  la  contessa  GuaMrada  figliuola 
di  rnesser  Belliprione  (fi)  Berti  de*  Kovignani, 
rlie  onorevolmente  e cittadinescamente  portò 
sua  cavalleria.  Ancora  tioviamo,  che  *|  detto 
fitto  I spesso  soggiornava  in  Firenxe,  quando 
andava  o tornava  da  Roma  <A)  con  sua  furia,  1 
c mostrò  di  mollo  amarla,  però  ch’era  sempre 
«tata  Firenxe  de*  Romani,  e fedele  allo  imperio; 
♦•nde  molto  la  favori,  e privilegiò,  e diede  in-  j 
fino  alle  sei  miglia  di  contado.  R «piando  tornò 
in  Alamagna,  rimasero  in  Firenze  de’ suoi  ba- 
roni. e furonne  cittadini;  c intra  li  altri  uno,  \ 
di’ ebbe  nome  Uberto,  onde  si  dice,  che  nacque 
l.i  rasa  e uligine  delli  Liberti,  c cosi  fu  nomata 
per  lo  suo  nome  la  sua  casa.  K un  altro  ba- 
li.oc  ch’ebbe  nome  Lamberto  (c),  onde  disce-  j 
seco  i Lamberti,  e*  più  altri  di  >ua  gente  dei 
migliori  baroni,  e di  quelli  (l’Otto  11  rimasero 
in  Toscana  in  signoria,  onde  poi  sono  stralli 
molti  lignaggi  in  Fiiente  di  gentili  uomiui,  c 
in  altre  Irne  d*  Italia.  Questo  Milo  I privile-  ; 
giò  i Lucchesi,  che  potessero  battere  moneta  | 
«l’oro  e d’anrtilo,  «*  però  l.i  loro  moneta  è ini-  ; 
pronta  del  suo  nome  (i;.  Poi  dopo  la  mone  I 
d’Ollo  I fu  fatto  lt!ipera«lorr  Otto  II  suo  figlinolo, 
il  quale  regnò  quindici  anni.  Al  tempo  «li  «pie-to 
Ulto  uno  Papa  Giovanni  XI V <#/),  che  I’  area 
coronalo,  fu  preso  da  Piero  pn  fello  «li  Roma, 
e messo  in  rasici  santo  Angelo,  o poi  cacciato 
in  Campagna  ; ina  il  detto  Ulto  il  rimise  in  m*- 
dia  ; e molti  Romani,  che  di  ciò  »*bbouo  colpa, 
fece  morire  «li  mala  morte,  c molti  ne  mandò 
presi  in  Sansogna.  VI  tempo  «li  costui  i Sara- 
cini  c Grn  i presone  Cala v ria,  onde  egli  andò 
loro  incontra  con  grande  «iste  di  Romani,  Te- 
deschi, Lombardi,  e Pugliesi;  ma  per  mala  con- 
dolili, c perche  Romani  c Beneventani  si  fug- 
girò, fu  sconfitto  con  grande  danno  de* cristia- 
ni, ove  il  «letto  Ulto  rimase  preso  da*  corsari 
Gret  i,  ma  per  suo  ingegno  e per  grandi  pro- 
messe si  fere  menare  in  Cicilia;  e essendovi  ar 
rivaio  con  loro,  r essendovi  conosciuto,  tutti 
li  fece  morire  di  mala  morte.  E poi  il  detto 
Otto  assediò  Benevento,  e prese  la  terra,  e gita- 
si olla  per  lo  loro  tradimento,  e trassene  il  corpo 
di  santo  Harltdommeo  apostolo,  e reeidlo  a Roma 
per  portarlo  in  'umogna,  ma  tornato  a Roma 
tuono  poro  appresso  : onde  il  detto  corpo  di 


(«)  Filinola,  clic  fs  del  buono  m-uarr  Belliircione  Berli  dei 
R 4 vignati i onorevole  cittadino  di  Firenu  — f'ar. 

(?)  Tornava  a Roma;  r mise  autore,  e piatitegli  la  ritti; 
c perchè  era  stala  wrapie  figlinola  della  città  di  Roma,  e fedele 
allo’u.p.  ilo,  si  la  favolò  r privilegio  — f'et. 

( f ) Lamberto  di  citi  -i  «li.  e che  dinresono  i Lambciti  (• 
questo  però  non  aScrniiamn  ì e piò  allò  — V <u 

(l)  1 Lucchesi  non  hall  uno  piò  qartlt  moneta,  ma  da  una 
banda  fanno  la  testa  d’  nn  Ita  detta  volto  santo,  e da  I1  altra 
l'insegna  «Mia  libertà. 

(i)  Giovanni  Ticdetimo  — fV. 


santo  Bartoloromeo  apostolo  rimase  nella  città 

di  Roma. 

CAPITOLO  II 

Come  Otto  il  terzo  fu  Imperadore  di  Roma,  e 
come  furono  ordinati  li  elettori  dello  im- 
perio. 

Dopo  la  morte  del  secondo  Otto  fu  elettrs 
Imperadore  Otto  III  suo  figliuolo,  e coronato 
pe-  Papa  Gregorio  V nrlli  anni  di  Cristo  979, 
e regnò  questo  Otto  ventupiuttro  anni.  Poi  che 
fu  coronalo  andò  in  Puglia  in  peregrinaggio  al 
monte  san  Michele  Anello,  e poi  si  tornò  iu 
Alamagn.i,  lasciando  Italia  in  buono  e pacifico 
•lato  Tornato  in  Alamagna.  Cresrenxio  consolo 
e signore  di  Homu  cacciò  il  Papa,  e miseri  uno 
Greco,  ciie  era  vescovo  di  Piacenza  molto  sa- 
vio. .Ma  sentendo  ciò  Otto  Imperadore  molto 
cruccialo  cmi  sua  fona  tornò  in  Italia,  e as- 
sediò in  Roma  il  detto  Crescenzio  e il  suo 
Papa  in  castri  santo  Agnolo,  che  là  entro  »l 
erano  fuggiti,  e per  as-edio  ebbe  il  detto  ca- 
stello, e Crescenzio  fece  dicollare,  e al  suo 
Papa  fere  trarli  li  ocelli  del  capo,  e tagliare 
le  mani,  e rimise  io  s«*dia  Papa  Gregorio,  che 
di  nazione  era  ano  parente;  * laseiando  Rome 
è tutta  Italia  in  buono  sialo,  ni  tornò  in  suo 
paese  in  Alamagna,  c ili  là  morio  b«*ne  avven- 
tili osamente.  Col  detto  Otto  il  terz«»  venne  iu 
Italia  il  marchese  Ugo:  credo  fosse  il  marchese 
di  Brandiborgo,  però  che  in  Alamagna  non  ha 
| altio  marchesato.  A costui  piacque  sì  la  stanza 
di  Toscana,  e specialmente  della  nostra  città 
i «li  Firenxe,  che  fece  venire  la  moglie  in  Fi- 
renze; e in  quelli  fere  suo  dimoro,  e stettevi 
come  vicario  d'Otlo  Imperadore.  Avvenne,  co- 
me piacque  a Dio,  clic  andando  egli  a una 
caccia  nella  contraila  di  Bini  Snlazzo,  per  Iu 
bosco  si  smarrì  da  sua  genti*,  c capitò  secondo 
che  a lui  pareva  a mia  fabbrica,  dove  s'usa  «li 
fare  il  ferro.  Quivi  trovando  uomini  neri  e 
sformati,  che  in  luogo  di  ferro  purea  che  tor- 
mentassero con  fuoco  c con  martello  uomini, 
il  detto  marchese  Ugo  domandò,  che  ciò  ria. 
Fugli  risposto,  eli' erano  anime  dannate,  e che 
a simile  pena  e tormento  era  dannala  la  sua 
! anima,  se  non  ritornasse  a penitenza  ; il  qual 
Ugo  cou  glande  paura  si  raccomandò  alla  ver* 
i «ine  Maria,  e sparita  la  visione  rimase  si  rom- 
; punto,  che  spirato  di  grazia  si  riconobbe,  c 
1 tornò  in  Firenze,  e tulio  suo  patrimonio  fece 
I vendere  iu  Alamagna,  e recare  di  qua  a Pisa, 
I;  e fece  fare  selle  badie  ; la  prima  fu  la  badia 
ij  di  Firenze  a onore  «li  santa  Maria,  la  seconda 
, la  badia  di  Bon  .Solazzo.  ove  vide,  la  visione 
predella,  la  ter /a  badia  fece  fare  a Arezzo  la 
quarta  a Pogihonzi,  la  t|uinla  alla  Verrucha 
, di  Pisa,  la  sesta  alla  città  di  Castello,  la  sci- 
li lima  c ultima  fu  quella  di  Settimo  nel  piano 
e contado  di  Firenze;  e tutte  queste  badie  do- 
toe  riccamente,  e vi  vette  poi  con  la  moglie  or- 
j{  diviatamente  e santamente,  e noti  ebbe  nullo 
jj  figliuolo,  e mori  uclla  città  di  Firenze  il  di  «li 
„ sauio  l'omaso  li  auui  di  Cristo  1006.  e c< 
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grande  onore  fu  seppellito  alla  Radi.»  di  Firen- 
ze. E vivendo  il  detto  marchese  Ugo  fece  in 
Firenze  molti  cavalieri  peli»  casa  de’  Giando- 
nali,  de*  Pulci,  de’ Ncrli,  de’ Conti,  de*  Ganga- 
landi,  e di  quelli  della  Bella,  i quali  tutti  per 
auo  amore  ritennero  e portaro  la  sua  arme 
addogata  rossa  c bianca  cou  diverse  inlrasegne. 
Morti»  il  terzo  Otto,  per  cagione  clic  I*  impe- 
rio era  andato  per  lignaggio  in  tre  Otti  l’uno 
figliuolo  dell’altro,  si  parve  a Sergio  Papa  IV, 
c a’  suoi  cardinali,  e a’  principi  di  Roma,  clic 

10  ’mperio  fosse  alla  elezione  delti  oltramontani 
ovvero  Alamanni,  imperò  che  erano  possenti 
c valorosi,  e grande  braccio  del  cristianesimo, 
ma  che  dall’ora  innanzi  lo  ’mperio  andasse  per 
elezione  del  più  degno,  confermandosi  poi  per 
la  chiesa,  essendo  approvato  degno;  e furono 
per  decreto  ordinati  sette  elettori  dello  impe- 
rio in  Alamagna,  c clic  altri  degnamente  non 
potesse  essere  eletto  Impcradorc  senza  elezione 
di  questi  sette  principi,  quali  sono  costoro  es- 
si; L'Arcivescovo  di  Maganza  cancelliere  d’A- 
lamagna,  l’arcivescovo  di  Trevi  cancelliere  in 
Gallia,  l'arcivescovo  di  Cotogna  cancelliere  in 
Italia,  il  marchese  di  Brandeimborgo  camcr- 
tingo,  il  duca  di  Sansogna,  che  li  porla  la  spa- 
da, c '1  conte  Palatino  del  Reno,  che  oggi  soc- 
cide per  retaggio  al  duca  di  Baviera,  e scrvclo 
a tavola  della  prima  mensa,  e ’l  Re  di  Boemia, 
che  'I  serve  della  coppa  ; e sanza  lui  consen- 
tire non  vale  elezione.  E frecci  decreto,  che  de 

11  Alamanni,  che  aveano  totale  elezione  dello 
imperio  d’ A lamagna,  non  potesse  essere  Papa 

0 cardinale,  per  levare  le  dissensioni  del  pa- 
pato, ma  non  si  ottenne.  E imperò  poi  che  lo 

1 spetto  venne  al  tutto  alli  Alamanni,  si  segui- 
remo ornai  d’ Impcradorc  in  Impcradorc,  e si- 
mile de’  Papi,  quanto  regnò  ciascuno,  e bre- 
vemente le  sue  operazioni,  impereiò  che  in 
questi  tempi  la  nostra  città  di  Firenze  comin- 
ciò ad  avere  stato  e potenza  per  le  rcvotuzioni 
de1  detti  Imperadori:  c per  le  dissensioni,  clic 
talvolta  ehbono  col  Papa  e con  la  chiesa,  molle 
mutazioni  e parli  ebbe  nella  nostra  città  di 
Firenze,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo 
menzione  ordinatamente  ; c ancora  n’  è di  ne- 
cessita di  fare  menzione  de’  Re  di  Francia  e 
della  schiatta,  che  discese  d’Ugo  Ciapelta,  on- 
de sono  oggi  presenti  Re  di  Francia,  c ili  Pu- 
glia, imperò  che  molto  si  mischia  la  loro  si- 
gnoria con  la  nostra  materia  per  le  novità,  rhe 
ne  seguitarono;  e però  in  breve,  per  lo  pre- 
sente capitolo  oc  faremo  menzione. 

CAPITOLO  III 

Della  tch  latt  i de'  /le  di  Francia , discesi 

d’Ugo  Ciapelta. 


Ugo  Ciaprtta,  come  adrieto  faremmo  men- 
zione, fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno  fu  Re 
di  Francia  nclli  anni  di  Cristo  987.  Questo 
Ugo  fu  Duca  d’Orliens,  e per  alcuno  si  scrive, 
che  furono  sempre  i suoi  antichi  duchi,  e di 
grande  lignaggio  ; figliuolo  d* Ugo  il  granile, 
nate  per  madre  della  sirocchia  d Otto  I d’A- 


1 lamagna  ; ma  per  li  più  si  dice,  che  ’l  padre 
fu  uno  grande  c ricco  borghese  di  Parigi,  stratto 
di  nazione  di  beccai,  ovvero  mercatante  di  be- 
stie, ma  per  la  sua  grande  ricchezza  c potenze 
vacato  il  ducato  d’Orlien»,  c rimasane  una  doo- 
I na,  si  l’ ebbe  per  moglie,  onde  nacque  il  detto 
| Ugo  Ciapelta,  il  quale  fu  molto  savio  e pos- 
sente, c ’l  reame  di  Francia  tutto  si  governò 
per  lui  ; e fallilo  il  lignaggio  di  Carlo  Magno, 

| come  adrieto  è fatta  menzione,  si  fece  fare  Re, 
e regnò  venti  anni.  Questo  Ugo  Ciapelta  e suo 
lignaggio  sempre  portarono  il  campo  azzurro, 
• e fiorallisi  d’oro,  e trovasi,  che  Carlo  Magno 
, portava  mezza  l’arine  dell'imperio  c l’aquila 
nera,  cioè  il  campo  d’oro  e l'aquila  nera  nella 
metà,  e l’altra  metà  fiori  d’ aliso  (1);  ma  in 
| san  Dionisio  di  Francia  si  trovarono  insegne 
vecchie  reali,  il  carajK)  azzurro  con  sprorselle 
d’oro;  non  si  trova  per  lo  fermo,  s’ellc  furono 
del  lignaggio  di  Carlo  Magno,  o de’  primi  Re 
▼enuli  di  Sicambra.  Appresso  Ugo  Ciapelta  re- 
gnò Ruberto  suo  figliuolo  dodici  anni,  e fu  (a) 
molto  litterato  in  iscrittura,  e mollo  cattolico 
{ e santo;  e poi  regnò  Arrigo  suo  figliuolo  (/») 
quarantanove  anni  ; poi  regnò  Luigi  il  Grosso 
suo  figliuolo  trentun’  anni  ; poi  reguò  Luigi  il 
Pietoso  suo  figliuolo  quarantatre  anni,  c fu  col 
nome  e in  fatti  pietoso,  c buono  con  tutte  vir- 
tù. Questi  ebbe  per  moglie  la  contessa  di  Ciar- 
lrc(  la  quale  fu  discesa  del  lignaggio  di  Carlo 
{ Magno,  imperò  clic  nacque  della  casa  di  Nor- 
mandia, dalla  quale  donna  ebbe  uno  figliuolo, 
ch’ebbe  nome  Filippo  il  Bornio,  il  quale  re- 
gnò quaiaolaquattro  anni.  Questo  Filippo  fu 
uomo  di  gran  valore,  c molto  accrebbe  il  rr*. 
j me.  E prima  il  conte  di  Fiandra,  che  lo  avera 
levalo  a’  fonti,  c con  più  baroni  di  Francia  li 
si  rubdlarono  ; il  quale  per  suo  senno  c pro- 
dezza tutti  li  ridusse  alla  sua  signorìa,  e per 

Ilo  dello  fallo  tolse  al  conte  di  Fiandra  Vcr- 
mandois  c Piccardia.  Questo  Filippo  andò  ni 
conquisto  d’oltremare  col  Re  Riccardo  d’  In- 
ghilterra, e vinse  (c)  altresì  in  Soria;  poi  ebbe 
discordia  col  Re  Riccardo  per  moneta,  ebe  gli 
avea  prestata  al  passaggio,  onde  avea  pegno  la 
duchea  di  Normandia  per  duecento  mila  lib- 
bre di  parigini:  e quando  la  venne  a ritoglie- 
re, non  volle  altro  che  parigini  piccoli,  come 
dteca  la  carta;  c non  potendoli  trovare  ( d)  al 
termine,  si  Iraslalò  U Normandia,  e rccolla  a 
sua  suggczionc ; onde  gran  guerra  nacque  poi 
tra  loro,  e allcgossi  il  detto  Re  Riccardo  cou- 

(l)  Se  il  'Villani  intende  per  Fioratiti  quei  Sari,  che  in 

(•Ilio  linguaggio  san  chiamali  campesi,  r noi  veramente  dicia- 
mo Fiorali*?,  si  vede,  che  sano  differenti  dai  giglj,  che  oggi 
portano  i Re  di  Francia.  Per  le  (prunelle  d'oro  in  campo  as- 
sorto, credo  che  intenda  stelle,  perché  agli  sproni  ordinaria- 
mente ti  mettono  certe  stellosse,  che  si  chiamano  spronelle.  Ma 
come  rhe  ei  sia,  hatla  che  l'anna  de' Re  di  Francia  è alata 
anticamente  di  colore  assurto,  e d'  oro. 

(«)  E fa  ano  grande  cherico  in  isrritlnra  — /V. 

( [b ) Figliuolo  anni  trenta  e poi  regnò  Filippo  ano  figliuolo 
sani  dicisaove  e poi  regnò  Luigi  — / rat . 

(*)  Vinse  Acri  HI  — Ftu. 

(4/)  Polendosi  trovare  i delti  piccioli  Parigini  si  grande  quan- 
tità, il  termine  passò:  onde  secondo  i palli,  ch'egli  aveano,  Nor- 
mandia fu  Imita  — far 
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tro  al  Ro  Filippo  con  Ferrante  oonte  di  Fian- 
«Ira.  e con  Olio  IV  Re  de*  Romani  ; il  quale 
Re  Filippo  in  tino  medesimo  di  combattco  col 
delio  Olio,  e Fcriante  al  ponte  n Bovina  in 
Fiandra,  e sconfìsseli,  e prese  Ferrante,  e Olio 
«<  r»ipf»ìo  ; e Luigi  figliuolo  del  detto  Re  Filip- 
po ebbe  battaglia  in  Unico  contro  al  Re  d' In- 
ghilterra e altri  baroni,  e sconfìsseli,  e recò 
sotto  sua  signoria  Falco,  Guascogna,  Torena,  e 
Angieri,  e Cbiaramonte  ; alla  fine  lasciò  gran 
tesoro  per  limosina  alla  Terra  santa,  e morio 
«selli  anni  di  Cristo  iqi6.  Appresso  Filippo  il 
Itnrnio  regnò  Luigi  suo  figliuolo  tre  anni;  que- 
sto Luigi  ebbe  quattro  figliuoli  della  regina 
Fianca  figliuola  del  Re  di  Spagna  ; il  primo  fu 
il  buono  Re  santo  Luigi,  clic  suceedctlc  a lui 
Re  di  Francia;  il  secondo  Ruberto  primo  conte 
d*  Art cse  ; il  terzo  A latrante  (a)  che  fu  conte 
di  Fottier,  c di  Lanzona;  il  quarto  fu  il  buono 
Carlo  conte  d’Angiò  c di  Provenza,  c poi  per 
ano  valore  e prodezza  ftt  Re  di  Cicilia  e di 
Puglia,  come  più  innanzi  faremo  menzione  nel 
trattalo  dello  Iroperadore  Federigo  II,  e di 
Manfredi  Re  suo  figliuolo.  Il  detto  Re  santo 
l.uigi  regnò  quarantotto  anni,  c sconfisse  il  Re 
d*  Inghilterra  e il  conte  della  Marca,  e andò  a 
Dannata  oltremare,  c là  fu  preso  alla  Monsnra 
con  Carlo  suo  Rateilo.,  c morivvi  il  conte  di 
Artese,  c egli  si  ricomperò  gran  tesoro  dal  Sol- 
dano,  c poi  fece  passaggio  a Tunisi,  e la  morio 
santamente  con  grazia  di  Spirito  Santo  li  anni 
«li  Cristo  070.  Dopo  questo  santo  Re  Luigi 
regnò  Filippo  suo  figliuolo  quattordici  anni,  e 
questi  fu  quegli,  che  passò  in  Araona  e là  mo- 
rio. Questo  Re  Filippo  ebbe  della  moglie  figli- 
uola del  Re  d* Araona  due  figliuoli;  il  primo 
fu  Fdippo  il  Bello,  il  quale  fu  il  più  bello  cri- 
stiano, che  fosse  al  suo  tempo:  questi  regnò 
Re  in  Francia  ventotto  anni  a*  nostri  tempi  ; 
l'altro  fu  Carlo  di  Valois  detto  Carlo  senza 
terra,  che  assai  mutazioni  fece  alla  nostra  città 
«li  Firenze , come  innanzi  faremo  menzione. 
Questo  Re  Filippo  il  Bello  ebbe  tre  figliuoli; 
il  primo  fu  Luigi  Re  di  Navarra  per  retaggio 
della  madre;  il  secondo  Filippo  conte  di  Fot- 
lieri;  il  terzo  Carlo  conte  della  Marra;  e motto 
il  padre  udii  anni  di  Cristo  1 3 1 5,  furono  tutti 
c tre  Re  di  Francia  l'uno  appresso  l'altro  in 
picciolo  tempo.  A verno  raccontato  si  per  ordine 
li  Re*  di  Francia  e di  Fuglia  discesi  del  lignag- 
gio d'Ugo  Ciapctta,  perche  contando  le  nostre 
istorie  di  Firenze  c delle  altre  terre  della  pro- 
vìncia d*  Italia,  si  possono  meglio  intendere. 
Lascieremo  de’  Franceschi,  c torneremo  a no- 
stra materia  delti  Imperadori  di  Roma,  e dei 
fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  IV 

Come  fu  eletto  Arrigo  / Impcmdore  di  Roma. 

Dappoi  che  fu  morto  Olio  III  Impcradore 
li  elettori  della  Magna  (lesiono  nello  in)|ierio 
Arrigo  I duca  di  Baviera;  questi  fu  estratto 
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Scici  lignaggio  di  Carlo  Magno,  sic 00 ine  adrieto 
facemmo  menzione,  c ciò  fu  nelli  anni  di  Cri- 
sto ioo3,  e regnò  dodici  anni  e sei  mesi  bene 
avventurosamente  in  ogni  battaglia  contro  ai 
suoi  nìmici  in  Alamagna,  in  Boemia,  c in  Ita- 
lia, e fece  tornare  alla  fede  cristiana  Stefano 
Re  d'Ungaria  c tutto  suo  reame,  c diedegli  la 
sirorcliia  per  moglie.  Questi  fu  il  primo  Arrigo 
Impcradore,  ma  il  secondo  fu  Re  d’Alamagna  , 
c primo  si  scorda  la  cronica  del  nominare  gli 
Arrighi:  ove  dice  quarto  vuole  dire  terzo,  e 
dove  dice  terzo  secondo  quanto  allo  imperio. 
Questo  Arrigo  e la  sua  moglie  doventarono  san- 
ti; la  sua  donna  ebbe  nome  s^nta  Cimegonda, 
e siedono  insieme  vergini  ovvero  casti;  e molli 
miracoli  mostrò  Iddio  per  loro  dopo  la  loro 
morte.  Questo  Impcradore  con  la  sua  moglie 
stcltono  in  Firenze,  e fecero  riedificare  la  chiesa 
di  san  Miniato  a monte,  siccome  adrieto  facem- 
mo menzione.  Lascieremo  alquanto  a raccontare 
dclPIinpcradori,  c torneremo  a nostra  materia 
deTatli  di  Firenze,  coinè  negletti  tempi  e con 
autorità  de*  delti  Re  e di  detto  Arrigo  i Fio- 
rentini presero  e abbattei ono  la  città  di  Fie- 
sole, e crebbesi  la  città  di  Firenzew 

CAPITOLO  V 

Come  i Fiorentini  presero  e disfecero  la  città 
di  Fiesole , salvo  la  rocca . 

r?e\fet ti  tempi  regnando  Impcradore’ Arrigo  I, 
quelli  della  città  di  Firenze  erano  molto  cre- 
sciuti di  gente  e di  podere  secondo  il  loro  pic- 
ciolo sito,  c massimamente  per  lo  favore  avuto 
da  Otto  I Impcmdore,  e dal  secondo©  terzo  Otto 
suo  figliuolo  enepolc,  ©he  tempre  favoreggiaro  la 
città  di  Firenze;  e come  la  città  di  Firenze  crcscca, 
la  città  di  Firsolo  sempre  calava,  avendo  del 
continuo  guerra  e nimistà  insieme;  ma  per  lo 
forte  silo  c forti  («)  mura,  che  la  città  di  t icsolc 
arca,  invano  spessamente  si  travagliavano  i Fio- 
rentini per  conquistarla;  c avregna  che  i Fio- 
rentini fossero  più  gente  c di  maggior  amistà  c 
aiuto,  del  lutto  i Fioaolani  faceano  loro  assai 
ingiuria  ; onde  reggendo  i Fiorentini,  che  po- 
terò forza  non  la  potevano  acquistare,  si  fecero 
triegua  co’Fiesolani,  c lasciare  di  non  fare  piu 
guerra  l’uno  comune  all’altro;  e di  triegua  in 
triegua  si  cominciarono  a dimesticare  i cittadini 
insieme,  c osare  l’uno  (A)  con  l’altro  nella  città 
di  Fiesole  e in  quella  di  Firenze,  e picciola 
guardia  faceva  l’uno  dell’altro.  1 cittadini  tio- 
rcntini  veggrnJo,  clic  la  loro  città  di  Firenze 
non  avea  podere  di  fare  grande  montata,  avendo 
si  fatta  fortezza  sopra  capo,  coiuc  era  la  città 
di  Fiesole,  prò  veduta  niente  e segretamente  mi- 

Isono  una  notte  agliaio  di  loro  gente  armata  da 
più  parti  di  Fiesole  ; i Fiesolani  essendo  assi- 
curati de' Fiorentini,  e non  prendendone  quasi 
guardia,  la  matliua  della  loro  festa  principale 
1 di  «auto  Romolo  aprendo  le  porte,  essendo  i 

(d)  E forlesu  di  muta,  e di  Toitì,  cbs  — / <*r. 

(I)  L'ano  cittadino  odta  cittì  4tlt*allrt>,  e iapenUai 
insieme  — Ver. 


Digit 


(a)  Al  tarante  — Far. 
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Fiesolani  disarmati,  i Fiorentini  mirarono  in 
Fiesole  «olio  lilolo  di  alari»  a vedere  la  della 
festa  ; e quando  ve  n'ebbe  .lenirò  quantità  gran- 
de, altri  armali,  ch’erauo  in  agliaio,  presero  le 
porle  della  rii  là  di  Fiesole,  e fallo  cenno  a 
Firenze,  com'era  ordinalo,  tutta  Tosto  «le  Fio- 
rentini e loro  polena.»  a cavallo  e a p'è  andaro- 
no al  monte,  e enlra*o  nella  cillà  di  Fiesole, 
e corsoi  la  lolla  san/a  uccisione  di  genie  ofare 


portasi  in  osle,  cioè  il  rarroerio  del  rouinnr 
di  Firenze.  I.a  parte  vermiglia  del  rarroerio  »i 
è Tarme,  che  Fiorentini  ehbono  da’  Romani, 
roinc  dicemmo  adrieto,  «love  solcano  usare  il 
j giglio  bianco;  l’altra  metà  del  carroccio  fccio- 
no  bianca,  clic  era  de’ Fiesolani  Tarme  loro,  r 
dove  portavano  una  luna  cil.stra  (i);  ma  alla 
della  ai  me  comune  levai ono  il  giglio  bianco, 
e la  luna  ci  lesiva . rimanendusi  cosi  dimezzala. 


altro  danno  a pt'rsona,  se  non  a chi  contende*-  1 rossa  e bianca;  e fecero  leugi  e statuti  comuni 


se.  Fiesolani  reggendosi  sì  subito  e improvvi- 
samente sorpresi  da’Fiorentini,  parte  di  roloro  |, 
che  poterono,  rifuggirono  alla  rocca,  la  quale  i 
era  fortissima,  e tennesi  lungo  tempo  appresso.  | 
La  ciltà  di  sotto  la  rocca  essendo  presa  e corsa 
per  li  Fiorentini,  e le  fortezze  «Iella  ritta  tulle  ! 
prese  per  loro.,  tutto  il  popolo  minuto  s’arren- 
deo  all»  Fiorentini  a palli,  salvo  l'avere  e le 
persone,  facendo  della  citili  loro  piacere  di  di-  I! 
sfarla  o di  laseiarla  in  piede,  tuttavia  rimanen-  | 
do  il  vescovado  (a)  in  piede  e in  sua  libertà. 
All'ora  i Fiorentini  acconsentirono  r mandaro- 
no un  bando  per  la  città,  che  qualumpie  per- 
sona volesse  uscire  di  Fiesole,  e andare  a alti- 
tare  in  Firenze,  potesse  andare  e stare  sano  c 
salvo  con  tutti  suoi  beni  e arnesi,  o in  qua- 
lunque parte  andare  volesse:  perla  «piai  cosa  (/») 
molti  n’uscirono,  e vennero  a abitar,  in  Firen- 
ze, e molti  se  n’andarono  a abitare  per  lo  con 
tado  intorno,  dove  aveano  loro  possessioni  e 
tenute.  E ciò  fatto,  e la  città  vola  di  gente  e 
d’arnesi,  i Fiorentini  la  fi-eero  tutta  abbattere 
e disfare,  salvo  il  vescovado  e altre  chiese,  e 
rimase  in  pie  la  roe.a,  «he  a questi  patti  noti 
ai  arrendeo  ; e rio  fu  urlìi  anni  «li  Tristo  io  io, 
e reearonne  i Fiorentini  e Fiesolani,  clic  diven- 
nero cittadini  di  Fiienze,  tutte  Ir  degne  cose 
di  colonne  e intagli  di  marmi,  che  v’erano,  c 
intra  le  altre  cose  ne  recarono  i Fiorentini  il 
carroccio  (i)  del  marmo,  che  è nella  fronte  di 
san  Fiero  Scberagio  in  Firenze. 

CAPITOLO  VI 

C nme  i Fietolnni  disfatta  Fieso'e  si  raccomu- 
narono co' Fiorentini  con  legge  e arme. 


rado  a una  signoria  di  due  consoli  cil ladini 
rol  consiglio  del  senato,  ri.»  era  di  cento  uuioini 
i migliori  della  ciltà.  mine  era  l’uso  de  doma- 
ni dato  e eonredulo  a’Fiorenlin».  E cosi  cr«*bl»e 
ili  que'leinpi  molto  la  rii  là  di  Firen/e  di  |><» 
p.du  r di  polenta  per  lo  disfacimento  ilella  ciltà 
di  F.esole,  e per  li  Fiesolani,  che  vennero  a 
abitare  in  Firenzi',  ma  perù  non  ria  di  gran 
popolo  a comparati. -ne  d'oggi;  die  la  ciltà  era 
di  picciolo  ricreino  di  mora,  come  «Termino 
adrieto,  e si  può  Vedere,  si  elle  non  vi  avrà  il 
quarto  abitanti,  clic  v’ha  oggi  a noslii  tempi* 
e Fiesolani  erano  alloia  mollo  scemali,  e chi 
n'andò  in  una  parte,  e ehi  in  uu' altra, quando 
Fiesole  fu  disfalla;  ma  pure  la  maggiore  pari»» 
se  nc  venne  a ahi  lai  e a Firenze,  e pure  «li  »•#-«- 
toe  grande  c glossa  cillà  a quel  tempo,  ma  per 
molti  seguali,  che  troviamo,  ella  non  era  per 
la  metà,  rh’eila  è oggi.  K nota,  perchè  i Fio- 
rentini sono  oggi  e sempre  in  scisma,  e parte, 
c divisione  tra  loro,  clic  non  c «la  maraviglia- 
re; Tona  ragione  si  è,  perché  la  cillà  fu  rie- 
dificala, come  diremmo  di  sopra  nel  ropitolo 
dell.»  sua  riedificazione,  sotto  la  signori»  e in- 
fluenza del  pianeta  di  Marie,  che  sempre  con- 
forta a guena  e a divisione;  l’altra  ragiono  più 
certa  t naturale  si  è,  ch'i  Fiorentini  sono  oggi 
stralli  di  due  popoli,  cosi  diversi  di  costumi  e 
natura,  e sempre  stali  niiutci  per  antico,  sicco- 
me era  il  popolo  devoniani  c quello  dc’Fieso- 
lani;  e ciò  potrmo  vedere  per  isperienza  vera 
per  le  diverse  mutazioni  e partizioni  di  sette, 
clic  poi  rhc  detti  due  popoli  furono  congregali 
in  uno,  s«>no  divenute  in  Firenze  di  tempi  in 
tempi,  come  in  questo  libro  faremo  menzione. 

CAPITOLO  VII 


Essendo  disfatta  la  città  di  Fiesole  salvo  la 
rocca,  come  «lì  «opra  è detto,  molli  Fiesolani 
vennero  a abitare  in  Firenze,  come  faremo  men- 
zione, e aeriò  che  i Fiesolani  venuti  ip  Firenze 
Tassino  con  più  fede  ramorr  una  eo’Fiorentini,  | 
si  raccomunarono  Tarmi  de'delti  comuni,  e fe- 
cero allora  una  arme  dimezzata  vermiglia  c 
bianca  (a),  come  oggi  a’  nostri  di  si  vede,  e 

(a)  Vescovado  io  so»  giorisditUme  — Far. 

(*)  Cote  tettano  grand»  quanlilà  ad  abitare  in  Firenae.  On- 
de poi  furono  e sono  grand,  schiatte  in  Firensc;  altri  n' anda- 
rono ad  abitare  intorno  per  lo  contado,  ove  aveano  loro  vii-  I 
tale  e possessione;  e ciò  fallo,  e la  cillà  vola  di  genie,  e di  ; 
case,  i Fiorentini  la  feciono  — F ar. 

(I)  Questo  diroccio  è nella  lacciaia  principale,  e serve  : 
per  occhio  detta  chiesa. 

(*)  Qoesl  arme  rossa  e bianca  vederi  in  molli  luoghi  sn- 
V»  l»i  dello  cillà,  • massiuiamcuU  nel  palano,  dova  solevano  ; 
sedere  i signori.  I 


Come  alla  città  di  Firenze  si  fecero  le  secon- 
de citrchie  delle  mura,  e di  fossi , e di  stec- 
cati. 

Dappoi  che  Fiesolani  tornarono  in  gran  parte 
a abitare  in  Firenze,  come  dello  avrmo,  la  città 
si  riempie  molto  di  gente  e di  popolo,  e cre- 
scendo borghi  e abituri  di  fuori  delle  ricreine 
vecchie,  poro  tempo  appresso  convenne  di  nc- 
cessiià,  che  li  città  si  crescesse  «li  rierchic  più 
la.ghe;  e prima  si  fecero  fossi  e sleccali,  e poi 
al  tempo  «l’Arrigo  III  Impcradore  si  fecero  le 
seconde  mura,  acciocché  le  borgora  c accresci- 
menti di  fuori  pei  le  guerre,  che  apparivano  in 
Toscana  prr  cagione  «lei  dello  Arrigo,  non  potes- 
si) Insegna  aulica  de'  Fiesolani  era  una  luna  di  eolor  ce- 
leste, o siculi»  in  campo  bianco. 
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nm  rt'frr  presi  e cinti,  e I»  città  più  tosto 
assediatane  dj'  ritmici  E peri»  a quel  tempo, 
ii*  Ili  anni  ili  Cri«ln  1078,  n»me  innanzi  inci- 
dendole istorie  faremo  menzione,  cominciarono 
1 Kinrenliiii  le  nuove  e «cromie  mura,  rotnin- 
• indo  dalla  parte  di  levante  alla  porta  di  san 
I ’iero  maggiore,  la  qual  fu  alquanto  dietro  alla 
«I  ita  chiesa  mettendo  in  borgo  di  san  Piero 
e la  chiesa  piedetta  dentro  alle  nuove  mura, 
a poi  ristringendosi  dalla  parie  dì  tramontana. 
Poco  dilungi  ivi  pre*»o  alquanto  freiono  gomito 
n una  postierla,  che  si  chiamava  la  porla  a Ber 
tinelli  per  una  schiatta,  che  vi  abitava  in  qurllo 
luogo,  rosi  nominata;  poi  arguirò  infìtto  alla 
porta  di  borgo  san  Lorenzo,  mettendo  san  Lo- 
renzo dentro  dalle  mura;  poi  appresso  ebbe 
d ie  postierle,  l’ima  albi  forca  di  campo  Cor» 
bulino,  l'altra  si  c'uaraù  la  porla  del  Baschirra, 
conseguendo  poi  intino  alla  porta  di  san  Polo, 
e appresso  seguendo  lutino  alla  porta  Carraja, 
ove  fece  fine  il  moro  in  sull’  Arno:  ove  poi  si 
cominciò  e fece  uno  ponte  chiamato  il  ponte 
alla  Carraia  per  lo  nome  ili  quella  porla;  e poi 
seguendo  le  mura  non  però  Imppo  alle  in  su 
la  riva  «l’Arno,  mettendo  dentro  ciò,  ch’era 
di  fuori  delle  mura  ver.  hie.  ciò  era  il  borgo 
•li  san  Urnncazio,  c quello  di  Parione,  e di  santo 
Apostolo,  e di  porta  santa  Maria  infinn  al  ponte 
vecchio.  E poi  seguirò  su  per  la  tiva  d'Arno 
infitto  al  castello  Altafroute.  Di  là  si  partirono 
alquanto  le  mura  dalla  riva  d’Arno,  si  clic  vi 
ri'uase  via  in  mezzo,  e due  postierle,  onde  s’an- 
djva  al  fiume,  Poi  Piccano  ranto  volgendosi  dove 
e oggi  la  coscia  del  ponte  Bobaroute , e quivi 
alia  rivolta  avea  una  porta,  che  si  cbiamsva  la 
Porta  de'  buoi,  pen-hè  ivi  di  fuori  si  Tacca  il 
mercato  de’  buoi,  che  poi  fu  nomata  la  porta 
di  mescer  Bugici  i da  Quoti*,  però  che  i detti 
dt  Quinta,  quando  vennero  ad  abitare  la  città, 
si  posero  in  su  la  detta  porta.  Poi  seguirò  le  mura 
dietro  alla  chiesa  di  satt  Jacopo  tra  le  fosse:  per» 
clic  era  in  su’fossi,  fu  cosi  nominata.  Poi  a«?guiro 
le  mura  infino  ai  capo  della  piazza  (o),  clt’c  oggi 
di  santa  Croce,  e quivi  avea  una  postierla  (1), 
che  andava  all’isola  d’Arno,  poi  seguendo  <,ò) 
le  dette  per  la  via  diritta,  che  va  dalla  piazza 
detta  infino  alla  cappella  dello  altare  maggiore 
di  sau  Piero,  ov«r  si  cominciarono.  E cosi  ebbe 
la  città  di  Firenze  alle  nuove  mura  cinque  porte 
di  qua  dall'acqua  per  li  cinque  sesti,  una  porta 
per  sesto,  e più  postierle,  come  dicemmo  di  so- 
pra. Oltr’Arno  avea  tre  borghi,  i quali  tutti  e 
tre  cominciavano  (c)  al  capo  di  là  dal  ponte 
vecchio;  I’  uno  si  chiamava  borgo  Pidiglioso, 


(a)  Pinza  dimmi  sita  chiesa  de1  frati  Minori  della  Mota 
Croce  — fa*. 

(l)  Postierla,  oggi  diremo  porticriuola,  ed  è voce,  che  non 
s'usa  p ò,  nè  anche  appresto  a1  plebei. 

(è;  .Seguendo  per  linea  diritta  le  delle  mora  sansa  «Sana 
porla  o p.ul iella  ritornando  iofino  a sau  Piero  Maggiore,  ore 
è oggi  la  cappella  dell'altare  maggiore  della  della  china,  ove 
commi iarono.  K rosi  ebbe  la  città  nuova  di  Firenze  di  qua 
dell' A rito  cinque  porle  per  li  ciuqoe  sesti  — far. 

(r)  Cominciavano  al  ponte  vecchio  di  là  da  Arno  : Pano  si 
chiamar*,  c rbiatna  ancora  Borgo  — far. 


QU  * fiTO  4:» 

perché  era  abitalo  da  vili  genti;  e èra  in  rapo 
«lei  detto  borgo  una  porta  chiamala  la  porta  a 
Poma,  ove  sono  oggi  le  case  de’ Bardi  presso 
Il  a santa  Luci.»  «le'  Mignoli  (a),  e per  quella  via 
| s’  andava  a Bontà  per  lo  cammino  da  Fughine 
];  e d’ Arezzo;  altre  mura  non  avea  il  dello  bor- 
go, se  non  il  dosso  della  rase  di  costa  al  pog- 
gio. L’altro  borgo  era  quello'  di  santa  Felicita 
dello  Piazzi,  che  avea  una  porla,  dove  è oggi 
la  piazza  di  san  Felice,  onde  var  il  ramino  a 
Siena.  Erari  un  altro  borgo  chiamato  borgo  a 
san  Jacopo,  clic  avea  una  porla,  dovi-  sono  oggi 
le  case  «le*  Frrscnbaldi.  che  andava  il  ramino  a 
Pisa.  1 delti  Ire  borghi  «lei  sesto  d’ olir’ Arno 
non  aveann  altre  mura,  se  non  le  dette  porte, 
e dossi  delle  case  di  drieto,  che  chi  ideano  le 
borgora  con  giardini  e urti,  clic  v’  erano  drie- 
to. Ala  poi  che  lo  linprradn  e Arrigo  HI  venne 
* oste  a Firenze,  i Fiorentini  friserò  murare 
olir’  Arno,  cominciando  alla  della  porta  a Ro- 
ma montando  dietro  al  hor»*o  ahjounto  alla  co- 
sta di  sollo  a san  Giorgio  e poi  ri  lisciano  die- 
tro a saula  Feltrila,  rinchiudendo  il  borgo  di 
] piazza,  e «pu  Ilo  di  san  Jacopo,  quasi  come 
andavano  ■ dili  borghi;  ma  poi  st  fecero  le 
|;  mura  «P  olir1  Arno  al  poggio  più  alte  e belle, 
come  ancora  vi  si  veg^ouo,  al  tempo  che  i Ghi- 
bi  l lini  di  prima  signoreggiavano  la  città  di  Fi* 

I renzr,  si*  crome  a luogo  e tempo  ne  faremo 
| menzione.  Lascieremo  alquanto  de'  fatti  di  Fi- 
| rcuze,  e tratteremo  de' fatti  «Iella  Imperadori, 

che  furono  npprcaso  del  primo  Arrigo,  che  ne 
è dì  necessità  in  raccontare  per  seguitare  no- 
stra materia. 

CAPITOLO  Vili 

Come  Currado  1 di  Soavi a 
Ju  eletto  Imperadore  di  li  orna. 

Dopo  la  morte  d’Arrigo  I fn  eletto  e conse- 
crato  Currado  I nello  'mperio  per  Papa  Bene- 
dei  lo  Vili  udii  anni  di  Cristo  101 5.  Questi  fu 
di  Soavia,  e regnò  nello  imperio  venti  anni,  e 
quando  egli  passò  in  Italia,  non  potendo  egli 
avere  la  signorìa  di  Milano  si  lo  assediò  in  fino 
ne’  borghi;  ma  prendendo  la  corona  del  ferro 
fuori  di  Milano  in  una  chiesa,  e cantandosi  la 
messa,  si  venne  con  un  gran  tuono  una  saetta 
nella  detta  chiesa,  per  la  quale  molli  ve  ne  mo- 
rirono, c levato  l’arcivescovo  dall’ altare,  che 
cantava  la  messa,  disse  a Currado  clic  visibil- 
mente vidde  santo  Ambrogio , che  forte  il  mi- 
nacciava se  non  si  dipartisse  dallo  assedio  di 
Milano;  onde  egli  per  quella  monizione  si  levò 
da  o»te,c  fece  pace  co’ Milanesi.  Questi  fu  giu- 
sto c valente  uomo,  e f*  ce  molte  leggi,  e tenne 
lo  ’mpcrio  in  pace  più  tempo  Bene  andò  in 
Calavrta  conira  a’  Saracini , eh’  erano  venuti 
per  guastare  il  paese,  e con  loro  con  potente 
mano  con  grande  spargimento  di  sangue  dei 
cristiani  combatteo,  e caccioili,  e vinse,  e con- 
quise. Questo  Currado  si  dilettò  molto  della 

(a)  Magnoli,  « fausto  il  posta  vecchio;  • per  qotll*  vis  — - 

II  r«. 
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pianta  di  Toscana,  « hi  specialità  della  citili  di 
Firenze,  onde  Firenze  molto  ne  aggrandì,  e 
molti  cittadini  ai  fecero  cavalieri  di  sua  mano, 
e furono  al  suo  servigio.  E acciò  che  si  sappia, 
chi  erano  i nobili  e polenti  cittadini  in  Firen- 
ze in  quelli  tempi,  brevemente  ne  faremo  men- 
zione. 

CAPITOLO  IX 

Quali  /uro no  i nobili  antichi  della  città  di  Fi- 
renze nel  quartiere  di  Porta  del  duomo. 

Come  adrieto  è fatta  menzione,  la  prima  rie- 
dificazione della  piccola  città  di  Firenze  era 
divisa  per  quartieri,  cioè  per  quattro  porle;  e 
acciocché  noi  possiamo  meglio  sapere  i nobili 
lignaggi  e case,  che  a detti  tempi  disfatta  Fie- 
sole erano  in  Firenze  grandi  e di  podere,  sì  li  || 
conteremo  per  li  quartieri,  ove  abitavano.  E 
prima  di  quelli  di  Porla  «lei  duomo,  che  fu  il 
primo  ovile,  e stazio  «Iella  rifatta  (a)  Firenze, 
e dove  tutti  i matrimoni,  e paci,  e ogni  gran- 
dezza e solennità  di  comune  si  facca;  e ap- 
presso porta  san  Piero;  e poi  porta  san  Bran- 
cazio  , e porta  santa  Maria  (i).  In  porta  del 
duomo  erano  abitanti,  e il  lignaggio  de* figli 
Giovanni  (A)  e de’  figli  Guineldi,  clic  furo  dei 
primi  e riedificatori  di  Firenze,  onde  poi  sono 
discesi  molli  lignaggi  di  nobili  in  Mugiello,  e 
in  Val  d’Arno,  c in  città,  che  oggi  sono  po- 
polari, e quasi  sono  venuti  a fine;  furonvi  i 
Barucci,  ebe  stavano  da  santa  Maria  maggiore, 
clic  oggi  sono  venuti  meno  Ben  furono  di  loro 
lignaggio  gl*  Scali,  e Palcrmini  (2).  Erano  an- 
cora nel  detto  quartiere  Arrigurci,  e Sizii,  c fi- 
gliuoli della  Tosa.  Questi  della  Tosa  furono  uno 
lignaggio  con  Visdomini,  e padroni  e defensori 
del  nostro  vescovado  di  Firenze;  ma  partissi  uno 
di  loro  da’ suoi  di  porta  san  Piero,  c tolse  per 
moglie  una  donna  chiamata  la  Tosa,  che  n’eb- 
be retaggio,  onde  derivò  quel  nome  olla  sua  casa. 
Eranvi  quelli  della  Pressa,  che  stavano  tra'cliia- 
vajuoli,  gentili  uomini. 

CAPITOLO  X 

Chi  furono  i nobili  chiamati 
in  porta  tari  Piero . 

Nel  quartiere  di  porla  san  Piero  si  erano  i 
Visdomini,  che  come  dicemmo  di  sopra,  sono 
padroni  del  nostro  vescovado  ; eranvi  li  Albe- 
righi,  che  furono  loro  le  case  della  chiosa  di 
santa  Maria  Alberigli!  da  casa  Donati,  c oggi 
non  v’ è nulla  di  loro;  i Ravignani,  clic  furono 
molto  grandi,  ebe  abitavano  in  su  la  porla  di 
san  Piero,  che  furono  poi  le  loro  case  de’ conti 
Guidi,  come  più  adrieto  c fatta  nienzicne;  e 

(a)  Slamo  «trita  rifatta  Firmar,  e dove  tatti  i nobili  cit- 
tadini di  Firmar  la  domenica  (aerano  riparo  r mo  di  ciltadi- 
aanca  intorno  al  duomo,  e ivi  si  (aerano  — V ar. 

(,l)  Queste  due  porle  hanno  dato  il  notar  a due  ilrade,  (he 
ancor  oggi  lo  tengono. 

(*)  IV  Figiovanu»,  • quegli  de1  Figuineldi  — Far. 

(a)  I Coincidi,  i Baiucci,  • i Palcrmini  loro  ipenti. 


poi  de*  Cirrchi,  e dì  loro  per  donna  nacquero 
tutti  i conti  Guidi  della  figliuola  del  buono  me»- 
»er  Bolline -ione  Berti,  e a'  nostri  dì,  e già  è lungo 
tempo,  venne  meno  il  dello  lignaggio  (1  ).  Eranvi 
in  questo  quartiere  iGalligari,  Chbrnmutesi,  e 
Ardinglii  rhc  .'Rilavano  in  Orlo  san  Michele  (*>). 
Eranvi  Giuochi,  grande  e antica  schiatta  , che 
oggi  sono  popolari,  e abitavano  da  s.  Margheri- 
ta; Elicei,  che  sono  oggi  popolari,  clic  stanno 
presso  a mercato  vecchio;  in  quel  luogo  abi- 
tavano i Caponsaclii  (2),  clic  furono  grandi  Fie- 
solani;  i Donati  co'C.ilfucci  , clic  tulli  furono 
uno  lignaggio,  ma  il  lato  de’ Gattucci  venne  me- 
no. Quelli  della  Bella  da  san  Martino  divenuti 
popolari.  Eranvi  gli  Adimari,  i quali  furono  strat- 
ti di  casa  Cose,  che  oggi  abitano  in  porla  Ros- 
sa, e santa  Maria  Ncpotccosa  fecero  eglino;  e 
bene  che  sieno  oggi  il  maggiore  lignaggio  di 
quel  sesto,  o quasi  di  Firenze,  non  furo  però 
in  quelli  tempi  de'  più  antichi  della  città  di 
Firenze. 

CAPITOLO  XI 

De'  nobili  abitanti  in  porta  tanto  Rrancazio. 

Nel  quartiere  di  porta  san  Rrancazio  erano 
grandi  c possenti  la  rasa  de’  Lamberti,  nati  per 
loro  antichi  d’ Alamagna;  e li  Ughi,  che  furono 
molli  granJi  e antichissimi,  e furono  fondatori 
della  rliirsa  di  santa  Maria  Ughi,  e tutto  ’l  pog- 
gio di  Montughi  fu  loro,  e oggi  sono  spenti.  1 
Catellini  furono  antichissimi,  e oggi  non  è ri- 
cordo. Dicesi,  eh’  i figliuoli  dì  Fieri  per  ba- 
stardo furono  di  loro  lignaggio  ; e Pigli  gentili 
c grandi  uomini  in  quelli  tempi;  e Soldanieri, 
e Vecchietti;  e molto  antichi  furono  quelli 
dell’  Arca  (A)  c Mtgliorcllj,  che  oggi  sono  spenti. 

CAPITOLO  XII 

De* nobili  abitanti  in  porta  Santa  Maria, 
e di  san  Piero  Scheragio. 

Nel  quartiere  di  porta  santa  Maria,  che  oggi 
si  chiama  il  sesto  di  san  Piero  Scbcragio,  e 
quello  di  borgo  avrà  molli  possenti  e antichi 
lignaggi,  ina  i maggiori  erano  Uberti,  venuto 
il  loro  antico  d’  Alemagna,  e abitavano  dove  è 
oggi  la  piazza  de*  priori  ; i Fiatiti  detti  Bogo- 
lesi,  che  abitavano  in  sul  canto  di  porta  saota 
Maria,  c Galli,  c Cappiardi,  e Guidi,  e Filippi, 
che  oggi  sono  niente,  allora  erano  grandi  e pos- 
senti, e abitavano  in  mercato  nuovo  ; c simile 
t Greci,  che  fu  loro  lutto  il  borgo  de' Greci, 
che  oggi  sono  spenti,  salvo  clic  n’  c in  Bologna 

(l)  Gli  Alberigli!,  i Ravignani,  i Conti  Gnidi,  i Oliar- 
monloi,  Eliaci,  Capouiacthi,  Galfucci,  e Cose,  iodo  oggi 
sfatile,  o io  poco  pregio. 

(«1}  Santo  Milite!*:  erano  mollo  anlichi,  e limilo  i Gino 
chi,  che  og-i  tono  popolarli,  che  abitano  — » Far. 

(a)  I.c  Cile  d e*  CapwuiJCihi  erano  dove  oggi  è il  poiltibolo 
di  menalo  vecchio. 

( b ) Arca,  e o;gi  tono  niente;  (l)  Trincateli!  da  h'oiciano 
furono  assai  antichi  — V ar. 

(1)  Tnruuu-dh  da  Mouiane. 
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«li  loro  lignaggio  ; c Ormanni,  che  abitavano 
dove  è oggi  il  palagio  (a)  de’  priori,  r chiamatisi 
oggi  Foraboschi.  E d lieto  a san  Piero  Sclicra- 
gio,  dove  sono  oggi  le  case  de’Filipctri  (A)  fu- 
rono quelli  della  Pera,  ovvero  Peni /zi,  e per 
loro  nome  la  postierla  antica,  ch’era  qui\i,  si 
chiamava  porta  Peruzu  : alcuni  dicono  eh’  i 
Peruzzi,  che  sono  oggi  in  Firenze,  furono  stralli 
di  quello  lignaggio,  ma  non  lo  affermo.  I Sac- 
chetti, che  abitano  nel  Garbo,  furono  mollo 
antichi  in  mercato  nuovo  e intorno;  c orativi 
granili  i Postichi,  c quelli  della  Sannclla,  e 
Giandonnti  (c);  c in  borgo  santo  Apostolo  erano 
grandi  Guallcrotli,  c Importuni,  rbe  oggi  sono 
popolari.  Eranvi  i Buondelmonli,  ch’era  no  grandi 
e nobili  in  contado,  c Montebuoni  fu  loro  ca- 
stello, e più  altre  castella  in  Val  di  Grieve,  c 
prima  si  posero  olir’ Arno  e poi  tornarono  in 
borgo.  1 Pulci,  i Conti  da  Gangaluudi,  e So- 
dcrini,  c Neri»  d’oltr’Arno  furono  a uno  tempo 
grandi  e possenti  co'Giandonali  (i),  e quelli 
della  bella  nominati  di  sopra;  c dal  marchese 
Ugo,  che  fece  la  badia  di  Firenze,  ebbero  l’arme 
c la  cavalleria,  però  che  intorno  a lui  furono 
vuoilo  grandi. 

CAPITOLO  XIII 

Delti  abitanti  del  resto  d'Oltrarno. 

A verno  nominati  i nobili  c possenti  della  città 
di  Firenze,  che  al  tempo  dello  Imperadore  Cur- 
rado J erano  di  riuomea  (a),  e di  stato  in  Fi- 
renze; altri  lignaggi  più  piccoli  avea  assai,  clic 
non  vi  erano  di  grande  rinomea,  che  oggi  sono 
grandi  c possenti;  c delti  antichi  nomati  di  so* 
pra  sono  calati,  e tali  venuti  meno,  si  clic  a 
pena  n’  è ricordo,  se  non  perchè  noi  lo  scri- 
viamo in  questa  nostra  cronica.  Oltrarno  non 
avea  in  quelli  tempi  gente  di  lignaggio  di  ri- 
nomea,  però  che,  come  dicemmo  aditelo,  non 
era  della  città  antica,  ma  eranvi  borghi  abitati 
da’ vili  genti  e minute  Lascieremo  alquanto  di 
raccontare  de’  fatti  di  Firenze,  iniiuo  che  tempo 
sarà,  quando  i Fiorentini  cominciarono  a mo 
strare  loro  potenza,  e diremo  brevemente  di-lli 
imperadori,  che  furono  dopo  Currado  I,  e della 
contessa  Matelda,  e di  Ruberto  Guiscardo,  che 
conquistò  in  que’  tempi  Puglia  e Cicilia,  che 
di  raccontare  di  tutti  ci  è necessità  per  le  mu- 
tazioni, che  ne  avvennero  in  Italia,  e poi  alla 
nostra  città  di  Firenze. 

(<0  Oggi  il  dello  palagio  del  popolo  — Irar. 

(&)  De'  Figlinoli  PelH  — f'nr. 

(f)  dindonali,  e Infangali  — frar. 

(l)  Questi  Cauli  tono  oggi  o del  tulio  spenti,  o in  tanti 
kiismi,  eh-  non  sono  «limati,  eccello  i Buu.ulmonli,  i Gtai- 
Scrolli,  Glandolali,  e Merli,  che  ritengano  ancora  la  nobiltà, 
(a)  Riuomea,  cioè  stima,  credilo,  o di  nome. 
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CAPITOLO  XIV 
Del  tee  nido  Arrigo  Imperadore. 

Dopo  la  morte  del  primo  Currado  fu  Hetto 
Imperadore  Arrigo  11,  che  si  disse  che  fu  fi- 
gliuolo suo,  ma  fu  suo  genero,  e fu  figliuolo 
di  i conte  Lupomio  (a)  Palatino  di  Baviera,  ni- 
pote del  primo  Arrigo  di  Baviera.  Questo  Ar- 
rigo  fu  profetizzato  la  notte  che  nacque  in  que- 
sto ih  "do  ; che  ’l  detto  Currado  essendo  a cac- 
ciare, arrivando  di  notte  solo  a una  foresta  in 
ima  povera  casa,  ove  abitava  il  padre  c la  ma- 
dre d’ Arrigo,  (sfuggito  e in  bando  dello  Impe- 
rio per  omicidio  fatto,  c ove  il  detto  Arrigo 
narque  iu  quella  notte  medesima,  e venendo 
in  visione  a Currado  tre  volte  la  notte,  che  ’l 
detto  faneiullo  nato  sarebbe  suo  genero,  e sue 
cederebbe  a lui  nello  imperio,  Corrado  credendo 
che  fosse  figliuolo  d’uno  villano,  non  ricono- 
scendo il  pad»  e del  fanciullo,  per  disdegno  co- 
mandò a’ suoi  famigliar!,  eh  F uccidessero  nella 
foresta;  e i suoi  familiari  non  Fucciscro,  ma 
rapportarono,  che  l’avessero  morto.  Questi  cre- 
scendo poi  in  molte  virtù,  venne  in  istato  nella 
corte  del  detto  Currado;  e più  tempo  stette  il 
detto  Arrigo  al  servigio  del  detto  Currado.  Av- 
venne, che  ricordandosi  il  detto  Currado  di  Ini, 
c riconoscendolo  per  alcuni  indizii,  sì  ’l  mandò 
alla  moglie  con  lettere,  che  dicevano,  ch’ella 
il  facesse  uccidere  incontanente,  e per  uno  pre- 
te, con  cui  egli  albergò  in  camino, come  piacque 
a Gicsù  Cristo,  si  levarono  delle  dette  lettere 
quelle  parole  (ì),  e incontanente  con  grande 
cautela  vi  mise  in  luogo  di  quelle,  ch'egli  spo- 
sasse la  loro  figliuola;  e cosi  fu  permesso  da 
Dio,  con  tulli  i contasti  del  detto  Currado,  di 
si  fatta  avventura,  che  il  detto  Arrigo  avesse 
per  moglie  la  figliuola  del  dello  Currado  Iin* 
per  udore.  Questo  Arrigo  fu  coronato  nelli  anni 
di  Cristo  info  e regnò  diciassette  anni.  Questo 
Arrigo  Imperadore  passò  ili  Italia,  c fu  coro- 
nato a Roma  da  Papa  Clemente  II,  il  quale 
Papa  fu  eletto  per  potenza  del  detto  Arrigo. 
E depose  tre  papi,  eh’ erano  in  quistionc,  l’uno 
si  chiamò  Papa  Benedetto  IX,  F altro  Papa  Sil- 
vestro III,  e F altro  papa  Gregorio  VI  ; e aveano 
l’uno  l’altro  per  forza  deposlo  e cacciato  di 
Roma.  E ciò  fatto  il  detto  Arrigo  se  n’andò 
nel  regno  per  guerra,  eli1  avea  in  Puglia  e in 
Campagna  tra’  signori  insieme,  e prese  Pandolfo 
principe  di  Capova,  e menollone  in  Abinagna; 
dimorando  poco  in  Italia;  c prima  rimesse  un 
altro  Pandolfo  conte  Tcratino.  Per  la  qual  cosa 
il  paese  d’ Italia  si  commosse  a molta  guerra 
l’uno  eontra  F altro,  e Romani  tra  loro,  c ruba- 
rono la  chiesa,  e le  sue  possessioni,  e peregri- 
ni. Ma  essendo  in  qnc'  tempi  tornato  in  istato 
Papa  Gregorio  VI  di  Roma,  cacciato  Papa  Cle- 
mente, ch’era  uomo  di  poro  valore,  c come  si- 
gnore laico  difese  e racquislò  le  ragioni  c giu- 

(«)  Lupa!  io  — V ar. 

(i)  L’aprir  le  lettere  de’gran  «ignori  fiora  qualche  rolla 
•Ha  ulula  di  (hi  le  porla,  ancorché  F «prilla  aia  vàio. 
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riedizioni  di  santa  chiesa;  e ebbe  puma  e bat- 
Inpiia  col  detto  Arrigo  clic  lo  avea  deposto,  e 
•opraslalulo.  c con  tutto  fo*se  per  questa  ca- 
gione uomo  di  «angue,  fece  buona  fine,  e con 
?l»nla  contrizione.  mostrando  a' suoi  frati  car* 
dittali,  clic  ciò  eh’ avea  fallo  fece  per  ricove- 
rare lo  alalo  di  aanla  chiesa,  e non  per  nessuna 
singolare  persona  o proprietà,  di  sua  avarizia, 
assegnando  per  autorità  di  Santa  Scrittura  , 
come  i elieriei  al  bisogno  si  debbono  mettere 
come  uno  muro  dinanzi  alle  battaglie  a difen* 
sione  «li  santa  chiesa,  e della  fede  di  Giesù 
Cristo,  e per  mantenere  libertà  e stato  a santa  (| 
chiesa.  Un«le  Iddio  mostrò  per  lui  mirabile 
miracolo,  che  lui  morto,  i cardinali,  e li  altri  !Ì 
prelati,  e cherici  di  Roma  noi  vulcano  seppel-  j 
lire  in  san  Piero,  ne  io  luogo  sagralo,  ma  aveu-  j| 
dolo  inesso  fuori  delle  reggi,  siccome  alla  sua 
fine  ordinò,  perchè  era  stato  uomo  di  sangue, 
che  se  Iddio  mostrasse  miracolo  per  lui,  il  met- 
tessono  dentro,  e altrimenti  no;  e ciò  ordinato, 
e fatte  chiudere  le  porte  della  chiesa  di  san 
Piero  e serrare,  subitamente  un  tempo  turbo 
con  un  vento  impetuoso,  e forte,  il  quale  per 
gran  forza  levò  I*  uscio  delle  reggi  di  sali  Piero, 
r porlolle  dentro  in  coro.  Allora  conosciuto  per 
li  cherici  il  detto  miracolo,  che  Iddio  mostrò 
per  lo  santo  Papa,  si  lo  «cppellii  mio  nella  ehiesa 
dentro,  in  luogo  sagro  con  glande  reverenza  e 
onore. 

CAPITOLO  XV 

Dei  III  .Irrigo  Imperailore , e tirile  novità, 
che  avvennono  al  tuo  tempo. 

Appresso  la  morte  d’  Arrigo  II  fu  eletto  Ar- 
rigo 111  Imperadore,  detto  IV  in  nome  di  Ro- 
mani, ma  Ili  che  ebbe  onore  di  corona  d’im- 
perio, nelli  anni  di  Cristo  io”>5,  e regnò  nello 
imperio  quarantanore  anni.  Questi  R*  figliuolo 
dell’  altro  Arrigo  di  Baviera.  Al  tempo  di  restili 
ebbe  molte  novità  in  Italia,  e in  Firenze,  come 
innanzi  farcino  menzione  ; al  suo  tempo  fu  fame 
e mortalità  per  tolto  il  mondo,  e nel  cerchio 
della  luna  apparve  il  pianeta  di  Venere  chiara 
e aperta,  che  mai  non  si  vide  in  lale  aspetto. 
Questo  Arrigo  fece  fare  per  sua  fot  za  Papa 
Vittorio  nato  in  Alamagna,  il  quale  Papa  nella 
città  di  Firenze  fece  concilio  tirili  anni  di  Cri- 
sto i o:\y  e molli  vescovi  depo»r  per  loro  p«*c- 
cala  di  fornicazione  e di  simonia.  E partendosi 
la  corte  di  Firenze,  il  detto  Papa  n'itndò  in 
Alamagna  allo  Imperadore  Arrigo,  ove  grazio- 
samente fu  ricevuto  con  grande  onore,  e poi 
appresso  moiìo.  E dopo  lui  fu  fatto  Papa  nella 
città  di  Firenze  per  li  cardinali  SLefauo  nato 
di  Lotteringia  in  Biabanle,  e vi  vette  dirci  mesi, 
e morì  nella  città  di  Firenze,  e nella  chiesa 
maggiore  di  santa  R<  parala  fu  seppellito  ; e 
dopo  lui  fu  fatto  per  forza  Papa  Benedetto  ve- 
scovo di  Valente  ; poi  in  capo  di  nove  mesi 
fu  cacciato  dal  papato,  c mori;  e dopo  lui  fu 
fatto  Papa  il  vescovo  di  Firenze,  eh’  era  di  Bor- 
gogna, essendo  la  curie  nella  città  di  Siena,  il 


anni  e quattro  mesi,  e regnò  io  Roma.  Dopo 
lui  regnò  Papa  Alessandro  nato  di  Milano  un- 
dici anni  e sei  meri,  ma  al  suo  tempo  i Lom- 
bardi fecero  un  altro  Papa,  chiamato  Catduco 
vescovo  «li  Panila,  e contro  a Papa  Alessandro 
venne  due  volle  rou  forza  de’  Lombardi  a Roma 
per  avere  il  papato,  ma  uiente  li  valse.  Alla  fine 
Papa  Alessandro  a richieste  d’  irrigo  Impera* 
dore  andò  a Mantova,  e là  fece  concilio,  e quo- 
tarsi le  riotte  e scismr  eh’ erano  nella  chiesa; 
e questo  Alessandro  rimase  Papa, e tornò  a Roma, 
e là  morìo;  e poi  fu  Papa  Gregorio  VII.  In  <|ue- 
sti  tempi  in  fino  alli  «noi  di  Cristo  1078  essendo 
la  città  di  Firenze  assai  aggrandita  c montata 
in  ìstato  per  l’essere  della  corte  di  Roma,  che 
più  tempo  vi  stette,  e per  la  guerra,  che  si  co- 
minciò al  tempo  del  detto  Papa  Gregorio  tra 

10  ’mperadore  Arrigo  e la  chiesa  e la  contessa 
Matelda,  come  innanzi  faremo  menzione,  i Fio- 
rentini fecero  le  seconde  mora  alla  città,  obe- 
rano i fossi  e steccati,  come  adrieto  facemmo 
menzione  nel  capitolo  della  detta  edificazioni*. 

CAPITOLO  XVI 

Del  bealo  santo  Giovanni  Gualberto  di  Firenze. 

Al  tempo  del  detto  Arrigo  Imperadore  fu  uno 
gentile  uomo  di  Finanze,  nato  di  messer  Guai- 
bei  to  (a)  de’ signori  da  Pelriolo  di  Val  di  Pesa, 

11  qual  avea  nome  Giovanni.  Onesti  essendo 
laico  e in  guerra  con  i suoi  vicini,  i «piali  ave- 
vano morto  uno  suo  fratello,  vcgttcndo  a Fi- 
renze eoo  sua  compagnia  armali  a cavallo,  trovò 
il  nimh'O  suo,  che  aveva  morto  il  fratello  assai 
presso  alla  chiesa  di  san  Minuto  a monte  ; il 
qual  suo  nimico  vrggendosi  sorpreso  si  gitlo  in 
terra  a piè  Hi  Giovanni  Gualberto,  faccodosà 
croce  delle  braccia.  chiedendoli  mercè  per  Giesù 
Cri-to  emeifisso.  Il  quale  Giovanni  udite  le  pre- 
dette parole  compunto  «la  Dio  ebbe  pietà  e mi- 
sericordia del  nimico  suo,  e perdonogli,  e inc- 
uoilo a offerire  nella  chiesa  di  san  Miniato  a 
monte  dinanzi  al  erueilisso.  Della  quale  offerta 
e perdonanza  Iddio  mostrò  nellj  sua  imagine 
grande  maravislin,  clic  veggente  tutta  la  com- 
pagnia «lei  dello  Giovanni,  l’ imagine  del  cru- 
rifisto  visibilmente  inchinò  il  cap<»  al  «letto  Gio- 
vanni ; e ’l  beato  Giovanili  come  uomo  devo- 
tissimo, e conoscente  drlla  grazia  e onore,  die 
Giesù  Cristo  li  mostrò,  si  lasciò  la  vita  e I’  .1- 
hilo  secolare,  e vestissi  monaco  nella  detta  ba- 
dia di  santo  Miniato  a monte;  ma  poi  lrovand«j, 
che  ’l  detto  abate  di  santo  Miniati»  non  era 
uomo  di  santo  e onesto  stalo  come  si  richiede 
a abate,  si  traslalò  di  quel  luogo,  e di  venne 
quasi  monita  nelle  alpi  «li  Valetnbrosa,  c quivi 
diligentemente  servi  a Girati  Cristo,  e molto 
crebbe  nella  grazia  di  Dio  e «li venne  santissimo 
uomo,  e fu  «I  primo  edificatore  «Iella  b.ulia  a 
religione  dell’ordine  di  Valembrosa,  ondi*  molte 
grandi  e ricche  badie  sono  discese  in  Tosca- 
na (/>),  e molti  monaci  si  sono  vestili  di  que- 


quale  fu  chiamalo  Papa  Nicola  li,  t regnò  tic  ,1  tivrado  poi  — - Far. 


(a)  Gaalbulo  cavaliere  df\»i$no«i  da  Pflmjo  — Far. 
(A)  IW.ini,  e ia  lombardi!,  • amili  «sali  monaci,  e r;l • 
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sto  ordine.  Vivendo  lui,  e poi  dopo  la  sua  mor- 
te, il  detto  Mn  Giovanni  Gualberto  fece  molli 
miracoli,  siccome  fa  menzione  la  sua  leggenda; 
c fu  uomo  di  cattolica  religione,  e molto  chiaro 
ed  esperto  nella  nostra  fede,  e bene  approbato 
per  Papa  Stefano  Vili,  e per  Papa  Grego- 
rio VII,  e *1  suo  fine  fu  alla  badia  di  Passi- 
onano di  suo  ordine  nel  contado  di  Firenze  ; 
«•  quivi  fu  seppellito  ron  grande  onore  e rive- 
renzio  li  anni  di  Cristo  1073,  c poi  dal  detto 
Pap.  Girgorio  cou  gran  divozione  fu  canoniz- 
zato. 

CAPITOLO  XVII 

Dello  avvenimento  di  Ruberto  Guiscardo , 
e della  contesta  Matelda. 

In  questi  tempi,  intorno  li  annidi  Cristo  1070 
passò  in  Italia  Ruberto  Guiscardo  duca  di  Nor- 
mandia, il  quale  per  sua  virtù  c prodezze  fece 
gran  cose,  e poi  in  servigio  di  santa  chiesa  con- 
tro ad  Arrigo  111  Imperatore,  che  la  persegui- 
tava, e contro  a Alessio  Imperadore  di  Costan- 
tinopoli, e incontro  a’Vencziani  mostrò  sua  po- 
tenza, come  faremo  menzione:  por  la  qual  cosa 
fo  fatto  signore  di  Cicilia  c di  Puglia,  e con- 
fermato da  santa  chiesa  egli  e suoi  descendenti 
■pp*reaso,  e infino  al  tempo  d'Arrigo  di  Soavia, 
padre  di  Federigo  11,  ne  furono  Re  e signori. 
E similmente  in  questi  medesimi  tempi  fu  la 
valente  contessa  Matelda,  la  quale  regnava  in 
Toscana  e in  Lombardia.  Quasi  di  tutto  fu 
donna,  e molle  gran  cose  fece  al  suo  tempo 
in  servigio  di  santa  chiesa,  onde  ne  pare  rag  io 
ne  volo  di  fare  menzione  di  loro  principi  e av- 
venimenti, e dè'loro  fatti  in  questa  nostra  cro- 
nica, imperò  che  molto  si  mischia  a nostra  ma- 
teria de’fatti  di  Firenze  per  le  succedenti  no- 
vità, che  ne  seguirono  in  Toscana.  E prima 
diremo  di  Ruberto  Guiscardo,  e poi  della  con- 
tessa Matelda  le  loro  operazioni  in  breve  par- 
lare, tornando  poi  a nostra  materia  de’fatti  di 
Firenze,  la  quale  per  le  frequenti  operazioni 
dc’suoi  cittadini  cominciò  molto  a moltiplicare, 
e a distendersi  la  fama  de’  Fiorentini  per  lo 
universo  mondo,  piò  che  non  era  per  lo  tem- 
po passato;  e però  quasi  per  necessità  ri  con- 
viene nel  nostro  trattato  raccontare  più  uni- 
versalmente de’fatti  de’Papi,  e stelli  Imperado- 
ri,  e di  Re,  e di  molte  provincie  del  mondo, 
le  novità  state  per  li  tempi,  perchè  mollo  ri- 
feriscono a nostra  materia.  Perche  il  detto  Ar- 
rigo III  Imperatore  fu  cominciatore  dello  scan- 
dalo dalla  chiesa  allo  imperio;  poi  si  orlarono 
le  parti  Guelfa  r Ghibellina,  onde  si  comincia- 
rono le  pinti  in  Italia,  cioè  parte  di  chiesa,  c 
parte  d’ Imperio;  le  quali  crebhono  tanto  in 
Italia,  c poi  porlo  mondo,  che  quasi  tutta  Eu 
ropa  macularono,  e molti  mali,  mutazioni,  e av- 
versità ne  sono  poi  arguite  alla  nostra  città  di 
Firenze,  e molle  altre  citta  di  Toscana  e Lom- 
bardia, e quasi  per  tolto ’l  mondo,  sircomc  in- 
nanzi per  li  tempi  ordinatamente  faremo  men- 
zione. E cominciammo  ornai  al  di  sopra  d’ogni 
carta  a segnare  li  anni  di  Cristo,  acciò  che  più 
apertamente  si  possano  ritrovare  le  cose  passale. 

CIO.  VIZIAVI 


CAPITOLO  XVIII 

Onde  fu  Ruberto  Guiscardo , e come  divenne 
Re  di  Cicilia  e Puglia. 

Adunque,  come  adrieto  è fatta  menzione,  nel 
tempo  di  Carlo  Grosso  Imperadore,  che  'm pe- 
rii dalli  anni  di  Cristo  880  infino  899  i Noc- 
niandi  pagani,  venuti  di  Norvea  in  Alamagna 
e in  Francia,  passarono  con  guerra  strignendo 
e tormentando  i Galli  e Germani,  tanto  che 
Cario  con  potente  roano  venne  contra  loro;  c 
fatta  con  loro  pare,  e confermata  per  matrimo- 
nio, lo  Re  di  Normandia  si  battezzò,  e dal  detto 
Carlo  fu  ricevuto  alle  fonti;  e alla  fine  non 
potendo  Carlo  I Normandì  di  Francia  cacciare, 
concedette  loro  regione  di  là  (a)  dalla  Stana 
chiamata  Lada  Serena,  la  qual  parte  infino  a 
oggi  si  chiama  Normandia  per  li  detti  Norman- 
di,  nella  qual  terra  dall’ora  in  qua  i duchi  per 
lo  Re  vi  sono  commutati  Fu  dnnqoe  il  primo 
duca  di  Normandia  Ruberto,  a cui  succedette 
Guidino  suo  figliuola,  il  qunl.-t  generò  Ricciar- 
do, e Ricciardo  generò  Rieeiaido  II.  Questo 
Ricciardo  generò  Ricciardo  c Ruberto  Guiscar- 
do, il  quale  Ruberto  Guiscardo  n<>n  fu  duca  di 
Normandia,  ma  fratello  del  dura  Ricciardo. 
Questi  secondo  l’usanza  loro,  perchè  era  il  mi- 
nore figliuolo,  non  ebbe  la  signoria  del  durato, 
e però  volendo  sperimentare  sua  bontà,  povero 
e bisognoso  venne  rn  Puglia,  e era  in  quel  tem- 
po duca  di  Puglia  uno  Ruberto  nato  del  paese, 
al  quale  Ruberto  Guiscardo  venendo  prima  suo 
scudiere,  fu  poi  da  lui  fallo  cavaliere;  e stando 
Ruberto  Guiscardo  al  servigio  di  Ruberto  dura 
di  Puglia,  molte  prodezze  con  vittoria  mostrò 
contra  suoi  nimici,  il  quale  avea  guerra  col 
prenze  di  Salerno,  e 'guiderdonato  magnifica- 
mente ritornò  in  Normandia,  c le  delizie  e ric- 
chezze di  Puglia  recò  in  gran  fatua  nel  suo  pae- 
se, avendo  ornato  il  suo  cavallo  di  freno  d’oro 
fine,  c ferrato  di  fine  argento.  E ciò  fece  in 
testimoniansa  delle  ricchezze  di  Puglia.  Per  la 
qual  cosa  provocati  a sé  molti  cavalieri,  seguen- 
dolo per  golosità  di  ricchezza  e gloria  acqui- 
stare, tostamente  ritornò  in  Puglia  contro  al 
volere  di  Goltifredi  duca  di  Normandia.  E di 
qua  ritornato,  non  mollo  tempo  poi  Ruberto 
duca  di  Puglia  venendo  a morte,  di  volontà 
de’suoi  baroni  nel  ducato  di  Puglia  lo  fece  suo 
successore,  e come  promesso  li  avea,  la  figliuola 
ebbe  per  moglie  li  anni  di  Cristo  1079  ;c  poco 
tempo  passato,  Alessio  Imperadore  di  Costan- 
tinopoli, che  Cicilia  e parte  di  Calavria  aveva 
occupato,  con  aiuto  de’  Viniziani,  il  detto  Ru- 
berto Guiscardo  per  sua  virtù  e potenza  sopra 
loro  andando  racquistò  Puglia  c Cicilia.  Avve- 
gna  che  ciò  facesse  contra  il  volere  di  santa 
chiesa  Romana,  a cui  il  regno  di  Puglia  e di 
Cicilia  s’appartenca  come  sua  propria  possessio- 
ne, la  contessa  Matelda  contro  al  dello  Ruberto 
guerra  facesse  in  servigio  di  santa  chiesa,  di 

(a)  Regioo*,  eh’ è ili  lì  dilla  Sacchma,  chiamala  Ladnrr- 
sa  — Far. 
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volontà  «fella  chiesa  ne  fu  poi  fallo  signore.  E 
non  molto  tempo  appresso  Papa  Gregorio  VII 
co’suoi  cardinali  essendo  assediato  a Roma  in 
castello  santo  Angelo  dallo  lmpcradore  Arri* 
go  111,  Roberto  con  sua  forza,  e con  lui  la 
detta  contessa  Matelda  vennero  a Roma,  c dal 
del  lo  Arrigo  liberato  il  detto  Papa  e cardinali, 
c rimissili  in  sua  libertà  nc’palagi  di  Laterano, 
cariando  Arrigo  c uno  Antipapa,  clic  avea 
fatto  per  forza.  E punio  gravemente  i Romani, 
ch'avcano  favorito  il  detto  Arrigo  c il  suo  An- 
tipapa. Questo  Ruberto  Guiseardo  facendo  una 
volta  una  caccia,  seguitando  una  bestia  al  pro- 
fondo d’una  selva,  ignorando  dove  andasse,  e 
da 'compagni  essendo  smarrito;  veggendo  adun- 
que Ruberto  appressare  la  notte,  abbandonata 
la  bestia,  che  seguitava,  tornando  terso  casa, 
nella  selva  trovoc  uno  leproso,  che  lo  richiese 
d'aiuto.  E quando  alcuna  cosa  li  disse,  rispose 
il  leproso,  che  non  facca  a sé  utile  penitenza, 
ma  egli  vorrebbe  innanzi  portare  ogni  incarico 
c ogni  gravamento;  c domandò  al  leproso,  che 
volesse.  Disse  : voglio,  che  dopo  voi  mi  pogniate 
a cavallo,  acciò  che  forse  abbandonato  nella 
selva  noi  divorassero  le  Gerc.  Allora  Ruberto 
dopo  se  a cavallo  lietamente  rirevctlelo.  E co- 
me cavalcando  pi  ocedcssono,  d'alcune  rose  ra- 
gionando, il  lepicso  disse;  so  ho  tanto  freddo^ 
che  agghiaccio  L mani ; e se  le  lue  mani  non 
me  le  riscaldano , a cavallo  non  mi  potrà  ri- 
tenere: Allora  li  concedette  Hubcrlo,  cl  e sicu- 
ramente sotto  li  suoi  panni  le  mani  ponesse 
alle  carni,  c senza  niuna  paura  contentasse  so 
c le  sue  membra.  E la  terza  volta  aurora  il 
leproso  per  misericordia  richiedendolo  (a),  e 
rosi’ ialino  alla  sua  camera  propria  il  condus- 
se, e nel  suo  proprio  letto  il  mise,  acciò  che 
si  riposasse,  c diligentemente  in  quello  il  col- 
locò, non  sentendolo  alcuno  di  sua  famiglia.  E 
come  la  festa  della  cena  fu  fatta,  disse  alla  mo- 
glie, che  nel  letto  suo  avea  collocato  uno  le- 
proso. La  moglie  allora  incontanente  alla  camera 
n'andò,  per  saper  se  quello  infermo  volesse  re- 
nar e;  e la  camera  senza  libamina  trovò  tanto 
odorifcia,  come  se  di  tutte  spezici  ic  ottime 
fosse  ripiena,  si  fattamente  che  mai  non  fu  sen- 
tito tanto  odore  da  alcuno;  il  leproso,  clic  quivi 
venuto  era,  non  vi  trovarono,  c di  ciò  rhbono 
ammirazione  inestimabile.  Ruberto  c la  moglie 
stupefatti  di  ciò,  con  timore  c reverenza  l’uno 
c Pallco  dimandalo  in  occulto  a Dio,  che  per 
grazia  si  degnasse  di  ciò  re  ve  lare.  Il  seguente 
di  apparve  per  visione  Cristo  a Ruberto  dicen- 
doli, elie  in  fonna  di  leproso  li  s’era  mostrato, 
volendo  provare  la  sua  pirli.  E annunciolli, 
che  della  sua  moglie  arebbe  più  figliuoli,  dei 
quali  l'uno  sarebbe  lmpcradore,  l’altro  Re,  il 
terzo  duca.  Di  questa  promissione  Ruberto  mollo 
fa  confortalo.  E abbattuti  i rubelli  di  Cicilia 
<?  di  Puglia, e di  tutti  acquistò  la  signorìa,  e ebbe 
cinque  figliuoli;  Gulirlmo,  che  prese  per  mo- 
glie la  figliuola  d’Alessio  lmpcradore  dc’Greri, 

(a)  Riclùrggeiululo  in  sella  il  paotc,  e egli  vrgneudo  in  grop- 
pi, il  kpi<m»  ahlM-Hciava,  « issino  sita  sos  propia  camera  il 
menava  — /V. 


e fu  dopo  lui  dello  Imperio  dura  e possessore, 
ma  morio  senza  figliuoli.  Questi  si  dice  die  fu 
Guiclmo  detto  Lcngaspada.  Ma  questo  Lon- 
gaspnda  si  dice  per  molli,  rhc  non  fu  di  lign.ig. 
gio  di  Ruberto  Guiscardo,  ma  della  schiatta 
dc’marrhrsi  di  Monferrato.  Il  secondo  figliuolo 
di  Ruberto  fu  Roagdiuos,  che  fu  primo  dura 
di  Taranto.  Il  terzo  fu  Ruggieri  duca  di  Pu- 
glia, e dopo  la  morte  del  padre  fu  coronato  Re 
di  Cirilia  c di  Puglia  da  Papa  Onorio  li.  Il 
quarto  figliuolo  fu  Arrigo  duca  di  Normandia. 
Il  quinto  Rirrardo  conte  della  Ccrra.  Onesto 
Ruberto  Guiscardo  dopo  molle  nobili  opere  e 
cose  fatte  in  Puglia,  per  cagione  di  devozione 
si  dispose  d'andaie  in  Gerusalemme  in  peregri- 
nap8*°»  « detto  li  fu  in  visione,  che  morrei  die 
in  Gerusalemme.  Adunque  accomandato  il  re- 
gno a Ruggieri  suo  figliuolo,  prese  per  mare 
vijgqio  verso  Gerusalemme.  E pervenendo  in 
Grecia  al  porto,  che  si  chiamò  poi  per  lui  porto 
Guiscardo,  cominciò  a gravare  di  malattia.  E 
I confidandosi  nella  revclazionc  a lui#  fatta,  in 
mulo  modo  (ciuco  di  morire.  Era  incontro  al 
! dello  porlo  una  isola,  alla  quale  per  ragione 
di  prendere  riposo  e forza  vi  si  fere  portare, 
c là  portalo  non  migliorava,  anzi  più  aggrava- 
va. Allora  dimandoc,  coinè  si  chiamava  quelli 
| isola;  fu  risposto  per  li  marinari,  che  pc»  an- 
drò si  chiamava  Gerusalemme.  La  qual  cosa 
’ udita,  incoidanenic  certificato  di  sua  morte,  di- 
votami-lite  di  tutte  le  cose,  rhc  a salute  dell'a- 
nima si  appartengono,  sì  si  ordinò,  c divotamcnle 
si  acconciò,  e morio  nella  grazia  d'iddio  nrlli 
anni  di  Cristo  1090;  il  quale  regnò  in  Puglia 
trentatre  anni.  Queste  cose  dette  di  Ruhcrto 
Guiscardo  in  alcuna  cronica,  parte  se  nc  tro- 
vano scritte,  c parte  a coloro  n’udii  narrare,  i 
quali  le  istorie  di  Puglia  c del  regno  pienamente 
seppono. 

CAPITOLO  XIX 

Come  regnarono  in  Puglia  e Cicilia 
i discendenti  di  Roberto  Guiscardo . 

Appresso  Ruggieri  figliuolo  del  duca  Ruberto 
Guiscardo  (a)  di  Puglia  regnò  l'altro  Ruggieri. 
Questo  Ruggieri  dopo  la  aorte  del  paJrc,  ge- 
nerò Guiclmo  e Costanza  sua  sirocchia;  il  quale 
Guiclmo  onorevolmente  possedette  il  Reame, 
c ebbe  per  moglie  la  figliuola  del  Re  d’Unga- 
ria  C b),  c di  lei  non  avendo  figliuolo  maschio 
nè  femina,  c conciosia  cosa  che  morto  Ruggini 
il  padre  e adempiuta  la  signoria  del  regno  da 
Guidino  per  alcuna  profezia  fu  divulgalo,  che 
Costanza  sua  sirocchia  sarebbe  destruzione  n 
' mina  del  reame  «li  Cicilia,  onde  lo  Re  Guicl- 
' ino  chiamati  li  amici  e savj  suoi,  addimandò 
loro  consiglio  di  quello,  eh' avesse  a fare  della 
sirocchia  Costanza  ; c fu  consigliato  dalla  mag- 
gior parte  di  1 ro,  che  s’cgli  volesse,  rhc  la 
signoria  reale  fosse  sccura,  la  facesse  morire  ; 

(«)  GuìkjiJo  generò  P altro  Ruggini;  e «pesto  Ruggieri 
doj»o  la  morto  del  padre  Li  lo  Ré  di  Sicilia  generò  — fs*r. 

(*)  D’ Inghilterra  — Var. 
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ma  infra  li  altri  uno,  clic  lira  nome  Tancredi  j Filippo  dura 
«loca  di  Taranto,  il  quale  era  alato  nipote  di 
Ruberto  Guiscardo,  nalo  d'ila  siroccbia,  che 
ai  crede  ebe  fu  moglie  di  Bagninole  (i)  prin- 
cipe d’AntioclTu  ; queatl  contraddicendo  il  con 
&igbo  delli  altri,  umiliò  il  Re  Guiclmo,  clic 
innocentemente  non  facesse  morire  la  donna;  e 
cud  fu  fatto.  E fu  la  delta  Costanza  riservala  da 
morte,  la  quale  non  volontariamente,  ma  per  te- 
menza di  morte,  quasi  come  monaca  si  nutricava 
in  alcuno  monastero  di  monache.  Morto  Guid- 
ino, il  dello  Tancredi  li  succedette  nel  regno, 
recatolo  sotto  se  arnia  volontà  della  chiesa  di 
Roma,  a cui  la  proprietà  del  regno  s’  apparte- 
nea  (.a).  Questo  Tancredi  di  naturale  senno 
ammaestrato  fu  inolio  savio,  c ebbe  una  mo- 
glie, che  fu  più  bella  clic  la  Sibilla,  donna  scn 
za  ubera  (A)  secondo  l’opinione  di  molti,  della 


Si 


li  Soavia,  le  Ire  sirocchie  figli- 
uole state  di  Tancredi  a priego  della  moglie, 
che  fu  figliuola  dell*  imperadore  Manovrilo  di 
Costantinopoli,  liberatele  di  esiglio  e di  carce- 
re, le  lasciò  andare.  E Melerà  ebbe  tre  mariti; 
il  primo  conte  Gualtieri  di  Brenna  fratello  del 
Re  Giovanni,  del  qual  nacque  Gualterano  conte 
di  Jopen,  a cui  lo  Re  di  Cipri  diede  per  mo- 
glie la  figliuola.  Poi  il  detto  conte  Gualtieri 
fu  morto  dal  conte  Tribaldo  Todesco.  Poi  Al- 
tiera fu  moglie  del  conte  Giacomo  di  Tricari- 
co, di  cui  nacquero  il  conte  Simonc,  c ma- 
donna Adalìtj.  E costui  morto,  Papa  Onorio 
dette  la  delta  Aleicra  per  moglie  al  conte  Ti- 
gi  ino  Palatino  conte  in  Toscana,  e per  dote 
le  diede  la  contea  di  Lilia  e di  monte  Sca- 
glioso nel  regno  di  Puglia.  Costanza  l'altra  »i- 
rocchia  fu  moglie  di  Marchesauo  duca  de*  Vi- 
niziani  (a).  Madonia  la  teiza  siroccbia  non  volle 
marito.  Queste  cose  seguirono  de*  successori  di 
Ruberto  Guiscardo  nel  regno  di  Puglia  e di 
Cicilia,  infino  a Costanza  madre  di  Federigo 
Imperadore  figliuolo  del  Re  Arrigo;  e cosi  mo- 
stra, che  signoreggiassero  il  reame  di  Cicilia  e 
di  Puglia  Ruberto  Guiscardo  e suoi  successori 
centoventi  anni.  Lascieremo  de*  Re  di  Cicilia  e 
di  Puglia,  e diremo,  chi  fu  la  valente  contessa 
Matelda. 

CAPITOLO  XX 

Dei  In  coniata  Matelda,  e di  tuoi  fatti» 

La  madre  della  contessa  Matelda  è detto* 
che  fu  figliuola  d’uno  imperadore,  clic  regnò 
in  Costantinopoli,  nella  cui  corte  fu  uno  Ita- 
liano di  nobili  costumi  c d’alto  lignaggio,  li- 
berale c ammaestrato  nell’  anni,  destro  e do- 
tato di  tutti  i doni,  siccome  quello  in  cui  lo 
lignaggio  chiaramente  suole  militare.  Per  tutte 
queste  rose  era  a tutti  amabile  e grazioso.  Co- 
sini cominciando  a guardare  la  figlinola  dello 

[Imperadore,  occultamente  di  matrimonio  la  si 
concedette;  e presi  i gioielli  e la  pecunia,  che 
poterono  avere,  con  lui  in  Italia  si  fuggire 
prima  pervennero  nel  vescovado  di  Reggio  in 
Lombardia;  e di  questa  donna  c «lei  marito 
nacque  la  contessa  Matelda.  Il  padre  della  det- 
ta donna,  cioè  l’ Imperadore  di  Costnotinopoli, 
che  non  avea  altra  figliuola,  assai  no  fece  cer- 
care, se  la  potesse  ritrovare,  c ritrovala  da» 
cercatori  nel  detto  luogo  c richiesta  da  loro, 
che  ritornasse  al  padre,  il  quale  la  mariterebbe 
nobilmente  a qualunque  principe  o Re  ella  vo- 
lesse, rispose  loro,  clic  sopra  tutti  Poltri  desi- 
derava colui,  il  quale  ella  avea,  c colui  volca  ; 
e clic  impossibile  le  parca  poterlo  abbandona- 
ne con  altro  mai  si  congiugnerebbe  (i).  E 


quale  generò  due  figliuoli  maschi  c tre  fem- 
mine ; il  primo  fu  Ruggieri,  il  quale  vivendo 
il  padre  fu  coronato  Re,  c morissi  ; il  secondo 
in  G «diclino  il  giovane,  il  quale  vivendo  il  pi- 
si» c fu  fatto  Re;  c morto  il  padre  alquanto 
teline  il  regno.  Infra  queste  cose  regnando  Tan- 
cicdi,  e vi vniil  ) Costanza  siroccbia  del  Re  Guid- 
ino, la  quale  era  d’età  gii  d’anni  cinquanta, 

|>iù  del  corpo  eòe  della  mente  casta,  e era  mo- 
naca nella  città  di  Palermo,  nacque  discordia 
tra  *1  detto  Re  Tancredi  e l’arcivescovo  di  Pa- 
lermo, forse  per  questa  cagione  che  Tancredi 
occupava  le  ragioni  della  chiesa.  Pensò  adun- 
que  I’  arcivescovo,  come  il  regno  di  Puglia  e 
di  Cicilia  potesse  trasmutare  ad  altro  signore, 
c trattò  segretamente  col  Papa,  clic  Costanza 
si  maritasse  ad  Arrigo  duca  «li  Soavia  figliuolo 
di  Federigo  maggiore;  il  quale  Arrigo  presa  la 
Costanza  per  moglie,  a cui  di  ragione  s’  ap- 
parteneva il  regno  di  Cicilia  e di  Puglia,  fu 
coronato  Imperadore  da  Papa  Celestino;  e poi 
morto  Tancredi,  questo  Arrigo  entrò  nel  re- 
gno di  Puglia,  c punio  gravemente  lutti  quelli 
che  s’ erano  tenuti  roa  Tancredi  dandogli  ajuto 
c favore,  c che  avrssooo  ingiurata  la  detta  Co- 
stanza, c fatto  contro  alla  nobiltà  di  suo  onore. 

Questa  Costanza  fu  madre  di  Federigo  II,  il 
quale  del  Romano  imperio  non  dirò  Re,  ma 
ina  più  tosto  Federigo,  che  a distruzione  il 
rondusse,  siccome  ne'  suoi  fatti  pienamente 
narrarono.  Morto  adunque  Tancredi,  il  regno 
rimase  a Guiclmo  suo  figliuolo  giovane  d'età 
c di  senno;  roa  Arrigo  entrato  nel  regno  eoi 
suo  esercito  nclli  anni  di  Cristo  1197  falsamen- 
te si  pacificò  col  giovane  Re  Guirbno,  e lui 
frodolcntcmcnte  pigliando,  occultamente  con  le 
sirocchie  in  Soavia  mandò,  c privatolo  dell» 
occhi  infitto  alla  morte  il  fece  sotto  guardia 
guardare.  Con  questo  Guiclmo  furono  prese  tre 

sirocchie,  cioè  Aleicra,  Costanza  c Madonia.  E »«,  ut  -•».«  — — — - — o — *» — ' » . 

poi  morto  Arrigo  Imperadore,  e Guidino  gio-  iiuiici.itc  queste  cose  allo  imperadore,  mandò 


vane  castrato,  c accecato  dclli  occhi,  c morto 


(l)  Bocraondo. 

(a)  Alla  quale  U ragion*  di  quello  regno,  « la  proprietà  si 

appaitene*  _ yv% 

(>)  Sansa  vulva  secondo  P opinione  di  molli;  ma  distesi 
co» venne  le  fosse  aperta  e tagliala:  della  — l'o». 


incoutanrute  lettere  io  confci  marocnto  del  ma- 
trimonio, c in  indo  loro  dicendo,  che  corapc 
rassono  castello  c villaggi,  e non  lasciassino  per 

(a)  Vioisiani,  la  lena  siroccbia,  che,  Emani*  ebb*  oome  , 
marito  000  ebbe  — Vat. 

(1)  Esempio  di  (ar  della  necessità  viltà. 
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prezzo;  e con  questo  mandò  loro  pecunia  sen- 
za numero,  onde  eglino  comperarono  nel  dello 
luogo  tre  castello  insieme  presso  1’  uno  all*  al- 
tro, le  quali  tre  casleiie  da  Reggiani  sono  chia- 
male monte  Vedto,  monte  Zauo,  e Biancllo.  E 
non  mollo  dilungi  da  quelle  la  donna  fece  edi- 
ficare nel  monte  una  forte  rocca  da  non  po- 
tere mai  essere  combattuta,  la  quale  si  chiama 
Canossa,  ove  poi  la  contessa  Matelda  fece  fon- 
dare un  nobile  monastero  di  monache,  lo  quale 
dotò  riccamente.  E questo  fu  ne’  monti  ; ma 
giù  al  piano  fece  Guastalla,  e Suzaraj  e lungo 
il  fiume  del  Po  comperò  terreno  assai,  onde 
.edificò  più  monasteri,  e fece  fare  molli  nobili, 
!>elli,  ed  utili  ponti  sopra  più  fiumi  in  Lora- 
imi-dia.  E dicesi,  che  Gaifagnana  e la  maggior 
parte  del  Frignano  fu  suo,  e nel  vescovado 
Modenese  ebbe  molle  possessioni,  e nel  vesco- 
vado Bolognese  ebbe  molte  tenute,  intra  le 
qoali  ebbe  Arzellata  e Medicina,  grandi  ville 
e spaziose  (a);  molte  altre  tenute  e possessioni 
fecero  edificare  in  Toscana  e in  Lombardia, 
che  s’apparteoeano  a sua  signoria.  E molti  no- 
bili e gentili  uomini  largamente  dotò,  e sotto 
fio  li  si  fece  vassalli  ; c molti  monasteri,  e di- 
versi luoghi  edificò,  e molte  chiese  cattedrali, 
e altre  non  cattedrali  riccamente  dolò.  E alla 
perfine,  morto  il  padre  e la  madre  «Iella  con- 
tessa Matelda,  ella  rimasa  creda  si  diliberò  di 
maritare  ; e intesa  la  fama,  e la  persona,  c le 
altre  cose  d’uno  dura  di  Soavia,  che  area  no- 
me Gulfo,  solenni  messi  mandò,  e ambasciado- 
ri,  e legittimi  procuratori,  ebe  intra  lui  e lei, 
avvenga  che  nou  fossero  presenti,  confermas- 
sero e ratificassero  il  ina  tri  mori  io  ; c diputalo 
il  luogo  delle  nozze,  1’aneNo  si  diede  al  Ca- 
stello nobile  de’  Contiginensi  (b),  avvrgna  che 
oggi  sia  distrutto.  E venendo  Gulfo  di  Soavia 
al  detto  castello,  la  contessa  Matelda  con  molta 
cavalleria  li  andò  incontra,  e molla  letizia  quivi 
si  fece  e ricche  nozze.  Ma  tosto  alla  letizia 
succedette  la  tristizia  di  tanta  allegrezza,  quan- 
do il  contratto  del  matrimonio  non  andò  in- 
nanzi per  mancamento  dello  ingenerare,  però 
ebe  Gulfo  non  polca  conoscere  la  moglie  car- 
nalmente, nè  altra  fernina  per  naturale  frigi- 
dità, o per  altro  impedimento  in  perpetuo  im- 
pedito; ma  in  pertanto  volendo  ricoprire  la 
sua  vergogna,  alla  moglie  diceva,  che  ciò  li 
avveniva  per  malie,  che  fatte  li  erano  per  al- 
cuni, che  invidiavano  i suoi  felici  avvenimenti. 
Ma  la  contessa  Matelda  piena  di  fede,  dinanzi 
a Dio  e dinanzi  aiti  uomini  magnanima,  dì 
questi  maleficj  nulla  intendendo  nc  credendo, 
tenendosi  per  lo  marito  schernita  (i),  privò  la 
camera  sua  di  tulli  li  ornamenti,  e letto,  e ve- 
stimenti, e di  tulle  cose,  e la  mensa  nuda  fece 

(a)  Spazio*  di  tao  patrimonio  lorono,  e molle  altre  n'cbbe 
ta  Lombardia  e la  Tote»..  CasleJla  fece,  e U Ione  a Pog- 
giano pertinenti  alla  ina  signoria;  e molti  nobili  uomini,  lar- 
gamente dato  loro  follo  60,  vassalli  lì  fu*.  Io  diversi  ioogbi 
molti  monuteri  edificò  — yar. 

(*)  Da' conti  Cioncai  — V ai. 

(l)  Questa  tltoljuiona  fa  di  doona  non  men  semplice,  chi 

bornia. 


apparecchiare;  e chiamato  Gulfo  suo  marito, 
tutta  spuglialasi  di  vestimcnta,  c crini  dal  capo 
diligentemente  scrinati,  cosi  disse:  Ni  un*  ma- 
lie essere  possono  ; vieni,  e usa  il  nostro  con - 
giugnimento.  B quelli  non  potendo,  allora  li 
disse  la  contessa.  Alte  nostre  grandezze  tu  pre- 
sumesti di  fare  inganno  j per  lo  nostro  onore 
a te  perdonatila  concediamo  ,•  ma  comandìanti , 
che  senza  dimoro  ti  debbi  partire , e alle  tue 
proprie  case  ritornare.  La  qual  cosa  se  di  fare 
li  storni,  senza  pericolo  di  morte  non  puoi 
scampare.  Allora  egli  spaventato  di  paura,  con- 
fessata la  verità,  avacciò  suo  ritorno  io  Soavia. 
Allora  la  contessa  tacendo,  e temendo  lo  in- 
ganno, e li  altri  incarichi  del  matrimonio  aven- 
do in  odio,  la  sua  vita  infino  alla  morte  in 
castità  perseverò;  e attendendo  a opere  di  pie- 
tà, molte  chiese,  e monasteri,  e spedali  edificò 
e dolò  ; e due  volle  in  servigio  della  chiesa  e 
in  suo  soccorso  potentemente  venne,  1*  una 
volta  centra  a’  Normaudi,  che  ’1  ducato  di  Pu- 
glia violentemente  alla  chiesa  aveano  tolto,  e 
i confini  di  Campagna  guastavano,  i quali  la 
contessa  Matelda  divota  figliuola  di  san  Piero 
con  Gotlifrcdi  duca  di  Spoleto  cacciò  infino 
ad  Aquino  al  tempo  di  Papa  Alessandro  11  di 
Roma;  l’altra  volta  venne  contro  a Arrigo  Ili 
di  Baviera  Imperadore,  c combattco,  e vi  uscio, 
e poi  andò  coutra  Arrigo  IV  suo  figliuolo  com- 
battendo per  la  chiesa  in  Lombardia,  c vintelo 
al  tempo  di  Papa  Calisto  11  di  Roma.  Questa 
fece  testamento,  e tutto  suo  patrimonio  auao 
l’aliare  di  san  Piero  a Roma  offerse,  e la  chie- 
sa di  Roma  ne  fece  erede.  E non  molto  poi 
moi  io  in  grazia  di  Dio,  e sepolta  è nella  chie- 
sa di  Pisa,  la  quale  magnamente  avea  dotata. 
Mori  la  detta  contessa  Matelda  nel  in5.  La- 
scieremo della  contessa,  e torneremo  adricto 
per  seguire  la  storia  d’Arrigo  Imperadore  III 
di  Baviera. 

CAPITOLO  XXI 

Come  Arrigo  III  Imperadore 
divenne  nimico  della  chiesa . 

Il  detto  Imperadore  Arrigo  III  fu  molto  savio 
e malizioso;  e per  meglio  signoreggiare  Roma 
e tutta  Italia,  sì  mise  parte  e dissensiouc  nella 
chiesa,  tenendo  setta  contra  al  Papa  con  certi 
cardinali  c altri  cherìci;  e a sua  petizione  uno 
grande  Romano  chiamato  (a)  Fidicclso  prese  il 
Papa  la  notte  della  natività  di  Cristo,  quando 
cantava  la  prima  messa  in  santa  Maria  maggio- 
re, c miselo  in  prigione  in  una  sua  torre;  ina 
il  popolo  di  Roma  in  quella  medesima  notte  il 
diliberarono, e diafeciono  la  delta  torre,  caccian- 
do di  Roma  il  detto  Fidicelso,  però  che  *1  detto 
Papa  era  uomo  di  santa  vita,  e avea  nome  Papa 
Gregorio  VII;  e per  questa  cagione  in  concilio 
di  centodieci  vescovi  scomunicò  il  detto  Arrigo 
Imperadore,  perché  volea  rompere  l’uuione  di 
santa  chiesa;  ma  poi  il  detto  Imperadore  ve- 
nendo in  Lombardia  alla  misericordia  del  dello 


(a)  Chiamato  ....  figliuolo  4i  Calao  — f'o/ 
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Papa,  venendo  per  molti  di  a piedi  scalzi  insù 
la  neve  e in  sul  ghiaccio,  a pena  li  fu  perdo- 
nato; ma  però  non  firmai  amico  della  chiesa 
poi,  ma  sempre  la  detraeva,  c occupava,  e dava, 
le  ’nviaiiture  delle  chiese  contro  al  volere  del 
Papa.  Per  la  qual  cosa  stando  lui  in  Italia,  li 
elettori  d’  Alamagna  elessero  a Re  de’  Romani 
Ridolfo  duca  di  Spagna  (a)  e per  avventura  il 
Papa  ne  fu  consentente;  onde  Arrigo  richiese 
il  detto  Papa,  che  scomunicasse  i detti  elettori 
per  la  detta  elezione.  Il  Papa  non  lo  volle  fare, 
se  prima  non  intendesse  a ragione:  per  la  qual 
rosa  Arrigo  sdegnato  n’andò  in  Alamagna, e in 
battaglia  vinse  il  detto  Ridolfo.  Poi  toruò  in 
Lombardia,  e nella  città  di  Brescia  raunata  sua 
corte  di  ventitré  vescovi  e altri  prelati,  che  ’1 
seguitavano  e erano  ribelli  del  Papa,  si  fece 
processo  con  tra  a Papa  Gregorio , come  a lui 
più  ebe  eoo  ragione  pareva.  E per  quello  pro- 
cesso ai  depose  il  detto  Papa,  c annullò  e cassò 
tutte  sue  operazioni,  e fece  eleggere  un  altro 
Papa  chiamato  Gilberto  arcivescovo  di  Raven- 
na, e eli  rimossi  Papa  Clemente;  e col  detto 
Papa  venne  a Roma,  e là  il  fece  ronsccrare  al 
vescovo  di  Bologna  (6)  e a quello  di  Cervia,  fa- 
cendolo adorare  con  gran  reverenza,  e da  lui 
si  fece  da  capo  coronare  dello  imperio.  Per  la 
qual  cosa  il  primo  e diritto  Papa  Gregorio  coi 
suoi  cardinali  scomunicò  da  capo  il  detto  Ar- 
rigo ( i > , e privoronlo  dello  imperio,  siccome 
persecutore  di  santa  chiesa.  E assolvette  tutti 
i suoi  baroni  di  fio  e sararaento  ; per  la  qual 
cosa  il  di  tto  Arrigo  assediò  il  detto  Papa  e suoi 
cardinali  col  favore  de’ Romani  in  castello  santo 
Agnolo;  il  quale  mandalo  per  soccorso  in  Pu- 
glia al  buono  Ruberto  Guiscardo,  il  quale  in- 
contanente venne  a Roma  cou  grande  oste,  eH 
detto  Arrigo  col  suo  antipapa  per  tema  di  Ru- 
berto si  parti  dallo  assedio,  e guatlaro  e arsono 
per  battaglia  la  oittà  Leonina,  cioè  dal  lato  di 
san  Piero  di  qua  dal  Tevero,  e infino  al  Cam- 
pidoglio. E non  potendo  resistere  alla  forza  del 
detto  Ruberto  e di  sua  gente  si  fuggi  col  detto 
suo  antipapa  alla  città  di  Siena.  Poi  il  detto  Ru- 
berto liberò  e rimise  in  dedia  Papa  Gregorio  e I 
suoi  cardinali  nel  palagio  di  Lalerano,  e molti 
Romani,  che  furono  colpevoli  delle  dette  cose, 
puoi  gravemente  in  avere  c io  persona.  E poi 
il  detto  Papa  Gregorio  se  n’andò  nel  regno  col 
detto  Ruberto,  e morì  nella  città  di  Salerno 
santamente:  per  lo  quale  Dio  mostrò  per  li  suoi 
meriti  molti  miracoli.  E appresso  lui  fu  fatto 
Papa  Vittorio,  il  quale  non  vivette  più  che  se- 
dici mesi  e fu  avvelenato,  e poi  fu  eletto  Ur- 
bano Il  uelli  anni  di  Cristo  1089. 

(«)  SaiMgu  — Par. 

(>)  Bologna,  « a fottìo  41  Modena,  e a quello  di  — Vi. 

(1)  Chi  tool  vedere  piè  difesamente  queste  storie  degli 
Imperatori  legga  il  Cono,  e Pietro  Messia  Spaglinolo,  il  quale 
è «lato  tradotto  io  lingua  Italiana  da  «rwf  Lodovico  Dolce. 


CAPITOLO  XXII 

Come  Arrigo  ///  ImperaJore  assediò  la  città 

di  Firenze  senza  niente  acquistare. 

Nelli  anni  di  Cristo  1080  venendo  Arrigo  Im- 
peradorc  da  Siena  per  andare  in  Lombardia, 
trovando,  che  i Fiorentini  teneano  la  parte  della 
chiesa  e del  detto  Papa  Gregorio,  e non  volendo 
ubbidire  a’ suoi  comandamenti,  né  aprirli  le 
porte  per  le  sue  ree  opere  ; sì  si  pose  a assedio 
alla  città  di  Firenze  da  quella  parte,  ove  si  dice 
Cafaggio,  dove  è oggi  la  chiesa  de’  Servi  infino 
ad  Amo,  e fece  gran  guasto  alla  detta  città; 
e statovi  più  tempo,  e datevi  molte  battaglie 
alla  città,  e tutte  adoperate  invano,  imperò  che 
la  oittà  era  fortissima,  e cittadini  bene  in  ac- 
cordo, e di  comune  volontà  assalirono  il  suo 
campo  da  quella  parte,  dove  era  lo  Imperadorr, 
onde  il  detto  Arrigo  poco  appresso  levò  ^b)  suo 
campo,  e assedio  dalla  città  di  Firenze  quasi 
in  Sconfitta,  e lasciò  sua  roba  e arnese  in  detto 
campo;  e ciò  fu  nel  detto  anno  del  mese  d’a- 
prile addì  veotuno.  E per  la  venuta  del  detto 
Arrigo  Iraperadore  si  cominciò  divisione  in  Fi- 
renze a parie  di  chiesa  e d’imperio;  e partito 
il  detto  Arrigo  di  Toscana,  si  tornò  in  Lombar- 
dia, e di  là  ebbe  gran  guerra  con  la  contessa 
M i telila,  la  quale  era  devota  figliuola  di  santa 
chiesa,  e combattendo  con  lui  lo  sconfisse  in 
campo,  c poi  lui  mal  capitato  in  Lombardia  se 
n’andò  in  Alamagna,  e di  là  mono  scomu dicalo 
in  prigione,  ove  lo  mise  il  suo  figliuolo  mede- 
simo chiamato  Arrigo  IV. 

CAPITOLO  XXI li 

D' uno  grande  passaggio , 
che  si  fece  oltremare  per  li  cristiani, 

Nelli  anni  di  Cristo  1089  essendo  Papa  Ur- 
bano li  in  sedia  apostolica,  i Stradai  di  Soria 
presero  la  città  di  Gerusalemme,  (1)  e uccisonvi 
molti  cristiani,  e molti  ne  menarono  per  urbia- 
vi.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Papa  Urbano  fatto 
concilio  generale  prima  a Chiermonte  in  Al- 
vernia,  e poi  al  Torso  in  Torena,a  sommossa 
di  Piero  eremita  santa  persona  tornato  lui  di  Ge- 
rusalemme colle  dette  novelle.  Eiu  questo  tem- 
po apparve  in  cielo  una  stella  cometa,  la  quale 
secondo  li  astrologi  significa  mutazioni  di  regni; 
e certo  cosi  seguitò  poco  tempo  appresso,  che 
per  la  presura  di  Gerusalemme  quasi  tutto  il 
Ponente  si  commosse  a prendere  la  croce  per 
andate  al  passaggio  diramare.  Innuinerabile  po- 
polo di  cristiani  pedoni,  e cavalieri  in  quantità 
di  più  di  dugento  mila  uomini  d’ arme  del  rca- 

(e)  Se  se  levò  s modo  di  sconfitti,  e lasciò  tutto  U 100 
campo  e amai,  e dò  fu  sei  detto  anno  adi  ventuno  di  Lu- 
glio. E per  lo  detto  Imperadore  Arrigo  si  cominciò  dividere 
tolta  Italia  ia  parte  — Ver. 

(1)  Vedi  queste  istoria  distesamente  te)  SatsUfco,  in  Lio- 
oardo  Aretino,  dm  la  descrisse  portico  largante,  cd  in  Ptnlo 
Emilio,  che  m trafisso  a pieno. 


si  orse  Fiorentini-: 
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me  di  Fi  ancia,  d’AJamagm,  di  Spagna,  di  Lom- 
baidia,  c di  Toscana  valicarono  diramare,  e 
a»Mii  ve  n’  and. irò  della  ritta  di  Firenze,  e di 
Puglia,  infra’  quali  furono  questi  signori  prin- 
cipali ; Gottifredi  di  Buglione  duca  di  Lorcua. 
Questi  fu  capitano  generale}  e portassi  valen- 
iemenlc  olla  delta  oste,. e fu  gentile  uomo,  e 
di  gran  senno  e valore;  Uso  fratello  drl  Re  Fi- 
lippo I di  Francia;  BaMoiuo  e Giu  staffo  fra- 
telli del  detto  Goltifredi  ; Anselmo  conte  di 
liibuuinontc  ; Rubri  lo  conte  di  Fiandra;  Stefa- 
no conte  di  Blois;  Rinieri  conte  di  san  Gilio; 
Lijamonlc  duca  di  Puglia,  e più  altri  signori 
a baroni;  e passaro  per  mare,  ina  i più  per 
terra  per  la  via  di  Costantinopoli  con  molto  af- 
fanno. E prima  presero  la  città  d’  Antiochia,  e 
poi  più  altre  terre  in  Soria  , Gerusalemme,  c 
tutte  le  altre  terre  e castello  della  Terra  santa; 
e più  battaglie  ebbono  co'  Saracini,  delle  quali 
i cristiani  bene  avventurosamente  ebbono  vii- 
toria.  E il  detto  Gotlifredi  fu  Re  di  Gerusa- 
lemme, e per  umiltà  (perchè  Giesù  Cristo  vi 
ebbe  corona  di  spine)  non  volle  in  suo  capo  co- 
roua  d’oro.  Ma  chi  pienainenle  questa  istoria 
vorrà  trovare,  legga  il  libro  del  detto  passag- 
gio (1),  ove  distintamente  si  tratta  di  ciò.  E in 
questo  tempo  fatto  il  conquisto  intorno  li  anni 
di  Cristo  1 130,  si  cominciò  le  magioni  del  tein 
pio  e dello  spedale  di  Gerusalemme. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  i Fiorentini 

cominciarono  a crescere  il  toro  contado. 

/ Nelli  anni  di  Cristo  1107  essendo  la  nostra 
città  di  Firenze  molto  cresciuta  di  popolo  c di 
podere,  ordinarono  i Fiorentini  di  distendere 
il  loro  contado  di  fuori,  e allargare  loro  signo- 
ria; e qualunque  castello  o fortezza  non  ubbi- 
disse a’ loro  comandamenti,  sì  vi  poncano  asse- 
dio, e davano  battaglia,  per  modo  che  per  forza 
l'avevano,  e recavano  sotto  loro  giurisdizione. 
E nel  detto  anno  di  prima  presero  Monte  Or- 
landi, che  certi  cittadini  lo  teneano,  e non  vo- 
leano  fare  le  comandaraenla  de’ Fiorentini,  onde 
i delti  Cattani*(3)  furono  presi,  e ’l  castello  di- 
sfatto e abbattuto. 

CAPITOLO  XXV 

Come  1 Fiorentini 
di  {fecero  il  Castello  di  Prato. 

Nel  detto  anno  medesimo  i Pratesi  si  rubri- 
larono  da’ Fiorentini,  onde  i Fiorentini  v’atida 
ìono  a oste  per  comune;  e per  assedio  il  vin- 
cono e disferiono  ; ma  in  quel  tempo  Prato  era 
di  picciolo  silo  e potere,  clic  di  poco  tciupu 

CO  U libro,  al  quali-  ci  limette  il  Villani  per  veder  que- 
sto pswagfio,  bisogna  due  sia  antico,  perocché  il  Villani  scrìsse 
innanzi  ad  alcuno  di  qnelli,  che  so*  nominali  di  sopra. 

(a)  Caltani,  eW  cittadini,  ed  è voce  non  più  usala  da  noi, 
* cà»  diresse  Caltani,  sarebbe  inteso  più  per  quella  famiglia 
de ‘'Caltani,  che  è quasi  apcuU,  clic  pc»  cittadini. 


dinanzi  a’ erano  levati  d'uno  poggio,  che  è tra 
Prato  e Pistoja  presso  a Monte  Murlo,  che  avea 
nome  Chiavello , ove  prima  abitavano , come 
uno  casale  e villale,  e erano  fedeli  de*  conti 
Guidi,  e per  loro  denari  si  ricomperarono  da 
loro,  c posousi  in  quel  luogo,  ove  è oggi  Pra- 
to (a)  per  «lare  in  luogo  franco;  e nonunaroto 
Prato,  perché  nel  detto  luogo  avea  uno  grande 
c bello  pr  ilo,  il  quale  comperarono  di  loro  pro- 
prj  dauari. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  fu  eletto  il  quarto  Arrigo  Impera  dar  e , 
e delle  novità  al  tuo  tempo. 

Nel  detto  anno  1 107  fu  eletto  per  li  principi 
elettori  d’ Alamagna  Arrigo  IV  di  Baviera  fi- 
gliuolo d'Arrigo  111  a Re  de* Romani,  e regnò 
quindici  anni;  e se 'I  padre  fu  nimico  di  santa 
chiesa,  cosi  fu  questi,  e maggiormente  che  nelli 
anni  di  Cristo  ino  passando  in  Italia  per  ve- 
nire a Roma  per  la  corona,  mandò  suoi  araba- 
sciadori  e lei  I ere  a Papa  Pasquale,  eh*  allora 
regnava  nel  papato,  e a* suoi  cardinali  ch’egli 
volea  essere  amico  e fedele  di  santa  chiesa , e 
volca  rifiutare  e restituire  al  Papa  tutte  le  '«ve- 
stiture ( b ) de’ vescovi,  e abbati,  e altri  chrrici, 
le  quali  il  padre  e altri  suoi  antecessori  aveano 
tolte  alla  chiesa  di  Roma.  E ciò  era,  che  in 
Alamagna,  e in  Italia,  c in  più  altri  paesi  met- 
tevano e confermavano  i vescovi  ne1  vescovadi, 
e altri  abbati  nelle  badie,  come  a loro  piaceva; 
per  la  qual  cosa  erano  natr  discordie  tra  il  Papa 
e l’imperadore.  E queste  cose  fare  prometlea 
per  suo  saramento  c de’  suoi  baroni , per  la 
quale  promessa  il  detto  Papa  Pasquale  il  con- 
fermò Imperadorc.  E vegnendo  a Roma  per  la 
via,  clic  viene  verso  Monte  Malo,  tutto  il  che- 
riealo  e popolo  di  Roma  li  si  fece  incontro  con 
grandi  processioni  ; e ’l  detto  Papa  e suoi  car- 
dinali tutti  parati  l’attendevano  in  su’ gradi  di- 
nanzi la  chiesa  di  san  Piero.  E giunto  il  detto 
Arrigo  per  reverenza  baciò  i piè  al  detto  Papa; 
c’I  Papa  il  baciò  in  bocca  in  seguo  di  pace  In 
sulla  porta  delta  argentea;  e insieme  a mano  a 
mano  intrando  in  san  Piero,  e giunti  in  su  la 
poita  chiamala  Profica,  il  detto  Papa  domandò 
al  dello  Arrigo  il  saramento  promesso  di  ren- 
dere c restituire  le  investite  di  santa  chiesa . E 
fatta  il  Papa  la  detta  richiesta  e domanda,  Ar- 
rigo si  consigliò  in  disparte  co’  suoi  baroni,  e 
prese  cosi  fatto  consiglio,  che  subitamente  alla 
sua  gente  armala  fece  prendere  il  Papa  e car- 
dinali eoa  favore  di  corti  malvagi  Romani,  che 
erano  nel  tradimento,  e feceli  mettere  in  pri- 
gione; c similmente  avea  guerreggiato  in  Ala- 
magna con  Arrigo  suo  padre,  c viutolo  in  bat- 
taglia , e ìui  preso  messo  io  pregionc  nella 
città  di  Licge,  c in  quella  fattolo  morire.  Poi 
arcudo  tenuto  in  pregionc  alquanto  tempo  il 

(a)  Uggì  la  città  di  Prato  per  essere  ni  luogo  franco  da 
signori,  c Prato  li  pootooo  nome  ; però  che  dov1  è oggi  U 
Tena,  area  allora  un  bello  prato,  il  quale  comperoronn,  e vi 
si  posano  sd  abiure  — Far. 

(ò)  Le  investitore  — Far. 
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detto  Papa  e cardinali,  fa  accordo  da  lui  al 
detto  Papa;  e trattolo  di  prigione,  non  potendo 
il  detto  Papa  fare  altro,  lasciò  al  detto  Arrigo 
le  'mestile;  e giurò  egli  e suoi  cardinali  di  non 
•comunicarlo  per  alcuna  offesi,  che  avesse  fatta 
loro.  K comunico***!  c«  lui  il  Papa  del  corpo 
di  Cristo  per  più  fermezza  di  pace,  e coronollo 
Imperadore  fuori  di  Roma.  E stando  presso  il 
detto  Papa,  si  levarono  contra  lui  tre  antipapi 
non  degnamente  in  diversi  tempi;  1’  uno  ebbe 
nome  Alberto,  l’altro  Agnulfo,  il  terzo  Tro- 
dcrico ; ma  ciascuno  regnò  poco,  e picciolo  po- 
dere ehbono  contro  al  detto  Papa  Pasquale.  Ma 
poi  dopo  la  morte  di  Papa  Pasquale  fu  eletto 
per  li  cardinali  Papa  Gelasio;  tua  perchè  il 
detto  Arrigo  non  senti  la  sua  elezione,  no  vi 
fu  presente , si  fece  uno  suo  Papa,  uuo  Spa- 
gnuolo  chiamato  Bordino;  per  la  qual  cosa  Papa 
Gelasio  e suoi  cardinali  si  fuggirò  di  Roma  a 
Gaeta,  ondo  era  natio  il  detto  Papa.  Poi  se  tic 
andaro  per  mare  in  Provenza,  c poi  in  Francia 
per  ajulo  al  Re  di  Francia.  Ala  in  quello  viaggio 
morì  il  detto  Papa  alla  città  d'  Amiaco;  e lui 
morto,  fu  fatto  per  li  cardinali  Papa  Cjlisto  di 
Borgogna,  il  quale  Papa  Calisto  11  scomunicò 
il  dello  Arrigo  Imperadore  e suoi  seguaci,  sic- 
come persecutore  di  santa  chiesa  ; e tornando 
verso  Roma  per  Provenza,  c per  Lombardia,  c 
per  Toscana,  per  lutto  fu  ricevuto  a grande 
onore  come  vero  Papa.  Sentendo  sua  venuta 
Bordino  antipapa  d’Arrigo  Imperadore,  per  pau- 
ra si  fuggi  da  Roma  a Sutri,  ma  per  li  Romani 
in  Sutri  fu  a'Sr-dialo,  e preso,  c menalo  a Ro- 
ma, e per  diligione  in  su  uno  cammello  col 
viso  volto  alla  groppa,  e la  coda  del  cammello 
in  mano,  e misordo  in  prigione  nella  rocca  di 
Fumone  io  Campagna,  ove  vilmente  morto. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  lo  ’mperadore  dirigo  si  riconciliò 
con  la  chiesa , e di  sua  morte. 

Il  sopraddetto  Imperadore  Arrigo,  fatta  molta 
guerra  c persecuzione  alla  chiesa,  e stato  ancora 
vinto  in  battaglia  in  Lombardia  della  contessa 
Matclda  come  fu  il  paJre,  si  tornò  a conscieoza, 
c al  detto  Papa  Calisto  rassegnò  tutte  le  'ove* 
slite,  che  occupava  di  santa  chiesa,  cioè  di  ve- 
scovi, d'arcivescovi,  e abati,  per  anella  c pa- 
sturali, e rifiutò  ogni  usanza  c ragione,  che  egli 
o suoi  antichi  avessono  preso  della  chiesa  c re- 
stituì il  patrimonio  di  san  Piero , c ogni  pos- 
sessione, che  egli  o sua  gente  avessono  preso  o 
vendute  per  cagione  della  guerra  con  la  con- 
tessa Matclda  o con  la  chiesa,  c con  Papa  Pa- 
squale e con  altro  Papa;  onde  il  dello  Papa 
Calisto  fece  pace  con  lui,  e ricoinunicollo;  ma 
poco  vivettono  appresso  lo ’mperadore  e ’l  detto 
Papa  ; e disscsi  (a)  che  per  cagione  che  ’l  detto 
Arrigo  s’era  portato  ingiustamente  contra  il  suo 
pastore,  per  giusto  giudicio  di  Dio  morì  senza 
ereda  il  figliuolo  maschio  o femiua  li  anni  di 

(«)  Dice»!  per  le  (eoli,  che  per  cagione  che’l  detto  Arrigo 
s’era  nule  portato  del  padre,  che  per  juslo  — Ver. 
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Cristo  na5;  o succedette  a lui  Lottleri  di  San- 
sngna;  e in  lui  Gnirono  Plmpcradori  della  casa 
Baviera,  che  quattro  Arrighi  avieno  tenuto  In 
imperio  P uno  dopo  l’altro,  e li  tre  di  questi 
furono  perscruto*  i di  santa  chiesa.  Lascirrrnv» 
alquanto  delti  Iraperadori  e Papi,  c torneremo 
a nostra  materia  de’fatli  di  Firenze,  che  assai 
novità  c guerre  mossono  i Fiorentini  a’ loro  vi- 
cini per  montare  in  istalo. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  i Fiorentini  disfecero  Monte  Calcitili. 

Nelli  anni  di  Cristo  iti3  i Fiorentini  feciono 
oste  a Monte  Casciolli,  che  ficea  guerra  alla 
città  di  Firenze  , e avcvalo  Ribellato  messere 
Ri  berta  Tedesco,  vicario  dello  Imperadore  Ar- 
rigo in  Toscana,  il  quale  stava  con  sue  masnade 
Tedesche  di  san  Aliniato  del  Tedesco;  c pnò 
è sopraunoinato  del  Tedesco,  perchè  i virai j 
•]  dell»  Impcradori,  ch’orano  in  Toscana,  faccano 
ivi  sua  resilienza  con  loro  masnade  per  far  guerra 
alle  città  e castella  di  Toscana,  che  non  ubbi- 
dissono  a’ loro  comandamenti  ; il  quale  messere 
Ribcrto  Tedesco  da'  Fiorentini  fu  sconfitto  c 
I morto,  c il  detto  castello  disfatto. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  s ’ apprese  per  due  volte  fuoco  in  Firenze 
con  grande  danno. 

Nelli  anni  di  Cristo  1 1 15  del  mese  di  maggio 
| s'apprese  fuoco  in  borgo  santo  Apostolo,  e fu 
sì  grande  c impetuoso,  che  buona  parte  detta 
chiesa  arse  eoo  grande  danno  de’ cittadini;  e in 
questo  anno  medesimo  mori  la  buona  contessa 
Alalelda.  E appresso  l’anno  1117  s'apprese  un 
altro  fuoco  in  Firenze,  e bona  mente  ciò,  che 
non  arse  la  prima  volta,  arse  al  secondo  fuoco: 
onde  i Fiorentini  ebbono  grandissimo  danno  (■<) 
e non  senza  cagione  e giudirio  di  Dio,  però  che 
, la  città  era  in  que1  tempi  molto  corrotta  di  ere- 
j sia;  e intra  le  altre  era  della  setta  dell)  Epicurei 
|j  per  vizio  di  lussuria  e di  gola;  e era  di  ciò  si 
divisa  e partila  la  gente  della  città,  che  con  ar- 
mata mano  difendeano  la  della  eresia  contro 
a'  buoni  e cattolici  cristiani.  E durò  questa 
maledizione  (A)  e eresia  infino  al  tempo  di  san 
Francesco  e di  san  Domenico,!  quali  edificarono 
nel  nome  d’ Iddio  sante  religioni , nelle  quali 
divennero  molti  santi  frati.  A’quali  fu  commesso 

(«)  Grande  pestilenza,  e non  santa  cagione  e giudizio  di 
Dio { im perciò  che  — Ver. 

(*)  Ma  ledi  sioii  e in  Firrate  molto  tempo  infino  alla  vestita 
delle  sante  religioni  di  unto  Francesco,  e di  unto  Domenico. 
Le  quali  religioni  per  li  loro  unti  frati,  commesso  loro  Pu- 
tido della  Eretica  pravità  per  lo  Papa,  molto  estirparono  in 
Firrate  e ÌB  Melano,  e io  piè  altre  città  di  Toscana  e di  1-om- 
bardia  al  tempo  del  bealo  unto  Pirro  martire,  che  fu  il  primo 
inquisitore,  • fn  de  frali  predicatori,  il  quale  fa  grandissimo 
predicatore,  e difeodilore  della  lede,  e dopo  molte  fatiche  meritò 
essere  glorioso  martire  per  la  fede,  mai  Ieri  nato  per  li  eretici 
nel  contado  di  Melano  presso  a una  ciniche  si  chiamava  Vcr- 
□ etano  — Ver. 


Digitized  by  Google 


STORIE  FIOREKT1KE 


l’ufficio  della  eresi»  per  lo  Papa,  onde  poi  i 
delti  inquisitori  mollo  li  stirparono  dei!»  citi  * 
di  Firenze,  e di  Milano,  e di  più  altre  terre  di 
Toscana  e di  Lombardia,  che  in  quella  ernia 
erano  maculati.  E molto  ne  f«  Brandi-  atirpa 
toro  il  valente  san  Piero  marlirr  dell’ordine  di 
san  Domenico,  il  quale  estendo  inquisitore  di 
alcuno  Paterino  fu  morto  con  coltello.  E per 
l'arsione  di  detti  fuochi  in  Firenze  arsono  molle 
eronirlir  e libri,  che  pienamente  faeeano  me- 
moria dalli  antichi  fatti  di  Firenxe,  si  che  pochi 
libri,  chi*  di  ciò  facessero  menzione,  rimasero. 
Per  la  qual  rosa  a Dui  è convenuto  ritrovare 
molte  croniche  antiche  di  diverse  città  e paesi, 
e di  quelle  scrillure,  onde  in  questo  libro  ab- 
biamo fatto  menzione  in  gran  parte. 

CAPITOLO  XXX 

Corri»  Ì Pisani  andarono  sopra  Pisola  di  Majo- 

lica,  « i Fiorentini  rimasero  alla  guai  dia  di 

Pisa. 

Nelli  anni  di  Cristo  11171  Pisani  feciono  una 
grande  armata  di  galee  e di  navi,  e andarono 
sopra  Pisola  di  Mnjolica,  che  la  teneano  i Sa- 
rarini;  c come  fa  partita  la  detta  armata,  c 
già  raunata  insieme  sopra  Vada  per  far  loro 
viaggio,  i Lucchesi  vennero  per  comune  ad  oste 
aopra  Pisa  per  prendere  la  terra.  1 Pisani  aven- 
do la  novella,  per  paura  che’  Lucchesi  non  oc- 
cupassero la  loro  città,  non  ardivano  d’andare 
innanzi  con  loro  stuolo  : c arretrarsi  dalla  impre- 
sa, che  aveano  fatta,  non  parca  loro  onore  per 
lo  grande  spendio,  che  fatto  aveano;  e però 
presono  consiglio  di  mandare  loro  ambasciadore 
a*  Fiorentini,  i qoali  ne’  delti  tempi  erano  molto 
amici,  e fratelli  insieme  i detti  comuni;  e man- 
darongli  pregando,  clic  piacesse  loro  di  venire 
alla  guardia  della  loro  città  di  Pisa  (a)  confi- 
dandosi di  loro  come  d’intimi  amici  e carissimi 
fratelli.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  (A)  accet- 
tarono di  servirli,  e fare  loro  guardare  Pisa  dalla 
forza  de’  Lucchesi  e mando v vi  il  comune  di  Fi- 
renze gente  d’arme  a piede  e a cavallo  assai,  c 
posonsi  a oste  fuori  della  città  di  Pisa  a due 
miglia,  e per  onestà  delle  donne  de’Pisani  non 
vi  vollono  entrare  dentro;  e mandò  il  capitano 
di  Firenze  bando  la  testa  a qualunque  persona 
entrasse  in  Pisa.  Addivenne,  che  uno  v'  entrò 
dentro,  e incontanente  fu  preso  e condensato 
alle  forche;  la  qual  cosa  sentita  da' Pisani  an- 
tichi, eh’ erano  entrati  in  Pisa,  ovvero  rimasi, 
mandarono  pregando  nel  campo  de’  Fiorentini, 
per  loro  amore  li  dovrssono  perdonare;  noi  vol- 
lono fare.  I Pisani  allora  contraddissono  e pre- 
garono, che  almeno  insù  loro  terreno  non  lo 
volessono  guastare;  onde  secrctamente  i capitani 
dell'  oste  feciono  a nome  del  comune  di  Firenze 
comperare  uno  pezzo  di  terra  da  uno  viltano 

(a)  Piu  infino  a toro  tornata  — V ar. 

(è)  La  quale  cova  i Fiorentini  accettarono  gmiosamcntc 
pretti  end ojì  di  guardare  Pìaa  da’Lnccbesi,  e da  ogni  altra  gen- 
te, tV  contro  a Pi»  far  volesse.  E ciò  tallo  I Fiorentini  vi 
mandarono  gente  —Vai. 


lavoratore  a nome  del  comune  di  Firenze,  e in 
quello  rizearono  le  forche,  e ivi  il  fecero  per 
la  gola  impiccare,  aempiendo  il  bando  per  giu- 
stizia per  mantenere  suo  decreto  e statuto.  E 
tornata  1*  oste  de’  Pisani  dal  conquisto  di  Majo- 
l»ca,  renderono  molte  jVazie  a’Fiorentini,  r do- 
mandarongli,  quale  segnale  del  conquisto  voles- 
aono,  o le  porte  del  metallo,  o due  colonne  di 
porfido,  eh’ aveano  recate  e tratte  di  Maiolica. 
1 Fiorentini  domandarono  le  colonne,  e’  Pisani 
le  mandarono  (n)  loro  in  Firenze  coperte  di 
scarlatto;  e per  alcuno  si  disse,  che  prima  che 
i Pisani  le  mandassero,  per  invidia  che  debbo- 
no, le  feciono  «ffummare;  e le  dette  colonne 
sono  quelle,  che  sono  oggi  diritte  dinanzi  alla 
porta  di  san  Giovanni  al  duomo,  ovvero  nella 
piazza. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  i Fiorentini  disfecero  la  rocca  di  Fiesole , 

Negli  anni  di  Cristo  m5i  Fiorentini  asse- 
diarono la  rocca  di  Fiesole,  che  ancora  era  in 
piede  molto  fortissima,  e teneanla  certi  gentili 
uomini  Cattani  (1),  stati  già  per  antico  Fieso- 
lani,  e riduce.! n visi  molti  sbanditi,  e scherani, 
e mala  gente,  ebe  alcuna  volta  faeeano  danno 
alle  strade  e al  contado  di  Firenze;  onde  i Fio- 
rentini vi  stettono  tanto  allo  assedio,  che  per 
diffalta  di  vettovaglia  s*  arrenderono , che  per 
forza  mai  non  si  sarebbe  avuta;  e feeerla  tutta 
abbattere  c disfare  infino  alle  fondamenta  ; c 
fecero  decreto  e statuto,  che  mai  in  su  Fiesole 
non  s’osasse  rifare  alcuna  fortezza. 

CAPITOLO  XXXII 

Delle  misure  delle  miglia  tiri  contado  di  Firenze . 

La  misura  delle  miglia  del  contado  di  Firenze 
si  prende  (A)  ed  è loro  termine  delle  cinque 
scolora,  che  sono  di  qua  dall'Arno,  dalla  chiesa 
ovvero  duomo  di  san  Giovanni;  e del  contado 
di  là  dal  fiume  d'Arno  si  prendono  alla  coscia 
del  ponte  vecchio,  di  qua  dall' Arno  dal  pillerò, 
dove  era  la  figura  di  Marte.  K questa  fa  la  con- 
suetudine e usanza  de'  Fiorentini  ; e ’l  migliajo 
si  è mille  passini,  e 'I  passino  0'  intende  tre 
braccia  alla  nostra  misura. 

(*)  Ansi  «1w  te  mandassero,  le  feciono  allocale;  t*  qn»U 
colonne  pourno  di  riaprilo  atte  leggi  di  uo  Giovanni  in  Fi- 
renxe — V et. 

(1)  GiUani,  cioè  cittadini;  v.  la  tot.  pag.  5;. 

(è)  Si  prendono  i loro  termini  delle  cinque  sestora,  che  sono 
iniirmr  pallile  dal  Patirò  col  Come  d’Arno  al  duomo  di  a. 
Giovanni,  r del  contado  di  là  da  fiume,  ciò  dalla  parte  del  *slo 
Scevero  si  prende  alla  coscia  — Vi. 
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CAPITOLO  XXXIII 

ni  certa  novi  Hit  fi,  eh*  ebbe  tirila  chiesa,  e suoi 

rubrlti , e come  fu  eletto  fmperadore  Loti  ieri 

di  Sansogna. 

In  questi  tempi  li  unni  di  Cristo  li  *5  re- 
gnando Papa  Onorio  II  rial»  di  Bologna,  i ba- 
roni di  Puglia  quasi  tulli  si  rnbcllarono  da 
Ruggieri  duca  di  Puglia  figliuolo  di  Ruberto 
Guiscardo,  e con  lusinghe  il  detto  Papa  con- 
dussono  infino  ad  Arpiin»  per  fare  torre  il  re- 
gno di  Puglia  a Ruggieri;  ma  Ruggieri  con 
sue  forte  sconfisse  I*  osi  e del  Papa  con  gran 
dannaggio  di  sua  gente  ; e ciò  fatto  il  drlto 
Ruggieri  non  montando  in  superbia  della  rice- 
vuta vittoria,  e con  grande  umiltà  venne  si  Pa- 
pa, e pit follisi  a*  piedi  con  gran  riverenti  chie- 
dendo misericordia,  e 'I  Papa  li  |io»e  il  calcio 
in  sul  collo,  c disse  il  verso  del  salterò,  che 
ilice  : super  atpidem  et  basili %cum  ambulabit , 
et  conculcabis  leonetn  et  rlraconem , E ciò  licito 
li  perdoni),  e fixelo  levare,  e baseiollo  irr  se- 
gno di  pare.  Il  quale  Ruggieri  mostrò  al  detto 
Papa,  come  i suoi  baroni  li  opponcano  falsa- 
mente eresia,  e come  egli  era  fedele  di  santa 
chiesa,  come  era  stato  il  padre  ; onde  il  detto 
Papa  il  confirmò  nel  regno,  c coronollo  del 
reame  di  Cicilia,  c gran  vendetta  fece  de*  suoi 
ruhrtli.  Poi  morto  Papa  Onorio,  fu  eletto  Pa- 
pa Innoccnzio  II  li  anni  di  Cristo  n3o.  Que- 
sti fu  Romano,  e regnò  tredici  anni  ; ina  alla 
sua  elezione  nacquero  in  Roma  grandi  seismo 
nella  chiesa  ; però  clic  uno  messere  Piero,  che 
ora  cardinale,  figliuolo  di  Piero  Leone  possente 
Romano,  per  forza  si  fece  fare  Papa,  c rhia- 
rnossi  Anacleto,  e con  sua  forza  combattei)  Pa- 
pa Innoccnzio  e suor  cardili. di  nelle  rase  «felli 
Itifrangip.me  di  Roma.  Questo  messere  Piero 
Leone  spogliò  tutte  le  chiese  di  Roma  «Fogni 
tesoro  per  farne  moneta,  il  quale  tesoro  fu  in- 
finito, c con  quello  corruppe  molti  Romani 
contro  Papa  Innoccnzio,  il  quale  non  possendo 
stare  in  Roma  per  la  forza  del  detto  figliuolo 
di  Piero  Leone,  iscomunieollo,  c cassò  ogni  suo 
online,  c poi  in  su  due  galee  se  n’andò  in 
Francia  eo*  suoi  cardinali;  c dal  Re  Luigi  il 
Grosso  Re  di  Francia  furono  ricevuti  a grande 
onore.  E eonsecrò  Re  il  dello  Luigi,  c egli  pro- 
mise d’ajutare  la  chiesa  con  tutta  sua  for/a. 
Ma  essendo  Papa  Innoeenzio  in  Francia,  fu 
eletto  Imperadore  Lotlieri  1 di  Sansogna,  il 
quale  con  gran  potenza  di  genie  di  suo  paese 
passoe  in  Italia,  e menò  seco  il  dello  Papa 
Innoccnzio,  c suoi  cardinali,  e moli i vescovi,  c 
arcivescovi,  i quali  erano  siali  al  concilio  pri- 
ma a Chiaramente  in  Alvcrnia,  c poi  a Lorena; 
e rimesse  in  Roma  in  sedia  c in  signoria  il 
detto  Papa  (<i)  Innoccnzio  li  anni  di  Cristo 
u3o.  Questo  Lotlieri  regnò  Re  de’  Romani  e 
Imperadore  undici  anui,  e fu  cristianissimo, 

(tf)  Papa,  c pei  fuiu  uccio  di  Rofaa  PkUtf  Leooi,  e tulli 
i noi  seguaci  ; e poi  piut  li  coiuaa  dello  'lupeiij  per  in.tin»  del 
detto  Papa  loaorrncio  — W or. 
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e fidelc  di  santa  chiesa;  c per  cagione  die 
Ruggieri  figliuolo  di  Ruggieri  duca  di  Puglia 
arca  tenuta  la  setta  del  figliuolo  di  Piero  Leo- 
ne contro  al  detto  Papa  lunocciizio,  con  ar- 
mata de1  Pisani  c Genovesi  passai  ono  nel  re- 
gno di  Puglia  per  mare  e per  terra  sopra  il 
detto  Ruggieri  rubello  della  chiesa  divenuto,  e 
lui  cacciarono  di  Puglia,  il  qnafe  si  fuggi  in 
CicHia;  e toltogli  il  regno  fecero  «luca  di  Pu- 
glia (a)  Camnone  ; ma  poco  regnò,  che  poi 
tornò  la  signoria  al  figliuolo  di  Ruggieri , ;ciò 
fu  il  buon  Re  Guglielmo,  come  innanzi  faremo 
menzione.  E per  cagione  dell’ ajoto,  che’  Ge- 
novesi e Pisani  fecero  alla  chiesa  sopra  il  duca 
di  Puglia,  in  generale  concilio  iti  Roma  fu  fatta 
grazia  d’ arcivescovado  alla  città  di  Genova, 
dandogli  più  vescovadi  in  sua  signoria  della 
riviera  di  Genova  e di  Lombardia.  E simile 
grazia  fecero  a’  Pisani,  dandogli  sotto  luì  più 
vescovadi  in  Sardigna,  e quello  di  Massa  in 
Maremma,  e quello  di  Grolfetlo.  E ciò  fallo  il 
detto  Lotlieri  Imperadore  bene  avventurosa- 
mente si  tornò  in  Alamagna.  E poco  appresso 
mori,  e fu  eletto  Re  de’  Romani  Currado  il  di 
Sslnsogna  nclli  anni  di  Cristo  i»38,  e regnò 
quindici  anni,  ma  non  fu  coronato  a Roma  dello 
imperio. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  il  Re  di  Fraticia  e altri  signori  passarono 
altra  mare  coti  granile  stuolo* 

Nel  tempo  del  «letto  Currado  eletto  Re  dei 
Romani  furono  eletti  tre  Papi  a Roma  I*  uno 
appresso  l’altro;  Papa  Celestino  II,  che  regnò 
sette  mesi  ; poi  fu  Lucio  I,  che  poco  vivette  ; 
poi  fu  Papa  Eugenio  di  Pisa,  clic  regnò  otto 
anni,  c mesi.  Al  tempo  «li  questo  Papa  nclli 
anni  di  Cristo  1 1 4?  Luigi  il  Pietoso  Re  di 
Francia  per  ammenda  il’  una  guerra,  ebe  avea 
a torto  presa  col  Re  di  Navarra  per  torli  Cam- 
pagna, promise  d 'audace  al  soccorso  della  Terra 
santa,  e per  la  sua  andata  si  commosse  tolto 
il  suo  reame  ; c richiese  il  detto  Currado  Re 
de9  Romani , « he  li  piacesse  di  premiere  con 
lui  la  croce,  e andare  al  detto  passaggio  ; a I 
detto  Currado  F accettò  allegramente  ; e man 
darono  pregando  il  detto  Papa  Eugenio,  che 
passasse  in  Francia  a dare  loro  la  croce,  e cosi 
fece  il  detto  Papa,  ehc  alla  loro  richiesta  panò 
in  Francia,  c coronò  il  «letto  Re  Luigi.  E poi 
crociati  i «loti i Re  Corrado  e Re  Luigi  IVaJ  con- 
fini d’Alamagna  e di  Francia  per  comandamento 
del  dello  Papa,  p«*r  mano  di  s.  Bernardo  ab- 
bate di  Cbiaravaile,  i FrtnVcescbi  c Tedeschi 
innumerabile  gente  presero  la  croce,  c passa- 
rono per  mare  con  «luecento  nasi,  e più  per 
terra  per  Ungati»,  Pannonia,  in  Grecia;  ma 
con  mollo  al  fanno  per  la  malvagità  de’  Greci, 
che  per  farli  morire,  o ammalare  diedono  loro 
bere  ac«|uc  contaminate,  c molla  mala  ventura, 
c uipscolavauo  la  farina  cou  la  calcina,  onde  di 
ciò  molti  ne  «norìiono.  E pur  co’  1 ordir  in 

(«j)  Paglia  il  cvuU  Ji  Chuiamonic  — Far. 
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Turchia  chbonn  grande  cout  ratio  e più  batta- 
glie. Alia  fiuc  pattarono  alla  Terra  «anta,  e più 
battaglie  ben  avventurosamente  vinsono  contra 
a*  Saracini;  ma  poco  vi  dimorarono,  clic  Luigi 
prima  ti  tornò  io  Francia,  e Currado  io  Ala- 
magna; e sanza  venire  a Roma,  di  là  ti  modo 
sanza  benedizione  imperiale.  E Papa  Eugenio 
dopo  molte  buone  opere  fatte,  mono  a Roma 
li  anni  di  Cristo  n&f.  E dopo  lui  succedette 
Papa  Anastasio  IV,  ma  vi  vette  poco  più  d’un 
anno.  E poi  fu  Papa  Adriano  IV,  ebe  coronò 
il  primo  Federigo  Imperadore.  Torneremo  alle 
novità,  che  furono  in  Firenze  in  questo  tem- 
po, ch’avcmo  intralascialo  per  seguire  nostro 
trattato. 

CAPITOLO  XXXV 

Coma  i Fiorentini  disfecero  il  castello  di 
Montebuoni  de ' Duo tuleb nonli. 

Nelli  anni  di  Cristo  si 35  essendo  In  piede 
il  castello  di  Montebuoni,  il  quale  era  molto 
forte,  e era  di  quelli  della  casa  de*  Buondel- 
monti,  i quali  erano  Gattini,  e antichi  gentili 
uomini  di  contado,  e per  lo  nome  del  detto 
castello  area  nome  la  casa  de*  Buondclmonti, 
e per  la  fona  di  quello  (a)  toglieano  i passag- 
gi ; la  qual  cosa  a*  Fiorentini  non  piacendo,  nè 
volendo  si  latta  fortezza  presso  alla  città,  vi 
andarono  a oste  del  mese  di  giugno,  e chinino 
a patti,  ebe  *1  castello  si  dùfacessc,  e I*  altre 
possessioni  rimanessero  a*  delti  Cattani,  e tor- 
nassero abitanti  in  Firenze.  E così  cominciò  il 
comune  di  Firenze  a dilatarsi  eoa  forza  più 
else  con  ragione,  crescendo  il  contado,  e sotto- 
mettendolo a sua  giurisdizione,  e mettendo  sotto 
sua  signoria  molti  nobili  contadini,  e disfacen- 
do molte  fortezze  del  contado. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  f Fiorentini  disfeciono  Monte  di  Croce, 
ch'era  de * conti  Guidi. 

Nelli  anni  di  Cristo  1 1 /fi  avendo  i Fiorentini 
guerra  co*  conti  Guidi,  imperciocché  le  loro 
castella  erano  troppo  presso  alla  [città  di  Fi- 
renze, e Monte  di  Croce  si  tenea  per  loro  e 
guerreggiava  ; per  la  qual  cosa  alquanti  citta- 
dini di  Firenze  n’andarono  a oste  con  certi 
soldati  del  comune  di  Firenze;  e,  per  troppa 
sicurtà  non  facendo  buona  provvisione,  furono 
sconfitti  dal  conte  Guido  vecchio  e sue  masna- 
de de1  mese  (6)  di  giugno.  Ma  poi  li  auni 
di  Cristo  li 54  i Fiorentini  tornarono  a oste  a 
Monte  di  Croce,  e per  tradimento  l’ abbono,  e 
disfccionlo  inGno  alle  fondamenta  ; poi  le  ra- 
gioni, che  vi  aveano,  i conti  Guidi  vendero- 
no (e)  al  comune  di  Firenze  e al  vescovado, 

(e)  Foflraau  «fi  quello,  e che  la  thads  fi  corica  a pietla,  e 
coglievano  pedaggio  — Far. 

(f)  E dj  toro  amistà  Aretini,  e altri  del  mese  — Far. 

(e)  Venderono  al  vescovo  di  Fireme,  non  possendolq  gioire 

■I  a verna  frullo,  e d'alto»  instanti  furono  i conti  Guidi  amici 
lei  comune  di  Fiiente,  e simile  Rii  Aretini,  che  gli  aveano 
svolali  - Far. 


da  che  non  ne  polcano  avere  alcuno  frutto.  E 
d’ allora  innanzi  non  furono  i conti  Guidi  amici 
del  comune  di  Firenze,  e simile  li  Aretini,  e 
altri,  che  de’  conti  Guidi  erano  amici  contro 
al  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXVII 
Come  i Pratesi  Juro  rotti  da*  Pistoiesi. 

Nelli  anni  di  Cristo  1 1 54  avendo  guerra  i 
Pratesi  co*  Pistoiesi  per  lo  castello  di  Carmi- 
gnano,  e essendovi  cavalcati  i Pratesi  con  le 
masnade  de'  Fiorentini  in  loro  ajulo,  furono 
sconfitti  da*  Pistoiesi  in  quel  luogo  ivi  presso 
al  castello  di  Cariuignauo.  Lascieremo  alquanto 
de*  nostri  fatti  di  Firenze,  e de*  vicini  intorno 
imperocché  infra  sedici  anni  appresso  poche 
notevoli  cose  avvennero  alla  nostra  città  di  Fi- 
renze; ouJe  qui  appresso  comincieremo  il  quin- 
to libro,  e diremo  del  primo  Federigo  loipc- 
radore,  il  quale  egli  e le  sue  rede  fecero  gran- 
di e diverse  mutazioni  in  Italia,  e alla  chiesa 
di  Roma,  e eziandio  alla  nostra  città  di  Firen- 
ze, onde  mollo  ne  cresce  U nostra  materia  di 
raccontare,  sì  clic  ordinatamente  ne  faremo 
menzione  per  li  tempi  innanzi. 
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INCOMINCIA  IL  QUINTO  LIBRO 

Dorè  si  tratta , come  il  plinto  Federigo  detto 
di  Sltsjfo  fu  imperadore  di  Uomo,  e da' suoi 
descendenti. 

f 

CAPITOLO  PRIMO 

Dopo  la  morte  di  Currado  di  Sansogna  Re 
de’  Romani  fu  tale  eletto  Imperadore  Federigo 
Barbarossa,  detto  Federigo  grande,  ovvero  pri- 
mo della  casa  di  Soavia,  e col  soprannome  di 
Sluffo.  Questi  rimesse  le  boci  delti  elettori  in 
lui,  elesse  se  medesimo,  e poi  passò  in  Italia, 
e fu  coronato  a Roma  da  Papa  Adriano  IV  nclli 
anni  di  Cristo  1 1 54,  e regnò  anni  trentascllc 
Re  de'Romani  e Imperadore.  Questi  fu  largo, 
bonladoso,  facoudiosu,  e gentile,  e in  tutti  suoi 
fatti  glorioso.  Alla  prima  fu  amico  di  santa  chie- 
sa al  tempo  del  detto  Papa  Adriano,  e fece  ri- 
fare Tivoli,  ch’era  disfatto;  ma  il  dì  medesimo, 
che  fu  coronato  intra  la  sua  gente  e*  Romani 
ebbe  grau  battaglia  e zuffa  nel  prato  di  Nerone, 
ove  il  detto  Imperadore  era  al  tendalo,  a gran 
danno  de’  Rotnaui.  Entrò  nel  portico  di  san  rie- 
ro, e quello  tutto  arse  e disfece,  cioè  la  parte 
di  Roma  intorno  o san  Piero.  Questi  poi  tor- 
nando di  Lombardia  il  primo  auuo  di  suo  ius- 
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periato,  perchè  la  olii  «li  Spoleto  non  l'ohbc- 
«llo  (#i)  però  eh* era  «Iella  chiesa,  vi  si  pose  a 
assedio,  e vinaria,  r tutta  la  fece  disfare;  e per 
volere  occupare  la  ragione  della  rhiesa  tosto  si 
fece  nemico,  che  dopo  la  morte  di  Papa  Adria- 
no IV  nelli  anni  di  Cristo  t > 5q  eletto  Papa 
Alessandro  III  «la  Siena,  che  regnò  ventldue 
anni,  questi  per  mantenere  le  giurisdizioni  di 
santa  chiesa  ebbe  gran  guerra  col  detto  Fede- 
rigo Imperadore  per  piò  tempo.  Il  quale  Fe«le- 
rigo  li  fece  incontro  quattro  Antipapi  scismatici 
in  diversi  tempi  l'uno  appresso  l'altro,  che  i 
tre  furono  cardinali.  Il  primo  fu  Ottaviano,  che 
si  fece  chiamare  Vittorio;  il  secondo  Guido  da 
Cremona , che  si  fece  chiamare  Pasquale  ; il 
terzo  fu  Giovanni  Strumrnse,  che  si  fece  chia- 
mare Calisto  ; il  .quarto  ebbe  nome  Landone, 
che  si  fccecbiamare  Innoccnzio.  Onde  nella  chie- 
sa d' Iddio  ebbe  grande  rovina  e afflizione,  im- 
però che  questi  Papi  con  la  forza  di  Federigo 
Imperadore  tcncano  tutto  il  patrimonio  di  san 
Piero  e ’1  ducato,  che  il  «letto  Papa  Alessandro 
uon  avea  nulla  signoria.  Ma  il  detto  Papa  Alca- 
sondro  contra  tutti  valentemente  pugnò  e sco- 
munieolli,  i quali  tutti  l’ano  appresso  l’altro, 
lui  regnando,  morirono  di  mala  morte.  Ma  re- 
gnando eglino  con  la  forza  di  Federigo,  il  detto 
Papa  diritto  Alessandro  non  potendo  stare  a 
Roma  se  n'andò  con  la  corte  in  Francia  al  Re 
Luigi  il  Pietoso,  il  quale  lo  ricevette  graziosa- 
mcnle.  E dicesi  in  Francia,  che  venendo  il  detto 
Papa  Alessandro  a Parigi  orlatamente,  e con 
poca  compagnia  a guisa  d'uno  picciolo  prelato, 
incontanente  che  fu  a san  Moro  presso  di  Pa- 
rigi, non  avendo  del  Papa  nulla  novella  nella 
terra,  per  divino  miracolo  si  levò  una  boee  gri- 
dando : ecco  il  Papa , ecco  il  Papa f c comin- 
ciarono a sonare  le  campane,  e il  Re  con  tutto 
il  chcricato  e popolo  di  Parigi  li  si  fece  incon- 
tro, onde  il  Papa  si  maravigliò  forte,  però  che 
nullo  sapra  di  sua  venuta;  e di  ciò  ringrariò 
Iddio,  e palesossi  al  Re  e al  popolo,  e cominciò 
a segnare.  Toi  in  Francia  fece  il  detto  Papa 
concilio  generale  alla  città  del  Torso  in  Torma, 
nel  quale  scomunicò  il  detto  Federigo,  e depo- 
sclo  d’imperio,  e assolvette  tutti  i suoi  baroni 
di  fio  e sacramento,  c depose  quelli  della  casa 
della  Colonna  di  Roma , che  mai  nè  ellino  né 
loro  successori  potessero  avere  dignità  in  santa 
chiesa,  perchè  al  lutto  si  tennero  con  Federigo, 
Imperadore,  dandogli  ajuto  e favore  contra  alla 
chiesa.  E in  quello  concilio  tutti  i signori  di  Po- 
nente si  promisono  c allegarono  con  Luigi  Re 
di  Francia  aU’ajuto  del  detto  Papa  c della  chiesa 
contra  Federigo;  e simile  molte  città  di  Lom- 
bardia si  rubcllarono  al  detto  Federigo;  ciò  fu 
Milano,  Cremona,  Piacenza,  e tennero  col  detto 
Papa.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Federigo  pas- 
sando in  Lombardia  per  andare  in  Francia  con- 
tra il  Re  Luigi,  che  riteneva  il  detto  Papa  Ales- 
sandro, trovando  la  città  di  Milano,  che  li  ai  era 
rubcllata,  l'assediò  e per  lungo  assedio  ebbe 

(a)  Ubbidiva,  eoa  ciò  fosse  cosa  duella  era  della  chiesa  vi 
andò*  a oste  c vintola,  latta  la  few  didare,  • per  tals  Biodo 
volendo  ocaupari  — Par. 


l’anno  di  Cristo  n (Videi  mese  di  marzo,  c fece 
disfare  le  mura,  e ardere  tutta  la  città,  c arare 
e seminare  di  sale  (t).  Allora  li  corpi  «lelli  tre 
Re  ovvero  magi,  che  vennero  ad  adorare  Cristo 
per  lo  segno  della  stella , i quali  erano  nella 
città  di  Milano  in  tre  tombe  cavate  di  porfido, 
li  fece  trarre  di  Milano,  c mandogli  a Cotogna 
in  Alamagnai  onde  tutti  i Lombardi  furono  di 
ciò  molto  erureiosi.  E poi  passando  i monti 
per  distruggere  il  reame  di  Francia  con  ajuto 
del  Re  di  Boemia  e con  quello  di  Dazia  cioè  di 
Dancsmarehe,  entrò  in  Borgogna  ; ma  lo  Re  Luigi 
di  Francia  con  ajuto  del  Re  Arrigo  d’Inghilterra 
suo  genero  e con  più  altri  signori  e baroni  fu  a 
contradiarlo,  sicché  per  grazia  d'iddio  non  ebbe 
contra  lui  nullo  podere,  nè  non  vi  acquistò  ter- 
ra , ma  per  difetto  di  vettovaglia  quelli  Re  si 
tornarono  in  loro  paesi,  e Federigo  in  Italia,  fa- 
cendo guerreggiare  i Romani,  però  che  s’  erano 
ritornati  c parte  di  chiesa  e di  Papa  Alessandro. 
Essendo  i «letti  Romani  a oste  a Toscolano,  per 
lo  cancelliere  di  Federigo  e sue  masnade  furono 
sconfitti  nel  luogo  detto  Monte  del  Porco,  c 
molti  Romani  presi  r morti  si  grande  quantità, 
che  nelle  carra  ritornarono  a Roma  i morti  per 
seppellirli.  E questa  sconfitta  disseti,  che  fu  per 
tradimento  de*  Colonnesi,  i quali  tennono  sem- 
pre con  lo  Imperadore  contra  la  chiesa , onde 
furono  privati  per  lo  Papa  di  ogni  bcncGcio  spi- 
rituale c temporale.  E per  la  detta  sconfìtta  i 
Romani  cacciarono  di  Roma  i Colonnesi,  c di- 
tfceiono  una  loro  antica  fortezza,  che  si  chia- 
mava l’Agosta,  la  quale  si  dice,  che  fere  fare 
Cesare  Augusto,  c ciò  fu  l’anno  di  Cristo  1167. 
E ciò  fatto  lo  Imperadore  venne  allo  assedio 
di  Roma  per  distruggerla,  e aveaìa  molto  stretta, 
f Romani  fecero  al  chcricato  di  Roma  prendere 
le  teste  di  san  Piero  e di  san  Paolo,  c portaronlc 
a processione  per  tutta  Roma  ; per  la  qual  cosa 
i Romani  tutti  si  crucciarono  contro  allo  Im- 
pe  rado  re,  e contra  lui  presero  la  croco.  E ’l 
primo,  che  la  prese,  fu  messere  Malico  Rosso 
dctli  Orsini  il  vecchio,  avolo  ebe  fu  Papa  Ni- 
cola III  (<i)  delli  Orsini,  c per  vecchiezza  avea 
lasciate  l’armi,  onde  molto  fu  commendato,  e 
per  questa  cagione  egli  c’  suoi  vennero  in  gra- 
zia della  chiesa,  c aggrandirono  molto.  Appresso 
messere  Matteo  prese  la  croce  messere  Giani, 
buono  e grande  cittadino  di  Roma,  c poi  tulli 
gli  altri  con  grande  animo  e volontà.  La  qua 
cosa  sentendo  Io ’mperadorc,  o per  paura  o per 
devozione,  ma  più  per  miracolo  de’  beati  Apo 
itoli,  subitamente  si  parti  dallo  assedio  di  Roma 
con  sua  gente,  e tornossi  a Viterbo,  c la  città 
di  Roma  fa  liberata. 

(1)  Chi  vuoi  vedere  questa  istoria  deila  distruzione  di  Mi- 
Uno  piò  distesamente  legga  il  Cordo,  tbe  ne  tratta  a pieno. 

(«)  Piccola  III  il  quale  per  vecchietta  avea  lascialo  Par- 
me, e preso  abito  di  penileosia,  ma  per  questa  ragione  lasciò 
P abito,  e riprese  Parme:  onda  no  fu  molto  — V et. 
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CAPITOLO  11 

Come  Papa  Alessandro  tornò  in  Italia , 
e pose  la  città  (C  Alessandria  in  Lombardia. 

Poi  appresso  stAlo  il  detto  Papa  Alessandro 
longanimi r in  Francia.  rolla  forra  del  He  di 
Franria  r del  Re  d*  Inghilterra  (ornò  alla  cnrlp 
sua  in  Italia  per  man*  ; v capitando  prima  in 
Cicilia  dal  lb*  Guglielmo,  clic  allora  n’  era  Re, 
devotamente  fu  ricevuto  e favorito,  riconoscen- 
dosi (iddi*  di  »anla  chiesa,  c che  l'isola  di  Ci- 
cilia truca  da  lui  ; per  la  qual  cosa  il  detto  Papa 
il  confermò  Ile  di  Cicilia,  e renderli  Puglia, 
onde  il  dello  Re  Guglielmo  con  suo  nnvilio  per 
mare  I' accompagnò  infino  alla  città  di  Vinegia, 
ove  il  detto  Papa  volle  andare  per  più  sua  si- 
curtà, acciocché  Federigo  Imperadorc  noi  po- 
tesse offendere  ; e quivi  fece  sua  starna  per  fa- 
vorare i suoi  fedeli  di  Lombardia.  K da'Vipi- 
ziani  fu  ricevuto  e onorato  reverentemente,  per 

10  cui  favore  i Milanesi  rifecero  la  città  di  Mi- 
lano li  anui  di  Cristo  i if»8.  P«n  poco  tempo 
appresso  i Milanesi  con  njuto  de’  Piacentini,  e 
Cremonesi,  c altre  città  di  Lombardia,  che  uh 
Ridiano  santa  chiesa,  fecero  una  terra  in  Lom- 
bardia» quasi  per  una  bastila  e hattifoflr  incon- 
tro alla  città  di  Pavia,  clic  sempre  fu  conira 
a Milano,  e leiieasj  con  lo  imperio,  e quella 
città  fatta  c murata  per  onore  del  dcLto  Papa 
.Alessandro,  e perche  fosse  più  famosa,  la  chia- 
marono Alessandria,  c poi  fu  soprannominata 
della  Paglia  a dispregio  da  quelli  di  Pavia.  E 
a priego  di  quelli  di  Lombardia  Ir  diede  il  Pa- 
pa vescovo,  e depose  quello  di  Pavia,  e lolscgli 
la  dignità  del  pallio  e della  croce,  imperò  clic 
sempre  avea  tenuto  con  Federigo  Imperadorc 
contro  a santa  chiesa. 

CAPITOLO  111 

Come  Federico  tmperadore  si  riconciliò  con  la 

chiesa , € andò  al  passaggio  d ulti  amare,  a 

la  morto, 

Vcggcndosi  Federigo  Imperadorc  molto  ab- 
bassato di  suo  stato  e signoria,  e molle  città  di 
Toscana  c di  Lombardia  ribella  lesi  da  luì,  e 
tenersi  con  la  chiesa  e con  Papa  Alessandro, 

11  quale  era  molto  montato  in  istato  col  favore 
del  Re  di  Francia  e di  quello  d’ Inghilterra,  e 
di  Guglielmo  Re  di  Cicilia,  si  procacciò  di  ri- 
conciliarsi cou  la  chiesa  c col  Papa,  acciocché 
potesse  regnare  nello  Imperio,  e che  al  tutto  noq 
perdesse  lo  stato  c lo  onore;  e per  solenni  am- 
basciaduri mandò  a Vinegia  a Papa  Alessandro 
a domandare  pace,  promettendo  di  fare  ogni 
ammenda  a santa  chiesa;  il  quale  dal  detto  Pa- 
pa fu  esaudito  benignamente.  Per  la  qual  cosa 
il  detto  Federigo  andò  a Vinegia  al  detto  Pa- 
pa, e gittollisi  a'  piedi  a misericordia  (i).  Allora 
il  Papa  li  pose  il  pié  diritto  tn  sul  collo,  c disse 

IO  Quest*  olona  è dipinta  nella  sala  glande  del  consiglio 
in  Venuta  eoo  bcUuiiuw  pillare. 


il  verso  «lei  aliterò,  che  dire:  Super  aspidrm 
et  basili  scum  etc.  E lo  ’mppraJore  rispose:  Non 
libi  sed  Puro;  c *1  Papa  rispose:  Ego  som  ri- 
carius  Patri . E poi  gli  perdonò  ogni  offesa,  clic 
avesse  fatta  a santa  chiesa  , facendo  restituire 
ciò,  ch'avesse  o tenesse  di  santa  chiesa,  e cosi 
promesse  c fece  con  patti,  che  ciò  clic  si  tro- 
vasse a quel  di,  rlir  la  chiesa  tenesse  nel  re- 
gno, a perpetuo  fosse  di  santa  chiesa;  e trovo»si 
Renevculo,  rh’era  della  r li  iena  ; c questa  fu  l’o- 
rigine, che  la  chiesa  tiene  Benevento  per  sua; 
r riò  fatto  con  Romani,  e con  Manovelle  Im- 
prradorr  di  Costantinopoli  , r con  Guiglielmo 
Re  di  Cicilia,  e roti  Lombardi  e Toscani,  per 
ammenda  e penitenza  piombe  d*  andare  dila- 
niare ni  soccorso  della  Terra  santa,  imperocché 
il  Saladino  Sol-lano  di  II  ihiloni.i  avea  prosa  Ge- 
rusalemme e più  altre  terre,  che  teueauo  i cri- 
stiani. E rosi  fece  il  detto  Federigo  crocialo- 
nel  li  anni  di  Cristo  iiftfi,  e con  grandissima 
oste  d’  Alamanna  si  parli,  andando  per  terra  di 
Ungaria,  c per ’ Costantinopoli  intino  in  Ermi- 
nia. Ma  giunto  il  dello  Federigo  in  Erminia , 
essendo  di  state  c pian  caldo,  bagnandosi  a di- 
letto in  uno  picciolo  fiume  chiamato  del  Ferro, 
disavYCnlu rasamente  affogò;  e ciò  si  crede, che 
fosse  per  giudicio  d’  Iddio,  per  le  molte  per- 
secuzioni, che  fece  a santa  chiesa,  c di  lui  ri- 
mase uno  figliuolo,  rhe  ebbe  nome  Arrigo,  che 
il  fece  eleggere  a Re  de’  Romani , innanzi  che 
passasse  diramare  , li  anni  di  Cristo  1186.  E 
morto  il  detto  Federigo,  la  moglie  col  figliuolo 
e con  tutta  la  loro  gente,  tutto  che  molla  nc 
morisse,  tornarono  di  Soria  in  Ponente  senza 
ninno  acquisto  fare.  Torneremo  ornai  alla  nostra 
materia  dr’falli  di  Firenze  c d'altre  cose;  clic 
furono  al  tempo,  che  regnò  il  detto  Federigo, 
ma  prima  diremo  al  Re  Filippo  di  Francia  e 
del  Re  Ricciardo  d’Inghilterra,  come  andarono 
ol  tra  mare  al  soccorso  della  Terra  santa  in  que- 
sto tempo  medesimo. 

CAPITOLO  IV 

Del  dello  passaggio,  e come  presono  Acri, 
e de ' He  d Inghilterra. 

Nel  detto  passaggio  lo  Re  Filippo  di  Francia 
c lo  Re  Ricciardo  d'Inghilterra  con  molli  conti 
e baroni  di  Francia  e d'  Inghilterra,  c di  Pro- 
venza, e d’Italia,  crociati  passarono  oltremare 
in  Soria,  e assediarono  e presono  la  città  di 
Tolomaida  della  Arri,  che  la  (curano  i Sarar j. 
ni,  c quella  ebbono  per  assedio;  ma  multa 
buona  gente  di  loro  \i  morì  per  pcstilenzia 
d’infermità;  e io  questo  viaggio  ai  corniociò 
grande  discordia  tra  ’l  detto  Re  Filippo  il  Bor- 
nio c ’l  Re  Ricci  irdo  d’Inghilterra.  1/  una  ca- 
gione fu,  perché  lo  Re  Rirriardo  volea  la  si- 
gnoria d1  Acri,  siccome  il  Re  Filippo,  c assai 
avea  adoperalo  al  conquisto;  appi  esso  perchè 
lo  Re  Filippo  tornato  in  Francia  gli  tolse  la 
ducea  di  Norinaudia  per  dugeuto  migliaia  di  pa- 
rigini, che  gli  avea  prestati  quando  andò  olirà 
mare,  sopra  la  contea  di  Normandia,  c non  la 
lasciò  riscuotere,  come  toccammo  addietro  nel 
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rapitolo,  ove  raccontammo  il  lignaggio  de*  pre- 
senti  He  di  Francia.  Ma  imperò  clic  li  antichi 
<lcl  Re  Ricciardo  d’  Inghilterra  e poi  i suoi  de- 
«rendenti  fecero  gran  cose,  le  quali  si  mischiano 
mollo  alla  nostra  materia  ; e ancora  perchè 
M.no  stati  possenti  Re  tra'  cristiani,  si  è conve- 
nevole, che  in  questo  si  racconti  di  loro  pro- 
prnic,  e come  furono  stralli  del  lignaggio  di 
Nnnnamli,  come  fu  il  buono  Ruberto  Guiscardo 
di  Puglia,  di  cui  facemmo  menzione  in  questo 
modo  : clic  ’l  prima  duca  di  Norraaudi,  clic  fu 
cristiano,  sì  fu  fatto  per  Carlo  Grosso  Impera- 
dorè,  duca,  come  aiiricto  fu  cinino  menzione,  il 
quale  ebbe  nome  Ruberto;  e del  detto  Ruberto 
«luca  di  Normandia  nacque  Guidino  detto  Lon- 
gaspada  : e di  Guidino  nacque  Ruberto  e Rie 
ridillo;  e di  Ricciardo  nacque  Ricciardetto, che 
fu  padre  di  Ruberto  Guiscardo  Re  di  Puglia; 
dell'altro  Ruberto,  die  rimase  duca  di  Norman- 
dia. nacque  Guglielmo  il  bastardo,  che  1*  acqui- 
stò in  questo  modo,  credendo*!  giacere  con  la 
figliuola  d’  un  suo  borghese,  In  quale  molto  gli 
piacea;  onde  la  madre  per  iscampare  la  vergo- 
gna della  figliuola  troroc  ima  lidia  damigella 
povera,  la  quale  molto  simigliava  la  figliuola, 
e quella  in  iscambio  di  lei  mise  in  camera  col 
dello  Ruberto  duca,  onde  nacque  il  dello  Gui- 
glielmo  bastardo  ; e la  notte  che  la  madre  il 
generò,  le  venne  in  visione,  clic  di  corpo  l’u- 
sciva una  quercia,  e cresceva  tanto,  die'  auoi 
rami  si  stendrano  infino  in  Inghilterra  (a).  E 
veramente  fu  la  visione  di  vera  profezia  con 
proprio  vero,  come  appresso  diremo  K perche 
bastardo  fosse,  non  e da  tacere  di  lui,  rbe  co- 
m’egli fu  in  età,  e seppe  la  sua  navone,  si 
mise  in  arme,  e fu  maraviglinno  in  prodezza,  e 
senno,  e cortesia,  e per  sua  valenzia  passoe  in 
Inghilterra,  e comlnltco  con  K.iul,  che  allora 
>»’  era  Re  istrallo  di  Spagna  ; e lui  morto  dal 
detto  Guiglielmo  in  battaglia,  il  «Ietto  Guiglielmo 
si  fece  Re  d’Inghilterra  li  anni  di  Cristo  lofifi, 
e regnò  vcnlisei  anni;  e dopo  lui  regnò  Gni- 
gliclmo  suo  figliuolo  ; dopo  Guiglielmo  regnò 
Ai  rigo  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe  per  moglie 
la  figliuola  del  Re  Luigi  il  Pietoso  Re  di  Fran- 
cia. (Questo  Arrigo  fu  col  detto  Re  Luigi  c con 
Papa  Alessandro  contro  a Federigo  1 Impera- 
dore,  quando  venne  in  Borgogna,  come  facemmo 
menzione.  Questo  Arrigo,  fu  quegli  che  fece  uc- 
cidere il  beato  Tommaso  Arcivescovo  di  Con- 
turbi (t),  perché  il  riprcndea  de’ suoi  vizj  e 
delle  decime,  che  togliea  «li  santa  chiesa,  onde 
Iddio  ne  fece  grande  giudicio,  che  poco  appresso 
cavalcando  per  Parigi  col  Re  Luigi  s’attraver- 
soc  un  poro  tra’  piè  del  cavallo,  e fecclo  cade- 
re, c subitamente  per  la  caduta  morì,  c di  lui 
rimase  mio  figliuolo,  che  ebbe  nome  Stefano  ; 
e dopo  Stefano  regnò  un  altro  Arrigo,  il  quale 
ebbe  due  figliuoli  lo  Re  Giovanni  c ’l  Ite  Ric- 
ciardo. Questo  Re  Giovanni  fu  il  più  cortese 

(a)  lN|bill«na:  Ij  quale  vok>m  fa  vt n piufeiia,  ticcone 
«inaio  appresso  — V ai. 

(|)  Un  Aingo  prr»cgoilò  qortfo  Molo  vivo,  cosi  an  Al- 
ligo lo  pmr|uitn  motto,  priihr  Alligo  \ III  lo  fica  abbruc 
cult,  r gitisi  le  tot  ceneri  in  msie  Patino  l538. 


signore  del  mondo,  e ebbe  guerra  col  padre 
per  indotta  d’ alcuno  suo  barone,  ma  poco  vi- 
veur, c di  lui  non  rimase  rada:  dopo  il  Re 
Giovanni  regnò  lo  Re  Ricciardo,  quelli,  on«le 
al  cominciaiueulo  facemmo  menzione,  die  an- 
dò* diramare  al  passaggio  col  Re  Filippo  ili 
Francia,  e fu  prò  d’arme  e valoroso,  r egli  con 
altri  dodici  baroni  di  Francia  e d’ Inghilterra 
tennero  per  forza  il  passo  al  Saladino  Snidano 
di  Babilonia  ron  tutto  suo  esercito.  Di  Ric- 
ciardo nacque  Arrigo  miti  figliuolo,  che  regnò 
«lopo  lui,  e fu  semplice  uomo  e di  buona  fede, 
ma  di  poro  valore.  Del  detto  Arrigo  narque  il 
buono  Re  Adoardo,  che  a’ nostri  presenti  tempi 
regnò,  il  quale  fece  gran  rose,  come  innanzi 
faremo  menzione  per  li  tempi.  Lascieremo  dei 
detti  signori,  e torneremo  a’ nostri  fatti  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  V 

Come  « Fiorentini  sconfittelo  gli  Aretini. 

Nelli  anni  di  Cristo  1170  i Fiorentini  fecero 
oste  sopra  gli  Aretini,  perchè  erano  co*  conti 
Guidi  conira  al  comune  di  Firenze,  e uscendo 
gli  Aretini  loro  incontro,  da’ Fiorentini  furano 
sconfitti  del  mese  di  novembre,  c poi  feciono 
accordo  co’ Fiorentini  (a),  c piomberò  di  non 
essere  loro  incontro  per  nessuna  ragione,  e rieb- 
bono  i loro  prigioni. 

CAPITOLO  VI 

Come  si  comincio  guerra  tra ’ Fiorentini , e Sa- 
ncii, e come  i Fiorentini  li  sconf  ssono  ad 

Asciano. 

Nel  «letto  tempo  si  cominciò  guerra  tra*  Fio- 
rentini c Sanesi  per  cagione  delle  castella,  clic 
confinavano  con  loro  in  Chianti,  die  ciascuno 
comune  volea  dilatare  c crescere  il  suo  contado; 
e d*  I castello  «lì  Stagia  era  allora  quistione  ; e 
per  quota  cagione  i Fiorentini  presono  a vo- 
lere ajutare  quelli  di  Monte  Pulciano  da' Sa- 
ncii, che  gli  guerreggiavano.  E andarono  infino 
là  per  fornirlo,  c tornando  da  fornirlo,  i S.uicsi 
si  fecero  loro  incontro  al  castello  d*  Asciano,  c 
quivi  si  combatterono  c furono  sconfìtti  da’ Fio- 
rentini, c molti  de’  Sanesi  furono  morti  e presi, 
e ciò  fu  del  mese  di  giugno  li  anni  di  Cristo 

« *74- 

CAPITOLO  VII 

Come  due  folte  s*  apprese  Juoco  in  Firenze, 
e rovinò  il  ponte  vecchio. 

Nelli  anni  di  Cristo  1177  s’apprese  il  fuoco 
nella  città  di  Firenze  a di  5 di  agosto,  c arse 
da  piè  del  ponte  vecchio  infino  in  increato  vec- 
chio; e ud  detto  anno  medesimo  s’apprcsc  (1 

(a)  Co1  Floreali»!  con  onorevoli  palli,  piunrMendo  **- 
rancalo  di  non  raarrt  mai  unirò  al  cornane  di  Firmar  per 
mona  cagione;  per  la  qual  com  iVttsM  loro  prigioni  — f'01 
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fuoco  da  «.in  Martino  del  vescovo,  e arse  in- 
fino a san l.i  Maria  Ughi  r>  infino  al  duomo  di 
san  Giovanni  con  grandissimo  danno  della  cit- 
tà, e non  senza  giudicio  d'iddio;  imperò  clic1 
Fiorentini  erano  divenuti  molto  superbi  per  le 
vittorie  avute  sopraMoro  vicini,  e tra  loro  molto 
ingrati  a Dio  con  altri  disonesti  peccati.  E in 
questo  anfio  per  soperchia  piena  del  fiume 
d1  Arno  cadde  il  ponte  veeehio,  che  ancora  fu 
segno  di  future  avversità  alla  nostra  città  di 
Firenze. 

CAPITOLO  Vili 

Come  ti  fece  dapprima  il  castello 
di  Poggibonizi. 

Nel  detto  tempo  essendo  colà,  dove  è oggi 
la  terra  di  Poggibonizi  al  piano,  uno  ricco  bor- 
go, il  quale  si  chiamava  il  borgo  di  Matti,  per 
cagione  che  direano,  eh*  erano  stati  stratti  di 
parte  di  martirizzali  di  Catcllina  rubelli  del  co- 
mune di  Roma,  che  in  quello  luogo  s*  erano 
rimasi,  scampati  dalla  battaglia  dì  Pierieno  ; e 
tornando  l'oste  di  su  detta  de’ Fiorentini  dalla 
vittoria  d*  Asciano,  alcuno  giovane  Fiorentino 
isforzò  nel  detto  luogo  una  pulce-ila  : onde  tutta 
la  terra  si  mosse  a zuffa  contro  a'  Fiorentini, 
e alquanti  ve  ne  rimasono  morti,  e assai  fediti 
e svergognali.  Per  la  quale  offesa  quelli  dal 
borgo  di  Marti  impauriti  de*  Fiorentini  feciono 
lega  e giura  con  otto  castella  c comuni  vicini  ; 
e per  essere  piu  sicuri  e forti  a riparo  della 
potenza  de1  Fiorentini,  si  ordinarono  di  concor- 
dia di  disfare  le  loro  terre,  e di  por»i  in  sul 
bello  Poggio,  ove  fu  poi  il  detto  castello,  in 
•ul  quale  era  una  selva  d*  uno  terrazzano,  ch’a- 
vea  nome  Bonito;  e dal  detto  il  suo  nome  fuc 
derivato.  E questo  in  brieve  tempo  ripuosono 
e afforzarti,  però  che  il  luogo  di  sua  natura  è 
forte,  e agiato,  c bello;  c partirlo  ad  abituro 
in  nove  contrade,  come  si  fece  di  nove  terre; 
e in  ciascheduna  contrada  ripuosono  la  chiesa 
principale  della  loro  antica  terra,  onde  a* erano 
levati;  c quello  di  ricche  mura,  c porti,  e torti 
di  pietra  adornaro.  E fu  si  forte,  c bello,  c for- 
nito di  molti  abitanti,  eh' citi  curavano  poco  i 
Fiorentini,  c altri  loro  vicini.  E per  contrario 
de*  Fiorentini  t’ allegarono  co’  Sanrsi.  E poi 
diede  molta  briga  a' suoi  vicini  c a*  Fiorentini, 
come  innanzi  per  li  tempi  faremo  menzione.  E 
nota,  che  il  detto  Poggio  è de’ meglio  situati, 
che  sia  in  Italia,  e è appunto  il  bilico  e 'I  mezzo 
della  provincia  di  Toscana.  Afforzato  il  dotto 
castello,  i Fiorentini  ne  furono  molto  crucciali, 
e con  due  castella  di  Val  di  Pesa  loro  vicini 
e contrarj  del  Poggibonizi  s’  accostarono,  c re- 
carono a loro  lega  ; c colla  forza  de’  Fiorentini 
ordinarono  e fcciono  porre  il  castello  di  Colle 
di  Val  d'Elsa  colà,  dove  c oggi,  per  fare  bat- 
tifolle a Poggibonizi;  c di  quelle  due  ca&tcllct- 
ta,  c contrade,  e ville  d’ intorno  il  popolaro  ; 
e la  prima  pietra,  che  vi  si  mise  a fondarla, 
fu  calcina  intrisa  del  sangne,  eh’ essi  segnarono 
delle  braccia  a’  Siudichl  a ciò  mandati  per  lo 
comune  di  Firenze  a perpetua  memoria,  e sc« 


gno  d’amicizia,  c fratellanza  da  quelli  di  Colle 
al  comune  di  Firenze.  E certo  per  fcperienza 
poi  sempre  è stato  quello  comune  come  figliuolo 
di  quello  di  Firenze. 

CAPITOLO  IX 

Come  nella  città  di  Firenze  ebbe  diserrili a 

tra * cittadini . 

In  questo  anno  medesimo  si  cominciò  In  Fi- 
renze dissensione  tra1  cittadini  e guerra  grandis- 
sima, che  mai  non  era  più  stata  in  Firenze;  e 
ciò  fu  per  troppa  grassezza  e riposo  mischiato 
con  la  superba  ingratitudine:  che  quelli  della 
casa  delti  Uherti,  ch’erano  i più  possenti  e mag- 
giori cittadini  di  Firenze,  con  loro  seguaci  no- 
bili e popolari  cominciarono  guerra  co’ consoli, 
ch’erano  signori  e guidatori  del  comune  a certo 
tempo  e con  certi  ordini,  per  invidia  della  si- 
gnoria, che  non  era  a loro  volere.  E fu  sì  di- 
versa e aspra  guerra,  che  quasi  ogni  dì,  o di 
due  dì  l’uno,  si  romhattrano  i cittadini  insieme 
iti  più  parti  della  città  di  vicinanza  a vicinanza, 
come  erano  le  parti,  e arcano  armale  le  torri, 
che  n’avea  la  città  in  gran  quantità  e numero, 
e alte  cento  e centoventi  braccia  I’  nna.  E in 
quelli  tempi  per  la  delta  guerra  assai  torri  di 
nuovo  vi  si  rifecero  per  la  comunità  delle  con- 
trade de’  danari  comuni  delle  vicinanze,  clic  ai 
chiamavano  le  torri  delle  compagnie.  E sopra 
quelle  sfaceano  mangani  e manganelle  per  pit- 
tare P una  all’  altra,  e era  asserragliata  la  terra 
in  più  parti.  E durò  questa  pestilenza  più  di 
due  anni,  onde  molta  gente  ne  mori,  e molto 
pericolo  e danno  ne  seguì  alla  città;  ma  tanto 
venne  in  uso  quello  guerreggiare  tra’ cittadini, 
che  I*  uno  di  si  comhatteano,  e l’altro  dì  man- 
giavano e heveano  insieme,  novellando  delle 
virtù  e prodezze  l’uno  dell'altro,  che  si  faceano 
a quelle  battaglie.  E quasi  per  istraccamento  c 
rincrescimento  si  rimasero  per  loro  medesimi 
del  combattere,  e pacilicaronsi,  c rimasero  ì con- 
soli in  loro  signoria  ; ma  alla  fine  pure  crea- 
rono, c poi  partorirono  le  maladette  parti,  clic 
furono  appresso  in  Firenze,  siccome  innanzi  per 
li  tempi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  X 

Come  i Fiorentini  presono  Monte  Oroisoli 
in  Chianti. 

Nelli  anni  di  Cristo  n8a  rimasono  le  batta- 
glie cittadinesche  in  Firenze,  e i cittadini  Fio- 
rentini fecero  oste  al  castello  di  monte  Grossoli 
in  Chianti.  E presero  il  detto  castello  per  for- 
za, e quello  anno  valse  lo  stajo  del  grano  soldi 
otto,  il  quale  fu  tenuto  gran  carestia,  imperò 
che  allora  correa  una  moneta  d’argento  in  Fi- 
renze, che  si  chiamavano  fiorini  di  danari  do- 
dici l’  uno,  clic  oggi  varrebbe  alla  presente  pie- 
ciola  moneta  per  lega  e per  peto  l1  uno  da- 
nari tre. 
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CAPITOLO  XI 

Come  i Fiorentini  pretono  il  castello  di  Pogna 
in  quello  di  Fai  iT  t'ba, 

Nelli  anni  di  Cristo  1184  del  mese  di  giugno 
i Fiorentini  assediarono  il  castello  di  Pogna, 
perchè  disubbidii  al  connine  di  Firenze,  c era 
mollo  forte,  e guerreggiava  la  contrada  di  Val 
d’  Fisa  infino  alla  Pesa,  e era  di  gentili  uomini 
chiamali  i aignori  Cattaui  di  Pogna,  e cbbonlo 
per  assedio. 

CAPITOLO  XII 

Come  Federigo  II  tolte  la  giurisdizione 
del  contado  al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1184  Federico  I Itnpctadorc 
andando  di  Lombardia  in  Puglia  passò  per  la 
nostra  città  di  Firenze  a di  ultimo  di  luglio 
del  dello  aiuto,  e in  quella  soggiornato  alquanti 
di,  e fattali  querimonia  per  Ignobili  del  con- 
tado, come  il  comune  di  Firenze  avea  prese  e 
occupate  molte  loro  castella  e fortezze  contro 
all’onore  dello  imperio,  si  tolse  al  comune  di 
Firenze  tutto  il  contado  c signoria  di  quello 
ialino  alle  mura;  c per  le  villatc  del  contado 
iacea  stare  suoi  vicarj,  die  rrudeano  ragione, 
c ficcano  giustizia  ; e simile  Ce cc  a tutte  le  al- 
tre città  di  Toscana,  clic  aveano  tenuta  la  parte 
della  chiesa,  quando  ebbe  la  guerra  con  Papa 
Alessandro,  salvo  che  non  tolse  il  contado  nè 
alla  città  di  Pisa,  nè  a quella  di  Pistoja,  però 
che  teneano  con  lui.  E in  questo  anno  il  dotto 
Federigo  assediò  la  città  di  Siena,  ma  non 
l’ebbe  > c queste  novità  fece  alle  dette  città 
«li  Toscana,  perchè  non  erano  stale  di  sua  par- 
te, sì  che  con  lutto  che  fosse  pacificato  con  la 
rbiesa,  e venuto  alla  misericordia  del  detto  Pa- 
pa, come  adrieto  è fatta  menzione,  non  lasciò 
di  non  portajrc  il  suo  mal  volere  contra  le  cit- 
tà, eh1  aveano  ubbidito  la  chiesa.  E così  stette 
la  città  di  Firenze  sansa  contado  quattro  anni, 
infino  che  ’l  detto  Federigo  andò  al  passaggio 
d’ oltramarc,  dove  egli  affogò,  come  è fatta 
menzione* 

CAPITOLO  XIII 

Come  i Fiorentini  andarono  al  conquitto 
di  Damiala s e riebbono  il  loro  contado. 

Nelli  anni  di  Cristo  1 1 88  essendo  commossa 
quasi  tutta  la  cristianità  per  andare  al  soccorso 
delia  Terra  santa,  togliendo  in  Firenze  P arci- 
vescovo di  Ravenna  legalo  del  Papa  a predicare 
la  croce  per  lo  detto  passaggio,  molla  buoua 
gente  di  Firenze  prcsono  la  croce  dal  detto 
arcivescovo  a san  Donato  tra  le  Torri  di  là  da 
Rifredi,  dove  è il  monastero  delle  donne,  però 
che  ’l  detto  arcivescovo  era  dell’  ordine  di  Ci- 
stello  ; c ciò  fu  a dì  undici  di  febbraio  del  detto 
anno.  E furono  sì  grande  quantità  di  Fioren- 
tini, che  fecero  oste  c squadre  di  loro  medesimi 


oltramarc,  0 furono  al  conquisto  della  città  di 
Damiata  de’ primi,  che  presono  la  terra,  c per 
insegna  ne  recarono  uno  stendardo  (a)  vermi- 
glio, che  ancora  c nel  duomo  di  ,san  Giovanni. 
E per  la  detta  devozione  c sussidio  de’  Fioren- 
tini fatto  in  servigio  di  santa  chiesa  c della 
cristianità,  e da  Papa  Gregorio  (ò)  fu  renduta 
la  giurisdizione  del  contado  al  contane  di  Fi- 
renze dì  hingi  alla  città  dieci  miglia. 

CAPITOLO  XIV 

Come  venne  iti  Firenze  la  reliquia  del  braccio 
di  tatuo  Filippo  apostolo. 

Al  tempo  che  regnava  in  Costantinopoli  lo 
Imperadore  Manovello  Cristianissimo  c ubbi- 
diente a santa  chiesa,  si  maritò  una  sua  nepote 
figliuola  d’ uno  suo  fratello,  che  avea  nome  Isa- 
bella, al  Re  di  Gerusalemme  e di  Cipri,  e die- 
gli  infra  li  altri  doni  e giojclli  in  sua  dota  la 
reliquia  del  braccio  di  san  Filippo  apostolo. 
Avvenne,  che  uno  inesser  Monaco  di  Firenze, 
ch’era  cancelliere  (c)  del  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, e poi  fu  per  sua  bontà  arcivescovo  d’A- 
cri  al  tempo  che  ’l  Soldano  Saladino  riprese 
Gerusalemme  ; ma  poi  ripresa  la  Terra  santa 
per  li  cristiani,  il  detto  arcivescovo  tornò  ol- 
tremare, e fa  fatto  per  lo  Papa  patriarca  di 
Gerusalemme.  E sappimelo  per  lo  fermo,  come 
la  Rcina  Isabella  di  Gerusalemme  avea  la  detta 
reliquia  santa,  deriderando  d’averla  per  ono- 
rarne la  sua  città  di  Firenze,  la  domandò  alla 
detta  Rcina,  dimostrando,  come  non  era  degna 
cosa  a donna,  che  fosse  al  secolo,  tenere  si 
fatta  reliquia  fra  le  sue  gioje  mondane,  ma  con- 
venni, che  fosse  in  parte  (<f)  onorata  a Dio. 
Per  la  qual  cosa  la  Rcina  la  donò  al  detto  pa- 
triarca; onde  sappiendolo  il  vescovo  di  Firen- 
ze, che  arca  nome  m esser  Piero,  ne  scrisse  per 
più  lettere  al  detto  patriarca  cittadino  di  Fi- 
renze, che  li  piacesse  di  mandare  la  detta  re- 
liquia in  Firenze.  Avvenne,  che ’l  detto  patriarca 
ammalò  a morte,  e commise  a uno  messer  Ri- 
ti ieri  da  Firenze  priore  del  sepolcro  e suo  cap- 
pellano, che  detto  braccio  di  santo  Filippo  man- 
dasse in  Firenze  ; ma  il  capitolo  de  i Calonaci 
noi  volpano  lasciare  partire.  Alla  fine  il  soprad- 
detto vescovo  di  Firenze  mandò  oltramarc  per 
lo  detto  braccio  uno  messere  Gualtcrano  calo- 
rico di  Firenze,  il  quale  con  molta  stanzia  e 
studio  adoperò  tanto  col  detto  prioic  del  se- 
polcro, che  ebbe  il  detto  braccio  di  santo  Fi- 
lippo, e rccollo  in  Firenze  Panno  di  Cristo  1 190, 
essendo  rettore  di  Firenze  il  conte  Ridolfo  da 
Caprai  ; al  quale  santo  braccio  per  lo  vescovo 
di  Firenze  con  tutto  el  chericato,  c col  detto 
rettore  con  tutto  il  popolo  uomini  e femmine 
andò  a processione  incontro,  e con  grau  solco- 

fa)  lino  stradale  — Far. 

(/>)  Gregorio,  e del  delio  Imperadore  Federigo  fa  loro  ron- 
dala la  ginrUditioae  del  couUdo  alla  città  di  Fucsie  di  lungi 
dieci  miglia  — Far. 

(r)  Cavaliere  — Far. 

(J)  Pule  dm  fosm  ventraia  — Far- 
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nità  ft»  recato  in  Firenze,  e mesto  nell'altare 
«li  san  Giovanni  Rallista,  il  «piale  santo  brac- 
cio  aperti  miracoli  mostrò  e fece  in  piò  citta- 
dini di  Firenze,  li  «piali  alla  sua  venuta  v’ eh- 
bono  fede  e divozione  (i). 

CAPITOLO  XV 

Conte  il  Po  [Mi  pacificò  insiemi e 1 Pisani  e Ge- 
novesi per  cagione  del  passaggio  cP  vlh  a- 
mare. 

Nel  dello  anno  11  #8  per  cagione  del  passag- 
gio Papa  Gregorio  essendone  molto  sollirilo 
venne  in  Pisa,  c per  acconcio  d«*l  detto  pas- 
saggio pacificò  i Pisani  e Genovesi,  clic  aveano 
avnto  gran  guerra  insieme  per  l’isola  di  Sar- 
«ligna  ; e in  Pisa  morio  il  detto  Papa,  che  poco 
vivette  nel  papato.  E da  Papa  Alessandro  detto 
adricto  a questo  Papa  Gregorio  fu  Pupa  Lucio 
di  Toscana,  cioè  da  Lucca,  c sedette  Papa  quat- 
tro anni,  ina  poco  fece  al  suo  tempo  ; poi  fu 
Papa  Urbano  di  Lombardia,  che  tu  Papa  da 
«lue  anni;  c questo  Urbano  cominciò  in  Italia 
l'ordine  del  detto  passaggio,  c Papa  Gregorio 
il  scguio  mentre  che  vivette  Papa,  che  fu  poco 
prò  d’uno  anno;  ina  poi  Papa  Clemente  «fi 
Roma,  il  mise  a sccti/ionc,  c partissi  il  «letto 
passaggio  d’Italia  drl  mese  di  fchbrajo  ii8> 
Lascieremo  ahpianto  de’ Papi,  che  furono,  c d«-i 
nostri  latti  di  Firenze,  e diremo  «P  Arrigo  «li 
S cavia  figliuolo  «li  Fc«lerigo  I,  c le  novità,  che 
furono  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XVI 

Come  fu  incoronato  Arrigo  di  So  a via  tmpr  ni- 
dore di  Roma , e tolse  per  moglie  Costanza 
di  Cicilia , c ebbe  in  dote  il  reame. 

Arrigo  di  Soavin  figliuolo  che  fu  del  grande 
Federigo,  come  «ìieemmo  dinanzi,  vivendo  il 
padre  ri  fece  eleggere  Re  de’  Romani,  onde 
tornando  il  detto  Arrigo  d’  oltremare,  c rifor- 
mata in  Alainagnn  la  sua  signoria,  passò  in  Ita- 
lia, c venne  a Roma  a richiesta  di  Papa  Cle- 
mente, e «la’  Romani  fu  ricevuto  onorevolmente, 
Imperoceh’rgli  conce«lelte  loro  la  città  di  To- 
scolano,  e il  suo  contado,  eh’rrano  fatti  ribelli 
«le’  Romani  ; per  la  qual  cosa  la  città  fu  tutta 
disfatta  da’  Romani,  e mai  poi  non  si  rifece. 
E vegnendo  a Roma  il  detto  Arrigo  trovò  mor- 
to Papa  Clemente,  «he  per  lui  aveva  mandato; 
c eletto  Papi  Celi-'lino,  nato  di  Roma,  per  li 
cardinali’,  alla  conservazione  del  «piale  fu  il 
detto  Arrigo,  la  «piale  fu  il  di  di  Pasqua  di 
resurrezione  (a)  del  mese  d’aprile  li  anni  di 
Cristo  1 193,  e vivette  Papa  sei  anni  e otto 
mesi  e undici  dì.  K fatto  Papa  Celestino  il  se- 
condo di  della  sua  cnnsccrazionc  coronò  il  «letto 
Arrigo  Impcradore.  11  detto  Arrigo  prima  che 
si  partisse  d’Alaiuagna,  avendo  la  chiesa  discor- 

(l)  Qwsta  rrlìquia  si  »«Je  imuii  oggi  posta  in  un  belili- 
sino  irliquitie  «T  argento. 
v«)  Kìsoicsso  — r ur. 


I dia  con  Tancredi  Re  di  Cieilia  c «li  Puglia,  fi- 
gliuolo del  primo  Tancre«li  «5  nepote  per  fetn- 
1 mina  di  Ruberto  Guiscardo,  siccome  nel  capi- 
tolo del  detto  Ruberto  facemmo  menzione,  per 
cagione  eh’ egli,  come  dovea  di  ragione,  fedel- 
mente non  risponde.!  del  censo  us  ito  alla  chie- 
sa, e promutava  i vescovi  e arcivescovi  a sua 
volontà  in  vergogna  del  Papa  e della  chiesa, 
il  dello  Papa  Clemente  trattò  con  l’arcivescovo 
di  Palermo  di  torre  il  regno  di  Cicilia  e di 
Puglia  a)  dello  Tancredi,  c fece  ordinare  al 
detto  arcivescovo,  che  Costanza  sirocchia  che 
fu  del  Re  Guigli«*lmo,  c dirii  to  ereda  del  rea- 
me di  Cieilia,  la  «piale  era  monaca  in  Palermo, 
siccome  adrieto  facemmo  menzione,  e già  era 
d’età  (a)  d’anni  cinquanta,  che  la  fece  uscire 
del  monasterio,  e dispensò  a lei,  eli’ ella  po- 
tesse essere  al  secolo,  e usare  il  matrimonio  ; 
c di  nascoso  il  detto  arcivescovo  fattala  partire 
di  Cicilia  c venire  a Roma,  la  chiesa  la  fece 
dare  per  moglie  al  detto  Impcradore  Arrigo, 
onde  poco  appresso  nac«|ue  uno  figlinolo  chia- 
mato F«*der»go  II  liupcradorc,  che  tante  per- 
secuzioni fece  alla  chiesa,  come  innanzi  nel  suo 
trattato  farcino  menzione.  E non  senza  cagione 
e giudizio  di  Dio  dovea  riuscire  si  fatto  creda, 
essendo  nato  di  monaca  sacra,  c d’età  d’  anni 
cinquanta  o piò,  clic  quasi  è impossibile  a na- 
tura di  femmina  a portare  figlinoli,  ond’  egli 
nacque  «li  due  coutrarj  allo  spirituale,  e quasi 
conlra  ragione  al  temporale.  E troviamo,  che 
quando  la  Imperadrice  Costanza  era  gravida  (A), 
s’avca  sospetto  per  lutto  il  reame  di  Cicilia  e 
di  Puglia  per  sua  grande  età,  che  essere  po- 
tesse gravida  ; per  la  qual  rosa  quando  venne 
al  partorire,  fece  tendere  uno  padiglione  suso 
la  piazza  di  Palermo,  e mandare  bando,  che 
qual  donna  volesse,  v’andasse  a vederla,  c mol- 
te ve  ne  andarono  c vidoula,  e però  ccssoc  il 
sospetto. 

CAPITOLO  XVII 

Come  Arrigo  Intpentdore  conquistò  il  regno 
di  Paglia. 

Come  ri  detto  Arrigo  fu  coronato  Iinpcra- 
«lorc,  c ebbe  sposala  Co.- tanna  Imperadrice,  c 
ebbe  in  dota  il  reame  di  Cicilia  c di  Puglia 
con  consentimento  del  Papa  c della  chiesa , 
rendendone  il  censo  usato  ; e già  nato  Federi- 
go suo  figliuolo,  incontanente  con  sua  oste  o 
con  la  moglie  n’andò  nel  regno;  c vinse  tutta 
il  paese  infino  alla  città  di  Napoli.  Ma  «(uellt 
di  Napoli  non  si  vollouo  arrendere,  mule  Ar- 
rigo vi  pose  l’assedio,  c stettevi  tre  mesi  ; c 
nella  «letta  oste  ebbe  molta  pestilenza  d’ infcr* 
mità  c mortalità,  che  1 detto  Arrigo  c la  mo- 
glie vi  ammalarono,  e la  maggior  parte  di  sua 
gente  vi  morirono  ; onde  per  necessità  si  levò 
dal  detto  assedio  quasi  in  isconiìtta,  c infermo 
ritornò  a Roma  ; c la  Imperadrice  Costanza 

(a)  Eli  di  pid  di  linijuinr  inni,  si  là  fece  astile  del  Ma  - 
suino  — Ker. 

(})  Eu  fiossi  di  Fulciip)  — Po/ 
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|»*f  maialili  pN*ii  poco  appresso  mori,  c la- 
ccio il  detto  Federigo  suo  figliuolo  piccolino  in 
guardia  e tutela  di  tanta  chiesa.  Poi  il  detto 
Impcradorc  Arrigo  falla  venire  nuova  gente  di 
A tamagna  e riformalo  tuo  stalo,  un’  altra  volta 
pa»>ò  nel  regno  con  grande  oste  li  anni  di  Cri- 
sto 1196,  il  quale  regno  di  Puglia  e reame  di 
Cicilia  signoreggiava  Guigliclmo  il  giovane  fi-  i 
gliuolo  di  Tancredi  Re,  e era  giovane  di  tempo 
e di  senno,  il  quale  ingannato  dal  detto  Arrigo 
•otto  trattato  di  pace,  il  fece  prendere  con  tre 
sue  tirocchic,  e filandogli  in  prigione  in  Ala- 
magna,  c’1  detto  Guigliclmo  fece  accecare  delti 
ocelli,  e castrare,  acciò  clic  mai  non  potesse  1 
generare  figliuoli,  e in  prigione  vilmente  finio 
tua  vita;  ma  le  tirocchic  dopo  la  morte  d'Ar- 
rigo da  Filippo  tuo  fratello  furono  deliberate 
di  prigione,  come  di  loro  addietro  facemmo  , 
menzione  nella  (Ine  del  lignaggio  di  Ruberto 
Guiscardo. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  Arrigo  Imperadore  divenne  nimico 
della  chiesa. 

Dappoi  che  Arrigo  Imperadore  ebbe  fatto 
prendere  il  detto  Re  Guigliclmo,  il  reame  di 
Puglia  ebbe  senza  grande  contasto,  e tutti  quelli 
che  li  erano  stali  incontro,  uccise  e disperse 
crudelmente;  e quando  (a)  li  fu  al  tutto  lar- 
gito il  reame,  sì  segui  Torme  del  padre  d’es- 
tere ingrato  a tanta  chiesa,  e non  solamente 
ingrato,  ma  persecutore  : clic  più  vescovi,  e 
arcivescovi,  e prelati  fece  nel  tuo  regno  mori- 
re, occupando  le  chiese,  e mettendovi  cui  a 
lui  piaceva,  e non  rcspondrndo  del  cento  alla 
chiesa.  Per  la  qual  cosa  Papa  Innocenzo  III 
di  Campagna,  clic  succedette  a Celestino,  sco- 
municò il  detto  Arrigo  e tuoi  seguaci.  E lui 
regnalo  nello  imperio  otto  anni,  morìo  scomu- 
nicato nella  città  di  Palermo  li  auni  di  Cristo 
iaoo,  e di  lui  rimase  Federigo  suo  Gglitiolo 
picciolo  fanciullo,  come  dicemmo  dinanzi,  il 
quale  dalla  chiesa  siccome  da  sua  madre  e 1 
buona  nutrice  fu  nutricato,  e guardalo,  e sal- 
vato il  suo  regno,  non  guardando  il  misfatto 
del  padre. 

CAPITOLO  XIX 

Come  furono  eletti  dello  imperio  due  signorit 
Filippo  di  Soavia  e Olio  di  Sansogna , e 
della  loro  guerra. 

Morto  Arrigo  Imperadore,  contasto  grande 
ebbe  tra  li  elettori  d’ Alamagna  d’eleggere  Re 
de’  Romani;  e partiti  tra  loro  fecero  due  ele- 
zioni. L’ima  parte  elesse  Filippo  duca  di  Soa-  . 
via  fratello  del  dotto  Arrigo  ; l’altra  parte  eles- 
souo  Otto  di  Sansogna;  ma  Filippo  vincea  per 
lo  ajuto  e forza  de’  baroni  d’  Alamagna  a es- 
sere Re  de’  Romani.  Ma  Papa  Innocenzio  favo- 
rava  Otto  per  contraddire  a Filippo,  pcrcLc  1 

(a)  Quando  egli  fu  al  latto  signore  del  lune,  si  — Fot. 

«IO.  VILLA»! 
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era  stato  fratello  d’Arrigo  persecutore  della 
chiesa.  E in  questo  contrasto  per  frode  del 
Lantigrado  il  «letto  Filippo  fu  morto,  e con 
favore  della  chiesa  fu  confermato  Otto  a Re 
de  Romani  Tanno  «li  Cristo  iqo3.  E credendo 
la  chiesa  avere  megliorato  stato  per  fare  Itnpe- 
radore  Otto,  troppo  lo  peggiorò;  che  se  Ar- 
rigo fu  contra  alla  chiesa  reo,  questo  Otto  fu 
pessimo  (<i),  siccome  innanzi  nel  suo  tempo  fa- 
remo menzione.  Lascieremo  alijuanlo  d’ Otto 
Imperadore  infino  che  sarà  tempo,  e torneremo 
a dire  do'  fatti  di  Firenze,  e d’  altre  novità 
dello  universo  mondo,  state  al  tempo  d’Arrigo, 
toccando  in  breve  le  cose  più  notabili,  e da 
qui  innanzi  ne  tratteremo  al  generale,  perche 
ei  pare  di  necessità  in  gran  parte,  die  per  le 
«li verse  parti,  che  nacquero  in  Italia  per  le  di- 
scordie della  chiesa  all’  Imperadore,  quasi  tutto 
il  mondo  ne  fu  poi  commosso  e contaminato, 
e I una  novità  resursc  «lei  rimbalzo  dell’altra, 
e perche  la  nostra  città  venne  crescendo  di  fa- 
ma e d’  essere,  e di  potenza,  quasi  delle  più 
notabili  novità  tra*  cristiani  avvenute  in  alcuna 
parte  si  riferiscono  alla  nostra  materia  de*  fatti 
di  Firenze. 

CAPITOLO  XX 

Come  scurò  il  sole. 

• 

Nelli  anni  di  Cristo  1192  a di  ventiduc  di 
giugno  scurò  tutto  il  corpo  del  sole,  e durò 
alquanto  dopo  terza  infino  a nona  ; la  qual  co- 
sa secondo  il  detto  de*  savj  astrologi  e segno 
di  grandi  novità  future  tra’  Cristiani. 

CAPITOLO  XXI 

Come  i Samminiatesi  disfecero  san  Miniato , 
e vennero  a abitare  nel  piano, 

Nelli  anni  di  Cristo  1197  i terrazzani  del 
castello  di  san  Miniato  del  Tedesco  per  loro 
discordia  disfecero  la  loro’tcrra  di  san  Miniato, 
e tornarono  a abitare  nel  piano,  luogo  dello 
san  Ginegio  e in  quello  di  santa  Gonda  per 
essere  più  a l’agio  del  piano  e dell'acqua,  e 
per  essere  appresso  al  fiume  d’Arno  e di  quel- 
lo d’Elsa,  credendosi  quivi  fare  una  grande 
città,  ma  loro  intendimento  tosto  venne  vano. 

' CAPITOLO  XXII 

Come  1 Fiorentini  comperarono  il  castello  di 

monte  Glossali , e generale  pace  fu  In 

Italia. 

Nel  detto  anno  i Fiorentini  comperarono  il 
castello  di  monte  Grossoli  in  Chianti  da  certi 
Cattani,  di  cui  era,  che  lungamente  avea  guer- 
reggiato i Fiorentini,  e andovvi  più  volte  l’oste 
del  comune  di  Firenze,  come  n1  è fitto  men- 
zione. E in  questo  anno  fu  generale  pace  in 
tutta  Italia,  e allora  era  consolo  in  Firenic 
Compagoo  degli  Arrigucci. 
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CAPITOLO  XXIII 

Come  fu  eletto  Papa  Innocenzo  III 
di  Campagna. 

Nelli  anni  di  Cristo  1198  fu  fallo  Papa  In- 
noeenzio  III  nalo  di  Campagna,  e regnò  Papa 
più  di  quindici  anni  (a),  e fu  savio  e valente 
uomo  in  iscriltura  e scienza,  e savio  naturale, 
e di  costumi  ; e al  suo  tempo  furono  molle  co- 
se, come  innanzi  faremo  menzione.  Questi  fu 
quegli,  che  scomunicò  lo  ’mperadore  Arrigo,  c 
fece  fare  Otto  di  Sansogna  Imperadore. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  ti  cominciò  V ordine  de'  Frati  Minori 
discesi  da  santo  Francesco. 

Al  tempo  del  detto  Papa  Innocenzio  si  co- 
minciò lo  santo  ordine  de1  Frati  Minori,  onde 
fu  cominciatorc  il  beato  santo  Francesco  nato 
della  città  d’Ascesi  nel  ducato,  e per  lo  detto 
Papa  fu  accettato  e approvato  lo  detto  ordine 
con  privilegi,  imperocché  tutto  fu  fondato  in 
umiltà,  e povertà,  e carità,  seguendo  in  tutto 

10  santo  evangelio  di  Giesù  Cristo,  c schifando 
ogni  delizia  umana.  E 'I  detto  Papa  vide  in 
visione  il  detto  san  Francesco  sostenere  la 
chiesa  di  Lalerano  in  su  i suoi  omeri,  siccome 
poi  per  simile  modo  vide  san  Domenico;  la 
quale  visione  fu  figura  e profezia,  come  per 
loro  ai  dovea  sostenere  santa  chiesa,  e la  fede 
di  Cristo. 

CAPITOLO  XXV 

Come  si  cominciò  Cordine  de 1 Frati  Predicatori, 
che  *1  cominciò  santo  Domenico. 

Al  tempo  ancora  del  detto  Papa  similmente 
si  cominciò  P ordine  de*  Frati  Predicatori  Onde 
fu  cominciatorc  (ò)  il  beato  santo  Domenico 
di  Spagna;  ma  al  suo  tempo  non  raffermò, 
con  tutto  che  in  visione  vide  il  detto  Papa, 
che  la  chiesa  di  Lalerano  li  cadea  addosso,  e 
santo  Domenico  la  soatcnea  in  su  le  sue  spal- 
le, e per  questa  visione  era  disposto  di  con- 
fermarlo : ma  sopravvenneli  la  morte,  e ’1  suo 
successore  appresso  Papa  Onorio  lo  confermò 

11  anni  di  Cristo  iai6;  e vere  furono  ledette 
visioni  di  Papa  Innocenzio  di  santo  Francesco 
e di  santo  Domenico,  che  la  chiesa  di  Dio  ca- 
dea per  molti  errori  e per  molti  dissoluti  pec- 
cati, c non  temendo  Iddio  ; e 'I  beato  santo 
Domenico  per  la  sua  sa  a la  scienza  c predica- 
zione li  corresse,  e fu  il  primo  slirpatore  delii 
eretici  ; e ’l  beato  san  Francesco  per  la  sua 
umilitade  e vita  apostolica  e di  penitenza  cor- 
resse la  vita  lascibile,  e ridusse  i cristiani  a 
penitenza  e a vita  di  salute.  E veramente  la 
Sibilla  Eritrea  segucudo  questi  tempi  profclezzò 

(a)  Di  17  sani  — V ai. 

(0  UHniuLunratu  Beai»  Fraucttcv  — Fai. 


di  questi  duo  santi  ordini,  dicendo,  che  dar 
stelle  orirebbono  illuminando  il  mondo. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  * Fiorentini  disfecero  il  castello 
di  Frondigliano. 

Nelli  anni  di  Cristo  1 199  essendo  consoli 
della  città  di  Firenze  conte  Arrighi  (a)  e suoi 
compagni,  i Fiorentini  assediarono  il  castello 
di  Frondigliano,  che  a* era  rnbellato,  e Cacca 
guerra  al  comune  di  Firenze,  e presonlo,  e 
disfccionlo  infino  alle  fondaménta,  c mai  non 
si  rifece.  E nel  detto  anno  i Fiorentini  posono 
oste  a Siraifonte,  il  quale  era  molto  forte,  e 
non  ubbidiva  alla  città. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  i Samminiatesi  disfecero  il  borgo  a santo 
Ginesio , e tornaronsi  al  Poggio. 

Nelli  anni  di  Cristo  izoo  i Samminiatesi 
disfeciono  il  borgo  a san  Ginesio,  di'  era  nel 
piano  di  san  Miniato,  c era  molto  ricco  c be- 
ne abitato;  e per  più  fortezza  tornarono  a 
abitare  in  sul  Poggio,  e rifecero  il  castèllo  di 
san  Miniato,  il  quale  aveano  disfatto  poco  tem- 
ilo dinanzi,  si  che  in  corto  tempo  feciono  due 
follìe. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  alquanti  baroni  di  Francia  con  Fini- 
zioni presono  Costantinopoli , e Baldovino 
conte  di  Fiandra  elessero  Imperadore. 

Nel  detto  anno  1900  molti  baroni  France- 
schi, eh'  erano  mossi  per  andare  oltramare  al 
soccorso  della  Terra  santa,  col  navilio  de'  Vi- 
niziani  e ’l  marchese  di  Monferrato  e più  al- 
tri baroni  italiani,  sì  si  accordarono  quasi  in 
sul  verno  nell' isole  d’ Arcipelago  in  Grecia  di 
guerreggiare  i Greci  infino  alla  primavera  ; im- 
perciocché più  volte  per  loro  frode  e malizia 
aveano  dato  grande  impedimento  e danno  ai 
Latini,  che  per  lo  paese  loro  andavano  al  pas- 
saggio oltramare.  E cosi  accordati  assalirono  la 
nobile  città  di  Costantinopoli  per  mare  e per 
terra,  e per  forza  la  presero,  c Baldovino  con- 
te di  Fiandra  per  universale  accordo  di  tutti  i 
baroni  c de'  Viniziani  per  sua  bontà,  e senno, 
e valore  nc  fu  coronato  Imperadore.  Ma  poco 
durò  nel  detto  imperio,  che  fu  scoufitto  c morto 
da'  Cumani.  E chi  queste  istorie  più  pienamen- 
te vorrà  trovare,  legga  il  libro  del  conquisto 
d’ oltramare,  ove  sono  distesamente.  E per  que- 
sto conquisto  ritengono  i Viuiziani  il  tìtolo  ili 
parte  di  detto  imperio. 

(a)  Auigi  della  Tosa  — Ver. 
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CAPITOLO  XXIX 

Come  i Tartari  uscirono  di  prima  delle  mon- 
tagne, dove  li  avea  rinchiusi  il  grande  Ales- 
sandro. 

Nelli  anni  di  Cristo  iqo*  la  gente  che  si 
chiamano  Tartari,  uscirono  delle  montagne  di 
Gog  Magog,  chiamati  in  latino  i monti  di  Bel- 
gcn;  i quali  si  dice  che  furono  stralli  di  quelle 
tribù  d’ Israele, i quali  il  grande  Alessandro  Re 
di  Grecia,  che  conquistò  tutto  il  mondo,  per 
loro  brulla  vita  li  rinchiuse  in  quelle  monta- 
gne, acciocché  non  si  mischiassono  con  altre 
nazioni,  e quivi  per  loro  viltà  e vano  intendi- 
mento stettono  rinchiusi  da  Alessandro  infino 
in  questo  tempo,  credendosi  che  quivi  fosse 
sempre  Toste  d'Alessandro;  imperciocché  egli 
per  maestrevole  artificio  sopra  i monti  ordinò 
trombe  grandissime  sì  edificate  (a),  che  a ogni 
vento  sonavano  (1),  e trombavano  con  grande 
suono.  Ma  poi  si  dice  che  per  li  gufi,  che  nelle 
bocche  di  quelle  trombe  fecero  nido,  si  stop- 
paro  i detti  artificj  per  modo,  che  rimase  il 
detto  suono;  i quali  per  questa  cagione  hanno 
i gufi  in  grande  reverenza,  e per  leggiadria  por- 
tano i gran  signori  de1  Tartari  le  penne  del 
gufo  in  capo  per  memoria,  che  stopparono  le 
trombe  a’  detti  arlifirj.  Per  la  qual  cosa  il  detto 
popolo,  il  quale  come  a guisa  di  bestie  vivea- 
110,  c erano  innumorabile  numero,  si  comincia- 
rono ad  assicurare,  e certi  di  loro  a passare  i 
detti  monti;  e trovando  come  sopra  le  monta- 
gne non  avea  gente,  se  non  il  vano  intendi- 
mento (A)  delle  trombe  turate,  si  discesono  al 
piano  nel  paese  d’india,  ch’era  fruttifero,  e 
ubertoso  (a),  e dolce;  e tornando,  e rappor- 
tando a loro  popolo,  e gente  le  dette  novelle, 
allora  si  congregarono  insieme,  e fecero  per  di- 
vina visione  loro  imperadorc  e signore  uno  fab 
bro  di  povero  stato,  che  avea  nome  Cangius, 
il  quale  in  su  uno  povero  feltro  fu  levato  Itn- 
pcradorc;  e come  egli  fu  fatto  signore,  fu  so- 
prannomato  Cane,  cioè  in  loro  linguaggio  Ira 
peradore.  Questi  fu  molto  valoroso  e savio,  c 
per  suo  senno  e valenzia  uscì  con  tutto  quel 
popolo  delle  dette  montagne,  e ordinogli  a de- 
cine c ceulinaja  e migliaja  con  capitani  acconci 
a combattere,  e por  essere  più  ubbidito  prima 
a*  maggiori  di  sua  gente  fece  per  suo  coman- 
damento, a ciascuno  di  loro,  di  loro  tnano  uc- 
cidere il  suo  figliuolo  primogenito;  c quando 
»i  vide  cosi  ubbidito,  dato  ordine  alla  sua  gente 
entrò  in  India,  e vinse  il  Presto  Giovanni,  c 
sotlomiscsi  tutto  il  suo  paese.  Questi  ebbe  più 
figliuoli,  che  appresto  lui  fecero  grandi  conqui- 
sti, e quasi  di  tutu  la  parte  d’Asia  (3)  i po- 

(a)  Si  dificiale  — Far. 

(1)  Quella  cosa  s'asioaigtia  piti  a favola,  che  a vera  olo- 
na. 

(*)  Inganno  — T ir. 

(a)  Uberto*©,  ci ©è  (ratto  e beando,  voce  non  più  baia,  « 
no©  da  chi  padane  da  pedante. 

(3)  Tnlli  |P  it lotici  moderni  convengono,  che  io  pacalo 
•corpo  i Tarlali  gustassero  P Asia. 


poli  c Re  ai  soltomisono  a loro  signoria,  c parte 
d’Europa  verso  Cumania,  Alania,  e Chirarhia 
infino  al  Danubio;  e i descendenti  de’  figlinoli 
del  deUo  Cangius  sono  oggi  signori  infra’  'Tar- 
tari. Questi  non  hanno  ordinata  legge,  che  chi 
j è stato  di  loro  cristiano,  e chi  saracino,  ma  & 
più  pagani  e idolatri.  Avemo  raccontato  di  loro 
nascimento  e movimento,  imperciò  che  in  si 
! picciol  tempo  mai  nulla  gente  fece  sì  grande 
conquisto,  nè  nullo  popolo  o sella  non  ha  Unta 
signoria,  potere  o ricchezza,  quanto  eglino.  E 
, chi  delle  loro  geste  vorrà  a pieno  sapere,  ecr- 
! chi  il  libro  di  frate  Aiton,  signore  del  Coleo 
d’ Erminia,  il  quale  fece  ad  istanza  di  Papa 
Clemente  V,  e ancora  il  libro  detto  Milione, 
che  fece  messere  Marco  Polo  di  Venegia,  il 
quale  conta  mollo  di  loro  podere  c signoria, 

1 imperciocché  lungo  tempo  fu  tra  loro.  Lasce- 
remo  de’  Tartari,  e torneremo  a nostra  mate- 
ria de’  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXX 

Conte  i Fiorentini  disfecero  Simifonti , 
e*l  castello  di  Combutta . 

Nelli  anni  di  Cristo  tao?  essendo  consolo  i 
Firenze  Aldobrandino  Barucci  da  santa  Maria 
maggiore,  e suoi  compagni,  i quali  Barucci  fu- 
rono molto  antichi,  i Fiorentini  ebbono  il  ca- 
stollo  di  Simifonti,  e poi  il  feciono  disfare,  e 
il  poggio  appropiarc  al  comune,  però  che  lun- 
gamente avea  fatto  guerra  a’  Fiorentini;  e cb- 
bonlo  i Fiorentini  per  tradimento  per  uno  da 
san  Donato  in  poggio,  il  quale  diede  una  tor- 
re, e volle  per  questa  cagione  egli,  e suoi  de- 
scendenti essere  franchi  in  Firenze  d’ogni  in- 
carico, e così  fu  fatto,  con  tutto  che  prima  den- 
tro alla  delta  torre  fu  morto  da’  terrazzani  com- 
battendo il  detto  traditore.  E nel  detto  anno  i 
Fiorentini  andarono  a oste  al  castello  di  Cocc- 
hiata, ch’era  molto  forte  in  capo  del  fiume 
della  marina  verso  il  Mugello,  il  quale  era  dei 
catUni  della  contrada,  che  non  voleano  ubbi- 
dire al  comune,  e faceano  gran  guerra;  e di- 
sfatti i detti  castelli,  feciono  decreto,  che  mai 
non  si  rifaccssono. 

CAPITOLO  XXXI 

r ’ 

Come  i Fiorentini  disfecero  Malborgetto 
a piè  di  Monte  Lupo , e posero  Monte  Lupo. 

Negli  anni  di  Cristo  i2o3  essendo  consolo  in 
Firenze  Brunellino  Brunelle  de*  Razzanti  e suoi 
compagni,  i Fiorentini  disfecero  Malborgetto; 
ciò  ora  uno  borgo  posto  a piè,  dove  è oggi 
Monte  Lupo.  E subitamente  quello  disfatto,  pò- 
sono  il  castello  di  Monte  Lupo  in  sul  poggio 
per  contrario  del  castello  di  Capraja,  il  quale 
Malborgetto  tencano  i conti  di  Capraja,  rhe  so- 
prastavano la  contrada,  e non  volea  ubbidire 
al  comune.  E in  questo  anno  medesimo  i Pi- 
stoiesi tolsero  il  castello  di  Monte  Merlo  a’ conti 
Guidi;  ma  il  settembre  vegnente  v’andarono  a 
oste  i Fiorentiui  in  servigio  de’ conti  Guidi,  e 
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riebbonlo,  o renderonlo  a'  delti  conli  («);  ma 
poi  non  potendo  i conli  difendersi  bene  da  Pi- 
stolcsi  Monte  Mario,  però  ch’era  troppo  tirino 
a Pisloja,  e aveanti  fallo  all’incontro  il  castello 
del  Montale  ai  ’l  venderono  i conti  Guidi  al  co- 
mune di  Firenze  cinque  mila  libbre  di  fiorini 
piccioli,  che  aarebbono  oggi  cinque  mila  fio- 
rini d'oro,  e ciò  fu  nclli  anni  di  Cristo  1209. 
Bla  i conti  di  Porcano  mai  non  rollono  date 
parola  olla  delta  vendita  per  la  loro  parte. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  i Fiorentini  elessero  Podestà. 

Nelli  anni  di  Cristo  1209  i Fiorentini  ebbono 
di  prima  signoria  forestiera,  clic  in  lino  allora 
a’ era  retta  la  città  sotto  signoria  di  consoli  cit- 
tadini de’  maggiori  e migliori  della  terra,  col 
consiglio  del  senato,  cioè  di  cento  buoni  uo- 
mini; c detti  consoli  al  modo  di  Roma  tutto 
guidavano,  e governavano  la  città,  e rcndeano 
ragione,  e faccano  giustizia,  c durava  loro  uffi- 
cio uno  anno.  E erano  quattro  consoli,  mentre 
che  la  città  fu  a quartieri,  per  ciascuna  porta 
uno;  e poi  furono  sei,  quando  la  città  si  parti 
a sesti;  ma  li  antichi  nostri  non  fsceano  men- 
atone di  tutti  i nomi,  ma  dell’  uno  di  loro  di 
maggiore  stato  e fama,  dicendo  al  tempo  di  cotale  | 
consolo  e de*  suoi  compagni.  Ma  poi  crescinta 
la  città  di  gente  e di  vizj  e facendosi  più  ma-  | 
leficj,  sì  s'accordarono  per  meglio  del  comune,  n 
acciocché  i cittadini  non  avessero  si  fatto  inca-  | 
rico  di  signoria,  né  per  prieghi,  nc  per  tema,  I 
o per  dhacrvigio,  o per  altra  cagione  non  man- 
casse la  giustizia,  si  ordinarono  di  chiamare  uno 
gentile  uomo  d'altra  città  (1),  che  fosse  loro 
podestà  per  uno  anno,  e rendesse  le  ragioni  ci- 
vili co'  suoi  collaterali  e giudici,  e facesse  le 
locuzioni  delle  condennagioni  e giustizie  cor- 
porali. E ’l  primo  che  fu  podestà  in  Firenze  fu 
nel  primo  anno  Onalterotto  da  Milano,  e obi- 
toc  al  vescovado;  imperciò  che  ancora  non  avea 
palazzo  di  comune  in  Firenze;  e però  non  ri- 
mase la  signoria  de’ consoli,  ritenendo  a loro 
la  ministrazionc  d' ogni  altra  cosa  del  comune. 
E per  la  detta  signoria  si  resse  la  città  infino 
al  tempo  clic  si  fece  in  Firenze  il  primo  po- 
polo, come  innanzi  faremo  menzione;  e allora 
si  creò  1’  uficio  dell!  Anziani. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  i Senesi  furo  sconfitti  da’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  alta  signoria  di  Gnaltcrolto 
di  Milano  i Fiorentini  cominciarono  guerra  co’ 
Sanesi,  perchè  i Sancsi  ricominciarono  guerra 
a Monte  Pulciano  e a Mont'Alcino  contra  ni 
patti  della  pace;  per  la  qual  cosa  i Fiorentini 
r 

(a)  Coati,  • poi  nt!  H07  i Fiorentini  {cerano  Care  pace 
tu' Pistoiesi  e coati  Guidi;  ma  poi  non  posscado  bene  difen- 
dere i coati  da’ Pistoiesi  — Fai. 

(1)  L'iimu*  di  (ai  podestà  forestiero  dora  perfino  a'Umpi 
austri. 


andarono  a oste  in  su  quello  di  Siena  al  ca- 
stello di  Moni1  A Ito.  I Saucsi  per  soccorrere  il 
dello  castello  combatterono  co*  Fiorentini,  c 
furono  sconfitti,  e molti  morti;  e presi  nc  ven- 
nero in  Firenze  de’ Sanesi  tredici  centinaj.i,  e 
in  fiuc  ebbono  il  detto  Mont'Alto,  e disfeeiorlo. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  1 Fiat  entini  andavo  saprei*  Sanesi , 
e‘  Sanesi  si  pacificarono  con  loro. 

Appresso  l'antro  di  Cristo  1208,  il  soconJu 
anno  della  signoria  del  detto  Gualtcrotto, {es- 
sendo raffermato,  i Fiorentini  rifecero  oste  so- 
pra i Sancii,  c disfecero  'Rngumagno  loro  ca- 
stello, e andarono  insino  a Rapol.ino  nel  con- 
tado di  Siena,  menandone  gran  preda  e molti 
prigioni;  ma  poi  li  anni  di  Cristo  t*tto  i Sa- 
nesi non  polendo  più  durare  la  guerra  co*  Fio- 
rentini, per  riavere  i loro  prigioni  richiesero 
pace  a*  Fiorentini,  e quetarono  Monte  Pulcia- 
no e Mont’Alcino,  c tutte  le  castella  che  i Fio- 
rentini aveano  prese  sopra  loro.  E in  quello 
tempo  era  consolo  in  Firenze  messere  Catalano 
dalla  Tosa,  e’  suoi  compagni.  Lascieremo  al- 
quanto a dire  de’  fatti  di  Firenze,  c diremo  di 
Otto  il  IV  di  Sansogna,  e quello  clic  fece  al 
suo  tempo. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  fu  coronato  impera  dorè  Otto  di  Santo - 
fina,  e della  guerra  tra  lui  e la  Chiesàt  e co- 
me fu  sconfitto  da*  Franceschi. 

Otto  IV  di  Sansogna  fu  dello  Re  de*  Romani 
per  lo  modo  detto  addietro,  quando  fu  eletto 
Filippo  di  Soavin,  il  quale  fu  morto;  ma  que- 
sto Otto  a petizione  e studio  di  Papa  Inno- 
cenzo III  fu  confermato  Re  de’ Romani  l'anno 
di  Cristo  iao3,  ma  però  non  venne  inconta- 
nente a Roma  per  grande  guerra,  che  li  surse 
in  Alamagna,  sì  che  Italia  stette  senza  imperio 
da  sette  anni.  Il  quale  Otto  tratte  a fine  le 
guerre  d*  Alamagna  passò  in  Italia,  e dal  soprad- 
detto Papa  Innocenti©  fu  coronato  li  anni  di 
Cristo  1210;  ma  incontanente  ch’ebbe  la  co- 
rona dello  imperio,  ove  la  Chiesa  e ’l  detto 
Papa  crcdcano  che  fosse  amico  c defrnsore,  si 
fece  nemico  e persecutore,  e cominciò  guerra 
incontanente  a’  Romani,  c contro  a volontà  del 
detto  Papa  e della  Chiesa  passò  in  Puglia,  e 
prese  il  regno  di  Puglia  in  gran  parte,  il  quale 
la  Chiesa  guardava,  siccome  madre  c tutricc 
di  Federigo  il  giovane  figliuolo  che  fu  dello  Im- 
peradore  Arrigo  di  Soavi.!  e di  Costanza  Impe- 
radricc.  Per  la  qual  cosa  i!  detto  Papa  scomu- 
nicò il  detto  Otto,  e deposclo  d’imperio  in  uno 
grande  concilio  che  fece  a Roma,  c mandò  in 
Alamanna  per  lo  giovane  Federigo,  e con  la 
forza  della  Chiesa  racquistò  il  regno  c Cicilia, 
e ’l  dello  Otto  si  tornò  in  Alamagna,  e di  là 
per  contrario  della  Chiesa  fece  lega  e congiura 
col  conte  Ferrante  di  Fiandra,  c con  quello  di 
Bar  c di  Borgogna,  c più  altri  baroni  di  Iran 
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eia,  i quali  *'  frano  rubelliti  «la  Filippo  il  Bor- 
iilo Re  di  Francia.  E essendo  il  dello  Re  Fi- 
lippo accampato  contra  al  dello  Imperadorc  e 
Ji  altri  signori  nominati  di  sopra,  quasi  lutti  i 
suoi  baroni  il  roteano  abbandonare;  per  la  qual 
cosa  il  detto  Re  fece  fare  uno  aliare  nel  cam- 
po. e trassesi  la  corona  in  presenta  de*  suoi  ba- 
roni, e posrlavi  suso,  e disse  loro:  Donatela  a 
chi  è più  degno  di  me,  e io  V ubbidirò*  volen- 
tieri. 1 baroni  vergendo  la  sua  umiltà  si  rivol- 
sono,  e promiscui  d’ essergli  leali  e fedeli  a la 
delta  battaglia.  Il  quale  Re  Filippo  avendo  con 
scio  riconciliali  i suoi  baroni,  col  dello  Otto 
Imperadorc,  c con  Ferrante  conte  di  Fiandra, 
c contra  li  altri  rubelli  battaglia  di  campo  fece 
al  ponte  a Bovino  a*  contini  «li  Fiandra,  là  ove 
ebbe  molta  gente  Todcsca  e Francesca  morta. 
Alla  fine  il  buono  Re  Filippo  per  la  grazia  di 
Dio  ebbe  la  vittoria,  però  che  si  ritenne  una 
schiera  di  cinquecento  cavalieri  tutti  vecchi  (a) 
cadutati  (i)  in  battaglia,  de' quali  parte  di 
loro  non  intesero  se  non  a ferire  i destrieri, 
rompendo  le  schiere  senza  ferire  di  spada;  e 
in  questo  modo  ruppono  i Tedeschi,  e presero 
il  dello  conte  Ferrante,  e lolsegli  il  detto  Re 
Filippo  Artesc  c Vermandois;  e Otto  Impera- 
dorè  a gran  vergogna  e periglio  foggi  con  poca 
gente  (6);  c ciò  fu  ndli  di  Cristo  1 a 1 4*  k il  di 
medesimo,  essendo  il  giovane  Luigi  figliuolo  del 
detto  he  Filippo  a oste  in  Paico,  ebbe  batta- 
glia col  Re  Arrigo  d’Inghilterra  e suoi  allega- 
ti, clic  d'altra  parte  veniano  contro  al  Re  Fi- 
lippo suo  padre,  c vinsclo  e sconfisselo.  E in 
quel  giorno  medesimo  essendo  il  conte  di  Bar- 
zalona  e di  Valenza,  onde  furono  poi  i suoi  de* 
scendenti  Re  d*  Araona,  ad  assedio  alla  città  di 
Carcasciona,  clic  vi  rasava  ragione,  la  quale 
teneva  il  he  di  Francia,  c eravi  dentro  il  conte 
di  Monforle  con  buona  gente,  il  quale  usci  fuori 
vigorosamente,  c assalìo  improvviso,  e sconfisse 
Foste  de*  Catalani,  c fu  preso  il  conte  di  Bar- 
zalona,  c per  li  Franceschi  tagliatagli  la  testa. 
Per  le  quali  tre  sì  grandi  e ben’ avventurose 
vittorie  molto  sormontò  il  Re  di  Francia,  e 
prese  Paico  c la  Kocella,  e molto  accrebbe  suo 
reame. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  il  Papa  fece  eleggere  il  giovane  Fede- 
rigo Ile  de ' Ho  mani  contra  Otto  di  Sansogna 

Imperadore. 

Essendo  il  detto  Otto  nimico  di  santa  chiesa 
deposto  per  concilio  generale  dello  imperio, 
la  chiesa  ordinò  con  li  elettori  d’  Alamagna, 
eh*  dii  elessero  a Re  de’  Romani  Federigo  il 
giovane  Re  di  Cicilia,  il  quale  era  in  Alama- 
gna, e contra  al  detto  Otto  ebbe  gran  guerra 

(«)  Vecchi  e indorali  io  battaglie,  e torniaincoti,  degnali 
fatte  di  loto  non  intesero  che  ■ rompere  le  schiere  «'destrieri 
uosa  fedire  colpi.  — - Far. 

(l)  Adorali,  cioè  invecchiati  in  so  la  guerra. 

W Psfgì  eoo  poca  di  ioa  gente  dal  campo,  e grande  danno 
liuveUe  di  sua  gente  ; e ciò  fu  gli  anni  — Ver. 


con  vittoria.  Poi  il  dello  Otto  tornato  a co- 
scienza andò  al  passaggio  d’ oltremare  a Da- 
lmata, e di  là  modo,  c rimase  Federigo  con 
la  elezione.  K poi  al  tempo  di  Papa  Onorio  III, 
che  succedette  al  detto  Innocenzo,  il  detto 
Federigo  d’ Alamagna  venne  in  Italia  a Vine- 
gia,  e poi  per  mare  nel  suo  regno  di  Puglia, 
e poi  a Roma;  e dal  detto  Papa  Onorio  e dai 
Romani  fu  ricevuto  a grande  onore,  e coronato 
Imperadorc,  come  inanzi  nel  suo  trattato  fare- 
mo menzione.  Lascieremo  alquanto  dello  Ira- 
pcradorc,  e diremo  de' fatti  de’  Fiorentini,  che 
furono  infino  alla  sua  coronazione. 

CAPITOLO  XXXVII 

D«}  conti  Guidi , e cT  onde  fu  la  loro 
progenie. 

Nelli  anni  di  Cristo  iai3  mono  il  conte 
Guido  vecchio,  del  quale  riiuasono  cinque  fi- 
gliuoli, ma  l'uno  morto  e lasciò  reda  della  sua 
parte  quelli,  ch’ebbono  Poppi;  però  che  di  lui 
non  rimasono  figliuoli.  Poi  de*  quattro  figliuoli 
sono  discesi  tutti  i conti  Guidi.  Questi  conti 
Guidi  si  dice,  che  la  sua  progenie  anticamente 
furono  d'Alamagna  grandi  baroni,  i quali  pas- 
sarono con  Otto  1 Imperadorc,  il  quale  diede 
loro  il  contado  di  Alodigliana  in  Romagna,  e 
di  là  rimasero  ; e poi  i loro  desccndeuti  per 
loro  padre  furono  quasi  signori  dì  tutta  Roma- 
gna, e facevano  loro  capo  in  Ravrana;  ma  per 
soperchio,  che  usarono  contra  i cittadini  di 
loro  donne,  e altre  tirannie,  a romorc  di  po- 
polo furouo  tatti  morti  in  uno  giorno  in  Ra- 
venna, che  nullo  campoc  picciolo  o grande,  «c 
non  uno  picciolo  fanciullo,  che  avea  nome  Gui- 
do, il  quale  era  a Modigtiana  a balia,  il  quale 
fu  aoprannomato  Guido  Besangue  per  lo  male* 
tìzio  de’  suoi,  come  nelle  istorie  addietro  fa- 
remmo menzione  d’Otto  Imperadorc.  Questo 
Guido  fu  padre  del  detto  conte  Guido  vecchio 
detto  di  sopra,  onde  poi  tutti  i conti  Guidi 
sono  discesi.  Questo  conte  Guido  vecchio  prese 
per  moglie  la  figliuola  di  tnesser  Rcllincionc 
Berti  de’Ravignani,  ch’era  il  maggiore  e il  più 
onorato  cavajiere  di  Firenze,  e le  sue  case  suc- 
cedettero poi  per  retaggio  (i)  a*  conti,  le  quali 
furono  a porta  san  Piero  in  su  la  porta  vec- 
chia. Quella  donna  ebbe  nome  Gualdrada,  e 
per  sua  bellezza  e bello  parlare  la  tolse  il  detto 
conte,  vedendola  in  santa  Reparata  con  altre 
donne  e donzelle  di  Firenze,  quando  lo  impe- 
radore Otto  IV  vi  venne.  E vedendo  le  belle 
donne  di  Firenze,  eh' erano  raunatc  in  santa 
Riparata  per  lui,  questa  pulzella  più  piacque 
allo  Imperadore,  e dicendo  il  padre,  cioè  mes 
sere  Bellincione,  che  egli  avea  podere  di  far- 
gliela baciare,  la  donzella  rispose,  che  già  no 
nio  vivente  non  la  bacierebbe,  se  già  non  fosse 
suo  marito.  Per  la  qual  parola  lo  Imperadore 
molto  la  commendò,  e ’1  detto  conte  Guido 
preso  d’amore  di  lei  per  la  sua  avvenentcz- 
za  (z),  per  consiglio  dello  Imperadore  la  si 

(1)  Retaggio,  cioè  erediti,  ed  è vo«  aoo  i>lù  usta. 

(2)  Avvenente^,  cioè  gusta,  o garbo. 
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fi w a moglie  non  guardando  perchè  fosse  di 
più  basso  lignaggio  di  lui,  nè  guardando  a do-, 
te,  onde  tutti  i conti  Guidi  sono  nati  c discesi 
del  detto  conte  Guido  e della  contessa  Gu.il- 
drada  in  questo  modo,  come  dice  di  sopra.  E 
i suoi  eredi  rimasero  quattro  figliuoli;  il  primo 
ebbe  nome  Guilielmo,  di  cui  nacque  il  conte 
Guido  Novello,  e '1  conte  Simone.  Questi  fu- 
rono Ghibellini,  ma  per  oltraggio,  che  Guido 
Novello  fece  al  conte  Simone  suo  fratello  per 
la  parte  del  suo  patrimonio,  si  fece  Guelfo,  e 
allegossi  co’  Guelfi  di  Firenze,  e di  questo  Si- 
mone  nacque  il  conte  Guido  da  Batlifolle.  L’al- 
tro figliuolo  ebbe  nome  Ruggieri,  onde  nacque 
il  conte  Guido  Guerra  e ’l  conte  Salvatico. 
Questi  tennero  parte  Guelfa.  L’altro  ebbe  no- 
me Guido  da  Romena,  i quali  sono  stati  GueIG 
e Ghibellini;  l’altro  fu  il  conte  Tegrimo,  on- 
de sono  nati  quelli  da  Porciano,  e sempre  fu- 
rono Ghibellini.  Il  sopraddetto  Otto  Impcra- 
dorc  privilegiò  il  detto  conte  Guido  della  si- 
gnoria di  Casentino.  Avemo  fatto  sì  lungo  par- 
lare del  dello  conte  Guido,  benché  in  altra 
parte  avessimo  trattato  del  cominciamrnto  di 
ano  lignaggio,  però  che  fu  valente  uomo,  c di 
lui  sono  discesi  lutti  i conti  Guidi,  e perché 
i suoi  descendenti  poi  molto  si  mischiarono  nei 
fatti  di  Firenze,  come  inauzi  per  li  tempi  fa- 
remo menzione. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  ti  creò  in  Firenze  porle  Guelfa 
e Ghibellina . 

Nelli  anni  di  Cristo  iai5  essendo  podestà  di 
Firenze  messere  Gherardo  Orlandi  (1),  avendo 
uno  messere  Bondelmunte  de’Bondclmonli  no- 
bile cittadino  di  Firenze  promessa  a tórre  per 
moglie  una  donna  di  casa  li  Ambici,  onorevoli 
c nobili  cittadini,  e poi  cavalcando  per  la  città 
il  detto  messere  Bondelmonlr,  eh’  era  mollo 
leggiadro  e bello  cavaliere,  una  donna  di  casa 
Donati  il  chiamò,  biasimandolo  della  donna, 
ch’avea  tolta,  ovvero  promessa  di  tórre,  come 
ella  non  era  bella  né  sufficiente  a lui,  dicen- 
do: io  avea  guardala  questa  una  figliuola , la 
quale  li  mostrò,  e era  bellissima;  incontanente 
il  detto  messere  Bondclmonte  per  sussidio  dia- 
bolico preso  di  lei  la  promise  e sposò  a mo- 
glie. Per  la  qual  cosa  i parenti  della  prima 
donna  promessa  raunati  insieme,  c dolendosi 
di  ciò,  che  messere  Bondclmonte  avea  loro  fatta 
vergogna,  si  presono  il  maladclto  consiglio,  on- 
de per  isdegno  la  città  di  Firenze  fu  guasta  c 
partita  ; che  de’  più  nobili  casati  si  congiura- 
rono insieme  di  fare  villania  al  detto  messere 
Bondclmonte  per  vendetta  di  quella  ingiuria. 
E stando  tra  loro  a consiglio,  in  che  modo  TU 
dovessono  offendere  o di  fedirlo  o di  batterlo 
di  man  vote,  il  Mosca  de’  Lamberti  disse  la 
maladelta  parola,  cioè  : cosa  falla  capo  ha ,•  e 
volse  dire,  che  si  dovea  ammazzare,  e così  fu 

(l)  Questa  istoria  è toccata  pii  distesamente  dal  Macchia- 
'dio,  c da  Liouaido  Aretino. 


fatto  ; che  la  mattina  di  pasqua  di  resurrezione 
Domini  si  raunarono  in  casa  li  Ambici  da  santo 
Stefano,  e vegnendo  d’ olir1  Arno  il  detto  mes- 
sere Bondclmonte  vestito  nobilmente  di  nuovo 
d’  una  roba  bianca  in  su  uno  palafreno  bianco, 
giugnendo  a piè  del  ponte  vecchio  di  qua  ap- 
punto a piè  del  pilastro,  dove  era  la  figura  di 
Marte,  il  detto  messere  Bondclmonte  quuri  f*s 
atterrato  del  cavallo  per  lo  Schiatta  delti  liber- 
ti, c per  lo  Mosca  de*  Lamberti  e per  Lainber- 
luccio  Amich  i assalito  e ferito,  e per  Odcrigo 
Fifaiiti  li  furono  segate  le  vene,  e ehbcvi  con 
loro  uno  de’  conti  da  Gangalandi.  Per  la  qual 
cosa  la  città  corse  ad  arme  c a romorc.  E que- 
sta morte  di  messere  Bondclmonte  fu  cagione 
c corninciaincnlo  delle  maledette  parti  Guelfa 
e Ghibellina  in  Firenze,  con  tutto  ebe  dinanzi 
assai  erano  le  sette  tra’  nobili  cittadini,  c le- 
dette parti  per  cagione  delle  brighe,  e questioui 
della  chiesa  e dell’  imperio  ; tua  per  la  morte 
di  messere  Bondclmonte  tutti  i lignaggi  de’  no- 
bili c altri  cittadini  di  Firenze  se  nc  partirono; 
e chi  tenne  co'  Bondclinonli,  clic  presono  la 
parte  Guelfa,  e furonne  rapo  ; e chi  tenne  con 
li  liberti,  che  lurono  capo  de’  Ghibellini;  onde 
alla  nostra  città  seguio  molto  male  c rovina, 
come  innanzi  faremo  menzione  ; c mai  non  »i 
crede,  ch’abbia  fine  se  Dio  noi  termina  Q).  E 
bene  mostrò,  che  il  nemico  dell’  umana  gene- 
razione per  le  peccata  de’ Fiorentini  avesse  po- 
dere nell’  idolo  di  Marte,  il  quale  i Fiorentini 
pagani  adoravano  anticamente,  che  a piè  della 
sua  figura  si  diede  principio  a tanto  omicidio, 
onde  tanto  male  è seguito  alla  nostra  città  «li 
Firenze  ; c i maladetti  nomi  di  parte  Guelfa  e 
Ghibellina  si  dice,  che  si  criarono  prima  in 
Alainagna  per  cagione  di  due  grandi  baroni  (i) 
di  là,  ch’avcano  gran  guerra  insieme,  c ciascuno 
avea  un  forte  castello  l’uno  incontro  all’ altro, 
clic  l’uno  si  chiamava  Guelfo  l’altro  Ghibel- 
lino ; c durò  tanto  la  detta  guerra,  che  tutti  li 
Alamanni  se  ne  partirono,  e 1*  uno  tcnca  una 
parte,  e l’altro  l’altra,  e eziandio  infino  in 
corte  di  Roma  n’andò  la  detta  quistione,c  tutta 
la  corte  nc  prese  parte,  e l’una  si  chiamava 
quella  di  Guelfo  I’  altra  quella  di  Ghibellino, 
c cosi  riinasono  in  Italia  i delti  nomi. 

CAPITOLO  XXXIX 

Delle  cote  de*  nobili , che  divennero  Guelfi 
e Ghibellini  in  Firenze. 

Per  la  detta  divisione  questi  sono  i lignaggi 
de*  nobili,  che  a quel  tempo  furono  e diven- 
nero Guelfi  in  Firenze,  contandogli  a sesto,  a 
sesto,  e simile  conteremo  i Ghibellini.  Comin- 
ciando nel  sesto  d’oltr'Arno  dico,  che  vi  furono 
Guelfi  i Nerli  gentili  uomini,  tutto  che  Tossono 
prima  abitanti  in  Mercato  vecchio,  la  casa  dei 

(l)  Qseslc  palli  Guelfa  e Ghibellina  soso  Of|i  spente  in 
Italia,  o Unto  addormentate  che  non  m-  ne  lira  pii  coalo. 

(i)  Alili  istorici  mollo  degni  di  fede  dicono,  che  quelle 
palli  ebbeto  pii  nei  pio  da  dae  Capitami  d1  cacatili,  fumo  dello 
Gnclfonc  Pallio  Ghibellino. 
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Jaeopi  «letti  Rossi,  non  però  di  grande  proge- 
nie d' antichità  j e già  cominciavano  a venire 
possenti  i Frescobaldi,  e Bardi,  e Mori,  ma  di 
poco  cominriamcnto.  Ghibellini  nel  detto  sesto 
ili  nobili  i conti  da  Gangalandi,  Obriachi  (,!)• 
e M anelli.  Nel  sesto  di  san  Piero  Scheraggio  i 
nobili,  che  ri  furono  Guelfi,  sì  sono  questi:  la 
casa  de*  Pulci,  Gherardini,  Foraboschi,  Bagnesi, 
Guidalotti,  Sacchetti,  Manieri,  que*da  Quona 
consorti  di  quelli  da  Volognano,  Lucardesi, 
Chiermontesi,  Compiobesi,  e Cavalcanti  («).  1 
Ghibellini  del  detto  sesto  furono  li  Uberti,  che 
ne  furono  capo,  Fifanti,  Infangati,  Amidei,  e 
quelli  da  Volognano,  Malespini,  con  tutto  che 
poi  per  oltraggio  degli  Uberti  loro  vicini  eglino 
e pili  altri  lignaggi  divennero  Guelfi.  Nel  sesto 
di  Borgo  furono  Guelfi  la  casa  de*  Bondelmonti, 
e furono  capo  di  parte,  Giandonali,  e Gianfi- 
gliarzi,  Scali,  Guaiterotti,  e Importuni.  1 Ghi- 
bellini del  detto  sesto  furono  gli  Scolari  (a), 
che  furono  consorti  di  ceppo  de*  Buondelmon- 
ti  (l),  e Guidi,  Galli,  e Cappiardi.  Nel  sesto 
di  san  Brancaeio  furono  Guelfi  Bnsticbi,  Torna- 
quinci,  e Vecchietti;  Ghibellini  nel  detto  sesto 
Lamberti,  Soldanieri,  Cipriani,  Toschi,  Amicri, 
Palerraini,  Migliorelli,  e Pigli,  con  tutto  che 
poi  parte  di  loro  si  fecero  Guelfi.  Nel  sesto  di 
porta  del  Duomo  furono  in  quel  tempo  di  parte 
Guelfa  Tosingbi,  Arrigucci,  Agli,  Sizii;  Ghi- 
bellini nel  detto  sesto  furono  Barucci,  i Cattaui 
da  Castiglione,  e da  Gercina,  Agolanti,  c Bru- 
ncllrsclii;  poi  divennero  Guelfi  parte  di  loro. 
Nel  sesto  di  porta  san  Piero  furono  nobili  Guelfi 
Adimari,  Visdomini,  Donati,  Pazzi,  la  casa  della 
Bella,  Ardinphi,  Pedalili  detti  quelli  della  Vi- 
tella, e già  i Cirrclu  cominciavano  a salire  in 
istato,  tutto  Tossono  mercatanti.  Ghibellini  nel 
detto  sesto  furono  i Capomacchi,  Elisei,  Abba- 
ti, Tedaldini,  Giuochi,  c Galigari,  e molte  al- 
tre schiatte  d’orrcvoli  cittadini  popolari  si  ten- 
nero chi  d*  una  parte  c chi  d’ un’ altra,  c mu 
taronsi  per  li  tempi  d’  animo  c di  parte,  dei 
quali  sarebbe  lunga  materia  a raccontare;  e 
per  la  detta  cagione  si  cominciarono  di  prima  (c) 
assai  occultamente,  pure  era  parte  tra1  nobili 
cittadini,  che  chi  amava  la  signoria  della  chiosa 
e chi  quella  dello  imperio,  ma  per  lo  stato  e 
bene  del  comune  tutti  erano  in  concordia. 

(l)(GIÌ  Obriachi  sono  oggi  del  lutto  spenti,  e tenevano 
per  inulta  un'Oca  bianca  in  campo  rosso,  la  quale  arme  si 
vede  in  s.  Maria  Novella  in  più  luoghi  fabbricati  da  loto. 

(a)  Cavalcanti  ma  di  poco  tempo  erano  stralli  di  mercatan- 
ti. Nd  ddlu  testo  furono  i Ghibellini  la  casa  degli  liber- 
ti — Fai. 

(a)  Di  questo  casato  degli  Scolari  osci  quel  gran  Capitano, 
chiamalo  Pippo  Spano,  it  quale  ebbe  ventitré  villorie  a campo 
aperto  conlra  i Turchi,  reme  afferma  il  Landino  nel  proemio 
«lei  commento  «opra  Dante. 

(*)  Boondelmonli,  la  casa  de' Todi,  quella  de’ Galli.  — 
y or. 

(f)  Prima  le  maladellc  parti  di  Pirona*.  con  tulio  che  di 
l'ima  — Vai. 


CAPITOLO  XL 

Cam*  si  prese  la  città  di  Damiata 
per  li  Cristiani . 

Nelli  anni  di  Cristo  tu 5 Papa  Innocenzo 
celebrò  concilio  generale  a Roma  per  fare  pas- 
saggio oltremare  al  soccorso  della  Terra  santa, 
e più  ordini  fece,  ma  poco  appresso  mori.  E 
l'anno  1216  fu  fatto  Papa  Onorio  III  nato  di 
Roma,  il  quale  scgulo  poi  il  detto  passaggio, 
ove  andarono  molti  Romani,  e Italiani,  e Fio- 
rentini, e andovvi  d’ol tramonti  Otto  Impera- 
dorè  e più  altri  baroni  d1  Alamagna  e di  Fran- 
cia l'anno  di  Cristo  laift.  K assediarono  la  città 
di  Damiata  in  Egitto  per  due  anni,  e dopo  gran 
mortalità,  che  v’cbbe  di  cristiani,  mori v vi  il 
dotto  Otto  e molta  di  sua  gente.  L*  anno  ap- 
presso ebbono  Damiata  per  forza,  e l’insegna 
dol  comune  di  Firenze  il  campo  rosso  c'I  gi- 
glio bianco  fu  la  prima  insegna,  che  si  vide  in 
Damiata  (i)  in  su  le  mura  per  virtù  do' pel- 
legrini Fiorentini,  che  vi  furooo  de’  primi  com- 
battendo a vincere  la  terra;  e ancora  per  ri- 
cordanza il  detto  gonfalone  si  mostra  in  Firenze 
per  le  feste  nella  chiesa  di  san  Giovanni  al 
duomo.  E vinta  Damiata  per  li  Cristiani,  tutti 
i saracini  vi  furono  morti  e presi;  ma  pr>co  la 
tennero  i Cristiani  per  dissensione,  che  nacque 
tra  *1  legato  del  Papa  e signori  Franceschi, 
eh’  arcano  fatto  il  conquisto,  j>er  tale  modo  che 
l’anno  dj  Cristo  nm  per  assedio  la  renderono 
i cristiani  a'  Saracini,  riavendo  i loro  prigioni. 

CAPITOLO  XLI 

Come  i Fiorentini  fecero  giurare  alla  città 
i contadini , e cominciassi  il  ponte  alla  Carni ja . 

Nelli  anni  di  Cristo  iai8  essendo  podestà  di 
Firenze  Otto  di  Mandcila  di  Milano,  i Fioren- 
tini fecero  giurare  tutto  il  contado  alla  signo- 
ria del  comune,  che  prima  la  maggiore  parte 
si  trneano  alla  signoria  de*  conti  Guidi,  e di 
quelli  di  Mangone,  c di  Capraja,  e da  Ccrlaldo, 
e di  più  calumi,  clic  se  l'aveano  occupato  per 
privilegj,  e tali  per  forza  delli  Imperadori.  E 
in  questo  anno  si  cominciarono  le  pile  del  ponto 
alla  Carraja. 

CAPITOLO  XLII  # 

Come  i Fiorentini  disfecero  Morte  nuanci, 
e compiessi  il  ponte. 

Nelli  anni  di  Cristo  iaao  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Ugo  del  Grotto  di  Pisa,  i Fio- 
rentini andarono  a oste  sopra  uno  castello  delli 
Squarrìalupi,  che  si  chiamava  Mortcnnana,  il 

(l)  Questo,  che  piantò  l'insegna  di  Fmrmsa  in  so  le  mura 
di  Damiata,  fa  Ruonaguisi,  da  coi  è venata  la  famiglia  del 
Uuonaguui,  come  afferma  il  Laudino  nei  luogo  sopra  citato 
ove  ci  mette  «iloio,  che  andarono  di  Fioiaua  a questa  im- 
presa. 
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quale  era  mollo  forte;  c 'per  forza  c ingegno 
l’rhbono;  e quegli,  per  lo  cui  ingegno  s’ebbe, 
fu  fallo  a perpetuo  franco  (Fogni  gravezza  di 
comune,  egli  e suoi  dcsccndcnti  c dello  castello 
fu  disfatto  infino  alle  fondamenta.  E in  questo 
anno  medesimo  si  compiè  di  fare  il  ponte  alla 
Carraja,  che  si  chiamò  il  ponte  nuovo,  perché 
allora  nella  città  di  Firenze  non  area  più  di 
due  ponti,  cioè  il  ponte  vecchio  e questo  detto 
ponte  nuovo. 
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COMINCIA  IL  SESTO  LIBRO 

Dorè  tratta , come  fu  coronato  a Imperatore 
Federico  II  di  Soavia,  e te  novitadi,  che  fu- 
rono da  lui  alla  chiesa , e de*  suoi  descen- 
denti, e de*  fatti  (V  Italia. 


CAPITOLO  PRIMO 

Nelli  anni  di  Giraù  Cristo  imo  il  di  di  s.  Ci- 
cilia di  novembre  fu  roronato  e conserrato  a 
Roma  a Imperadorc  Federigo  II  Re  di  Cicilia,  H 
figliuol  che  fu  dello  Imperadorc  Arrigo  di  Soa* 
via,  e della  Impcradriec  Costanza,  per  Papa 
Onorio  111  a grande  onore.  Al  cominciamcnto 
questi  fuc  amiro  della  chiesa,  o bene  dovei  es- 
sere; tanti  bcncficj  e grazie  avea  dalla  chiesa 
ricevute,  che  per  la  chiesa  il  padre  suo  Arrigo 
ebbe  per  moglie  Costanza  Regina  di  Cicilia,  e 
in  dote  il  detto  reame  c il  regno  di  Puglia;  c 
ancora  più,  che  morto  il  padre,  c egli  rima- 
nendo picciolo  fanciullo  dalla  chiesa  come  da 
madre  fu  guardato,  o conservato,  o eziandio  di- 
feso, c poi  fattolo  eleggere  Re  de’ Romani  con- 
tro a Otto  IV  Imperadorc,  o poi  coronato  Im- 
pcradore,  come  detto  avemo.  Ma  egli  figliuolo 
d'ingratitudine  non  riconoscendo  santa  chiesa 
come  madre,  ma  come  nemica  matrigna,  in 
tutte  le  cose  le  fu  contrario  c persecutore,  egli 
c*  suoi  figliuoli,  quasi  più  eh’ i suoi  antecessori, 
siccome  per  innanzi  di  lui  faremo  menzione. 
Questo  Federigo  regnò  trent*  anni  Imperadorc, 
c ft»  uomo  di  gran  valore  c di  grande  affare, 
savio  di  scrittura  c di  senno  naturale,  univer- 
sale in  tutte  le  cose;  seppe  la  lingua  latina  o 
la  nostra  vnlgarc,  e tedesco,  franccsco,  greco, 
e saracinesco,  c di  tutte  virtù  copioso  ; largo 
e cortese  in  donare,  prode  c savio  in  arme,  e 
fu  molto  temuto.  Fu  dissoluto  in  lussurie  in 
più  guise,  c tcnca  molte  concubine,  e mamma* 
ìucrhi  a guisa  de*  Saracini,  e in  tutti  i diletti 
corporali  si  volle  abbandonare,  c quasi  vita 
epicurea  tenne,  non  facendo  conto,  che  mai 
altra  vita  fosse.  E questa  fuc  1'  una  principale 
cagione,  perché  egli  vcnuc  nimico  di  santa 
chiesa  o do* chetici,  e per  la  sua  avarizia  di 


prendere  e d' occupare  le  giurisdizioni  di  «ante 
chiesa  per  malo  dispensarle,  e molti  tnonislcrj 
e chiese  distrusse  nel  suo  regno  di  Cicilia  e di 
Puglia,  c in  tutta  Italia,  si  che  o colpa  de*  suoi 
vizj  e difetti,  o de'  rettori  di  santa  chiesa,  che 
con  lui  non  sapessero  o non  volessero  praticare, 
nè  essere  contenti,  di’  egli  avesse  le  ragioni 
dello  imperio,  per  la  qual  cosa  sottomise  c per- 
cosse santa  chiesa  ; ovvero  che  Iddio  il  per- 
mettesse per  giudizio  divino,  perchè  i rettori 
della  chiesa  furono  operatori,  eh'  egli  nascesse 
della  monaca  sacra  Costanza,  non  ricordandosi 
delle  persecuzioni,  che  Arrigo  suo  padre  c Fe- 
derigo suo  avolo  aveano  fatto  a santa  chiesa. 
Questi  fece  molte  notabili  cose  al  suo  tempo, 
che  in  tutte  le  caporali  città  di  Cicilia  c di 
Paglia  fece  fare  uno  forte  c ricco  castello,  elio 
ancora  sono  in  piede  ; c fece  fate  il  castello  di 
Capovana  in  Napoli,  e le  torri  e porte  sopra 
il  ponte  del  fiume  del  Vul turno  a Capova,  lo 
quali  sono  molto  maravigliosc,  e fece  il  parco 
dell'  uccellagione  al  Pantano  di  F'oggia  in  Pu- 
glia, c fece  il  parco  della  caccia  presso  a Gra- 
vina, c a Melfi  alla  montagna  ; c 'I  verno  stava 
a Foggia  a uccellare,  la  state  alla  montagna  a 
cacciare  a suo  diletto;  c fece  fare  il  castello 
di  Prato,  e la  rocca  di  s.  Miniato,  e molte  al- 
tre cose  notabili  fece,  come  ’nnanzi  faremo  men- 
zione. Ebbe  due  figliuoli  della  sua  prima  donna, 
Arrigo  c Currado,  clic  ciascuno  a sua  vita  l’uno 
appresso  l'altro  fece  eleggere  Re  de’ Romani; 
c della  figliuola  del  Re  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme ebbe  Giordano  Re;  e ebbe  d’altre  donne 
il  Ro  Federigo,  onde  sono  discesi  il  legnaggio 
di  quegli  d’Anliochia  e lo  Re  Enzo,  e lo  Ro 
Manfredi,  clic  assai  furono  nimici  di  santa  chio- 
sa. E a sua  vita  egli  c1  figliuoli  vivettono  c si- 
gnoreggiarono con  molla  gloria  mondana,  ma 
alla  fine  egli  c i figliuoli  finirono  male,  c «pen- 
sosi la  sua  progenie,  come  inoanzi  faremo  men- 
zione. 

CAPITOLO  II 

Come  *’  incominciò  la  prima  guerra  tra'  Pisani 
e Fiorentini. 

Alla  detta  coronazione  dell’  Imperadorc  Fe- 
derigo ebbe  ricche  ambascerie  di  tutte  le  città 
d’  Italia;  c di  Firenze  vi  fu  molta  buona  gen- 
te, c simile  di  Pisa.  Avvenne,  clic  un  grande 
signore  cardinale,  ch’era  Romano,  per  fare  onoro 
a’  delti  amhasciadori  convitò  a mangiare  gli  am- 
basciadori  di  Firenze,  c andati  al  suo  convito, 
uno  di  loro  veggendo  uno  bello  calcitino  di  ca- 
mera al  detto  signore,  si  gli  lo  domandò  in 
dono;  e *1  cardinale  li  disse,  clic  mandasse  per 
esso  a sua  volontà.  Poi  il  detto  cardinale  il  di 
appresso  convitò  gli  amhasciadori  Pisani,  c per 
simile  mudo  uno  de’ delti  ambasctadoii  invaghì 
del  dello  catcllino,  c domandollo  in  dono.  Il 
cardinale  non  ricordandosi,  clic  l'avea  promesso 
c donato  all’  ambasciadoic  di  Firenze,  il  pro- 
mise a quel  di  Pisa.  E parlili  dal  convito,  l’ara- 
basciadorc  di  Firenze  mandò  per  lo  catcllino, 
e cbbclo.  Poi  apprezzo  vi  mandò  quello  di  Pisa, 
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e trovando,  che  l’area  arato  quello  da  Firen- 
ze, rccaronlisi  ad  onta  c in  dispetto,  non  sap- 
pirndo  come  era  andato  il  detto  dono.  E tro- 
vandosi per  Roma  insieme  i delti  ambasciadori, 
richiedendo  il  ealellino  vennono  insieme  a rii 
lane  parole,  e di  parole  si  toccarono,  onde  li 
ambasciadori  di  Firenze  furono  alla  prima  so. 
pcrchiatL  c villannrggiali  delle  persone,  però 
che  con  li  ambasciadori  Pisani  avea  allora  cin- 
quanta soldati  di  Pisa.  Per  la  qual  cosa  tutti 
i Fiorentini,  eh1  erano  intorno  alla  corte  del 
Papa  c dello  Imperadore,  che  erano  in  grande 
quantità,  c ancora  ve  ne  andarono  di  Firenze 
assai  per  volontà  sapute  le  novelle*  onde  fu 
capo  messere  Oderigo  de’Fifanli,  e accordati 
insieme  assalirono  i detti  ambasciadori  Pisani, 
e fecero  sopra  loro  grande  c aspra  vendetta. 
Per  la  qual  cosa  scrivendo  a Pisa  i detti  Pi- 
sani, come  erano  stati  soperchiati  e svergognati 
da'  Fiorentini,  incontanente  il  comune  di  Pisa 
fece  arrestare  tutta  la  roba  c mcrcatanzia  dei 
Fiorentini,  ch'era  allora  in  Pisa,  la  quale  era 
in  gran  quantitade.  I Fiorentini  per  fare  resti- 
tuire a’  loro  mercatanti  la  sua  mercatanzia  più 
ambascerie  mandarono  a Pisa  pregando,  che 
per  amore  della  amistadc  antica  tra  loro  doves- 
sero restituire  la  detta  mercatanzia  ; la  qual 
cosa  i Pisani  non  consentirono,  dando  cagione, 
che  la  detta  mercatanzia  era  barattata.  Alla 
Gne  s'arrecarono  a tanto  i Fiorentini,  che  man- 
darono pregando  i Pisani,  che  in  luogo  di  quella 
mercatanzia  mandassero  loro  altre  tante  some 
di  qual  più  vile  cosa  loro  paresse,  acciocché 
quell1  onta  non  facessero  loro;  e il  comune  di 
Firenze  restituirebbe  a' suoi  mercatanti  de’ suoi 
danari;  c se  ciò  non  volessero  fare,  protesta- 
vano, che  più  non  polca  tra  loro  l'amistà  du- 
rare, e che  comincerebbono  con  loro  guerra  (i); 
c questa  richiesta  durò  per  più  tempo.  Onde 
i Pisani  per  la  loro  superbia,  parendo  loro  es- 
sere signori  del  mare  c della  terra,  risposono 
a’  Fiorentini,  che  qualunque  ora  uscissero  fuori 
a oste  contea  loro,  rammezzerebbono  loro  la 
via  (a).  E cosi  avvenne,  rhe  i Fiorentini  non 
posscndo  più  sostenere  Tonta  c ’1  danno,  che 
ficcano  loro  i Pisani,  cominciarono  loro  guer- 
ra. Questo  cominciamcnto  c cagione  della  detta 
guerra,  come  detto  è di  sopra, ^ sapemo  il  vero 
da'  nostri  antichi  cittadini,  de'  quali  i loro  pa- 
dri furono  presenti  a queste  cose,  e fcciornc 
loro  re  cordame  e memoria. 

(l)  Qnrtla  cagione  di  guerra,  ancorché  la  paji  ridicolo», 
fu  però  poiùbtle,  vedendosi,  che  molte  aiprmime  guerre  cosi  J 
pubbliche  come  privale  hanno  avoto  debolissimi  e picciolissimi  I 
prìncipi. 

(a)  Rammeiaar  la  via,  è venire  a trovar*  il  nimico  a muta  I 
kltada,  il  (he  è come  scortare  il  cammino. 


CIO.  VILLA*! 


CAPITOLO  III 

Come  i Pisani  furono  sconfini  da 1 Fiorentini 
al  castello  del  Bosco. 

Avvenne,  che  li  anni  di  Cristo  iosa  i Fio- 
rentini s' apparecchiarono  di  fare  oste  sopra  la 
città  di  Pisa,  e partiti  di  Firenze  del  mese  dì 
luglio,  i Pisani  siccome  aveano  promesso  si  fe- 
cero loro  all’  incontro  a luogo  del  detto  castello 
del  Bosco  nel  cootado  di  Pisa.  Quivi  a'affron- 
tarono  insieme,  e fuvvi  grande  battaglia;  alla 
Gne  i Pisani  vi  furono  sconfitti  da'  Fiorentini 
al  di  ai  di  luglio  del  detto  anno  (a),  e morti  ve 
ne  furono  in  grande  quantità,  e per  numero  ne 
vennero  presi  e legati  de’ Pisani  in  Firenze  tre- 
dici centinaja  d'uomini  o più,  e quasi  la  mag- 
gioranza di  Pisa.  E cosi  si  mostrò  per  divino 
giudizio,  che  Pisani  avessono  quella  disciplina 
per  la  loro  superbia,  c arroganza,  e ingratitu- 
dine. Avcmo  si  lungamente  parlato  sopra  que- 
sta materia  de’ Fiorentini  e de’ Pisani,  perchè 
sia  notorio  a ciascuno  il  cominciamento  di  tanta 
guerra  e dissensione,  che  nc  segui  appresso,  c 
grandi  avversitadi,  c battaglie  e pericoli  a tutta 
Italia,  massimamente  in  Toscana  c alla  città  di 
Firenze  c di  Pisa;  c cominciossi  per  cosi  vii 
cosa,  come  per  la  bellezza  d' uno  cagnolino,  il 
quale  si  può  dire,  clic  fosse  il  diavolo  in  ispc- 
zie  di  cngnnolo,  perché  tanto  male  no  scguio, 
come  per  innanzi  ne  faremo  menzione. 

CAPITOLO  IV 

Come  i Fiorentini  andarono  a oste  a Feghinc, 
c posero  il  castello  delL' Ancisa. 

Nelli  anni  di  Cristo  iaa3  quelli  del  castello 
di  Feghinc  in  Val  d’Arno,  il  quale  era  molto 
forte  c possente  di  gente  c di  ricchezza,  si  ru- 
bcllarono  e non  volevano  ubbidire  al  comune 
di  Firenze  ; per  la  qual  cosa  nel  detto  anno 
essendo  podestà  di  Firenze  messere  Gherardo 
Orlandi,  i Fiorentini  per  comune  fecero  oste 
a Feghinc,  c guastarlo  intorno  intorno , ma 
però  non  lo  ebbono;  e per  battifollc  ovvero 
bastila  vi  posono  i Fiorentini  il  castello  dcll’An- 
cisa,  tornando  l'oste  de’  Fiorentini  a Firenze, 
acciocché  continuo  colle  masnade  Fiorentine 
fosse  guerreggiato  il  castello  di  Feghine. 

CAPITOLO  V 

Come  i Fiorentini  fecero  oste  sopra  la  città 
di  Pistoja,  e ebbono  Carminano. 

Nelli  anni  di  Cristo  1218  essendo  podestà  di 
Firenze  messere  Andrea  da  Perugia,  i Fioren- 
tini fecero  oste  sopra  la  città  di  Pistoja  col  car- 
roccio ; e ciò  fu,  perchè  i Pistoiesi  guerreggia- 
vano e trattavano  male  quelli  di  Monte  Murlo  ; 

(«}  Anno,  e molli  oc  furono  morti,  e pre»i  ne  vennero  .1 
Firenze  per  nomerò  i3oo  nomini,  c de1  migliori  della  cilli 
di  Pi»  — Far. 
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r guastò  la  detta  oste  intorno  alla  città  infino 
alle  bnr(»ornt  e disfecero  le  torri  di  Monte  Fio- 
re, di’ erano  molto  forti  ; e *1  castello  di  Car- 
migtvmo  s’arrcndco  al  comune  di  Firenze.  E 
nota,  che  in  su  la  rocca  di  Carminano  arca 
una  torre  alla  70  braccia,  e nvevavi  anso  due 
braccia  di  marmo:  le  mani  delle  quali  faceano 
le  fiche  a Firenze,  onde  prr  rimproccio  usa- 
vano di  dire  quelli  di  Firenze,  qua  mio  era  loro 
mostrato  moneta  o altra  cosa,  diceano;  Non  la 
reffòo,  fiero  che  m’ è dinanzi  la  rocca  di  Car- 
mietano  ; e per  questa  cagione  fecero  le  coman 
dainenta  de*  Fiorentini,  siccome  loro  seppooo 
divisare,  c fecero  disfarr  la  delta  torre  di  Car- 
minano. 

CA  TITOLO  VI 

Come  i Fiorentini  fecero  otte  sopri  1 Sane  si, 
perchè  aitano  loro  rotta  la  pace. 

Nell»  anni  di  Cristo  1129  i Sancsi  ruppono 
la  pace  a*  Fiorentini,  perchè  contra  i patti  dello 
detta  pace  fecero  oste  sopra  Monte  Pulciauo 
del  mese  di  giugno  nel  detto  anno  ; per  la  qual 
cosa  il  settembre  vegnente,  essendo  podestà  di 
Firenze  messere  Giovanni  Bollaci,  i Fiorentini 
fecero  oste  sopra  i Sancsi,  guastarono  il  loro 
contado  infino  alla  pieve  a Sancilta  verso  Chian- 
ti (u),  e disfcciono  Monte  Lischai,  uno  loro  ca- 
stello presso  a Siena  tre  miglia.  E poi  Tanno 
appresso  essendo  podestà  di  F’ircnzc  Otto  da 
Mandclla  di  Milano  i Fiorentini  fecero  generale 
oste  sopra  la  città  di  Siena  a di  ai  di  maggio 
Fanno  di  Cristo  ia3t>,  e menarono  il  carroccio, 
c valicarono  la  città  di  Siena,  c andarono  a san 
Quirico  a Koscnna,  e disfcciono  il  bagno  a Vi- 
gnonc.  E poi  andarono  per  Valdorcia  infino  a 
lladicofani,  c passarono  le  Chiane  per  guastare 
i Perugini,  perchè  aveano  favorati  i Sancsi,  do- 
mandando giurisdizione  del  lago  (ò).  Ma  i Pe- 
rugini richiesero  i Romani  in  loro  ajulo,  onde 
allora  i Fiorentini  si  partirono  di  suso  il  con- 
tado di  Perugia,  e tornarono  io  su  quello  di 
Siena,  c disfecero  venti  tra  castella  e gran  for- 
tezze, c tagliaro  il  pino  da  Monte  Celcsc  ; e 
tornando  si  posono  a campo  a Siena  e per  forza 
combatterono  F antiporte,  c ruppono  i serragli, 
c entrarono  nelle  borgora  della  città,  e mena* 
romie  presi  in  Fiteozc  più  di  dodici  ccnLioaja 
d’  uomini. 

CAPITOLO  Vii 

Come  i Fiorentini  presero  Caposelvole 
in  F aldarnbra. 

In  questo  anno  ia3o  i Fiorentini  andarono 
ad  oste  a Capocci  vote  in  Vald.unbra  a*  contini 
J' Arezzo,  però  che  facea  guerra  in  Vaidaruo 
nel  contado  di  Firenze  cou  la  forza  degli  Are- 

(a)  Pieve  Sam-ìsdo  vmo  Curati  — Far. 

(i)  l,agj  pei  ingioi»,  d»*  vi  ave*  la  badia  di  Firmi*  per 
piiviUgio  tilt  aijichvK  Ugo;  e Paujitti  ridiialo  Pajulo  dei 
Itusnii  — F#/. 


tini,  c sì  era  della  diocesi  di  Fiesole  e <bT  di- 
stretto di  F’ircnze,  e prcsoilo  c disfcciorlo  in- 
aino alle  fondamenta. 

CAPITOLO  Vili 

P’  uno  miraColoy  che  apparve  in  Firenze  de! 
sacrificio  del  sangue  e corpo  di'  Cristo  in 
santo  Ambrogio. 

Nel  detto  anno  ia3o  il  di  di  san  Firenze  addi 
3o  di  dicembre  uno  prete  della  chiesa  di  santo 
Ambrogio  di  Firenze,  ch'avca  nome  prete  Ugu- 
cione,  avendo  delta  ld  messa,  e consociato  il 
corpo  di  Cristo,  e per  vecchiezza  non  asciugò 
bene  il  calice;  per  la  qual  cosa  il  dì  appreso* 
prendendo  il  dello  calice  vi  trovoe  dentro  san- 
gue vivo,  rappreso,  e incarnato,  e ciA  fu  ma- 
nifesto a tutte  le  donne  monache  del  dello  mo- 
nistero;  e a molli  vicini,  che  vi  furono  pre- 
sentì, c al  vescovo  di  Firenze,  e a tutto  il 
chiericato,  e trasscvi  tutto  il  popolo  con  gran 
devozione;  e trascesi  il  detto  sangue  del  cali- 
ce, c roisesi  in  una  ampoltuzza  di  cristallo,  r 
ancora  oggi  a’  nostri  di  si  mostra  al  popolo  con 
grande  reverenza. 

CAPITOLO  IX 

Come  i Sane  si  guastarono  Monte  Pulciann , 
onde  i Fiorentini  arularono  a oste  sopra  i Sa- 
ri r si. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia3a  i Sancsi  prcsono 
Monte  Pulciano,  c disfecero  le  mura  e tutte  le 
fortezze  della  terra,  pèrche  quelli  di  Monte 
Pulciano  per  mantenersi  in  loro  libcrtade  si 
erano  in  lega  e in  compagnia  co* Fiorentini.  Pei 
la  qual  cosa  i Fiorentini  andarono  a oste  sopra 
i Sancii  essendo  podestà  di  F’ircnze  messere  Ja 
uopo  da  Perugia,  c guastarono  molto  del  con 
tatlo  di  Siena,  e pusono  osto  al  castello  di  Quei 
eia-grossa  presso  a Siena  a quattro  miglia,  il 
quale  era  fortissimo,  e per  forza  di  dffiej  s’ ar- 
rende» ; e avuto  il  castello  i Fiorentini  il  disfc- 
ciono  infino  a1  fondamenti,  e li  uomini,  che 
v 'erario  dentro  ne  menarono  prigioni  in  F’ircnze. 

__  CAPITOLO  X 

ZF  un  fuoco , che  s*  apprese  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  s* apprese  il  fuoco  in  Firenze 
da  casa  Caponsacclii  presso  a Mercato  vecchio, 
ove  arsero  molte  case,  e arso  irvi  tra  femmine, 
e uomini,  c fanciulli  venlidue  persone,  onde 
fu  gran  danno  (1). 

(O  Anfora  itila  guerra  di  Siine:  Habrita  Si-  L'saa© 
appretto  1233  ledono  granile  urie  sopra  la  ri  Uà  di  Siena,  r 
avwdismU  dalle  Ire  parli,  e con  nulli  dilirj  vi  pillarono  dtn 
Irò  p flre  auo;  e per  più  ditpelio  e vergogna,  vi  aasgaurono 
anni  c alila  biulluia.  — Aula  dti  lUaiala/i. 
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CAPITOLO  XI 

incora  come  i Fiorentini  andarono 
topra  Siena. 

Appresso  l’anno  i?34  i Fiorentini  ancora  fe- 
cero oste  sopra  Siena,  e mossesi  Hi  Firenze  a 
di  quattro  «li  luglio  essendo  podestà  di  Firenze 
messere  Giovanni  del  Giudice  «la  Roma,  e stet- 
tero a oste  sopra  il  castello  e contado  «li  Siena 
einquantatre  di,  e disfeciono  Asciano  e Orgiale 
con  quarantatre  tra  castella  c ville  c altre  for- 
tezze, oiule  i Samsi  riccvcttono  gran  danno. 

CAPITOLO  XII 

D'un  grande  fuoco  che  s'  apprese 
in  Firenze. 

Nel  detto  anno  il  di  di  pasqua  di  natale  si 
apprese  il  fuoco  in  Firenze  nel  borgo  di  piaz- 
za olir’  Arno,  c quasi  arse  tutto  il  borgo  con 
granile  danno;  c nota,  (piante  pestilenze  di 
fuoco  la  città  «li  Firenze  ha  ricevute,  clic  quasi 
tra  più  volte  il  più  della  città  c stato  arso  c 
rifatto. 

CAPITOLO  Xlll 

Come  i Sanai  s’  accordarono  di  pace 
co’  Fiorentini. 

Nelli  a^ii  di  Cristo  1^35  essendo  podestà  di 
Firenze  messere  Compagnone  del  Poltrone,  ap- 
parecchiandosi i Fiorel  lini  di  fare  sopra  la 
città  di  Siena  maggiore  oste,  «he  per  li  anni 
passati  non  avrano  fatta,  e’  Sanesi  vergendo 
molto  guasto  il  loro  contado,  e la  loro  fmxt  c 
potenza  molto  infìcbolita,  si  richiesero  di  pace 
i Fiorentini  ; la  quale  fu  ferma  c esaudita  per 
loro  con  patti,  che  i Sanrsi  alle  loro  spese  do- 
vessero rifare  Monte  Pulciano,  e quietassero 
«Fogni  ragione  c domanda,  e alle  loro  spese  a 
petizione  de’ Fiorentini  dovessero  fornire  il  ca- 
stello di  Monte  Alcino,  il  quale  era  in  lega  coi 
Fiorentini,  c riebbono  i loro  prigioni;  la  quale 
guerra  pienamente  era  durata  per  sei  anui,  on- 
de i Fiorentini  ebbono  grande  onore.  Lascie- 
remo alquanto  de’  fatti  di  Firenze  c del  paese 
«P intorno  facendo  incidenza  (il,  c raccontere- 
mo tornando  indietro  de* fatti,  c opere,  e guer- 
re dello  Imperadorc  Federigo  e «Iella  chiesa 
«li  Roma  ; le  quali  novità  furono  si  grandi,  che 
bene  sono  da  notare  c farne  memoria,  im- 
però che  furono  quasi  commovimento  a tutto 
il  mondo , onde  molto  n1  accresce  materia  di 
dire. 

(l)  Fare  ineden  a,  cì«k  far  putito,  o pausa. 


CAPITOLO  XIV 

Come  lo  /'operati or  e Federigo  dopo  la  sua 
coronazione  direnne  nimico  delta  chiesa. 

Dappoi  elio  Federigo  II  fu  coronalo  da  Pa- 
pa Onorio,  come  n’  è fatta  menzione,  nel  suo 
ruminciamento  fu  amico  della  chiesa,  ma  poco 
tempo  appresso  per  la  sua  superbia  e avarizia 
; cominciò  a usurpare  le  ragioni  «Iella  chiesa  in 
! tutto  suo  imperio  c nel  riMinc  di  Cicilia  e di 
j Puglia,  promutando  vescovi,  e arcivescovi,  e 
alili  prelati,  cacciandone  quegli,  clic  v*  erano 
conslituli  prima  per  lo  Papa,  c facendo  impo- 
ste e taglie  sopra  che  nei  a vergogna  della 
chiesa  c «li  Papa  Onorio,  clic  lo  avea  coronato. 
Onde  il  «letto  Papa  Onorio  li  fece  citazione  c 
munizione,  che  lasciasse  a santa  chiesa  sue  giu- 
rid  /.ioni,  e rendesse  il  censo  usalo.  Il  quale 
Imperailore  reggendosi  in  grande  potenza  e 
sialo  si  per  la  forza  delti  Alamanni  e per  quella 
del  reame  «li  Cicilia,  e perché  era  signore  del 
mare  e della  terra,  temuto  da  tutti  signori  della 
cristianità,  c eziandio  da’Saracini,  c reggendosi 
abbraccialo  «li  figliuoli,  che  della  prima  donna 
figliuola  dell* Autigrudo  «P Alamagna  avea,  Ar- 
rigo c Currado,, il  quale  Arrigo  già  avea  fallo 
ce  con  a re  in  .Mainagli»  tic  dei  Romani»  e Cur- 
rado era  duca  di  Soavia,  c Federigo  Re  «1*4 n- 
finchia  suo  figliuolo  naturale,  e Enzo  suo  figli- 
uolo naturale  era  Re  di  Sardigna,  c Manfredi 
p renze  «li  Taranto,  non  »i  volle  inchinare  a 
obbedienza  di  santa,  chiesa,  anzi  fu  pertinace 
vivendo  dissolutamente  in  tutti  i diletti  corpo- 
rali. Per  la  qual  cosa  dal  «letto  Papa  Onorio 
fu  scomunicato  li  anni  di  Cristo  ino,  e perciò 
non  lasciò  di  perseguitare  la  chiesa,  ma  mag- 
giormente occupava  le  sue  ragioni  ; c rosi  ne- 
mico della  chiesa  c del  Papa  mentre  vivettc 
il  detto  Papa  ; il  quale  passò  «li  quest»  vita  li 
anni  di  Cristo  iaa(»,  e dopo  lui  fu  fatto  Papa 
Gregorio  IX  nato  d’ Alagna  di  Campagna,  il 
quale  regnò  Papa  anni  quattordici;  il  quale 
Papa  Gregorio  ebbe  con  lo  Imperadorc  Fede- 
rigo gran  guerra,  imperò  rbc  ’l  detto  Impera- 
dorc  in  nulla  guisa  volea  sapere,  clic  si  fosse 
! lasciare  le  ragioni  e giuridixioni  di  santa  chic- 
I sa,  ma  maggiormente  l’occupava,  c molte  chiese 
del  regno  fece  abbattere  c disertare,  facendo 
imposte  grandissime  c taglie  a1  oberici.  E Sa- 
racini,  i quali  abitavano  in  suso  le  montagne 
di  Trapani  in  Cicilia,  per  essere  più  al  sicuro 
delP  isola  da’Saracini  «Iella  Barberia,  c aurora 
) prr  tenere  in  paura  per  loro  i suoi  sudditi 
,1  del  regno  di  Puglia,  con  ingegno  e promesse 
il  li  trasse  di  quelle  montagne,  c roiscli  in  Puglia 
in  una  antica  città  «liserla,  che  anticamente  fu 
'!  in  lega  co’  Romani,  c fu  disfatta  per  li  San- 
niti, cioè  per  «|uelli  di  Benevento,  la  «|ualc 
, allora  si  chiamava  Lucerà,  e oggi  si  chiama 
] Noeera  (i),  e furono  più  di  venti  mila  Snra- 

I (l)  Luceva  è ben  differente  da  Noccra;  b prima  «•  "du 
fu^lu  la  ktiiuli  a venti  miglia  «irta  dotante  dalla  città  di 
I Napoli. 
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cini  da  arme,  c quella  dilli  rifecero  mollo  for-  I 
le  ; i quali  più  volle  arsero  le  terre  dr  Puglia  [ 
e guastarle,  e quando  il  dello  Imperadore  ebbe  | 
guerra  con  la  chiesa,  li  fece  venire  sopra  il  | 
duralo  di  Spoleto,  e assediarono  in  quel  tempo 
la  città  d' Ascesi,  c fecero  grande  danno  a santa  | 
chiesa.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Papa  Grego-  ì 
rio  confermò  contro  a lui  le  sentenze  date  per 
Papa  Onorio  suo  antecessore,  e di  nuovo  li 
diede  sentenza  di  scomunicazione  li  anni  di 
Cristo  laafi. 

CAPITOLO  XV 

Come  fu  accordo  dal  Papa  allo  Imperadore 

Federigo,  e or  dinassi  il  passaggio  d'oltremare. 

Avvenne  in  qoe’teropì,  dappoi  che’l  Soldano 
e Saracini  d'  Egitto  ripresono  la  città  di  Da- 
mista e di  Gerusalemme  e grande  parte  della 
Terra  santa,  il  He  Giovanni,  che  allora  era  Re 
di  Gerusalemme,  il  quale  fu  del  lignaggio  del 
conte  di  Brenna,  c per  sua  bontà  essendo  ol- 
tremare ebbe  per  moglie  la  figliuola  d’Amerign 
Be  di  Gerusalemme  della  schiatta  di  Gottifredi 
di  Buglione,  ch'era  reda  In  detta  donna,  c per 
lei  era  Re  di  Gerusalemme,  veggendo  la  terra 
santa  in  male  stato  per  la  sogprehia  forza  dei 
Saracini,  passò  in  Ponente  per  avere  aiuto  dal 
Papa  e dalla  chiesa  di  Roma,  e dallo  Iroptra- 
dore  Federigo,  c dal  Re  di  Francia,  e dalli  al- 
tri Re  c signori  della  cristianità;  e trovò  Papa 
Gregorio  dello  con  la  chiesa  a Roma  mollo  tri- 
bolalo da  Federigo  Imperadore  ; e mostrando 
al  detto  Pnpa  il  grande  bisogno,  clic  la  Terra 
santa  avea  d'aiuto  e di  soccorso,  e come  Fede- 
rigo Imperadore  era  quegli,  che  più  vi  polca 
adoperate  di  bene  per  la  sua  grande  forza  c 
podere,  che  avea  in  mare  c in  terra,  cercò 
pace  trn'l  detto  Papa  c lo  Imperadore,  accioc- 
ch’egli  andasse  diramare  al  passaggio, e’I  Papa 
li  perdonasse  I* offese  fatte  alla  chiesa  , e rico* 
municassclo.  Il  quale  accordo  fu  fatto  dal  Papa 
a lo  Imperadore  per  lo  detto  Re  Giovanni;  che 
era  savio  e valoroso  signore;  e oltre  a ciò  fatta 
la  sopraddetta  pace  lo  sopraddetto  Papa  Gre- 
gorio diede  per  moglie  a lo  Imperadore  Fede- 
rigo, ch'era  morta  la  prima  sua  donna,  la  fi- 
gliuola del  Re  Giovanni,  ch'era  reda  del  reame 
di  Gerusalemme  per  la  madre,  e promise  e giu-  1 
rù  il  detto  Imperadore  di  difendere  il  detto  1 
Papa  e la  chiesa  da  malvagi  Romani,  che  tutto  ì 
il  dì  si  ruhellavano  alla  chieda  per  loro  avari-  J 
zia,  e poi  d'andare  oltremare  con  lotta  sua 
forza  al  passaggio  ordinalo  per  lo  detto  Papa.  | 
E falla  la  della  pare  la  figliuola  del  Be  Gio- 
vanni venne  di  Soria  a Roma,  e lo  Imperadore 
la  sposò  con  grande  festa  per  mano  del  detto 
Papa  Gregorio,  e di  In  molto  tosto  ebbe  uno 
figliuolo,  rhe  ebbe  nome  Giordano,  ma  poro 
tempo  vivette.  Ma  per  l’opera  del  nimico  della 
umana  generazione,  che  trovò  molto  corrotto 
Federigo  in  vizio  di  lussuria,  per  sua  tentazio- 
ne giacque  con  una  cugina  della  della  Impeia- 
drice  e Regina,  ch'era  pulzella. e di  sua  ramerà 
privata;  c la  Impcradiicc  per  lui  male  trattata 


e abbandonata,  si  si  dolse  al  Re  Giovanni  suo 
padre  dell’onta  e vergogna  fatta  a lei  per  Fe- 
derigo suo  marito  e alla  sua  nepotc.  Per  la 
qual  cosa  il  Re  Giovanni  di  ciò  crucciato  do- 
lendosi allo  Imperadore  e ancora  minacciando- 
lo, lo  Imperadore  batlco  la  moglie,  e filisela  in 
prigione,  c mai  poi  non  giacque  con  lei,  e se- 
condo che  si  disse,  tosto  la  fece  morire,  E lo 
lìe  Giovanni,  lo  quale  di  tutta  la  Puglia  era 
governatore  per  la  chiesa  e per  lo  Imperadore 
a fare  fornire  c apparecchiare  il  detto  passag- 
gio cioè  lo  stuolo,  che  dovea  andare  ollrama- 
rc,  si  lo  accomiatò  lo  Imperadore  del  regno, 
onde  molto  si  sconciò  il  passaggio  per  la  delta 
cagione  c discordia.  Poi  il  dello  Re  Giovanni 
tornò  a Roma  al  Papa  dolendosi  mollo  di  Fe- 
derigo, c andossenc  in  Lombardia,  c da’ Lom- 
bardi fu  mollo  onorato  ubbidendo  lui  più  che 
lo  Imperadore,  onde  grandi  parli  e sette  si  co- 
minciarono in  Lombardia  c in  Toscana,  che 
molte  terre  si  tentano  dalla  parte  drlla  chiesa 
e del  Re  Giovanni,  e altre  con  lo  Imperadore. 
Poi  lo  Re  Giovanni  andò  in  Francia  e in  In- 
ghilterra, e grande  aiuto  ebbe  da  tutti  quelli 
signori  per  lo  passaggio,  e per  mantener#»  le 
terre  di  oltremare,  che  si  tcneano  per  li  cri- 
stiani. 

CAPITOLO  XVI 

Come  $*  ordinò  il  passaggio,  e Federigo  Impe - 
rodare  ne  fu  capitano , il  quale  masse  lo 
stuolo t e poi  sì  ritornò  in  Puglia ^ 

Infra  questo  tempo , Papa  Gregorio  con 
grande  sudici  Indine  fornì  il  grande  appnrec- 
rhiamrnto  del  passaggio  d' oltremare,  c per  Io 
dell#»  Papa  Gregorio  fu  richiesto  lo  Impera- 
dorè  Federigo , che  attenesse  la  promessa  e 
sarantenlo  fallo  per  lui  alla  chiesa,  cioè,  di 
andare  oltremare  con  un  Legato  Cardinale,  c 
egli  fosse  signore  dello  stuolo  in  mare  e in  ter- 
ra. Il  quale  Imperadore  fece  tutto  l'apparecchia- 
mento, e con  lo  stuolo  de’cristiani  si  parti  da 
Braudirio  in  Puglia  li  anni  di  Cristo  ia33,  c 
come  lo  stuolo  fu  alquanto  infra  mare  e mosso 
a piene  vele,  lovImperadore  Federigo  secreta- 
mente  fere  volgere  la  sua  galea,  c tornossi  in 
Puglia  sanza  andare  oltremare  egli  egran  parte 
' di  sua  gente.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  e tutta 
! sua  gente  indegnati  dell’operc  e falli  di  F'cde- 
I rigo,  tegnendo  ch’egli  avesse  ingannala  e tra- 
I dita  s chiesa  e tutta  la  cristianitade,  e messo 
il  grande  bisogno,  ch’era  di  soccorrere  la  Terra 
santa,  in  grande  pericolo,  il  detto  Papa  lo  sco- 
municò da  capo  li  anni  di  Cristo  ia33.  Que- 
sto ritorno,  clic  lo  Imperadore  fece,  c non  se- 
guì il  passaggio  giuralo,  egli  medesimo  a ehi 
il  volle  riprendere  disse,  ch'avea  sentito,  che 
come  fosse  oltremare,  il  Papa,  e la  chiesa,  e >1 
Re  Giovanni  li  doveauo  rubcllare  l’isola  di  Ci- 
cilia c di  Puglia.  E altri  dissono,  clic  ’l  detto 
imperadore  del  continuo  s'intendea  col  Solda- 
no di  Babilonia  per  lettere,  c messaggi,  e grau 
piesenti,  c che  il  Soldano  li  mandò  cou  patti 
■ falli  e fumi,  che  se  egli  sturbasi  il  detto 
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grandi’  passaggio,  (temendo  egli  forte  de'Criatia* 
ni)  che  poi  a sua  volontà  il  metterebbe  in  si- 
gnoria  e angina  (a)  del  reame  di  Gerusalemme 
sanza  colpo  di  spada:  le  quali  dette  ragioni 
l'una  c l’altra  polcauo  essere  il  vero  per  Ir 
cose,  clic  avvennero  appresso.  Imperciocché  con 
tutta  la  pace  e accordo  fallo  dalla  chiesa  allo 
Impcradore  sempre  da  ciascuna  parte  rimase 
la  inala  volontà,  e maggiormente  nello  loipc- 
radore  per  la  sua  superbia. 

CAPITOLO  XVII 

Come  lo  Impei  odore  passò  oltre  mare  e paci • 

fico ui  col  Saldano,  e coronassi  He  di  Geru- 
salemme. 

Poi  li  anni  di  Cristo  iq33  lo  Impcradore 
Federigo  fatta  sua  armala  e grande  apparec- 
chiamento senza  richiedere  il  Papa,  o la  chie- 
sa, o nullo  altro  signore  de’Cristiani  si  mosse 
di  Puglia,  c nndonne  oltremare  più  per  avere 
la  signoria  di  Gerusalemme,  come  li  avea  pro- 
messo il  Soldano,  che  per  altro  beneficio  dei 
Cristiani,  e ciò  apparve  apertamente,  che  giunto 
lui  in  Cipri,  c mandato  in  Sona  innanzi  il  suo 
inaliscalvco  cou  parte  di  sua  gente  non  intese 
a guerreggiare  i Saracini,  ma  i Cristiani,  che 
tornando  i pellegrini  d’una  cavalcata,  ch’avca- 
no  fatta  sopra  i Saracini  con  gran  preda  e 
molli  prigioni,  il  detto  maliscalco  combatlco 
con  loro,  c molli  n’  uccise,  e rubò  loro  tutta 
la  preda;  c questo  si  disse,  che  fece  per  lo 
trattato,  che  lo  Impcradore  teneva  col  Solda- 
no, stando  lui  in  Cipri,  che  spesso  si  manda- 
vano ambasciadori  c ricchi  presenti.  E ciò  fatto 

10  Impcradore  n’andò  in  Acri,  e volle  disfare 

11  tempio  d’Acri  «'Tempieri,  c fece  tórre  loro 
castella,  c mandò  ambasciadori  a Papa  Grego- 
rio,  che  gli  piacesse  di  ricomunicarlo,  perciò 
che  avea  fatta  sua  penitenza  e adempiuto  suo 
saramento,  dal  quale  Papa  non  fu  esaudito,  né 
intesa  sua  petizione,  imperciocché  al  Papa  e 
alla  chiesa  si  era  palese  per  lettere  c messaggi 
venuti  di  Soria  dal  Legato  c dal  palriaica  di 
Gerusalemme,  c dal  maestro  del  tempio,  c da 
quello  dclfò  spedale,  e da  più  altri  signori  di 
là,  che  lo  Impcradore  non  tacca  nullo  tienili- 
rio  in  Soria,  che  fosse  buono  per  li  Cristiani, 
uc  co  signori  di  là  non  prendi*  consiglio  del 
raequislo  della  Terra  santa,  uia  slava  in  trat- 
tato col  Soldano  e co’Saracini.  E al  detto  trat- 
talo c accordo  diede  compimento  in  questo 
modo,  clie'l  Soldano  gli  rendè  a questo  la  città 
di  Gerusalemme,  salvo  il  tempio  Domini,  che 
volle  che  rimanesse  alla  guardia  de’  Saracini, 
acciocché  vi  si  gridasse  lasald,  e Maometto  vi 
si  chiamasse;  c lo  Impcradore  Possenti  per  di- 
spetto e mala  volontà,  ch’avca  co  Tempieri  ; .e 
lasriogli  il  Soldano  tutto  il  reame  di  Gerusa- 
lemme, salvo  il  castello  chiamato  il  Crai  di 
Monreale,  e più  altre  castella  fortissime  alle 
frontiere,  e erano  la  chiave  e l’entrata  del  rea- 

(a)  Sagina  rum  u legge  tpuUa  tenie,  nel  meemuiitUi  Ile- 
i aneti  — t'er. 


me.  Alla  qual  pace  non  fu  rirhieslo  il  Legato 
del  P9pn  cardinale,  nò  consenti  a ciò  fare,  c 
simile  non  vi  fu  consenziente  il  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, nè  i Tempieri,  nè  quelli  dello  spe- 
dale, nè  altri  signori,  eh’crano  al  passaggio,  e 
capitani  dc'pcllegrini,  imperò  che  a loro  pare- 
va falsa  pare  ; c non  consentirono  clie’l  faces- 
se ; però  ch’era  gran  danno  e vergogna  dc’Cn- 
sliani  c sconcio  del  racquisto  della  Terra  san- 
ta. Ma  perciò  lo’mperadorc  Federigo  non  lasciò, 
ma  co’suoi  baroni  e col  maestro  della  magione 
ddli  Alamanni  andò  in  Gerusalemme,  e feccsi 
coronare  a mezza  quaresima  li  annidi  Cristo  I a35  , 

c ciò  fatto  si  mandò  suoi  ambasciadori  in  Po- 
nente a significate  al  Papa,  e al  Re  di  Francia, 
e più  altri  Re  e signori,  come  era  coronato  e 
possedea  il  reame  di  Gerusalemme,  della  quale 
cosa  il  Papn  c tutta  la  chiesa  ne  furono  cruc- 
ciosi a morte,  conoscendo  coinè  ciò  era  falsa 
pace  con  inganno  c piacere  del  Soldano,  ac- 
ciocché i pellegrini,  eh’ erano  iti  al  passaggio, 
non  potessero  gucrrrggiare;  r videal  apertamen- 
te, che  poco  appresso  che  Federigo  fu  tornalo 
in  Ponente,  i Saracini  ripresero  Gerusalemme 
e quasi  tutto  il  paese,  clic  ’l  Soldano  gli  atea 
rcnduto  a gran  danno  c vergogna  dti*  Cristiani, 
c rimase  la  Terra  santa  e la  Noria  in  peggiore 
stalo,  clic  uoo  l’avcj  trovala. 

CAPITOLO  XVill 

Come  a petizione  di  Papa  Gregorio  si  rubri - 

laro  no  a lo  Impcradore  celie  terre  di  Puglia . 

Come  Papa  Gregorio  seppe  la  falsa  pace  fatta 
per  lo  Impciadorc  Federigo  col  Soldano  a ver- 
gogna c danno  dc’Crisliani,  incontanente  ordinò 
col  Re  Giovanni,  il  quale  era  in  Lombardia, 
che  con  la  forza  della  chiesa  entrasse  con  gente 
d'arme  nel  regno  di  Puglia,  crubellassc  il  parse 
a Federigo  Impcradore,  e cosi  fece;  e tosto 
acquistò  gran  parte  del  regno  a’suoi  comanda- 
menti c della  chiesa.  Incontanente  che  Fede- 
rigo ebbe  la  novella  ollramarc  lasciò  uno  suo 
maliscalco,  il  quale  non  intendesse  a altro,  che 
guerreggiare  co’ baroni  di  Soria  per  occupare 
loro  città  c signoraggi,  che  i loro  antecessori 
con  grande  affanno,  c spendio,  c spargimento 
di  sangue  aveano  conquistato  sopra’Saracini,  c 
corobatlca  col  Re  Arrigo  di  Cipri  c co’ baroni 
di  Soria,  c sconfisseli  a saetta,  ma  poi  fu  egli 
sconfitto  in  Cipri,  c perdi  o quasi  tutto  il  rea- 
me di  Gerusalemme  in  poco  tempo,  che  lo  ri- 
presono  i Saracini  per  la  discordia,  ch’era  tra 
il  detto  maliscalco  e li  altri  signori  Cristiani. 

Ma  chi  questa  istoria  più  pienamente  vorrà 
trovare  legga  il  libro  del  Conquisto.  Lasciere- 
mo oramai  de’ fatti  d’oltremare,  c diremo  dei 
fatti  di  Federigo,  il  quale  con  due  galee  sola- 
mente li  anni  di  Cristo  ia3fi  arrivò  al  castrilo 
(l'Astone  in  Puglia,  che  fu  la  prima  terra,  che 
li  ai  rendeo.  E lui  arrivato  in  Puglia  in  uno 
suo  sforzo  cominciarsi  le  terre  a ritornare  a 
sua  signoria;  c mandò  in  Alamagna  per  Cur- 
rado suo  figliuolo  per  lo  duca  d’Hostcrichc,  i 
quali  con  grande  gente  venuti  in  Puglia  con 
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la  loro  fona  tulio  il  pacre,  che  li  ti  era  rn-  I 
hrllato,  racijuistaroDo;  e più  rhe'l  patrimonio  | 
di  san  Piero  c ducato  di  Spoleto,  che  sono  II 
proprio  ereditario  della  rhirta  di  Roma,  e la  | 
Marca  d’Ancona,  e la  città  di  Benevento  ra-  8 
mera  della  rliieva  occuparono  menando  in  loro  j 
oste  i Sarai  ini  di  Lacera,  e tulio  il  tolsono  a ] 
santa  chiesa;  e Papa  Gregorio  quasi  assediaro- 
no in  Roma  (*»),  il  quale  accorgendosi  di  ciò  !; 
li  asse  di  sa tuta  tnnetorum  di  Latcrano  le  te-  || 
Me  dr’brali  apostoli  Pietro  e Paolo,  r con  esse  jj 
in  mano  con  esso  i cardinali,  con  tutti  i ve-  j 
«covi,  c arcivescovi,  e altri  prelati,  eli’  erano  jj 
in  coite  di  Roma,  e con  tutto  il  cliericato  di 
Roma,  con  solenni  digiuni  c orazioni  andò  per 
tutte  le  principali  chiese  di  Roma  a prneezsio- 
ne  : per  la  quale  divozione  e per  miracolo  «lei 
detti  apos(uli,  il  popolo  di  Roma  fa  tutto  ri- 
vorato alla  di  Tendone  di  santa  rhiesa  e chi  Pa- 
pa, c quasi  lutti  si  croeiarono  contro  a Fede- 
rigo, dando  il  Papa  indulgenza  di  colpa  e pe- 
na. IVr  la  qual  cosa  Federigo,  che  di  quoto  si 
credea  ini  rare  in  Roma  e prendere  il  detto 
Papa,  seni  nulo- la  detta  novità  trinci  te  «lei  po- 
polo di  Roma,  e ntrase»si  in  Puglia,  e 'Ideilo 
Papa  fu  libri  alo,  con  tutto  che  mollo  fosse  af- 
flitto dal  detto  Jmpcradore,  perchè  egli  trio  * 
occupato  tutto  il  regno  c Cicilia,  c aveva  preso 
il  ducato  di  Spoleto,  e Campagna,  e’I  patrimo- 
nio di  san  Pirro,  c la  Marca,  c Benevento,  e 
«lisi  roggia  in  Toscana  e in  Lombardia  tutti  i 
fìtteli  e amici  dilla  chiesa  c del  detto  Papa 
Gir  goi  io. 

CAPITOLO  XIX 

('onte  Papa  Gregorio  ordinò  concilio , e rooir 

a petizione  dello  Imperadore  i Pisani  por- 
gono e sccnfisumo  i prelati,  ch'andavano  a 

Poma. 

Papa  Gregorio  vcggrndo  la  chiesa  così  tem- 
pestata da  Federigo  Imprradore  ordinò  di  fare 
in  Roma  concilio  generale,  e mandò  in  Fran- 
cia duo  Legati  cardinali;  l’uno  fu  il  vescovo 
di  Palcstrino  messere  Jaropo,  I*  altro  messere 
Oddo  veseovo  di  Porto  detto  il  cardinale  Bian- 
co, acciocché  richiedessero  il  Re  di  Francia,  e 
quello  d’Inghiltrrra  d’aiuto  centra  Federico,  c 
che  sommo* c*>iuo  tutti  i prelati  d’oltramonti 
a venire  al  conrilio  per  dare  sentenza  contro 
Federigo.  I quali  Legati  con  grande  sollicitu- 
dine  fecero  loro  legazione,  c predicando  contro 
Federigo,  onde  tatto  il  Ponente  commossero 
cantra  lui.  E1  cardinale  Bianco  venne  innanzi 
con  molti  prelati,  arcivescovi,  vescovi,  abati,  i 
qnali  arrivarono  a Nizza  in  P faenza,  e poco 
appresso  v’arrivò  il  cardinale  di  Palcstrino,  im- 
perocché per  Lombardia  non  poterono  avere 
il  cammino,  che  Federigo  avea  mandalo  sua 
gente  a prendere  i passi  in  Toscana  c in  Lom- 
bardia per  prenderli.  Per  la  qual  cosa  Papa 

(a)  Roma,  e fon  isjmilio  di  nwnifta  fatto  per  Fedendo  a j 
tuli  malvagi  e nobili  Romani,  avitbbc  picso  il  dello  I’ip 
Grefotio  in  Roma  - Fin.  I 


Gregorio  mandò  a*  Genovesi,  che  con  Wo  na- 
viglio alle  spese  «Iella  rhiesa  «lovessero  levare  t 
detti  cardinali  e prelati  da  Nizza,  eeonducer'i 
per  mare  a Roma  ; la  qual  rosa  fu  fatta  per  li 
Genovesi,  che  armarono  in  Genova  galee,  uscie- 
ri, batti,  e barcosi  in  quantità  di  sessanta  le- 
gni, onde  fu  ammiraglio  messere  Gnih-lmo 
Ubriachi  «li  Genova.  Lo  Imprradore  Federigo, 
il  quale  non  dormiva  a perseguitare  santa  chie- 
sa, si  mandò  Enzo  suo  figliuolo  basì  arilo  eoo 
galee  armale  «IH  regno  ialino  a Pisa,  e niam'ò 
dicendo  a Pisani,  che  dovessero  armare  galee, 
e intendere  col  dello  F.nzo  a prendere  i «leni 
predali,  i quali  armarono  quaranta  galee  «I! 
molla  India  c buona  genie,  onde  fu  ammirigli'» 
mcssrr  Ugolino  Bu/achcvitii  di  Pisa.  E senti  n 
«lo  la  venula  de’  legni  Genovesi  si  ferero  loro 
incontro  tra  Porlo  Pisano  e l’isola  di  Corsica; 
c ciò  sentendo  i cardinali,  c prelati,  e signori, 
ch’crano  in  sull’armala  de’Genove-i,  pregarono 
l'ammiraglio,  clic  tenesse  la  via  di  fuori  «IrU’i- 
sola  di  Corsica  per  «schifare  V isola  c l’armata 
de*  Pisani,  non  sentendo  loro  arma' a di  tante 
galee  fornite  di  corso  di  bai  taglia,  ma  erano 
lego»  grossi  carichi  di  ravalli,  c «li  clicrici,  e 
•li  g«*nfe  disutile  a bai  taglia.  Mcssrr  Gnilrlmo 
Ubriachi,  ch’era  col  nome  il  fallo,  e uomo 
grosso  di  testa  e di  poco  senno,  non  volle  se- 
gnire  il  «letto  consiglio  (»).  ma  per  Mia  super- 
Ria  e disdegno  de’Pisani  si  volle  condurerc  a 
battaglia,  la  quale  fu  aspra  e dura,  ma  tosto 
fu  sconfitta  l'armata  de’Gennvcs»  «la'Pisani,  on- 
de furono  presi  i detti  Legali  cardinali  e pre- 
lati, e molti  ve  ne  furono  gitlali  in  mare  c af- 
focati sopra  lo  sfoglio,  ovvero  isolctta,  che  si 
chiamava  1.»  Meloria  presso  a Porto  Pisano,  e 
menarono  presi  i delti  prelati,  rheriei,  e lami 
nel  regno,  e più  tempo  li  tenne  Federigo  Im- 
pera do  re  in  prigione  in  diverse  carceri;  e ciò 
fu  li  anni  di  Cristo  1037.  Per  la  qual  cosa  la 
chiesa  ricevette  di  ciò  gran  danno  e persecu- 
zione ; e se  non  fosse  i messaggi  del  Re  Luigi 
di  Francia,  e le  imnaccie,  che  fece  allo  Impr- 
! radure,  se  non  lasciasse  i prelati  «li  suo  reame, 
Federigo  non  li  arobbe  giammai  lasciali  ve  li- 
berati; ma  per  paura  «Iella  forza  «le’Fr.ineesrlii, 
quelli  tanti,  cli’erano  rimasi  in  vita  po  ver  bai- 
ti» ameni  e,  li  liberò  di  prigione,  ma  però  molli 
ne  morirono  innanzi  per  diverse  prigioni,  c per 
disagio  di  fame  c di  sete.  Per  la  della  presura 
furono  scomunicati  i Pisani,  e lidio  loro  ogni 
beneficio  di  santa  chiesa,  c comincio»*!  la  pri- 
ma guerra  da’Genovcsi  a’Pbani,  onde  poi  Li- 
dio per  lo  suo  giudirio,  dc’Pisani  per  forza  dei 
Genovesi  giusta  c aspra  vernicila  nc  fece,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

(1)  L’ojtioMKMie  e temei  ili  de’’  ctpilani  contra  i tm-rni 
tatuigli  ioti  cagline  dell»  tovioa  deiPsimitc  e degl'  amili. 
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CAPITOLO  XX 

tome  lo  * mpr  rodare  sconfìsse  i Milanesi 
in  Lombaitlia. 

Pili  chr  Federigo  Imperadore  si  fu  parlilo 
dallo  assedio  di  Koina  c tornato  in  Puglia,  co 
tur  adriclo  facemmo  menzione,  ebbe  novelle 
come  la  cillìk  di  Milano,  di  Panna,  r di  Bolo- 
gna, e più  altre  terre  di  Lombardia  e di  Ilo* 
magna  «'erano  ruhellate  dalla  «uà  signoria,  e 
teneano  la  parte  della  rliicsa  ; per  la  qualcosa 
si  parti  del  regno,  e au donne  con  sua  furia  io 
Lombardia,  e là  fece  molta  guerra  alle  città, 
clic  si  teneano  con  la  chiesa.  Alla  fine  i Mila- 
nesi con  tutta  loro  forza,  e del  Legalo  del  Pa- 
pa, c di  tirila  la  lega  di  Lombardia,  che  le- 
ticano con  la  chiesa,  «'affrontarono  a battaglia 
eoi  detto  Federigo  al  luogo  dello  Corte  nuova, 
c dopo  grandissima  battaglia  i Milanesi  e tutto 
loro  oste  furono  sroulilli  li  unni  di  Cristo  12^7, 
onde  ricevei  tono  gran  danno  di  morii  e di  pre- 
si, c fu  preso  il  carroccio  loro  e loro  podestà, 
« li 'era  figliuolo  del  doge  di  Vinrgia,  e lui  c 
molli  nobili  . iti. idini  di  Milano  c d’altre  con- 
trade di  Lombardia  ne  mandò  presi  in  Puglia  (u) 
sopra  un'ulta  torre  alla  marina.  De  li  alili  pri- 
gioni quale  fece  morire  a Ionio  oli,  e quale 
mandò  in  prigione  in  diverse  carceri.  Per  la 
delta  vittoria  lo  linperadore  ricoverò  sua  signo- 
ria, c assediò  Brrscia  con  più  di  seimila  cava- 
lieri, e fu  1 onvi  i Guelfi  e 1 Ghibellini  di  Fi- 
renze a gara  ni  servigio  dello  Imperadore,  e 
poi  Tcbbe  a palli,  c simile  tulle  le  città  e terre 
di  Lombardia,  salvo  Panna  c Bologna  E montò 
in  grande  supcihia  e signoria;  e 'I  Papa,  e la 
chiesa,  e tutti  suoi  seguaci  mollo  Rabbassaro- 
no iu  tutta  Italia.  Per  la  qual  cosa  poco  tempo 
appresso  Papa  Gregorio  quasi  per  dolore  in- 
terinò, c poi  mori  a Buina  li  anni  di  Cristo  iu3«j, 
c dopo  lui  lue  Papa  Celestino  nato  di  Milano; 
ma  non  vivcltc  (b),  che  diciassette  mesi  nel 
papato,  e vacò  la  chiesa  sanza  pastore  venti 
mesi  c mezzo,  impelò  ch'era  lauta  la  forza  di 
Federigo,  che  non  lasciava  fare  Papa,  se  non 
fosse  a sua  volontà;  e di  ciò  era  grande  con  ta- 
sto nella  chiesa,  che  i cardinali  erano  tornati 
a picciolo  numero  per  le  tabulazioni  c avver- 
sità, che  aveva  avute  da  Federigo  la  chiesa,  c 
era  si  infievolita  la  forza  c baldanza  della  chie- 
sa, che  nou  ardivano  li  cardinali  a fare  più, 
che  lo  linperadore  volesse,  e a fare  il  suo  vo- 
lere nou  «'accordavano,  e non  piaceva  loro. 

(a)  P«f'o.  E il  «Itilo  Podestà  di  Vistai»  lece  impiccare  sopu 
una  alla  Ione  « Troni  in  Puglia;  e,  gli  altri  cui  fece  moli- 
le a hranfc»,  e cui  — Fat. 

Visi*  piu  die  17  di  ucl  Papato  — Fai. 


CAPITOLO  XXI 

Come  Federi gn  Imperadore  ebbe  per  attedio 
la  città  di  Faenza. 

Nella  delta  vacazione,  cioè  li  anni  di  Cristo 
ia4°»  Federigo  linperadore  tribolando  e per- 
seguendo tutte  le  terre,  e città,  e «ignori,  che 
si  teneano  alla  fedeltà  c ubbidienza  di  santa 
chiesa,  si  enlrò  nella  contea  di  Boinagna,  la 
quale  si  dice,  che  era  di  ragione  di  santa  chie- 
sa, c quella  ribellò  e tolse  per  forza,  salvo  clic 
si  tenne  la  città  di  Faenza,  alla  quale  stette 
ad  assedio  con  sua  gente  sette  mesi,  e poi  la 
ebbe  a palli  ; ma  nel  detto  attedio  ebbe  gran- 
de difetto  di  vitluaglia  c di  moneta,  e poco 
tempo  vi  fosse  più  dimorato  a assedio,  era 
stanco.  Ma  lo  Imperadore  per  suo  senno  es- 
sendogli venuta  meno  la  uibnrta,  avendo  an- 
cora impegnati  suoi  gioielli  e vaiar)  la  menti,  c 
più  pecunia  non  polca  rimedire,  ordinò  di  da- 
re a’  suoi  cavalieri,  e chi  serviva  Poste  una 
stampa  di  cuojo  con  sua  figura  stimandola  in 
luogo  di  moneta,  siccome  la  valuta  d'uno  ago- 
staro  d’oro;  e quelle  stampe  promise  di  fare 
buone  per  la  detta  valuta  a chiunque  poi  le 
recasse  al  suo  tesoriere,  c fece  bandire,  ogni 
manici  a di  gente  per  tutte  veltuaglic  la  pren- 
desse sicuramente,  siccome  moneta  d’oro;  e 
così  fu  fallo,  e in  questo  moda  mantenne  sua 
oste,  c poi  avuta  la  città  di  Faenza  a chiun- 
que rappir»culù  delle  dette  stampe,  li  cambiò 
l’una  a uno  agoslaro  d’uro,  il  quale  ngostaru 
valra  l'uno  la  valuta  d'uno  fiorino  c quarto 
d'010  ; c dall’  un  lato  de  lo  agoslaro  eia  im- 
prontalo il  viso  dello  linperadore,  c dall'  altro 
un’  aquila  al  mudo  de'  Cesari  antichi,  c era 
grosso  e di  carati  venti  di  fine  oro  a paragone. 
E questa  cotale  moneta  ebbe  gran  corso  al  sito 
tempo;  e poi  assai  de*  Fiorentini  Guelfi  c Glii 
bellini  ebbe  m ila  detta  oste  in  servigio  dello 
Imperadore. 

CAPITOLO  XXII 

Come  lo  Imperadore  Federigo  fece  morire 
Arrigo  suo  figliuolo. 

In  questi  medesimi  tempi,  con  tutto  che  as- 
sai prima  si  cominciasse,  Arrigo  sciancato  fi- 
gliuolo primogenito  delio  Imperadore  Federigo, 
il  quale  avea  fatto  eleggere  dalli  elettori  d’  A- 
tamagna  Be  de’  Boiuani,  come  adrielo  è fatta 
menzione,  veggeudo  il  detto  Arrigo,  che  ’l  suo 
padre  Federigo  Iacea  ciò,  che  polca  di  contra- 
rio a santa  chiesa,  presene  conscienza,  c più 
volle  ripicsc  il  padre,  che  di  ciò  fallava.  Per 
la  qual  cosa  lo  Imperadore  il  ai  recò  a con- 
trario, c non  amandolo  nè  ti  aitandolo  come 
figliuolo,  fece  nascere  falsi  accusatori  opponen- 
do, che  '!  detto  Arrigo  gli  volra  fare  ribellare 
.1  petizione  della  chiesa  parte  di  suo  imperio. 
Per  la  «piai  cosa,  o vero  o non  vero  che  fosse, 
lo  Imperadore  il  fece  pigliare  con  dui  sooi  fi- 
gliuoli piccioli  gzrzoui,  e mandorli  in  Puglia 
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jo  prigione  molto  diversa,  e in  quella  il  fece 
morire  d'inopia  a gran  tormento,  e i figliuoli 
fece  poi  morire  Manfredi.  Poi  lo  Imperatore 
mandò  in  Alamagna,  e da  capo  fece  eleggere 
Currado  acconcio  suo  figliuolo  succedente  a lui  re 
de'  Romani;  e ciò  fu  li  anni  di  Cristo  i*j36. 
Poi  ad  alquanto  tempo  lo  lmperadore  fece  ab- 
bacinare il  savio  uomo  maestro  Piero  delle  Vi- 
gne, il  buon  dittatore,  opponendogli  tradito- 
ne; ma  ciò  li  fa  fatto  per  invidia  di  st<o  grande 
stato.  Per  la  quale  cosa  il  detto  savio  per  do- 
lore si  lasciò  morire  in  prigione,  o chi  disse, 
pii’  egli  medesimo  si  tolse  la  vita. 

CAPITOLO  XXIII 

Cerna  ti  cominciò  In  guerra  tra  Papa  Inno * 
censo  IP  e lo  lmperadore  Federigo. 

Avvenne  poi,  come  piacque  a Dio,  ebe  fu 
eletto  Papa  messere  Ottobuono  del  Fimo  dei 
conti  da  Lavagna  di  Genova,  il  qual  era  car- 
dinale e fu  fatto  Papa  per  lo  più  amico  con- 
fidente, che  lo  lmperadore  avesse  in  santa 
chiesa,  acciocché  accordo  avesse  da  lui  tra  la 
chiesa  c lui,  e fu  chiamato  Papa  Innocenzo  IV. 
E ciò  fu  li  anni  di  Cristo  iq4>»  e regnò  Papa 
undici  anni,  c riempie  la  chiesa  di  molti  car- 
dinali e di  diversi  paesi  di  cristianità.  E corno 
fu  eletto  Papa,  fu  recata  la  novella  allo  Impc- 
radore  Federigo  per  gran  festa  sappiendo,  che 
era  suo  graudo  amico  e protettore;  ma  ciò 
udito  lo  lmperadore  si  turbò  molto,  di  che  i 
suoi  baroni  si  maravigliarono  forte.  E lo  Im- 
peradoro  disse  loro  : non  vi  maravigliate , pe- 
rocché di  questa  elezione  abbiamo  molto  disa * 
vangato,  per  lo  eh ’ egli  era  amico  cardinale , 
e ora  ci  fia  inimico  Papaf  e cosi  avvenne, 
che  come  il  detto  Papa  fu  conscorato,  si  fece 
richiedere  allo  lmperadore  le  terre  c giurisdi- 
zioni, che  tenea  della  chiosa,  della  quale  ri- 
chiesta lo  lmperadore  il  tenne  più  tempo  in 
trattato  di  parole  d’accordo,  ma  tutto  era  vano 
C per  inganno.  Alla  fine  reggendosi  il  Papa 
per  ingannevoli  parole  beffato  a danno  e ver- 
gogna di  sé  e della  chiesa,  divenne  più  nimico 
di  Federigo  lmperadore,  che  non  erano  stati  i 
suoi  antecessori.  E vedendo  Papa  Innocenzo 
detto,  che  la  forza  dello  lmperadore  ora  si 
grande,  cho  quasi  tutta  Italia  tirannescamente 
signoreggiava,  e i cammini  orano  tutti  presi 
per  sue  guardie  e bene  guardati,  si  che  nullo 
potc'a  andare  intorno  a Roma  ’senza  sua  vo- 
lontà, sì  ordinò  reggendosi  così  assediato  di 
fare  armare  a1  suoi  parenti  di  Genova  venti 
galee,  e subitamente  le  fece  vonire  a Roma,  e 
in  su  quelle  montò  con  tutti  i cardinali  e tutta 
la  corte,  e di  presente  si  fece  portare  alla  sua 
città  di  Genova  senza  contasto  niuno;  e sog- 
giornato alquanto  in  Genova  se  n'andò  a Lio- 
no  sopra  Rodano  per  la  via  di  Proonza,  e oiò 
fu  U anni  di  Cristo  1240, 


CAPITOLO  XXIV 

Come  Papa  Innocenzo  celebrò  concìlio  a Lio . 

net  ove  diede  sentenza  conira  Federigo  Ini - 

peradore. 

Come  Papa  Innocenzo  fu  a Lione  sopra  Ro- 
dano ordinò  concilio  generale  nel  detto  luogo, 
e fece  richiedere  per  lo  universo  mondo  ve- 
scovi, e arcivescovi,  e altri  prelati,  i quali  tutti 
vi  vennero.  E vennervi  a vedere  molti  signori; 
infino  alla  badia  di  Crugnì  in  Borgogna  il  ven- 
ne a vedere  il  buono  Re  Luigi  di  Francia,  e 
poi  venne  infino  al  concilio  a Lione,  ove  sé 
medesimo  e il  reame  di  Francia  proferse  al 
servigio  di  santa  chiesa  e del  detto  Papa  con- 
tro a Federigo  lmperadore,  e contro  a dii  fosso 
nimico  di  santa  chiesa  1 e prese  la  croce  per 
andare  oltramare.  E partito  il  detto  Re  Luigi, 
il  Papa  fece  nel  detto  concilio  più  cose  in  be- 
ne della  cristianità,  e canonizzò  più  santi,  sic- 
come fa  menzione  la  cronica  Marliniana  nel 
suo  trattato.  E ciò  fatto  il  detto  Papa  fece  ci- 
tare Federigo  lmperadore,  che  personalmente 
dovesse  venire  al  detto  concilio,  siccome  in 
luogo  comune,  a scusarsi  di  tredici  articoli  pro- 
vali contro  a lui  di  cose  fatte  contro  alla  fedo 
di  Cristo  e contro  a santa  chiesa.  11  quale  Itn- 
peradore  non  volle  comparire,  ma  mandovvi 
per  suo*  ambasciadori  c procuratori  il  vescovo 
di  Frencborgo  d’Alamagna,  c frate  Ugo  maestro 
della  magione  di  santa  Maria  dclli  Alamanni, 
e '1  savio  chorico  maestro  Piero  delle  Vigne 
del  regno,  i qnali  scusando  lo  lmperadore,  che 
non  potea  venire  per  malattia  e disagio  di  sua 
persona,  e pregando  il  detto  Papa  c suoi  car- 
dinali, che  gli  dovesse  perdonare,  c che  egli 
tornerebbe  a misericordia,  c restituirebbe  ciò, 
eh’  egli  occupava  della  chiesa  ; e ancora  pro- 
fersero,  se  '1  Papa  gl»  perdonasse,  clic  'I  detto 
lmperadore  si  obbligava,  che  infra  uno)  anno 
adopererebbe  si,  che  '1  Soldano  de'  Saracini  ai 
suoi  comandamenti  renderebbe  la  Terra  santa 
d’oltremare.  E i detto  Papa  vedendo  le  infi- 
nite scuse  o vane  promissioni  dello  Imperadoro 
domandò  i dotti  ambasciadori,  se  di  ciò  faro 
avoano  autentico  mandato;  i quali  apprcsenta- 
rono  piena  procura  a tutto  promettere  e ob- 
bligare sotto  bolla  d’oro  del  detto  lmperadore. 
E come  il  Papa  l'ebbe  a sé  in  pieno  ooncilio 
c presenti  i detti  ambasciadori  abbominò  Fe- 
derigo, di  tutti  e tredici  articoli  sopraddetti 
colpevole,  e per  ciò  confermare  disse  ; Fedele 
fedeli  Q'istiani , se  Federigo  tradisce  santa 
chiesa  e tutta  la  cristianitade , che  secondo  il 
suo  mandato  egli  profeta  infra  uno  anno  di 
fare  rendere  e restituire  la  Terra  santa  al 
Soldano , che  la  possiede ; anzi  chiaramente  si 
mostra , che  ’l  Soldano  la  tiene  per  lui  a ver- 
gogna di  tutti  i Cristiani . E detto  suo  sermone 
il  Papa  incontanente  fece  pubblicare  il  suo 
processo  contro  il  detto  Imporadore,  c condan- 
nollo,  e soomunicollo  siccome  eretico  c perse- 
cutore di  santa  chiesa,  aggravandolo  di  più  cri- 
mini disonesti  conira  lai  provati,  e privollo 
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«trita  signoria  dello  imperio,  e del  reame  di 
Cicilia  e di  Puglia,  e di  Gerusalemme,  assol- 
vendo tutti  i suoi  baroni  e sudditi  d’ogni  fi- 
lltllh  e sararaento  ; e scomunicò  tutti  coloro, 
che  l' ubbidirono,  o li  dessero  ajuto  o favore, 
o più  il  chiamassino  Imperadore;  c'I  detto 
processo  fu  fatto  a Lione  sopra  Rodano  nel 
detto  concilio  li  anni  di  Cristo  ia4>  (a)-  Le 
principali  cagioni,  perche  Federigo  Imperadorc 
fu  scomunicato,  furono  quattro.  La  prima,  clic 
quando  la  chiesa  lo  investì  del  reame  di  Cici- 
lia e di  Puglia  e poi  dello  imperio,  giurò  alla 
chiesa  davanti  a' suoi  baroni,  e davanti  lo  Ira- 
pcradore  Baldovino  di  Costantinopoli,  c a tutta 
la  corte  di  Roma  di  difendere  santa  chiesa  in 
tutti  suoi  onori  e diritti  contra  a tutte  genti, 
e di  dare  il  debito  censo,  e di  restituire  tutte 
le  possessioni  e giuridizioni  di  santa  chiesa; 
delle  quali  cose  fece  il  contrario,  c fu  spergiu- 
ro, c commise  tradimento,  e villanamente  c a 
torto  infamò  Papa  Gregorio  IX  c suoi  cardi- 
nali 'per  sue  lettere  mandate  per  l’universo 
mondo.  L’altra  ragione  fu,  perchè  ruppe  la 
pace  fatta  da  lui  alla  chiesa,  non  ricordandosi 
della  perdonanza  a lui  fatta  delle  scomuniche 
c delti  altri  misfatti  per  lui  operati  contro  a 
•anta  chiesa;  e a quelli,  che  furono  con  la 
chiesa  contro  a lui , in  quella  pace  giurò  di 
mai  non  offenderli  nè  in  avere  nè  in  persona, 
c di  ciò  fece  tutto  il  contradio  : che  tutti  li 
disperse  o per  morte  o per  esilio  loro,  e le 
loro  famiglie,  c non  resliluio  a’ Tempieri  c Spc- 
dalicri  le  loro  magioni  per  lui  occupate,  le 
quali  nella  detta  pace  per  patti  avea  promesse 
restituire  c rendere,  e lasciò  per  forza  vacanti 
undici  arcivescovadi  con  più  vescovadi  e badie 
senza  rettori  nello  imperio  c reame,  i quali  he- 
nclizj  non  lasciava  possedere  a coloro,  a cui 
il  Papa  gli  avea  conceduti  degnamente,  facen- 
do forze,  c violenze,  e grandi  storsioni  alle  sa- 
cre persone,  recandoli  a piati  dinanzi  a*  suoi 
balli  c corti  secolari.  La  terza  cagione  fu  per 
sacrilegio,  eh’  c*  fece,  quando  però  le  galee  dei 
Pisani  e per  lo  figliuolo  Re  Enzo  fece  prendere 
i cardinali  e tanti  prelati  in  mare,  e tenere  mo- 
rendo in  diverse  e aspre  carceri.  La  quarta  cosa 
ftie,  perchè  egli  fu  trovato  e convinto  in  più  arti- 
coli di  eresia  contra  la  nostra  fede;  e di  certo 
egli  non  fu  cattolico  cristiano,  vivendo  sempre 
più  a suo  diletto  c piacere , che  a ragione  o 
giusta  legge,  e sempre  participando  con  Sara- 
cini  f o poco  o quasi  niente  usando  la  chiesa 
o uficio  divino , c non  facca  limosina.  Sì  che 
non  sanza  cagioni  grandi  e legittime  fu  drpo- 
slo  e condannato,  con  tutto  ebe  molta  molestia 
c persecuzione  facesse  a santa  chiesa  ; poi  che 
fu  condannato,  ogni  onore,  grandezza,  stato, 
potenza  in  poco  tempo  li  levò  Iddio,  c mostrò 
contra  lui  la  sua  ira,  siccorw  innanzi  faremo 
menzione.  E perchè  molli  fecero  questione,  chi 
avesse  il  torto  della  discordia  dalla  chiesa  allo 
Imperadorc  , e di  cui  si  fosse  la  colpa  o di 
Federico  e della  chiesa;  a ciò  respondo  uden- 

(a)  Cristo  ix', 5 addi  17  di  loglio.  E le  priacipali  ragioni, 
pmhè  Federigo  fo  condannalo  — Ver. 
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■ do  le  sue  scuse  per  sue  lettere,  e per  dimostra- 
zione di  miracolo  divino  si  mostrò  apertamen- 
te, che  lo  Imperadorc  ebbe  il  torto  palese,  e 
Dio  ne  mostrò  aperta  e visibile  vendetta  sopra 
lui  c sua  progenie  dopo  il  suo  mal  fare. 

CAPITOLO  XXV 

Come  il  Papa  fece  eleggere  nuovo  Imperadorc 
contro  a Federigo. 

Deposto  Federigo  Imperadore  c condannato, 
come  detto  avemo  di  sopra,  il  Papa  mandò  alla 
elettori  d’Alamagna,  i quali  hanno  a eleggere 
il  Re  de’Romani,  che  dovessero  eleggere  sanza 
indugio  nullo  nuovo  Imperadore  nello  imperio: 

; c cosi  fu  fatto;  i quali  elessono  Guiliclmo  conte 
d’  Olanda  valente  signore,  al  quale  la  chiesa 
diede  le  sue  forze,  c feeeli  rubcllarc  gran  parte 
d’Alamagna,  e diede  indulgenza  e perdono,  sic- 
come andasse  ol tramare,  a chi  fosse  contro  a 
Federigo  Imperadore.  Onde  in  Alamngna  ebbe 
gran  guerra  tra’l  detto  eletto  Re  Guilielmo  di 
Olanda  c il  Re  Currado  figliuolo  di  Federigo. 
Ma  poco  durò  di  là  la  guerra,  perchè  si  mori 
il  detto  Re  Guiliclmo  li  anni  di  Cristo  ...e  re- 
gnò in  Alamagna  il  detto  Currado,  il  quale  dal 
padre  Federigo  Imperadore  era  fatto  eleggere 
Re  de'  Romani,  come  facemmo  menzione.  Di 
questa  sentenza  Federigo  appellò  al  successore 
di  Papa  Innocenzo,  e mandò  sue  lettere  e mes- 
saggi per  tutta  la  cristianità,  dolendosi  della 
detta  sentenza,  c mostrando  com’era  iniqua, 
siccome  appare  per  la  sua  pistola,  la  quale  dettò 
il  detto  maestro  Piero  delle  Vigne,  la  qualo 
comincia,  detta  la  salutazione  : Awegne l che 
noi  crediamo  corri trice  novella  ec.  Ma  consi- 
derando la  verità  del  processo  e delle  opere  di 
Federigo  fatte  contro  alla  chiesa,  c della  sua 
dissoluta  e incattolica  fede  c vita,  egli  fu  colpe- 
vole e degno  della  privazione  per  le  ragioni 
dette  nel  detto  processo,  e poi  per  l’opere  coro  • 
messe  per  lui  appresso  la  sua  privazione.  Che 
se  in  prima  era  alato  crudele  e persecutore  di 
santa  chiesa  e de’  suoi  fedeli  in  Toscana  c in 
Lombardia,  appresso  fu  maggiormente  mentre 
che  vivelte,  come  innanzi  faremo  menzione. 
Lascieremo  alquanto  la  istoria  de’ fatti  di  Fe- 
derigo ritornando  indricto,  dove  lasciammo  dei 
fatti  di  Firenze  e dell’ altre  notevoli  novitadi 
avvenute  io  Firenze  per  li  tempi  c per  Io  uni- 
verso mondo,  ritornando  poi  all1  opere  e alla 
fine  del  detto  Federigo  e de’suoi  figliuoli. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  si  fece  in  Firenze  il  ponte  Rubaconle , 
e lastricassi  la  città» 

Nelli  anni  di  Cristo  io36  essendo  podestà  di 
Firenze  messere  Rubaconle  da  Mandella  di  Mi- 
lano, si  fece  in  Firenze  il  ponte  nuovo,  c egli 
fondò  con  sua  roano  la  prima  pietra,  e gittò 
la  prima  cesta  di  calcina;  e per  lo  nome  del 
detto  podestà  fu  nomato  il  ponte  Rubaconle. 
E alla  sua  signoria  si  lastricarono  in  Firenze 
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lolle  le  tic,  che  prima  cc  n’avcn  poche  lastri- 
cate, se  non  in  certi  singolari  luoghi,  e le  ma- 
itre strade  erano  tutte  pure  animai  tonate,  per 
lo  quale  lavorio  la  città  nc  divenne  più  bella, 
più  uctta,  e più  sana. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  scuroe  il  sole. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia38  addì  tre  di  giugno 
sciu 6 il  sole  tutto  a pieno  nell’ora  di  nona,  e 
durò  scurato  parecchie  ore,  e del  di  si  fece 
notte  reggendosi  le  stelle;  onde  molte  genti 
ignoranti  del  corso  del  sole  e dell'allre  pianetc 
»i  maravigliarono  molto,  e con  gran  paura  e 
spavento  molli  uomini  c femmine  in  Firenze 
tornarono  a confessione  e a penitenza.  Dissesi 
per  li  astrologhi,  che  la  detta  oscurazione  an- 
nunziò la  morte  di  Papa  Gregorio,  clic  morio 
fanno  appresso,  e l'abbassamento  e scurità,  che 
ebbe  la  chiesa  di  Roma  da  Federigo  Impera* 
dorè,  c molto  danno  de’Cristiani,  come  appres- 
so lue. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  i Tartari  passarono  in  Europa , 
e disertarono  il  paese. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia38  i Tartari,  ì quali 
erano  discesi  di  Levante,  e presa  Turchia  c Cu- 
mania,  si  passarono  in  Europa,  c fecero  di  loro 
due  parti  ; Luna  andò  nel  reame  di  Polonia,  c 
l’altra  gente  entrarono  in  Ungaria  ; e con  le 
dette  nazioni  ehbnno  dure  e aspre  battaglie  ; 
ma  alla  Qne  il  fratello  del  Re  d*  Ungaria,  che 
avea  nome  Silice,  duca  di  Colmano  in  Panno- 
nia,  e lo  Re  Arrigo  di  Polonia  gli  uccisono  e 
sconfissero  in  battaglia;  e tutta  gente,  nomini 
e femmine  e fanciulli,  misono  al  taglio  delle 
spade  e a morte.  Per  la  qual  cosa  i detti  due 
cosi  grandi  paesi  e reami  furono  quasi  diserti 
d'abitanti.  E dopo  lo  stimolo  de*  Tartari  fu  si 
grande  c crudele  fame  nel  paese,  che  per  fa- 
ine la  madre  mangiava  il  figliuolo;  c gran  parte 
d’uno  moute,  che  là  entro  era  quello,  che  noi 
chiamiamo  gesso,  in  luogo  di  farina  il  consu- 
marono in  gran  parte  e mangiavamo.  E gua- 
starono i Tai  lari  quelli  paesi  e «corsero  infino 
in  Alamugna.  e volendo  passare  il  grande  fiu- 
me del  Danubio  in  Oslench  chi  di  loro  con 
navi,  e chi  con  cavalli,  e chi  con  otri  pieni 
di  vento  si  misero  nel  fiume.  La  gente  del  paese 
fecero  loro  difesa  con  sacttaracnto  e altri  in- 
gegni, onde  furono  i detti  otri  forati,  e la  gen- 
te, che  su  v’erano,  affogarono;  altri  morirono 
per  altri  ingegni,  si  che  quasi  niuno  di  loro 
poleo  tornare  adrieto  ; c cosi  finio  la  loro  pe- 
stilenza, non  senza  infinito  e gravissimo  danno 
dc’nostri  cristiani  di  quegli  paesi  lontani  da  noi. 
E di  questa  venuta  de’ Tartari  fu  sì  grande  e 
spaventevole  fama,  che  infino  a questi  nostri 
paesi  si  temea  fortemente  di  loro,  che  non  pas- 
sassero in  Italia. 


CAPITOLO  XXIX 

IT  un  grande  trentuoto , che  avvenne 
in  Borgogna 

Nell’anno  detto  di  sopra  avvenne  in  Borgo- 
gna Imperiale  nella  contrada  di  Coltrcs,  clic 
per  diversi  treinuoti  certe  montagne  si  dipar- 
tirono, c per  mina  nelle  valli  sommersnno:  on- 
de tutte  le  viilate,  eli1  erano  nelle  dette  valli, 
furono  ricoperte  c sommerse,  ove  morirouo  più 
di  cinque  mila  persone. 

CAPITOLO  XXX 

[1*0110  grande  miracolo , che  avvenne 
in  1 Spagna . 

Nel  detto  tempo  avvenne  uno  grande  mira- 
colo in  Jspagna,  il  quale  è inulto  da  notare  per 
ogni  cristiano,  e d'avere  in  grande  reverenza, 
e benché  sia  in  altre  croniche  si  è da  renarlo 
a memoria  in  questa , che  regnando  Ferrante 
Re  di  Castella  c di  Spagna»  nella  contrada  di 
Toleto  cavando  uno  Giudeo  una  ripa  per  cre- 
scere una  sua  vigna,  sotterra  trovoc  uuo  sasso 
grande,  il  quale  di  fuori  era  tutto  saldo  e senza 
ninna  fessura;  e rompendo  il  Giudeo  il  detto 
sasso  trovolio  dentro  vacuo,  e dentro  al  vacuo 
quasi  immarginalo  col  sasso  trovò  uno  libro 
con  fogli  sottili  quasi  di  legno,  e era  di  volu- 
me come  uno  salterò,  c era  scritto  di  tre  lin- 
gue greca,  ebraica,  e latina,  c conlenca  in  se 
Ire  membri  del  mondo  da  Adamo  infino  ad 
Anticristo,  le  proprietà  delti  uomini,  che  do- 
veano  essere  al  mondo  nc’dclli  svariati  tempi 
Il  principio  del  terzo  mondo  ovvero  secolo  p li- 
nea cosi:  nel  terzo  mondo  nascerà  il  figliuolo 
d'iddio  tTuna  vergine,  ch'avrà  nome  Maria , il 
quale  porterà  (a)  morte  per  la  umana  genera- 
zione. Le  quali  cose  leggendo  il  detto  Giudei» 
incontanente  con  tutta  sua  famigliasi  fece  cri- 
stiano, e fecionsi  battezzare.  E ancora  era  scriili» 
nella  fine  del  detto  libro,  che  nel  tempo  che 
Ferrante  Re  regnerà  in  Castella  si  troverà  que- 
sto libro.  Il  quale  miracolo  veduto  per  molta 
gente  degni  di  fede  fu  rapportato  al  detto  Re, 
e fattane  memoria  con  grande  riverenza,  e fu 
il  detto  libro  traslatato  e deposto,  e molte  grandi 
e vere  profezie  vi  si  trovarono.  E dccsi  crede- 
re, che  sì  fatta  cosa  fosse  trovata  per  volontà 
di  Dio,  e che  sì  fatta  novità  apparisse.  K si- 
mile miracolo  si  trovò  in  Costantino  Sesto,  i 
quali  sono  molto  efficaci  e afliimati*  alla  no- 
stra fede. 

(a)  Il  qnale  patini  morte  per  salate  delP  umana  generazio- 
ne — Va». 
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CAPITOLO  XXXI 

Conte  fu  rifatto  e disfatto  il  borgo  a santo  Gì-  j 
negio  da' San- Miniatesi, 

Nelli  anni  di  Cristo  ia4o  fu  rifatto  il  borgo  I 
a san  Giorgio  a pié  di  san  Miniato  per  quelli  il 
della  terra  per  lo  buono  sito  e trapasso,  il  quale  jj 
era  in  su  il  cammino  di  Pisa.  Ma  poi  P anno  |l 
dì  Cristo  l’ultimo  dì  di  giugno  fu  disfatto  jj 

per  modo  che  mai  più  non  si  rifece. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  i Tartari  sconfitsono  i Turchi . jl 

Nelli  anni  di  Cristo  n44  Boccata  Cane  Im-  ,1 
pcradore  de’Tartari  mandò  Batto  suo  secondo  II 
Ugliuolo  contro  al  Soldano  dal  Lappo  e contro  |j 
a quello  di  Turchia,  ch’avca  nome  Guiatadin, 
con  trenta  mila  Tartari  a cavallo,  e nel  luogo 
chiamato  Casadach  fu  dura  e aspra  battaglia 
travetti  Tartari  e Turchi  c certi  cristiani,  che 
erano  al  soldo  del  Soldano.  Alla  fine  il  Solda- 
no e sua  gente  furono  sconfitti,  e più  di  venti 
mila  Saracini  furono  tra  morti  c presi  detto 
luogo. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  di  prima  fu  cacciata  la  parte  Gite! fa  di 
Firenze  con  la  forza  di  Federigo  Imperadore. 

Ne'dcUi  tempi  essendo  Federigo  Imperadore 
in  Lombardia  e essendo  deposto  del  titolo  dello 
imperio  per  Papa  Innocenzo,  come  dello  ave- 
mo,  quanto  poteo  si  mise  a distruggere  i fetidi 
di  santa  chiesa  in  tutte  le  città,  ove  ebbe  po- 
dere. E prima  cominciò  a volere  stadichi  di 
tutte  le  città  di  Toscana,  e tolse  de’Ghibellint 
c de*  Guelfi,  c mandogti  a santo  Miniato  del 
Tedesco;  ma  ciò  fatto  fece  lasciare  i Ghibel- 
lini e ritenere  i Guelfi,  i quali  poi  come  poveri 
prigioni  furono  abbandonati,  e di  limosinc  vi- 
vendo  poi  per  San-Miniato  per  più  tempo  sfot- 
tono. E imperciocché  la  nostra  città  di  Firenze  I 
non  era  in  quelli  tempi  delle  meno  notabili  ' 
c poderose  d'Italia,  sì  volle  io  quella  spandere 
il  suo  veleno  e fare  partorire  le  maladrtte  parti 
Guelfa  c Ghibellina,  che  più  tempo  dinanzi 
erano  cominciate  per  la  morte  di  messer  Bon- 
dclmonle,  siccome  adricto  faccemmo  menzione; 
ma  bene  che  poi  fossero  le  dette  parti  tra’no- 
bili  di  Firenze,  e spesso  si  guerreggiassero  tra 
loro  di  propic  niroistadi,  e erano  in  sette  per 
le  dette  parli,  c tenevansì  insieme,  quelli,  clic 
si  chiamavano  Guelfi,  amavano  lo  sialo  della 
rhiesa  e del  Papa,  c quelli  che  si  chiamavano 
Ghibellini  amavano  lo  stato  dello  imperio  e 
favorivano  lo  Imperadore  c suoi  seguaci;  ma 
però  il  popolo  e comune  di  Firenze  si  raan- 
tenea  hi  urlila  a bene  e a onore  e stalo  della 
Repubblica.  Ma  il  detto  Imperadore  mandando 
«cducendo  per  suoi  ambaseiadori  e lettere  quelli 
• li  lla  casa  dclli  U berti,  eli’ erano  caporali  di 


sua  parte,  e loro  seguaci,  che  si  chiamavano 
Ghibellini,  che  caeeiassnno  della  città  i loro  e 
suoi  nirairi,  clic  si  chiamavano  i Guelfi,  pro- 
ferendo loro  aiuto  a ciò  fare  suoi  cavalieri  ; 
per  la  qual  rosa  fere  cominciare  dissensione  e 
battaglia  cittadina  in  Firenze.  Onde  la  città  si 
cominciò  a scomunare,  e partirsi  i nobili  e 
tutto  il  popolo;  e chi  teneva  dall'ima  parte  e 
chi  dall1  altra;  e però  in  più  parli  della  città 
si  combatterono  più  volte,  c intra  li  altri  luo- 
ghi il  principale  era  per  li  Ubcrli,  eh’  aveano 
le  loro  case,  ove  è oggi  il  gran  palagio  del  po- 
polo, e qui  faeeano  loro  raunata  con  loro  se- 
guaci, e comhatteansi  co’  Guelfi  del  sesto  di 
san  Piero  Scheraggio,  ond’erano  capo  i Bagne- 
si,  Pulci,  Guidatoti,  e tutta  la  parte  Guelfa 
dì  quel  sesto  ; e ancora  i Guelfi  d'Oltrarno  ve- 
nivano su  per  le  pescaie  delle  mulina  d’  Arno 
al  soccorso,  quando  erano  combattuti  dagli 
Uberti.  L’altra  puntaglia  era  in  porta  san  rie- 
ro, ond’erano  capo  de*  Ghibellini  i Tedadini, 
perchè  aveano  più  forti  casamenti  di  palagi  c 
torri;  c con  loro  leneano  Caponsacchi,  Lisci, 
Giuochi,  Abati,  e Caligari,  e combatlcano  con 
quelli  di  quel  sesto,  cioè  Donati,  Visdoraini, 
Pazzi,  Adimari.  L’altra  puntaglia  si  era  in  porta 
del  Duomo  alla  torre  di  messere  Lancia  dc’cat- 
tani  da  Castiglione  c da  Ccrcina,  e eh’  erano 
capo  di  parte  Ghibellina,  e con  loro  si  tenea- 
no  Agolanti,  e Brunelleschi,  e molti  popolari 
combattendo  con  Tosinglii,  Agli,  e Arrigucci. 
L’altra  battaglia  era  in  san  Brancazio,  ove  era- 
no capo  de’Ghihellini  Lamberti,  Toschi,  Amie- 
ri,  Cipriani,  e Migliorili  con  molto  seguito  di 
popolari,  combattendo  con  Tomaquinci,  Vec- 
chietti, e Pigli,  con  tutto  che  parte  de’  Pigli 
erano  Ghibellini.  E riduceansi  i Ghibellini  di 
san  Brancazio  alla  torre  dello  Scheragio  dc’Sol- 
danieri  ; e di  quella  torre  venne  a messer  Ru- 
stico Marignolli,  il  quale  avea  l'insegna  de’Gurltì, 
(ciò  era  il  rampo  bianco  e’1  giglio  vermiglio! 
uno  quadrello  nel  viso,  onde  egli  morì  il  di 
che  i Guelfi  furono  cacciati.  Anzi  che  si  par- 
tissero vennero  armali  a san  Lorenzo  a sotter- 
rarlo e partiti  i Guelfi,  i cotonaci  di  san  Lo- 
renzo traslatarono  il  detto  corpo,  acciocché  i 
Ghibellini  noi  dissotterrassono  e facrssonc  stra- 
zio, però  ch’era  stato  uno  grande  caporale  di 
parte  Guelfa.  Un’altra  forza  di  Ghibellini  era 
in  borgo,  onde  erano  capo  Scolari,  Soldanieri, 
e Guidi  contro  a’Bondelmonti,  Giandonati,  Bo- 
stirili.  Cavalcanti,  Scali,  c Gianfigliazzi.  Oltrar- 
no combatteano  per  parte  Ghibellina  Obriarhi 
e Mannelli  contro  a*  Rossi  e Nerli.  Altre  case 
di  nobili  di  rinomea  non  v’avca,  se  non  popo- 
i Lini.  Avvenne,  che  le  dette  pessime  battaglie 

I più  tempo  durarono,  combattendosi  a serragli 
ovvero  sbarre  dall’una  vicinanza  all’altra,  e le 

: torri  l’una  contro  l’altra,  che  molte  n’avea  nel- 
la città  in  quel  tempo  alte  cento  braccia  in 
! su  l’una,  le  quali  erano  armale;  e con  manga- 

II  nelle  insieme  si  combatteano,  e con  altri  difizj 
ji  di  di  c di  notte.  In  questo  contasto  e battaglie 
(I  freiono  venire  uno  figliuolo  bastardo  di  Fede. 

rigo  Imperadore  ; che  avea  nome  similmente 
' Federigo  c era  Re,  il  quale  venne  in  favore 
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de'  Ghibellini  con  iodici  centinaia  di  cavalieri  | 
Tedeschi  a cavallo  di  «uà  genie  nella  città  di 
Firenze  ; e sentendo  i Ghibellini  la  detta  gente 
appresso  a Firenze,  pure  innanzi  ch’entrassero 
nella  Cini,  presero  molto  ardire  e pugnarono 
fortemente  contro  a’Guelfi,  i quali  non  aveano 
altro  aiuto,  ne  attendeano  alcuno  soccorso,  però 
che  la  corte  di  Roma  era  a Lione  sopra  Roda-  j 
no  oltremonti.  e la  forza  di  Federigo  era  trop- 
po  grande  nelle  parti  d’Italia:  c in  questo  pu-  i 
gnare  usarono  i Ghibellini  una  maestria  di 
guerra,  cioè  che  a casa  li  liberti  s'ammassaro- 
no quasi  tutta  la  forza  de’Gbibellini,  e comin- 
ciandosi le  battaglie  ne’sopraddetti  luoghi  an- 
davano tutti  insieme  a contastare  i Guelfi;  c 
per  questo  modo  quasi  li  vinsero  in  ogni  luogo 
della  città,  salvo  che  nella  loro  vicinanza  con- 
tro al  serraglio  de’Guidalotli  e Bagncsi,  che  più 
sosteneano  la  battaglia  ; e in  quel  luogo  quasi 
si  ridussero  tutti  i Guelfi,  c contra  loro  tutta 
la  forza  de’ Ghibellini.  Alla  fine  veggendosi  i 
Guelfi  aspramente  (a)  assalire  e combattere,  e 
sentendo  la  cavalleria  di  Federigo  venire  loro  ’ 
addosso,  e entrato  già  dentro  lo  Re  Federigo 
con  sua  gente  la  domenica  mattina,  si  si  ten- 
nero i Guelfi  infino  al  mercoledì  vegnente.  Al- 
lora non  potendo  più  resistere  alla  forza  dei 
Ghibellini  sì  abbandonarono  la  difesa  e forza, 
e partironsi  della  città  la  notte  di  santa  Maria  l 
Candellaia  li  anni  di  Cristo  Cacciata  la 

parte  Guelfa  di  Firenze,  i nobili  di  quella  parte 
alquanti  se  neridussononcl  castello  di  Monte  Var- 
chi in  Val  d’Arno,  e parte  nel  castello  di  Ca- 
prnia,  e Pelago,  e Ristonchio  e Magnale  infino 
a Cascia  si  tenne  per  li  Guelfi  e chiamavasi  la 
lega  de’GuclG.  E in  quelle  castella  dimorando 
/accano  gran  guerra  alla  città  c al  contado  di 
Firenze.  E altri  popolani  di  quella  parte  si  ri- 
dussero per  lo  contado  sfioro  poderi  e di  loro 
amici.  I Ghibellini,  che  rimasero  in  Firenze 
signori  con  la  forza  e cavalleria  di  Federigo 
Imperadorc,  riformarono  la  città  a loro  guisa  : 
e fecero  disfare  da  trentaaci  fortezze  de’Guelfi 
di  palagi  e gran  torri,  infra  le  quali  fu  la  pri- 
ma e la  più  nobile  quella  de’  Tnsingbi  in  su 
Mercato  vecchio,  chiamato  il  palazzo;  alto  no- 
vanta braccia  fatto  a colonnelli  di  marmo,  e 
una  torre  alta  ccntrenta  braccia.  Ancora  mo- 
strarono maggiore  empiezza  per  cagione,  che  i 
Guelfi  faceano  di  loro  molto  capo  alla  chiesa 
c duomo  di  san  Giovanni,  c tutta  la  buona 
gente  usava  quivi  la  domenica  mattina,  c fa- 
ceanvisi  molti  malrimonii.  Quando  vennero  a 
disfare  le  fortezze  de’ Guelfi,  intra  1*  altre  una 
alta  e bella  torre,  ch’era  in  sa  la  piazza  di  s. 
Giovanni  all’  entrare  del  corso  dell!  Adimari, 
la  quale  si  chiamava  la  torre  del  Guardamor 
to,  perchè  anticamente  tutta  la  buona  gente, 
che  moriva,  si  seppelliva  a san  Giovanni,  i Ghi- 
bellini facendo  tagliare  da  pie  della  delta  tor- 
re, si  la  fecero  puntellare  per  modo,  che  quan- 
do si  mettesse  fuoco  ne’  puntelli  cadesse  sopra 
il  duomo  di  san  Giovanni;  e arsi  i puntegli 
come  piacque  a Dio  e a messere  s.  Giovanni, 

(«T  Aspramente  Beane  e sentendo  gli  la  cavalleria  — V *'■ 


cadde  la  torre  per  lo  mezzo  della  piazza,  e ap- 
parve manifestamente,  che  la  torre  si  travolse 
c schifò  di  non  cadere,  dove  aveano  ordinalo? 
La  qual  torre  era  alta  cenventi  braccia.  Delta 
qual  caduta  tutti  i Fiorentini  si  maravigliaro- 
no, e’1  popolo  nc  fu  mollo  allegro,  ch’ella  non 
vi  cadde.  E nota,  che  poi  che  la  città  di  Fi- 
renze fu  rifatta  infino  a quel  tempo  non  vi  era 
stata  disfatta  casa  alcuna,-  e allora  incominciò 
la  delta  maladizione  di  disfarle  per  li  Ghibel- 
lini. E ordinarono,  clic  della  gente  dello  Ira- 
peradore  ne  restasse  ottocento  cavalieri  Tede- 
schi al  loro  soldo,  onde  fu  capilanio  il  conte 
Giordano.  Avvenne,  che  infra  l’anno  medesimo, 
che  i Guelfi  furono  cacciali  di  Firenze,  quelli, 
ch'crano  in  Monte  Varchi,  furono  assaliti  dalle 
masnade  de'  Tedeschi,  clic  stavano  in  guarni- 
gione nel  castello  di  Ghangcrcta  nel  mcrca 
tale  di  Monte  Varchi,  c di  poca  gente,  ch’era- 
no,  fuc  aspra  battaglia  infido  nell’  Arno  delli 
usciti  Guelfi  c detti  Tedeschi:  alla  fine  ideiti 
Tedeschi  furono  sconfìtti,  c gran  parte  morti 
c presi  li  anni  di  Cristo  1248. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  lo  impera  dorè  Federico  fu  sconfitto 
da'  Parmigiani. 

In  questo  tempo  Federigo  Imprradore  si  pose 
in  assedio  alla  città  di  Parma  in  Lombardia, 
imperò  eh’ erano  rubellati  dalla  sua  signoria  c 
tcncano  con  la  chiesa,  c dentro  in  Parma  era 
il  Legato  del  Papa  per  la  chiesa  con  gente 
d'arme  a cavallo  in  loro  ajuto.  Federigo  con 
tutta  sua  forza  e quella  de’  Lombardi  v'  era 
d’ intorno,  e stettonvi  per  più  mesi,  c giurato 
avea  lo  Imperadorc  di  mai  non  partirsene,  se 
prima  non  V avesse,  e'pcrò  uvea  fatto  incontro 
alla  città  detta  una  bastila  a modo  d*  un’ altra 
città  con  fossi,  c steccati,  e torri,  c case  di  le- 
gname c di  mura  coperte  c acconcia,  alla  quale 
pose  nome  Vittoria;  c per  lo  detto  assedio  uvea 
molto  assediata  la  città  (n)  di  Parma,  c era  si 
Bottigliata  di  tormento  c di  villuaglia,  che  poco 
tempo  si  poteano  più  tenere,  e ciò  sapea  bene 
lo  Imperadorc  per  sue  spie;  e perla  detta  ca- 
gione li  tcnea  quasi  per  gente  vinta  c poco  li 
curava.  Addivenne,  come  piacque  a Dio,  clic 
lo  Imperadore  per  prendere  suo  diletto  andoc 
un  giorno  alla  caccia  con  suoi  cani  c uccelli 
con  cerli  suoi  baroni  c famigliar!  fuori  di  Vit- 
toria; i cittadini  di  Parma  avendo  ciò  saputo 
per  loro  spie,  come  gente  volonterosa  c più 
come  disperata,  uscirono  fuori  tutti  armali  po- 
polo e cavalieri  ad  un’  ora  vigorosamente  da 
più  parti,  e assalirono  la  detta  oste  ( b ) improv- 
visa, e non  con  ordine  e con  poca  guardia, 
come  non  curanti  de’  loro  nimici,  onde  eglino 

(a)  Ristretta  U citi!  di  Panna,  e era  ri  assottigliaU  di 
fornimento  di  vittnaglia  — Vat. 

(*)  La  della  battila  di  Vittoria.  La  gente  dello ’mper^ore 

improvvisi,  e non  con  ordine  e con  poca  guardia,  come  coloro 
ebe  non  caravano  i nemici,  veggendori  cori  snbilo  e aspra  - 
njcnlr  assalili. 
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vedendosi  a)  di  subito  e aspramente  assalire, 
e non  essendovi  il  loro  signore,  non  ebbono 
nulla  difesa,  ma  misonsi  in  fuga  e in  isconfitta; 
c si  erano  tre  tanti  cavalieri  e gente  a piè,  che 
non  erano  i parmigiani.  Nella  quale  sconfitta 
furono  morti  e presi  grandissima  quantità  di 
quelli  dello  Imperadore  (i).  Lo  Imperadore  sap- 
picndo  la  novella  con  gran  vergogna  si  fuggì 
a Cremona.  I Parmigiani  presono  la  detta  ba- 
stia, ove  trovarono  molto  guernimento  e vii- 
tuaglia,  c molte  vascllamcnta  d'argento,  e tutto  *1 
tesoro,  che  lo  Imperadore  area  in  Lombardia, 
c la  corona  del  detto  Imperadore,  la  quale  i 
Parmigiani  hanno  ancora  nella  sacrestia  del 
loro  vescovado,  onde  furono  lutti  ricchi;  e spo- 
gliato il  detto  luogo  della  preda  vi  misono  fuoco 
e tnlto  1’abbalterono,  acciocché  non  v’avesse 
mai  segnale  veruno  di  città  nè  di  bastila  ; e 
ciò  fu  il  primo  martedì  di  febbrajo  li  anni  di 
Cristo  ia4&> 

CAPITOLO  XXXV 

Come  lo  Imperadore  venne  in  Toscana  a as- 
sedio de ’ Guelfi,  eh*  erano  nel  castello  di  Ca- 
pra ja. 

Poco  tempo  appresso  lo  Imperadore  si  parli 
di  Lombardia,  e lasciovvi  per  suo  vicario  ge- 
nerale Enzo  Re  di  Sardigna  suo  figliuolo  na- 
turale con  gente  assai  a cavallo  sopra  la  taglia 
de*  Lombardi,  e venne  in  Toscana,  ove  trovò, 
che  la  parte  Ghibellina,  che  signoreggiavano 
Firenze,  del  mese  di  marzo  s’erano  messi  a asse- 
dio a Capraja,  nel  quale  castello  erano  de’caporali 
delle  maggiori  case  de’  nobili  Guelfi  usciti  di 
Firenze.  Lo  imperadore  venuto  in  Toscana  non 
volle  entrare  in  Firenze,  nè  mai  non  v’  era  in- 
trato,  però  che  se  nc  guardava,  trovando  per 
suoi  augurj,  ovvero  detto  d’ alcuno  demonio, 
ovvero  profezia,  come  dovea  morire  in  Firen- 
ze, onde  forte  ne  temea  (a);  ma  passò  all'oste 
c ondossene  a soggiornare  al  castello  di  Fucec- 
chio, e la  maggior  parte  dì  sua  gente  lasciò  al 
castello  di  Capraja,  il  quale  castello  per  lungo 
c forte  assedio  e fallimento  di  vittuaglia  non 
potendosi  più  tenere,  fecero  que*  dentro  loro 
consiglio  di  patteggiarsi,  e arebbono  avuto  ogni 
largo  patto,  che  avessino  voluto  ; ma  uno  cal- 
zolaio uscito  di  Firenze,  che  era  stato  un  grande 
anziano,  non  essendo  richiesto  al  detto  consi 
glio,  sdegnato  si  fece  alla  porta,  e gridò  a que- 
gli dell'oste,  che  la  terra  non  si  polca  più  te- 
nere : per  la  qual  cosa  quelli  dell'  oste  non 
vollono  intendere  a patteggiare;  onde  qne’d’cn- 
tro  come  gente  morta  s'arrenderono  alla  mercè 
dello  Imperadore;  c ciò  fu  nel  mese  di  maggio 
li  anni  di  Cristo  ia49-  E capitano  dc'dctti  Guelfi 

(l)  Rolla  Idi1  Imp.  s©W©  Parma,  ore  si  mostra  che  no 
espilano,  quando  sla  all'  assedio  «Tona  città,  non  si  defcbe  dare 
a quei  diporti  intuire  è in  guerra,  che  sono  aito  pericolosi 
odia  pace. 

(a)  Cagione  per  la  qnde  Federigo  non  volerà  Mirare  in 
Fiorenaa,  nel  che  ei  dimostrava  d'essere  cattivo  cristiano, 
dando  fede  agli  aognxii. 
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Ieri  il  Conte  Ridolfo  di  Capraja  c messere  Ri- 
nieri  Zingano  de’ Bondclmonti;  e rappresentati 
a Fucecchio  allo  Imperadore,  tutti  li  menò  seco 
in  prigione  in  Puglia,  c poi  per  lettere  c am- 
basciadori  a lui  mandati  da'  Ghibellini  di  Fi- 
renze, a tutti  quelli  delle  grandi  case  nobili  di 
Firenze  fece  trarre  gli  occhi  (/»),  e pittarli  in 
mare,  salvo  messere  Rinieri  Zingane,  e perchè ’l 
trovò  savio  e magnanimo  noi  volle  fare  morire, 
ma  fecelo  abbacinare  degli  occhi,  c poi  in  su 
1*  isola  di  monte  Cristo  come  religioso  finio  sua 
vita.  Il  sopraddetto  calzolaio  da  quelli  di  fuori 
fu  guarentito,  il  quale  poi  tornati  i Guelfi  in 
Firenze,  egli  vi  ritornò,  c riconosciuto  in  par- 
lamento a grido  di  popolo  fu  lapidato,  e vil- 
mente per  li  fanciulli  strascinato  per  la  terra, 
c giltato  a fossi. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  lo  Re  Luigi  di  Francia  fu  preso  dal  Sal- 
dano con  molti  baroni  oltremare. 

Nel  detto  tempo  essendo  il  buono  Re  Luigi 
di  Francia  andato  oltremare  con  grande  stuolo 
e navilio,  c in  sua  compagnia  Ruberto  conte 
d'Artese,  e Carlo  conte  d' Angiò  suoi  fratelli 
con  tutta  la  baronia  di  Francia,  posono  asse- 
dio a Damista  in  Egitto  con  allegro  cominria- 
mento,  ma  con  tristo  fine;  che  nella  loro  ve- 
nuta di  presente  ebbono  la  città  di  Damiata,  c 
poi  volendo  andare  per  forza  d’arme  al  Cairo 
di  Babilonia  in  Egitto,  ove  era  il  Soldano  e 
tutto  suo  podere,  come  furono  al  luogo  detto 
la  Monsura,  avendo  avute  più  battaglie  e as- 
salti da'  Saracini,  c di  tutte  essendo  vincitori 
i Franceschi,  il  Soldano  conoscendo,  ch'eglino 
erano  in  quella  parte,  ove  a lui  piaceva,  mae- 
strevolmente fece  rompere  in  più  parti  li  ar- 
gini del  fiume  del  Calice,  ch’esce  del  Nilo,  i 
quali  sono  a modo  dell!  argini,  che  sono  sopra 
il  fiume  del  Po  in  Lombardia;  e rotti  i detti 
argini,  il  fiume,  che  soprastava  alle  pinriure 
cP  Egitto,  subito  allagò  tutto  il  piano,  ov'  era 
l'oste  de* cristiani  per  tal  modo  che  molti  n'an- 
negarono, e non  poteano  andare  a niuno  sal- 
vamento, nè  riconoscere  via  o cammino,  nè 
aver  mercato  nè  vittuaglia  ; onde  gran  parte 
dell*  oste  chi  mori  di  fame,  e chi  affogò  nel- 
]'  acqua,  c tutto  loro  bestiame  e cavalli  vi  pe- 
rirono. Per  la  qual  cosa  di  necessità  quelli  che 
scampati  erano,  s’  arrenderono  prigioni  al  Sol- 
dano c a’  Saracini,  e fu  preso  il  detto  Re  Luigi 
e Carlo  conte  d*  Angiò  suo  fratello  con  molti 
baroni  ; c Ruberto  morio,  il  quale  era  conte 
d’Artese.  Ma  come  piacque  a Dio,  avute  i Cri- 
stiani le  dette  avversitadi  il  detto  Re  Luigi 
con  sua  gente  tosto  trovarono  buona  pace  e 
redenzione  da' Saracini,  che  rendendo  la  città  di 
Damiata,  e pagando  dugrnto  mila  di  parigini 
furono  deliberali  ; ma  Carlo  si  fuggì  con  la 
guardia,  eh’  avea  nome  Fcrzacatla.  La  detta 
sconfitta  fu  addì  ventisette  di  marzo  li  anni  di 
Cristo  ia5o.  E come  lo  Re  Luigi  e suoi  baroni 

(«)  Fece  trarre  li  oahi,  e poi  nuiscrare  io  mire  — V *'■ 
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furono  liberati  e ricomperali,  furono  pagate 
«Ielle  moneto,  c si  ritornarono  in  ponente;  e 
per  ricordanza  della  detta  presura,  acciocché 
rondella  nc  fosse  fatta  o per  Ini  o per  li  suoi 
luroni,  il  dotto  Re  Luigi  fece  fare  nella  moneta 
del  tornrsc  {-rosso  da  lato  della  pilla  le  bove 
da  prigioni.  E nota,  ohe  quando  questa  no- 
vella renne  in  Firenze  signoreggiando  i Ghi- 
bellini ne  forerò  festa  a grandi  falò.  Lasceremo 
il  parlare  de’  Franceschi,  e torneremo  a par- 
lare di  nostra  materia  a dire  de’ fatti  di  Firen- 
ze, e della  fine  di  Federigo  Itnperadure  e de’ 
figliuoli. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  lo  Zìe  Enzo  figliuolo  di  Federigo 
fu  sconfitto  e preso  da * Bolognesi. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia5o  del  mese  di  mag- 
gio lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Fedeiigo  Impera- 
tore, essendo  rimato  generale  capitano  e vica- 
rio della  taglia  di  Lombardia,  venne  a oste  alla 
città  di  Bologna,  i quali  si  tcneano  con  la  chiesa 
di  Roma,  e erari  il  Legato  del  Papa,  e al  soldo 
della  chicca  molla  gente  d’  arme  con  lui.  1 Bo- 
lognesi uscirono  fuor»  vigorosamente  popolo  e 
cavalieri  incontro  al  detto  Re  Enzo,  c combat- 
tendosi con  lui  lo  scoofissono,  e lui  presono 
nella  delta  battaglia  con  molta  di  sua  genti1, 
e lui  misono  in  carcere  in  una  gabbia  di  ferro, 
e in  quella  con  grande  disagio  finio  sua  vita  a 
gran  dolore. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  i Guelfi  usciti  di  Firenze  sconfissero 
i Ghibellini  a Feghine. 

Per  la  partita,  che  lo  Iraperadore  fece  «li 
Toscana,  c per  la  sconfitta,  che  lo  Re  Enzo 
ebbe  da’  Bolognesi,  la  forza  dello  imperio  co- 
minciò alquanto  a calare  in  Toscana  c in  Lom- 
bardia ; e quelli,  che  tenrano  la  parte  Guelfa 
c della  chiesa,  cominciarono  alquanto  a pren- 
dere forza  e vigore.  Avvenne,  rhc  essendo  il 
vicario  dello  Imperadore  co'  Fiorentini  Ghibel- 
lini ad  assedio  al  castello  d’ Ostina  in  Val  di 
Arno,  il  quale  li  usciti  Guelfi  di  Firenze  arca- 
no rubellato;  e essendo  gran  parte  della  detta 
oste  nel  borgo  in  Feghine  per  guardia, accioc- 
ché i Guelfi,  eli’  erano  ragunati  con  loro  ami- 
stadi  in  Monte  Varchi,  non  potessero  soccor- 
rere il  detto  castello  d’Ostina,  i detti  Guelfi 
partendosi  di  Monte  Varchi  la  notte  di  santo 
Matteo  di  settembre  li  anni  di  Cristo  taf>o  ven- 
nero, c entrarono  ne’dctli  borghi  di  Feghine, 
c subitamente  assalendo  la  detta  gente,  per  la 
notte  eh' era,  e per  lo  subito  assalto,  sanza  nulla 
difesa  i Ghibellini  furono  sconfitti,  c la  mag- 
giore parte  presi  c morti  per  le  rase  ; e la  mat- 
tina vegnente  si  levò  l’oste  dal  castello  d*  O- 
stiua,  e con  vergogna  e vitupero  ritornò  io  Fi- 
renze. 


C\PITOLO  XXXIX 

Come  si  creò  in  Firenze  il  primo  Popolo 
con  ordini  e gonfaloni. 

Tornati  in  Firenze  la  «letta  oste  si  ebbe  tra’ 
cittadini  grande  repetio,  imperò  che  i Ghibel- 
lini, che  signoreggiavano  la  terra,  gravavano 
il  popolo  d’incomportabili  gravezze,  com’erano 
libbre,  imposte;  e con  poco  frutto,  che  i Guelfi 
erano  già  sparti  per  lo  contado  di  Firenze,  e 
teneano  molte  castella,  e faceano  guerra  alla 
città; e oltre  a ciò  quelli  della  casa  della  Uberi! 
e tutti  li  altri  nobili  Ghibellini  tiranneggiavano 
il  popolo  di  gravi  «torsioni,  e forze,  e ingiurie. 
Ter  la  qual  cosa  i buoni  uomini  di  Firenze 
raunandosi  insieme  a romorc  fecero  loro  rapo 
alla  chiesa  di  san  Firenze;  e poi  per  la  forza 
dell»  Uberti  non  vi  ardirono  a stare,  ma  si  co- 
minciarono a ridueere  a santa  Croce  alla  chiesa 
de’ frali  minori,  e quivi  stando  armati  non  ar- 
divano di  ritornare  alle  loro  case,  acciocché  dalli 
Uberti  c dalli  altri  nobili  non  fossero  rotti,  la- 
sciando I’  armi  per  paura  di  non  essere  con- 
dennati  dalle  signorie,  se  ne  andaron* armati 
alle  case  drlli  Anrhioni  «li  san  Lorenzo,  ch’cra- 
no  molto  forti  ; e quivi  armati  dimorando  con 
loro  forza  fecero  trentasci  caporali  di  popolo, 
c levarono  la  signoria  al  podestà,  che  allora 
era  in  Firenze,  e tutti  gli  ufficiali  rimossone». 
E ciò  fatto  sanza  contasto  ordinaro  c fecero 
popolo  con  «-«'rii  nuovi  ordini  e statuti,  e eles- 
sero per  capitano  di  Popolo  messere  Uberto 
da  Lucca,  e fu  il  primo  capitano  di  Firenze, 
e feciono  dodici  anziani  di  Popolo,  due  per 
ciascuno  sesto,  i quali  guidavano,  il  Popolo,  e 
consigliavano  il  detto  capitano,  e riroglievaiui 
nelle  case  della  badìa  sopra  la  porta,  che  va 
a santa  Margherita,  e tornavansi  alle  loro  rase 
a mangiare  e a dormire.  E ciò  fu  fatto  aiUU 
venti  d’ottobre  li  anni  di  Cristo  iq5o,  e in 
quel  di  si  diedono  per  lo  detto  capitano  venti 
gonfaloni  per  lo  Popolo  a certi  caporali  partiti 
per  compagnia  d’arme  e per  vicinanze,  e a più 
popoli  insieme,  acciocché  quando  bisognasse 
ciascuno  dovesse  trarre  armalo  al  gonfalone 
drlla  sua  compagnia,  e poi  cadauno  gonfalo- 
ne (a)  trarre  al  capitano  d«‘l  Popolo;  c fecero 
fare  una  campana,  la  quale  tenea  il  detto  ca- 
pitano in  su  la  forre  del  Inerme;  e’I  gonfalone, 
che  teneva  il  detto  capitano  del  Popolo,  eia 
la  croce  rossa  in  campo  bianco  (i).  Le  signo- 
rie de*  detti  gonfaloni  erano  queste;  nel  sesto 
d’oltr’ Arno  il  primo,  il  rampo  vermiglio  e una 
scala  bianca  ; il  secondo,  il  rampo  azzurro  c 
una  piazza  bianca  quadra  con  cinque  nicchi 
vermigli;  il  terzo,  il  rampo  bianco  e una  ferzi 
nera  ; il  quarto,  il  campo  rosso  con  uno  dra- 

(a)  Gonfione  principale  del  Popolo,  ch’avea  il  espilano, 
era  dimettala  bianca  e vermiglia.  Lc'ntryne  dei  detti  geafa- 
toni  — Vv. 

(l)  Croce  «ma  in  campo  bianco,  come  m vede  in  molli 
laoghi  anlicài  delta  «itti,  fa  la  prima  ai  me  dd  capitano  «Id 
Popolo 
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goi.c  vrrtlr.  Nrl  sesto  di  san  riero  Srheraggio 
il  primo,  fu  il  campo  azzurro  c il  carroccio  ( a ) 
«l'oro;  il  secondo,  il  campo  giallo  e uno  loro 
nero;  il  terzo,  il  campo  Rianimo  e uno  leone 
nero  rampante;  il  quarto,  era  pezza  gagliarda, 
cioè  liste  al  traverso  bianche  e nere.  Questo 
era  di  san  Pulioari.  Nel  sesto  di  borgo  il  pri- 
mo, il  campo  giallo  con  una  vipera  ovvero  ser- 
pe verde  ; il  secondo,  il  rampo  bianco  con  nna 
aquila  nera  ; il  terzo,  il  campo  verde  con  uno 
cavallo  frenato  roverlato  (A)  a bianco  e ver- 
miglio. Nel  sesto  di  san  Rrancazio  il  primo,  il 
campo  verde  con  uno  leone  rampante  naturale; 
il  serondo,  il  rampo  bianco  con  nno  leone  rosso 
rampante;  il  terzo,  il  campo  bianco  con  uno 
leone  azzurro  rampante  coronato.  Nrl  sesto  di 
porta  san  Piero  il  primo,  il  campo  giallo  con 
due  chiavi  rosse;  il  secondo  a ruote  cerchiate 
bianche  e nere;  il  terzo,  di  sopra  uno  rampo 
rosso  e l'altra  metà  di  sotto  a vai.  Nel  sesto 
di  porta  del  duoino  il  primo,  il  campo  azzurro 
con  uno  Icone  d*  oro  naturale  rampante  ; il 
secondo,  il  campo  giallo  con  uno  drago  verde; 
il  terzo,  il  campo  bianco  con  uno  leone  azzurro 
coronalo  rampante.  E come  s’ordinò  il  Popolo 
a gonfaloni,  cosi  fece  il  contado  a'  picvicri,  ca- 
dauno al  suo,  di' erano  in  tutto  novantasci  pir- 
v ieri;  c oidmojsi  a leghe,  acciocché  I*  una  atasse 
l'altra,  e venissero  a città  c in  oste  quando 
bisognasse.  Per  questo  modo  s’ordinò  il  primo 
Popolo  vecchio  in  Firenze,  e per  più  fortezza 
del  Popolo  ordinarono  e cominciarono  a fare 
il  palagio,  il  quale  è oggi  del  podestà  dietro 
alla  badia  iu  su  la  piazza  di  san  Pulinare,  cioè 
quello  «li  pietre  roncic  con  la  torre:  che  prima 
non  avra  palagio  di  comune  in  Firenze,  anzi 
stava  la  signoria  ora  in  una  parte  della  città 
e ora  in  altra,  b come  il  Popolo  ebbe  presa 
la  signoria  c stato,  ai  ordinarono  per  più  for- 
tezza di  Popolo,  elie  tutte  Ir  fortezze  e torri  (c) 
di  Firenze,  che  n'avca  nella  città  gran  quan- 
tità, »i  tagliarono  e tornarono  alla  misura  di 
braccia  cinquanta  1'  una  e non  più,  e cosi  fu 
fatto,  e delle  pietre,  che  uscirono,  se  nc  murò 
la  città  oltr'Arno. 

CAPITOLO  XL 

Delle  insegne  che  usava  il  comune  di  Firenze / 

e Popolo  in  oste. 

Poi  eh’  avemo  detto  de’ gonfaloni  e insegne 
del  Popolo  è convenevole,  che  farciamo  men- 
zione di  quelle  de’ cavalieri  e della  guerra,  e 
come  i sesti  andavano  per  ordine  in  oste.  La  ’n- 
segna  della  cavallerìa  del  sesto  d’ oltr’Arno  era 
tutta  Inaura;  l’insegna  de’ cavalieri  del  sesto 
di  san  Piero  Srheraggio  era  a traverso  nera  c 
gialla,  che  ancora  oggi  l’usano  i cavalieri  («/)  per 

(a)  A uurro  e oso  carroccio  palio,  ovvero  a oro  — V et. 

(*)  Frenalo  covertalo  a turno  e a croce  ionia.  Nel  se- 
nto — Far. 

(0  Tolte  le  torri  di  Fireoxe,  che  ce  oc  avea  grande  qua- 
lità, alte  cento  venti  braccia,  li  tagliammo  — Far. 

(i)  Cavalieri  in  loto  sopraotegnr  ad  armeggiare;  quello  di 
Borgo  adogalo  per  tango  bianco  c attuilo.  Quello  di  nan  Itiao- 
«atio  lutto  «ritingilo  — F et. 
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sopmssegno  a armeggiare;  del  sesto  di  Borgo 
addogata  per  lungo  (i),  bianca  e azzurra;  di 
porla  di  duomo  era  tutta  bianca  ; quella  di 
porta  san  Piero  tutta  gialla;  di  porta  di  san 
Braneazio  bianca  e verde.  L*  insegne  dell’  oste 
erano  le  prime  del  comune  dimezzate  bianche 
e vermiglie.  Queste  avea  il  podestà;  quelle  del 
podestà  dell' oste  e guardia  del  carroccio  erano 
due;  I’  una  il  campo  bianco  c la  croce  vermi- 
glia, l’altra  il  campo  vermiglio  c la  croce  bian- 
ca. Quella  del  mercato  era  verde  ; quelle  dei 
balestrieri  due,  l’una  campo  bianco  c balestro 
vermiglio;  l’altra  campo  vermiglio  e balestro 
bianco.  Per  simile  modo  erano  due  quelle  dei 
pavesari,  l’una  bianca  e l'altra  vermiglia;  ivi 
entro  i pavesi  per  lo  contrario  de’ colori,  e so- 
pra il  pavese  bianco  avea  un  giglio  vermiglio, 
c soprani  vermiglio  uno  giglio  bianco.  Quelle 
delli  arcaduri  similmente  due,  P una  biauca  c 
l’altra  vermiglia,  ivi  entro  gli  archi;  quella  della 
salrneria  il  rampo  bianco  e uno  mulo  nero  ; 
quella  de’  ribaldi  il  campo  bianco  e ribaldi  (a) 
ivi  entro  in  gualdant  (a).  Queste  insegne  dei 
cavalieri  e dell’  oste  si  davano  sempre  il  di  di 
Pentecoste  nella  piazza  di  Mercato  nuovo,  c per 
antico  rosi  ordinale,  c davansi  a'  nobili  e a’  po- 
polani possenti  per  lo  podestà.  I sesti  quando 
andavano  in  oste,  andavano  a tre  insieme,  c 
erano  ordinati  oltr’Arno,  Borgo,  e san  Branca- 
zio,  e li  altri  tre  insieme.  Quando  andavano  a 
due  insieme  si  era,  oltr’Arno  e san  Brancazio; 
san  Piero  Srheraggio  c Borgo;  porta  del  duomo 
e porla  san  Piero.  E questo  ordine  fu  molto 
antico  Latreremo  delli  ordini  di  Firenze,  c di- 
remo della  morie  di  Federigo  Imperadore,  clic 
mollo  fu  utile  e di  gran  bisogno  a stato  di  santa 
chiesa  e al  nostio  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLI 

Come  lo  Im/tenidore  Federigo  mori 
a Firenzuola  in  Puglia. 

Nel  detto  anno  ia5o  essendo  Federigo  Im- 
peradore  iu  Puglia  nella  città  di  Firenzuola  al- 
l’uscita d’Abruzzi  si  ammalò  gravemente;  e già 
non  ti  seppe  guardare  dal  suo  agurio,  che  detto 
li  fu,  che  dovea  morire  in  Firenze,  e come  di- 
cemmo dinanzi  per  la  delta  cagione  mai  in  Fi- 
renze non  volle  entrare  nè  nell.»  città  di  Faen- 
za; ma  male  seppe  interpretare  lo  parole  men- 
daci, che  ’1  demonio  li  avea  dette,  che  si 

(l)  Addoglia,  cioè  latta  a doghe,  cioè  a liste  piegate,  o a 
oede. 

(a)  Roba  Idi  bianco  co’tubaldi  dipinti  ia  giuidaoa  e gia- 
cendo — Far. 

(a)  Nola  Lettore,  ebe  questa  voce  ribaldo  anticamente  non 
ti  pigliava  in  mala  parte,  come  oggi,  mi  ribaldi  erano  come 
diremo  noi  la  plebe  c gentaglia  senta  mesticro,  se  già  noi  non 
volessimo  intendere  per  ribaldi  artigiani  vili,  come  itnfainoli, 
ciompi,  porgitori,  e simili,  i quali  andavano  in  tchirra,  per- 
ché gualdana  vuol  dire  schiera,  come  nc  la  lede  Dante  nel  aa 
canto  delP  inferno,  quando  dice  : » Corrilor  vidi  per  la  terra 
vostra  o Aretini,  c vidi  gir  gualdana;  »»  benché  alcuni  ripo- 
nimi dicono,  che  gualdana  significa  compagnia  d'uomini  «f ar- 
me, o di  cavai  leggieri. 
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guardasse,  che  morrebbe  in  Firenze,  c egli  non 
si  toppe  guardare  di  Firenzuola.  Addivenne,  ch'e- 
gli aggravò  mollo  di  tua  malattia,  e essendo  con 
lui  uno  suo  figliuolo  bastardo,  cti’avca  nome 
Manfredi,  il  quale  desiderando  d’avere  il  te* 
soro  di  Federigo  suo  padre  e la  signoria  di  Fu* 
glia  e di  Cicilia,  e temendo,  che  Federigo  di 
quella  malattia  campaste  o faceste  testamento, 
/concordandoti  col  suo  (a)  ciambel  lano  promet- 
tendogli molli  doni  e signoria,  con  uno  piumac- 
cio (A),  eh’  era  nella  camera,  l’ affogò  il  detto 
Manfredi,  ponendogliene  la  notte  in  su  la  bocca, 
pnd*  egli  affogò  (i);  e per  questo  modo  mori 
il  detto  Federigo  deposto  dello  imperio,  e sco- 
municato da  santa  chiesa,  e sanza  penitenza,  o 
sanza  alcuno  sagramento  di  santa  chiesa.  E per 
questo  pntumo  noi  notare  la  parola  del  nostro 
signore  Giesù  Cristo,  ove  ditte  nel  tanto  evan- 
gelio : Fot  morrete  nelle  peccala  vostre.  Coti 
avvenne  a Federigo,  il  quale  nimico  di  tanta 
chiesa  oltre  misura,  e sanza  nulla  ragione  di 
spirito  in  sé,  egli  fece  morire  la  moglie  e Ar-# 
rigo  Re  suo  figliuolo,  e videsi  sconfìtto,  e Enzo 
suo  figliuolo  preso,  o sé  medesimo  dal  suo  fi- 
gliuola villanamente  uccidere,  o morire  sanza 
penitenza  ; e ciò  fu  il  di  di  sanLa  Lucia  di  di- 
cembre li  anni  di  Cristo  ia5o.  E lui  morto  il 
detto  Manfredi  prese  la  guardia  del  reame  o 
tutto  il  tesoro,  e 'I  corpo  di  Federigo  fece  por- 
tare n seppellire  nobilmente  alla  chiesa  di  Mon- 
reale in  Cicilia  di  sopra  la  città  di  Palermo,  o 
alla  sua  sepoltura  volendo  scriverò  molte  pa- 
role di  sua  grandezza  e podere,  o gran  coso 
fatte  per  lui,  uno  chcrico  Troiano  foce  questi 
brievi  versi,  i quali  mollo  piacquero  a Man- 
fredi e olii  altri  baroni,  e feeeli  intagliare  nella 
detta  sepoltura,  i quali  diceano  cosi: 

Si  probità  »,  senius,  v ir  lulurn  grada,  cenati, 
Nobilita*  orti , posteri  resistere  morti , 

Non  forti  exiinctus  Federiate,  qui  jacet  intus. 

E nota,  che  in  quel  tempo,  cho  lo  Impcra- 
dorc  Federigo  mono,  avea  egli  mandato  in  To- 
scana per  lutti  li  stadichi  de’  Guelfi  per  farli 
morire;  e andandone  suoi  mandatari  con  essi 
in  Puglia,  quando  furono  in  Maremma,  seppono 
novelle  della  morto  sua,  onde  le  guardie  per 
paura  li  lasciarono,  i quali  ricoverarono  in  Cam- 
pigli, e di  là  tornarono  a Firenze  o nell’al- 
tro terre  di  Toscana  molto  poveri  e bisognosi. 

(0)  Suo  segreta  canatliogo  — Far. 

(é)  Pi  inaccio,  die  a Federigo  puoi*  il  dello  Manfredi  lo 
rolla  bocca,  >i  lo  afibgò  — Far. 

(1)  Federigo  Inp.  acci  io  da  aa  100  figlinolo  bastardo,  nel 
qoal  fallo  s'accordano  quasi  tolti  gli  istorici,  perocché  alcool 
di<oM|  eh#  «lori  di  veleno. 


CAPITOLO  XLII 


Come  il  Popolo  di  Firenze  rimise  i Guelfi 
in  Firenze. 

La  notte  medesima,  che  mori  Federigo  Ito- 
peradorc,  mori  il  podestà,  che  per  lui  era  in 
Firenze,  ch’avea  nome  messere  Rinieri  da  Monto 
Merlo,  che  dormendo  nel  Ietto  suo  li  cadde  ad- 
dosso uno  volto  (a),  eh’  era  sopra  la  camera 
sua;  e ciò  fu  bene  segnale,  che  nella  città  di 
Firenze  dovea  morire  la  sua  signoria.  E cosi 
avvenne  assai  tostamente,  che  essendo  levalo  il 
Popolo  in  Firenze  per  la  forza  e oltraggi  dei 
nobili  Ghibellini,  come  dicemmo  adrieto,  e ve- 
nendo in  Firenze  novelle  della  morte  di  Fe- 
derigo Impcradorc,  pochi  giorni  appresso  il 
Popolo  di  Firenze  rappellarouo  o rimisero  in 
Firenze  la  parte  Guelfa,  che  fuori  n’era  cac- 
ciata, facendo  fare  pace  co*  Fiorentini  Guelfi  e 
Ghibellini,  e ciò  fu  addi  7 di  gcauajo  li  anni 
di  Cristo  ta5o. 

CAPITOLO  XLIII 

Come  i Fiorentini  sconfissero  i Pistoiesi , 
e e acciaro  certe  case  di  Ghibellini  di  Firenze . 

Molto  esaltò  la  parte  della  chiesa  e la  parte 
Guelfa  per  tutta  Italia  per  la  morte  di  Fede- 
rigo Impcradorc,  e abbassonne  molto  la  parie 
dello  Imperio  e Ghibellina;  impcrciò  che  Papa 
Innocenzo  tornò  d1  oltrcmonli  con  la  corte  a 
Roma,  favorando  i fedeli  di  santa  chiesa.  Av- 
venne, che  del  mese  di  luglio  li  anui  di  Cri- 
sto ta5i  il  Popolo  e comune  di  Firenze  fecero 
oste  alla  città  di  Pistoja,  i quali  erano  loro  ri- 
belli, e combatterono  co’  delti  Pistoiesi,  e scon- 
fìssonli  a Monte  Robolini  cou  gran  danno  di 
morti  e presi  de’  Pistoiesi,  e all’  ora  era  pode- 
stà di  Firenze  messere  Uberto  da  Mandclla  di 
Milano;  e per  cagione  clic  alla  maggior  parto 
delle  case  de’ Ghibellini  di  Firenze  non  piace* 
loro  la  signoria  (A),  perchè  favoreggiava  i Guelfi 
piò  che  Aon  arebbono  voluto,  e per  lo  tempo 
passato  i Ghibellini  erano  usali  di  tiranueggi.iro 
e fare  forze  e violenze  per  la  baldanza  di  Fe- 
derigo, non  vollono  seguire  il  Popolo  e comune 
nella  detta  osto  sopra  i Pistoiesi;  anzi  la  con- 
tradiarono,  cho  non  si  facesse,  e per  fatto  e per 
detto  guanto  poterono,  tutto  per  animosità  di 
parte,  imperò  che  Pistoja  in  quo'  tempi  si  reg- 
gca  a parte  Ghibellina.  Per  la  qual  cagione  o 
sospetto  tornata  l' oste  da  Pistoja  vittoriosamen- 
te, le  dette  case  de’ Ghibellini  di  Firenze  fu- 
rono cacciati  0 mandati  fuora  della  cillà  per 

10  Popolo  di  Firenze  del  detto  mese  di  luglio 

11  anni  di  Cristo  io5i  ; e cacciati  i caporali 
Ghibellini  di  Firenze  il  Popolo  e’  Guelfi  den- 
tro rimasero  alla  signoria  di  Firenze  ; e dove 


(a)  Una  rolla  ch'età  sopra  la  camera,  e ciò  fu  io  casa  gli 
Abati,  e ciò  fu  broe  segnale  — V 1»/. 

(é)  Si  guai  u del  Popola,  perchè  patea  loro  che  favor -mono 
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anticamente  *i  portava  il  campo  vermiglio  c M 
giglio  bianco,  ti  fecero  per  contrario  il  campo 
bianco  e *1  giglio  vermiglio,  e1  Ghibellini  si  ri- 
tennero la  prima  insegna;  ma  l'antica  (a),  no- 
bile e tri  un  Tale  insegna  del  nostro  comune  di 
Firenze  non  si  mutò  mai,  cioè  il  carroccio  di- 
mezzato bianco  e vermiglio  detto  lo  stendale. 
Lascercmo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze,  c di- 
remo della  venuta  del  Re  Currado  figliuolo  dello 
Impcradore  Federigo. 

CAFITOLO  XLIV 

Come  lo  He  Currado  figliuolo  di  Federigo  venne 

ìT  Jlamagna  in  Puglia , e conquistò  U regno , 

e poi  si  mori. 

Come  lo  Re  Currado  d1  Alamagna  seppe  la 
morte  dello  Impcradore  Federigo  suo  padre, 
s’ apparecchiò  con  grande  compagnia  a passare 
in  Puglia  c in  Cicilia  per  possedere  il  detto 
regno,  del  quale  Manfredi  suo  fratello  bastardo 
s’era  fatto  generale,  e signoreggiava  tutto,  salvo 
la  città  di  Napoli  e di  Capova,  i quali  a'  erano 
riibcllati  per  la  morte  di  Federigo  e tornati  a 
obbedienza  della  santa  chiesa;  c molte  città  di 
Toscana  e di  Lombardia  per  la  morte  di  Fe- 
derigo aveano  fatta  mutazione,  e tornate  ad 
obbedienza  della  santa  chiesa:  onde  il  detto 
Currado  non  si  volle  mettere  a passare  per 
terra.  Ma  giunto  lui  nella  Marca  di  Trivigi  fece 
a*  Viniziani  apparecchiare  grande  navHio,  c di 
là  per  mare  con  sua  gente  arrivò  io  Puglia  li 
anni  di  Cristo  ia5i;  e con  tuttoché  Manfredi 
fosse  cruccioso  della  sua  venuta,  perchè  inten- 
dea  a essere  signore  del  detto  regno,  a Cur- 
rado suo  fratello  fece  grandi  accoglienze,  ren- 
dendogli reverenza  c onore.  E come  fu  in  Pu- 
glia fece  oste  sopra  la  città  di  Napoli,  la  quale 
prima  da  Manfredi,  ch'era  prence  di  Salerno, 
cinque  volte  era  stata  osteggiata  c assediata,  c 
non  aveva  fatto  nullo  acquisto;  ma  Currado 
per  sua  grande  oste  e lungo  assedio  non  stette 
molto,  che  la  città  se  li  dette  salve  le  perso- 
ne, e che  la  città  non  fosse  guasta  ; ma  Cur- 
rado non  attenne  loro  i patti,  ma  come  fu  in 
Napoli  fece  disfare  le  mura  (i)  e tutte  le  for« 
lezze  di  Napoli  ; e similmente  fece  a Capova, 
che  a*  era  rubcllata;  c in  poco  di  tempo  recò 
a sua  signoria  tutto  il  regno,  abbattendo  ogni 
rubello  o chi  fosse  amico  di  santa  chiesa  o se- 
guace; e non  solamente  i laici,  ma  chetici  e 
religiosi,  e le  sacre  persone  fece  morire  per 
gravi  tormenti,  rubando  le  chiese,  e abbattendo 
chi  non  era  di  sua  parte,  e promovendo  i be- 
nefirj,  come  se  fosse  Papa,  ai  che  ae  Federigo 
suo  padre  fu  persecutore  di  tanta  chiesa,  que- 
sto Currado,  se  foste  lungamente  vivuto,  sa- 
rebbe stato  peggiore  di  lui.  Ma  come  piacque 
a Dio  poco  tempo  appresso  infermò  di  grande 

(a)  L1  astici  baagsa  dei  corno»*  dimessala  busca  c rotai, 
cioè  lo  stcttUle  cbt  andata  Mfti  osti  ia  sai  caioccio,  ooo  si 
molò  mai  — Far. 

(»)  Canade  fece  distar  le  mora  di  Napoli  cantra  la  data 
lede,  la  qaal  si  de* e manicane  ancora  a' manti. 


malattìa  ma  non  però  mortale;  e facendosi  cu- 
rare a' medici  fisici,  Manfredi  suo  fratello  per 
rimanere  signore  H fece  da' detti  medici  per 
moneta  c gran  promesse*  avvelenare  in  un  cri- 
sleo,  c per  tale  sentenza  (a)  piacque  a Dio, 
eh’  egli  morisse  senza  penitenza,  e scomunicalo, 
e per  lo  suo  male  operare  li  anni  di  Cristo  ia5a; 
c di  lui  rimase  in  Alamagna  uno  piccolo  fan- 
ciullo maschio,  eh'  ebbe  nome  Curradiao,  nato 
(ter  madre  della  figliuola  del  duca  di  Baviera. 

CAPITOLO  XLV 

Conte  Manfredi  fu  coronalo  Re  di  Puglia. 

Morto  Currado  Re  Manfredi  rimase  suo  balio 
e rettore  del  regno,  con  tutto  che  per  la  morte 
di  Currado  alquante  terre  del  regno  si  rubcl- 
larono,  e Papa  Innocenzo  IV  con  grande  oste 
della  chiesa  si  mise  nel  regno  per  racquislare. 
la  terra,  che  teneva  Manfredi  con  tra  la  volontà 
della  chiesa,  e siccome  scomunicato.  E come 
la  detta  oste  della  chiesa  fu  entrata  nel  regno, 
tutte  le  città  e castella  si  renderono  in  fi  no  a 
Napoli  alla  chiesa  e al  detto  Papa  ; ma  poco 
lui  dimorato  in  Napoli  infermò,  c passò  di  que- 
sta vita  li  anni  di  Cristo  ia5o,  c nella  città  di 
Napoli  fu  seppellito.  E per  la  morte  del  detto 
Papa  c per  la  vacazione,  che  dopo  lui  ebbe  la 
chiesa,  clic  più  di  due  anni  stette  senza  pasto- 
re, Manfredi  racquistò  tutto  il  regno,  e crebbe 
molto  la  sua  forza  d’ appresso  e da  lungi,  e 
con  grande  studio  s'intendea  con  tutte  le  città 
d'Italia,  ch'erano  Ghibelline  c fedeli  dello  im- 
perio, i quali  ajutava  co' suoi  cavalieri  Tede- 
schi, facendo  con  loro  taglia  e compagnia  io 
Toscana  e in  Lombardia.  E quando  il  detto 
Manfredi  si  vidde  in  gloria  e in  istato  si  pen- 
sò (A)  essere  Re  di  Cicilia  e di  Puglia;  c per- 
ché ciò  li  venisse  fatto,  si  recò  ad  amici  con 
ispendio,  edotti,  c. promesse,  c officj  i maggiori 
baroni  del  regno  ; c sappiendo,  come  del  Ile 
Currado  suo  fratello  era  i intaso  uno  suo  figliuolo 
chiamato  Curradino,  il  quale  per  (c)  diritta  ra- 
gione dovea  essere  erede  del  reame  di  Cicilia 
e di  Puglia,  c era  in  Alamagna  alla  guardia 
della  madre,  si  si  pensò  una  frodolentc  mali- 
zia per  essere  Re  oh’  egli  adunò  tutti  i baroni 
del  regno,  e propose  loro  quello  che  avesse  a 
fare  della  signoiia,  eoneiofosso  cosa  ch’egli 
avesse  novelle,  come  il  suo  nipote  Curradino 
era  gravemente  infermo,  e da  non  potere  mai 
reggere  il  peso  del  reame;  onde  per  li  suoi 
baroni  fu  consigliato,  che  mandasse  suoi  amba- 
sciadori  in  Alamagna  per  sapere  dello  stato  di 
Curradino,  c se  fosse  morto  o infermo,  infino 
all'ora  consigliavano,  che  Manfredi  fosso  fatto 
Re.  A ciò  s'accordò  Manfredi,  come  colui,  che 
tutto  avea  ordinato  fittiziamente,  e mandò  i 
detti  ambasciadori  a Curradino  c aHa  madre 

(«)  Scattata  di  Dio  pet  opera  del  listello  di  tale  molle 
■ario  usta  — Far. 

(*)  Si  prosò  di  (arti  ùre  — Fot . 

(0  II  «pale  per  ragioi*  era  di  tulio  crede  del  reame  — 

Fa». 
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con  ricchi  presenti  e gratuli  proferir,  i quali 
falsi  nmb.*ucia«lori  giunti  in  Soavia  trovare  il 
garzone,  che  la  madre  ne  facc.t  gran  guardia, 
«•  rnn  lui  ieueva  più  altri  fanciulli  di  sua  olà 
figliuoli  «li  gentili  uomini,  vestili  di  sua  roba  ; 
e domandando  i delti  ainhasciadori  di  Corra- 
«lino,  la  madre  temendo  di  Manfredi  mostrò 
loro  in  suo  scambio  uu  altro  de’  delti  fanciulli 
dicendo:  Questi  è desso.  1 delti  nmbasciadori 
presentandoli  ricchi  doni  li  fecero  grande  re* 
verrina,  intra*  quali  doni  avea  confetti  venuti 
«li  Puglia  avvelenali,  de’ quali  prendendo  e ci- 
bando il  detto  garzone  incontanente  morio  ; 
onde  credendo  avere  morto  Cunradioo  del  «letto 
cibo  si  partire  immani anente  d’Alamngna,  e 
come  furono  arrivali  a Vinegia  fecero  fare  alla 
loro  galea  vele  di  panno  nero  e tutti  li  arredi 
neri,  e eglino  medesimi  si  vestirò  a bruno  ; e 
come  giunsero  in  Puglia  fecero  sembianti  «li 
gran  dolore,  siccome  da  Manfredi  erano  am- 
maestrati, e rapportarono  a Manfredi  e a’  baroni 
tedeschi  del  regno,  come  Curradino  era  morto  ; 
e fatto  fuc  per  Manfredi  (a)  gran  corrotto,  e 
a grido  de' suoi  amici  e di  lutto  il  popolo  fu 
fatto  Re,  siccome  avea  ordinato,  e fu  eletto  Re 
di  Cieilia  e di  Puglia,  e a Monreale  in  Cicilia 
si  fece  coronare  li  anni  di  Cristo  iaS5. 

CAPITOLO  XLVI 

Della  guerra,  che  nacque  tra  Papa 
Alessandro  IP , « lo  Ile  Manfredi . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Innoccnzio  e della 
sua  vacazioni:  fu  eletto  Papa  Alessandro  IV 
nato  della  città  d’Alagna  di  Campagna  li  anni 
«li  Cristo  ìafwf,  e sedette  Papa  anni  sette  e 
mesi  e di.  Il  quale  Papa  Alessandro  avendo  in- 
teso, come  Manfredi  s’  era  coronalo  Re  di  Ci- 
cilia conira  volontà  di  santa  chiesa,  per  lo  dello 
Papa  fu  richiesto  Manfredi,  che  lasciasse  la  si- 
gnoria del  regno  e di  Cicilia  ; la  qual  cosa  Man- 
fredi non  volle  intendere  ne  ubbidire,  onde  il 
detto  Papa  lo  scomunicò  e privò.  E poi  mandò 
contro  a lui  Otto  cardinale  Legalo  con  grande 
oste  della  chiesa,  e prese  molte  terre  della  ma- 
rina di  Puglia,  ciò  fu  la  città  di  Siponlo  e Monte 
santo  Agnolo,  e Barletta, e Bari  infino  a Otranto 
in  Calavrìa  | ma  poi  la  detta  oste  per  la  morte 
del  detto  Legato  si  tornò  in  vano,  e Manfredi 
riprese  e racquislò  tutto,  e ciò  fu  li  anni  di 
Cristo  i:t56,  Il  detto  Re  Manfredi  fu  nato  per 
madre  d’una  bella  donna  de'  Marchesi  Lancia 
di  Lombardia,  con  cui  lo  Impcradore  ebbe  a 
fare;  e fa  bello  uomo  del  corpo,  e come  il 
padre  o più  fu  dissoluto  in  lussuria  in  ogni 
maniera  ; fu  sonatore  e cantatore,  e volentieri 
vedeva  giucolari  e uomini  di  corte,  e belle  con- 
cubine, e sempre  si  vesti  di  drappi  verdi  ; molto 
fu  largo  e cortese,  e di  buona  aria,  sì  eli’  egli 
era  molto  amato  e grazioso;  ina  la  sua  vita (6) 
era  epicurea,  non  credendo  quasi  in  Dio  ne 

(a)  Manfredi  sembiante  di  [rande  corrodo  — Per. 

(A)  Tulla  uta  vita  (■  epictrra,  non  calando  quasi  Iddio  o 
•and  — V*. 


santi,  se  non  a diletto  corporale;  nimico  fu  di 
santa  chiesa  e de'cherici  (a),  occupatoli  di 
chiese,  come  il  padre  o più;  ricco  signore  fu 
si  del  tesoro,  che  rimase  dello  Impcradore,  r 
si  di  quello  del  Re  Currado,  e sì  per  lo  ano 
reame,  ch'era  ubertoso  e pieno.  E mentre  ch’ei 
vivetlc  con  tutte  le  guerre,  eh'  ebbe  con  la 
chiesa,  tenne  mollo  bene  suo  reame  in  buono 
stato,  e però  montò  in  grande  ricchezza  e po- 
dere per  terra  e per  mare.  Per  moglie  ebbe* 
la  figliuola  del  dispoto  di  Romania,  onde  ebbe 
figliuoli  e figliuole.  L'arme,  ch'egli  prese  e 
portò,  fu  quella  dello  imperio,  salvo  dove  Io 
Impcradore  suo  padre  portò  il  campo  a oro  r 
l’ aquila  nera,  egli  portò  il  campo  d'  argento  e 
I’  aquila  nera.  Questo  Manfredi  fece  disfare  la 
città  di  Siponlo  in  Puglia  per  li  paduli,  clic 
Cerano  d’intorno,  ch'era  inferma  e male  sana, 
e fece  ivi  presso  a due  miglia  in  su  la  roccia 
e in  luogo,  dov'  era  buon  porto,  fondare  una 
terra,  la  quale  per  suo  nome  fece  chiamare  Man- 
fredonia, la  quale  e oggi  migliore  porto,  che 
sia  da  Vinegia  a Braodizio  ; e di  questa  terra 
fu  Manfredi  Bonella  conte  camarlingo  del  detto 
Bc  Manfredi.  Fu  il  detto  Re  Manfredi  uomo 
dilettevole  e sollazzevole,  e per  sua  memoria 
fece  fare  la  gran  campana  di  Manfredonia,  la 
quale  e la  maggiore,  che  si  trovi  di  larghezza, 
e per  la  sua  grandezza  non  puoe  sonare.  La- 
sceremo  alquanto  il  parlare  di  Manfredi,  e tor- 
neremo adricto,  ove  lasciammo  «le*  fatti  di  Fi- 
renze, e di  Toscana,  e di  Lombardia,  con  tutto 
che  assai  si  mischiarono  co’  fatti  del  detto  Re 
Manfredi. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  i Fiorentini  scon/ìssono  li  UbaLlini 
in  Mugello. 

Nelli  anni  di  Cristo  iq5i  i signori  della  casa 
delti  Uhildini  con  loro  amistà  di  Ghibellini  r 
Romagnoli  aveano  fatta  grande  ragunata  in  Mu- 
gello per  fare  oste  a Monte  a Cinico,  ch'ancora 
non  era  loro  ; onde  i Fiorentini  vi  cavalcarono, 
e seonfissono  i detti  Uhaldini  con  gran  danno 
di  loro  e di  loro  amistà. 

CAPITOLO  XLV1II 

Come  i Fiorentini  presono  Mnntaja , 
e seonfissono  le  masnade  de*  Pisani  e Senesi. 

Nel  dello  anno  essendo  i Ghibellini  usciti 
di  Firenze,  entrati  con  le  masnade  loro,  e ru- 
hclialo  al  comune  «li  Firenze  il  castello  di  Mon- 
taja  in  Val  d' Arno,  e cavalcativi  i cavalieri 
delle  quattro  sestora  di  Firenze,  che  v’eran 
andati  per  porvi  Poste,  i Ghibellini  con  la  forza 
delle  masnade  tedesche  non  lasciarono  accampare 
i Fiorentini,  ma  da’ detti  Ghibellini  furono  rotti 

(a)  Cherici,  e di  religiosi,  orcajundo  le  clune,  enne  il  sao 
padre;  e piò  ricco  si[auie  fa  si  dei  Inoro,  cho  (li  riaiair 
dello  («pendole,  e -del  l\e  Canada  un  trattilo,  e pei  I 
sao  re|*o,  ch’eia  largo  r Imltuoso  — Par 
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c cacciati.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  per 
comune,  popolo,  e cavalieri,  con  Lucchesi  e 
con  loro  altre  amisladi  v'andarono  a oste  del 
mese  di  gennajo,  e non  lasciarono  per  lo  forte 
tempo  nè  per  grandissime  nevi,  che  v’  erano 
all'ora,  che  non  tcnessono  l'assedio  intorno 
intorno  al  detto  castello,  per  modo  che  non  vi 
poteva  entrare  ne  uscire  persona,  gittando  den- 
tro eoo  più  diGei,  Al  soccorso  del  «letto  castello 
vennero  le  masnade  de’  Sanesi  e Pisani;  e Sa- 
ncii vi  mandarono  co 'cavalieri  loro  molti  pe- 
doni contadini,  però  clic  Siena  si  tenea  allora 
a parte  Ghibellina;  per  la  «piale  venuta  de* Sa- 
ncii e de'  Pisani  allora  si  rincominciò  la  guerra 
da  loro  a'  Fiorentini.  E loro  venuti  si  posono 
a campo  alla  badia  a Colto  buono  presso  a Mon- 
laja  a uno  miglio.  1 Fiorentini  avendo  ordi- 
nati loro  battifolli  intorno  al  dello  castello  di 
pedoni  fornito  'a  buona  guardia,  la  cavalleria 
ile'  Fiorentini  con  certi  pedoni  delti  lasciarono 
l'assedio,  e francamente  si  dirizzarono  verso  i 
Pisani  e Sanesi  per  combattere,  non  lasciando 
per  nevi  nè  per  salita  di  poggio.  Veggendo  ciò 
i minici  sa  tua  attendere  i Fiorentini  si  fuggi- 
rono vilmente  in  Sconfitta  con  gran  danno  di 
loro  e di  loro  arnesi  ; e veggendo  ciò  quelli 
del  castello  si  renderono  a prigioni,  i «piali  tulli 
ne  furono  menati  presi  in  Firenze,  e 'I  castello 
fu  abbattuto  e disfatto,  e ciò  fu  del  detto  mese 
«li  gennajo  essendo  podestà  di  Fircuzc  messere 
Filippo  dflli  Ugoni  da  Brescia. 

CAPITOLO  XLIX 

Conut  i Fiorentini  presono  Tizzann , e sconfìs- 
sero i Pisani  al  ponte  a Serchio, 

Nel  detto  anno  ia5a  i Fiorentini  andarono 
per  comune  a oste  a Pistoja,  e gnastaronla  in- 
torno intorno,  e posero  assedio  al  castello  di 
Tizzano,  ch’era  dc’Pratesi  (a),  e ebbcrlo  a patti 
a dì  ventiquattro  di  giugno  del  detto  anno;  e 
essendo  l’oste  de’  Fiorentini  a Tizzano  ebbono 
novelle,  come  i Pisani  con  aiuto  de* Sancii  avea- 
no  sconfìtti  i Lucchesi  a Monte  Topoli,  onde 
incontanente  compierono  i patti  con  quelli  del 
castello  di  Tizzano,  e levaronsi  da  oste,  e pas- 
sarono la  Gusciana  in  Val  d’Arno  per  seguitare 
i Pisani  e loro  oste.  1 quali  Pisani  furono  so- 
praggiunli  dall'oste  dc’Fiorentini  al  ponte  A«fera 
nel  contado  di  Pisa,  e quivi  da  ciascuna  delle 
parti  ebbe  gran  battaglia.  Alla  fine  i Fioren- 
tini sconfissono  i Pisani  nel  detto  luogo,  «'Luc- 
chesi, ch’erano  legali  e presi  da'Pisani,  furono 
presti  a pigliare  e legare  i detti  Pisani;  e eb- 
bono i Pisani  la  caccia  drieto  da’Fiorentini  in- 
lino alla  badia  di  sau  Savino  presso  a Pisa  a 
tre  miglia,  onde  molti  Pisani  furono  morti,  e 
de'Sanesi,  ch’erano  con  loro,  in  grand»'  quan- 
tità, onde  i Fiorentini  menarono  in  Firenze 
trenta  centinaia  e più  «li  prigioni  Pisani  e Sa- 
ne!*!, senza  che  molti  Lucchesi  ne  menarono 
presi  in  Lucra  buona  quantità  ron  volontà  dei 
Fiorentini.  E venne  preso  il  podestà  «li  Pisa, 

(a)  Ch'eia  Jt’  Pàtuloi,  e ebbcrlo  — Far. 


ch'avea  nome  messere  Agnolo  «la  Roma;  e que- 
sto fu  al  tempo  di  messere  Filippo  delti  Ugoni 
«la  Brescia  all’ora  podestà  di  Firenze,  il  primo 
di  del  mese  di  luglio  li  anni  di  Cristo  | USU- 
CAPITOLO L 

Quando  fti  /atto  il  ponte  a santa  Trinità. 

In  questo  tempo  essendo  podestà  «li  Firenze 
il  detto  messere  Filippo  e la  città  in  felice 
stato  a signorìa  del  Popolo,  si  fere  il  ponte  a 
santa  Trinità  sopra  l’Amo  da  santa  Trinità  a 
casa  i Frescnbaldi  ; e in  ciò  adoperò  molto  il 
procaccio  eli  Lamberto  Frescobaldi,  il  «piale 
era  nel  popolo  grande  anzi  «no,  e egli  e suoi 
erano  in  quel  tempo  in  grande  stato  e ricchezza. 

CAPITOLO  LI 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello 
di  Fedine, 

Nel  detto  tempo  essendo  li  liscili  Ghibellini 
di  Firenze  col  conte  Guido  Novello  della  casa 
«JcYool»  Guidi  entrali  nel  castello  di  Fegliine, 
il  quale  era  molto  forte,  e Ribellatolo  al  co- 
mune di  Firenze,  essendo  l’oste  de’  Fiorentini 
sopra*  Pisani,  come  detto  avemo  , tornata  la 
delta  oste  vittoriosamente  in  Firenze  senza 
soggiorno  andarono  a oste  a Feghine,  e quivi 
dirizzarono  diGei  e diedonvi  aspre  battaglie. 
Alla  fine  s’arrenderono  a patti  d’andare  sani  e 
salvi.  Il  conte,  e forestieri,  e Ghibellini  liscili 
tornarono  in  Firenze  per  pace,  e ciò  fu  perche 
più  terrazzani  Guelfi  di. Feghine  non  piacendo 
loro  la  signoria  de’Ghibrllini  cercarono  il  «letto 
trattato.  E chi  disse,  clic  quelli  della  rasa  dei 
Francesi  per  moneta,  ch’rbbono  da’Fiorcntini, 
aveano  ordinato  di  dare  loro  il  castello,  per 
la  qual  cosa  il  cftntc  e li  usciti  «li  Fircuzc  ven- 
nero a' detti  patti;  e partitone  il  conto  e sua 
gente  la  Terra  fu  contro  a’palli  rubata,  e arsa, 
e abbattutà,  e non  fu  attenuto  loro  ninno  pat- 
to ; e riò  fu  alla  signoria  del  detto  messere  Fi- 
lippo Ugoni  di  Brescia,  del  mese  «1’ agosto  an- 
ni ia5a. 

CAPITOLO  LII 

Come  i Sottesi  furono  sconfitti  da*  Fiorentini 
a Monte  Alano. 

Nel  detto  tempo  essendo  l’oste  de* Fiorentini 
a Feghine,  i Sancii  andarono  ad  oste  a Mon- 
t'Alcino,  il  quale  era  raccomandato  «l«-l  comu- 
ne di  Firenze  per  li  palli  della  pace  Ira’  Fio- 
rentini e Sanr&i,  e molto  aveano  stretto  il  ca- 
stello di  battaglie  e difici;  e ciò  sentendo  i 
Fiorentini  incontanente  v’andarouo  a oste  al 
soerorso,  e combatterono  ro’ Sanesi,  e seontis- 
sorli,  e molti  ne  furono  de’Sanesi  morti  e pre- 
si ; per  li  Fiorentini  fuc  fornito  Moni'  Alcino, 
e ancora  era  podestà  di  Firenze  il  sopraddetto 
messere  Filippo  Ugoni  da  Brescia,  e ciò  fu  «h  1 
mese  dì  settembre  del  detto  anno  i i5a.  E Iot- 


STORIE  FIORENTINE 


9a 

nata  in  Firmar  la  delta  olle  con  gran  villoria 
e onori;  di  più  battaglie  in  campo  vinte,  e avute 
più  terre  e rasi  ella  (a).  Verità  e,  clic  i Fio 
renlini  erano  in  quel  tempo  per  lo  buono  po- 
polo e lealtà  uniti,  e andando  le  loro  proprie 
persone  a cavallo  e a piede  secondo  il  podere 
della  persona,  e andavano  con  buono  cuore  e 
ardito;  si  che  bene  avventurosamente  in  que- 
sto anno  rcrarono  onore  e trionfo  con  vittoria 
alla  nobile  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  LII1 

Coma  ti  cominciò  di  prima  a battere  il  fiorino 
del  Coro  in  Firenze. 

Nel  detto  tempo  tornata  e riposala  1*  oste 
de1  Fiorentini  in  Firetisc  con  Ir  vittorie  dette 
dinanzi,  la  città  montò  mollo  in  istato,  ricchez- 
za, e signoria,  e in  grande  tranquillo  : per  la 
qual  rosa  i mercatanti  di  Firenze  per  onore 
del  comune  ordinarono  col  Popolo  e comune, 
clic  si  battesse  moneta  d’oro  in  Firenze  (A), 
che  prima  si  batteva  moneta  d’aricnto  di  do- 
dici danari  1’uno.,  onde  all'era  si  eoiniuciò  a 
battere  la  buona  moneta  del  fiorino  dell*  oro 
di  ventiquattro  carati  (e),  e rliiauiossi  fiorino 
d’oro,  e contavasi  l’uno  soldi  venti;  e ciò  fu 
al  tempo  del  detto  messere  Filippo  degli  Ugoni 
da  Rrescia  del  mese  di  novembre  li  anni  di 
Cristo  i de’quali  fiorini  otto  pesavano  una 
oncia  ; e dall’  uno  de'  lati  era  la  ’ropronta  del 
giglio,  e dall’altra  di  santo  Giovanni  Rallista, 
come  sono  oggi. 

CAPITOLO  LIV 

Come  i Fiorentini  abbono  di  prima  fondaco , 
e franchigia  nella  città  di  Tunisi. 

Poi  la  detta  nuova  moneta  (tf)  del  fiorino 
d’oro  si  ci  accadde  una  bella  novelletta  e da 
dovere  notare.  Cominciati  adunque  i delti  nuovi 
fiorini  a spargersi  per  lo  mondo  ne  furono  por- 
tali a Tunisi  in  Bai  boria,  e recali  dinanzi  al 
Re  di  Tunisi,  ch'era  valente  e savio  uomo,  si 
li  piacque  molto,  e fccescnc  fare  saggio,  e tro- 
vatoli di  finissimo  oro  mollo  li  commendò,  e 
fatto  interpretare  a'stioi  interpreti  la  impronta 
del  fiorino  e scritta , trovò  che  dicca  Santo 
Giovanni  Pallista,  e dal  lato  del  giglio  Flore n - 
tia.  Veggendo,  ch’era  moneta  di  cristiani,  man- 
dò per  li  mercatanti  Pisani,  che  allora  erano 
là  franchi  e molto  innanzi  al  Re,  e eziandio  i 
fiorini  si  spacciavano  per  Pisani  in  Tunisi;  e 
domandogli,  clic  città  fosse  tra’rristianr  quella 

00  Castrila.  Mi  a quel  (rapo  i Fiorentini  erano  asili  prr 
lo  buono  Popolo,  e andavano  in  persona  a cavallo,  e a piè 
orili  osti,  e con  cuore,  e rou  franchezza  : strette  di  tolte  pili 
avvrntnrouairnle  in  questo  anno  recarono  trinalo  e vittoria 
in  Fiume  — Far. 

(A)  Firmar;  e eglino  proni  sono  di  fotnirr  la  morirla  d'oio, 
rhe  in  prima  — Far. 

(r)  Monete  d'oro  fine  di  uML  th'essi  chiamavano  fio- 
rini d'oro  — Far. 

C 0 Pr»  «|W  della  della  oso*  a monda  — Fér. 


Ftorenlia,  che  faceva  i delti  fiorini.  Riaposono 
i Pisani  dispettosamente  e per  invidia  dicendo: 
.Sorto  nostri  Arabi  fra  terra,  che  tanto  viene  a 
riire  quanto  nostri  montanari.  Rispose  savia- 
mente il  Re:  Non  pare  moneta  d* Arabi:  o voi 
Pisani , quale  moneta  d'oro  è la  vostra?  Allora 
furono  confuti  e non  seppono  che  rispondere, 
h.  domandando  se  v*  era  atruno  mercatante  di 
Fiorenza,  trovovui  uno  d’ olir’ Arno,  ch’area 
nome  Perla  Raldocci  uomo  discreto  e savio.  Lo 
Re  lo  domandò  dello  essere  e dello  stalo  di  Fi- 
renze, cui  i Pisani  faccano  loro  Arabi;  lo  quale 
saviamente  rispose,  mostrandola  potenza  e ma 
gnificenza  di  Firenze;  e come  Pisa  per  com- 
parazione non  era  di  podere  ne  di  gente  la 
metà  di  Firenze,  che  non  avevano  moneta  di 
oro,  e clic  il  fiorino  era  guadagnato  per  li  Fio- 
reni  ini  sopra  loro  per  le  molte  vittorie  avute. 

I|  Per  la  qual  cagione  i delti  Pisani  rimarono 
svergognati,  e lo  Re  per  cagione  di  delti  fio- 
rini e per  le  parole  del  savio  notilo  cittadino 
fere  franchi  i Fiorentini,  e che  a vestono  prr 
loro  fondaco  d’abitazione  e chiesa  in  Tunisi,  e 
privilegialli  come  i Pisani.  E questo  tapemo  di 
vero  dal  detto  Perla  uomo  degno  di  fede,  che 
«•i  trovammo  con  lui  in  compagnia  allo  officio 
del  priorato  l’anno  di  Cristo  i3if>,  estendo  egli 
antico  d’anni  novanta  in  buona  prosperità  e 
senno. 

CAPITOLO  LV 

Come  * Fiorentini  ebbono  la  città  dì  Pistoia , 
e andarono  sopra  i Sortesi. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia53  i Fiorentini  fecero 
oste  sopra  la  città  di  Pistoia,  che  si  lenca  a 
parie  Ghibellina  (n),  e assediamela  intorno  in- 
torno : quando  ebbono  guasto  il  loro  contado 
sanza  avere  speranza  di  nullo  soccorso  d’aiuto, 
si  trattarono  patti,  e arrendei  unsi  a’Fiorenlini, 
e prnmisono  di  rimettere  dentro  li  usciti  Guelfi 
di  Pistoia;  e presa  i Fiorentini  la  città  vi  fe- 
cero dentro  un  forte  castello,  il  quale  era  in 
su  la  porta,  onde  si  viene  a Firenze,  e quello 
si  guardava  di  continuo  per  li  Fiorentini;  e fu 
molto  forte  bello  castello,  avvegnacclie  mollo 
parca,  che  dispiacesse  a’Pistolesi;  e continua- 
mente si  tenne  per  li  Fiorentini,  mentre  che 
durò  il  buono  popolo  vecchio  in  Firenze;  ma 
dopo  la  sconfitta  di  Monte  Aperti.,  tornati  i 
Ghibellini  in  Pistoia  si  disfece  il  dello  castello 
per  li  Pistoiesi.  F.  tornata  la  bene  avventurosa 
oste  in  Firenze  incontanente  andarono  sopra  la 
città  di  Siena,  e diedorlc  il  guasto,  e andarono 
infino  a Monte  Alcino,  ch’è  di  là  da  Siena,  e 
contro  alla  forza  dc'Sanrsi  guemirono  il  detto 
castello,  imperò  ch’era  a loro  lega  e accoman- 
do') Tran  s patte  Ghibellina,  e guastaronla  iatomo  inlot- 
no,  per  modo  che  ninno  ne  polca  uscire : i Pistoiesi  reggen- 
dosi cosi  assediali  sanza  speranza  di  soccorso  o ajutu  mano, 
s'  arrenderono  a palli  di  rimetterò  i loro  ascili  Gaclfi  in  Pi- 
stola, e eh'  e'  Fiorentini  vi  facevano  «no  castrilo,  il  quale  fovv 
in  sulla  porla,  che  viene  a Firrnee,  e quello  si  tacesse  guai- 
I date  per  li  Fiorentini,  e cosi  fu  fallo  forte  — / V. 
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«bigione  ; e prcsooo  Reputano  e più  altre  ca- 
stella e fortezze  de*  Sancsi;  e fallo  questo  i 
Fiorentini  tornarono  in  Firenze  santi  contasto 
di  loro  nimici  con  grande  onore;  e in  questo 
tempo  rra  podestà  di  Firenze  messere  Paolo 
da  Soriano. 

CAPITOLO  LVI  (1) 

Come  i Fiorentini  andarono  sopra  i Sancu, 
e Sanai  Jeccro  le  comandamento. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia54  essendo  podestà  di 
Firenze  roesser  Guiscardo  da  Pietra  Santa  di 
Milano,  i Fiorentini  fecero  oste  sopra  la  città 
di  Siena,  e posonsi  a assetilo  sopra  il  castello 
di  Monte  Reggioni  ; e di  certo  Pavrebbono  avu- 
to, ma  i Sancsi  per  non  perdere  Monte  Reg- 
gioni fecero  le  comandamenta  de’Fiorcntini,  e 
fecero  accordo  e pace  co’Fiorcnlini,  e infra  lo 
accordo  i Sanesi  acquietarono  il  costello  di 
Monte  Alcino  a'Fiorentini. 

CAPITOLO  LVII 

Come  i Fiorentini  ebhono  il  castello  di  Poggi- 

bonizi  e di  Mortennana. 

Nel  detto  anno  partitasi  la  detta  avventurosa 
oste  de’Fiorentini  in  sul  contado  di  Siena  ai 
ebhono  il  castello  di  Poggibonizi  a patti  ; e poi 
ebbono  il  castello  di  Mortennana  dclli  Squar- 
ciaci per  forza  e per  ingegno,  che  s’era  ru- 
hellato  a'Fiorentini  ; e coloro,  die  prima  v’cn-. 
trarono  dentro  nel  castello,  furono  fatti  franchi 
in  perpetuo  delle  fazioni  del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  LVII1 

Come  i Fiorentini  sconfissero  1 Volterrani , 
e combattendo  presono  Volterra. 

Come  la  detta  oste  si  parti  da  Poggibonizi 
andò  sopra  la  città  di  Volterra,  che  si  teneva 
per  li  Ghibellini,  e giungendo  P oste  de’  Fio- 
rentini su  per  le  piaggie  e vigne  di  Volterra , 
c guastandole  con  intendimento,  come  avessero 
guasto  il  contado  di  Volterra,  di  tornarsene  a 
Firenze,  con  ciò  fosse  cosa  ebe  la  città  di  Vol- 
terra fosse  la  più  forte  terra  d'Italia,  avvenne 
rune  piacque  a Dio  una  bella  e improvvisa 
vittoria  a'  Fiorentini;  che  i Volterrani  veden- 
do Toste  presso  alle  porte  della  loro  città,  con 
grande  rigolio  e baldanza  tutta  la  buona  genio 
della  loro  città  uscirono  fuori  alla  battaglia 
sanza  nullo  buono  Online  o capitano  di  guer- 
ra , e assalirono  i Fiorentini  aspramente , c 
mollo  li  danneggiarono  per  lo  vantaggio  clic 
aveano  della  sciesa  del  poggio.  Ma  lo  buono 
popolo  di  Fiicoze  molto  vigorosamente  sosten- 
nero la  battaglia,  e comincialo  T assalto  la  ca- 
valleria de’Fiorcntini  pinsc  al  poggio  allo  ajulo 
del  popolo,  che  combattei  co’ Volterrani  (a), 

(l)  Qnesto  capitolo  non  si  legge  nel  manunrillo  Recisali  — 
Note  iti  Melatoti. 

(e)  Voi  temili,  per  modo  che  per  (orsa  gli  mi  sono  in  volta  — 

Ver. 


c per  forza  li  plnsono  in  volta  c in  {sconfìtta. 
E fuggendo  i Volterrani  per  ricoverare  nella 
città,  clic  erano  aperte  le  porte,  i Fiorentini 
mescolali  co’  Volterrani  combattendo  con  loro 
e cacciandoli  insieme  con  piccolo  coutasto  en- 
trarono dentro  alle  porle;  e quegli,  eli' erano 
alla  guardia,  reggendo  tornare  i loro  cittadini 
in  isronfitla  si  misono  in  fuga  per  motto  rbc 
ingrossando  la  gente  de’Fiorcntini  prcsono  le 
porte  e le  fortezze  delle  mura,  c quelle  forni- 
rono di  gente  Fiorentina.  E quando  l'oste  de' 
Fiorentini  fu  entrala  dentro  sanza  nullo  conta- 
sto corsotio  la  città,  e *1  vescovo  c ’1  ehcricato 
vennero  loro  incontro  con  le  croci  in  mano, 
e le  donne  della  città  scapigliate  gridando  c 
dicendo  : Signori  Fiorentini,  pace  e misericor- 
dia. Vergendo  questa  pietà  i Fiorentini  en- 
trali dentro  non  lasciarono  fare  nulla  ruberia  (a), 
nè  novità  nelle  persone  e omicidio,  se  non  clic 
a loro  guisa  rifornirono  la  terra,  e poi  ne  man- 
darono fuori  i caporali  de' Ghibellini  ; c questo 
fu  del  mese  d'agosto  li  anni  di  Cristo  ia54, 
essendo  podestà  di  Firenze  messer  Guiscardo 
da  l'idra  Saula. 

CAPITOLO  LIX 

Come  i Fiorentini  andarono  sopra  Pisa , 
c Pisani  fecero  le  loro  comandamenta. 

Come  i Fiorentini  ebbono  riformata  la  ridà 
di  Volterra  a loro  volontà,  sanza  ritornare  in 
Firenze  la  loro  benavventurosa  oste  se  n’an- 
darono sopra  la  città  di  Pisa.  1 Pisani  avendo 
intese  (Ò)  le  grandissime  vittorie  de’  Fiorentini 
e la  presura  della  fortissima  città  di  Volterra 
isbigotlirono  molto,  e mandarono  loro  amba- 
sciadori  conira  a’  Fiorentini  con  le  chiavi  della 
terra  io  mano  in  segno  d*  umiltà  per  trattare 
pace  e per  fare  il  piacere  de’  Fiorentini,  la  qual 
pace  i Fiorentini  accettarono  in  questo  modo; 
che  in  sempiterno  i Fiorentini  fusscro  franchi 
in  Pisa  sanza  pagare  niente  o di  gabella,  o di 
dazio,  o diritto  di  mercatanzia,  clic  entrasse  o 
uscisse  di  Pisa  per  mare  o per  terra,  e che  i 
Pisani  tenessero  peso  (c)  e misura  di  Fiorentini 
segnala,  c una  misura  di  panno,  c una  lega  di 
moneta,  e giammai  non  essere  incontra  i Fio- 
rentini, nè  dare  ajuto  in  segreto  o in  palese  ai 
loro  nimici.  E per  patti  domandarono,  eh’  i Pi- 
sani dessero  loro  il  castello  di  Kipafratta  o Li 
terra  di  Piombino.  E sentendo  i Pisani  questo 
addomandamento  furono  molto  crucciosi,  e spe- 
cialmente perchè  non  amavano,  olio  i Fiorentini 
prendessono  Piombino  per  ragione  del  porto,  e 
ardimento  non  aveano  di  disdire  la  dimanda  ni 
Fiorentini.  Allora  uno,  ch’avca  nomo  Verna - 

(«)  Rubri»,  nè  micidio,  ni  siilo  nuli&cio,  se  non  che  — 

Ve, 

(*)  Intese  le  villorie  de’ Fiorentini,  e Is  presa  delta  («le 
città  di  Volterra,  ubigoltili  mollo  nundaiono  aiubasciadorr  al- 
Poile  de’  Fioicnlini  — Va,. 

(r)  Tenebboso  il  peto  di  Flwfl,  b mutua  dn’ paoni,  e 
nna  lega  di  moocla,  e di  non  essere  contrari,  nc  lare  |SCiM 
a1  Fioicoiiai  — Fot. 
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oi 

gallo,  ch’era  Pisano,  si  levò  e disse:  Se  noi 
vogliamo  ingannare  i Fiorentini , mot t rione i più 
temere  di  Hipa fratta,  che  di  Piombino,  onde 
eglino  per  prendere  quello , che  più  ci  dispac- 
cia, e per  più  infestamento  de*  Lucchesi  pren- 
deranno /tipo fratta.  E cosi  avvenne,  che  i Fio- 
rentini prrsono  Ripafralla,  c poco  poi  «tettano, 
che  la  donarono  a1  Lucchesi,  e a ciò  (n)  ebbouo 
i Fiorentini  male  provvedimento,  che  avendo  i 
Fiorentini  preso  il  porto  di  Piombino  molta 
era  loro  grande  utilità.  E fatto  I Pisani  la  vo- 
lontà de1  Fiorentini  di  ciò,  che  domandarono, 
si  diedono  per  patti  fermi  tenere  cencinquanta 
stadiebi  de'  migliori  cittadini  di  Pisa,  i quali 
vennero  in  Firenze;  ma  poco  tempo  attennero 
i Pisani  la  pace  c patti  ordinatile  ciò  fatto  i 
Fiorentini,  la  loro  bona vven turosa  oste  tornò 
in  Firenze  con  la  maggiore  festa  c allegrezza 
del  mondo  ; e questo  fu  del  mese  di  settem- 
bre li  anni  di  Cristo  n5(j  essendo  podestà  di 
Firenze  messere  Guiseardo  da  Pietra  Santa  di 
Milano.  E il  detto  anno  per  li  Fiorentini  fu 
chiamato  l’anno  vittorioso,  che  ciò,  che  in 
quello  anno  a fare  impresero,  bene  avventuro- 
samente il  fecero  e con  grande  onore  e vitto- 
ria. Lascieremo  alquanto  de'  fatti  di  Firenze,  e 
diremo  d’altro  uovilà  state  ne’ detti  tempi  in 
diverse  parti. 

CAPITOLO  LX 


I Cristo  i arto  | ma  ciò  fatto  non  rompteo  di  rar- 
quistarc  Gerusalemme,  però  ch’ebbe  novelle, 
che  ’l  suo  fratello  Mango  Cane  era  morto,  e 
per  essere  egli  gran  Cane,  cioè  grande  Impc- 
radorc,  tornò  in  suo  paese,  lasciando  il  con- 
quisto della  Terra  santa. 

CAPITOLO  LXI 

Come  nacque  guerra  tra1  Genovesi  e Finizioni. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia6rt  si  cominciò  nella 
; città  d’ Aeri  in  Soria  la  guerra  tra’ Genovesi 
; c Vioiziani,  per  cagione  che  ciascuno  de*  toro 
comuni  vi  volea  essere  il  maggiore,  c per  la 
possessione  di  san  Sabe  d’Acri,  che  ciascuno 
i la  volea,  onde  derivò  per  li  tempi  appresso 
• molta  male,  come  di  loro  fatti  faremo  menzio- 
ne; ma  a quella  (<i)  volta  Viniziani  furono  *o- 
perrhiati  da’  Genovesi.  Ma  ivi  presso  a due  anni 
cioè  nel  1358  trovandosi  in  Acri  l’armata  dei 
Genovesi,  eh’  erano  cinquanta  galee  c quattro 
navi,  furono  sconfìtte  dall’armata  de’  Viniziani, 
e prese  ventiquattro  galee,  e morti  più  di  sc<- 
santasettc  rcntin.ijr  di  Genovesi;  c disfecero  i 
; Viniziani  la  ruga  de’  Genovesi  c una  loro  Leila 
torre,  che  si  chiamava  la  Monginja,  in  Aeri,  n 
recarne  delle  pietre  infìno  a Vino  già,  essendo 
loro  ammiraglio  uno  da  rasa  Quirino. 


Come  lo  Imperniare  de * Tartari  divenne  Cri- 
stiano, e mandò  il  fratello  sopra  i Stiraci  ni, 

Nelli  anni  di  Cristo  ia.*>4  Mango  nepote  clic 
fu  d’ Or  bata  Cane  Imperadore  de’ Tartari  a ri- 
chiesta c per  ammaestramento  del  Re  d*  Ermi- 
nia, che  avea  nome  Aiton,  si  fece  battezzare 
nel  nome  di  Cristo  e divenne  Cristiano,  c eoi 
«letto  Re  d’ Erminia  mandò  Aloon  suo  fratello 
con  grandissimo  esercito  di  Tartari  a cavallo 
e a piede  per  conquistare  la  Terra  santa  c ren- 
derla a’  Cristiani  ; c venendo  per  lo  reame  di 
Persia  sconfisse  il  Califfo  di  Baldac,  ciò  era  il 
Papa  de'  Saracini  ; c preso  il  detto  Califfo  c la 
città  di  Baldaca,  che  anticamente  fu  chiamala 
la  grande  Babilonia,  e ’l  detto  Califfo  mise  in 
prigione  in  una  camera,  ove  egli  avea  raunato 
molta  tesoro,  la  quale  era  piena  d’oro  e d’ar- 
gento e di  pietre  preziose,  più  che  ninna  che 
ne  fosse  al  mondo,  e per  avarizia  non  avea  vo- 
luti soldarc  cavalieri  a sua  difensione.  Per  la 
qual  cosa  il  detto  Imperadore  de’ Tartari  gli 
disse,  che  del  suo  tesoro,  che  avea  tanto  rau- 
nato, convenia  che  vivesse,  e di  quello  man- 
giasse sanza  altra  vivanda  avere  ; e cosi  tra  quel 
tesoro  il  fece  morire  di  fame;  e ciò  fu  li  anni 
di  Cristo  taSrt.  Appresso  il  detto  Aloon  col  Ke 
d’  Erminia  discicsono  in  Soria,  vegnendo  con- 
quistando le  provincic  e terre  de1  Saracini,  c 
per  forza  presono  la  città  d’  Aleppo,  e quella 
di  Damasco,  e Antiochia,  le  quali  teneano  ì 
Saracini  ; e fu  preso  il  Soldano  d’ Aleppo  e 
distrutto  tutto  suo  paese  ; e ciò  lu  li  anui  di 


CAPITOLO  LXII 

Come  i Ghibellini  furono  cacciati  (f  d rezzo, 
e ’ Fiorentini  ve  li  timi  sono  per  pace. 

Nelli  anni  di  Cristo  i'a5a  i Fiorentini  (i)  in 
servigio  delti  Aretini  (b),  i quali  avremo  guerra 
co’  Viterbesi  e con  altri  loro  vicini  e fedeli  (c) 
dello  Re  Manfredi,  mandarono  loro  in  ajulo 
rinqueeento  cavalieri , onde  feciono  capitimi 
il  conte  Guido  Guerra  de’ conti  Guidi;  c giunto 
lui  in  Arezzo  con  la  delta  gente  sanza  volontà 
o mandato  del  comune  di  Firenze  cacciò  della 
città  d’  Arezzo  la  parte  Ghibellina,  i quali  Are- 
tini erano  in  pace  co*  Fiorentini.  Per  la  qu.il 
cosa  il  popolo  di  Firenze  di  ciò  adiralo  contra 
il  detto  conte  Guido  v’andarono  a oste  a Arez- 
zo, c tanto  vi  «tettano,  ch’eglino  ebbono  la  cillà 
a loro  volontà,  c rimisonvi  i Ghibellini,  c ’l 
detto  conte  Guido  se  ne  parli,  ma  prima  volle 
dalli  Aldini  dodici  mila  lire  (</),  i quali  danari 
prestarono  i Fiorentini  alti  Aretini;  ina  non  si 
riebbono  mai;  c in  questo  tempo  era  po<lc»la 
di  Firenze  messere  Alamanno  dalla  Torre  di 
Milano. 

(a)  Io  quella  fiotti  I Viniiiani  — Ver. 

(l)  Chi  vavl  vfdae  piè  di  «tesamente  la  ragione  di  qnt»U 
guerra  e lolla  il  »«txeua  d'ttu  legga  il  Sabdlko. 

(è)  Degli  Orheveolaai  — Vai. 

(t)  Fedeli  dello  'rape rio,  e di  Manfrrdi  — Ver. 

(</)  Andini  libbre  dodici  mila,  i quali  i Fiorentini  pregia- 
rono si  comune  d1  Aiuto;  non  so  scegli  si  nebboao  nui  — 
Ve,. 


(e)  E ciò  fu  poco  scuso  pei  li  Fiorettimi  — Ver. 


LIBRO  SESTO 

CAPITOLO  LXIII 


Come  i Pisani  ruppono  pace  a * Fiorentini , 
e*  Fiorentini  li  sconfissono  al  ponte  Serchio. 

Nelli  anni  eli  .Cristo  ia5f>  tacendo  ancora  di 
Firenze  podestà  messere  Alamanno  dalla  Torre 
di  Milano,  i Pisani  per  caldo  c aodducimento 
del  Re  Manfredi  ruppono  pace  a*  Fiorentini  e 
Lucchesi,  e andarono  a oste  in  sul  contado  di 
Lucca  a uno  castello,  che  si  chiamava  il  ponte 
al  Serchio.  La  (piai  cosa  sentendo  i Fiorentini 
andarono  a oste  sopra  Pisa  dalla  parte  di  Lucca 
in  soccorso  del  detto  castello,  c quivi  i Fio- 
rentini e Lucchesi  insieme  assalirono  l'oste  dei 
Pisani  c (nuotigli  in  (sconfìtta,  ove  furono  morti 
e presi  (a)  molti  Pisani,  c molti  n’  affogarono 
nel  fiume  a Serchio.  E avendo  i Fiorentini  la 
vittoria  and  aro  a oste  sopra  Pisa  infine  a san 
Jacopo  in  Val  di  Serchio,  e quivi  i Fiorentini 
tagliarono  uno  grandissimo  pino,  e in  sul  ceppo 
del  pino,  che  rimase  in  terra,  fecero  i Fioren- 
tini battere  i fiorini  dell'  oro  ; c per  ricordan- 
za (L)  di  ciò  a'  detti  fiorini,  che  quivi  si  bat- 
terono, fcciono  per  segnale  al  piede  a san  Gio- 
vanni quasi  come  uno  trcfoglio  a guisa  d'  uno 
picciolo  arbore.  E io  scrittore  de’ delti  fiorini 
assai  ne’  mici  di  ne  viridi.  1 Pisani  vedendosi 
cosi  sconfitti  e assediali,  raddomandarono  pace 
a’  Fiorentini,  c fecero  pace  con  loro  c con  Luc- 
chesi, onde  i Fiorentini  I*  acconciarono,  come 
•eppono  divisare  in  onore  del  comune  di  Fi- 
renze c di  Lucca;  c intra  li  altri  patti  vollono 
i Fiorentini  in  servigio  de'  Lucchesi,  e anche 
per  avere  libera  la  piaggia  del  Mulronc  per  le 
loro  incrcatauzio,  che  ’l  castello  del  Mulronc, 
che  '1  tcneauo  i Pisani,  fosso  a loro  comanda- 
mento fatto  o disfatto,  come  piacesse  al  popolo 
di  Firenze;  c cosi  fu  promesso  per  li  Pisani. 
E essendo  sopra  ciò  tenuto  secreto  consiglio 
tra  li  auziani  del  popolo  di  Firenze,  fu  preso 
per  partito,  che  '1  Mulronc  si  dovessa  disfare 
per  lo  migliore,  c il  di  appresso  si  dovea  (c) 
pubblicare  in  parlamento:  i Pisaoi  temendo, 
che  i Fiorentini  non  giudicassero,  che  non  ri- 
manesse sotto  alla  signoria  de'  Lucchesi,  si  man- 
darono incontanente  in  Firenze  uno  discreto  (d) 
societario  cittadino  con  dinari  assai  da  spen- 
dere per  riparare  a ciò,  c trovando  in  Firenze 
uno  grande  cittadino  anziauo  c possente  in  po- 
polo e in  comune,  il  quale  avea  nome  Aldo- 
brandino Ottobuoni  franco  popolano  da  san 
Firenze,  e secretameli  te  li  fece  parlare  a uno 
suo  amico,  proferendoli  quattro  mila  fiorini  d’oro 
e più,  se  ne  volesse,  c egli  operasse,  che  ’l  Mu- 
crone si  disfacesse.  11  buono  uomo  Aldobran- 
dino udendo  la  promessa,  uon  fece  come  cu- 

(«)  Presi  più  di  Ire  mila,  e anoti  ili  nel  fiumr  del  Serchio 
in  grande  qoanlitadc.  E ciò  (atto  i Fiorentini  vennero  a oste 
a Pisa  — ■ V ar. 

(})  Ricordami  quelli,  che  in  quel  luogo  furono  coniali, 
rbbuuu  per  ioti  Ir  assegno  traspirili  di  un  Giovanni  — Fai* 

(e)  Dova  in  pubblico  parlamento  scnkntiaic.  1 Pisani  — 

Fa,. 

(d)  Uno  segreto  « discreto  cittadino  eoo  danari  — Fa,. 


pido  e avaro,  ma  come  leale  e virtuoso  (a)  cit- 
tadino avvisandosi,  che  ’l  dì  dinanzi  era  preso 
consiglio  per  lui  e per  li  altri  anziani  di  disfare 
il  Mulronc,  c che  era  a piacere  rie*  Pisani,  c 
potea  essere  a danno  de1  Fiorentini  e de’  Luc- 
chesi, si  ritornò  al  consiglio  senza  scoprire  la 
promessa  stata  fatta,  e consigliò  per  belle  c 
utili  ragioni  il  contrario  di  quello,  eli’  era  de- 
liberalo, cioè,  clic  ’l  Mutrone  non  si  disfacesse  ; 
e cosi  fu  preso  per  partito  e stanziato.  E noia 
lettore  la  virtù  di  lauto  cittadino,  che  non  es- 
sendo troppo  ricco  d’avere  ebbe  in  se  tanta 
continenza  e sincerità  per  lo  suo  comune,  che 
più  non  ebbe  del  tanto  il  buono  Romano  Fa- 
bricio  del  tesoro  a lui  proferto  per’  li  Sanniti  ; 
c però  ne  pare  degna  cosa  di  fare  di  lui  me- 
moria per  dare  buono  esempio  a'  nostri  citta- 
dini, che  sono  e che  saranno,  d'essere -leali  a 
loro  comune,  e d'amare  meglio  fama  di  virtù, 
che  la  corruttibile  pecunia.  Il  detto  Aldobran- 
dino poco  tempo  appresso  moria  in  tanta  buona 
fama,  c per  le  sue  vcrtuosc  opere  fatte  per  lo 
popolo  e comune  di  Firenze,  i quali  per  non 
essere  ingrati  feciono  grande  onore  al  suo  cor- 
po, c a sua  memoria  a spese  del  comune  fc- 
ciono fare  nella  chiesa  di  santa  Rcparata  uno 
monumento  di  marmo  levato  più  che  niun  al- 
tro, e in  quello  seppellirò  il  suo  corpo  a grande 
onore  ( b ).  Poi  dopo  la  sconfitta  di  Monte  Aperti 
tornati  i Ghibellini  in  Firenze  c rotto  il  po- 
polo, certi  per  crapiczza  di  parte  fcciono  ab- 
battere la  detta  sepoltura  c trarne  il  corpo 
morto  di  tre  anni  passati,  e ferlo  strascinare  pel- 
li città,  e gittarlo  a’  fossi  ; o però  ancora  noia 
lettore  gli  atti  della  fallace  fortuna  a ricevere 
la  sua  memoria  indegnamente  si  fatta  vergogna, 
dopo  Unto  degno  onore  ricevuto  alla  sua  vita 
e alla  sua  morte  ; ma  facendo  comparazione 
alla  sua  buona  fama  c opere  di  virtù,  le  quali 
non  si  possono  tórre  per  la  fallace  ventura, 
ogni  non  dovuta  vergogna  fatU  al  suo  corpo 
fu  corona  perpetua  della  sua  buona  fama,  c 
obbrobrio  c vergogna  dclli  iniqui  e malvagi 
operanti. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  i Fiorentini  disfecero  la  prima  volta 
il  castello  di  Poggilo,!  ili. 

Nelli  anni  di  Cristo  i *57  essendo  podestà  di 
Firenze  Matteo  da  Correggio  di  Parma  i Fio- 
rentini avendo  sospetto  del  castello  di  Poggi- 
bonizi,  perchè  tencano  parte  Ghibellina  e di 
imperio,  c erano  in  lega  co'  Sanesi,  che  non 
erano  allora  amici  de'Fiorentini,  si  vi  cavalca- 
rono i Fiorentini  subitamente,  e entrati  nel 
castello  presero  la  terra  por  disfare  le  mura  e 

(a)  Viri  odioso  cittadino,  e svasandosi,  ch,*,l  consiglio 
preso  il  di  dinanii  per  lai  e per  gli  nitri  satiani  di  disfare  il 
Matrone,  era  al  piacere  — Far. 

(i)  Onore,  e nel  dello  sepolcro  fcciono  intagliare  questi  versi. 

Fi  uh  til  mpnmat  stldobuinduun  urna, Mi 

Ottobom  tatui,  ad  òo«o  emula  datai  — F ar. 


oG  STORIE  FIORENTINE 


le  forteti*.  P*r  In  qua!  mm  i Poggi  ben  izzesi, 
ch’erano  per  loro  grande  comune,  vennero  a 
Firenze  con  le  correggie  io  collo  a chiedere 
mercè  al  comune  di  Firenze,  e clic  la  loro 
terra  non  fotte  guasta  nè  disfalla  (<i);  ma  di 
ciò  non  furono  dal  mimine  intesi,  anzi  fcciooo 
lu'tn  abbattere  e disfare  il  detto  castello. 

CAPITOLO  LXV 

Come  il  popolo  di  Firenze  cacciò  la  prima 
rolla  i Ghibellini , 

Nelli  anni  di  Cristo  ia58  estendo  podestà  di 
Firenze  messere  Jacopo  Bernardi  do  Lucca  poco 
innanzi  all’uscita  del  mese  di  luglio  quelli  della 
casa  delti  liberti  con  loro  seguito  di  Ghibellini 
per  sodilueimento  del  Re  Manfredi  ordinarono 
di  rompere  il  popolo  di  Firenze,  perché  parca 
loro,  che  pendessero  in  parte  Guelfa.  E sco- 
perto per  lo  popolo  il  detto  trattato  fatti  ri- 
chiedere i detti  c citare  (/<)  alla  signoria  della 
terra,  non  voltano  comparire  nè  venire  dinan- 
zi, ma  la  famiglia  del  podestà  fu  da  loro  mal- 
vagiamente ferita  c battuta.  Per  la  qual  cosa 
il  popolo  corse  all'arme,  e furore  corsano  alle 
case  delli  liberti,  ch’erano  là,  ove  è oggi  il 
nlagio  del  popolo,  c uceisonvi  Schialuzzo  delli 
berti  e più  loro  famigliari  e masnadieri;  o 
fu  preso  Uberto  Caini  delli  Uberi)  c Mangia 
Urlìi  Infangali,  a’ quali,  per  loro  confessata  la 
congiura  in  parlamento,  in  orto  aan  Michicle 
fue  tagliata  la  testa;  e li  altri  della  casa  delli 
liberti  con  più  altre  case  Ghibellina  uscirono 
di  Firenze.  E i nomi  delle  casa  di  rinotnio, 
clic  allora  uscirono  di  Firenze  furono  queslii 
Uberti,  Filanti,  Guidi,  Amidci,  Lamberti,  Sco- 
lari, e parte  delli  Abbati,  Caponsarchi,  c Me- 
glio! rlli,  Soldanicri,  Infangati,  Ubriachi,  Tcdal- 
dini,  Gali  pari,  c quelli  della  Pressa,  Aniieri, 
c quelli  da  Cerchia  (c) , e Razzanti,  e più 
«lire  schiatte  di  popolani  o grandi,  che  tutte 
non  si  possono  nominare , c altre  case  di 
nobili  di  contado  (i);  c amlaronne  a Siena, 
la  quale  si  rrggra  a parte  Ghibellina,  e ritor- 
nati erano  niniici  de*  Fiorentini.  E allora  freo 
il  popolo,  che  regge*  Firenze,  disfare  le  torri 
e palagi  de*  detti  Ghibellini,  i quali  erano  no- 
bili casamenti  e grandi;  e assai  : e delle  pietre 
sì  inorarono  le  mura  della  città  al  poggio  di 
san  Giorgio  oltr’Arno,  clic’l  popolo  per  paura 
c tema  (le  detti  usciti  e dc'Sanesi  le  fece  allora 
cominciare  a murare,  E poi  del  mese  vegnente 

(a)  Disfatti  ; ma  io  vano  forano  le  laro  richieste,  cbe'l 
psleJlo  per  li  Fiorellini  fa  abbattuto  e disfatto  — Far. 

(*)  Citare  per  la  signoria,  non  voi  Iosa  comparire,  nè  re- 
ri"  dinsoii  s «a  la  faat|lM  fcl  Podestà  da  loro  (utoso  dun- 
pests  (edili,  S pmo*i.  P«r  la  qua)  cosa  il  Popolo  corse  ad 
arme,  e s forare  capono  alle  case  degl*  Uberti,  ore  è oggi 
la  pitua  del  palagio  del  popolo,  e da1  priori,  e uccisone  ivi  — 
Far. 

<*>  Qz«'4s  Coniao,  Ra suoli,  s pivi  altro  osi  o «biade 
di  popolosi  • grandi  scadali,  eie  tutti  — Far. 

(0  (poesia  istoria  è iir.cn  IU  particolarmente  da  Leonardo 
Aretino  con  tulli  i cooti|IÌ,  delilriasiooi,  parUuieuli,  c (alti 
41  arme,  rie  segui  rumi  io  quelii  tempi. 


di  settembre  il  popolo  fece  pigliare  l'abate  di 
Vaiombrosa,  il  quale  era  gentile  uomo  de'  si- 
gnori da  Beccheria  di  Pavia  in  Lombardia,  es- 
sendogli apposto,  che  a petizione  de'Ghibellini 
usciti  di  Firenze  trattava  tradimento,  onde  fu 
messo  a molti  martirj,  e per  le  pene  sofferte 
il  confessò  : per  la  qnal  cosa  scelleratamente  e 
a furore  di  popolo  li  fu  tagliata  la  testa,  non 
guardando  a dignità,  ch'avesse,  nè  ordiue  sa- 
cro. Onde  sentendo  il  Papa  ai  fatta  cosa  in- 
contanente scomunicò  la  città  di  Firenze  con 
tutto  il  comune.  E’I  comune  di  Pavia,  onde  era 
nato  il  detto  abate,  e i suoi  parenti  quanti  Fio- 
rentini passavano  per  quelli  paesi  li  rilencano 
con  gran  danno  e molestia  ; e di  vero  si  disse, 
che  '1  detto  abate  non  era  colpevole  di  quelle 
cose  con  tutto  clic  fosse  di  lignaggio  Ghibelli- 
no. Per  lo  qual  peccato  e per  molti  altri  sconci 
c disonesti  commessi  per  lo  popolo  si  disse  per 
li  savj  uomini,  che  Dio  per  divino  giudicio  per- 
mise vendetta  sopra  il  detto  popolo  alta  scon- 
Gtta  di  Monte  Aperti,  come  poco  innanzi  fare- 
mo menziono.  Il  sopraddetto  popololdi  Firenze, 
che  in  quelli  tempi  resse  la  città,  fu  molto  su- 
perbo e d’alte  c grandi  imprese,  e in  più  cose 
fu  molto  trascotato;  ma  una  cosa  ebbono  i 
rettori  di  quello,  clic  furono  molto  leali  c di- 
ritti al  comune,  e perchè  uno,  clic  era  anziana^ 
fece  ricogliere  c mandare  in  sua  villa  uno  can- 
cello vecchio,  chVra  stalo  della  chiusa  ilei  leo- 
ne, c andava  por  lo  fango  per  la  piazza  di  san 
Giovanni,  ne  fu  condannato  in  lire  mille,  sic- 
corno  frodatore  delle  cose  del  comune  (ì). 

CAPITOLO  LXVI 

D'tm  grande  miracolo , ch'attenne  in  Parigi , 

del  corpo  di  Cristo. 

Nc’dctti  tempi  regnando  in  Francia  il  buono 
Re  Luigi  avvenne  in  Parigi  uno  grande  miracolo 
del  corpo  di  Cristo  che  celebrando  un  prete  il 
sagramento  del  corpo  di  Cristo  in  una  cappella 
di  Parigi  presso  alla  sala  del  Re,  come  piacque  a 
Dio,  apparve  suso  le  mani  del  prete  visibile  a 
tutto  il  popolo  in  luogo  dell’ostia  conservata  uno 
nobilissimo  fanciullo  molto  piacevole  e bello, 
il  quale  veduto  da  molli  fu  pregalo  il  prete, 
elici  tenesse  tanto  in  mano,  che  andassono  por 
lo  Re,  che  presso  v’  era,  acciocché  ’l  venisse  a 
vedere;  e essendo  detto  al  he,  che  l’andasse  a 
vedere,  lo  Re  rispose  e disse  : F odalo  a vedere 
chi  noi  crede , pan)  che  continuamente  io  il 
veggio  nel  min  cuore y della  qualo  risposta  lo 
Re  fu  molto  oommendato  da’ssvj,  e detto,  che 
egli  ora  uomo  savio  o pieno  di  oaltolica  fede. 

(l)  Nota  quanta  (li  antichi  Fiorentini  erano  «malori  del 
bea  comune,  poiché  per  si  pìccolo  delitto  diedero  sì  gran  pena. 
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COITOLO  LXVII 

Come  gli  Aretini  pi  tterò  e disfeciono 
la  città  di  Cortona. 

Nelli  anni  di  Cristo  laSg  essendo  podestà  di 
Arezzo  messere  Stoldo  («)  de’  fiossi  di  Firenze 
per  suo  senno  e valenza  menò  seco  li  Areti- 
ni, c di  notte  tempo  con  beale  c altri  ingegni 
entrò  nella  città  di  Cortona,  la  quale  era  for- 
tissima, ma  per  mala  guardia  la  perderono  i 
Corloncsi;  e li  Aretini  disfecero  le  mura  in- 
torno c le  fortezze,  e fecero  i Corloncsi  loro 
sudditi  : onde  i Fiorentini,  che  allora  erano  in 
lega  con  loro,  furono  di  ciò  molto  crucciosi, 
r recaronsi,  clic  li  Aretini  avessono  loro  rotta 
la  pace. 

CAPITOLO  LXV1II 

Come  i Fiorentini  pretono  il  castello 
di  Gressa. 

Per  la  detta  cagione  i Fiorentini  del  mese 
di  febbraio  vegnente  del  licito  anno  andarono 
a oste  a uno  castello  del  vescovo  d’Arczzo,  che 
si  chiamava  Gressa,  molto  forte  con  due  cinte 
«li  mure  (A),  e quello  per  forza  e assedio  eb- 
bono  e disfeciono,  essendo  podestà  di  Firenze 
messere  Danese  Crivelli  da  Milano. 

CAPITOLO  LXIX 

Ci  me  il  popolo  di  Firenze  prese  il  castello 
di  Femia  e di  Mango  ne. 

Tornata  la  detta  oste  in  Firenze,  incontanente 
andarono  a oste  sopra  il  castello  di  Vcmia  in 
Mugello,  ch’era  tic’ conti  Alberti,  c quello  per 
assedio  chbono  e disfeciono,  e feriono  oste  al 
camello  di  Mangone,  c cbbonlo,  c fcciono  giu- 
rare le  genti  alla  fedeltà  c ubbidienza  del  po- 
polo c comune  di  Firenze,  dando  ogni  anno 
certo  eenso  al  eoinunc  per  la  festa  di  san  Gio- 
vanni di  giugno.  La  cagione  di  ciò  fu,  die  es- 
sendo il  conte  Alessandro,  che  di  ragione  n’era 
signore,  picciolo  garzone,  il  conte  Napoleone  suo 
consorlo  e’  Ghibellini  veggendo,  che  ’1  conte 
Alessandro  s’era  raccomandato  al  comune  di 
Firenze,  sì  gli  tolsono  le  dette  castella,  e guer- 
reggiavano i Fiorentini  ; onde  il  popolo  dei 
Fiorentini  per  la  detta  cagione  le  racqnistò;  c 
poi  quando  i Guelfi  furono  tornati  in  Firenze, 
nc  riavrai  irono  il  dello  conte  Alessandro,  di 
cui  ragionevolmente  erano  ; egli  nou  volendo 
raseie  figliuolo  d'ingratitudine  (c)  fece  poi  suo 
Ifslamcnto,  che  se  i suoi  figliuoli  morissouo 
senza  eredi  maschi  e legittimi,  lasciava  i detti 
dui  castelli  Vcmia  e Mangone  alla  massa  della 
parte  Guelfa  di  Firenze,  c ciò  fu  li  auui  di  j 
Cristo 

(a)  Stoldo  l*i scoppi  de' Rotti  — Far. 

(*)  Mura  in  Cuculino,  e quello  — Far. 

(r)  Ingratitudine,  si  donò,  e fece  testamento  ialetr  vivo*, 
«he  se  «tue  suo' figliuoli  ftcìooe  e Alberto,  moiusuro  senta  se- 
de anelli  — — Far. 

CIO.  VILI. AM 


CAPITOLO  LXX 

De' fatti  di  Firenze  al  tempo  del  detto  popolo. 

Al  tempo  del  detto  popolo  di  Firenze  fu  al 
comune  presentato  uno  bellissimo  e feroce  Icone, 
il  quale  era  rinchiuso  alla  piazza  di  san  Gio- 
vanni. Avvenne,  clic  per  mala  guardia  di  colui, 
rhe  ’l  custodiva,  uscio  il  dello  leone  della  sua 
stia  correndo  per  la  terra;  onde  tutta  la  terra 
fu  commossa  a paura.  Avvenne , di’  arrivò  in 
orto  san  Michele,  c quivi  prese  uno  fanciullo 
e tenealo  tra  le  branche.  Udendo  dò  la  madre 
del  detto  fanciullo,  che  non  avea  più  che  lui, 
c questo  l’era  rimase  in  corpo  dopo  la  morte 
del  padre,  ch’era  stato  morto  a ghiado,  si  si 
mosse  come  disperata  con  gran  pianto  scapiglia- 
ta, c andò  incontra  al  leone,  e prese  il  fanciullo 
dentro  le  branche  del  leone  e monobrnr  ; di 
che  il  leouc  nè  alla  madre  nè  al  fancbdln  uno 
fece  nulla  novità,  se  non  «he  la  raguardò,  e 
Elettesi  fermo  nel  luogo  suo.  Onde  di  questo 
si  fece  questione,  qual  fosse  il  caso,  o la  gen- 
tilezza della  natura  del  Icone,  o la  fortuna  ri* 
serbasse  la  vita  al  detto  fanciullo,  però  che  poi 
vivendo  facesse  la  vendetta  del  padre,  com’egli 
fece,  e fu  poi  chiamato  Orlandnccio  del  Leo- 
ne (a).  E nota,  che  al  tempo  del  detto  popo- 
lo (A)  i cittadini  di  Firenze  vivean  sobrii  e di 
grosse  vivande,  e con  picciole  spese,  c di  molli 
costumi  grossi  e rudi,  e di  grossi  drappi  vesti- 
vano loro  e loro  donne;  e molti  portavano  le 
pelli  scoperte  senza  panno  con  berrette  in  ca- 
po, e tulli  con  usatli  in  piede;  e le  donne  Fio- 
rentine (c)  senza  ornamenti;  e passa  vasi  la  mag- 
gior donna  d’  una  gonnella  assai  stretta  di  grosso 
scarlatto,  cinta  ivi  su  d’uno  scheggiale  all’ an- 
tica, e uno  mantello  foderato  di  vajo  col  tassello 
disopra, e portavanlo  in  capo;  e le  donne  della 
comune  foggia  vestiano  d*  uno  grosso  verde  di 
carobrasio  per  lo  simile  modo  ; e usavano  di 
dare  in  dote  cento  lire  la  comune  gente  ; c 
quelle,  che  «lavano  alla  maggioranza  duecento 
o insino  in  trecento  lire  era  tenuta  senza  mo«lo 
gran  dota;  e la  maggior  parte  delle  pulzelle, 
che  n’andavano  a marito,  aveano  venti  anni  o 
più.  E di  cosi  fatto  abito,  e costume,  e grosso 
modo  erano  allora  i Fiorentini  con  loro  leale 
animo,  e tra  loro  fedeli,  e molto  voleano  vedere 

(«)  Del  Leone  di  Cifrile  — Fai. 

(fi)  Popolo,  e prima  e poi  a gran  tempo  —‘Far. 

(r)  Fiorentine  concai  tari  tanta  ornamenti,  e pana  vanti  le 
maggiori  d'ona  gonnella  auai  tirella  di  grotto  tcarlaUo  d'  I* 
prò,  0 di  Cimo,  dola  ivi  tu  d'  ubo  teaggiak  all'antica,  e uno 
manlcUo  foderalo  di  vajo  col  latsello  «opra,  e portavanlo  in 
capo;  e k romani  donne  andavano  vestito  d'ano  grotto  verde 
di  cambragìo  per  lo  ùmile  modo.  E libbre  cento  era  la  co- 
Munr  dola  di  moglie,  e libbre  dneceolo  o trecento  era  a quei 
tempi  tenuto  folgorala.  E le  più  delle  falcetto  aveano  venti  u 
piò  anni,  ansi  ebe  amia  nono  a marito.  Di  enti  fatto  abito  c 
di  gtotti  1 aiutai  erano  allora  i Fiorentini  ; ma  erano  di  buoni 
tede  e leali  tra  loro  e al  loro  comune,  c colla  loro  grotta  «ila 
e pimi  li  tvctooo  maggiori  c piò  virt  odiose  cose,  che  non  tono 
latte  a' tempi  nostri,  eoo  più  morbukua  c con  piòriccheua  — 
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lealmente  trattare  le  rose  «lei  comune;  e con 
la  loro  coti  grò*®*  e jiovrr*  vita  piu  Trrtooie 
enne  e onori  rrravano  a rasa  loro  e alla  loro 
ritlà,  che  non  si  fa  ugualmente  oggi  a*  nostri 
tempi,  clic  più  morbidamente  viviamo. 

CAPITOLO  LXXI 

('ome  Valrolf>"  n Imperati  or*  de*  Greci 
r acquisti)  Costantinopoli. 

Nello  anno  licito  1059  la  ritti  di  Costanti- 
nopoli, la  quale  fa  conquistata  per  li  France- 
schi e Viniriani,  come  detto  aTemo  indrieto, 
essendo  Imperndore  Baldovino  nato  della  rasa 
di  Fiandra,  Paleologo  Imperndore  de’Grecicon 
la  Birra  de’ Genovesi,  i quali  con  loro  galee 
c navilio  I’  ajutarono  per  dispetto  de*  Viniriani 
loro  nemici,  la  prese  e fenne  andare  via  i Fran- 
ceschi, e Viniziani,  c tutti  i Latini;  e mai  poi 
non  vi  ebbono  signoria.  E donò  il  detto  Psico- 
logo a’ Genovesi  molto  tesoro,  e diede  per  loro 
stanza  la  terra,  che  si  chiama  Pera,  la  quale  c 
presso  a Costantinopoli  in  sul  corno  del  golfo, 
non  (ìdaiKlosi , che  i Genovesi  nè  altri  Latini 
avessono  fortezza  in  Costantinopoli  (i). 

CAPITOLO  LXXII 

f Po  no  $ran  battaglia  ,chefurtro'l  Pedi  Doentia 
e quello  tf  Ungheria. 

Nelli  anni  di  Cristo  lofio  essendo  grande  di- 
scordia tra’l  Re  d’Ungheria  c quello  ili  Boemia 
per  certe  terre,  eli*  erano  intra’ loro  confini,  lo 
Re  d’ Ungheria  entrò  nel  reame  di  Boemia  con 
più  di  ottanta  mila  cavalieri  (o).  Ma  nota,  che 
tutti  vanno  a cavallo  in  su  ogni  ronzino,  fer- 
ralo o non  ferrato,  contandolo  per  imo  caval- 
lo; ma  infra  questi  v* ebbe  sette  mila  con  buon» 
cavalli,  c bene  annali,  e coverti.  K abboccato 
col  Re  di  Boemia  in  su* confini  del  detto  rea- 
me, c cominciata  la  battaglia  per  la  moltitu- 
dine e scorrimento  de’ delti  cavalli  si  levò  si 
granile  polverìo,  che  di  mezzodì  non  vede  l’u- 
no l’altro,  sì  era  oscura  l’aria,  c non  polca  ri- 
conoscere I*  umt  l’altro.  Alla  fine  essendo  lo  Re 
d*  Ungheria  duramente  fedito,  li  Ungsri  si  mi- 
*ono  in  fuga,  c al  trapasso  d’ima  riviera  più 
di  quattordici  mila  si  disse,  che  n’affogò.  K 
<1*1  io  la  licita  sconfitta  In  Re  di  Boemia  intrato 
in  Ungheria  con  solenni  anibaHciailnri  dalli  Un- 
gaci fu  richiesto  di  pace,  la  quale  vendute  le 
terre,  onde  era  il  conquisto,  si  fermò  con  ma- 
trimonio tra  loro. 

(0  Fa  amico,  ebr  pan  dirmi»  nimico,  no"  d deve  te- 
nere sfprTMO,  e mactiror  in  mi  di  italo. 

(a)  Con  pii  di  oliatila  mila  "omini  a cavallo,  cioè  Un- 
itevi, r Cnmani,  e Baracchi,  e Alani,  la  maggior  parie  p;a- 
•i.  !•«  Re  di  fannia  ai  fri*  loto  incontro  con  pii  di  oralo 
migliaia  d*  Uomini  a cavallo.  Ma  nota,  «tic  talli  vanno  a ca- 
vallo in  ui  ogni  r ottuso  frirafo  e i sferralo,  ai  nominano  per 
cavalieri.  Ma  infra  pinti  •»’  elle  bene  vile  mila  a grandi 
cavalli  «enti  di  maglia  c di  ferro.  E cominciai.,  la  grande  — 
Cor. 


CAPITOLO  LXXIII 

Come  A violino  di  fìomano  fu  sconfitto 
da'  Cremonesi. 

Nel  detto  anno  t*jfio  Anelino  di  Romano  (i), 
rioc  d’uno  castrilo  ili  Trevigiana,  dal  marehrsc 
Palavisino  e da  Cremonesi  nel  contado  di  Milano 
presso  al  ponte  di  Cuciano  in  su)  fiume  d* Ad 
da,  avendo  seco  piu  di  mille  cinquecento  cava- 
lieri, e andava  per  tórre  la  città  di  Milano,  fi» 
sconfitto,  c fedito,  c prego,  delle  quali  fedite 
mori  in  prigione,  e nel  castello  di  Solano  fu 
seppellito  nobilmente.  Il  quale  trovava  per  sue 
profezie,  che  dovrà  morire  nel  contado  di  Pa- 
dova in  uno  rasi  elio,  che  avea  nome  Baseiano, 
e in  quello  non  entravate  quando  si  senti  fe- 
dito, domandò  come  si  chiamava  quel  castello, 
dove  egli  era  in  prigione;  fagli  detto,  che  »» 
chiamava  ('asciano,  onde  egli  allora  disse:  Ca- 
lciano e [fasciano  tutto  è «no,  c giudicossi  mor- 
to. Questo  Azzolino  fùe  il  più  crudele  e ridot- 
tato tiranno,  clic  mai  fosse  tra* Cristiani , e si- 
gnoreggiò per  sua  forza  e tirannia,  essendo  pop 
sua  nazione  della  casa  di  Romano  gentile  uo- 
mo, gran  tempo  tutta  la  Marca  Trivigiana,  c 
la  città  «li  Padova,  c gran  parte  della  Lombar- 
dia, c cittadini  Padovani  molto  consumò,  e di- 
strusse i «letti  paesi  con  molle  forze  c inginric, 
c arricci)  dclli  occhi  molti  buoni  cittadini  di 
quelle  terre,  dove  egli  tiranneggiò , e tolse  q 
molti  gentili  uomini  di  quelle  terre  e di  quei 
paesi  molte  loro  possessioni,  mandandogli  per 
lo  mondo  mendicando,  c molli  altri  buoni  no- 
mini fece  morire  per  diversi  matlirj  a gran  tor- 
to, e ancora  undici  mila  Padovani  fece  morire, 
ardendogli  in  uno  prato,  e per  la  innocenza  di 
loro  sangue  perdivino  miracolo  già  mai  poi  non 
nacque  erba  in  quello  prato.  Sotto  ombra  «li 
una  nula  c scellerata  giustizia  fece  molli  mali, 
c fue  uno  grande  flagello  al  suo  tempo  nell.) 
Marca  Trivigiana  e in  Lombardia  per  punire  il 
peccato  «Iella  loro  ingratitudine.  Alla  fine  come 
piacque  a I)io  vilmente  da  meo  possente  gente 
che  la  sua,  fu  sconfitto  e morto, c tutta  sua  gente 
si  sparse,  e la  sua  signoria  venne  meno  a suo 

l*gn*gg*°' 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  furono  eletti  a Pe  de'  Romani  il  Re  tli 

Castella  e Ricciardo  conte  di  Cornovaglia. 

Nel  detto  anno  essendo  assai  tempo  primq 
per  li  elettori  d*  Alemagna  delti  per  discordia 
due  Imperadori  ('»),  e ciò  fu,  che  i delti  elettori 
dividendosi  per  discordia  l’ una  parlo  el<**sono 
lo  Re  Alfonso  «li  Spagna,  l’ altra  parte  elessonq 
Ricciardo  conte  «li  Cornovaglia  fratello  «lei  Re 

^l)  Di  parilo  Euriino  e delle  tse  crudeltà  te  ne  traila  a;»  • 
pieno  nella  tua  vita  ; e di  qneata  gran  rolla  ne  fanno  meneinne 
quasi  tutti  gli  istorici  moderni,  e con  loro  il  Giovio  nel  lituo 
delti*  vile  de1  XII  Vivonli. 

(a)  Di  qnrvfi  due  lm per.  Ira1  moderni  ne  fa  menatone  Pie- 
ro Mcatia  Spagnuolo  IradoUo  dal  Dolce. 
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d'Inghilterra;  e perchè  lo  reame  di  Boemia  era 
in  discordia  e due  «e  ue  (oceano  Ke,  ciascuno 
diede  lo  sua  bocc  alla  sua  furie,  c per  molti 
anni  era  «tata  la  discordia  di  due  eletti,  ma  la 
chiesa  favoreggiavo  più  Alfonso  di  Spagna,  ac- 
ciocché con  sua  forza  venisse  ad  abbattere  la 
superbia  (a)  del  Ile  Manfredi  ; per  la  qual  cosa 
i Guelfi  di  Firenze  li  mandarono  ambasciadorì 
per  sommuoverlo  del  passare  , promettendogli 
grande  ajuto,  acciocché  favnrassc  parie  Guelfa, 
e l'uno  dell*  ambasciadorì  fue  il  savio  scr  Blu- 
sotto Latini  (i)  uomo  di  gran  senno  e autori- 
t.tdc,  il  quale  fece  molti  libri;  ma  innanzi  che 
fosaC  fornita  la  della  ambasciala  i Fiorentini  fu- 
rono scoufitti  a Monte  Aperti,  e lo  Re  Manfredi 
prese  grande  vigore  e stalo  in  (ulta  Italia,  e 'I 
potere  dalla  parte  della  chiesa  molto  ne  abbas- 
sò, onde  Alfonso  di  Spagna  lasciò  la  ’niprcsd 
dello  imperio,  e Ricciardo  di  Cornovaglia  non 
K*  segalo. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  li  usciti  Ghibellini  di  Firenze 
mandarono  per  ajuto  al  He  Manfredi 

In  questi  tempi  i Ghibellini  cacciali  di  Fi- 
renze (2),  eh1  erano  nella  città  di  Siena,  e dai 
Sancsi  erano  molto  male  ajutati  contro  a*  Fio- 
rentini Guelfi,  imperò  ebe  non  aveano  (b)  la 
f<>rza  contro  al  comune  di  Firenze,  si  ordina- 
rono tra  loro  di  mandare  loro  ambasciadorì  in 
Puglia  al  He  Maufi  edi  per  soccorso , de'  quali 
andativi  de' migliori  caporali  di  loro,  e più  tem- 
po segufiulo  lo  Re  Manfredi  non  li  spacciava 
nè  intendeva  la  loro  richiesta  per  molte  biso- 
gne, ch’aveva  a fare-  Alla  fine  volendosi  par- 
tire i detti  ambasciadorì  e prendendo  connato 
da  lui  malcontenti,  Manfredi  promise  di  dare 
loro  cento  cavalieri  Tedeschi  in  loro  ajuto.  I 
detti  ambasciadorì  tuibalisi  della  prima  proferla 
e traemlosi  per  fare  loro  risposta  a consiglio, 
quasi  per  ricusare  sì  povero  ajuto,  vergognati 
dosi  di  ritornare  a Siena,  che  aveano  speranza 
d'avere  da  lui  in  ajuto  più  di  scirrnto  cava- 
lieri, messcr  Farinata  delti  U berti  disse:  non 
vi  sconfortale,  e non  rifiutate  nulLi  suo  ajuto , 
e sia  piccolo  quanto  vuole  ; facciamo , else  di 
grazia  mandi  con  loro  la  sua  insegna,  che  tor- 
nisti a Siena  noi  la  metteremo  iis  sì fallo  luogo, 
che  Converrà,  che  ci  faccia  maggiore  ajuto  j e 
cosi  avvenne.  E preso  il  savio  consiglio  di  mes- 
sere Farinata  accettarono  Va  proferla  del  Re 
Manfredi,  graziosamente  pregandolo,  che  al  ca- 
pitano de' detti  cento  Tedeschi  desse  una  ban- 
diera di  »uc  arme,  e cosi  fece.  E tornati  a Siena 
con  sì  povero  ajuto,  grande  schernii  ne  fu  fatta 
da’Sanesi e grande  sbigottimento  ne  fu  alli  usciti 

(ii)  1.3  superba  signoria  — Fan 

(O  Scr  Il  umetto  Lattai  fu  maestro  di  Dulc  Alifirtì,  co- 
bi* egli  %less«  or  fa  k<le  orila  sua  comn-du. 

(.*)  Vcit»  quota  istoria  in  I.mOanlu  Aretina,  che  b sanie 
noillo  uub  ut  untole,  «’l  MauJiMVclto  ancora  ue  ta  ragiuacvol 

(ft)  Aveano  podere  tnalfu  alla  loro  polena*,  si  ontiauuono  — 

Far. 


di  Firenze,  attendendo  troppo  maggiore  ajuto  e 
sussidio  da' Manfredi. 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  i Fiorentini  fecero  una  grande  oste 
sopra  la  città  di  Siena . 

Avvenne  li  anni  di  Cristo  it6o  del  mese  di 
maggio,  che  M popolo  e connine  di  Firenze  fe- 
cero una  grande  oste  sopra  la  città  di  Siena  e 
generale,  e menarono  il  carroccio;  e noia  clic  ‘I 
carroccio,  che  menava  il  comune  di  Firenze, 
era  uno  carro  io  su  quattro  rote  tutto  dipinto 
di  vermiglio,  e avevavi  su  due  grandi  antenne 
vermiglie,  in  su  le  quali  ventola  va  il  grande 
stendale  del  Tarme  del  comune  di  Firenze  bianco 
e vermiglio,  il  quale  a’  nostri  di  • si  mostra  in 
san  Giovanni,  il  quale  carroccio  tirava  uno 
granile  e furie  papo  di  buoi  lutti  coverti  di 
panno  vermiglio,  clic  solamente  erano  deputati 
al  detto  ufficio,  e erano  dello  spedale  di  Fiuti, 
c’I  guidatore  era  franco  io  comune.  Questo 
usavano  i nostri  antichi  Fiorentini  per  triuufo 
e dignità  ; e quando  s’  andav a in  oste  i conti 
e castellani  vicini  e gentili  cavalieri  della  città 
il  traevano  dell*  opera  di  san  Giovanni,  e con 
duccvanlo  in  su  la  piazza  di  Mercato  nuovo,  e 
posavaulo  (a)  a uno  termine  d*  una  pietra  ton- 
da, ch’ancora  e nel  detto  luogo  intagliala  a car- 
roccio, e quivi  raccomandavano  il  detto  car- 
roccio e stendale  al  popolo  di  Firenze.  E al 
lora  i popolani  il  guidavano  ncll'oalc,  e a quello 
erano  deputati  in  guardia  i migliori  e i più 
furti  e virtudiosi  popolani  della  città  lutti  a 
piedi;  e a quello  s’ ammassava  tutta  la  forza  del 
popolo.  E quando  T oste  era  bandita  uno  mc»c 
dinanzi  dov*  db  dovesse  andare,  si  poneva  (ò) 
in  su  1’  arco  delia  porta  di  santa  Maria,  ch’era 
in  capo  di  Mercato  nuovo,  una  campana  (1); 
e quello  del  continuo  sonava,  chiamala  la  Mar- 
ti, iella,  e chi  la  chiamava  la  campana  Udii 
asini.  E quandi  Toste  de*  Fiorentini  si  niovea, 
si  levava  la  detta  campana  d’in  su  l’arco,  e 
poneva*!  in  su  uno  castello  di  legname  in  su 
uno  carro,  e al  suono  di  quella  si  guidava  To- 
si**. Di  queste  due  pompe  del  carroccio  e della 
campana  si  reggea  la  signorcvole  superbia  del 
popolo  vecchio  e de’ nostri  antichi  negli  osti. 
Lasccreiuo  di  queste  cose  e torneremo  a dire, 
come  i Fiorentini  fecero  sopra  i Sancsi,  die 
pi  c$o>  10  il  castello  di  Vico,  e quello  di  Mez- 
zano, e quello  di  Casciole,  eh’  erano  do  Sanc- 
si, e posero  il  campo  presso  a Siena  al  moni- 
stero  di  santa  Pclroiiilla,  clic  e al  lalo  all  an- 
tiporto della  città,  e poi  fecero  (are  ivi  presso 

(a)  E pauvanb  per  me'  ano  le  mine,  die  ancora  v’i  <T  una 
pietra  i stagliala  a carroccio  — Far. 

(f)  Sì  poneva  nu  campai»  io  sa  P arco  di  paria  vanta  Ma- 
ria, ch'«ra  in  sai  capo  di  Mimala'  nuovo,  f quella  continuo 
era  sonata  di  di  e di  notte;  e per  grandigia  di  ilare  campo  al 
nimico,  ove  «a  bandita  Panie,  dm  s' apparecchi»»»»  j e do  la 
iluaauva  — Far. 

(l)  Qnesta  campana  i oggi  od  campanile  del  palano  mag 
gUrne,  ove  sedevano  i signori,  e sente  oggi  (al  (ampi  ir  Ktm. 
Fiat  ) pei  chiamale  1 cittadini  a' loro  «Ulti  e magistrati. 
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sopra  udo  pomello  rilevato,  onde  si  vedrà  al-  • 
quanto  de  lla  città,  una  torre,  io  su  la  quale 
(eneano  una  loro  campana,  e in  diapetlo  dei  • 
Sanesi  per  ricordanza  di  vittoria,  quando  si  ven*  'I 
nero  a partire,  rirmpierono  la  detta  torre  di  jl 
terra  e pianiamovi  suso  uno  ulivo,  il  quale  in-  j 
sino  a’ nostri  di  vi  si  vede  suso  appreso  c bri-  • 
In.  Avvenne  in  quello  assetilo,  clic  gli  usciti  di 
Firenze  un  giorno  dirdouo  mangiare  a*  l’ede- 
»rhi,  eh’  avrano  con  loro  menali  dal  Re  Man- 
fredi, c ferini  li  bene  avvinazzare  e inebbriarc, 
c a romore  così  caldi  li  fecero  armare  e mon- 
tare a cavallo  per  farli  uscire  fuori  e assalire 
I’  oste  de’  Fiorentini,  promettendo  loro  grandi 
doui  e paga  doppia  ; c ciò  f<i  fatto  per  consi- 
glio di  messere  Farinata  dell i liberti  preso  in- 
aino in  Puglia.  1 Tedeschi  fuori  del  senno  e 
caldi  di  vino  uscirono  fuori  di  Siena  vigorosa- 
mente, e poderosamente  con  poco  senno  assa- 
lirono il  campo  de1  Fiorentini.  I Fiorentini  con 
pieeiola  guardia  c con  poco  provvedimento  di 
loro  nimici  lenendogli  a schifo,  con  lutto  clic 
i delti  Tedeschi  fossimo  poca  gente,  in  qui  I 
subito  assalto  fccinno  gran  danno  al  campo 
de’  Fiorentini  ; c molli  popolani  e cavalieri  al- 
I ora  fermilo  cattiva  mostra  fuggendo,  per  tema 
clic  non  fossero  maggiore  «piani ila  di  cetile.  Ma 
alla  (ine  ravveggemlùsi  presero  Panni  e difc»on»i 
da’ delti  Ti  deschi;  e quanti  Tedeschi  uscirono  ! 
di  Siena  tulli  furono  morti  nel  campo  de’  Fin. 
iciiluii;  e morti  i delti  Tedeschi  l’Insegna,  elio  j 
portarono  dell’  urtile  del  Re  .Manfredi,  i Fio-  j 
routini  la  strascinarono  per  tutto  il  campo,  e 
poi  la  recarono  iu  Firenze  facendone  gratuli 
dilcgiotii  per  la  città;  e poco  appiesso  si  tornò 
l’oste  de’  Fioieiilini  in  Firenze  cou  grande  trion- 
fo c onore. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  i Sa  ne. ti  e fili  usciti  di  Firenze  tbbono 

in  ajulo  il  unite  Giordano  con  ottocento  Tc - 

de -chi. 

I Sanesi  « gli  usciti  di  Firenze  veggendo  la 
mala  prova,  clic  i Fiorentini  aveano  fatta  (a), 
c la  perdita,  eli’  aveano  avuta  de’  Tedeschi,  av- 
visarono, che  se  ne  polesseuo  avere  una  buona 
quantità,  clic  sarchhono  vincitori  della  gucr-  i 
la  (A);  onde  adattarono  dalla  compagnia  dei  ! 
S.»  timbrili  di  Siena,  che  allora  erano  mcica-  i 
tanti,  velili  mila  fiorini  d oto,  e per  pegno  diede 
il  romane  ili  Siena  la  rocca  a Tentennarla  c 
più  altre  casi*  Ila  del  comune,  e l imami, irono 
loro  amhasriadori  in  Puglia  con  la  detta  mo- 
neta al  Re  Manfredi,  dicendo  come  la  sua  poca 
gente  de’  Tedeschi  per  loro  gran  vigore  e va-  i 
lenta  a’ erano  messi  ad  assalire  tutta  l’oste  dei 
Fiorentini,  e gran  parie  di  quella  messa  in  vol- 
ta, e se  più  (ussero  stati,  aveano  la  vittoria; 
ma  per  la  poca  gente  eh'  erano,  lutti  rimaselo  i 

(«)  Fatta  |*t  l'assalto  di  si  pochi  cavalieri  Tedeschi  — 
Vet. 

(b)  Cima,  incuoiali  coir  si  prowidono  di  moneta,  e acca!- 
I sunto  — f'e*. 


in  sul  campo  morti,  c la  sua  insegna,  ch’avrà 
data  loro,  fu  strascinata,  e fattane  gran  dile- 
guine nel  campo  c poi  in  F’irenze  ; e intorno 
a ciò  dissono  quelle  ragioni,  che  seppono  dire 
per  meglio  coromovere  l’animo  suo  routra  ai 
Fiorentini.  Onde  lo  Re  Manfredi  avendo  intesa 
la  novella  Rie  molto  crucciato,  e con  la  moneta 
de*  Sanesi,  clic  pagarono  la  mclà(u)  diede  loro  il 
conte  Giordano  con  ottocento  cavalieri  Tede- 
schi soldati  per  tre  misi,  e mandorli  co*  detti 
ambssciadori,  i quali  giungono  in  Siena  all*  li- 
scila di  luglio  li  anni  di  Cristo  1:260;  e da’ Sa- 
itesi  furono  ricevuti  a grande  ouore,  onde  ci- 
tino e tutti  i Ghibellini  di  Toscana  prrsotio 
grande  vigorìa  e baldanza.  E giunti  in  Siena 
incontanente  t Sanesi  bandirono  1’  oste  sopra 
il  castello  di  Monte  Alcino,  il  (piale  era  acco- 
mandalo del  comune  di  F’irenze,  r richicsoito 
d' ajulo  i Pisani  c tulli  i Ghibellini  di  Toscana, 
da' quali  furono  bene  ajutati,  sì  clic  co*  cava- 
lieri di  Siena  e usciti  di  F’irenze,  e delti  IV- 
di  sebi,  e loro  amistadc  trovaronsi  diciotto  ccn- 
lui.tja  di  buoni  cavalieri,  de’  quali  la  maggior 
parte  erano  Tedeschi. 

CAPITOLO  LXXVJII 

Come  li  usciti  di  Firenze  oirtinarono 

tradimento  in  Firenze. 

Li  usciti  di  Firenze,  per  cui  trattato  c opera 
lo  Re  Manfredi  avea  mandati  in  loro  ajuto  ot- 
to» enti»  cavalieri  col  conte  Giordano,  si  pensa- 
rono, eh’ aveano  fatto  niente,  se  non  traessero 
i Fiorentini  fuori  a rampo,  imperò  clic  i so- 
praddetti Tedeschi  non  erano  pagati  per  più 
che  tre  mesi,  c già  n’ aveano  servilo  tino  e 
mezzo  coti  la  loro  venula  ; né  moneta  non 
aveano  più  da  cnndueerli,  nè  al  tendevano  da 
Manfredi;  e passando  il  tempo  di  loro  snido 
Mnza  fare  alcuna  cosa  si  tornavano  in  Puglia 
con  gran  pericolo  di  loro  stato.  E ragionarono, 
che  ciò  non  si  poteva  fornire  senza  maestria 
e inganno  di  guerra,  la  quale  industria  fu  com- 
messa in  messele  Farinata  drlli  Ubo  ti  e in 
ni  esser  Gherardo  Cicca  de’  Lamberti,  Costoro 
sottilmente  ordinarono  due  frati  per  loro  mes- 
saggi, rii  furono  dell’ ordine  de’ Minori,  clic 
amljssono  a Firenze,  c prima  si  movessino  di 
Siena,  gli  accozzaro  con  nove  i più  possenti 
di  Sicua,  i (piali  infintaincntc  feciou  vedere  ai 
delti  frati,  come  dispiacca  loro  la  signoria  di 
inesser  Provcnzano  Silvano,  ch’era  il  maggiore 
popolano  di  Siena,  c clic  volentieri  darebbono 
la  terra  a’  Fiorentini  avendone  dicci  mila  fiorini 
d’  oro,  e clic  vi  dovessono  venire  con  grande 
oste  sotto  cagione  di  fornire  Monte  Alcino,  c 
venissino  infino  al  fiume  d’Arhia  ; e allora  con 
la  forza  di  loro  e di  loro  sognaci  darebbono  ai 
Fiurcnliui  la  polla  di  santo  Vito  di  Siena, 
eh'  era  su  la  strada,  che  si  muove  per  andare 
a Arezzo.  I frati  sotto  questo  Rigatino  e tradi- 
mento vennero  a Firenze  con  lettere  e suggelli 

(a)  La  oh  bile  pei  Ire  «lesi,  e r$li  pagò  l'altra  mcladc  — 
Far. 
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ile*  «felli  uomini,  c fecero  capo  all»  anziani  del 
popolo  «li  Firenze,  c profrrsono,  che  recavano 
loro  gran  cose  in  onore  del  popolo  c comune 
«li  Firenze  ; ma  la  cosa  era  si  secreta,  che  si 
voleva  palesare  sotto  saramento  c a poche  per- 
sone. Allora  li  anziani  elessero  di  loro  uno.  che 
area  nome  lo  Spedito  di  porta  san  Piero  uomo 
di  grande  opera  e ardire  ; e era  il  detto  Spe- 
dito de*  principali  guidatori  del  popolo,  e con 
lui  messere  Gianni  Calcagni  di  Vacdiercggia  ; 
e fatto  il  saramento  in  su  I'  altare,  i frati  *co- 
persono  il  detto  trattato  e apersono  loro  le  delle 
lettere,  che  recarono  da  Siena.  I detti  dui  an- 
ziani, i quali  traportava  più  volontà  che  fer- 
mezza, diedono  fede  al  trattato,  c incontanente 
trovarono  i detti  dicci  mila  fiorini  d*  oro  ; e 
ragunato  il  consiglio  di  grandi  e del  popolo  c 
messi  in  diposito  i delti  denari  misero  dinanzi 
al  consiglio,  che  di  necessità  bisognava  di  fare 
oste  a Siena  per  fornire  Monte  Alcino,  maggiore 
che  quella,  che  a*  era  fatta  il  maggio  dinanzi  a 
santa  Petronclla.  I nobili  delle  gran  ca»e  Guelfe 
di  Firenze  e *1  conte  Guido  Guerra,  eh’  era  con 
loro,  non  sappiendo  il  falso  trattato,  e sapeano 
più  di  guerra  eh'  i popolani . conoscendo  la 
nuova  masnada  de* Tedeschi,  ch’era  iu  Siena 
venuta,  e la  mala  vista,  rhe’l  popolo  avea  falla 
a santa  Petronclla,  quando  i renio  Tedeschi 
assalirono  il  campo  de’  Fiorentini,  non  parca 
loro  di  fare  la  ’mprcsa  senza  grande  pericolo; 
e ancora  sentendo  i cittadini  di  Firenze  variati 
d’animo  c male  disposti  a fare  più  osti,  ren- 
derono savio  consiglio,  che  per  lo  migliore  l’o- 
ste non  procedesse  al  presente  per  le  soprad- 
dette ragioni  e cagioni,  e ancora  mostrando, 
come  per  poco  costo  si  polca  fornire  Munir 
Alcino,  c prendevamo  a fornire  li  Orbe  veti  la- 
ni,  e assegnando,  come  i detti  Tedeschi  non 
aveano  paga  per  più  di  tre  mesi,  e già  aveann 
servito  mezzo  il  tempo,  e lasciandoli  stentare 
senza  fare  oste  tosto  sarchiano  stanchi  e tor- 
nerebbono  in  Puglia;  e*  Sanesi  e gli  usciti  sa- 
rebbono  in  peggiore  stato  che  prima  ; e ’l  di- 
citore per  tutti  fu  messer  Teghiajo  Alduhran- 
di  (i)  uomo  di  gran  senno,  savio,  e pio  in  arme, 
e di  grande  autoritade;  e veramente  consigliava 
il  migliore.  Onde  il  sopraddetto  Spedito,  ch’era 
allora  anziano,  uomo  mollo  pre»unluoso  com- 
piuto il  consiglio  del  savio  cavaliere  villanamente 
riprese  suo  parlare,  dicendo,  die  si  cercasse  le 
brache,  se  avea  paura.  E messere  Teghiajo  li 
rispose,  che  al  bisogno  non  ardirebbe  di  se- 
guirlo nella  battaglia  colà,  ove  egli  si  mette- 
rebbe. E finite  le  dette  parole  si  levò  messere 
Cere  de'Gherardini  per  dire  il  simigliantc,  ch’a- 
vca  detto  messere  Teghiajo,  e li  anziani  li  co- 
mandarono, che  non  dicesse  (a)  sotto  pena  di 
cento  lire  ; e ’l  cavaliere  le  volle  pagare,  c ar- 

(l)  Leonardo  Aretino  dice,  che  questo  «timer  Tcghiijo  fu 
«Irgli  Adimari,  o*<Pio  non  so  qui  «ia  il  testo  corrotto,  e il 
Macchia  vello  tocca  questa  istoria  sommariamente,  non  facendo 
menzione  alcuna  di  qscslo  nobile  cittadino. 

(a)  Dicesse;  e era  pena  libbre  cento  cbi  arringasse  contro 
al  comandamento  delti  anziani  ; e 'I  cavaliere  le  volle  pagare 
per  contraddire  la  delta  andata  — Far. 


ringnrc  contri  la  detta  andata.  Non  vollono  li 
anziani,  anzi  li  raddoppiarono  la  pena  ; c .in- 
cora le  volle  pagare,  c conse  nti  «li  pacare  in- 
siuo  a quattro  renio  lire  ; c volendo  ancora  piu 
pagare  per  dire,  li  fu  comandato  a pena  della 
testa,  che  non  dicesse,  c cosi  si  rimase;  c per 
lo  popolo  superilo  e tram  rito  si  vinse  il  pig- 
giore,  cioè  che  la  detta  oste  prestamente  an- 
dasse senza  nullo  indugio,  c cosi  si  mise  in  ese- 
crazione. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  i Fiorentini  furono  sconfini 
a Monte  Aperti  da’  Saneti. 

Preso  per  lo  popolo  di  Firenze  il  male  ron 
sigilo,  che  Poste  si  facesse,  richiesta  loro  amistà 
d*  ajuto,  de*  quali  i Lucchesi  vi  vennero  per  co- 
mune uomini  c cavalieri,  e Bolognesi,  c Pisto- 
iesi, e Pratesi,  Sanminiatesi,  Sangimignanmi, 
Volterrani,  e Collo  di  Valdclsa,  che  erano  («*) 
allora  in  lega  col  comune  di  Firenze;  e in  Fi- 
renze avea  più  di  ottocento  cavalieri  di  cavai 
late  (»),  e bene  cinque  cento  soldati.  E rannata 
la  detta  gente  in  Firenze,  si  parti  l’oste  all'u- 
scita d*  agosto,  e menarono  prr  pompa  c gran- 
digia il  carroccio  c la  campana  chiamala  .Mar- 
lineila  in  su  uno  (A)  castello  «li  legname  a mo- 
te, e andovvi  suso  ; e quasi  lutto  il  popolo  colle 
insegne  delle*  compagnie,  e non  rimase  in  Fi- 
renze casa  nè  famiglia,  che  non  vi  andasse  al- 
cuna persona  a piè  o a cavallo,  almeno  uno 
per  casa,  c di  tale  due,  secomlo  «li 'era  no  po- 
tenti. E (pianilo  si  trovarono  in  sul  contado  di 
Siena  al  luogo  ordinato  in  sui  fiume  d’ Arida 
nel  luogo  d«*tto  Monte  Aperti  s’  aggiuntomi  coi» 
Perugini  e ()i beventani,  che  là  li  aspettavano, 
e trovaronsi  i Fiorentini  con  loro  auiistadi  tre 
mila  cavalieri  e più  di  trenta  mila  (c)  a piedi. 
In  qncsto  apparecchio  i sopraddetti  maestri  del 
trattalo,  eh’  erano  iu  Siena,  acciocché  piena- 
mente venisse  fornito  loro  intendimeuto,  man- 
darono in  Firenze  ancora  altri  frali  per  trat- 
tare tradimento  con  certi  grandi  c popolani 
Ghibellini,  eh*  erano  rimasi  in  Firenze,  e «lo* 
vcano  venire  per  comune  nell’oste,  clic  come 
fossero  schierati  si  dovessero  partire  dalle  schie- 
re da  più  parti,  e fuggite  dalla  parte  loro  per 
sbigottire  i Fiorentini  parcmlo  loro  avere  pura 
gente  a comparazione  de*  Fiorentini;  c cosi  fu 
fatto.  Avvenne,  che  essendo  la  delta  o»te  in 
su’  colli  di  Monte  Aperti  i savi  anziani  guida- 
tori dell'oste  e del  trattalo  atlettdcano,  che  per 
li  traditori  dentro  di  Siena  fosse  lo»o  data  la 
promessa  porta;  uno  grande  popolano  di  Fi- 
renze di  porta  s.m  Piero,  eh’  era  Ghibellino, 
eli’  avea  nome  il  Razzante,  avendo  alcuna  cosa 
spirato  dello  attendere  dell' onte  de’  Fiorentini, 

(«)  Frano  in  taglia  col  comune  t Popolo  di  Firenze  — Far. 

(»}  Cavalieri  di  (avallala  rrano  i cavai  leggieri  «trite  ban- 
de, o cavalli  comandili,  come  sono  oggi  le  ban«ic  «leofanti 

(*)  Uno  carro  con  ano  castello  — V ar. 

fi)  Ventici s^ntint la  pedoni.  In  qnrsto  apparecchio  dclIVti- 
de'  Fioi  tu  lini  i sopraddetti  — Far. 
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ron  volontà  tic'  Ghibellini,  eli*  erano  nel  campo 
al  tradimento,  li  fu  commesso,  che  entrasse  in 
Siena;  onde  egli  usci  del  campo  a cavallo  per 
farlo  sentire  alli  usciti  dì  Firenze,  di' erano  in 
Siena.  £ così  entrato  dentro  in  Siena  disse  ai 
delti  usciti,  come  6Ì  dicea  nel  campo,  die  Siena  | 
si  dovea  tradire  r darla  a*  Fiorentini,  e Come 
il  campo  de’ Fiorentini  era  bene  in  concio,  e 
erano  con  molta  grande  e bella  gente  di  ca- 
valieri e di  popolo;  c disse  loro,  che  non  si 
avvisassero  (a)  di  prendere  battaglia  co'  Fioren- 
tini ; onde  scoperte  le  dette  cose  da'  guidatori 
del  trattato  li  fu  detto:  tu  ci  uccideresti,  se  tu 
s/randessi  per  Siena  queste  novelle,  perchè  ogni 
uomo  faresti  impaurite  ; ma  volemo,  che  dichi 
il  contrario  { però  che  se  ora  non  si  combatte , 
che  avemo  questi  Tedeschi , siamo  tulli  morti, 
e mai  non  ritorneremo  in  Firenze  / e per  noi 
farebbe  meglio  la  morte  e d’  essere  sconfitti , 
che  andare  più  tapinando  per  lo  mondo  ; e 
peri»  facea  per  loro  (/»)  mettersi  alla  battaglia. 
Razzante  ciò  intendendo  c ammaestralo  da  loro 
promise  di  così  dire,  e cou  una  ghirlanda  in 
capo  co'  detti  a cavallo  mostrò  grande  allegrez- 
za, e venne  al  parlamento  al  palagio,  dov’era 
tutto  il  popolo  di  Sirna,  e Tedeschi,  c l’ altre 
amistadi  ; e in  quello  con  lieta  faccia  disse  Ir 
novelle  larghe  da  parte  de’  Ghibellini  c da  parte 
de’  traditori  del  campo,  dicendo  come  Poste 
si  reggeva  male  da’  Fiorentini,  e erano  male 
guidali  c peggio  in  concordia,  e che  assalen- 
dogli francamente,  «li  certo  erano  sconfìtti.  £ 
compiuto  il  falso  {apporlo  per  Razzante  a grido 
di  popolo  lutti  si  raisono  in  arme,  gridando: 
battaglia  battaglia.  1 Tedeschi  vollono  promessa 
di  paga  doppia,  e fu  loro  fatta.  La  loro  schiera 
inisono  innanzi  allo  assalto  per  la  detta  porla 
«li  santo  V’ito,  che  dovrà  essere  data  a’ Fioren- 
tini ; c gli  alili  cavalieri  e popolo  uscirono  fuori 
ffp|>re*so.  Quando  i Guelfi  dell’oste,  eh’ atleti- 
deano,  che  fosse  data  loro  la  porta  di  santo 
V’ito,  vidono  uscire  fuori  i Tedeschi  di  Siena 
inverso  loro,  e T altra  cavalleria  c popolo  fuori 
con  vista  di  combattere,  si  maravigliarono  for- 
te, e non  senza  grande  sbigottimento  veggicndo 
venire  il  subito  assalto  non  proveduto  ; c mag- 
giormente li  fece  sbigottire,  che  più  Ghibellini, 
ch'erano  nel  campo  a cavallo  c a piede,  veg- 
gendo  appressare  le  schiere  de’nimici,  come  era 
ordinato  il  tradimento,  si  fuggirouo  dalla  parte 
de'  Sanesi,  c ciò  furono  dclli  Abbati  c di  quelli 
della  Pressa,  e di  più  altre  case;  c però  non 
lasciarono  i Fiorentini  di  fare  loro  schiere  con 
loro  amistadi  per  attendere  alla  battaglia.  £ 
come  la  schiera  de’ Tedeschi  percosse’  rovino- 
samente (c)  contro  a’  Fiorentini  dove  era  la  ’n- 
segna  del  comune  di  Firenze,  la  quale  portava 

(e)  Avvisassimo  s battaglia.  F.  giunto  in  Siena  e scoperte 
quelle  cose  a1  delti  messere  Farinata  e messere  Gherardo  trat- 
tatovi, si  (li  dissono:  te  ti  ec  — Far. 

(t>)  Loro  di  miteni  alla  fortuna  della  battaglia.  Il  Ras- 
unte  — Far. 

(<)  Rnvinosa mente  pertosse  la  schiera  de' cavalieri  Fio- 
rentini, ove  era  la'nscgiu  «Iella  cavalleria  del  cownne,  la  quale 
portava  menci  Jacopo  dd  Macca  della  casa  de' Fasci  nomo  di 
glande  valore  — Far. 


In  quella  oste  mescer  Jacopo  del  Vacca  dei 
Pazzi  di  Firenze,  capitani»  della  schiera  de*  ca- 
valieri Fiorentini  uomo  di  gran  valore,  il  tra- 
ditore di  messere  Rocca  degli  Abbati,  ch’era  iti 
sua  schiera  appresso  di  lui,  con  la  spada  fedi 
i!  detto  messere  Jacopo  c tagliogli  la  mano, 
con  la  quale  teneva  la  detta  insegna  (a).  E ciò 
fatto  la  cavalleria  c popolo  di  Firenze  veggen- 
dosi  cosi  traditi  c ingannati,  c abballata  loro 
insegna,  e da’  Tedeschi  duramente  assaliti,  ita 
poca  d’ora  furono  in  {sconfìtta.  Ma  perchè  la 
cavalleria  di  Firenze  prima  s'avviddono  del 
tradimento,  non  ve  ne  rimasono  più  che  tren- 
tasei  uomini  di  rinomio  (t)  tra’  morti  c presi. 
Ma  la  grande  e infìttila  mortalità  fue  del  popolo 
di  Firenze  a piede,  c de’  Lucchesi,  e Orbevcn- 
tani,  però  che  si  rincliiusouo  nel  castello  dì 
Monte  Aperti,  c tutti  furono  presi  c morti.  Ma 
più  di  due  mila  e cinquecento  ne  rimasono 
morti  in  sul  campo,  c presi  più  di  mille  c cin- 
quecento pure  de’  migliori  del  popolo  di  Firen- 
ze^ quasi  di  ciascuna  casa  di  Firenze  ve  ne 
rimasero,  che  il  popolo  fussono;  c di  Lucchesi 
il  simile  c dclli  altri  amici,  che  furono  alla 
delta  battaglia.  E così  si  domò  la  rabbia  dello 
ingrato  popolo  di  Firenze  ; c ciò  fu  un  martedr 
addi  quattro  di  settembre  li  anni  di  Cristo  iróo^ 
c rimascvi  il  carroccio  c la  campana  detta  Mar- 
I india  con  innutncrabHc  preda  d’  arnesi  de’ Fio- 
rentini c di  loro  amistadi.  E allora  fue  rotta 
c avvallalo  il  popolo  vecchio  di  Firenze,  ch'era 
durato  in  tante  vittorie,  e grande  signoria,  e 
stato  per  dieci  anni. 

CAF1TOLO  LXXX 

Come  i Fiorentini  Guelfi  si  partirond 
di  Firenze  dopo  la  sconfitta. 

Venuta  in  Firenze  la  novella  della  doloro»;? 
sconfitta,  e tornandone  i miseri  fuggiti  di  quella, 
si  levò  il  pianto  d' uomini  c di  donne  ri  gran- 
de, ch'andava  infìno  al  cido;  imperò  clic  nonr 
nvea  casa  in  Firenze  piceiola  o grande,  che  nnrf 
vi  fussc  andato  uno  o piur,  de’  quali  in  gran 
parte  vi  rimasono  qual  morto  e quale  preso;  c 
«li  Lucca,  c dd  suo  contado,  c delti  Orbcvcn- 
t ani  rimasono  molli.  Ter  la  (piai  cosa  i capo- 
rali de'  Guelfi  nobili  c popolani,  ch'erano  tor- 
nati dalla  detta  sronfìlta,  e quelli  ch'erano  iti 
[Firenze,  isbigottiti  c impauriti  temendo  dilli 
li  usciti,  che  venieno  da  Siena  con  le  masnade 
[ de' Tedeschi  ; e*  Ghibellini  ribelli  c confinati, 
ch’erano  fuori  della  città,  cominciarono  a tor- 
nare nella  città:  per  la  qual  cosa  i Guelfi  (b) 
senza  altro  cacciantcnto,  o comiato  o comincia- 
mento  d'essere  cacciati,  con  le  loro  famiglie 
piangendo  uscirono  di  Firenze,  c andaromcnc 
a Lucra  il  giovedì  vegnente  addi  tredici  di  set- 
tembre li  anni  di  Cristo  ia6o  Qui  appresso 
conteremo  le  principali  case  de’  Guelfi  che  usci- 
rono di  Firenze.  Del  sesto  d’ olir’ Arno  v’au- 

(a)  Insegna,  e ivi  fu  morto  di  presente.  E uo  — F at. 

(I)  Uomini  di  rinomio,  cioè  di  pregio  o di  ripuljtioitc  «a 
gnerra,  o tome  si  dice  oggi  nomini  bravi. 

(A)  Bdftcdrgli,  Urtici  ini,  Aglio*»,  Rinunci  — Fa*. 


LIBRO  SESTO  mi 


Jarono  Boni,  Noli,  e parte  «le*  ManrlN,  Barili, 
Mozzi,  e F reprobai  di  ; e popolani  ilei  detto  «fl- 
ato caso  notabili,  Cinigiani,  Magli  Maccliiarclli; 
Belfredelli,  Asolanti,  Orciolini,  Il  in  ucci,  Barba- 
dori,  Battimammi,  Sodcrini  (<i),  c Admirati.  Del 
sesto  di  san  Piero  Srheraggio,  i nobili  Gherar- 
dini,  Luceardr*i , Cavalcanti , Bagnesi , Pnlri, 
Guidnlotti,  Malespini,  Foraboschi,  Manieri,  e 
quelli  d’Aequona,  Sacchetti  c Compiobesi;  i 
popolani  Magalotti,  fi  Mancini,  Rucelli,  e quelli 
della  Vitella.  I nobili  del  sesto  di  Borgo,  Bon- 
delmonti,  Senti,  Spini,  Gianfigliazzi,  Giandona- 
li,  Bosticlii;  popolani,  Altoviti,  Ciampoli,  Bal- 
dorinelli,  e altri.  Nel  sesto  di  san  Brancaxio,  i 
pobili  Tornaquinci,  Vecchietti,  parte  de’  Pigli, 
Minerbetli,  Bccc.inugi,  Bordoni,  c altri.  Di  porta 
del  Duomo,  Tosinglii,  Arrigneci,  Agli,  Sizii, 
Marignolli,  e ser  Brunetto  Latini  e suoi,  e piò 
filtri.  Di  porta  san  Piero,  Adimari,  Pazzi,  Vi$- 
doniini,  e parte  de’  Donati.  Dal  lato  delti  Sco- 
lari rimasono  quelli  della  Bella  (ò),  de*  Carci, 
Gibcrli,  Gnidalotti  di  Ralla,  Mazzocchi,  e Uc- 
cellini, e Boera  fonde.  E oltre  a questi  molti 
altri.  E della  detta  partita  molto  furono  da  ri- 
prendere i Guelfi,  però  che  la  città  era  molto 
forte  di  mura,  e torri,  e fossi  pieni  d’acqua,  c 
da  poterla  bene  tenere  e difendere  ; ma  il  giu- 
dicio  di  Dio  per  punire  le  peccata  contiene 
rbe  faccia  suo  corso  sanza  riparo  ; e a cui  Dio 
vuole  male  gli  toglie  il  senno  e l’accorgimento. 
E partili  i Guelfi  di  Firenze  il  giovedì,  la  do- 
menica mattina  tegnente  addì  sedici  settembre 
li  usciti  di  Firenze,  eh*  erano  stati  alla  batta- 
glia a Monte  Aperti,  col  conte  Giocano,  e con 
le  sue  masnade  Tedesche,  e con  altri  soldati 
Ghibellini  di  Toscana,  i quali  tutti  erano  ar- 
ricchiti delle  prede  de*  Fiorentini,  c degli  altri 
Guelfi  di  Toscana,  entrarono  nella  città  di  Fi- 
renze senza  contasto  veruno.  E incontanente 
fecero  podestà  in  Firenze  per  lo  Re  Manfredi 
il  conte  Guido  Novello  de*  conti  Guidi,  dal  di 
di  calende  di  gcnnajo  infìno  a due  anni  ve- 
gnenti ; c tenea  la  ragione  nel  vecchio  palagio 
del  popolo  dietro  alla  badia  di  Firenze,  o era 
la  scala  di  fuori.  E poco  tempo  appresso  fece 
fare  la  porta  Ghibellina  e aprire  quella  via  di 
fuori,  che  risponde  al  palagio,  acciò  clic  pcjr 
quella  potesse  avere  l’entrata  e l'uscita  a*  suoi 
bisognp,  c per  potere  mettere  in  Firenze  suoi 
fedeli  di  Casentino  a guardia  di  lui  e della  ter- 
ra; c però  sempre  si  chiamò  quella  via  e la 
porta  per  soprannome  Ghibellina.  Questo  con- 
te Guido  fece  giurare  a tutti  i cittadini,  che 
rimasero  in  Firenze  la  fedeltà  (c)  del  Re  Man- 
fredi, c per  patti  promessi  a’  Sanesi  fece  disfare 
cinque  castella  del  contado  di  Firenze,  ch'cra- 
no  molto  alle  frontiere  de*  Sanesi  ; e *1  conte 
Giordano  fu  fermalo  in  Firenze  co*  suoi  Te- 
deschi al  soldo  de’  Fiorentini,  e chiamato  ge- 
nerale capitano  di  guerra  (d)  per  lo  Re  Man- 

(a)  Smini  ni,  MsMmri,  e Ammirali  — Va r. 

(*)  Betta,  i Cani,  i Gbìbnfi  — Var . 

(e)  Popolo  da  »an  Pnlinari  dielio  — Va/. 

(d)  Guerra  « vicario  generale  per  lo  Re  Manfredi.  Il  eletto 
ronte  Giordano  colte  masnade  de1  Tedeschi  a soldo  de' Fio- 
rentini, i quali  molto  pemqBÌlavano  i Guelfi  — V ar. 


fredi.  Il  detto  conte  Cdordano  molto  perseguitò 
i Guelfi  in  Toscana  in  più  parti,  come  innanzi 
faremo  menzione,  e tutti  i beni  de’  Guelfi  di 
Firenze  misnuo  in  comune,  c molli  loro  casa- 
menti disfecero  infìno  a1  fondamenti.  La  nazio- 
ne del  conte  Giordano  fu  di  Piainonte  in  Lom- 
bardia, gentile  uomo  parente  della  madre  del 
Re  Manfredi,  e per  sua  prodezza,  e perche  era 
molto  fedele  del  Bc  Manfredi  c molto  costu- 
mato, però  lo  fece  lo  Re  Manfredi  conte,  e 
dicdegli  terra  in  Puglia,  e di  piccolo  stato  lo 
mise  io  grande  signoria. 

CAPITOLO  LXXXf 

Come  la  novella  della  sconfitta  andò  in  corte 
di  Boma,  e quello,  che  profetò  il  cardinale 
Bianco. 

Come  in  corte  di  Roma  venne  la  novella 
della  sopraddetta  sconfìtta  il  Papa  c*  cardinali, 
che  amavano  lo  stato  di  santa  chiesa,  n’cbbono 
gran  dolore  c compassione  sì  per  li  Fiorentini, 
e si  perche  di  ciò  montava  lo  stato  e podere 
del  Re  Manfredi  nemico  di  santa  chiesa.  Ma  il 
cardinale  Attaviano  della  Uhaldini,  ch’era  Ghi- 
bellino ne  fece  gran  festa.  Onde  ciò  sentendo 
il  cardinale  Bianco,  eh’  era  fine  Astrologo  c 
gran  maestro  di  negromanzia,  disse  : Se  il  car 
dinaie  Ottaviano  sapesse  il  futuro  di  questa 
guerra  de'  Fiorentini,  non  ne  farebbe  si  gran 
festa . 11  collegio  de*  cardinali  il  pregarono,  clic 
il  dovesse  loro  dichiarare  più  in  aperto.  Il  car- 
dinale Bianco  non  volea,  perche  parlari:  ilei  fu- 
turo pareva  vizio  alla  sua  signoria  e dignità  ; 
ma  i cardinali  pregarono  tanto  il  Papa,  elio 
l’ imponesse  per  comandamento,  che  ’l  Papa 
disse,  che  dicesse.  Avuto  il  comandamento  dal 
Papa  disse  in  breve  sermone:  / vinti  vittorio- 
samente vinceranno,  e in  eterno  non  saranno 
vinti.  Ciò  si  interpetrò,  che  i Guelfi  vinti  o 
cacciali  in  Firenze  vittoriosamente  tornciebbo- 
no  in  istato,  c mai  in  eterno  non  perderebbono 
loro  stato  e signoria  di  Firenze, 

CAPITOLO  LXXXU 

Come  i Ghibellini  di  Toscana  mollano  disfare 
la  città  di  Firenze , e messcr  Farinata  la 
difese. 

Per  lo  simile  modo  che  uscirono  i Guolfi  di 
Firenze,  cosi  feciono  quelli  di  Prato,  di  Pistoja, 
di  Volterra,  c di  san  Miniato,  c di  san  Gemi- 
niano,  e di  più  altre  terre  e castella  di  Toscana, 
le  quali  tutte  tornarono  a parte  Ghibellina,  salvo 
la  città  di  Lucca,  la  quale  si  tenne  a parte 
Guelfa  un  tempo,  c fuc  un  tempo  refugio  dei 
Guelfi  usciti  di  F'irenze  e delle  altre  terre  di 
Toscana.  I quali  Guelfi  d*  Firenze  fecero  loro 
stanza  nella  città  di  Lucca  (a)  intorno  a san 
Friano  ; e la  loggia  dinanzi  a san  Friano  fecero 
loro.  £ ritrovandosi  i Fiorentini  in  quello  luogo 

(a)  Lacca  io  borgo  intorno  a s.  Friano,  t la  loggia  innanri 
* un  Fnano  feciono  è Fiorentini.  E ritrovandoci  — V er. 


ir.', 

mossero  Trgliizjo  Alrlobrandi  reggendo  io  Spe-  J 
dito,  ohe  noi  consiglio  li  aveva  della  villania 
quando  disse,  si  corcasse  lo  Brache,  sì  si  aliò  i 
panni  dinnanzi  e disso  si  dotto  Spedilo,  ch’era 
con  loro  liscilo  di  Firenze  molto  povero,  dicendo- 
gli; Timi  mente,  come  io  ho  conce  le  brache,  mo- 
strandogli una  borsa,  che  avoa  no’ caviglioni  con 
cinquecento  fiorini  d’oro  c dissoli  : A questo 
hai  tu  condotto  te  e me,  e lì  aln  i,  che  qui  so- 
no, per  la  tua  autlacia  e superbia,  il  quale  li 
rispose:  voi  perchè  ci  credevate  ? avowo  fallo 
menzione  di  queste  picciolo  e vili  parole  por 
esrmplo,  clic  nullo  cittadino,  massimamente  po- 
polano c uomo  di  picciolo  affare , quando  ha 
signoria  non  dee  troppo  essere  ardilo  nè.  presun- 
tuoso. In  questo  tempo  i Pisani,  Salirsi,  e Aretini 
col  dello  conte  Giordano  e con  li  altri  caporali 
Ghibellini  di  Toscana  ordinaro  di  fare  parla- 
mento a Empoli  per  riformare  lo  stalo  di  parte 
Ghibellina  in  Toscana,  e per  fare  taglia  e con- 
giura insieme;  c cosi  fcciono.  Avvenne,  che  lo 
Re  Manfredi  mandò  per  lo  conte  Giordano,  che 
n1  andasse  in  Puglia,  onde  il  detto  conte  lasciò 
in  Firenze  per  vicario  generale  di  guerra  il 
conte  Guido  Novello  di  Casentino  e di  Modi- 
gliana,  il  quale  per  parte  disertò  il  conte  Si- 
raonc  suo  fratello,  e '1  conte  Guido  Guerra  suo 
consorto,  e tutti  quelli  di  parte  Guelfa  dal  suo 
lato;  e disposto  era  di  cacciare  di  Toscana  chi 
Guelfo  fosse.  In  quello  parlamento  tutte  le  città 
vicine,  conti  Guidi,  e conti  Alberti,  c conti  di 
santa  Fiore,  e li  Ubaldini,  c tutti  ì baroni  d’in- 
torno, proposero,  e furono  in  concordia  per  lo 
migliore  di  parte  Ghibellina,  di  disfare  al  tutto 
la  città  di  Firenze  o di  recarla  a borgora  (i), 
acciocché  di  suo  stato  mai  non  fosse  rinoraio 
nè  fama,  nè  di  suo  podere.  Alla  quale  proposta 
hì  levò  e contraddisse  il  valente  e savio  cava- 
liere messere  Farinata  delti  Uberti,  e propose 
in  sua  diceria  i due  antichi  e grossi  proverbj, 
che  dicono  : Come  asino  safte,  cosi  minuzza  ra- 
pe: e va  si  capra  zoppa , se  lupo  non  la  ’ntop- 
pa  : i quali  dui  proverbj  rimestò  in  uno  dicen- 
do: Come  asino  sape , si  va  a capra  zoppa , così 
minuzza  rape , se  lupo  non  la'ntoppaf  recan- 
dogli poi  con  savie  parole  a esemplo  (a)  c com- 
parazione sopra  la  delta  proposta,  e come  era 
follia  di  ciò  parlare,  e clic  gran  danno  c peri- 
colo nc  potea  avvenire:  e se  non  fosse  altri  che 
egli  solo,  mentre  ch’avesse  vita  in  corpo  con 
la  spada  in  mano  la  difenderebbe  infino  alla 
morte.  E però  dice  Dante  : Colui  che  la  difese 
u viso  aperto  re.  Veggendo  ciò  il  conte  Gior- 
dano, e Tuoroo  ch’era  il  detto  cavaliere  di  gran 
senno  e seguito,  e come  patrie  Ghibellina  se  ne 
poteva  partire  c venire  a discordia,  si  si  rirna- 
souo  di  quello,  e intesero  a altre  cose;  si  che 
per  uno  buono  cittadino  di  Firenze  (/»)  scampo 
la  nostra  nobile  città  del  Fiore  di  tanta  furia, 
distruggirnento  c ruina  ; ma  poi  il  popolo  di 

(l)  B»rgora,  oggi  tortài. 

(a)  Paiole  ad  auempro  c comparazioni  sopra  il  grosso  pro- 
verbio, come  era  — Fet. 

(*)  Notila  città  di  Fatate  da  tasta  furia  c disltuggimenlo  — 

Vai. 


c sconoscente  contro  al 
detto  messere  Farinata,  e sua  progenie,  c li- 
gnaggio, come  innanzi  faremo  menzione,  per  la 
sconoscerai  dello  ingrato  popolo;  nondimeno 
è da  notare  c fare  memoria  del  vertudioso  c sa- 
vio cittadino  else  fece  a guisa  del  buono  antico 
Camillo  Romano,  comc^raccoota  Valerio  e Tito 
Livio. 

CAPITOLO  LXXXUI 

Come  il  conte  Guido  e Ghibellini  di  Firenze 
andarono  a oste  sopra  la  città  di  Lucca , e 
presono  più  castella. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia6i  il  conte  Guido  No- 
vello vicario  per  lo  Re  Manfredi  in  Firenze  con 
la  taglia  di  parte  Ghibellina  di  1 osca na  fecero 
oste  sopra  la  città  di  Lucca  del  mese  di  set- 
tembre, e furono  tre  mila  cavalieri  Ira  Toscani 
c Tedeschi,  e popolo  grandissimo.  Ebbono  Ca- 
stel Franco  e santa  Croce,  c posono  oste  a sant  a 
Maria  a monte,  c stettori  tre  mesi;  poi  per  di- 
fetto (a)  di  vettovaglia  T ebbono  a patti  salve 
le  persone  c li  arnesi.  Poi  ebbono  Monte  Calvi 
e Pozzo;  poi  si  posono  a oste  a Fuccchio,  die 
v’era  dentro  il  fiore  di  tutti  li  usciti  Guelfi  di 
Toscana,  c quivi  stettono  a assedio  trenta  di 
gittandovi  dentro  con  più  difici  diverse  e gran- 
dissime pietre,  delle  quali  ancora  vi  si  trovano, 
facendovi  molti  ingegni  e assalti.  Alla  fine  (ò) 
non  vedendo  modo  da  poterlo  avere,  però  che 
i era  davvantaggio  bene  fornito,  e avovavi  gran- 
disaimo  acquazzone  per  lo  terreno  d’intorno,  che 
v’era  forte,  onde  non  ai  poteva  bene  ostecgure, 
SÌ  si  partirono  dallo  assedio  c non  l’ ebbono , e 
eravi  intorno  lolle  le  masnade  de’ Tedeschi, 
eh’  erano  da  mille,  onde  eia  capitano  il  detto 
conte  Guido  c generale  vicario  per  lo  Re  Man- 
fredi, e tutta  la  forca  de’  Ghibellini  di  firmar, 
c lc'masnadc  de’  Pisani,  e di  Siena,  c d Arcuo, 
e di  Pistoja,  e di  Prato  e di  più  altre  terre; 
e compiuta  la  detta  oste  ti  tornarono  in  fi- 
rmi*. 

CAPITOLO  LXXXIV 

éomt  li  usciti  Guelfi  di  Toscana  mandarono 
in  Alamagna  per  fare  muovere  U giovine 
Cumxdino  conira  Manfredi . 

In  questi  tempi  veggendoti  li  usciti  di  Fircrae 
GuclG  e delle  altre  terre  di  Toscana  cosi  per- 
seguitati dalla  fona  di  Manfredi  c de’GItibeUiui 
di  Toscana,  e veggendo,  die  nullo  siguore  si 
levava  contro  alla  fona  di  Manfredi  e de  Ghi- 
bellini di  Toscana , e diandra  la  chiosa  avea 

(e)  Difilli  di  veUMglia  s’isitadsts»  a pilli  salvi  **«' 

c persone  — Fai.  . 

(*)  Alla  bue  pei  li  buona  gente,  ebe  dentro  v era,  « bene 
goeiuito,  ma  maggiormente  per  grande  annuitone  : thè ’l  ter- 
reno d' intorno,  eh1  è forte,  per  la  piova  male  si  può  osteggia- 
re: convenne  si  partine  Poste,  e noi  poterono  avere;  e U v» 
(s  intorno  all'assedio  le  masnade  de'Tedesthi,  di' erano  alla 
faglia  de' Ghibellini  di  T«caaa,  eh’  cnuo  mille  «valica  — 
Fa,. 
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pnea  Torta  contro  a lui  ; si  ti  pentirono  di  man- 
dare loro  amba*riadori  in  Alamanna  a sommuo- 
vere il  picflblo  C'irradino  «mira  Mandi  «di  suo 
aio,  clic  falsamente  li  lenca  il  regno  di  Cicilia  j 
e di  duglia,  proferendoli  grande  ajuto  e favore. 

E cosi  fratto,  che  de*  maggiori  usciti  di  Fi-  . 
reme  v' fidarono  per  ambasciadori  con  quegli  I 
ilei  comune  di  Luccapl  per  li  usciti  Guelfi  di  Fi-  j 
rcnae  v^uulò  mesaer  Bonaccorso  Bellincioni  dclli  | 
Adimai^mntf*  Simone  Donati,  i quali  tro-  ' 
varono  Cnrradnro  si  ricciolo  garzone  , che  la 
madre  non  acconsenti  in  ninna  guisa,  che  si 
partisse  di  là,  con  tutto  che  d’ animo  e di  vo- 
lere era  contro  a Manfredi,  e avcalo  per  nimico 
e ru hello  di  Curradino.  E tornando  i detti  am- 
basciadori d*  Alamagna  per  insegna  e arra  della 
venutaci  ('irradino  si  fecero  donare  una  sua 
mantellina  foderala  di  vajo,  la  quale  ieeala  a 
Lucca,  gran  festa  ne  fu  fatta  per  li  Guelfi,  e 
mostravasi  in  san  Friano  in  Lucca  come  una 
suntuaria  (O;  ma  non  sapeano  i di  lli  Guelfi  il 
futuro  destino,  come  il  detto  Curradino  dovea 
essere  nimico  di  loro. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  i Guelfi  di  Firenze  presono  Storta. 

L’anno  appresso  nfii  i Guelfi  usciti  di  Fi- 
rmar con  li  altri  di  Toscana,  estrudo  l'oste 
della  taglia  (a)  de’  Ghibellini  tornala  alle  loro 
terre,  per  alcuno  trattato,  clic  arcano  in  Fi- 
rmar, subitamente  una  notte  essendo  liscili  di 
Lucra  entrarono  in  Signa,  e premono  la  lena, 
e quella  alteiideano  di  afforzare  ; onde  in  Fi 
renai*  (a)  n’ebbc  gran  i ornine  .«  «uboglio  (3).  Il 
conte  Guido  incontanente  mandò  per  soccorso 
di  gente  a Pisa,  a Siena,  e a F altre  terre  della 
taglia,  i quali  venneiocon  grande  cavalleria,  e 
li  usciti  Guelfi  di  Firmar  sentendo  loro  venula 
non  ardirono  di  restare  in  Signa,  ina  parlironsi 
e tornarono  in  Lucca,  e ciò  fu  nei  mese  di  feb- 
brajo. 

CAPITOLO  LXXXV! 

Come  il  conte  Guido  Jece  oste  sopra  la  dito 
di  Lucca , e furonne  mandali  i Guelfi  Fio- 
rentini. 

La  state  appresso  il  conte  Guido  vicario  con 
tutta  la  taglia  de’  Ghibellini  a polmone  dei 
Pisani  rifecero  oste  sopra  le  terre  di  Lucca,  e 
ebhono  Castiglione,  c sconfissono  i Lucchesi  e 
gli  iMoiti  Guelfi  di  Firmar:  fc  mesaer  Ceee  Bon- 
delmouli  vi  fu  preso,  e mischi  in  groppa  mes- 
sere Farinata  delti  liberti;  alcuno  disse  per 
camparlo,  ma  messere  Asino  dclli  librili  fra- 
tello del  detto  messrre  Farinata,  Vedendolo, 
prese  una  mazza  di  ferro  e dirlli  iu  »u  la  te- 
sta, e ucciselo  iu  gioppa  al  fratello;  onde  mollo 

(l)  Statuir»  oggi  irliijo». 

(a)  'l'Elia  cuti  lega  o con  federa  itone. 

(tf)  Fucsie  ebbi  glande  tornite  r bui  Loglio  — Fer 
(.1)  Su  Loglio  cioè  mot  mono  r col  levamento. 
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ne  furono  ripresi  i due  cavalieri.  E dopo  la  delta 
sconfitta  (a)  ebbono  i Ghibellini  il  castello  di 
Nnzzano,  e ’l  ponte  a Serrino,  e Rotaja,  e Sa- 
rezzano.  I Lucchesi  veggendoii  cosi  spogliate 
di  loro  ricchezze  e castella,  e cosi  assalire,  per 
potere  riavere  i loro  prigioni,  eh*  erano  in  Siena 
rimasi  alla  sconfitta  di  Munte  Aperti,  li  quali 
erano  assai  e pure  de'  migliori  uomini  di  Luc- 
ra, e reggendo  che  de'  delti  Guelfi  usciti  di 
Firenze  non  poleano  avete  altro  ( b ) che  male, 
e briga,  e danno,  però  che  v’ erano  poveri,  se- 
gretamente fecero  trattalo  col  dello  conte  Guido 
di  cacciare  ili  (.urea  i detti  usciti  Guelfi  di  Fi- 
renze e di  Toscana  ri  avendo  i loro  prigioni  c 
le  loro  castrili,  e di  tenere  alla  taglia,  e pren- 
dere vicario  mantenendogli  in  unità  e in  paci- 
fico stato  satira  cacciare  di  Linea  alcuno  cit- 
tadino Guelfo  o Ghibellino  che  fosse.  E così  fu 
fatto  e fermo  P accordo,  e feeerlo  si  secreto, 
che  nullo  Guelfo  uscito,  clic  dentro  fosse,  non 
ne  senti  nulla;  però  die  se  l'avcasino  sentilo 
I*  arebbono  sturbato.  F.  subitamente  dalla  si- 
gnoria di  Lucra  a lutti  fu  comandato  sotto  pena 
drllo  avere  e della  persona,  dovessero  sgom- 
brare Lucra  c ’l  contado  in  fra  Ire  dì:  onde  li 
sventurati  Guelfi  (a)  usciti  di  lor  terre  sansa 
alenilo  rimedio  o scusa  convenne  loro  sgom- 
brare Lin  ea  e ’l  contado  con  le  loro  famiglie, 
iiuperriò  clic  incontanente  furono  in  Lueca  le 
masnade  de’  Tedeschi,  e fallo  rapii  ano  per  lo 
conte  Guido  messere  Gozzello  da  Ghiazzuolo, 

8 per  la  qual  rosa  molle  gentili  donne  mogli  dclli 
usciti  di  Firenze  per  necessità  in  su  1’  alpe  di 
san  Pellegrino,  clic  sono  tra  Lucra  e Modena, 
partorirono  i loro  figliuoli;  e con  tanto  esilio 
e miseria  se  oc  andai  uno  alla  città  ili  Bologna; 
e ciò  fu  li  anni  di  Cristo  i *63.  Ben  si  disse 

Iper  multi  antichi,  che  l’ turila,  che  i Guelfi 
usciti  di  Fiienze  freno  di  Lucra,  fu  cagione  e 
principio  della  loro  ri»  chezza,  perciò  che  allora 
molli  usciti  Fiorentini  andarono  ollremonli  iu 
Francia,  clic  mai  non  v' erano  usali,  onde  poi 
molle  ricchezze  ne  tornarono  in  Firen/e;  e ca- 
deci  adire  il  proverbio  che  dice:  bisogno  fa 
prode  uomo.  Partiti  i Guelfi  di  Lucra  non  ri- 
mase castello  nè  città  in  Toscana,  che  non 
tornasse  a parie  Ghibellina.  In  questo  tempo 
essendo  il  conte  Guido  Novell»  signore  in  Fi- 
renze tutta  la  camera  del  comune  voloe,  e trai- 
sene tra  più  volle  assai  bellissime  balestre,  C 
pavesi,  e saett.uuento,  e molti  guernimcnli  da 
oste,  e mandotlc  a Poppi  in  Casentino  suo  ca- 
stello. 

(a)  Sconfitti  il  contr  Guido  co' Pisani  e Ghibellini  rbbono 
il  castrilo  di  Mmino,  a ponte  il  Sercbio,  f Roti)»  ; e Se- 
renano ^arrendè  i loro.  I bocche»  reggendoti  cmi  suilire, 
e ipogliirr  di  loro  castrili,  r prr  riavere  — P et. 

(è)  Altro  «he  briga,  e impiccio  e danno  per  la  loro  po- 
I verta  — V ut. 

(c)  Guelfi  di  Fireo»*  « dell' altre  bvr»  («nell»  di  Tonata 
rama  altro  rimedio  * mitcricordia  — V et. 
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capitolo  lxxxvii 

Come  i Guelfi  usciti  flì  Ritenta  • rii  Toscana 

cacciarono  i Ghibellini  di  Modana  e di 

Reggio. 

Vernili  nella  ri  Uà  di  Bologna  i muori  Guelfi 
cacciati  di  Firenze  e di  tulte  le  terre  di  To- 
ir.iru,  che  ninna  se  ne  teneva  a parie  Guelfa, 
più  tempo  stellone  in  Bologna  con  grande  sof- 
fratta  (i)  e povertà»!»1,  chi  a soldo  a piede,  e 
chi  a cavallo,  e chi  senza  soldo.  Avvenne  io 
quelli  tempi,  che  quelli  della  città  di  Modana, 
la  parte  Guelfa  c Ghibellina,  vennero  a dis- 
sensione e a battaglia  cittadina  insieme;  e come 
é usanza  nelle  terre  di  Lombardia  di  combat- 
fere  in  su  la  piazza  del  comune,  più  dì  stet- 
tono  affrontati  l’uno  contro  all'altro  sansa  so* 
pra  stare  l’una  parte  all'altra.  Avvenne,  che  la 
parte  Guelfa  di  quella  mandarono  per  soccorso 
a Bologna,  e spezialmente  alti  usciti  Guelfi  di 
Firenze,  i quali  incontanente  come  gente  bi- 
sognosa e clic  per  loro  facea  di  fare  guerra, 
v'andarono  a piede  e a cavallo,  chi  meglio  po- 
trò; e giunti  ■*>  Modana  per  li  Guelfi  fu  data 
loro  una  porla  e messi  dentro  ; e incontanente 
venuti  in  su  In  piazza  di  Modana,  come  gente 
vi» t odiosa  e dioposli  a goerra,  si  misono  alla 
battaglia  contro  a’  Ghibellini,  i quali  poco  so- 
stennero, clic  furono  sronfitti,  e morii,  c cac- 
ciati dolili  terra,  e rubate  le  loro  case  e beni, 
clic  dentro  v* erano,  delle  quali  prede  i detti 
usciti  di  Firenze  e di  Toscana  molto  ingrassa* 
roiio,  c si  forniron  di  cavalli  c d' arme,  ebe 
n’  aveino  grande  bisogno  ; e ciò  fu  li  anni  di 
t ■ risto  I3ti3,  K stando  in  Modana  poco  tempo 
appresso  per  simile  modo,  come  aveano  fatto 
in  Modana,  cosi  cominciarono  battaglia  citta- 
dina in  Reggio  Ira’  Guelfi  c Ghibellini,  e man- 
dato per  li  Guelfi  di  Reggio  per  soccorso  alla 
usciti  di  Firenze,  eli*  erano  in  Modana,  incon- 
tanente v’ Mudarono  c fecero  capitano  di  loro 
messere  Forese  delli  Adirasti.  E entrati  dentro 
in  Reggio  furono  ni  su  In  piazza  alla  battaglia, 
la  quale  durò  più  giorni,  però  che  i Ghibellini 
di  Reggio  erano  molto  possenti,  e intra  altri 
ve  n’  era  uno  chiamato  il  Cacha  di  Reggio,  e 
ancora  per  Scherno  di  Issi  si  fa  menzione  in 
motti.  Questo  Curila  era  grande  come  uno  gi- 
gante c di  niaravigliosa  fortezza,  e con  una 
mazza  di  ferro  in  mano  nullo  li  •’  ardi*  ap- 
pressare, ciò*  non  lo  abbattesse  morto  in  terra 
n guasto  della  persona,  e per  luì  era  quasi  ri- 
tenuta tutta  la  battaglia.  Vergendo  ciò  i gon- 
idi ••omini  di  Firenze  usciti  elessero  tra  loro 
dodici  i più  talenti  uomini,  c chiamarono  li 
dodici  paladini,  i «piali  con  le  coltella  in  inano 
si  slrinsono  (a)  sotto  al  detto  Cacha,  il  quale 
dopo  molta  gran  difesa  e molli  de’  suoi  nimici 
atterrati  fue  abbattuto  c morto  in  su  la  piazza. 
E si  tosto  come  i Ghibellini  viddono  morto  il 

(l)  Soli 4 Ila  cioè  bixigno. 

(a)  3i  ktiMMooo  addosso  al  dello  valente  nomo,  il  quale  — 

Tot. 


loro  campione  si  misono  in  fuga,  e in  iséon- 
fitta  furono  cacciati  di  Reggio.  E se  li  cistiti 
Guelfi  di  Firenze  e di  Toscana  cHfto  arrechili 
delle  prede  de’  Ghibellini  di  Modana,  maggior- 
mente arricchirono  di  quelle  de’  Ghibellini  di 
Reggio;  e tutti  ai  rincavallarono,  sì^Lr  in  po- 
co tempo  standosi  in  Reggio  e in  Arodaiu  fu- 
rono sansa  fallo  più  di  ^pattrocento  uomini  di 
buona  gente  d’arme  bene  montali,  e^ennono 
a gran  bisogno  e sussidio  a &trlo  d’An- 

giò  c di  Provenza,  quando  passo»*  in  Puglia 
contro  a Manfredi,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. Latreremo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze 
e delli  usciti  Guelfi,  e torneremo  alle  noviUdi, 
che  ne’  detti  tempi  furono  Ira  lo  Re  Manfredi 
e la  chiesa  di  Roma. 

■ 

CAPITOLO  L XXX  VI  II 

Della  guerra  tra  lo  Manfiadi  a la  chiesa 
di  Roma. 

Per  la  sconfitta  de*  Fiorentini  c dell»  altri 
Guelfi  di  Toscana  ricevuta  a Monte  Aperti, 
come  detto  avemo  addietro,  lo  Re  Manfredi 
montò  in  grande  stalo  e signoria,  e tutta  par- 
te imperiale  di  Toscana  e di  Lombardia  multo 
n’esaltò;  e la  chiesa  di  Roma,  e suoi  seguaci, 
e fedeli  mollo  ne  abbassarono  in  tutte  parti. 
Avvenne  poco  tempo  appresso  nel  detto  anno 
della  sconfitta  iz6o  Papa  Alessandro  passò  di 
questa  vita  nella  città  di  Viterbo,  e vacoe  la 
chiesa  senza  pastore  cinque  mesi  per  discordia 
de’  cardinali.  Poi  essendo  raguoati  a generale 
enneilin  elessero  Papa  Urbano  IV  (i)  della 
città  di  Tresi  di  Campagna  in  Francia,  il  quale 
fu  di  vile  nanone  siccome  figliuolo  d’uno  cia- 
battiere,  ma  fue  valente  e savio  ; ina  la  sua 
elezione  fu  in  questo  modo.  Egli  era  in  corte 
di  Roma  povero  ehrriro,  e piativa  una  sua 
chiesa,  che  gli  era  tolta  di  libbre  venti  di  tor- 
neai l’anno.  I cardinali  per  loro  discordia  ser- 
rarono il  conclave,  e v’ erano  rinchiusi,  e Ce- 
chino tralloro  decreto  segreto,  che  ’l  primo 
cberico,  che  picchiasse  la  porlA,  fosse  Papa 
Come  piacque  a Dio  questo  Urbano  fu  il  pri- 
mo, e dove  piativa  la  povera  chiesa  di  libbre 
venti  di  torneai  Panno,  ebbe  l’ universale  chie- 
sa, come  dispose  Lidio  al  modo  della  elezione 
del  beato  Niccola.  Perchè  fu  miracolosa  la  ele- 
zione, n*  avemo  fatta  menzione  e memoria.  Il 
quale  fu  consacrato  li  anni  di  Cristo  iafii. 
Questi  trovando  la  chiesa  in  grande  abbassa- 
mento per  la  forzi  di  Manfredi,  il  quale  fu 
occupatore  quasi  di  tutta  Italia,  e l'oste  de’ suoi 
Saracini  di  Noccra  area  messi  nel  patrimonio 
di  san  Pietro  (u),  il  detto  Papa  fece  contra  lu- 

(l)  Pap*  Urbano  IV.  fa  figliuolo  d1  un  caliolajo,  nel  che 
ai  mostra,  che  di  fossa  coodisioue  si  può  venire  per  meato 
della  viltà  in  allo  .«tato. 

(e)  Piero,  ti  predicò  croce  centra  a loro,  onde  molla  gente 
fedele  si  crociarono,  e andarono  a oste  contro  a loro:  per  la 
qual  cosa  i detti  Straniti  fuggii  odo  ; ma  però  non  lasciava 
Manfredi  di  contìnuo  fare  perseguitare  il  Papa  e la  chiesa  ai 
suoi  fedeli  e masnade,  e egli  stava  quando  in  Cicilia  t quando 
in  Puglia  s grandi  delizie,  e glandi  diletti  — V et. 
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Tn  predicare  I»  croce  ? e Uriti  Sai-acini  udendo 
che  Polle  de’  Cristiani  andava  loro  addosio,  >i 
fuggirono  in  Puglia  ; ma  per  latto  quello  non 
lasciava  Manfredi  di  perseguir--  del  continuo 
la  rliieta,  e ’l  Papa,  c «uoi  fedeli  eoo  le  sue 
forze;  e egli  li  itava  quando  in  Cicilia  e quan- 
do in  Piglia  a gran  diletto,  leguendo  vita  mon- 
dana  e epicura  ad  ogni  tuo  piacere,  tenendo 
più  concubine,  vivendo  in  disordinate  lussurie, 
e non  parca,  die  curasse  Dio  nè  santi.  Ma  Id- 
dio giusto  signore,  il  quale  per  grazia  indugia 
il  suo  giudirio  a'  peccatori,  acciò  che  ai  rico- 
noscano, ma  alla  fine  non  perdona  a chi  non 
ritorna  a lui,  e cosi  tosto  mando  la  sua  mais- 
dizione  e mina  al  detto  Manfredi,  che  quando 
si  eredea  essere  in  maggiore  stalo  e signoria, 
come  innanzi  faremo  menzione,  tornò  in  poco 
tempo  a malvagio  fine. 

CAPITOLO  LXXXIX 


eontra  la  volontà  della  chiesa  tenea  il  ileUo 
reame  siccome  suo  rubello.  E disse  il  detto 
Papa,  come  egli  si  confidava  tonto  nella  pro- 
dezza e potenza  ilei  dello  Carlo  c delia  baro- 
nia di  Francia,  die  lo  ajutrrebbono,  che  non 
dubitava,  di’  egli  sarebbe  vincitore  della  po- 
tenza c (orza  di  Manfredi,  c arra  ferma  cre- 
denza, die  tosto  gli  torrebbe  la  signoria  e ri- 
metterebbe santa  chiesa  in  gronde  sialo.  Al 
quale  consiglio  tulli  i cardinali  e prelati  s’ ac- 
cordarono; e cosi  clcssono  il  detto  Carlo  Ite 
di  Cicilia  c di  Puglia  lui,  e.  suoi  figliuoli  e ili- 
scendenti  iuGuo  in  quarta  generazione  appresso 
di  Ini;  e fermata  la  eiezione  li  mandarono  il 
decreto,  e ciò  fu  li  anni  di  Cristo  ia63. 

CAPITOLO  XC 

Come  Cario  conta  tP  Angui  accettò  la  tintone 
di  lui  fatta  per  lo  Papa  del  regno  di  Pu- 
glia. 


Come  la  chiesa  elesse  Cario  conte  tf  Angio 
He  di  Cicilia  e di  Puglia. 


Essendo  Papa  Urbano  e la  chiesa  cosi  oli-  j 
bassati  per  la  potenza  di  Manfredi,  e li  clet- 
lori  d’Alaroagna.  che  aveano  eletti  due  Re  dei  | 
Romani  cioè  quello  di  Spagna  e quello  d’ In- 
ghilterra, e nullo  avea  potenza  di  passare  in 
Italia  nè  concordia  aveano  ; c Corvadino  figli- 
nolo del  Re  Currado,  a cui  s’  nppartenea  per 
retaggio  lo  regno  di  Cicilia  e di  Poglia,  era 
si  picciolo  garzone,  che  non  polca  ancora  ve- 
nire contro  a Manfredi  ; il  detto  Papa  per  in- 
festamento di  molli  fedeli  della  chiesa,  i quali 
per  le  forze  di  Manfredi  erano  cacciati  di  loro 
terre,  e spezialmente  della  usciti  Guelfi  di  Fi- 
reiize  c di  Toscana,  che  del  continuo  n’  avea 
assai  in  corte,  e molto  si  eompiangeano  col 
Papa,  standogli  spesse  volte  a’  piedi  direndo  i 
loro  dannaggi  ; il  detto  Papa  Urbano  fece  un 
grande  concilio  eoo  suoi  cardinali  c con  molti 
prelati,  e a loro  propose,  come  la  chiesa  era 
soggiogata  da  Manfredi,  c come  sempre  quelli 
di  sita  casa  c lignaggio  erano  stati  nemici  e 
persecutori  di  sant»  chiesa,  non  essendo  grati 
di  molti  benefici  ricevuti  ; onde  quando  a loro 
paresse,  avea  pensato  di  trarre  tanta  chiesa  di 
servaggio  (i)  e di  ridurla  in  suo  stato  libera. 

E ciò  poterà  essere  chiamando  Carlo  conte  di 
Angiò  e di  Provenza  (a)  fratello  del  buono  Re 
Luigi  di  Francia,  il  quale  era  il  più  sufficiente 
principe  d’arme  e d’ogul  virtù  corporale,  che 
fosse  al  suo  tempo  infra  Cristiani,  e come  era 
della  più  possente  e della  piu  nobile  schiatta, 
che  fosse  al  mondo,  chiamandolo  campione  di 
tanta  chiesa,  c Re  di  Cicilia  e di  Puglia,  rac-  | 
q instandola  con  sua  forza  dal  Re  Manfredi, 
il  quale  per  forza  la  tenea  c sanza  ragione;  il 
quale  Manfredi  era  scomunicato  e dannato,  e 


fi)  Servaggio  oggi  si  dice  servili. 

(a)  Provola  tglisolo  del  Re  di  Fratria  e fratello  del  boooo 
Re  Luigi,  il  quale  eia  il  pii  ufficieote  principe  di  geodesia  di 
arme  e d’ogsi  virtù,  ciré  fosse  a sso  tempo,  e di  sì  possente 
casa,  come  i quella  di  Franali  e dee  fosse  campioere  — Per. 


Come  la  detta  elezione  fa  portata  in  Frau- 
da al  detto  Carlo  per  lo  cardinale  Simnnc  dal 
l'orso,  si  n’  ebbe  consiglio  dal  Re  di  Francia 
• col  conte  d’ Ariete  c con  quello  di  Lanzooa 
moi  fratelli,  e con  li  altri  grandi  baroni  di 
Francia,  onde  da  tutti  fu  consiglialo,  clic  al 
lume  di  Dio  facesse  la  detta  impresa  in  onore 
li  Dio  e della  santa  chiesa  Romana,  e per  por- 
tare onore  di  corona  e di  reame.  E lo  Re  Lui- 
li  di  Francia  suo  maggiore  /rateilo  li  profersc 
ijuto  di  gente  <1’  arme  c di  tesoro  ; c simi- 
vlianto  tutti  i baroni  li  si  profersono  loro  me- 
ìesimi.  E la  moglie  del  detto  conte  Cario,  che 
era  figliuola  del  buon  conte  Berlinghimi  di 
Provenza,  della  quale  ebbe  ereditaggio  della 
detta  contea  di  Provenza,  com’  ella  sentro  la 
detta  elezione  del  conte  Carlo  suo  mariti),  per 
essere  reina  impegnò  lutti  i suoi  gioielli,  e ri- 
chiese tutti  i baccellieri  d’arme  (1)  di  Francia 
e di  Provenza,  che  fossono  a ina  bandiera  e 
a farla  Trina.  E ciò  fece  maggiormente  per  uuo 
dispetto  e ditdegoo,  clic  portivi,  cioè  che  po- 
co tempo  dinanzi  le  sue  Ire  maggiori  sirocchie, 
che  tutte  tre  erano  reine,  aveano  lei  fatta  se- 
dere un  grado  più  bassa  di  loro,  onde  con  gran 
duolo  se  ne  richiamò  a Carlo  suo  marito,  il 
quale  le  riaposc:  (Miitessa,  datti  pace,  che  io 
li  farò  tosto  maggiore  reina  di  laro.  Per  la 
qual  coaa  ella  procacciò  c ebbe  la  migliore  ba- 
ronia di  Francia  al  suo  servigio  c quelli,  ebo 
più  aopmarouo  nella  della  impresa.  E cosi  in- 
tese Carlo  al  suo  apparecchiamento  con  ogni 
sollecitudine  e podere,  e rispose  al  Papa  e al 
cardinali  per  lo  detto  Legato  cardinale,  come 
avea  accettata  la  elezione  a lui  mandata,  c che 
scoia  guari  d’ indugio  passerebbe  in  Italia  con 
forte  braccio  e oon  gran  potenza  alla  dilrnsio- 
ne  di  santa  chiesa  cantra  Manfredi  per  cac- 
ciarlo delle  terre  di  Cicilia  c di  Puglia  ; della 
qual  novella  la  chiesa,  e tutti  suoi  fedeli,  e 
chiunque  era  di  parte  Guelfa  molto  io  ne  con 

(l)  Uomiii  è1  lime  mbo  tàiamtti  deli’  «IMS  Baceellieti 
P arme,  il  che  ugoihea  «misi  eegsa'ili  • ’*  l“*,É 
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fortarono  e presornr  gran  vigore.  Ma  come  lo 
Re  Manfredi  senll  la  detta  novella  ai  providde 
al  riparo  di  gente  e di  moneta,  e con  la  forra 
de’  Ghibellini  di  Toacana  e di  Lombardia,  che 
erano  in  sua  lega  e compagnia,  ordinò  taglia  e 
gnernimenlo  di  piò  gente,  che  prima  non  area, 
e fece  ne  venire  d’Alamagna  per  suo  riparo,  ac 
ciocché  Carlo  nè  sua  gente  non  potessono  pas- 
sare per  Italia  e venire  a Roma.  E con  mone- 
ta e con  promesse  si  recò  gran  parte  de’  si- 
gnori e delle  città  d’ Italia  a sua  devozione  ; e 
in  Lombardia  fece  suo  vicario  il  marchese  Pa- 
la viaino  di  Piemonte  suo  parente,  che  molto  il 
simigliava  di  persona  e di  custuini;  e simigiian- 
tementc  fece  in  mare  grande  apparecchiamento 
di  galee  a guardia  c riparo,  che  i detto  conte 
Carlo  nè  sua  gente  non  potesse  passare,  le  quali 
galee  erano  armate  di  Ciciliani,  c Pugliesi,  e 
di  Pisani,  eh'  erano  in  lega  con  lui , sì  che 
poco  dottava  alla  venuta  (1)  del  detto  conte 
Carlo,  il  quale  per  dispregio  chiamavano  Car- 
lotto.  E imperciò  che  al  detto  Manfredi  parca 
essere  sicuro,  e signore  del  mare  e della  ter- 
ra, e la  sua  gente  Ghibellina  era  al  dissopra 
in  Toscana  e in  Lombardia,  la  sua  venula  avea 
per  niente. 

CAPITOLO  XCI 

incidènza  chi  fu  il  conte  Ramando  di  Preventa. 

Poi  che  nostro  trattato  nel  capitolo  disopra 
ha  raccontato  della  valente  donna  moglie  del 
Re  Carlo  e figliuola  del  buono  conte  Kamoudo 
Berlinghieri  di  Provenza,  è ragione,  che  alcuna 
cosa  in  breve  parlare  diciamo  del  detto  conte 
Ramondo,  di  cui  il  dello  Carlo  rimase  reda  per 
la  moglie.  Il  conte  Ramondo  fu  gentile  siguore 
di  lignaggio,  e fu  d’ una  progenie  con  quella 
della  casa  d’  Araona,  e di  quella  del  conte  di 
Tolosa,  e per  retaggio  fu  sua  la  Provenza  di 
qua  dal  Rodano.  Signore  fu  savio , e cortese , 
e di  nobile  stato,  e virtudioso;  e al  suo  tem- 
po fece  onorale  cose;  e in  sua  corte  usarono 
tutti  t gentili  uomini  di  Provenza , di  Fran- 
cia, e di  Catalogna  per  la  sua  cortesia  e no- 
bile stato  j e molte  cobole  (a)  e canzoni  Pro- 
venzali fece  di  gran  sentenza.  Avvenne,  che  in 
sua  corte  arrivò  uno  Romeo,  che  tornava  da  san 
Jacopo,  e udendo  la  gran  bontà  del  conte  Ra- 
mondo ristette  in  sua  corte,  e fu  si  savio  e va- 
loroso, che  pervenne  mollo  in  grazia  del  conte, 
e fecelo  di  tutto  suo  distretto  maestro  e gui- 
datore. 11  quale  sempre  in  abito  onesto  e reli- 
gioso si  mantenne,  c in  poco  tempo  per  sua 
industria  c senno  raddoppiò  la  rendita  del  suo 
signore  in  tre  doppi,  ma  tenendo  sempre  gran- 
de e onorata  coite.  E avendo  guerra  col  conte 
di  Tolosa  per  confini  di  loro  terre,  (il  conte  di 
Tolosa  era  t|  maggiore  conte  del  mondo  e avea 
sotto  di  sé  quattordici  conti),  e per  la  cortesia 
del  detto  conte  Ramoudo , e per  lo  senno  del 

(l)  Dottava,  tool  dire  o poco  curava  o poco  temeva. 

(a)  Cobole  io  lingua  provenzale  tono  quel  medesimo  che 
appresso  di  aoi,  sooo  i sonetti,  c simili  compulsioni. 


buono  Romeo  per  lo  tesoro,  ch'ave»  mimato, 
ebbe  tanti  baroni  e cavalieri,  che  venne  al  di- 
sopra della  detta  guerra  con  onore.  E avea  il 
detto  conte  Ramondo  quattro  figliuole  femmine 
senza  nullo  maschio,  e per  lo  senno  e procaccio 
, del  buono  Romeo  prima  li  maritoe  la  maggiore 
ni  buono  Re  Luigi  di  Francia  per  molta  mo- 
neta, dicendo  il  buono  Romeo  al  conte:  La- 
sciami /are,  e non  ti  gravi  il  costo,  che  te  tu 
I mariti  tene  la  prima,  tutte  V altre  per  lo  suo 
parenlai/n  montimi  meglio  e con  minore  costo. 
K rosi  venne  fallo,  clic  incontanente  lo  Re  d’In- 
ghilterra per  e«erc  cognato  del  Re  di  Fi  ancia 
tolse  l'altra  per  poca  moneta;  appresso  il  fra- 
tello eletto  Re  de' Romani  tolse  la  tersa;  la 
quarta  rimase  a maritate,  onde  gli  disse  il  Ro- 
meo: Quella  voglio,  che  a tùia  uno  valente  uo- 
{ mo,  che  sta  tuo  figliuolo,  e che  rimanga  nto 
teda.  E così  fece  trovando  Carlo  conte  d’Angiò 
fratello  del  Re  di  Fi  ancia,  e disse:  Costui  eo- 
gho,  che  V abbia,  imparò  che  egli  è per  esseri * 
il  maggiore  e V migliore  signore  d>  l mondo,  pro- 
fetando di  lui,  e cosi  fu  fatto.  Avvenne  pui,  clic 
per  invidia,  che  guasta  ogni  bene,  i baroni  di 
Provenza  apposono  al  buono  Romeo , eli  egli 
avea  male  guidalo  il  tesoro  del  conte,  e hcerli 
domandare  il  conto  ; c ’l  valente  Romeo  disse 
al  conte  : lo  ? ho  servilo  gran  tempo , e messoti 
di  picciolo  stato  in  grande  signoria,  e di  ciò  (a) 
per  falso  giudicio  de * tuoi  baroni  sei  poco  gra 
lo,  onde  io  venni  in  tua  corte  povero  Romeo  e 
onestamente  sono  del  tuo  vivulo  : fammi  dare 
il  mio  muletto,  e'I  mio  bordone,  e la  mia  scoi'- 
sella,  com’  io  ci  venni,  e quetoti  ogni  servigio . 
Il  conte  non  volea,  che  si  partisse  ; egli  in  nullo 
modo  volle  rimanere,  e com’era  venuto  cosi  se 
n’andò,  e mai  non  si  seppe,  onde  si  fosse,  né 
dove  se  n"  andasse,  se  non  che  per  multi  a’av-, 
visa,  che  fosse  uno  santo  uomo. 

CAPITOLO  XCII 

Come  apparve  in  cielo  una  stella  comete , 

Nelli  anni  di  Cristo  ta<>4  del  mese  d’agosto 
apparve  in  cielo  una  stella  cometa  con  grandi 
raggi  e chiome  di  drieto,  che  levandosi  da  P o- 
riente  con  gran  luce  infino  ch’era  al  mezzo  il 
cielo  inverso  l’occidente  la  sua  chioma  risplen- 
deva, e durò  tre  mesi:  ciò  fu  da  l’agosto  al  no- 
vembre. La  quale  stella  cometa  significò  novi- 
tadi  diverse  in  più  parti  del  secolo;  e molti  dis- 
sono, che  apertamente  significò  l’ avvenimento 
del  Re  Carlo  di  Francia,  e la  mutazione,  che 
seguitò  l’anno  appresso  del  reguo  di  Puglia  e 
di  Cicilia,  il  quale  si  trasmutò  per  la  sconfitta 
del  Re  Manfredi  da’ Tedeschi  a’ Franceschi  U 
signoria  del  reame;  e simigliarne  significò  mu- 
tazioni e traslazioni  di  parte  per  ragione  di 
quello  del  regno,  che  avvennero  a più  città  di 
Toscana  e Lombardia,  come  innanzi  faremo 
menzione.  E come  si  provi,  che  queste  stelle 
comete  significhino  mutazioni  di  regni,  per  li 

(e)  Di  di  per  le  falso  consìglio  di'  tuoi  harem  a1  coatra  a 
mt  poco  fiala  — Va*. 


LIBRO  BUSTO 


antichi  autori  ai  mmin  in  reni,  massima  por 
i stazio  poeta  nel  pruno  mo  libro  tli  Tebe  ove 
egli  disse  : 

Usila  qitibut  populis  , quae  mutent  regna 
cometae. 

K bucano  nel  primo  ano  libro  dice  : 

Side  ri s , et  ten  is  mutante!  regna  cometae. 

Ma  questa  infra  Ir  altre  significazioni  fu  evi- 
dente c aperta,  rlir  come  la  detta  «Iella  appar- 
ve. Papa  Urbano  infermò,  e la  notte,  rbe  la 
della  stella  cometa  venne  meno,  passò  il  detto 
Papa  di  questa  vita  nella  città  di  Perugia  e là 
fu  seppellito;  prr  la  cui  morte  alquaulo  tardò 
I*  avvenimento  di  Coirlo,  e Manfredi  c suoi  se- 
guaci furono  di  ciò  inulto  allegri  avvisandosi, 
die  morto  Papa  Urbano,  ch’era  Francesco,  si 
impedisse  la  delta  impresa  del  conte  Carlo.  E 
\.irò  la  chiesa  srn/.a  pastore  cinque  mesi;  ma 
come  piacque  a Dio  fu  fallo  Papa  Clemente  IV 
della  città  di  san  Giglio  in  Provenza,  il  quale 
fu  buono  uomo  e di  santa  vita  per  orazioni , 
digiuni,  e liuiosine,  tuttoché  fosse  stalo  prima 
laico  con  moglie  c con  figliuoli  ; c fu  grande 
avvocato  in  ogni  consiglio  del  Ile  di  Fraucia; 
e morta  la  moglie  si  fece  cherico  e lue  vescovo 
del  Poi,  e oppresso  aicivesruvo  di  Ncrbona,  poi 
lardinole  di  .'aluna,  e regnò  Papa  presso  a (piat- 
ito anni,  e fu  mollo  favorevole  alla  venuta  del 
conte  Carlo,  e rimise  santa  chiesa  in  buono 
stato.  Lascrrcnio  alquanto  del  Papa  c delle  al- 
tre novità  d’Italia,  impeiciò  che  tulle  segui- 
rono allo  avvento  del  detto  Callo,  e comincie- 
remo il  settimo  libro,  ove  conteremo  della  si- 
gnoria e stalo  del  ite  Carlo  e de’  suoi  successori, 
e le  noviladi,  che  tic  fu  furono  quasi  per  tutto 
il  mondo. 


LIBRO  SETTIMO 


INCOMINCIA  IL  SETTIMO  LIBRO 

Dove  tratta  de  lo  avvenimento  del  conte  Carlo 
d*  /ingiù  eletto  campione  di  santa  chiesa  e 
Zìe  di  Puglia  e di  Cicilia  contro  allo  He 
Manjtedi , e delle  mutazioni , che  furono  al 
suo  tempo. 


CAPITOLO  PRIMO 

Carlo  figliuolo  secondo  che  fu  di  Luigi  pia- 
cevole Ite  di  Francia,  e nepote  del  buono  Ite 
Filippo  il  Bornio  suo  avolo,  e fratello  del  buo- 
no Re  Luigi  di  Francia,  c di  Ruberto  conte  di 
Ariete,  c d’Amfoa  conte  di  Potieri,  c tulli  e 
quattro  fratelli  nati  della  Reina  Bianca  figliuola 
del  Re  Alfouso  di  Spagna,  il  detto  Carlo  per 

retaggio  del  padre  conte  d’  Angiò,  e conte  della 

'-ariT . . ìtU'v <*»»-*  ù v 


P roventa  di  qua  dal  Rodano  per  rei  lascio  della 
moglie  figliuola  del  buono  curile  Ramondn  Ber- 
linghieri,  siccome  per  lo  Papa  e per  la  Chiesa 
fu  eletto  Re  di  Codia  e di  Puglia,  sì  s’ appa- 
recchiò di  cavalieri  r di  baroni  per  fornire  sua 
impresa  c passare  in  Italia.  .Ma  acciocché  più 
apertamente  si  possa  sapere  per  quelli,  clic  sono 
a venire,  come  questo  Carlo  fu  il  primo  ori- 
gine de’  Re  ili  Cicilia  e di  Puglia  strani  della 
ea»a  di  Francia,  si  diremo  alquanto  delle  sue 
viri  udì  e condizioni;  e e bene  ragione  di  farne 
memoria  di  tanto  «ignote,  e di  tanto  arnieo  e 
protettore  di  s.  chiesa  c della  nostra  città  di 
Firenze,  siccome  innanzi  faremo  menzione  Que- 
sto Carlo  fu  savio,  di  sano  consiglio,  prò  in  ar- 
me. e aspro,  e molto  temuto  e ridottato  da  tutti 
li  Re  dei  mondo;  magnanimo,  e d’alti  inten- 
dimenti in  fare  ogni  grande  impresa,  sicuro  in 
ogni  avversità,  ferino  e veritiere  d’  ogni  sua  pro- 
messa, poco  parlaule  e inolio  «operante.  Quasi 
non  ridea  «e  non  poco,  onesto  come  uno  reli- 
gioso, e cattolico;  aspro  in  giustizia  e di  feroce 
riguardo;  grande  di  persona  c bene  nerboruto, 
di  colore  ul  (tigno  e con  grande  naso;  e bene 
parca  maestà  reale  più  ch'altro  signore.  Molto 
vrggiava  e poco  dormiva,  e usava  di  dire,  che 
dormendo  tanto  tempo  si  perdeva.  Largo  fu  ai 
cavalieri  d’arme,  ma  rurioso  (a)  d’acquistare 
terra,  signoria  e moneta,  onde  che  venisse,  per 
fornire  sue  imprese  e guerre.  Di  gente  di  corte, 
mine»lrieri,  o giocolar!  non  si  dilettoe  inai.  La 
sua  arme  era  quella  della  casa  di  Francia,  cioè 
il  campo  azzurro  e Gori  d’ aliso  d’  mo,  e diso- 
pra uno  rastrello  (6)  vermiglio,  e tanto  si  divi- 
sava da  quella  del  Re  di  Francia.  Questo  Carlo 
quando  passoc  in  Italia  eia  d’eladc  di  quaran- 
tasei anni,  e regnò  Re  di  Cicilia  e di  Puglia, 
come  faremo  menzione,  diciannove  auni.  Ebbe 
della  moglie  due  Ggliuoli  e più  Ggliuole.  Il  pri- 
mo ebbe  nome  Carlo  11 , e fu  alquanto  scian- 
calo, e fu  Prenze  di  Capova,  e poi  appresso 
del  Re  di  Puglia  c di  Cicilia,  come  innanzi  fa- 
lcino mcnziouc;  l’altro  ebbe  nome  Filippo,  il 
quale  per  la  moglie  fu  prenze  della  Murea,  ma 
mori  giovane  e sanza  Ggliuoli,  però  clic  si  gua- 
stò a tendere  uno  balestro.  Lasceremo  alquaulo 
della  progenie  del  Re  Carlo,  e seguiteremo  no- 
stra istoria  del  suo  passaggio  in  Italia  e d’altre 
cose  conseguenti  a quello. 

CAPITOLO  II 

Come  gli  usciti  Guelfi  di  Firenze  e di  Tosca- 
na ebiono  Carme  da  Papa  demente  e se- 
guirono la  gente  del  conte  Carlo. 

In  questi  tempi  i GuelG  usciti  di  Firenze  c 
dell*  altre  terre  di  Toscana,  i quali  s’ erano 
molto  avanzati  per  la  presura,  ch’aveano  falla 
della  città  di  .Modona  e di  Reggio,  come  ad- 
dietro avetuo  fatta  menzione,  sentcodo  come  il 

(a)  Ma  cupida»  d1  acquistare  terre,  e signoria  , e moneta 
d'onde  ù Tesine  per  fornir  toc  imprese  e |Qcrre.  Di  tenie 
«li  corte,  in  mi  vi  ri  o |iocolarì.  — V et. 

(*)  Uso  castello  vermiglio  — Ver. 

* • ••• 
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conto  Carlo  •*  apparecchi  ivi  «li  pm.vire  in  ha-  credere.  Giunto  Carlo  a Roma  da’  Romani  fi*. 


)ia,  si  misero  con  tutto  loro  podere  In  arine  e 
in  cavalli  sforzandosi  ciascuno  giusta  sua  pos- 
sa, e feciono  più  di  quattrocento  buoni  cava- 
lieri gentili  di  lignaggio  e piovati  in  arme,  e 
inandarono  loro  ambasciadori  a Papa  Clemente, 
Acciocché  li  raccomandasse  al  conte  Carlo  elet- 
to Re  di  Cicilia , proferendosi  al  servigio  di 
santa  chiesa,  i quali  dal  detto  Papa  furono  ri- 
cevuti graziosamente,  e provveduti  di  moneta 
e d’ altri  benefici,  e volle  il  detto  Papa,  che 
per  suo  amore  la  parte  Guelfa  di  Firenie  por- 
tasse sempre  l'arme  sua  prò  pia  in  bandiera  e 
in  suggello;  cioè  il  campo  bianco  con  un’aqui- 
la vermiglia  sopra  uno  serpente  verde,  la  quale 
portarono  e tennero  poi  infino  a*  nostri  dì.  Ben 
v’hanno  poi  aggiunto  i Guelfi  uno  giglielto 
vermiglio  sopra ’l  capo  dell’ aquila.  E con  quel- 
la insegna  si  partirono  di  Lombardia  in  com- 
pagnia de’ cavalieri  Franceschi  del  conte  Carlo, 
quando  passarono  a Roma,  come  appresso  fa- 
remo menzione  ; e fu  della  migliore  gente,  e 
che  più  aoperasse  d’arme,  che  avesse  del  tanto 

10  Re  Carlo  alla  battaglia  contra  a Manfredi. 
Lasceremo  alquanto  delti  usciti  Guelfi  di  Fi- 
renze, e diremo  della  venuta  del  conte  Carlo 
e di  sua  gente. 

CAPITOLO  IH 

Come  il  conte  Carlo  Co’ «io»  baroni  passò  per 
mare  a fi  orna  lasciando  la  sua  gente  a ve- 
nire per  terra, 

Nelli  anni  di  Cristo  ta65  Carlo  conte  d’An- 
giò  e di  Proenza,  fatta  sua  ragunala  di  molti 
baroni  e cavalieri  Franceschi  e Provenzali,  e 
di  moneta  per  fornire  suo  viaggio,  e fatta  sua 
mostra,  si  lasciò  il  conte  Guido  di  Mooforte 
capitano  e guidatore  di  mille  e cinquecento 
cavalieri  Franceschi,  i quali  dovessero  venire 
a Roma  per  la  via  di  Lombardia.  E falla  la 
pasqna  di  resurrezione  col  Re  Luigi  di  Francia 
e con  gli  altri  suoi  fratelli  e amici  subitamente 
si  paill  di  Parigi,  c con  poca  compagnia  sanza 
soggiorno  venne  a Marsiglia  in  Proenza,  dove 
osca  fatte  apparecchiare  trenta  galee  armate,  in 
sulle  quali  si  ricolsc  con  alquanti  baroni,  che 
avea  menati  seco  di  Francia,  e con  certi  dei 
suoi  baroni  Provenzali,  e misesi  in  mare  per 
venire  a Roma  a gran  pericolo;  però  ebe  Man- 
fredi con  sua  forza  avea  fatto  armare  in  Ge- 
nova, in  Pisa,  e nel  regno  più  di  ottanta  ga- 
lee, le  quali  stavano  in  mare  alla  guardia,  ac- 
ciocché ’l  conlc  Carlo  non  potesse  passare.  Ma 

11  detto  Carlo  coinè  franco  c ardito  signore  si 
mise  a passare,  non  guardando  allo  agualo  dei 
suoi  nimici,  dicendo  uno  proverbio  ovvero  sen- 
tenza di  filosofo,  che  dice:  Buono  studio  rom- 
pe reo  fortuna.  E cosi  come  piacque  a Dio 
passando  assai  presso  al  navllio  del  Re  Manfre- 
di prendendo  alto  mare  arrivò  sano  e salvo 
alla  riva  del  Tevero  di  Roma  con  sua  armata 
del  mese  di  maggio  di  detto  anno.  La  cui  ve- 
nuta fu  truuta  molto  marnvigliota  e subita,  e 
dal  Re  Manfredi  e sua  gente  • pena  si  poteva 


ricevuto  a grande  onore,  imperciocché  non  ama- 
vano la  signoria  «lei  Re  Manfredi,  e inconta- 
nente fu  fatto  senatore  di  Roma  per  ìuloutà 
del  Papa  e de’  Romani.  Con  lutto  che  Papa 
Clemente  fosse  a Viterbo  si  gli  diede  ogni  aju- 
to  e favore  contro  a Manfredi,  spirituale  e tem- 
porale. Ma  per  cagione  che  la  sua  cavalleria, 
che  venia  per  terra , per  molti  impedimenti 
apparecrhiali  dalla  forza  di  Manfredi  in  Lom- 
bardia penarono  molto  a gingnere  a Roma,  co- 
me faremo  menatone,  convenne  al  conte  Carlo 
soggiornare  a Roma,  e in  Campagna,  e a Vi- 
te» bo  tutta  quella  state,  nei  qual  soggiorno 
provvide  e ordinò,  come  potesse  entrare  nei 
regno  con  sua  oste. 

CAPITOLO  IV 

Come  il  conte  Guido  di  Aioriforte  passò  cori 

la  gente  del  conte  Carlo  per  Lombardia  a 

Roma * 

Il  conte  Guido  di  Monforte  con  la  cavalle- 
ria del  conte  Carlo,  che  gli  lasciò  a guidare, 
e con  la  contessa  moglie  del  detto  Carlo,  e 
suoi  cavalieri  si  parti  di  Francia  del  mese  di 
giugno  del  detto  anno.  £ questi  furono  i ca- 
porali (n),  eh*  erano  col  coole  Guido,  metter 
Boccardo  conte  di  Vandomo  e messer  Giovanni 
suo  fratello,  messere  Guido  di  Beluogo  vescovo 
d'Aliurro,  messere  Filippo  di  Monforte,  mes- 
sere Guielmn  e messere  Piero  di  Bilroonte, 
messere  Ruberto  di  Bellona  primogenito  del 
conte  di  Fiandra  il  quale  era  genero  del  conte 
Carlo,  messere  Giglio  il  Bruno  conestabole  di 
Fiandra,  maestro  e balio  del  delio  Ruberto, 
il  maliscalco  di  Mirapesce,  messere  Guiglielmo 
Io  Stendardo,  e messere  Gianni  di  Brcsiglia 
maliscalco  del  conte  Carlo,  cortese  e valentre 
cavaliere.  E fecero  la  via  di  Borgogna  e di  Sa- 
voia, e passarono  le  montagne  di  Monsenese,  c 
arrivati  nella  contrada  di  Turino  c d’Asti  dal 
marchese  di  Monferrato,  ch'era  signore  di  quel 
paese,  furono  ricevuti  onorevolmente,  perché  ’l 
detto  marchese  letica  con  la  chiesa  e era  con- 
tro a Manfredi  ; e per  lo  suo  condotto  e con 
ajuto  de’  Milanesi  si  misono  a passare  la  Lom- 
bardia, tatti  in  arme  cavalcando  schierati  con 
molto  affanno  da  Piamonte  infin  a Parma,  pe- 
rò che  ’l  marchese  Palavisino  parente  di  Man- 
fredi con  la  forza  de’  Cremonesi  e deli’ altre 
città  di  Lombardia  Ghibelline,  eh’ erano  in  le- 
ga con  Manfredi,  era  a guardare  i passi  con 
più  di  tre  mila  cavalieri  Tedeschi  e Lombardi. 
Alla  fine  come  piacque  a Dio  reggendosi  le 
dette  osti  assai  di  pi  esso,  i Franceschi  passa- 
rono fatua  contasto  di  battaglia  e arrivarono 
alla  città  di  Parma.  Ben  si  disse,  che  uno  mes- 
sere Buoso  di  quelli  della  casa  da  Duera  di 

(a)  I Caporali  de' baroli  col  coste  di  Mooforte,  mettere 
Broccardu  coole  di  Vendono,  messer  Giovanni  sso  fratello, 
messere  Gotdodi  Belluogo  vescovo  d' Aliami;  messere  Filippo 
di  Manforte,  mettere  Guglielmo,  mettere  Pietro  di  Bielmos- 
te  ec.  Giglio  il  Brano,  conestabole  di  Francia.  — V or. 
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Cremona  per  danari,  eh*  ebbe  da'  Franceschi, 
mise  consiglio  (i),  per  modo  rlir  l'oste  di  Man- 
fredi non  contattò  il  passo,  min’  era  ordinato, 
ondo  il  popolo  di  Cremona  a furore  distrusse»- 
no  il  detto  lignaggio  di  quelli  da  Onera  ; e del 
detto  traditore  rende  testimonianza  Dante  il 
poeta  nello  inferno  rapitolo  trentadoe,  ore  fa 
menzione  de'  traditori  dicendo  di  Ini  j /’  vià- 
ri ì,  potrai  dir , quel  ria  Duera  ee.  E giunti  i 
Franceschi  alla  città  di  Parma  furono  ricevuti 
graziosamente  ; r li  usciti  Guelfi  di  Firenze  c 
de  I*  altre  città  di  Toscana,  di' erano  più  di 
quattrocento  cavalieri,  de*  quali  era  capitano 
il  conte  Guido  Girerra  dc#  conti  Guidi,  anda- 
rono loro  incontro  infìnn  a Mantova  ; c quan- 
do » Franceschi  si  scontrarono  con  loro  par- 
vono  a loro  si  bella  gente  e ai  bene  a cavallo 
c in  arme,  che  molto  ai  maravigliarono,  che 
usciti  di  loro  terre  polessono  essere  cosi  nnbi- 
Icmrnte  adontati  e addobbali,  e ebhono  la  loro 
compagnia  mollo  cara;  e poi  li  scorsono  per 
la  Lombardia  a Bologna,  c per  Romagna,  r per 
la  Marca  c per  lo  ducalo,  perchè  per  Toscana 
non  poterono  passare,  peri»  che  tutta  era  a 
parte  Ghibellina  e sotto  la  signoria  di  Manfre- 
di, per  la  qual  cosa  misono  molto  tempo  in 
loro  viaggio,  si  che  prima  fu  I’  entrante  del 
mese  di  dicembre,  che  gitignessono  a Roma.  E 
giunti  a Roma  il  conte  Carlo  .li  vide  mollo  al- 
legramente e ricevelleli  a grande  onore. 

CAPITOLO  V 

C onte  il  conte  C urlo  e la  contesta  furono  co- 
ronati a Homo  del  reame  rii  Ctcilia  e di 

Puglia,  e mitosi  in  cammino. 

Come  la  cavalleria  del  eonle  Carlo  fu  giunta 
a Roma,  il  giorno  della  epifania  li  anni  di  Cri* 
sto  i3()5  per  due  cardinali  Legati  mandali  dal 
Papa  fu  consecrato  in  Roma , e coronato  del 
regno  di  Cicilia  e di  Puglia  egli  e la  donna 
tua  a grande  onore;  e cosi  tosto  come  fu  com- 
pilila la  festa  della  coronazione  santa  soggior- 
no si  mise  al  cammino  con  sua  oste  verso  Man- 
fredi per  la  via  di  Campagna  verso  Puglia,  e 
ili  poco  tempo  ebbe  gran  parte  della  Campa- 
gna a sua  signoria  sauza  contasto  Lo  Re  Man- 
fiedi  sentendo  la  venuta  del  Re  Caffo,  c come 
la  sua  gente  era  passata  la  Lombardia  sanza 
contasto  della  sua  grande  ragunata,  che  v*  era 
alla  guardia,  si  fu  molto  cruccioso,  e inconta- 
nente mise  tutto  suo  studio  alla  guardia  dei 
passi  del  regno  ; e al  passo  del  ponte  a Cep- 
perano  mise  il  conte  Giordano,  e il  conte  di 
Caserta,  il  quale  era  di  quelli  della  casa  d'  A- 
qtiino,  e con  gente  assai  a piede  e a cavallo  ; 
e in  san  Germano  mi -e  gran  parte  de*  suoi  ca- 
valieri Tedeschi  e Pugliesi,  c tutti  i Saraci  ni 
di  Nocera  con  arcora  (o),  e balestra,  e molto 
•acllamento,  confidandosi  più  in  quello  riparo, 
che  in  altro  per  forte  luogo  e pilo,  che  dall’u- 
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na  parte  si  ha  grandi  montagne,  e da  l'altra 
gran  paludi  e marosi,  e era  tornilo  di  velina 
glia  e d’ogni  cosa  bisognosa  per  più  di  due 
anni.  Avendo  il  Re  Manfredi  guarniti  i passi, 
come  deMo  avemo.  mandò  suoi  amhasriadori 
allo  Re  Carlo  per  trattare  con  lui  pace  o tri*- 
gtta  ; e disposta  loro  ambasciata  lo  Re  Carlo 
di  sua  bocca  volle  rispondere  alti  ambascia- 
dori,  e disse  in  sua  lingua  in  franresco:  Allei, 
et  dites  pour  mai  au  Sultan  rie  fate-re  / ori  /> 
meftrai  lui  en  enfer , ori  il  metlra  moi  en  pa 
rariis , cioè  a dire  : io  non  voglio  altro,  che  la 
battaglia  j ove  o in  ucciderò  lui,  o egli  me.  E 
ciò  fatto  sanza  soggiorno  si  mise  al  cammino. 
Avvenne,  che  giunto  lo  Re  Carlo  con  sua  gen- 
te a Frosolone  in  Campagna  e teiendendo  verso 
Ceppcrano,  il  conte  Giordano,  che  guardava  il 
detto  passo,  veggendo  venire  la  gente  del  Re 
Carlo  per  passare,  volle  difendere  il  passo  ; e 
il  conte  di  Caserta,  ch'era  con  lui,  disse,  clic 
era  meglio  di  lasciare  passare  parte  de  I»  gen- 
te, e arehhonli  di  là  dal  passo  sanza  colpo  di 
spada.  Il  conte  Giordano  credendo,  che  consi- 
gliasse il  migliore,  acconsenti,  ma  quando  vide 
ingrossarvi  la  gente  ancora  volle  assalirgli  con 
battaglia;  e '1  conte  di  Caserta,  chVra  nel  trat- 
talo, disse,  che  la  battaglia  era  grande  di  ri- 
schio, imperciocché  n 'erano  troppi  passati.  Al- 
l’ora veggendo  il  conte  Giordano  si  possente 
la  gente  del  Re  Carlo  presono  partito  di  par- 
tirsi, e rosi  feeiono,  e abbandonarono  (a)  il 
detto  pisso,  chi  dice  per  paura,  e chi  di«sc, 
che  'I  conte  Hi  Caserta  avea  trattato  e tradi- 
mento (i)  col  Re  Carlo  perchè  non  amava  lo 
Re  Manfredi,  per  cagione  ohe  lo  Re  Manfredi, 
per  la  sua  disfrenata  lussuria  per  forza  era  gia- 
ciuto con  la  moglie  del  dotto  conte  di  Caser- 
ta (A),  e di  ciò  era  molto  animato  contro  a 
Manfredi,  e per  vendetta  di  ciò  volle  usare  il 
detto  tradimento;  e a questo  diamo  fede,  però 
che  furono  egli  «'suoi  de'  primi,  che  «'arren- 
derono allo  Re  Carlo,  e abbandonato  il  ponte 
a Ccpperano  non  tornarono  all’  oste  del  Re 
Manfredi  a san  Germano,  ma  si  tennero  in  tu- 
ro castella. 

CAPITOLO  VI 

Girne  il  Zìe  Carlo  preso  il  passo  prima  a Cep- 
perano  ebbe  san  Germano  per  Jorxa. 

Come  lo  Re  Carlo  e sua  oste  ebbono  preso 
il  passo  a Ceppcrano  si  prcao—  Aquino  sanza 
contasi n,  e per  fòrza  chinino  la  Rocca  d'Arri, 
che  è delle  più  fori»  tenute,  che  sia  in  quello 
paese;  e ciò  fatto  si  misono  a campo  a san 
Germano.  Quelli  della  terra  per  lo  forte  luo- 

(a)  Abbandonarci  la  Ima  e’I  ponte;  coi  di»  che  per  paura 
■a  i piò  di.sonn  lo  trillalo  fallo  dal  Re  Carlo  al  conte  di 
Caserta.  — Per 

(l)  Un  Re  o signore  non  deve  «ai  fidare  carico  d’  impor- 
tanta  a un  suddito,  s cui  egli  abbia  (allo  dispiacere,  monne 


(0  * contigli  ne' cast  di  guerta'  non  uno  sempre  buoni,  j nell'onore, 
massime  quei,  che  vengono  da  animi  corretti.  j|  (*)  Onde  da  Ini  si  lenta  fori*  onlato  t volle  (art  gocali 

^3)  Auota  oggi  si  dicono  archi.  | vendetta  col  dello  tradim-nlo.  — Ve». 
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go,  e prttbè  era  bene  fornito  di  gente  e di 
tutte  cose,  ave;mo  per  niente  lo  Re  Carlo  e 
sua  gente  ; ma  per  dispregio  a*  loro  ragazzi, 
ohe  menavano  i «avalli  a bere  fuori  della  ter- 
ra, li  faceano  dispregiare,  e dire  loro  onta  e 
villania  , dicendo  : Ove  è il  vostro  Carlotta  ? 
Per  la  qual  cosa  i ragazzi  de’  Franceschi  si  mi- 
sono  a badaluccare  (i)  e a combattere  con  que- 
gli d’ entro,  di  che  tutta  l’oste  de’  Franceschi 
ai  levò  a remore  E temendo,  che  il  campo 
non  foste  assalito  tatti  i Franceschi  furono  In 
arme,  e subitamente  correndo  verso  la  terra, 
que’  d’ entro  non  prendendo  di  ciò  guardia 
non  furono  cosi  tosto  tutti  all’  arme.  I Fran- 
ceschi con  gran  furore  assalirono  la  terra  dan- 
dovi battaglia  da  più  parti,  e chi  migliore  scher- 
mo non  avea,  smontava  da  cavallo  e levavali 
la  sella,  e con  essa  in  capo  andavano  infino  a 
piè  delle  mura  e torri  della  terra  a combatte- 
re. Il  conte  di  Vandomo  con  messere  Gianni 
sno  fratello  con  loro  bandiera,  i quali  furono 
de’  primi  armati  dei  campo,  seguirono  i ragazzi 
di  que’  d' entro,  eh’ erano  usciti  al  badalucco, 
e cacciandoli  con  loro  insieme  entrarono  den- 
tro per  una  postierla,  eh’  era  aperta  per  rico- 
glie  rii  j e ciò  fu  grande  pericolo,  imperniò  che 
la  porla  era  bene  guardata  da  più  gente  d'ar- 
me, e rimaaonvi  morti  e fediti  di  quelli,  che 
seguivano  il  conte  di  Vandomo  e ’l  fratello  $ ma 
ellino  per  loro  grande  ardire  e virlude  pure 
vinsono  la  pugna  alla  porta  per  fona  d’arme, 
e entrarono  dentro,  e inconlaneule  la  loro  in- 
segna misooo  in  su  le  mora.  E de’  primi,  che 
li  segmrouo,  formio  li  usciti  Guelfi  di  Firenze, 
onde  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra,  e 
l'insegna  portava  messere  Stoldo  Giacoppi  dei 
Rotai  di  Firenze  $ ì quali  asciti  alia  presa  del' 
delio  san  Germano  ai  portarono  maravigliosa- 
mente e come  valorosa  gente,  per  la  quale  co- 
sa quelli  di  fuori  presono  cuore  e ardire,  e chi 
meglio  polca  ai  rneltea  dentro  alla  lem.  Quei 
d1  entro  vedute  l' insegne  de’ ninna  in  su  le 
mura  e presa  la  porta,  molti  ne  fuggirono,  o 
pochi  ne  otelUmo  alla  difensione  della  terra} 
per  la  qual  cosa  la  gente  del  Re  Cai  lo  coni*  | 
battendo  cbbotio  la  terra  di  san  Germano  addi 
dieci  di  frbbrajo  anni  di  Crialo  i a65,  e fu  te- 
nuta grandissima  maraviglia  per  la  fortezza 
della  terra;  ma  più  toato  fu  per  fattura  di  Dio, 
ulte  per  forza  umana  ; però  che-dcutro  v'avca 
più  di  mille  cavalieri  e più  di  cinque  mila  pe- 
doni, intra'  quali  avea  più  Sai  acuii  arcieri  di 
Nocera;  ma  per  una  zuffa,  che  la  notte  di- 
nanzi Vera  fatta  tra’ Cristiani  e Sai  acini,  della 
quale  i Sa  nei  ni  furono  soperchiali,  onde  il 
giorno  appresto  non  furono  fedeli  alla  difcn- 
sione  della  terra  ; e questa  infra  I’  altre  fu  be-  | 
ne  una  delle  cagioni,  perché  si  perde»  la  terra  | 
di  san  Germano.  Delle  masnade  de’  Tedeschi 
furono  assai  morti  e pii-si , e la  terra  tutta  ' 
corsa  e rubata  per  li  Franceschi,  e quivi  sog  | 
giorno  lo  Re  Carlo  e sua  gente  alquanto  per  fl 


(l)  Badalauars  t fcedal  meo,  cm «è  uaraa  sicure  e tcuarasc- 


prenderc  riposo,  e per  sapere  li  andamenti  di 
Manfredi. 

CAPITOLO  VII 

Della  battaglia  tra  lo  Re  Carlo  e lo  Re  Man  fredi , 
e come  fu  sconfitta  lo  Re  Manfredi. 

Lo  Re  Manfredi  intesa  la  novella  della  per- 
dita di  san  Germano,  e tornandone  la  sua  genie 
sconfitta,  fu  molto  sbigottito,  e prese  consiglio 
di  ciò,  ch'avesse  a fare,  il  quale  fu  consiglialo 
pel  conte  Calvagno  e pel  conte  Giordano  e pel 
conte  Bartolommeo  e per  lo  conte  Camarlingo 
e per  altri  suoi  baroni,  che  eoo  tutto  suo  po- 
dere si  ritraesse  alla  città  di  Benevento  per  furie 
luogo,  e per  avere  la  signoria  di  prendere  la 
battaglia  a sua  posta,  e per  ritirarsi  verso  Pu- 
glia, se  bisognasse,  e ancora  per  contradiare  il 
passo  (i)  allo  Re  Carlo,  imperciò  che  per  alba 
via  non  polca  entrare  in  Principato,  né  andare 
a Napoli,  nè  passare  in  Puglia,  se  non  pei  la 
via  di  Benevento;  e così  fu  fatto.  Lo  Re  Carlo 
sentendo  l’andata  di  Manfredi  a Benevi-ulo  in- 
contanente sì  parti  da  san  Germano  per  seguirlo 
con  sua  oste,  e non  tenne  d cammino  ritto  da 
Capova  e per  Terra  di  Lavoro,  però  che  al  ponte 
di  Capova  non  arebbe  potuto  passare  per  la 
fot  tczza  (a)  del  ponte  e delle  torri,  che  vi  sono 
suso  sopra ’l  fiume,  e’I  fiume  è grosso;  ina  usi- 
seti  a passare  il  fiume  del  Volturno  presso  a 
Tuliveruo , dove  si  può  guardare  e tenue  (/») 
per  la  contea  d’Alifc,  c pei  aspri  cammini  delle 
montagne  Beneventane  ; e sansa  soggiorno  rou 
gran  disagio  di  moneta  e di  velluaglia  giunse 
a ora  di  terza  o di  mezzo  giorno  appiè  di  Be- 
nevento alla  valle  d’incontro  allo  città  per  ispa- 
sio  di  due  miglia  di  lungi,  e appi es*o  del  fiume 
del  Calore,  che  corre  a piè  di  Benevento.  Lo 
Re  Manfredi  leggendo  apparire  l'oste  del  Re 
Carlo,  avuto  »uo  consiglio  prese  pallilo  del  coni 
battere  c d’ uscire-  fuori  a combattere  coli  sua 
gente,  per  assalire  la  gente  del  Re  Carlo  aiui 
die  si  riposassero;  ma  in  ciò  prese  mal  parlilo, 
che  )f  si  fosse  atteso  solamente  un  di  o due, 

10  Re  Carlo  e sua  oste  erano  presi  e inoli i senza 
Colpo  di  spada  per  dilati  j di  vivanda  per  loro 
e per  li  loio  cavalli;  che’l  giorno  dinanzi  die 
giugneasefo  a pie  di  Brucienti»  per  li- cessila  di 
veltuajdia  molli  di  sua  gculc  couvenuc,  che  vi- 
vessero di  foglie  di  cavoli  , e loro  cavalli  di 
torsi  sansa  altro  pone  o biada  per  li  cavalli, e 
la  moneta  per  ispeudere  era  loro  fallila.  E la 
gente  del  Re  Manfredi  era  molto  sparla  , ebe 
messere  Currado  d’  Antiochia  era  in  Abruzzi 
con  genie,  il  conte  Federigo  era  in  Calavi ia, 

11  conte  di  Vcntimiglia  era  io  Ci«ilia;  che  ac 
sì  fosse  alquanto  indugialo  creacevano  le  sue 
forze  e era  vincitore,  ma  a cui  Dio  vuole  inale 
gli  toglie  il  scuno.  Manfredi  uscito  di  Bcocvento 

(0  t*onf  radiare  il  passo,  oggi  dì  reaio  impedire  il  pasto.  * 

(a)  Forinu,  rV  è in  sai  fiumi*  dello  torre  del  poste,  • ét 
Itaf  è grotto  ma  ti  ante.  — F <$'. 

(A)  K leone  pei  le  ioaltade  d ' Aliti.  t per  aspri  cammini 
dette  mvhU|uc  di  Ueucvcatoaa.  — Vf. 
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con  sua  gente  pattò  il  ponte  eh*  e sopra  il  detto 
lìume  di  Calore  nel  piano,  ove  »i  dice  santa 
Maria  della  G randella,  in  luogo  detto  la  pietra 
a itoselo;  e quivi  fece  Ire  battaglie  ovvero  schie- 
re. I«a  prima  fu  de’ Tedeschi,  di  cui  (u)  multo 
ti  confidava,  c erano  bene  dodici  centinaja  di 
cavalieri,  onde  era  capitano  il  conte  di  Calva 
gno;  la  seconda  era  di  Toscani  c Lombardi,  e 
anche  Tedeschi  in  numero  di  mille  cavalieri, 
la  (piale  guidava  il  conte  Giordano;  la  terza  fu 
ili  Pugliesi  co*  Saracini  di  iìoccra,  la  quale  gui- 
dava lo  He  .Manfredi,  la  quale  era  di  mille  quat- 
trocento cavalieri  taiiza  i pedoui  e li  arcieri  Sa- 
racioi,  eh’ erano  iu  grande  quanliUde. 

CAPITOLO  Vili 

Come  lo  Re  Carlo  fece  di  tua  gente  tre  schiere 
per  combattere  con  lo  Re  Manfredi. 

Lo  Re  Carlo  reggendo  Manfredi  o sua  gente 
venuti  a campo  arringati  per  romba) lece  (i), 
prese  consiglio  qual  fot-e  da  fare,  o prendere 
la  battaglia  il  giorno  od  indugiarla,  e per  li  più 
de’ suoi  baroni  fu  consiglialo,  clic  la 'ndugiassc 
nell’altra  mallina  per  riposare  i cavalli  dello 
affanno  avuto  del  forte  cammino.  Messere  Gilio 
il  Bruno  conestabolc  di  Francia  disse  il  con- 
trario, e che  indugiando,  i nimici  prende  ranno- 
cuore  e ardire,  c a loro  potrà  al  tulio  fallire 
la  vettovaglia;  o che  se  allri  non  volesse  la  bat- 
taglia, egli  solo  col  suo  signore  Ruberto  di  blan- 
di a c con  sua  gente  si  metterebbe  alla  ventura 
del  combattere,  avendo  fidanza  in  Dio  d’  avere 
la  vittoria  contro  a’neinici  di  santa  chiesa.  Uden- 
do ciò  lo  He  Carlo  s’attenne  e prese  il  suo  consi 
glio  per  la  grande  volontà,  di’  avea  del  combat- 
tere, e disse  con  alta  voce  a’  suoi  cavalieri;  l'cnu 
«si  le  jour  que  nous  avons  toni  desini  ; c,  fece 
sonare  le  trombe,  e comandò , che  ogni  uomo 
s’armasse  e apparecchiasse  alla  battaglia.  Cosi 
c in  poca  d’ora  fu  fatto  suo  comandamento,  e 
ordinò  tre  schiere,  come  i suoi  nemici,  prinri- 
palmcnte.  La  prima  fu  di  Franceschi  iu  quan- 
tità di  mille  cavalieri,  ond*  erano  capitani  mes 
sere  Filippo  di  Monforle  e il  maliscalco  di  Mi- 
ra pcscr.  La  seconda  gridò  lo  He  Carlo  eoi  conte 
Guido  .di  Monforte  con  molti  suoi  baroni,  e ca- 
valieri della  Heiua,  c Provenzali,  c Csmpagnini, 
e Horoani,  i quali  erano  intorno  di  novecento 
buoni  cavalieri;  c P insegna  reale  portava  mes- 
sere Guglielmo  lo  Stendardo  uomo  di  gran  va- 
lore. Della  terza  ^schiera  fu  guidatore  Ruberto 
conte  di  Fiandra  col  suo  maestro  messere  Gilio 
cooeatabole  di  Francia  con|Fiameughi  Braban- 
xoni  (b)  e Pireaidi  in  numero  di  settecento  ca- 
valieri ; e di  fuori  di  queste  schiere  furono  li 
usciti  Guelfi  di  Firenze  con  tutti  Italiani  usciti, 
c furono  più  di  qualtroceuto  cavalieri  de’ quali 
molti  di  loro  delle  maggiori  case  di  Firenze  si 
fecero  cavalieri  per  ninni»  d*I  He  Carlo  in  sul 
cominciare  della  battaglia;  c di  questi  Guelfi 

(«)  Di  cui  il  itMava  mollo.  — F er. 

(i)  Aniipli  pn  cumlulleif,  cio^  ordinali,  o itimi  in  ivchiera 

(Jti)  Brabansnsi,  e Anuojcri,  e Piczasdi-  — Far. 

QIO.  VILL&m 


ascili  di  Firenze  t di  Toscana  era  capitano  il 
conte  Guido  Guerra,  e l’insegna  di  loro  portò 
in  quella  battaglia  inestere  Curi  ado  da  Monte 
Magno  di  Pistoja.  E vergendo  lo  He  Manfredi 
falle  le  schiere  domandò,  rhe  gente  erano  la 
schiera  quarta,  ì quali  compattano  si  bene  in 
arme  e in  cavalli  (a)  ; fugli  risposto,  che  erano 
la  parte  Guelfa,  che  lui  aveva  cacciata  di  Fi- 
renze c d*  altre  terre  di  Toscana.  All’ora  si  dolse 
Manfredi  dicendo  : Ove  è C u/uto,  che  io  ho  di 
patte  Ghibellina , che  gli  ho  cotanto  serviti,  e 
mesto  in  loro  cotanto  tesoro ? li  dissei  Fervi- 
niente  quella  gente  non  può  oggi  perdere:  ciò 
disse  de’  delti  usciti,  e volle  dire;  s'eglr  avesse 
vittoria  sarebbe  amico  de’  Guelfi  di  Firenze , 
veggendogli  sì  fedeli  al  loro  signore  e a loro  (tor- 
te, c sarebbe  nemico  de’  Ghibellini.  * 

CAPITOLO  IX 

Della  battaglia  tra  lo  Re  Carlo  e lo  Re  Manfredi, 
e come  fu  sconfitto  lo  Re  Manfredi. 

Ordinale  le  schiere  de’  due  He  oel  piano  della 
Grandetta  per  lo  modo  detto  di  sopra,  e ciascuno 
de’ detti  signori  ammonita  la  sua  gente  di  bene 
combattere,  c dato  il  nome  per  lo  He  Carlo  ai 
suoi,  Mongioja , cavalieri , c per  lo  He  Manfredi 
a’ suoi,  Soavia,  cavalieri , il  vescovo  d*  Al/urro 
siccome  Legato  del  Papa  assolvette  c Itenedissc 
tutti  quelli  de  l’oste  del  He  Carlo  perdonando 
colpa  e pena,  però  clic  si  romba  lira  per  ser- 
vigio di  santa  chiesa.  E ciò  fallo  si  cominciò 
I’  aspra  c dura  battaglia  tra  le  prime  due  sebie* 
re  de’ Tedeschi  e Franceschi,  e fuc  si  duro  e 
forte  I’  assalto  de’  Tedeschi,  che  malamente  me- 
navano i Franceschi,  c assai  li  fecero  rinculare 
adrieto,  c presero  del  campo.  K *1  buono  He 
Carlo  veggendo  i suoi  cosi  mal  menare  non  tenne 
l’ordine  della  battaglia  di  fedire  con  la  seconda 
schiera,  avvisandosi,  che  se  la  prima  sua  schie- 
ra de’  Frauccschi,  ove  avea  tutta  sua  speranza, 
fosse  rotta,  piccola  fidanza  di  salute  attendeva 
dell’ altre;  ma  incontanente  soccorse  con  la  sua 
schiera  i suoi  Franceschi  pure  contro  a’Tcde- 
tchi;  c come  li  usciti  Guelfi  di  Firenze  conia 
loro  schiera  viJdono  lo  He  Carlo  fedire  alla 
battaglia,  francamente  si  misono  appresso  di 
lui,  c fcciono  maravigliosc  cose  d’armo  il  giorno 
seguendo  sempre  la  persona  del  Re  Carlo.  E si- 
milmente fece  il  buono  messere  Giglio  il  Bruno 
conestabolc  di  Francia  e Ruberto  di  Fiandra 
con  sua  schiera,  onde  la  battaglia  fu  aspra  c 
dura,  c grande  pezzo  durò,  che  non  si  sapea, 
chi  avesse  il  migliore;  imperò  elio  li  Tedeschi  per 
loro  virtude  e forza  colpendo  di  loro  spade  mollo 
danneggiavano  i Franceschi.  Ma  subitamente  si 
levò  uno  grande  grido  tra  le  schiere  de’ Fran- 
ceschi, che  si  cominciasse,  dicendo:  alti  stocchi, 
alti  stocchi , e fedire  » cavalli , e cosi  fu  fatto; 
per  la  qual  cosa  in  poca  d’ora  i Tedeschi  fu- 
rono molto  malmenati,  e mollo  abbattuti,  c 
quasi  volli  in  Ì6confìUa.  Lo  He  Manfredi , il 
quale  con  sua  schiera  di  Pugliesi  stava  al  soc- 

(«)  Cavalli  e in  arredi  c sopra  <,usr|se.  — V ai. 
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«orso  «li  sua  gente,  vedendo,  che  i suoi  erano  i mani  nel  rotto  piangendo  e gridando:  omè,  omè, 
in  rolla  c non  potrano  durare  alle  battaglia,  | signor  mio , che  è questo  l Onde  fu  molto  eom- 
confortò  la  genie  della  ma  schiera,  rlie’l  «eguì-  jj  mrndato  da*  baroni  Franceschi.  Lo  Re  Carlo  per 
tasserò  alla  battaglia,  da’  quali  fu  male  inteso,  ||  alquanti  suoi  baroni  fu  pregato,  che  gli  facesse 
perchè  la  maggior  parte  de’ baroni  Pugliesi  e fare  onore  alla  sepoltura.  Rispose  lo  Re;  te  fai « 
del  regno  l'abbandonarono,  e intra  li  altri  il  rots  je  volonliers,  si  lui  ne  fàl  ercommunie  j 
conte  Camarlingo,  e quello  della  Oi  ra,  c quello  ma  perche  era  scomunicato,  non  rolle  lo  Re 
di  Caserta,  e altri,  o |»cr  villi  di  cuore  veggen-  Carlo,  che  fosse  recato  in  luogo  «aero,  ma  a piè 
do  i suoi  in  volta,  c chi  disse  per  tradimento  del  ponte  di  Benevento  fu  seppellito,  c sopra 
come  gente  infedele  e vaghi  di  nuovo  signore;  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell1  oste  fu  gittata  una 
e fallirono  a Manfredi  fuggendo  chi  vcr»o  Abruz-  pietra,  onde  ri  si  fece  uno  grande  monte  di  sas- 
si, c chi  in  Benevento.  Manfredi  rimato  con  po-  si;  ma  per  alcuni  si  disse,  che  poi  per  mandato 
chi  a cavallo  fece  come  ralente  signore,  che  del  Papa  il  vescovo  di  Cosenza  il  lece  trarre 
rolle  anzi  morire  in  battaglia,  che  fuggire  con  di  quel  luogo,  e m.mdollo  fuori  del  regno,  però 
vergogna  ; c mettendosi  l'elmo  in  testa  , una  ch’era  terra  di  chiesa,  e fu  seppellito  lungo  il 
■quila  d’argento,  che  v’era  su  per  cimiero,  li  fiume  del  Verde  a’ confini  del  regno  e di  Cam- 
cadde  in  fu  l’arcione  dinanzi.  Egli  ciò  reggendo  pagna.  Questo  però  non  affermiamo,  ma  di  ciò 
sbigottì  molto,  e disse  contra  i baroni,  clic  avea  j ne  rende  testimonianza  Dante  nel  Purgatorio 
dal  lato,  in  latino:  Hoc  est  signora  Dei,  però  capitolo  terzo,  ore  tratta  del  detto  Re  Manfredi 
che  questo  cimiero  appiccai  con  te  mie  mani  I dicendo:  Ss  'l  postar  di  Cosenza,  che  alta  cac - 
per  modo  che  non  dovea  potere  cadere.  E non  j eia  ec.  Quella  battaglia  e sconfitta  di  Maufrcdi 
lasciò  però,  ma  come  valente  signore  si  mise  fu  uno  venerdì  P ultimo  di  febbraio  li  anni  di 
alla  battaglia  sanza  sopra  insegne  reali  per  non  | Cristo  ioC5. 
essere  conosciuto  per  lo  Re,  ma  come  un  altro 

barone  fedendo  per  mezzo  la  battaglia  franca-  | CAPITOLO  X 

mente.  Ma  poco  durarono  i suoi,  che  già  erano 

in  volta,  c incontanente  furono  sconfitti,  e lo  Come  lo  ite  Carlo  al  tutto  ebbe  la  signoria  del 
Re  Manfredi  morto  nel  mezzo  de’  nimici , dis*  regno  e di  Cicilia,  e venne  a lui  don  Arrigo. 
sesi  per  uno  scudiere  Francesco,  ma  non  si  sep- 
pe il  cerio.  In  quella  battaglia  ebbe  grande  raor-  ; Come  lo  Re  C irio  ebbe  sconfitto  e morto  lo 
talità  d’  una  parie  e d'altra,  ma  troppo  più  della  ■ Re  Manfredi,  la  sua  gente  furono  tutti  ricchi 
gente  di  Manfredi.  E fuggendo  del  rampo  verso  j delle  spoglie  del  campo,  e maggiormente  de’si- 
Benevento  cacciati  da  quelli  del  Re  Carlo,  li  gnornggi  e baronaggi,  che  lenrano  i baroni  del 
seguirono  infino  nella  terra,  che  si  farea  not-  Re  Manfredi;  clic  in  poco  tempo  appresso  tutte 
te,  e presouo  la  città  di  Benevento  ; e tra  le  terre  del  regno  di  Puglia  e gran  parte  di 
quelli,  che  fuggivano  molti  de’ baroni  caporali  quelli  di  Cicilia  fecero  le  comandaroenla  del 
del  Re  Manfredi  rimatono  presi.  Intra  li  al-  j]  Re  Carlo;  delle  quali  baronie,  e signoraggi,  e 
tri  fa  preso  il  contr  Giordano  e messere  Piero  <!  fìi  de’ cavalieri  rinvesti  a tutti  coloro,  che  lo 
Asino  delh  liberti,  i quali  lo  re  Carlo  poi  mandò  ; aveano  servilo,  Franceschi , Provenzali,  e La- 
prigioni  in  Proenia,  e «li  là  li  fece  morire  in  i tini,  ciascuno  secondo  il  suo  grado.  E quando 
diverse  carcere  d’aspra  morte.  Li  altri  baroni  lo  Re  Carlo  venne  in  Napoli  da’ Napoletani  fu 
Tedeschi  e Pugliesi  ritenne  in  prigione  in  diversi  ricevuto  a grande  onore  siccome  loro  signotc, 
luoghi  nel  regno.  E pochi  di  appresso  la  moglie  e «montò  al  castello  ili  Cnpovana,  il  quale  avea 
del  Re  Manfredi,  e la  suora,  c’  figliuoli,  i «piali  fatto  fare  lo  imperadore  Federigo,  nel  quale 
erano  in  Nocera  de’Sararini  in  Puglia,  furono  trovò  il  tesoro  di  Manfredi  quasi  tutto  in  oro 
renduli  presi  al  Re  Carlo,  > quali  poi  morirono  • intero  c spezzato:  il  quale  si  fece  venire  innanzi 
In  sua  prigione.  E bene  avvenne  a Manfredi  la  c porre  in  su’tapeti,  ove  era  egli,  c la  Uema, 
inalati izionc  di  Di»  e a sue  rode,  e a»sai  chiaro  f e messere  Beltramo  del  Balzo;  e fece  venire  bi- 
li vidde  e mostro  il  giudicio  di  Dio  in  lui,  per-  ! Innrie,  c disse  a messere  Beltramo,  che 'I  par- 
che era  scomunicato  c niuiiro  e persecutore  di  1 fisse.  Il  magnanimo  cavaliere  disse  (a):  Che  vo- 
tanti chiesa.  E nella  fine  del  corpo  di  Manfredi  tele  fare  di  bilancia,  e di  partir  vostro  tesoro ? 
si  cercò  più  di  tre  dì,  che  non  si  trovava,  e non  E salitovi  suso  co’ piedi  ne  fece  tre  parti;  l'  una 
si  snpea  se  fosse  morto,  O preso,  o «rampato,  parte,  A isse,  sta  di  monsignor  lo  Rej  e Coltra  di 
perchè  non  avea  portate  anni  reali  alla  bilia-  j madama  la  Rema}  la  terza  dei  vostri  cavalieri  § 
glia.  Alla  fine  uno  ribaldo  di  sua  gente  lo  ri-  I erosi  fu  fatto.  Lo  Re  veggendo  la  magnanimità 
conobbe  per  più  insegne  di  sua  persona  nel  di  messere  R<-ltramo  incontanente  gli  donò  la  con- 
mezzo  del  campo,  ove  fu  l’aspra  battaglia.  Tro-  s tea  d’ Avellino  e fece  Ine  conte.  F.  poro  appresso 
vaiolo  il  detto  rubaldo  il  pose  a travet  so  insù  f allo  Re  non  piacque  d’abitare  nel  castello  dì  Ca- 
nno osino,  e venia  gridando:  Chi  accatta  Man - povuna,  perchè  era  abitato  al  modo  Tedesco,  c 
J redi  ? Allora  uno  barone  del  Re  lo  batteo  fotte  ordinò, che  si  facesse  Castel  nuovo  al  raodoFran* 
d’uno  bastone,  e ’l  corpo  di  Manfredi  porlo  di-  | ccsro,  il  quale  appresso  s.  Piero  in  Castello  dal- 
nanzi  al  Re  Carlo,  c lo  Re  reggendolo  fece  ve*  l’altra  parte  di  Napoli.  K poco  tempo  appresso 
nire  dinanzi  da  sé  tulli  i baroni,  eli’ erano  presi,  > j baroni  Pugliesi,  i quali  io  Re  avea  presi  alla 
e domandatigli  ciascuno,  s’ era  il  corpo  del  Re  d 

Manfredi,  tulli  Umorosamente  dissono  di  si.  Ma  |j  (a)  Dii*:  Che  a$it  afa  it  balancit,  et  it  pai  tir  cosine 

quando  venne  il  rontc  Giordano  si  si  die  delle  ■'  ma  co’jifè.  — fV. 


UBAO  SETTIMO  nS 


UUagHi,  fece  scapolare,  c e molli  di  loro  ren- 
dere le  loro  terre  e «ignoragli  per  avere  più 
I*  amore  de'  paesani;  della  qual  cosa  di  gran  parte 
fere  il  piggiore  per  la  malvagia  riuscita,  che 
poco  tempo  appresso  li  fecero  certi  de1  detti 
baroni,  come  innanzi  faremo  menzione.  Avven- 
ne. che  ’l  seguente  anno  che  lo  Re  Carlo  ebbe 
il  detto  reame,  don  Arrigo  figliuolo  secondo  del 
Re  di  Spagna  e cugino  del  detto  Re  Carlo,  nati 
di  sirocrhia  e di  fratello,  il  quale  era  stalo  in 
Africa  al  soldo  dei  Re  di  Tunisi,  udendo  lo  stato  del 
Re  Carlo  suo  cugino  passò  ili  Tunisi  in  Puglh  con 
più  di  oltorento  cavatici  i Spagnuoli,  molto  buona 
c bella  gente;  il  qual  don  Arrigo  dal  Re  Carlo 
fu  ricevuto  graziosamentee  ritenuto  a suo  soldo; 
r in  suo  luogo  il  fece  senatore  di  Roma  a guardia 
di  tutte  le  terre  di  Campagna,  e del  Patrimonio; 
e'I  detto  don  Arrigo,  che  di  Tunisi  era  tornalo 
molto  ricco  di  moneta  (n),  si  disse  che  per  bi- 
sogno al  Re  Carlo  prestò  sessanta  mila  doble 
d’oro,  le  quali  non  riebbe  mai;  onde  nacque 
poi  grande  scandolo  tra  loro,  come  innanzi  fa- 
lerno menzione.  E intra  1*  altre  cagioni  della 
discordia  loro  fue,  che  don  Arrigo  procacciava 
con  la  chiesa  d’ avete  1’  isola  di  Sardigna,  c lo 
Re  Carlo  la  voleva  per  sé;  e per  discordia  non 
I*  ebbe  nè  l'uno  nè  l'altro;  e per  questo  di- 
sdegno don  Arrigo  si  fece  nimico  del  Re  Carlo; 
e in  parte  non  ebbe  il  torto,  perchè  lo  Re  Carlo 
area  bene  Unta  tetra  (A)  che  si  convenia  lasciare 
al  suo  cugino  quella  coUnta , e per  invidia  e 
avarizia  noi  volle  a vicino;  onde  don  Arrigo 
disse  : per  lo  cordi  Dìo  o «l  mi  rnatrà , o il  malrò. 
Lascercmo  ora  alquanto  de*  fatti  del  Re  Carlo, 
e diremo  d'altre  cose,  che  furono  in  questi  tem- 
pi, tornando  a nostra  materia  de* fatti  dì  Firen- 
ze, che  per  la  vittoria  del  Re  Carlo  ebbe  grandi 
mutazioni. 

CAPITOLO  XI 

Come  i Saracini  di  Barbaria  passarono  in 
hpagna  e furono  sconfìtti. 

Nelli  anni  di  Cristo  laGG  grandissimo  eser- 
cito c numero  di  Saracini  passarono  d'  Africa 
per  lo  stretto  di  Sibilla  per  racquistare  la  Spa- 
gna e Araona,  e aggiunti  co*  Saracini  di  Gra- 
nala, i quali  ancora  abiUno  in  Ispagna,  gran 
danno  fecero  a1  Cristiani.  Ma  sentendo  ciò  lo 
Re  di  Spagna  con  Io  Re  di  Portogallo  e con 
quello  d'Araona  raunati  insieme  con  molti  al- 
tri Cristiani  di  croce-segnati,  per  indulgenza  di 
colpa  e di  pena  data  per  lo  Papa  e per  la 
chiesa  di  Roma,  co’  detti  Saracini  ebbono  gran 
battaglia,  c dopo  molto  sangue  sparlo  de'  Cri- 
stiani i Saracini  furono  sconfitti  e morti,  che 
quasi  di  tutti  quelli,  ebe  passarono,  non  nc 
campò  nullo,  die  non  fosse  morto  o preso,  c 
simile  molti  di  quelli  di  Granata.  E nota,  che 
come  i Cristiani  fanno  loro  podere  di  racqui- 

(a)  Ricco  di  danari  per  bisogno  del  Re  Carlo  li  prestò,  si 
dice  quaranta  mila  doble  d?oio.  — Vat. 

(ò)  Terra,  che  bene  dovea  volere,  che  ano  enfino  avesse 
qnclla  poca;  ma  pu  la  avariata  e invidia.  — V a/. 


alare  la  Terra  santa  per  boti,  e promesse,  o 
lasci  di  moneta,  o prendere  croce,  o peregri- 
naggio  per  indulgenza  di  loro  peccati,  per  si- 
mile modo  fanno  i Saracini  per  racqoistarc  la 
Spagna  e per  mantenere  U terra  di  Granata, 
la  quale  tengono  ancora  di  qua  dal  mare  i Sa- 
racini a grande  obbrobrio  e vergogna  di  noi 
Cristiani. 

CAPITOLO  XII 

Come  i Ghibellini  di  Firenze  assediarono  Ca- 
stel nuovo  in  FaldarnOf  e come  se  ne  par- 
tirono a modo  di  sconfitti . 

Nel  tempo  che  lo  Re  Cario  fu  coronato  a 
Roma,  come  abbiamo  fatta  menzione,  il  vesco- 
vo d'Arezzo,  ch'era  delti  libertini  (a),  tutto 
fosse  Ghibellino,  perchè  non  era  d’accordo  coi 
Ghibellini  Aretini,  che  reggeano  Arezzo,  nò  col 
conte  Guido  Novello  vicario  per  Manfredi  in 
Toscana,  perchè  ingiuriavano  (A)  il  vescovado 
e sue  terre,  si  diede  in  guardia  sue  terre  alti 
usciti  Guelfi  di  Firenze,  i quali  per  lo  avveni- 
mento del  Re  Carlo  faccano  gran  guerra  in 
Vald’  orno  a'  Ghibellini,  che  teneano  Fioren- 
tini, e aveano  preso  Castel  novo  in  Vald’amo. 
Per  la  qual  cosa  le  masnade  de'  Fiorentini, 
eh’ erano  nel  conte  Guido  Novello  con  gente 
assai  a piede  e con  certi  caporali  Ghibellini 
cittadini  di  Firenze  andarono  a oste  ai  detto 
castello,  e diedonvi  più  volte  gran  battaglie, 
per  modo  che  quasi  più  non  si  polca  tenere, 
se  non  fosse  il  senno  c sagacitò  di  guerra,  che 
usò  messere  Uberto  Spiovanato  de'  Pazzi  di 
Vald'  arno  del  lato  Guelfo,  ch’era  capitano  nel 
detto  Castel  nuovo,  il  quale  (c)  con  ingegno 
levò  uno  sigillo  di  cera  d’ una  lettera,  ch’arca 
avuta  dal  vescovo  d’Arezzo,  ch'era  suo  zio,  che 
trattava  d’ alcun  suo  fatto,  e fece  scrivere  una 
lettera  mostrando,  che  venisse  dal  detto  vesco- 
vo, nella  quale  dicea,  che  francamente  si  te- 
nessero, però  che  di  presente  arebbono  soc- 
corso di  ottocento  cavalieri  Franceschi  del  Re 
Carlo,  e in  su  questa  lettera  ripose  il  soprad- 
detto sigillo  della  cera  del  vescovo,  e misela  in 
una  sua  borsa  di  scia  con  altre  lettere  e mo- 
neta; e uscito  fuori  a uno  badalucco  cauta- 
mente si  tagliò  la  detta  borsa,  e lasciolla  ca- 
dere, U quale  da’  minici  fu  trovata,  e portata 
a'  capitani  dell’oste,  e letta  per  loro  la  soprad- 
detta lettera,  diedono  fede  alla  venuta  de’  so- 
praddetti Franceschi,  e incontanente  presono 
partito  di  levarsi  da  oste  dal  sopraddetto  ca- 
stello, e per  la  fretta  si  levarono  a modo  di 
sconfitti,  e con  loro  danno  e vergogna  torna- 
rono in  Firenze;  per  la  qual  cosa  quasi  tutte 

(a)  De  fli  liberti.  — V et. 

(ò)  Ingiuriavano  il  vescovado  e sue  terre,  si  diede  in  gaac- 
dia  te  sue  castella  agli  usciti  Guelfi  di  Fircnse,  i quali  per  lo 
favore  delta  venuta  del  Re  Carlo  fcriono  grande  guerra  in  Vai- 
damo  a1  Ghibellini  che  Icneauo  in  Firense.  — Far. 

(r)  Il  quale  prese  e levò  uno  suggello  di  cera  intero  ec.  e 
rimise  il  suggello  a quella,  c mischsi  in  borsa  di  seU  con  al- 
tre e con  danari. — Va< 


uG 


ISTORIE  FIORENTINE 


le  terre  di  Vaiti’  amo  ai  ri»!  (oliarono  a’ Ghibel- 
lini- Io  questi  tempi  venne  in  Firenze  uno  Sa- 
racino, che  avea  nome  Busecca,  il  miglior  gio- 
catore a’  scacchi,  clic  si  trovasse,  c in  sul  pa- 
lagio del  popolo  dinanzi  al  conte  Guido  No-* 
, vello  giurò  a un*  ora  a tre  scacchieri  co ’ mi-, 
gliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze,  giucando 
con  due  a mente  e col  terzo  a veduta;  e due 
giuochi  vinse  e M terzo  fece  tavola  ; la  qual 
cosa  fu  tenuta  grande  maraviglia. 

CAPITOLO  XIII 

Come  in  Firenze  renine  nuovo  popolo , e or- 
dini t e gonjaloni  per  la  vittoria  del  Ile 
Carlo . 

Come  la  novella  fu  in  Firenze  per  Toscana 
della  sconfìtta  del  Re  Manfredi,  i Ghibellini  e 
Tedeschi  cominciarono  ad  invilire  c ad  avere 
paura  in  tutte  parti,  e Guelfi  usciti  di  Firen- 
ze, eh ’ erano  ribelli  c tali  a’confini  per  lo  con- 
tado c in  più  parti,  cominciarono  a invigorire 
e prendere  cuore  e ardire.  E facendosi  presso 
alla  città  ordinarono  dentro  alla  terra  novità 
r mutazioni  per  trattati  co’ loro  amici  d’enlro, 
che  sì  intendrano  con  loro,  e vennero  infino' 
ne*  Servi  di  santa  Maria  a tenere  consiglio, 
avendo  speranza  di  loro  gente,  ch’orano  stali 
alla  vittoria  con  lo  Re  Carlo,  i quali  attempa- 
no con  gente  Francesca  in  loro  ajuto  ; onde 
il  popolo  di  Firenze,  eli’ erano  più  Guelfi,  clic 
Ghibellini  d’animo,  per  lo  danno  ricevuto  da 
Monte  Aperti  chi  di  padre,  e chi  di  figliuolo, 
c chi  di  fratello,  similemenlc  cominciarono  a 
rinvigorire,  e a mormorare,  e parlare  per  la 
città,  dolendosi  dello  spese  c incarichi  disordi- 
nati, che  ricevcano  dal  conte  Guido  Novello  c 
dalli  altri,  che  reggeano  la  terra.  Onde  quelli, 
che  reggeano  la  città  di  Firenze  a parte  Ghi- 
bellina, sentendo  nella  città  il  detto  soboglio 
c mormorio,  e avendo  paura,  che  ’l  popolo  non 
ci  rubcllasse  conira  loro  per  una  colale  mez- 
zanità, e per  contentare  il  popolo  elessono  due 
cavalieri  Frati  Godenti  di  Bologna  per  podestà 
di  Firenze,  che  l’uno  ebbe  nome  messere  Ca- 
talano de’  Mala  volli,  l’altro  messeri?  Lodcringo 
de  Landalò,  c l’uno  era  tenuto  (ri)  a parte 
Guelfa  l’altro  a parte  Ghibellina.  E nota,  che 
Frati  Godenti  erano  chiamati  cavalieri  di  santa 
Maria,  c cavalieri  si  faceano,  quando  pigliava- 
no quello  abito,  che  le  robbe  aveano  bianche 
c ’l  mantello  bigio,  c l’arme  il  campo  bianco 
e la  croce  vermiglia  con  due  stelle  di  sopra,  e 
dot  ceno  difendere  le  vedove  e pupilli,  .c  in- 
traraettersi  di  pace  ; c altri  ordini  come  reli- 
giosi aveano.  LI  detto  messere  Lodcringo  fu 
cominciatole  di  quello  ordine,  ma  poco  durò, 
che  seguirono  al  nome  il  fatto,  cioè  d'inten- 
dere più  a godere,  che  ad  altro.  Questi  due 
frati  per  lo  popolo  di  Firenze  furono  falli  ve- 
nire, e mìsongli  nel  palagio  del  popolo  incon- 
tro alla  Badia  credendo,  che  per  la  onestà  del* 

(a)  Tesalo  di  parie  Guelfa,  ciò  era  messere  Catalano,  s 
l'altro  di  parte  Ghibellina.  — Far. 


l’abito  fossono  comuni,  e gunrdassono  il  co- 
mune da  soperchio  spese,  i quali  tutto  che  dì 
animo  di  parte  fossono  divisi,  sotto  coverta  di 
falsa  ipocrisia  furono  in  concordia,  però  più  al 
guadagno  loro  proprio,  che  al  bene  del  comu- 
ne, e ordinarono  Imitavi  buoni  uomini  mer- 
catanti e artefici  de’  maggiori  e de’  migliori, 
che  fossono  «ella  città,  i quali  dovessono  con- 
sigliare le  dette  due  podestadi,  e provvedere 
alle  spese  del  comune  ; e di  questo  numero 
trentasei  furono  de1  Guelfi  c Ghibellini,  popo- 
lani c grandi  non  sospetti,  eh’ erano  rimasi  in 
Firenze  alla  cacciata  de’  Guelfi,  e ratinavano 
i detti  trentasei  a consigliare  ogni  di  per  lo 
buono  stato  comune  della  ciltade  nella  bottega 
e corte  de1  consoli  dell’  arte  di  Cabinata,  che 
era  a piè  di  casa  Cavalcanti  io  Mercato  nuo- 
vo, i quali  feciono  molti  buoni  ordini  a stato 
comune  della  terra,  intra’  qoali  ordinarono, 
ebe  ciascuna  delle  sette  arti  maggiori  di  Fi- 
renze avessono  consoli  e capitani,  e ciascuna 
avesse  suo  gonfalone  e insegna , acciocché  se 
nella  ciltade  si  levasse  neuno  con  forza  d’ar- 
me, sotto  loro  gonfalone  fossouo  alla  difesa 
del  popolo  e del  comune.  E le  insegne  delle 
sette  arti  maggiori  furono  queste;  giudici  e no- 
tai, il  campo  azzurro  con  una  stella  grande  a 
oro;  i mercatanti  di  Calimala  cioè  di  panni 
Franceschi,  il  campo  rosso  con  una  aquila  di 
oro  in  su  uno  torsello  bianco;  i cambiatori,  il 
campo  vermiglio,  ivi  entro  uno  montone  bian- 
co; i medici  e speziali,  il  campo  vermiglio  fa), 
ivi  entro  santa  Maria  col  Ggliuolo  Cristo  4n 
collo;  l’arte  ile’ setajuoli  c mereiai,  il  campo 
bianco,  ivi  entro  una  porta  rossa  per  lo  titolo 
di  porta  santa  Maria;  i pellicciari  Tarmi  a’  vai, 
c nel  canto  uno  Agnus  Dei  c ’l  campo  azzur- 
ro. L’  altre  cinque  arti  seguenti  alle  maggiori 
s’ ordinarono  poi  quando  si  creò  in  Firenze 
T ufficio  de'  priori  delle  arti,  come  a tempo  più 
innanzi  faremo  menzione  ; c furono  loro  ordi- 
nati per  simile  modo  gonfaloni  e armi.  Ciò  fu- 
rono i baldigrarì,  ciò  sono  mercatanti  di  rita- 
glio di  panni  Fiorentini,  caizajuoli,  e panni 
lini.  I rigattieri  l’ indegna  bianca  e vermiglia  ; 
i bcccari  T insegna  gialla,  ivi  entro  uno  becco 
nero  ; i calzolari  a traverso  liste  bianche  e ne- 
re, chiamata  pezza  gagliarda  ; i maestri  di  pie- 
tra e di  legname  il  campo  rosso,  ivi  entro  la 
sega  c scure,  e mannaja,  e piccone;  i fabri  e 
ferra j noli  il  campo  bianco,  ivi  entro  tanaglie 
nere  graudi. 

CAPITOLO  XIV 

Come  il  popolo  di  Firenze  si  levò  a rumore 

contro  al  conte  Guido , onde  il  conte  sì  fug- 
gì a Prato. 

Per  le  dette  novitadi  fatte  in  Firenze  delle 
dette  due  podestadi  e per  li  trentasei  i grandi 
e Ghibellini  di  Firenze,  com'erano  Ubcrti,  e 
Fifanti,  Scolari,  c Lamberti,  e li  altri  delle 

(a)  Vernili  io  * fiorini  d'oro  irl  entro  seminati.  L'arte 
della  lana  il  campo  remigli»  ivi  eolio.  — Far. 


LI  URO  SETTIMO 


{•rati  rase  «li  Firenze  Ghibelline  presono  to- 
•.prlin  (li  parte,  parendo  loro,  che  i detti  tren- 
la%ci  sostcncssono  e favorassono  i Guelfi  popo- 
lani, eli’  erano  rimasi  in  Firenze,  e che  ogni 
novità  fosse  contro  a parte-  Per  questa  gelosia 
e per  la  novella  della  vittoria  del  He  Carlo  il 
conte  Guido  Novello  mandai  per  gente  a tutte 
l'amistà  vicine,  come  erano  Pisani,  Sanesi, 
Aretini,  Pistoiesi,  Pratesi,  Volterrani,  Collesi, 
v Sangiraignanesi,  si  che  con  seicento  Tedeschi, 
ch'avea,  si  trovò  in  Firenze  con  mille  e cin- 
quecento cavalieri.  Avvenne,  che  per  pagare 
le  masnade  Tedesche,  eli’  erano  con  lui,  voleva 
il  detto  conte  Guido,  che  si  ponesse  una  lib- 
bra di  soldi  dicci  al  ccntenajo,  e i detti  tren- 
tasei  cercavano  altro  modo  di  trovare  danari 
con  men  gravezza  del  popolo  ; e per  questa 
cagione  aveano  indugiato  parecchi  di  più,  che 
non  parca  al  conte  c agli  altri  grandi  Ghibel- 
lini di  Firenze;  onde  per  lo  sospetto  preso 
delti  ordini  fatti  per  lo  popolo  i detti  grandi 
ordinarono  di  mettere  a romorc  la  terra,  e di 
tlhfire  l'ufficio  de’  detti  trentasci  con  favore 
della  grande  cavalleria,  ch’avea  il  conte  Guido 
vicario  di  Firenze.  E armati  che  furono  i pri- 
mi, che  cominciarono,  furono  i Lamberti,  ebe 
con  loro  masnadieri  (a)  arrivarono  in  Calimala, 
dicendo:  ove  sono  questi  ladroni  de'  tre ntasei, 
che  noi  gli  taglieremo  tutti  per  pezzi  ? 1 quali 
trentasci  erano  allora  raunati  nella  bottega  a 
consiglio,  ove  i consoli  di  Calimala  tencauo  ra- 
gione sotto  casa  Cavalcanti  in  Mercato  nuovo. 
Sentendo  ciò  i trentasci  si  partirono  dal  con- 
siglio, e incontanente  si  levò  la  terra  a roroore, 
e ogni  uomo  fu  ad  afmc  serrandosi  le  botte- 
glie.  Il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  via  larga 
di  santa  Trinità,  e messere  Gianni  de*  Solda- 
ti ieri  si  fece  capo  del  popolo  per  montare  in 
fatato,  non  guardando  al  line,  che  nc  dovea 
venire  a sconcio  di  parte  Ghibellina  e a suo 
«l.innaggio,  e sempre  pare,  che  sia  intervenuto 
in  Firenze  a chi  s'  è fatto  capo  di  popolo.  E 
così  armati  a piè  di  casa  i Soldanieri  a’ ammas- 
sarono i popolani  in  grandissimo  numero,  e 
f.  ciono  serraglie  a piè  della  torre  de' Girolami. 
11  conte  Guido  Novello  con  tutta  la  cavalleria 
c con  grandi  Ghibellini  di  Firenze  furono  in 
arme  a cavallo  io  su  la  piazza  di  san  Giovan- 
ili, e mossomi  per  andare  contro  al  popolo,  e 
schicraronsi  contra  al  serraglio  in  su’  calcinacci 
delle  case  de’  Tornaquinci,  c feciono  vista  c 
saggio  di  combattere,  c alcuno  Tedesco  a ca- 
vallo si  mise  infra  il  serraglio.  Il  popolo  fran- 
camente si  tenne  difendendosi  con  buone  e 
grosse  balestra,  c gallando  dalle  torri  c case 
grandissime  pietre  e veggendo  il  conte,  che 
non  poteano  disserrare  il  popolo,  volse  V inse- 
gne e con  tutta  la  cavalleria  si  tornò  in  su  la 
piazza  di  san  Giovanni,  e poi  (A)  a san  Pulì- 
nari,  dove  erano  le  due  podcsladi  messere  Ca- 
talano c messere  Loderiugo  Frati  Godenti  j e 

(a)  Masnadieri  smali  uscirono  di  loro  case  in  Calimala.  — 

Ver. 

<*)  Poi  venne  al  Palafio  nella  piasza  di  san  Pnlìuri.  — 

Va,. 


tenea  la  detta  cavalleria  da  porla  san  Piero  in 
fino  a san  Firenze.  11  conto  addomandava  le 
chiavi  delle  porte  della  città  por  partirsi  di 
Firenze  per  temenza  che  non  li  fosse  gittato 
sassi  dalle  case;  e per  sua  sienrtà  il  conte  si 
mise  dall'uno  lato  Uberto  de’  Pulci  c dall’altro 
Cerchio  de’  Cierclii,  e di  dietro  Guidingo  Sa- 
vorigi,  ch'ernno  da’  trentasci  e erano  i mag- 
giori della  terra.  I detti  due  Frati  Godenti 
gridando  dal  palagio  e chiamando  con  gran 
bore  i delti  Uberto  e Cerchio,  rh’andassono  a 
loro,  aceiò  che  pregasso  no  il  conte,  che  si  tor- 
nasse all’albergo,  e non  si  dovesse  partire,  c 
che  eglino  queterebbono  il  popolo,  e farebbo- 
no,  che  i soldati  Tedeschi  sarebbono  pagati;  il 
conte  intrato  in  gelosia  e paura  «lei  popolo  più 
che  non  li  bisognava,  non  si  volle  attendere, 
ma  volle  pure  le  chiavi  delle  porte,  e ciò  mo- 
strò, che  fosse  più  operazione  di  Dio,  che  altra 
cagione;  che  quella  cavalleria  era  si  grande  e 
possente,  e non  combattuti,  nè  cacciati,  nè  ac- 
commiatati, nè  la  forza  de'  nimici  erano  loro 
in  contro;  che  per  che  ’l  popolo  si  fosse  ar- 
mato c ratinato  insieme  era  più  per  paura  di 
non  essere  offeso,  che  per  offendere  il  conte  o 
sua  gente,  e tosto  sarebbono  racchetati,  e tor- 
cali alle  loro  case,  e disarmatisi.  Ma  quando 
è presto  il  giudicio  di  Dio  c apparecchiata  la 
cagione.  11  conte  avute  le  chiavi  essendo  gran- 
de silenzio  fece  gridare,  se  v’ erano  tolti  i Te- 
deschi ; fu  risposto  di  sì  ; appresso  disse  dei 
Pisani  e di  tutte  l'altrc  terre  eie  la  lega;  e ri- 
sposto dì  tutti,  che  v’  erano,  sì  disse  al  suo 
banderajo,  che  si  movesse  eon  le  insegne.  E 
cosi  fu  fallo,  c tennero  la  via  larga  di  san  Firen- 
ze, e di  dietro  a san  Piero  Scheragio,  e da  san 
Homeo  alla  porta  vecchia  de’  Buoi,  e quella 
fattala  aprire  il  conte  eon  tutta  la  cavalleria 
n’uscì  fuori,  c tenne  su  per  li  fossi  dietro  a 
san  Jaroj*}  e dalla  piazza  di  santa  Croce,  che 
allora  non  avea  casa,  e per  lo  borgo  di  Pinti  ; 
e in  quello  fu  loro  gittali  de’  sassi  ; e voUonsi 
per  Cafaggio,  e la  sera  se  n’andarono  a Prato; 
e ciò  fu  il  dì  di  s.  Martino  addì  undici  di  no- 
vembre li  anni  di  Cristo  ia66. 

CAPITOLO  XV 

Come  il  popolo  di  Firenze  rimise  i Guelfi  in 

Firenze , e poi  ne  cacciarono  i Ghibellini. . 

Giunto  in  Prato  il  conte  Guido  Novello  con 
tutta  la  cavalleria  sua  e con  molti  caporali  Ghi- 
bellini di  Firenze  si  ravvisarono,  come  aveano 
fatta  mala  partita,  e gran  follia  era  stata  la 
loro  di  partirsi  di  Firenze  sanza  colpo  di  spa- 
da, o esserne  cacciati;  e parve  loro  avere  male 
fatto,  e presono  per  consiglio  di  tornare  a Firenze 
la  mattina  vegnente,  c così  feciono;  e giunsero 
tutti  armati  c schierati  la  mattiua  in  sull’ora 
della  terza  alla  porta  dèi  ponte  alla  Carraia,  ove 
è oggi  il  borgo  d’Ognissanti,  che  allora  non  avea 
case;  c domandarono,  che  fosse  loro  aperta  la 
porta.  Il  popolo  di  Firenze  fu  ad  arme,  e per 
tema  che  rientrando  il  conte  con  sua  cavalleria 
in  Firenze  non  volesse  fare  vendetta  e correre 
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la  terra,  «1  s»  accordarono  di 
porta,  ma  di  dif  ndcrc  la  terra. 


la  (piale  era 
inolio  forte  di  mura  e di  fotti  pieni  d’acqua  (n). 

E volendoti  slrigncrc  alla  polla  furono  tari  la- 
ti, e fediti,  C dimorativi  intino  dopo  nona  nè 
per  lusinghe  nè  per  minacele  non  poterono 
rientrare  dentro,  e lornarons»  mollo  tritìi  e scor- 
nati  a Prato.  E tornando  per  cruccio  dirdono 
battaglia  al  ratlello  di  Capalle  e non  l’cbbono. 

E venuti  in  Prato  ebbono  tra  loro  molli  repi- 
tii  (t);  ma  dopo  cota  male  pentata  c peggio 
fatta,  invano  è il  penterc.  I Fiorentini,  clic  ri- 
masono,  rifouuarono  U terra,  e maudarunne  j, 
fuori  le  dette  due  podestadi  Frati  Godenti  di  1 
Bologna,  e mandarono  a Orbivirto  per  aiuto 
di  gente  e per  podestà  c capitano,  i quali  Or- 
beventani  mandarono  cento  cavalieri  alla  guar- 
dia della  terra,,  e messere  Ormanno  Monalde- 
scili  per  podestà,  e un  altro  gentile  uomo  di 
Orbivieto  fu  rapii  ano  del  popolo.  E per  trat- 
talo di  pare  il  geunaio  vegnente  il  popolo  di 
Firenze  rimisero  i Guelfi  e Ghibellini  in  Fi- 
renze, c fecero  tra  loro  molli  matrimoni  c pa- 
rentadi. Intra’  quali  questi  furono  i maggiori, 
clic  messere  Buonaceorso  Bellmcioni  dell»  Adi- 
mari  diede  per  moglie  la  figlinola  del  conte 
Guido  Novi  Ilo  a messere  Forese  suo  figliuolo, 
e messele  Bindo  suo  fratello  tolse  una  dell» 
Uhaldini,  e messere  Cavalcante  de’  Cavalcanti 
diede  per  moglie  a Guido  suo  figliuolo  la  fi- 
gliuola di  mestrre  Farinata  delli  U berti,  e mes- 
sere Siraone  Donati  diede  la  figliuola  a No  rozzo 
delli  Uberli,  per  li  quali  parentadi  li  altri  Guelfi 
di  Firenze  li  ebbono  lutti  a sospetto  a parte; 
e per  la  detta  ragione  poco  durò  la  detta  pa- 
ce, che  tornali  in  Firenze  tulli  i Guelfi,  escu- 
tendosi poderosi  per  la  baldanza  della  vittoria, 
ch’avcano  avuta  contro  a Manfredi  col  Ile  Car- 
lo, segretamente  mandarono  in  Puglia  al  detto 
Re  Carlo  per  gente  c per  uno  ra|  i’ap#.  II  quale 
vi  mandò  il  conte  Guido  di  Manforte  con  ot- 
tocento cavalieri  Franceschi,  e giou>e  iu  Fi- 
renze il  di  di  pasqua  di  risorresso  li  anni  di 
Cristo  1367.  E sentendo  i Ghibellini  sua  venuta 
la  notte  dinanzi  uscirono  di  Firenze  sanza  colpo 
di  spada,  e andaronsene  a Siena,  e chi  a Pisa 
c per  altre  castella.  I Fiorentini  Guelfi  dirdono 
la  signoria  della  terra  al  Re  Carlo  per  dieci 
anni;  c mandatali  la  elezione  libera  e piena 
con  mero  e misto  imperio  prc  solenni  amba- 
sciadori,  lo  Re  rispose,  che  de 'Fiorentini  vole- 
va il  cuore  e la  loro  buona  volontà,  c non 
altra  giurisdizione.  Ma  tuttavia  a priego  del 
comune  la  prese  semplicemente , al  quale  reg- 
gimento vi  mandava  d'anno  in  anno  suoi  vicarj 
c dodici  buoni  uomini  cittadini,  che  col  vicario 
reggeano  la  città.  E p nessi  notare  in  questa 
cacciata  dc’Ghib<-llini,  clic  fu  in  quello  mede- 
simo d»  della  pasqua  di  risorresso,  che  i delli 
Ghibellini  aveano  commesso  il  roicidio  di  mes- 
sere Bondelmonte  de’Bondelraonti,  onde  si  sco 
prirono  c cominciarono  le  parti  in  Firenze,  c 

(a)  Acqua  alle  cerehie  seconde,  t volendo»!.  ■ — V er. 

(1)  Repelli  ( ripitii  ) cioè  consigli,  e ragionamenti  pubblici 
• privali. 
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non  aprire  la  j|  guaslossenc  la  città,  che  bene  parve  fosse  giu 


dici»  «li  Dio,  che  mai  poi  i detti  Ghibellini  non 
tornarono  in  istato. 

CAPITOLO  XVI 

Cornei  Guelfi  di  Firenze  ordinarono  al  comune 
i beni  de’rubelli  e Ghibellini  » /odono  capim 
ioni  di  1 jarle  Guelfa . 

In  questi  tempi  cacciati  i Ghibellini  di  Fi- 
renze i Guelfi,  che  vi  tornarono,  avendo  tra 
loro  quisliouc  per  li  beni  dc’Gbibellini  ribelli, 
si  mandarono  loro  ambasciadori  a corte  a Pa- 
pa Urbano  r al  Re  Carlo,  clic  li  dovesse  ordi- 
nare. Il  quale  Papa  Urbano  e lo  Re  Carlo  per 
loro  stato  c pace  li  ordinarono  in  questo  mo- 
do, che  de'brui  dc'Ghibellini  fossero  fitte  tre 
parti  ; l'una  fosse  del  comune  ; l'altra  fu  depu- 
tata per  ammenda  de’Guelti,  cb'erano  stati  di- 
sfatti c robelli;  l’altra  fu  deputata  alla  parte 
Guelfa  certo  tempo  (n)  ; onde  ne  cominciarono 
a fare  mobile, ,c  ogni  di  il  crcsccano  per  avere 
da  spendere  quando  bisognasse  per  la  parte- 
Del  qual  mobile  udendolo  il  cardinale  Aitava- 
no delli  Ubaldini  disse:  dappoi  che  i Guelfi  di 

Firenze  fanno  mobile,  giammai  non  vi  lontano 
i Ghibellini.  E fecero  i delli  Guelfi  per  man- 
dato c del  Papa  e del  Re  tre  cavalieri  c ret- 
tori di  parte,  e dilaniamoli  prima  consoli  di 
cavalleria,  poi  li  chiamarono  capitani  di  parte  ; 
c durava  il  loro  ufficio  due  mesi  a tre  sesti  a 
tre  sesti,  c raunanvansi  al  loro  consiglio  nella 
chiesa  nuova  di  santa  Maria  sopra  Porla  per 

10  più  comune  luogo  della  città,  c dove  ha  più 
case  Guelfe  intorno.  E fecero  loro  consiglio  se- 
creto di  quattordici,  c’1  maggior  consiglio  di 
sessanta  grandi  c popolani,  per  lo.  cu»  isquit- 
linio  $’  eleggessono  i capitani  di  parte  c li  al- 
tri ufficiali;  e chiamarono  tre  grandi  ciré  priori 
di  parte  (ò),  i quali  sono  sopra  l’ordine  e guar- 
dia della  moneta  della  parte,  c uno  che  tcncsso 

11  suggello,  c uno  sindaco  accusatore  de’  Ghi- 
bellini (c).  Assai  avemo  detto  delli  ordini  della 
parte;  torneremo  asfalti  comuni  c altre  cose. 

CAPITOLO  XVII 

Come  cacciati  i Ghibellini  di  Firenze  la  città 
si  riformò  d'ordini  e consigli. 

Tornata  parte  Guelfa  in  Firenze  c venutovi 
il  vicario  ovvero  podestà  per  lo  Re  Carlo,  e 
fatti  dodici  buoni  uomini , che  al  modo  elio 
anticamente  faceano  li  anziani,  reggeano  la  Re- 
pubblica, si  riformarono  il  consiglio  di  cento 
buoni  uomini  di  popolo,  sanza  deliberazione 
de'quali  nulla  gran  cosa  o spesa  si  polca  fare. 
E poi  che  per  quel  consiglio  era  vinto,  andava 

(11)  Tempo  ; ma  poi  tolti  I delli  beni  l'unisono  alla  parte. 
Onde  re.  — Vet. 

(è)  Palle  popolini,  i quii  tossono  sopra.  — F w. 

(e)  Ghibellini  ; c lotte  loro  secret*  core  diponjono  a loro 
chiesa  de’ servi  sancire  Maria*.  Per  simili  ordini  1 capitati 
ledono  gli  asciti  Ghibellini.  Assai  ec.  — Far. 
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al  parlilo  o pallottole  al  consiglio  delle  rapi-  I de'VologncsI,  e de’Morgatli,  r di  molte  case  di. 
tudini  delle  arti  maggiori,  c a quello  della  Cro-  I popolo  uscite  di  Firenze  e del  contado,  onde 
denza,  rh’rrano  ottanta.  Questi  rontigliriì,  che  jj  i Ghibellini  ricrvettonp  molto  danno,  c allora 


col  generale  erano  trecento,  erano  tutti  popo- 
lani e Guelfi;  poi  vinto  a’detti  consigli,  eon- 
venia  il  di  seguente  le  medesime  proposte  ri- 
mettere al  consiglio  della  podestà,  eh’erano  il 
primo  novanta  uomini  grandi  c popolani,  e con 
loro  ancora  le  rapii udini  de  Tarli;  poi  il  con- 
siglio generale,  ell’erano  trecento  uomini  d'ogni 
condizione,  e questi  sì  si  chiamavano  i consi- 
gli -opportuni;  e in  quello  si  davano  le  castel- 
lanerie, c dignità,  e uffici  piccioli  e grandi.  E 
ciò  ordinato  fecero  arbitri,  e rorrcssnno  tutti 
li  statuti  e ordinamenti,  c ordinarono,  che  ogni 
anno  si  facessero  » delti  arbitri.  In  questo  mo- 
do s’ordinalo  stato  e rorso  del  comune  e po- 
polo di  Firenze  alla  tornata  de'Gnrlfi;  e camar- 
linghi della  pecunia  fecero  i religiosi  della  ba-  I 
dia  di  Settimo  e di  quelli  d’  Ognissanti  di  sci  [ 
mesi  in  sei  mesi. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  il  Soldati o de 1 Saracini  prese  Antiochia. 

Nc’detli  tempi  li  anni  di  Cristo  1067  il  Sol- 
dano  di  Babilonia  con  suo  esercito  di  Saracini 
corse  c guastò  tutta  TErminia,  ch'era  no  e sono 
Cristiani;  poi  si  pose  a assedio  alla  città  d'An- 
tiocbia.  ch'era  delle  famose  terre  del  mondo, 
c era  de’Crisliani,  e quella  prese  per  forza  del 
mese  di  maggio  e quanti  Cristiani  uomini,  c 
f.  inmine,  e f.mriulu  v’erano  dentro  furono  mor- 
ii, o presi  e menali  per  Uditavi,  onde  per  tutta 
la  Cristianità  tT  ebbe  gran  dolore  ; ma  per  lo 
peccato  li  Cristiani  intendevano  più  alle  singo- 
lari guerre  tra  loto  perle  ma  Inde  II  e parti,  che 
al  beneficio  cornane  |>«t  la  Me  a fare  guerra 
co’Saraciui. 

CAPITOLO  XIX 

Come  i Guelfi  di  Firenze  presono  il  castello  di 

santo  Ellero  con  più  ribelli  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  di  Cristo  i**f>7  del  mese  di 
giugno  essendo  di  poco  cacciata  parte  Ghibel- 
lina di  Firenze  una  parte  di  detti  Ghibellini 
pure  de’maggtnri  cittadini  caporali  si  rinchiu- 
sero con  loro  masnade  nel  castello  di  santo  El- 
lero, onde  fu  loro  capitano  messere  Filippo  (a) 
da  Volognauo,  c cominciarono  guerra  alla  città 
di  Firenze.  Per  la  qual  rosa  i Fiorentini  Guelfi 
v’andarono  a oste  le  due  sestora  di  Firenze,  e 
and  ovvi  il  mal  incaico  del  Re  Carlo  con  tutta 
la  cavalleria  de*  Franceschi,  eli* erano  con  lui, 
c per  battaglia  rbbnno  il  detto  castello,  nel 
quale  erano  rinchiusi  bene  ottocento  uomini, 
che  la  maggior  parte  furono  morti  e presi;  C 
rimasouvi  del  li  liberti  due,  c de' Filanti  (6),  e 

(«)  Filippo  da  C sona,  ovvero  da  Volavano.  — Far. 

(d)  Tifanti,  c Scolari,  « di  <|u-|li  da  Vulognano,  e di  più 
altre  cave  Ghibelline  uscite  di  fruente,  r loro  M-guati;  onde 
i Ghibellini  tic* vedono  glandi-  dasnaggi-i.  — l 'ut. 


perderono  rampi  di  Firacchi  e Grossa  ; e di*- 
sesi,  che  ano  giovane  dclli  Uberti,  il  quale  era 
fuggito  in  su  il  campanile,,  reggendo  che  non 
potrà  campare,  per  non  venire  a mano  de’Bon- 
del  monti  suoi  nimici  si  gittò  di  sua  volontà  del 
campanile  in  terra  e mori;  e Gerì  da  Volugna- 
no  fu  menato  preso  con  altri  suoi  consorti  e 
messo  nella  torre  del  palagio,  la  quale  sempre 
poi  si  chiamò  per  loro  la  Volognana  (1). 

CAPITOLO  XX 

Come  più  terre  di  Toscana  tornaro 
a parte  Guelfa. 

In  quelli  tempi  die  la  città  di  Firenze  tor- 
nò a parte  Guelfa,  c furonne  cacciati  i Ghi- 
bellini, e venuto  io  Toscana  il  matiscalco  dello 
Re  Carlo,  come  detto  avemo  addietro,  molte 
terre  di  Toscana  tornarono  a parte  Guelfa  e 
caceiaronne  i Ghibellini,  rome  fu  la  città  di 
Lucca,  di  Pistoia,  e Volterra,  Prato,  Sangimi- 
gnano,  c Colle,  e fecero  taglia  co*  Fiorentini, 
onde  era  capitano  il  maliscalro  del  Re  Carlo 
con  ottocento  cavalieri  Franceschi;  e non  ri- 
mase a parte  Ghibellina,  se  non  la  città  di 
Pisa  c di  Siena  ; c rosi  in  poco  di  tempo  si 
rivolse  lo  stalo  in  Toscana  e in  molte  terre  di 
Lombardia  di  tornare  a parte  Guelfa  e della 
chiesa,  chVrano  a parte  Ghibellina  e d’impe- 
rio, per  la  vittoria  del  Re  Carlo  avuta  sopra 
lo  Re  Manfredi.  E però  non  dee  niuno  porre 
fede  o speranza  in  queste  signorie  e stali  mon- 
dani, che  sono  date  a tempo  secondo  la  dispo- 
sizione di  Dio  c secondo  i meriti  e peccati  delle 
genti  (a);  e per  esempli  provati  il  reggiamo,  e 
intra  li  altri  questo  fu  uno  assai  visibile  e vero, 
rhe  in  poro  tempo  essendo  tutta  Toscana  città 
c castella  a parte  Ghibellina,  e simile  Lombar- 
dia, e quasi  de'Guclfi  non  ifcia  ricordo,  ritor 
nò  a parie  Guelfa. 

CAPITOLO  XXI 

Come  i Fiorentini  col  malisralco  del  He 
j,  fecero  oste  sopra  i Sonesi  e cbl>ono  Pogibonzi. 

| Nelli  anni  di  Cristo  1267  del  mese  di  lùglio 
1 il  malisralco  del  Re  Carlo  con  sua  gente  c ca- 
! valleria  di  Firenze  ricominciarono  guerra  a*  Sa- 


nesi  per  l' offesa  ricevuta  a Monte  Aperti, 
perche  aveano  rhevulì  i Ghibellini  escili  di 
Firenze,  e fas  oratigli  (A;,  onde  faci  ano  guerra 

(l)  La  torre  Volognana  è quella  che  ha  Ir  finestra  doppi*-, 
che  rispondono  in  sulla  piana  di  s.  Apollinare,  all*-  quali  inr- 
tlrt  fumo  raddoppiati  i ferri,  quando  siedono  in  prigióne  i 
Pisani  nell' ultima  (ama.  rii' eglino  ebbero  co1  Fiorentini. 

(a)  Genti.  F.  qn<-U<>  redemo  per  provali  csvmpri,  intra  gli 
altri  questo  fu  uno  Hi  quegli,  che  fu  aisai  visibile,  che  in  poco 
di  tempo  essendo  'Toscana  quasi  tutta,  città  re.  — Va'. 

(i)  T'avorrtigia vanti,  ond<-  laccano  guerra  nel  contado  di  f*  i- 
rente.  E audaruiio  a oste  sopra  Siena,  e stando  a oste  «opra 
quello  di  Siena,  gli  nauti  (.ili  ibi- Il  ini  dì  Furate  con  nrnnadc 
Tedesche,  rh'erano  in  Siena  e in  Pisa,  per  trattalo  de' Ghi- 
bellini c Trrruuni  del  castello.  — Ver. 
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nel  contado  ili  Firenze  con  certe  masnade  Te- 
desche, eh*  erano  in  Siena  e In  Pisa.  E per 
trattato  de' Ghibellini  i terrazzani  del  castello 
di  Pogihonzi,  il  quale  era  all’  ora  in  sul  poggio 
molto  forte,  entrarono  in  lega  c accettarono  i 
delti  Ghibellini.  Per  la  qual  cagione  il  detto 
maliscalco  con  l’oste  si  parti  d’io  sul  contado 
di  Siena,  e in  fra'l  terzo  di  ti  pose  a oste  al 
detto  castello  di  Pogihonzi,  e’ Fiorentini  vi  ca- 
valcarono di  mezzo  luglio,  e simile  vi  vennero 
di  tutte  terre  di  Toscana  di  parte  Guelfa,  ch’o- 
rano in  lega  co’  Fiorentini,  la  quale  oste  fu 
grande  e bella  gente,  e steccaronlo  intorno  in- 
torno con  torri  e altri  diflci  di  legname,  ac- 
ciocché della  gente,  che  dentro  v*  era,  nullo  ne 
potesse  uscire  nè  avere  alcuno  soccorso,  ge- 
landovi dentro  con  molti  mangani.  E essendo 
lo  Re  Carlo  fatto  per  lo  Papa  e per  la  chiesa 
generale  vicario  d’ imperio  nella  provincia  di 
Toscana,  mentre  che  l’ imperio  vacasse,  sì  venne 
di  Puglia  in  Toscana,  e il  primo  dì  d'agosto 
con  sua  barouia  entrò  in  Firenze,  il  quale  dai 
Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore  come 
loro  signore,  andandoli  incontro  il  Carroccio  c 
molti  armeggiatoci.  E in  Firenze  soggiornò  otto 
di,  e fece  più  gentili  uomini  di  Fircnsc  cava- 
lieri, e appresso  in  persona  con  tutta  aua  ca- 
valleria volle  andare  nè  Poste  a Pogihonzi  per 
sentore,  ch’avea,  che  i Pisani,  c Sanesi,  e altri 
Ghibellini  faceano  grande  raunata  di  gente  a 
piede  c a cavallo  per  soccorrere  il  detto  ca- 
stello c la  gente,  che  dentro  v*  era  assediala  j 
e al  detto  assedio  stette  quattro  mesi.  Alla  fine 
per  difalla  dP  vettovaglia  il  detto  castello  di 
Pogihonzi  a’  arrcndeo  al  Re  Carlo  salvo  l’avere 
e le  persone  a mezzo  dicembre  li  anni  di  Cri- 
sto 1267,  giurandoli  i forestieri  e terrazzani  di 
non  esserli  mai  incontro.  E avuto  il  castello 
vi  soggiornò  quattordici  dì,  e mi  se  vi  podestà, 
e feceri  cominciare  una  fortezza,  ma  non  si  coin- 
pico  poi  per  molto  affare  del  Re  Carlo  c del 
comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXII 

Come  lo  Re  Carlo  co*  Fiorentini 
andarono  a otte  sopra  Pisa, 

Partito  lo  Re  Carlo  da  oste  da  Pogibonri  coi 
Fiorentini  cavalcò  sopra  la  città  di  Pisa,  e pre- 
sono molle  castella  con  gran  danno  de’  Pisani, 
c ebbe  porto  Pisano,  e leccio  disfare  c abbat- 
tere, c disfè  le  torri  del  detto  porlo.  Poi  del 
mese  di  fehbrajo  l’anno  detto  lo  Re  Carlo  andò 
a Lacca,  c in  servigio  .de*  Lucchesi  assediò  il 
castello  del  Mutrone,  ch’era  fortissimo  di  mura 
molto  grosse,  e invano  vi  sarebbe  stalo  ad  as- 
sedio, se  non  che  fece  vista  di  cavarlo  c ta- 
gliarlo da  piede,  ma  io  sci  mesi  non  m*  ne  sa- 
rebbe venuto  a fine  ; ma  per  ingegno  c inganno 
facendo  venire  la  notte  d’altra  parte  molti  cal- 
cinacci e mettere  nella  cava,  c il  di  li  forcano 
trarre  e giti  a re  fuori  mostrando,  clic  -fosse  del 
tagliarocnto  del  muro  del  castello,  por  la  qual 
cosa  que’  d*  entro  impauriti  s'arrenderono  salvo 
l'avere  e le  persone  j « usciti  del  castello  e ve- 


dute Io  cave  s’avvlddono  dello  Inganno,  ma  fu 
tardi.  K avuto  il  Re  il  dello  castello  si  lo  donò 

a*  Lucchesi. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  il  fiorane  Curradino  a sommossa  dei 
Ghibellini  passò  con  gran  gente  d' A la  magna 
in  Italia , § arrivò  a Pisa  conila  lo  Re  Carlo. 

Stando  lo  Re  Carlo  in  Toscana  i Ghibellini 
ascili  di  Firenze  co’  Pisani  c SStir-d  si  fecero 
lega  e compagnia  insieme,  c ordinarono  con  don 
Arrigo  di  Spagna  cugino  de  lo  Re  Carlo,  ch'era 
senatore  di  Roma  c già  divenuto  suo  nimico; 
e con  certi  baroni  di  Cicilia  c di  Puglia  fere 
congiurazione  C conspirazione  di  rubellare  certe 
terre  di  Cicilia  e di  Puglia,  c di  mandate  in 
A tamagna  per  fare  sommuovere  il  giovane  Cur- 
radino figliuolo  clic  fu  del  Re  Currado  d’ A ta- 
magna e nipote  dello  linperadore  Federigo,  r1»4- 
passasse  in  Italia  per  tórre  Puglia  c Cicilia  albi 
Re  Carlo.  E cosi  fu  fatto,  che  subitamente  iu 
Puglia  si  rubellò  Noccra  per  li  Saracini,  e Aver 
sa  in  Terra  di  Lavoro,  e molle  terre  in  Cala- 
vria,  c in  Abruzzi  quasi  tutte  eccello  l'Aqui- 
la; e in  Cicilia  si  rubcllarono  gran  parte  delle 
terre  dell’  isola,  se  non  Messina  c Palermo.  K 
don  Arrigo  rubellò  Roma,  c tutta  Campagna, 
c ’1  paese  d*  intorno;  c Pisani,  c Sanesi,  c altre 
terre  Ghibelline  mandarono  al  detto  Curradino, 
acciocché  passasse,  di  loro  danari  cento  mila 
fiorini  d'  oro,  il  quale  mollo  giovane  di  sedici 
anni  si  mosse  d'Alamagna  contea  la  solitola 
della  madre,  ch’era  figliuola  del  duca  d’ Chie- 
rici», clic  per  sua  giovanezza  non  volea  si  par- 
tisse a tanta  impresa.  E giunse  il  detto  Corra - 
ditto  a Verona  del  mese  ili  frbbi  jjo  ti  anni  ili 
Cristo  12(17  con  molla  baronia  e buona  gente 
di  AUmagua  in  sua  compagnia;  e,  di<  c»i,  il 
seguituu’  infitto  a Vciou*  presso  a dieri  mila 
nomini  a cavallo  e a ronzino  (1),  tua  per  nc- 
ressilà  di  moneta  a tanta  gente  gran  patte  sì 
I ritornarono  in  Alamagna;  ma  de’ migliori  »i  ri 

I tenne  da  tre  mila  c cinquecento  cavalieri  Te- 
deschi; e da  Verona  passò  per  Lombardia,  c 
prr  la  ria  di  Pavia  venne  per  la  riviera  di  Ge- 
nova, c attivò  di  là  da  Sauna  alla  piaggia  di 
Varaginc,  e quivi  entrò  in  mare,  c per  la  forza 
de’ Genovesi  con  loro  navilio  di  venticinque  ga- 
lee passò  per  mare  a Pisa  E giunse  in  Pisa 
del  mese  di  maggio  1268,  c da’ Pisani  e da 
tutti  i Ghibellini  d’Italia  fn  ricevuto  quasi  come 
uno  Iropcradorc  a grande  onore.  La  sua  caval- 
leria venne  per  terra  passando  le  montagne  di 
Pont  remoli,  c arrivarono  a Serenano,  clic  al- 
l’ora si  trnea  per  li  Pisani;  poi  fecero  la  vi* 
della  marina  con  incoila  iutìno  a Pisa.  Lo  Re 
Carlo  sentendo  come  Curradino  era  passalo  in 
Italia,  e sentendo  della  robcllazione  delle  sue 
terre  di  Cicilia  e di  Puglia  fatta  per  li  baroni 
del  regno  traditori,  i quali  area  i più  di  quelli 

(1)  Uomini  « corsilo  t s remino,  Tool  dire  Domini  da 
gvcti.1  t da  lOTtrggurr,  non  norndo  i cavalli  driti  ronzini 
buoni  da  guerra,  ma  piò  ludo  da  tener  coite 
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liberati  di  sua  prigione,  e per  don  Arrigo  di 
Spagna,  si  si  parti  incontanente  di  Toscana  e 
a gran  giornate  seguendo  in  Puglia  là  se  n’an- 
dò; e in  Toscana  lasciò  messer  Guidino  di  Bel- 
sclve'suo  lualiscalro  e con  lui  messer  Guiglielmo 
lo  Stendardo  con  «Mlocenlo  cavalieri  France- 
schi e Provenzali  per  Mantenere  le  terre  di  To- 
scana a sua  parte  per  contattare  a Cumulino, 
che  non  potesse  passare.  E sentendo  Papa  Cle- 
mente la  venula  di  Citrradino  si  li  mandò  suoi 
messi  e legati  comandando  sotto  pena  di  sco- 
municazione, die  non  dovesse  passare,  ne  es- 
sere contro  lo  Ite  Carlo  campione  e vicario  di 
santa  chiesa,  il  quale  Currndino  però  non  la- 
sciò sua  impresa,  ne  volle  ubbidire  i reni. mila- 
menti  del  Papa,  parendogli  avere  giusta  cagio- 
ne (a),  e che  Puglia  e Cicilia  era  sua  giurisdi- 
zione ; e pcrò-caddr  in  sentenza  di  scomuni- 
cazione di  santa  chiesa,  la  «pi  ilo  ebbe  a dispetto 
e poco  la  curò.  Ma  stando  lui  in  Pisa  ratinò 
moneta,  e gente,  e tutti  i Ghiindlini,  e dii  era 
a parte  d’imperio  si  ridusse  a lui,  onde  li 
crebbe  grandissima  forza.  E stando  in  Pisa  venne 
a oste  sopra  la  città  di  Lucca,  la  quale  si  (enea 
a parte  di  santa  chiesa,  e oravi  dentro  il  mali- 
scalco  del  Re  Carlo  enti  sua  gente,  e ’l  legato 
del  Papa,  e la  forza  de'  Fiorentini  e de’ Guelfi 
di  Toscana,  e di  più  gente  di  croce- segnati,  i 
itali  per  predicazioni,  e indulgenze,  e perdoni 
ali  «lai  Papa  e «la*  suoi  legati  erano  venuti 
conto»  a Currndino.  E stette  Curradino  sopra 
Lueea  dicci  giornate  a oste,  e abboccatomi  in- 
sieme per  combattere  le  dette  due  osti  a ponte 
Botto  presso  due  miglia  a Lucca  ; ma  non  com- 
batterono, e ciascuno  srliifò  la  battaglia,  essendo 
solo  in  roez«n  la  GusciancUa,  onde  si  partirono 
tornandosi  chi  a Pisa  e chi  a Lucca. 

CAPITOLO  XXIV 

Catuc  il  malitcalco  tiri  fìc  Carlo  fu  sconfitto 
al  ponte  a Valle  eia  Curradino . 

Poi  si  partì  Curradino  con  sua  gente  di  Pisa 
e venne  a Pogibonizi,  i quali  terrazzani  come 
sentirono  la  venuta  di  Curradino  si  rubcllarono 
dal  Re  Carlo  e dal  comune  di  Firenze,  e man- 
daronli  te  chiavi  dd  castello  «tifino  a Pisa.  Poi 
ili  Pogibonizi  se  n'andò  a Siena,  e «la’Sanrsi  fu 
ricevuto  a grande  onore;  e soggiornando  lui  in 
Siena  il  malisc.n!co  del  Re  Carlo  (6)  con  sua  gente 
•t  partì  di  Firenze  il  di  di  s.  Giovanni  di  giugno 
per  andare  ad  Arezzo  e impedire  li  amlameiiti 
di  Curradino;  e «la*  Fiorentini  furono  scorti  e 
accompagnali  infine  a monte  Varclii,  e voltoli- 
gli accompagnare  intino  presso  a Arezzo  sen- 
tendo il  cammino  dubbioso,  e temendo  <V  *• 
guato  per  lo  contado  d’ Arezzo.  Il  detto  mali- 
scalco  rendendosi  di  soperchio  sicuro  di  sua 
gente  non  volle  piu  condotto  da*  Fiorentini,  e 
innanzi  si  mise  a passare  con  sua  gente  mes- 

(a)  Giuiki  cauta,  e cbe’l  regno  di  Puglia  e Cicilia  (otte  di 
aw  pai  ci  monto.  — Ver. 

(*)  Chiavo  robc,  come  detto  sverno,  messele  Catglithno 
di  Belselve  eoa  tua  — Ver. 
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sor  Guidino  lo  Stendardo  con  trecento  cava- 
lieri berne  armati,  e in  concio,  e passò  sano  e 
salvo.  ]|  malitcalco  con  cinquecento  «le*  suoi 
cavalieri,  non  prendendosi  guardia  e senza  or- 
dine e più  di  sua  gente  disarmata  si  mise  a 
passare,  e quando  giunse  al  ponte  a Valle;  che 
r.  in  su  l’Arno  presso  n Laleriuo.  use»  loro  ad- 
dosso uno  aguato  della  gente  di  Curradino,  i 
quali  scutendo  li  andamenti  del  detto  maliscaleo 
erano  parliti  di  Siena  per  condotto  ddli  liberti 
e altri  usciti  Ghibellini  di  Firenze  ; e sop»*ig- 
giunti  al  detto  ponte  i Francrsdii  non  provve- 
duti e sanza  gran  difesa  furono  sconfitti, r morti, 
e presi  la  maggior  parte,  e quelli,  che  fuggirono 
verso  il  Val  d'Arnu  nel  contado  di  Firenze, 
furono  così  presi  e rubati  come  da’nimici;  e *1 
detto  messer  Guidino  maliscaleo,  e messer'  A- 
mclio  di  Corbami,  e più  altri  baroni  e cava- 
lieri furouo  presi  e menati  in -Siena  a Curra- 
dino; e ciò  fu  il  di  dopo  la  festa  di  s.  Giovanni 
addi  venticinque  di  giugno  li  anni  di  Cristo  idi8. 
Della  quale  sconfìtta  e presura  la  gente  del  Re 
Carlo  e tutti  quelli  dello  stato  di  parte  Guelfa 
molto  ne  singultirono,  e Curradino  e sua  gente 
montarono  in  grande  stato,  e superbia,  e bai 
danza,  e quasi  arcano  per  niente  i Franceschi  ; 
e sentendoti  ciò  nel  regno  assai  terre  si  rubo!- 
I nono  al  Re  Carlo;  e ne’ delti  tempi  lo  Re  Carlo 
era  ad  assedio  alla  città  di  Norcia  in  Puglia, 
cK’era  ru  bel  lata  pei  K Saracini,  acciocché  Pai- 
Ire  della  marina  di  Puglia  non  si  rubellassino, 
ebe  tutte  erano  sommosse  per  amore  Ji  quella. 

CAPITOLO  XXV 

Come  Curradino  entrò  in  /toma  e con  sua  oste 
nel  regno  di  Puglia. 

Soggiornato  Curradino  alquanto  in  Siena  se 
n'  andò  a Roma,  e da  Roma  {a)  a don  Arrigo, 
e da  don  Arrigo  fu  ricevuto  a grande  onore  a 
guisa  d’Imprradorr,  e in  Roma  fece  tua  rati- 
nala di  gente  e di  moneta,  e spogliò  il  tesoro 
di  s.  Piero  e d’altre  chiose  di  Roma  per  fare 
denari,  e trovo  4 si  in  Roma  con  più  di  cinque 
mila  cavalieri  tra  Tedeschi,  e Italiani,  e quelli 
di  don  Arrigo  fratello  del  Re  «li  Spagna  sana- 
tore di  Roma,  che  area  seco  bene  ottocento 
buoni  cavalieri  Spagnooli.  E sentendo  Curra- 
dino, che  lo  Re  Carlo  era  a oste  m Puglia  all  .a 
città  di  Nocera,  e molte  terre  e baroni  di  Pii* 
fili»  erano  ruhcllatc,  e dell' altre  in  sospetto, 
si  li  parve  tempo  accettevole  «l’entrare  nel  re-  • 
gno,  e partissi  di  Roma  addi  dieci  «l’agosto  iafi8 
col  detto  tlon  Arrigo  e suoi  baroni,  e con  molti 
Romani,  e non  fece  la  via  di  Campagna,  peri» 
e.hc  seppe,  che  ’I  passo  di  Ccpper-ino  era  gner- 
laito  e ben  guardato,  e non  si  volle  mettere  all.» 
contesa;  ma  foce  la  >ia  delle  montagne  tra 
P Abruzzi  e Campagna  per  vai  di  Olle,  ove  non 
avea  guardie  ne  gucroigioni,  e senza  niuno  con- 
tado pass*'»  e arrivò  nel  piano  «li  s.  Valentino 
nella  contrada  «letta  Tagliacozzo. 

(fi)  F.  il.'  Homini,  r Hi  Ahi  Affini»  ian»l«*re  fi  — Ve' 
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CAPITOLO  XXVI 

Come  lo  Re  Carlo  #’ affrontò  con  Curradino 

per  combattere  nei  piano  éi  Taglincozzo. 

Lo  Re  Curio  sentendo  come  Curradino  s’era 
partito  di  Roma  con  sua  grate  per  entrar  nel 
regno,  *i  levò  da  oste  da  Noccra  e con  tulla 
tua  oate  in  gran  giornate  ne  renne  all’ Aquila 
in  Abrtmi,  e là  attrae  su»  gente.  E stando  Ieri 
nell'Aquila,  e tenendo  consiglio  con. li  uomini 
della  terra,  e ammonendoli,  che  tossono  leali 
e fedeli,  e forniscono  l’oste;  uno  savio  villano 
O antico  si  levò  e disse:  Re  Carlo  non  tenere 
più  consigli,  e non  schifare  un  poco  di  fatica , 
acciocché  tn  ti  possi  sempre  riposare  ; togli  da 
te  ogni  dimoratimi,  e ra  centra  al  nemico  tuo 3 
e non  H lasciare  prendere  più  campo , e noi  ti 
saremo  leali  e fedeli.  Lo  Re  udendosi  così  sa- 
viamente consigliare  sansa  nullo  indugio  o piu 
parole  4»M’ Aquila  si  parti  per  la  via  traversa 
delle  moirt.rgne,  e ace  or  rossi  assai  di  presso  a 
1*  oste  di  Cwmidmo  nel  luogo  e piano  di  s.  Va- 
lentino, e imo  v’  arra  in  mezzo  se  non  il  fiume. 
Lo  Re  Carlo-  ave»  dì  sua  gente  tra  Franceschi, 
e Provenzali,  e Italiani  meno  di  tre  mila  cava- 
lieri ; e però  vergendo,  ehe  Curradino  avea 
troppo  più  gente  di  lui  c quasi  due  taoti,  per 
consiglio  del  buono  c savio  messere  Alardo  di 
Vatlcri  cavaliere  Francesco  di  gran  senno  e pro- 
dezza, il  quale  di  que’ tempi  era  arrivato  in 
Puglia  tornando  dalla  Terra  santa  d'  oltre  ma- 
re, il  quale  disse  al  Re  Carlo,  che  se  volea  es- 
sere vincitore  li  eonvenia  usare  maestria  di 
guerra  più  che  forza.  Il  Re  Carlo  confidandosi 
molto  net  senno  di  imsser  Alardo  al  tutto  li 
commise  il  reggimento  dell'  oste  e della  batta- 
glia; il  quale  messere  A lardo  ordinò  della  gente 
del  Re  Carro  tre  schiere;  e dell’ una  fece  capitan 
messere  Arrigo  di  Cosando,  grande  di  persona 
e perfetto  cavaliere  «l’arme,  c questo  fu  or- 
ovato  con  lo  sopran segue  reali  in  luogo  della 
pontina  del  Re  Carlo,  c guidava  Provenzali,  e 
Tofani,  e Lombardi,,  c Carnpagnini.  L'altra 
schiera  fue  di  Franceschi,  onde  furono  capitani 
atteso?  re  Gianni  di  Crari  e messere  Guidino  Io 
Stendardo;  e mise  i Provenzali  alla  guardia  del 
ponte  sopra  il  fiume,  acciocché  l’oste  di  Cor- 
redino non  potesse  passare  sansa  disavvantag- 
gio della  battaglia.  Lo  Re  Carlo  col  fiore  di 
sm»  (o)  baronia  di  quantità  di  ottocento  cava- 
lieri fece  riporre  iu  aguato  dopo  uno  colletto 
in  una  valliceli»,  c col  Re  Carlo  rimase  il  detto 
messere  Alardo  (6).  Curradino  dall’  altra  parte 
fece  di  sua  gente  Ire  schiere  ; l’  una  di  Tede- 
schi» nudo  egli  era  capitano  col  doge  d’  Oste 
«eh  e con  più  conti  e baroni;  l’altra  d'ita- 
liani, onde  egli  fece  capitano  il  conte  Calvagno 
con  alquanti  Tedeschi;  l’altra  fu  di  Spagnuo- 
li,  onde  era  capitano  don  Arrigo  di  Spagna  loro 

(a)  Della  tua  cavalferia  e baroni»  — Vcn***- 

{b)  Alardo  di  Val  lei  i con  tornir  Guglielmo  di  Villa,  e 
A ifaito  previe  della  Morsa  cavaliere  di  (nude  valore.  Cw- 

— /'tir. 


signore,  tn  questa  stanta  Fona  genie  appetto 
dell’altra  schierati,  i baroni  del  regno  mbdfi 
del  Re  Carlo  fittiziamente  per  fare  sbigottire  lo 
Re  Carrlo  e sua  gente  (i)  fecero  venire  nel  campo 
di  Curradino  falsi  ambasciadori  molto  parati, 
con  chiavi  in  mano,  c eon  grandi  presenti  di- 
cendo, ch’erario  mandati  dal  comune  dell'Aquila 
per  darli  le  chiari  e la  signoria  della  città  si 
come  suoi  uomini  c fedeli,  acciocché  gli  traesse 
della  signoria  e tirannia  del  Re  Carlo;  per  la 
qual  cosa  T oste  di  Curradino  e egli  medesimo, 
stimando  fosse  vero,  fecero  grande  allegrezza; 
e sentito  ciò  nell’  oste  del  Re  Carlo  ve  n’  ebbe 
grande  sbigottimento  temendo  non  fallisse  loro 
la  velluagtia,  che  venia  loro  di  quella  parte,  e 
l’ajulo  di  quelli  dell*  Aquila.  Lo  Re  medesimo 
sentendo  ciò  n’  cntroe  in  (anta  gelosia,  che  di 
notte  tempo  si  parti  con  pochi  de  l’oste  in 
sua  compagnia,  e venne  a I1  Aquila  la  notte 
medesima,  e facendo  domandare  le  guardie  delle 
porte,  per  cui  si  (enea  la  terra  rnposono  : per 
lo  He  Casio.  11  quale  entrato  dentro  senza  smon- 
tare da  cavallo  ammonitili  di  buona  guardia 
fere,  incontanente  ritornò  a Toste,  e fuvvi  la 
mattina  vegnente  a buona  ora,  c per  lo  alburno 
dello  andare  c tornare  la  notte  dall’Aquila  lo 
Re  Carlo  si  posava  e dormiva. 

CAPITOLO  XXVII 

Curradino  e lo  Re  Carlo  fanno  fatti  d*  arme , 
e fue  sconfitto  Curradino . 

Curradino  c sua  oste  avendo  vana  speranza, 
che  l'Aquila  fosse  rubellata  al  Re  Carlo,  eoa 
gran  vigore  e grida  ordinate  sue  schiere  si 
strinse  a valicare  il  passo  del  fiume  per  com- 
battere con  lo  Re  Cario.  Con  tutto  che  si  po- 
sasse, come  detto  avemo,  sentendo  il  Re  Cario 

10  romorc  de*  nemici,  e com'  erano  in  arme 
per  venire  alla  battaglia,  incontanente  fece  as- 
settare e schierare  sua  gente  per  l'ordine  e 
modo,  che  dinanzi  dicemmo,  c stando  la  schiera, 
de’  Provenzali,  la  quale  guidava  messere  Arrigo 
di  Cosancia,  alla  guardia  del  ponte  contattando 
a don  Arrigo  di  Spagna  e sua  gente  il  passo, 

11  Spagnuoli  6t  misono  a guadare  il  fiume,  che 
era  assai  piccolo,  e cominciarono  a rinchiudere 
la  schiera  de’ Provenzali,  che  difendeano  il  pon- 
te. Curradino  e sua  gente  reggendo  passati  li 
Spagnuoli  si  misono  a passare  il  fiume,  e eoa 
gran  furore  assalirono  la  gente  del  Re  Carlo,  e 
in  poca  d’ora  ebbono  barattali  e sconfitti  la 
schiera  de1  Provenzali  ; c '1  detto  messere  Ar- 
rigo di  Cosancia  con  le  insegne  c arme  del  Ro 
Carlo  fu  abbattuto,  e morto,  e tagliato,  cre- 
dendosi don  Arrigo  e Tedeschi  avere  la  personal 
del  Re  Carlo,  perchè  restia  Tarmi  sue  reali,  o 

(I)  Stratagemma  de1  ribelli  del  Re  Carlo  per  metterlo  ia 
disordine,  ma  non  ebbe  eSeUo,  ansi  ritornò  in  danno  di  ehi  lo 
aveva  ordinalo,  * di  chi  arca  dato  feda  al  falso;  dove  si  deve 
notar f,  che  ne1  cui  di  guerra  nn  capitano  eoo  debbo  credere  a 
tulio  quel,  che  si  dia,  uu  chiarirsi  prima  di  ogni  otova,  che 
gli  venga  a buona  o cattiva. 
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tutti  gli  si  aggreggiarono  (i)  addosso  ; e rotta 
la  delta  schiera  de’  Provengali  simile  fecero  di 
quella  de’  Francesi- hi  e Taliani,  la  quale  gui- 
dava messere  Gianni  di  Orari  e messere  Gui- 
glielmò  lo  Stendardo,  però  che  la  gente  di 
Curradino  era  per  uno  due  che  quelli  del  Re 
Carlo,  e fiera  gente  e aspra  in  battaglia.  E 
reggendosi  la  gente  del  He  Carlo  cosi  malme- 
nare si  misono  in  fuga  e abbandonarono  il  cam- 
po. I Tedeschi  si  credetLono  avere  vinto,  e non 
aapeano  dello  agualo  del  Re  Carlo,  onde  si  co- 
minciarono a spandere  per  lo  campo  e inten- 
dere alla  preda  e alle  spoglie.  Lo  Re  Carlo  era 
in  sul  colletto  di  sopra  alla  valle,  ove  era  la 
sua  schiera  con  messere  A lardo  di  Vallerà  e 
col  conte  Guido  di  Monforte,  per  riguardare 
la  battaglia;  e reggendo  la  sua  gente  cosi  ba- 
rattare, prima  Puna  schiera  e poi  l'altra  e ve- 
nire in  fuga,  moria  a dolore  e voleva  pure  fare 
muovere  sua  schiera  per  soccorrere  sua  gente. 
Messere  Alardo  maestro  dell'  oste  e savio  di 
guerra  con  gran  temperanza  e savie  parole  ri- 
tenne assai  lo  Re  Carlo  dicendo,  clic  per  Dio 
sofTerìssc  alquanto,  se  volesse  l'onore  della  vii- 
toria,  però  che  conoscea  la  cupidigia  de*  Te- 
deschi, e come  erano  vaghi  delle  prede,  per 
lasciarli  più  spartire  dalle  schiere;  e quando  li 
vidde  bene  slargati  (a)  (a)  disse  allo  Re  Carlo; 
Fa  muovere  le  bandiere,  che  ora  è tempo  ; e 
cosi  fu  fatto.  E ascendo  (a  detta  schiera  della 
valle,  Curradino  nè  sua  gente  non  pensavano, 
che  fossino  nimici,  ma  che  fossono  di  sua  gen- 
te; di  ciò  non  prendeano  guardia.  E venendo 
lo  Re  Carlo  con  sua  gente  stretti  e serrati  al 
diritto  se  ne  vennero  ove  era  la  schiera  di  Cur- 
radino co’  maggiori  de’  suoi  baroni,  e quivi  si 
cominciò  dura  e aspra  battaglia  con  tutto  clic 
poco  durasse,  però  clic  la  gente  di  Curradino 
erano  lassi  e stanchi  per  lo  combattere,  e non 
erano  tanti  cavalieri  schierati,  quanti  quelli  del 
Be  Carlo,  e erano  sanza  ordine  di  battaglia, 
però  che  la  gente  (A)  di  Curradino  erano  chi 
cacciando  lì  nimici,  chi  pigliando  pregioni,  e 
chi  rubando  la  preda  del  campo,  e la  schiera 
di  Curradino  per  lo  improvviso  assalto  de’  ni- 
mici  tutC  ora  scemava,  e qnclla  del  Re  Carlo 
tutt’ora  cresceva  per  li  primi  di  sua  gente 
fuggiti  alla  prima  rotta,  che  conoscendo  l’ inse- 
gne del  Re  Carlo  ritornavano  a sua  schiera,  sì 
che  in  poca  d’ora  Curradino  e sua  gente  fu- 
rono sconfini.  E quando  Curradino  s’avvide, 
che  la  fortuita  della  battaglia  li  era  incontro 
per  consiglio  de’  suoi  maggiori  baroni  si  mise 
alla  fuga  egli,  e ’l  doge  d'Ostrrich,  e ’l  conte 
Galvagno,  e I conte  Gualferauo,  e ’l  conte  Ghe- 
rardo da  Pisa,  e più  altri.  Messere  Alardo  di 
Vallcri  vergendo  fuggire  i nemici  con  gran 

(0  Aggreggiarsi  è andare  insieme  a oso  di  greggio. 

(a)  Bene  sparpagliali.  — Far. 

(a)  Dove  dice  » tergati,  nel  lesto  seri  Uo  a nano  ( Cod . De- 
ronzati)  dieta  Uà r basitati,  e credo  voglia  dire  ikar  agliai  il 
codice  Ile  conati  dia  spai  fagliali.  V.  U rane  Le  doni). 

(è)  Perocché  La  maggior  parie  di  genie  di  Cur radino  cbi 
età  cacciando  i nimici,  a ehi  sparlilo  per  lo  campo  per  guada- 
gnate preda  e prigioni,  • la  schiera  di  — Fot. 
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1 grida  diceva  e pregava  lo  Re  e capitani,  che 
I non  si  partlsslno  dalla  schiera  nè  segui  (assono 
caccia  di  nomici  o altra  preda,  temendo,  che 
la  gente  di  Curradino  non  si  rannodasse,  o 
| nuovo  aguato  uscisse  fuori,  osa  «lessino  fermi 
1 e schierati  iu  sul  campo,  « cosi  fu  fatto;  e 
| ciò  venne  bene  a bisogno  ; che  don  Arrigo 
, con  suoi  Spagnuoli  e altri  Tedeschi,  i quali 
[ aveano  seguita  la  caccia  de’  Provenzali  e Ita- 
1 liani,  i quali  prima  aveano  sconfìtti,  per  una 
valle  e non  aveano  veduta  la  battaglia  del  Re 
I Carlo  e la  sconfitta  di  Curradino,  onde  alla  ri* 
colta  di  sua  gente  tornando  ai  campo  vedendo 
la  schiera  del  Re  Carlo  credette,  che  fosse  Cui* 
radino  e sua  gente,  scese  del  poggio  ove  •’  era 
ricolto  per  venire  a’  suoi  ; e quando  ai  «enne 
approssimando  (a)  conobbe  le  schiere  de’  ne- 
mici ; e come  era  ingannato  si  tenne  confuso, 
tua  pure  come  valente  signore  si  strinse  a schie- 
ra» e serrossi  eon  la  sua  gente  per  tale  modo, 
che  lo  Re  Carlo  o suoi,  i quali  per  io  affanno 
del  combattere  erano  travagliati,  non  t’ardiro- 
} no  di  fedire  alla  schiera  di  don  Arrigo,  e per 
I non  recare  il  giuoco  vinto  a partito  «lcUs>no 
I arringati  (i)  l' una  schiera  a petto  all’altra 
buona  pezza.  Il  buono  e savio  messere  Alardo 
reggendo  ciò  disse  al  Re,  che  Insognava  di  farli 
partire  da  schiera  per  romperli.  Lo  Re  il  eoot- 
, mise,  che  facesse  a suo  senno.  Allora  egli  pre- 
se da  trenta  o quaranta  de1  migliori  baroni  del 
Re,  e uscirono  dalla  schiera,  e ficcano  seminan- 
te, che  per  paura  si  fuggimmo,  come  li  avea 
ammaestrati.  Li  Spagnuoli  reggendo,  che  più 
e più  delle  bandiere  di  que’  signori  si  meitea- 
no  iu  volta  con  vista  di  fuggire,  con  vana  spe- 
ranza cominciarono  a gridare  t tono  rotti , e 
cominciarono  a partirsi  da  schiera  e voltarli 
seguire.  Lo  He  Carlo  veggendo  schiarire  e apri- 
re la  schiera  delli  Spagnuoli  e Tedeschi  fran- 
camente percosse  tira  loro  ; e messere  Alardo 
co’  suoi  saviamente  si  raccolsono  e tornarono 
a schiera.  Allora  fue  la  battaglia  aspra  e dura, 
ma  li  Spagnuoli  erano  bene  armali,  e per  colpi 
di  spada  non  li  poteano  atterrare,  e spesso  al 

(loro  modo  e usanza  si  rannodavano  insieme  e 
pcrcotcano  i Franceschi.  All'ora  cominciarono 
a gridare  (A),  e a prenderli  a braccia  (e),  e gii- 
tarli  a terra  di  cavalli  a modo  di  torneo;  e cosi 

Ifu  fallo  per  modo,  che  in  poco  d’ora  li  cb- 
bono  rolli,  e sconfitti,  e messi  in  fuga,  e molli 
ve  ne  rimasero  morti.  Don  Arrigo  eon  assai 
de’  suoi  si  fuggi  in  monte  Casino,  e diccano, 
che  lo  Re  Carlo  era  sconfitto.  L’abbate,  ch’era 
signore  della  terra,  conobbe,  ch’era  sconfitto 
don  Arrigo  per  li  segnali,  e che  a’  erano  fug- 
giti, onde  fece  prendere  lui  e gran  parte  di 
sua  gente.  Lo  Re  £arlo  rimase  schierato  in  sul 
campo  infiuo  alla  notte  per  ritogliere  i suoi  e 
per  avere  de’  nemic  i piena  e sicura  vittoria. 

(a)  Apprestando  conobbe  le’osegne  de1  nimici  — Far. 

(l)  Airinfali  cioè  rami  ia  ordinanza  e schierali. 

( b ) Gridate:  l'uno  ut  Jegaf  e cominciarono  a dipartirsi 
da  schiera,  e volinoli  sefaire.  — Far. 

(r)  A buccia,  e s bai  In  gli  dr\a  valli  a modo  di  lofRumcfl- 
lo;  e — Far. 
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(Jucs la  sconfìtta  fu  la  vigilia  «li  santo  B.irlolo- 
ineo  addi  ventitré  «1*  agosto  li  anni  «li  Cristo 
it€8j  e in  quel  luogo  della  M»nfiUa  lo  Re 
Carlo  fere  poi  fare  tana  riera  India  per  rime- 
dio «lei!’ anime  di  tiriti  «pielli  «li  sua  gente,  che 
vi  rimasero  morti  i corpi  loro,  la  «piale  si  chia- 
ma a.  Maria  delia  vittoria  nel  piauo  di  Taglia- 
cozzo. 

CAPITOLO  XXVIII 

Della  visione,  eh1  ebbe  Papa  Clemente  della 
rotta  di  Cumulino. 

Avvenne  grande  maraviglia,  che  essendo  «ta- 
ta la  sconfitta  di  Curradinu  la  vigilia  di  santo 
Bartolomeo,  c già  era  notte  anzi  eh’  il  certo 
della  battaglia  si  sapesse,  a cui  rimanesse  il 
campo  c la  vittoria  per  le  molle  riprese  (a)  e 
innovazioni,  eh’  ebbe  la  delta  battaglia,  la  inat- 
liua  per  tempo  di  santo  Bartolomeo  vegnente 
essendo  I*apa  Clemente  in  Viterbo  c sorniona- 
va  (0),  li  venne  subitamente  una  occupazione, 
per  la  «|ualc  parve  al  popolo,  clic  contemplasse 
uno  gran  pezzo  lasciando  la  materia  <!<‘l  ser- 
mone, e levandosi  dalla  «Iella  contemplazione 
disse  : Correte , correte  alle  tirati*  a prendere 
i nemici  di  tanta  chiesa , che  sotto  sconfitti  e 
rotti } e della  detta  sconfina  nulla  novella  nè 
messo  n’ora  venuta  al  detto  Papa,  nè  potea 
venire  in  si  picciolo  spazio  di  tempo  come  una 
notte,  però  clic  da  Viterbo  al  luogo,  dove  fu 
la  battaglia,  avea  più  di  cento  miglia,  e fu 
prima  venuto  l’altro  giorno,  che  nullo  messag- 
gio nc  venisse  io  corte;  ma  di  certo  si  disse 
per  li  savj,  eh’ erano  iu  corte,  chc’l  Papa  l'eb- 
be per  inspirazione  divina,  però  ch’egli  era 
uomo  di  santa  vita. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  Cumulino  con  alt] nani»  de 1 suoi  baroni 
furono  rendati  presi  a lo  Ite  Carlo , e felli 
morire» 

Cumulino  col  doge  d’Ostrrrrh  e con  più  al- 
tri, i quali  del  campo  erano  fuggiti  con  lui,  si 
arrivarono  alla  piaggia  di  Roma  in  su  la  ma- 
rina presso  a ima  terra,  che  si  chiamava  Astu- 
ri, la  quale  era  de’  Fragnipani  di  Roma  gentili 
uomini,  c in  quella  arrivali  fecero  armare  una 
saeltia  per  passare  in  Cicilia,  ch’era  quasi  tutta 
rubcllata  al  Re  Carlo,  per  ricoverare  loro  stato 
c signoria.  E essendo  loro  già  intrati  in  mare 
Sconosciuti  nella  detta  barca,  ano  dclli  detti 
infragnipani,  ch’era  in  Asturi,  veggendo,  die 
erano  gran  parte  Tedeschi,  e belli  uomini,  e 
di  gentile  aspetto,  e sappicndo  della  sconfitta 
di  Cumulino,  avvisossi  di  guadagnare  c estere 
ricco;  e presi  i delti  tiguori,  e saputo  di  loro 
essere,  e come  era  tra  loro  Curradino,  si  li 

(«)  R*|«iese  c vacazioni,  — Vat. 

(*)  Sci  mona  va,  e vrjnc  ridoni  mbi  la  mente  uno  pensici», 
pec  lo  guai*  parve  al  popolo,  che  contempla»*  un  buono  pes- 
«•  — Vai. 


menò  prigioni  a lo  Re  Carlo,  per  li  «piali  pri- 
gioni lo  Re  Carlo  donò  al  «letto  dclli  lofragni- 
pani  lena  e signoraggio  alla  l’itosu  tra  Napoli 
e Benevento.  E come  lo  Re  Carlo  ebbe  Cur- 
radino e «pie*  signori  in  sua  balia  prese  suo 
consiglio  di  quello,  clic  nc  avesse  a fare.  Infine 
prese  per  partito  di  farli  morire,  c fece  per  via 
di  giudicio  formare  una  inquisizione  contro  di 
loro  come  traditori  della  corona  e nemici  di 
santa  chiesa,  che  fossino  morti  ; e cosi  fu  fat- 
to; e fu  dicollato  Curradino,  e *1  duca  d’Ostc- 
rich,  c ’l  conte  Calvagno,  e ’l  conte  Gualfcrano, 
c *1  conte  Bartolomeo  c due  suoi  figliuoli,  e ’l 
conte  Gherardo  da  Doneratico  di  Fisa  in  sul 
mercato  di  Napoli  lungo  un  ruscello  d'acqua, 
che  corre  incontro  la  chiesa  de*  frali  del  Car- 
mino ; e non  sofferse  lo  Re  Carlo,  clic  fossino 
sepulti  in  luogo  sacro  ma  in  sul  sabbione  del 
mercato  perchè  erano  scomunicati.  E cosi  in 
Curradino  finio  lo  lignaggio  della  rasa  di  Soa- 
via,  clic  fue  in  cosi  grande  potenzia  d’  Itnpc- 
i -««lori  c di  Ile,  come  adrielo  è fatta  menzione. 
Ma  di  certo  si  vede  per  isperienza,  clic  chiun- 
que si  leva  contra  santa  chiesa  c è scomuni- 
cato, conviene,  clic  la  fine  sua  sia  rea  per  l'a- 
nima c per  lo  corpo  ; onde  però  c sempre  da 
temere  la  sentenza  «Iella  scomunicazione  di 
santa  chiesa  giusta  o ingiusta,  che  assai  aperti 
miracoli  nc  sono  stati;  chi  legge  l’antichc  cro- 
niche, e in  questa  nuova  cronica  si  può  vede- 
re per  li  Impcradori  c signori,  che  sono  stati 
per  li  tempi  passati  rubclli  c persecutori  di 
santa  chiesa.  Della  «letta  sentenza  data  contra 
Curradino  lo  Re  Carlo  nc  fu  molto  ripreso  dal 
Papa,  e da’  ouoi  cardinali,  c da  chiunque  fue 
savio,  però  che  egli  arca  preso  Curradino  c 
suoi  per  cagione  di  battaglia  (a),  c meglio  era 
tenerlo  in  prigione,  ebe  farlo  morire.  E chi 
disse,  che  'I  Papa  la  consenti  ; ina  non  ci  dia- 
mo fede,  però  ch’era  tenuto  santissimo  uomo. 
E parve,  che  la  innocenza  di  Curradino.,  che 
era  di  si  giovane  elude,  a giudicarlo  a morte 
Pio  ne  dimostrasse  miracolo  contra  dello  Re 
Carlo,  clic  non  molti  anni  appresso  Dio  gli 
mandò  grandi  avversità,  quando  si  credea  es- 
sere in  maggiore  stato,  siccome  innanzi  nelle 
sue  istorie  faremo  menzione.  Al  giudice,  che 
condannò  Curradino,  Ruberto  figliindo  del  conte 
di  Fiandra  genero  del  Re  Carlo,  come  ebbe 
lètta  la  condannagionc  di  Curradino,  li  diede 
d’uno  stocco  dicendo,  che  a lui  non  era  licito 
di  sentenziare  a morte  si  grande  e gentile  si- 
gnore ; drl  quale  colpo  il  giudice  presente  il 
Re  cadde  morto,  e non  ne  fu  parola,  però  clic 
Ruberto  era  grande  appo  il  Re,  c parve  al  Re 
t a tutti  baroni,  eh’  egli  avesse  fallo  come  va- 
lente signore.  Don  Arrigo  di  Spagna,  il  quale 
era  de’  prigioni  del  Re,  però  eh’  era  suo  cu- 
gino carnale,  c perché  l’abbate  «li  monte  Ca- 
sino, che  lo  avea  dato  preso  al  Re,  per  non 
essere  irregolare  per  patti  l’avcva  multilo  al 
Re,  die  noi  dovesse  giudicare  a morte,  lo  Re 
il  condannò  a perpetua  carcere,  c uiandollo  in 

(a)  Battaci»,  e non  pei  Indincnlo.  e meglio  eia  di  I*- 
Milo  - Vat. 
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pincione  a castello  santa  Maria  in  Puglia  ; e 
molti  altri  baroni  dì  Puglia  e d’ Abruzzi,  che  ! 
erano  stati  contro  lo  Re  Cario,  fece  morire  per 
diversi  tormenti. 

CAPITOLO  XXX 

Come  lo  He  Carlo  racquietò  tutte  le  terre 
a lui  rubellate  in  Puglia  e in  Cicilia. 

Lo  Re  Cario  avuta  la  vittoria  contra  Curra- 
tlino  tutte  le  terre  «lei  regno  di  Puglia,  cli’c- 
rano  rubellate,  s’arrenderono  al  Re  sanza  con- 
tasto alcuno;  e molti  caporali  rubclli,  clic  l'a- 
veano  rubellate,  fece  morire  di  inala  morie.  E 
in  Cicilia  mandò  incontanente  il  conte  Guido 
di  Monforte,  e messere  Filippo  suo  fratello,  e 
messere  Guglielmo  di  Bclinontc,  e messere  Gui- 
glielino  lo  Stendardo  suoi  baroni  con  grande 
annata  di  galee  e con  grande  compagnia  di  ca- 
valieri Franceschi  e Provenzali  per  racquistarc 
le  terre  dell’isola,  le  quali  quasi  tutte  a’ erano 
rubellate  al  Re  Carlo  salvo  Messina  e Palermo; 
e ciane  capitano  uno  messere  Currado  detto 
Caputo  d’ Antiochia  discendente  dello  Impera- 
dorè  Federigo,  il  quale  con  suo  seguilo  di  ru- 
bclli inanlcueva  le  terre  rubellate  al  Re  Carlo 
e facevagli  gran  guerra.  Ma  come  i delti  si- 
gnori furono  in  Cicilia  e per  la  vittoria  avuta 
contra  Curradìno,  molle  terre  s’ arrenderono  ai 
delti  signori,  e assediarono  il  detto  Currado  nel 
castello  di  santo  Orbe,  H quale  per  assedio 
vincono,  e ’l  detto  Currado  prcsono,  e fccionli 
cavare  li  occhi,  e poi  il  fcciono  impiccare.  E 
morto  il  detto  Currado  e più  de’  caporali  ru- 
belli  suoi  seguaci,  tutte  le  terre  dell’ isola  fu- 
rono a obbedienza  del  Re  Carlo.  E ciò  fatto  ri- 
formò il  reame  di  Cicilia  e Puglia  in  buono  e 
pacifico  stato,  e guiderdonò  i suoi  baroni,  che 
Taveano  servilo  di  terre  e baronaggi.  Lascere* 
ino  alquanto  de’  fatti  del  Re  Carlo,  e torneremo 
a nostra  materia  de’  fatti  di  Fireuze. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  i Fiorentini  sconfissone  i Sanesi 
a piè  di  colle  di  Faldelsa. 

Nelli  anni  di  Cristo  1269  del  mese  di  giu- 
gno i Sanesi , onde  era  governatore  messere 
Provinzano  de’  Silvani  di  Siena,  col  conte  Guido 
Novello  con  le  masnade  de’  Tedeschi  e Spa- 
glinoli, e con  li  usciti  Ghibellini  di  Firenze  e 
d’altre  terre  di  Toscana,  e con  la  forza  dei 
Pisani,  i quali  erano  in  quantità  di  mille  e quat- 
trocento cavalieri  e da  otto  mila  pedoni,  ven- 
nero a oste  al  castello  di  Colle  di  Valdelsa,  il 
quale  era  alla  guardia  del  comune  di  Firenze; 
e ciò  fecero,  perchè  i Ghibellini  Fiorentini  il 
maggio  dinanzi  erano  venuti  a oste  e a gua- 
stare Poggibonizi,  e posonsi  a campo  i Sanesi 
alla  badia  a Spugnole.  E venuta  in  Firenze  la 
novella  il  venerdì  sera,  il  sabato  mattina  mes- 
sere Giambo  tahlo  vicario  del  Re  Carlo  per  la 
taglia  di  Toscana  si  parti  di  Firenze  con  sue 
juasiadc,  il  quale  avea  allora  ia  Firenze  da 
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quattrocento  cavalieri  Franceschi;  e sonando 
in  Firenze  la  campana  a martello,  i Guelfi  di 
Firenze  seguendolo  a piede  e a cavallo  giunse 
in  Colle  la  cavalleria  la  domenica  aera,  e irò- 
varonsi  intorno  di  ottocento  cavalieri  o meno 
con  poco  popolo,  perchè  non  poloauo  i pedoni 
ghignerò  tosto  coinè  i cavalieri.  Addivenne  che 
il  lunedi  mattina  il  dì  di  aan  Barnaba  di  giu- 
gno sentendo  i Sanesi  la  venata  de’  Fiorentini 
si  levarono  da  campo  della  detta  badia  per  re- 
carsi in  più  salvo  luogo.  Messere  Giambertal- 
do  ( 1 ) vergendogli  mutare  il  campo,  sanza  at- 
tendere più  gente  passò,  con  la  cavalleria  che 
avea,  il  ponte,  e dìccai  si  fece  tagliare  il  ponte 
dietro,  e francamente  percosse  alle  schiere  dei 
nimici;  e tutto  che  non  fosse  tenuta  savia  im- 
presa nè  provveduta  capitaneria  di  guerra,  co- 
me ardita  e franca  gente  ben*  avventurosamen- 
te, come  piacque  a Dio,  ruppono  e sconfissono 
i Sanesi  e loro  amistadi,  eh’ erano  quasi  due 
cotauti  cavalieri  e popolo  grandissimo,  onde 
molti  ne  furono  morti  e presi  ; e se  dalla  parte 
de’  Fiorentini  Tossono  giunti  o stati  alla  batta- 
glia i loro  pedoni,  non  ne  campava  veruno  dei 
Sanesi.  11  conte  Guido  Novello  si  fuggi,  e mes- 
sere Provinzano  Silvani  signore  e guidatore  de 
l’oste  fu  preso,  e tagliatoli  il  capo,  e per  tutto 
il  campo  portato  fitto  suso  una  asta  di  lancia; 
e però  e*  adempiè  bene  la  profezia  e rivela- 
zione a lui  fatta  dal  diavolo,  cioè  che  ’l  detto 
messere  Provinzano  con  suoi  incantamenti  avea 
fatto  strignere  il  demonio  per  sapere  a che,  e 
come  capiterebbe  nella  delta  oste;  il  quale 
mendacemente  rispose  e disse:  andrai , combat - 
levai , vincerai , no,  sarai  preso  alla  battaglia , 
e la  tua  testa  sarà  la  più  alta  del  campo j onde 
egli  credendo  avere  la  vittoria  per  quelle  pa- 
role e credendo  rimanere  signore  sopra  tutti  arguì 
la  ’mprcsa;  ma  non  fece  pianto  alla  fallacia,  ove 
disse:  vincerai  no,  morrai  ec.,  e però  e gran 
follia  credere  a si  fatto  consiglio,  cioè  del  de- 
monio. Questo  messere  Provinzano  fu  grande 
nomo  in  Sieoa  al  suo  tempo  dopo  la  vittoria, 
eh’  ebbono  a Monte  Aperti,  e guidava  tutta  la 
città,  e tutta  parte  Ghibellina  di  Toscana  fa- 
cevano capo  a lui;  era  molto  presuntuoso  di 
sua  volontà.  In  questa  battaglia  si  portò  il  detto 
messere  Giambertaldo  come  valentre  signore  a 
pugnare  contra  i nimici,  e similemcnle  la  sua 
gente  e tutti  i Guelfi  di  Firenze  facendo  grande 
uccisione  di  nimici  per  vendetta  de’  loro  pa- 
renti e amici,  che  rimarono  a Monte  Aperti, 
che  quasi  nullo  ne  menarono  a prigione,  ma 
tutti  li  misero  al  taglio  delle  spade;  onde  la 
città  di  Siena  a comparazione  del  suo  popolo 
ricevette  maggior  danno  de1  suoi  cittadini  ite 
questa  sconfitta,  che  non  fece  il  comune  di  Fi- 
renze a quella  di  Monte  Aperti,  e lasciaronvi 
tutto  loro  arnese.  Per  la  qual  cosa  poco  tempo 
appresso  i Fiorentini  rimesscro  in  Siena  i Guelfi 
usciti,  e cacciaronnc  i Ghibellini,  e pacìfica- 

(l)  Da  questo  esempio  di  m.  Giambertaldo  si  può  conosce- 
re, che  può  più  selle  game  la  fortuna,  die  la  «riessa;  per- 
ché l'assalto  io  pi*  (osto  da  te  melario  e disperalo,  che  da  pru- 
dente capitano. 
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ronsi  l'uno  comune  con  l’ altro  rimanendo  som- 
prò  amici  e compagni.  E in  questo  modo  ebbe 
fine  la  guerra  tra’  Fiorentini  e Sancii  che  tanto 
tempo  era  durata. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello  et  Ostina 
in  Fai  ePArno,  eh’  era  rubellato  per  li  usciti. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre  es- 
sendosi rubellato  il  castello  d’ Ostina  in  Val 
d’Arno,  essendovi  entrati  dentro  i Ghibellini 
asciti  di  Firenze  co'  Pazzi  di  Val  d' Arno,  i 
Fiorentini  v’  andarono  a oste,  e stettonvi  infino 
allo  ottobre,  e per  diffalta  di  vettuaglia  non 
potendosi  più  tenere,  quelli  di  drenlo  una  notte 
uscendone  fuori  furono  quasi  tutti  presi  e morti, 
e*  Fiorentini  ebbono  il  castello  e dufccionlo.  J 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  i Fiorentini  in  servigio  de’  Lucchesi 
andarono  a oste  sopra  i Pisani, 

Partita  l’oste  de*  Fiorentini  da  Ostina  con 
messer  Gianbcrtaldo  mnliscalco  del  Re  Carlo, 
in  servigio  de’  Lucchesi  andarono  a oste  a Ca- 
stiglione in  Val  di  Scrchio,  e poi  infino  alle 
mura  di  Pisa,  e presono  per  forza  il  castello 
d’ Asciano;  c i Lucchesi  per  ricordanza  c ver- 
gogna de*  Pisani  presso  alla  città  di  Pisa  fecero 
battere  loro  moneta  e tornaronsi  sani  c salvi. 

CAPITOLO  XXXIV 

D'  uno  diluvio  et  acqua,  eh*  allagò  la  città  di 
Firenze  e rovinò  il  ponte  alla  Carraja  e 
quello  di  santa  Trinità. 

Nel  detto  anno  1269  la  notte  di  calcndc  di 
ottobre  fuc  sì  grande  piova  d'  acqua  da  ciclo 
col  continuo  piovere  due  notti  e uno  di,  che 
tulli  i fiumi  d’ Italia  crehbooo  più  diversamen- 
te, die  mai  crcsccssino;  c ’l  fiume  d’Arno  usci 
de’  suoi  termini  si  diversamente,  che  gran  parte 
della  città  allagò,  e ancora  per  cagiunc  di  molto 
legname  ebe’l  fiume  d’Arno  menava,  il  quale  ri- 
stette c attraverso»*!  a piedi  del  ponte  di  santa 
Trinità  per  modo  clic  l’acqua  del  detto  fiume 
ringorgava  sì  adricto  che  si  spamlca  per  la  cit- 
tà, onde  molte  persone  affogarono  r molte  case 
rovinarono.  Alla  fine  foc  si  forte  l'empito  del 
corso  del  fiume,  che  fece  rovinare  il  detto  ponte 
a santa  Trinità,  e ancora  per  lo  sgorgare  di 
quello  l' empito  dell’acqua  c del  legname  per- 
cosse, e fece  rovinare  il  ponte  alla  Carraja;  e 
come  furono  rovinati  i delti  ponti  l’altezza  del- 
l’acqua e ringorgamentn,  clic  facon,  iucoula- 
nenie  rabbassò  e cessò  la  piena  dell’acqua  che 
era  sparta  per  la  città. 


CAPITOLO  XXXV 

Come  certi  nobili  di  Firenze  furono  presi 
e menati  in  Firenze  e decollati. 

Nelli  anni  di  Cristo  IQ70  fatto  l’accordo  tra 
il  comune  di  Firenze  e quello  di  Siena,  e ri- 
messi i Guelfi  in  Siena,  e cacciatine  i Ghibel- 
lini, messere  Azzolino  e Ncracozzo  e Conticino 
della  casa  delti  liberti  e messer  Bindo  de1  Gri- 
foni da  Feghine  ribelli  di  Firenze  co’  loro  com- 
pagni partendosi  di  Siena  per  andarsene  in  Ca- 
sentino furono  presi  c menati  in  Firenze,  e 
scrittone  in  Puglia  al  Re  Carlo  quello  ch’a  lui 
piacesse  clic  se  ne  facesse;  il  quale  per  sua  let- 
tera mandò  a messer  Berardo  d’  Amano  pode- 
stà per  lo  Re  in  Firenze,  che  come  traditori 
della  corona  fossino  giudicati  a morte;  a*  quali 
fue  tagliata  la  testa  il  di  di  san  Michele  di  mag- 
gio. E la  mattina,  quando  s'andavano  a giudi- 
care, Neracozzo  domandò  messere  Azzolino:  Dove 
andiamo  noi?  rispose  il  cavaliere:  Andiamo  a 
pagare  un  debito  che  ci  lasciarono  i nostri  pa- 
dri; e furon  dicotlali,  salvo  che  Conticino  il 
quale  perche  era  giovane  fu  mandato  preso  nel 
regno,  e mori  in  prigione  nelle  torri  di  Capo- 
ta; li  altri  furono  decollati. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  i Fiorentini  presero  Pian  di  mezzo  in 
Fai  d*  Arno  e disfecero  U castello  di  Pagi- 
boriiti. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  giugno  i Fioren- 
tini andarono  a assedio  al  castello  di  Pian  di 
mezzo,  ch’era  de*  Pazzi  di  Val  d’Arno,  rubel- 
lato per  loro  c per  li  usciti  di  Firenze  contra 
il  comune  di  Firenze  il  quale  per  assedio  si 
remico  a patti  salve  le  persone,  i quali  se  no 
uscirono  fuori;  c i Fiorentini  ebbono  il  ca- 
stello, c fcciorlo  tutto  abbattere  c disfare;  c 
simile  il  castello  di  Ristnccioli  (n)  de*  Pazzi  che 
era  molto  forte  castello.  E ciò  fatto  ritornati  i 
Fiorentini  in  Firenze  cavalcarono  a Pogibonizi 
c feciono  abbattere  e disfare  tulio  il  castello, 
e recare  a borgo  giù  al  piano  con  volontà  del 
Re  Carlo;  imperò  che  nulla  convencnza,  clic 
promisono  al  Re  Carlo  e al  comune  di  Firen- 
ze, non  voleano  attenere,  e sempre  riteneano  i 
rubelli  di  Firenze,  e avearto  lega  con  le  tcire 
Ghibelline  di  Toscana.  Questo  Pogibonizi  («) 
fuc  il  più  torte  c bello  castello  d’Italia  posto 
quasi  in  hillico  di  Toscana , e era  con  belle 
mura  e torri,  c con  molte  belle  chiese  c pievi 
e rierhc  badie,  c con  bellissime  fontane  lavo- 
rate di  marmo,  e abitato  c accasato  di  gente 
come  una  buona  città,  ma  per  loro  superbia, 
perchè  si  voleano  essere  per  loro  si  coinè  ca- 
stello d’imperio  c contastarc  al  comune  di  F«- 


(*>  Castello  di  Rislrxcioli  V sr. 

(1)  Quoto  castello  ancor  oggi  ritiene  un  poco  di  quella 
«alita  belkus,  c vi  si  vedono  delle  reliquia  di  quelle  rovine. 
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renzr,  però  fac  abbattuto  e toltogli  ogni  giu- 
ridizione  per  li  Fiorentini. 

CAPITOLO  XSXVftl 

Come  lo  He  Luigi  di  Francia  fece  frenaggio 
a Tunizi,  e come  mori. 

Nell»  antri  di  Cristo  1270  il  buono  Re  Luigi 
di  Francia,  il  quale  era  rrnlimi»simo,  e di 
•anta  vita,  e opere  non  tanto  quanto  s’appar- 
tiene a secolare,  essendo  Re  di  sì  grande  rea- 
me e potenza,  ma  come  religioso  sempre  ado- 
perandosi in  gran  favore  di  salila  chiesa  e della 
cristianità,  non  spaventandosi  «Ielle  grandi  fati- 
•clie  e sprndio,  il  quale  fece  al  passaggio  d’ol- 
tremare, quando  egli  e’fratclli  furono  presi  alla 
Mon.Mira  da’  Saracini,  come  addietro  facemmo 
menzione,  coinè  piacque  a Dio  si  pose  in  cuore 
d’andare  ancora  sopra  i Saracini  nimici  dc’cri- 
ottani  E così  grande  effetto  c opere  mise  ad 
esecuzione  prendendo  la  croce,  e rauuando  te- 
soro, c sommovendo  tutta  la  baronia,  e cavalieri, 
c buona  gente  di  suo  reame.  E ciò  fatto  si  mosse 
di  Parigi,  e audonne  in  Procnza,  c di  là  con 
gran  uavilio  si  partì  del  porlo  d’Acqua  morta 
con  suoi  tre  figliuoli  Filippo,  Gianni,  c Luigi, 
e col  Ite  di  Navarra  suo  genero,  e con  tulli 
suoi  caporali,  couli,  ducisi,  c baioni  del  reame 
di  Francia,  c fuori  del  reame  suoi  amici.  E 
per  la  sua  andata  il  segui  poi  Adoardo  figliuolo 
del  Re  d’Inghilterra  con  molli  Inghibbi,  Scoti, 
e Frosoni,  c Alamanni  di  più  di  quindici  mila 
cavalieri,  il  quale  stuolo  c croccila  fu  d'iunn- 
mcralnlc  gente  a cavallo  e a piede,  c stiman- 
doli furono  duecento  mila  uomini  da  battaglia. 

E credendo  prendere  il  migliore  si  dilibera- 
rono d’andate  sopra  il  regno  di  Tunizi,  av- 
visandosi se  quello  si  prendesse  per  li  Cri- 
stiani, era  in  parte  molto  mediata  da  potere 
poi  più  leggermente  prendere  lo  regno  d'  E- 
gitto  , c da  tagliare  c al  tutto  impedire  >a 
forza  dc’Saracini  del  reame  di  Setta,  et  etiarn 
quelli  di  Granata.  E passò  il  detto  stuolo  sani 
c salvi  con  loro  uavilio,  c arrivare  al  porto 
de  l'antica  città  di  Cartagine,  ebe  è di  lungi 
da  T unizi  quindici  miglia,  c di  quella  alcuna 
parte  n’era  rifatta  c afforzata  per  li  Saracini 
per  guardia  del  porto;  c tosto  fue  da’Cristiaui 
per  forza  presa.  E volendo  la  delta  oste  andare 
alla  città  di  Tunizi  non  costumati  a l’aria  e 
per  disagio,  come  piacque  a Dio,  e per  li  pec- 
cati dc’Cristiani  per  lo  soperchio  della  gente  e 
delle  bestie  vi  si  corroppc  l’aria,  c ebbe  vi  gran- 
de infcrmeria;  per  la  qual  cosa  prima  vi  mori 
Gianni  figliuolo  del  detto  Re  Luigi  e poi  il 
cardinale  d’Albano,  clic  v’era  per  lo  Papa  ; poi 
v’infermò  c morì  il  detto  Re  Luigi  con  glande 
quantità  di  conti  e suoi  baroni,  c infinita  mol- 
titudine di  popolo  vi  mori.  E per  questa  cor- 
ruzione Minilcmcnlc  la  città  di  Tunizi  ricevette 
grandissimo  danno,  c l’oste  de’Crisliaui  fue  tutta 
sceverata  (1)  c venuta  al  niente  senza  colpo 
de’nimici.  E come  il  detto  Re  Luigi  non  bene 


1 avventurato  fosse  nelle  sue  Imprese  sopra  i Sa- 
racmi, per  la  sua  anima  bene  avventurosamente 
mori;  e lo  Re  d»  Navarra,  clic  v'era  presente; 
c'1  cardinale  Toscnlano  per  sue  lettere  lo  scrisse, 
come  nella  sua  infirmila  non  cessava  di  lodare 
Dk>,  spesso  dicendo  questa  orazione:  Fa  a noi 
signore  Iddio  le  cose  prosperePòli  del  mondo 
avere  in  odio,  e ninna  avversità  temere.  An- 
cora orava  per  lo  popolo,  ch’avea  seco  menato^ 
dicendo;  Sta  Signore  Iddio  del  popolo  tuo  san- 
li  fica  (ore  e guardiano  ; e l’altro  che  seguila  alla 
delta  orazione.  K nella  fine  vegnendo  a morie 
levò  gli  occhi  al  cielo  e disse  : Introito  in  do- 
niutn  mani,  adorato  ad  templum  sancitilo  tauro, 
et  confiteior  nomini  tuo.  E queste  c altre  ora- 
zioni delle  mori  in  Gesù  Cristo  ; e sentendo 
sua  morte  1’  oste  sua  fue  molto  turbata,  e’Sa- 
raciui  «li  ciò  molto  si  rallegrarono;  sua  in  que- 
slo  dolore  fu  fatto  Filippo  suo  figliuolo  Re  di 
Francia  ; c lo  Re  Carlo  fratello  del  detto  Re 
d»  Francia;  il  quale  egli  vivendo  area  mandalo 
per  lui,  venne  di  Cicilia  c arrivoe  a Carta-ine 
con  glande  navilio  c con  molta  gente  c liafre- 
scaineuto,  onde  l’oste  dc’Cristiani  prese  vigore 
grandissimo  c Saracini  paura.  E con  tuttoché 
l’oste  de’ Cristiani  fosse  cresciuta  iY  immillerà- 
bile  gente,  mollo  più  cresceva  quella  de’Sara- 
cini,  che  di  tulle  parti  eran  venuti  li  Arabi  io 
loro  soccorso,  c erano  molti  più  che  i Cristia- 
ni, nè  mai  ardirono  d’  affrontarsi  co’  Cristiani 
alla  battaglia,  ma  con  aguali  c ingegni  assali- 
vano c ficcano  a’  Cristiani  molla  molestia.  In- 
tra le  altre  era  questa,  clic  la  della  contrada 
è molto  sabbionosa  e a tempo  secco  fa  molta 
polvere;  onde  i Saracini,  «piando  traeva  vento 
conira  l’oste  dc’Crisliani , uno  grandissimo  nu- 
mero di  loro  gente  stavano  in  sul  monte  sai» 
bionoso,  c trebbiando  co’picdidc’eavaHi  (1)  £»• 
erano  movere  polvere  al  vento,  onde  Tacca  ai 
Cristiani  grandissima  noia,  c molestia,  c grave 
affanno;  ma  piovendo  un’acqua  da  cielo  cessò 
la  detta  tempesta  c pestilenza,  e lo  Re  Carlo 
con  fi  altri  capitani  apparecchiali  grandissimi 
di  Ilei  per  mare  e per  terra  si  strinsono  a com- 
battere la  città  di  Tunizi;  e di  certo  si  disse, 
s’avessero  seguita  loro  impresa  in  breve  tempo 
arebbono  avuta  la  terra  per  forza,  c lo  lìc  di 
Tunizi  con  suoi  Turchi  c Arabi  furebbono  ab- 
bandonala. 

CAPITOLO  XXXVII! 

Come  io  He  Carlo  patteggiò  accordo  col  Re  ili 

Tunizi,  e partissi  con  lo  stuolo. 

Lo  Re  di  Tunizi  co’suoi  Saracini  veggeudosi 
a cosi  mal  punto,  e temendo  di  perdere  la 
città  c’I  paese  d’intorno  si  fecero  trattare  pace 
e accordo  col  Re  Carlo  e con  li  altri  signori 
con  molto  larghi  patti,  alla  qual  pace  il  lic 
Carlo  intese  c diè  compimento  in  questo  modo, 
lu  prima  che  tulli  » Cristiani,  di 'erano  prigioni 
in  Tuuizi  e in  tutto  il  reame  Tossono  liberi,  e 
che  > monasteri  e chiese  c badie  per  li  Cii- 


(1)  Suveula,  lì  oc  «lii<ubU,  o àiuuubiU. 


(1)  Tufalbn  t calcolando  liibic  io  nioBlissinc  pasti. 
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stiani  vi  si  potessero  edificare,  c in  quelle  l'uf- 
ficio sacro  di  Gesù  Cristo  si  potesse  celebrare  ; 
e che  per  li  Frati  Minor»  e Predicatori  e per 
le  altre  persone  ecclesiastiche  si  potesse  libe- 
ramente predicare  il  santo  evangelio  eli  Gesù 
Cristo;  e qualunque  Saracino  volesse  tornare 
alla  fede  di  Cristo  e battezzarsi  liberamente  il 
potesse  fare;  e che  tutte  le  spese,  che  i detti 
Re  e signori  avessono  fatte,  pienamente  fosso- 
no  loro  rcndule;  e oltre  a ciò  il  Re  di  Tunizi 
fussc  tributario  di  dare  ogni  anno  al  Re  Carlo 
in  Cicilia  venti  mila  doble  d’oro;  e molti  altri 
palli,  clic  sarebbe  lungo  a dire,  v'  ebbe.  Di 
questa  pace  alcuni  dissono,  clic  lo  Re  Carlo  e 
li  alti»  signori  lo  feriono  per  lo  migliore,  con- 
siderando il  loro  malcelato  e difetto  della  cor- 
ninone dell'aria,  e mortalità  de’ Cristiani;  che 
lo  Re  di  Navarro  dopo  la  umile  del  Re  Luigi 
si  parti  malato  de  l’oste  e mori  in  Cicilia,  e 
tnorivvi  lo  legato  del  Papa  cardinale,  e la  chiesa 
di  Roma  in  questi  tempi  vacava  di  pastore, 
che  dovrà  provvedere  a tutto,  e Filippo  no- 
vello Re  di  Franriasi  voleva  partire  de  l’oste 
e tornare  in  Francia  col  corpo  «lei  padre.  Al- 
tri dicono,  e dirdono  colpa  al  Re  Carlo  dicen- 
do, clic  il  fece  per  avarizia,  per  aver,  per 
la  della  pace  per  innanzi  sempre  tributario  Io 
Re  di  Tunizi  in  sua  speziatili»;  che  se  lo  re- 
gno di  Tunizi  si  fosse  conquistato  era  a parte 
con  quello  «li  Francia,  e quello  d’ Inghilterra, 
e di  quello  di  Navarca  e di  quello  di  Cicilia, 
e della  chiesa  di  Roma,  e di  più  altri  signori, 
ch’erano  al  conquisto.  E potrebbe  essere  stata 
l’una  cagione  e l'altra;  ma  qual  si  fosse,  com- 
piuto il  «letto  accordo  si  parli  la  delta  oste  di 
Tunizi,  e arrivati  con  loro  navilio  nel  porlo  di 
Trapani  in  Cicilia,  come  piacque  a Dio,  venne 
sì  grande  fortuna  essendo  il  navilio  nel  detto 
porto,  che  senza  nulla  redenzione  la  maggiore 
parte  perirono,  e ruppe  l'uno  legno  Patirò,  e 
tutto  l'arnese  di  quell’oste  si  perde,  ch’era  di 
ituminerabilc  valuta,  e molta  genie  vi  perirono; 
onde  per  molli  si  disse,  clic  ciò  avvenne  per 
le  peccala  de’  Cristiani,  e perche  «arcano  fatto 
accordo  co’  Saracini  per  cupidigia  di  moneta, 
potendo  vincere  e conquistare  Tuuizi  e'I  paese 
d’intorno. 

CAPITOLO  XXXIX 

Conte  Ju  eletto  Pupo  Gregorio  X a Viterbo , e 
J'ui  i’i  morto  /irrigo  figliuolo  del  Zìe  tP Inghil- 
terra. 

Arrivato  il  detto  stuolo  de’  Cristiani  in  Ci- 
cilia sì  vi  soggiornarono  alquanto  per  guarire 
certi  maiali,  e prendere  alquanto  di  riposo  e 
rinfrescarne* lo,  e ordinare  loro  navilio  ; e quelli 
Re  e signori  furono  molto  onorati  dal  detto  Re 
Carlo  di  Cicilia  ; poi  si  par (irono  di  Cicilia  e 
lo  Re  Carlo  con  loro,  e vennero  per  Io  regno 
di  Puglia  e per  la  Calavria  a Viterbo,  dove  la 
ciliegi  di  Roma  era  ili  vacazione,  e a Viterbo 
soggiornar»  i detti  He  e signori,  cioè  Filippo 
Re  «li  Francia,  Carlo  Re  ili  Cicilia,  Adoardo  e 
Arrigo  t»  .iteli»  e figliuoli  di  1 Re  d*  Inghilterra, 


per  fare,  che  i cardinali,  ch’erano  in  discordia, 
eleggessero  buono  pastore,  e per  riformare  l'a- 
postolica sedia  E non  potendo  avere  concor- 
dia di  nullo  di  loro,  eh 'erano  preseotif  elesso- 
no  Papa  Gregorio  X di  Piacenza,  il  quale  era 
legalo  cardinale  in  Soria  alla  Terra  santa , C 
lui  eletto  tornato  d’oltremare  fu  consccrato  Pa- 
pa li  anni  di  Cristo  1370  ; e essendo  i detti 
signori  in  Viterbo  avvenne  una  laida  e abbo- 
minevole  cosa  sotto  la  guardia  del  Re  Carlo; 
che  essendo  Arrigo  fratello  cPAdoardo  figliuolo 
del  Re  Riccardo  d’Inghilterra  in  una  chiesa  (1) 
alla  messa,  e celebrandosi  in  quclPora  il  sacri- 
ficio del  corpo  di  Cristo,  Guido  conte  di  Mon- 
tarle, il  qual  era  per  lo  Re  Carlo  vicario  in 
Toscana,  non  guardando  a reverenza  di  Dio  ne 
del  Re  Carlo  suo  signore,  ticrisc  di  sua  mano 
con  uno  stocco  il  detto  Arrigo  figliuolo  del  Re 
d*  Inghilterra,  per  vendetta  del  conte  Simone 
di  Montarle  suo  padre  morto  a sua  colpa  per  , 

10  Re  d’ Inghilterra  ; onde  la  corte  si  turbò 
forte  dando  di  ciò  grande  riprensione  allo  Re 
Carlo,  clic  ciò  non  dovrà  «offerire,  se  l’ avesse 
saputo;  e se  noi  sapeva,  non  lo  dovrà  lasciare 
passare  impunito.  Ma  i detto  conte  Guido  prov- 
veduto di  gente  d’arme  a piede  e cavallo  per 
sua  compagnia  non  solamente  li  bastò  d’avere 
fatto  quello  omicidio,  ma  perchè  uno  cavaliere 

11  domandò,  ch'avesse  fatto,  rispose:  J*  ai  fait 
ma  vengeancej  e’I  cavaliere  disse:  Commenti 
votre  pere fut traine;  incontanente  ritornò  nella 
chiesa,  e prese  Arrigo  detto  co»»  morto  per  li 
capelli,  e tranollo  infino  fuori  della  chiesa  vil- 
lanamente ; e fatto  il  detto  sacrilegio  e omici- 
dio si  partì  di  Viterbo  e nndonne  sano  e salvo 
in  Maremma  nelle  terre  del  conte  Rosso  suo 
suocero.  Per  la  morte  del  detto  Arrigo  Adoar- 
do suo  fratello  molto  cruccioso,  sdegnato  con* 
tro  allo  Re  Carlo,  si  parti  di  Viterbo  con  sua 
gente,  e vennesene  per  Toscana,  e soggiornò 
in  Firenze,  e fece  cavalieri  più  cittadini  di  Fi- 
renze donando  loro  cavalli  e arredi  di  cavalieri 
mollo  nobilmente,  e poi  se  n’  andò  in  Inghil- 

j terra,  e ’l  cuore  del  detto  suo  falcilo  Arrigo 
messo  in  una  coppa  d’oro  fece  porre  sopra  una 
colonna  in  capo  del  ponte  di  Londra  sopra  ’l 
fiume  di  Tamisi  per  memoria  a l’inghilcsi  dd 
detto  oltraggio  ricevuto.  Per  la  qual  rosa  Adoar- 
do poi  che  fu  Re  mai  non  fu  amico  del  Re 
Cario,  nè  sua  gente.  E del  «Ietto  conte  Guido 
e del  suo  misfatto  fa  menzione  Dante  nello  In- 
ferno capitolo  duodecimo,  ove  tratta  de’ tiran- 
ni, dicendo: 

Elli  è colui , che  fesse  in  grembo  a Dio 

Lo  cor , eh' in  su  Tamigi  ancor  si  cola  cc. 

Per  simile  modo  si  parti  Filippo  Re  di  Fran- 
cia con  sua  gente,  e soggiornò  più  giorni  in 
Firenze.  Giunto  lui  in  Francia  e seppellito  il 
corpo  del  buono  Re  Luigi  suo  padre  a grande 


- (1)  La  china,  dove  fa  fatto  quatto  — »•  cfctama  u. 

. Silvestro,  secondo  die  dicoo  Salii  fti  esposiloii  di  Dante 
* cammcnl andò  il  XII  cap.  «IclP inferno. 
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onore  fci  fere  coronare  a Re  con  grande  solen- 
ni tade  (i). 

CAPITOLO  XL 

Come  i Tartari  cacciaron • di  7'urchia 
i Sat  acini. 

Nel  dello  anno  1070  Band  m iniar  Soidano 
«Ir’Saracini  do|»o  fa  predirà,  ch'area  falla  della 
rii  li  d Antiochia  e grande  parie  del  reame  di 
Erminia,  passò  e«n  tuo  esercito  in  Turchia,  la 
«piale  si  letica  per  ti  Tartari,  e per  forza  e tra- 
dimento l'acquistò,,  c d«*Tarlari,  che  l’abitava- 
no, ne  cacciò;  per  la  qual  cosa  lo  Re  dormi- 
tila andò  per  soccorso  alla  gran  ritti  del  Corigi 
a Abaga  Cane  figliuolo  d’Alcon  signore  de’Tar- 
lari,  onde  adrielo  facemmo  menzione;  e for- 
nita sua  ambasciata,  il  detto  Ahaga  Cane,  il 
quale  era  molto  amico  de*  Crisi  iati!  e nimico 
de*  Saraci  ni,  il  ricevette  a grande  onore,  e lo 
anno  appresso  con  grande  esercito  di  Tartari 
antlò  eoi  detto  Ile  d’ Erminia  in  Turchia.  Il 
.Nubiano  sentendo  la  venuta  de  Tartari  sì  parti, 
c abbandonò  la  Turrliin  (*)  e Erminia  j e volle 
il  detto  Abtiga  Cane  dare  a’  Cristiani  e al  Re 
d'Erminia  la  Turchia.  Lo  Re  d’  Erminia  non 
sentendosi  sufficiente  e poderoso,  c la  chiesa  c 
signori  di  Ponente  (A)  l'aiutavano  male,  riprese 
il  suo  reame  d' Erminia,  e lasciò  a’ 'l  at  tari  la 
Turchia,  la  quale  non  mollo  tempo  appresso 
|>er  difetto  dè’CrisLiam  e specialmente  de  Gre- 
ci, che  vi  souo  vicini,  i Saracini  la  ripresono. 

CAPITOLO  XLI 

Come  lo  Re  Enzo  mori  nella  prigione 
de*  Bologne ti. 

L’anno  appresso  1*171  del  mese  di  marzo  lo 
Re  Enzo,  figlinolo  che  fu  dello  Impera  dorè  Fe- 
derigo, mori  nella  prigione  de*  Bolognesi,  nella 
quale  era  stalo  lungo  tempo,  c fu  seppellito 
da’  Bolognesi  onorevolmente  alla  chiesa  «li  san 
Domenico  tic’ frati  Predicatoti  di  Bologna,  e in 
lui  finlo  la  progenie  dello  Imperulore  Federi- 
go. Ben  si  disse,  che  ancora  n’era  uno  figliuolo 
del  Re  Manfredi,  il  quale  stette  lungamente  nella 
prigione  del  Re  Carlo  nel  castello  dell’  Uovo  in 
Napoli,  e in  quello  per  la  vecchiezza  e disagio 
accircalo  della  vista  miseramt  nle  fini  sua  vita. 

(l)  Da  questo  luogo  del  Villani  si  poi  rrder  Ptrrort  di 
alcuni  riposilo) i di  Daulr,  i quali  dicono,  che  questo  Guido 
fu  da  monte  Fedro,  e che  Poróso  fa  Riccardo  He  d*  lugtiil- 
lrrrj,  a v vegliseli*  Guido,  secondo  il  V sitami,  fosse  da  Mou- 
forte  (il  «he  piè  è credibile),  e che  quello,  che  fu  morto,  fa 
Arrigo  figliuolo  di  Riccardo.  Il  Laodmo  legge  setoluto  il 
Villaoi,  it  Vcllulclto  dite,  che  quoto  Guido  fu  da  inorile 
Feltro,  e il  Landioo  mellc  la  causa  della  morte  di  Statone  pa- 
dto  di  Guido  commentai  do  il  XII  cap.  dclflufuuo  di  DjoIc. 

(o)  Turchia  per  la  qual  cosa  i Tartari  ebltouu  la  siguotia 
di  T* tirchia,  e d'  Erminia,  e volle  — Far. 

(è)  Puoentc  per  le  loro  guerre  Psjalavano  male,  — Far. 


CIO.  VILLA»! 


CAPITOLO  XLII 

Come  Papa  Gregorio  renne  in  Firenze  e or- 
dino pace  tra * Guelfi  e Ghibellini , e con  lui 
lo  Re  Car  lo. 

Nelli  anni  di  Cristo  1271  Gregorio  X di  Pia- 
cenza tornato  lui  «lolla  legazione  d'  oltremare 
fu  consertalo  Papa,  e per  lo  grande  affetto  c 
volontà,  eh'  avea  ilei  «occorso  «Iella  Terra  «an- 
ta, e else  generale  passaggio  si  facesse  oltrema- 
re, incontanente  clic  fu  fatto  Papa  ordinò  con- 
cilio generale  a Lione  sopra  Rodano  in  Bor- 
gogna,  e fece,  che  per  suo  mandato  li  elettori 
dello  ’mperio  d’Alamagoa  elessono  a Re  dei  Ro- 
mani Ridolfo  conte  di  Forinborgo,  il  quale  era 
valente  uomo,  tutto  fosse  di  picciola  nasione  c 
potenza;  ma  per  la  molta  sua  prodezza  compó- 
sto Soavia,  e d*  Ostcrirh,  clic  vacava  per  lo 
elogio  d’Ofcterich,  che  fu  morto  con  Curradmo 
dal  Re  Carlo,  ne  fece  dogio  Alberto  suo  figliuo- 
lo. Il  sopraddetto  Papa  l'anno  appresso  sua 
consecrazionc  si  parli  con  la  corte  di  Roma  per 
andare  a Lione  sopra  Rodano  a concilio  per 
l ii  ordinato,  e entrò  in  Fireuze  con  suoi  car- 
dinali, c col  Re  Carlo,  e ' con  lo  Iinperadorc 
Baldovino  di  Costantinopoli,  il  «juale  fu  del  li- 
gnaggio della  casa  prima  di  Fiandra.  Questo 
Baldovino  fu  figliuolo  d’Arrigo  fratello  ilei  primo 
Baldovino,  clic  conquistò  Costantinopoli  c.<»'  Vi- 
niziani  ; c con  costoro  vennero  più  altri  signoit 
e baroni  a«ldi  diciotto  di  giugno  1373,  c dai 
Fiorentini  furono  ricevuti  con  gran  triunfo  e 
onore  (1).  E piacendo  al  Papa  la  stanza  di  Fi- 
renze per  l’agio  dell’acqua  c per  la  nobilissima 
e sana  aria,  c che  la  corte  avrebbe  mollo  agio 
di  ciò,  che  bisognasse,  ordinò  di  soggiornare  in 
Firenze  tutta  «piella  state;  c trovando  lui,  che 
si  nobile  città  e buona,  come  era  Firenze,  era 
guasta  per  cagione  delle  parli,  eli’  erano  fuori 
i Ghibellini,  sì  volle  « he  tornassero  in  Firenze, 
c faccssono  pace  co*  Guelfi,  c cosi  fu  fatto,  clic 
addì  undici  di  luglio  del  «letto  anno  il  detto 
Papa  co' suoi  cardinali,  col  Re  Carlo,  c lo  Im- 
peradore  Baldovino,  c con  tutta  la  baronia,  c 
gente  della  corte,  congregato  il  popolo  «li  Fi- 
renze (a)  nel  greto  d’Arno  a pie  del  ponte  Ru- 
haconlc,  c fatti  in  quel  luogo  grandi  pergami 
di  legname,  ove  stavano  i «letti  signori,  in  pre- 
senza di  lutto  ’l  popolo  diede  sentenza,  c sotto 
pena  di  scomunicazione  chi  la  rompesse,  sopra 
la  differenza,  ch’era  t«a  la  parte  Guelfa  e Ghi 
bellina,  facendo  baciare  in  bocca  i sindachi  di 
ciascuna  parte,  e fare  pace,  e «lare  mallevadori, 
c sladichi,  e tutte  le  castella,  clic  i Ghibellini 
tencauo,  rendere  in  mano  del  Re  Carlo,  c li 
stadichi  de*  Ghibellini  aiutarono  in  Maremma 
alla  guardia  «h  i conte  Russo.  La  «piai  pace  poco 
durò,  siccoim.’  innanzi  farcino  menzione.  E quel 
di  fondò  il  papa  la  chiesa  di  san  Gregorio  in 

(l)  Chi  vuoi  'edere  qauta  istoria  piè  dilfuvamcnlc  hg^i 
Lionardo  Aretino,  rbe  nc  traila  appieno. 

(e)  Fi  reme  nel  CWrcrrto  «PArno  — Far 
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rapo  del  ponte  Iìubacontc,  e prr  tuo  nome  coti 
la  intitolò,  la  quale  fcciono  fare  quelli  della 
casa  de1  Mozzi,  I quali  erano  mercatanti  della 
chiesa  de)  Papa,  e in  picciol  tempo  venuti  in 
grande  alato  e ricchezza,  e ne’ loro  palagi  in 
capo  del  detto  poni,  di  là  da  Arno  abitò  il 
detto  Papa,  mentre  che  soggiornò  in  Firenze  ; 
e lo  Re  Carlo  abitò  al  giardino  de’  Frrscobaldi, 
e lo  ’mpcradorc  Baldovino  al  vescovado.  Ma  il 
quarto  di  appresso  il  detto  Papa  si  parti  di 
Firenze,  e andonne  a soggiornare  in  Mugello 
col  cardinale  Attaviano  drlli  Ubaldini,  dannali 
Ubaldini  fu  ricevuto  e fattoli  molto  onore.  Alla 
fine  della  stale  si  parti  il  Papa,  e suoi  cardi* 
frali,  e lo  Re  Carlo,  e lo  Imperadore  Baldovino, 
e andarono  con  tutta  la  corte  a Lione  sopra 
Rodano  ollrcmonli  in  Borgogna;  e la  cagione 
perchè  il  Papa  si  parti  cosi  tosto  di  Firenze  si 
fu,  ch’avendo  fatti  ventre  in  Firenze  i sinda- 
chi di  parte  Ghibellina,  e fattili  per  pace  ba- 
ciare in  bocca  a’  Guelfi,  come  dicemmo  di  so- 
pra, e rimasi  in  Firenze  per  dare  compimento 
o*  trattati  della  pace  c tornando  (a)  ad  albergo 
in  casa  Tedaldini  in  orto  san  Michele,  o vero 
o non  vero  che  fosse,  a loro  fu  detto  che  1 
malisealro  del  Re  Carlo  a petizione  de’ grandi 
Guelfi  di  Firenze  gli  farebbe  tagliar  a pezzi,  se 
non  si  partissono  di  Firenze.  Alla  qual  cosa 
diamo  fede  per  la  mala  iniquità  delle  parti  ; 
onde  incontanente  si  partirono  di  Firenze,  c 
andaronsene,  e fu  rotta  la  detta  pare;  onde  il 
Papa  si  turbò  molto,  e partissi  di  Firenze  la- 
sciando la  città  interdetta,  e andonne,  come 
detto  «Trino,  in  Mugello  ; e per  questa  cagione 
rimase  con  lo  Re  Carlo  in  grande  sdegno. 

CAPITOLO  XLIII 

Come  Papa  Gregorio  fece  concilio  a Lione 
sopra  /iodano. 

Nelli  anni  di  Cristo  1374  Papa  Gregorio  ce- 
lebrò concilio  a Lione  sopra  Rodano  del  mese 
ili  maggio  iufino  addi  quattro  di  agosto,  nel 
quale  concilio  Paleologo  signore  de’  Greci  e *1 
patriarca  di  Costantinopoli  si  riconciliarono  con 
la  chiesa  di  Roma  promettendo  di  correggersi 
di  certi  errori  (6),  che  i detti  Greci  hanno  te- 
mili, e per  seguire  innanzi  la  nostra  fede  c or- 
dini di  s.  chiesa  Romana,  tutto  che  poi  non 
l’attesero,  come  promisono.  E tutto  questo  ri 
conciliamento  de’ Greci  fece  il  Papa  per  accon- 
cio del  passaggio  d’oltremare,  ordinato  per  lui 
al  detto  concilio,  onde  egli  avea  grande  affe- 
zione e studio.  Ma  per  Io  rìronciliamento  rol 
Paleologo  e Greci  lo  Re  Carlo  fu  molto  cruc- 
rioso,  fefuvvi  molto  contrario  per  amore  dello 
Imperadore  Baldovino  suo  genero,  al  quale  di 
ragione  di  conquisto  succedca  il  detto  imperio. 

(e)  Tornando  ad  albergo  in  casa  i Trdaldnrci  in  orlo  Sast- 
mubdf,  0 vero  o non  vero  ebe  (osar,  a loro  (a  dello.  — 
Ver. 

(*)  Errori,  tke  i Greci  aveano  Inoli , e seguir*  per  to- 
nami secondo  la  noitra  tede  e ordini  di  uni*  chiesa  Roma- 
na, tallo  che  poi  non  P allcocssooo. — 7V 


E lo  Re  Carlo  area  già  Impreso  a aiutarlo  con- 
quistare, onde  crebbe  lo  sdegno  tra  lui  e M Papa 
cominciato  infino  in  Firenze,  come  facemmo 
menzione.  Per  lo  quale  riconciliamento  de’Grrci 
il  detto  Papa  confermò  il  Paleologo  Impera- 
dorc  de  l’imperio  preditto  di  Costantinopoli,  c 
fermò  Ridolfo  conte  di  Forimborgo  (a)  eletto 
Re  de’  Romani  signore  di  gran  valore  tutto  che 
fosse  di  basso  lignaggio,  e ch'egli  era  degno 
dello  imperio  di  Roma,  c aeciocch’  egli  venisse 
per  la  corona  a Roma,  c fosse  capitano  e con- 
dorifore  del  passaggio  d’  oltremare,  e fosse  più 
sollicilo  di  venire,  il  Papa  li  promise  e dispose 
de’  danari  della  chiesa  appo  le  compagnie  di 
Firenze  e di  Pistoja,  i quali  erano  mercatanti 
del  Papa  e della  chiesa,  in  tutto  dugento  mila 
fiorini  d’oro  nella  città  di  Milano;  c’I  detto 
Ridolfo  promise  sotto  pena  di  scomunicazione 
d’essere  in  Milano  infra  certo  tempo;  la  quale 
promissione  per  sue  imprese  c guerre  d’  Ala- 
magna non  alterine,  e non  passò  i monti,  c mai 
non  ebbe  la  benedizione  imperiale,  nè  la  co- 
rona dello  imperio,  ma  rimase  così  scomunica- 
to; e per  avere  poi  sua  pace  col  Papa  e con 
la  chiesa  e essere  ricomunicato,  sì  privilegiò  la 
contea  di  Romagna,  come  polca  di  ragione,  alla 
chiesa  di  Roma,  e da  indi  innanzi  la  possedette 
la  chiesa  per  sua.  E nel  detto  concilio  il  detto 
Papa  ordinò  il  passaggio  generale  d’oltremare 
al  ricovero  della  Terra  santa,  c che  le  decime 
si  ricogliessero  per  tutta  la  Cristianità  di  sei 
anni  io  sussidio  del  detto  passaggio,  e diede 
croce,  e ordinò,  che  si  desse  per  tutta  Cristia 
nitade  per  lo  detto  passaggio,  perdonando  colpa 
e pena  chi  la  prendesse,  c andasse,  o mandas- 
se ; e vietò  1’  usura,  e scomunicò  chi  la  facesse 
più  (6)  e vietò  tutti  li  ordini  de’  frati  Mendi- 
canti salvo  l’ordine  de’ frati  Minori  e Predica- 
tori; e confermò  i Roiuilani  ; e i Carmellili  si 
riservò  sospesi.  E molte  consliluzioni  e decreti 
utili  per  la  chiesa  vi  ai  fecero;  e vietò  i so- 
perchi ornamenti  delle  donne  per  tutta  Cristia- 
nitade. 

CAPITOLO  XL1V 

Conte  parie  Ghibellina  fu  cacciala  di  Bologna. 

Nel  detto  anno  1374  addi  due  del  mese  di 
giugno  la  parte  Ghibellina  di  Bologna  detti 
Lambcrtacci,  per  uuo  casato,  che  n’era  capo, 
cosi  rbiamati,  furono  cacciali  di  Bologna  ; e ciò 
fu  per  cagione  e sospetto,  che  la  parte  Ghi- 
bellina era  molto  cresciuta  in  Romagna,  e poro 
innanzi  cacciata  parte  Guelfa  di  Faenza;  alla 
quale  cacciata  de*  Ghibellini  di  Bologna  i Fio- 
rentini vi  mandarono  in  servigio  dc’Guelfi  gente 
d’arme  a piede  e a cavallo;  ma  il  popolo  di 
Bologna  non  li  lasciò  entrare  dentro  alla  città, 
ma  si  fecero  lorojneontro  in  sul  Reno;  c fuvvi 
morto  il  cavaliere  del  podestà  di  Firenze  ca- 
pitano della  detta  gente,  dicendo  i Bolognesi, 
che  non  volcano,  che  i Fiorentini  guastassero 

(*)  Forinborgo.  — Vi. 

(t)  Pisvica.  — Ver, 
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la  loro  città,  come  arcano  fatto  la  città  del 
Fiore.  La  quale  sopraddetta  parte  Ghibellina 
ai  ridusse  in  Faenza;  per  la  qoal  cosa  i Bolo- 
gnesi il  settembre  Tegnente  andarono  a oste 
alla  città  di  Faenza  e gua&taroida  intorno  in- 
torno, onde  i Ghibellini  di  Romagna  fecero  loro 
capitano  di  guerra  Guido  conte  di  Montefellro, 
savio  e sottile  d’ ingegno  di  guerra  più  che 
nullo,  che  fosse  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XLV 

Come  il  giudice  di  Gallura  con  certi  Guelfi 
fu  cacciato  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  127$  Giovanni  giudice  (a)  di 
Gallura,  grande  e possente  cittadino  di  Pisa, 
con  suo  seguito  d’  alquanti  Guelfi  di  Pisa,  per 
oltraggio  di  sua  signoria,  c perchè  *1  popolo  di 
Pisa  si  tenca  a parte  d’ irnpeiio,  fu  cacciato  di 
Pisa.  Per  la  qual  cosa  il  detto  giudice  s' allegò 
co’  Fiorentini,  e Lucchesi,  e con  li  altri  Guelfi 
della-  taglia  di  Toscana;  c con  loro  insieme 
del  mese  d’ottobre  andarono  a oste  sopra  il 
castello  di  Montctnpoli,  il  quale  ebbono  a patti 
uscendosene  i forestieri  sani  e salsi,  e *1  castello 
rimase  al  detto  giudice  di  Gallura,  il  quale 
poco  tempo  visse,  perchè  *1  maggio  seguente 
li  anni  di  Cristo  1275  mori  nel  castello  di  san 
Miniato. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  il  conte  Ugolino  con  tutto  ’J  rimanente 
fu  cacciato . 

Nelli  anni  di  Cristo  1175  il  conte  Ugolino 
della  casa  de*  Gherardeschi  di  Pisa  col  rima- 
nente de*  possenti  Guelfi  di  Pisa  fu  cacciato  di 
Pisa  del  mese  di  maggio:  per  la  qual  cosa  s*  al- 
legò co*  Fiorentini,  e Lucchesi,  e con  li  altri 
Guelfi  della  taglia,  e andarono  a oste  sopra  la 
città  di  Pisa  del  mese  di  luglio  prossimo  ve- 
gnente, e guastarono  Vicopisano,  e ebbono  piti 
castella  de’  Pisani;  e la  delta  oste  fu  fitta  con- 
tro al  comandamento  del  Papa,  onde  fece  con- 
tro a loro  scomunicazione  e interdetto. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  « Bolognesi  furono  sconfitti  al  ponte  a 
san  Procolo  dal  conte  Guido  da  Montefellro 
a da * Ghibellini  di  Romagna. 

Nelli  anni  di  Cristo  1375  del  mese  di  giugno 
i Bolognesi  per  comune  andarono  a oste  in  Ro- 
magna sopra  la  città  di  Forlì  e a quella  di 
Faenza,  perchè  rileneano  i loro  usciti  Ghibel- 
lini; c de’  Ghibellini  era  capitano  il  conte  Guido 
da  Montefellro,  il  quale  col  podere  de’  Ghibel- 
lini di  Romagna  e delti  usciti  di  Bologna  e con 
li  usciti  Ghibellini  di  Firenze,  ond’era  capitano 
messcr  Guglielmo  de’  Pazzi  di  Valdarno,  si  fece 

(a)  Giudice  del  fiadicalo  di  Gallar*.  — P et. 
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loro  incontro  al  ponte  san  Prooolo  abboccan- 
dosi a battaglia,  nel  quale  abboccamento  la  ca- 
valleria di  Bologna  non  resse,  ma  quasi  sanza 
darvi  colpo  si  misono  in  fuga,  chi  dice  per  loro 
viltà,  e chi  dice  perchè  ’l  popolo  di  Bologna 
trattava  male  i suoi  nobili,  c i delti  nobili  fu- 
rono contenti  di  lasciare  il  popolo  al  detto  pe- 
ricolo; e ’l  conte  da  Panago,  ch’era  co’ nobili 
di  Bologna,  disse  per  rimproccio  contro  si  po- 
polo: Leggi  li  statuti  Popolo  Marcio.  Il  quale 
popolo  a pie  abbandonato  dalla  loro  cavalleria 
si  tennero  ammassati  gran  pezzo  in  sul  campo 
difendendosi  francamente.  Alla  fine  il  coule  da 
Montefellro  fece  venire  le  balestra  grosse,  le 
uali  il  conte  Guido  Novello,  eh*  era  allora  po- 
cstà  di  Faenza,  avea  tratte  della  camera  del 
comune  di  Firenze  quando  egli  nc  fu  signore, 
c con  quelle  balestra  saettando  alle  schiere  dei 
nemici  le  dipartì,  c ruppe,  c sconfisse,  onde 
molti  cittadini  di  Bologna  furono  morti  e pre- 
si) perchè  erano  soli  a piè  rimasi. 

CAPITOLO  XLVIII 

Come  i Pisani  furono  sconfini  da * Lucchesi 
ad  Asciano . 

Nel  dello  anno  addi  due  di  settembre  i Luc- 
chesi col  conte  Ugolino  e altri  usciti  Guelfi  di 
Pisa,  c con  soldati  Fiorentini,  e ’l  vicario  del 
Re  Carlo  in  Toscana,  andarono  a oste  sopra  la 
città  di  Pisa  contra  *1  comandamento  del  Papa, 
e sconfissono  i Pisani  al  castello  d’Asciano  presso 
a Pisa  a tre  miglia,  onde  molti  Pisani  vi  fu- 
sono  presi  c morti,  0 *1  detto  castello  rimase  ai 
Lucchesi. 

CAPITOLO  XLIX 

Della  morie  di  Papa  Gregorio , 

e dì  tre  altri  Papi. 

Nelli  anni  di  Cristo  1375  addi  diciotto  di 
settembre  Papa  Gregorio  X tornando  dal  con- 
cilio di  Lione  sopra  Rodano  arrivò  nel  contado 
di  Firenze,  e per  cagione  che  la  città  di  Fi- 
renze era  interdetta  c*  cittadini  scomunicati, 
perche  osservata  non  aveano  la  sentenza  del 
dello  Papa,  eh’ avea  fatta  e data  tra’ Guelfi  e 
Ghibellini,  come  dicemmo  addietro,  non  volle 
entrare  in  Firenze,  ma  per  ingegno  fu  guidato 
di  fuori  dalle  mura  vecchie;  e chi  dice,  che 
non  potè  schifare,  che  non  intrasse  in  Firenze 
per  cagione  che  ’l  fiume  d’  Arno,  eh*  era  grosso 
per  piove  venute  in  que*  di,  che  non  si  poteva 
guadare,  onde  di  necessità  convenne  passasse 
su  per  lo  ponte  Rubaconte,  sì  che  o non  av- 
vergendosene,  o non  poteudo  fare  altro,  passò 
per  Firenze;  e mentre  che  passò  per  lo  ponte 
c per  san  Niccolò  ricomunicò  la  città,  e andò 
seguendo  la  gente,  e come  fu  fuori  della  terra, 
lasciò  lo  interdetto,  e scomtinicolla  da  capo, 
dicendo  con  adirato  animo  il  verso  del  salte- 
rò, che  dice:  In  corno  et  fraeno  max  Mas  eo- 
rum  constrmge , «/ni  non  approxintanl  atl  le  j 
onde  i Guelfi,  che  reggevano  Firenze,  ebbono 
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gran  sospetto  c paura.  F.  partito  il  detto  Papa 
di  Firenze  audue  ad  albergo  alla  badia  a bi- 
poli, e di  là  Mnza  soggiorno  se  n’andoc  ad 
Arezzo;  c giunto  lui  in  Arezzo  cadde  malato, 
e come  piacque  a Dio,  passi»  di  questa  vita  addi 
dicci  del  seguente  mese  di  genoajo,  e in  Arezzo 
fu  seppellito  a grande  onore  ; della  cui  morie 
i Fiorentini  Guelfi  furono  molto  allegri  (i)  per 
la  mala  volontà,  cli'avca  contro  loro.  Morto  il 
detto  Papa  incontanente  i cardinali  furono  rin- 
chiusi, c addì  venti  del  detto  mese  di  gennajo 
chiamarono  papa  Innocenzo  V nato  di  Borgo- 
gna, il  quale  era  statò  frate  Predicatore  e al- 
lora era  cardinale;  e vivettc  Papa  infino  a I giu- 
gno vegnente,  $1  che  poco  fece,  c mori  alla 
città  ili  Viterbo,  c in  quella  fu  onorevolmente 
seppellito.  E appresso  lui  addi  dodici  di  luglio 
fu  chiamato  Papa  messere  Ottobuono  cardinale 
dal  Picsro  della  città  di  Genova,  il  quale  non 
vivette,  che  trentanovc  di;  c fu  chiamalo  Papa 
Adriano  V dopo  la  sua  elezione;  e lui  morto 
fu  seppellito  in  Roma.  E appresso  lui  del  pre- 
sente mese  di  settembre  fu  eletto  Paps  maestro 
Piero  Spagnuolo  cardinale,  il  quale  fu  chiamato 
Tapa  Giovanni  XXJ,  c non  vivetle  Papa  più 
che  otto  mesi  ; che  dormendo  in  sua  camera 
in  Viterbo  li  cadde  addosso  (a)  uno  volto  della 
detta  camera,  e inori,  e fu  seppellito  addi  cin- 
que di  maggio  li  anni  di  Cristo  1:177  in  Viter- 
bo; e vacò  la  chiesa  sci  mesi.  E nel  presente 
anno  fu  grandissimo  caro  (l>)  di  tutte  villuaglia, 
c valse  lo  stajo  del  grano  soldi  quindici  di  soldi 
trenta  il  Gorino  d’oro.  E nota  una  granile  c 
vera  visione,  che  avvenne  della  morte  del  dello 
Papà  a uno  nostro  Fiorentino  mercatante  della 
compagnia  degli  speziali,  di'  avea  nome  Berto 
Forzetti,  della  quale  è bene  a farne  menzione. 
Il  detto  mercatante  avea  io  sé  uno  vizio  natu- 
rale di  diversa  fantasia,  clic  sovente  fra  ’l  sonno 
si  levava  in  sul  letto  a sedere  e parlava  diverse 
maraviglie.  E più  aucora,  clic  essendo  doman- 
dato da  coloro,  che  fossono  con  lui  non  dor- 
menti, di  quello,  che  parlava,  rispoudea  a pro- 
posito, e tuttavia  dormia.  Onde  avvenne,  che 
la  notte  che  mono  il  detto  Papa,  essendo  il 
delio  Berto  in  nave  in  allo  mare,  c audava  in 
Acri,  dormendo  si  levò  e gridò  oimè  ounè.  1 
compagni  si  destarono,  e domandarcelo  che 
avesse.  Rispose  : lo  veggio  uno  grandissimo 
uomo  nero  con  una  grande  mazza  in  mano , e 
vuole  abbaitele  una  colonna , che  sostiene  una 
volta.  E poco  stante  rigridò  e disse:  egli  l'ha 
abbattuta , e è morto.  E fu  domandato  chi?  ri- 
spose : il  Papa.  1 compagni  udendo  ciò  limono 
in  iscritta  le  delle  parole  e la  notte  che  fu;  e 
giunti  loro  in  Acri  poco  appresso  vi  venuero  le 
novelle  della  morte  del  detto  Papa,  che  appunto 
quella  medesima  notte  avvenne.  E io  scrittore 

(l)  Leonardo  Aretino  dire,  che  la  ■■ora  della  morte  di 
questo  Papa  fn  portata  a Pirone  di  notte,  e bob  si  seppe 
Basi  chi  la  parlane. 

(a)  Cadde  addosso  la  volti  della  sua  casserà,  a moti,  e fs 
seppellito' addi  quindici  di  maggio.  — F ut. 

(b)  Caro  di  veltsaglia,  r lo  ilajo  del  grano  valea  soldi 
^«indici  di  soldi  ireuU  per  fiorino,  dell'  via.  — F or. 


ebbi  di  ciò  vera  testimonianza  da  quelli  mer- 
catanti, cip  erano  presenti  col  detto  Berto  in 
nave,  c che  udirono  le  dette  parole,  i quali 
eiano  uomini  di  grande  autoriude  degni  di 
fede,  e la  fama  di  ciò  fu  per  tutta  la  uostra 
città.  Poi  fu  eletto  Papa  Niccola  IH  di  casa  li 
Orsini  di  Roma,  eh’ avea  nome  messer  Gianni 
Gualani  cardinale,  il  quale  vivetle  Papa  due 
anni  e n<*ve  mesi  c mezzo.  Avendo  detto  di  so- 
pra de’ detti  Papi,  perchè  in  sedici  mesi  mori- 
rono quattro  Papi,  lasceretuo  di  loro,  c diremo 
ili-ile  cose,  che  furouo  a’ loro  tempi  in  Firenze 
c in  altre  porti. 

CAPITOLO  L 

Come  i Fiorentini  e Lucchesi  col  conte  Ugolino 
sconfissono  i Pisani . 

Nelli  anni  di  Cristo  1^76  del  mese  di  giugno 
i Fiorentini  co*  Lucchesi  a sommossa  del  conte 
Ugolino  e delti  altri  usciti  Guelfi  di  Pisa  col 
maliscalco  del  Re  Carlo  in  quantità  di  mille  e 
cinquecento  cavalieri  e popolo  assai  andarono 
a oste  sopra  ’l  ponte  Adcra,  e i Pisani  per  tema 
de1  Fiorentini  aveano  fatto  uno  fosso  di  nuovo 
poco  di  là  (Tal  ponte  Adcra  presso  a Pisa  a 
otto  miglia;  il  quale  era  lungo  più  di  dieci 
miglia,  e metteva  in  Arno,  c chia mossi  il  fosso 
Arnonico  ; c a quello  aveano  fatti  più  ponti  af- 
forzati di  steccali  e di  bertesche  (a)  di  legna- 
mi, e dentro  a quel  fosso  stavano  i Pisani  con 
loro  oste  alla  difensionc.  E giuntavi  l'oste  delta 
de’  Fiorentini  combattendo  il  detto  fosso,  al- 
cuna parte  di  loro  gente  a piede  c poi  a ca- 
vallo di  lungi  a I’  oste  valicarono  per  pugna 
il  detto  fosso  lungo  1’  Arno.  1 Pisani  come  sen- 
tirono i loro  uiiuici  avere  valicato  il  fosso  in- 
contanente si  misono  in  fuga  in  isconfilta,  onde 
l’oste  de’  Fiorentini  tutta  valicò  cacciando  i 
minici  infino  a Pisa;  e furonne  molti  moiri  e 
in  grande  quantità  presi;  per  la  quale  scontrila 
i Pisani  fc«  ero  le  comaodamcnta  de*  Fiorentini 
pacificandosi,  e rimuono  in  Pisa  il  detto  coutc 
Ugolino  con  lutti  loro  usciti  Guelfi. 

CAPITOLO  LI 

Come  furono  sconfìtti  1 signori 
della  Torre  di  Milano. 

Nelli  anni  di  Cristo  1276  addì  venti  di  gen- 
najo furono  sconfitti  i signori  della  Torre  di 
Milano  a Corte  nuova  dal  marchese  di  Monfer- 
rato e da' nobili  cittadini,  e varvatsori,  e altri 
seguaci  e usciti  di  Milano,  e furonvi  morti  due 
di  quelli  della  Torre  in  quella  battaglia,  e pre- 
sine sei,  e eglino  e tutta  loro  parte,  i quali  tc- 
nruno  a parte  Guelfa,  furono  cacciati  di  Milano, 
e tomovvi  l'arcivescovo  (1), eh’ era  de’  Visconti, 

(e)  Bertesche,  e di  là  da  quello  i Pisani  Utavano  con  loto. 

— Fa,. 

(i;  Chi  vsol  vedere  più  distesamente  questa  istoria,  « qasnu 
fatica  dorasse  P arcivescovo  • tonare  ta  Milano,  • quante 
rotte  egli  avesse  da  Torriaai,  e quanti  pericoli  di  forWaa  ei 
passasse,  legga  U Giovk»  «eli*  ta  vite  de’  Visconti. 
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c suoi  consorti,  r li  nitrì  nobili,  c altri  usciti; 

<•  fu  fatto  capitano  drl  popolo  di  Milano  mes- 
scr  Mafio  Visconti  fratello  dello  arcivescovo  in 
t|iir$to  modo  ; clic  tornati  i nobili  in  Milano  fu- 
riato eletti  quattro  capitani  i rapi  delle  mag- 
giori case  di  Milano, cioè  messer  Malto  Visconti, 
messer  Otto  da  Maudclla  figliuolo  di  messere 
Rnbacontc,  e uno  di  quelli  da  Postierla,  e uno 
di  quelli  da  Oasi  igl ione  ; e ciascuno  di  loro  do- 
rrà essere  per  uno  anno;  ma  il  primo  fu  mes- 
sere Malio  por  riveienza  dello  arcivescovo,  che 
era  tuo  fratello;  poi  infra  Tanno  l’arcivescovo 
aoperò,  clic  messere  Ulto  fu  fallo  capitano  ili 
Piagenza,  c l’altro  da  Postierla  fi»  capitano  di 
Pavia,  e quello  di  Castiglione  capitano  di  Lodi; 
e così  in  rapo  del  termine  ri  ma  so  capitano  e 
signore  il  detto  messer  Mallo  per  la  forza  e sen- 
no dell' arcivescovo  j è poi  durò  mollo  tempo 
in  signoria  tenendo  di  fuori  quelli  della  Tor- 
re. E nota , che  cj  iclli  della  ‘Torre  erano  la 
maggiore  e più  possente  casa  d’avere  e di  per- 
sone , che  fosse  in  Italia  in  ciltade  alcuna  , e 
di  loro  era  il  patriarca  Ratnoudo  d’  Aquile»  , 
il  quale  regnò  vcutisei  anni  patriarca,  e con 
la  sua  forza  e per  loro  mcdesioii  metteano  io 
campo  mille  e cinquecento  cavalieri  senza  il 
podere  del  comune  di  Milano,  unti  erano  al  tutto 
signori  c spezialmente  del  popolo.  E cacciati' 
n‘ aveano  i nobili  caltani  e varvassori  (i),  c in 
quella  signoria  regnarono  buono  trmpo,  onde 
prima  fu  capitano  del  popolo  di  Milano  mes- 
sere Alamanno  della  Torre,  figliuolo  che  fu  di 
messere  Martino  e fratello  del  patriarca , e fu 
buono  uomo,  c giusto, e amaluda  tutti;  poi  fu 
capitano  messer  Nappo  ovvero  messer  Napoleo 
suo  frati  Ilo,  c cominciò  a tiranneggiare;  poi  fu 
c.ipitano  messer  Francesco  loro  fi  atollo,  il  quale 
f,i  pessimo  in.  (ulte  le  cose,  c per  lo  suo  soper- 
chio c oltraggio  alla  aua  signoria  furono  scon- 
fitti e pcrdcruno  loro  alato,  come  detto  a verno 
di  sopra,  s 

CAPITOLO  LII 

Come  lo  He  Filippo  di  Francia  fece  pigliare 

tutti  i prestatovi  Italiani  del  suo  reame. 

Nelli  anni  di  Cristo  1277  addi  ventiquattro 
d’aprile  in  uno  giorno  lo  Re  Filippo  di  Fran- 
cia fece  pigliare  tutti  i prestatori  Italiani  di  suo 
reame  e eziandio  i mercatanti,  sotto  colore  che 
1 sura  non  si  usasse  in  suo  paese,  accommiatan- 
•*olì  del  reame  per  lo  divieto,  ch’area  fatto 
I‘apa  Gregorio  al  concìlio  a Lione;  ma  ciò  mo- 
stra, che  fare»se  più  per  cupidigia  di  moneta, 
che  per  altra  oncslade,  però  che  li  fece  finire 
per  sessanta  mila  libbre  di  parigini  di  soldi  dieci 
il  fiorino  dell'  oro,  e poi  la  maggior  parte  si  ri- 
masero nel  paese  prestando,  come  prima  erano 
usati. 

(l)  Catlaiii  e varrauori  ciò*  nomisi  nobili  e di  ripaUsio- 
oe,  t oggi  per  corrotto  vocabolo  diremo  barbassori. 

*>» 


CAPITOLO  un 

Come  fu  eletto  Papa  Nicola  ///  delti  Oreini 
di  Fornii,  e delle  sue  condtùoni. 

Nel  detto  anno,  come  alcuna  cosa  ricordam- 
mo adricto,  fu  fatto  Papa  messer  Gianni  Guata- 
ni,  cardinale  «li  casa  li  Orsini  di  Roma,  il  quale 
mentre  che  fu  giovane  cherieo  c poi  cardinale 
fu  o lestissimo  e di  buona  vii»,  e dicrasi,  che 
era  di  suo  corpo  vergine;  ma  poi  che  fu  chia- 
mai'* Papa  Nicola  111  fu  magnanimo,  e per  lo 
caldo  de’ suoi  consorti  imprese  molte  cose  per 
farli  grandi  ; e fu  il  primo  Papa,  nella  cui  corte 
s’usasse  palese  simonia  per  li  suoi  parenti;  per  la 
qual  cosa  li  aggrandì  molto  di  possessioni,  e di 
castella,  e di  moneta  sopra  tutti  i Romani  in 
poro  tempo  (a).  Questo  Papa  fece  sette  cardi- 
nali Romani  in  poco  tempo,  ch’egli  vivelte,  intra 
li  altri  a’prieghi  di  mc»*er  Gianni  capo  della  casa 
della  Colonna  suo  cugino  fece  cardinale  messer 
Jacopo  della  Colonna,  acciocché  i Colonne»»  (Ò) 
non  desvino  ajoto  alti  Annibaldeschi  loro  nemi- 
ci, ma  fossero  in  loro  ajuto;  e fu  tenuto  gran 
cosa,  però  che  la  chiesa  ave*  privati  tutti  i Co- 
lonnesi,  echi  di  loro  progenie  fosse,  d’  ogni  be- 
neficio ecclesiastico  infino  al  tempo  di  Papa 
Alessandro  HI,  perchè  aveano  tenuto  con  lo 
Imperatore  Federigo  1 contro  alla  chiesa.  Ap- 
presso il  detto  Papa  fece  fare  i nobili  c grandi 
palazzi  papali  di  san  Piero,  e ancora  imprese 
Lenza  coi  Re  Carlo,  imperò  che  eletto  Papa  fece 
richiedere  lo  Re  Carlo  d’imparentarsi  con  lui, 
volendo  «fare  una  sua  nèpolc  per  moglie  a uno 
nrpotc  del  Re  Carlo;  il  quale  parentado  lo  Re 
n«*n  volle  assentire  dicendo)  Perch * egli  abbia 
il  caliamento  rosso , suo  lignaggio  non  è degno 
di  mischiarsi  col  nostro , e sua  Mignotta  non  era 
retaggio  ; per  fa  qual  cosa  il  Papa  conira  lui 
sdegnò,  e poi  non  fu  suo  amico,  rno  in  tulle  le 
cose  in  secreto  li  fu  contrario, e del  paese.  Li  fece 
rifiutare  il  senato  di  Roma  (c)  e il  vicariato  della 
chiesa  varante  d'imperio;  e fogli  molto  incon- 
tro in  tutte  sue  imprese,  e per  moneta,  che  &i 
disse,  ch’ebbe  dal  Psicologo,  acconsenti  e diede 
ajuto  e favore  al  trattato  e rubelfazioue,  che  fu 
fatta  a)  Re  Carlo  deli’ isola  di  Cicilia,  come  in- 
nanzi faremo  menzione  ; e tolse  alla  chiesa  ca- 
stello santo  Agnolo  e diello  a messer  Orso  suo 
nepote.  Ancora  il  detto  Papa  fece  privilegiare 
per  la  chiesa  fa  contea  di  Romagna  c la  città 
di  Bologna  a Ridolfo  Re  de’ Romani  per  cagione, 
ch’egli  era  caduto  in  ammenda  alla  chiesa  della 
promessa,  eh’ avea  fatta  a Papa  Gregorio  al  con- 
cilio a Lione  quando  il  confermò,  cioè  di  passare 
in  Italia  per  fornire  il  passaggio  d'  oltremare, 
come  dicemmo  addietro;  la  qbal  rosa  non  aveva 
fatta  per  sue  altre  novità, e guerre,  e imprese  di 

(«)  Tempo  eh1  egli  vi  vette.  Questo  Pipa  fece  sette  cardi- 
dioili  Rosuoi  i pi»  suoi  fattati,  iato  gli  altri  ec.—  V «'• 

(b)  Non  si  apprendemmo  alto  ajoto  detti  Awubaldescki 

- Ve». 

(e)  Sanalo  di  Roma  e il  vicarialo  dello1  aperto,  il  qsaU 
atea  dalla  chiesa  vacante  imperio  — V et. 
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Alamagna.  No  qnesta  (Intono  (/»)  di  privilegiare 
alla  chiesa  la  contea  di  Romagna  o la  città  di 
Bologna  nè  potea  nè  dovea  fare  di  ragione  ; in- 
tra le  altre  ragioni  perchè  il  detto  Ridolfo  non 
era  pervenuto  alla  benedizione  imperiale.  Ma 
quello,  che  i chet  ici  prendono,  tardi  tanno  rete- 
dere.  Incontanente  che  ’l  detto  Papa  ebbe  pri- 
vilegio di  Romagna  si  ne  fece  conte  per  la  chiesa 
tnesser  Bertoldo  delti  Orsini  di  Roma  suo  ni- 
pote, e con  forza  di  cavalieri  e gente  d'arme 
il  mandò  in  Romagna,  e con  lui  per  legato  mes- 
•er  frate  Latino  di  Roma  cardinale  Ostiense 
suo  nipote,  figliuolo  della  suora,  nato  de'  Kran- 
caleoni,  onde  era  il  cancelliere  di  Roma  per  re- 
taggio; e ciò  fece  per  trarre  la  signorìa  di  mano 
al  conte  Guido  da  Montefeltro,  il  quale  tiran- 
nescamente la  si  tcnea  e signoreggiava;  e cosi 
fu  fatto  per  modo,  che  in  poco  tempo  quasi 
tutta  Romagna  fu  alla  signoria  della  chiesa,  ma 
non  senza  grande  spendio  della  chiesa,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LIV 

Come  Ridolfo  et  Alamanna  eletto  tmperadore 

tcon fitte  e vinte  lo  Re  di  Boemia,  e fece  pace 

col  figliuolo. 

Nelli  anni  di  Cristo  1*77  estendo  gran  guerra 
tra'l  Re  Ridolfo  d' Alamagna  e Io  Re  di  Boemia  per 
cagione  che  non  volea  ubbidire  nè  farli  omag- 
gio, per  la  qual  cosa  lo  Re  Ridolfo  detto  Impe- 
radorc  con  grandissima  oste  andò  sopra  il  detto 
Re  di  Boemia,  il  quale  li  si  fece  incontro  con 
grandissima  cavallerìa,  e dopo  la  dura  e aspra 
battaglia,  che  fu  tra  così  aspra  gente  d'arme, 
come  piacque  a Dio,  il  detto  Re  di  Boemia  nella 
detta  battaglia  (A)  fu  sconfitto  e morto,  e quasi 
tutto  il  reame  di  Boemia  fu  alla  signorìa  del 
Re  Ridolfo.  E ciò  fatto  col  figliuolo  del  detto 
Re  di  Boemia  fece  pace,  facendoci  prima  venire 
a misericordia;  e stando  il  detto  Rè  Ridolfo  in 
sedia  in  uno  grandissimo  fango,  quello  di  Boe- 
mia li  stava  dinanzi  ginocchioni  presente  tutti 
i suoi  baroni;  ma  poi  lui  riconciliatolo  Re  Ri- 
dolfo li  diede  la  figliuola  per  moglie,  e rendegli 
il  reame,  e ciò  fu  addi  ventisei  d* agosto  del 
detto  anno.  Questo  Ridolfo  fu  di  grande  affare, 
magnanimo  c prode  in  arme,  e bene  avventu- 
roso in  battaglia,  molto  ridoltato  (1)  dalli  Ala- 
manni e dagl’  Italiani  ; e se  avesse  voluto  passare 
in  Italia  senza  contasto  ti’era  signore.  E man- 
derei suoi  ambasciadori  l’arcivescovo  di  Trevi, 
e fu  in  Firenze  nella  anni  di  Cristo  ia8o  signi- 
ficando sua  venuta,  onde  i Fiorentini  non  sa- 
peano  che  si  fare;  e se  ci  fosse  passato  di  certo 
i'avrrbbono  ubbidito;  c lo  Re  Carlo,  ch'era 
così  possente  signore,  il  temette  forte;  e per 
essere  bene  con  lui  a Carlo  Martello  , figliuo- 
lo del  figliuolo,  la  figliuola  del  detto  Re  Ridolfo 
diede  per  moglie. 

(a)  Datione,  e privilefiaiions  alla  chiesa  del  contado  di 
Roou|na,  e della  ciUi  — Ver. 

(4)  Battaglia  fu  Borio,  e la  ina  (tale  scontrila,  nella  qual* 
innamerabi  le  cavalleria  fnrono  morti  e presi,  e quasi  — Vai. 

(l)  Ridottalo,  cioè  amalo,  e riverito,  • stimalo. 


CAPITOLO  LV 

Come  il  cardinale  Latino  legata  del  Papa  pa- 
cificò i Guelfi  in  Firenze  con  li  uteiti  Ghi- 
bellini , 0 m iteli  in  Firenze  , e pacificò  la 
terra. 

In  questi  tempi  i grandi  Guelfi  di  Firenze  ri- 
posati delle  guerre  di  fuori  con  vittorie  e onori, 
e ingrassati  sopra  i beni  delli  usciti  Ghibellini 
e per  altri  loro  procacci,  per  superbia  c invidia 
cominciarono  a rioltare  insieme  tra  loro,  onde 
nacquero  in  Firenze  più  brighe  e nimistadi  tra* 
cittadini  mortali  e di  fedite.  Intra  le  altre  Io 

Ì maggiore  era  la  briga  tra  la  casa  delli  Adimari 
dall’ una  parte,  eh’ erano  molto  grandi  c pos- 
senti, e dall’altra  parte  era  la  casa  de' Donati; 
e de’Tosinghi  e de'  Pazzi  erano  in  lega  contra 
li  Adimari  per  modo  che  quasi  tutta  la  città 
n’era  partila,  c ehi  lecca  colf  una  parte  c chi 
coll’altra;  onde  la  città' e parte  Guelfa  n’era 
in  grande  pericolo.  Per  la  qual  cosa  il  comune 
di  Firenze  e capitani  di  parte  Guelfa  mandarono 
solenni  ambasciadori  a corte  a Papa  Nicola , 
che  mettesse  suo  ajuto  e consiglio  a pacificare 
i Guelfi  di  Firenze  insieme;  se  non,  parte  Guelfa 
si  dividea  e cacciava  !’  uno  I*  altro.  E per  simile 
modo  li  usciti  Ghibellini  di  Firenze  mandarono 
loro  ambasciadori  al  detto  Papa  a pregarlo  e 
richiederlo,  eh'  egli  mettesse  ad  esecuzione  la 
| sentenza  della  pace  data  per  Papa  Gregorio  X 
[ tra  loro  e Guelfi  di  Firenze.  Per  le  sopraddette 
cagioni  il  detto  Papa  provvide  e confermò  la 
detta  sentenza,  e ordinò  paciaro  e legato  (a)  fra 
Latino  cardinale,  eh' era  in  Romagna  per  la  chie- 
sa, uomo  di  grande  autoritadc  e scienza,  e gran- 
de appo  il  Papa,  il  quale  per  mandato  del  Papa 
si  partì  di  Romagna,  c andonne  in  Firenze,  e 
giunsevi  con  trecento  cavalieri  della  chiesa  addi 
otto  del  mese  d’ottobre  li  anni  di  Cristo  1078  (A), 
e da1  Fiorentini  e del  chcricato  fue  ricevuto  a 
grande  onore  e processione,  c andogli  incontra 
il  Carroccio  e molti  armeggiatoti  (1);  e poi  il 
detto  legato  il  dì  di  santo  Luca  del  detto  anno 
e mese  fondò  e benedisse  la  prima  pietra  della 
nuova  chiesa  di  santa  Maria  Novella  in  Firenze 
de’  frali  Predicatori,  onde  egli  era  frate  ; e in 
quello  luogo  trattò  c ordinò  generalmente  pace 
I tra  tutti  i cittadini  Guelfi  co’ Guelfi,  e poi  dai 
t Guelfi  a’  Ghibellini.  E la  prima  fu  tra  li  liberti 
I c Bondclmonti,  salvo  che  i figliuoli  di  raesscr 
| Rinicrì  Zingane  de*  Bondclmonti  non  I*  assenti- 
li rono,  onde  furono  scomunicali  per  lo  legato,  o 
| sb  inditi  per  lo  comune.  Ma  per  loro  non  si  la- 
sciò la  pace;  che  poi  lo  legalo  bene  avventa- 

(a)  Legalo,  s commisi  le  dette  questioni  a frate  Latino 
— Ver. 

(4)  Cristo  1179.  — Ver. 

(l)  Atmeg|ialori  in  Firmi*  erano  certi  nomisi  vestiti  s 
livrea  con  svolassi  di  taffettà,  0 di  snidali  colorati,  quali  fa- 
vai carco  con  le  ilafTs  tanto  corte,  che  quando  il  cavallo  cor- 
reva tutla  briglia,  ai  ristavano,  e ritti  romper»  la  lancia  nel 
| Sanano,  s queste  armeggione  non  si  facevaao,  se  non  per 
qualche  (rande  allegreata pubblica,  perché  soidi  (rande  spesa. 
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roaamenlc  del  mese  di  febbraio  Tegnente  con-  I 
gregato  il  popolo  di  Firenze  a parlamento  nella 
piazza  Tecchia  della  detta  chiesa  di  ionia  Maria  II 
Novella,  tutta  coperta  (a)  di  pergami  di  legna- 
me e di  panni  di  sopra,  in  su* quali  pergami  era 
il  detto  cardinale,  e più  vescovi,  e prelati,  e 
cheriri,  e religiosi,  e podestà,  c capitano,  e tutti 
i consiglieri,  e ordini  di  Firenze,  e in  quello 
per  lo  detto  legato , nobilmente  scrmonato  e 
con  grandi  e molte  belle  autoritadi  come  alla 
materia  si  convenia,  siccome  quegli  eh’  era  sa- 
vio e bello  predicatore;  c ciò  fatto  fece  baciare 
insieme  i sindachi  ordinati  per  li  Guelfi  e per 
li  Ghibellini,  facendo  pace  con  grande  allegrezza 
per  tulli  i cittadini  ; e furono  per  parte  cento 
cinquanta.  E in  quel  luogo  presentemente  diede 
sentenza  de’ modi,  e patti,  c condizioni,  clic  si 
dovessero  osservare  intra  l’una  partee  l'altra, 
fermando  la  detta  pace  con  solenni  e vallate 
carte  c con  molti  e idonei  mallevadori.  E d’al- 
lora  innanzi  poterono  tornare  e tornarono  i Ghi- 
bellini in  Firenze  c le  loro  famiglie,  e furono 
cancellali  d’  ogni  bando  e condannagioni  ; e 
furono  arsi  tutti  i libri  delle  condannagioni  c 
bandi,  eh’  erano  in  camera;  c i delti  Ghibellini 
riebbono  i loro  beni  e possessioni,  salvo  che  a 
alquanti  de’ più  caporali  e principali  fu  ordinalo 
per  più  sicurtà  della  terra,  che  certo  tempo  stes- 
sono a’confini.  E ciò  fatto  per  lo  cardinale  fece 
fare  le  singulari  paci  tra  i riltadini;  e la  prima 
fu  quella,  ond’era  Ja  maggiore  discordia,  ciò  era 
tra  li  Adiroari  c Tosingbi,  Donati  c Pazzi,  fa- 
cendo insieme  più  parentadi  ; c per  simile  modo 
fecero  tutte  quelle  di  Firenze  e del  contado, 
quali  per  loro  volontade  e quali  per  la  forza 
del  comune,  datane  sentenza  per  lo  cardinale 
con  buoni  sodamenti  e mallevadori;  delle  quali 
paci  il  detto  cardinale  ebbe  grande  onore , e 
quasi  tutte  si  osservarono,  e di  ciò  la  città  di 
Firenze  ne  dimorò  buon  tempo  in  pacifico  , e 
buono,  e tranquillo  stalo.  E fece  e ordinò  il  detto 
legalo  al  governo  ( b ) della  città  a comune  c 
buono  stato  quattordici  buoni  uomini  grandi  e 
popolani,  che  otto  n’ erano  Guelfi  e sei  Ghibel- 
lini,  e durava  il  loro  ufficio  di  due  mesi  in  due 
mesi  con  certo  ordine  di  loro  elezione;  e ragù- 
navansi  in  su  la  casa  della  badia  di  Firenze  so- 
pra la  porta,  che  vac  a santa  Margherita;  e tor-  | 
navansi  a mangiare  e a dormire  alle  loro  case,  li 
E ciò  fatto  il  detto  cardinale  Latino  si  tornò  j 
con  grande  onore  in  Romagna  alla  sua  lega-  I 
zione.  Lasrererao  alquanto  de’  fatti  di  Firen- 
ze, c diremo  d*  altre  novitadi,  che  avvennero  in 
questi  tempi,  c specialmente  della  rubellazionc 
dell’ isola  di  Cicilia  fatta  al  Re  Carlo,  la  quale  lì 
fu  notabile  e grande,  onde  poi  segui  molto  male, 
c fu  quasi  cosa  impossibile  c maravigliosa,  cp- 
però  la  metteremo  più  distesamente. 

(a)  Coperta  di  peste,  t eoo  grandi  pergami  di  legname,  in 
sn' quali  — Vu. 

ih  At  governameli  lo  cornine  della  cillade  qnalloidici  buoni 
uomini  grandi  e popolani,  che  li  otto  — Vet. 


CAPITOLO  LVI 

Come  fu  ordinato  il  tradimento  per  ribellare 

al  Re  Carlo  V itola  di  Cicilia  per  lo  ingegno 

di  messere  Giovanni  di  Precida. 

Ne’ detti  tempi  cioè  li  anni  di  Cristo  1278(0) 

10  He  Carlo  He  di  Gerusalemme  e di  Cicilia 
era  il  più  possente  Re  c ’l  più  ridottalo,  in 
mare  c in  terra,  che  nullo  Re  de’  Cristiani  ; e 
per  lo  suo  grande  stalo  e signoria  imprese  ( a 
petizione  dello  Imperadorc  Baldovino  suo  ge- 
nero, il  quale  era  stato  cacciato  dello  imperio 
di  Costantinopoli  per  lo  Paleologo  Impcradore 
de*  Greci  ) di  fare  uno  grande  e maraviglioso 
passaggio  per  prendere  e conquistare  il  detto 
imperio  con  intendimento,  ch'avendo  l’imperio 
di  Co'slanlinopoli,  assai  li  era  leggiere  di  rac- 
quistare  appresso  Gerusalemme  e la  Terra  san- 
ta ; e ordinò  e mise  in  concio  d’armare  più  di 
cenlo  galee  di  corso  sottili,  e venti  navi  gros- 
se ; e fece  fare  duecento  uscieri  da  portare  ca- 
valli (1),  c più  altri  per  lrgni  patsaggieri  gran- 
de numero.  E con  l’ajuto  e moneta  della  chiesa 
di  Roma,  e col  suo  tesoro,  che  l’avea  grandis- 
simo, e con  l’ajuto  del  Re  di  Francia  invitò 
alla  detta  impresa  tutta  la  buona  gente  di  Fran- 
cia e d’Italia;  e’  Viniziani  con  loro  sforzo  vi 
doveano  venire;  e Io  Re  col  detto  navilio,  e 
con  quaranta  conti,  e con  dieci  mila  cavalieri 
s’apparecchiava  di  fare  il  detto  passaggio  l’an- 
no seguente,  che  dovea  venire.  E di  certo  li 
veniva  fatto  sanza  nullo  riparo  o contasto,  im- 
però che  '1  Paleologo  non  avea  podere  neuno 
nc  in  mare  né  in  terra  di  resistere  alla  potenza 
e apparecchiamento  del  Re  Carlo,  e già  gran 
parte  della  Grecia  era  sollevata  a rubellazionc. 
Avvenne,  come  piacque  a Dio,  che  fu  sturbalo 

11  détto  passaggio  e impresa  per  abbattere  la 
superbia  de*  Franceschi,  ch’era  già  tanto  mon- 
tata in  Italia  per  le  vittorie  del  Re  Carlo,  clic 
i Franceschi  teneano  i Cicìliani  e Pugliesi  per 
peggio  che  servi  (6);  per  la  qual  cosa  molla 
buona  gente  di  Cicilia  c del  regno  s’rrano  par- 
tili e rubellali,  intra’  quali  fu  (c)  un  savio  e 
ingegnoso  cavaliere  e signore  stato  dell’  isola 
di  Procita,  il  quale  si  chiamava  messere  Gianni 
di  Procita.  Questi  per  suo  senno  e industria 
si  pensò  di  sturbare  il  detto  passaggio,  e di 
recare  la  potenza  del  Re  Carlo  in  basso  stalo, 
c vomirli  fatto  in  parte,  ch’egli  segretamente 
andò  in  Costantinopoli  al  Paleologo  Impcradore 
per  due  volte,  e mostrolli  il  pericolo,  che  ve- 
nia addosso  per  la  forza  del  Re  Carlo  e dello 
luiperadoro  Baldovino  con  ajulo  della  chiesa 

(«)  Cristo  U79.  — Ver. 

(l)  Uscieri  da  portar  cavilli  sono  oggi  (mi  credo  lo)  quei, 
che  a Genova  si  chiamano  listi,  o vero  quelle  navi,  che  dai 
Turchi  son  chiamate  palandree. 

(*)  Servi,  storiando,  c villaneggiando  U loro  donne  a h 
gliuolr;  per  la  qual  cosa  — V et. 

(r)  Fu  per  la  suddetta  cagione  di  sua  mogliera  a hglia  a 
Ini  tolte,  s motto  il  hglinolo,  tha  le  diieoda,  uno  savio  — 
Vi. 
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di  Roma  ; e però  ic  a lui  folrue  credere  e 
«pendere  il  «no  avere  e tesoro,  sturberebbe  il 
detto  passaggio  facendo  ru  bel  lare  I*  isola  di  Ci- 
rilia  al  Re  Carlo  ron  ajuto  de1  ribelli  di  Cicilia 
r con  altri  baroni  dell’  isola,  i quali  non  ama- 
vano la  signoria  del  Re  Carlo  nè  sua  genie,  e 
con  ajuto  e fona  del  Re  d' A raona  ; mostran- 
doli, ch’egli  imprenderebbe  la  bisogna  per  lo 
reditaggio  di  sua  mogliere,  eh*  era  stata  figli- 
uola del  Re  Manfredi.  Il  Palcologo  tutto  clic 
ciò  li  paresse  impossibile,  conoscendo  la  po- 
tenza del  Re  Carlo,  e come  era  ridottato  più 
più  ch’altro  signore,  quasi  come  disperato  di 
ogni  salute  e soccorso  seguio  il  consiglio  del 
drtto  messere  Gianni,  e feceli  lettere,  come  li 
ordinò  il  detto  un-sser  Gianni,  e mandò  con 
Ini  in  Ponente  suoi  ambasctadori  (u)  segreta- 
mente in  Cicilia,  ove  scoperse  il  detto  trattato 
messere  Alano  da  Lentino,  e a messere  Pal- 
mieri abate,  e a messere  Gualtieri  di  Calatngi- 
rana,  i maggiori  baroni  de  l’isola,  i quali  non 
amavano  lo  Re  Carlo  nè  sua  signoria  ; e dai 
detti  signori  prese  lettere  allo  Re  d’ A raona  rac- 
comandandosi a lui,  che  per  Dio  li  traesse  di 
servaggio,  promettendo  di  volerlo  per  loro  si- 
gnore. E ciò  fatto  il  detto  messere  Guani  ven- 
ne in  corte  di  Roma  sconosciuto  a goi»a  di 
frate  minore,  e tanto  fece,  clic  parlò  a Papa 
Nicola  III  dell»  Orsini  aecretamente  a un  suo 
castello,  che  si  dilaniava  Soriana,  e monife- 
stolli  il  suo  trattato;  e da  parte  del  Palcologo 
raccomandandolo  a sua  signoria,  presentato  a 
lui  e messere  Orso  del  suo  tesoro  riccame  nte, 
secondo  die  per  li  più  si  disse,- e trovossi  la 
verità,  commovendolo  segretamente  con  la  det- 
ta moneta  contro  al  Re  Carlo.  E con  questo 
aggiùnse  cagione,  perché  lo  Re  Carlo  non  s’era 
voluto  imparentare  con  lui,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione  ; onde  il  detto  Papa  in  ac- 
ereto e io  palese  sempre  poi  aoperò  contro  al 
Re  Carlo,  mentre  che  regnò  nel  papato;  e stur- 
bò in  quell’anno  il  detto  passaggio  di  Costan- 
tinopoli non  attendendo  al  He  Carlo  1’  ajuto  e 
promessa  di  moneta  e d'altro,  che  li  avea  fatto 
la  chiesa.  E ciò  fatto  11  detto  Riesser  Gianni 
avute  lettere  dal  detto  Papa  con  segreto  sug- 
gdlo,  se  u*  andò  al  Re  d’Araona  promettendoli 
la  aignoria'di  Cicilia,  venendola  a acquistare, 
come  contavano  le  lettere  del  Papa  ; e ciò  fu 
Tanoo  di  Cristo  ia8o.  E ancora  li  presentò 
lettere  de' baroni  di  Cicilia,  ove  diceano  e pro- 
metteaoo  di  rubellare  la  Cicilia  a lo  Re  Carlo, 
e poi  le  promosse  del  Palcologo,  onde  egli  po- 
lca sicuramente  accettare.  Lo  Re  Pirro  d’  A- 
mona,  ch’era  allora  in  Catalogna,  udendo  que- 
ste cose  accettò  e promise  d’ intender*  a ciò 
fare;  e fatta  l’accettagione  si  rimandò  indietro 
Riesser  Gianni  e li  ambasciadori,  clic  sollecitas- 
sero di  dare  ordine  alle  cose,  e di  fare  venire 
la  moneta  per  fornire  la  sua  armata.  Ma  in 
questo  mezzo  sturbò  molto  l’opera  la  morte  di 


(a)  Ssoi  —Usci sdori  eoa  molli  ricchi  f'mjdli,  s di  smoda 
graids  tesoro;  # arrivasdo  mrurrt  Glassi  con  gli  — ba «ni- 
dori dd  Palcologo  merci— cale  ia  Cicilia,  scoftnc.  — V*t 


Pepa  Nicola,  clic  morlo  l’agosto  vegnente,  co- 
me appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LVII  » • 

Come  mortn  Papa  Nicola  Ut  delti  Orsini , a 
fu  eletto  Papa  Mar  litio  dal  Torsp. 

Nelli  anni  di  Cristo  iq8i  del  mese  d’agosto 
Papa  Nicola  UT  delli  Orsini  passò  dì  questa 
vita  nella  città  di  Viterbo,  onde  lo  Re  Carlo 
fu  molto  ollegro  , non  perch’egli  sapesse  nè 
avesse  scoperto  il  tradimento,  rhc  messere  Gian- 
ni di  Procita  menava  col  Palcologo  c col  detto 
Papa,  ma  sapea  e avvedeasi  bene,  com’egli  in 
tutte  le  cose  gli  era  contrario,  c grande  sturi».» 
avea  messo  nella  sna  impresa  e passaggio  di 
Costantinopoli.  Per  la  qual  eoia  trovandosi  in 
Toscana,  quando  morì  il  detto  Papa,  inconta- 
nente fue  a Viterbo  per  procacciare  d’avere 
Papa,  che  fosse  suo  amico,  e trovò  il  collegio 
de’Vardinali  in  grandi  dissensioni  e partiti,  elio 
l'tina  parte  erano  i cardinali  delli  Ordini  e loro 
segnaci  e v.oleano  Papa  a loro  voi  -ni»,  e tutti 
li  altri  cardinali  col  Re  Carlo  erano  contrarj; 
e durò  la  tira  e vacazione  più  di  cinque  mesi. 
Essendo  i cardinali  . rinchiusi  e ristretti  per  li 
Viterbesi  alla  fine  non  avendo  con«-ordia,  i Vi- 
terbesi, a petizione  «i  disse  del  Re  Carlo,  tras- 
sono del  collegio  de’  cardinali  messere  Matteo 
Rosso  e messere  Giordano  cardinale  delli  Or- 
sini, i quali  erano  capo  della  loro  setta,  e vil- 
lanamente furono  messi  in  prigione  ; per  la  qual 
cosa  li  altri  cardinali  s’ accordarono  d’eleggere, 
e dessero  Papa  tneaser  Simonc  dal  Torso  di 
Francia  cardinale,  e fu  chiamato  Papa  Marti* 
no  IV,  il  quale  fu  di  vile  nazione,  ma  mollo 
fu  magnanimo  e di  grande  cuore  ne’  falli  della 
chiesa,  ma  per  «c  proprio  c pèr  suoi  parenti 
nulla  cupidigia  ebbe;  e quando  il  fratello  il 
venne  a vedere  Papa  incontanente  il  rimandò 
in  Francia  con  piccioli  doni  e con  le  spcac 
dicendo,  che’  beni  erano  della  chiesa  e non 
suoi.  Questi  fue  molto  amico  del  He  Carlo,  e 
sedette  Popa  tre  anni,  e uno  mese,  e ventisette 
di.  Questi  come  fu  fatto  Papa  fere  conte  di 
Romagna  messer  Gianni  Depa  .li  Francia  per 
trarne  il  conte  Bertoldo  delli  Orsini,  e «comu- 
nicò il  Palcologo  Impera  dorè  di  Costantinopoli 
e tutti  1 Greci,  perchè  non  ubbidivano  a santa 
chiesa  Romana.  Questo  Papa  fere  fare  la  forca 
e gran  palazzi  di  monte  Fiascone,  e là  molto 
fere  sua  stanza  mentre  fu  Papa;  e più  altre 
cose  furono  al  suo  tempo,  come  innanzi  fare- 
mo menzione.  E per  la  sopraddetta  presura  e 
villania,  fatta  per  li  Viterbesi  a’  cardinali  Or- 
sini, mai  la  casa  delli  Orsini  non  furono  loro 
aulici,  ma  -corporali  nimici  ; e poi  vi  vennero 
a oste. li  Orsini  alle  loro  spese  proprie  senza 
altra  comunità,  onde  consonarono  mollo  del 
tesoro  male  acquistalo  per  loro  al  tempo  di 
Papa  Nicola  III,  si  che  ogni  diritto  a la  fine 
Iddio  rende  per  diversi  modi.  Lascercmo  dei 
falli  della  corte  di  Roma,  e torneremo  a nostra 
materia  «opta  ’l  fatto  di  Cicilia. 


CAPITOLO  LVJII 


LIBRO  SETTIMO 


Come  lo  Ile  Pietro  d'.l  raona  Ritirò  e promise 
al  Paleolofio  e de  ilio  ni  ili  venire  in  Ci- 
cilia. 

Rei  dello  anno  i-j8i  il  lopraddetlo  messere 
Gianni  di  Procita  con  gli  amhasciadori  del  Ps- 
icologo, arrivali  in  Catalogna  la  seconda  volta 
si  richiesero  lo  Re  Piero  di  Raona,  ch’egli  si 
allegasse  col  Psicologo,  c prendesse  la  signoria 
dell’  isola  di  Cicilia,  c cominciasse  la  guerra 
contea  lo  Re  Carlo,  recandoli  gran  quantità  di 
moneta,  perché  cominciasse  l’annata  c impresa 
promessa  di  fare;  c appi  esentategli  nuove  lei- 
tcrc  del  Psicologo  e quella  de’  baroni  di  Ci- 
cilia, i quali  aveano  promesso,  come  ordinato 
era,  di  rubellarc  P noia  di  Cicilia  e di  darli  la 
signoria  ; della  qual  cosa  il  detto  Re  Piero 
stette  assai  innauzi  che  si  volesse  deliberare  di 
seguire  e fare  la  impresa  promessa  e per  lui 
accettalo,  dubitando  e temendo  della  potenza 
del  Re  Carlo  e della  chiesa  di  Roma;  e mag- 
giormente per  la  morte  di  Papa  Nicola  delti 
Orsini , del  quale  vivendo  si  rendea  certo  e 
sicuro  sappiendo,  ch’egli  non  era  amico  del  Re 
Carlo,  e quasi  per  la  delta  cagione  era  tutto 
isti) osso  di  fare  la  detta  impresa,  la  quale  avea 
promessa.  Alla  (ine  per  le  savie  parole  e in- 
duttive di  tncsser  Gianni,  rimproverandoli  co- 
me quelli  della  casa  di  Francia  avrnno  morto 
il  suo  avolo,  e lo  Re  Carlo  il  suo  suocero  cioè 

10  Re  Manfredi,  e poi  Curradino  suo  nrpote,  e 
come  per  ragione  e per  retaggio  li  succcdca  il 
reame  di  Cicilia  per  la  regina  Costanza  sua 
moglie  roda  e figliuola  del  detto  Re  Manfredi, 
e moiti  .indoli  ancora  come  i Ciciliani  il  desi- 
deravano a signore  e pioiuetteauo  di  rubellarc 
P isola  al  Re  Carlo,  e veggrndo  la  molta  mo- 
neta, che  gli  mandava  il  Psicologo,  il  detto  Re 
Piero  cupidioso  d’ acquistare  terra  e signoria, 
come  ardito  signore  e franco  e valoroso  giurò 
da  rapo  e promise  di 'seguire  la  delta  impresa 
segretamente  nelle  ninni  (<i)  del  Palcologo  e di 
mrsscr  Gianni  di  Procita,  comandando  la  cre- 
denza, e clic  tornassimo  in  Cicilia  a dare  or- 
dine alla  rubcllazionc,  quando  il  tempo  e luo- 
go fosse,  e egli  avesse  in  mare  la  sua  armata  ; 
e.  così  fu  fallo. 

CAPITOLO  L1X 

Come  lo  Ile  Piero  di  Iìaona  apparecchiò 
tua  annata. 

Lo  Re  Piero  d’Araona  come  ebbe  fatto  II 
Bacamento  della  sopraddetta  impresa  e ricevuta 
la  moneta,  la  quale  fu  venticinque  mila  oncic 
d'oro  sanza  maggiore  quantità,  che  li  promise 

11  Palrologo  venuto  lui  in  Cicilia,  senza  indu- 
gio fece  di  presente  apparecchiare  galee  e na- 
Tilio,  dando  soldo  a cavalieri  e marinari  larga- 

(a)  M.ni  de  (li  ambuciadori  del  Paglialoco:  r ceti  tem- 
pre. — Ve/. 

CIO.  VlLLUfl 
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mente;  o diede  bocc  e levò  stendale  (i)  di 
andare  sopra  i SarocinL  F,  divulgata  la  bocc  e 
la  fama  di  suo  apparecchiamento,  lo  Re  Filip- 
po di  Francia,  il  quale  avea  avuta  per  moglie 
una  sirocchia  del  detto  Re  d’ Aragona,  mandò 
a lui  suoi  amhasciadori  per  sapere  in  else  paese 
e sopra  quali  Saracini  andasse,  promettendoli 
ajuto  di  gente  e di  moneta;  il  quale  Re  Piero 
non  li  volle  manifestare  sua  impresa,  ma  clic 
di  certo  egli  andava  sopra  i Saracini,  in  quale 
luogo  non  volca  manifestare,  ma  tosto  si  cape- 
rebbe per  tutto  il  mondo;  ina  domandogli  ajuto 
di  quaranta  mila  lire  di  buoni  tnrnesi,  e lo  Re 
di  Francia  gliele  mandò  incontanente.  F.  cono- 
scendo lo  Re  «li  Francia,  come  lo  Re  Piero  era 
ardilo  e di  gran  cuore,  ma  come  Catalano  di 
natura  fellone,  per  la  coperta  sua  risposta  in- 
contanente per  suoi  amhasciadori  il  mandò  di- 
pendo a lo  Re  Carlo  suo  zio  - in  Puglia,  e che 
avesse  guardia  di  sue  terre.  Lo  Re  Carlo  incon- 
tanente venne  a corte  a Papa  Martino,  e fece- 
gli  a sapere  della  impresa  «lei  Re  «l’A raona  o 
«podio,  clic  lo  Re  Filippo  stio  ncpolc  li  avea 
mandato  a dire;  per  la  «piai  cosa  il  Papa  in- 
contanente mandò  al  Re  «l’Araona  un  suo  am- 
hnseiadort*.  un  savio  uomo,  cli’avca  nome  frate 
Jacopo  dell*  ordine  de*  Predicatori,  per  volere 
sapere  in  quale  parte  sopra  i Saracini  andasse, 
e che  *1  volea  pure  sapere,  però  che  la  chiesa 
li  volea  dare  ajuto  e favore,  e era  impresa,  che 
molto  toccava  alla  chiesa  ; e oltre  a ciò  li  man- 
«lò  comandando,  che  non  andasse  sopra  neuno 
fedele  Cristiano.  11  quale  ambasciadorc  giunto 
in  Catalogna,  e disposta  sua  ambasciata,  lo  Re 
ringraziò  molto  il  Papa  «Iella  larga  proferta 
raccomandandosi  a lui;  ina  di  sapere  in  qual 
parte  s* andasse,  io  nulla  guisa  al  presente  non 

10  polca  sapere;  e sopra  ciò  disse  uno  molto, 

11  «pialo  fu  molto  sospetto,  cioè  clic  se  1*  una 
«Ielle  sue  mani  il  manifestasse  all’altra,  la  moz- 
zerebbe.  Non  potendo  1*  ambasciadorc  del  Papa 
avere  da  lui  altra  risposta,  si  tornò  in  corte  e 
dispose  al  Papa  e al  Re  Carlo  sua  ambasciala. 
In  quale  molto  dispiacque  (a)  a Papa  Martino. 
Lo  Re  Carlo,  ch'era  di  si  grande  cuore  e le- 
ticasi si  possente,  poco  o niente  ne  curò,  ma 
per  dispetto  disse  al  Papa  : Non  vi  dissi  io , 
che  Piero  d1  /Intona  era  uno  fellone  briccone ? 
Ma  non  si  ricordò  lo  Re  Carlo  del  proverbio 
antico  del  comune  popolo,  che  dice:  Se  «’  è 
detto,  tu  hai  meno  il  naso , ponviti  la  mano. 
Anzi  si  diede  a non  calere,  e non  si  mise  a 
sentire  i trattati  e tradimenti,  clic  s'ordinava- 
no e faccano  In  Cicilia  per  racsscr  Gianni  di 
Procita  e per  li  altri  baroni  Ciciliani;  ma  cui 
Dio  vuole  giudicare  e apparecchiato  chi  fa  to- 
sto la  esecuzione. 

(0  Stendale  cioè  stendardo  o bandiera;  voce  Fiorentina. 

(a)  Cado  la  nipoti  del  Re  di  Raona,  la  quale  «piacque 
aaiai  a — Ver 
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CAPITOLO  LX 

Cerne  l*  itola  di  Cicilia  si  rubellù  allo  Re  Carlo 
per  tradimento, 

Nelli  anni  di  Cristo  r*.8a  in  lancili  della  pa- 
squa  di  resurrcsso,  che  fu  addi  trenta  di  mar* 

10  (i),  siccome  per  mettere  Gianni  di  Procita 
era  ordinato,  tutti  i baroni  e caporali,  che  te- 
neano  mano  al  tradimento,  furono  nella  città 
di  Palermo  a pasquarc.  E andandosi  per  li  Pa- 
lermitani per  comune  uomini  e femmine  a ca- 
vallo e a piede  alla  festa  di  Monreale  fuori 
della  città  per  tre  miglia  ; e come  v'  andavano 
quelli  di  Palermo,  cosi  v’  andavano  i France- 
schi, e ’l  capitano  del  Re  Carlo  a diletto  ; av- 
venne, come  s'adoperi»  per  lo  inimico  di  Dio, 
che  uno  Francesco  per  suo  orgoglio  prese  una 
d<mna  di  Palermo  per  farle  villania,  ella  co- 
minciando a gridare,  e le  geoti  erano  a tenere, 
e già  tulio  ’l  popolo  commosso  cootra  a’ Fran- 
ceschi, per  famigliali  de’ baroni  de  Pisola  si 
cominciò  a difendere  la  donna,  onde  nacque 
gran  battaglia  tra’ Franceschi  c Ciciliani,  e fn- 
rouo  morti  (a)  assai  da  ciascuna  parte  ; ma  pure 

11  peggio  ne  abbono  quelli  di  Palermo.  Incon- 
tanente tutta  la  gente  si  rilrassono  fuggendo 
alla  città,  e li  uomini  tutti  a armarsi  gridando; 
muojana  i Franceschi.  E ratinandosi  tutti  io 
sii  la  piazza,  com’era  ordinato  per  li  caporali 
drl  (radimi  nlo,  e combattendo  il  castello  del 
rapitala*  (/»),  che  v*  era  per  lo  Re  Carlo,  lui 
prcsono  c «tccisono,  c quanti  Franceschi  furono 
trovali  nella  città  tutti  furono  morti  c per  le 
case  e nelle  chiese  wiwa  nulla  iniserieordia.  F. 
ciò  fatto  i detti  baroni  si  partirono  di  Palermo, 
e nascono  in  sua  terra  c contrada  fecero  il  si- 
migtiantc  d’ uccidere  tutti  i Franceschi,  ch'ea 
latto  nelP  isola,  salvo  che  in  Messina  s’ indugia- 
rono alquanti  di  a rubellarsi;  ma  per  mandalo 
di  quelli  di  Palermo  contando  le  loro  miserie 
per  una  bella  epistola,  e eh'  clli  doveano  amare 
franchigia,  e libertà,  e fraternità,  eoo  loro  in- 
sieme sa  misera  i Messinesi  a nsbel  Iasione  (?), 
e poi  feriono  quello  e peggio,  ehe  i Palermita- 
ni, rimira  a*  Francefili.  E trovaronsi  morti  in 
Cicilia  | >iii  di  qualtro  mila,  e nullo  ne  polca 
alcuno  rampare,  latto  li  fosse  amico,  come  aveste 
amalo  di  perdete  sua  vita;  c se  l’avesse  cam- 
pato nascosamente,  conveniva  lo  rappresentasse 
o Fuoridc***»  (Questa  pestilenza  avvenne  a'  Fran- 
ai) Qioli  è quell.»  famosa  mortalità  if ' limni  «Ite  fu 

fatta  a ore  di  vespro,  omlr  renne  il  proverbio  dii  vespro  Si- 
ciliana, Italia  qaal  mot  Ialiti  era  si  grande  I'mIìu  de'  So  Urani 
verso  i Francesi,  « Ik  ali  uni  istoriti  dicono,  che  foro  no  am- 
maliata invino  alle  donne,  ile  erano  graxide  dr’  Francesi. 

(a)  Morti  c fediti  «mi  da  una  parte  ed  alita;  ma  il  pig- 
liare n1  rM«.no  — fot. 

(t)  Giutlitiere,  che  — / V. 

(a)  Piota,  ctie  i Messinesi  son  lesoli  da  talli  gli  istorici 
per  mollo  tostanti  Ira  tolti  i Siciliani,  e quando  pigliano  a fa- 
vorire «tu  parte,  la  favoriscono  con  tolta  le  forte.  Onde  me- 
ritarono d'aver  degli  aulir  hi  Romani  molli  privilegi  e sic- 
come ne  (a  fede  tra' moderni  Tommaso  Falcilo  nel  secondo 
lìtuo  delta  piima  d<u  iteli' istoria  della  Sicilia. 


ccschi,  e andò  affatto  per  tutta  Pisola;  onde  lo 
Re  Carlo  e sua  gente  riccveitono  grandissimo 
dannaggio  c d’avere  e di  persone.  Queste  con- 
trarie c ree  novelle  l’arcivescovo  di  Monreale 
incontanente  le  fece  a sapere  al  Papa  e al  Re 
Carlo  per  suoi  messi  speciali. 

CAPITOLO  LXI 

Come  lo  Re  Carlo  si  compianse  alla  chiesa  e 

al  Re  di  Francia,  e dello  ajuto,  che  ebbe  da 

loro. 

Nel  detto  tempo  lo  Re  Carlo  era  in  corte 
del  Papa,  e come  ebbe  le  dette  dolorose  no- 
velle della  rabellazione  dell’  isola  di  Cicilia  ai 
crucciò  molto  nell’animo  e oc' sembianti,  c 
disse:  Sire  Dio , dappoi  C è piace  iuta  di  farmi 
avversa  la  mia  fontina,  piacciati,  che  *1  mio 
calare  eia  i petit  pas.  E incontanente  fu  a 
Papa  Martino  e a’ suoi  cardinali,  domandando 
loro  ajuto  e consiglio,  i quali  si  dolsono  assai 
con  lui  insieme,  e confortarono,  che  senza  in- 
dugio intendesse  a racquistare  prima  per  via 
di  pace  se  potesse,  e se  non,  per  via  di  guer- 
ra, promettendogli  ogni  ajuto  spirituale  e tem- 
porale, siccome  a figliuolo  c campione  di  santa 
chiesa.  E fece  il  Papa  legato  per  mandare  in 
Cicilia  a trattare  accordo  con  molle  lettere  c 
processi  racsscr  Gherardo  da  Parma  cardina- 
le, uomo  di  grande  senno  e bontà,  il  quale 
sì  partì  di  corte  col  Re  Carlo  insieme,  e an- 
donuc  in  Puglia.  Per  simile  modo  si  compianse 
lo  Re  Cario  per  lettere  e ambascindori  al  Re 
di  Francia  suo  nepole,  c mandò  a Carlo  prenze 
di  Salerno  suo  figliuolo,  ch’era  in  Procnza,  clic 
incontanente  dovesse  andare  in  Francia  al  Re 
e al  conte  d' Ai  tese,  e atti  altri  baroni  a pre- 
garli, clic  li  dovessero  donare  ajuto.  11  qual 
prenze  dal  Re  di  Francia  lu  ricevuto  graziosa- 
mente, dolendosi  lo  Re  con  lui  della  perdila 
del  Re  Carlo,  dicendogli  : Io  temo  forte,  che 
questa  rubetlazione  di  Cicilia  non  sia  fatta  (a) 
fave  dal  Re  cT  Araona,  perocché  quando  egli 
fìcea  sua  armala , io  li  prestai  quaranta  mila 
libbre  di  tornesi,  e mandailo  pregando,  che  mi 
facesse  a sapere , in  che  parte  dovesse  andar 'e, 
noi  mi  volle  manifestare  ; ma  non  pori'  io  mai 
corona , s*  egli  avrà  fella  questa  tradigione  alla 
chiesa  e alla  casa  di  Francia  (ò),  si  je  n'en 
Jais  haute  vengeance.  E ciò  attenne  bene,  che 
assai  uè  fece  innauzi,  tanto  ch'egli  il  fece  mo- 
rire, come  innanzi  faremo  menzione.  E di  pre- 
sente disse  lo  Re  al  prenze,  ebe  si  tornasse 
in  Puglia,  e appresso  hù  mandò  il  conte  di 
Lanzonc  della  casa  di  Francia  con  più  altri  conti 
c baroni  e gran  cavalleria  alle  sue  spese  in 
ajuto  del  Re  Carlo. 

(a)  Fette  e gommane  dii  Ite  — F et. 

(A)  Fratina,  se  io  noe  ne  Je  mite  vrndtttù.  E ciò  allenite 
bei*;  <bc  assai  ne  fece  immuti,  ù ch'egli  ne  mori  con  molta 
di  sua  baiooia,  come  insanii  a luogo  e tempo  talento.  — V**. 
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CAPITOLO  LXII 


Conte  i Palermitani  a mitri  Ciciliani  parendo 
loro  avere  mal  fatto  mandarono  a Papa  Mar- 
tino domandando  misericordia. 

In  questo  tempo  parendo  a quelli  di  Paler- 
mo (a)  avere  male  fatto,  e sentendo  l’ apparec- 
chiamento grande,  che  Io  Re  Carlo  faceva  per 
venire  sopra  di  loro,  mandarono  per  loro  am- 
basciadori  frati  religiosi  a Papa  Martino,  do- 
mandandogli misericordia,  proponendo  in  loro 
ambasciata  solamente:  Agnus  Dei , qui  tollis 
peccala  mundi , misererò  nobisj  Agnus  Dei, 
qui  tollis  peccata  mundi,  dona  nobis  pace  ut. 
É 'I  Papa  in  pieno  consisloro  lece  loro  questa 
risposta  sanza  altre  parole,  le  quali  parole  sono 
scritte  nel  Passio  Domini  Nostri  Jesu  Ckrisli , 
dicendo  cosi  brevemente:  Ave  Rex  Judacot uni, 
et  dabant  ei  alapam.  Ave  Rex  Judaeorum , et 
dabant  ei  alapam.  Ave  Rex  Judaeorum , et  da- 
lant  ei  alapam.  Onde  gli  ambasciatori  si  par- 
tirono mollo  sconsolati. 

CAPITOLO  LXlil 

Dello  ajuto , che  mandò  il  comune  di  Firenze 
al  Re  Carlo  per  racquietare  la  Cicilia. 

Il  comune  di  Firenze  mandò  in  ajuto  del  Re 
Carlo  cinqoanta  cavalieri  di  corredo,  e cinquanta 
donzelli  gentili  uomini  di  tutte  le  principali 
case  di  Firenze  per  farli  cavalieri,  c in  loro 
compagnia  furono  cinquecento  cavalieri  bene  a 
cavallo  e in  arme;  e loro  capitano  per  il  co- 
mune fue  il  conte  Guido  da  BattifoNe  della  casa 
de’  conti  Guidi,  e giunsono  alla  Catena  in  Ca- 
labria (i),  quando  lo  Re  v’  era  con  sua  oste  e 
stuolo  per  valicare  a Messina,  onde  lo  Re  Carlo 
si  tenne  dal  comune  di  Firenze  riccamente  ser- 
vito, e ricevette  la  detta  cavalleria  graziosamen- 
te; e molti  di  loro  fece  cavalieri,  e scrvironlo 
mentre  che  *1  Re  dimorò  a Messina  alle  spese 
del  cornane  di  Firenze.  E portovvi  il  detto 
conte  e capitano  il  padiglione  grande  del  co- 
rnane di  Firenze,  il  quale  vi  rimase  nella  par- 
tita, che  fece  1’  oste  da  Messina,  e’  Messinesi  il 
mise  no  per  ricordanza  nel  loro  vescovado  e 
loro  chiesa  maggiore.  E per  simile  modo  molte 
altre  città  di  Lombardia  c di  Toscana  manda- 
rono ajulo  allo  Re  Carlo  secondo  suo  podere. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  lo  Re  Carlo  ei  pose  a oste  a Messina 
por  more  e per  terra. 

Lo  Re  Carlo  ordinala  sua  oste  a IVapoli  per 
andare  in  Cicilia,  tutta  sua  cavalleria  e gente 
a piè  mandò  per  terra  in  Calavria  alla  Catena 
incontro  a Messina  e ’I  Faro  in  mezzo,  e lo  Re 

(a)  Palerai»,  • agli  stiri  Citìliaai.  — Fi. 

(l)  La  swi  dell1  «mito  del  Re  Carle  (atta  alla  Catena 
ia  Calabria,  la  qeal  Calca*  è to  sa)  mare,  e ai  chiama  oggi 
Catww,  oad'io  renio,  cW  il  tatto  gai  sia  corretto. 


Carlo  n'andò  a 111. indizio  in  Puglia,  dov'era  in 
concio  il  suo  navilio,  il  quale  area  apparecchiato 
più  tempo  dinanzi  per  passare  in  Costantino- 
poli, e furono  cento  e trenta  tra  galee,  c uscie- 
ri, e legni  grossi  sanza  li  altri  legni  di  servigio, 
che  furono  in  gran  quantità;  e da  Brandito 
si  partìo  col  detto  navilio,  e giunse  incontro  a 
Messina  addi  sei  di  luglio  li  aoui  di  Cristo  ta8a 
e posesi  a campo  dalla  parte  di  Tavormina  a 
santa  Maria  di  Rocca  maggiore  ; e poi  ne  venne 
alle  Palaje  assai  presso  alla  città  di  Messina, 
e'I  navilio  de’ suoi  nel  Faro  incontro  al  porlo. 
E fue  il  Re  con  più  di  cinque  mila  cavalieri 
Ira’ Franceschi,  Procnzali,  c Italiani,  c popolo 
innnmerabile.  E ciò  veggendo  i Messinesi  forte 
impauriti  veggendosi  abbandonati  d’ogni  salute, 
e la  speranza  del  Re  d'Araona  pare»  lunga  e 
vana,  si  mandarono  incontanente  loro  ambascia- 
dori  nel  campo  al  Re  Cario  e al  legato,  pregan- 
dolo per  Dio,  che  perdonasse  loro  il  misfatto, 
e avesse  misericordia  di  loro,  c mandasse  per 
la  terra.  Lo  Re  Carlo  insuperbito  non  gli  volle 
tórre  a misericordia,  che  «Il certo  aveva  la  città 
di  Messina  e poi  tutta  Pisola,  però  che  i Mes- 
sinesi e ( Ciciliani  erano  sprovveduti  sanza  al- 
cuno capitano  e ordine  da  difendersi  ; ma  fel- 
lonescamente li  sfidò  lo  Re  Carlo  a morte  loro 
c i loro  figliuoli,  siccome  traditori  di  santa 
chiesa  e della  corona,  c che  egli  si  difcmlrsso* 
no,  se  avessono  podere,  e mai  con  patti  non 
li  venisiono  innanzi  ; onde  lo  Re  fallò  troppo, 
secondo  (a)  che  si  disse,  c a suo  danno;  ma  a 
cu»  Dio  vuole  male  li  toglie  il  senno.  I Mes- 
sinesi udendo  la  cruda  risposta  del  he  Carlo, 
non  sapeano  che  si  fare,  e quattro  di  stetteno 
in  contenzione  tra  loro  di  tenerti  e difendersi, 
o di  doro  la  terra  al  Re  Carlo. 

CAPITOLO  LXV 

Come  la  gente  del  Re  Cario  ebbero  Afelazzo , 

e come  i Messinesi  voltano  arrendersi  allo 

Re  Carlo . 

Avvenne  in  questa  stanza,  che  lo  Re  fece 
passare  con  suoi  uscieri  per  farsi  dinnanzi  a 
Messina  il  conte  di  Brenna  c *1  conte  di  Mon- 
forte  con  ottocento  cavalieri  c più  pedoni,  e 
passarono  dall’altra  parte  di  Messina  verso  Mc- 
lazzo, guastando  il  paese  intorno.  Per  la  qual 
cosa  certi  di  quelli  di  Messina  vennero  al  soc- 
corso di  Melazzopcr  non  lasciarli  prendere  ter- 
ra, con  que’  di  Mclazzo  insieme  furono  scon- 
fitti dalla  gente  del  Re  Carlo,  e furonuc  tuorli 
ben  mille  tra  Messinesi  c Melazzesi  chi  a bat- 
taglia, e chi  trafelò  (t)  fuggendo  verso  Messina; 
c fue  preso  il  castello  di  Mclazzo  per  la  gente 
dd  Re  Carlo.  E come  i Messinesi  ebbono  la 
detta  novella  incontanente  mandarono  nel  cam- 
po al  legalo,  che  v’era,  che  per  Dio  venisse 
in  Messina  per  acconciarli  col  Re.  Il  legato  in* 

(«)  Secondo  Iddio,  c1 1 prossimo,  e a sso  dosso,  ma  a col 
Iddio  mole  male,  eli1  è sbrigata.  — Far. 

(l)  Tritolare  è per  molto  sbnchcua  e fatica  aon  poter  a 
pena  riavere  il  fiato. 
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confacente  v’entroccon  granile  c buono  volere  J 
ptìr  acconciarli,  e presentò  loro  le  lettere  del 
Papa  al  comune  di  Messina,  per  le  quali  li  man-  ' 
dava  mollo  riprendendo  della  follia  fatta  per 
loro  eontra  al  Re  Carlo  e a sua  gente  ; e que- 
sta fu  la  forma:  A’  perfidi  e crudeli  dell* isola 
di  ('ietlia  Martino  Papa  jy  quelle  saluti , delle 
■quali  degni  siete , siccome  corrompitori  di  pace , 
c di  Cristiani  ucciditori , e spargitori  del  san- 
gue de*  nostri  fratelli  e amici , a voi  mandia- 
mo ; e comandiamo,  che  vedute  le  nostre  lettere 
dobbiate  rendere  la  terra  al  nostro  figliuolo  e 
campione  Carlo  He  di  Gerusalemme  e di  Cici- 
lia per  autorità  di  santa  chiesa , e che  dobbiate 
noi  e lui  coma  signore  legittimo  ubbidire  ; e se 
ciò  non  facies  te , mettiamo  voi  scomunicati  e 
in  tei  detti  secondo  la  divina  ragione , annun- 
ciandovi giustizia  spirituale.  E le  «lette  lettere 
come  furono  rompiute  di  l«*ggerc,  il  cardinale 
legalo  commiilò  loro,  clic  sotto  pena  di  «coma* 
menzione,  e d* essere  privali  d*ogni  beneficio  di 
■anta  chiesa  si  dovessono  accordare  col  Re  Car- 
lo, c renderli  la  terra,  e ubbidire  come  loro 
•ignore  e campione  di  santa  chiesa;  e ’l  detto 
legato  con  savie  parole  ammonendoli  c consi- 
gliandoli, che  ciò  dovessono  fare  per  lo  loro 
migliore;  per  la  qual  cosa  i Messinesi  elessono 
trenta  buoni  Domini  della  terra  a trattare  rac- 
cordo col  legato,  c vennero  a voI«mt  questi 
patti,  dicendo:  Noi  vogliamo,  che  lo  He  ci  per- 
doni ogni  misfatto,  e noi  gli  renderemo  la  ter- 
ra, dandogli  per  anno  quello,  che  i nostri  an- 
tichi davano  al  He  Guilielmo:  c voltano  si- 
gnoria di  Ratino  e non  di  Francesco  nè  di  Pro- 
venzale; e con  questo  li  saremo  leali , ubbidien- 
ti, buoni,  e fedeli.  1 quali  patti  il  legato  mandò 
proferendo  al  Re  Carlo  per  lo  suo  (a)  camar- 
lingo pregandolo,  che  per  Dio  dovesse  loro  per- 
donare C prendere  i detti  palli,  perocché,  poi 
che  fossonn  indurati  c messisi  alla  defensione, 
«‘mi  di  prggiorcrcbbono  i patti;  ma  riavendo 
egli  ? i terra  eon  volontà  de* cittadini  medesimi, 
ogni  di  li  potrebbe  allargare;  il  quale  ora  sano 
c buono  consiglio.  Ma  come  lo  Re  Carlo  ebbe 
la  «le! t.a  ambasciata  s*  adirò  fortemente,  c fello- 
nr«rnmente  disse  {!>)  ; i natici  sbanditi , che 
cantra  noi  hanno  servita  la  morte,  domandano 
patti,  e vogliono  tórre  la  mia  signoria,  e vo-  , 
ritmimi  rendere  censo  all ’ uso  del  He  Guiliel-  [ 
mn.  che  quasi  non  area  niente.  Già  di  questo  ! 
non  farò  niente , ma  poi  che  piace  al  legato , ! 
ip  perdonerò  loro  in  qttesto  modo,  che  io  vo - | 
gl  io  di  loro  ottocento  stadichi,  i quali  più  mi  | 
piaceranno,  e fatene  a mia  volontà,  e tenendo 
quella  signoria,  che  più  mi  placchi,  siccome  \ 
loro  signore,  pagando  quelle  colte  e dogane, 
che  sono  usati  : e se.  questo  vogliano  fare,  si  ’l  ! 
prendano  : e se  non,  si  difendano.  La  quale  ][ 
risposta  fu  molto  biasimata  da*  savj,  perocché,  i 
se  lo  Re  Carlo  non  li  avea  voluti  prendere  ai 
primi  patti,1  quando  si  pose  a Tassodio,  eh1  e-  i 
rnno  per  lui  più  larghi  e onorevoli,  a* secondi 
fece  fallo  del  doppio,  e non  rons'ulero  li  a v ve- 
lai L «n«  carrelline  — prat. 

(*)  fa  mitri  iwJJit,  che  contro  a noi  — / <*'. 


nimcnti  e casi  fortunosi,  che  all»  assedi  delle 
terre  possono  intervenire,  e clic  avvennero  a 
lui,  coinè  innanzi  faremo  menzione  : onde  fue 
e sarà  sempre  grande  assompro  a quelli,  clic 
sono  e che  saranno,  di  prendere  i patti,  clic  si 
possono  avere  de’  nemici  potendo  avere  la  terra 
assediata  ; ma  cui  vince  il  peccato  universale 
della  superbia  c de  Tira  in  nullo  modo  o caso 
può  prendere  buono  consiglio. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  si  ruppe  il  trattalo  dello  accordo  fatto 
[per  lo  legato  tra * Messinesi  e lo  He  Carlo. 

r 

Come  i Messinesi  (a)ebbono  la  mala  risposta 
dal  legalo,  la  quale  avea  fatta  lo  Re  Carlo  al 
suo  camarlingo,  i «letli  di  sopra  trenta  buoni 
uomini  ragunarono  il  popolo  c feci  cri  a toro  ma- 
nifesta, onde  eglino  tulli  come  <Ks|>erati  gela- 
rono : Prima  acconsentiremo  di  mangiare  tutti 
* nostri  figliuoli,  che  a questi  patti  ci  arren- 
diamo s che  ciascuno  di  noi  sarebbe  di  quelli 
ottocento,  i quali  egli  domanda.  Pet'ò  innanzi 
vogliamo  tutti  nella  nostra  città  morire  co * no- 
stri figliuoli , di’  andare  morendo  per  tormenti 
e prigioni  in  istrani  paesi.  Come  il  legalo  udì 
i Messinesi  cosi  male  disposti  d*  arrendersi  al 
Re  Carlo,  fu  molto  cruccioso,  e innanzi  che  si 
partisse  li  pronunziò  scomunicati  e interdetti, 
c^coinandò  a tutti  i chorici,  che  infra  *t  terzo 
di  si  «lovessero  partire  della  terra,  c protestò 
al  comune , che  infra  quaranta  di  «lovessono 
mandare  per  sufficiente  sindaco , e comparire 
dinanzi  al  Papa  a ubbidire  e udire  sentenza,  c 
partissi  dalla  terra  molto  turbalo  e cruccioso. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  lo  He  Carlo  fece  combattere  la  città  di 
Messina,  e*  Messinesi  si  di f e seno  franca- 
mente. 

Poi  che’l  cardinale  fue  ritornato  ne  Poste,  i 
più  de* maggiori  de  Poste  ne  furono  molto  cruc- 
ciosi, perchè  parca  loro  il  migliore  c pii  senno 
«Pavere  presa  la  terra  a ogni  patto;  malo  Re 
Carlo  era  sì  lemnto,  die  nullo  ti  ardiva  a dire 
più  rbe  a lui  piacesse.  Ma  tenendo  lo  Re  suo 
consiglio  di  quello,  che  avesse  a fare,  i più  «lei 
suoi  conti  e baroni  consigliarono,  che  dappoi 
rbc*  egli  non  avea  voluto  la  terra  a patii,  clic 
ella  si  combattesse  aspramente  «li  più  parli,  e 
specialmente  da  quella  parie,  dove  la  città  non 
avea  mura,  ina  era  sbarrata  di  botti  e altro  le- 
gname ;c  assai  era  possibile  poterla  vincere  per 
battaglia,  che  cominciandovisi  uuo  badalucco  i 
nostri  Fiorentini  avrano  già  le  sbarre  vinte,  c 
alquanti  entrati  dentro;  e se  quelli  «le  Poste 
avessono  seguito,  avrano  per  forza  la  terra.  Ma 
capendo  lo  Re  fece  suonare  le  trombe  alla  ri- 
tratta, e disse,  che  non  volca  guastare  sua  villa, 
onde  avea  sì  grande  rendita,  nò  uccidere  i fan- 

la)  Come  i Rettoti  dì  ItffMÌiu  elio  no  P scerba  risposti 
— Ver. 
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lini,  eli* erano  innocenti,  ma  che  volea  per  af- 
fanno e per  forza  di  difiri  e d’ attedio  attec- 
chì li  di  vivnoda  e tingerli.  Ma  non  fece  ragione 
di  quello,  che  polca  avvenire,  e che  li  avvenne 
nel  lungo  attedio.  Ma  al  fallo  della  guerra  in- 
con  la  n ni  le  è apparecchialo  la  disciplina  c pe- 
nitenza. Per  lo  dello  modo  stelle  lo  Re  con  sua 
oste  intorno  a Messina  da  due  mesi,  e dando  la 
sua  gente  alcuna  battaglia  dalla  parte,  ove  non 
avea  mura,  i Messinesi  uomini  e donne  delle 
migliori  della  città  c fanciulli  piccioli  c grandi 
subitamente  in  tre  di  rifecero  il  detto  muro,  e 
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c dello  stato  di  .Messina  prdnderebhono  consi- 
glio. E cosi  fu  fallo,  che  addì  dieci  d’agosto  lo. 
Re  Piero  giunse  nella  città  di  Palermo,  e da’  Pa- 
lermitani fu  ricevuto  a grand’  onore  c proces- 
sioni, come  lor  signore,  credendo  «rampare  di 
morte  por  lo  suo  ajute;  e a grido  di  popolo  fu 
fatto  Re,  salvo  che  non  fue  coronato  per  lo  ar- 
civescovo di  Monreale,  carne  si  -restotnava  per 
li  altri  Re,  perciocché  se  a’ era  partito  e itosene 
al  Papa;  ma  coronopo  il  vescovo  di  Gcfalù  di 
una  picciola  terra  di  Cicilia,  ch’ora  nibeilo  del 
Re  Carlo. 
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ripararono  francamente  allo  assalto  de1  Franco-  fl 
schi.  E allora  per  questa  cagione  si  fece  una  | 
canzonetta,  che  dice: 

Deh  come  gli  è gran  pietale 
i felle  rimine  di  Messina , 

V eggendole  scapiglia  te 
Portale  pietre  e calcina , 

Iddio  li  dia  briga  e travaglia 
A chi  Messina  vuole  guastare  ec. 

Latreremo  alquanto  dello  assedio  di  Messina,  c 
diremo  che  fece  lo  Re  Pietro  d’Araona  con  sua 
armata. 

CAPITOLO  LXVIll 

Come  lo  Ile  Piero  d*  Araona  passò  di  Catalogna 
in  Cicilia , e furine  coronato. 

Nel  detto  anno  ia8rt  del  mese  di  luglio  lo 
Re  Piero  d’Araona  con  sua  armala  si  partì  di  jj 
Catalogna,  c furono  cinquanta  galee  con  otto- 
cento cavalieri  r altri  legni  di  carico  assai,  della 
quale  minata  fece  ammiraglio  un  valente  cava- 
liere di  Calavria,  ru bello  del  Re  Carlo,  eh’ avea 
nome  messere  Kngirri  di  Loria,  c arrivo  in  Bar- 
heria  nel  reame  di  Tunisi,  e alla  intìnta  si  pose 
ad  assedio  a una  terra,  che  si  chiama  Ancallc 
per  attendere  novelle  di  Cicilia,  c a quella  diede  i 
alcuna  battaglia,  estoltevi  quindici  giorni.  E in  ‘ 
quella  stanza,  siccome  era  ordinato;  vennero  a 
lui  con  mciser  Gianni  di  [Vocila  atnbasciadori 
di  Messina  c sindaci  con  pieno  mandalo  ili  tutte 
le  terre  di  Cicilia  a predarlo,  clic  prendesse  la  I 
signoria,  c nvacciasscsi  di  venire  nell’ isola  per  ! 
soccorrere  la  città  di  Messina,  la  quale  dal  Re 
Carlo  c da  sua  oste  era  mollo  stretta.  Lo  Re  Piero  jj 
udendo  la  gente  c la  potenza,  ch’area  lo  Re  j 
Carlo,  c clic  a comparazione  di  quella  la  sua 
era  quasi  niente,  alquanto  temette,  ma  per  con-  |i 
folio  e consiglio  di  niesscr  Gianni  di  Proci ta*C  j 
veggendo,  che  tutta  l'isola  era  per  fare  le  suo  • 
comandaincnta  c arcano  tanto  misfatto  al  Re 
Carlo,  clic  di  loro  si  polca  bene  fidare  e sicu-  I 
rare,  si  rispose,  eli*  era  contento  e apparecchiato 
di  soccorrere  Messina,  e venire  per  la  signoria. 

E incontanente  si  levò  da  oste  da  Ancallc,  c ri- 
cottosi a galee  in  mare  se  uc  venne,  c arrivato 
alla  città  di  Trapani  all’ entrare  d’agosto,  c come 
giunse  a Trapani  per  mcssrr  Gianni  di  Procita 
c per  li  altri  baroni  di  Cicilia  fu  consigliato,  j 
clic  sanza  alcuno  soggiorno  cavalcasse  a Paler*  j 
mo,  c ’I  naviglio  mandasse  per  mare;  c a Pa- 
lermo sapute  le  novelle  dell’oste  del  Re  Carlo 


CAPITOLO  LXIX 

Del  parlamento , che  *1  Jie  Piero 

tenne  in  Palermo  per  soccorrere  Messina. 

Quando  lo  Re  Piero  fn -coronato  in  Palermo 
fece  grande  parlamento  sopra  ciò  ch’avesse  a 
fare,  ove  furono  tolti  ì baroni  dell’  isola.  I ba- 
roni veggendo  il  picciolo  podere  ilei  Re  d*  A- 
raona  appo  la  grande  possanza  del  Re  Carlo  si 
furono  di  ciò  molto  sbigottiti,  c fecero  loro  par- 
latore m esser  Palmieri  Abati,  il  quale  ringraziò 
molto  la  venuta  <ld  Re,  e che  la  stia  promessa 
era  Tenuta  bene  fornita,  se  fosse  venuto  con  più 
gente  d’  arme,  imperò  clic  lo  Re  Carlo  avea  più 
di  cinque  mila  cavalieri  con  popolo  innumera- 
bile, e temevano,  che  Messina  non  si  li  fussc 
rendnta,  si  era  stretta  di  vivanda;  e consigliava, 
che  si  ragunasse  gente,  e richiedessono  amici  da 
tutte  parti,  si  che  tutte  l’ altre  città  e terre 
de  P isola  si  polrstono  difendere  e tenere.  Co- 
me lo  Re  Piero  intese  il  consiglio  de*  baroni  di 
Cicilia  ebbe  gran  dottanza  (t),  e parseli  essere 
in  mal  luogo,  e pensò  di  partirsi  dell*  isola,  se  ’l 
Re  Carlo  o sua  gente  venissono  verso  Palermo. 
Avvenne,  che  essendo  quello  pagamento  al  Re 
d’Araona  venne  da  Messina  una  (a)  saetta  ar- 
mala con  lettere,  nelle  qual»  si  contenea,  che 
Messina  era  sì  astretta  di  vivanda,  che  non  si 
potrà  tenere  più  d’  otto  giorni;  però  li  piacesse 
di  soccorrerli,  se  non,  si  convenia  di  necessità 
si  arrendesse  al  Re  Carlo.  Cerne  lo  Re  Piero  eb- 
be le  dette  novelle  sì  le  mostrò  a’ baroni,  e 
domandò  loro  consiglio , onde  si  levò  messcr 
Gualtieri  di  Caltagirona,  e disse,  che  per  Dio 
soccorresse  Messina;  che  s’clla  si  perdesse,  tutta 
l’isola  c eglino  erano  in  gran  pericolo  c avven- 
tura, e parcali,  eli*  il  Bc  Pietro  con  tutta  sua 
gente  cavalcasse  verso  Messina  pressori  a cin* 
quanta  miglia,  c per  avventura  lo  Re  Carlo  si 
leverà  da  oste'.  Poi  si  levò  messcr  Gianni  di 
Procita,  e disse  : Lo  He  Carlo  si  leverà  da  oste, 
quando  (a)  a Usi  piacerà  e parragh  Sembro  ; e 
non  è bambino , che  si  levi  cosi  di  leggiero  ; e 
ha  sì  grande  e buona  cavalleriajche  se  noi  an- 
diamo verso  Imi,  ei  verrà  tosto  a lo  incontro  j 
ma  panni,  che  V nostro  He  mandi  a lui  suoi 

(1)  Dui  tanta  ciò*  paura  e limole. 

(2)  Forse  utHli  cioè  Barili©  leggero. 

(a)  Quando  a (si  parti  tempo,  s a no  stalo;  « non  è 
bambino,  cl»e  ai  morette  cosi  per  Ieri;  e si  ha  grande  e buo- 
na - Far. 
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messaggi  dicendo,  che  egli  si  parto  di  sua  terra , 
la  quale  li  succede  per  retaggio  di  sua  moglie , 
e /tigli  confermata  per  la  chiesa  di  li  orna  e per 
Papa  Nicola  HI  degli  Orsini  ; e se  ciò  non  vo- 
lesse fare,  il  disfidi.  E fatto  questo  si  mette s- 
sono  in  concio  tutte  le  galee  sottili  di  corsot  e 
che  l’ ammiraglio  andasse  su  per  lo  Faro  pren- 
dendo trite  e ogni  legno  di  carico , che  portasse 
a V oste  velluaglia,  e per  questo  modo  con  poco 
rischio  e fatica  asseccheremo  lo  He  Carlo  e sua 
oste,  e converrà , che  si  parta  dall'assedio ; e 
se  rimane  in  terra  egli  e sua  gente  morranno  di 
fame . InconUncnte  per  lo  Re  per  li  baroni  fu 
preso  il  consiglio  del  *avio  messer  Gianni,  e fu- 
rono mandati  due  cavalieri  Catalani  con  lettere 
c ambasciata  assai  oltraggiosa  e villana,  e questa 
fu  la  forma  della  lettera. 

CAPITOLO  LXX 

La  lettera , che  mandò  Piero  d1  Araona 
alo  Re  Carlo. 

#*  Piero  d’ Araona  e di  Cicilia  Re  a te  Carlo 
n Re  di  Gerusalemme  e di  Procnza  conte;  ai- 
m gnifirhiamo  a te  il  nostro  avvenimento  nel- 
■ l'isola  di  Cicilia,  siccome  nostro  giudicato  rea- 
m me  per  autorità  di  santa  chiesa  e di  metter 
m lo  Papa  e de*  venerabili  cardinali,  c però  co* 
« mandiamo  a te,  che  veduta  questa  lettera  ti 
m debbi  levare  dell’  isola  di  Cicilia  con  tutto 
» tuo  podere  c gente  sappicndo,  ebe  se  noi  fa- 
» cessi  i nostri  cavalieri  e fedeli  vedresti  di  prc- 
» sente  in  tuo  danneggio  offendendo  la  tua  per- 
ii sona  e la  tua  gente. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  lo  Re  Carlo  tenne  suo  consiglio 
e rispose  al  Re  Piero. 

Come  i delti  ambasciadori  furono  nel  campo 
del  Re  Carlo,  e date  le  lettere  e ambasciata  al 
Re  Carlo  e a' suoi  baroni,  sopra  ciò  tennero 
loro  consiglio,  c parve  un  grande  orgoglio  e di- 
spetto quello,  cbe'l  Re  d’ Araona  aveva  man* 
dato  dicendo  al  maggiore  di  tutti  Re  de*  Cri- 
stiani essendo  egli  di  sì  picciolo  affare  ; e que- 
ste parole  furono  del  conte  di  Monforte  dicendo, 
che  rontra  lui  ai  voleva  procedere,  c usare  gran- 
de vendetta.  Il  conte  di  Brettagna  consigliò,  die 
lo  Re  Carlo  li  rispondesse  per  sua  lettera  coman- 
dandogli, che  sgombrasse  l’isola,  appellandolo 
come  traditore,  e disfidandolo.  E cosi  fu  preso 
di  fare;  e la  forma  cM  tenore  della  lettera  fu 
questo,  la  quale  mandò  lo  Re  Carlo  a lo  Re 
Piero. 

CAPITOLO  LXX1I 

La  lettera  dello  Re  Carlo  alo  Re  Piero  d' Araona. 

ss  Carlo  per  la  Dio  grazia  di  Gerusalemme  e 
» di  Cicilia  Re,  Prence  di  Capoa,  d’Angiò  e di 
n Folcachicri  c d»  Proenza  conte,  a te  Piero 
” d1  Maona  Re,  c di  Valenza  conte.  Maraviglia- 


» moei  molto,  come  fosti  ardito  di  venire  in  sol 
» reame  di  Cicilia,  giudicato  nostro  per  1’  au- 
lì torità  di  santa  chicaa  Romana;  e però  ti  co- 
n mandiamo,  che  veduta  nostra  lettera  ti  debbi 
» partire  del  reame  nostro  di  Cicilia,  siccome 
ty  malvagio  traditore  di  Dio  e di  santa  chiesa 
w Romana;  e se  noi  facessi,  disfidanti  siccome 
» nostro  nimico  e traditore,  e di  presente  ci 
n vederete  venire  in  vostro  dannaggio,  però  ebe 
» molto  desideriamo  di  vedere  voi  e la  vostra 
n gente  con  le  forze  nostre. 

CAPITOLO  L XXIII 

Come  lo  Re  Piero  d*  Araona  mandò  il  suo  am- 
miraglio per  prendere  il  navilio  dello  Re  Car- 
lo, che  era  nel  Faro . 

Come  al  Re  d’  Araona  furono  per  suoi  am- 
basciadori presentate  le  sopraddette  lettere  c 
dispostali  l'ambasciata  del  Re  Carlo,  inconta- 
nente fue  a consiglio  per  prendere  partito  sopra 
quello,  che  avesse  a fare.  Allora  raonati  i ba- 
roni ai  levò  messer  Gianni  di  Procita,  c al  gli 
diasc  : Signore  nostro , com*  io  C ho  detto  altra 
volta , per  Dio,  manda  V ammiraglio  tosto  con 
le  tue  galee  alla  bocca  del  Faro  di  Messi- 
na, e fa  prendere  il  naviglio , che  po rta  la 
vittuaglia  a l'oste  del  Re  Carlo , e avrai  vinta 
la  guerra  soma  fallo  ; e se  lo  Re  Carlo  si  mette 
a stare , sarà  morto  o preso  con  sua  gente.  Il 
consiglio  di  messere  Gianni  fu  preso,  onde 
messer  Rugieri  di  Loria  ammiraglio , uomo  di 
gran  valore  c ardire,  e il  più  bene  avventuroso 
in  battaglia  in  mare  e in  terra,  che  mai  fosse 
di  suo  essere,  come  innanzi  faremo  menzione 
in  più  parti,  s’apparecchiò  con  sessanta  galee 
sottili  armale  di  Ciciliani  e di  Catalani.  Queste 
cose  sentì  una  spia  di  messere  Arrigo  da  Mare 
di  Genova  ammiraglio  del  Re  Carlo,  e incon- 
tanente con  una  saettia  armata  venne  a Messi- 
na, e nonziò  al  detto  ammiraglio  messer  Arrigo 
la  venuta  dell’armata  del  Re  d*  Araona.  Incon- 
tanente messer  Arrighino  fue  al  Re  Carlo  e al 
suo  consiglio,  e disse:  Per  Dio  sema  indugio 
pensiamo  di  passare  con  la  nostra  gente  in  Ca- 
lavria , però  ch'io  ho  vere  novelle,  come  f am- 
miraglio del  Re  d' Araona  viene  qua  di  presente 
con  sue  galee  armale  di  battaglia,  e io  non  ho 
galee  armate  da  battaglia,  ma  legni  di  mestieri, 
e disarmati , e se  non  ci  parliamo , egli  pren- 
derà e brucerà  tutto  nostro  navilio  senza  nullo 
riparo,  e tu  Re  perirai  con  tutta  tua  genie  per 
dijfalta  (i)  di  vcltuaglia}  e ciò  fia  infra  Ve 
giorni,  secondo  che  mi  rapporta  la  mia  vera 
spia ; e però  non  si  vuole  punto  di  dimora , e 
perchè  ancora  ci  viene  addosso  il  verno , e in 
Calavria  non  ha  porti  vemerecci,  e tutti  tuoi 
legni  potrebbono  perire  con  tutta  gente  alle 
piaggi  e,  se  avessono  punto  di  tempo  contrario . 

(i)  Di  fidila  cioè  man  canuto  c carestia. 
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LIBRO  SETTIMO 

CAPITOLO  LXXIV 


Come  lo  Re  Carlo  e tua  gente  ti  parti  dallo  at- 
tedio di  Messina  come  sconfitto  e tornasela 

Napoli, 

Quando  lo  Re  Carlo  intese  queste  novelle 
{sbigottì  molto,  che  mai  per  pericolo  di  batta- 
glia nè  per  altra  avversità  non  avea  avuto  pau- 
ra, c sospirando  disse;  Vo  lesse  Dio , cA’  io  fossi 
morto  dappoi  che  la  fortuna  m*  è cosi  contra- 
ria, che  ho  perduta  mia  una  avendo  tanta  po- 
tenza di  gente  in  mare  e in  terra , e non  so 
perchè  ,*  e emuli  tolta  da  gente , eh*  io  non  di- 
servì mai ; e molto  mi  doglio , ch'io  non  presi 
Messina  con  que* patti,  che  io  la  potei  avere. 
Ma  da  che  altro  non  posso  (con  grande  dolore 
disse)  levisi  V oste , e passiamo  ; e chi  ri*  avrà 
colpa  di  questo  tradimento , o cherico  o laico, 
io  ne  farò  grande  vendetta.  II  primo  giorno  fece 
passare  la  regina  con  ogni  gente  di  mestiere  c con 
parte  delti  arnesi  de  Toste; il  secondo  dì  passò  lo 
Re  con  tultasua  gente,  salvo  che  a cautela  d i guer- 
ra lasciò  in  aguato  presso  a Messina  con  due  ca-  .. 
pitani  due  mila  cavalieri  a questo  fine,  die  le-  | 
vata  Toste,  se  quelli  di  Messina  uscissono  fuori 
per  guadagnare  la  roba  del  campo,  venissono 
loro  addosso  e parte  nc  intrasiono  nella  terra  ; 
e se  fatto  venisse,  ritornerebbe  il  Re  con  sua 
gente  incontanente.  E come  fu  fatto  T ordine  e 
messo  T aguato,  così  fue  bene  contrappcnsato 
sopra  ciò,  che  i Messinesi  scopersono  il  detto 
aguato;  c mandarono  bando  sotto  pena  della 
vita,  che  nullo  dovesse  uscire  della  città  ; e cosi 
fu  fatto.  I Franceschi,  eh’ erano  rimasi  nello 
agualo,  veggendosi  scoperti  procacciarono  di 
passare,  c vennorne  il  terso  di  in  Calavria,  e 
dissono  al  Re  come  il  suo  avviso  era  a loro 
fallito;  onde  il  Re  Carlo  n’ebbe  grandissimo 
dolore,  perché  alcuna  speranza  n*  avea.  E cosi 
ai  partì  tutta  l’oste  da  Messina  c fue  liberata 
la  città,  che  era  in  ultima  estremità  di  vivanda, 
che  non  avea  ebe  vìvere  per  tre  gitimi,  addì 
ventisette  di  settembre  li  anni  di  Cristo  1182; 
e il  seguente  dì  giunse  T ammiraglio  del  Re.  di 
Araona  con  sua  armata  su  per  lo  Faro  di  Mes- 
sina menando  gran  gazzurro  (1)  e trionfo,  c 
prese  venlinovc  tra  galee  grosse  e trite,  in  tra 
le  quali  furono  cinque  galee  del  comune  di  Pi- 
sa, eh’ erano  al  servigio  del  Re  Carlo.  Poi  ve- 
nendo al  la  Catena  e a Reggio  in  Calavria  il  detto 
ammiraglio  fece  mettere  fuoco  e ardere  in  ot- 
tanta  uscieri  (a) Mei  Re  Carlo,  eh’ erano  alle 
piaggio  disarmati,  e questo  vide  lo  Re*Carlo  e 
sua  gente  senza  poterli  soccorrere,  onde  ti  rad- 
doppiò il  dolore,  E avendo  Io  Re  Carlo  in  mano 
una  bacchetta,  coni’  era  sua  usanza  di  portare, 
per  cruccio  la  cominciò  a rodere,  e disse:  Ah 
Dieu , moli  m3aves  offerì  à surmonUr  ; j*  te 
prie,  que  l' avaler  soit  toul  bellement,  E così  si 
mostra,  che  senno  umano  nè  forza  di  gente  non 
ha  riparo  dinanzi  al  giudicio  di  Dio.  Come  lo 

(1)  Gusti  ito  cioè  allfgrcxu  o lesta. 

(a)  U*ie«  cioè  liuti  0 pslsndcee. 
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I Re  Carlo  fue  passato  In  Calavria  diede  commiato 
a tutti  t suoi  baroni  e amici,  c tutto  doloroso 
si  tornò  a Napoli.  Lo  lìc  Piero  d'Araona  avuta 
la  novella  delta  partita  del  Re  Carlo  e di  sua 
oste  da  Messina,  e quanto  il  suo  ammiraglio 
avea  adoperato,  di  ciò  fu  molto  allegro  ; c di 
presente  si  parti  di  Palermo  con  tatti  suoi  ba- 
rolli  e cavalieri,  e venne  a Messina  addì  dicci 
d’  ottobre  del  detto  anno,  e da*  Messinesi  uo- 
mini e temine  fue  ricevuto  a grande  onore,  c 
processione,  e festa,  siccome  loro  novello  signore, 
c che  li  avea  liberali  dalie  mani  del  Re  Carlo 
e de’  suoi  Franceschi.  La*c eremo  alquanto  dello 
stato,  in  che  rimase  Tastila  di  Cicilia, -e del  re- 
gno di  qua  dal  Faro,  c diremo  della  progenie 
del  detto  he  Piero  d*  Araona  * perchè  seguita 

" materia  grande  de*  suoi  fatti  c de'  suoi  figliuoli. 

CAPITOLO  LXXV 
Della  progeide  dei  Re  tt  Araona. 

Quelli  della  casa  da  ilaeoa  «on  furono  anti- 
camente di  lignaggio  reale,  ma  furono  grandi 
conti  di  Barcalona  c di  Valenza^  e come  di- 
cemmo ad  dritto,  T antico  loro  ciò  fu  il  conte 
Amfus,  che  fu  sconfitto  e morto  da' Franceschi 
a oste  a Curcasdona  al  tempo  del  Re  Filippo 
U Bornio  Re  di  Francia.  E diocri,  ebe  antica- 
mente que’  d 'Aragona  furono  d’  uno  lignaggio 
col  conte  di  Tolosa  e dtd  buono  conte  Raiuondo 
di  Procura;  ma  poi  il  buone  conte  Giamo  fi- 
gliuolo del  dello  Amfu«  e padre  clic  fu  del  Re 
Piero  d’ Araona  , di  cui  Ita  11  unto  , che  prese 
Cicilia  per  sua  prodezza  c valore , c’  prese 
•opra  i Sa r acini  di  Spagna  il  reame  aT  Arao- 
na, e uccise  il  loro  Re  , c del  reame  si  coro- 
nò, c popolollo  de’  suoi  Catalani,  e fecelo  tutto 
uno  reame  con  la  Catalogna;  e fu  egli  c suoi 
eredi  confermati  Re  d’  Araona  perla  «anta  chie- 
sa Romana.  E poi  appresso  per  Minile  modo  con- 
quistò e prese  sepi  a i Saraceni  le  reame  c isola 
di  Maiolica  e dì  Minorica , « per  avere  pace 
co’ Franceschi  diede  per  moglie  la  figliuola  al 
Re  Filippo  figliuolo  che  fn  del  buono  Re  Luigi 
di  Francia,  c in  dote  parte  della  » ignori  a di  Per- 
pigliano  e da  Mompelieri.  E quando  venne  a 
morie  lo  infante  suo  primogenito  cioè  Piero 
detto  di  sopra  lasciò  Re  d’Araona,  c Giamo  1( 
suo  figliuolo  Re  di  Mnforica,  ondo  poi  sono  di. 
•cesi  valenti  Re  e signori,  come  innanzi  faremo 
menatone.  E la  loro  arme  principale  ri  è oro  c 
fiamme,  cioè  addogata  per  lo  lungo  a oro  e 
vermiglia  le  bande  di  fnori.  Lascercmo  di  quelli 
d’  Araona  e della  ni  bdl  azione  di  Sicilia  infine, 
che  luogo  e tempii  verrà  d»  ciò  parlare, « tor- 
neremo a nostra  materia  de’  fatti  di  Firenze, 
raccontando  in  breve  altre  uuvitodi  notevoli  per 
lo  universo  mondo  avvenute  in  questi  tempi 
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CAPITOLO  LXXVI 

Come  i Lucchesi  orsetto  e guastarono 
la  ien  a di  Vescia. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia8i  i Lucchesi  arsono 
c guastarono  tatto  il  castello  c terra  di  Pescia, 
perchè  teneano  parte  d’imperio  c Ghibellina,  e 
non  voltano  ubbidire  nè  stare  sotto  la  signoria 
de' Lucchesi;  e nella  detta  oste  vi  furono  i Fio- 
rentini molto  grossi  in  servigio  de’Lncchesi.  E 
perchè  i Fiorentini  s’ intramisono  nella  detta 
oste,  d’ accordo  da’  Lucclnhi  a quelli  di  Pcscia, 
quando  l'oste  fu  tornala  in  Lucca,  a*  Fiorentini 
fu  fatta  e della  villania  dal  popolo  di  Lucca. 

CAPITOLO  LXXVI1 

Conte  fi ido I/o  Re  de*  Romani  mandò  suo  vicario 
in  Toscana. 

Nel  detto  armo  ia8t  Ridolfo  Re  de*  Romani 
essendo  in  Ataiuagnu  a richiesta  c priego  dei 
Ghibellini  di  Toscana  mandò  nella  detta  pro- 
vincia di  Toscana  per  suo  vicario  messcr  Loddo 
d’ Alamagna  con  trecento  cavalieri,  acciò  clic  i 
Toscani  facessero  c giurassero  la  fedeltà  c co- 
mandamela del  Re  Ridolfo;  ma  non  trovò  nulla 
terra,  clic’!  volesse  ubbidire,  se  nou  la  città  di 
Pisa  c santo  Miniato  «lei  Tedesco.  E nel  detto 
san  Miniato  stava  con  le  sue  masnade,  e eoi  fa- 
vore de'  Pisani  cominciò  guerra  co’  Fiorentini, 
c Lucchesi,  e altre  terre  «le’Guelfi  d'intorno; 
ina  alla  Gne  per  poco  podere  e seguito  s’ac- 
conciò co*  Fiorentini  e con  li  altri  GuclG  di 
Toscana,  e tornossi  in  Alamagna. 

CAPITOLO  LXXVI1I 

Come  si  creò  di  prima  in  Firettzc 
VnJJìeio  de'  priori. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia8a  essendo  la  città  di 
Firenze  al  govcrnamenlo  de  l’ordine  di  quat- 
tordici buoni  uomini,  come  avea  ordinato  il  car- 
dinale Latino,  ciò  erano  otto  Guelfi  c sei  Ghi- 
bellini, come  addrieto  facemmo  menzione,  pa- 
rendo a’ cittadini  il  detto  ufficio  de’ quattordici 
d’  una  grande  confusione  c volume  di  accordare 
tanti  dividali  animi  ad  uno , c massimamente 
perche  a’  Guelfi  non  piaceva  (a)  il  consorzio 
de’  Ghihctlini  in  detto  ufficio  per  le  noviladi, 
eh’  erano  già  nato  , siccome  della  perdita,  la 
quale  avea  già  avuta  lo  Re  Carlo  dell’isola  di 
Cicilia,  e della  venuta  in  Toscana  del  vicario 
delio  imperio,  e si  per  guerre  cominciate  in 
Romagna  pei  lo  conte  di  Montcfeltro  e per  li 
Ghibellini  ; per  iscampo  e salute  delia  città  di 
Firenze  annullarono  il  detto  ufficio  de’  quat- 
tordici, e si  si  creò  e fece  nuovo  ufficio  e signoria 
al  governo  della  detta  città  di  Firenze,  il  quale 
ufficio  si  chiamò  Priori  dell’ arti;  il  qual  nome 


priori  dell’  urli  venne  a dire  i primi  eletti  so- 
pra li  altri;  e fu  tratto  del  santo  evangelio  ove 
Cristo  disse  a' suoi  discepoli  : fot  esiis  priores , 
cioè  voi  siete  eletti  innanzi  a li  altri.  E questo 
trovato  e movimento  si  trovò  per  li  consoli  e 
consiglio  dell’arte  di  Calimala,  della  quale  era- 
no i più  savi  e posscuti  cittadini  di  Firenze,  e 
del  maggiore  seguito  di  grandi  e popolani , i 
quali  intcndeano  a procaccio  di  nicrcatanzia,  e 
specialmente  che  i più  amavano  la  parte  Guelfa 
e di  santa  chiesa.  E primi  priori  dell' arti  fu- 
rono In*,  i nomi  de’ quali  furono  questi:  Partalo 
di  messcr  Jacopo  dc’Bardi  per  lo  sesto  «l'Oltrar- 
no e per  I’  arte  di  Calimala;  Rosso  Bachcrcllt 
per  lo  sesto  di  san  Piero  Scheraggio  e per  l'arte 
de’ cambiatori  ; Salvi  del  Chiaro  Girolami  per 
lo  sesto  di  sau  Brancazio  e per  1’  arte  della  lana. 
E cosi  cominciarono  i loro  officj  a mezzo  giu- 
gno del  detto  anno,  e durò  per  due  mesi  infino 
a mezzo  agosto,  e cosi  doveano  seguire  di  due 
mesi  in  due  mesi  per  le  dette  tre  maggiori  arti 
tre  priori;  e furono  rinchiusi  per  dare  udien- 
za, e a dormire  e mangiare  alle  spese  del  co- 
mune, nella  casa  della  badia  di  Firenze,  dove 
anticamente  (come  dicemmo  addrieto)  s' aduna- 
vano li  anziani  al  tempo  del  Popolo  vecchio,  e 
poi  i detti  di  sopra  quattordici.  E furono  ordi- 
nali a’ detti  priori  sci  bcrovicri  (i)  e sei  messi 
per  richiedere  i cittadini;  e questi  priori  col 
capitano  del  popolo  aveano  a governare  le 
grandi  e gravi  cose  del  comune,  e radunare  e 
fare  i consigli  eie  provvisioni.  K stando  i delti 
«lue  mesi,  a’cittadini  piarque  t* ufficio;  e per  li 
altri  due  mesi  seguenti  ne  chiamarono  sci  uno 
per  sesto;  e aggiunsero  alle  delle  tre  arti  mag- 
giori prima  l'arte  de’ medici  e speziali,  e quella 
di  porta  santa  Maria,  e l’arte  dc’vujai  e pel- 
licciai. Poi  di  tempo  in  tempo  vi  furono  ag- 
giunte tutte  1’ altre  arti  infino  alle  dodici  mag- 
giori ; e cranvi  cosi  grandi  come  popolani  uomi- 
ni, grandi  di  buona  fama  e di  buone  ojicre,  e 
che  fossono  artefici  o mercatanti.  E co»i  segui 
infine  che  si  fece  il  secondo  Popolo  in  Firenze, 
siccome  innanzi  a tempo  debito  faremo  men- 
zione. E dall’ora  del  secondo  Popolo  innanzi 
non  fu  ninno  de* grandi  al  detto  ufficio,  ma 
fuvvi  arroto  il  confatamele  della  giustizia;  e 
talvolta  furono  ad  uno  ufficio  dodici  priori  se- 
condo le  mutazioni  dello  stato  della  città  e op- 
portuni bisogni,  che  occorrrisino,  e «lei  numero 
di  tutte  ventun’ arti  e di  quelli,  che  non  («j) 
erano  artefici.  E la  elezione  del  detto  officio  si 
facca  per  li  priori  vecchi  con  le  capitudini  delle 
d orlici  maggiori  arti  e con  certi  arroti , che  vi 
aggiugnevano  i priori  delti  per  ciascuno  sesto, 
andando  poi  a squii  ti  ilio  secreto;  e quale  piti 
boci  arca,  quelli  era  fatto  priore,  e questa,  le- 
zione si  facca  nella  chiesa  di  san  Piero  Sche- 
raggio; e'1  capitano  del  popolo  slava  all’  iu- 
coutro  «Iella  delta  chiesa  nelle  ca»e,  che  furono 
de’  Tizzoui.  Avetno  detto  lauto  dello  ufficio  «lei 

(l)  Betorirri  soa  quelli,  di' oggi  diciamo  bini,  e a Ve- 
ne»»* ssfb. 

(a)  Che  non  ciano  allelui,  estendo  siali  artdki  i loto  an- 
tecessori. La  Ittlionc  — Fot. 
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{*)  I'imu  fa  cwMkiic  nell'  uIÌmìo  to' Ghibellini  — 
Fot. 
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.l.-lli  priori,  perorrhc  molte  grondi  novitadi  „e 
seguirono  allo  dllà  di  Firenze,  come  innanzi 
P'T  “ ,rmP*  faremo  inenzinnr.  Lasccrrmo  al 
presente  di  dire  de’falli  di  Firenze,  e diremo 
d altre  novitadi,  clic  furono  in  questi  tempi 

CAPITOLO  LXXIX 

Cerne  Papa  Martino  mandò  metter  Gianni  (a) 
de  Pà  conte  in  Homogna,  e prete  la  citta  di 
Faenza. 

Nel  dello  anno  ia8a  essendo  il  conte  Guido 
da  Monlefellro  colla  forza  de’Gliihellini  miralo 
in  Romagna,  gran  parie  delle  terre  di  quella 
erano  rubcllate  alla  chiesa,  come  quelli  riiVra 
sagace  uomo,  e il  più  sottile  ili  guerra,  clic 
fosse  al  suo  tempo  in  Italia.  Per  la  qual  rosa 
Papa  Martino  rimosse  miaser  Bertoldo  de Ili  Or* 
aini,  che  n’era  conte  c rettore  per  la  chiesa, 
c mandovvi  messer  Gianni  de  Pi,  gentile  uo- 
mo di  Francia,  c mollo  provato  cavaliere  in 
amie,  c tenuto  uno  do' migliori  batlaglieri  di 
Francia;  c portava  in  sua  arme  il  campo  ver- 
de (A),  c gli  agulioni  il'  oro.  11  quale  messer 
Gianni  per  lo  detto.  Papa  ne  fu  conte,  c con 
grande  cavalleria  di  soldati  per  la  Chiesa  di 
Franceschi  c Italiani  entrò  in  Romagna  ; c’ Pe- 
rugini vi  mandarono  (c)  in  loro  aiuto  cento  ca- 
valieri; al  quale  fu  dato  per  tradimento  la  cittì 
di  Faenza  per  Tribablrllo  de’ Manfredi  (i)  dei 
maggiori  cittadini  della  terra;  c di  questo  tra- 
dimento fa  menzione  Dante  nello  Inferno  nel 
capitolo  trentesimo  secondo,  ove  tratta  dc’tra- 
dilori  dicendo: 

Più  ià  con  Ganellone  è Tribaldcllo, 

Che  apri  Fucata,  quando  ti  dormla  cc. 

Poi  il  detto  messer  Gianni  de  Facon  le  ma- 
snade della  chiesa,  c con  l'aiuto  de*  Bolognesi, 
c con  dugento  cavalieri,  che  vi  mandarono  i 
Fiorentini  in  servigio  della  rhiesa,  e con  la 
forza  de’ Malate* ti  d’Arimino  e di  quelli  da  Po- 
lenta di  Ra renna,  assediarono  la  città  di  Forlì, 
ma  non  la  poterono  avere.  _ 

CAPITOLO  LX’XX 

f onie  metter  Gianni  do  Pnfu  sconfino  a Forlì 
dal  conte  Guido  da  Montejeltrò. 

Nel  detto  tempo  stando  messer  Gianni  do  Pi 
còlile  di  Romagna  in  Faenza  e facea  guerra  a 
la  città' di  torli,  ordinò  con  certo  trattato  di 
avere  per  tradimento  la  detta  città  di  Forlì,  d 
quale  li  aitato  il  conte  Guido  da  .Monlcfetro  (d) 

(a)  Glan.il  Drpa,  o d1  Epa  — Far. 

(ó  e fili  agttfilini  a oro.  li  qoate  mettere  ('.unni 

Dtp  il  drll*  Papa  pi  la  rhivta  il  foco  arnie,  e con  — Far. 

(0  Mandarono  al  toio  soldo  cento  cavalirri,  annali  (d 
data  pr  tradì mr «lo  r monda  la  città  — Far. 

lì)  T iiluidrllo  b nominato  da  Dante  cri  3a  cap. 

4clP  inferno,  dova  c»  ...die  la  natura  ^traditori,  c .{uetlo 
passo  del  Villani  fa  inolio  a popolilo  per  quel  luogo  di  Dante. 

(d)  .MoalHrlfro,  ike  •’  tra  signore,  (tee  muovere  — Far. 
CIO.  Vllxairt 
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fece  muovere  c cercare  reme  quelli,  ch'era  ... 
via  0 n>a«tro  di-guerra  c .li  iratiati,  e eono- 
«cca  la  follia  de  Franceschi.  Alla  fine  il  dipri- 
mo  di  maggio  li  anni  di  Cristo  ,,8a  il  dello 
...eurr  G.ann,  c„„  ,„a  grn„,  |,  m,l|jn, 

tempo  anzi  di  venne  alla  città  di  Forti  creden- 
do  ...  avere,  c come  per  lo  e„„,c  da  Monte, 
feltro  era  ordinalo  |,  f„  „na 

por  a,  ,|  quale  ,‘cnlrò  de„llo  eoo  parie  di  «.a 

Il  Kì.”  *’  * Pe  " nC  di  faori  con  «■'■'ine, 

I eh  a ogni  bisogno  «orrorrcssono  que’  dentro,  e 
>e  caso  contrario  avvenire  ordinò,  che  questa 
gente  (ulta  >■  nnnaaam  in  uno  rampo  .olio 

I ombra  d una  grande  quercia.  K ciò  ordinalo, 

II  conte  c Fianeesrbi  entrati  dentro  cenerò  la 
terra  senza  m.llo  coniaste.  Il  conte  da  Monte- 
fel tro  che  .apra  tutto  il  trattale,  osci  fuori 
dilla  ferra  (a)  con  aua  gente,  percosse  a quelli 
di  fuori,  eh  erano  .otto  I,  querela,  c mi*U  m 
rotta.  Messer  Cairn,  con  la  gente  eh’  era 
entrato  nella  lerra,  credendosi  essere  signore 
già  ave.  fall,  la  ruberia  e prese  le  case  per 
loro  albergl,,;  e come  fu  onlinato  per  lo  conte 
da  Montcfeltro,  alla  maggiore  paite  di  loro  fu- 
rono tolti  I freni  e le  .elle  dcY.valli  daVilta- 
dim;  c incontanente  il  detto  conte  (b)  per  una 
altra  porta  entrò  in  Porli,  e corse  la  terra,  c 
parte  della  sua  cavalleria  e gente  a piede  la- 
•etò  d!  fuor,  sotto  la  quercia;  schierati,  come 
ora  lordino  c postura  (,)  da-Pranceachi.  Me.- 
sor  Giano,  de  Pi»  co' suoi  vedendosi  cosi  gui- 
dali, che  a,  etede.no  avere  vinta  la  Urrà,  si 
tennero  morti  e traditi,  e chi  potè  ricoverare 
a suo  cavallo  si  fuggì  della  terra,  e andonne 
alla  quercia  di  fuori  credendovi  trovare  la  loro 
geme,  e li  andando  erano  da'loro  nimici  presi 
o morti,  e ., mitemente  quelli,  cl, ‘erano  rimasi 
nella  terra,  onde  i Franceschi  c la  gente  della 
chiesa  ricevcttonc  grande  sconfitta  e dannag- 
g«o,  e morironvi  molli  buoni  cavalieri  France- 
schi e Latin,  de'migliorj  caporali,  e intra  li  altri 
d conte  Taddeo  do  Monlefeltro  cugino  del  conte 
Guido,  ,1  quale  per  quistionedc’suoi  creditaggi 
teneva  con  la  chiesa,  e eoi, tra  il  detto  conte 
Gonio;  e morivvi  Tribaldello  de*  Manfredi,  c 
p,u  altri  ; ma  inesser  Gianni  de  Pi  .campò  con 
ceri,  compagni  della  delta  sconfitta,  e to, -nessi 
in  Faenza . 


(a)  Delta  (ma,  ■ <IW<!  per  agallo  e nteA^o  d’ano 
Grndo  Bonalli  "copritore  di  IH  ti,  che  .j  *|rola|o,  ovvero 
per  altra  arie  il  conto  da  Monlefellro  si  rrSfiea,  t davagli  tv 
mo.iv;  «alla  dilla  imprwa  li  diede  il  (onfaione,  e ditte:  In 
tale  punto  T hai,  ,bt  mentre  u ne  terrà  peno,  <W  il  pori  età. 
virai  rittouoio.  Ma  più  lotto  credo,  che  le  ine  Vittorio  tossono 
e ffr  lo  tao  trono  b mirtina  di  guerra.  E coma  area  ordi- 
no precotto  e quegli  di  fuori,  eh' erano  rimati  alP  albero 
— Far . 

(5)  Conte  con  parte  di  tua  (ente  de  nna  delle  porti  n1  en- 
trò — Far. 


<l)  Potlara  rioi  positura. 


0 


CAPITOLO  LXXXI 

Come  la  città  di  Forlì  s’arrendè  alla  chiesa , 
e ebbe  pace  in  tutta  Romagna. 


Come  Papa  Martino  seppe  la  delta  sconfina 
ili  Forlì  si  mandò  a inesser  Gianni  de  Pà  genie 
assai  a piede  c a cavallo  al  soldo  della  chiesa, 
facendo  guerra  c grande  oste  a Forti  ; e in 
quella  stanza  a mezzo  marzo  vegoenle  laBa  il 
sopraddetto  conte  ebbe  per  tradimento  la  città 
di  Cervia  in  Ituinagna  per  mille  e seicento  fio- 
rini d’oro,  che  ne  spese  la  chiesa.  Per  la  qual 
cosa  per  trattato  c accordo  s’arrenderono  quelli 
di  Forli  alla  chiesa  del  mese  di  maggio  i^83 
a patti,  salvo  l’avere  e le  persone,  mandandone 
fuori  il  conte  Guido  da  Montefeltro,  e disfa- 
cendosi ogni  fortezza  della  ciltk j c quasi  tolta 
Romagna  tonine  ad  ubbidienza  di  santa  chiesa. 
Poi  il  conte  di  Montefeltro  con  sue  masnade 
partito  di  Forli  si  ridusse  mi  castello  di  Mei* 
dola  facendo  gran  guerra  ; per  la  qual  rosa  mes- 
se r Gianni  con  tutte  le  masnade  della  chiesa 
v'andoc  a oste  del  mese  di  luglio,  c slellcvi 
dicci  mesi,  c noi  poterono  avere.  In  questa 
stanza  dello  assedio  di  Meldola  renne  /atta  a 
roesscr  Gianni  una  presta  e notabile  cavalleria; 
ch’egli  aveva  in  sua  usanza  ogni  dì  in  su  l’ora 
di  terza  con  poca  compagnia  e quasi  disarmato 
d’andare  intorno  alla  terra  provvedendo  ; onde 
uno  valente  uomo  turilo  di  Firenze,  il  quale 
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nanzi  alla  città  d’Ames,  detta  oggi  la  Cammei- 
la,  alla  quale  era  a assedio  il  Sold  ino  d’Egitto 
con  grandissimo  esercito  di  Saraciut.  K con- 
giunte le  dette  Osti  grande  e perir. dosa  batta- 
glia fu  Ira  L'una  parte  e l’ altra;  c avendo  alla 
prima  battaglia  i Cristiani  e Tartari  vittoria 
quasi  sopra  i Saracini,  il  sopraddetto  Man.o- 
danior  corrotto  per  moneta  dal  Soldano  usò 
Ir  alimento  contro  a' Cristiani  in  questo  modo, 
clie  quando  rgli  vidde  i Saracini  mrssi  in  scon- 
fina Mattgodamor  capitano  de’  Tartari  istnnulò 
da  cavallo,  onde  tutti  i Tartari  secondo  loro 
usanza  smontarono  da  ravallo,  quando  viddono 
smontato  loro  signore;  per  la  qual  cosa  il  Sol- 
dano, siccom’era  ordinato,  ricolse  sua  gente,  e 
ricoverò  il  campo,  e sconfisse  i Cristiani  con 
grandissimo  loro  danno,  c tutte  le  terre  della 
Soria,  eh'avea  perdute  riprese  c racquistò,  onde 
tornando  i Tartari  scampati  detta  delta  scori- 
li Otta  ad  Abagà  gran  Cane  tntti  i caporali  fece 
i uccidere,  e gli  altri  comandò  che  sempre  andas- 
j sono  vestili  come  femmine  per  loro  diligione  (t), 
i c così  fecero  a sua  vita. 


CAPITOLO  LXXXIIK 

Come  si  cominciò  di  prima  la  guerra 
tra ' Pisani  e Genovesi. 

In  qnesti  tempi  la  città  di  Pisa  era  in  grande 
e nobile  stato  di  grandi  e possenti  cittadini  dei 
più  d'Italia,  c erano  in  accordo  e unità,  c matt- 
erà dentro,  ch’avca  nome  Baldo  da  Monte  Sper-J  tencano  grande  stato,  imperò  che  v’era  ci  na- 
toli, ai  pensò  d’uccidere  il  detto  messere  Gian-  ditto  il  giudice  di  Gallura,  il  conte  Ugolino,  il 
ni,  e annessi  di  tutte  armi  a cavallo,  e uscito  i conte  Fazio,  il  coni**  Mori,  il  conte  Anselmo  ; 
fuori  a corsa  con  l’elmo  in  testa  e eoi)  la  lan-  ; e ’l  giudice  d’ Albore.*  v’era  cittadino;  e cu- 
cia abbassala  vcnoc  spronando  per  fcdiic  roes-  j senno  per  se  lenea  gran  «erte  (a).  E molti  cit- 
aere  Gianni,  il  quale  s’av vidde  della  venuta  del  f ladini  e cavalieri  a fio  cavalcala  a ciascuno  die- 
cavaliere,  nui  però  non  si  mosse,  ma  attese  ar-  .1  Irò  per  la  terra  ; e per  la  loro  grandezza  e gcn- 


ditameute;  c come  s’appressò  diede  del  basto- 
ne, die  portava  in  mano,  nella  lancia  del  gio- 
stratore c levollasi  da  dosso,  c passando  oltre 
il  prese  a braccia,  c le  voi  lo  della  sella  del  ca- 
vallo, e miseto  in  terra,  c di  sua  mano  eoi  suo 
stocco  l’uccise  ; c cosi  quegli,  che  efedra  uc- 
cidere lui,  da  lui  medesimo  fu  morto  egli.  La* 
sccr.emo  dc’fatti  di  Romagna,  c diremo  d’altre 
novitadi,  che  furono  per  l'universo  mondo  nel 
detto  tempo. 

CAPITOLO  LXXXI  1 

Come  lo  Re  et  Erminia  venne  con  grande  et  er- 
etto di  Tartari  e di  Cristiani  soprani  Solicino 
in  Egitto , ove  fiuono  sconfuti  con  gran 
danno . 

Nel  dello  anno  tafta  lo  Re  d'Erminia  (t)es- 
tendo  andato  al  gran  Cane  de’Tartari  per  soc-  | 
corso  e aiuto  per  andare  contra  i Saracini  loro 
nimicagli  diede  uno  suo  nipote,  che  avra  no- 
me Mangodaroor  con  trentarinque  mila  Tai  lari 


ti  lezza  erano  signori  di  Sardigna  e di  Corsica 
c d‘  Elba,  onde  aveano  grandissime  rendite  iu 
propio  e per  lo  comune;  e quasi  dominavano 
il  mare  con  loro  legni  e mercatanzic;  e dira- 
mare nella  città  d’ Arri  erano  molto  grandi,  e 
grandi  parentadi  aveano  ron  grandi  borghesi  «li 
Acri.  Per  la  qual  rosa  avendo  avuto  più  tempo 
dinanzi  gara  co’  Genovesi  loro  vicini  per  la  si- 
gnoria di  Sardigna,  e quasi  in  mare  gli  aveano 
come  femine,  e delti  Pisani  in  ogni  parte  gli 
soprastavano  (/•),  e in  Acri  li  oltraggiarono  molto 
i Pisani,  e con  la  forza  di  loro  parenti  borgesi 
d*  Acri  disfeciono  (e),  per  forza  e arsono  la  ruga 
de’  Genovesi  in  Acri,  e racciaronli  della  terra. 
Per  la  qual  cosa  i Genovesi  vrggendusi  cosi  ol- 
traggiati e soperchiali,  essendo  di  loro  natura 
mollo  orgogliosi  per  vendicarsi  de*  Pisani  fe- 
cero grande  armala  di  galee;  e del  mese  d'a- 
gosto ri8j  venucro  sopra  porto  Pisano  con  I.» 


(l)  Diligiofle  cioè  vituperio  c biasimo,  0 piuttosto  scorno, 
probè  dileggiare  diciamo  (beffare  e vituperare  qualche  cosa  fatta 
- ...  q 11  verjognosamrule. 

a cavallo,  il  quale  venne  in  Sona  col  detto  Re  |j  ^ Corte  e eoa  molli  cittadini  cavalieri  affiate  cavalcavano 
d’ Et  minia,  c accozzossi  con  molli  Cristiani  di-  b dasrsuo  per  la  terra;  — Far. 

1 (è)  Li  Mtpni  hiavano  — V ar. 

| (r)  Dikfrciono  per  battaglia  e per  fuoco  la  tufs  — Far 


(l)  Ens'no  o£|i  Armenia. 
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loro  armala  (a)  |»rn»o  a Pisa.  I Pisani  con  la 
loro  armata  uscirò  fuori  per  combattere  coi 
Genovesi,  i quali  veggrndo  l’armata  ile’  Pisani 
maggiore  clic  la  loro,  non  si  vollono  mettere 
n fortuna  del  combattere,  ma  liraronsi  a Ge- 
nova, onde  i Pisani  ne  montarono  in  superbia. 
E del  mese  di  settembre  vegnente,  con  la  detta 
annata  andarono  inlino  nel  porto  di  Genova 
per  condotta  di  messere  Natta  Grimaldi  rubello 
ri»  Genova  e saettarono  nella  città  quadretta  di 
argento  c poi  tornarono  a porto  Venero,  c po- 
smisi  all' isola  del  Tiro,  e guastarono  (A)  infino 
al  golfo  della  Spezie;  e partendosi  di  là  per 
tornare  a Pisa  essendo  in  alto  mare,  come  pia- 
cque a Dio,  si  levò  una  fortuna  con  vento  a 
Gbeibino  si  forte  e impetuosa,  ebe  sciarrò  tutta 
la  detta  armata,  e parte  di'  loro  galee  intorno 
di  ventitré  percossono  c ruppono  alla  piaggia 
del  Vicreggio  c alla  foce  del  Sorcino,  ma  po- 
che gente  vi  perirono,  ma  ritornarono  a Pisa 
ehi  nudo  e chi  in  camicia  a modo  di  sconfitta. 
E per  tema  che  »’  ebbe  in  Pisa  della  detta  rot- 
ta. si  commosse  tutta  la  città,  c le  donne  sca- 
pigliate a pianto  e a dolore,  che  ciascuna  si 
rredea  avere  meno,  clii’l  fratello,  e chi’l  figli- 
uolo, c chi  ’l  marito.  E questo  fu  gran  segnu 
del  futuro  danno  de’  Pisani,  come  per  innanzi 
faremo  menzione.  I Genovesi  per  P oltraggio 
ricevuto  da’  Pisani  si  disposono  di  vendicarsi, 
r come  valenti  uomini  feciono  ordine  tra  loro 
di  non  navicare  in  legni  grossi  nè  in  navi,  se 
non  in  galee  sottili,  e di  non  armare  (e)  di  sol* 
dati,  com’erano  usali,  ma  de*  migliori  e mag- 
giori cittadini  della  terra,  compartiti  per  sopra 
taglienti  per  galee,  e di  studiare  alla  balestra, 
c galeotti  di  loro  riviera;  c per  questo  modo 
divennero  prodi  c ardili  in  mare  e aperti,  c ri- 
coverarono loro  stato,  e ebbono  vittoria  dei 
Pisani,  come  innanzi  faremo  menzione.  Lascc- 
remo  alquanto  della  cominciata  guerra  tra*  Pi- 
sani c Genovesi,  e torneremo  alla  materia  co- 
minciata del  Ite  Piero  d’  Àraona  e lo  he  Carlo, 
c parte  delle  seguenti. 

CAPITOLO  L XXXIV 

Come  il  Preme  figliuolo  del  Re  Carlo  con  molta 
| baronia  toni  mulo  di  Francia  pattò  per  Fi- 
renze andando  in  Puglia. 

Nel  detto  anno  ia8a  del  mese  d’ottobre  venne 
in  Firenze  Carlo  prenze  di  Salerno  c figliuolo 
primogenito  del  Re  Carlo  con  molli  baroni  e 
cavalieri  in  quantità#»*,  il  quale  venia  di  Pro- 
venza c di  Francia  per  mandato  del  suo  padre 

(«)  Armala  di  ìctUab  galee,  « del  nw*  d1  agnato  li  sani 
di  trillo  ij8j  vram-ro  sopra  porlo  Fuaso  presso  a Pisa  a 
dne  ni|tia.  I Pisani  colla  loro  armala  di  srtliatacioqiir  jaler 
uscirono  di  porlo  ;«•*  comkallrrr  co’ genovesi.  1 quali  veggrndo, 

•k'uauv  piu  di  i«»o,  e b toro  armala  era  il  piò  di  Lombardi 
r PirmouUni  a soldo,  non  si  vollono  mettere  alla  folloni  della 
tanaglia;  ma  si  tornarono  a Genova  — Far. 

(4)  (inastarono  intorno  a porlo  Veneri,  • al  golfo  della 
tipesia  ; — V ai. 

(0  Armarle  di  ninno  soldato  forestiere,  come  erano  usali  di 
flit  ; ma  — Far. 
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. P<*r  essere  all*  assedio  di  Messina  con  sua  oste 
j:  venuto  lui  a corte  di  Roma  al  Papa,  come  fa- 
lj  ccmtno  menzione.  E in  Firenze  fu  ricevuto  il 
1 detto  prenze  a grande  onore,  e fecevi  tre  ca- 
li valicri  della  casa  de’  Don  lelmonti,  c inconta- 
I ncnte  se  n’andò  a corte  di  Roma,  ove  era  lo 
Re  Carlo  e sua  baronia.  F.  per  simile  modo 
vennero  io  Firenze  addi  ventiquattro  di  novem- 
bre vegnente  il  conte  di  Lanzonc  fratello  del 
Re  di  Francia  con  molti  baroni  e cavalieri,  i 
quali  lo  Re  Filippo  di  Francia  mandava  per 
soccorso  del  Re  Cario.  Soggiornali  alquanti  di 
in  Firenze  c da’  Fiorentini  veduti  onorevol- 
mente se  n'andarono  a corte  di  Roma  al  Re 
Carlo. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  lo  Re  Piei'o  e lo  Re  Carlo  s'  ingaggiarono 
a battaglia  corporale  insieme  in  mano  del 
Papa  per  la  tema  di  Cicilia. 

In  questo  tempo  essendo  lo  Re  Carlo  con 
tutta  sua  baronia  a corte  c dinanzi  a Papa  Mar- 
tino c suoi  cardinali  avea  fatto  appello  di  tra- 
ditone contro  a Piero  d'Araona,  il  quale  li  avea 
tolta  l’isola  di  Cicilia,  e come  il  detto  Re  Cario 
era  (a)  concio  di  provarlo  per  battaglia,  il  detto 
Re  Piero  d’Araoua  mandati  suoi  ambasciadori 
alla  detta  corte  a coutastarc  al  detto  appello, 
e a scusarsi  di  Iradigione,  e che  ciò  ch’aveva 

I fatto,  era  a lui  con  giusto  titolo,  c clic  di  ciò 
era  apparecchiato  di  combattere  corpo  a corpo 
eoi  .Re  Carlo  in  luogo  comune;  onde  si  prete 
concordia  sotto  saramento  presente  il  detto 
Papa  di  fare  la  delta  battaglia,  ciascuno  di  detti 
Re  conci  cavalieri  i migliori,  clic  sapessero  sce- 
gliere a Bordella  in  Guascogna,  sotto  la  guar- 
dia del  balio  ovvero  siniscalco  del  Re  d’ Inghil- 
terra, di  cui  era  la  detta  terra;  con  patti,  che 
quale  di  detti  Re  vincesse  la  detta  battaglia 
avesse  di  eheto  la  delia  isola  di  Cicilia  con 
volontà  della  Chiesa  ; e quelli  che  fosse  vinto, 
s’ intendesse  per  ricreduto  c traditore  per  tutti 
i Cristiani,  e mai  non  s’appellasse  Re,  depo- 
ncndosi  d"  ogni  onore.  Per  la  qual  rosa  il  detto 
Re  Carlo  si  tenue  molto  contento  desiderando 
la  battaglia,  parendoli  avere  la  ragione,  e invi- 
taronsi  a lui  de’ migliori  cavalieri  d’arme  del 
mondo  per  essere  alla  detta  battaglia,  c per 
parte  più  di  cinquecento,  e fecero  apparecchio 
la  maggior  parte  Franceschi  c Provenzali,  e al- 
cuno altro  baccelliere  d’arme  nominato  d’ Ala- 
magna,  e d’ Italia,  e <R  Firenze  se  ne  profer- 
•ero  assai.  E similmente  al  Re  Piero  d’Araona 
s’invitarono  molli  cavalieri,  i più  di  suo  paese, 
e alquanti  Spagnnoli,  e alcuno  Italiano  di  parte 
GUibelliua,  c alcuno  d*  Alamagna  della  casa  di 
Soavi j;  e ’l  figliuolo  deh  Re  di  Morocho  Sara- 
cino li  si  proferse,  e pronti  seti,  se  volesse,  ai'' 
farebbe  Cristiano  in  quel  giorno.  E partissi  di 
Cicilia  il  Re  Piero  lasciandovi  don  Giamo  (A) 
suo  secondo  figliuolo,  e egli  se  n’andò  io  Ca - 

(a)  Eri  apparecchialo  — Far. 

(b)  Dm  Giocamo  suo  s-coodo  6(1  isolo  per  Re,  — Far. 
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talogna  prr  estere  a Ilordella  alla  promessa  gior- 
nata. E lo  Ilo  Carlo  lasciò  Carlo  preme  «no 
figliuolo  nel  regno  alla  guardia,  c partissi  di 
corte  per  andare  a Ilordella,  e passò  per  Fi- 
renze addi  i4  marzo  anni  i?8a,  c da’  Fiorcn 
tini  f«  ricevuto  a grande  onore,  c fccovi  otto 
cavalieri  novelli  tra' Fiorentini,  Pistoiesi  e Lue 
elusi.  E ciò  fatto  se  n’andò  a I.urca,  c ricol- 
scsi  alla  piaggia  di  Mutroue  in  sedici  galee  ar- 
male venute  di  Provenza,  e andonne  a Marsi- 
na, e di  là  in  Francia  per  essere  alla  promessa 
giornata  a Lorde  Ila.  E dissesi,  e fu  manifesto, 
clic  la  maggior  cagione  perchè  lo  Re  d’  Araona 
h»  della  battaglia,  fu  solamente  per 
fare  partire  lo  Re  Carlo  d' Italia,  acciocché  non 
ondasse  più  con  sua  armata  sopra  i Ciciliani;  e 
ciò  fece  per  grande  sagacith  di  guerra  c per 
•no  gran  senno,  conciossinrosa  ch'egli  era  molto 
povero  di  moneta  (a),  c da  non  potere  rispon- 
dere al  soccorso  c riparo  de’  Ciciliani  nc  con- 
tro a lui  nc  contro  la  Chiesa  di  Roma,  onde 
tornea  che  i Ciciliani  non  si  arreni  tessono  o per 
paura  o per  altra  cagione,  quando  non  li  po- 
tesse avere  soerorsi,  perché  uon  li  sentiva  co- 
stanti né  fermi,  c egli  e sua  gente  Catalana 
erano  ancora  con  loro  molto  selvaggi,  siccome 
nuovo  signore  c nuova  gente.  E così  il  savio 
suo  provvedimento  venne  bene  adoperalo. 

CAPITOLO  LXXXV1 

Come  lo  Re  Piero  (T  Araona  fallì o alla  sua  prò - 
metta , orn/e  dai  Papa  fu  scomunicato  e pri- 
valo ogni  onore . 

Come  lo  Re  Carlo  fu  in  Francia  •'apparec- 
chiò co' suoi  cavalieri  d’arme  c di  cavalli,  co- 
nte a cosi  alla  c grande  impresa  si  conventi;  c 
partissi  di  Parigi,  e coti  lui  lo  Re  Filippo  di 
Francia  suo  nipote  con  molta  baronia,  c bene 
con  tre  mila  cavalieri  d’ arine  per  andare  a [tor- 
della; e ad  una  giornata  presso  a (tordella  lo 
Re  Filippo  si  rimase  con  sua  gente  c baronia; 
lo  Re  Carlo  con  suoi  cento  cavalieri  u’audò  a 
Uordella  (6)  per  attendere  alla  promessa  gior- 
nata ; c in  quello  luugo  il  detto  Re  Carlo  coi 
suoi  conio  cavalieri  comparirò  (c)  armali  a ca- 
vallo per  adempiere  suo  saramento  e promes- 
sa^ tutto  quel  giorno  dimorarono  annali  in 
sul  campo,  attendendo  lo  Re  Piero  d’ Araona 
con  suoi  cavalieri,  come  avea  giurato  e pro- 
messo, il  quale  non  vi  venne  nc  comparto-  Leu 
si  disse  che  la  sera  della  giornata  lardi  com- 
pari sconosciuto  diuanzi  al  siniscalco  del  Re  di 
Inghilterra  per  non  rompere  suo  saraincnlo,  c 
protestò  davanti  a lui,  com’era  venuto  c ap- 
parecchialo di  combattere,  quando  lo  Re  di 

(«)  Moneta,  e non  poderoso  si  soccorso  e riparo  de1  Sicilia- 
ni, thè  non  si  votgrssono  pei  pura,  o per  altea  cagione,  peti 
che  non  gli  sentiva  costanti,  e egli,  e sna  gente  Catalani  erano 
ancora  con  loro  sslratichl  come  nuovo  signore,  e nuova  gen- 
te; r rosi  il  savio  provvrdimento  gli  venne  fatto.  — Ver. 

(*)  Andò  s bordello  alla  giornata  promessa,  la  quale  fu  addi  I 
venticinque  di  giugno  i a83  e in  quello  — F et. 

(r)  Comparirono  a||j  giornata  armali,  e s cavallo,  per  fare  U 
b ptuncMu  « giurati  battaglia,  c tallo  J giorno  — V et.  g 


Francia  con  sua  genie  si  partisse,  il  quale  vi 
era  appresso  d’  una  giornata,  di  che  avea  trina 
e sospetto;  c ciò  Litio  senza  soggiorno  si  tornò 
in  Araona,  e 'I  primo  di  clic  si  parli,  ravalcò 
bene  novanta  miglia  (a).  Questa  fu  infinta  scu- 
sa, e apertamente  si  conobbe  c viddr,  che  'I 
gaggio  fi)  di  questa  battaglia  fece  più  per  la 
sopraddetta  ragione,  che  per  via  di  combatte- 

Ire;  per  la  qual  cosa  lo  Re  Carlo  si  tenne  forte 
ingannato,  e lo  Re  di  Francia  mollo  aontalo, 
c torn.ironsi  a Parigi.  E saputo  la  novella  Papa 
Martino  della  dittai t a de!  Re  Piero  d’Arao- 
ua  (fi),  come  scomunicato,  spergiuro  c rùbello, 
e occupatore  delle  possessioni  di  santa  Chiesa» 
c privollo  c depose  del  reame  d’  Araona  c di 
ogni  altro  onore,  e aromuurcoc,  chiunque  lo 
ubbidisse  o chiamasse  Re.  Ma  il  detto  Re  d’À- 
raona  per  leggiadria  si  fece  intitolare  Piei'o  di 
Araona  cavaliere , padre  di  due  Ret  e signore 
del  mare.  E Litio  Papa  Martino  il  dello  pro- 
cesso privilegiò  del  reame  d’  Araona  Carlo  conte 
di  Vaiola,  secondo  figliuolo  del  Re  Filippo  di 
Francia,  e mandò  in  Francia  uno  leghlo  car- 
dinale per  confermare  il  dello  Carlo  del  lutto 
reame  Re,  e predicare  croce  c dare  indulgenza 
contro  al  detto  Re  Piero  d’Araona  c sue  terre. 
E lo  Re  Carlo  con  dispensagionc  del  Papa  diede 
per  moglie  al  detto  Carlo  conte  di  Valois  Una 
sua  nipote  figliuola  del  prenze  Carlo  suo  figli- 
uolo, c in  dote  la  contea  d’Angiò,  acciò  chV- 
' gli  col  padre  Re  di  Francia  fossnno  più  fer- 
, venti  alla  guerra  contro  lo  Re  d’ Araona.  La- 
treremo alquanto  del  Re  Carlo  e di  quello  di 
Arauua  tornaudo  a’  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  in  Firenze  ebbe  diluvio  rf  acqua 
« caro  di  biaile. 

Nelli  anni  di  Cristo  addi  1 5 di  dicem- 
bre per  soperchio  (c)  di  piova  fu  si  grande  di- 
luvio d'  acqua,  che  crrhbono  i fiumi  diversa- 
mente, e in  Firenze  crebbe  si  di»ordinalamcutc 
il  fiume  d’Arno,  clic  uscito  de' suo'  termini  al- 
lagò gran  parte  del  sesto  di  san  Piero  Selle- 
raggio  c più  altre  contrade  della  città,  che  sono 
nella  riva  d’ Arno.  E in  questo  anno  fu  gran- 
dissimo caro  d’  ogni  vittuaglia,  e valse  lo  staro 
del  grano  alla  misura  rasa  sobli  quattordici  di 
soldi  trculatre  il  fiorino  dell’oro;  e eompu 
landò  la  misura  e la  moneta  fu  grandissimo 
caro. 

*• 

(«)  Miglia.  Prr  ta  qoal  rosa  re  — Far. 

(l)  («aggio  cioè  invilo  o disfida. 

(>)  Pirro  «P  Araona,  col  tuo  collegio  de’ cardinali  diede 
sculcnùa  tonilo  al  dello  Piero  iTArooa,  siccome  a scornasi  - 
calo,  c vjvigiuro,  e ribello,  — Far. 

(<)  Soperchi*  piove  fa  grandissimo  dilavio  d’ acque,  r creb- 
bono  i fiumi  disordinatamente/ a in  Future  crebbe  si  il  fiu- 
me — Far.  » • 
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CAPITOLI»  LXXXVIII 

jy  una  nobile  compagnia 
che  si  fece  nella  città  di  Firenze. 

Nrlfi  anni  di  Cristo  nSÌ  drl  mesi  di  giu* 
gno  por  la  festa  di  san  Giovanni  essendo  la 
ritta  di  Firenze  in  buono  c parifico  stalo  e in 
grande  tranquillo  e utile  per  li  mercatanti  e 
artefici,  c massimamente  per  li  Guelfi.,  clic  si- 
gnoreggiavano la  terra,  sì  si  fece  nella  contrada 
dì  santa  Felicita  olir*  Arno,  onde  furono  rapo 
I Rossi  (o)  con  loro  vicinanza,  una  nobile  c 
riera  compagnia  vestiti  lutti  di  robe  bianche 
con  uno  signore  «letto  dello  Amore.  Per  la  qual 
brigata  non  s' intende»  se  non  in  giuochi  e in 
sollazzi,  c balli  di  donne  e di  cavalieri  popo- 
lani, e altra  gente  n*>ai  onorevoli  andando  per 
la  città  con  trombe  c molti  stromrnti,  stando 
in  gioja  c allegrezza  a gran  conviti  di  cene  e 
desinari.  La  quale  corte  durò  presso  a due 
mesi,  c fu  la  più  nobile  e nominata,  che  mai 
si  facesse  in  Firenze  c in  Toscana.  Alla  quale 
corte  vennero  di  diverse  parti  e paesi  molti 
gentili  uomini  di  corte  e giocolaci,  e tutti  fu- 
rono ricevuti  c provveduti  onorevolmente.  E 
nota,  che  ne’  detti  tempi  la  città  di  Firenze 
co’ suoi  cittadini  fu,  nel  più  stato  che  mai  fos- 
se, e durò  infìno  li  anni  di  Cristo  (A)  tafio,  al- 
lora che  si  cominciò  la  divisione  tra  ’l  popolo 
e grandi,  e appresso  fra*  Bianchi  c Neri.  E avea 
ne’  detti  tempi  in  Firenze  da  trecento  cavalieri 
di  corredo  e molte  brigale  di  cavalieri  e di 
donzelli,  che  sera  e mattina  riccamente  mette- 
vano tavola  con  molti  uomini  di  corte,  donando 
p**r  le  pasqur  molte  robe  vaje;  onde  di  Lom- 
bardia c di  tutta  Italia  vi  traevano  (c)  buffoni 
c bigerai  (i),  e uomini  di  corte  a Firenze,  e 
lutti  erano  veduti  allegramente,  e non  passava 
per  Firenze  nullo  forestiere  uomo  di  rinomio 
i-  da  ricevere  onore,  che  a gara  non  fosse  in- 
vitalo c ritenuto  dalle  dette  brigate,  e accom 
pugnato  a piede  e a cavallo  per  la  città  e per 
lo  contado,  come  si  convenia. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Girne  » Genovesi  pretono  certo  naviho 
de ' Fisani,  che  venia  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno  venendo 
dell’  isola  di  Sardigna  cinque  uavi  grosse  con 
cinque  galee  armale  de*  Pisani,  caric  he  di  molta 
rocrcalauzia  c d’ argento  Sardesco,  i Genovesi 
nvcudouc  novelle  armarono  venticinque  galee, 

(a)  Capo  e comincia  lori  quegli  della  casa  de' Rotti  «on  loro 
vicinasse  sua  compagnia  e brigata  di  nife  nomini  « pii, 
Ulti  vestili  — Far. 

(£)  Anni  di  Cristo  1384  — Far. 

(e)  Italia  traevano  a limite  1 bottoni,  e nomini  di  corte. 
Errano  bene  veduti  { e non  panavano  per  Fircnic  niuno  fo- 
1 e* Cere  penosa  nominata  o d’onore,  che  a gara  erano  fatti 
invitar*  dalle  detta  brigale,  e accompagnati  a cavallo  pei  la 
città  c di  fuori,  come  ai  convenia.  — Far. 

(0  Bigml  cioè  limolatoli  u di  penosa  o di  mano. 


ondo  fu  ammiraglio  messere  ....  E andando 
incontra  alle  dette  navi  <•  galee  le  scontrarono 
sopra  capo  Corso,  v combattendo  con  loro  dopo 
la  fiera  e aspra  battaglia  i Genovesi  li  sconfis- 
sono,  e presono,  c menarono  a Genova  le  navi 
e galee,  che  v*  avea  sii  piti  di  mille  e cinque- 
cento Pisani  con  altra  buona  gente,  che  tutti 
furono  prigioni,  e tanta  merealansia  e argento 
che  fu  stimala  di  valuta  di  (a)  più  di  cento  c 
venti  mila  fiorini  d'oro,  oude  i Pisani  riccvct- 
tooo  grande  perdila  e sconfitta. 

CAPITOLO  XC 

Come  i Genovesi  assalirono  una  armata  de 1 Pi- 
sani, che  andavano  in  Sardigna,  e sconfis- 
soti la. 

Appresso  crebbe,  eome  piacque  a Dìo,  glu- 
dicio  sopra  la  infortuna  de’  Pisani,  che  del  mese 
d'aprile  appresso  l'anno  di  Cristo  ta84  manda- 
rono i Pisani  in  Sardigna  il  conte  Fazio  loro 
grande  cittadino  con  armata  di  trenta  galee  e 
una  nave  grossa.  I Genovesi  si  scontrarono  con 
loro  con  trentacinque  galee,  e combatterono 
con  loro  in  mare,  c fu  dura  c aspra  la  battaglia, 
e molli  ne  furono  morti  c surti  in  mare  d una 
parte  c d'altra.  Alla  fine  i Genovesi  sconfissero 
i Pisani,  e presono  il  detto  conte  Fazio  con 
molli  buoni  cittadini  di  Pisa,  c presono  bene 
la  mela  o più  delle  dette  galee,  c menaronle 
co*  prigioni  in  Genova,  onde  i Pisgpi  ricevet- 
tono  grande  perdita  e dannaggio. 

CAPITOLO  XCI 

Come  j Pisani  andarono  a Genova, 
e furono  sconfitti  alla  Meloria. 

Nelli  anni  di  Cristo  ta84  del  mese  di  luglio 
i Pisani,  delle  sconfitte  avute  da'  Genovesi  non 
stanchi,  fecero  loro  sforzo  per  vendicarsi  dello 
ingiurie  ricevute  da*  detti  Genovesi,  e armarono 
tra  di  loro  gente  e soldati  Toscani  (A)  cento 
galee,  e andarono  infino  nei  porlo  di  Genova, 
c in  quello  stettono  più  di,  e balestrarono,  co- 
tu’ altra  volta,  dentro  quadretta  d'argento,  e 
fcciono  grande  onta  e soperchio  a’  Genovesi,  c 
presono  più  barche  e altri  legni,  e rubarono, 
c guastarono  in  più  parti  della  riviera!  e con 
gran  pompa  e romore,  essendo  «tei  porlo  di 
Genova,  riebieseno  i Genovesi  di  battaglia.  I 
Genovesi  non  ordinati  nè  disposti  a battaglia, 
però  ch’aveano  disarmate  le  loro  galee,  con 
leggiadra  e signorile  risposta  fecero  loro  scusa 
dicendo,  che  perche  eglino  combat  tessono  con 
loro  e fossono  vinti  nel  loro  porto  c contrada, 
non  arrbbono  però  fatta  loro  vendetta  né  sa- 
rebbe loro  onore,  ma  che  si  tornassero  a loro 
porto,  c essi  si  inritercbbono  in  concio,  e sanza 
indugio  gli  verrebbono  a vedere,  e sarebbono 

(a)  Vaiala  di  cento  mila  libbre  di  |enovini,  eh' erano  pii 
di  cento  venticinque  migliai»  di  fiorini  d'oro,  — Far. 

(V)  Toscani  e siiti  da  settanta  (alee,  onde  fa  ammiraglio 
messere  Benedetto  pouacbenai,  • andarono  — Far. 
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signori  della  ballagli*.  F.  rn*i  fi*  fallo,  ohe  i 
Pisani  «1  partirono  facendo  gran  grida,  con  rim- 
prorci  r scherni  de’  OfnofPM,  e ritornarono  in 
J’isa.  I Genove»!  scuza  nullo  indugio  armarono 
renio  Irentaaei  Ira  galee  e all  ri  legni,  e su  vi 
montò  tutta  la  buona  gente  di  Genova  e della 
riviera,  onde  fu  ammiraglio  messere  Uberto  di 
Oria,  e del  mese  d’agosto  vegnente  vennero 
con  la  delta  armala  nel  inare  di  Pisa.  1 Pisani 
sentendo  ciò  a grido  e a rumore  montarono  io 
latice  chi  a porto  Pisano  c chi  a Pisa;  c la  po 
destò,  e ammiraglio,  e tutta  buona  gente  di  Pisa 
montarono  in  gslre  nel  fiume  d’Arno  in  Pisa 
tra’  due  ponti.  E levando  loro  stendale  con  gran 
festa,  essendo  l'arcivescovo  di  Pisa  in  sul  ponte 
vecchio  parato  con  tutta  la  eberisia  per  dare 
a l’ armata  la  sua  benedizione,  la  mela  e la 
noce  ch’era  in  su  Io  stendale  cadile  in  terra; 
onde  per  molti  si  disse  che  sarebbe  aguro  di 
futuro  danno  Ma  però  non  lasciarono;  menando 
grande  orgoglio,  gridando  tanaglia  battaglia, 
uscirono  della  foce  d’  Arno,  c accozzarsi  con 
altre  galee  di  porto,  e furono  da  ottanta  tra 
galee  e legni  armati,  c andarono  in  alto  mare 
affrontare  i Genovesi.  E’ Genovesi  s’ affronta- 
rono con  loro  per  avere  la  battaglia  all'  iso- 
Irlia  ovvero  scoglio,  il  «piale  è sopra  porlo  Pi- 
sano. die  si  chiama  la  Mcloria,  e quivi  fu  grande 
e aspra  battaglia  tra’  Pisani  e Genovesi,  e mo- 
rirti molla  buona  gente  d’una  parte  c d’al- 
tra ( •)  tra  di  ferri  e ciie  affogarono  in  mare. 
Alla  fine,  come  piacque  a Dio,  i Genovesi  fu- 
inno  vincitori  e sconfissone  i Pisani  con  itili- 
rito  dannaggio  e perdila  di  molla  buona  gen- 
ti*, che  i morti  e presi  furono  intorno  di  se- 
dici mila  di  uomini,  e rimasonri  picsi  qua- 
lauta  corpi  di  galee,  c altre  assai  ruppono  e 
profondarono  in  mare;  le  quali  galee  c pri- 
gioni i Genovesi  ne  menarono  ili  Genova  senza 
altro  trionfo  o pompa,  se  non  di  fare  dire  messo 
per  l' anime  de’ morti,  c facondo  piocessioni 
rendendo  grazie  a Dio;  e di  ciò  furono  mollo 
commendali.  In  Pisa  elitre  infinito  dolore  c 
piauto,  perocché  non  v'cbbc  casa  uè  famiglia, 
« he  non  rimanesse  vota  di  più  uomini  morti  o 
presi  alla  della  sconfina;  c d' allora  innanzi 
l isa  non  ricoverò  mai  suo  slato,  signoria,  uè 
poibrie.  E nota  roiue  il  giudieio  di  Dio  ronde 
giusti  c debiti  meriti  c peno,  lutto  che  talora 
»'  indugimi  e siano  occulti  a noi.  Ma  in  quel 
luogo  proprio,  dove  i Pisani  sursono  c anne- 
garono in  mare  i prolati  o’  eh  orici,  clic  veni- 
vano d’oltrriuonli  a Roma  a concilio  (i),  come 
nMnclo  facemmo  menzione,  in  quel  luogo  por 
divino  giudieio  furono  sconfidi  c morti  c gil- 
tali  in  mate  i Pisani  da’  Genovesi.  Lascoromo 
alquanto  di  diro  do’  Pisani,  c torneremo  alla 
guerra  del  Re  Culo  e quello  d' Aragona  c di 
Cicilia,  che  ancora  uc  seguila  materia  grande. 

(a)  I)'  altra  di  fedite  c d'  annegali  in  naie,  — Vai. 

(*;  Concilio  Panno  »i37.  — Vai. 


CAPITOLO  XCII 

Coma  il  pranza  figliuolo  del  Re  Carlo  Ju  tenn- 

fitto  in  .mare  e prato  iti  metter  Ungici  i di 

Loria. 

Nelli  anni  di  Cristo  128$  addi  cinque  del 
mese  di  giugno  messer  Rugieri  di  Loria  ammi- 
raglio del  Re  d'  Araona  venne  di  Cicilia  con 
quarantacinque  !< a* galee  c altri  legni  armali 
di  Ciciliani  c Catalani  nelle  parti  di  Principa- 
to, facendo  guerra  c gran  danno  alla  gente  del 
Re  Carlo;  c ’l  dello  di  venne  colla  detta  ar- 
mata al  porto  dr  Napoli  gridando,  e spregiando 
il  He  Carlo  c sua  gente,  e domandando  batta- 
glia, e saettando  nella  terra.  E ciò  facea  il 
detto  ammiraglio  per  trarre  il  prenze  a batta- 
glia con  sua  gente,  come  quelli,  ch'era  il  più 
savio  ammiraglio  di  guerra,  ebe  usasse  in  ma- 
re, c sapea  per  sue  saellie,  che  *1  Re  Carlo 
con  grande  armala  venia  di  Provenza,  e già 
era  nel  marosdi  Pisa,  sicché  egli  s’affrettava  o 
di  trarli  a battaglia,  o di  partirsi  c tornare  in 
Cicilia,  acciò  che  ’l  Re  Carlo  noi  soprapprcn- 
dcssc.  Avvenne,  come  piacque  a Dio,  clic  ’1 
prenze  figliuolo  del  Re  Carlo,  ch’era  in  Napoli 
con  tutta  sua  baronia  Franceschi  Provenzali  c 
del  reguo.  Tergendosi  tanto  oltraggiare  da'  Ci- 
ciliani  c Catalani,  a furia  senza  ordine  o prov- 
vedimento montarono  in  galee,  cosi  cavalieri 
come  pedoni  o come  gente  marinaja  in  com- 
pagnia del  prenze,  eziandio  contro  al  coman- 
damento sprcsso  ricevuto  dal  Re  Carlo  suo  pa- 
dre, che  per  ninno  ra%o  clic  incorresse,  si 
mettesse  a battaglia  contro  niruici  infino  alla 
sua  venuta.  E così  disubbidiente  c male  ordi- 
nato si  mise  con  trcnlacinquc  galee  c più  al- 
tri legni  con  tutta  sua  cavalleria  alla  battaglia 
fuori  del  porlo  di  sopra  a Napoli.  Messer  Ru- 
gieri di  Loria,  come  maestro  di  guerra,  per- 
cosse con  le  sue  galee  vigorosamente,  ammo- 
nendo i suoi,  che  non  inlendcssino  a mona 
caccia  lasciando  fuggire  chi  volesse,  ma  sola- 
mente intcndcssono  alla  galea  dello  stendale, 
ov’  era  la  persona  del  prenze  con  molti  baroni. 
E cosi  fu  fatto,  ebe  come  le  dette  (a)  galee  fu- 
rono percosse,  cosi  furo  in  volta  quelle  di  Sur- 
renti  e gran  parte  di  quelle  di  Principato,  che 
erano  dalla  parte  del  prenze,  e lornaronsi  a 
Sun  enti  e Principato.  Il  prenze  rimase  a bat- 
taglia forse  con  la  metà  di  sue  galee,  ove  era- 
no i baroni  e cavalieri,  che  poro  erano  usali 
di  battaglia  di  mare  c poco  *r  ne'ntendrano  ; 
molto  tosto  furono  sconfini  e presi  con  otto  di 
loro  galee;  e ’l  preme  Carlo  con  molta  biro- 
nia  fu  prc»o(i)  c menalo  in  Cicilia,  c furono 

(a)  Dette  armate  galee  si  pcrtouono  insieme  più  galee  di 
<| urgli  di  Principato,  e specialmente  qurlle  di  Surreali  dicdanm 
la  volta  e lornaronsi  a Sunniti;  e per  simile  modo  (rcioao 
grande  parte  delie  galee  di  Principato.  li  Prenze  rimato  — 

Far. 

(l)  Presa  drl  principe  Carlo  avvenutagli  per  combatter  coa- 
tra il  comandemrulo  dei  padre,  ove  si  nota,  che  combatter» 
più  per  collera  fallagli  venir  dal  nimico,  dm  per  savia  ragione 
di  | terra,  è bestiale  t passo. 
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menati  in  prigione  a Metaina  nel  castello  di 
Mattagrifoneé  E avvenne,  die  fatta  la  'detta 
sconfitta  e preso  il  prenze,  quelli  di  Surrenti 
mandarono  una  loro  galea  con  loro  ambascia* 
dori  a mtsser  Rugicri  di  Loria  con  quattro 
cofani  pieni  di  fichi  fiori,  i quali  olii  chiamano 
palomholc,  e con  quelli  duecento  agostari  d’oro 
per  presentarli  ni  detto  ammiraglio;  e giugnen- 
do  alla  galea,  dove  era  preso  il  preme,  reg- 
gendolo riccamente  armato  con  molti  baroni 
intorno  credendo  fosse  l'ammiraglio  li  s'ingi- 
nocchiarono a’  piedi  e fecerli  il  detto  presen- 
te, dicendo  : Messere  l’ammiraglio,  come  ti  pia- 
ce, ila  parte  del  comune  da  Surrienti  isùpaii 
quitti  palomiole , e prindi  quitti  aguitaiii  per 
un  taglio  di  calte  f e pinzette  a Dio  com*  hai 
preio  lo  figlio,  avessi  (a)  lo- potrà.  Il  prenze 
con  tutto  suo  dannaggio  udendo  questo  comin- 
ciò a ridere,  c disse  a I’  ammiraglio  : Pour  le 
saint  Dieu  ce  soint  bien  fatai»  le  à monteigneur 
le  Boi.  Questo  avemo  messo  in  nota  a «limo- 
si rare  la  poca  fede,  eh’ hanno  quelli  del  regno 
al  loro  signore. 

CAPITOLO  XC1II 

Come  lo  Be  Carlo  giunto  a Napoli  fece  grande 
apparecchio  per  passare  in  Cicilia. 

* Il  giorno  seguente  dopo  la  delta  sconfitta  lo 
Re  Carlo  arrivò  a Gaeta  con  cinquanta  cin- 
que galee  armate  e tre  navi  grosse,  cariche  di 
baroni,  e cavalli,  e altri  arnesi  ; e come  intese 
la  novella  della  detta  sconfitta  e presura  del 
prenze  suo  figliuolo,  fu  molto  cruccioso  e dis- 
se con  irato  animo  : Or  fùit’il  mori,  parce- 
qu’il  à fatili  notre  mandemenl.  Ma  sentendo 
egli  la  poca  fede  delti  uomini  del  regno,  c co- 
me quelli  di  Napoli  già  vacillavano,  c certi  ve 
n’avea,  che  aveano  già  corsa  la  terra  c gri- 
dato : mnoja  lo  Be  Carlo , e viva  Bugiai  di 
Loria,  incontanente  si  parli  da  Gaeta  e giunse 
a Napoli  addi  otto  di  giugno;  e come  fu  so- 
pra Napoli  non  volle  smontare  al  porto  ma  di 
sopra  al  Carmino  con  intendimento  di  mettere 
fuoco  nella  città  e arderla  prr  lo  fallo,  clic  i 
Napoletani  aveano  fallo,  cioè  «li  correre  U ter- 
ra c levarla  a rumore  contra  al  Kc.  Ma  mes- 
ser  Geranio  da  Parma  legato  cardinale  con 
certi  buoni  uomini  di  Napoli  li  vennero  in- 
contro per  domandarli  perdono  c misericordia 
dicendo,  che  furono  certi  folli.  Lo  Re  rispo- 
se (a):  l savi  come  ciò  aveano  da’  folli  soffer- 
to? Ma  per  priego  del  legato,  avendo  fatta  giu- 
stizia di  farne  impircarc  più  di  cento  cinquan- 
ta, perdonò  alta  città  (i),  e riformata  la  terra, 
si  fece  lo  Re  compiere  di  armare  le  galee,  che 

(«)  Aetssi  pitto  lo  palrt}  * tht  f turno  II  piimi,  che 

rollammo.  Il  preme  Carlo  con  litio  il  sio  daniuggio  — Va. 

(h)  Lo  Re  riprese  i savi,  rame  ciò  aveano  tafferia  affolli; 
ma  per  li  priefbi  del  legalo  falla  fare  ginUiiia  — Va/. 

(l)  Esempio  di  perdonare  a lolla  ■Bacilli  ribellala  avendo 
gattigali  i capi  della  ribellione,  il  ebe  fn  anche  anticamente 
fallo  dagli  Ateniesi  ver  mi  <|nb  di  Mdcilioo,  secondo  lite 
narra  Tucidide  ad  terso  libro. 
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ave*  menate  Infìuo  in  srttantadnque  galee,  e 
partissi  di  Napoli  addi  ventiquattro  di  giugno; 
l’armata  mandò  verso  Messina,  c lo  Re  Carlo 
n’andò  per  terra  verso  Brandizio  per  aecozzare 
l’armata,  cb’avea  fatta  apparecchiare  in  Pu- 
glia con  quella  di  Principato  per  andare  in 
Cicilia.  E di  Brandivin  si  parti  lo  Re  con  l'al- 
tra armata  addi  s*  Ite  di  loglio  del  detto  anno, 
e accozzossi  con  l'armata  di  Principato  a Co- 
irono (n)  in  G-ilavria.  e furono  in  lutto  cento 
dieci  galee  e uscieri  armati  con  molti  altri  ca- 
valieri in  su  legni  grossi  e sottili  di  concio.  In 
questa  stanzia  avea  in  Cicilia  due  legati  cardi- 
nali (b),  i qnali  avra  mandati  il  Papa  a trat- 
tare pare  e per  riavere  il  prenze  Carlo;  e stan- 
do il  detto  stuolo  in  bistante  (a)  aspettando 
novelle  da’  detti  legali,  come  avessero  aopcra- 
lo,  i quali  maestrevolmente  dal  Re  d’  Aragona 
furono  tenuti  in  parole  sanza  potere  fare  nullo 
accordo,  acciò  ebe  ’l  detto  stuolo  non  potesse 
mettere  in  Cicilia;  onde  l’armata  del  Re  Carlo 
•i  trovò  male  provveduta  di  veltuaglia  per  lo 
tanto  indugio.  Per  la  qual  cosa  lo  Re  fu  con- 
siglialo, che  di  necessità  conveniva  si  tornasse 
a Brandizio,  però  che  s’elli  aspettava  l’autunno 
e’  tempi  contrarj,  essendo  con  poca  veltuaglia 
era  pericolo  di  non  fpotrre  sostenere  in  mare 
cotanta  armata;  ma  ch’egli  si  ritornasse  e fa- 
cesse disarmare,  e sé  e sua  gente  riposare  iti- 
fino  al  tempo  novo  ; c cosi  fu  fatto,  onde  lo 
Re  Carlo  per  la  presura  del  figliuolo,  e che  la 
fortuna  li  era  fatta  si  avversa  e contraria,  eb- 
be grande  dolore,  e per  li  più  si  disse,  elio 
ciò  fu  cagione  dello  avacciamcnto  di  sua  mor- 
te, come  diremo  appresso. 

CAPITOLO  XCIV 

Come  lo  Be  Carlo  pattò  di  questa  vita  alla 
città  di  Foggia  in  Puglia. 

Tornato  lo  Re  Carlo  con  suo  stuolo  a Bran- 
dizio si  ’l  fece  disarmare,  e lornossi  a Napoli 
per  dare  ordine  c fornirsi  di  moneta  e di  gente 
per  ritornare  in  Cicilia  al  primo  tempo  rioc 
primavera.  E come  quelli,  la  cui  sullicila  mente 
non  dormia,  come  fu  passalo  mezzo  dicembre 
ritornò  in  Puglia  per  essere  a Brandizio  per 
fare  avacciare  il  suo  navilio  ; c come  egli  fuc 
a Foggia  in  Puglia,  come  piacque  a Dio,  am- 
malò di  forte  malattia,  e passò  di  questa  vita 
il  seguente  giorno  dopo  l'epifania  li  anni  di 
Cristo  1284.  Ma  innanzi  che  morisse  con  gran- 
de contrizione  prendendo  il  corpo  del  nostro 
signore  Gesù  Cristo  disse  con  molta  reverenza 
queste  parole  : Sire  Dieu  je  crois  vraiemant , 
qua  vous  eles  mori  salveur,  aitisi  vous  ptie,  que 
Vi  tti  aie»  merci  de  moti  ante  f aitisi  comme  je 

(«)  Principio  a Cotrone  in  Calabria,  t furooo  cento  trenta 
(alee  ■ «cirri  armali,  e con  molti  cavalieri  io  in  altri  le|ni 
grossi  e sottili  di  carico.  — V or. 

(fi)  Cardinali  messere  Oberanti  da  Parma,  • messere 

i «insti  — Var- 

ly)  Stare  in  Lisi  aule  vnol  dire  stare  sospeso,  come  (a  dii 
aspetta  una  cosa,  che  possa  venire  e oon  venire. 


istorie  fiorentini* 


fii  la  prite  du  rqjraume  da  Ctcile  plus  pour 
servir  scurite  e gl  ne,  qua  pour  mon  profU  ou 
nutre  convoilise,  aiuti  vous  me  pardonnee  mrt 
pedici  f e dette  queste  parole  passò  di  questa 
vita  poco  stante  ; c fu  suo  corpo  portato  a Na- 
poli, c dopo  il  grandissimo  lamento  fallo  ili 
sua  morte  fu  seppellito  allo  arcivescovado  di 
Napoli  con  grande  onore  (a).  Questo  Carlo  fue 
il  più  temuto  e ridonato  signore,  c ’l  più  va- 
lente d’arme  e con  più  alti  iuteiidimenli,  clic 
niuno  He  che  fosse  della  casa  di  Francia  da 
Carlo  Magno  inlino  a lui,  e quelli,  che  più 
esaltò  la  ssnlà  chiesa  di  Roma,  e più  arebbr 
fatto,  se  non  che  alla  line  del  suo  tempo  la 
fortuna  li  tornò  contraria.  £ dopo  la  sua  morte 
venne  per  guardia  (A)  delle  terre  del  regno 
Ruberto  conte  d'Arfesc  suo  cugino  con  molli 
cavalieri  Franceschi  c colla  preucc»sa  e col  fi- 
gliuolo del  preoze  nepole  del  He  Curio,  il  quale 
per.  lui  ebbe  nome  Carlo  Martello  e era  d’ctk 
di  dodici  o tredici  anni.  Del  He  Carlo  «on  ri- 
mase altra  reda,  che  Carlo  II  preme  di  Saler- 
no, di  cui  avemo  fatta  menzione  ; e questo 
prence  Carlo  era  del  corpo  bellissimo,  grazio- 
so, c largo;  e a vita  del  Re  Carlo  suo  padre 
e dopo  In  sua  morte  ebbe  più  figliuoli  della 
prenccssa  sua  moglie  figliuola  c reda  del  He 
d’Ungheria.  II  primo  fa  Carlo  Martello,  che  fu 
pni  Re  d’ Ungheria;  41  secondo  fue  Luigi,  clic 
si  remico  frate  Minore  e poi  fu  vescovo  di  To- 
losa, il  quale  (1)  santificò  e fu  nominalo  santo 
Lodovico  ; il  terzo  fu  Ruberto  dura  di  Cala- 
vria;  il  quarto  fu  Filippo  prence  di  Taranto; 
il  quinto  fu  Ramando  beri  ingiù  eri,  che  dovea 
essere  conte  di  l'roenza  ; il  sesto  fu  messer 
Gianni  prence  della  Morea;  il  settimo  fue  ines- 
ser Fiero  conte  d’Ebolù 

CAPITOLO  XCV 

Come  i Ciciliani  voi  lo  no  fare  morire  Carlo 

prence  di  Salerno  figliuolo  del  Re  Carla , e 

come  fu  ricoveralo  per  la  regina  moglie  del 

Re  Piero  tP /iranno. 

Nel  detto  anno  i?8.{  partiti  i cardinali  legali, 
rii1  erano  In  Cicilia  c perche  non  aveano  po- 
tuto trovare  accordo  lasciarono  molto  aggra- 
vato il  reame  di  Cicilia  di  scomuniche,  toglien- 
do ogni  beneficio  c grazie  spirituali  al  He  dì 
Araona  c a1  Ciciliani.  Per  questa  cagione  e per 
la  morte  del  Re  Carlo  quelli  di  Messina  si  iu»s- 

(a)  Cos  gmh  onore.  DI  q oriti  morte  del  Re  Carlo  fa 
grande  maraviglia,  che  il  di  medr»:mo  ch'egli  panò,  fa  pia- 
virato  in  Parigi  per  odo  frate  Arlotto  niinMro  da'*  Minori,  e 
per  maestro  Giardino  di  Cnrm  ignanola  mar  Uro  allo  stadio;  e 
vegnendo  ciò  a notisi*  del  Ile  di  Francia  mandò  per  loro 
per  sapere,  onde  P aerano.  Dissono,  «he  sapeano  la  sna  nativi- 
tà, «h'rra  sotto  la  signoria  di  Saturno,  e per  li  sooi  effetti 
erano  procedale  le  sue  cullatiooi  e le  sue  avversità;  0 alcuno 
disse,  che1!  sapeano  per  wvelasionr  di  spirilo,  che  ciascuno 
di  loro  era  grande  astrolago  e nigreioanle.  Questo  Carlo  tc. 
— V or. 

(F)  Per  guardiano  e diffonditore  del  regno  — y ai. 

(i)  Qocsto  non  ri  nel  manoscritto  Mola  iti  Me- 
rotori. 


sono  a furore  o eoi  sono  alle  prigioni,  «io?1  era- 
no i Franceschi,  per  ucciderli;  e’  prigioni  ti 
presono  a difendere,  onde  i Messinesi  raisouo 
fuoco  nella  prigione;  c araouvt  dentro  a gran 
dolore  e stento  i delti  prigioni  Franceschi  £ 
fu  bene  giudici»  di  Dio,  che  l'orgoglio  c su- 
perbir de'  Franceschi  usata  iti  Cicilia  fosse  pu- 
nita per  cosi  disordinata  c furiosa  sentenza  dei 
Ciciliani,  come  fu  questa,  e quando  si  rubcllò 
la  Cicilia.  £ fatto  questo  tulle  le  terre  di  Ci- 
cilia feciono  sindaco  con  ordine,  e congregati 
insieme  di  concordia  condannarono  a morte  il 
prence  Carlo,  il  quale  aveano  in  prigione,  c 
che  li  fosse  tagliata  la  testa,  siccome  lo  Ho 
Carlo  suo  padre  avea  fatto  a Cui  radino.  Ma 
come  piacque  a Dio,  la  reiua  Costanza  moglie 
del  He  Piero  d*  Araona,  la  quale  «Ilota  era  in 
Cicilia,  considerando  iJ  periglio  che  al  suo  ma- 
rito c a*  suoi  figliuoli  nc  polca  avvenire  della 
morte  del  prence  Carlo,  prese  più  savio  con- 
siglio, c disse  a’  sindachi  delle  delle  terre,  chi? 
non  era  convenevole  che  la  loro  sentenza  pro- 
cedesse senza  la  voloulà  del  Re  Piero  loro  ti- 
gnole, tua  parevate,  che  "I  prence  fosse  man- 
dalo in  Catalogna  a lui  ; c egli  come  sigourc 
facesse  di  lui  più  libera  voloutadc,  c cosi  fuc 
osservato  suo  consìglio.  La.coiemo  di  questa 
materia  e torneremo  a’  fatu  di  Fircuae. 

CAPITOLO  XCVi 

Come  in  Firenze  fue  diluvio  d’ acqua,  e fece 
rovinare  il  Poggio  de 1 Magnali. 

Nelli  anni  di  Cristo  idLJ  il  dì  dì  domenica 
d*  ulivo  addi  secondo  d'aprile  in  Fireuze  ebbe 
grandissimo  diluvio  d’  acqua  e di  piova  si  di- 
sordinatamente, che  '1  fiume  d’  Arno  crebbe 
tanto,  che  allagò  molto  della  città  presso  alle 
me  live;  e per  (1)  la  detta  acquazzone  d Pog- 
gio detto  de'  M agnoli  di  »ott<*  a santo  Giorgio 
c sopra  santa  Lucia  si  cornino. se  a 1 ovina,  c 
venne  rovai  andò  ai  fino  in  Amo,  e fece  cadere 
e guastare  più  di  cinquanta  case,  ctr’  erano  so- 
pra ’I  Poggio,  c ’n  su  la  riva  d'  Amo  lungo 
santo  Lucia,  ove  mori  di  molla  gente  (3). 

CAPITOLO  XCVJl  > * 

Come  i Fiorentini  e tutù  i Toscani  $*  alle  girono 
Co’  i Genovesi  sopra  la  città  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre  i Fio- 
rentini fecero  lega  c compagnia  con  saramento 
co'  Lucchesi,  c Sancsi,  e Pistoiesi,  e Pratesi, 
Volterrani,  Sangimignancsi,  Collesi  insil  ine  coi 
Genovesi  a fare  guerra  sopra  la  città  di  Pisatj 
i Fiorentini  co*  detti  Toscani  per  terra,  e’ Ge- 
novesi per  mare.  E’  Fiorentini,  eh’  erano  in 
Pisa,  se  ne  partirono  addi  dieci  di  novembre 
per  comamlaiuculo  del  comune  di  Firenze  ; c 

(1)  Lo  dell*. 

(l)  Quoto  monto  ri  moo*  un' ultra  volta  Piano  ij'jj  , c 
rnviitainoo  «nulle  <1«'  e «Tallii,  S fa  del  nnt  di 

Mthiuhre  «top»  uni  gnu  piena  «1  Armo. 
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mandarono  i Fiorentini  dalla  parte  di  y otterrà 
sei  cento  cavalieri  per  fare  guerra  a'  Pisani,  e 
cosi  mandarono  tutte  I*  altre  terre  della  lega 
secondo  la  loro  taglia.  E in  Valdera  fecero 
gran  guerra,  e presone  molte  castella  de’  Pi- 
sani, e ordinarono  d’assediare  Pisa  alla  prima- 
vera vegnente  per  mare  e per  terra.  Per  la 
quale  cagione  il  conte  Ugolino  de’  Gherardc- 
schi,  eh’  era  il  maggiore  cittadino  di  Pisa,  cer- 
cò trattato  d'  accordo  co’  Fiorentini  e Sancsi 
e con  li  altri  Toscani  di  cacciare  i Ghibellini 
di  Pisa,  e se  co'  Guelfi  farne  signore,  acciò 
che  Poste  ordinata  e taglia  uon  procedesse  so- 
pra Pisa,  com’era  ordinato;  e cosi  fu  fatto.  E 
disseti  per  Firenze,  clic  ’l  detto  conte  Ugolino 
presentando  a certi  (a)  cittadini  di  Firenze 
molli  fiaschi  di  vernaccia  mandò  i detti  fiaschi 
pieni  di  fiorini,  acciò  che  assentissero  al  detto 
accordo  senza  la  richiesta  de’  Genovesi  e dei 
Lucchesi  ; e ciò  ordinato  del  mese  di  gennajo 
vegnente  il  dello  conte  Ugolino  cacciò  di  Pisa 
i Ghibellini,  e feccnc  signore  se  co’ Guelfi,  che 
V*  erano.  Ma  al  detto  accordo  non  furono  ri- 
chiesti i Genovesi  (6)  né  Lucchesi  noi  senti- 
rono, onde  si  tennero  ingannati  da’  Fiorentini 
e da  li  altri  Toscani  della  taglia;  e però  non 
lasciarono  d’andare  sopra  Pisa,  cotu’  era  ordi- 
nato, i Genovesi  per  mare  e’  Lucchesi  per  ter- 
ra ; e vennero  i Genovesi  (e)  con  sessanta  ga- 
lee, e disfecero,  e abbatterono  porto  Pisano  ; 
e*  Lucchesi  presero  della  loro  parte  molle  ca- 
stella. E di  certo  se  i Fiorentini  avessono  at- 
tenuta la  promessa  e saramento,  la  città  di 
Pisa  sarebbe  stata  presa,  e disfatta,  e recala  a 
korgora,  coni’  era  ordinato.  Ma  i Fiorentini  or- 
dinarono, che  i Sancii  mandassero  i loro  cava- 
lieri alla  guardia  de’  Guelfi  di  I'isu,  e perciò 
fu  difesa  ; onde  i Fiorentini  mollo  furono  ri- 
presi da’  Genovesi  e Lucchesi  per  lo  rompere, 
clic  fecero  (d)  delle  promissioni  e saramcnli  di 
soccorrere  Pisa;  ma  da’ Pisani  riebbouo  il  me- 
rito, che  a ciò  si  convenne,  coinè  innanzi  fa- 
remo menzione,  onde  i Fiorentini  n’cbhouo  poi 
più  volte  rcpitio  per  la  soperchia  ingratitudine 
de’  Pisani. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  l Fiorentini  fondarono  le  porte  delle 
terze  mura. 

Nel  dello  anno  1984  del  mese  di  febbrajo 
essendo  i Fiorentini  in  buono  stalo  e pacifico 
e la  città  cresciuta  di  gran  popolo  e di  grandi 

(a)  Certi  caporali  cittadini  di  Micino  vino  di  Vernaccia 
in  corti  baie  Ili,  die  vi  mando  desilo  col  viso  bulini  d'oro, 
— Far. 

(£)  Genovesi;  e' Lucchesi  non  volhmo  assentire.  Onde 
i Genove»!  e Lucchesi  »i  tentino  gravati  e ingannali  — Far. 

(e)  Genove»!  per  mare  con  >eltanta  galee  armale,  e Luc- 
chesi a oste  per  lena;  e guastarono  a abbatterono  — Far. 

(J  ) Fcciono  di  turo  pionie>sa  ■ saramento  per  {scampate 
Pisa.  Ma  ilibonnc  il  merito  e il  guiderdone  da1  Pisani,  che 
a ciò  si  convenia,  siccome  innanzi  per  li  tempi  fatano  men- 
zione : t-udn  i Fiorentini  n’ebbono  poi  più  volle  pentimenti} 
per  la  ingratitudine  « superbia  de1  Pisani.  — Far 
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borghi,  si  ordinarono  di  crescer  11  circuito  della 
citta,  0 comiuciaronsi  a fondare  le  nuove  por- 
te, ove  poi  seguirono  (a)  le  nuove  mura.  La 
prima  di  là  da  santo  Ambrogio;  e quella  di 
san  Gallo  iu  sul  Mugnonc  ; e quella  di  contro 
alle  Donne  di  Faenza  ; e quella  del  Prato  di 
Ognissanti  ; e rimase  il  lavoro  di  quelle,  anzi 
che  fossero  all’arcora,  per  la  novella  che  ven- 
ne in  Firenze,  della  presura  del  prence  Carlo 
detta  a dietro.  E in  questi  tempi  si  fece  per 
lo  comune  di  Firenze  la  loggia  sopra  la  piazza 
d’  Orto  san  Michele,  ove  si  vende  il  grano,  e 
la st ricossi  esanimai tonossi  intorno,  e fuc  all’ora 
una  ricca  e bilia  e utile  opera  tenuta.  E nel 
detto  anno  si  cominciò  a rinnovare  la  badia 
di  Firenze,  e feeesi  il  coro  colle  cappelle,  che 
vengono  sopra  la  via  del  palagio,  e ’l  tetto 
di  sopra  ; che  prima  era  la  badia  più  addie- 
tro piccola  e disorrcvole  in  si  fallo  luogo  della 
ciltadc. 

CAPÌTOLO  XCIX 

Di  certe  novitadi  e mutazioni , cito  furono 
tra ’ signori  de ’ Tartari. 

Nel  detto  anno  ia8J  Tangodar  fratello  d’A- 
baga  cane  signore  de'  Tartari  del  Turigt  e di 
Persia,  il  quale  da  giovane  fu  Cristiano  battez- 
zato e chiamato  Nicola,  com’ebbe  la  signoria, 
divenne  saracino  e rinegato,  e feeesi  chiamare 
Maometto,  e grande  persecuzione  fece  a*  Cri- 
stiani in  due  anni,  che  regnò  signore.  Alla  fine 
Argon  suo  nepote  e padre  che  fu  di  Gasano, 
onde  innanzi  faremo  menzione,  si  rubellò  da 
lui  ctolscli  il  regno  e la  vita.  Questo  Argon 
fu  figliuolo  d’Abaga  cane,  e fu  grande  amico 
con  buona  fede  de’  Cristiani,  e nemico  de’Sa- 
racini,  e fece  rifare  tutte  le  chiese  de’  Cristia- 
ni, che  Maometto  suo  zio  avea  falle  distruggere 
in  suo  regno,  e rimise  i Giuliani  in  loro  stato, 
e’  tempi  de’  Saracini  fece  abbattere  e disfare, 
e tutti  i Saracini  cacciò  di  suo  regno,  e fuc 
un  savio  e valoroso  siguorc  in  arnie. 

CAPITOLO  C 

Come  l Saracini  presero  la  iena  di  Margatto 
in  Soria. 

Nelli  anni  di  Cristo  iu85  del  mese  di  mag- 
gio il  Snidano  d’  Egitto  con  sua  osto  assediò  la 
terra  di  Margatto  in  Soria,  la  quale  era  delle 
maggiori' della  magione  dello  spedale  di  san  Gio 
vanni,  e era  molto  fortissima,  e quella  con  cave 
inisono  grande  parte  in  puntegli.  Poi  fece  il 
SoldAno  sicurarc  i capitani,  eh’  erano  dentro 

(a)  Conseguirono  de  nuovi-  mura,  cioè  quella  di  santa  Can- 
dirla di  tà  da  santo  Ambrogio;  e quella  di  un  Gallo  il  ut 
Mugnonc;  e quclta  del  Prato  d’Ognissanti;  e quella  d1  incon- 
tro alle  Donne,  che  *i  dicono  di  F nenia,  ancora  in  sul  Mu- 
gnone.  Il  qnale  fiumicello  di  Magnolie  alquanto  dinanzi  eri 
addirizzalo,  che  prima  coma  a volto  per  Gafaggio,  e prrs*o 
alle  seconde  cerehie  della  città  fazeodo  molesto  assai  alla  ritti 
quando  ciocca.  E Iccionvi  st  i ponti  dinanzi  alle  delle  pori*  j 
e 1 muse  il  lavorio  — Far 
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alla  inafa,  perchè  venissero  a rodere,  com'era 
puntellato  ; per  la  qual  cosa  i Cristiani,  die 
v*  erano  dentro,  reggendo  che  non  si  poteano 
tenere,  s’arrenderono  salve  le  persone,  e la  terra 
rimase  a’  Saracini.  Laaccremo  delle  novitadi 
d'oltremare,  e torneremo  a dire  della  grande 
impresa,  che  lo  Re  di  Francia  fece  sopra  il  Re 
d*  A nona. 

CAPITOLO  CI 

Cerne  lo  He  Filippo  di  Francia  con  grande 
possanza  andò  in  Catalogna  soprano  He  cT  A- 
raona. 

Nelli  anni  di  Cristo  ia84  a mezza  quaresima 
Tegnente  lo  ettantarinque  lo  Re  Filippo  di 
Francia  figliuolo  di  s.  Luigi  avendo  grande  ani* 
dio  contro  al  Re  Piero  d*  A raona  per  la  nimistà 
presa  contra  lui  per  lo  Re  Carlo,  e a petizione 
del  Papa  e della  chiesa  avendo  ragunata  grande 
oste  in  Tolosana  di  più  di  ventimila  cavalieri 
e di  più  .di  ottantamila  pedoni  di  croce  segnati 
Franceschi,  Proenzali,  e altra  gente,  c raunato 
infinito  tesoro  si  parti  di  Francia  con  Filippo 
e Carlo  suoi  figliuoli  c eon  naesscr  Gervasio 
detto  Giancolletto  cardinale  e legato  del  Papa, 

C andonne  a Narbona  per  passare  in  Catalogna 
per  prendere  il  reame  d’  A raona,  onde  Carlo  5 
sno  secondo  figliuolo  era  privilegiato  dalla  chiesa  H 
di  Roma,  e per  mare  avea  armato  io  Proenza  1 
cento  venti  tra  galee  e altri  legni  ; e trovossi  j 
con  Jacopo  Re  di  Majorica  fratello  e nimico  di 
Pietro  Re  d' A raona,  però  else  li  avea  fatto 
tórre  l’isola  di  Majorica  a Arafus  (i)  auo  fi- 
gliuolo primogenito  e coronatolne  Re,  e del 
mese  di  maggio  ia85  si  parti  il  detto  esercito 
da  Narbona,  c andonne  a Perpignnno  per  le 
terre  del  detto  Re  di  Majorica  ; e trovando  nella 
contea  di  Rossiglione  la  città  di  Janne,  la  quale 
a*  era  robeilata  al  Re  di  Majorica  e tenessi  per 

10  Re  d’At-aona,  lo  Re  di  Francia  vi  pose  l’ as- 
sedio; e Combattendola  per  forza  l’ebbe  e uc- 
cisevi uomini,  e femine,  e fanciulli,  che  non 
vi  rimase  altri  che  ’l  bastardo  di  Rossiglione, 

11  quale  con  pochi  s’ arrendè,  che  s’ era  rin- 
chiuso in  un  campanile;  e poi  clic  l'ebbe  presa 
la  fece  il  Re  tutta  distruggere;  c ciò  fatto  si 
parti  del  paese  e andonne  con  sua  oste  infino 
a piè  delle  montagne  dette  Pirrc  molto  altis- 
sime, le  quali  sono  a’  confini  di  Catalogna.  Lo 
Re  Piero  sentendosi  venire  addosso  si  grande 
esercito  si  provvide  di  non  mettersi  a battaglia 
di  campo,  perocché  sua  forza  era  niente-  appo 
quella  del  Re  di  Francia;  ma  pensò  di  stare 
alle  difese  e a guardare  i passi;  e avea  fornito 
e afforzato  il  passo  delle  Schiuse,  onde  si  va- 
licavano le  dette  montagne  di  molta  gente  d’ar- 
me; e egli  in  persona  era  alla  detta  guardia  a 
tende  e padiglioni  per  non  lasciare  passare  lo 
Re  con  sua  gente.  E a quella  contesa  stette 
I onie  de' Franceschi  più  giorni,  clic  iu  nulla 
guisa  poteano  passare;  alla  fine  per  consiglio  B 
del  (Maialilo  di  Kossi;*) ione  il  Re  di  Francia  | 


fece  armare  tutta  sua  gente,  c fece  vista  di 
combattere  il  detto  passo  ; una  mattina  molto 
per  tempo  il  detto  Re  di  Francia  con  parte 
di  sua  gente  alla  guida  del  detto  bastardo  tea* 
nero  altro  cammino  su  per  le  montagne  ; la- 
sciando il  più  di  sua  oste  e tutto  suo  arneso 
incontro  al  passo  delle  Schiuse  tennero  per 
aspre  e diverse  vie  piene  di  spine  e di  pietre, 
le  quali  era  impossibile  ad  andarvi  per  gente 
umana,  e onde  Piero  d’Araona  non  si  prende* 
guardia;  ma  alla  fine  con  grand’affanno  per- 
dendo e guastando  molti  loro  cavalli  furono 
disopra  alla  detta  montagna.  Piero  d*  Araona 
veggendo  il  Re  al  disopra  del  passo  abbandonò 
la  speranza  di  quello,  e partissi  con  tutta  sua 
gente  lasciando  nel  campo  tutto  suo  arnese  ; 
onde  la  gente  del  Re  di  Francia,  ch'era  rtma- 
sa  (a)  contro  al  passo,  passare  sani  e salvi  con 
tutto  loro  arnese  il  detto  passo  sauza  alcuno 
contasto,  e accozzandosi  col  Re  e con  l’altra 
gente,  il  quale  era  stato  sopra  la  delta  mon- 
tagna tre  giorni  con  gran  disagio  di  vettuaglia. 
E disccsono  giù  al  piano  di  Catalogna,  e preso 
a’ suoi  comandamenti  Pictralata,  e Fighicra,  e 
molte  altre  terre  del  contado  <T  Arapuri;  e 'I 
navilio  e l'armata  sua,  ch’era  in  Acqua*morta 
in  Proenza  carico  di  vettuaglia  c d’arnese  da 
oste,  fece  venire  per  mare  al  porto  di  Rosea. 
E lo  Re  con  sua  oste  si  pose  a assedio  alla 
città  di  Gironi,  la  quale  era  molto  forte  c bene 
guernita,  c eravi  dentro  per  guardia  e capitano 
messrr  Ramondo  signore  di  Cardona  con  buona 
compagnia.  E veggendo  l'oste  de’ Franceschi, 
roisono  que’  d’ entro  fuoco  nc’ borghi  di  fuori, 
acciò  che  la  terra  fosse  più  forte,  c molto  danno 
fecero  a’  Franceschi  difendendo  la  terra.  Ma  lo 
Re  di  Francia  giurò  di  non  partirsi  mai,  se 
prima  non  avesse  la  terra.  E dimorando  al  detto 
assedio  l’oste  del  Redi  Francia  cominciò  molto 
a scemare  per  cagione  del  lungo  assedio  stando 
fermi  in  uno  luogo  per  molta  lordura  e caro- 
gne di  bestie  morte;  c per  lo  grande  caldo 
▼’  appari  diversa  quantità  di  pericolose  mosche 
e tafani,  i quali  parcano  avvelenati,  che  pu- 
gnendo  e trafiggendo  uomini  e bestie  nc  mori- 
vano assai  ; c crebbe  tanto  la  pestilenza,  che 
vi  si  corruppe  l'aria,  e molta  gente  morirono 
n**ll'  oste,  onde  al  Re  di  Francia,  c al  suo  con- 
siglio, e a tutta  I’  oste  molto  gravava  la  detta 
stanza,  c volentieri  si  sarebbe  lo  Re  sofferto  di 
suo  caramente. 

(n)  Rimiti  » piè  del  passo  nel  campo  co1  loro  somieri,  e 
arnesi,  e bestiame,  passarono  per  lo  dello  passo  sansa  contrario 
veruno;  e vennero  dove  era  il  Re  di  Francia.  La  qnale  oste 
stelle  in  so  le  montagne  tre  giorni  con  grande  difilla  di  vet- 
luaglia.  Poi  lo  Re  con  lolla  sna  oste  scese  delle  montagne  nel 
piano  di  Catalogna,  e prese,  e ebbe  a sno  comandamento  — 
Far. 


(l)  Alinosi. 
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CAPITOLO  CII 

Come  lo  Re  <T Araona  fu  ferito  da  Franceschi 
a morte . 

• 

Stando  lo  Re  di  Francia  a assedio  a Girona 
la  vettuaglia  e fornimenti  de  l’oste  li  venia  dal 
suo  naviglio  dal  porto  di  Rose*  presso  a l'oste 
a quattro  miglia.  Lo  Re  Piero  quanto  poteva 
impediva  'con  sua  gente  la  detta  vettuaglia  e 
la  scorta,  che  la  conducea,  c convenia  che  i 
Franceschi  la  guidassino  con  molta  gente  e con 
grande  fatica.  Avvenne,  che  la  vilia  di  santa 
Maria  di  mezzo  agosto  lo  Re  d' Araona  s’  era 
messo  in  aguato  con  cinquecento  de1  suoi  mi- 
gliori cavalieri  e con  dui  mila  pedoni  muga- 
▼cri  per  impedire  la  scorta  del  Re  di  Francia, 
perchè  aveva  inteso,  che  con  la  detta  scorta 
veniva  la  paga  di  tutta  la  gente  del  Re  di  Fran- 
cia, e perù  lo  Re  d'Araona  in  persona  si  mise 
nel  detto  aguato.  Questo  fue  rapportato  per  una 
spia  a messer  Raul  di  Rasi  c a messer  Gianni 
d*  Accorte  conestabole  e maliscalco  del  Re  di 
Francia.  I detti  baroni  ebbono  loro  consiglio 
co’  migliori  cavalieri  de  I*  oste  per  andare  a 
combattere  col  detto  agnato,  e ragionando  d’ an- 
darvi grossi  di  gente  erano  certi,  che  ’l  Re  d’A* 
raona  c sua  gente  (a)  non  si  meltcrcbbono  alla 
battaglia,  però  che  sempre  usavano  a loro  van- 
taggio. Ma  disse  messer  Raul  di  Rasi  ; Falenti 
Cavalieri,  se  noi  volemo  esser  valorosi  uomini , 
e tirarlo  a battaglia , andianvi  con  poca  gente 
si  che  li  paja  avere  buono  mercato  di  noi.  Così 
fu  fatto,  c prcsono  il  conte  della  Marca  con 
altri  baroni  de’  più  eletti  baccellieri  d’  arme, 
clic  fossero  in  tutta  Y oste,  e furono  quantità 
di  trecento  cavalieri  sanza  più,  c misonsi  con- 
ira allo  àguato.  Lo  Re  d’  Araona  reggendo,  che 
non  era  maggiore  quantità,  e egli  avea  gente 
troppa  più  di  loro,  lasciando  i pedoni  s’affrettò 
di  fedire  con  sua  (6)  gente,  e nmesi  alla  bat- 
taglia, la  quale  fu  aspra  e dura,  siccome  di 
tanti  eletti  è provati  cavalieri.  Alla  fine,  come 
piacque  a Dio,  i Franceschi  sconfissono  lo  Re 
d’Araona  e sua  gente  e ’l  Re  in  persona  fu  fe- 
dito duramente  nel  viso  d’  una  lancia,  e fu  ri- 
tenuto e preso  per  le  redini  di  suo  cavallo,  ma 
egli  con  tutta  la  fedita,  eh’  avea,  fu  accorto,  e 
con  la  spada  tagliò  le  redini  al  suo  cavallo*  e 
feriilo  «Selli  speroni,  e usci  della  pressa,  c fug- 
gissi con  sua  gente*  alla  quale  battaglia  rima- 
rono morti  da  cento  buoni  cavalieri  Araoncsi 
e Catalani,  e molti  fediti  ; e lo  Re  Piero  tor- 
nato a Villa  Franca  non  avendo  buona  cura  di 
aua  ledila,  c per  alcuno  si  disse,  che  giacque 
carnalmente  con  una  donna  non  essendo  salda 
nè  guarita  la  piaga,  onde  poco  appresso  ne  morì 
addì  otto  (c)  di  novembre  li  anni  di  Cristo  t?85, 
e fu  seppellito  in  Barzallona  nobilmente.  Ma 
avanti  eh’  egli  morisse  racquistò  Gironda,  come 

(a)  Nè  ina  sente  uscirebbono  a battaglia,  con*  altre  volle 
non  avtaoo  (atto,  K Ma  a ido  vantaggio,  — Fai. 

(è)  Co'  tuoi  cavalieri,  e si  mise  alla  batta  sita,  — Far. 

(f)  Addi  «ove  — Fot. 


appresso  diremo,  c fere  suo  testamento,  e la- 
sciò, che  l’ isola  di  Msjorìca  fosse  renduta  a 
don  Giamo  suo  fratello  Re,  e lasciò  He  d’Araona 
Amfus  (a)  suo  primogenito,  e a Giacomo  suo 
secondo  figliuolo  lasciò  lo  regno  di  Cicilia,  con 
tutto  ciò  che  ’l  detto  Amfus  (A)  poco  visse,  c 
succedette  il  reame  d’  Araona  al  detto  Jacomo 
suo  fratello.  Questo  Re  Piero  d’  Araona  fu  va- 
lente signore,  prò  c ardito  in  arme,  e bene  av- 
venturoso, savio  e ridottato  da’ Cristiani  e dai 
Saracini  altrettanto  o più,  quanto  nullo  Re  che 
regnasse  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  CHI 

Come  lo  Re  di  Francia  ebbe  la  città  di  Giron- 
da, e *1  suo  navilio  (i  ) fu  sconfitto  in  mare 
da  Rugieri  di  Loria. 

Come  lo  Re  di  Francia  seppe  la  sconfitta  del 
Re  d’Araona  egli  e sua  gente  n* ebbono  grande 
allegrezza  e misesi  forte  a stringere  la  città  di 
Gironda,  la  quale  sentendo  (c)  la  sconfitta  di 
loro  signore,  e com’era  fedito  a morte,  avendo 
gran  disagio  di  vettovaglia  s’arrendero  al  Re  di 
Francia  salvo  P avere  e le  persone,  e lo  Re  fece 
fornire  la  terra  di  vettovaglia  e di  sua  gente. 
In  questa  stanza  lo  Re  di  Francia  prese  suo 
consiglio  di  lornare  a vernare  in  Tolosana,  e 
parte  di  suo  navilio  a’  era  partito  del  porto  di 
Roses  e tornato  in  Procnza.  Avvenne,  che  in 
quelli  giorni  messer  Rugieri  di  Loria  ammira- 
glio del  Re  d'  Araona  era  venuto  di  Cicilia  m 
Catalogna  con  quarantacinque  galee  armate  in 
ajuto  di  suo  signore,  c sentendo,  ebe  ’l  navilio 
del  Re  di  Francia  era  ( J ) assai  scemato  e stan- 
cato, s\  lo  assaltò  con  le  sue  galee  e con  Y a- 
juto  di  quelli  di  Roses,  che  s’ erano  ribellati 
dal  Re  di  Francia,  c tennero  co*  Ciciliani,  onde 
il  navilio  del  Re  di  Francia  fu  sconfitto  e pre- 
so, e la  gente  Francesca,  che  su  v’era,  c arso 
gran  parte  del  detto  navilio,  e^fu  preso  l’am- 
miraglio, eh’  avea  nome  messer  Jnghirramo  di 
Baliuolo,  e alla  detta  battaglia  nel  porto  di  Ro- 
ses venne  in  soccorso  de’  Francesch  i il  mali- 
scalco  del  Re  con  molta  gente  a piede  e ca- 
vallo, ma  poco  o niente  poterono  aoperare  alla 
difensione  di  loro  navilio,  però  eh’  era  in  mare} 
ma  vcggcndolo  preso  c sconfitto  misono  fuoco 
nella  terra  di  Roses,  c tornaromi  nel  campo  di 
loro  signore  lo  Re  di  Francia. 

(a)  AJfoas  — Fer. 

\t>)  Con  tatto  che1 1 dello  Alfons  vivslts  poco,  — Far. 

( 1 ) Navilio  doc  amala  di  mite,  e cosi  s'inteade  tempra 
in  tetta  l’opera. 

(<r)  Sentendo,  come  Io  Re  d1 Araona  loro  signore  era  stalo 
sconGtto,  e fedito  a morte,  e essendo  la  grande  stretta  di  vet- 
tuaglia,  che  non  era  loro  rimato  da  vivere  che  per  tre  di,  si 
^arrenderono  al  Re  di  Francia  salve  le  persone;  e ciò  che 
ac  po tessono  tram,  e cosi  fu  (atto.  E lo  Re  — Far. 

<«/)  Era  nel  porto  di  Roses,  e assai  scemato,  e straccalo,  si 
lo  assali  colle  sue  galee,  e eoa  Pajuto  di  quelli  della  terra,  cbs 
si  rabdlaiooo  al  Re  — F or. 
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CAPITOLO  CIV 

Come  lo  Re  di  Francia  ti  partì  di  Catalogna 
e morì  a Perpignano. 

Jj)  Re  Filippo  di  Francia  vcggrndosi  la  for- 
tuna cosi  molata  c contraria,  c preso  c arso 
*«0  navilio,  ebe  li  portava  la  vittovagìia  nell’o- 
slc,  si  diede  molla  malinconia  c dolore,  per  lo 
qnalc  ammalò  forte  di  febbre  c di  flusso,  onde 
i suoi  baroni  presono  per  consiglio  di  partirsi 
e tornare  in  Tolosana,  e per  necessità  il  con- 
venga loro  fare  per  la  diflalla  (i)  della  vitto- 
vaglia,  e del  tempo  contratto  dell*  autunno,  c 
per  la  malattia  del  Re.  F.  così  si  partirono  in- 
torno a calende  di  ottobre  recandone  lo  Re 
loro  malato  in  bara,  e con  poco  ordine  sbar- 
rali, dii  -meglio  c più  tosto  poteva  cammina- 
va ; onde  volendo  passare  il  forte  passo  delle 
Schiuse  delle  grandi  montagne  di  Paris  (a),  i 
Raonesi  c Catalani,  eh*  erano  al  detto  passo, 
vollono  impedire  la  bara,  dov’era  il  Re  di  Fran- 
cia malato.  Vcggcndo  ciò  i Franceschi,  come 
disperati  si  misono  alla  battaglia  contro  quelli, 
eh’  erano  al  passo  per  non  lasciare  prendere  il 
corpo  del  Re,  c per  forza  d’arme  li  roppono, 
c cacciarono,  c sconGssono,  c Icvaronli  del  pas- 
so; ma  molta  gente  minuta  de’ Franceschi,  ch’c* 
rano  a piedi,  vi  furono  morti  c presi;  e molti 
somieri,  c arnesi,  c loro  cavalli  straccati  per  li 
Catalani  c Raonesi  furono  presi.  E poco  ap- 
presso la  partita  del  Re  di  Francia  e di  sua 
oste  lo  Re  d'Araona  riebbe  Gironda  a patti.  E 
giunta  i*  oste  del  Re  di  Francia  a modo  di  scon- 
fìtta a Pcrpignano,  come  piacque  a Dio,  lo  Re 
Filippo  di  Francia  passò  di  questa  vita  addì  sci 
d’ottobre  1985,  c in  Perpignano  la  Reina  Ma- 
ria sua  moglie  con  sua  compagnia  feciono  grande 
corrotto  c dolore.  E poi  Filippo  c Carlo  suoi 
figliuoli  fecero  recare  il  suo  corpo  a Parigi,  c 
fu  seppellito  con  suoi  antecessori  a grande  onore 
olla  chiesa  di  san  Dionisio.  Questa  impresa  d’A- 
raona  fuc  con  la  maggior  perdita  di  gente,  e 
consmnazione  di  cavalli,  e gran  tesoro,  che  quasi 
mai  per  li  tempi  passati  avesse  avuto  lo  reame 
di  Francia,  clic  poi  lo  Re  Filippo  II  c li  più 
de*  baroni  appresso  sempre  furono  a male  agio 
di  moneta  c in  debito.  Appresso  la  morte  del 
Re  fu  eletto  Re  di  Francia  Filippo  suo  mag- 
gior figliuolo  detto  Filippo  il  Bello,  c fu  coro- 
nato a Re  nella  città  di  Rcms  con  la  Regina 
Giovanna  di  Navarrn  sua  moglie  il  giorno  dalla 
epifania  appresso.  E nota  che  in  uno  anno  o 
poco  più,  come  piacque  a Dio,  morirono  quattro 
cosi  grandi  signori  de’ Cristiani,  come  fu  Papa 
flirtino,  c *1  buono  c valente  Re  Carlo  di  Pu- 
glia, c *1  valente  Re  Fiero  d’Araona,  c questo 
possente  Re  Filippo  di  Francia.  Questo  Re  Fi- 
lippo fue  signore  di  gran  cuore,  e in  sua  vita 
fece  grandi  imprese,  prima  quando  andò  sopra 
lo  Re  di  Spagna,  poi  sopr’  al  conte  di  Foci, 

(0  Difatla  cioè  carestia  e mancamento,  e cosi  acmpre  in 
falla  I1  opera  per  non  replicare  il  medesimo  pii  volle. 

(a)  Pirrt. 


poi  sopra  lo  Re  d’Àraona  con  più  potenza,  clic 
mai  avesse  nullo  signore  «le*  suoi  antecessori. 
Lasci-remo  a dire  de’  falli  d’  oltremonti,  che  as- 
sai nc  avrmo  detto  a questa  volta,  c torneremo 
a dire  de’  fatti  della  nostra  Ilajja  avvenuti  in 
questi  tempi. 

CAPITOLO  CV 

Della  morte  di  Papa  Martino , e come  fu  fatto 
Papa  Onorio. 

Nelli  anni  di  Cristo  iq85  addi  ventiquattro 
di  marzo  mori  in  Perugia  Papa  Martino  IV,  c 
là  fu  seppellito  onorevolmente.  Questi  fu  buono 
uomo  e molto  favorevole  per  la  santa  chiesa  a 
quelli  della  casa  di  Francia,  perchè  era  nato 
dal  Torso  in  Torena  del  reame  di  Francia.  Poi 
la  domenica  appresso  addì  primo  di  aprile  li 
anni  di  Cristo  \iSCy  fu  eletto  Papa  Onorio  IV 
della  casa  de*  Savelli  di  Roma  gentili  uomini, 
e vivetle  nel  papato  due  anni  c due  dì,  c in 
quello,  fece  al  suo  tempo,  per  li  tempi  nc  fa- 
remo menzione. 

CAPITOLO  CVI 

Come  i Pisani  /arciere»  certo  navilio 
de'  Genovesi. 

Nel  detto  anno  i*>85  del  mese  di  novembre 
i Pisani  presero  cinque  navi  grosse  di  Geno- 
vesi con  altri  legni  di  Ciciliani  c Catalani,  i 
quali  vernano  di  Romania  c di  Cicilia,  e per 
fortuna  e forza  di  vento  fuggirono  in  porto  di 
Pisa  non  pnssendolo  schifare;  c parte  ne  rup- 
pono,  e i Pisani  vi  trassero  da  Pisa  a piede  c 
a cavallo,  e prcsono  il  detto  navilio  ; onde  i 
Genovesi  ricevettono  danno  di  valuta  di  scs- 
santamila  fiorini  d’oro,  c li  uomini  vi  rimasono 
prigioni,  e’  legni  de*  Catalani  c Ciciliani  furo- 
no (a)  per  li  Pisani. 

CAPITOLO  CVI1 

Come  il  conte  Giudo  da  MontefeJtro 
tornne  a ubbidienza  della  chiesa. 

• y l 

Nelli  anni  di  Cristo  is85  essendo  Papa  Ono- 
rio IV  de1  Savelli  di  Roma,  il  conte  Guido  da 
Montefdtro,  il  quale  per  più  tempo  uvea  oc- 
cupata la  provincia  ili  Romagna,  siccome  ti- 
ranno contra  alla  chiesa  di  Roma  in  parte  Ghi- 
bellina, ove  grandissimo  spargimento  di  sangue 
s' era  fatto,  come  in  parte  s’  c fatto  menzione 
addrieto,  c innumcrabilc  spendio  per  la  chiesa 
di  molta  moneta,  e ancora  per  li  Fiorentini  e 
Rr.lognesi,  che  molta  ve  ne  spesono  in  servigio 
di  santa  chiesa,  c già  perduta  per  lo  conte  da 
Montefeltro  la  città  di  Faenza  (£)  e di  Cervia, 
c rendute  a ubbidienza  della  chiesa,  il  detto 

(«)  Furono  mendi  per  li  — Far. 

Faenta,  e quella  dì  Cervia,  e rendale  alle  eomanda- 
mrnta  della  chiesa;  il  detto  conte  Guido  con  patti  ordì* all 
▼enne  a 'comanda  menti  — Far. 
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conte  Guido  venne  con  patio  ordinato  a’  co- 
mandamenti di  santa  chiesa,  e del  detto  Papa, 
il  quale  li  perdonò,  c na  and  olio  a’ confini  in 
I’iamonte,  e tenne  due  suoi  figliuoli  per  ista-  [ 
«lirhi,  c riformò  tutta  Romagna  a ubbidienza 
di  santa  chiesa,  c mandovvi  il  Papa  per  conte 
metter  Guglielmo  Durante  di  Proenza. 

CAPITOLO  CVIII 

Cerne  Papa  Onorio  mutò  L*  alilo  de* frati 
Cor  melili. 

Al  tempo  del  delio  Papa  Onorio  de’  Savelli  | 
portando  i frati  del  Carmino  uno  abito,  il  quale  i 
secondo  i religiosi  parca  molto  disonesto,  ciò 
era  la  cappa  di  sopra  accerchiata  bianca  e bi- 
gia con  larghe  doghe  dicendo,  che  quello  era 
V abito  di  santo  Elia  profeta,  il  quale  istava 
nel  monte  Carmelo  in  Soria,  il  delio  Papa  per  '< 
più  onestade  il  fece  mutare,  c portare  la  cappa  ; 
tutta  bianca.  Per  la  qual  mutazione  si  dice,  j 
ebe  ’l  Soldano  de’  Saracini,  che  allora  regnava,  ' 
il  quale  (tutto  clic  detti  frati  del  detto  ordi- 
ne, eh’ cravo  eremiti,  e abitavano  nel  dello 
monte  Carmelo  fossnno  Cristiani  ) li  avea  il 
dctlo  Soldano  in  reverenza  per  onore  di  santo 
F.Iia  profeta,  ch’era  stato  di  quello  luogo  c capo 
di  quello  ordine,  c poi  Aie  mutarono  T abito 
per  dispetto  del  Papa  c de’ Cristiani  li  fece  il 
Soldano  cacciare  del  detto  monte  Carmelo,  c 
dall1  ora  innanzi  il  fece  abitare  a’ suoi  Saracini. 

CAPITOLO  CIX 

Come  il  vescovo  d*  Arezzo  fece  r uh  eli  are  a*  Se- 
nesi il  Poggio  di  santa  Ciciliat  e come  si 
r acquisii  per  li  Guelfi. 

Nel  detto  anno  all' uscita  del  mese  di  otto- 
bre ni esser  Guigliclino  delti  libertini  di  Val  j 
d’Arno,  clic  all1  ora  era  vescovo  d’ Arezzo,  e 
ora  più  nomo  d’arme,  che  d'onestà  di  chcricia, 
per  suo  subduciracnlo  mandò  cinquecento  fanti 
Ghibellini  del  contado  di  Firenze,  c d1  Arezzo 
e di  Siena,  fece  rubellare  incontro  a’  Sancsi  un  ! 
forte  castello  di  loro  contado,  clic  si  chiamava  I 
Poggio  a santa  Cicilia  per  fare  guerra  a’ Sanc- 
si, onde  graude  turbazione  fnc  a tutta  parte 
Guelfa  di  Toscana,  perchè  era  in  parte  da  fare 
molta  guerra.  Per  la  qual  rosa  il  comune  di 
Siena  con  la  forza  de’ Fiorentini,  che  vi  cavalcò 
di  Firenze  molta  buona  gente  c la  taglia  dei 
Guelfi  di  Toscana,  onde  era  capitano  il  conte 
Guido  di  Monforte,  v*  andarono  a oste,  facen- 
dovi gittarc  dentro  con  molti  difici , c dii- 
tòvì  l’assedio  più  di  cinque  mesi,  c ragunando 
il  detto  vescovo  sua  oste  di  tutta  parte  Ghi- 
bellina di  Toscana  per  farne  levare  il  detto  as- 
sedio non  ebbe  podere,  perocché  la  parte  Guel- 
fa di  Toscana  ▼*  era'  più  possente;  per  la  qual 
cosa  <pie*  dH  castello  avendo  perduta  la  spe- 
ranza del  soccorso  n*  uscirono  fuori  la  notte 
di  sabato  d’ulivo  del  mese  d’aprile,  e molti 
nc  furono  morti  e presi,  e di  quelli,  clic  furono 
in  Siena,  chi  fuc  impiccato,  e a cui  ta- 
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gliata  la  testa,  c *1  castello  fu  tatto  disfatto  ia- 
lino a*  fondamenti. 

CAPITOLO  CX 

Come  fue  grande  carestia  in  Italia. 

Nelli  anni  di  Cristo  1186  spezialmente  del 
mese  d’  aprile  c di  maggio  fu  grandissimo  caro 
di  vittovaglia  per  tutto  il  paese  d’  Italia,  c valse 
in  Firenze  lo  slajo  del  grano  alla  misura  rasa 
solili  dicciolto  di  soldi  trcatacinquc  il  fiorino 
dell’  oro. 

CAPITOLO  CXI 

Come  messere  Primi  valle  di  Genova  venne 
in  Toscana  per  vicàrio  d’  imperio . 

Nel  dello  anno  a consentimento  di  Papa 
Onorio  messcr  Priuzivalle  dal  Ficsco  de*  conti 
di  Lavagna  di  Genova  fu  vicario  d’imperio,  c 
andò  in  A tamagna,  e fccesi  confermare  a Ri- 
dolfo eletto  Re  de’  Romani  ; poi  venite  il  detto 
vicario  in  Toscana  per  racquistarc  le  ragioni 
dello  imperio,  e fue  in  Firenze  in  casa  de'  Moz- 
zi, e richiese  i Fiorentini,  Sancsi,  e Pistoiesi, 
Pratesi  c altre  terre  di  Toscana,  che  giurassono 
le  comandaracnla  dello  imperio,  i quali  uol 
vollono  fare,  nc  ubbidirlo;  per  la  qual  cosa  il 
detto  vicario  si  parti  di  Firenze  in  discordia, 
c condannò  i Fiorentini  in  sessantamila  marcite 
d’  ariento,  e conscguentemente  per  errata  tutte 
Poltre  terre  Guelfe  di  Toscana,  che  non  vol- 
lono ubbidire,  c poi  n’andò  in  Arezzo,  c fece 
sbandire  i Fiorentini  in  avere  c in  persona,  e 
per  simile  modo  tutti  gli  altri  corauoi  disub- 
buliniti.  Ma  stando  lui  in  Arezzo,  non  avendo 
seguito,  e non  ubbidito  da*  Guelfi  per  cagione 
di  non  assaltare  in  Toscana  1*  imperio,  c ancora 
i Ghibellini  l’aveano  sospetto,  però  che  di  sua 
progenie  gli  antichi  suoi  erano  stati  Guelfi,  non 
essendo  seguitato  si  tornò  in  Àiamagna  al  Re 
Ridolfo  con  suo  poco  onore. 

CAPITOLO  CX1I 
Della  morte  di  Papa  Onorio. 

Nelli  anni  di  Cristo  15187  addi  tre  d’aprile 
mori  Papa  Onorio  in  Roma;  là  fu  seppellito  a 
grande  onore.  Questo  Papa  sostenne  anzi  parte 
Ghibellina  clic  Guelfa,  c poco  ajuto  o niente 
diede  all*  crede  del  Re  Carlo  alla  guerra  di  Ci- 
cilia, onde  molto  montò  lo  stalo  e potere  del 
Re  Giacomo  d’Araona,  che  se  ne  avea  fatto  co- 
ronare Re,  c tutta  parte  Ghibellina  d’Italia, 
n’  cssallò,  come  innanzi  faremo  menzione. 
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CAPITOLO  ctnr 

Conte  nella  città  di  Fintar 
ebbe  certa  txoviìade. 

Nel  dello  armo  essendo  podestà  di  Firei) re 
m esser  Matteo  da  Fogliano  di  Reggio,  e avendo 
preso  e condannato  nella  testa  per  uncidio  fatto 
un  grande  guerriere  e caporale,  eh*  ave»  nome 
Tolto  de’ Mazzinghi  da  Campi,  e andando»!  (a) 
» guastare,  messere  Corso  Donali  eoa  suo  se- 
guilo Io  volle  tórre  per  fora»  alla  famiglia;  per 
la  qual  cosa  H detto  podestà  fece  sonare  la 
campana  a martello  ; oude  »’  armarono  e tras- 
sero al  palalo  tutta  hi  buona  gente  di  Firenze 
chi  a cavallo  e ehi  a piede  gridando;  pi  usti  zia, 
giustizia.  DI  ette  il  detto  podestà  seguio  il  suo 
processo,  e dove  al  detto  Tolto  dovea  essere 
tagliala  la  testa,  il  fece  stracciare  per  la  terra, 
c poi  impiccare  per  la  gola,  e condannò  in  mo- 
neta coloro,  che  aveano  cominciato  il  detto  ro- 
uore  c impedita  la  giustizia. 

CAPITOLO  CXIV 

Come  if  Guelfi furono  cucciati  tC  Arezzo,  e però 
si  cominciò  la  guerra  tra ' Fiorentitù  « Are- 
tini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  vacante 
la  e biesa,  c la  parte  Ghibellina  presa  in  To- 
scana molta  baldanza,  perché  non  v*era  Papa 
iti  sedia,  essendo  nella  città  <T  Areno  alquanto 
tempo  dinnanzi  creato  certo  Popolo  e fatto  tino 
caporale  chiamalo  il  priore  del  popolo,  il  quale 
perseguitava  molto  i grandi  c possenti;  per  la 
qual  cosa  raesser  Rinaldo  de1  Postoli  con  altri 
Guelfi  si  legarono  con  messer  Tarlato  e co*  gli 
altri  glandi  Ghibellini  per  abbattere  il  detto 
Popolo.  E cosi  feciono,  c prcsono  il  detto  prio- 
re, e feciorli  cavare  gli  oeclii  ; per  la  qual  cosa 
rimasono  i grandi  Guelfi  c Ghibellini  signori; 
ma  i Ghibellini  tradirono  c ingannarono  i Guelfi 
per  rimanere  i signori,  c ordinarono  col  ve- 
scovo d’  Arezzo,  che  facesse  sua  ragunata  di 
gente  Ghibellina  fuori  d1  Arezzo,  e cosi  fece 
col  padre  di  Bonconte  da  Monlcfellro  e con 
la  forza  de*  Pazzi  di  Vald*  arno,  e l' Berlini,  c 
«sciti  di  Firenze;  e u»a  notte  vennero  ad  Arezzo 
non  prendendo  i Guelfi  di  ciò  alcuna  guardia, 
e per  tradimento  essendo  loro  data  una  porta 
d’ Arezzo  entrarono  nella  città,  c cocciaroooe 
fuori  tutta  parte  Guelfa,  e ’1  vescovo  ne  fu  fatto 
signore  co’ Ghibellini.  Per  la  quale  mutazione 
e novità  In  Firenze  n’  ebbe  grande  paura  e 
gelosia.  Li  usciti  Guelfi  d*  Arezzo  presono  il  car- 
atello di  Rondine  e il  monte  a san  Savino,  e 
fecero  lega  co* Fiorentini  e con  le  Mire  terre 
Guelfe  di  Toscana,  i quali  diedono  loro  i ca- 
valieri della  taglia,  ch'erario  cinquecento,  per- 
chè facessero  guerra  a Arezzo,  e per  questa  ca- 
gione si  cominciò  la  guerra  tra*  Fiorentini  c li 

(a)  E andando  alta  ginUitia,  messele  Cotto  da'  Dosati  eoa 
tao  segnilo  U volta  — Fa/. 


Aretini*  F.  in  questo  tempo,  come  era  ordinato 
per  li  Ghibellini,  ritornò  messere  Prinzivalle 
dal  Fiesco  vicario  dello ’roperio  <f  Alamanna  in 
Arezzo  con  alquanta  gente,  eh’  ebbe  dal  Ke  Ri- 
dolfo, e là  fere  capo  con  tutti  i Ghibellini  di 
Toscana  facendo  guerra  a*  Fiorentini  e s'Sa- 
noi.  E del  mese  di  febbraio  vegnente  cavalcò 
la  gente,  che  era  in  Arezzo,  eh’  erano  intorno 
di  einqueeento  cavalieri  con  pedoni  assai,  in  sul 
contado  di  Virente,  c intorno  a monte  Var- 
chi (a)  arsono  case  e capanne,  c levarono  pre- 
da, e già  per  loro  cavalcata  non  uscirono  fuora 
le  masnade  de*  Fiorentini,  eh* erano  in  monte 
Varchi  c in  san  Savino;  ma  poco  tempo  ap- 
presso, facendo  i Ghibellini  d’ Arezzo  loro  ca- 
valcata alla  città  di  Chiusi,  c fcciono  lega  coi 
Ghibellini  di  Chiusi  intorno  a’  Sancsi  e a monte 
Pulciano,  e cacciarono  fuori  la  parie  Guelfa 
de’  Chiusini. 

CAPITOLO  CXV 

Coma  Rapprese  fuoco  in  Firenze  in  casa 
Cerretani . 

Nel  detto  anno  1:187  di  notte  s’apprese  fuo- 
co in  Firenze  nel  palagio  de*  Cerretani  dalla 
parte  del  vescovado^  e arse  il  dello  palagio 
con  più  case  intorno  con  gran  danno  di  loro 
e de*  vicini,  e morirvi  una  balia  co»  un  fan- 
ciullo, la  quale  poi  che  ne  fu  fuori  ai  ricordò 
,r  alquanti  suo’  danari  , cb’  arca  lasciati  in 
una  cassetta,  c per  cupidigia  vi  ritornò,  onde 
ella  rimase  nel  fuoco  (6).  Lasceremo  de’  fatti 
di  Firenze  tornando  alquanto  alla  guerra  di 
Cicilia. 

CAPITOLO  CXV1 

Come  il  conte  tT  At  tese  mandò  armata  in  Cr- 
cilìat  e presono  la  città  <T  Agosto,  poi  fu  scon- 
fitto da  Bugierà  di  Loria. 

Nel  detto  anno  1387  addi  veotidue  d’aprile 
si  partio  da  Napoli  uua  annata  di  cinquanta 
tra  galee  e uscieri  con  cinquecento  cavalieri, 
la  quale  avea  apparecchiala  il  conte  d*  Ariete, 
che  era  balio  e governatore  di  Carlo  Martel- 
lo (c)  e di  tutto  il  regno,  « di  quella  fece  am- 
miraglio c capitano  messere  Rinaldo  da  Velli. 
E passò  in  Cicilia,  e per  fòrza  e per  lo  subito 
c improvviso  avvenimento  prcaooo  la  città  di 
Agosto,  e rimandò  il  navilio  in  Puglia  a Bra«- 
dizio  per  guernigione,  e la  città  d’Agosta  af- 
forzò molto  per  difenderla  e tenerla  per  l’erede 


(#)  la  monte  Gambi,  oè’di  »ao  Savino,  onde  {ti  Aretini 
m tornarono  in  Armo  sani  e salvi.  Ma  poco  appresso  facendo 
i Ghibellini  d' Areno  loro  cavalcata  atta  citi!  di  Chiusi,  ne 
cacciarono  la  parte  Gnrlfa,  e feciotfo  i Chietini  lega  con  loro, 
c molto  a"1  Snnesi  e monte  Pulciano.  — Far. 

(*)  Fuoco.  Di  questa  vile  ricordante  a verno  fatta  memori* 
prr  riempie  della  vile  e falle  avariala  delle  femmine.  Lasceremo 
— Far. 

(.•)  Ma rlcllo,  giovane  figlinolo  di  Culo  11,  « £ tatto  — 
Fa/. 
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del  Re  CaHo  come  valoroso  c savio  cavaliere. 
E come  don  Giacomo  il*  Aranaa  Re  di  Cicilia 
teppe  ciò  andò  con  tolto  suo  sforzo  aH*  assedio 
della  detta  città  d’Agosta  rubrllata,  e lece  ar- 
mare al  suo  ammiraglio  meiser  Bugierà  di  Lo- 
ria (a),  acciò  <d»c  guardasse  le  marine,  efie  vetto- 
vaglia non  potesse  venire  alla  guernigionc  di 
A gotta,  e cl»e,  se  armata  ai  fjorssr  a Napoli, 
non  ss  potesse  aggiugnerc  con  quella  diJLan- 
dizio.  Come  il  conte  d’  Ariose  ebbc#la  novella 
della  ’m presa  delta  terra  d’  Agosta,  ordinò  di 
armare  il  nardi*  a Brandito  cioè  le  galee,  che 
erano  tornate,  con  molta  nettavi  gli. i e guerni- 
f»i»mc,  e a Napoli  fece  poi  armare  sessanta  ga- 
lee per  soccorrere  Agosto,  e passare  in  Cicilia 
con  grande  oste  r con  molti  baroni  e cava- 
lieri Franceschi  e Provenzali  e Italiani,  e della 
detta  armata  era  ammiraglio  messere  Arrigliino 
da  Mare  di  Genova.  Come  messere  Bugierà  di 
Loria  seppe  la  novella  incanta  nenie  come  sa- 
vio ammiraglio  e maestro  di  guerra  «i  dclibe- 
lù  di  ventre  addosso  a Tarmata  di  Napoli  per 
oottrarti  a battaglia  innanzi,  che  s’  accozzassero 
con  Tarmata  di  Puglia,  che  duvea  partire  da 
Braodirào  ; e cosi  li  venne  fatto,  che  il  di  di 
oan  Giovanni  del  mese  di  giugno  del  detto  au- 
no  Bugierà  di  Loria  con  sua  armala  venue  in- 
fisso net  porto  di  Napoli  facendo  saettare  nella 
tetra,  e con  grida  e villane  parole  cominciò  a 
•vergognare  al  conte  d’  Adone  e suoi  Trance*  • 
dai,  i quali  come  gente  poco  sari  di  guerra 
di  mare,  reggendosi  cosi  spregiare  da'  Catalani 
e Cieiliani  prrsono  sdegno  e con  furia  e sanza 
ordine  montarono  in  galee;  e ciò  fu  il  conte 
Guido  di  Monforte,  e ’l  conte  di  Brenna,  e 
•stesser  Filippo  figliuolo  del  conte  di  Fiandra, 
e piò  altri  baroni  e cava  Urrà,  e con  le  dette 
ocssanta  galee  armate  di  molta  buona  gente 
sancirono  del  porto  di  Napoli  seguendo  Tarmata 
de*  Cieiliani.  Bugierà  di  Loria  ammiraglio  dei 
Ckùttani  (A)  essendosi  dilungato  del  Sporto  di 
Napoli  intorno  di  sei  miglia,  vcggruJo  venire 
la  detta  armata  sporta  e non  ordinata,  emise 
valente  ammiraglio  prese  suo  vantaggio  non 
guardando  perchè  fossero  più  galee  ohe  le  sue, 
<s  foce  volgere  le  sue  galee  e fedire  alla  detta* 
armata,  spezialmente  alle  galee,  ove  erano  i 
baroni  Franceschi,  i quali  conosceva  per  non 
buoni  maestri  di  battaglia  da  mare.  La  batta- 
glia fu  e aspra  e dura,  ette  con  tutto  che  i detti 
baroni  noti  fossino  usi  dt  battaglia  di  mare,  pu- 
re erano  valenti  e virtsidiosi  in  arme;  ma  nella 
fine  abbandonati  dal  loro  ammiraglio  messere 
Arrigliino  da  Mare  ( nou  piacendoli  la  battaglia 
non  volle  tesi  ire  con  le  sue  galee  Genovesi  ) le 
galee  de'  detti  baroni  furono  sconfitte  e prese 
gran  parte,  e menali  in  Cicilia;  ma  poi  per 
danari  la  maggior  parte  de'  baroni  e 'cavalieri 
ai  ricomperarono  salvo  il  conte  Guido  di  Mon- 
forte,  che  mori  In  prigione.  La  sopraddetta 
«confitta  fu  grande  bacamento  della  paste  di 

(4)  n uggiti  1 di  Loca  «jaaunOcmqiic  galee,  sodò  tkc  — 

V"- 

(b)  Di  Cicilia,  svendasi  dilungalo  da  Napoli  ioiorao  di 

— v«. 


J 

Carlo  Martello  ’e  del  conte  d*  Art  esc,  che  le- 
neano  il  regno,  e grande  essaka mento  de*  Cici- 
liani  e Catalani , per  la  qual  cosa  dal  mese  di 
luglio  presente  si  rendè  la  città  d' Agosta  a don 
Giamo  salve  le  persone,  e fecoi  t esegua  tra  le 
delle  parti  dal  san  Michele  vegnente  a uno  an- 
sio. Latreremo  alquanto  della  delta  materia,  e 
diremo  d'altee  novità  di  Firenze  e di  Toscana 
fatte  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  CXVII 

JX  uno  fuoco,  che  »*  apprese  in  Firenze 
in  casa  i*  Cerchi, 

Nel  dello  anno  addi  nove  di  febbrajo  la 
notte  di  carnasciale  s.*apprcsc  il  fuoco  in  Fi- 
renze nelle  case  e palagi  de*  Cerchi  Neri  da 
porta  san  Piero,  e arse  dalla  volta,  eli*  era  di- 
sopra T antica  porta  della  città,  in  fi  no  alla  con- 
trada di  santa  Maria  in  campo  ; i quali  palagi 
erano  molto  ricchi  e nobdi,  e arsevi  molta  ro- 
ba e ricchi  arnesi,  ma  uon  vi  ebbe  danno  di 
persone.  Ma  poco  tempo  appresso  ! detti  Cer- 
chi, eh’  erano  grandi  e possenti  e ricchi  uo- 
mini, li  fecero  rifare  piò  belli  assai,  che  non 
«rano  di  prima  auzi  ohe  ardessorio. 

CAPITOLO  CXVIU 

Come  Ju  eletto  Papa  Nicola  IV, 

Nelli  anni  di  Cristo  1287  (a)  il  dì  della  cat- 
tedra satini  Petrì  fu  eletto  Papa  Nicola  IV  di 
Atodi  della  Marca.  Questi  aven  nome  Girola- 
mo, e fu  frate  minore,  e per  sua  bontà  e scien- 
za fu  fatto  ministro  generale  dell' Ordine  ajizi 
che  fosse  ad  altra  dignità;  poi  fu  cardinale, 
poi  Papa;  e sedette  quattro  anni  e un  mese  e 
otto  di  ; e dopa  la  sua  morte  varò  la  -chiesa 
due  anni  e tre  mesi  (/>).  Quello,  che  fu  al  suo 
Inupo,  per  li  tempi  faremo  menzione.  Questi 
in  occulto  favori  molto  parte  Ghibellina,  e 
tutta  tua  famiglia  erano  Ghibellini  , « quelli 
della  casa  della  Colonna  aggrandì  mollo,  e 
foce  cardinale  messere  Piero  della  Colonna  no» 
ostante  die  avesse  moglie,  la  quale  dispensò  e 
fece  fare  monaca  ; e per  partire  li  Ursini  a 
petizione  de*  Colonnesi  f<*ce  cardinale  metter 
Napoleone  degli  Orsini  di  que*  da  Monleoro, 
parente  e nimico  degli  altri  consorti  ; per  la 
qual  cosa  montò  molto  lo  6talo  de’  Gliiliclli- 
ni,  e basso  lo  stato  del  Bc  Carlo  e de’  Guelfi. 

(a)  ta8"  mi  mezzo  ((bboja  il  di  «fi  ctHedr*  u«  Piera 

— Far. 

(*)  K moti  Ire,  e di  olio.  Qaella,  die  f«  foli*  P«  « 
•I  rao  tempo,  Ufrmo  meiuiuoe  per  li  tempi  aràiujlameote- 

— Fot. 
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CAPITOLO  CXIX 

Come  i Sane  ti  furono  rotti  da  gli  Aretini 
alla  Riere  al  Toppo . 

Nelli  anni  di  Cristo  »aR8  i Fiorentini  con 
altre  terre  Guelfe  della  taglia  di  Toscana  reg- 
gendo, che  'I  vescovo  d’Arezzo  con  suo  seguito 
di  Ghibellini  in  Toscana,  c del  ducato,  c di 
Romagna,  c della  Marca,  clic  tutti  aveauo  fatto 
loro  capo  in  Arezzo,  e raunala  di  gente  a pie- 
de c a cavallo,  e faceano  guerra  in  sul  conta- 
do di  Firenze  c di  Siena)  i Fiorentini  si  di- 
sponsono  a volere  contastarc  all'orgoglio  degli 
Aretini,  c imposono  Ira  loro  ottocento  caval- 
laio ( j)  con  ricchi  c grossi  cavalli,  e bandirono 
oste  sopra  la  città  d’ Arezzo,  c date  loro  inse- 
gne addi  ventitré  di  maggio  del  detto  anno  alla 
signoria  di  messe  r*  Antonio  da  Foseracco  di 
Lodi,  mandarmi  le  dette  bandiere  o insegne 
alla  badia  di  Ripoli,  e là  slettono  otto  di  spie- 
gale. E ciò  usavano  i Fiorentini  in  quel  tempo 
per  pompa  c grandigia,  che  vulcano,  che  la 
loro  tifila  a oste  fosse  palese  c nota  a*  nimici 
e a tutte  genti.  Poi  si  mosse  l'oste  il  primo 
dì  di  giugno,  e furono  duemila  e seicento  ca- 
valieri c dodici  mila  pedoni.  Ciò  furono  otto- 
cento (a)  cavalieri  delle  ca vallate  di  Firenze 
di  grandi  popolani;  e ottocento  cavalieri  sol- 
dati per  lo  comune  ,*  e cinquecento  cavalieri 
della  taglia  de*  Guelfi  di  Toscana;  e trecento 
ve  n' ebbe,  iti  Lucca,  e cento  cinquanta  di  Pi- 
atoja , e cinquanta  di  Prato,  e cinquanta  di 
Volterra,  cinquanta  di  san  Miniato,  c cinquanta 
di  san  Giraignano,  e trenta  da  Colle,  e da  due- 
cento cinquanta  d*  altre  amistadi,  come  dei 
conti  Guidi  Guelfi,  e Magliinardo  da  Susina- 
via,  in  esser  Jacopo  da  Fano,  Filippucrio  (A) 
d'jAjeci,  conti  Alberti  da  Mangone,  c altri  ba- 
rontelli  di  Toscana;  c fu  la  ufiggiore  oste,  che 
i Fiorentini  facessero,  poiché  i Guelfi  ritorna- 
rono in  Firenze.  E stelloni)  a oste  in  sol  con- 
tado d'Arczzo  venlidue  dì,  c presone  c disfc- 
ciono  il  castello  di  Leon»,  c presono  Casti- 
glione delti  Gherlini,  c le  Couie,  e più  di 
quaranta  tra  altre  castella  e fortezze  di  Valdain- 
bra  c «lei  contado  d*  intorno  a Arezzo  ; c po- 
sonsi  a oslc  al  castello  di  Latcriua,  c sleltonvi 
etto  dì  ; poi  l'ebbono  a patti,  che  v' era  den- 
tro per  capitano  Lupo  dclli  liberti,  c veggen- 
dosi  steccare  intorno  c chiudersi  nel  castello 
incontanente  il  diede;  onde  molto  fu  biasimato 
da'  Ghibellini,  però  clic  si  polca  tenere,  c era 
fornito  per  più  di  tre  mesi.  Ma  Lupo  si  scu- 

(l) Caratiate  cioè  ordinane  o bande,  perocché  allora  ai 
lacerami  P ordinarne  c le  bande  de1  cavalli,  c m chiamavano 
i cavalli  delle  bande,  rd  erano  anche  essi  dc'baUaglioM,  come 
sono  oggi  i tinti  a piè. 

(n)  Furono  ottocento  (avallale  di  propij  (illadini  di  Firenae 
grandi  c popolani,  n Irrisolo  soldati  di  propri  Fiorettili,  e 
cinquecento  della  faglia  della  compagnia  JeMioelfi  — Ror. 

(*)  Filinocelo  da  Jr»i,  e looitbtM  Malrspina,  c1 1 giudici 
di  Gallura,  e conti  Albe  ili,  e aliti  baromclli  di  Toscana.  E 
lu  la  piu  giaudc  c ritta  che  faiorouu  ì Fiotculini,  dap- 
poi che  i Cuciti  — y or. 


sava  per  motti  o diceva,  che  nullo  Lapo  era 
costumato  di  stare  rinchiuso.  E avuto  i Fio- 
rentini Latcrina  si  *1  guernirono  per  loro  ; e in 
questa  stanza  vi  vennero  i Sancsi  col  loro  sfor- 
zo di  quattrocento  cavalieri  c di  tremila  pe- 
doni mollo  bella  gente,  e guastarono  quasi  tut- 
te le  vigne  e giardini  dclli  Aretini  infino  alle 
mura  d’ Arezzo,  e tagliarono  l’olmo  loro.  Ma 
stando  a campo  la  vilia  di  san  Giovanni  bat- 
tista fu  mtggiorc  turbine  c fortuna  di  vento  e 
d’acqua,  che  si  ricorda  mai,  e abbati  co  trabac- 
che, tende,  c padiglioni,  e massimamente  nel 
campo  de’  Sancsi,  che  tutte  le  stracciò  il  vento 
e portolle  in  aria,  il  quale  fu  seguo  del  loro 
futuro  danno;  c poi  il  dì  di  san  Giovanni  Bat- 
tista venne  tutta  l’oste  de’  Fiorentini  schierata 
in  sul  prato,  eh*  era  allora  fuori  deHc  mura 
d’Arczzo,  c in  quello  dì  innanzi  alla  porta 
della  città  i Fiorentini , com’  è loro  usanza  c 
costume,  in  quel  giorno  fcciono  correre  il  pal- 
lio di  san  Giovanni,  e feciono  dodici  cavalieri 
di  corredo.  E ciò  fatto  il  dì  appresso  lasciando 
nel  castello  di  Latcrino  cesilo  cavalieri,  che 
guerreggiassero  Arezzo,  ritornò  l*  oste  in  Fi- 
renze sanza  contasto  o alcuna  vista  de’  niuiici 
bene  avventurosamente  con  la  loro  amistadc. 
E anzi  che  si  partissero  fecero  richiedere  i Sa- 
nesi,  che  ^venissero  con  loro  insieme  infino  a 
monte  Varchi,  c poi  se  ne  poteano  andare  a 
Siena  per  la  via  di  monte  Grossoli.  Questo  di- 
ccano,  perche  i Sancsi  n’andassero  più  salvi, 
onde  i Sancsi  tenendosi  assai  possenti  c leggia- 
dri sdegnarono,  o non  vollono  fare  quella  via, 
nè  vollono  compagnia  di  Fiorentini,  ma  fecio- 
no la  via  diritta  per  guastare  il  castello  di  Du- 
cignano  di  Valdichianc,  salvo  che  con  loro  an- 
dò il  conte  Alessandro  da  l’omena,  che  allora 
era  capitano  della  taglia,  con  certi  di  stia  gen- 
te. 1 capitani  di  guerra,  eh’  erano  iu  Arezzo, 
che  assai  ve  n’avca  de’  buoni,  intra  li  altri  il 
caporale  Boncontc  da  Montefellro  c mescer  Gu- 
glielmo Pazzo,  sentendo  la  partita,  che  do- 
veano  fare  i Sancsi,  male  ordiuata,  misono  in 
aguato  trecento  cavalieri  con  du’  mila  pedoni 
al  valico  della  Pieve  ol  Toppo,  onde  valicando 
i Sanesi  per  troppa  loro  baldanza  male  ordi- 
nali c sprovveduti,  c giugnendo  al  detto  valico 
furono  assalili  dallo  agnato;  c per  lo  loro  poco 
ordine  c sprovveduto  assalto  furono  assai  tosto 
sconfitti  (i)  dalli  Aretini,  e furonne  tra  morti 
c presi  più  di  trecento  pure  de’  migliori  citta- 
dini di  bicua  e de’  gentili  uomini  di  Marem- 
ma, eh'  erano  in  loro  compagnia,  intra’  quali 
vi  morì  Rinuccio  di  Poppo  di  Maremma,  molto 
nomato  capitano  ; della  quale  sconfitta  i Sancsi 
ebbono  grande  abbassamento,  c’  Fiorentini  c 
tuli’  i Guelfi  di  Toscana  n’  ebbono  grande  sbi- 
gottimento, c gli  Aretini  uc  montarono  in  grande 


(i)  Di  questa  rotta  nc  fa  menzione  anco  Dante  oct  XIII 
dell’ inferno  j dove  ci  ragiona  d1  un  certo  ,Lano  Saitc>c,  che 
doveva  'esser  uomo  degno  di  stima  tra  le  («ali  di  Siena,  ve- 
nde in  favor  de1  Fiorentini,  di  cui  dice  il  Landino,  che  avendo 
egli  consumalo  tulio  il  tuo  in  questa  guerra  volse  più  tosto 
morire,  che  ritornare  a casa  povero. 
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orgoglio  c baldanza,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. 

CAPITOLÒ  CXX 

Coma  i Guelfi  furono  cacciali  di  Pisa,  4 preso 
U conte  Ugolino. 


Marco  disic:  perchè?  E Mareo  li  rispose^  Pes- 
che nott  vi  falla  altro,  che  l' ira  tt  iddio.  E 
cerio  l’ ira  dì  Dio  tosto  li  sopravvenne,  come 
piacque  a Dio  per  li  «noi  (radi men ti  e peccati, 
che  come  era  conceputo  per  lo  arcivescovo  di 
i'iaa  e suoi  seguaci  di  cacciare  di  Pisa  il  giu- 
dice Nino  e suoi  col  tradimento  e trattato  del 
conte  Ugolino,  scemata  la  forza  de’ Guelfi  l'ar 


Nelli  anni  di  Cristo  *a88  del  mese  di  loglio 
emendo  poco  tempo  innanzi  create  in  Pisa  gran- 
de divisione  c sette  p«-r  cagione  della  signoria, 
ebe  dell’  una  era  capo  il  giudice  Nino  di  Gal- 
lura (u)  eoa  certi  Guelti,  e dall’altra  era  il  i 
conte  Ugolino  de’Glierardrscbi  con  altra  parte  j 
de’  Guelfi;  della  altra  era  capo  P arcivescovo  |j 
Rugicri  dell à Ubaldini  con  Lanfranchi,  con  Si-  Jj 
^inondi,  c eoo  Gualandi  c altre  case  Ghibelli- 
ne ; onde  il  detto  conte  Ugoliuo  per  essere 
signore  s’accostò  col  detto  arcivescovo  e sua 
parte,  e tradio  il  giudice  Nino  non  guardando 
perché  fosse  suo  nipote  figliuolo  dilla  figliuola; 
e ordinarono,  clic  con  suoi  seguaci  fosse  cac- 
ciato di  Pisa  o preso  in  persona;  onde  il  giu- 
dice Nioo  sentendo  ciò,  e non  vrggcndosi  forte 
si  parti  della  terra,  e audossene  a un  suo  ca- 
stello chiamato  Calci,  e allcgossi  co’  Fiorentini 
e Lucrbcsi  per  (/>)  guerreggiare  i Pisani.  Il 
conte  Ugolino  anzi,  che  il  giudice  Niuo  si  par- 
tisse, per  coprire  miglio  il  suo  trattalo  c tra- 
dimento ordinata  la  traccia  del  giudice  si  partì 
di  Pisa,  e andosscne  a un  suo  maniere  (1) 
chiamato  Settimo;  c come  seppe  la  partila  del 
giudice  Nino  tornò  in  Pisa  con  grande  alle- 
grezza, e da’  Pisani  fu  fatto  signore  con  gran 
trionfo  e onore;  ina  puco  stette  in  signoria, 
che  la  fortuna  li  si  rivolse  a contrario,  come 
piacque  a Dio  per  li  suoi  tradimenti  e peccati; 
che  di  lero  si  dice,  che  fece  avvelenare  il  con- 
te Anseimo  da  Capraja  suo  nipote  figliuolo 
della  sirocchia  per  invidia,  ch’ebbe  di  lui,  per- 
chè era  tenuto  in  Pisa  multo  grazioso,  c te- 
mendo non  gli  togliesse  suo  stato  il  fece  mo- 
rire. E avvenne  al  conte  Ugolino  quello,  clic 
di  poco  innanzi  gli  avea  profetato  un  savio  c 
valoroso  uomo  di  corte,  eh’ avea  nome  Marco 
Lombardo  ; che  quando  il  conte  fu  al  tulio 
chiamalo  signore  essendo  in  grande  e felici* 
stato  fece  per  lo  giorno  della  sua  natii ilade 
una  ricca  festa,  ove  adunò  i figliuoli,  c nipoti, 
c tutto  suo  lignaggio,  e parenti,  uomini  c fem- 
mine con  gran  pompa  di  vestimenti  e d’arredi 
e di  grandi  apparecchiamenti  di  ricca  festa  ; 
onde  il  conte  prendendo  a diletto  il  soprad- 
detto .Marco  per  la  mano  li  venne  mostrando 
tutta  sua  grandezza  e potenza,  e domandò  : 
Marco , che  te  né  pane'l  II  savio  Marco  subito 
rispose  c disse  : Voi  siete  maglio  apparecchiulo 
a ricevere  la  mala  miccìanza , che  bai  one  iti 
Italia.  Il  conte  avendo  a sospetto  la  parola  di 

(«)  Gallara  de*  ViseooU  eoo  certi  — Per. 

(b)  Per  fare  guerra  sopra  Pisa.  Il  coole  Ugolino,  tonanti 
che'  t giudice  si  patti***,  per  coprite  mrftio  suo  ludi  tornio, 
ordinata  la  cacciala  del  giudice  se  *’  asilo  Inori  di  Pisa  a ano 
suo  maniuo  — V et. 

(l)  Maniere  ciui  villa. 


ci  vescovo  (1)  ordinò  di  tradire  il  conte  Ugoli- 
no; c subitamente  a furore  di  popolo  il  fece 
assalire  e coinbaltrre  al  palagio,  facendo  inten- 
dere al  popolo,  rii*  egli  avea  tradito  Pisa  c 
remi uto  le  loro  castella  a1  Fiorentini  e a*  Luc- 
chesi ; e sansa  (a)  alcuno  riparo  rivoltosi  il 
popolo  addosso  fu  preso  ; c nel  detto  assalto 
fu  morto  uno  suo  figliuolo  bastardo  c un  suo 
nipote;  e preso  il  conte  Ugolino,  e due  suoi 
figliuoli,  e tre  nipoti  figliuoli  del  figliuolo  li 
misono  in  prigione,  e cacciarono  di  Pisa  tutta 
sua  famiglia  c suoi  segnaci,  e Visconti  (A),  c 
Ubizini,  Guatarli,  e tutte  l’ altre  ca*c  Guelfe  di 
Pisa.  E così  fu  lo  ingiusta  traditore  dal  tradi- 
tore tradito  giustamente;  onde  parte  Guelfa  di 
Toscana  n’ebbe  grande  abbassamento,  c esal- 
tazione de’ Ghibellini  per  la  delta  revoluzione 
di  Pisa,  c per  la  forza  de’  Ghibellini  d’Arezzo, 
e per  la  potenza  c vittorie  di  don  Giamo  d’A- 
ragona  c domiciliai»  per  le  vittorie  avute  con- 
tro all’erede  del  Re  Carlo  di  Puglia. 

CAPITOLO  CXXI 

Come  i Lucchesi  presono  Asciano  de * Pisani. 

Nel  dello  anno  ilei  mese  d’agosto  i l ucchesi 
col  giudice  di  Gallura  e con  li  usciti  Guelfi 
di  Pisa,  c che  di  Firenze  v’andarono  dodici 
cavalieri  di  corredo  cop  duecento  cavalieri  sol- 
dati, andarono  a oste  in  sul  contarlo  di  Pisa, 
e posonsi  a assedio  al  castello  d’ Asciano  presso 
a Pisa  a tre  miglia,  e chherlo  a patti  salve  le 
persooe,  e tornarono  a Lucra  sani  c salvi  sanza 
contasto  nullo  di  Pisani.  E avendo  i Lucchesi 
preso  il  detto  castello  per  piò  dispetto  de’  Pi- 
sani nella  maggiore  torre  di  quello  fecero  met- 
tere specchi  molto  grandi,  acciò  clic  i Pisani 
vi  si  specchiassimo  entro  stanilo  io  Pisa, 

CAPITOLO  CXXII 

Come  ce/ti  soldati  (mona  sconfitti  In  Maremma 
da'  soldini  ili  Firenze. 

Nel  detto  anno  del  ineseMl  settembre  venendo 
di  Terra  di  Roma  e di  Campagna  duecento  ca- 
valieri soldati  per  lo  eoiiionc  di  Pisa,  i quali 

(l)  Nota,  che  lt  Lancino  cammeitanlo  11  XXXIII  canto 
dell1  inferno  ili  Di«tr,  dovevi  Irati»  questa  istoria,  dice  cb* 
olive  qncsla  cagione  del  li  ad  invento  P arcivescovo  era  nimico 
del  conte  per  cagion  ih1  un  suo  parente  gli  aveva  ammanato 
■11  nipote  per  conto  di  gelosia  essendo  rivali. 

(<)  Sansa  nullo  riparo  rivoltolisi  il  popolo  addosso,  s1sr- 
icndc  preso;  e al  detto  assalto  fae  motto  — Fer. 

(h)  Visconti,  c Ubiau4.hr,  Gnataai,  c tolto  Poltre  famiglie 
— Far. 


»<v* 

guidava  il  Cnntlclno  ila  Ilei  di  Marrmma,  c 
sentendo  la  loro  venuta  il  giudice  di  Gallura, 
ri»*  era  in  san  Minialo,  con  ordine  de’ Fioren- 
tini mandarono  loro  incontro  trecento  cavalieri 
della  taglia  de' Guelfi  di  Toscana,  onde  Intono 
capitani  messcr  Guelfo  de*  Cavalcanti  e Berardo 
da  liirti  concstabolc  per  condotta  di  Minaccio 
da  Bigamo;  i quali  scontrandosi  co’  delti  sol- 
dati de*  risani  in  Maremma  li  ruppono  e scon- 
fissone, e molli  ne  furono  morti  e presi,  che 
pochi  ne  scamparono  col  conticino  da  Ilei,  e 
le  loro  insegne  recale  in  Firenze  facendone 
gran  festa,  e 'I  detto  conesUhole  fu  f.iilo  ca- 
valiere di  corredo  per  lo  comune  di  Firenze, 
e fattili  ricchi  doni  e grande  onore. 

CAPITOLO  C30CII1 

f)' una  cavalcala  che  fecero  i Fiorentini 
sopra  li  Aretini. 


ma  li  Aretini  a ciò  non  fecero  risposta  , ma 

guardavano  di  prendere  loro  vantaggio  della 
battaglia  al  passare  dell*  Arno  ; e cosi  gir  tic 
ciascuna  parte  alla  gara.  Alla  fine  li  Aretini 
•chifando  la  battaglia  si  partirono  sconciamente 
e tornarono  a Areno,  e’  Fiorentini  rimasero 
schierati  in  su  la  riva  d’Arno  infino  al  vespro, 
poi  si  tornarono  in  Laterina,  e poi  vegnendone 
in  verso  Firenze  disfecionn  monte  Marciano,  e 
Poggio  Tazzi,  e monte  Fortino,  le  quali  ca- 
stella erano  de'  Pazzi  di  Valdarno.  Ma  partiti 
i Fiorentini  Hi  Laterina,  la  masnada  d’ Arezzo 
con  certi  Ghibellini  essendo  a Bibiena  in  Ca- 
sentino per  condotta  di  certi  sbanditi  Ghibel- 
lini rubclli  di  Siena  cavalcarono  infino  al  Ponte 
a Sierc  presso  a Firenze  a dieci  miglia  levando 
preda,  ardendo,  e guastando  per  quelle  contra- 
de, facendo  molto  danno,  e tornando  sanza 
con  tasto  a Bibiena;  e ciò  fu  addi  tredici  d'ot- 
tobre del  detto  anno. 
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Nel  detto  anno  addi  quindici  di  settembre 
essendo  li  Aretini  a oste  sopra  ono  loro  castello 
ruhellato  per  H GueIG,  che  avea  nome  Corsa-  Jj 
no  (a),  i Fiorentini  per  farne  levare  da  oste  li  j 
Aretini  cavalcarono  subitamente  alla  terra  per  (A)  J 
andare  a Arezzo,  c furono  le  cavallaio  di  Fi-  |l 
ronzo  c da  duecento  cinquanta  soldati;  si  clic  ^ 
furono  intorno  di  mille  cavalieri  e da  quattro  n 
mila  pedoni  ; e in  quella  oste  e cavale  ita  si  ] 
diede  di  prima  1*  insegna  regale  (e)  de  l'arme  jj 
del  Re  Carlo,  c ridirla  messrr  Berto  Fresco-  | 
baldi,  clic  mai  non  si  era  più  da(a  nc  usata,  | 
e poi  sempre  l’usarono  (d)  in  dotta  osto  loro,  jj 
E «rotondo  li  Aretini  la  della  cavalcata  per 
tema  della  lorra  di  notte  si  partirono  dal  dello  li 
castello,  c quasi  a modo  di  sconfitta  noo  aspet-  ? 
landò  l'uno  l’altro  si  tornarono  in  Arozzo;  e ; 
ciò  fatto  por  rìsi  vigori  re  loro  parto  mandarono  | 
dicendo  a?  Fiorentini,  che  li  attcndessono,  però  ij 
clic  roteano  con  loro  I»  battaglia.  I quali  avuta  J| 
la  novella  allegramente  (e)  li  atlcsono  al  oa- 
stello  di  Laterina;  onde  li  Aretini  con  loro  ami  jj 
stade  di  Marchigiani,  c Uotnagnuoli,  c usciti  jj 
Ghibellini  di  Firenzi-  e delle  altre  terre  di  To-  | 
«cuna  in  quantità  di  sdirenilo  cavalieri  c ot- 
tomila pedoni  vennero  schierati  in  su  la  riva 
di  là  dall*  Arno,  ove  si  chiama  Cu  della  l'uccia 
incontra  a Laterina.  1 Fiorentini  veggendo  i 
nimin  francamente  s’  armarono,  c uscirono  di 
Laterina,  e schierar  olisi  di  qua  in  su  la  riva 
d'  Arno,  il  quale  fiume  d’Arno  in  quel  tempo 
era  molto  sottile  d’acqua,  agevole  da  guadare 
a quelli  da  piede,  non  clic  da  quelli  da  cavai- 
lo,  E ciò  fatto  i Fiorentini  ricliiesono  li  Are- 
tini delia  battaglia,  c che  sccndessono  al  piano 
in  su  l’Arno,  o dessono  a loro  campo  di  pas-  ' 
sare  in  su  loro  piano  per  essere  alla  battaglia  ; 

(a-)  Caccia  «m»  IV 

(/k)  A I. aterina  per  andare  seno  Amai»,  — Fan 

(0  Reale,  fin'  — Fa*. 

ti)  L* marmo  i Fiorentini  in  loro  orto  per  la  mastra  ime-  , 
gna.  E acotcndo  — Fa*. 

(t)  Per  condotta  di  crrli  rnWlli , r sbanditi  di  Val  di  Siavc  Jj 
GhiUiUni  caulmvM  — / ai. 


CAPITOLO  CXXIV 

Come  il  preme  Carlo  turi  dalla  prigione 
del  Re  cC  A tanna. 

Nel  detto  unno  del  mese  Hi  novembre  il  ^nen- 
ze  Carlo  osci  della  prigione  del  Re  d'Araon» 
per  procaccio  del  Re  Adoardo  d*  Inghilterra 
con  questi  patti,  che  prmnitc  a Amfus  Rcd’A- 
ragonn,  clic  a suo  podere  procacecrebbe,  clic 
m esser  Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia rinuncerebbc  con  volontà  del  Papa  ir  pri 
vìlegio  del  Reame  d*  Arami, i,  che  li  diede  la 
chiesa  al  tempo  di  Papa  Martino,  come  addrieto 
facemmo  menzione  ; e se  ciò  noti  facesse,  pro- 
mise e giurò  di  sua  persona  presentane  alla 
delta  prigione  e carcere,  e ciò  farebbe  in  ter- 
gine di  tre  anni.  E per  fermezza  della  detta 
promessa  lasciò  per  ist.adiehi  i suoi  tre  figliuoli 
Ruberto,  Ramondo,  e Giovanni,  e cinquanta  dei 
migliori  cavalieri  di  Provenza.  E cottogli  il  detto 
accordo  trenta  mila  marchi  di  steriini.  E ciò 
fallo  il  dello  prenze  n’andò  in  Francia  al  Re 
per  fare  rcnu oziare  al  dello  messere  Carlo,  ina 
niente  ne  potè  fare. 

CAPITOLO  CXXV 

Come  in  Firenze  ebbe  diluvio  d’acqua. 

Nel  detto  anno  addi  cinque  dicembre  fu  in 
Firenze  e nel  contado  uno  grandissimo  dilli-» 
vio  (n)  d'acque,  e crebbe  sì  il  fiume  d'Arno, 
che  uscì  fuori  d’ogni  suo  termine,  e dorò  col 
detto  empito  dalla  mattina  alla  sera,  e fece  ro- 
vinare le  case  e palazzi  della  Spini  e Gianfìgliax- 
zi,  eh' erano  di  costa  al  ponte  a santa  Trinità, 
e gran  danno  fece  nel  contado  di  Firenze  e di 
Pisa. 

(a)  Diluvio  di  giova;  oodc  il  funi»  d'Arno  cretto  duor- 
dioaUmcnlf,  c dui»  col  detto  impi  lo  (noti  d'ugui  tei  mine  ossi» 
dalla  uj.iIIiuj  — Far. 
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CAPITOLO  CXXVI 


Come  li  Aretini  cavalcarono  infino  U 

a san  Donalo  in  Collina. 

NeJ  detto  anno  addì  dodici  di  marzo  la  ma- 
snada d’  Arcato,  die  furono  intorno  di  trecento 
cavalieri  e tremila  pedoni,  vennero  infino  a 
monte  Varchi  ardendo  e guastando  intorno  ; e 
arsono  il  borgo  del  detto  castello,  e tutto  di 
combatterono  la  terra.  E stando  l’oste  de  Ili  Are- 
tini a monte  Varchi  certi  scorridori  con  li  usciti 
di  Firenze  cavalcarono  scorrendo  infino  a san 
Donato  in  Ccllina,  ardendo  e guastando  (a)  case 
c capanne,  menando  preda  e prigioni;  e le  finn- 
mora  (0  si  vedeano  infino  dentro  da  Firenze, 
e cominciarono  i delti  scorridori  a tagliare  l’ol- 
mo a san  Donato  per  dispetto  de’ Fiorentini. 

E ciò  fatto  ti  tornarono  nel  borgo  di  Feghiuc 
e slettonvi  un  di  e una  notte;  nè  già  per  la 
delta  cavalcata  non  ai  mosse  persona  di  Fi- 
renze, anzi  ebbe  nella  terra  gran  gelosia  te- 
mendo, che  la  detta  cavalcala  non  fosse  fatta 
per  tradimento  dentro  di  Firenze,  perchè  nella 
città  erano  rimasi  molti  Ghibellini  popolani  e 
grandi,  i quali  per  quel  sospetto  nc  furono 
mandati  molti  a’confini,  c la  città  rimase  senza 
sospetto, 

CAPITOLO  CXXVU 

Come  i Pisani  fecero  loro  capitano  ri  conte 
Guido  da  Mnnlefellro , e fecero  morire  per 
tormento  di  fame  il  conte  Violino  e suoi. 

Nel  detto  anno  1388  del  detto  mese  di  marzo 
riscaldandosi  la  guerra  in  Toscana  tra’  Guelfi 
c Ghibellini,  per  la  guerra  cominciala  tra*  Guelfi 
Fiorentini  e Sanesi  con  li  Aretini,  e da’ Fio- 
rentini c Lucchesi  conti  a a’  Pisani,  i Pisani  cles- 
souo  per  loro  capitano  di  guerra  il  conte  Guido 
da  Monlrfcltro  dandoli  grande  giurisdizione  e 
signoria  ; il  quale  ruppe  i confini,  eh'  avea  per 
|a  chiesa,  c partissi  di  Piemonte,  c venne  jn 
Fisa  ; per  la  qual  cosa  egli  c’  figliuoli  c tutta 
•ua  famiglia  furono  dalla  chiesa  di  Roma  sco- 
municati, e eziandio  il  comune  di  Pisa,  siccome 
rubelli  c minici  di  santa  chiesa.  E giunto  il 
detto  conte  in  Pisa  del  detto  mese  di  marzo, 
i Pisani,  che  avieno  messo  in  pregionc  il  conte 
Ugolino  (A)  con  dui  suoi  nepoti  c dui  figliuoli, 
come  addrieto  facemmo  menzione,  si  fecero  i 
Pisani  chiavare  la  porla  della  torre,  ove  erano  I 
in  pregione,  e la  chiave  fecero  giltare  in  Arno,  | 
e vietarono  a’  delti  prigioni  ogni  vivanda,  i quali 
in  pochi  giorni  vi  morirono  di  fame.  Ma  prima 
domandando  il  dello  conte  con  gran  grida  pc* 
nìfenza,  non  gli  concedettouo  i Pisani  prete  uè. 

(0)  Guatando,  sicché  i fami  delle  cose  e dell* smoui  si 
vedeano  della  lillà  di  Fiieme,  e — Fa/, 

(1)  Futnmora,  cioè  foni  de'laogbi  ebe  ardevano. 

(»)  Ugolino,  e due  suoi  figlinoti,  e Ire  figlinoli  del  rotile 
Guelfo  suo  figlinolo,  cosse  addietro  biennio  mena, 000  ; e in 
ima  lotte  io  «alla  piana  degli  .intuiti  ledono  chiavare  la  porla 
della  ddla  torre,  e le  chiavi  giUaw  — Fa/. 


att 

frale,  che  1’. indi  sanno  a confessare.  E poi  tratti 
tutti  e cinque  morti  insieme  fuori  della  pri- 
gione vilmeutc  furono  sotterrati  ; e dall’  ora 
innanzi  fu  la  detta  torre,  dove  morirono,  chia- 
mata la  torre  della  fame.  Di  questa  crudeltà 
furono  i Pisani  per  lo  universo  mondo,  ove  si 
seppe  fortemente  ripresi  c biasimali  non  tanto 
per  Io  conte,  che  per  li- suoi  difetti  c tradimenti 
era  per  avventura  degno  di  si  fatta  morte,  ma 
per  li  figliuoli  e nepoti,  eh!  erano  piccoli  gar- 
zoni c innocenti  ; e questo  peccato  commesso 
per  li  Pisani  non  rimase  impunito,  come  per 
li  tempi  innanzi  faremo  menzione.  Pasceremo 
alquanto  de’  fatti  di  Firenze  c di  Toscana,  c 
diremo  d’  altre  novitadi  fatte  per  lo  inoudo. 

CAPITOLO  CXXV1K1 

Come  i Saraceni  presono  Tripoli  in  Sorta . 

Nelli  anni  di  Cristo  1289  del  mese  di  mag- 
gio il  Soldano  di  Babilonia  d’  Egitto  con  gran- 
dissimo esercito  di  Saracini  a cavallo  c a piede 
venne  in  Soria,  e pose» i a assedio  alla  città  di 
Tripoli,  la  quale  si  tcnca  per  li  Cristiani,  c 
quella  per  difici,  c per  cave,  e per  forza  ebbe; 
e molti  Cristiani,  che  dentro  v* erano,  furono 
morti;  e giovani  garzoni  c pulzelle  e donne 
assai  furono  violate  villanameulc  da’  Saracini,  e 
menate  in  servaggio  ; alquanti  nc  scamparono 
in  galee  e altri  legni,  eh’ erano  nel  porto,  e 
Il  andarono  fuggendo  in  Acri.  E entrativi  dentro 
' i Saracini  la  rubarono  e spogliarono  d’ogni  so- 
stanzia, la  quale  era  piena  di  molte  mcrcatan- 
zic  e gioje.  K ciò  fatto  la  fece  abbattere  c di- 
sfare infino  a’  fondamenti,  salvo  il  castello  chia- 
mato Nclisino,  il  quale  era  fuori  delta  città  («) 
una  tratta  di  balestro,  e quello  diede  a guardia 
a' Saracini,  acciò  che  la  delta  città  di  Tripoli 
non  si  rifacesse  mai  per  li  Cristiani. 

CAPITOLO  CXX1X 

Come  il  preme  Carlo  soggiornò  in  Firenze  tor- 
na iié  lo  d*  A roana  e al  partire  lasciò  ay  Fio- 
rentini per  capitano  messere  Amerigo  di  Pier- 
bona , e dt  sua  coronazione. 

Nel  detto  anno  aitali  due  di  maggio  venne  in 
Firenze  il  prenze  Carlo  figliuolo  dii  grande  Re 
Carlo,  il  quale  tornava  di  Francia  poi  ch’era 
uscito  di  prigioue,  c andavano  a corte  a Rieli; 
do?’ era  il  Papa,  e da’  Fiorentini  fu  ricevuto 
con  grande  festa  c onore  facendoli  grandi  doni 
e presenti  ; c dimorato  in  Firenze  tre  dì  si 
parli  per  fare  suo  cammino  inverso  Siena.  E 
lui  partito  venne  in  Firenze  novella,  che  le 
masnade  d’  Arezzo  »’  apparecchiavano  d’  andare 
in  sul  contado  di  Siena  per  impedire  o fare 
vergogna  al  «IcLto  prenze,  il  quale  avea  picciola 
| compagnia  di  gente  d*  arme  ; onde  i Fiorentini 
I incon Unente  teciono  cavalcare  le  genti  delle 
cavallaio,  ove  furono  tulio  il  fiore  della  buoua 

(0)  Città  a ima  balestrata,  c fueruirolo  di  Saracini  alla 
|aatdia  — Fa/, 
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gente  di  Firenze  c altri  soldati,  di’  erano  in 
Firenze;  furono  in  tutto  «la  ottocento  cavalieri 
e da  tremila  pedoni  per  accompagnare  il  detto 
prone;  onde  il  preuze  ebbe  mollo  per  bene 
di  ai  onorato  servigio  e subito  e non  richiesto 
soccorso  di  tanta  buona  gente,  con  tutto  che 
non  facesse  bisogno;  però  clic  acolito  per  li 
Aretini  la  cavalcata  de*  Fiorentini  non  a’ ardi- 
rono d'andarsi;  ma  però  i Fiorentini  accom 
pagnarono  il  detto  prenze  intino  di  là  dalla 
Bricola  a'  contini  del  contado  di  Siena  e d’Or- 
vielo.  E addomandato  per  lo  comune  di  Fi- 
renze al  prenze  uno  capitano  di  guerra,  e clic 
confcrnnsse  loro  di  portare  in  nate  l’ insegna 
reale,  dal  detto  prence  fu  accettato,  e fece  ca- 
valiere Amerigo  di  Nerhona  granile  gentile  uomo 
e prò,  e saggio  in  arme  e in  guerra,  e diedelo  : 
a*  Fiorentini  per  loro  capitano,  il  quale  mes-  j 
ser* Amerigo  con  sua  rumpagnia  intorno  di  cento 
uomini  a cavallo  venne  in  Fircnte  con  la  detta 
cavalleria;  e il  prenze  n'andò  a corte,  e da 
Papa  Nicola  IV  e da  i anni  cardinali  onorala-  • 
mente  fu  ricevuto,  e il  di  della  prnlccostc  ve*  || 
gunite  addi  Ventinove  di  maggio  laBg  nella  j; 
città  di  Roma  dal  detto  Papa  fu  coronalo  il  j; 
detto  Carlo  Re  di  Cicilia  e di  Puglia  con  grande 
aolennilà  e festa,  e dalla  chiesa  fattegli  molte 
grazie  e doni  di  grandi  presenti  e giojelli,  e di 
molla  moneta,  e sussidj  di  decime  per  apito 
della  guerra  di  Cirilia.  E ciò  fatto  lo  Re  Carlo 
•i  parli  di  corte,  e andonne  nel  regno. 

CAPITOLO  CXXX 

Come  i Fiorentini  sconfìssone)  ti  Aretini  a 
Certomondo  in  Casentino. 

'‘  Nel  detto  anno  iqR<)  e mese  di  maggio  tor- 
nata la  cavalleria  di  Firenze  d' accompagnare 
il  prenze  Carlo  e con  loro  capitano  mcsser’A- 
tnerigo  di  Nerhona,  per  aoperclii  ricevuti  dalli 
Aietioi  incontanente  fecero  bandite  oste  sopra 
la  città  d*  Arezzo,  e diedono  loro  insegne  di 
guerra  addi  tredici  di  maggio,  e l'insegna  reale 
ebbe  messer  Gerardo  Vcnlroja  de’  Tornaquin- 
ci,  e incontanente  clic  furono  date  le  porta- 
tono  alla  Pieve  a bipoli,  com'erano  usati,  e 
là  le  lasciarono  ron  guardia  facendo  vista  d’an 
dare  sopra  la  città  d’Arczzo  per  quella  via  ; e 
venute  le  amistà  e fornito  l'ordine  con  segreto 
consiglio  presono  ordine  e partito  d'andare  per 
la  via  di  Casentino,  e subitamente  addi  due  di 
giugno  suonale  le  campane  a martello  si  mosse 
la  bene  avventurosa  oste  de*  Fiorentini;  e le 
bandiere,  eh* crocio  a Ripoli,  fecero  passare  Ar- 
no, e tennero  la  via  del  ponte  a Sieve,  « ac- 
camparono prr  attendere  tutta  la  gente  in  sa 
monte  al  Pruno,  e là  si  trovarono  intorno  di 
raillcpccenlo  cavalieri  e da  dieci  mila  pedoni, 
de'  quali  («)  cavalieri  ve  n’ebbe  accento  di  ca- 
ra Hat  e,  i meglio  a cavallo  clic  uscissono  mai 
di  Firenze,  e quattrocento  soldati  con  la  gente 
del  capitano  messer*  Amerigo  di  Nerbona  al 

(«”)  IV quii  v'tkb*  accinto  cittadini  rea  cavillata  i mrfJio 
■muti  e montili  eh1  usciamo  — Far. 


soldo  del  comune  di  Firenze;  e di  Lucchesi 
vi  ebbe  rencinquanta  cavalieri,  di  Pistnja  se»- 
santa  cavalieri  con  pedoni,  di  Siena  centoventi 
cavalieri,  di  Volterra  quaranta  (a)  cavalieri,  di 
Rologna  e loro  ambaseiadori  in  compagnia  di 
cento  cavalieri,  e di  san  Gimignano,  di  Colle, 
e di  san  Miniato,  e di  ciascuna  terra  Guelfa 
di  Toscana  v'  ebbe  gente  a piede  e a cavallo; 
e fuvvi  Magliinardo  da  Susinana  buono  e savio 
capitano  di  guerra  con  suoi  Romagnoli.  E rati- 
nata la  detta  oste  iseiesono  nel  piano  di  Ca- 
sentino guastando  le  terre  del  conte  Guido 
Novello,  ch’era  allora  podestà  d’ Arezzo.  Sen- 
tendo ciò  il  vescovo  d’ Arezzo  con  li  altri  ca- 
pitani di  parte  Ghibellina,  clic  assai  ve  nc 
avea  dentro  de’  nominati,  presono  per  partito 
di  venire  con  tutto  loro  podere  a llibiena,  per- 
chè non  ricevesse  il  guasto  ; c cosi  fecero,  c 
furono  da  ottocento  cavalieri  e da  ottomila 
pedoni  mollo  bella  gente  di  molli  savi  capi- 
tani di  guerra,  che  avea  tra  loro,  clic  quivi  era 
il  fiore  de*  Ghibellini  di  Toscana,  e della  Mar- 
ca, e del  Ducato,  e di  Romagna,  c tutta  gente 
costumata  in  arme  e in  guerra  ; e rigbiesono 
di  battaglia  i Fiorentini,  non  temendo  perrlic 
i Fiorentini  fossero  due  cotanti  cavalieri,  clic 
loro,  ma  dispregiandoli  dicendo,  che  si  liscia- 
vano come  donne,  c pcliinavansi  le  zazzere, 
e aveanli  mollo  a schifo  c per  niente  Bene  ne 
fu  anche  cagione,  perche  gli  Aretini  si  misero 
a battaglia  co1  Fiorentini  essendo  due  colanti 
cavalieri  di  loro  per  teina  d’uno  trattato,  clic 
il  vescovo  d' A rezzo  avea  tenuto  co'  Fiorentini, 
menato  per  messere  Marsilio  di  Ifrehielli,  di 
dare  io  guardia  Bibicna  a’  Fiorentini  Caviteli» 
e tutte  le  castella  del  suo  vescovado,  avendo 
ogni  anno  a sua  vita  cinque  mila  fiorini  d'oro, 
sicuro  in  su  la  compagnia  de'  Cerchi.  Il  quale 
trattalo  messere  Guiglictmo  Pazzo  suo  nipote 
istnrbò,  perché  'I  vescovo  non  fosse  morto  dai 
caporali  Ghibellini  ; e perciò  avaceiarono  la 
battagliai  c menarvi  il  detto  vescovo,  ove  egli 
rimase  morto  cogli  altri  insieme;  c cosi  fu  pu- 
i nilo  del  suo  tradimento  il  vescovo,  che  a una 
ora  trattava  di  tradire  i Fiorentini,  e’  suoi  Are- 
tini E ricevuto  prr  li  Fiorentini  allegramente 
il  gaggio  (i)  della  battaglia,  di  concordia  si  schie- 
rarono c affrontarono  le  due  osti  più  ordina- 
tamente che  mai  »’ affi onlasse  battaglia  in  Ita- 
lia nel  piano  a piè  di  Poppi  nella  contrada 
delta  Ccrtomondo,  che  così  si  chiamava.  Il  luo- 
go c una  chiesa  di  fra  minori,  clic  v’é  presso, 
e un  piano,  che  si  chiama  Campaldino  ; e ciò 
fu  un  salitalo  mattina  addi  ondici  di  giugno 
il  di  di  santo  Barnaba  apostolo  li  anni  di  Cri- 
sto la&j  Messer'  Amerigo  e li  altri  capitani 
Fiorentini  si  schierarono  bene  e ordinatamente, 
famulo  cento  cinquanta  feditori  de*  migliori 
dell’ oste,  de’ quali  furono  venti  cavalieri  no- 
velli, clic  si  fecero  in  quel  giorno.  E essendo 
messer  Vieri  de*  Cerchi  de’  capitani  e malato 
di  sua  gamba  non  lasciò  però  clic  Don  fussc 

(a)  E pedoni  y • di  Piolo  quaranta  cavalieri,  t di  Bolo- 
gna — Far. 

(l)  Gaggio  cioè  isrilo  o disfido. 
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ile1  feditori ; e convenendoli  eleggere  per  lo  suo  J 
sesto,  nullo  volle  di  ciò  gravare  più  eb'clli  vo-  f 
lesse  di  sua  volontà,  ma  elesse  sé  e ’l  figliuolo  | 
e nepoti  ; la  qual  cosa  li  fu  messa  in  grande 
pregio,  e per  suo  Buono  esemplo  per  vergogna  0 
molli  altri  nobili  cittadini  si  misono  tra*  fedi*  I 
lori.  E ciò  fatto  si  lasciarono  di  costa  ciascuna 
ala  della  schiera  di  pavesari,  e balestrieri,  e di 
pedoni,  c lanze  lunghe,  e la  schiera  grossa,  di 
dietro  a*  feditori  (a)  similmente  lasciarono  di 
pedoni,  e dietro  tutta  la  salmeria  rannata  per 
ritenere  la  schiera  grossa,  e di  fuori  delle  dette 
schiere  misero  duecento  cavalieri  e pedoni  Lue* 
diesi  e Pistoiesi  e altri  forestieri,  onde  fu  ca- 
pitano inesscr  Corso  de’  Donali,  ch’era  allora 
podestà  di  Pistoja;  e ordinarono,  che  se  biso- 
gnasse fedisse  per  costa  sopra  i nemici.  E cosi 
li  Aretini  dalla  loro  parte  ordinarono  saviamente 
loro  schiere,  però  ch’aveatio,  come  detto  «ve- 
rno, buoni  capitani  di  guerra,  e fecero  molli 
feditori  in  quantità  di  trecento,  in  fra’  quali 
avenno  eletto  dodici  de’  maggiori  caporali  (b), 
che  vi  fossero,  c fecionsi  nominare  paladini.  E 
dato  il  nome  alle  srhicrc  ciascuna  delle  parti, 

i Fiorentini  Nerbatici  cavaliere  e li  Aretini  san 
Donalo  cavaliere , i feditori  dclli  Aretini  si  mi- 
sono con  grandissima  baldanza  a sproni  battuti 
a fedire  sopra  1*  oste  de'  Fiorentini,  c I*  altra 
loro  schiera  conseguendo  appresto,  salvo  clic 
il  conte  Guido  Novello,  ch’era  con  una  schie- 
ra di  cento  cinquanta  cavalieri,  ordinato  di  fe- 
dire per  costa,  non  si  ardio  di  fedire  alla  bat- 
taglia, ma  rimase  c poi  si  fuggi  a sue  castella. 

E la  mossa  c assalire.,  che  fecero  li  Aretini  so- 
pra i Fiorentini,  fu  (stimandosi  come  valente 
gente  d*  arine  per  loro  buona  pugna  di  rom- 
pere alla  prima  affrontala  i Fiorentini  e met- 
terli in  volta  ; e fu  si  forte  la  percossa,  che  i 
più  dei  (c)  feditori  furono  scavalcati,  e la  sebie- 

ii  grossa  rinculò  assai  del  campo,  ma  però  non 
si  smagarono  nè  ruppono,  ma  costanti  • forti 
ricevettono  i minici;  c con  l'ale  ordinale  da 
ciascuna  parie  de’ pedoni  rinchiudono  intra  loro 
i nemici  combattendo  aspramente  buona  pezza; 
e inesscr  Corso  Donati,  ch’era  da  parte  con 
Lucchesi  c Pistoiesi  e avea  coni  andamento  di 
stare  fermo  c non  fedire  sotto  pena  della  lesta, 
quando  vide  cominciala  la  battaglia  disse,  co- 
me valente  cavaliere:  Se  noi  peritiamo,  io  vo- 
glio morire  nella  battaglia  co * miei  cittadini; 
e se  noi  vinciamo,  chi  mi  vuole  regna  a noi 
a Pistoja  per  la  condannagione  ; c francamente 
si  mosse  con  sua  schiera,  c folio  i nitnici  per 
costa,  e fu  gran  cagione  della  loro  rotta.  E ciò 
fatto,  come  piacque  a Dio,  i Fiorentini  ebbono 
la  vittoria,  e li  Aretini  furnuo  rutti  c sconfìtti, 
c furonne  morti  più  di  mille  c settecento  tra 
cavalieri  e pedoni , c presine  più  di  duemila, 
de' quali  prigioui  ne  furono  molti  trabaldati  (i), 

(a)  Feditoli  ancora  fasciata  di  prdooi,  e dietro  — far. 

(I)  Caporali,  che  si  laccano  chiamare  i dodici  paladini.  — - 
far. 

(<■>  Più  de'  Fiorentini  furono  scavallali,  • la  schiera  grossa 
rinculò  buon  pcuo  del  campo,  — far. 

0)  Trabaldati  cioè  aacosti,  trafugai»,  o lasciati  fuggire. 
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e pure  do’  migliori,  ehi  per  amistà  e chi  per 
ricomperarsi  por  moneta  ; ma  in  Firenze  ne 
vennero  presi  e legali  più  d»  settecento  qua- 
ranta. Intra’  morti  rimase  roesscr  Guilielmo 
degli  Ubcrtini  vescovo  d1  Arezzo,  il  quale  fue 
uno  grande  guerriere,  c messer  Guilielmo  dei 
Pazzi  di  Valdarno  e suoi  nepoti,  il  quale  fu 
il  migliore  c ’l  più  avvisato  capitano  di  guerra, 
che  fosse  in  Italia  al  suo  tempo  ; c morivi 
Buonoconte  figliuolo  del  conte  Guido  da  Mon- 
ti-feltro, c tre  delti  libertini  (a),  e uno  delli 
Abiti,  e due  de’  Grifoni  da  Feghino,  e più 
altri  usciti  di  Firenze,  e Guidercllo  d'Alessan- 
dro da  Orbivieto  nominato  capitano,  che  por- 
tava la  bandiera  imperiale,  c piu  altri  assai. 
Dalla  parte  de’ Fiorentini  non  vi  rimase  morto 
uomo  di  rinomea,  se  non  messere  Guilielmo 
Berardi  balio  di  messere  Amerigo  di  Nerbo  uà, 
e messere  Biodo  del  Bacchierà  de1  Tosingi,  • 
Tieci  de’  Bisdomini;  ma  molti  altri  cittadini  • 
forestieri  vi  furono  fediti.  La  novella  della  det- 
ta vittoria  venne  in  Firenze  in  quell’  ora  me- 
desima, ch’ella  fuc,  in  questo  modo,  clic  dopo 
il  mangiare  essendo  i signori  priori  a dormire 
c potare  per  sollicitudinc  e grande  veggbiare, 
eb’aveano  fatto  la  notte  passata,  subitamente 
fu  percosso  l’uscio  della  camera  de’ detti  priori 
con  gridare  : levate  suso,  che  gli  Aretini  sono 
sconfìtti.  E levati  i priori  c aperto  l’uscio 
della  loro  camera  non  trovarono  nè  viddono 
persona  ; e eziandio  i loro  famigliar!  di  fuori 
non  aveano  di  questo  veduto  nè  sentito  nulla; 
onde  fu  grande  c notabile  maraviglia  tonata, 
però  che  innanzi  clic  persona  venisse  de  l'oste 
con  le  novelle  fu  ad  ora  di  vespro , e questo 
fu  di  meriggio  anzi  nona.  E ciò  fu  il  vero,  pe- 
rocché io  scrittore  l1  udì,  c viddi  queste  cose, 
e tutti  i Fiorentini  s’ammirarono,  onde  ciò 
fosse  venuto  ; c tutti  stavano  in  sentore.  Ma 
quando  giunsono  coloro,  clic  venivano  de  1 oste, 
c rapportarno  la  novella  in  Firenze  se  nc  fece 
grandissima  festa  e allegrezza  ; e ben  ai  potea 
fare  di  ragione,  però  ch'alia  detta  sconfitta  ri- 
masono  in  quantità  di  molti  capitani  e valenti 
nomini  di  parte  Ghibellina,  e nimici  del  co- 
mune di  Firenze,  c funne  abbattuto  l'orgoglio 
e superbia  non  solamente  dclli  Arctioi,  ma  di 
tutta  parte  Ghibellina  c d’imperio. 

CAPITOLO  CXXXI 

Come  i Fiorentini  con  loro  oste  andarono  a 
Arezzo , e gtiastaronlo  tutto  intorno. 

Avuta  la  delta  vittoria  il  comune  di  Firenze 
sopra  quello  d’ Arezzo  sonata  con  trombe  la  ri- 
tratta della  caccia  dietro  a*  fuggiti,  si  schierò 
l’oste  de’  Fiorentini  in  sul  campo,  e ciò  fatto 
se  n’ andarono  a Bibicna,  c quella  cb!»ono  san- 
za  niuno  contasto;  e rubata  e spogliata  d ogni 
sostanza  e di  molta  preda,  feciono  di  quella 
disfare  le  mura  (ò)  c tutte  le  fortezze  inGno 
a’  fondamenti,  c più  altre  castella  d’intorno, 

(a)  Degli  U beiti  — far. 

\h)  Mora,  s W case  folli  ln6uo  alle  fondamenta,  — Ve*- 
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e quivi  soggiornarono  olio  ili.  Che  se  ’l  se- 
furnl^  Hi  (lupo  U «ronfili.-»  fooe  Toste  de*  Fio» 
rrnlini  cavalcata  mi  Am  io  «ansa  (a)  dubbio 
arcano  la  città  essendovi  cavalcali  subito.  Ma 
In  quello  soggiorno  li  scampali  della  battaglia 
vi  tornarono,  e de*  contadini  intorno  vi  nfug* 
girono,  c presono  ordine  a riparo  c guardia 
della  città.  Ma  alquanti  d)  appresso  Toste  dei 
Fiorentini  vi  cavalcò,  c po»ono  assedio  intorno 
alla  città  facendo  il  guasto  continuo  (l'intorno, 
e prendendo  quasi  tutte  le  loro  castella,  le  quali 
ebbono  quale  per  fona  e quale  s'arrenderono 
a patti  ; c molle  ne  fecero  i Fiorentini  disfare 
e ritennero  Castiglione  Aretino,  Montcccbio, 
Rodine,  Civilclla,  Latcrina,  e Monte  san  Sa- 
vino. E andarono  in  questa  oste  due  de’  priori 
di  Firenze  a provvedere  ; e’  Sancii  vi  vennero 
per  comune  molto  «forzatamente  popolo  e ca- 
valieri dopo  la  sconfina  fatta  per  racquistare 
le  loro  terre  prese  per  li  Aretini  ; e ebbono 
Lucignano  d’Arezzo  e Oliatura  di  Valdichiane 
a patti.  E stando  i Fiorentini  a oste  in  sul 
vescovado  verrino  d'  Armo  per  venti  dì  gua- 
starono intorno  la  terra,  e feeionvi  correre  il 
palio  per  la  festa  di  san  Giovanni,  e rizza- 
ronvi  più  diGei,  e mangauafonTÌ*»  a-ioi  con  la 
mitra  in  capo  per  nmprocno  del  loro  vescovo; 
e ordiuaronvisi  molte  torri  di  legname  e altri 
ingegni  per  combattere  la  terra,  e dandovi»! 
aspra  battaglia  grande  pezza  dello  steccalo,  che 
era  da  quella  parte  ove  non  avea  altro  muro, 
fu  arso  e abbattuto  ; e se  i capitani  dell’ oste 
avessono  fatto  Itene  pugnare  a* comb.it litori  san* 
za  fallo  per  torta  s’ avea  la  terra.  Ala  quando 
doveano  combattere  fceiono  sonare  alla  ritraila, 
onde  furono  abbottonali  (A),  clic  ’l  fecero  per 
moneta;  per  la  qual  cosa  il  popolo  e r oro  bat- 
tilori s’ ammollarono  e ritrarsou  da  badalucchi 
e dalle  guardie  ; onde  Ij  notte  vegnente  quei 
d*  Arezzo  uscirono  fuori,  e niisono  fuoco  in 
più  torri  di  legname,  e aritmie  con  molti  altri 
«tifici.  E ciò  fatto  i Fiorentini  perduta  la  spe- 
ranza d’avere  la  terra  per  battaglia,  per  lo  mi- 
gliore si  parli  T oste  lasciando  gucruilc  le  so- 
praddellc  castella  forti,  perche  gtieneggiassono 
al  continuo  Art  zzo  ; e loruò  T oste  in  Firenze 
•iddi  ventitré  di  luglio  con  grande  allegrezza  e 
trionfo,  e ao«l ò loro  incontro  il  chcricalo  a 
processione,  e’  gentili  uomini  armeggiando,  e ’l 
popolo  con  le  insegne  e gonfaloni  di  ciascuna 
arte  con  sua  compagnia,  e n cossi  palio  di  drap- 
po d’oro  sopra  capo  a ruesscr’  Amerigo  di  Ncr- 
bona  portalo  «opra  Ingordi  per  più  cavalieri  ; 
e simile  sopra  capo  a niCMer*  Ugolino  de’ Rossi 
«la  Tarma,  che  all’  ora  era  podestà  di  Firenze. 
E nota,  che  tutta  la  spesa  della  delta  oste  si 
forni  per  lo  nostro  comune  per  una  libbra  di 
libbre  sci  soldi  cinque  per  crnlcuajo,  clic  mon- 
tò più  di  trentasei  mila  di  fiorini  d’oro,  sì  era 
bene  ordinato  all'  ora  lo  estimo  della  città,  e 
del  contado  con  altre  cose,  o rendile  del  co- 
te) Saau  anno  dubbio  s’sves  U Itm;  ma  in  qscllo  — 
V ar. 

te)  Abbomiaali,  ebe  ciò  lu  fatto  pt»  guadspoeiia  ; per  U 
qssl  — l 'or. 


mane  simigliantementc  bene  ordinate.  Rette  av- 
venne, che  tornala  la  delta  oste  in  Firenze,  i 
popolani  ebbono  sospetto  de*  grandi,  che  per 
orgoglio  della  detta  vittoria  non  li  gravassono 
oltre  al  modo  usato  ; e per  questa  cagione  le 
sette  arti  maeginri  »’  allegarono  con  le  cinque 
arti  conseguenti,  e imposono  tra  loro  arme,  e 
pavesi,  e certe  insegne,  e fu  quasi  comincia- 
mento  di  popolo,  onde  poi  si  prese  la  forma 
del  Popolo,  che  si  cominciò  nelli  anni  di  Cri- 
sto ruq?,  come  innanzi  faremo  menzione.  Dalla 
sopraddetta  vittoria  la  città  di  Firenze  esaltò 
molto,  e venne  in  buono  e felice  stato  nel  mi- 
gliore, eli’ ella  fosse  mai  inlino  a quel  tempo, 
e crebbe  molto  di  gente  e di  ricchezza  ; che 
ogni  uomo  guadagnava  d’ogni  mcrcalanzia  e 
arte  e mestieri  ; e dorò  in  pacitieo  stato  e 
tranquillo  più  anni  appresso  ogni  di  montan- 
do ; e per  allegrezza  e buono  stato  ogni  anno 
si  faeeano  le  compagnie  e brigate  e coorti  di 
gentili  giovani  vestili  di  nuovo,  facendo  coorti 
coperte  di  drappi  e zrndali  chiuse  di  legname 
in  più  parli  della  città,  e simili  di  donne  e di 
pulcelle  andando  per  la  terra  ballando  e ac- 
coppiate con  ordine,  e signore  con  più  «tor- 
menti con  ghirlando  di  fiori  in  rapo  stando 
in  giuochi  e sollazzo  e conviti  di  cene  e de- 
sinari. 

CAPITOLO  CXXXJi 

D'  urta  aspra  battaglia,  che  Ju  Ira  ’i  conte  di 
Luztmburgo  e ’l  duca  di  fJrabante. 

Nel  detto  anno  1189  e rafie  di  giugno  es- 
«■ondo  nata  una  grande  discordia  tra  ’l  duca  di 
Trabante  e ’l  conte  di  Lozimborgo  per  cagione 
del  ducato  di  Lambotgo,  il  quale  era  vacato, 
e ciascuno  de’  delti  signori  vi  usava  sua  ra- 
gione ; il  conte  di  Lnzimborgo,  imperò  eh’  era 
stato  di  suoi  antichi  e di  gente  di  suo  lignag- 
gio, e con  lui  teneva  l’arcivescovo  di  Cotogna 
e più  altri  signori;  e ’l  duca  di  Urabanlc  usa- 
va sua  ragione  per  retaggio  di  donna  ; e per 
quella  lenza  (1)  nacque  tra  loro  gaggio  di  bat- 
taglia, e ciascuno  lece  sua  raunata,  la  quale 
fu  per  la  parte  del  duca  di  Urabante  di  mille 
ciuqueeeulo  cavalieri  de1  migliori,  che  tossono 
in  Urabanlc,  in  Fiandra,  in  Anallo,  in  Fran- 
cia. E da  l’altra  parte  il  conte  di  Luziiuborgo 
fu  con  mille  e trecento  cavalieri  de’  migliori 
c de’  più  rinomati,  che  Tossono  in  Voldireno 
c in  AUmugna.  E raccozzate  le  due  osti  tra  *1 
fiume  del  Reno  c quello  della  Alosa  nel  luogo 
dello  Avurone,  e san  za  nullo  a piede  si  co- 
minciò la  delta  ballagli;»,  la  quale  fu  si  aspra 
e dura  e si  crudele,  che  duiò  dal  sole  levalo 
ialino  ai  tramontare,  però  clic  a modo  di  tur- 
ncamcnlo  ai  luppouo  c rannodarono  più  volte 
il  giorno  non  polendosi  giudicare,  chi  avesse 
d prggioie.  Alla  line  fu  sconfìtto  il  conte  di 
Lnzimborgo  per  la  buona  cavalleria,  che  m es- 
ser Gottifredi  di  Rrab.intc  fratello  del  duca 
avea  ulriiau  di  Francia,  che  vi  fu  il  coucsta- 

(l)  Tessa  cioè  discoidi*  0 questi  ose. 
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Loie  ; e 'I  mali  «calco  e altri  grandi  baroni  (a) 
d’arme  dèi  reame  di  Francia  vi  vennero  con 
lui  a priego  della  rriua  Maria  moglie  che  fu 
del  Re  Filippo  di  Francia,  e simebia  del  detto 
duca  e di  mc»*er  Gottifrcdi  di  Brattatile.  F»  ri- 
niasono  in  sul  campo  tuorli  alla  delta  batta* 
glia  tra  d’  una  parte  e d'  altra  cinquecento  c 
più  de1  migliori  cavalieri  del  mondo  ; ma  la 
maggior  parte  furono  della  gente  del  detto 
conte  di  Luzimborgo  ; e rlli  con  suoi  tre  fra- 
telli carnali  vi  rimarono  morti,  e ’l  conte  di 
Gltelleri,  e quello  di  Los,  e più  altri  baroni 
del  regno,  e del  Reno,  e d’ Alamagna,  e in 
grande  quantità  preti,  die  per  fierezza  de* pro- 
vati e buoni  cavalieri  nullo  quasi  ti  fuggi  del 
campo,  onde  bene  fu  notevole  e da  farne  me- 
moria, però  eh’  appena  ti  truova  a compara- 
zione di  tanta  poca  gente,  clic  mai  fosse  ti 
aspra  battaglia  coinè  fu  questa.  Per  la  quale 
vittoria  il  iluca  di  Brabanle  e suo  paese  montò 
in  grande  fama  (A)  c conquistò  il  detto  ducato 
di  Lamborgo,  onde  era  la  quistione  ; c daU’ora 
innanzi  il  duca  di  Brabante  arerebbe  tua  arme 
e feccia  a quartieri  ; l’ uno  il  campo  nero  c 
imo  lionc  a oro,  cioè  l'arme  della  duchea  di 
Brah.inte,  l'altro  il  campo  d'argento  e uno  Ito*  j 
ne  vermiglio  per  la  duchea  di  Lauihorgo  ; ma 
poi  per  avere  pace  con  lui  c per  non  essere 
diserto  Arrigo  picciolo  garzone,  figliuolo  rimato 
del  detto  conte  di  Luzimborgo,  per  consiglio 
de’ parenti  e amici  tolse  per  moglie  la  figliuola 
del  dello  dura  di  Brabanle.  Poi  qiietto  Arrigo 
crebbe  in  tanta  viriate  c valore,  che  fu  eletto  . 
Jinperadorc  di  Romani,  come  iunanzi  iu  que- 
sta cronica  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CXXXIII 

Carne  don  Giamo  di  Cicilia  fu  tronfi  Un  in  Ca 

latriti  dal/a  gente  del  He  Carlo,  e poi  fecero 

triegna  col  detto  He  Carlo  tornandosi  in 

Cicilta . 

Nel  detto  anno  e mete  di  giugno  essendo  il 
conio  d'  Ariete  raalitcalco  della  gente  del  Re 
Carlo  in  Calavria  a oste  al  castello  di  Catan- 
zaro, ch’era  mbellalo  al  Re  Carlo,  e s’ era  ar- 
rendo lo  a don  Giamo  d’Araona,  il  quale  si  la- 
cca chiamare  Re  di  Cicilia,  il  detto  don  Giamo 
con  tuo  ammiraglio  tncsser  Rugieri  di  Loria 
per  soccorrere  e levare  l' attedio  del  detto  ca- 
stello, vennero  di  Cicilia  io  Calavria  con  ar- 
mata (c)  di  cinquanta  galee  c altri  legni,  c con 
gente  d’  arme  a cavallo  |e  a piede,  e metter 
Rugieri  scete  di  galee  con  seicento  cavalieri 
Catalani,  c raiscti  a battaglia  con  Franceschi; 
onde  per  la  buona  cavalleria,  rb’avca  seco,  il 

(a)  Baroni  di  Frstcis  con  Ulto  il  fiore  dc'bsecislitri  d -ar- 
ma nel  reame, i quali  vietano  venuti  con  lui  a prirgo  — Vai. 

(*)  Fama  di  buona  cavalleria,  e di  grande  stalo,  e conati - 
alò  — Ve*. 

(e)  Armala  da  cinquanta  Ira  gaWr  uscieri  con  genie  d'ar- 
me e cavalieri  poosono  in  Imi,  e messere  Bnggierì  di  Loria 
oc  scese,  e ne  fu  capitano  di  cinqurcmlo  cavalieri  Catalani, 
ove  ebbe  battaglia  tra' Franceschi  e Calalaui;  — fui. 
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conto  d’Artese  capitano  de*  delti  Franceschi  fu 
vincitore,  e sconfisso  il  detto  metter  Rugieri 
I co’  tuoi  Catalani,  ove  morirono  e che  furono 
preti  iotorno  di  d-igento  cavalieri  Catalani. 
Metter  Rugieri  ti  ricolse  col  rimanente  di  tua 
• gente  a galee.  E nota,  clic’!  dello  mester  Ru- 
| gieri  non  fu  vinto  mai  nc  prima  nè  poscia  in 
’ battaglia  di  mare  o di  terra,  se  non  qui,  ma 
fu  il  più  avventuroso  ammiraglio,  che  mai  si 
ricordi,  come  è falla  e ti  farà  menzione  por 
I innanzi  nelle  tue  istorie.  Come  don  Giamo 
vidde,  die  non  polca  niente  avanzare  in  Cala- 
j bria,  ti  parli  per  mare  con  tua  annata  lascian- 
| do  l' oste  del  Re  Carlo,  c avvis  tisi  d’  assalire 
c di  prendere  la  città  di  Gaeta,  e per  fare  le- 
vare l’assedio  da  Catanzaro  in  Calabria,  c po- 
tesi  del  mese  di  luglio  ad  assedio  alla  città  di 
Gaeta  in  sul  monte , clic  v1  è d’  incontro,  in 
I luogo  assai  forte  e sicuro  con  seicento  cavalieri 
j e popolo  assai  con  molli  balestrieri,  rizzandovi 
più  diliri,  e traboccandovi  dentro.  1 Gaetani 
; si  tennero  francamente,  c mandarono  per  toc- 
| corto  al  Re  Carlo,  il  quale  ti  mosse  da  Napoli 
||  con  tutto  tuo  potere  di  gente  d'  arme  a piede 
l e a cavallo;  c ’l  conte  d’  Artese  vi  venne  di 
Calabria  con  cavalleria  lasciando  fornito  T ai- 
i tedio,  c di  Campagna  c di  Terra  di  Roma  vi 
venne  molto  buona  gente  a cavallo  c a piede 
I al  soldo  della  chiesa.  Don  Giamo  sentendo  ve- 


dere e temendo  clic  per  fortuna  di  mare  non 
gli  falliste  vivanda,  fece  addotnandarc  tricgua 
al  Re  Carlo  promettendo  di  partirsi  da  Gaeta; 
le  quali  trieguc  lo  Re  Carlo  accettò  dal  di  dello 
Ognissanti  vegnente  a due  anni,  salvo  clic  in 
Calabria;  la  quale  triegna  al  conte  d’ Ai  tese  c 
alti  altri  baroni  non  piacque,  però  che  per  la 
loro  potenza  parca  loro  aver  preso  don  Giamo 
e vinta  la  guerra  ; ina  lo  Re  Callo  conoscendo, 
che  Tassodio  non  ti  polca  levare  tanza  pericolo 
non  avendo  armata  iu  mare,  prese  le  trieguc, 
e però  fu  cagione  di  tornarti  in  Francia  il  con 
te  d’ Ariete  c più  altri  baroni.  E fatte  le  delle 
trieguc,  don  Giamo  si  ricolte  c partissi  con 
tua  armala  addi  venticinque  d’agosto  i*j8o,  e 
tornossi  sano  c salvo  in  Cicilia  ; e perchè  i 
Gaetaui  ti  portarono  alT%astedio,  francamente, 
come  franchi  uomini  lo  Re  li  fece  (ranchi  d o- 
gni  gravezza  cinque  anni. 

CAPITOLO  CXXXIV 

Come  Carlo  Martello  figliuolo  del  He  Carlo  // 
fu  coronalo  del  reame  iT  Ungheria. 

Compiute  e ferme  le  dette  triegne,  le  quali 
furono  molto  utili  al  regno  di  Puglia  per  dare 
alquanto  silenzio  alla  guerra,  onde  erano  molto 
aggravati,  il  Re  Carlo  ti  tornò  a Napoli,  e il 
di  di  tanta  Maria  vegnente  di  settembre  il  detto 
Re  fece  in  Napdi  grandissima  corte  e festa,  e 
fece  cavaliere  Carlo  Martello  suo  figliuolo  pri- 
mogenito, e fecclo  coronare  del  reame  d’  Un- 
gheria per  uno  cardinale  legato,  del  Papa  c per 
più  arcivescovi  e vescovi.  Per  la  delta  corona- 
zione e festa  più  altri  cavalieri  novelli  si  fc* 


Digitized  by  C 


BTOftlH  FIORENTINE 


1G8 

cero  II  giorno  Franceschi,  Procnzali,  o del  re- 
gno, c spezialmente  Napoletani  per  lo  Re  c per 
lo  figliuolo;  e fu  gr.uidissima  festa  e onorevole 
corte,  e ciò  fece  lo  Re  Carlo,  perchè  era  morto 
in  qnello  anno  il  Re  d'Ungheria,  del  quale  non 
rimase  ninno  figliuolo  maschio  uè  altra  reda. 
che  la  regina  moglie  (a)  del  detto  Carlo  Mar- 
tello, a cui  succedeva  per  retaggio  il  detto 
reame  d'Ungheria.  Ma  Andreas  disceso  per  le- 
gnaggio  del  Re  d'Ungheria  morto  (A)  il  Re  en- 
trò nel  reame,  e la  maggior  parte  tra  per  fur/a 
c per  amore  rarquistò  e feeesene  Re  e signore. 
Lasceremo  alquanto  de*  falli  del  re-no,  c tor- 
neremo a'  falli  di  Firenze  e di  Toscana. 

CAPITOLO  CXXXV 

Come  i Ghibellini  di  Chiusi  furono  scoi  fitti 

da * loro  usciti  Guelfi,  e poi  rientrarono  in 

Chiusi, 

Nel  detto  anno  iq8()  addì  sedici  d'agosto  I 
Ghibellini,  eh’  erano  in  Chiusi  onde  era  capi- 
tano racsscr  Lapo  Farinata  dell!  Uberti,  usci- 
rono fuori  popolo  e cavalieri  con  diliri  e con 
iscale  per  combattere  il  ponte  e le  torri  di  santa 
Mostiola  a piè  di  Chiusi  in  su  le  Chiane,  il 
quale  si  teneva  per  li  Guelfi  usciti  di  Chiusi. 
E sentendo  il  detto  ordine  matularuno  per  soc- 
corso a Siena  e a Monte  Pulciano,  onde  subi- 
tamente i Sanesi  vi  mandarono  inesser  Bernardo 
da  Rieti  con  cento  cavalieri,  e di  Monte  Pul- 
ciano vi  trasse  mr*»er  Brughi  Bondeliuonli, 
che  il' era  podestà,  con  gente  assai  a piede  c 
a cavallo;  c trovando  la  detta  oste  de* Chiusini 
li  assaltarono  francamente,  e li  misono  in  iscon- 
lilla,  e riniatono  morti  da  retilo  venti,  c presi 
più  di  duecento;  per  la  qual  cosa  i Chiusini 
essendo  sconfitti,  por  riavere  i loro  prigioui  il 
settembre  vegnente  rimisono  in  Chiusi  i loro 
usciti  Guelfi,  e mandai  onne  il  detto  messer 
Lapo  c la  masnada  de* Ghibellini  d' Arezzo. 

CAPITOLO  CXXXV1 

Come  i Lucchesi  e*  Fiorentini  fecero  oste 
sopi  ti  Pisani, 

Nel  detto  anno  del  mese  d'  agosto  i Lucchesi 
fecero  oste  sopra  i Pisani  cou  ajulo  de'  Fio- 
routini,  de' quali  v'andarono  quattrocento  ca- 
valieri di  cavallate,  e duemila  pedoni  di  Fi- 
renze (c),  e tutta  la  taglia  de'  Guelfi  di  To- 
scana, e andarono  infino  alle  porte  di  Pisa,  e 
fecionvi  i Lucchesi  correre  il  palio  per  la  loro 
festa  di  san  Regolo,  e guastarono  lutto  intorno 
a Pisa;  e steltonvi  venticinque  dì  a oste,  c prò- 
sono  il  castello  di  Caproua  e guastarono,  e 


(a)  Urina  Maria  Moglie  del  dello  R«  Cario  e madre  del 
Cario  Marte'lo,  — Far. 

“orlo  il  dHlo  Re  d'  Ungheria  Andreai  ditterò  per 
l'I®*!*'0  caia  d'  Ungheria,  cutròe  nel  trame, 

CO  Fùe«»e,  e la  taglia  di  loro  e drlP  altre  terre  di  parie 
Gnelta  di  Tosoina,  « addarono  — Far. 


tutta  la  vallo  tN  Gale!  c la  valle  di  [bill  {a\  e 
dicroti  vi  più  battaglie,  ma  nou  I'  ehbono,  e tor- 
narono a casa  lor  sani  e salvi,  c di  Pisa  oon 
usci  persona  a dame  al  loro  contrario. 

CAPITOLO  CXXXV1I 

(y  un  a cavalcata , che  fecero  i Fiorentini 
per  prendere  Areno. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre  essendo 
menato  uno  segreto  trattato  per  li  Fiorentini 
«l'avere  la  città  d’ Arezzo  per  tradimento,  su- 
bitamente in  su  P ora  del  vespro  sonando  la 
campana  a martello  e ponendo  la  candela  ac- 
cesa alla  porta  (i)  sotto  pena  grande  chi  non 
fosse  cavalcato  prima  che  fosse  arsa,  i cittadini, 
che  aveano  le  cavallate,  incontanente  cavalca- 
rono con  altri  soldati  tutta  la  notte  intino  a 
monte  Varchi,  c la  mattina  a Civiiclla  ; e ve- 
nia fornito  il  trattato  se  non  fosse  che  uno, 
che  ’l  menava  in  Arezzo,  cadde  d*  uno  sporto, 
e veggendo»i  alla  morte  iu  confessione  il  ma- 
nifestò (A)  al  frale,  clic'l  confessava,  c il  frate 
il  rivelò  a messere  Tarlalo,  onde  olii  prese  di 
coloro,  che  assentivano  al  tradimento,  c fu  acu- 
porto,  e fece  giustizia  di  tulli  i traditori;  e i 
Fiorentini,  che  però  erano  cavalcati  a Civilel- 
la,  riposali  alquanti  di  si  tornarouo  a Firenze. 

CAPITOLO  CXXXVUI 
D*  un  fuoco , che  s'apprese  in  Firenze. 

Nelli  anni  di  Cristo  i»jo  addi  ventinove  di 
maggio  *’ apprese  fuoco  in  Firenze  in  casa  i Pc- 
gololli  olii 'Arno  di  là  «lai  ponte  vecchio,  c 
arsone  le  loro  rase  c la  toire  e case  di  loro 
vicini  di  rincontro,  c arsevi  uno  inesser  Neii 
Pegni  ulti  con  uno  suo  figliuolo,  c una  donna 
di  toro  con  Ire  figliuoli,  e una  fante,  onde  fu 
gramle  pietà  c dannaggio  di  persone  e d’ave- 
re, die  poi  fu  quasi  spento  quello  lignaggio, 
eh*  erano  antichi  e onorevoli  cittadini. 

CAPITOLO  C XXXIX 

Come  i Fiorentini  rifecero  oste  sopra  la  città 
d'  Arezzo  e in  Casentino. 

Nelli  anni  di  Cristo  1390  I Fiorentini  usci- 
rono fuori  il  primo  di  di  giugno,  e fcciono 
oste  sopra  la  città  d’ Arezzo  con  lo  ajuto  «Iella 
taglia  e delle  amistà  delle  terre  Guelfe  «li  To- 
scana, e furono  da  mille  e cinquecento  cava- 
lieri e da  sei  mila  pedoni  ; e al  dare  dello  in- 
segne «le  I'  oste  si  diè  di  prima  il  |>ennone  «lei 
fedi  lori,  mezzo  l’arme  del  Re,  l’altra  metà  il 
campo  d'argento  e ’l  giglio  vermiglio;  e slet- 
tonvi  a oste  ventinove  dì,  e guastarono  da  capo 

(«0  h gasriarsooinlufiM»  Vico  Pi  vano,  e dinotivi  — - Faf. 
CO  Perorine,  che  davano  i i'iotenUui  •' sol  dati  d' arma  ree, 
era  l’iiAr  Tiri  tandcla. 

(*)  Haaitcìio  si  »so  cunlcMMt-  fiale,  c «(■«'gli  ri  rivoli  — 

Ve,. 
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intorno  intorno  presso  a Armo  a sei  miglia, 
e non  vi  rimase  nè  vigna  uè  albero  ne  biada  (<i), 
e fcciono  correre  il  palio  alle  porte  d’ Arezzo. 
E era  allora  podestà  di  Firenze  m esser  Rosso 
Gabrielli  da  Gobio,  e fue  il  primo  che  fosse 
per  sci  mesi,  che  prima  erano  le  podestadi 
delle  per  imo  anno  ; e per  meglio  del  comune 
si  fece  allora  quello  decreto,  che  poi  a* è sem- 
pre seguito.  E tornando  la  detta  oste  fcciono 
la  via  del  Casentino  guastando  le  terre  del  conte 
Guido  Novello,  e disfecionli  la  rocca,  e ’l  pa- 
lagio di  Poppi,  eh’ erano  forti  e maravigliosi, 
e castrilo  Santangclo,  e Giazznolo,  e Ceduta, 
e Montagnto  di  vai  d*  Arno.  E in  questo  venne 
a esecuzione  il  detto  e profezia  del  conte  Te- 
grimo  il  vecchio,  che  disse  al  «letto  conte  Guido 
Novello  dopo  la  sconfitta  de’  Fiorentini  a monte 
Aperti.  Ciò  fu,  che  essendo  il  detto  conte  Gui- 
do in  que’  tempi  in  grande  e buono  stalo  e pro- 
sperità corporale,  si  dicca  in  Firenze  per  pro- 
verbio: Tu  stai  più  ail  agio  che  i conti  in 
Poppi  (A),  onde  il  detto  conte  Guido  mostrando 
al  conte  Trgrimo  la  sua  dignità,  e eziandio  il 
cassero  (i)  di  Poppi,  nel  quale  avea  una  ca- 
mera d'arme  fornita  d’ogni  mesliero  da  oste 
riccamente,  e massimamente  delle  balestre,  le 
quali  area  imbolate  (a)  alla  camera  del  comune 
di  Firenze  quando  ne  fue  vicario  e signore  al 
tempo  de’ Ghibellini,  come  addietro  facemmo 
menzione;  e domandò  il  conte  al  conte  Te- 
grimo  quello,  che  gliene  parca.  Il  conte  Tc- 
grimo  rispose  improvviso  e subito,  e per  un 
bel  molto  al  conte  Guido  dicendo:  Pormene 
bene,  se  non  ch’io  intendo,  che  i'  Fiorentini 
sono  grandi  prestatori  a usura. 

CAPITOLO  CXt 

Come  i Fiorentini , Genovesi  e Lucchesi  anda- 
rono con  oste  sopra  Pisa , e guastarono  il 
/torto t e presono  in  Falde ra  più  castella. 

Nel  detto  anno  addi  due  di  settembre  i Fio- 
rentini uscirono  a oste  sopra  la  città  di  Pisa 
lasciando  fornito  il  vai  d’Arno  di  sopra  di  tre- 
cento cavalieri  Ira’  cittadini  e soldati  con  pe- 
doni assai,  acciò  che  li  Aretini  non  potcssono 
per  la  delta  oste  correre  il  vai  d’Arno  diso- 
pra; e ciò  fatto  con  ordine  de1  Genovesi,  che 
vennero  per  mare  con  quaranta  galee  annate  ; 
e i Lucchesi  vi  furono  con  tutto  loro  podere, 
e prcsouo  per  forza  pori»»  Pisano  e Livorno,  e 
guastarono  lutto,  e guastarono  le  quattro  tor- 
ri, eh’  erano  in  mare  alla  guardia  del  porto. 


(0)  Biada,  e «monti  il  palio  il  dì  dì  san  Giovanni  alle 
porle.  — Far. 

(A)  Poppi  ; e mostrandogli  il  patterò  di  Poppi,  nella  cni 
tornerà  dell1  arme  avea  latte  le  buon*  balestra  9 altri  arnesi 
il1  arme  e da  otte,  ebe  Fiorentini  aveano  perdale  alla  «trita 
-coabita,  e ancora  putrite,  ebe  trovò  in  Fi  reme  «joando  ne  fa 
vicario;  0 domandando  il  Conte  Guido  il  conte  Trgrimo  — 

(1)  CisKio  noe  baluardo  o pontone,  oggi  ancora  ritiene  il 
nome,  ed  anco  si  dice  il  maschio  d1  una  fortezza. 

(2)  Imbolare  cioè  rubate  0 tórre  eoa  inganno,  oggi  è voce 
plebea. 
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e ’l  fanale  della  Mclorta,  e fecionlo  cadere  e 
rovesciare  in  mare- cou  tulli  li  uomini,  che  su 
vi  erano  a guardia.  E Genovesi  sursono  a l’en- 
trata del  porto  in  mare  più  legni  grossi  e navi 
caricandoli  di  pietre,  e ruppono  i palazzi,  per- 
chè il  detto  porto  non  si  potesse  usare.  K par- 
tita la  delta  oste  di  porto  i Genovesi  si  tor- 
narono a Genova,  e i Lucchesi  a Lucca  sani  e 
salvi.  E Fiorentini  tornarono  per  Valdcra,  e 
presono  e disfeciono  più  castella,  e lasciarono 
uno  capitano  iu  Valdcra.  Ma  tornati  i Fioren- 
tini in  Firenze,  il  conte  Guido  da  Montcfdlro 
con  le  masnade  di  Pisa  cavalcarono  in  Valdc- 
ra, e ripreso  110  il  castello  di  monte  Foscoli  e 
«{nello  di  .Monlccchio,  e prcsono  il  capitauo,  che 
v’era  per  li  Fiorentini;  e venuta  in  Firenze 
la  novella  cavalcarono  i Fiorentini  a Voltcr- 
ra  (1)  popolo  e cavalieri  ; e sentendolo  i Pi- 
sani si  tornarono  in  Pisa. 

CAPITOLO  CXLI 

Conto  fu  preso  il  marchese  di  Monferrato 
in  Alessandria • 

Nel  detto  anno  il  marchese  di  Monferrato 
essendo  venuto  nella  città  d’ Alessandria  in  Lom- 
bardia, il  quale  tcnca  sotto  sua  signoria  i cit- 
tadini di  <{uclla,  a petizione  e sommossa  dclli 
Astigiani,  di  cui  era  nimico  mortale,  per  molla 
moneta,  clic  spcsono  ne’ traditori  d’  Alessandria, 
per  tradimento  prcsono  il  detto  marchese  e 
misonlo  in  prigione,  per  la  cui  presura  segui 
grandi  novità. 

CAPITOLO  CXLI1 

D"  uno  miracolo , che  novenne  in  Parigi 
del  corpo  di  Cristo . 

Nel  detto  anno  1390  essendo  in  Parigi  nno 
Giudeo,  che  prestava  a usura,  al  quale  venendo 
una  semplice  fcminclla  (zi)  per  un  suo  pegno, 
il  Giudeo  le  disse  : Se  tu  mi  rechi  il  corpo  del 
vostro  Cristo,  io  ti  renderò  il  tuo  pegno  senza 
denari.  La  feminclla  il  promise  (b),  e la  mat- 
tina della  pàsqua  andandosi  a comunicare  ri- 
tenne in  bocca  il  sacramento  del  corpo  di  Cri- 
sto, e recollo  al  detto  Giudeo  per  quella  cupi- 
digia; il  quale  Giudeo  messa  una  padella  al 
fuoco  con  acqua  boglicnte  vi  giltò  dentro  il 
corpo  di  Cristo,  e non  potendolo  in  quella  con- 
sumare con  uno  coltello  lo  feri  più  volte,  il 
quale  fece  abbondevolmcntc  sangue,  onde  tutta 
l’acqua  divenne  vermiglia;  e di  quella  il  trasse, 
o misclo  io  acqua  fredda,  e similmente  divenne 
vermiglia.  In  questo  sopraggiugnendovi  Cristiani 
per  accattare  danari  s’accorsero  del  sacrilegio 
del  Giudeo,  saltando  il  corpo  di  Cristo  per  se 
medesimo  in  so  una  tavola,  e ciò  conosciuto 

(l)  Vaiòli j 

(a)  Fruii  odia  sopra  sua  roba,  e quella  volendo  ritoglierla 
per  arala  ia  dosso  il  di  di  paiqtu,  Il  Giudeo  le  disse  : — 

Far. 

(S)  Lj  semplice  (emina  e louvidtsa  il  promise,  — Far 

li 
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per  li  Cristiani,  il  Giudeo  fu  preso  e arso,  e 
il  corpo  santo  di  Cristo  con  grande  riverenza 
per  lo  sacerdote  fue  ricolto,  e della  casa,  dove 
avvenne  il  miracolo,  si  fece  una  chiesa,  la 
quale  si  chiama  il  Salvatore  ( a ) della  gente. 

CAPITOLO  CXL1IJ 

Come  que  di  Ravenna  presero  il  conte  di  Ro - 

magnai  e terre  *i  ruùcllarono  alla  chiesa. 

Nel  detto  anno  addi  sedici  di  novembre  i cit- 
tadini di  Ravenna  presono  mrsser  Stefano  da 
Ginazzano  di  casa  i Colonne ^i  di  Roma,  il  quale 
era  conte  di  Romagna  per  lo  Papa  e per  la 
chiesa,  e uccisono,  presono  e rubarono  tutta 
sua  masnada  e famiglia.  Per  la  qual  cosa  tutte 
le  terre  di  Romagna  si  commo&sono  a guerra 
e a rubcllazionc  salvo  la  città  di  Forti.  F.  Ma- 
gli inardo  da  Susinana  prese  la  città  di  Faenza. 
Per  la  qual  cosa  i Bolognesi  cavalcarono  a Imo- 
la.  e disfeciono  li  steccati,  e ^appianarono  i 
fossi  d’ intorno  alla  terra.  F.  dopo  queste  no- 
vità surte  in  Romagna  il  Papa  vi  mandò  per 
conte  megere  Bandino  de*  conti  Guidi  da  Ro- 
mena vescovo  d’ Arezzo,  il  quale  poco  tempo 
appresso  tutte  le  terre  di  Romagna  recò  per 
pace  e accordo  a obbedienza  sua  e della  chiesa. 

CAPITOLO  CXLIV 

Come  il  Saldano  di  Babilonia  prese  per  forza 

la  nobile  città  d,' Acri  con  infinito  danno  dei 

Cristiani. 

Nelli  anni  di  Cristo  1 2<>r  del  mese  d’aprile 
il  Soldano  di  Babilonia  d’  Egitto  avendo  prima 
fatta  sua  guernigionc  e fornimento  in  Soria  si 
passò  il  diserto,  e venne  in  Soria  con  sua  oste, 
e posesi  a assedio  alla  città  d’  Acri,  la  quale 
anticamente  la  Scrittura  chiamava  Tholomaida 
e oggi  in  Ialino  si  chiama  Acri:  e fu  con  tanta 
gente  a piede  e a cavallo  il  Soldanc,  che  sua 
oste  tene»  più  di  dodici  miglia.  Ma  innanzi  che 
più  diciamo  della  perdita  d’ Acri,  diremo  la  ca- 
gione, perchè  il  Soldano  vi  venne  a assedio  e 
presela,  avutane  relazione  da  uomini  degni  di 
fede  nostri  cittadini  e mercatanti,  che  in  quel 
tempo  erano  in  Acri.  Egli  è vera  cosa,  che  per- 
chè i Sara  ci  ni  aveauo  ne1  tempi  dinanzi  tolte 
a’  Cristiani  la  città  di  Antiochia,  e quella  di 
Tripoli,  e quella  di  Suri,  e più  altre  città,  che 
i Cristiani  lencano  alla  marina,  la  città  d’Acri 
era  mollo  cresciuta  di  gente  e di  podere,  però 
che  altra  terra  non  ri  tenca  per  li  Cristiani  in 
Soria,  si  che  per  lo  Re  di  Gerusalemme,  e per 
quello  di  Cipri,  e ’l  prenze  d’Antiochia,  e quello 
di  Suri,  e di  Tripoli,  e la  Magione  del  Tem- 
pio, e dello  Spedale,  e Y altre  Magioni  e’ Legati 
del  Papa,  e qucjli  cli’craoo  diramare  per  lo 
Re  di  Francia  e per  lo  Re  d’Inghilterra,  tutti 
facrano  capo  in  Acri,  e aveano  diciassette  si- 
gnorie di  sangue,  la  quale  era  una  grande  con- 
fusione. E in  quel  tempo  trieguc  erano  state 

(a)  Il  fai  valore  del  LogiicuU.  — f'*r 


prese  tra’  Cristiani  e Saracini,  e arcavi  più  di 
diciolto  mila  uomini  peregrini  crociati  ; e fal- 
liti i loro  soldi  (a)  e non  avendo  di  che  vi- 
vere, come  uomini  disviati  e senza  ragione,  si 
misono  a rompere  la  tregua  rubando  e ucci- 
dendo tutti  i Saracini,  che  veniano  in  Acri 
sotto  la  sicurtà  della  tregua  con  loro  mcrca- 
tanzic  e veltuaglia  ; e corsuno  per  simile  modo 
rubando  e uccidendo  i Saracini  di  più  casali 
intorno  ad  Acri.  Per  la  qual  cosa  il  Soldano 
tenendosi  molto  gravato  mandòc  suoi  amba- 
sciadori  in  Acri  a que’ signori  richieggcndo  la 
menda  de’  danni  dati,  e per  suo  onore  e sati- 
sfa cimento  di  sua  gente  li  mandasscno  presi  al- 
quanti dc’comincialori  rompitori  delle  triegue 
per  fame  giustizia.  Le  quali  richieste  li  furono 
denegate;  per  la  qual  cagione  vi  venne  a oste, 
come  detto  avemo  ; e per  la  moltitudine  della 
gente,  eh’  egli  area,  per  forza  riempie  parte  dei 
fossi,  ch’orano  dalla  parte  di  terra,  i quali  erano 
molto  profondi,  e presono  il  primo  giro  delle 
mura,  e l'altro  girone  con  molti  diGei  e cave 
fecero  in  parte  cadere;  e precono  la  gran  torre 
chiamata  la  Maladctta,  che  per  alcuna  profezia 
si  dicca,  clic  per  quella  si  dovea  perdere  Acri. 
Ma  per  tutto  questo  non  si  potea  perdere  la 
città,  però  che  perchè  i Saracini  rompcsscno  per 
forza  le  mura  il  di,  la  notte  si  riparavano  con 
tavole  o con  sacca  di  lana  e di  cotone  ; e di- 
fesesi  il  di  seguente  vigorosamente  per  lo  va- 
lente e savio  uomo  messer  Piero  di  Brigai  (ò) 
maestro  del  Tempio,  il  quale  era  capitano  ge- 
nerale della  guerra  e della  guardia  della  terra, 
e con  molta  provvidenza  e gran  sollecitudine 
avea  continuamente  guardata  la  terra.  Ma  come 
piacque  a Dio  per  punire  le  peccata  dclli  abi- 
tanti d’Acri  il  detto  maestro  del  Tempio  e ca- 
pitano levando  il  braccio  ritto  combattendo,  li 
fue  per  uno  Saracino  saettato  una  saetta  av- 
velenata, la  quale  gli  entrò  nelle  giunture  della 
corazza,  della  quale  ferita  poco  appresso  morio, 
per  la  cui  morte  tutta  la  terra  fu  sommossa  e 
impaurila,  e per  la  confusione  di  tante  signorie 
e capitani,  come  dicemmo  dinanzi,  si  disordini 
e furono  in  discordia  della  guardia  e diffusione 
della  terra  ; e ciascuno,  chi  meglio  potèo,  in- 
tese a sua  salvazione  ricogliendosi  in  navi  e 
altri  legni,  eli’  erano  al  porto.  Per  la  qual  cosa 
i Saracini  continuando  di  di  e di  notte  le  bat- 
taglie entrarono  per  forza  nella  terra,  e quella 
corsono  e rubarono  tutta,  e uccisono  chiunquo 
si  parò  loro  innanzi,  e giovani  uomini  e donno 
e fanciulli  piccioli  e grandi  ne  menarono  per 
schiavi  in  servaggio,  i quali  furono  tra  morti 
e presi  uomini  e fonine  e fanciulli  piccioli  e 
grandi  più  di  sessanta  mila  ; e ’l  dannaggio  dello 
avere  e della  preda  fue  senza  numero  grandis- 
simo. E raccolte  le  prede  e tesori  e trattene 
le  genti  prese  della  terra  si  abbatterono  i Sa- 
racini le  mura  e le  fortezze  della  terra,  e mi- 

(«)  Stilili,  e non  polendoli  avere  da1  signori  e comuni,  pee 
cui  v'crjno  , pule  di  loro  uomini  dclcggiali  e unta  ragione 
ti  ouono  a tempere  le  Iriegue,  e rubare  e uccidere  tutti  i — 
Vor. 

(A)  Uomo  lu  Guilieliuo  di  Belgi»  — Va* 
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«orivi  fuoco,  e tutta  la  guastarono,  onde  la  Cri- 
stianità ricevette  grandissimo  danno,  che  per 
la  perdita  d’  Acri  non  rimase  nella  Terra  «anta 
niuna  terra  per  li  Cristiani  ; e tulle  le  buone 
terre  di  mercatanzia,  che  sono  alle  nostre  ma- 
rine e frontiere,  non  valsono  poi  la  ineladc  a 
profitto  di  mercatanzia  e d’arti  (u),  però  ch’el- 
1'  era  nella  frontiera  nel  nostro  mare  c in  mezzo 
di  Soria,  c quasi  nel  mezzo  del  mondo  abitato 
presso  a Gerusalemme  a settanta  miglia,  e fon- 
tana e porto  era  d’ogui  mercatanzia  si  di  Le- 
vante come  di  Ponente;  e di  tutte  le  genera- 
zioni di  gente  del  mondo  v’  erano  e usavano 
per  fare  mercatanzia;  c turcimanni  v’avea  di 
tutte  le  lingue  del  mondo,  si  che  ella  era  quasi 
come  uno  elemento  del  mondo.  E questo  pe- 
ricolo non  fu  sansa  grande  c giusto  giudicio  di 
Dio,  che  quella  città  era  piena  di  più  pecca- 
tori uomini  e femiue  dJ  ogni  dissoluto  peccato, 
che  terra  che  fosse  tra*  Cristiani.  Venuta  la 
novella  dolorosa  in  Ponente  il  Papa  ordinò 
grande  indulgenza  c perdono  a chi  facesse  ajuto 

0 soccorso  alla  Terra  santa,  mandando  a tutti 

1 signori  de’  Cristiani,  che  volea  ordinare  pas- 
saggio generale  (6),  c fece  grandissime  scomu- 
niche a qualunque  Cristiano  andasse  in  Ales- 
sandria o in  terra  d’  Egitto  con  mercatanzia,  o 
vittuaglia,  o legname,  o ferro,  o desse  per  al- 
cuno modo  ajuto  o favore. 

CAPITOLO  CXLV 

Della  morte  del  Ile  Ridolfo  (T  Alamagna 
Re  de ’ Romani. 

Nel  detto  anno  1391  morì  lo  Re  Ridolfo  d’A- 
lamagnn,  ma  non  pervenne  alla  benedizione  im- 
periale, perchè  sempre  intese  a accrescere  suo 
stato  c signoria  in  Alamagna,  lasciando  le  ’m- 
prcsc  d’ Italia  per  accrescere  terra  e podere  ai 
figliuoli,  che  per  suo  procaccio  c valore  di  pic- 
ciolo conte  divenne  Impcradorc,  c acquistò  in 
proprio  il  ducato  d’  Osterich,  c gran  parte  di 
quello  di  Soavia. 

CAPITOLO  CXLVI 

Come  lo  Re  Filippo  di  Francia  fece  prendere 
i prestatori  di  suo  reame. 

Nel  detto  anno  la  notte  di  catende  di  mag- 
gio lo  Re  Filippo  il  Bello  di  Francia  per  con- 
siglio di  Biccio  c Musciatto  Franzesi  fece  pren- 
dere tutti  gl’italiani,  eh 'erano  in  suo  reame 
sotto  pretesto  di  prendere  tutti  i prestatori;  ma, 
così  fece  prendere  c rimedile  i buoni  merca- 
danti  come  i prestatori;  onde  molto  fu  ripreso 
e in  grande  abbominazionc  venne,  e d’ allora 
innanzi  lo  reame  di  Francia  sempre  andò  ab- 
bassando. E nota,  che  tra  la  perdita  d’Acri  e 
questa  presura  di  Francia  i mercatanti  di  Fi- 
renze ricevettooo  gran  danno  e ruina  di  loro 
avere. 

(a)  D'arti,  per  lo  buouo  sito  «love  era  la  città  d'Aui,  però 
ch'ella  era  — Fai. 

(*)  Gemale,  e difese  con  grandi  professi  c scomuniche, 
quale  Cristiano  — Far. 


CAPITOLO  CXLV1I 

Come  i Pisani  riftrcsnno  d castello  del  ponte 
Atleta,  che  *1  leticano  i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  la  notte  (a)  della  domenica 
d’  ulivo  il  conte  Guido  da  Montefeltro  signore 
in  Pisa  sentendo,  che  ’l  castello  del  ponte  Ade- 
ra  era  male  guardato,  e molli  de*  fanti  venuti 
se  n’ erano  a pasquarc  0)  a Firenze,  per  trat- 
tato del  conte  con  alquanti  terrazzani  del  detto 
castello,  il  quale  lencano  i Fiorentini,  venne 
con  suo  sforzo  al  detto  castello,  il  quale  era 
molto'  forte  di  mura  e fossi  larghissimi,  c da- 
tali la  salita  dell’ una  delle  torri,  con  navicello 
per  loro  recate  passali  i grandi  fossi,  con  iscalc 
di  funi  salirono  in  su  le  mura,  e per  difialta 
di  mala  guardia  (A),  cioè  che  per  baratteria  i 
castellani  non  vi  teneano  la  gente,  onde  erano 
pagati,  onde  il  detto  castello  male  difeso  fu 
preso  per  li. Pisani,  c morti  i castellani  c tutta 
loro  compagnia,  che  v’erano  da  cinquanta  fanti, 
c doveauo  essere  cento  cinquanta.  E detti  ca- 
stellani T uno  era  di  casa  Rossi  messere  Guido 
Bigherclli,  che  fu  preso,  c ’l  Bigoota  (c)  suo 
nipote  morìo  c Verino  de  Fizzoni  ; e cosi  la 
loro  avarizia,  se  in  ciò  peccarono,  li  fece  mo- 
rire con  loro  vergogna  e del  comune  di  Firenze, 
che  era  il  più  forte  castello  d'Italia,  clic  fosse 
in  piano.  E in  quel  tempo  i Pisani  fecero  ru- 
bollare  a’  Samminiatcsi  il  castello  di  Vignale  in 
Camponcra,  onde  v’andarono  a oste  delle  tre 
seslora  di  Firenze  popolo  e cavalieri,  gittando 
molti  difici.  Alla  fine  non  potendosi  più  tene- 
re, c non  aveudo  soccorso  da’  Pisani  una  not- 
te, ch’era  una  gran  fortuna  di  tempo,  se  ne 
uscirono  quelli  del  castello  sani  e salvi  per 
mezzo  il  campo  de’  Fiorentini,  onde  a quelli, 
che  v*  erano,  fu  recato  a grande  vergogna.  Per 
la  qual  cosa  s’  ordinò  in  Firenze  generale  oste 
sopra  Pisa,  c dieronai  le  insegne,  e messere 
Corso  Donati  ebbe  l’insegna  reale;  ma  qual  si 
fosse  la  cagione  non  segui,  onde  in  Firenze  nc 
ebbe  grande  repilìo  dicendosi,  che  certi  grandi 
n’  aveano  avuti  danari  da’  Pisani  ; per  la  qual 
cosa  c per  sollicitudinc  di  messer  Vicri  de’  Cer- 
chi allora  capitano  di  parte  si  rifece  la  detta 
oste,  e andossi  infino  a Castello  del  Bosco,  e 
là  attendati  venne  in  otto  di  continui  tanta 
pioggia,  che  per  necessità  si  tornò  la  detta  oste 
indietro,  c appena  si  poterono  ricoglierc  o di- 
stendere. 

(a)  Nolte  di  domenica  addi  ventine  di  dicembre  il  conte  — 

Far. 

^1)  Pasqnare  cioè  fiT  pasqua,  voce  non  pii  io  0*0. 

(*)  Guardia,  e distesi  per  alenai  per  barallcria  de' castel- 
lani, che  non  vi  tentano  la  |enle,  onde  erano  pagali,  il  detto 
castello  — Far. 

(e)  Biogola  suo  nipote  fa  morto,  e Nerino  de’Tizaooij  — 
Far. 
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CAPITOLO  CALVI  II 

Come  Macchinar  lo  da  Satinano  prete  l orli 
in  Romagna. 

Nel  detto  anno  estendo  tutta  la  contea  di 
Romagna  all’ ubbidienza  di  tapla  chiesa  sotto 
la  guardia  del  vefeovo  d’  Arezzo,  che  n’  era 
conte  per  lo  Papa,  Magliinardo  da  Susinana 
con  retti  gentili  e grandi  uomini  di  Romagna 
per  furto  presero  la  città  di  Forti,  e in  quella 
presono  il  conte  Aghinolfo  da  Romena  co’ figli 
«oli,  il  quale  era  fratello  del  dotto  vescovo;  e 
assediò  il  detto  vescovo  in  Cesena,  onde  surse 
grande  guerra  in  Romagna.  Il  dello  Maghinar- 
do  fne  uno  grande  e savio  tiranno,  e fu  della 
contrada  tra  Casentino  e Romagna  grande  ca- 
stellano e con  molti  fedeli  ; savio  fu  di  guerra 
e bene  avventuroso  in  più  battaglie,  e al  suo 
tempo  fece  gran  cose.  Ghibellino  era  di  sua 
nazione  e in  sue  opere,  ma  co*  Fiorentini  era 
Guelfo  e nimico  di  tutti  loro  nimici,  Guelfi  o 
Ghibellini  che  fossino  ; e in  ogni  oste  (<i),  che 
i Fiorentini  fcciono  a sua  vita  e in  clade  da 
portare  arme,  sempre  v’andò  con  sua  gente  in 
loro  servigio  ; e ciò  ficca  perchè  quando  il  pa- 
dre mori,  cli’avca  nome  Pietro  Paganino  gran- 
ile gentile  uomo,  rimanendo  Magliinardo  detto 
picciolo  garzone  con  molti  nimici,  cioè  i conti 
Guidi,  Cbaldini,  e altri  signori  di  Romagna,  il 
detto  suo  padre  il  lasciò  alla  guardia  e ranno- 
valdcria  (i)  del  popolo  (A)  e comune  di  Firenzi! 
lui  e le  sue  terre;  dal  quale  comune  e popolo 
benignamente  fuc  accresciuto,  e guardalo,  e 
molto  miglioralo  suo  patrimonio;  e per  questa 
cagione  il  detto  Magliinardo  fu  sempre  fìdclis- 


in  ogni  suo  bisogno. 


CAPITOLO  CXLIX 

Come  i Fiorentini  pretono  e difeciono  il 
castello  ePAmpinana. 

Nel  detto  anno  essendo  rubellato  e riposto 
per  lo  conte  Manfredi  figliuolo  «lei  conte  Gui- 
do Novello  il  castello  d’Ainpinana  in  Mugello, 
ch’era  di  loro  giu  risii  izionc,  e era  mollo  forte 
e per  contrario  de’  Fiorentini  e del  conio  da 
pallifollc,  die  lenea  Cattaja,  si  vi  si  pose  a 
oste  il  comune  di  Firenze,  e per  più  tempo 
assediato  s'arrendco  a patti  per  molli  difici  che 
vi  gittavano  dentro;  e ebbene  il  detto  conte 
tre  mila  fiorini  d’  oro  partendosene  con  suoi 
masnadieri;  e '1  detto  castello  per  li  Fiorentini 
fuc  disfatto  infino  a’ fondamenti;  e dall’ora  in- 
nanzi il  comune  di  Firenze  usò  ragione  ne’  po- 
poli e villatc  del  detto  castello,  e rccògli  sol- 
fa) E io  ogni  «le  e ballagli],  dio’  Fiomilioi  facruono, 
Destre  fo  in  vita,  fu  con  »oa  genie  in  loro  servigio  e espits- 
no.  E ciò  tur,  che  «orlo  il  padre,  che  Fiero  Pagano  avea 
some,  grande  gentile  nomo,  rìmanrndo  il  drtio  — /'«/. 

CO  Manovaldcria  ciò*  laida,  voce  oggi  usala  da' Notai  ce. 

(A)  E (olona  del  comune  e Popolo  di  Fucate  — Ftt. 


• lo  sua  signoria  facendo  loro  pagare  libbre  e 
I fazioni. 

CAPITOLO  CL 

Come  mori  Papa  Nicola  tT  Alcoli 
a Poma. 

Nelli  anni  di  Cristo  4292  mori  Papa  Nicola 
! d’  Ascoli  nella  città  di  Roma.  (Questi  fu  buono 
1 uomo  e di  sanla  vita,  o fu  dell’ordine  de’ frati 
Minori,  ina  mollo  favoreggiò  i Ghibellini.  E 

Idopo  la  sua  morie  vacò  la  chiesa*  per  discor- 
dia de’  cardinali  diciotto  mesi  (a),  clic  1’  una 
pailc  voleva  Papa  a petizione  del  Re  Carlo, 
onde  era  capo  messer  Malico  Rosso  dclli  Or- 
sini, della  contraria  parte  era  capo  messer  Ja- 
copo de’  Colonncsi. 

CAMTOI.O  cu 

D'uno  grande  fuoco , che  si  apprese  nella  città 
di  Nojone  in  Francia. 

Nel  detto  anno  s’apprese  il  fuoco  nella  città 
di  Nojone  in  Francia  cioè  nella  terra,  onde  fu 
il  beato  santo  Lois,  e fuc  sì  impetuoso  e gran- 
de, clic  non  vi  rimase  casa  nè  chiesa,  che  non 
ardesse,  e eziandio  la  mastra  chiesa  di  nostra 
Dama,  onde  fu  la  casa  e fabbrica  di  messer 
santo  Lois,  e dove  e il  corpo  suo  ; la  quale 
città  e di  grandezza  «Iella  terra  di  Prato  o più, 
nella  quale  si  riecvrtte  grandissimo  dannaggio 
di  case,  d’arnesi,  e di  tesoro,  e di  molte  per- 
sone, che  vi  morirono. 

CAPITOLO  CLII 

Come  fu  eletto  a He  de*  Romani  Attauljo 
conte  it Anassi. 

Nel  detto  anno  1292  fu  dello  (A)  Impera- 
dorè  e a Re  de’  Romani  Atlaulfo  dello  in  la- 
tino Andcnlfo  conte  d’Anassi  d' Alamagna;  ma 
non  pervenni*  a dignità  imperiale,  anzi  fu  morto 
per  Alberto  doge  a’Ostcricb  figliuolo  del  Re 
Ridolfo  in  battaglia. 

CAPITOLO  CLIII 

Come  i Fiorentini  con  oste  andarono  infìno 
alle  porte  th  Pisa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  i Fio- 
rentini con  loro  amistà,  i quali  furono  venti- 
cinque centinaja  di  cavalieri  e otto  mila  pedo- 
ni, per  vendetta  della  perdita  del  ponte  Adera 
fecero  oste  sopra  la  città  di  Pisa,  del  quale 
oste  fu  capitano  messere  Gentile  dclli  Orsini 
di  Roma,  che  venne  con  cento  cavalieri  tra 
Romani  e Campagnini;  e l’insegna  reale  ebbe 
messere  Gicri  Spini,  e ’l  pennone  de’  fedi  lori 

(<)  Mr*i  ventitene,  — Far. 

(A)  Fu  tirilo  per  li  principi  della  Magnai  Re  de’ Romani 
Atlolfo,  dello  in  Ialino  Aldulio  — l'at. 
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messere  Vanni  de’  Mozzi  j c foc  una  ricca  c 
magna  oste  «Ielle  più,  di’ avesse  fatla  in  quei 
tempi  la  città  di  Firenze;  e sleltonvi  a oste 
ventitré  dì,  c andarono  di  là  dalla  badia  a san 
Savino,  c a quella  badia  di  sfeci  ono  il  campa- 
nile, c tagliaronvi  un  grande  albero  di  savina 
in  dispetto  de’  Pisani,  c per  la  festa  di  santo 
Giovanni  rorsono  il  palio  presso  alle  porte  di 
risa;  c fatto  intorno  a Pisa  gran  guasto,  c arso 
dal  fosso  A r unnico  in  fino  a Pisa,  dove  eri  no- 
bilmente accasato  c giardinaio,  si  tornarono  a 
Firenze  sani  e salvi  sanzi  contasto  o riparo 
«le*  (limici;  essendo  il  conte  di  Monlefeltro  iu 
Pisa  con  ottocento  cavalieri  non  s’ardi  di  mo- 
strarsi per  viltà,  che  srnlia  ne*  Pisani,  ma  stet 
tesi  in  Pisa  a guardia  della  terra. 

CAPITOLO  CLIV 

De*  miracoli,  che  mostrò  ila  prima  la  nostra 
Donna  in  orto  san  Michele. 


LIBRO  OTTAVO 


QUI  INCOMINCIA  L'OTTAVO  LIBRO 

Dorè  tratta , come  nella  città  di  Firenze  si  cren 
e levò  il  nuora  e secondo  Popolo  contro  alla 
potenza  de * nobili,  e Jecionsi  e crearono  li 
ordini  della  gin  clizia  contro  i detti  nobili,  e 
cominciamento  fise  Giano  della  Della;  e delle 
nnritadi  e avvenimenti  avversi  e /etici,  che 
ne  seguirono  per  li  tempi , e delle  altre  no- 
ritadt  unirerse. 


CAPITOLO  PRIMO 


Nel  detto  anno  addì  tre  del  mese  di  luglio 
si  cominciarono  a dimostrare  grandi  e aperti 
miracoli  nella  città  di  Firenze  per  una  figura 
della  vergine  .Maria  dipinta  in  uno  pilastro  della 
loggia  d’  orlo  san  Michele,  dove  si  vende  il 
grano,  sanando  infermi  c dirizzando  attratti  c 
di  sgombrare  imperversati  visibilmente  in  gran- 
de quantitade.  Ma  i frati  Predicatori  e ancora 
i Minori  per  invidia  o per  altra  cagione  non 
vi  davano  fede , onde  caddono  in  grande  in- 
famia de*  Fiorentini.  In  quello  luogo  d’  orto 
san  Michele  si  truova,  che  fuc  anticamente  la 
chiesa  di  san  Michele  in  orlo,  la  quale  era 
sotto  la  badia  di  Nonanlola  in  Lombardia , e 
fu  disfatta  per  farvi  piazza  ; ma  per  usanza  c 
devozione  dinanzi  alla  delta  figura  per  alquanti 
laici  ogni  sera  vi  si  cantavano  laude;  e crebbe 
tanto  la  fama  de’  delti  miracoli  per  li  meriti 
di  nostra  Donna,  che  di  tutta  Toscana  vi  ve- 
nia la  genie  in  poregrinaggio,  come  (vengono 
oggi  per  ogni  festività  di  nostra  Donna  recan- 
dovi diverse  immagini  di  cera  per  grandi  mi- 
racoli fatti,  onde  gran  parte  della  delta  loggia 
c intorno  al  detto  pilastro  se  ne  empie  delle 
dille  immagini  di  cera,  c crebbe  tanto  lo  stato 
di  quella  compagnia,  ove  erano  buona  parte 
della  migliore  gente  di  Firenze,  clic  molti  be- 
ncGcj.  c limoline  (a)  di  lasciti  fatti,  c offerte 
ne  seguirono  a1  poveri  per  anno  più  di  sci  mila 
libbre;  e cosi  seguita  oggi  a'  nostri  dì  sanza 
acquistare  alcuna  possessione.  Comincieremo 
ornai  il  libro  ottavo,  ove  diremo  di  molte  cose 
avvenute  per  li  tempi  innanzi. 

(*)  Limonne  per  offrrere  e lasci  falli  ne  seguirono  a1  poveri 
Panno  di  pià  di  libbre  sei  mila;  e seguissi  a' di  nostri  san/a 

acquistare  nulla  possessione  eoo  troppo  maggiore  entrata,  dUtri- 
bae odasi  latta  a1  poveri  — Far. 


Nelli  anni  del  nostro  signore  Gesù  Cristo 
129*1  in  valendo  di  febbrajo  essendo  la  città 
di  Firenze  in  grande  c possente  e felice  stato 
in  tulle  le  cose,  c*  cittadini  di  quella  (a)  in 
grande  ricchezza,  ina  non.  bene  in  accordo,  pe- 
rò che  la  grassezza  c soperchio  del  tranquillo 
naturalmente  genera  superbia  e novità,  sì  era- 
no i cittadini  tra  loro  invidiosi  e insuperbiti, 
e molti  micidii,  c fedite,  e oltraggi  facea  l’uno 
cittadino  all’altro,  c massimamente  i nobili 
detti  grandi  e possenti  contro  a’  popolani  e 
impotenti  ; e cosi  in  contado  come  in  cittade 
ficcano  forza  e violenza  nelle  persone  e nei 
beni  altrui  occupandoli.  Per  la  qual  cosa  certi 
buoni  uomini  artefici  e mercatanti  di  Firenze, 
i qnali  amavano  di  ben  vivere,  si  pensarono  di 
mettere  rimedio  e riparo  alla  delta  pestilenza, 
e a ciò  fare  fu  de1  caporali  intra  li  altri  tino 
antico  e valente  uomo  nobile  popolano  ricco  c 
possente,  il  quale  avea  nome  Giano  della  Rolla 
del  popolo  di  san  Marlino,  con  seguilo  e con- 
siglio d’altri  savi  c possenti  popolani.  E facen- 
dosi in  Firenze  ordine  (b)  c arbitrio  a correg- 
gere li  statuti  c le  nostre  leggi,  siccome  per  li 
nostri  ordini  consueto  era  di  fare  per  antico, 
ordinarono  certe  leggi  e statoli  mollo  forti  c 
gravi  contro  a’  grandi  c possenti,  che  facicsso- 
no  forza  o violenza  contri  a’  popolani  ; rad- 
doppiando le  pene  comuni  sopra  loro  diversa- 
mente;  c che  fosse  tenuto  P uno  eonsorto  dei 
grandi  per  l’altro;  c si  potcssnno  provare  i 
malcGcj  per  due  testimoni  di  pubbli**!  bore  « 
fama,  c che  si  ritrovassono  le  ragioni  del  co- 
mune; c queste  leggi  chiamarono  gli  ordina- 
menti della  giustizia.  E acciò  cJie  fossero  con- 
servati c messi  ad  esecuzione  si  ordinarono, 
clic  oltre  al  novero  de’  sci  Priori,  i quali  go- 
vernavano la  città,  fosse  un  gonfaloniere  della 
giustizia  di  sesto  in  sesto  mutandolo  di  due  in 
due  mesi,  come  si  fanno  i Priori,  c sonando 


(a)  Qufll.1  grani  e ricchi,  e ftf  topcrcbio  tranquillo,  il 
quale  — - far. 

(/)  Ordine  il’ adulalo  io  courggirc  — Fai. 
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la  campana  grossa  de*  Priori  a martello  e con- 
gregandosi il  popolo  a dare  il  gonfalone  della 
giustizia  nrlla  chiesa  di  san  Piero  Schcragio, 
che  prima  non  si  usava.  E ordinarono,  che 
nullo  de’  Priori  potesse  essere  di  casa  de’  nobili 
delti  grandi,  che  prima  ve  n'avca  sovente  (a) 
chiamati  ; ciò  erano  certi  de-  grandi,  %i  quali 
erano  mercatanti  e buoni  uomini.  E I insegna 
del  detto  Popolo  e gonfalone  fuc  ordinato  il 
campo  bianco  e la  croce  vermiglia  lunga  per 
tutto  il  campo.  F.  furono  eletti  mille  cittadini 
parliti  per  sesti  con  certi  banderai  per  con- 
trade (À),  a ogni  bandiera  cinquanta  uomini,  i 
quali  dovessimo  essere  armati,  e ciascuno  con 
sopra  sberga  (i)  e scudo  de  l’arme  del  detto 
gonfalone,  e dovessono  trarre  a ogni  romore  e 
richiesta  del  detto  Gonfaloniere  a casa  ovvero 
palazzo  de'  detti  Priori  per  fare  esecuzioni  so- 
pra i grandi.  Poi  accrebbe  il  numero  de*  detti 
pedoni  eletti  in  due  mila,  poi  in  quattro  mila. 
E simile  ordine  di  gente  d'arme  per  lo  Popolo 
c con  la  detta  insegna  «'ordinò  in  contado  e 
distretto  di  Firenze,  che  si  chiamavano  le  leghe 
del  Popolo.  E 'I  primo  de’  detti  Gonfalonieri 
ft»e  uno  baldo  de’  Rufoli  di  porta  del  Duomo; 
e »♦  sno  tempo  usci  fuori  col  gonfalone  con 
armi  a disfare  e guastare  i beni  d’uno  di  casa 
Galli  di  porta  santa  Maria  per  ono  omicidio, 
che  ono  di  loro  avea  fatto  nella  persona  d’un 
popolano  nelle  parti  di  Francia,  (fucsia  jk» ila 
di  popolo  e mutazione  di  stalo  fu  molto  gran- 
de alla  città  di  Firenze,  e ebbe  poi  molte  c 
diverse  sequele  in  bene  c In  male  del  nostro 
comune,  come  innanzi  faremo  menzione  per  li 
tempi.  E questa  noritadc  c cominci  amento  di 
Popolo  non  sarebbe  venuta  fatta  a’  popolani 
per  la  potenza  de'  grandi,  se  non  fosse  che  i 
detti  grandi  di  Firenze  in  que' tempi  erano  tra 
loro  in  più  brighe  e discordie,  che  fossono 
stati  dappoi  che  i Guelfi  tornarono  in  Firenze; 
però  che  gran  guerra  era  tra  Adimari  c Tosin- 
ghi,  tra  Rossi  e Tornaqninci,  tra  Bardi  e Moz- 
zi, tra  Gbet  ordini  e Manieri,  tra  Cavalcanti  c 
Bondelmonlì,  e tra  certi  Bondelmonti  c Gian- 
donati,  tra  Disdoro  ini  c Falconieri,  tra  Bostichi 
c Foraboschi,  e tra  Foraboschi  e Malcspini, 
c tra  Frescobaldi  insieme,  c tra  Donati  insie- 
me, e tra  più  altri  nobili  assai  e più  altri 
casati. 

CAPITOLO  II 

Come  il  popolo  di  Firenze  si  pacificò  coi 
Pisani  e altri  notabili. 

L'anno  seguente  del  129^  quelli,  che  reg- 
geano  il  popolo  di  Firenze  per  fortificare  lo 
stato  del  popolo  e indebolire  il  podere  de’ grandi 

(e)  Sareste  di  briosi  nomisi  «cicalanti,  (allo  tornio  de1  po- 
lenti. E h'iwpi  — Ver. 

(*)  Contrade  eoo  cinquanta  pedoni  pe»  bandiera,  i quali 
deveiMno  essere  amali,  e ciascuno  con  sopra  sberga  e »cudo 
della  insegna  della  enne,  e trarre  — V *'• 

(»)  Sopra  sbriga,  credo  voglia  dire  sopra  vesta,  ch’auto 
V°rt*rc  i uvei  trfperi. 


c possenti,  i quali  molte  volle  accrescono  c vi- 
vono delle  guerre,  richiesti  da’  Pisani  di  pace, 
i quali  per  le  guerre  erano  molto  infieboliti  c 
abbassati,  il  popolo  di  Firenze  non  guardando 
a ciò  assentirono  alla  detta  pace,  mandandone 
i Pisani  il  conte  Guido  da  Monte  feltro  loro 
capitano  e disfacendo  il  castello  del  ponte  Alie- 
rà, avendo  i Fiorentini  in  Pisa  libertà  e fran- 
chigia san  za  pagare  niente  di  loro  mercatante. 
E alla  delta  pace  tennero  i Lucchesi  e*  Sanesi 
e tutte  le  terre  Guelfe  di  Toscana,  eli’ erano 
in  lega  co*  Fiorentini.  E nota,  che  infino  a 
questo  tempo  e più  addrieto  era  tanto  il  tran- 
quillo stato  di  Firenze,  che  di  notte  non  si 
serravano  le  porte  della  città,  nè  avea  gabelle 
in  Firenze;  c per  bisogno,  che  il  cornane  eb- 
be di  moneta,  per  non  fare  libbre  si  vendero- 
no le  mura  vecchie  c’  terreni  dentro  e di  fuori 
a ehi  v’era  confinante;  e per  l'ordine  del  po- 
polo molte  giurisdizioni  si  racquistarono  per 
lo  comune,  che  Pogibonizi  si  recò  tutto  all’ob- 
bedienza  del  comune,  che  avea  giurisdizione 
per  sé,  e Ccrtaldo,  c Gambassi,  c Catignano  ; 
e tolscsi  a'  conti  la  giurisdizione  di  Viesca  e 
del  Tcrrajo,  c Gangerata,  c Mangione,  e Bar- 
bischio,  (e  '1  castello  di  Lori,  c casa  i Guic- 
ciardini. E in  Mugiello  molli?  possessioni,  che 
aveano  occupate  i conti  Guidi,  Ubaldrni,  e al- 
tri gentili  uomini,  si  racquistarono  per  lo  po- 
polo ; c racquislossi  lo  spedale  di  san  Scbio> 
eh’  era  del  comune,  occupato  per  grandi  uo- 
mini. E sopra  queste  cose  fu  caporale  uno  va- 
lente e leale  uomo  popolano  d’ olir’ Arno  chia- 
mato Caniccio  ilei  Verte,  sì  che  nel  comincia- 
mcnto  del  Popolo  si  fece  molto  di  bene  comu- 
ne, e a chiunque  fosse  per  addrieto  occupato 
sua  possessione  per  li  grandi  e possenti , di 
fatto  li  fu  rcmliita.  In  questo  tempo  che  'i 
popolo  (a)  era  fiero  e caldo  in  signoria,  es- 
sendo fatto  in  Firenze  uno  eccesso  c maleficio, 
essendo  il  malfattore  fuggito  c itosene  a Prato, 
per  lo  comune  di  Firenze  fu  mandato  al  co- 
mune di  Prato,  che  rimandassono  lo  sbandito. 
I Pratesi  per  mantenere  loro  libertade  e fran- 
chigia non  votlono  fare  ; per  la  qual  cosa  il 
comune  di  Prato  fu  condennato  per  lo  comune 
di  Firenze  in  dieci  mila  libbre,  o rendesse  il 
malfattore,  mandandovi  uno  messo  solamente 
con  una  lettera.  I Pratesi  per  tutto  questo  non 
ubbidirono,  ondc'l  popolo  e comune  di  Firen- 
ze bandirono  oste  per  guastare  Prato;  c già 
mossa  la  camera  dell’  arme  c le  masnade  a pie- 
de e a cavallo  per  lo  comune,  i Pratesi  reca- 
rono i dinari,  e menarono  preso  il  malfattore, 
e pagarono  la  condanuaggione;  c così  di  fatto 
lacca  le  cose  l’ acceso  popolo  di  Firenze. 

(a)  Popolo  ài  Fìrctue  era  irto,  e mi  caldo,*  in  signoria, 
essendo  tallo  in  Fi  resse  uno  eccesso  e maleficio,  c quello  co- 
lale, cbe’l  fece  si  foggi,  e stava  sella  terra  di  Prato  — 
Far. 
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' CAPITOLO  III 

D’uno  fuoco,  che  si  apprese  in  Torcicoda 
in  Firenze. 

Nel  dello  anno  a’ apprese  in  Firenze 

un  grandissimo  fuoco  nella  contrada  della  Tor- 
cicoda Ira  aan  Piero  Maggiore  e san  Simone, 
e a non  vi  più  di  trenta  case  con  gran  danno, 
sia  non  vi  mori  persona.  F.  nel  detto  tempo 
ai  fecero  intorno  a san  Giovanni  i pilastri  dei 
gheroni  dpi  marmo  neri  c bianchi  per  l’arte 
di  Calmala,  che  prima  erano  di  macigni  j e 
levatomene  tutti  i moniinenti,  e sepolture,  e 
arche  d»  marmo,  che  erano  d’ intorno  a ean 
Giovanni,  per  più  belletta  detta  chiesa. 

CAPITOLO  IV 

Come  ti  cominciò  gran  guerra  tra  *t  Ce 

Hi  Fronda  e 7 Ce  Adoardo  tT  high  il  te  ita. 

Nel  dello  anno  109$  avendo  avuta  battaglia 
e ruberia  in  mare  Ira’’ Guasconi,  eh’ erano  uo- 
mini dei  Re  d'Inghilterra,  e Normanni,  die 
sono  sotlo  lo  Re  di  Francia,  della  quale  i Nor- 
mandi  cbhono  il  peggiore,  e venendosi  a do- 
lere della  ingiuria  e daunaggio  ricevuto  per 
Guasconi  al  loro  Re  di  Francia,  lo  Re  fece  ri- 
chiedere lo  Re  Adoardo  d’ Inghilterra,  il  quale 
per  sorte  («)  tcnca  la  Guascogna  da  lui  doven- 
dogliene dare  omaggio  ; c mandagli  dicendo, 
che  dovesse  fare  l’ammenda  a’  suoi  Normnndi, 
c venisse  in  persona  alla  sua  corte  a farli  omag- 
gio della  delta  Guascogna.  Per  la  qual  cosa  il 
Re  Adoardo,  ch'era  di  gran  cuore  e di  gran 
prodotta  e senno,  c per  suo  valore  fatte  avea 
di  gran  cose  oltramare  e di  qua,  isdegnò  di  non 
volere  fare  l’omaggio  personalmente,  ma  mandò 
in  Francia  m esser’  Amondo  suo  fratello,  che  ’l 
facesse  per  lui,  c soddisfacesse  il  dannagli»  ri- 
cevuto (6)  de’  detti  Norraandi.  Ma  per  orgoglio 
e cupidità  de’  Franceschi  lo  Re  Filippo  di  Fran- 
cia non  volle  accettare  per  avere  cagione  di 
tórre  al  Re  d’Inghilterra  la  Guascogna  lunga- 
mente da  lui  eonceputa  c desiderata.  Per  la 
qnal  cosa  si  cominciò  dura  e aspra  guerra  tra’ 
Franceschi  e l’ Inglesi  in  terra  c in  mare,  onde 
molta  genie  nc  morirono,  c furonne  prosi  c 
diserti  dell’ una  parte  c dall’altra,  come  binanti 
faremo  mcntionc  per  li  tempi.  E ’l  seguente 
anno  lo  Re  Filippo  di  Francia  mandò  in  Gua- 
scogna ni  esser  Cario  di  Valois  suo  fratello  con 
grande  cavalleria  e prese  Bordelli  c molte  terre 
e castella  sopra  lo  Re  d’ Inghilterra,  e in  mare 
mise  grande  navilio  io  corso  sopra  gl’  Inglesi. 

(a)  Per  visorio  Irne*  In  Guatcogna  dovendone  fare  omaggio 
A Re  di  Frauda,  che  dovette  fare  fare  P ammenda  alle  ine 
fei*t,  e venire  personalmente  a fare  omaggio  della  drila  Gn- 
scogaa  al  Re  di  Francia;  e *c  ciò  non  fai  me  a mio  Irrorine 
a ki  dato  il  Re  di  Francia  col  tao  consiglio  de1  dodici  Pan 
il  privava  del  ducalo  di  Guascogna  ; per  la  — Far. 

(*)  Ricevuto  per  la  genie  del  Ite  di  Francia  : ma  jki  lo 
orgoglio  ccosvidigia  de1  Franteseli i — Fot. 


CAPITOLO  V 

C rune  fu  eletto  rapa  Celestino  V,  e come  egli 
rifiutò  il  papato. 

Nelli  anni  di  Cristo  iag4  del  mese  di  luglio 
essendo  stalo  vacata  la  chiesa  di  Roma  dopo 
la  morie  di  Papa  Nicola  d’  Aseoli  più  di  due 
nani  per  discordia  de’ cardinali,  eh’ erano  par- 
lili, c ciascuna  setta  volea  Papa  uno  di  loro, 
essendo  i cardinali  in  Perugia  c costretti  aspra- 
mente da’  Perugini,  che  4 o vesso  no  eleggere  Papa, 
come  piacque  a Dio  furono  in  concordia  di  non 
chiamare  nullo  del  collegio,e  dessimo  uno  santo 
uomo,  eh’  ave*  nome  fiale  Pietro  da  Morronc 
d’Abruzzi.  Questi  era  (a)  eremita  di  santa  pe- 
nitenza, e per  lasciare  la  vanità  dol  mondo  or- 
dinò più  santi  monasteri  dì  su»  ordine,  e an- 
donne  a fare  penitenza  nella  montagna  del 
Moirotic,  la  quale  era  sopra  Sulmona.  Qncsli 
come  fu  dello  c venuto  in  corte  fu  fatto  e 
coronato  Papa,  e incontanente  per  riformare  la 
chiesa  fece  dodici  cardinali  del  mese  di  settem- 
bre, la  maggior  parte  ultramontani,  a petizione 
e per  consiglio  del  Re  Carlo  di  Puglia  ; c ciò 
fatto  andò  con  la  coite  a Napoli,  il  quale  dal 
Re  Carlo  fu  ricevuto  graziosamente  con  grande 
onore;  ma  perche  il  detto  Papa  era  semplice 
e non  Uttcralo,  e delle  pompe  dd  mondo  non 
si  travagliava  volentieri,  « cardinali  poco  il  pre- 
giavano, e parea  loro  ad  utile  lo  stalo  della 
chiesa  avere  fatto  mala  e lezione*  Il  detto  sante 
padre  avvcggendoscne,  e non  sentendosi  suffi- 
ri  ente  al  governamento  della  chiesa,  come  quel- 
li, clic  più  amava  il  servire  a Dio  c l’utile  di 
sua  anima,  che  l’onore  del  mondo,  cercava  ogni 
via,  come  potesse  rinanziare  il  papato.  Onde 
intra  gli  altri  cardinali  della  corte  uno  era  chia- 
malo ni  esser  Benedetto  Guatani  d’Alagna  molto 
6a\io  di  scrittura,  e delle  cose  del  inoudo  molto 
pratico  e sagace,  il  quale  avea  una  gran  voglia 
di  pervenire  alla  dignità  papale,  c quello  con 
ordine  avea  cercato  e procacciato  col  Re  Carlo 
e con  cardinali,  e già  aveva  da  loro  la  pro- 
messa, la  quale  poi  li  venne  fornita.  Questi  si 
mise  dinanzi  al  santo  padre  sentendo,  eh’  egli 
avea  voglia  di  rinunciare  il  papato  dicendoli, 
clic  facesse  una  nuova  decretale,  che  per  uti- 
lità di  sua  anima  ciascuno  papa  potesse  rinun- 
ziare il  papato,  mostrandoli  lo  esemplo  di  santo 
Gemente,  che  quando  san  Piero  venne  a morte 
lasciò,  che  appresso  lui  fosse  Papa;  onde  santo 
Clemente  per  utile  di  sua  anima  non  volle  es- 
sere, e fu  in  luogo  di  lui  santo  Lino,  e poi 
santo  Gelo  Papa  ; c cosi  (h)  seguitò  Papa  Ce- 
lestino il  consiglio  del  detto  cardinale  metter 
Benedetto,  e "1  dello  decreto  fece;  c ciò  fatto 
il  di  di  santa  Lucia  di  dicembre  vegnente  fatto 

(«)  Era  tanto  som»  e tornii*  d’atpr»  vii»  e penitrtuia,  % 
lasciata  la  vaaila  òri  mondo  avea  untinoli  fot  m*Iì  nvautioi 
ili  sto  usti  ine,  ti  se  nc  andò  a tate  penitcnAM  nella  uwolagna 
di  .tfunoua  — Fai. 

(h)  E roti  come  il  contigli»  il  dello  cardinale,  foce  PejO 
Cdttlinv  il  1LU0  decido;  « liò  latto  — Fai- 
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conccrioro  di  tutti  i cardinali  ia  loro  presenza 
si  trasse  la  corona  e il  manlo  papale,  e rinun- 
tiòe  il  papato,  e parli*»!  della  corte,  e tornossi 
a essere  cremila,  e a fare  sua  penitenza.  E rosi 
regnò  nel  papato  cinque  mesi  e olio  di  Papa 
Celestino  (i).  Ma  poi  il  suo  successore  me&ser 
Benedetto  Guatani  detto  di  sopra,  il  quale  fu 
dopo  lui  chiamato  Papa  Bonifazio,  si  dice,  e fu 
▼ero,  clic  fece  pigliare  il  detto  Celestino  alla 
montagna  di  santo  Angelo  in  Puglia  di  sopra 
u Bastia,  ove  s*  era  ridotto  a fare  penitenza,  e 
ehi  disse,  che  ne  vote*  andare  in  Schiavonia; 
e privatamente  nella  rocca  di  Fuinonc  in  Cam- 
pagna il  fece  tenere  in  cortese  prigione,  acciò 
che  lui  vivendo  non  si  potesse  opporre  alla  sua 
elezione,  però  che  molli  Cristiani  Insano  Ce- 
lestino per  diritto  e vero  Papa  non  ostante  la 
sua  rcnunziazione  opponendo,  clic  sì  falla  di- 
gnità come  il  papato  per  ninna  decreto  si  po- 
lca renuuziarc,  e perche  santo  Clemente  rifiu- 
tasse la  prima  volta  il  papato  i fedeli  il  por 
teneano  per  patire,  c convenne  pure,  che  poi 
fosse  Papa  dopo  sanlo  Cleto.  Ma  ritenuto  preso 
Celestino  notti  detta  rocca  di  Fumone  nel  detto 
luogo  poco  vivette  ; e morto  lui  quivi  fu  sep- 
pellito in  una  picciola  chiesa  fuori  di  Fu  mone 
in  una  chiesa  di  suo  ordine  molto  poveramente, 
c messo  sotterra  più  di  dicci  braccia,  accioc- 
ché suo  corpo  non  si  ritrovasse.  Ma  alla  sua 
▼ila,  dopo  la  sua  morte  fece  Iddio  molli  mira- 
coli per  lui  $ onde  molla  gente  in  lui  avea 
grande  divozione,  e poi  a certo  tempo  appresso 
della  chiesa  di  Roma  e da  Papa  Giovanni  XXII 
fu  canonizzato,  c chiamato  san  Piero  ila  Mor- 
ronc,  come  iunanzi  al  detto  tempo  faremo  locu- 
zione. 

CAPITOLO  VI 

9 Come  fu  eletto  e consegnilo  Papa 

Bonifazio  Vili,  e di  suo  notabile  ingegno. 


Nel  detto  anno  1394  messer  Benedetto  Gua- 
tani cardinale  avendo  per  suo  senno  c sagaci!» 
aopcrato,  che  Papa  Celestino  avea  rifiutato  il 
papato,  come  nel  passato  capitolo  a verno  fatta 
menzione,  segui  la  sua  impresa,  e tanto  «operò 
co'cardinali  c col  procaccio  del  Re  Carlo,  il  quale 
avea  V amistà  di  molli  cardinali  c spezialmente 
di  dodici  nuovi  eletti  per  Papa  Celestino,  c 
stando  egli  in  questa  cerca  una  sera  di  notte 
sconosciutamente  con  poca  compagnia  andò  di- 
nanzi al  Re  Carlo,  c diaseli  ; fie  Carlo , il  tuo 
Papa  Celestino  t'ha  voluto  e potuto  servire  (a), 
ma  non  ha  saputo ; onde  se  tu  aoperi  co' tuoi 
amici  cardinali,  che  io  sia  eletto  Papa,  io  sa- 
prò, e vorrò,  e potrò}  promettendoli  per  sua 
fede  c saramento  di  mettervi  lutto  il  podere 
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della  chiesa.  Allora  lo  Re  fidandosi  in  lui  li 
promise  c ordinò,  che  i suoi  dodici  cardinali 
li  dessono  le  loro  boci.  E essendo  alla  elezione 
inesser  Matteo  Rosso  (#1)  c raesscr  Jacopo  della 
Colonna,  eh*  erano  capo  delle  sette  de’  cardina- 
li, si  s’accorsono  di  ciò,  c incontanente  li  die- 
deno  le  loro  boci;  c *1  primo  fu  racascr  Mat- 
teo, c in  questo  modo  fu  eletto  Tapa  nella  città 
di  Napoli  la  vigilia  della  natività  di  Cristo  del 
dclto_auno  ; c incontanente  che  fu  eletto  si 
volle  partire  con  la  corte  di  Napoli,  c venne 
a Roma,  c là  si  fece  coronare  con  grande  so- 
lennilade  c onore  in  mezzo  gennajo.  E ciò  fatto 
la  prima  provvisione,  che  fece,  sentendo,  che 
gran  guerra  s*  era  cominciala  tra  lo  Re  Filippo 
di  Francia  c lo  Re  Adoardo  d'Inghilterra  per 
la  qtiirirone  di  Guascogna,  si  matidòc  oltramontl 
due  Legali  cardinali,  perché  li  pacelicassino  in- 
sieme ; ma  poco  vi  aoperarono,  però  che  i dell» 
signori  riuiasouo  in  maggiore  guerra,  che  di 
prima.  Questo  Papa  Bonifazio  fu  della  città 
d'Alagna  di  Campagna  assai  gentile  uomo  di 
sua  terra,  figliuolo  ili  messere  Lifrcdi  Guatani, 
e di  sua  nazione  Ghibellino;  e mentre  eh'  era 
cardinale  fu  loro  protettore,  e spezialmente  dei 
Tediai  ; ma  poi  che  fu  fatto  Papa  molto  si 
fere’  Guelfo,  c molto  fece  per  lo  Re  Carlo  nella 
guerra  di  Cicilia,  con  tutto  clic  per  molti  savi 
si  dose,  ch'egli  fu  partiture  della  parte  Guel- 
fa (ò),  come  innanzi  nc’  suoi  processi  manife- 
stamente si  potrà  comprendere  per  ehi  sia  buono 
intenditore.  Mollo  fu  magnanimo  c signorile,  c 
volle  mollo  onore,  c seppe  bene  mantenere  c 
avanzare  le  ragioni  della  chiesa;  c per  lo  suo 
sapere  c potere  molto  fu  ridottalo  e lenitilo  ; 
pecunioso  fu  molto  per  aggrandire  la  chiesa  e* 
suoi  parenti,  noti  facendo  comeicuza  di  guada- 
gno, che  tutto  diceva,  che  gli  era  licito  quel, 
ch’era  della  chiesa.  E come  fu  fatto  Papa  an- 
nullò tutte  le  grazie  de’ vacanti,  fatte  per  Papa 
Celestino,  chi  non  avesse  possessione;  e fece 
fare  al  Re  Carlo  un  suo  nepotc  conte  di  Caser- 
ta, e due  figliuoli  del  detto  sito  nepotc  1’uìto 
conte  di  Fondi  c l' altro  conte  di  Palazzo,  c 
comperò  il  castello  delle  milizie  di  Roma.,  che 
fu  il  palagio  di  Ottaviano  Imperadorr,  c quello 
fece  crescere  e reedificare  con  grande  spendio, 
c più  altre  forti  e belle  castella  in  Campagna 
c in  Maremma.  E sempre  la  sua  stanza  fu  il 
verno  a Roma,  c la  state  c la  primavera  in  Rieti 
e in  Orvieto,  ma  poi  il  piùe  in  Alagna  per 
aggrandire  la  sua  cittade.  La*cercmo  alquanto  1 
di  dire  del  detto  Papa  seguendo  di  tempo  in 
tempo  lo  novità  stale  per  I’  universo  mondo,  c 
massimamente  dì  quelle  di  Firenze,  di  che  molto 
nccrcscie  la  materia. 


(O  Nota  tettoie,  che  Dante  Alighieri  cominciò  in  {neri! 
tempi  a esalai  iti  Beatrice,  c scriver  la  >ua  commedia,  il  «prato 
veniva  avera  appunto  3 \ anni,  perè  eh' ci  nacque  nel  lofio,  c 
forse  dovrà  forcare  de1 35,  però  ci  cominciò  : Nel  mezai  Jtl 
f ammm  di  nostra  vita,  il  che  ancora  è conta  maio  dal  Vol- 


(«)  Setrirt  rutta  tua  giuria  di  Cutiia  — par 


(a)  .Italico  Univo  Orsini  ; c per  linealo  — P ar. 

(4)  Corifa  volto  P ombra  di  maritar»!  motto  Guelfo,  « 
i uiuiui  — P ar. 
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CAPITOLO  VII 


Conte  si  fondò  di  prima  ncHa  città  di  Firenze 

la  chiesa  «A  santa  Croce  de' frali  minori, 

Nelli  anni  «li  Cristo  1294  il  eli  di  ssnta  Croce 
«li  maggio  si  fondò  in  Firenze  la  grande  e 
nuova  chiesa  de’ frati  minori  detta  aanta  Croce, 
e alla  benedizione  della  prima  pietra,  clic  si 
mise  ne’  fondamenti,  vi  furono  molti  vescovi, 
prelati,  e eterici,  e religiosi,  e il  podestà,  r 
capitano,  e priori,  e tolta  fa  Imona  gente  di 
Firenze,  nomini  e donne  con  gran  festa  e so- 
lennitadc  ; e cominriaronsi  i fondamenti  prima 
«falla  parte  di  drielo,  dove  sono  le  cappello,  1 
perché  filivi  era  la  chiesa  vecchia,  e rimase 
all*  ufficio  de1  priori  e frati  inliuo  clic  furono 
mutate  le  cappelle  nuove. 

capitolo  vin 

Detta  novità,  eh' e Me  in  Firenze  per  ca^iotic 

del  ristom  Popolo,  e come  J'u  cacciato  Giano 

delia  fielliL 

Nel  detto  anno  del  mese  di  gonna jo  essendo 
«li  nuovo  entrato  ncHa  signoria  della  podestà  (1 
«li  Firenze  messer  Gianni  (a)  da  L acino  di  Co-  ! 
mino,  avendo  dinanzi  un  processo  d’  una  aerina  I 
fatta  contra  a messer  Corso  de’ Donali  nobile 
e possente  cittadino  de*  più  di  Firenze  per  ca-  ! 
gione  che  1 detto  inesser  Corso  doveva  averi- 
morto  uno  popolano  famiglio  ili  messer  Siino  ne 
Galastrone  suo  consorto  ad  ima  mischia  e fe- 
dite, le  quali  arcano  avute  insieme,  e quello 
famiglio  v’era  stato  morto,  onde  messer  Corso 
Donati  era  andato  dinanzi  con  sicurtà  del  detto 
podestà  a preghi  d'altri  amici  e signori  acciò 
die  non  avesse  danno;  onde  il  popolo  atlcndoa, 
clic  il  detto  podestà  condannasse  il  dello  mes 
«cr  Corso.  E già  era  tratto  fuori  if  gonfalone 
della  giustizia  per  fare  la  esecuzione,  c il  delio  | 
podestà  il  prosciolse  ; per  la  qual  cosa  letta  in  I 
palagio  del  podestà  la  detta  prosciogl igiene,  c li 
condannato  messer  Simoue  Galastrone  delle  fe- 
dite, il  popolo  minuto  a furore  gridando  : muoja 
il  podestà , a corsa  uscirono  di  palagio  rigri- 
dando a r arme  a Carme , e viva  il  popolo;  onde  ! 
gran  parte  def  popolo  fu  in  arme,  e spezial- 
mente il  popolo  minuto  ; e trassono  a casa 
Giano  della  Kella  fon»  caporale  ; e egli,  si  dice, 
che  ITinandò  col  fratello  al  palagio  de’ priori  j 
a seguire  il  gonfalone  della  giustizia  ; ma  ciò 
non  feeinno,  anzi  trassono  a furore  al  palagio 
de!  podestà,  c con  arme  c balestra  assalirono 
il  detto  palagio,  e ni  isono  fuoco  nelle  porte,  i 
c arsonle,  e entrarono  dentro,  e presono  e ru- 
barono il  detto  podestà  c tutta  sua  famiglia 
vituperosamente.  Afa  il  detto  messer  Corso  per 
tema  di  tuia  persona  si  foggio  di  palagio  di 
tetto  in  tetto,  che  all'ora  non  era  così  mura- 
to; della  quale  furia  i priori,  eli’  erano  assai 
vicini  al  palagio  dei  podestà,  furono  forte  tur-  fl 

(a)  Giovanni  di  Latino  da  Como, 
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bali,  e di  piacqui  loro,  ma  per  lo  sfrenalo  po- 
polo non  lo  poterono  riparare.  Ma  racchetato 
il  detto  rumore  alquanti  di  appresso  i graudi 
uomini,  che  non  dormivano  in  prosare  d’ab- 
battere Giano  della  bella,  perche  era  sialo  dei 
caporali  comincialori  degli  ordini  della  giusti- 
zia, c oltre  a ciò  per  abbassare  i grandi  volle 
tórre  a’  capitani  di  parte  Guelfa  il  suggello  e ’l 
mobile  della  parte,  eh1  era  in  grande  quanti- 
tadc,  c recarlo  in  comune,  non  perdi’  egli  non 
fosse  Guelfo  c di  nazione  Guelfa,  ma  pei  ab- 
bassare la  potenza  de’  grandi  ; i quali  grandi 
veggendosi  così  trattare  s'arrostare  in  scita 
col  consiglio  del  collegio  de’ giudici  e notari,  i 
quali  si  teneano  gravali  da  lui,  e con  altri  po- 
polani grossi,  amici  e parenti  de' grandi,  che 
non  amavano,  che  Giano  della  Bella  fosse  in 
comune  maggiore  di  loro,  e ordinarono  di  fare 
«no  gagliardo  ufficio  di  priori;  e cosi  fcciono, 
e t rissosi  fuori  anzi  al  tempo  usato;  c ciò  Catto 
«orno  furono  all’  ufficio  sì  ordinarono  col  capi- 
tano del  popolo,  c fcciono  formare  una  nolifi- 
cagione  e inquisizione  contra  il  delti»  Giano 
della  Bella,  c altri  suoi  consorti  c seguaci,  £ 
«li  quelli,  die  furono  caporali  a mettere  fuoco 
«iella  porta  dd  palagio,  opponendogli  come 
aveano  messa  la  terra  a romorc,  e turbato  il 
pacifico  stato,  e assalilo  il  podestà  rontro  a gli 
ordini  della  giustizia  ; per  la  qual  cosa  il  po- 
polo minato  si  turbò  molto,  e andavano  a casa 
filano  della  lidia,  e profcrevnnsi  d’ essere  con 
lui  in  arme  c difenderlo,  c di  correre  la  terra» 
se  Insognasse,  e combatterla.  E trasse  il  fratello 
m orto  san  Michele  un  gonfalone  con  1’  arme 
del  popolo;  ma  Giano,  ch’era  un  savio  uomo, 
•e  non  ch’era  alquanto  presuntuoso,  veggen- 
ti osi  tradito  e ingannato  da  coloro  medesimi, 
«di’ erano  stati  con  lui  a fare  il  Popolo,  c veg- 
gendo,  die  la  loro  forza  con  quella  de’  grandi 
era  molto  possente,  e già  erano  ratinali  armati 
a casa  priori,  non  si  volle  mettere  alla  ventura 
ddla  battaglia  cittadinesca  per  non  guastare  la 
terra,  e per  tema  di  sua  persona  non  volle  ire 
dinanzi;  ma  ccssossi  e partissi  di  Firenze  addi 
cinque  di  marzo  sperando,  clic  ’l  popolo  il  ri- 
metterebbe ancora  in  fatato;  ondo  per  la  detta 
accusa,  ovvero  notificagione  fu  per  contumacia 
condannato  nella  persona  e sbandito  (a),  c morì 
in  esilio,  e tulli  suoi  bcoi  disfatti,  c certi  altri 
popolani  accusati  con  lui  ; onde  di  lui  fu  gran- 
dissimo danno  alla  nostra  città  c massimamente 
al  popolo,  però  ch’egli  era  il  più  Icate  uomo 
c diritto  popolano  di  Firenze,  amatore  del  bene 
romnno,  c quelli,  che  mrttea  in  comune  e non 
ne  traeva.  Fra  presentitolo,  e volca  le  sue  ven- 
dette fare,  c focene  alcuna  centra  li  Abbati  suoi 
vicini  col  braccio  del  comune»  e for*e  per  li 
detti  peccali  fu  per  le  sue  leggi  medesime,  eh ’a- 
vea  falle,  a torto  e senza  colpa  per  li  non  giu- 
sti giudicato.  F.  nota,  che  questo  è grande  esem- 
plo a quelli,  cittadini,  che  sono  a venire,  di 
guardarsi  di  non  volere  essere  signori  di  loro 
rittadi,  ne  troppo  presuntuosi,  ma  di  stare  con- 
fa) Sbandilo  la  «ilio,  e non  in  Francia,  di'  aveva  s far* 
di  là'  iVera  cinrpffff'  de'  Pani,  f talli 
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fenll  alla  comune  cittadinanza,  che  quelli  me- 
rle-imi, clic  I*  aveano  ujtilato  salire,  per  invidia 
il  tradirono  e pensarono  «P abbatterlo;  e esscne 
veduta  sperienza  vera  in  Firenze  per  antico  e 
per  novello,  che  chiunque  s’ è fatto  caporale 
di  popolo  o d’ iitirverdl;!  è stato  abbattuto;  pe- 
rocché le  ingrato  popolo  inni  non  renile  altri 
meriti  (i).  Di  questa  noritadc  ebbe  grande  mu- 
tazione e turbazionc  il  popolo  e la  città  di  Fi- 
renze, e dall’ora  innanzi  gli  artefici  e* popolani 
minuti  poco  podere  ebbono  in  comune,  ma  ri- 
mase al  governo  de’  popolani  grassi  e possenti 
di  Firenze. 

CAPITOLO  IX 

Come  per  lo  Popolo  di  Firenze  fu  reedificata 
e accresciuta  santa  /Separala,  e nominata 
sa/i  la  Maria  del  Fiore. 

Nel  detto  anno  i*»i){  essendo  la  città  di  Fi- 
renze in  assai  tranquillo  e buono  stato,  essendo 
passate  le  fortune  del  popolo  per  le  novità  di 
Giano  della  bella,  r Fiorentini  s’ accordarono 
di  rinnovare  la  chiesa  maggiore  di  Firenze,  la 
quale  era  dì  mollo  grossa  forma,  e piccola  a 
comparazione  di  sì  fatta  città,  e ordinarono  di 
crescerla,  e di  tirarla  addriclo  e di  farla  tutta 
di  marmi  e con  ligure  intagliate.  E fondossi  con 
grande  solconiladc  il  di  di  santa  Maria  di  set- 
tembre per  lo  Legato  del  Papa  cardinale  con 
più  vescovi  e prelati,  e fuvvi  il  podestà,  e ca- 
pitano, e priori,  e tutti  gli  ordini  delle  signo- 
rie di  Firenze,  e consegrossi  a onore  di  Dio  e 
di  tanta  Maria  nominandola  santa  Maria  del 
Fiore,  con  lutto  che  mai  non  le  si  mutò  il 
primo  nome  per  V universo  popolo,  cioè  sauta 
Rcparaln.  E ordinossi  per  lo  comune  alla  fab- 
brica e lavorio  della  detta  chiesa  una  gabella 
di  «piatirò  danari  per  libbre  di  ciò,  che  usciva 
della  camera  del  comune,  e soldi  due  per  capo 
d’  nomo  ; e’I  dello  Legato  e vescovi  vi  lascia- 
rono gratuli  indulgenze  e peidouauxa  a chi  vi 
facesse  ajulo  e limosini*. 

CAPITOLO  X 

Come  a sommossa  de’  Ghibellini  venne  in  To- 
scana per  vicario  d*  imperio  / riesser  Gianni 
Celotia. 

Nel  dello  anno  1394  un  valente  e gentile 
uomo  della  casa  di  Borgogna  chiamato  messer 
Gianni  di  Olona  a sommossa  della  parte  Ghi- 
bellina di  Toscana  e con  loro  favore  impe- 
trò da  Alberto  doge  d’Oslerich  e Re  de’ Ro- 
mani «ressero  vicario  d’imperio  in  Toscana  (a) 
con  cinquecento  cavalieri  borgognoni  e Tede- 
schi; e arrivò  nella  città  d’ Arezzo,  e in  quella 
con  gli  Arelini,  Romagnoli,  0 usciti  di  Firenze 

(l)  Europio  io  Giano  tirila  Bella  di  non  »i  fidar  del  po- 
|i  tu,  nè  d' iuonperlme  |*r  «tandem',  che  |)i  hcuo  date  da 
Ini,  pcf  estere  il  popolo  intubile  di  cernilo,  e volubile  per 
■aiuta. 

(■)  Toscana,  « nò  ulte  poaM  >■  I Latta  doa  5oo  » Fot. 


cominciò  a fare  guerra  a*  Fiorentini  e a*  Sanc- 
ii ; e così  stette  bene  un  anno.  Alla  fine  non 
piacendo  a’Ghibclliui,  perche  era  di  lingua  Fran- 
cesca (a)  e sospetto-,  onde  poi  per  procaccio  di 
Papa  Bonifazio  a petizione  del  comune  di  Fi- 
renze e de*  Guelfi  di  Toscana  per  accordo  si 
parti  con  sua  gente,  e torno  sai  in  Borgogna 
l’anno  di  Cristo  ia«j5,  e ebbe  dal  comune  di 
Firenze  (6)  tremila  e cinquecento  fiorini  d’oro, 
e simile  per  rata  dall’ altre  terre  Guelfe  di  To» 
scana  per  mandarlo  via.  E nel  detto  anno  1396 
mori  in  Firenze  un  valenbc  cittadino,  il  quale 
ebbe  nome  messer  Brunetto  Latini;  il  quale  fu 
on  grande  Glosofo,  e fu  sommo  maestro  in  re- 
torica tanto  in  bene  sapere  dire  quanto  in  bene 
dittare'.  E fu  «fucili,  eh’  espose  la  retorica  di 
Tullio,  e fece  il  buono  e utile  libro  detto  Te- 
soro, e 'I  Tcsoretto,  e la  Chiave  del  Tesoro*  e 
più  altri  libri  in  filosofia,  e quello  de’ vi/;  e 
delle  virtù.  E fu  dittatore  del  nostro  comune, 
raa  fu  mondano  nomo.  E di  lui  avemo  fatta 
menzione,  perchè  egli  fu  coininciatorc  e mae- 
stro in  digrossare  i Fiorentini,  e Carli  scorti  io 
bene  parlare,  e in  sapere  giudicare,  e reggere 
la  nostra  Repubblica  secondo  la  politica. 

CAPITOLO  XI 

Come  Papa  Bonifazio  canonizzò  la  memoria 
di  santo  Luigi  di  Francia . 

Nel  detto  anno  1294  PaPa  Bonifazio  co’ suoi 
frati  cardinali  nella  città  d’ Orbivieto  canonizzò 
la  memoria  del  buono  Re  Luigi  di  Frauda,  il 
(jualc  morì  per  la  cristianità  sopra  la  città  di 
Tunisi,  trovando  per  vere  testimonianze  di  lui 
sante  e buone  opere  alla  sua  vita,  e alla  sua 
line  avere  Iddio  mostrati  aperti  miracoli  di  lui. 

CAPITOLO  XII 

Come  i nobili  della  città  di  Firenze  furono  in 
arme  per  rompere  a abbattere  lo  stato  del 
Popolo. 

Ndli  anni  di  Cristo  1095  addì  sci  di  luglio 
i grandi  e possenti  della  città  di  Firenze  reg- 
gendosi forte  gravali  da’ nuovi  ordini  della  giu- 
stizia fatti  per  lo  Popolo,  e massimamente  di 
quello  ordine,  clic  dice,  che  1’  uno  consorto  sia 
tenuto  per  l’ altro,  e che  la  prova  della  pub- 
blica fama  sia  per  due  testimoni;  avendo  io  sul 
priorato  di  loro  amici  si  procacciarono  di  rom- 
pere gli  ordini  del  Popolo.  E prima  si  pacifi- 
carono insieme  di  grandi  uimistadi,  eh’ aveano 
tra  loro,  e spezialmente  tra  gli  Adunavi  c’To- 
singhi,  e tra  Mozzi  e Bardi;  e ciò  Gito  fcciono 
a certo  di  ordinato  ragunala  di  gente  , e veli  - 
nero,  e richiesero  i priori , eh’  i delti  capitoli 
fossero  corretli.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  gente 
della  ciltadc  fu  ad  arme  e a romorc;  i grandi 

(a)  Francesca,  furono  in  sospetto  «li  lui;  pi  U goal  eoa 
l*ii  |*i  cc.  — Ver. 

(ft)  Firouc  (tenia  mila  fiottai  «l’oio,  « simile  per  ernia  — 
Ver. 
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per  sé  a cavalli  coverti  con  loro  «cattilo  di  con- 
tadini e altri  masnadieri  n pie  in  grande  quan- 
litadc;  e schiocaronsi  parte  di  loro  nella  piazza 
di  san  Giovanni,  degnali  ebbe  1*  insegna  reale 
inesser  Forese  de  gK  A dimori.  L’altra  ragunata 
fociono  alla  piazza  al  ponte,  onde  ebbe  l’inse- 
gna messcr  Vanni  dc'Mozai.  L’altra  ragunata 
fecero  in  Mercato  nuovo,  onde  ebbe  la  insegna 
» messcr  Geri  Spini  per  volere  correre  la  terra. 
1 popolani  ai  s’armarono  tulli  con  loro  ordini 
c*in>egnr  e bandiere,  e furono  in  grande  nu- 
mero, e asserragliarono  le  vie  della  città  in  più 
parli,  acciò  che  i cavalieri  non  potessono  cor- 
rere la  terra,  e ragunaronsi  al  palagio  del  po- 
destà e a casa  i priori,  che  stavano  all'  ora  nella 
casa  dc'Ciorcbi  dietro  a san  Broeolo  ; e trovossi 
il  popolo  si  possente,  e ordinati  di  forza  e d’ar- 
me, e di  genti,  e dicrouo  compagnia  a' priori, 
perché  v'orano  in  sospetto,  de’ maggiori  e più 
possenti  e più  savj  cittadini  popolani^ di  Firen- 
ze, uno  per  sesto.  Per  la  qualcosa  i grandi  non 
chhono  nulla  forza  né  podere  contra  loro;  ma 
il  popolo  .irebbe  più  tosto  potuto  vinocrc  e so- 
pra»l.irc  a’grandi  e cacciarli;  ma  per  lo  migliore 
e non  fare  battaglia  cittadinesca  (a)  ganza  altra 
novità  rimase  il  popolo  in  suo  stato  e signoria, 
salvo  che  dove  la  prova  della  piuvica  fama  era 
per  due  testimoni  si  mise,  che  fosse  per  tre  ; e 
ciò  fcciono  i priori  contro  al  volere  dc’popala- 
ni,  ma  poco  appresso  si  rivocò  e tornò  nel  pri- 
mo stato.  Ma  pure  questa  novità  fu  radice  e 
cominciamcnto  dello  sconcio  e male  stato,  che 
ne  segui  alla  città  di  Firenze  poco  appresso, 
clic  da  indi  innanzi  i grandi  non  finarono  giam- 
mai di  cercare  via  e modo  di  potere  abbattere 
il  popolo  a loro  podere  ; e i caporali  del  popolo 
ocrcarono  ogni  via  di  fortificare  il  popolo  e di 
abbassare  i grandi,  fortificando  li  ordini  «Iella 
giustizia;  e fcciono  tórre  a’  grandi  le  loro  ba- 
lestra grosse,  e comperare  por  lo  comune;  e 
molti  casali,  che  non  erano  tiranni  ne  di  grande 
podere , si  trassono  del  numero  de’  grandi , e 
misono  nel  popolo  per  isccmarc  il  podere  dei 
grandi  accrescendo  quello  del  popolo.  E quando 
i delti  priori  uscirono  delio  officio  furono  pic- 
chiate le  panche  dietro  con  le  caviglie  (i),  e 
pittati  molti  sassi,  perdi'  erano  stali  consentienti 
a favoreggiare  i grandi;  e per  questo  romorc 
e novi! ode  si  mutò  nuovo  stato  di  Popolo  in 
Firenze,  onde  furono  capo  Mancini,  Magalotti, 
Altovili,  Pcruzzi , Acciajuoli , Cerretani,  e più 
altri. 

(a)  ematina,  avendo  alcuno  meno  di  frali  e di  bossi 
genie  dall1  una  parie  e dall1  altra,  ciascuna  parte  si  disarmò,  e 
b càtls  •>  racqociò  saou  altra  novità,  rim  lenendo  U Popolo 
— Far. 

(I)  Panche  e caviglie,  e questo  sia  dello  per  i forestieri , 
sono  delle  altrimenti  banche  o bancate  e caviglie  sono  quegli 
inslnimenli  di  legno,  rbe  s1  adoperano  nelle  Lollrgbc  di  seta 
per  nellarvcla,  e faine  matasse. 
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CAPITOLO  XIII 

Coma  Papa  Bonifazio  accordò  di  pace  lo  Ho 

Carlo  e*  Fiorentini  con  don  Giamo  cT  Aragona 

ile  di  Cicilia. 

Nelli  anni  di  Cristo  lag.*»  mori  lo  Re  Alfonso 
d’ Aragona,  per  la  cui  morte  dou  Giamo  suo 
fratello,  il  qnnle  s’  avea  fatto  coronare  e tcnca 
il  reame  di  Cicilia,  cercò  sua  pace  con  la  chiesa 
e col  Re  Carlo,  e per  mano  di  Papa  Bonifazio 
si  fece  in  questo  modo;  che  il  detto  don  Gia- 
mo togliesse  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Carlo, 
e rifiutasse  la  signoria  di  Cicilia,  e lasciasse  li 
stadichi,  che  lo  Re  Carlo  avea  lasciati  in  Ca- 
talogna e in  Araonn,  ciò  erano  Ruberto,  Ra- 
mondo,  e Giovanni  suoi  figliuoli  con  altri  ba- 
roni ProcnxaU  e cavalieri;  c’I  Papa  col  Re  Carlo 
promisero  di  fare  rennneiare  Carlo  di  Valois 
fratello  del  Re  Filippo  di  Francia  al  privile- 
gio, clic  li  avea  fatto  Papa  Martino  IV  del 
reame  d’Araona;  e perchè  a ciò  acconsentisse 
li  diede  lo  Re  Carlo  la  contea-  d'  Angiò  e la 
figliuola  per  moglie.  E per  ciò  fornire  lo  Re 
Carlo  in  persona  andò  in  Francia,  e lui  tor- 
nando con  lo  aecordo  fatto  e co’ suoi  figlinoli, 
i quali  avea  dfiibcri  di  prigione,  passò  per  la 
città  di  Firenze,  nella  quale  era  già  venuto  da 
Napoli  per  Tarlisi  incontro  Carlo  Mai  trito  suo 
figliuolo  Re  d’Ungheria,  e in  sua  compagnia 
duecento  cavalieri  Franceschi,  e Provenzali,  e 
del  regno,  tutti  giovani  vestiti  col  Re  d'una  di- 
visa scarlatto  (a)  e verde  bruno,  tulli  con  selle 
d’una  assisa  a palafreno  rilevale  d'argento  »■ 
d’oro  con  l'arme  a quartieri,  a gigli  d’oro,  r 
cicrcliiati  rosso  e d’argento,  cioè  F arme  d’Un- 
gheria, che  parca  la  più  bella  compagnia,  che 
mai  avesse  un  giovane  Re  con  seco.  E in  Fi- 
renze istette  più  di  venti  giorni  attendendo  lo 
Re  Carlo  suo  padre  e’ suoi  fratelli;  e da’ Fio 
reniini  li  fu  fatto  grandissimo  onore,  e egli  jno 
«Irò  grande  amore  a*  Fiorentini,  ond1  egli  ebbe 
molto  la  grazia  di  tutti.  E venuto  lo  Re  Carlo, 
Ruberia,  e Bamondo,  e Giovanni  suoi  figliuoli 
in  Firenze  col  marchese  di  Monferrato,  chedo- 
vea  avere  per  moglie  la  figliuola  del  Re,  falli 
in  Firenze  più  cavalieri,  e ricevuto  molto  onore 
c più  presenti  da’ Fiorentini,  lo  Re  Carlo  con 
tutti  i Fiorentini  ( b ) n’andò  a corte  di  Papa  e 
poi  a Napoli.  E ciò  fatto  e messo  ad  esecuzione 
per  lo  Papa  e per  lo  Re  Carlo  tutto  il  contralto 
della  paco,  don  Giamo  si  partì  di  Cicilia,  e an- 
dosscnc  in  Araona,  e del  reame  si  fece  corona- 
re; ma  di  cui  si  fosse  la  colpa  o del  Papa  o di 
don  Giamo,  lo  Re  Carlo  si  trovò  ingannalo,  che 
dove  lo  Re  Carlo  si  credette» avere  l’isola  di 
Cicilia  sanza  contasto  partitone  don  Giamo, 
Federigo  seguente  suo  fratello  vi  rimase  signore, 
e da’Ciciliani  se  ne  fece  coronare  conira  vo- 
lontà della  chiesa  dal  vescovo  di  Cefalonia  (1), 

(a)  Partita  di  scarlatto  e verde  bruno,  e tulle  selle  d'una 
assisa  a palafreno  rilevate  tulle  a aiutilo  e ofo,  e cerchiata 
tossa  e d'aigcnio,-  — V ut. 

(A)  Con  tulli  i figliuoli  si  loraù  a corte  del  1*4  ju  — Vm% 

(1)  CcLlù  io  Sicilia. 
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omle  *1  Papa  mostrò'  grande  turbatone  contra 
don  Giamo  c conti  a Federigo  suo  fratello,  c 
fece  citare  a corte  il  dello  don  Giamo,  il  q naie 
ti  venne  I1  anno  appresso,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  XIV 

Come  fu  caccialo  parte  Guelfa  di  Genova. 

Nel  detto  anno  i*>q5  si  cominciò  grande  guerra  J 
tra’ cittadini  di  Genova  tra  la  parte  Guelfa, on- 
de frano  capo  i Grimaldi,  e la  parte  Ghibellina, 
onde  erano  capo  li  Orit  e Spinoli;  c ciò  parve  »» 
scoprisse  per  invidia,  clic  nacque  tra  loro  per  la 
signoria  della  tetra  ; rho  la  state  medesima  arca- 
no fatta  In  maggiore  e più  ricca  armala  (a)  il» 
mare,  che  si  facesse  mai  per  nenno  comune,  per 
andate  sopra  Veneziani , che  fu  più  ili  cento 
quaranta  galee;  c allora  fu  Genova  e ’l  sito  po- 
dere nel  maggiore  colmo,  eh' ella  fosse  mai;  che 
poi  sempre  venne  calando.  E parve,  clic  in  quello* 
stuolo  si  cominciasse  la  dissensione  tra  toro,  die 
non  pacarono  più  innanzi  clic  Messina,  eh’a- 
veano  ordinato  tF  andare  kilìoo  a Ymcgia  ; e 
tornati  a Genova  cominciarono  tra  loro  batta- 
glia cittadinesca,  la  quale  durò  più  dì  saettan- 
dosi c combattendosi  di  di  e di  notte,  onde  molti 
ne  morirono  dall’  una  parte  e dall*  altra , c in 
più  parli  della  città  misono  fuoco , e arsone» 
quasi  tutta  la  riva,  c (piasi  tutta  la  chiesa  mag- 
giore di  san  Lorenzo,  c più  case  e palazzi.  Alta 
fine  quegli  di  casa  di  Olii,  e K Spinoti,  e loro 
seguaci  sotto  trattalo  di  tricgua  si  fornirono  di 
molta  gente  nuova  di  Lomhaidin  c della  Riviera, 
e trovaronsi  si  forti,  che  per  forza  uè  cacciarono 
i Grimaldi  c loro  segnaci  Guelfi;  c ciò  fu  del 
mese  di  gennaio  li  aDni  di  Cristo  1295. 

CAPITOLO  XV 

Di  certe  n endiadi  e mutazioni , eh’  c/Bc 
tra1  signori  de  Tartari . 

Nel  delio  anno  essendo  Impcradorc  tfeTafr- 
tari,  di  Persi,  c di  Tunisi  Pardo  Cane  fratello 
alato  di  Argon  Cane,  onde  addrielo  in  alcuna 
parte  facemmo  menzione  ; c se  Argon  amò  i 
Cristiani  questo  Pardo  fu  cristianissimo  c ni- 
mico de*  Saracini  ; per  fa  qnal  cosa  i Saraeini 
di  suo  paese  con  certi  signori  de*  Tartari  con  ! 
dispendio  c gran  promesse  feciono  e ordinarono,  ! 
che  Cassano  suo  nepotc  figliuolo  stato  d’Argon, 
si  rubcllò  dal  dello  Bardo,  e venne  iu  campo 
con  grande  esercito  di  Tartari  c di  Saraeini  per  j 
combattere  con  lui.  Bardo  veggendosi  da  gran  i 
parte  de’  suoi  abbandonalo  e tradito  si  mise  a l‘ 
fuggire,  il  quale  dal  detto  Cassano  fu  raggiunto,  jj 
e sconfitto,  c morto,  e rimase  signore  il  detto  1: 
Cassano.  E come  fu,in  signoria  con  la  forza  dei  ,j 

(j)  Armala  sopra  i V'muiani,  fbc  mai  fatoc  Comune,  rtic 
più  di  cento  Kuaula  galee  futono  sanu  gli  altri  Irgni  grossi  < ! 
sottili,  rbc  furono  più  di  cento;  e ciascuna  parte  c usalo  ar- 
mando a gara  Pumi  dell'altro  si  sforarono;  e altura  fc’Ge- 
nova  it  no  podeic  mi  maggiore  colmo  — Ter. 


Saracini,  die  con  luì  tennono,  incontanente 
mutò  sua  condizione,  e come  prima  avea  amati 
i Saraeini  e odiati  i Cristian»,  così  appresso  di- 
verme  unnico  de’ Saraeini  e amico  dc’Cristiani, 
e distrusse  lutti  coloro,  clic  lo  arcano  consi- 
gliato d'essere  contra  i Cristiani,  e appresso 
fece  molte  cose  in  bene  della  Cristianiladc  per 
■acquisi -ire  la  Terra  santa,  come  imi  anzi  fare- 
mo menzione. 

CAPITOLO  XVI 

Come  Maghi  nardo  da  Susinana  prese  la  città 
d*  Imola  in  Romagna. 

Nelli  anni  di  Cristo  1 396  in  estende  di  aprile 
Maghinardo  da  Susinana,  onde  addrielo  a vento 
fatta  menzione,  avendo  goerracon  Bolognesi  per 
cagione  della  impresa  di  Forlì  c d’altre  terre  di 
Romagna,  onde  i Bolognesi  aveano  la  signoria, 
c falla  lega  col  marchese  da  Ferrara,  il  quale 
sìmiglkmlcruentc  uvea  guerra  co’BologiieM  e avea 
nome  Azzo  marchese,  il  detto  Maghinardo  eoo 
aiuto  di  sua  gente  e de’ Ghibellini  di  Romagna, 
vegnendo  con  oste  sopra  la  città  d*  Imola,  ove 
erano  i Bolognesi  e loro  forza,  combattendo  coi» 
loro  li  sconfisse  eon  loro  grande  danno  di  presi 
e di  morti,  e prese  la  città  d’ Imola  con  molti 
Bolognesi,  che  dentro  v’erano. 

CAPITOLO  XVII 

Come  il  comune  di  Firenze  fece  fare  d ca- 
stello di  san  Giovanni  e Castello  Franco  in 

l’aldarno.  • 

Nel  detto  anno  essendo  il  comune  e popolo 
di  Firenze  in  assai  buono  e felice  stato,  con 
tutto  che  i grandi  avessono  cominciato  a con- 
traddire al  popolo,  come  detto  avemo  addrielo, 
il  popolo  per  meglio  fortificarsi  in  contado,  c 
scemare  la  forza  de’  nobili  c potenti  del  con- 
tado, e spezialmente  quella  de'  Pazzi  dì  Vald’ar* 
no  e degli  Uberlmi  eh’ erano  Ghibellini,  si  or- 
dinò, che  nel  detto  Volti*  ara»  di  sopra  si  fa* 
cc ssono  due  nobili  terre  e castella  , l’ uno  tra 
Fcghinc  c Monte  Varchi  e posclid  nome  castello 
san  Giovanni,  F altro  in  casa  Uberi»  allo  rin- 
contro passato  Arno,  c posonli  nome  Castel 
Franco,  c francarono  tutti  gli  abitanti  de’dcMs 
castelli  <F  ogni  fazione  e spesa  di  comune  per 
dicci  anni  ; onde  molti  fedeli  di  Vald'  amo  dei 
Paavi  e Uberiini,  c que’da  Ideaseli,  c de’  Conti, 
c d’altri  nobili  per  essere  franchi  si  fecero  ter- 
razzani de’  detti  castelli;  per  la  qual  cosa  in  pic- 
ciolo tempo  debbono  c moltiplicarono  assai  e 
divennero  buone  e grosse  terre. 
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CAPITOLO  XVIII 

Come  don  Giamo  di  Ragona  si  scusò  al  Papa 
e alle  gasi  fili  e Ruggieri  di  Loria  col  He 
Carlo  per  essere  conira  a don  Federigo  suo 
fratello. 

Nel  dello  anno  alla  richiesta  di  Papa  Boni- 
fazio don  Giamo  Re  d’  Àraona  venne  a Roma  al 
dello  Papa,  e menò  ecco  la  Reina  Cosi  ausa  sua 
madre,  figliuola  clic  fu  del  Re  Manfredi,  c mes- 
sere Ruggieri  di  Loria  suo  ammiraglio,  a’  quali  il 
Papa  fece  grande  onore  c rieoiiiuiiirolli  ; c I 
dello  Re  Giamo  si  scusò  della  impreca,  che  don 
Federigo  d’Araona  suo  fratello  avea  falla  della 
signoria  di  Cicilia,  c come  non  era  (a)  sialo  di 
suo  conseuliuienlo,  c non  ne  senti  nruna  cosa, 
giurando  in  mano  del  Papa  e del  Re  Carlo,  che 
a richiesta  del  detto  Re  Carlo  sarebbe  perto- 
nalmcnlc  con  sua  foraa  c gente  conlro  a don 
Federigo  suo  fratello  in  ajuto  del  Re  Carlo  a 
racquistarc  la  Cicilia  ; e simile  promessa  a sa- 
ramenlo  fece  fare  a raesser  Ruggieri  di  Loria 
suo  ammiraglio.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  fece  il 
detto  Re  Giamo  ammiraglio  c confalonicre  della 
chiesa  in  mare,  quando  si  facesse  il  passaggio 
d*  oltremare,  c privilegiollo  del  reame  dell  isola 
di  Sardigoa,  conquistandola  sopra  i Pisani  o chi 
v’  avesse  signoria  ; e fece  il  detto  Papa.»  che  lo 
Re  Carlo  perdooò  ogni  offesa  ricevuta  da  ine* 
sere  Ruggieri  di  Loria,  c feeelo  suo  ammiraglio 
con  volontà  di  don  Giamo;  la  qual  cosa  sap- 
piendo  don  Federigo  li  tolse  tutte  sue  rendite 
c onori,  eh*  avea  in  Cicilia,  e a un  suo  nepole 
opponendogli  Iradigionc  fece  tagliare  la  testa. 

CAPITOLO  XIX 

Come  il  conte  di  Fiandra  e*t  conte  di  Parisi 
rubellarono  al  Re  di  Francia  e aUegaronsi 
con  Re  .Edoardo. 

Nel  detto  anno  il  conte  Guido  di  Fiandra 
e ’l  conte  cU  Bar  (b)  genero  del  Re  d’Inghil- 
terra si  rubellarono  dal  Re  di  Francia  per  ol- 
traggi ricevuti  da  lui  c da  sua  gente,  e aih’ga- 
ronsi  col  Re  Àdoardo  d’Inghilterra.  Intra  le 
altre  principali  cagioni  di  questa  rubellagioBC 
si  fu,  perchè  il  detto  conte  Guido  avea  mari- 
tata una  sua  figliuola  a un  figliuolo  del  Re 
d’ Inghilterra  sanza  consentimento  o richiesta 
del  Re  di  Francia;  onde  non  piacendo  allo 
detto  Re  di  F rancia  mandò  per  lo  conte  e per 
la  contessa  di  Fiandra  e poi  per  la  figliuola  ; e 
quando  furono  a Parigi  lo  Re  lece  ritenere  la 
detta  donzella  in  cortese  prigione,  perchè  non 
fosse  moglie  del  suo  nimico,  e poco  tempo  ap- 
presso vi  morto  ; c dissesi,  che  fu  fatta  morire 
di  veleno.  Il  conte  vedendo  ritenuta  sua  figliuola, 
c egli  da  leggieri  guardia  guardato  per  lo  Re 
si  partì  privatamente  di  Parigi  c fuggissi  in 

(•)  Non  «M  tatù  di  saa  npoU,  nè  di  »uo  comentimml» 
giurando  in  mano  dd  Papa  io  presenta  del  Re  Carlo  — Ftu. 
£ il  duca  di  Cui  — Far. 


Fiandra,  e dolendosi  a’  figliuoli  e alla  sua  gente 
del  torto  ricevuto  dal  Re  di  Francia  di  sua 
figlia  fece  le  sue  terre  rubellare  al  Re  ; e in 
Lilla  mise  a guardia  Ruberto  suo  primo  figliuolo; 
c in  Douai  Guidino  suo  secondo  figliuolo;  c a 
Col  trai  messere  Giauni  di  Namurro  suo  figliuo- 
lo; c ’l  conte  rimase  alla  guardia  di  Rrugia,  e’1 
duca  di  Brabantc  suo  nepote  alla  guardia  di 
Canto.  Per  la  qual  cosa  lo  Re  di  Francia  con 
graode  oste  andò  in  Fiandra  con  la  maggiore 
parte  di  sua  baronia  e con  più  di  dieci  mila 
cavalieri  e eoa  popolo  innumerahilc,  e posesi 
a oste  a Lilla,  ove  era  mescer  Ruberto  di  Fian- 
dra c ’l  siri  di  Falcamonte  d’  Alamagna  con  più 
soldati  Tedeschi,  i quali  difendeano  francamente 
la  terra.  In  questa  stanza  il  conte  d’ Artesc  scon- 
fisse i Fiamminghi  a Fonie*,  e lo  Re  d' Inghil- 
terra arrivò  in  Fiandra,  come  si  tratterà  nel 
seguente  capitolo;  per  la  qual  cosa  e ancora 
perchè  la  villa  di  Lilla  non  era  bene  provve- 
duta nè  fornita  di  veltuaglia,  s’arrrttdè  la  terra 
al  Re  di  Francia,  e .indonno  sano  c salvo  mes- 
sere Ruberto  di  Fiandra  con  tult’i  soldati  Te- 
deschi. C avuta  il  Re  di  Francia  Lilla  presela 
sua  gente  Bcrtona,  c più  altre  ville  di  Fiandra, 
e fccc  poi  lo  Re  di  Francia  cavalcare  alle  terre 
del  coute  di  Bar,  e ardere  e guastare. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  conte  tf  At  tese  sconfìsse  i Fiammingl.ì 
a Fornes , c come  il  Re  d*  Inghilterra  passòc 
in  Fiandra . 

Nel  seguente  anno  \iyj  essendo  cresciuta  la 
guerra  al  Re  di  Francia  per  Io  Re  d’Inghilter- 
ra, e per  la  rubellazionc  del  conte  di  Fiandra 
e di  quello  di  Bari,  come  detto  avemo,  sì  fe- 
cero lega  ancora  contra  lui  col  Re  Attaulfo  di 
Aiamagna,  e inatidolli  il  Re  d’Inghilterra  trenta 
mila  marchi  di  steriini,  acciò  che  venisse  con 
suo  sforzo  in  Fiandra  per  assalire  il  reame  di 
Francia;  e cosi  promise  e giurò;  e lo  Re  di 
Inghilterra  promise  venirvi  in  persona  ; c ven- 
nero alquanti  cavalieri  Tedeschi  iu  Fiandra  al 
soldo  de’  Fiamingbi,  i quali  volendo  co’  Fia- 
iii ioghi  insieme  assalire  la  contea  d* Artesc,  il 
conte  d’ Artesc  con  grande  cavalleria  di  Fran- 
ceschi tornando  di  Guascogna  in  Artesc  per  la 
detta  guerra  cominciata  per  li  Fiamingbi.,  il 
conte  d1  Artesc  essendo  già  rcudulu  la  villa  di 
Borghc  alla  marina  si  fece  loro  incontro  a For- 
nes in  Fiandra,  e quivi  combattendo  insieme 
i Fiamingbi  e Tedeschi  furono  sconfitti,  e morti 
il  conte  Guielmo  di  Giulkri,  c Arrigo  conte 
di  Belmontc,  e ’l  siri  di  Gauia,  c più  altri  ba- 
roni c cavalieri  Tedeschi  e Fiamingbi  con  più 
di  tre  mila  tra  a piè  c a cavallo  vi  furono  tra 
morti  e presi*  E dopo  la  delta  sconfitta  il  conte 
d1  Artesc  prese  Fornes,  c fecero  le  comanda- 
menta  tutte  le  terre  della  marina  c la  valle 
di  Casella.  In  questo  il  Re  Adoordo  il’  Inghil- 
terra con  grande  navilio,  e con  mille  e più 
buoni  cavalieri,  e con  gente  a piede  assai  ar- 
rivò in  Fiandra  al  ponte  della  Suina,  siccome 
avea  promesso  per  la  lega  fatta  col  Re  della 
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Magna  r col  conio  ili  Fiandra,  c prono  la  villa 
«li  Bragia,  la  quale  fu  abbandonata  ila'  Fran- 
ceschi, perocché  non  nvrn  fortezza  di  muro  nè 
«b  fossi;  o poi  n'andò  a Canto,  perocché  Bra- 
gia nini  era  forte,  e li  grandi  borghesi  di  Bra- 
gia orano  tutti  dalla  parte  del  Re,  onde  non 
si  Gelava  di  Marc  m Bragia.  A Canto  era  il 
onnte  di  Fiandra  por  attenderò  il  Re  d’Aiama- 
gna,  il  quale  per  più  moneta,  clic  si  disse,  che 
ebbe  dal  Re  di  Francia,  non  venne,  come  avoa 
promesso  e giurato  ; e ehi  disse,  che  ’l  detto 
Ile  d’ Alamagna  rimase  per  guerra,  che  ’l  Re 
«li  Francia  per  suoi  danari  o promessa  di  pa- 
rentado li  fece  ranovere  al  duca  d’  Osterìch  ; 
e a questo  diamo  più  fede.  Onde  il  Re  A«loar- 
do  vergendosi  ingannato  ovvero  fallito  del  Re 
«r  Alamagna,  e sentendo  il  gran  podere  del  Re 
di  Francia,  e eons'era  giù  mosco  con  tutta  sua 
baronia,  avuto  bilia  per  venire  eontra  lui  a 
Canto,  e già  era  a Cortrai  in  Fiandra;  por  la 
qual  cosa  il  Re  d’ Inghilterra  non  si  affidò  di 
«limorare  in  Fiandra,  però  che  venuto  il  Re 
di  Francia  con  sua  oste  li  eonvenla  essere  sor- 
preso o assediato  in  Bragia  o in  Canto,  o ve- 
nire a battaglia  con  lui  ; e dappoi  clic  non  era 
venuto  il  Ilo  d’ A la  magna  con  sua  gente,  non 
avea  podere  d’uscire  a battaglia  eontra  al  Re 
di  Francia,  e però  si  partì  di  Fiandra  con 
gran  fretta,  e tornosii  con  sua  gente  in  Jnghil 
terra,  e lasciòe  il  conte  di  Fiandra  in  Ganto 
in  male  stato  e da  tutti  abbandonato.  Lo  Re 
di  Francia  perché  s'appressava  il  verno  e avea 
novelle,  come  il  Re  Carlo  di  Puglia  veniva  in 
Francia  in  servigio  del  Re  d’ Inghilterra  e per 
commestione  del  Papa  per  mettere  accordo 
tra  lui  c '1  Re  d’Inghilterra,  suoi  congiunti 
parenti  e amici,  si  si  tornò  in  Francia  con 
tutta  sua  oste,  lasciando  grande  gucrnigione 
di  gente  d' arme  a piede  c a cavallo  nelle 
dette  terre  ; e fece  fare  a Lilla  c a Cortrai 
forti  castelli;  e tornato  in  Francia,  il  Re  Carlo 
ordinò  dal  Re  di  Francia  al  Re  Adoardo  c ’l 
conte  di  Fiandra  triegua  per  due  anni,  rima- 
nendo al  Re  di  Francia  per  patti  Bragia,  Lilla, 
c Cortrai,  e altre  ville,  le  quali  terre  di  Fian- 
dra erano  già  all’ ubbidienza  e guadagnate  per 
lo  Re  di  Francia  ; e per  dispcnsagione  del  Pa- 
pa il  Re  d’ Inghilterra  prese  per  moglie  la  si- 
roccbia  dei  Re  di  Francia,  c accordagli  di  paoc 
insieme. 

CAPITOLO  XXI 

Come  Papa  Bonifazio  privò  del  cardinalato 
metter  Jacopo  e metter  Piero  delia  Co- 
lonna. 

Nelli  anni  di  Cristo  097  del  mese  di  mag- 
gio addi  tredici  tenendosi  Papa  Bonifazio  mol- 
to gravato  da'  signori  Colonncsi  di  Roma,  per- 
ché in  più  cose  l'arcano  contattato  per  (sde- 
gno «li  loro  maggioranza,  ma  più  si  tcnca  il 
Papa  gravato  perdio  messer  Jacopo  e metter 
Piero  cardinali  li  erano  stati  contrari  alla  sua 
«lezione,  mai  non  pensò  se  non  di  metterli  al 
picote-  E in  questo  avveune,  che  Sciar ra  della 


Colonna  (a)  veggendo  al  mutare  della  corte  di 
Alagna  le  some  dèlti  arnesi  e tesoro  della  chiesa, 
le  rubò,  c prese,  c racnollc  in  sua  terra.  Per 
la  qual  ragione  aggiogandovi  la  mala  volontà 
conrepnla  per  addietro  il  detto  Papa  contro 
a loro  fece  processo  in  qnesto  modo  ; clic  i 
delti  messer  Jacopo  e metter  Piero  diaconi  car- 
dinali del  cardinalato  c di  molti  altri  beneficj, 
eh’  arcano  dalla  chiesa,  H depose  c privò  ; c 
per, simile  modo  ordinò,  c condannò,  e privò 
tutti  quelli  della  casa  della  Colonna  cherici  e 
laici  d'ogni  beneficio  ecclesiastico  c secolare,  e 
sromunicolli,  che  mai  non  potessono  avere  be- 
neficio; e fece  disfare  i palazzi  c le  case  loro 
di  Roma,  onde  ne  parve  molto  male  alti  ami- 
ci loro  Romani;  ma  non  poterono  contraddire 
per  la  forza  del  Papa  e dclli  Orsini  loro  con- 
trari ; per  la  qual  cosa  si  rubcllarono  al  tutto 
dal  Papa  e cominciarono  guerra,  però  ch'eli* 
erano  molto  possenti , e arcano  gran  seguito 
in  Roma,  c era  loro  la  forte  città  ditta  di  Pe- 
ncstrino , e qnella  di  Ncpi,  c la  Colonna,  c 
più  altre  castella.  Per  la  qual  cosa  il  Papa 
diede  indulgenza  di  colpa  e di  pena  a chi 
prendesse  la  croce  eontra  loro,  c fece  fare  oste 
sopra  la  città  di  Ncpi  ; e il  comune  di  Fi- 
renze vi  mandò  in  oervigio  del  Papa  seicento 
tra  balestrieri  c pavesari  crociati  con  ;le  so- 
pra n segue  del  comune  di  Firenze;  c tanto  stet- 
te l’ oste  allo  assedio,  che  la  città  s’ arrendè 
al  Papa  a patti;  ma  molta  gente  vi  mori  e 
ammalò  p«u-  corruzione  d’aria,  ch'ebbe  nella 
detta  oste 

CAPITOLO  XXII 

Come  Alberto  rf  Otlerich  sconfitte  e ucci**  Al- 

taulfo  Re  d*  Ala  magna , e com'egli  fu  eletto 

a Re  de 1 Romani . 

Nelli  anni  di  Grido  inqfl  del  mese  di  giu- 
gno avendo  i principi  d*  Alamagna  privato  At- 
taulfo  della  elezione  dello  imperio  per  cagione 
della  sua  dislcaltade,  e perchè  s'era  allegato 
col  Re  di  Francia  per  tua  moneta,  c tradito 
il  Re  d’ Inghilterra  c *1  conte  di  Fiandra,  co- 
me addrieto  «verno  fatta  menzione,  c ancora 
per  procaccio  d*  Alberto  dogio  d*  Osterich,  fi- 
gliuolo che  fue  del  Re  Ridolfo , per  avere  la 
elezione  con  ordine  c trattato  del  Re  Adoardo 
e con  molta  sua  moneta  data  al  detto  Alberto 
per  fare  vendetta  del  tradimento  commesso 
per  lo  detto  Attanlfo  Re  «!'  A la  magna  ; e ciò 
fatto  il  detto  dogio  Alberto  con  sua  potenza 
di  gente  d’arme  venne  centra  al  detto  Attaul- 
fo,  e in  campo  combattè  con  lui,  e sconfis- 
selo, e rimase  il  detto  Annullo  morto  nella 
detta  battaglia  con  molta  di  sua  gente;  c avu- 
to Alberto  la  detta  vittoria  si  fece  eleggere  a 
Re  de'  Romani,  e poi  confermare  a Papa  Bo- 
nifazio. 

(a)  Colonna  loro  cepole  Tejncnd-i  — V tu 


LIBRO  OTTAVO 


CAPITOLO  XXIII 

Carne  i Colonnesi  vennero  alla  misericordia 
del  Papa , e poi  ti  rubetlarono  usi*  altra 
- rolla. 

Nd  detto  anno  1398  del  mese  di  settembre 
essendo  trattato  d'accordo  da  Papa  Bonifazio 
a*  Colonnesi,  i delti  Colonnesi  oberici  e laici 
vennero  a Rieti,  dove  era  la  corte,  e giltaronsi 
a piè  del  detto  Papa  alla  misericordia,  il  quale 
perdonò  loro,  e assolvcttcgli  dalla  scomunica- 
zione, e volle,  li  rendessomr  la  città  di  Pene- 
strillo  (n)  e la  fortezza,  e digerirla,  c fece  ri- 
fare uria  terra  al  piano,  alla  quale  pose  nome 
Civita  Papale.  1 delti  Colonnesi  trovandosi  in- 
gannali di  ciò,  eh*  era  stalo  loro  promesso,  e 
disfatto  sotto  R dello  inganno  la  nobile  for- 
tezza di  Pcleslrino,  innanzi  clic  compiesse  Pan- 
no si  mbellajono  dal  Papa  e dalla  chiesa,  • 1 
Papa  gli  scomunicò  da  capo  con  aspri  pro- 
cessi ; e per  tema  di  non  essere  presi  o morti 
per  la  persecuzione  del  detto  Papa  si  partirono 
di  Terra  di  Roma,  e sparsonsi  chi  di  loro  in 
Cicilia,  c chi  in  Francia,  c in  altre  parli  na- 
scondendosi di  luogo  iu  luogo  per  non  essere 
conosciuti,  c per  non  dare  di  loro  posta  ferma, 
spezialmente  messer  Jacopo  e messe r Piero, 
eli’ erano  stali  cardinali;  e cosi  stettono  in  esi- 
lio mentre  che  vivcltc  il  detto  Papa. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  i Genovesi  scou/ìssono  in  mare 
i finizioni. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre  addi 
otto  essendo  gran  guerra  in  mare  tra*  Genovesi 
C Viniziaui  ciascuno  fece  armata,  i Genovesi 
di  cento  dicci  galee,  e*  Viniziaui  di  cento  ven- 
ti; c i delti  Genovesi,  ond’ era  capitano  c am- 
miraglio messere  Laraba  Dulia,  passarono  la 
Cicilia  c misonsi  nel  golfo  con  intendimento  di 
andare  iufìno  a Vincaia,  se  in  altro  luogo  non 
trovassouo  i Viniziaui  ; ma  cerne  furono  io 
Scbiavonia  trovatone  Formata  de*  detti  Vini- 
ziani  a l’isola  della  Scoicela,  ove  ebbe  tra*  due 
stuoli  aspra  e dura  battaglia;  alla  fine  furono 
sconCui  i Viniziaui,  c molte  ne  furono  morti 
c presi,  c settanta  corpi  di  loro  galee  ne  fu- 
rono menale  co*  prigioni  a Genova. 

(«»)  Profetino;  « usi  fttiono,  ptomtUcndo  loio  di  ttdv 
tuirgli  iu  loto  sialo  e Jiyiiii;  la  quale  cosa  non  attenne  loro, 
ma  free  dola  ir  la  della  città  di  Pcneslrioo  del  Poggio  e for- 
tfize,  dove  era,  e feeme  rifare  una  terra  al  piano,  alla  quale 
pose  nome  Givi  là  Papale;  e tulio  questo  trattalo  falso  e fro- 
doleale fece  il  Papa  per  lo  <umiglio.de>  conte  da  Wootócltio 
allora  fiale  minore,  ove  gli  disse  la  Bala  paiola: 

” hutf.a  piOMtua  (oli'  alitati  tu/to,  et- 
l detti  Coloouoi  — Vai. 


CAPITOLO  XXV 

Di  grandi  tremuo ti,  che  furono  in  certe  città 
d7  Italia. 

Nel  detto  anno  furono  molti  tremuoli  iu 
Italia  spezialmente  nella  città  di  Ridi  e iu 
quella  di  Spoleto,  c in  Toscana  nella  città  di 
Pistola,  nelle  quali  città  caddono  molte  cose, 
e palazzi,  e torri,  c chiese,  e fu  segno  del  git*- 
dicio  dì  Dio,  e del  futuro  pericolo,  c avver- 
s ita  sic , che  poco  appresso  si  cominciò  io  più 
parti  d’Italia,  e spezialmente  nelle  dette  città 
nominate,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  e quando  ti  cominciò  il  palazzo  del 
Popolo , ove  abitano  i priori. 

Nel  detto  anno  lagO1  si  cominciò  a fondare 
il  palagio  de*  priori  per  lo  comune  e popolo 
di  Firenze  per  le  novitadi  cominciate  tra  ’I  po- 
polo e grandi,  che  spesso  era  la  terra  io  ge- 
losia c in  commozione  alla  riformazione  del 
priorato  di  due  in  due  mesi  per  le  sette  già 
cominciale.  E li  priori,  che  reggiano  il  popolo 
e tutta  la-  Repubblica,  non  parca  loro  essere 
sicuri  ove  abitavano  innanzi,  rh’era  nella  casa 
de'  Cierelii  bianchi  di  dricto  alla  chiesa  di  san 
Brocoto.  E colà  dove  posono  il  detto  palazzo 
furono  anticamente  le  case  tirili  Dberti  rubclii 
di  Firenze  c Ghibellini;  e di  loro  casolari  fe- 
cero piazza,  acciocché  mai  non  si  rifaecssono* 
e comperarono  alfrc  case  di  cittadini,  come 
furono  Foraboschi,  c fondarono!  su  il  detto 
palagio,  c la  torre  de’  priori  fondala  hi  su 
una  torre,  eh*  era  alta  più  di  cinquanta  brac- 
cia, ch’era  de’  Foraboschi,  « ehiawavasi  torre 
della  Vacca.  E acciò  che  '1  dello  palagio  non 
fosse  in  sul  terreno  dclH  Dberti  coloro,  elie 
l’ebbono  a far  fere,  il  posono  hmusso,  che 
fu  grande  fallo  a lasciare  per  ciò  di  non  favi» 
quadro  c più  scostalo  dalla  chiesa  di  san  Pie- 
ro Scberagie* 

CAPITOLO  XXVII 

Come  fu  fatta  pace  dal  conmite  di  Genova 
a quello  di  fine  già. 

Nelli  armi  di  Cristo  1399  del  mese  di  mog- 
gio pace  fu  fatta  tra*  Genovesi  c Viniziaui,  c 
ciascuno  riebbe  i suoi  prigioni  con  que*  palli* 
eh’  a’  Genovesi  piacquero.  Intra  li  altri  vollo- 
no,  che  infra  tredici  anni  nonno  Viniziano  na- 
vicasse nel  mare  maggiore  di  là  da  Costanti 
no  poli  nè  nella  So  ria  con  galee  armate,  onde 
i Genovesi  ebbono  grande  onore  c rimastoci* 
in  gran  potenza  c felice  stato,  c più  che  co 
inuuc  o signore  del  mondo  ridottati  iu  mare. 
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CAPITOLO  XXVIII 

Come  si  fece  pace  dal  comune  di  Rologna  e 
marchesi  da  Etti  e Maghi  nardo  da  Susinaua 
per  li  Fiorentini. 

Nel  detto  tempo  c anno  essendo  stata  lun- 
ga c grande  guerra  tra  ’l  comune  di  Bologna 
c suoi  usciti  col  marchese  Atto  da  Esti,  il 
quale  signoreggiava  la  città  di  Ferrara,  di  Mo- 
dona,  e di  Reggio,  c con  Maghinardo  da  Su- 
sinana  («),  gran  signore  in  Romagna,  i quali 
erano  tulli  a una  lega  contro  a’  Bolognesi,  per 
procaccio  e industria  de*  Fiorentini  amici  dd- 
Fona  parte  c dell’altra  pace  fu  fatta  e bacia- 
ronsi  insieme  i sindachi  delle  dette  parti  nella 
citlk  di  Firente  ; c*  Fiorentini  furono  promet- 
titori e mallevadori  alla  delta  pace  tra  1*  una 
parte  c l’altra  con  solenni  carte  c peomes- 
sioni. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  il  Zìe  Giamo  d*  Araona  con  Rugieri  di 
Loria  e con  r armata  del  Re  Carlo  sconfis- 
sone À Cicilicni  a Capo  Orlando. 

Nel  detto  anno  avendo  lo  Re  Carlo  fatta 
sua  armata  per  andare  sopra  l’isola  di  Cicilia 
di  quaranta  galee,  ond*  era  ammiraglio  messer 
Rugieri  di  Loria,  e richiesto  per  Papa  Boni- 
fa  zio  c per  lo  Re  Carlo  il  Re  Giamo  d’ Arao- 
na, che  a «seguisse  la  prom  rasa  per  lui  fatta  per 
li  patti  della  pace,  come  dicemmo  addietro,  il 
quale  venne  di  Catalogna  con  trenta  galee  (A), 
c accozzarono!  a Napoli  con  l’armata  del  Re 
Cario,  e tutti  insieme  n’andarono  verso  Cici- 
lia. Don  Federigo  co’  suoi  Ciciliani  sentendo  il 
detto  apparecchiamento  (eoe  suo  sforzo,  e armò 
sessanta  galee,  e col  suo  ammiraglio  messer  Fe- 
derigo Dona  si  misero  in  mare.  E a Capo  Or- 
lando in  Cicilia  s’accozzarono  in  mare  le  dette 
armale  addì  quattro  del  mese  di  luglio,  c do- 
po la  grande  c aspra  battaglia  l’armata  de*  Ci- 
ciliani fu  sconfitta,  e tra  morti  e presi  più  di 
sci  mila  uomini  e ventidue  corpi  di  galee;  per 
la  qual  cosa  si  mostrò  palesemente,  che  ’l  detto 
Re  Giamo  c Rugieri  di  Loria  furono  fedeli  e 
leali  alla  promessa  fatta  al  Papa  e al  Re  Car- 
lo. Bene  si  disse,  che  se  lo  Re  Giamo  avesse 
voluto  don  Federigo  suo  fratello  rimanca  pre- 
so, però  che  la  sua  galea  fu  nelle  sue  roani,  e 
era  finita  la  guerra  di  Cicilia  ; o che  fosse  di 
# stia  volontà  o di  sua  gente  Catalana,  il  lascia- 
rono fuggire  c scampare. 

fu)  Satùrnia  de  gl»  tJfcaWini,  grande  — Vat. 

(*)  Galee  armale,  e accollatoti  a Napoli  colP  amala  èé 
He  Carlo  e con  Ruggieri  di  Loria  loco  ammiraglie,  talli  ia- 
sione u*  andarono  io  Cicilia  — Far. 


CAPITOLO  XXX 

Come  fu  folta  pace  tra' ’ Genovesi  e Pisani. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’agosfo  fu  fatta 
pare  tra’  Genovesi  c Pisani,  la  qual  guerra  era 
durala  diciassette  anni  e più,  onde  i Pisani 
molto  erano  abbassati  e venuti  in  piccolo  po- 
dere ; e quasi  come  gente  ricreduta  fecero  ai 
Genovesi  ogni  paltò  (a\  che  vollono,  dando 
loro  parie  di  Sardigna  e la  terra  di  Bonifazio 
in  Corsica,  e ehe  i Pisani  non  dovessero  na- 
virare con  galee  armate  infra  quindici  anni,  e 
de*  prigioni  Pisani,  che  vennono  in  Genova 
quando  furo  lasciati,  non  erano  vivi  appena  il 
decimo. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  da  prima  si  cominciò  le  nuove  mura 
della  città  di  Firenze . 

Nel  detto  anno  1199  di  novembre  6Ì  comin- 
ciò a fondare  le  nuove  c terze  mura  della  città 
di  Firenze  nel  prato  d’Ognissanti;  c furono  a 
benedire  e fondare  la  prima  pietra  il  vescovo 
di  Firenze,  e di  Fiesole,  e di  Pistoja,  e tati*  i 
prelati  e religiosi,  e tirile  le  signorie  e ordini 
di  Firenze  con  innumeraliile  popolo.  E mura- 
rono allora  dalla  torre  sopra  la  gora  infino  alla 
porta  del  Prato,  la  quale  porta  era  tuta  prima 
cominciata  nel  lafif  ron  1*  altre  porte  mastre 
di  qua  dall’Amo,  come  faremmo  meoztonc;  ma 
per  molte  avverse  novità,  che  furono  appresso, 
stette  buon  tempo,  ehe  non  vi  si  murò  più  in- 
nanzi, che  quelle  mura  della  fronte  del  Prato. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  il  Re  di  Francia  ebbe  a tj  lieto  tutta  la 
corifeo  di  Fiandra * e in  prigione  il  conte  e* 
figliuoli. 

Nel  detto  anno  1*99  fallite  le  triegoe  dal  Re 
di  Francia  c ’l  conte  di  Fiandra,  lo  Re  mandò 
in  Fiandra  messer  Carlo  di  Valois  suo  fratello 
con  grande  oste  c cavalleria,  il  quale  giunto  a 
Brugia  cominciò  guerra  al  conte,  ch’era  in  Can- 
to, c a tolte  le  terre  della  marina,  clic  teneano 
col  conte,  e con  più  battaglie  in  più  parli  vinte 
per  la  gente  di  messer  Carlo  rontro  a*  Fiamin- 
ghi  5’  arrenderò  a messer  Carlo  salvo  Ganto, 
ove  era  i!  conte  co*  suoi  figliuoli,  cioè  messer 
Ruberto  c messer  Guidino,  abbandonati  dalli 
amici  c da’  signori,  e eziandio  da’  loro  borghe- 
si. Per  la  quale  cosa  trattato  ebbono  con  ines- 
ser Carlo  di  fare  onore  al  Re  d’arrendersi  a 
lui,  promettendo  messer  Carlo  6opra  se  di  gua- 
rentirli (i),  c di  rimetterli  nello  amore  del  Re 
c in  loro  stalo  c signoria.  E compiuto  il  trat- 
ta) Ogai  palio,  che  seppoBo  atldomandau  daada  loro  parie 
io  Sardigna  — Far. 

(_l)  Guarentir*-  rioò  guardare,  cd  è voce  piallo. lo  del  parso 
di  V rocaia  che  di  Toscana. 
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lato  renderono  Canto,  che  e delle  più  forti 
terre  del  mondo,  e le  loro  persone  a messer 
Carlo  ; il  rpiale  intrato  in  Canto  il  conte  Cui* 
do,  e mC'Scr  Kubcrto,  c ines»cr  Cuielmo  suoi 
figliuoli  tradì  c mandolli  presi  a Parigi.  I>a  qual 
cosa  per  lo  universo  mondo  fu  tenuta  grande 
dislealtade  a sì  fatto  signore.  E ciò  fatto  per 
messe r Carlo  e avuto  a cheto  (i)  la  contea  di 
Fiandra,  lasciò  m esser  Giacche  fratello  del  conte 
di  san  Polo  al  tutto  signore  in  Fiandra  per  lo 
Re  con  grande  cavalleria  ; e inesser  Carlo  si 
tornò  in  Francia,  il  detto  inesser  Ciacche  co- 
minciò in  Fiandra  aspra  signoria,  e a raddop- 
piare sopra  il  popolo  assise,  gabelle  (a),  e col 
te  (a),  onde  il  popolo  fòrte  si  tenea  gravato. 
Avvenne,  che  per  la  pasqua  di  resurresso  ve- 
gnente lo  He  di  Francia  andò  a suo  diletto  in 
Fiandra  per  vedere  il  suo  acquisto  c fare  fe- 
sta) c giunto  in  Brugia  li  fu  fatto  grande  ono-  „ 
re,  e simile  in  Ganto,  e a Ipro,  c nell’  altre  J 
buone  terre  ; e tutti  ri  vestirono  di  nuovo  ad 
arti  c mestieri  d’  una  assisa  (3),  facendo  più 
diversi  giuochi  e feste,  e per  lo  He  e sua  ba- 
ronia giostre  j c la  tavola  ritonda  si  fece  (A), 
aggiugnendo  la  maniera  del  conte  di  Fiandra, 
onde  d’Alaroagoa  e d' Inghilterra  vi  veuocro 
più  baroni  e cavalieri  a giostrare.  Ma  questa 
festa  fu  fine  di  tutte  quelle  de*  Franceschi  ai 
nostri  tempi,  che  come  la  fortuna  si  mostrò  al 
Re  di  Francia  e a'suoi  allegra  e felice,  così 
poco  appresso  volse  sua  ruota  nel  contrario, 
come  innanzi  faremo  menzione.  E P originale 
cagione,  oltre  al  peccato  per  Io  Re  c suo  con- 
siglio commesso  nella  presura  e morte  della  in- 
nocente damigella  di  Fiandra,  e poi  il  tradì 
mento  fatto  centra  al  conte  Guido  e suoi  fi- 
gliuoli presi,  si  fu  eh’ ni  partire,  che  ’1  Re  fece 
di  Fiandra,  li  artefici  e *1  popolo  minuto  li  ad- 
domandarono  grazia,  che  fossouo  alleggiati  delle 
importabili  gravezze,  che  messer  Giacche  di  san 
Polo  e suoi  faceano  loro,  e oltre  a ciò  i grandi 
borghesi  delle  ville,  rhe  tutti  li  mangiavano  ; 
non  furono  uditi  dal  Re,  se  non  come  il  popolo 
d’Israele  dal  Re  Roboamo  (4),  ma  maggiormente 
furono  tormentati  da’ borghesi  e dalli  ufficiati 
del  Re,  onde  appresso  seguì  il  giudizio  di  Dio, 
quasi  improvviso,  come  al  tempo  intenderete. 

(l)  Am  a fiuto  cioè  avete  in  pace  e senta  contrasto. 

(a)  E gabelle,  e Baiatoti*  — .Fot. 

(a)  Awiw  e culle  cioè  dacj  e gratti/*. 

(3)  Assisa  gai  in  atlso  significalo  vuoi  iif  livrea,  benché 
sia  la  medesima  paiola. 

(S)  Si  lece  a guisa  della  maniera  del  conte  — T'ar. 

(4)  Il  Re  Roboamo  dime  al  popolo  d1  Israele,  che  se  11 
padre  gK  arerà  pertossi  eoa  le  verghe  et  gli  percolerebbe  con 
gli  scorpioni,  che  erano  certo  macchine  antiche  da  muraglie, 
cioè  che  non  scemerebbe  loro  le  gravezze,  ma  le  farebbe  mag- 
giori «d  è l'istoria  uri  3 lite,  de’  Re  al  ix  cap. 
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CAPITOLO  XXXII! 

Come  il  He  di  Francia  »*  imparentò  col  H< 
Alberto  d*  Alamagna. 

Nel  detto  anno  izqqdopo  il  conquisto,  ohe ’l 
Re  di  Francia  fece  di  Fiandra,  Alberto  d*  Oste- 
rich  Re  de' Romani  fece  parentado  col  Re  Fi- 
lippo di  Fraiiria,  e diede  per  moglie  al  figliuolo 
primogenito  la  figliuola  del  drtlo  Re  di  Fran- 
cia; e ciò  fu  per  I*  amistà  cominciata  in  servi- 
gio fatto  al  Re  di  Francia  per  lo  Re  Aitarlo 
contri  Attaulfo  Re  de’  Romani,  come  addietro 
dicemmo. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  il  preme  di  Taranto  fu  sconfitto 
in  Cicilia. 

Nel  detto  anno  in  ealendi  di  dicembre  Fi- 
lippo pronte  di  Taranto  e figliuolo  del  Re 
Cario  II  essendo  passato  in  su  I'  isola  di  Cict 
lia  con  qnaranla  galee  e seicento  cavalieri,  la 
maggior  parte  Napoletani  e gente  del  regno,  per 
guerreggiare  I’  isola  di  Cicilia,  e era  allo  asse- 
dio in  Trapani;  e don  Federigo  d’  Araona,  che 
tenea  la  Cicilia,  era  con  sua  gente  in  su)  monte 
di  Trapani,  ond’rra  capitano  don  Brasco  d1  A- 
r.iona,  veggendo  il  male  reggimento  del  detto 
prrnze  c di  sua  gente,  a loro  posta  tcicsono  ilei 
monte  e con  loro  vantaggio  presono  la  batta- 
glia, nella  quale  il  detto  premo  fu  sconfitto  e 
preso  egli  e gran  parte  di  sua  gente. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  Castano  signore  de’  Tartari  e sua  gente 

sconfìssero  il  Soldo  no  dt  Saracini,  e prese  la 

Terra  santa  in  Sorta. 

• imi? 

Nel  detto  aono  del  mese  di  gennajo  Cassano 
Jmperadore  de’ Tartari  venne  in  Soria  sopra  il 
Soldino  signore  de*  Saracini,  e menò  seco  due- 

« centomila  tra  Tartari  e Cristiani  a cavallo  e a 
pie  per  condotta  del  Re  d’  K rumba  c di  quello 
di  Giorgia  cristianissimi  e minici  de’ Sarai  iti 
per  racquietare  la  Terra  santa.  Il  Soldauo  sen- 
tendo loro  venuta  venne  d’  Egitto  in  Scria  con 
più  di  cento  mila  Saracini  a cavallo  sanza  I*  al- 
tra sua  oste  di  Sorta,  ch'era  infinita  ; e scoti 
traronsi  insieme  i delti  eserciti,  c la  battaglia 
fu  grande  e terribili*.  Alla  fine  per  senno  c va- 
lenza del  detto  Cassano  il  quale  si  tenne  a 
piede  con  grande  parte  della  sua  buona  gente 
infino  che’ Saracini  ebbene  tanto  saettato,  cliYb- 
bono  vóti  i loro  turcassi  di  saette,  e acciò  che 
i Saracini  non  potessimo  risaettare  sopra  i suoi 
le  loro  saette  ordinò,  che  tutte  quelle  di  sua 
genie  fu» sono  senza  cocca,  e le  corde  de’  suoi 
archi  Con  pallottoliere,  che  poteano  saettare  le 
loro  e quelle  de’ Saracini.  E ciò  fatto  con  or 
dine  a certo  sub  srgoo  fatto  montarono  a ca- 
vallo, e aspramente  assalirono  » Saracini  per 
modo,  che  assai  tosto  li  rniscuu  in  isconfitta  c 
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in  fuga  ; ma  molli  Snraclni  vi  furono  morti  e 
presi,  c lasciarono  tolto  loro  campo  e arnese 
ili  granile  ricchezza.  E ciò  fatto  quasi  lotte  le 
terre  ili  Soria  e ili  Geru>alcmme  ai  renderono 
al  dclto  Cassano,  e rlli  devotamente  andò  a vi- 
sitare il  santo  sepolcro  ; e ciò  fallo  non  po- 
lendo guari  dimorare  in  Sona,  convenendoli 
ritornare  in  Persia  al  Turigi  per  guerra,  che 
gli  era  cominciala  da  altri  signori  de’  Tartari, 
si  mandò  suoi  ambasciadori  in  Ponente  a Papa 
Bonifazio  Vili,  e al  Re  di  Francia,  e a li  altri 
Re  de'  Crisi iani,  eli'*  mandassero  de’ signori  e 
gente  Cristiana  a ritenere  le  città  e terre  di 
Sona  e della  Terra  santa,  eh* dii  aveu  conqui- 
stata ; la  quale  amha.stiala  lue  intesa,  ma  male 
messa  ad  esecuzione  ; imperò  che  per  lo  Papa 
e per  altri  signori  de1  Cristiani  s’intrmlra  più 
alle  singolari  guerre  e questioni  tra  loro,  che 
al  comune  bene  della  Cristianità;  clic  con  poca  i 
gente  e piccola  spesa  si  racquislava  e teneva 
per  li  Cristiani  la  Terra  santa  conquUtala  per 
Cassano,  la  quale  cuu  grande  ve» gogna  e danno 
e non  sansa  menilo  di  pena  per  li  Cristiani 
e’  abbandonò.  Parlilo  di  Soria  il  detto  Cassano  ) 
poco  tempo  appresso  i Saraciui  si  ripresero  1 
Gerusalemme  e I’  altre  terre  di  Soria.  Il  dello  | 
Cassano  fu  figliuolo  il*  Argon  Cape,  onde  ad- 
drieto  in  alcuna  parte  è fatta  menzione.  Que- 
sti fu  piccolo  e sparuto  ili  sua  persona,  ina 
molto  fuc  vritiioso,  clic  fu  savio  e prò  ili  sua 
persona,  e avveduto  in  guerra,  cor  letizialo  e 
largo  donatore,  amico  grandissimo  ile*  Cristiani, 
e egli  e molti  ili  sua  buona  gente  per  la  fede 
di  Cristo  ai  battezzai  ono.  E la  cagione,  perché  il 
Cassano  divi  nile  Cristiano,  non  é ila  tacere,  ma 
da  farne  notabile  memoria  in  questo  noatro 
trattato  ad  edificazione  della  nostra  fede  per  lo 
bello  miracolo,  clic  ne  avvenne.  Quando  Cas- 
sano fu  fatto  Iaipcradnrc  sì  fece  cercare  per 
avere  moglie  la  più  bella  (emina,  ebe  si  tro- 
vasse, non  guardandosi  j>er  tesoro  ne  per  altro, 
e però  mandò  suoi  ambasciadori  per  lutto  il 
lavante,  e intra  le  altre  trovando  la  figliuola 
del  Re  di  Kmiiuia  avanzare  tutte  1'  altre  di  bel- 
lezza e di  vcrtùe,  fuc  addnmaiidala  ila' delti  aiu- 
basciadori  al  padre.  Il  padre  Faccettò  in  quanto 
piacesse  alla  pidzclla  ; e lei  domandala  rispose, 
come  quella,  clic  molto  era  savia,  ch'era  con- 
tenta al  piacere  del  padre  salvo,  eh'  ella  videa 
essere  libera  di  potere  adorare  e coltivare  il 
nostro  signore  Girsù  Cristo,  bene  ebe  ’l  ma- 
rito fosse  pagano;  e cosi  fu  promesso  e accet- 
tato per  li  ambasciaduri  di  Cassano.  Il  Re  mandò 
la  figliuola  con  frate  Alton  suo  fratello  e con 
altri  frati  suoi  religiosi  con  licca  compagnia,  di 
cavalieri,  di  donne,  e damigelle;  e venuta  a 
Cassano  molto  gli  piacque,  e fuc  in  sua  grazia 
e amore,  e assai  tosto  concepi  i le  di  lui,  e al 
tempo  debito  partorì,  come  piacque  a Dio,  la 
più  orrida  e orribile  creatura,  clic  mai  si  ve- 
desse, e quasi  per  poco  non  avea  faccia  umana. 
Cassano  contristato  di  ciò  tenne  consiglio  coi 
suoi  savi,  per  li  quali  fu  deliberalo,  che  la 
donna  avea  commesso  adulterio  (a),  e fu  giu- 

(a)  Cvdudcuo  avviterò,  — V •<- 


dicala,  clic  ella  con  sua  creatura  fosse  arsa.  E 
apparecchialo  il  fuoco  in  presenza  di  Cassano, 
a cui  molto  ne  dolca,  e di  tutto  il  popolo  della 
città,  la  donna  chiese  grazia  di  volere  sua  con- 
fezione e comunione,  siccome  fedele  cristiana, 
e la  creatura  battezzare  e fare  Cristiano.  Folle 
concediti.»  la  grazia,  e come  la  creatura  fu  bat- 
tezzata nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e 
drllu  Spirito  santo  in  presenza  del  padre  e di 
tutto  il  popolo,  incontanente  il  fanciullo  divenne 
il  più  bello  e il  più  grazioso,  clic  mai  fo»»e 
veduto.  Del  dello  miracolo  Cassano  fu  mollo 
allegro,  e cou  grande  festa  la  ’mpcradricc  e 'I 
figliuolo  furono  libei i ila  morte;  e Cassano  e 
lutto  il  popolo  si  battezzarono  e fecero  Cri- 
stiani. E uon  voglio,  ebe  tu  lettore  li  inaiavi, 
gli  perché  scriviamo,  che  Gisoano  fosse  quaù 
con  duecento  mila  di  Tartari  a cavallo,  che  ‘I 
vero  fu  cosi,  e ciò  saperne  da  uno  Fiorentino 
e vicino  di  casa  i Tastal  i,  itudrilo  inliiio  al  pio- 
ciolino  garzone  in  sua  corte,  e di  qua  |>cr  lui 
al  Papa  e sili  Re  de'  Cristiani  mandato  per  am- 
hasciadorc  con  altri  de'  Tartari,  clic  ciò  testi- 
moniò, e a noi  disse.  E non  e ila  maravigliare, 
però  che  quasi  tulli  i Tartari  vanno  a cavallo, 
e pochi  vanno  a piede;  e i loro  cavalli  sono 
piccioli,  e mai  uou  bisogna  loro  ferro  io  pie 
uè  orzo  o altra  biada,  ma  vivono  il’  erbaggio  e 
ili  fieno  lasciandoli  pascere  come  . pecore  ; e uno 
de’  Tartari  ite  meneià  sreo  dicci  o venti  o più 
de'  fletti  cavalli  secondo  eh’  è possente  ; e va 
P uno  dietro  a T alLro  san/a  altra  guida;  e sono 
cou  sottili  briglie  sansa  freno,  e povera  sella 
d’  una  bardella  con  picriolc  scaglie  incanitila 
te  (().  Armati  sono  ili  cuojo  collo  con  archi  e 
saette;  vivousi  di  carne  cruda  o poco  colta,  e 
di  pesce,  e di  sangue  di  bestie,  e di  burro  e 
latte  con  poco  pane,  e le  più  volto  -auza  pane; 
quando  liauno  sete  e non  Irovussouo  acqua,  se- 
gnano uno  de'  loro  cavalli  e bromi  il  sangue, 
e spesso  lo  uccidono  e ’l  si  mangiano;  o giac- 
ciono sanza  letto,  ma  per  letto  hanno  tappeti 
o pelli  sopra  la  terra,  e sempre  stanno  a ram- 
po, e molto  sono  ubbidienti,  a loro  signore  fc- 
«I*  li.  C fieri  e crudeli  in  armi,  si  clic  al  signore 
de*  'Tartari  è più  leggieri  di  menare  seco  in  osto 
duecento  mila  di  Tartari  a cavallo,  die  non 
sarebbe  al  Re  di  Francia  i licci  mila  cavalieri. 
Avcino  si  lungamente  detto  de*  costumi  de’ Tar- 
tari per  trarre  d’  ignoranza  coloro,  che  de’  loro 
falli  non  sanno  ; ma  chi  più  vorrà  sapere  legga 
il  trattato  di  frate  Aiton  d’ Erminia  e *1  libro 
del  Milione  di  Vim-gia,  come  in  altra  patte  ili 
questo  libro  avemo  fatta  menzione. 

CAPITOLO  XXXVI 

Contr  Papa  Un  ni J ozio  Vili  tiiè  pentono  a luti'  i 

Cristiani,  eh ’ aiuiatsnno  a fì/una  V anno  ticl 

giubbileo. 

Nelli  anni  di  Cristo  i3oo  secondo  la  natività 
di  Cristo  con  ciò  fosse  cosa  clic  si  dicesse  per 
molli,  che  per  addietro  ogni  centesimo  d'anni 

] (l)  f noauMc,  ime  coogiunle  ione  quelle  delle  (orasse. 
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nella  palivi  là  di  Cristo  il  Papa,  eh*  era  in  qnri 
l^nipi.  fa  rea  grande  indulgenza,  Papa  Bonifa- 
zio Vili,  che  allora  era  apostolico,  nel  dello 
anno  a reverenza  della  natività  di  Cristo  fece 
somma  c grande  indulgenza  in  questo  modo; 
rlie  qualunque  Romano  visitasse  in  tutto  il  detto 
anno  continuando  trenta  di  le  chiese  de*  beati 
apostoli  Pietro  e Paolo,  e per  quindici  dì  l’al- 
tra universale  gente,  rhe  non  Tossono  Romani, 
a tutti  farea  piena  e intera  perdonala  di  tutti 
i suoi  peccali,  essendo  confesso  o si  confessasse, 
di  colpa  c di  pena.  E per  consolazione  de’ Cri- 
stiani peregrini  ogni  venerdì  o di  solenne  dj 
festa  si  mostrava  in  san  Piero  la  veronica  del 
sudario  di  Cristo.  Per  la  qual  cosa  gran  parte 
de*  Cristiani,  che  allora  viveano,  feciono  il  detto 
pellegrinaggio  cosi  Temine  come  nomi  ai,  di  lon- 
tani c diversi  paesi,  e di  lungi  e dappresso; 
e fu  la  più  mirabile  cosa,  che  mai  si  vedesse, 
clic  al  continuo  in  lutto  1*  anno  ovea  in  Roma 
oltre  al  popolo  Rumino  duecento  mila  di  pel- 
legrini  senza  quelli,  eh*  erano  per  li  cammini 
andando  e tornando,  e tutti  erano  forniti  e con- 
tenti di  vctluaglia  giustamente  così  i cavalli 
come  le  persone,  e con  molta  pazienza,  c sanza 
rumore  o zuffe.  E io  il  posso  testimoniare,  che 
vi  fui  presente  e viddi.  E della  offerta  fatta 
per  li  pellegrini  molto  tesoro  ne  crebbe  alla 
chiesa,  c’  Romani  per  le  loro  derrate  furono 
lutti  ricchi.  E trovandomi  io  in  quello  bene- 
detto pellegrinaggio  nella  santa  città  di  Roma, 
veggendo  le  grandi  antiche  cose  di  quella,  e 
leggendo  le  storie  e gran  fatti  de*  Romani  scritte 
per  Virgilio  e per  Salustio,  Lucano,  Tito  Li- 
vio, Valerio,  Paulo  Orosio,  e altri  maestri  d’i- 
storie,  i quali  cosi  le  piccole  come  le  gran- 
di (ri)  rose  descrissono  e eziandio  detti  stremi 
«‘•Ilo  universo  mondo,  per  dare  memoria  e esem- 
plo a quelli,  che  sono  a venire,  presi  lo  stile 
«•  forma  da  loro,  tutto  rhe  degno  discepolo  non 
fu«*i  a tanta  opera  fare.  Ma  considerando,  che 
l i nostra  città  di  Fiicnre,  figliuola  c fattura  di 
Roma,  era  nel  suo  montare  e a seguire  gratuli 
cose  disposta,  sircome  Roma  nel  suo  calare,  ini 
parve  convenevole  di  recare  in  questo  volume 
e nuova  cronica  tutti  i fatti  e corninciamcnti 
d’essa  città  in  quanto  mi  fosse  possibile  a cer- 
care, c ritrovare,  c seguire  de’ passati  tempi, 
de'presenli,  c de’ futuri,  infino  che  sia  piacer 
di  Dio,  stesamente  i fatti  de’  Fiorentini  c d’al- 
tre notabili  cose  dello  universo  mondo,  quanto 
possibile  nti  fia  sapete,  Iddio  concedente  la  sua 
grazia,  alla  cui  speranza  feci  la  detta  impresa, 
considerando  la  mia  povera  scienza,  a cui  con- 
fidato non  mi  sarei.  E cosi  mediante  la  grazia 
di  Cristo  iirlli  anni  suoi  i3oo  tornalo  io  da 
Roma  cominciai  a compilare  questo  libro  a re- 
ferenza di  Dio  e del  beato  santo  Giovanni  a 
commendazion-'  della  nostra  città  di  Firenze. 

(a)  Gnidi  dille  e bili  di*'  Romani  iserissmo,  e nian- 
Jio  delti  strani  — / ’ar . 


Cnm«  m comìncio  parte  Nera  é Dianca 
di  prima  nella  città  di  Pistoja. 

In  questi  tempi  essendo  la  città  di  Pistoia 
in  felice  e grande  e buono  stato  secondo  il  suo 
essere,  intra  li  altri  cittadini  v’avca  uno  lignag- 
gio di  nobili  e possenti,  che  si  chiamavano  i 
Cancellieri,  non  perù  di  grande  antichilade,  nati 
d’uno  ser  Cancelliere,  il  quale  fu  mercatante 
e guadagnò  moneta  assai,  c di  due  mogli,  cbl>o 
più  figliuoli,  i quali  per  la  loro  ricchezza  lutti 
furono  (a)  vaienti  -e  uomini  valorosi  ; c di  lor 
nacquero  molti  figliuoli  e nipoti,  si  che  in  que- 
sto tempo  erano  più  di  cento  uomini  d’arme, 
ricchi  e possenti,  di  grande  affare,  si  che  non 
solamente  i maggiori  di  Pistoja,  ma  erano  dei 
più  possenti  lignaggi  di  Toscana.  Avvenne,  che 
per  soperchia  grassezza  e per  sussidio  diabo- 
lico nacque  tra  loro  sdegno  e nimistà  tra  quel- 
li, ch’crano  nati  dell*  una  donna,  e quelli  eh’e- 
rano  nati  dell’altra  ; c l’ una  parte  si  pose  nome 
i Cancellieri  Neri,  c l’altra  i Cancellieri  Bian- 
chi. E crebbe  tanto  P izza,  che  si  fedirono  in- 
sieme, non  però  di  cosa  inorma,  e fu  ferito  Pe- 
lieri  uno  della*  parte  de*  Cancellieri  Bianchi. 
Quc*  del  lato  de*  Cancellieri  Neri  per  avere  pace 
c conctfrdia  mandarono  quelli,  eli*  area  fatta 
l’offesa,  alla  misericordia  di  coloro  (A),  ch’c- 
rano  offesi,  che  ne  prendetene  vendetta  a loro 
volontà;  i quali  Cancellieri  Bianchi  ingrati  e 
superbi  non  avendo  in  loro  pietà  nè  carità  la 
mano  dal  braccio  gli  tagliarono  suso  una  man* 

Igiatofa  da  cavalli.  Per  lo  quale  incominciamento 
di  crudele  peccato  non  solamente  si  divise  la 
casa  de’ Cancellieri,  ma  più  micidj  ne  nacquero 
tra  loro,  c tutta  la  città  di  Pistoja  se  ne  di- 
vise, che  T una  (enea  coll’ una  parte  e l'altra 
coll’altra.  K chiamavasi  parte  Bianca  c Nera, 
dimenticata  tra  loro  parte  Guelfa  c Ghibellina  ; 
c più  battaglie  cittadine  con  molti  pericoli  e 
micidj  ne  nacquero  e furono  in  Pistoja  (c),  che 
poi  la  città  di  Firenze  e tutta  Italia  contami- 
narono le  dette  parti.  I Fiorentini  temendo,  clic 
Pistoja  per  le  dette  parli  non  venisse  a rubcl- 
lazione  c sconcio  di  parte  Guelfa,  si  Irarnisono 
d'acronciarli  insieme,  e presono  la  signoria  della 
terra,  e l’ima  parte  c l’altra  de’ Cancellieri 
trassono  di  Pistoja  e mandarono  a’  confini  in 
Firenze.  La  parte  de’  Neri  si  ridusse  a casa 
Frcscohaldi  olir’ Arno;  la  casa  de*  Bianchi  a casa 
Cierehi  nel  Garbo  jfer  parentadi,  ch’aveano  tra 
loro.  Ma  come  I’  una  pecora  ammalata  ammala 
l’altra  c corrompe  tutta  la  greggia,  così  quc* 

(a)  Furono  cavalieri  • nomini  di  valore,  e da  tene;  e di 
loro  — l'or. 

(A)  Coloro,  che  l'avrano  nuvola,  che  ne  prendessero  la 
anemia  e vendetta 

(i)  Pistoja,  e non  solamente  in  Pistoja , ma  poi  la  città  • 
di  Firenae  e Imita  Italia  roolaminaro  le  delle  parti,  come  in-, 
«ansi  potrete  intendere  e sapere.  I Fiorentini  per  tema,  che 
ij  per  le  delle  parli  di  Pistoja  non  urgesse  rabellafione  alla  terra 
{]  a concio  di  prie  Ciucila  — Vet. 
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tfo  mnl  ufi  Ho  sfmc  infilo  di  PUtoj.i  stando  in 
Firenze  corruppe  tulli  i Fiorentini  c parlili» 
di  ’nsieme,  che  prima  tulle  le  schiatte  e casali 
de'  nobili,  appresso  tutti  i popolani  ai  partirò , 
e cbi  faforata  Tona  parte  e chi  l’altra.  Per  la 
qual  cosa  e gara  cominciata  non  che  i Cancri* 
licri  per  li  Fiorentini  si  racconcuasono  insie- 
me, ma  i Fiorentini  per  li  Cancellieri  furono 
divisi  u partiti  moltiplicando  di  male  in  peg- 
gio, come  seguirà  appresso  per  li  tempi  nostro 
trattalo. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Conte  la  cillà  di  Firenze  ti  pani  e sconciò 
per  le  parli  II  tanca  e Nera. 

Nel  detto  tempo  essendo  la  nostra  eiltà  di 
Firenze  nel  maggiore  stalo  e più  felice  che  mai 
fosse  stata,  dappoi  eli’  ella  fuc  riedificala  o pri- 
ma, sì  di  grandezza  e potenza  e sì  di  numero 
di  genti,  ciac  più  di  trenta  mila  cittadini  da 
arme  atea  nella  città,  e più  di  settanta  mila 
distrettuali  avea  in  contado , con  nobiltà  di 
buona  cavalleria  e franco  popolo  con  grandi 
ricchezze,  signoreggiando  quasi  tutta  Toscana; 
il  peccato  della  iugratitudiue  col  sussidio  dell'i- 
nimico della  umana  generazione  della  detta  gras- 
sezza fece  partorire  superbia  e corruzione,  per 
ia  quale  furono  finite  le  feste  e allegrezze  dei 
Fiorentini,  che  infili»  a que’  tempi  stavano  in 
molte  diiizic,  e morbidezze,  e tranquillo,  e sem- 
pre in  contiti,  che  ogni  anno  per  ralcitdc  di 
maggio  tpiasi  per  tutta  la  città  si  faceano  le  bri- 
gate e le  compagnie  d’uomini  e di  donne  di 
sollazzi  e balli,  attenne,  clic  per  le  intidie  si 
cominciarono  tra'  cittadini  le  selle;  e una  prin- 
cipale e maggiore  si  cominciò  nel  sesto  dello 
scandalo  di  porta  san  Piero  tra  quelli  «Iella 
casa  de*  Cierebi  e la  casa  de’  Donali.  L' una 
parie  si  mosse  per  invidia,  e l'altra  per  salva- 
tica  ingratitudine.  Della  casa  de’ Cicrchi  era  rapo 
mesaer  Vicri  de’  Cicrclii,  e ella  e quelli  di  casa 
sua  erano  di  grande  affi  re,  possenti  e di  grandi 
parentadi,  e ricchissimi  mercatanti,  «he  la  loro 
compagnia  era  delle  maggiori  del  mondo.  Uo- 
mini erano  morbidi,  salvalichi,  e 'tigrati  (i), 
siccome  gente  venuti  in  picroi  tempo  in  grande 
stato  e potici  e Della  casa  de’  Donati  era  rapo 
mrsscr  Corso  («i)  de’  Donati,  e elli  e quelli  «Iella 
sua  casa  erano  gentili  uomini  e guerrieri  di 
non  soperchia  ricchezza,  ma  per  motti  erano 
chiamali  (A)  Male  fanti  (7).  Vicini  erano  in 
Firenze  e in  contado,  e per  la  conversazione 
della  loro  invidia  con  la  bizzarra  salvatichezza 
nacque  soperchio  stlegno  tra  loro  ; e maggior- 
mente si  raccese  per  lo  mal  seme  venuto  da 
Pistoja  di  parte  Bianca  e Nera,  come  nel  pre- 
cedente capitolo  dicemmo.  1 detti  Cicrchi  furono 

(l)  Nel  lesto  a pensa  (CaJ.  Deranz .)  «liceva  aomiui  rraso 
BMctiidi,  iraocrsli,  valvaltchi,  « inaiali. 

(a)  Mrurre  Corso  di  movre  Simone  de1  Donali,  — Far. 

(3)  Chiassati  i Mali  Lini:  o aia  Malrfauan.  - — Far. 

(a)  Ove  dice  Mali  Jarai  set  testo  a prona  (fW.  /)j.  an- 
za/i  $ liua» ),  diceva  evaso  chiusati  i Mietimi. 


in  Firenze  rapo  «Iella  parte  Bianca,  e con  loro 
tennero  quasi  tutti  li  Adimari  salvo  il  lato  dei 
Cavicciuli;  tutti  li  Abati,  clic  all'ora  era  pos- 
sente caca,  e parte  di  loro  erano  Guelfi  e parte 
Ghibellini  ; e gran  parti*  (<i)  de'  figliuoli  della 
Tosa,  spezialmente  il  lato  del  Baschiera;  parte 
di  rasa  i Bardi,  e parte  de’  Rossi,  e cosi  dei 
Fi c*cobaldi,  de'  Ncrli,  e de’ Mannelli  ; tutti  i 
Mozzi,  clic  all’  ora  erano  mollo  possenti  di  ric- 
chezza e di  stato,  tutti  quelli  della  casa  delti 
Scali,  la  maggior  parte  de’  Ghcrardini,  tutti  i 
Mnlespini,  e parte  de’  Boslirhi,  e Giandouali,  i 
Tigli,  e «le1 * 3  Vecchietti,  e Arrigucci,  e quasi  tulli 
i Cavalcanti,  eh'  erano  una  grande  e possente 
casa,  e tutti  i Falconieri  possenti  popolani.  E 
con  queste  s' accostato  altre  case  e schiatte  di 
popolani  e artefici  minuti,  e lutti  i grandi  e po- 
polani Ghibellini  ; e per  lo  seguilo  granile,  che 
arcano  i Cicrchi  il  reggimento  «Iella  città  era 
quasi  tutto  in  loro  podere.  Della  parte  Nora 
furono  tutti  quelli  drlla  casa  de’  Pazzi  co’  Do- 
nati insieme  quasi  principali,  lutti  i Bisdomiui, 
tutti  i Manieri  e Bagnrsi.  tutti  i Bondelmonli 
e Spiui,  Gianfigliazzi,  Tornaquinci,  Agli  e Brìi- 
nclleschi  (l),  Cavicciuli,  e l'altra  parte  de'To- 
gingili,  Foraboschi,  e lutto  il  rimanente;  e parte 
delle  case  Guelfi*  nominale  di  sopra,  che  non 
furono  co’  Bianchi,  per  rontrario  furono  co’  Ne- 
ri. E cosi  per  le  dette  due  parti  tutta  la  città 
e il  conta«lo  fu  partita  e contaminata.  Per  la 
qual  cagione  la  parie  Guelfa  per  tema,  clic  le 
dette  parli  non  tornassero  in  favore  de’ Ghibelli- 
ni, sì  mandarono  a corte  a Papa  Bonifazio,  clic  ci 
incl lesse  rimedio.  Per  la  qual  cosa  il  «letto  Papa 
mandò  per  messer  Vieri  de’ Cicrchi,  e come  fu 
dinanzi  da  lui,  si  'I  pregò,  che  facesse  pare  con 
messer  Corso  Donati  e con  la  sua  parte  (e), 
promettendoli  di  mettere  lui  e suoi  in  grandi 
e buono  stato  in  Firenze,  e di  farli  grazie  spi- 
rituali , come  sapesse  addoinandare.  Messere 
Vicri  come  che  nelle  altre  cose  fosse  savio  ca- 
valiere, in  questo  fu  poco  savio,  troppo  duro 
e bizzarro,  che  della  richiesta  del  Papa  nulla 
volle  fare,  dicendo,  che  non  avea  guerra  con 
ninno;  onde  si  tornò  in  Firenze,  e ’l  Papa  ri- 
mase molto  sdegnato  conira  a lui  e contro  a 
sua  parie.  Avvenne  poco  appresso,  che  andando 
a cavallo  dell'  una  setta  e dell'  altra  armali  per 
la  città,  e ciascuno  in  riguardo,  con  parte  dei 
giovani  de'  Cicrchi  erano  il  Baschicra  de*  Lu- 
singhi, e Baldinaceio  Adiniari,  e iNaldo  de’ Ghe- 
rmii, e Giovanni  Giacolti  Malespini  con  loro 
seguaci  più  di  trenta  a cavallo,  e colli  giovani 
de’ Donati  erano  de’ Pazzi,  delti  Spini,  e altri 
loro  masnadieri.  La  sera  di  calendc  di  maggio 
i3oo  veggendo  un  ballo  di  donne,  ebe  si  lacca 
nella  piazza  di  santa  Trinità,  Luna  parte  con- 
tra  1’  altra  si  cominciò  a sdegnare,  e a pignere 
l‘  uno  contri  P altro  i cavalli,  onde  si  cominciò 
una  grande  zuffa  e niialea,  ove  ebbe  più  fediti, 
e a Ricoverino  di  messere  Ricovero  de1  Cierclii 

(a)  Parte  de' Toschi  — Far. 

(3)  Btaaelleubi,  e Acciajuoli,  e P ritta  — Far. 

(r)  Parie.  r imeUrndo  in  lai  le  dtfbrciu#,  e promclleadoli  — 
Far. 
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per  disavventura  fu  figliato  il  naso  dal  volto; 
<*  per  la  delta  zuffa  la  sera  tutta  la  città  per 
gelosia  fu  sotto  Parme.  Questo  fu  il  principio 
dello  scandalo  e partimento  della  nostra  città 
«li  parte  Guelfa,  onde  molli  mali  e pericoli  ne 
arguirò,  come  per  li  tempi  faremo  menzione. 
E però  sverno  così  stesamente  raccontalo  V o- 
rigine  di  questo  scandalo,  nato  per  sette  Bianca 
c Nera,  e per  le  male  sequele,  che  ne  nacquero 
a parte  Guelfa  e Ghibellina  e a tutta  la  città 
di  Firenze,  e eziandio  a tutta  Italia  ; e come 
le  morte  di  measer  Bondelraonte  il  vecchio  fu 
principio  di  parte  Guelfa  e Ghibellina,  cosi 
questi  fu  comi  nei  amen  lo  di  grande  ruina  di 
parte  Gnelfa  e della  nostra  città.  G nota,  che 
l’anno  dinanzi  a queste  novitadi  erano  fatte 
le  case  del  comune,  che  cominciavano  a pié 
del  ponte  vecchio  sopr’ Amo  verso  il  castello 
Altafronte,  e per  ciò  fare  si  fece  il  pilastro  a 
pie  del  ponte  vecchio,  e convenne,  che  si  ri- 
movesse  la  statua  di  Marte  ; e dove  guardava 
prima  verso  Levante  fu  rivolta  verso  Tramon- 
tana, onde  per  lo  agurio  delti  antichi  fu  detto: 
piaccia  a Dio  che  la  no s Ira  città  non  abbia 
grand*  mutazione. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  il  cardinale  d*  Acquasparta  venne  per 

Legato  del  Papa  per  racconciare  Firenze , e 

noi  potè  fare. 

Per  le  sopraddette  novitadi  e sette  di  parte 
Bianca  e Nera  i capitani  della  parte  Guelfa  e 
il  loro  consiglio  temendo,  che  per  le  dette  sette 
c brighe  parte  Ghibellina  non  esultasse  in  Fi- 
renze, che  sotto  titolo  di  buono  reggimento  già 
ne  facea  il  sembiante,  e molti  Ghibellini  tenuti 
buoni  uomini  erano  cominciali  a mettere  in  su 
li  uffici,  e ancora  quelli,  che  tcneano  parte  Ne- 
ra, per  ricoverare  loro  stato  sì  mandarono  loro 
amhasciadori  a corte  a Papa  Bonifazio  a pre- 
garlo, che  per  bene  della  città  di  Firenze  e di 
parte  di  chiesa  vi  mettesse  consiglio.  Per  la  qual 
rosa  incontanente  il  Papa  fece  Legato  a ciò  fare 
frate  Matteo  d1  Acquasparta  cardinale  Portuensc 
dell’ordine  de’ frati  Minori,  c mandollo  a Fi- 
renze (a)  del  seguente  mese  del  detto  anno  i3oo, 
e da’ Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore.  E 
Ini  riposato  in  Firenze  richiese  al  comune  la 
balìa  di  pacificare  insieme  i Fiorentini,  c per 
levare  via  le  sette  Bianca  e Nera  volle  rifor- 
mare la  terra,  e raccomunare  li  officj  e quelli 
dell’ima  parte  e dell’altra,  eh*  erano  degni  di 
essere  priori,  mettere  io  sacchetti  a sesto  a se- 
sto, e trarli  di  due  mesi  in  due  mesi,  come  la 
ventura  venisse  ; che  per  le  gelosie  delle  parti 
c sette  incominciate  si  facea  elezione  de’ priori 
per  le  capitudini  dell’ arti,  che  quasi  la  città 
non  si  cororuovesse  a suknglio  , e tal’  ora  con 
grande  apparecchiamento  d’arme.  Quelli  della 
parte  Bianca,  che  guidavano  la  signoria  della 
terra,  per  tema  di  non  perdere  loro  stato  c 

(•)  A Firme,  il  quale  giunse  in  Firme  de)  seguente  «esc 
di  giugo» 


d’  essere  ingannati  dal  Papa  e dal  Legalo  per 
la  detta  riformagione,  prcsono  il  piggiorc  con- 
siglio e non  vollono  ubbidire  ; per  la  qual  cosa 
il  detto  Legato  prese  sdegno,  e tornossi  a cor- 
te, c lasciò  la  città  di  Firenze  scomunicata  c 
interdetta. 

CAPITOLO  XL 

De*  mali  e pericoli , che  seguirono  alla  città 
di  Fu  ente  appresso . 

Partito  il  Legalo  di  Firenze  la  città  rimase 
in  grande  gelosia  c in  male  stato.  Avvenne,  che 
del  mese  seguente  di  dicembre  messere  Corso 
Donati  c suoi  seguaci,  e quelli  della  casa  dei 
Cierchi  e loro  segnaci  armati  a una  morta  da 
casa  i Frcscobaldi  sguardandosi  insieme  l’una 
parte  e l’altra,  si  vollono  assalire,  onde  tutta 
la  gente,  ch’era  alla  morta,  si  levarono  a ro- 
morc;  e cosi  fuggendo  tornando  ciascuno  a ca»a 
sua,  tutta  la  città  fu  ad  arme,  facendo  l’una  parte 
c l’altra  grande  ragunata  a rasa  loro.  Messere 
Gentile  de’ Cierchi,  Guido  Cavalcanti,  Baldi- 
naccio  e Corso  della  Adimari,  Basrhiera  dalla 
Tosa,  e Naldo  Gherardini  con  loro  consorti  c 
seguaci  a cavallo  e a piedi  corsono  a porta  san 
Piero  a casa  messer  Corso  Donali,  e non  tro- 
vandoli ivi  corsono  a san  Piero  maggiore,  ov’e- 
ra  messer  Corso  Donati  co’ suoi  consorti  c ra- 
gunata, da’  quali  furono  riparati,  c rinralciali, 
e fediti  con  onta  e vergogna  della  casa  He’Cier- 
chi  e di  loro  seguaci  ; e di  ciò  furono  condan- 
nati l’una  pirtec  l’altra  dal  comune.  Poi  poco 
appresso  essendo  certi  de’ Cierchi  in  contado  a 
Nepozzano,  e Pugliano,  c in  quelle  loro  con- 
trade, ove  erano  loro  poderi,  volendo  tornare 
a Firenze,  certi  della  casa  de’  Donati  ratinate 
loro  amistadi  a Remote  contesono  loro  il  passo, 
c ebbevi  frdili  e assalili  dall’ una  parte  e dal- 
I’ altra;  per  la  qual  cosa  1’ una  c I*  altra  parte 
furono  accusali  e condannati  dal  comune  della 
rannata  e d<  Ili  assalti;  e quelli  della  casa  dei 
Donali  la  maggior  parte  per  non  potere  pagare 
andarono  dinanzi,  e furono  messi  in  prigione. 
Quelli  de’ Cierchi  volendo  fare  a lor’ esemplo 
dicendo,  messere  Torrigiano  de’ Cierchi:  per 
questo  non  ci  vinceranno,  come  fecero  i Te * 
daldini , che  li  consumarono  per  le  paghe  delle 
condannagioni , sì  fece  andare  i suoi  dinanzi,  c 
sostenuti  in  prigione  contro  al  volere  di  messere 
Vieri  de’  Cierchi  e delti  altri  savi  della  casa , 
che  non  conosceano  la  complessione  t moibi- 
dezza  de’  loro  giovani, avvenne,  che  uno  mala- 
delto  ser  Neri  degli  Abati  soprastante  di  quella 
prigione  mangiando  con  loro  fece  venire  uno 
presente  d’uno  migliaccio  avvelenato,  del  quale 
mangiarono,  onde  poco  appresso  in  due  di  mo- 
rirono due  (a)  de’  Cierchi  Neri,  e Pigcllo  Por- 
tinari,  e Ferrano  de*  Bronci,  e di  ciò  non  fu 
vendetta  neuna. 

(a)  Dse  de1  Cenili  Bianchi,  e due  de1  Neri,  e Piffello 
Poftioari,  c Feriaino  de1  Bronci  — Ver. 
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CAPITOLO  XLI 

Di  quello  medesimo. 

Essendo  1.1  città  di  Firenze  in  tanto  bollore 
pericoli  di  selle  e niniistadi;  onde  molto  so- 


vente la  terra  era  a minore  e ad  arme,  messere 
Orso  Donati,  Spini,  Parai,  parie  de’Tosinghi, 
c Cavirciilli,  c loro  seguaci,  granili  popolani  di 
loro  setta  di  parte  Nera  co’  Capitani  di  parte 
Guelfa,  eh'  all’  ora  erano  al  loro  senno  c vole- 
re, si  rag unarono  nella  chiesa  di  santa  Trinità, 
e ivi  fecero  consiglio  c congiura  di  mandare 
auibnsciadori  a corte  a Papa  Bonifazio,  accioc- 
ché com movesse  alcuno  signore  della  casa  di 
Francia,  che  li  rimettesse  in  istato  (a)  e ab- 
battesse parte  Nera  e Bianca,  e *1  Fopolo,  c in 
rie»  spendere  ciò,  clic  potessono  fare.  E cosi  mi- 
sono  ad  esecuzione  , onde  sappicndosi  per  la 
ritta  per  alcuna  spirazionc  il  coniane  c ’i  Po- 
polo si  turbò  forte,  c funne  fatta  inquisizione 
per  la  signoria,  onde  inesser  Corso,  che  n'  era 
capu,  fu  condcnnato  nell'  avere  c nella  persona, 
e li  altri  capotali,  che  furono  a ciò,  in  più  di 
lire  venti  mila,  e pagarle;  e ciò  fatto  mandati  j! 
fui  uno  a*  confini  Sinihaldo  fratello  di  messere 
Corso  c altri  d.-’  Donati  , c messere  Bosso  , e 
messere  Rosscllino  della  Tosa  c delli  altri  loro 
consorti  (b)  messere  Gerì  Spina  e de*  suoi  , e 
buono  mandali  al  easlello  della  Pieve.  E per 
I -vare  ogni  sospetto  il  Popolo  mandò  i caporali 
dell*  altra  parte  a’  confini  a Sene/zano  : ciò  fu 
Messere  Gentile,  messere  Torrigiallo  e Carbone  j 
ile*  Cierchi,  c altri  loro  consorti,  c Ba-rhiera  ; 
della  Tosa  c de’  suoi,  Baldinaceìo  delli  Adim.ui  i 
e de’suoi,  Naldo  de'  Olierai  diui  e de'siioi,  Guido  i 
de’ Cavalcanti  e de’suoi,  e Giovanni  Giacotti 
Malespini.  Ma  questa  parte  vi  stette  meno  ai 
confini,  che  furono  revocati  per  lo  infermo  Ino-  jj 
go,  c turnonne  malato  Guido  Cavalr.iuli,  onde 
morlo,  e di  loi  fu  gran  danneggio,  perciò  che 
era  come  filosofo  virludioso  uomo  in  molle  cò- 
se, se  non  ch’era  tropjrn  tenero  c stizzoso.  In 
quedo  modo  si  guidava  la  nostra  città  fortu- 
in  ggimulo. 

CAPITOLO  XLI1 

('onte  Papa  Bonifazio  minuti-  in  Francia 
per  messere  ('urlo  di  Falois . 

Tornato  a corte  di  Papa  il  Legalo  frate  Mat- 
teo dWcqoaspa.ta,  e infoi inalo  Papa  Bonifazio 
del  male  stato  e dubbioso  «Iella  città  di  Firen- 
ze. e poi  per  le  novità  seguite  dopo  la  partila 
del  Legalo,  eonic  «letto  aventn,  c per  infesta- 
mento c spemi  io  de'  capitani  di  parte  Guelfa 
e de*  «letti  confinati,  eh*  eranu  al  castello  della 
Pieve  presso  alla  coite,  messere  Gerì  Spini 

(a)  lo  filalo,  f aUuUeuc  il  Popolo  e pile  II  urna,  e in 

ciò  — / a/. 

(1)  CoMorti,  e wfuot  Giscliinollu,  e mettere  Pai/ino  d-  i 
I'juì,  c de' Imo  Rovatti,  r uirucic  («eri  Spiai,  c dentavi, 
al  ««Metto  delia  Pieve.  — Fai. 
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(egli  c sua  compagnia  erano  mercatanti  di  Pi- 
pa Bonifazio  e del  tutto  guidatori  con  loro  pro- 
caccio c studio  c di  messere  Corso  Donati  che 
seguiva  la  corte)  si  prese  per  consiglio  (a)  «li 
mandare  per  messere  Carlo  di  Valois  fratello 
del  Re  di  Francia  per  doppio  intendimento  , 
principalmente  per  spilo  del  He  Carlo  per  la 
guerra  di  Cicilia,  dando  intendimento  al  Re  di 
Francia  c al  detto  messere  Carlo  di  farlo  eleg- 
gere Imperadorc  de’  Romani  e di  confermarlo, 
o almeno  per  autorità  Papale  e di  santa  chie- 
sa di  farlo  luogotenente  d*  imperio  per  la  chio- 
sa , per  la  ragione , che  ha  la  chiesa  vacante 
imperio  j c oltre  a questo  li  diè  titolo  di  Pa- 
ciaro  (i)  in  Toscana  per  recare  con  la  sua  forza 
la  città  di  Firenze  al  suo  intendimento.  E man- 
dato in  Francia  per  lo  detto  messere  Carlo 
suo  Legalo,  il  dello  messere  Carlo  con  volontà 
del  Re  suo  fratello  venne,  come  innanzi  fare- 
mo menzione,  con  la  speranza  d’  essere  liupc- 
radore  per  1*  promesse  del  Papa,  come  detto 
avemo. 


CAPITOLO  XLIII 

Conte  i Guelfi  furono  cacatali  <T  Anobio,  e co- 

me  ricuperarono  la  terra , e cacciai  onne  i 

Ghibellini. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  maggio  la  parte 
Ghibellina  d’Agobio  con  la  forza  delli  Aretini 
e de’  Ghibellini  della  Marca  per  tradimento  or- 
dinato nella  terra  cacciarono  i Guelfi  d’ Agnino, 
c iiecisonnc  assai  (ò)  ; ina  poi  addi  voutinov© 
d'agosto  vegnente  i Guelfi  usriti  d’ A gobio  con 
la  forza  de'  Perugini  rientrarono  in  Agnino,  e 
ricoverarono  loro  stalo,  c cacciaronue  i Giube!  • 
tini  con  granile  da  uno  e uccisione  di  laro. 

CAPITOLO  XL1V 

Come  la  parie  Nera  fu  cacciala  di  Citi  afa. 

Nelli  anni  di  Cristo  »3oi  «lei  mese  di  maggio 
la  parte  Bianca  di  l'i»loja  con  lo  ajulo  e Livore 
de1  Bianchi,  che  reggeano  Firenze,  ne  cacciarono 
la  parte  Nera,  c disfcciono  le  loro  case,  palaz- 
zi, e possessioni,  infra  le  altre  una  (e)  ricca  c 
nobile  fortezza  di  palazzi  c torri , eh’  erano  in 
Pisto)a  de’ Cancellieri  Neri,  die  si  chiamava  Da- 
lmata. 

CAPITOLO  XLV 

Come  V Interinili'  Ili  e loro  seguaci 
furono  cacciali  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  c in  quello  tempo  essendo  la 
città  di  Lucca  molto  sollevata  ppr  la  mutazione 
di  Pistoj.1  e per  le  parli  Bianca  e Nera,  la  casa 

(«)  Per  comizio  il  dello  Papi  ButiiLfio  di  mandare  — 
F ar. 

(l)  P-riam  rtnf  riconcilialure,  e che  (a  far  pace  sVtnritl. 

(f)  E «tcu.mue  «ssai  ; su  poi  sdJì  ventiquattro  di  giugno 
vegnente  — Far. 

(e)  Usa  fmlc  c ficca  posso  ione  di  palassi  — Far. 
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<lclli  Interinimi!!  «li  Lucca  e loro  seguaci  Morì 
di  Castello,  e que’ del  Fonilo,  e aliti  di  loro 
«rtta  di  parte  bianca,  rtic  si  arrostavano  coi 
Ghibellini  Pisani,  rrrdendo  fare  cosi  in  Lucca 
conir  i Cancellieri  bianchi  in  Pistoja,  sì  ucci- 
dono messere  Obizzo  degli  Obizzi  giudice.  l’er 
la  qual  cosa  la  rii  là  di  Lucra  corse  ad  arme, 
e trovandosi  la  parte  Nera  e i linciti  di  Lucca 
più  possenti,  si  ne  cacciarono  di  Lucca  combat- 
tendo F Internimeli i e loro  seguaci,  e abbatte- 
rono e distee  inno  loro  possessioni,  e ini*ouo 
fuoco  nella  contrada  che  si  chiamava  il  fondo 
di  porta  san  Cervagio , e arsomi  più  di  cento 
case.  Così  vanne  spandendo  la  oialadctta  scita 
per  Toscana. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  i Guelfi  usciti  di  Genova  per  pace 
vi  furono  rimessi. 

Nel  dello  anno  (o)  i Guelfi  fcciono  pare  con 
Ghibellini  di  Genova,  cioè  Grimaldi  e li  altri 
loro  usciti,  e rimisonti  iu  Genova,  e riebhouo 
il  castello  di  Monaco,  die  '1  tcncano  li  usciti,  e 
con  1 1 forza  del  He  Carlo  f.iceauu  gran  guerra 
culi  la  città.  Nel  dello  anno  fu  guerra  e batta* 
glia  Ira’ Veronesi  e’I  vescovo  di  Trento,  onde 
i Vei  onesi  cbboito  il  peggiore  e furouo  scon- 
fini. E ne)  dello  anno  poco  appresso  morì  tnes- 
sere  Abietto  della  Scala  capilauo  e signore  ili 
Verona  e grande  (hanno  in  Lomlutdia , e ap- 
presso di  lui  rintasotio  signori  messere  Cane  e 
li  altri  figlio  >li  del  dello  messere  Alberto,  lutto 
fossimo  assai  ili  piceiola  clade;  ma  iuti.uizi  che 
morisse  fece  Cavalieri  selle  Ira  suoi  ligliuoJi  e 
suoi  nepoli,  clic  uvea  il  maggioic  meno  di  do- 
dici anni. 

CAPITOLO  XLVII 

fàune  ap polve  in  cielo  una  stella  cometa. 

Nel  dello  anno  i3oi  del  mese  di  settembre 
apparve  in  ciclo  una  stella  cometa  con  grandi 
raggi  di  fumo  dietro  apparendo  l i sera  di  ver- 
so ponente,  e dorò  inlino  al  gennaio,  della 
quale  i savi  aslrologi  dissono  grandi  significa- 
zioni di  futuri  pericoli  e danni  alla  provincia 
d’ Italia,  e alla  ciltii  di  Firenze,  e massima- 
mente perchè  il  piando  ili  Saturno  e di  Marte 
io  quello  anno  sYrano  congiunti  due  volte  in* 
sicmc  del  mese  di  gcnnajo  e di  maggio  nel 
segno  del  Leone,  il  quale  s’  attribuist  e alla 
provincia  d’  Italia,  e la  Luua  scurata  del  detto 
mese  di  gcnnajo  siimlcmentr  nel  segno  ilei  Leo- 
ne. E bene  assegui  la  signilicazione,  come  in- 
nanzi diremo;  ma  siugularineulc  si  disse,  clic 
la  delta  cometa  significò  la  venula  di  messere 
Carlo  di  Valois,  per  la  cui  venula  molte  rivol- 
tare ebbe  la  provincia  d’Italia  e la  nostra  città 
di  Firenze. 

(a)  Anno  i Genovesi  fcciono  pace  co’ Grimaldi  # {li  alili 
loro  ascili  Guelfi,  e u>|  He  Callo,  e rim itogli  in  Genova,  e — 
Ver. 


CAPITOLO  XLV1II 

X 

Come  messere  Carlo  di  Valois  di  Francia  mi- 
ne a Capa  Bonifazio,  e venne  in  Firenze , e 
caccionne  la  parie  Bianca. 

Nel  detto  anno  i!3oi  dei  mese  di  settembre 
giunse  nella  città  d’  Ahgna  in  Campagna,  ove 
era  Papa  Bonifazio  con  la  sua  eolie,  messere 
Carlo  di  Valnis  fratello  del  he  di  Fraueia  con 
più  conti  e baroni  e da  cinquecento  cavalieti 
Franceschi  in  sua  compagnia,  avendo  fatta  la 
▼ia  da  Lucca  ad  Alsgua  sanza  entrare  in  Fi- 
mise,  perchè  n’  era  sospetto;  il  quale  m esser 
Carlo  dal  Papa  e da'  suoi  cardinali  fu  grazio- 
samente ricevuto;  e venne  ad  Alagna  il  He 
Cailo  e suoi  figliuoli  a parlamentare  con  lui  e 
ad  onorarlo;  e ’l  Papa  il  fece  conte  di  Monta- 
gna. E trattato  e messo  iu  assetto  col  Papa  e 
col  he  Carlo  il  passaggio  di  Cicilia  alla  vegnente 
priniatera  per  la  principale  cagione,  ch’era  (a) 
venuto,  il  Papa  non  dimenticato  lo  sdegno  preso 
contro  alla  parte  Bianca  di  Firenze  (ù)  sì  li 
diede  titolo  di  paciaro  in  Toscana,  e ordinò, 
che  venisse  alla  città  di  Firenze.  E così  fece 
colla  sua  gente,  e con  molli  altri  Fiorentini 
Toscani  e homagnoli,  usciti  e confinati  di  loro 
terre  per  parte  Guelfa  e Nera.  E venuto  a Siena 
e poi  a Staggia,  que’,  che  governavano  la  città 
di  Firenze,  avendo  sospetto  di  sua  venula  ten- 
nero più  consigli  di  lasciarlo  entrare  nella  lena 
o no.  E mandandogli  ambasciadori,  egli  culi 
belle  e amichevoli  parole  rispose,  come  venia 
per  loro  bene  e stalo,  e metterli  in  pace  in- 
sieme. Per  la  qual  cosa  coloro,  che  regge, ino 
la  terra,  lutto  fossero  a parte  Bianca,  si  chia- 
mavano e volcanii  tenere  Guelfi,  prcsono  per 
partito  di  lasciarlo  entrare.  E così  la  mattina 
d* Ognissanti  i3oi  entrò  messcr  Carlo  in  Fi- 
renze disarmata  sua  gente,  e frecli  grande  onori! 
vegncndoli  incontro  a processione  con  molli 
arincggiatori  con  bandiere,  coverti  i cavalli  di 
zendado.  E lui  soggiornalo  e riposalo  alquanti 
di,  si  richiese  il  comune  di  volere  la  signoria 
e guardia  della  città  e bali»  di  potere  pacifi- 
care i Guelfi  insieme.  E ciò  fu  per  lo  comuuc 
consentito,  e addi  cinque  di  noveuibre  nella 
chiesa  di  santa  Maria  novella  essendovi  ragu- 
natc  (e)  le  signorìe  e priori  di  Firenze,  e M 
consiglio,  e’I  vescovo,  e tutta  altra  buona  genie- 
di  Firenze,  e della  sua  domanda  falla  proposta 
e diliberala,  e i mu  ssa  in  lui  la  signorìa  e la 
guardia  della  città.  E rncsser  Carlo  dopo  la  spo- 
sizione del  suo  aguzzella  (i)  di  sua  bocca  ac- 
cettò e giurò,  e come  figliuolo  he  promise  di 
consci  vare  la  città  in  pacifico  e buono  stalo; 

(u)  Era  mono  di  Francia  — Ve,. 

(*)  Firmi*,  non  volle  che  «0551  ornane,  uè  vemaise  invano, 
e pei  infcMammlo  dt1  Guelfi  di  Firense,  sì  {li  dir  il  (itolo  — 
Ve,. 

Radunali  pudcsli,  e rapi  Imo,  e primi,  « Indi  i corni- 
glieli, s’I  vescovo,  e tulio  la  tuona  — Va,. 

(l)  Acuiscila  cioè  ioUiyttlc,  ovvero  un  ibc  U|iona  ptr 
altri. 
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r io  scrittore  fui  a queste  rose  predente.  (neon-  I rubando  e ardendo  Ir  case  per  più  d'otio  di. 
(.mente  por  lui  c per  Mia  genio  fu  fatto  il  con*  I onde  (n)  gran  numero  di  ricche  possessioni  loro 
Irario,  che  per  consiglio  di  inrssrr  M liscialo  de'  guaste  e arse.  E restata  la  della  mina  c in 


Francesi,  il  quale  inaino  di  Francia  era  venuto 
per  suo  pedollo,  tierom*  era  ordinato  per  li 
Guelfi  Neri,  fece  armare  tua  genie  innanzi  clic 
inesser  Carlo  fosse  lomalo  a casa,  clic  alber- 
gava in  casa  i Freteobaldi  olir*  Amo,  onde  per 
la  noviladc  di  vedere  la  sua  gente  a cavallo 
armata  la  città  fu  tutta  in  gelosia  e in  so«pct* 
lo;  e furono  a Farmi  grandi  e popolani,  cia- 
scuno a casa  suoi  amici  secondo  suo  podere, 
nbbarrandosi  la  città  in  più  parti.  Ma  a casa 
de*  priori  pochi  vi  si  radunarono,  e quasi  il 
popolo  fu  sanza  capo,  veggendosi  traditi  e'ngan. 
nati  i priori  e coloro,  che  reggeano  il  comune. 
In  questo  messcr  Corso  Donali,  il  quale  era 
sbandito  c rubidio,  com'era  ordinalo,  il  di  me- 
desimo venne  in  Firenze  da  Perctola  con  al- 
quanto seguilo  di  suoi  amici  c con  masnadieri 
a piede,  c sentendo  la  sua  venuta  i signori 
priori  c Cierclii  suoi  nimici  , vrgnendo  a loro 
messere  Sciatta  de*  Cancellieri,  ch’era  in  Fi- 
renze per  lo  comune  capitano  di  trecento  ca- 
valieri soldati , c volea  andare  eontra  al  detto 
messere  Corso  Donati  per  prenderlo  e offen- 
derlo, messere  Vicri  caporale  della  casa  de'Cicr- 
rhi  non  acconsenti,  dicendo  : lanciatelo  venire 
confidandosi  nella  vana  speranza  del  popolo, 
che  *1  punisse.  Per  la  qual  cosa  messerr  Corso 
rntròe  nc'  borghi  della  eittade,  e trovando  le 
porte  delle  cerehie  vecchie  serrate,  e non  po- 
tendo entrare  si  se  ne  venne  alla  postierla  (i) 
da  Pinti,  eli*  era  di  rosla  a san  Piero  maggiore 
tra  le  sue  case  c quelle  delli  Urellini,  e quella 
trovando  serrata  cominciò  a tagliarla,  c dentro 
per  li  suoi  amiri  fu  fatto  il  simigliante,  si  che 
sanza  contatto  fu  messa  in  terra;  r lui  entrato 
dentro  schieralo  in  su  la  piazza  di  san  Piero 
maggiore  li  crebbe  gente  c seguito  di  suoi  ami- 
ci, dicendo  (a)  viva  il  barone,  che  rosi  era  chia- 
mato messerr  Corso;  e egli  veggendosi  crescere 
fot  za  e seguito,  la  prima  cosa  che  fece,  andò 
■ Ile  carceri  del  comune,  eli*  erano  nelle  case 
di-' Bastali  nella  ruga  del  palagio,  e quelle  per 
forza  aperse  e dilihcrò  i prigioni  ; c ciò  fatto 
il  simile  fece  al  palagio  del  podestà  e poi  af 
priori  facendoli  per  paura  lasciare  la  signoria  c 
tornarsi  a loro  rase.  E con  tutto  qnesto  strac- 
ciamento di  città  messere  Carlo  di  Valois  nè 
Mia  gente  non  mise  consiglio  ne  riparo,  nè  al- 
lennc  sai  amento  o cosa  per  lui  promessa.  Per 
la  qual  rosa  i tiranni,  e malefatlori,  e sbandili, 
eli' erano  nella  eittade,  presa  baldanza  essendo 
la  città  sciolta  c senza  signoria  cominciare  a 
rubare  fondachi,  c botteghe,  e case  a chi  era 
di  parie  Bianca,  e anche  le  case  loro  di  chi 
avea  poco  podere,  facendosi  molti  omiridj  c fe- 
dite nelle  persone  di  più  buoni  uomini  di  parte 
Bianca.  F.  durò  questa  pestilenza  per  cinque  di 
in  città  continui  coli  grande  mina  della  terra, 
c poi  seguì  in  contado,  andando  le  gualdauc 

(l)  Pudici  U cW  potlicciuoli. 

r (a)  ( lodando  ; viva  mmcrr  Corso  e ’l  baione  (riè  «a  mu 
sere  Corto,  che  così  il  uouiuavaau)  c egli  — Vai 


ccndin  messere  Carlo  col  suo  consiglio  rifor- 
marmi la  signoria  del  priorato  di  popolani  di 
parte  Nera.  E in  quello  medesimo  mese  di  no 
vembre  venne  in  Firenze  il  sopraddetto  Legalo 
del  Papa  messere  Matteo  d*  Aquatparla  cardi- 
nale per  pacificare  i cittadini  insieme,  e fece 
fare  la  pace  tra  qoe*  della  casa  de*  Cicrcbi  e li 
Adunati  e loro  seguaci  di  parte  Bianca  ro’Do- 
nati  e Pani  e loro  seguaci  di  parte  Nera  , 
ordinando  più  raatrimonj  tra  loro;  c volendo 
raccomunare  li  oflh  j , quelli  di  parte  Nera  con 
la  forza  di  messele  Carlo  non  lasciarono,  onde 
il  Legato  di  ciò  turbato  tornò  a cori  e e lasciò 
interdetta  la  città.  E la  detta  pace  poro  durò, 
che  avvenne  il  dì  di  pasqua  di  natale  vegnente, 
che  andando  messere  Nicola  dc'Cierchi  Bianchi 
al  suo  podere  c mulina  con  suoi  compagni  a 
cavallo  passando  per  la  piazza  di  santa  Croce, 
clic  vi  [b)  si  predicava,  Simone  di  messere  Corso 
Donali  nepote  per  madre  ilei  detto  messere  Ni 
cola,  sospinto  e confortato  di  mal  fare  con  suoi 
compagni  e masnadieri  segui  a cavallo  il  detto 
messere  Nicola;  e giugnendolo  al  ponte  d' A- 
frieo  P assali  combattendo;  per  la  qual  cosa  il 
detto  messere  Nicola  sanza  colpa  o cagione, 
non  guardandosi  dal  detto  suo  nepote,  fu  atter- 
rato del  suo  cavallo  e morto.  Ma  come  piacque 
a Dio  la  pena  fu  apj  a-ecchiata  alla  colpa, 
che  fedito  il  detto  Simone  da  messere  Nicola 
per  lo  fianco  la  notte  appresso  mori,  onde  tulio 
fosse  giusto  giudicio  di  Dio.  Fu  tenuto  gran 
danno  del  detto  Simone,  però  eh'  era  il  più 
compiuto  e vertudioso  donzello  di  Firenze,  c 
da  venire  in  maggiore  stato  c pregio,  c era  tutta 
la  speranza  del  suo  padre  messere  Corso;  il 
quale  di  sua  tornala  c allegra  vittoria  ebbe  in 
breve  tempo  doloroso  principio  di  suo  futuro 
abbassamento  In  questo  tempo  poco  appresso 
non  possendo  la  città  di  Firenze  posare,  es- 
sendo pregna  dentro  del  veleno  delle  sette  Biaura 
e Nera,  convenne  partorisse  doloroso  fine;  onde 
avvenne,  che  I*  aprile  vegnente  con  ordine  e 
trattalo  fatto  per  li  Neri  un  barone  di  messere 
Carlo,  eli*  avea  nome  messere  Piero  Ferrante 
di  Linguadoeea,  rereò  conspirazionc  co*  delti 
della  casa  dc’Cierclii,  r con  Basrbirra  Tosingbi, 
e con  B.ddinaceio  Adimnri,  e con  Naldo  Ghe- 
rardini,  e altri  loro  seguaci  di  parte  Bianca,  di 
volerli  eoo  suo  seguito,  e di  sua  gente  rimet- 
terli in  istato,  c tradire  messere  Carlo  con  grandi 
promessioui  di  pecunia,  onde  lettere  e rol  loro 
suggello  fur  fatte  ovvero  falsificate,  le  quali 
pei  lo  detto  messere  Piero  Ferrante,  come  era 
ordinato,  furo  portate  a messere  Carlo.  Per  la 
qual  rosa  i sopraddetti  caporali  di  parte  Bianca, 
rio  furono  lutti  quelli  della  rasa  de*  Cierchi  (e) 
Bianchi,  Baudinacrio  c Corso  Adimari  con  quasi 

(a)  Onde  in  gronde  numero  di  nube  e bette  poumiooi 
(stono  — Va>. 

(*)  Vi  si  faceva  il  predicare  — Vai. 

(r)  Cirri  bi  Neri  da  porta  san  Piero,  Baldinaccio  c Gino 
digli  Adunali  — Vat. 
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tutto  fi  lato  «le*  Bolllndonl,  Natilo  de*  Gherar- 
«lini  col  sno  lato  della  delta  casa,  alquanti  di 
casa  i Cavalcanti,  Giovanni  Giacoto  Maiospini 
e auoi  contorti  (o)  tutti  furono  caporali,  ette 
furono  cacciali,  non  -comparendo  sondo  «Ìtali 
o per  tema  del  detto  maleficio  commosso  e per 
tenia  delle  persone  sotto  il  detto  ingannevole 
trattato  si  •partirono  della  città,  -accompagnati 
da  loro  avversai};  e chi  n’andò  a Pisa,  e olii  a 
Arcare,  e chi  a Pistoja, accompagnandosi  co’Ghi- 
■Bellini  e nemici-de’ Fiorentini.  Per  la  qual  cosa 
furono  condannati  per  messere  Carlo  come  si* 
belli,  e disfatti  i doro  'palazzi,  e guasti  i loro 
beni  in  città  e ki  contado;  e così  di  molli  loro 
seguaci  grandi  e popolani.  «E  per  questo  modo 
fu  abbati  ola  e cacciala  di  Fa  enze  la  ’ngrata  e 
superba  parte  Bianca  con  seguito  «li  molli  Ghi- 
bellini di  -Firenze  per  messere  Carlo  di  Valoic 
<li  Francia  per  la  •cominessione  di  Papa  Boni- 
fazio addì  quattro  d’aprile  i3oa,  onde  alla  no- 
atra città  «li  Firenze  seguitò  molte  rovine  e pe- 
ricoli come  innanzi  per  li  tempi  ss  potrà  leg- 
gendo comprendere. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  messere -Cario  di  fratnis  passò  in  Cioilia 

per  fare  guerra  per  lo  Ila  Carlo , efecean- 

•lesa  pace. 

Nel  detto  anno  i3oa  del  mese  d’  aprilo  recs* 
aere  Carlo  di  Valois  fornito  in  Firenze  quello) 
perche  eia  venuto,  cioè  sotto  trattato  di  pace 
cacciata  la  parte  Bianca  di  Firenze,  si  parlile 
andotine  a corte,  e poi  a Napoli  ; e là  trovato 
lo  stuolo  e apparrrrhiainento  fatto  pc»  lo  He 
Carlo  di  più  di  cento  tra  galee,  e uscier  i,  e le- 
gni grossi  saura  i sottili  per  passare  in  Cicilia, 
•i  si  ricolsc  in  mare  in  sua  compagnia  Ruberto 
«luca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Carlo  con  più 
di  -mille  e cinquecento  cavalieri.  E apportato 
in  Cicilia  scese  in  terra  per  guerreggiare  l’ iso- 
la, ma  don  Federigo  d’Àraona  signore  della  Ci- 
cilia non  posscndo  resistere  nè  comparire  a tanta 
forza  irt  mare  nè  in  lena  allo  sforzo  di  messere 
Carlo,  si  mise  a fare  oo’  suoi  Catalani  guerra 
guerreggiata  (i)  a messere  Carlo  andandogli  fug- 
gendo innanzi  di  luogo  in  luogo,  e tal’  ora  di 
dietro  ad  impedirli  le  vitlunglic  per  modo, 
che  in  poco  tempo  snnza  acquistare  terra  nenna 
di  i inomio,  se  non  Tarinole  (a),  messere  Carlo 
e sua  gente  furono  per  malati  ia  loro  e di  doro 
cavalli,  e per  diffalta  di  vittuaglia  quasi  strac- 
chi. Per  la  qual  cosa  convenne  per  necessitade, 
ohe  si  partisse  con  suo  poco  onore.  E veggen* 
do,  che  altro  non  polca,  messere  Carlo  canta 
saputa  del  Rc  Carlo  ordinò  una  dissimulata  pace 

00  Onsorfi.  Qoesfi  furono  1 caporali,  eie  furon  citai»,  e 
■on  rontparrndo  o pct  Urna  del  naliBcio  coniamo  o per  Ima 
rfr  «mi  perdere  le  persone  sello  il  detto  inganno  si  partirò  — 

(l)  Guerra  guerreggiala  vuol  dire  guerra  di  IrallniMrto, 
•ella  gtul  ««rie  di  guerra  soso  stati  vaiceli  gli  Spagnuol». 

(a)  Forse  Termini,  «Vi  »a  Sicilia;  perctiè  Telinoli  è in 
Abitini. 
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con  don  Federigo,  clou  eh'  egli  prendesse  pei 
moglie  la  figliuola  del  Re  Carlo  détta  Allenora; 
e che  quando  la  chiesa  e il  Re  Carlo  V alti- 
sono a acquistare  altro  reame,  eh  a lascierebbe 
a quoto  al  Re  Carlo  l’isola  di  Cicilia,  c se  non, 
«la  dovesse  tenere  per  dota  delia  moglie  tutta 
sua  vita,  e appresso  la  sua  morte  i suoi  figliuoli 
lasciare  Titola  il  Re  Cario  -o  a*ua  erede  dando 
loro  cento  mila  once  d’ oro.  La  qual  cosa  fatta 
e promessa  e giurata  per  le  parti,  c tornito 
messere  Carlo  con  t*  armata  a Napoli,  c man- 
datogli la  figliuola  del  Re  Carlo,  sì  la  sposò;  ma 
poi  di  .promessa  fotta  nullo  s’  nsscguìo  ; e così 
per  contradio  »i  disse  per  molto:  messere  Carlo 
renne  -ia  T oscana  per  poetarci,  e lasciolla  in 
guerra  ; e andatine  in  Cicilia  per  guerra  fare, 
e pecorine  vergognosa  pace.  11  quale  il  novem- 
bre vegnente  ti  tornò  -iu  Francia  sdentala  c 
consumata  sua  gente  c con  paco  onore. 

•CAPJT0LO  X 

Come  si  condisciti  la  compagna  di  lìomania. 

Nel  detto  anno  «3oa  partito  messere  Carlo 
«li  Cicilia  e rimnsa  l’ isola  in  pace,  una  gran 
gente  di  soldati  Catalani,  G«?novcai,  c altri  Ta- 
liani,  istati.in  Cicilia  alla  detta  guerra  per  Pana 
parte  c per  T akra,  si  partirò  di  Cidlia  con 
venti  galee  c altri  legni,  onde  fecero  loro  capi- 
tano .«no  fra  Ruggieri  dell*  ardine  de’ Tempie- 
ri, «orno  dissoluto  .c  di  sangue  .crudele,  c an- 
darono « passarono  in  Romania  per  conquistare 
terra,  c posonsi  nel  reame  di  Salomc  (1),  c 
quello  dìstrussono,  c guastarono  la  Grecia  in- 
fino io  Costantinopoli,  e cresciendo  (a)  Idto  po- 
dere di  gente  latina  fuggitivi,  dissoluti,  c Pa- 
terini, e d*  ogni  setta  scacciata,  vivendo  inibi- 
ta mente  fuori  d*  ogni  legge,  si  chiamarono  la 
Compagna,  stando  e vivendo  in  corso  e in  guerra 
alla  roba  d’ogni  uomo;  e ciò, che  acquistavano, 
era  comune,  distruggendo  e rubando  ciò,  che 
trovavano,  sanza  ritenere  città,  castella,  o casa- 
le, che  prendessero  ; ma  quelle  rubate  ardendo 
e guastando.  E così  durò  la  detta  Compagna 
dissoluta  più  di  dodici  anni,  uccidendo  più  loro 
signori  c rimutandoli  in  poco  tempo  chi  più 
avea  seguilo  .0  podere.  Alla  fine  lornaro  sopra 
le  terre  del  dc&poto  cioè  il  reame  di  Macedo- 
nia, e quello  distrassero  ; e poi  .ne  vennero  nel 
ducato  d*  Atene,  e rubellarsi  dai  conte  di  Brcn 
na,  ch'era  .duca  d’Atcne,  e loro  capitano  c si- 
gnore, c per  questioni  da  lui  a loco  si  combat- 
terono Insieme,  c sconfissero  il  detto  duca  loro 
signore,  e a lui  preso  tagliarono  la  lesta,  e prc- 
sono  le  terre  sue,  e di  quelle  della  Marca  ; c 
quelli  signor  aggi  tra  loro  si  partirono:  c -disa. 
bit. irò  c distrussero  K antichi  fii  de*  Franceschi, 
che  quelli  cigno  raggi  tentano,  e le  loro  donne 
e figlinole,  che  a loro  piacquono,  ritennero  c 
presero  per  moglie,  0 riraasono  abitanti  e pae- 
sani della  terra.  E così  le  dilizie  de’  Latini  ac* 

(1)  Saloni#  oggi  SalsokU. 

(d)  E emendo  il  loro  poderi  d1  ogni  «olici U di  |ta(c  Ij 
li»,  c fuggitivi,  — fu' 
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qaistatc  ani  irammle  per  li  Fr»ncrtd)i.  i ij«*h 
creilo  i più  morbidi  c meglio  «laidi,  elio  in  olio 
pace  <1.1  mondo,  per  co.ì  dUjolula  genie  fo- 
nino di.lrulte  c guaite.  Lnwrreir.»  di  quelli 
fatti  al  prescnle,  e torneremo  alle  uoritadi,  che 
mi  nono  per  la  cacriaU  de- Blandii  di  Firenze. 


CAPITOLO  LH 

Coma  I Fiorentini  ebbono  il  cantilo  ili  l'inno 
di  Trarigne,  e più  aln  i,  che  arcano  i niellali 
i Bianchi. 


CAPITOLO  LI 

Come  i Fiorentini  »’  Lacchili  fecero  ona 
alla  Citili  di  Pirtojn. 

Nel  dello  anno  i3ot  del  mese  di  maggio  cs-  | 
scinto  la  città  di  Pfatoj*  rubcllnta  a’  Fiorentini  j 
c .V Lucchesi  per  la  cacciala  de’  Bianchi  di  Vi-  ;j 
renio  c delti  Interminelli  di  Lucca,  e parlo  de» 
delti  liscili  ridoni  io  Phtoja  por  faro  guerra,  I 
il  comune  di  Firenze  c quello  di  Lucca  di  con-  | 
coi  dia  fecero  osle  alla  città  di  Pistoja,  e foronvi  | 
di  Firenze  tracavallatc  c soldati  mille  cavalieri  | 
c semita  pedoni,  e di  Lucca  «r cento  cavalieri  c | 
diecimila  pedoni j c U città  di  Pistoja  guasta-  J 
rono  intorno  inforno,  e- iteli  olivi  ad  assedio  ven- 
litrc  di.  Dentro  a Pistoja  era  messere  'Posola lo 
delti  l) berli  foro  capitano  di  guerra  con  ilo- 
cento  cavalieri,  c guardò  e difese  bene  la  città.  | 
Alla  fine  vepgcndo  i Lucchesi,  che  la  stanza  di  i 
Pistoja  era  speranza  vana  di  poter»  per  forra 
o per  assedio  avere  la  città,  s'araordaro  di  n-  ] 
trarsi  addietro  con  loro  oste,  e dì  porsi  ad  as-  | 
•edio  al  castello  di  Serratali*,  ch’eia  de’  Pi-  | 
stolcsi  c era  molto  forte;  e cosi  fu  fallo.  E al  |- 
«letto  assedio  rimasono  le  due  sesloia  delle  ca-  j 
vallale  di  Firenze  liinutandosi  a tempo  a tempo  j 
con  parte  de’  loro  soldati  e gente  a piede  as-  ■ 
sai,  tenendo  i Fiorentini  il  loro  campo  di  verso  ;j 
Pistoja.  E quello  castello  combattuto  con  più  j 
<Hficj  grossi,  che  gelavano  «lenirò,  c macera- 
tolo,  ma  per  tulio  ciò  non  s?ar  remica,  però  che  j 
dentro  v’nvoa  più  di  quatti  occhio  de' maggior»  ! 
e de1  migliori  cittadini  di  Pistoj»,  i quali  difen-  i 
deano  il  castello  , c al  conlinovo  assalendo  il 
campo  vigorosamente  ; alla  line  per  mala  prò?»  j. 
videnza  di  icItuagHa  a tanta  genie,  quanta  v a-  jj 
vca  dentro  tra’  Pistoiesi  e terrazzani  c foresi  ic-  j 
ri,  eh’  ciano  più  di  mille  e duecento  uomini  ‘ 
bonza  le-  ietninr  c fanciulli,  falli  loro  la  velina-  j! 
glia,  onde  per  necessità  di  vivanda  s’arrendcro  j 
prigioni  al  comune  di  Lucca  addicci  settembre 
d«-l  detto  anno  ; onde  più  di  trecento  Pistoiesi 
ir  andarono  legati  prigioni  alla  città  di  Locca,  J, 
c li  altri  terrazzani  rimasero  fedeli  dc’Lucche-  . 
si,  i «piali  Lucchesi  vi  ferono  una  nuova  c forte  |: 
n>cca  dalla  parte  loro  di  Valdinievolc,  e un  i 
grosso  muro  dalla  rocca  vecchia  di  quà,  ove  è i 
la  Pieve,  alla  nuova  p«?r  tenere  meglio  il  detto  | 
castello  a loro  ubbidienza  recandoli  al  loro  con*  i 
Udo. 


Nella  stanza  del  «letto  assedio  di  Pistoja  sa 
rulu  Ilo  a*  Fiorentini  il  castello  «li  Piano  di  Tra- 
vigne in  VahP  anso  per  Carlino  di*  Pazzi  di 
Val* Parse,  e hi  quello  col  detto  Carlino  ( i)  de» 
migliori  usciti  Bianchi  e GhihclRni  di  Firenze 
grandi  e popolani,  e ficcano  gran  guerra  nel 
VahP  amo  disopra;  la  qual  cosa  fu  cagioue  di 
levarsi  Poste  da  Pistoja,  lasciando  i Fiorentini. 
U terzo  della  loro  gente  allo  assedio  di  Serra- 
valle  in  servigio  de’  Lucchesi,  come  dello 
nto,  e tutta  l*  altra  osle  tornata  in  Fircozc  «ina 
soggiorno  d*  andarono  del  mese  «li  giugno  io 
VahP  amo  e al  detto  castello  «li  Piano,  c quello 
assediarono,  c stri  tonti  di  reutinove.  Alla  fine 
per  tradimento  del  dello  Carlino  e per  moneta, 
che  n’  ebbe,  » Fiorentini,  rìebbono  il  castello. 
Essendo  il  «letto  Carlino  di  fuori  fece  a*  suoi 
fedeli  dare  l’entrata  del  castello,  onde  molti  vi 
furono  morti  e presi  pure  de’ migliori  usciti  di 
Firenze.  E ciò  fatto  e tornati  a Firenze  eoo 
questa  vittoria  sama  soggiorno  alitarono  popolo 
e cavalieri  «li  Firenze  sopra  i signori  iJbaMim, 
i quali  co’ Bianchi  c co’  Ghibellini  s’ erano  ri- 
filati al  comune  di  Firenze,  e guastalo  i loro 
beni  di  qua  da  l’Alpe  e di  Lt*  E tornali  in 
Firenze  lu  state  medesima  cavalcarono  in  \ al 
di  G>  ìcyk  sopra  il  castello  di  Monlagliari  e «li 
Monte  Aguto,  i quali  accano  rubcllali  qucHi 
«Iella  essa  de’  Gcrardini  (l>)  eh’  erano  di  parie 
Bianca,  e «fucile  due  castella  si  renderono  a 
patti  salvo  le  persone  al  comune  di  1 irenze, 
le  quali  il  comune  «li  Firenze  fece  disfare.  Nel 
detto  unno  ebbono  i Fiorentini  grande  vittoria 
in  ogni  loro  oste  c cavalcata,  che  fecero»  bc- 
nov  yen  tur  osamente,  perseguitando  in  ogni  parte 
li  usciti  Bi anelli  e Ghibellini  con  loto  distro-* 
atout. 

CAPITOLO  LUI 

Coma  l'isola  <t  Ischia  gittò  inorar  igUoso  fuoco. 

Nel  detto  anno  i3oz  l’isola  d’ Ischia,  la  quale 
è presso  a Napoli,  gitlò  grandissimo  fuoco  per 
la  sua  sulfonaria  per  modo,  clic  gran  parte  doU 
Pisola  consumò,  e guastò  infino  al  girone  «1’  1- 
schia;  c molte  gCHti,  c bestiame,  c della  terra 
medesima  per  quella  medesima  pestilenza  mo- 
rirono e si  guastarono.  E molti  per  ncumpar© 
fuggirono  all’isola  di  Procita  c di  Capri,  e a 
terra  ferma  a Napoli,  e a Baja,  c a Pozzuolo» 
e in  quelle  contrade  j c durò  la  dcLla  pestilenza 
più  di  due  mesi.  Lasccremo  alquanto  de’ nostri 
fatti  di  Firenze  e «l’Italia,  c faremo  incidenza 


o distinzione  per  contare  grandi  c maravigliosc 


(a)  Caribo  ni  riuchi mono  de5  bianchi  di  E iictuc  grandi  a 
ponimi,  C Gliibclliui  «sciti  di  Finnze,  c hceaao  — V ai. 
Uba) diui  — Far 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO 


no  vii  .idi,  clic  a questo  tempo  avvennero  nel 
reame  di  Trancia,  cioè  nelle  parti  di  Fiandra, 
lo  quali  aono  bene  da  notare  e da  lernc  me- 
moria nel  nostro  trattato. 

CAPITOLO  LIV 

Comic  il  fio  fio  lo  minuto  di  Brucici  si  rubellò 
dal  Be  di  Francia,  e ucci  sono  i Franceschi. 

Come  noi  lasciammo  addietro  nel  capitolo, 
ebe  *1  Re  di  Franeia  ebbe  al  tutto  la  signoria 
di  Fiandra,  e in  sua  prigione  il  conte  e due 
suoi  figliuoli  I'  anno  ia4*)>  f lascialo  gnernito 
-di  tuoi  baisi  c di  sua  {cote  il  paese,  c die  alli 
artefici  minuti  di  Brugia,  come  sono  tesseran- 
doli, e folloni  di  drappi,  beccar»,  calzolari,  c 
altri,  Tossono  nuditi  a ragione  per  la  loro  pe- 
tizione data  al  Re,  e addirizzati  di  loro  paga- 
menti per  li  loro  lavori  e delle  assise  della  ter- 
ra, le  quali  erano  all’  ora  incomportabili  ; la 
•delle  gente  della  comunità  non  fu  udita  né  ad- 
dirizzata ; anzi  i balii  del  Re  a preghiera  dei 
grandi  borgesi  e per  loro  moneta  i caporali  dei 
detti  artefici  c popolo  minuto,  de*  quali  erano 
principali  Piero  Leroy  tesserandolo  c Giambrida 
beccaro  con  trenta  de’ maggiori  di  loro  mestieri 
c zirli  m iuono  in  pregionc  -in  Brugia.  E nota, 
che  *1  detto  Piero  Leroy  fu  il  capo  c cornili- 
datore  della  comunanza,  e per  sua  franchezza 
fu  sopra  nominato  Piero  Leroy,  c in  Fiamingo 
Comeheroy,  cioè  Piero  lo  Re.  Questo  Piero  era 
tessitore  di  panni  povero  uomo,  e era  piccolo 
•di  persona,  c spanilo,  c-cieco  dell'imo  occhio, 
e d’ eli*  di  più  ili  sessanta  anni  ; lingua  franco- 
ara  né  latina  non  sapeva,  ma  in  stia  lingua  fia- 
ìuinga  parlava  meglio,  c più  ardilo,  e stagliato, 

• che  neuno  uomo  di  Fiandra  ; e per  lo  »uolpAr- 
lare  commosse  tulio  il  paese  alle  gran  cose,  clic 
poi  seguirono  ; c però  e bene  ragione  di  fare 
di  lui  memoria.  K per  presura  di  lui  e de'  suoi 
•compagni  il  popolo  minuto  di  Brugia  corsono 
la  terra,  c combatterono  il  borgo  cioè  il  castel- 
lo, dove  «tanno  li  schiavini  c rettori  della  ter- 
ra, c uccisero  de’  borgesi,  e per  forza  lra6soao 
•di  prigione -i  loro  caporali.  Ciò  fatto  (a)  di  que- 
lla querela  si  fece  appello  a Parigi  dinanzi  al 
He,  c durò  bene  un  anno  la  questione;  e alla 
line  per  moneta  spesa  per  li  grandi  borgesi  di 
Fiandra  intorno  alla  certe  del  Re  il  popolo  mi- 
nuto ebbono  la  sentenza  contro ; onde  venuta 
la  novellavi  Brugia  tjue’  della  comune  si  leva- 
rono da  capo  a rumore  e ad  arme;  ma  per 
paura  delle  masnade  de1  Franceschi  c de’ gran 
borgesi  si  partirono  di  Brugia  e andarono  alla 
terra  del  Damo  ivi  presso  a tre  miglia,  e quella 
corsono,  c uccisero  il  balio  • 1 sergenti,  clic  v’  e- 
rano  per  lo  Re,  e rubarono  i gran  borgesi  delia 
terra,  c alcuno  n' uccisone,  c ciò- fatto,  come 
gente  disperata,  in  furia  vennero  alla  terra  d’An- 
diborgo,  c fecero  il  siinigliante  ; c poi  vennero 
al  maniere  dal  conte,  che  si  chiama  Mala  presso 
a Brugia  a tre  miglia,  che  v'  era  dentro  il  ba- 
lio di  Brugia  c da  sessanta  tergenti  del  Re,  c 

(0)  Fallo  dicotili  fuena  sì  leu  i riqua  c appello  — Fai. 


quella  fortezza  premono,  c sanzn  misericordia  o 
redenzione  qmnii  Franceschi  dentro  v’  avea  mi- 
sono a morte.  1 grandi  borgesi  di  Brugia  vog- 
gcndo  cosi  operare  c crescere  la  forza  al  roi- 
•nuto  popolo  temerono  di  loro  e della  terra;  in- 
contanente mandarono  in -Francia  per  soccorso  ; 
per  la  qual  cosa  lo  Re  vi  mandò  mescer  Gia- 
como da  san  Polo  sovrano  balio  di  tutta  Fian- 
dra con  mille  C cinquecento  cavalieri  France- 
schi, e con  sergenti  assai,  e giunti  a Brugia 
presono  c -fornirono  i palagi  dell*  Ale  del  co- 
mune, e tutte  le  fortezze  della  terra  con  gucr- 
nigionc  di  lor  gente  d’  arine,  stando  la  terra  di 
Brugia  in  gran  sospetto  e guardia.  E crescendo 
la  forza  c I*  ardire  al  minuto  popolo,  come 
piacque  a Dio  per  punire  il  peccalo  della  su- 
perbia e avarizia  de’ grandi  borgesi,  c abbattere 
:P  orgoglio  de' Franceschi,  quelli  artefici  e po- 
polo minuto,  eh’ erano  rimati- in  Brugia,*  fecero 
-tra  loro  giura  e conspirazionc  di  disperarsi  per 
uccidere  i Franceschi  e grandi  borgesi,  e man- 
darono per  li  loro  sfuggiti  alla  terra  del  Damo 
e alla  terra  d’  Andrborgo,  orni' erano  loro  capi 
c maestri  Piero  Leroy  c Giambrida,  che  ve- 
nissero a Brugia,  i quali  cresciuti  in  baldanza 
per  la  vittoria  c uccisione  per  loro  cominciata 
contra  a’  Franceschi,  a bandiere  levate,  o le  To- 
rnine con  li  uomini  vennero  in  Brugia,  come 

era  ordinato  la  notte  di e poleanlo  fare, 

però  che  lo  Re  avea  fatto  abbattere  i fossi  c 
le  porte  di  Brugia.  £ giunti  nella  terra  dan- 
dosi nome  (a)  in  loro  linguaggio  Fiamingo,  che 
ila’  Franceschi  non  erano  intesi,  riri  la  comu- 
nanza, e munfano  i Franceschi,  c sbarrarono  (ù) 
•la  terra.- Per  la  qual  cosa  si  cominciò  la  dolo 
rosa  pestilenza  c morte  de’ Franceschi  per  mo- 
do, che  qualunche  Fiamingo  avesse  avuto  iu 
sua  casa  ncuno  Francesco,  o egli  Puccidcva;o 
egli  il  menava  preso  alla  piazza  dell’Ale,  ove 
> la  comunità  era  ragunata,  e là  giugnendo  erano 
tagliali  in  pezzi  c morti  (1).  Sentendo  i Fran- 
ceschi levato  il  romore  e armandosi  per  ragù- 
nani  insieme  si  trovavano  da  loro  osti  tolti  i 
freni  c le  selle  de’ cavalli  e nascosi.  E più  nc 
faceano  le  Temine  che  gli  uomini,  c chi  era  mon- 
tato a cavallo  trovava  barrate  le  rughe,  e git- 
tata loro  i sassi  dalle  finestre,  c morti  per  le 
vie.  E cosi  durò  tutto  il  giorno  la  delta  per- 
secuzione, ove  morirono  chi  di  ferri  e chi  di 
sassi,  e d’essere  gittati  gli  uomini  dalle  finestre 
delle  torri  a palazzi  de  P Ale,  ov*  erano  in  for- 
tezza più  di  mille  dugento  Franceschi  a cavallo 
c piò  di  duemila  sergenti  a piede,  onde  tutte 
le  rughe  e piazze  di  Brugia  erano  piene  di 
corpi  morti,  e di  aanguc,  e carogna  di  France- 
schi, che  più  di  tre  di  li  penarono  a sotterra- 
le, portandoli  in  carra  fuori  della  terra,  gittau- 
doli  in  fosse  a campi  ; e de’  grandi  borgesi  as- 
sai vi  furono  morti  e latte  loro  case  rubate. 
Messere  Giacili  di  san  Polo  con  pochi  fuggendo 

(a)  Nome  eoa  que'dcnlro,  e giidaoda  io  Ioni  linguaggio  — 

Fai. 

(b)  E abbarraronu  le  tughe  della  terra.  — V ar . 

(1)  Mollatiti  di  Freaccù  in  Luigia  poco  dissimile  dal  ?e 
spio  Siciliiao. 
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crampi.,  perche  abitava  presso  aH*  uscita  dell» 
terra  («). 

CAPITOLO  LV 

Dtlta  gramie  e disawonttsrosa  sconfìtta , c/i'eò- 

bona  * Franceschi  a Corn  ai  da’  t'iamingkn 

Dopo  la  delta  mbrllazronc  di  Brugia  e morte 
di  Franceschi  i maestri  capitani  della  comunità' 
di  Brugia;  parendo  loro  avere  falle  e comin- 
ciate grandi  imprese  e grande  misfatto  con- 
tro al  Re  di  Francia  e sua  gente,  e conside- 
rando di  non  potere  per  loro  medesimi  soste- 
nne si  grande  fascio»  coscndo  sauza  il  loro- 
signore  e sansa-  altro  ajulo,  sì  mandarono  in 
itra  bau  te  per  lo  giovane  GuigliHmo  dé  Giulieri 
fratello  de  l'altro  messere  Guiglirlmo  di  Giu- 
lieri, che  morì  per  la  sconfitta  di  Fnrnes  ad 
Arrasso  in  prigione  del  conte  d’  Ariose,  come 
addietro  facemmo  menzione.  Questo  GaiglicL 
mo  era  nato  per  madre  della  figliuola  del  vec- 
chio conte  Guido  di  Fiandra,  « figliuolo  del- 
conte  di  Giulieri  di  Vnldiuenn,  e era  grande 
cherieo.  Sì  tosto  come  fu  riebiesto  da  «pie’ «li 
Brugia  per  vendicare  il  tuo  fratello  de1  France- 
schi lasciò  la  cherisia,  c venne  in  Fiandra,  c 
da  qoe’di  Brugia  fa  ricevuto  a-  grande  onoro, 
o fatto  loro  signore.  Incontanente  fece  gridane 
oste  sopra  la  viltà  c terni  di  Canto»  che  si  tr- 
uca per  lo  Re;  ma  la  terra  era  foste  delle  più 
del  mondo  pc*  sito  e per  mura,  fòssi,  c rivie- 
re, e paduli,  sì  che  ih  loro  assalto  fu  in  vano; 
onde  si  partirono  e andarono  alle  terre  «Irb 
Franco  di  Brugia  delle-  marine  di  Fiandra»  c 
quelle  quasi  tuli*  con  poca  fatica  reo»rono>  in 
boro  signoria,  come  furono*  le  Sobiuse,  Nuovo 
porto»  e Bergeb,  Fonie*,  e Gravalinono,  c più- 
altre  ville  y onde  grande  popolo  crebbe  a quei 
di  Brugia.  E ciò  sentendo  il  giovane  Guido  fi» 
gliuolo  del  oonte  di  Fiandra  della  seconda  donna* 
nato  della  contessa  di  Namurro  venne  ni  Fian- 
dra, c accozzossi  con-  Guiglirlmo  di  Giulieri 
suo  nipote,  c furono  insieme  fatti  signorie 
guidatori  del  popolo  di  Fialidi a>(£)  rubidio  del 
Re  di  Francia,  c tornando  dalle  Terre  della 
marine  prcsono  Rico  maniere'  del  conte  a pat- 
ti, ove  avea  più  di  cinquecento  Franceschi. 
E ciò  fallo  venne  messore  Guàio  a oste  sopra 
Cortrfi  con  quindici  nula  di  Fiaminglii  a pie- 
de, e ebbe  la  lerra  salvo  il  castello  del  Re, 
eh*  era  mollo  forte  e gucrnito  di  Fnmcoscbi-a 
cavallo  c a piede.  Guigliclmo  di  Giulieri  andò 
ad  assedio  al  castello  di  Casella,  con- paste  del- 
l’oste,  c in  questa  stanza  quelli  della  terra  di. 
Pro  c di  Camo  di  !oro  volontà  s’  arrenderono 
a- messere  Guido  di  Fiandra  ; oude  crebbe  gran 
podere  a'  Fiaminghi,  e ingrossata  l'oste  a Cor- 
trai.  Quelli  del  castello,  che  v’  erano  per  lo 
Re,  si  dlfeadcano  francamente-,  c con  Iw’inco- 

(a)  Terra.  E questi  pestilenti  fa  del  mese  di  ....  gli 
ansi  di  Cristo  1 3«>  x — Far. 

(4)  Di  Fiandra.  Estrada  Guido  libello  del  Re  di  Fraacii 
• tbiiuuJo  dalle  lene  della  mari  ira»  r Stano  a palli  Guide»- 
dalla  il  lieto  maniere  del  conte,  ove  avea  — . Far. 


gni  e dificj  diafeciomvr  arsone»  gran- parlo  dell», 
villa  di  Cottrai  ; ma  per  lo  improvviso  assedio- 
di- Fi  amiagili  non  erano  gnerniti  eli  vrttnaglia 
quanto  bisognava  loro;  e perciò  mandarono  iiv 
Francia  al  Re  per  ajuto  tostano,  onde  il  Re 
senza  indugio  ti'  mandò  il  Mono  conte  «F  Ar- 
tesc,  (<*)»  ch’era  della  cosa  di  Francia  con  selle 
iniR»-  ci  cinquecento  cavalieri  gentili  nomi  né, 
conti»  duchi,  castellimi,  e handeresi,  onde  dc’ca- 
porali  faremo  menzione,  e con  quaranta  mila 
di  sergenti  » piede,  dò’ quali  erano  pili  di  «licci 
mila  balestrieri.  E giunti  sopra  il  colle,  il  quale 
è' d’ incontro  a Cortrai  verso- la  via,  che  vìi  a- 
Tornai,  in  su  quello  s'accamparono  presso  deb 
castello  a mezzo  miglio.  E pei  fornire  le  spe*e- 
della  incominciata  guerra  di  Fiandra  lo  Re  di- 
Franria  per  mal  consiglio  di  m esser  Ricci» 
Borilo  e Mu  sciatto  Franarsi  nostri  cittadini,  st- 
fece  peggiorare  e falsificare  la  sua  moneta,  on- 
de traeva  grande  entrata,  però  che  ella  venne 
peggiorando  di  tempo  in  tempo,  si  elio  la  reeA- 
alla  valuta  del  terzo,  onde  molto  ne  fu  »bbo- 
minalo  e muladetto  prr  tulli  rCristiani^  e molti- 
mercatanti  e prestatori  di  nostro  paese  ch’rra- 
no  con  foro-  moneta  in  Francia,  vr  nmasono- 
diserti.  Il  buono  e valente  giovane  messe r Guido 
di  Fiandra  reggendo  l’ esercito  de’  Francese!»* 
a cavallo  e a- piè,  che  gli  erano  venuti  addos- 
so, e conoscendo,  ch'egli  non  potc»  i sci  afa  re 
la  battaglia,  e abbandonare  ki  terra  di  Cortrai, 
c V assedio  del  castellò»  eh©  lasciandolo  e tor- 
nando a Brugia  col  suo  popolo  era  morto  e 
confuso;  si-  mandò  per  messer  Guiglirlmo  «le 
Giulieri,  idi1  era  .*>11’ assedio  di  Casella,  clic  la- 
sciasse I'  assedio  e con  tutta-  sua  oste  venisse 
a Ini;  c cosi  fece,  e provarono»  insieme  cot» 
venti  mila  uomini  a-  piede,  che  nullo  v’  ave» 
cavallo- prr  cavalcare,  se  non  i signori»  E «Ir- 
li berato  al  nome  di  Dio  e di  messer  Santo  Gioo 
gio  di*  prender  la  battaglia»  uscirono  delta-ter- 
ra ■ di  Cortrai,  e levarono  il  loro  campo,  ch'era» 
»H  là  dal  fiume  della  Lisci»,  e passato  in  su 
uno  spianato  poco  fuori  «Iella  terra  prr  lo  cam- 
mino. che  vìi-  a Canio,  c quivi  si  schierarono 
contro-  a’  Franceschi  ; ni»-,  sagacemente  presone» 
vantaggio,  che  a traverso-  di  quest»  pianili.» 
corre  uno  fosso  elio  raccoglie  Facque  della  con- 
trada, e mette  nella  Liscia,  il  «piale  è largo  il 
più  cinque  braccia  e profondo  cupo  Ire , e c* 
senza  rilevato,  che  si  papa  da  lungi,  die  prima 
v’  c nitri  su,  die  quasi  s’accorga,  che  fosso 
v’  abbia.  In  su  quello  fosso  dal  loro  lato  st 
schierarono  a modo  d’nna  luna»  corno  andava 
il  fosso,  c nullo  rimase  a cavallo,  ma  ria  seno©- 
a-  pie-  cosi  i signori  c cavalieri,  come  la  comu- 
ne gente  per  difendersi  dalle  percosse  delle  schie- 
re de’ cavalli  «le’ Franceschi,  e ordinarsi  (ò;  ooo 
con  lancie,  clic  1’  usano  ferrale,  teogonie  a mo- 
do ohe  lo  spiodc  alla  cacci»  del  porco  salvo-. 

D'  Arte*  mo  sio  e della  casa  di  F lauda  eoa  pi  A 
•elicmi la  e cinquecento  — Far. 

(*)  Ord  borni  uno  ferro,  che 'I  chiamavano  un  bacia,  die 
Fauno  (errale,  Itgneodùlo  a fatta  che  ti  lieoe  1 6 spedò  art* 
caccia  del  porco  ulvalico,  e ciascuno  eoa  ubo  grande  bailo— 
Dodorulo  — /'«/. 
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ifco,  c rtiio  con  gran  Bastone  noverato  come 
manico  «li  spiedo,  e dal  capo  grosso  ferrato  e 
puniamolo  legalo  con  anello  di  ferro  dar  ferire 
e «la  forare  ; e questa  selvaggia  e grossa  arma* 
dura  chiamano  Godendae,  cioè  in  nostra  lingua 
1/uon  giorno.  K cosi  arrìnguli  «no  ad  «oo,  che 
poche  altre  armadurc  arcano  da  difendere  o 
da  offendere,  come  genlr  povere  e non  usi  in 
guerre,  come  disperati  «F  ogni  salate  considerato 
ir  grandi?  po«lere  de' loro  minici  ri  vollono  ro- 
Danzi  contiucerc  al  morire  al  eatnpo,  che  fug- 
gire e esser  presi  e per  diversi  tormenti  giu- 
dicati, fcciono  Tcnirc  per  tutto  il  campo  uno 
prete  parato  col  ^orpo  di  Cristo,  ri  che  ciascu- 
no il  ridile,  e in  luogo  di  comunicarsi  ciascuno 
prese  un  poco  di  terra,  e la  si  mise  in  bocca. 
Messere  Guido  dr  Fiandra  e messcr  Guigliehno* 
di  Giulirri  and  arano  innanzi  alle  schiere  ricor- 
dando- (<*)*  loro  l' orgoglio  e superbia  de#  Fran- 
ceschi, e ’1  torlo,  che  faccauo  al  loro  signore  e 
a loro,  e a quello,  che  verrebhono  per  le  cose 
fatte  per  loro,  se’ Franceschi  fossono  vincitori;' 
e mostrando  loro,  che  essi  combattrano  per 
giusta  cagione,  per  iscampaTC  loro  vita  e dei 
loro  figliuoli  ; e che  Rancamente  principalmente 
dovessimo  intendere  ad  ammazzare  e fedire  i 
cavalli.  E messcr  Guido  in  sul  campo  «li  sua 
mano  fece  cavaliere  il  valente  Piero  le  Roi  con 
più  «lì  quaranta  della  comunanza  promettendo 
se  vincessono,  a ciascuno  dare  retaggio  di  ca- 
valleria. Il  conte  d’  Artesc  capitano  e duca  «le 
Foste  de’  Franceschi  veggendo  i Fiatatogli»  usciti 
a campo  fece  stendere  il  campo  suo,  e scese 
più  al  piano  contro  a’  nini  rei,  e ordinò  i suor 
in  dicci  schiere  in  questo  modo  ; che  della  pri- 
ma fece  guidatore  messcr  Gianni  di  Barlas  con 
mille  e quattrocento  cavalieri  soldati  Proven- 
zali, solisti  Navarresi,  Spaglinoli,  e Lombaidi, 
molto  buon»  gente.  Della  seconda  fece  condu- 
crtore  inesser  Rinaldo  di  lai»  valente  cavaliere 
con  cinquecento  cavalieri.  La  terna  fuc  di  set- 
tecento cavalieri,  eli  che  ftr  conducitorc  messe- 
re Rau  di  Niella,  eoncstabole  di  Francia»  La 
quarta  fu  di  ottocento  cavalieri,  L*  quale  gui- 
dava tnesser  Luigi  di  Chiaraiuonle  della  casa 
di  Francia.  La  quinta  condusse*  il  conte  «F  A c- 
tese  generale  capitano,  e fu  dt  mille  cavalieri. 
La  sesta  condusse  il  conte  di  san  Polo  con  set- 
tecento cavalieri.  La  settima  comhisse  il  conte 
«PAIbamola  (A),  e il  conte  Didu  il  ciambel  lano 
«li  Francavilla  eon  n*iHe  cavalieri.  La  ottava 
condusse  inesser  Ferri  figliuolo  del  duca  dello- 
Rrno,  e H conte  di  Saosona  con  ottocento  ca- 
valieri. La  nona  battaglia  guidava  messcr  Got- 
tifredi  fratello  del  duca  di  Bramante  (e)*  eoo 
cinquecento  cavalieri  Bramanzoni.  La  decima' 
fu  di  duecento  cavalieri  e di  dicci  mila  bale- 
strieri, la  «piale  guidava  messcr  Jachc  «fi  san 
Polo  con  inesser  Simone  di  Piemonte  e Bolli- 
ca) Frane  ainoilc  dovettero  combattere,  t pùnti palamite 
internine  pute  ad  ammanate  — / 'ar. 

(f)  D3  AHmuuIj,  c’I  coole  di  Dm,  • il  ciamberlaao  — 

Ve». 

(e)  Brattale,  e metteu  Gitasi  figliuolo  del  coale  d3  Assido 
con  cinque ctnlo  cavalieri  Buuiautvni  e Anojevi  — V et. 


fazio  da  Mantova  Con  più  dr  altri  trenta  milar 
sergenti  a piè  armati  Lombardi,  Franceschi, 
Provenzali,  e Navarrcsi,  detti  Ridali  con  giave- 
lolli.  Questa  fu  la  più  nobile  oste  di  buon» 
gente,  che  mai  facesse  il  detto  Re  «Pi  Francia, 
dov*  era  il  fibre  della  baronia  e baccrllrria  «le» 
cavalieri  «lcT  i carne  di  Francia,  di  Brabante, 
«P  Analdo,  e «li  Val*  di  Reno.  Essendo  arringate 
le  battaglie  dall' una  parle*e  dall’altra  per  com- 
battere, messcr  Gianni  di  Burla*,  e mrwer  Si*- 
mone  di  Piemonte,  e Bonifazio  capitani  soldati 
e balestrieri  forési  ieri  molto  savj  e costumati 
di  guerra  Rirouo  al  concslabolc  e dissono:  Sire 
per  Dio  tate  lutane  vincere  questa  disperata 
gente  e popolo  dt?  Fiumi  aghi  senta  volere  met- 
tere a periglio  il  fiore  delta  cavalleria  «Ar  Fran- 
cia e del  mondo.  Noi  conosciamo  il  costume 
de*  Fiumi  Ughi  ; e*  sono  usciti  di  Coltrai  come 
gente  disperata  d’ogni  salute,  o per  comòaltere 
o per  fuggirsi,  e sono  accampati  di  fuori,  e la- 
sciati nella  terra  toro  poveri  arnesi  e vivanda. 
Voi  starete  schierali  con  la  vostra  cavalleria t 
e'noi  coi  nostri  soldati,  che  sono  usi  di  fare  as- 
salti e correrie,  e co1  nostri  balestrierij  e con 
gli  altri  pedoni,  che  n\ivemo  due  cotanti  ili 
loro  i e entreremo  tra  loro  e la  terra  di  Con- 
trai, e gti  assaliremo  da  piu  parti , e lerremo- 
gtf  in  Òadaluchi  (a)  e schermaggi  gran  parte 
del  di'.  1 Fiamminghi  sono  di  gran  pasto , e tutta 
dt  sono  usi  di  mangiare  e di  bere  j tenendo- 
gli (b)'  in  islento  e digiuni  gli  straccheremo , e 
non  potranno  cùirare  ; perchè  non  si  pot nanna 
rinfrescare , si  partiranno  del  campo  a rotta 
da  loi'o  schiere  ; e come  voi  vedi’ete  ciò,  tosta 
spronate  loro  addosso  con  vostra  cavalleria , 
e avrete  la  vittoria  sanza  periglio  di  vostra 
gente.  E di  certo  cosi  venia  fatto;  ma  a etri 
iddio  vuole  malb  li  toglie  if  senno;  e per  le 
peccata  commesse,  si  dimostra  il  giudicio  dr 
Dio;  c intra  li  altri  peccati  il  conte  «P  Artcse 
avea  dispregiate  le  lettere  «li  Papa  Botti  fazio 
e con  tutte  le  bolle  gittate  nel  fuoco.  Udita 
questo  consiglio  il  conestabolc  si  li  piacque,  c 
parve  buono,  c venne  co’ detti  concslaboli  aP 
conte  d*  Artese,  e disscli  il  consiglio,  c come 
gli  parca  il  migliore.  Il  conte  d’Artcsc  H rispose 
per  riinprocci:  plus  diablcs  ; ces  son  de  con- 
seils  db  Lombare , et  vous  conneslable  aves  am 
cor  dou  pel  delu:  cioè  volle  diro,  di’  e*  non* 
fòsse  leale  al  Re,  perché  la  Ggliuola  era  moglie 
di  messer  Guigliehno  di  Fiandra.  Allora  il  co- 
nc&tabolc  irato  per  lo  rimproccio  u«Klo  disse  : 
Sire,  si  vous  verres  ou  f irai , vous  it  er  Lieti 
ava  ut.  E come  disperato  stimandoli  amlore  alfa 
morte,  fece  muovere  sue  bandiere*  o broccò 
a fedire  francamente  (i),  non  prendendosi  guar- 
dia, nè  sappiendo  del  fosso  a-  traverso;  ove  era- 
rano  schierati  i Fiarainghi,  come  è detto.  E 
grugnendo  sopra  il  detto  fosso,  «juclh  dell'altra 

(a)  In  baJahuhi  e voramugi  — V ar. 

(b)  Tt  finendogli  noi  in  bistento  e digiugni,  si  U ras  che  toni**, 
e non  — Far. 

(l)  Nel  letto  a peana  ( Coi.  A*'.)  die#,  © brocciò-  a fe- 
dire francamente,  a vuoi  duo  (ue«P  io)  * lotto  corninoti  a fe- 
dire franca  meni* 
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parte  cominriarono  a fedire  di  loro  bastoni  delti 
Codrndac  alle  leale  de*  cavalli  ile’  Franceschi, 

•e  farcangli  riverlire  e ergere  addiclro.  11  conio 
<1*  Ariose  e I*  altre  schiere  de*  Franceschi  reg- 
gendo mosso  a fedire  il  connc*laholc  eon  sua 
genie  il  seguirono  l’uno  appresso  l’altro  a spro- 
ni battuti,  credendo  per  furia  de’pctti  de  loro 
•cavalli  rompere  e partire  le  schiere  dc'Fto- 
tningbi;e  loro  avvenne  lutto  per  contrario, 
che  per  lo  pignere  e urtare  4 cavalli  drU’allrc 
schiere  per  fona  pinsoiio  e il  conestabole,  -c’I 
conte  d’  Arlcse.  e sua  schiera  a traboccare  nel 
flotto  fosso  I’  un  sopra  1*  altro.  E *1  polverio 
•era  grande,  che  quelli  ili  ilictro  non  polca  no 
vedere  innanzi,  ne  per  lo  rumore  de’ colpi  *c 
grida  intendere  il  loro  fallo,  né  la  dolorosa 
sventura  de*  ter  feditori  j anzi  credendo  ben 
fare,  pignevano  pure  innanxi  urtando  i loro  ca- 
valli  per  modo,  cb’ellino  medesimi  per  I*  erge- 
re e radere  de’  lor  cavalli  I*  uno  sopra  I’  altro 
s 'affollavano,  c ficcano  affogare  c morire  gran 
parte  (a)  o più  sema  colpi  di  ferri.  I Fiainin- 
ghi,  cliVratio  asserrati  e forti  in  su  la  proda  del 
fosso  reggendo  traboccare  i Franceschi  e loro 
•cavalli  non  intendendo  ad  altro,  clic  ammanare 
i cavalieri,  e loro  cavalli  sfondare  c sbudellare 
el  -clic  in  poca  d'ora  non  «n! .unente  fu  ripieno 
il  fosso  d*  uomini  e di  cavalli,  ma  fatto  gran 
monte  di  carogna  di  quelli.  E era  si  fatto  giu- 
ritelo, eh*  i 'Franceschi  non  potenno  dare  colpo 
a'  loro  nimici,  ma  cllino  medesimi  affollavano, 
c uccidcano  l’uno  l’altro  per  lo  pignere,  che 
faeeawo  per  urtare  e rompere  i Fiamingbi.  Quan- 
<to  i Franceschi  rbhono  quasi  raddossate  tutte 
le  loro  schiere  l’ima  sopra  VaUra,  c confusi  per 
modo,  che  per  loro  medesimi  convenia,  o -che 
traboccassero  cu*  loro  cavalli,  o Tossono  si  -stret- 
ti, c annodati  a schiera,  che  non  si  polcano 
reggere,  né  andare  innanzi,  nè  tornare  addietro, 
i Fiamingbi,  ch-erano  freschi,  c poco  travagliati 
i capi  dc’corni  della  loro  schiera,  onde  dell’imo 
<Ta  capitano  messere  ('.nido  di  Fiandrp  e del- 
l’altro messere  Guglielmo  di  Giulieri,  i quali 
in  quello  di  fecero  maraviglie  d’arme  di  loro 
mano,  essendo  a piè  passato  il  fosso  rinchiuso- 
fio  i Franceschi  per  modo,  che  un  vile  villano 
era  signore  di  segare  la  gola  a più  gentili  uo- 
mini. E per  questo  modo  furono  sconfitti  e 
morii  i Franceschi,  che  di  tutta  la  sopraddetta 
nobili*  cavalleria  non  campò,  se  non  messer 
Luigi  di  Chiaramonle,  c ‘I  conte  di  san  Polo,  e 
quello  di  Borgogna  con  pochi  altri;  perchè  si 
disse,  che  non  si  strinsono  al  fedire  ; onde  poi 
compre  portarono  grande  onta  e riiuproceio  in 
Francia.  Tatti  gli  altri  ducili  c conti  e baroni 
e cavalieri  furono  morti  iu  sul  campo,  e al- 
quanti fuggendo  per  le  fosse  (A)  c marosi  mo- 
rirono, e in  somma  più  di  sei  mila  cavalieri, 
c pedoni  senza  numero  ri  ma  sono  morii  alla 
detta  battaglia  senta  menarne  nullo  a prigio- 
ne. E questa  dolorosa  e sventurata  sconfitta  di 


Franceschi  fu  il  di  di  san  Benedetto  («>  addi 
ventuno  ili  nmr/.o  li  anni  di  Cristo  i3o*z,  E 
non  santa  grande  giudicio  divino,  però  clic  fu 
quasi  impossibile  avvenimento;  e bene  accad- 
de la  parola,  che  disse  Dio  al  popolo  suo  d'I- 
sraele, quando  la  potenza  c la  moltitudine  dei 
loro  nimici  venia  loro  addosso,  i quali  erano 
con  piceidla  -forza  a loro  comparazione,  c te- 
mendo di  combattere  disse  : Combattete  fran- 
camente, che  la  vittoria  della  battaglia  non  c 
sol»  nella  moltitudine  delle  genti,  anzi  è in 
mia  /narro,  imperò  eh * <0  sono  lo  tdilio  Sabaoth, 
cioè  Iddio  dell’oste.  Di  questa  sconfida  abbassò 
molto  l'onore,  lo  stato,  e la  fama  dell’antica 
n oblila  c‘ prodezza  de’ Franceschi, essendo  il  fiore 
della  cavalleria  del  mondo  sconfitta  c abbassata 
da' loro  fedeli,  e dalla  più  vile  gente  che  fosse 
al  mondo,  tessrrandoli,  c folloni  (1),  c d’altre 
vili  arti  c mestieri,  e non  mai  usi  di  guerra, 
clic  per  dispetto,  e loro  viltadc  da  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  (b)  erano  chiamali  conìgli  pie- 
ni di  burro;  e per  queste  vittorie  salirono  in 
-tanta  superbia  e ardire,  che  uno  Fiamingo  a 
piè  con  uno  Godcndar  in  mano  arebbe  atteso 
due  cavalieri  Franceschi  a cavallo. 

CAPITOLO  LVII 

Di  gitale  lignaggio  furono  i presenti 

conti  di  fiandra. 

Dappoi  che  abbiamo  narrato  le  grandi  novi- 
tadi  e battaglie  cominciate  del  Re  di  Francia 
e’I  conte  di  Fiandra  c snoi,  e seguiranno  ap- 
presso per  li  tempi,  ne  pare  convenevole  di 
raccontare  dell’esser  c lignaggio  dc’dctti  conti, 
però  che  feciono  grandi  cose,  c di  loro  furono 
valenti  signori.  Questi  coni»  non  sono  per  li- 
gnaggio masculino  dello  stocco  dclli  antichi 
conti  di  Fiandra,  onde  fue  il  buono  c primo 
Impcradorc  Baldovino,  che  conquistò  Costan- 
tinopoli, c’I  valente  conte  Ferrante,  il  quale  ai 
combattè  con  lo  Insperata r*  OKo  insieme  cui 
buono  Re  Filippo  il  Bornio,  come  addietro  Ca- 
-ccranio  menzione  ; e fu  suo  non  sólamente  Fian- 
dra, ma  la  contea  d’  Annido,  c Vcriuandois,  0 
Traccia  (c)  intinti  presso  a Campagna.  E quelli 
primi  conti  portarono  l'arme  a gheroni!  gialla 
e nera,  ma  questi  d’oggi  ne  nacquero  per  fe- 
ro ina  in  questo  modo.  Quando  mori  il  detto 
eonle  Ferrante,  di  lui  non  rimase  figliuolo  ma- 
schio, ma  solo  una.  piccola  figlia  Temili.»  chia- 
mala Margherita.  Questa  rimase  a guardia  e 
tuteria  d*  uno  savio  cberico,  che  area  nome 
messer  Gian  d’Aveuea  figliuolo  del  sire  {d)  di 
Dan- Piero  in  Borgogna, ovvero  Campagna, e per 


{*)  Gran  parie  e non  piè  unu  colpo  di  ferro  o di  Inda 
• di  spada.  I Kiaminghi  — f'*i. 

(è)  Fosse  rimane*  nu  notti,  * lui  ano  in  sonata  piè  di  sei 
•il*  cavalieri;  e de’ pedoni  a piè  sansa  niuucu»  — Far. 


(a)  Santo  Benedetto  addi  utui tei  di  Ingtin  gli  anni  di  Gri- 
llo »3oi  — / V. 

Cioè  tessitori  e porgitori. 

(»)  Mondo  i Fiamiaghi  erano  chiamali  come  nonini  di 
barro;  0 prr  queste  vittorie  satiro  la  tanta  fama  c ardire  che 

ano  — /'*/. 

(1)  Titac<  >a  infido  presso  a Conpigno.  E qne'  primi  — 
Ven 

(d)  !>cl  signore  di  don  Piero  in  Borgogna,  ovvero  Ciani 
r>iH  — / «. 
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avo  senno  avtfa  guidato  il  conio  Ferratile  e 
tulio  il  tuo  paese.  Questi  rileutic  la  signoria 
per  la  fanciulla  ; e quando  ella  fue  iti  età,  si 
giacque  con  lei,  e ebbene  uno  fanciullo,  chc*I 
chiami  Gianni,  e per  copi  ire  la  vergogna  di 
lisi  e della  damigella  lasciò  la  chcricia,  e sposò 
la  contessa  Margherita  a moglie,  e poi  nVbbc 
uno  figliuolo,  e questo  fu  il  presente  e valente  ; 
e buono  conte  Guido  di  Fiandra;  e poco  ap- 
presso inori  messere  Gian  d'Avenes,  • rimase 
la  detta  contessa  co’suoi  figlinoli,  e non  riprese 
marito;  v guidava  molto  saviamente  sua  terra 
e paese  ; e quando  bisogno  fu  andò  in  arme 
come  cavaliere,  e fu  mollo  savia  e ridottala 
donna,  e fece  molle  buone  leggi  e costumi  in 
Fiandra,  che  ancora  s’osservano.  Avvenne  quan- 
do Gianni,  e Guido  figliuoli  suoi  furono  cava- 
lieri, ciascuno  volca  essere  conte  di  Fiandra, 
onde  piato  ne  nacque  nella  corte  del  Ile  di 
Francia,  e convenne  ne  fosse  sentenza  ; e ci- 
tata la  contessa  Margarita  al  giudicio  innanzi 
al  he  disse,  che  Guido  era  degno  d'essere  conte 
di  Fiandra,  perchè  era  nato  di  matrimonio,  e 
Gianni  no;  onde  cruccialo  Gianni,  eh’  era  il 
maggiore,  innanzi  al  He  di  Francia  e al  suo 
consiglio  in  presenza  della  madre  disse  : Dun- 
que ton  io  figliuolo  della  più  ricca  pulitina  del 
mondo?  La  contessa  come  savia  si  gabbò  delle 
parole,  e rispose  a Gianni  : lo  non  li  posso 
tórre  Annido  di  tuo  reduaggio  j ma  io  li  vo* 
tórre , che  alla  tua  arme , eh' è il  campo  ad  oro 
e il  lione  nero , al  lione  tu  non  facci  mai  li 
unghioni  nè  lingua,  perchè  la  tua  è stata  ni1 
lania  contro  di  me ; < Guido  voglio,  che*l  porti 
tutto  intero.  E cosi  fu  giudicato  e confermato 
per  lo  He  di  Francia,  c perii  dodici  Pari;  on- 
de di  messere  Gianni  sono  discesi  i conti  di 
Annido  c di  messere  Guido  conte  di  Fiaodra 
messcr  hubcrto  di  hcltonn,  e niesser  (a)  Guido, 

C messcr  Filippo  della  sua  prima  donna  Avo- 
gada  di  Bellona.  E della  seconda  donna  figliuola 
del  conte  di  Luzimborgo  c contessa  di  Namnr- 
ro,la  quale  contea  fece  comperare  per  li  figliuoli 
al  conte  di  Fiandra,  si  nacquero  tnessrr  Gianni 
conlc  di  Namurro,  c’I  buono  messere  Guidone, 
c messcr'Àrrigo  di  Fiandra  della  detta  donna  ; 
del  quale  messere  Guidone  la  nostra  storia  ha 
parlato  nella  detta  sconfitta  di  Corlrai,  c par- 
lerò ancora  in  più  parti  innanzi  di  loro  pro- 
dezze c valenzic,  perchè  nc  paiono  degni  di 
loro  nazione  avere  voluto  fare  memoria. 

CAPITOLO  LV1II 

Come  il  Ile  di  Francia  rifece  sua  otte,  e con 
tutto  suo  podere  venne  sopra  i Fiatai  aghi,  e 
con  poco  onore  ritornò  in  Francia . 

Dopo  la  detta  sconfitta  di  Cortrai  inconta- 
nente s'arrcndero  a inesser  Guido  di  Fiandra 
que’dk  Gauto,  e quc'di  Lilla,  c di  Douai,  c Ca- 
sella, si  clic  non  rimase  terra  né  villa  piccola 
nè  grande  in  Fiandra,  che  non  tornasse  alle 
comandamcnta  di  messcr  Guido  ; e per  la  della 


vittoria  la  comune  gente  tTogni  terra  di  Fian- 
dra presono  ardire  e signoria,  c cacciamo  i 
loro  grandi  borghesi,  perchè  amavano  i Fran- 


vriuic  in  Brabaule,  e in  Aualdo,  c in  tutte  lora 
1 encomiarne  per  lo  favore  del  comune  ili  Fian- 
dra. Come  in  Francia  fu  la  dolorosa  uo velia 
della  dulia  sconfina,  non  c da  domuudaru  so 
v’ebbe  dolore  c lamento,  che  noti  v’ebbe  casa, 
villa,  o castello,  maniero,  o signoreggio,  clic 
per  li  cavalieri'  c scudieri,  che  rimasuito  morti 
a Cortrai,  non  vi  avesse  dame  o damigelle  ve- 
dove. Lo  He  di  Frauda  passato  il  dolore  fece 
come  valente  signore,  che  incontanente  fece 
bandire  oste  generale  per  tutto  il  reame;  e per 
fornire  sua  guerra  fece  falsificare  sue  monete; 
la  buona  moucta*  de’ tome  si  grossi,  ch’era  a un- 
dici once  c mezzo  di  fine,  tanto  il  l'eco  peg- 
giorare, che  quasi  tornò  a mezzo  ; c cosi  !» 
moneta,  e cosi  l’oro,  ohe  di  ventitré  c mezzo 
carati  Ih  recò  a meno  di  venti,  facendole  cor- 
rere per  più  assai,  che  non  valgano  ; onde  il 
He  avanzava  ogu»  dì  più  i|i  libbre  seimila  di 
parigini;  ma  guastò  e disertò  il  paese,  che  la 
sua  moneta-  non  tornò  (a)  alla  vallila  del  terzo-. 
E fornita  e appai  occhiata  la  sua  grande  cricca- 
oste  si  mosse  di  Parigi,  e del  mese  di  settem- 
bre del  dello  anno  i3oa  fu  ad  Aros&o  m 
Art  esc  con  più  di  dicci  mila  cavalieri,  e con 
più  di  sessanta  mila  pedoni;  e in  Italia  mando 
per  messcr  Carlo  di  Valor»  suo  fratello,  che 
rimossa  ogni  c.igione  dovesse  tornare  in  Fran- 
cia; e cosi  fere  poco  appresto  Sentendo  i Fia- 
iniughi  (ù)  l'apparecchio  c la  novità  del  he  dt 
Fisuicia  mandarono  in  INamuiro  per  Io- conte 
in  esser  Gianni  figliuolo  del  conlc  di  Fiandra, 
e maggiore  di  mc»ser  Guido  suo  fiati  Ih»,  il 
quale  era  molto  savio  e valente  ; e lui  venuto- 
li feejono  loro  generale  capitano  de  T oste,  c 
come  gente  calda  c baldanzosa  dilla  vittoria 
di  Corlrai,  s’apparbccliiò  di  tende,  padiglioni  c 
trabacche  con  lutto  che  assai  u’avcano  di  quelle 
de’Francescbi  ; c ciascuna  terra  e villa  per  se- 
ti soprassegnarono  di  soprasberghe  e arme,  c 
ciascuno  inisticrc  perse:  c raguiiaronsi  a Douai, 
c furono  più  di  ottanta  mila  uomini  bene  or- 
mati e soprasscgnali,  e con  taulo  careggio,  che 
portava  loro  arnese,  che  copriva  lutto  il  pae- 
se; c in  somma  era  a vedere  la  più  bella  c 
ricca  oste  di  gente  a piede,  che  mai  fosse  tra 
i Cristiani.  Lo  he  di  Fraiicia  eolia  sua^  grande 
e nobile  oste  usci  fuori  d'Ara»>o  per  entrare 
in  Fiandra,  e accani  porsi  a una  villa,  clic  si 
chiama  Vetri  tra  Doai  c A ratto,  e era  la  sua 
oste  si  grande,  che  tenca  di  giro  più  di  dirci 
miglia.  1 Fiaminghi  come  fianca  gente,  e bene- 
guidati  c condotti,  non  attesero  Toste  a Donar, 
ma  uscirono  di  Douai,  s’aflfi  untarono  incontro 
a Toste  del  he  gridando  di  e notte  battaglia 
battaglia , 6 inanimali  di  combattere,  e sovente 

(a)  Chs  lniiió  qaa«i  a meli;  f siimi*  b monda  poma,  • 
cosi  quelle  delfino,  che  di  veutilic  (aulì  c mezzo  le  ino.  •*- 
Far. 

(I)  I Fiamiught  wultuilu  P appjfmluaiwuto  c venula  dal 
he  di  Frauùa  — Fez. 


(o)  E ine  sia  c Guill  iella©,  e 


Filippo  — Far. 


uno 

avcano  insieme  scaramuccia  c badalucchi,  c 
vion  avea  Fiamingo  a pie  con  «no  Godendac 
in  inano,  che  non  attendesse  il  cavaliere  Fran- 
cesco per  la  baldanza  presa  sopra  loro, 
Franceschi  per  -contrario  inviliti.  E ciò  fu  del 
incsc  d’ottobre,  nel  quale  cominciò  grandi  piog- 
gie,  c*1  paese  « pieno  di  padidi,  e di  fosse,  e 
sempre  (a)  terreno,  che  -ili  verno  non  si  punte 
osteggiare  già  mai,  ondo  il  careggio  del  Re,  che 
addurca  la  vivanda  a 1*  oste,  per  li  sfondali 
cammini  non  poteano  venire,  né  i cavalieri  coi 
Joro  cavalli  a pena  uscire  del  campo.  Per  la 
qual  confusione  l'oste  del  Re  venne  in  tanti 
difetti  e di  vettuaglia  e d’altro,  che  -oon  pote- 
rono più  tenere  rampo,  e convenne,  che  di  ne- 
cessità si  levasse  da  oste  con  sua  grande  onta 
e vergogna,  facendo  tricgua  per  uno  anno  ; e 
torneasi  addietro  .ad  Acasso,  e poi  a Parigi  con 
grande  spendio  e ron  granile  mortalità  dc’suoi 
cavalli.  Alouno  disse  in  Francia,  che  in  tra  le 
.altre  cagioni  della  partila  de  l’oste  del  Re  fu 
per  inganno  del  Re  Adoardo  d’  Inghilterra,  il 
quale  amava  i Fiaminghi,  e per  favoreggiadi 
disse  alla  moglie,  la  quale  «era  sirocchia  del  Re 
di  Francia  (6):  lo  temo,. che  il  Zìe  di  Francia 
non  ricern  tinnito  -d' indonno  e pericolo  in  que- 
sta otte , cV  io  sento,  citelli  vi  sarà  tradito  da 
* certi  suoi  baroni  medesimi . La  Reina  prese  a 
vero  la  parola,  e incontanente  la  significò  al 
Re  di  Francia  suo  fratello,  onde  elli  entrò  in 
sospetto  e gelosia  de’suoi  baroni,  ma  non  s:\pca 
di  cni  temere;  perchè  si  .parli  per  lo  modo  detto 
con  onta  e vergogna  ; e potrebbe  essere  stata 
l’ima  elione  e l’altra  della  sua  partita.  Partita 
l’oste  drl  Re  i Fiaminghi  ai  tornarono  in  loro 
terre  con  .gran  festa  e allegrezza.  Àvemo  • di- 
stesamente narrato  queste  storie  di  Fiandra, 
perche  furono  nuove  e maravigliosc,  e noi  scrit- 
tore ci  .trovammo  in  quel  tempo  nel  paese,  che 
con  oeculata  fede  vedemmo  e sapemmo  la  vc- 
ritaile.  Lascieremo  alquanto  di  questa  materia 
ialino  (e),  che  tempo  fu  di  trattare  fallite  le 
trirgiie,  <»  torniamo  a nostra  materia  delle  no- 
v®  d’Italia  e della  [nostra  città  di  Firenze, 
ebe  in  quello  tempo  furono,  seguendo  nostro 
.trattato. 

.CAPITOLO  L1X 

iCome  Falde  ri  da  Cairoti  podestà  di  Firenze 

fece  tagliare  la  testa  a ce  rii. cittadini  di  parte 

Manca. 

Rio!  detto  anno  <t3oi  essendo  podestà  di  Fi* 
•rmzc  .Fulcieri  da  Calvoli  di  Romagna  uomo 
feroce  e crudele  a posta  de’  caporali  di  parte 
Nera,  i quali  viveano  in  .grande  gelosia,  perche 
sentivano  inolio  possente  in  Firenze  la  parte 

Xà)  Sfmpie  taluno,  efeo  ani  non  si  pnote  olir  (giara  il  ver- 
so, onde  — V ar. 

(f)  Frauda  in  aerrelo  sagacrinrnlr  e con  frode:  Io  tana , 
ite  7 Re  di  Fitteti*  non  risse*  rerpogna  e pericolo  — Far. 

(e)  1 ufino  che  verranno  i tempi  drl  termine  e fine  di  qoe- 
sls  (serra  Ira’  «1  Re  di  Francia  e'  Fiaminghi,  cKo  fu  issai  pie- 
rato  temilo  appresso,  t torneremo  a anitra  — Far. 


Rianca  e Ghibellina,  o gli  asciti  «criccano  tutto 
di,  e trattavano  con  quelli,  cli’erano  loro  amici 
rimasi  in  Firenze,  il  detto  Fulcieri  fece  subi- 
tamente pigliare  certi  cittadini  di  parte  Rianca 
e Ghibellini,  ciò  furon  messere  Retto  Gherar- 
dini,  e Masiuo  de’Cavalcanti,  Donato  e Teghia 
suo  fratello  de’  Finigoerra  da  san  Martino,  c 
JVtioeio  Godermi  dc’Galigai,  il  quale  era  quasi 
uno  mentecatto,  e Tignoso  4c*  Mocci,  a prlj- 
zionc  di  messer  Musciatto  Franzcsi,  ch’era  dei 
signori  della  terra;  e volle  fare  pigliare -cedi 
caporali  di  casa  li  Abati,  cb’erano  suoi  nimici, 
i quali  sentendo  ciò  si  /uggirono,  e partirono 
di  Firenze,  e mai  poi  non  ne  furono  cittadini; 
c uno  massaio  delle  Calze  fu  dc’presi,  oppo- 
nendo loro,  che  .trattavano  tradimento  nello 
città  co’  Bianchi  usciti.  O colpa  o non  colpa, 
per  martorio  ii  fece  confessare,  che  dorano 
tradire  la  terra  .e  dare  certe  porte  a’Bianchi  c 
Ghibellini;  ma  il  detto  Tignoso  dc’Macci  per 
.gravezza  .di  carne  mori  in  su  la  colla  (i).  Tulli 
gli  altri  sopraddetti  presi  li  gimlicò,  c /ere  loro 
tagliare  la  lesta,  e tulli  quelli  ili  casa  li  Abati 
«condannò  per  rubclli,  e feMi  sfare  i loro  beni, 
onde  grande  turbazione  n’ebbe  la  città,  c poi 
ne  segui  molti  mali  c scandali.  E nel  detto 
anno  fu  grande  caro  di  vettuaglia,  c valse  lo 
«tajo  dd  grano  in  Firenze  alla  misura  rasa  soldi 
ventidue  lo  staio  di  solili  cinquantuno  il  fiorino 
•delUoro. 

-CAPITOLO  XX 

•Come  la  parte  Bianca  e Ghibellini  usciti  ven- 
nero a Pulciai  io  in  Mugello  e partironseuc 
in  iscon/ìtta. 

Nel  detto  anno  ilei  mese-di  marzo  i Ghibellini 
e .Bianchi  usciti  di  Firenze  con  la  forza  dc’Bo- 
lognesi,  che  si  rrggeano  « parte  Bianca,  c eoo 
.l’ajulo  dc’Ghibcllini  di  Romagna  e dell»  Ubal- 
dini*  vennero  in  Mugello  con  ottocento  cavalieri 
c seimila  pedoni  ; c orane  capitano  Scarpetta 
delli  Ordellali  da  Forlì,  c presone  sanza  conta- 
tto il  borgo  e poggio  di  Pulciano,  e assediarono 
.una  fortezza  che  vi  tcncano  i Fiorentini,  cre- 
dendo ivi  fare  capo  grosso , e recare  lutto  il 
Mugello  sotto  loro  ubbidienza,  e poi  stendersi 
con  loro  forza  alla  città  di  Firenze.  Saputa  la 
novella  in  Firenze  subitamente  cavalcarono  iu 
Mugello  popolo  c cavalieri  con  tutta  la  forza 
della  città  ; e giunti  al  borgo,  c venuti  i Luc- 
chesi, c 1’  altre  amistà,  c di  là  uscendo  schierati 
| c messi  in  ordine  per  andare  a’  nimici,  i ca- 
I valicri  di  Bologna  sentondo  la  subita  venuta  dai 
! Fiorentini  trovandosi  ingannati  da'Bianchi  usciti 
1 di  Firenze,  eli’ avcano  loro  fatto  intendere,  che 
i Fiorentini  per  tema  de’  loro  amici  rimasi  den- 
tro non  ardirebbouo  uscire  della  terni*  si  ten- 
nero traditi,  e .per  paura-grande  sanza  niuuo  or- 
dine si  partirono  da  JPulciauo  di  Mugello,  c 
andaronsenc  a Bologna,  onde  i Bianchi  c Ghi- 
bellini usciti  rimasero  rotti  c sciarrati,  c partirsi 
uua  notte  sanza  colpo  di  spada  come  sconfitti, 
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ISTORIE  FIORENTINE 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO 


lasciando  tutti  loro  arnesi;  e piò  di  loro  ge- 
larono 1’  arme,  c rìmasonvi  de*  morti  c presi  dei 
migliori  per  certi  scorridori  iti  innanzi.  Intra 
li  altri  notabili  e onorevoli  cittadini  e antichi 
Guelfi  e fattisi  Bianchi  vi  fu  preso  me&ser  Do- 
nato Alberti  giudice  (a),  e Gianni  Ridolfi  dalle 
porte  del  vescovo.  Gianni  vegnendo  preso  fu 
morto  da  uno  de’Tosingi;  e a m esser  Donato 
Alberti  fu  tagliata  la  testa  per  quella  legge  me- 
desima, ch’elli  area  fatta  c messa  in  ordine  di 
giustizia,  quando  egli  regnava  e era  priore.  K 
col  detto  messere  Donato  Alberti  furono  menati 
presi,  e taglialo  loro  il  capo  a due  de’  Capon- 
»achi,  e a uno  degli  Scolari,  e a Lapo  de’Cipria- 
ni,  e a Mollo  «Belli  Adimari,  e a altri  intorno  di 
dieci  di  picciolo  affare  ; per  la  quale  rotta  i 
Bianchi  e Ghibellini  usciti  molto  abbassaro. 

CAPITOLO  LXI 

Come  metter  Maffeo  Visconti  fu  caccialo 
di  Melano. 

Nel  detto  anno  i3oa  addi  aedici  giugno  nies- 
aer  Maffeo  Visconti  capitano  di  Melano  fu  cac- 
ciato della  signoria.  La  cagione  fu,  che  elli  e i 
figliuoli  al  lutto  voleano  la  signoria  di  Melano, 
c messer  (b)  Piero  Visconti,  e li  altri  suoi  consor- 
ti, e lì  altri  capitani  e varvassori  non  partecipa- 
vano T onore.  Per  la  qual  cosa  Beandolo  nacque 
in  Melano,  e i signori  della  Torre  con  la  forza 
del  patriarca  d’  Aquilea  con  grande  oste  ven- 
nero aopra  Melano,  c con  loro  messer’ Alberto 
Scolti  da  Piacenza,  e '1  conte  Pilippone  di  Pa- 
via, c inesser' Antonio  da  Foscraco  da  Lodi. 
Messer  Maffeo  usci  contra  loro,  ma  per  la  qui- 
stione,  cb’avea  co’ suoi,  fu  male  seguito,  e non 
area  podere  contro  a’nimici;  onde  messere  Al- 
berto Scottisi  fece  mezzano  per  fare  l'accordo, 
e ingannò  e tradì  messer  Maffeo,  che  rimessosi 
in  lui  li  tolse  la  signoria  del  capitario,  onde  mes- 
cer Maffeo  per  onta  non  volle  tornare  in  Mela- 
no. E senza  battaglia  si  tornarono  in  Melano  i 
signori  della  Torre,  e rimasono  signori  di  Me- 
lano messer  Mosca  c messer  Guidotto  di  messer 
Nappo  della  Torre.  E poi  poco  appresso  morto 
messer  Mosca  il  detto  messer  Guidotto  si  fece 
fare  capitano  di  Melano,  t menò  aspramente 
sua  signorìa  ; e fu  molto  temuto  c ridottalo,  e 
perseguitò  molto  messer  Maffeo  e figliuoli,  si 
che  li  recò  quasi  al  niente,  e convcniasi  a mi  as- 
sono tapinando  in  diversi  luoghi  e paesi,  e alla 
fine  per  loro  sicurtà  si  ridussono  a uno  piccolo 
castello  di  Ferrarese , eh'  era  de’marchesi  da 
Estisuoi  parenti,  che  Galeazzo  suo  figliuolo  avea 
per  moglie  (c)  la  figliuola  del  marchese.  Sap- 
piendolu  mesaer  Guidotto  si  volle  sapete  novelle 
di  lui  e di  suo  stato,  e disse  a uno  accorto  e 

(a)  Gradite,  e Nanni  de’ Rotoli  dalla  forti  del  vescovo;  a 
Nanni  vtgneado  — Var. 

(0  E ««tri  bisconti  a gli  altri  suoi  consorti,  « a gli  al- 
tri cjlladim  c Barbassori  non  partici  pava  nsllw  onore.  — Var. 

(c)  Pei  tuuglie  la  tiroului  del  marchese.  E uppécadolo 
Bierre  Ovidotto  della  Tona  capitano  di  Melano,  • mg  ni- 
mico, n sulle  — V or. 

CIO.  %U.LjUII 


savio  uomo  di  corte  : Se  tu  itogli  guadagnare 
uno  palafreno  e una  roba  vaja,  andrai  in  tal 
parte , os*e  è messer  Maffeo  Visconti , e spia  di 
suo  stato.  E per  itchernirlo  li  disse:  Quando 
tu  se?  per  prendere  corniolo  da  lui  furagli  due 
questioni ,*  la  primaì  che  tu  il  dimandi , come 
li  pare  stare  (a)  ; la  seconda  quando  crede 
tornare  in  Melano , e che  vita  è la  sua.  11  messo 
entrò  in  cammino  e venne  a messere  Maffeo,  e 
trovollo  in  assai  povero  abito  secondo  il  suo  an- 
tico stato  ; e al  partirsi  da  lui  il  pregò,  che  li 
facesse  guadagnare  uno  palafreno,  e una  roba 
vaja  (6)  rispondendo  a due  questioni.  Quelli 
disse:  volentieri t ma  non  da  me,  che  non  le  ho. 
Disse:  da  voi  non  le  voglio.  Poi  disse  come  li 
fue  imposto.  Il  savio  iotese,  da  cui  veniano,  e 
subito  rispose  molto  saviamente  ; alla  prima 
disse:  E*  mi  pare  stare  bene , pero  eh ' io  so  vi • 
vere  secorulo  il  tempo.  Alla  seconda  rispose  e 
disse:  Dirai  al  tuo  signore  messer  Guidotto , 
che  quando  i suoi  peccali  soperchieranno  i 
mie * , io  tornerà  in  Melano.  Tornato  I*  uomo 
di  corte  a messer  Guidotto,  e rapportata  la  ri- 
sposta disse  : Bene  hai  guadagnato  il  palafreno 
e la  roba,  che  bene  tono  parole  del  savio  uo- 
mo messer  Maffeo. 

CAPITOLO  LXII 

Come  si  cominciò  la  quislione  da  Papa 
Bonifazio  al  Zie  di  Francia. 

Ne!  detto  tempo  benché  fosse  comincialo  as- 
sai dinanzi  la  sconfitta  di  Cortrai  lo  sdegno  (c) 
da  Papa  Bonifazio  al  Re  di  Francia  per  cagio- 
ne della  promessa,  che  '1  detto  Papa  avea  fatta 
al  Re  di  Francia  c a messer  Carlo  di  Valoissuo 
fratello,  di  farlo  essere  Impcradore  quando  tnan- 
- dò  per  lui,  come  addietro  facemmo  menzione; 
la  qual  cosa  non  avvenne  ( d ),  quale  che  si  fosse 
la  cagione;  anzi  nel  detto  anno  medesimo  avea 
confermato  a Re  de’  Romani  Alberto  d*  Oslerich 
figliuolo  che  fu  del  Re  Ridolfo;  per  la  qual  cosa 
il  Re  Francia  Tortesi  tenne  ingannato  e tradito 
da  lui;  e per  suo  dispetto  ritenea  e facea  onore 
a Stefano  della  Colonna  suo  nimico,  il  qual  era 
in  Francia  sentendo  la  discordia  mussa,  e lo  Re 
favoreggiava  lui  e suoi  a suo  podere.  E oltre  a 
ciò  il  Re  fece  pigliare  il  vescovo  di  Palma  in 
Carcasccse  opponendogli,  ch’era  Paterino,  c 
ogni  vescovado  vacante  del  reame  godea  bcue, 
e volea  fare  le  investiture.  Ónde  Papa  Bonifa- 
zio, il  quale  era  superbo,  e dispetlo»o,c  ardito 
di  fare  ogni  gran  cosa,  come  magnanimo  e pos- 
sente ch’egli  era  e si  lenea,  veggeudosi  fare 
quelli  oltraggi  al  Re  di  Francia  mescolò  lo  sde- 
gno con  la  mala  volontà  e fecesi  al  tutto  nimico 

(e)  Start,  t che  sita  i la  tue  f la  monda  quando  pende 
poltre  tornare  in  Melano.  Il  Misi»* nere  «aliò  — V ai. 

(*)  Rispose,  che  voltati  eii,  mi  bob  da  lui  che  «olla  a tea. 
Diue  : da  «ai  nella  «aglio,  ma  rispondetemi  a dm  fmtsiiom, 
ch'io  ri  Jori } • d issale,  come  li  furai»  imposte.  11  «T»  — 
Voi. 

(r)  Lo  «leggo  dal  Re  di  Frtocù  conilo  s Papa  Bonifazio 
per  cagione  — Var. 

(d)  Non  alleano  qua!  die  ai  i«ucj  — V*1- 
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«lei  Re  d»  Francia.  E in  prima  per  giuslificarc 
sue  ragioni  fece  richiedere  tolti  i grandi  pre- 
lati di  Francia,  che  dovessono  venire  a corte; 
ma  il  Re  contraddisse  loro,  e non  li  lasciò  ve- 
nire, onde  il  Papa  maggiormente  s’  inanimo  con- 
tra  al  Re  di  Francia,  e trovò  per  sue  ragioni  e 
decreti,  che  il  Re  di  Francia,  come  li  altri  si- 
gnori de’  Cristiani,  dovrà  riconoscere  dalla  se- 
dia apostolica  la  signoria  del  temporale,  come 
della  spirituale;  e per  questo  mandò  in  Francia 
per  suo  legalo  uno  cherico  Romano  arcidiacono 
di  Ncrbona,  che  protestasse,  c ammonisse  lo  Re 
sotto  pena  di  scomunicazione  di  ciò  fare,  c di 
riconoscere  da  lui  ; e se  ciò  non  facesse  lo  sco- 
municasse, e lasciasse  lo  interdetto.  E vegneodo 
il  detto  legato  nella  città  di  Parigi,  il  Re  non 
li  lasciò  piuvicare  le  sue  lettere  e privilegi,  anzi 
gliele  tolse  la  gente  del  Re,  e accommiatollo  del 
reame;  c venute  le  dette  lettere  papali  innanzi 
al  Re  e a* suoi  baroni,  il  conte  d’ Aitese,  che 
allora  vivea,  per  dispetto  le  gittò  in  sul  fuoco 
e arsele,  onde  grande  giudicio  gliene  avvenne; 
e lo  Re  ordinò  di  fare  guardare  lutti  i passi 
del  suo  renine,  che  messo  o lettere  di  Papa  non 
intrasse  in  Francia.  Sentendo  ciò  Papa  Bonifa- 
zio scomunicò  per  sentenza  il  detto  Filippo  Re 
di  Francia,  E per  giustificare  se  il  detto  Re,  e 
per  fare  suo  appello,  fece  in  Parigi  uno  grande 
concilio  di  molli  chrrici  c prelati  c di  luti*  i fuoi 
baioni  scusando  sé,  c opponendo  a Papa  Boni- 
fazio più  accusi  con  più  articoli  di  reva,  e si- 
monia, c omicidi,  c d’  altri  villani  peccali,  onde 
di  ragione  dovea  esser  del  papato  deposto.  Ma 
l'abbate  di  Cestella  non  volle  consentire  allo 
appello,  anzi  si  parti,  c tornossi  in  Borgogna  (/i) 
in  disgrazia  al  Re  di  Francia;  la  qual  cosa  eb- 
be poi  mala  fine,  di  clic  nacque  grande  discor- 
dia, e seguirne  glande  male,  come  appresso  di- 
remo. In  questi  tempi  avvenne  in  Firenze  una 
cosa  nuova  e bene  notabile,  che  avendo  Papa 
Bonifazio  presentato  ni  comune  di  Firenze  un 
giovane  c bello  leone,  e essendo  nella  corte  del 
palagio  de'  priori  legato  con  una  catena,  e es- 
sendovi venuto  un  asino  carico  di  legne  reg- 
gendo il  detto  leone  o per  paura,  che  n’avesse, 
o per  miracolo  incontanente  assali  ferocemente 
il  leone,  e co' calci  tanto  il  percosse,  che  l’uc- 
cise, non  valendogli  lo  ajuto  di  molti  uomini, 
eli*  erano  presenti.  Fu  tenuto  segno  di  grande 
mutazione,  c cosi  avvenne,  che  assai  nc  avven- 
nero in  questi  alla  nostra  citta.  Ma  certi  lette- 
rati dissero,  eh’ era  adempiuta  la  profezia  di 
Sibilla,  ove  disse;  Quando  la  bestia  mansueta 
ucciderà  U re  delle  bestie  allora  comincierà  la 
dissnlutione  della  chiesa / e tosto  si  mostrò  in 
Papa  Bonifazio  medesimo,  come  si  troverà  nel 
•cgueute  capitolo. 

(a)  Botgrifna,  malgrado  del  Re  dì  Fnaria;  e pet  cosi  fatto 
modo  ti  cominciò  la  discoidi!  da  Papa  Bonifacio  al  Re  di 
Francia,  la  quale  ebbe  poi  mala  fine,  onde  poi  aacqas  grande 
discordia  Ira  loro,  e aeguianc  mollo  male.  — Va». 


CAPITOLO  LX III 

Come  il  Re  di  Francia  fece  prendere  Papa  Bo- 
nifazio in  Alagna  a Scian'a  della  Colonna , 
onde  ne  morì  iti  pochi  di  appresso  per  do - 
loie. 

Dopo  la  delta  discordia  nata  tra  Papa  Boni- 
fazo  e ’1  Re  Filippo  di  Francia,  ciascuno  di  loro 
procacciò  d’ abbattere  V uno  F altro  per  ogni 
via  e modo  clic  potesse;  il  Papa  da  gravare  il 
Re  di  Francia  di  scomuniche  e altri  processi 
per  privarlo  del  reame.  Con  questo  favoreggia- 
va i Fiaminghi  suoi  ribelli,  e tenea  trattalo  con 
Alberto  d’ Alamagna  studiandolo,  che  passasse 
a Roma  per  la  benedizione  imperiale  , c per 
fare  levare  il  regno  a Cario  consorte  del  Re  di 
Francia, cal  Redi  Francia  fare  muovere  guerra 
a’ confini  del  suo  reame  dalla  parte  d’Alamagna. 
Lo  Re  di  Francia  dall’altra  parte  noti  dormia, 
ma  con  grande  sollecitudine,  c consiglio  di  Ste- 
fano della  Colonna  e d’  altri  savi  Italiani  e di 
suo  reame,  mandò  uno  messere  Guglielmo  di 
Lunghercto  di  Proenu  savio  cherico  e sottile  eoa 
me&scr  Muse  ritto  de’  Franzesi  (a)  in  Toscana 
forniti  di  molli  danari  contanti  a ricevere  dalla 
compagnia  de*  Pcruzzi,  allora  suoi  mercatanti, 
quanti  danari  bisognasse,  non  sappiendo  eglino 
perchè;  e arrivali  al  castello-vii  Staggia,  ch'era 
del  detto  messer  Musciatto,  vi  slettono  più  tem- 
po mandando  arahasciadori  e messi  e lettere, 
c facendo  a loro  venire  le  genti  di  segreto,  fa- 
cendo intendere  al  Paese,  che  v’ erano  per  trat- 
tare accordo  dal  Papa  al  Re  di  Francia,  c per- 
ciò aveano  la  detta  moneta  recata;  e sotto  que- 
sto colore  menarono  il  trattato  segreto  di  fare 
pigliare  in  Alagna  Papa  Bonifazio,  spendendo 
molta  moneta,  corrompendo  i baroni  del  paese 
e’ cittadini  d’ Alagna;  e come  fu  trattato  vconc 
fatto,  che  essendo  Papa  Bonifazio  co*  suoi  car- 
dinali e con  tutta  la  corte  nella  città  d’ A lagna 
in  Campagna,  und’era  nato,  e in  casa  sua  noa 
pensando  nc  sappiendo  questo  trattato,  nè  pren- 
dendosi guardia,  e se  alcuna  cosa  nc  scoti,  per 
suo  gran  cuore  il  mise  a non  calere  (i),o  forse 
come  piacque  a Dio  per  li  suoi  gran  peccati, 
Del  mese  di  settembre  i3o3  Sciarra  della  Co- 
lonna con  genti  a cavallo  in  ourocro  di  trecento 
e a piede  assai  di  sua  amistà  e soldati  del  Re 
di  Francia  co’ signori  da  Ccccano,  c da  Supino, 
c d’  altri  baroni  di  Campagna,  c de’  Ggliuoli  di 
messer  Maflìo  d’  Alagna , e dissesi  coll’  assento 
d’  alcuno  de’ cardinali,  che  tcncano  al  trattato, 
e una  mattina  per  tempo  entrò  io  Alagna  con 
l’ insegne  e bandiere  del  Re  di  Francia  gridan- 
do : muoja  Papa  Donifaiio  , e viva  il  He  di 
Francia i c corsono  la  terra  sanza  cootasto  nin- 
no» anzi  tutto  Io  ingrato  popolo  d’AIagna  segui 
le  bandiere  alla  ruhcllazionc;  c giunto  al  pa- 
lagio papale  sanza  riparo  vi  salirono  c prcsono 

(a)  Filatesi,  inculilo  di  molli  danari  in  Toscana;  e detti 

I danai  i poilsron  contanti,  e per  Idlrra  a ricevere  — V ar. 

(l)  Meliaca  non  calere  vool  due  n un  se  ne  come,  o fame 
poco  stima. 
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il  palazzo,  perocché  il  presente  assalto  fu  im- 
provviso al  Papa  e a' suoi,  e non  prendevano 
guardia  a Papa  Bonifazio  sentendo  il  romorc; 
c veggendosi  abbandonato  da  tutti  i cardinali 
fuggiti  e nascosi  per  paura,  o chi  da  mala  parte, 
e quasi  dappiù  de’ suoi  familiari,  e udendo?  veg- 
gendo,  che  i suoi  nimici  aveano  presa  la  terra 
c ’l  palazzo,  ove  egli  era,  si  si  accusò  morto; 
ma  come  magnanimo  e valente  disse  : da  che 
per  tradimento,  come  Gesù  Cristo  voglio  essere 
preso,  e convienimi  morire,  almeno  voglio  morire 
come  Papa  J e di  presente  si  fece  parare  dell’  am- 
manto di  san  Piero,  e con  la  corona  di  Costantino 
in  capo,  e con  le  chiavi  e croce  in  mano,  e poscsi 
asedere  insù  la  sedia  papale.  E giunto  a lui  Sciarra 
c altri  suoi  nimici  con  villane  parole  lo  scher- 
nirono, e arrestarono  lui  c la  sua  famiglia,  ebe 
con  lui  era  rimasa,  c intra  li  altri  lo  scherni 
messer  Guiglielmo  di  Lungherelo , che  per  lo 
Be  di  Francia  avea  menato  il  trattato,  ond’  era 
preso,  e minacciollo  di  menarlo  legato  a Lione 
sopra  Rodano,  c quivi  io  generale  concilio  il 
farebbe  deporre  e condannare.  11  magnanimo 
Papa  li  rispose,  ch‘  era  contento  d’ essere  con- 
dennalo , e deposto  (a)  per  li  Paterini , onde 
messer  Guielmo  rimase  confuso  e vergognosi, 
ma  poi,  come  piacque  a Dio,  per  conservare  la 
santa  dignità  papale  niuno  ebbe  ardire  (6)  di 
toccarlo,  ma  lasciarlo  parato  sotto  cortese  guar- 
dia, e intesono  a rubare  il  tesoro  del  Papa  e 
della  chiesa.  E in  questo  tormento  e vergogna 
c dolore  stette  il  valente  Papa  Bonifazio  preso 
per  li  suoi  nimici  per  tre  dì;  ma  come  Cristo 
al  terzo  di  resuscitò,  così  piacque  a lui,  che 
Papa  Bonifazio  fosse  dilibcrato,  che  sansa  prie- 
go  c altro  procaccio,  se  non  per  opera  divina 
il  popolo  d’ Alagna  ravveduto  del  loro  errore, 
e usciti  della  loro  cicca  ingratitudine  subita- 
mente si  levaro  a l' armi  gridando  ; viva  il  Pa- 
pa e sua  famiglia , e muojano  i traditori  ,*  c 
correndo  la  terra  nc  cacciarono  Sciarra  c’  suoi 
seguaci  con  danno  di  loro  di  presi  c di  morti, 
c diliberatono  il  Papa  c’  suoi.  Papa  Bonifazio 
veggendo'i  libero  c cacciali  suoi  nimici  per  ciò 
non  si  rallegrò  mente,  però  eh’  avea  conccputo 
e indorato  nell’  animo  il  dolore  della  sua  av- 
versità; incontanente  si  partì  d’ Alagna  con  tutta 
la  corte  e venne  a Roma  a santo  Pietro  per 
fare  concilio  con  intendimento  di  sua  offesa,  e 
di  santa  chiesa  fare  grandissima  vendetta  con- 
tri al  Re  di  Francia,  e chi  offeso  1’ avea.  Ma 
come  piacque  a DìolìI  dolore  (c)  penetrato  nel 
cuore  di  Papa  Bonifazio  per  la  ingiuria  ricevuta 
li  produsse  giunto  in  Roma  diversa  malattia, 
che  tutto  si  rodfca  come  rabbioso,  e in  questo 
stato  passò  di  questa  vita  addi  dodici  d’ottobre 
li  anni  di  Cristo  i3o3,  c nella  chiesa  di  san 
Piero  all1  entrare  della  porta  in  una  ricca  cap- 

(a)  E dispetto  per  li  Patemi,  com'  era  egli  e la  madre,  « 
il  padie  ani  per  Paterini.  Onde  messere  Guiglielmo  rimase 
confuso  e svergognalo,  — f et. 

» (6)  Niuno  ebbe  ardire,  o non  piacque  loro  di  porli  la  mano 
addosso,  ma  tasciaiolo  paralo  — far. 

(.)  11  dolore  imprelalo  nel  ceore  per  Pape  Bonifazio  per 
la'pgiuria  ricevuta,  U sane  giunto  — far. 


polla  fattasi  fare  a sua  vita  onorevolmente  fu 
seppellito. 

CAPITOLO  LX1V 

De'  morali,  eh1  ebbe  in  se  Papa  Bonifazio. 

Questo  Papa  Bonifazio  fu  savissimo  di  scrittura 
e di  senno  naturale,  e uomo  molto  avveduto  e 
pratico,  e di  gran  conoscenza  e memoria;  ma 
lue  altiero  crudele  e superbo  contra  a’  suoi  ni- 
mici  e avversari;  e fu  di  gran  cuore,  molto  te- 
muto da  tutta  gente;  alzò  c aggrandì  molto  lo 
stato  e ragioni  di  santa  chiesa,  e fece  fare  a 
messere  Guliclmo  da  Bergamo  c a messere  Ric- 
ciardo da  Siena  cardinali,  c a messere  Dino 
Rosoni  (i)  di  Mugicllo  sommi  maestri  in  logge 
e decretali,  e egli  con  loro  insieme,  ch’era  gran- 
de maestro  in  divinità  e *n  decreto,  il  sesto  li- 
bro delle  decretali,  il  quale  c quasi  lume  di 
tutte  le  leggi  c decretali.  Magnanimo  c largo 
fu  a gente  valorosa,  e che  li  piacesse;  vago  fu 
molto  della  pompa  mondana  sccoudo  suo  stato, 
c fu  molto  pecunioso  non  guardando  nè  facen- 
dosi grande  nè  stretta  conscienza  d’  ogni  gua- 
dagno per  aggrandire  la  chiesa  e suoi  nepoti. 
Al  suo  tempo  fece  più  cardinali  suoi  amici  e 
confidenti,  c intra  li  altri  duo  suoi  nepoti  molto 
giovani,  e un  suo  /.io  fratello  che  fu  della  ma- 
dre, e venti  tra  vescovi  c arcivescovi  suoi  pa- 
renti e amici  della  piccola  città  d’ Alagna  di 
ricchi  vescovadi,  e l’altro  suo  nepotc  e figliuoli, 
eh’  erano  conti,  come  addrielo  c fatta  menzione, 
lasciò  loro  quasi  infinito  tesoro;  c dopo  la  morte 
di  Papa  Bonifazio  loro  zio  furono  franchi  c va- 
lenti in  guerra  facendo  vendetta  di  tutti  loro 
vicini  nemici,  eh*  aveano  tradito  c offeso  Papa 
Bonifazio,  spendendo  largamente,  e tegnendo  a 
loro  soldo  trecento  cavalieri  Catalani,  per  1* 
coi  forza  domaron  quasi  tutta  Campagna  e Terra 
di  Roma.  E se  Papa  Bonifazio  vivendo  avesse 
creduto,  che  fossino  suti  sì  prò  in  arme  e va- 
lorosi io  guerra,  di  certo  gli  arebbe  fatti  Re  o 
gran  signori.  E nota,  che  quando  Papa  Boni- 
fazio fu  preso,  la  novella  fu  mandata  al  Re  di 
Francia  per  più  corrieri  in  pochi  giorni  per 
grande  allegrezza,  e capitando  i primi  corrieri 
ad  Ansiona  di  là  dalla  montagna  di  Bria  (a), 
il  vescovo  d’ Ansiona,  il  quale  allora  era  uo- 
mo (a)  di  santa  e onesta  vita,  stette  un  poco 
contemplando  in  silenzio,  e contemplando  per 
la  ammirazione,  che  li  parve  delta  presura  del 
Papa,  e tornato  in  se  disse  palese  dinanzi  a 
più  buona  gente:  Il  Re  di  Francia  farà  di 
questa  novella  grande  allegrezza  ; ma  io  ho  per 
ispirazione  divina,  che  per  questo  peccato  n’  è 
condennato  da  Dio  ; e grandi  e diversi  peri- 
coli e avversità  con  vergogna  di  lui  e di  suo 
lignaggio  li  avveranno  assai  tosto  s e elli  e suoi 
figliuoli  rimarranno  diredati  del  reame.  E que- 
sto sapemmo  poco  tempo  appresso  passando  per 

(i)  Questo  Dino  è quel,  che  altrimenti  si  dice  del  Garbo. 

(a)  Altrimenti  Bri|>. 

(a)  Uomo  d'onesta  e santa  vita,  odendo  la  novella,  quasi 
i stupì,  stando  on  peno  in  silensio  contemplando  — f er. 
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Arpiona  per  uomini  degni  di  lede,  che  furo  pre* 
»rnii  mi  udire.  La  quale  sentenza  fu  profezia 
in  tutte  le  sue  parti,  romc  appresso  raccontando 
de’  falli  del  dello  Re  e de*  figliuoli  si  potrà  ?e- 
dere.  K non  è da  maravigliare  della  sentenza 
d’iddio,  che  con  tutto  che  Papa  Bonifazio  fosse 
più  mondano,  che  non  richiedesse  la  sua  digiti* 
tade,  e avesse  fatte  assai  delle  cose  a dispiacere 
di  Dio,  Iddio  lece  punire  lui  per  lo  modo,  ch'c 
detto,  e poi  l’nflfendilore  di  lui  punì  non  tanto 
per  la  offesa  della  persona  di  Papa  Bonifazio, 
ma  per  lo  peccato  commesso  contra  alla  mar 
alà  divina,  il  cui  conspetto  rappresenta  in  ter 
ra  Laseeremo  di  questa  materia,  che  ha  avuto 
suo  fine,  e torneremo  a raccontare  de’  fatti  di 
Firenze  e di  Toscana,  che  furono  ne’ detti  tempi 
assai  grandi. 

CAPITOLO  LXV 


quasi  non  si  trovò  parente  ; e nudi  issi  in  Vi» 
negia,  quando  era  giovane  rherico  a insegnare 
a’  fanciulli  de’  signori  da  rhà  Qucrino  ; poi  fa 
frate  predicatore,  uomo  savio  e di  santa  vita, 
e per  la  sua  bontà  e onesta  vita  per  Papa  B<>- 
nifazio  fu  fatto  cardinale;  poi  come  detto  è fu 
fatto  Papa.  Ma  vi  vette  nel  papato  mesi  olio  e 
mezzo  ; ma  in  questo  piccolo  tempo  cominciò 
assai  buone  cose,  e mostrò  gran  volere  di  paci- 
ficare i Cristiani.  E prima  fece  accordo  dalla 
chiesa  al  Re  di  Francia,  e ricomunicò  il  detto 
Re,  e confermò  ciò,  clic  Papa  Bonifazio  avea 
fallo,  c mandò  a Firenze  frate  Nicolao  da  Prato 
cardinale  Ostiense  per  legato  per  pacificare  à 
Fiorentini  insieme  co’  loro  usciti,  come  innanzi 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXV II 


Come  * Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Mon- 
tale, e Jecero  oste  a Pìstoja  co*  Lucchesi  in- 
sieme. 

Nelli  anni  di  Cristo  i3o3  del  mese  di  mag- 
gio i Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Montale 
presso  a Pistoja  a quattro  miglia  cavalcandovi 
«na  notte  subitamente,  e fu  loro  dato  per  tra- 
dimento da  certi  terrazzani,  che  n' ebbono  tre- 
mila fiorini  d’oro,  per  trattato  di  messer  Paz- 
zino  de’  Pazzi,  che  n’  era  vicino  per  la  sua  pos- 
sessione di  Palugiano.  Il  quale  castello  era  molto 
forte  di  sito  c di  mura  c di  torri  ; e come  i Fio- 
rentini P ebbono,  il  fceiono  abbattere  e disfare 
infino  alle  fondamenta;  eia  campana  di  quello 
comune,  eli’  era  molto  buona,  la  fceiono  venire 
in  Firenze,  e posesi  in  su  la  torre  del  palagio 
del  Podestà  per  campana  de’  messi,  c chiamasi 
la  Montanina.  E disfatto  il  Montale  del  detto 
mese  medesimo  i Fiorentini  da  1’  una  parie  e’ 
Lucchesi  da  l’ altra  fecioito  oste  a Pistoja,  c 
guaslaronla  intorno  intorno,  c furono  mille  e 
cinquecento  cavalieri  e sei  mila  pedoni,  e tnr- 
naronsi  a casa  sanza  nullo  contasto.  In  questo 
anno  morì  a Bologna  il  savio  e valente  uomo 
messer  Dino  de*  Rosoni  di  Mugello  nostro  cit- 
tadino, il  quale  fu  il  maggiore,  c ’l  più  savio 
legista,  che  fosse  infino  al  tuo  tempo.  E in  que- 
sto medesimo  tempo  moti  in  Bologna  maestro 
Taddeo  detto  da  Bologna,  ma  era  di  Firenze  c 
nostro  cittadino,  il  quale  fu  sommo  fisiciano  (a) 
sopra  lutti  quelli  de’  Cristiani. 

CAPITOLO  LXVI 
Come  fu  eletto  rapa  Benedetto  XI. 

Dopo  la  morte  di  Papa  Bonifazio  il  collegio 
de’eardinali  ragunato  insieme  per  eleggere  nuovo 
Papa,  come  piacque  a Dio,  in  pochi  di  furono 
in  concordia,  e chiamarono  Papa  Benedetto  XI 
addì  ventidue  d*  ottobre  del  detto  anno  i3o3. 
Questi  fu  di  Trivigi  di  povera  nazione,  die 

(a)  Ma  era  «lato  per  »uo  paliimonio  nostro  dilanino,  il 
qajU  fa  sommo  Fiondano  — V a 


Come  il  He  Adoardo  d*  Inghilterra  riebbe 
Guascogna , e sconfisse  li  &.nti. 

In  questo  anno  Adoardo  Re  d’ Inghilterra  fere 
aecordo  col  Re  Filippo  di  Francia,  e riebbe  la 
Guascogna  facendogliene  omaggio,  e ciò  assentì 
lo  Re  di  Francia  per  la  lenza,  cb’elli  avea  cou 
la  chiesa  per  la  presura  di  Papa  Bonifazio,  c 
per  la  guerra  de’  Fiaminghi,  acciò  che  'I  detto 
Re  d’ Inghilterra  non  li  fosse  contro.  E in  que- 
sto anno  medesimo  il  detto  Re  Adoardo  essendo 
malato,  li  Scoti  corsono  e arsono  parte  d’  In- 
ghilterra; per  la  qual  cosa  il  Re  si  fece  parlare 
in  bara,  e andò  a oste  sopra  li  Scoli,  e scon- 
fisseli, e quasi  ebbe  in  sua  signorìa  tutte  le  terre 
di  Scozia,  se  non  quelle  de’ marosi  e d’aspre 
montagne,  dove  rifuggirono  i rubclli  Scoli  col 
Re  loro,  il  quale  ave*  nome  Ruberto  di  Bosco, 
uomo  di  piccolo  lignaggio  fattosi  Re. 

CAPITOLO  LXVI  lì 

Come  in  Firenze  ebbe  novità  e battaglia  citta- 
dina per  volere  rivedere  le  ragioni  del  co- 
mune. 

Nel  detto  anno  i3o3  del  mese  di  febbrajo  i 
Fiorentini  fra  loro  ebbono  grande  discordia  per 
cagione,  che  messere  Corso  Donati  non  li  parca 
essere  sì  grande  in  comune  come  volea,  e gli 
parca  essere  degno;  e li  altri  grandi  e popolani 
possenti  di  sua  parte  Nera  aveano  presa  più 
signoria  in  comune,  che  a lui  non  parca.  E già 
preso  sdegno  con  loro,  o per  superbia,  o per 
invidia,  o per  volere  essere  signore  si  fece  di 
nuovo  una  sua  setta  accostandosi  co’ Cavalcan- 
ti, che  i più  di  loro  crono  Bianchi,  dicendo, 
rhe  volea,  (a)  che  si  rivedessero  le  ragioni  del 
comune;  e fecero  capo  di  loro  messere  Lottici  i 
vescovo  di  Firenze,  ch'era  de' figliuoli  della  Tosa, 
dal  lato  Bianco  con  certi  Bianchi  e grandi  con- 
tro a i priori  e popolo  ; e combattessi  la  città 
in  più  parti  e più  di,  e amimi  più  torri  e for- 

(d)  Volea  sì  rivestono  le  ragioni  del  comanr  di  coloro, 
ctO  a vesso  svali  gli  affici,  e la  moneta  del  cornane  a mini- 
strare; a feciono  capo  — ìfat. 
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ime  MU  citta  al  modo  antico  per  giltarsà  e 
sartia ni  insieme;  e insù  U torre  del  vescovado 
ti  rizzò  una  manganella  gi  t landò  a' tuoi  contradi 
Ticini.  I priori  a afforzarono  di  gente  e d'armi 
di  calcia  e di  contado,  e difesono  francamente 
il  palagio,  ebe  più  assalti  e battaglie  furono 
loro  date;  e col  popolo  tenne  U casa  de'  Gbe- 
rardini  con  grande  seguito  di  loro  amici  di  con- 
tado, « la  rasa  de’  Pazzi,  e quella  dell»  Spini 
e messere  Tegliia  Fresrohaldi  col  suo  lato;  e 
furono  un  grande  soccorso  al  popolo  e a’ prio- 
ri ; e montine  messer  Lolleringo  de’ Glierardini 
d'uno  quadrello  a una  battaglia,  ch'era  in  porla 
tanta  Maria.  Altra  casa  de'  grandi  non  tenne 
col  popolo,  roa  chi  col  vescovo  e chi  con  m es- 
ser Corso,  e chi  non  li  amava  si  stava  di  mez- 
zo. Per  la  quale  dissensione  e battaglia  (a) 
molti  mali  si  commisono  in  città  e in  castella 
d’otniridj,  d'arsioni  e ruberìe,  siccome  in  città 
rotta  e sciolta,  e santa  ordine  di  signorìa,  se 
non  chi  più  potei  fare  male  l’uno  all’ altro;  e 
era  la  città  tutta  piena  di  sbanditi,  e di  fore- 
stieri, e contadini,  e ciascuna  casa  con  la  sua 
brigata  e ragunata  ; e era  la  terra  per  guastarsi 
al  tutto,  se  non  fossono  i Lucchesi,  che  ven- 
nero a Firenze  a richiesta  del  comune  con  gran 
gente  di  popolo  e cavalieri,  e vollono  in  mano 
la  questione  e guardia  della  città;  e cosi  fu 
loro  data  per  necessità  balia  generale,  si  che 
sedici  dì  signoreggiarono  liberamente  la  terra, 
mandando  il  bando  da  loro  parte  del  comune 
di  Lucca.  A molti  Fiorentini  ne  parve  male  e 
grande  oltraggio  e soperchio,  oode  uno  Pon- 
Ciardo  de’  Ponti  di  Vacclicrcccia  diede  d’  una 
spada  al  banditore  di  Lucca  nel  volto,  quando 
bandiva,  onde  poi  non  fcciono  più  bandire  da 
loro  parte,  ma  opcraron  si,  clic  alla  fine  rac- 
quetaro  il  roinorc,  e fcciono  ciascuna  parte  di* 
sarmare,  e misoao  in  cheto  la  terra  chiamando 
nuovi  priori  di  concordia,  rimanendo  il  popolo 
in  suo  stato  e libertà  sanza  fare  nulla  punizione 
de’  misfatti  commessi,  se  non  chi  ebbe  il  male 
si  ebbe  il  danno.  E per  arrota  alla  delta  pesti- 
lenza fu  I*  anno  gran  fame,  e valse  lo  stajo  del 
grano  alla  misura  rasa  soldi  venlisci  di  soldi 
cinquanladuc  il  fiorino  d’  oro  in  Firenze,  e se 
non  che  ’l  comune  e quelli,  ebe  ’l  governavano, 
si  provvidJono  dinanzi,  e aveano  fatto  venire 
per  mano  di  certi  mercatanti  Genovesi  di  Ci- 
cilia e di  Puglia  bene  ventisei  mila  moggia  di 
grano,  i cittadini  e contadini  non  sarebbono 
scampali  di  fame;  e questo  traffico  del  grano 
fu  coll' altre  una  delle  cagioni  di  volere  rive- 
dere le  ragioni  dd  comune  per  la  molta  me- 
ncia, ebe  vi  corse  ; e certi  o a diritto  o a torto 
ne  furono  calunniati  e infamati;  e questa  av- 
versità e pericolo  della  nostra  città  non  fu  sanca 
grande  giudicio  di  Dio  per  molti  peccali  com- 
messi per  la  superbia  e invidia  e avarìzia  dei 
nostri  allora  viventi  cittadini,  ebe  all’ora  gui- 
davano la  terra,  e cosi  de’  ribelli  di  quella,  come 
di  coloro,  che  la  governavano,  che  assai  erano 

(«)  Battaglia  cittadina  molto  mal#  si  commise  ni  città  • io 
eoo  Udo  di  miridi. 
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peccatori.  Non  («)  ebbe  fine  questo  qui,  come 
innanzi  diremo. 

CAPITOLO  LXIX 

Come  il  Papa  ma  mio  in  Firenze  per  Legalo  il 
cardinale  da  Prato  per  fare  pace,  e codfe  te 
ne  parti  con  vergogna. 

Per  la  detta  discordia  de*  Fiorentini  Papa 
Benedetto  con  buona  intenzione  mandò  in  Fi- 
renze il  cardinale  da  Prato  per  Legato  per  pa- 
cificare 1 Fiorentini  tra  loro,  e simile  co’  loro 
usciti  e tutta  la  provincia  di  Toscana;  e venne 
a Firenze  addì  dieci  di  maggio  i3o3,  e da’ Fio- 
rentini fu  ricevuto  a grande  onore  e con  grande 
reverenza,  come  coloro,  che  parca  (ò)  loro  es- 
sere in  male  stato,  e amavano  la  pace  e la  con- 
cordia, et  e converso  per  li  altri.  Questo  mes- 
ser Nicolso  cardinale  della  terra  di  Prato  era 
fiate  predicatore,  mollo  savio  di  scrittura  e di 
senno  naturale,  sottile,  sagace,  e avveduto,  e 
grande  pratico  ; di  progenia  Ghibellino  era  na- 
to, e mostrossi  poi,  che  molto  li  favoreggiò  con 
tutto  che  da  prima  mostrò  d’avere  buona  in- 
tenzione contro  al  comune.  Come  fu  in  Firen- 
ze (c)  in  pubblico  sermone  nella  piazza  di  san 
Giovanni  mostrò  i privilegi  della  sua  legazione, 
e dispose  il  suo  intendimento,  ch’avea,  per  co- 
1 mandamento  del  Papa  di  pacificare  i Fiorentini 

Ì insieme.  1 buoni  uomini  popolani,  che  reggeano 
la  terra,  parendo  loro  stare  male  per  le  novi- 
tadi,  romori  c battaglie,  eh’ aveano  in  quelli 
tempi  mosse  c fatte  i grandi  contra  il  popolo 
per  abbatterlo  e disfarlo,  sì  s’accostarono  col 
cardinale  a volere  pace,  e per  rìformagiouc  delti 
opportuni  contigli  li  dierono  piena  e libera  ba- 
lia di  fare  pace  tra'  cittadini  dentro  e loro  usciti 
di  fuori,  e di  fare  i priori  e gonfalonieri  e si-' 
gnori  della  terra  a sua  volontà.  E ciò  fatto  in- 
tese a procedere  c a fare  far  pace  tra’ cittadi- 
ni, e più  ne  fece,  c rinnovò  I’  ordine  de’  dician- 
nove gonfalonieri  delle  compagnie  al  modo  dello 
antico  popolo  vecchio,  e chiamò  i gonfalonieri, 
c diede  loro  i gonfaloni  al  modo,  che  sono  oggi, 
senza  rastrello  della  ’nsegna  del  Re  dissopra, 
per  la  quale  nuova  riformagionc  del  cardinale 
il  popolo  si  riscaldò  c rafforzò  molto,  e’  grandi 

9 oc  abbassarono,  c mai  non  finirono  di  cercare 
novitadi,  e d’  opporsi  al  cardinale  per  isturbarc 
la  pace,  perchè  i Bianchi  nc’  Ghibellini  non 
avessono  stato  né  podere  di  tornare  in  Firen- 
ze, e per  potere  godere  i beni  loro  messi  in 
comune,  per  libelli  in  città  e in  contado.  Per 
tutto  questo  il  cardinale  non  lasciò  di  proce- 
dere alla  pace  per  lo  ajuto  e favore,  ch’avea 
dal  popolo,  c fece  venire  in  Firenze  dodici  sin- 
dachi dell»  usciti,  due  per  sesto  uno  dc’tnag- 

(«)  E non  n1  ebbe  fine  s quest»,  assi  crebbe  P errore,  r lo 
standole,  » te  aste  opersiioni,  con»  tananai  per  ti  tenpi  ai 
potrà  trovare.  — Fot. 

(I)  Cbe  pare»  essere  partiti  « in  naie  «tato;  e colora,  ebe 
aveano  stalo  • volontà  di  bea  vivere,  amavano  la  pace.  — 
Fa,. 

(0  Io  Firme,  la  pi  «vico  sermone  « predica  nella  — V *'• 
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giori  Bianchi  e tino  Ghibellino,  e feccli  alber- 
gare nel  borgo  di  san  Nicolò  ; il  cardinale  (a) 
albergava  ne*  palagi  de’ Mozzi  da  santo  Grego- 
rio, e sovente  li  arca  a consiglio  co’  caporali 
Guelfi  c Neri  di  Firenze  per  trovare  modo  c 
sicurtà  della  pace,  e ordinare  parentadi  tra  li 
usciti  c que’  d’ entro.  In  questi  trattati  a’  pos- 
senti Guelfi  c Neri  parea  a loro  guisa,  che  'I 
cardinale  sostenesse  troppo  la  parte  de’  Bianchi 
c de*  Ghibellini  $ ordinarono  sottilmente  per 
iscompigliarr  il  trattato,  di  mandare  una  let- 
tera contraffatta  con  suggello  del  cardinale  a 
Bologna  e in  Romagna  «Hi  amici  suoi  Ghibel- 
lini- e Bianclii,  rhe  rimossa  ogni  cagione  c in- 
dugio dovessouo  venire  a Firenze  con  gente 
d'arme  e a pie  c a cavallo  in  suo  ajuto;  e ehi 
disse  pure,  che  fu  vero,  che  ’I  cardinale  vi 
mandò,  onde  di  quella  genie  (b)  vennono  in- 
fino  a Trcspiano  in  Mugello;  per  la  qual  cosa 
in  Firenze  n’cbbc  grande  soboglio  c gelosia,  e 
il  legato  nc  fu  molto  ripreso  e infamalo  ; o 
avesse  colpa  ono,  se  nc  disdisse  al  popolo.  Per 
questa  gelosia  c ancora  per  terna,  ch'ebbono 
d’  essere  offesi  i dodici  sindachi  Bianchi  e Ghi- 
bellini si  partirono  di  Firenze,  c andaronsene 
ad  Arezzo,  e la  gente,  che  venia  al  legato,  per 
suo  comandamento  sì  (c)  tornarono  addietro,  e 
racquietossi  alquanto  la  gelosia  «Fi  Firenze.  Co- 
loro, che  guidavano  la  terra,  consigliarono  if 
cardinale  per  levare  sospetto,  che  se  n'andasse 
a Prato,  c acconciasse  i Pratesi  insieme,  e si- 
mile i Pistoiesi,  c in  tanto  si  piglierebbe  modo 
in  Firenze  della  generale  pace  delti  usciti.  Il 
legato  non  possendo  altro,  cosi  fece,  a buona 
fede  e intenzione  che  avesse  o no,  se  n*  andò 
a‘  Prato,  c richiese  i Pratesi,  che  rimettessono 
in  lui,  che  li  volea  pacificare.  1 caporali  di  parte 
Nera  c Guelfi  di  Firenze  reggendo  le  vestigio 
del  cardinale,  che  favoreggiava  molto  i Ghibel- 
lini c*  Bianchi  per  rimetterli  in  Firenze,  c ve- 
deano,  che  con  questo  il  popolo  il  seguiva, 
avendo  sospetto,  che  non  tornasse  a pericolo 
di  parte  Guelfa,  ordinaro  co’  Guazzaghotti  di 
Prato  possente  di  casa  di  parte  Nera  e molto 
Guelfi  di  fare  comiuciarc  in  Prato  scisma  c 
riolta  contro  al  cardinale,  e Iterare  rumore  nella 
terra;  onde  il  cardinale  veggendo  i Pratesi  mole 
disposti  c temendo  di  sua  persona  ù si  parli 
da  Prato,  e scomunicò  i Pratesi,  c interdisse  la 
terra,  e venucsenc  a Firenze,  e fece  bandire 
oste  sopra  Prato,  c molti  cittadini  a’ apparec- 
chiarono per  andarvi  a cavallo  c a piede,  e 
mossesene  assai  gente,  che  erano  in  fede  c pia 
Ghibellini  che  Guelfi,  c andarono  infino  a Cam- 
pi. In  questo  ordine  dell’ oste  gente  assai  ai 
ragunò  in  F'irenzc  di  contadini  e forestieri,  c 
rominciò  a crescere  il  sospetto  e gelosia  a’  Guel- 
fi, onde  molti,  che  da  prima  arcano  tenuto  eoi 
cardinale,  si  gucrniro  d’arme  c di  gente,  c fu- 

00  E il  legalo  alberga**  or  palagi  de1  Moni  da  uà  Giti 
«i|OTo,  e sovente  — Far. 

(i)  Genie  venne  in  fino  a Trespino,  e di  Uli  in  Mugello; 
per  la  qoale  venuta  in  Fileno  ebbe  grande  subbuglio  c gelo- 
via  — y*r. 

CO  Si  U»rnò  a dici»  a Bologna  c in  Romagna.  Racquciata 
sensato  In  gelasia  in  Fucsie,  evinto  — / 


ronsi  rivolti  per  li  segni,  che  ve  deano,  e i grandi 
di  parte  Nera,  e simile  quelli,  che  piaggiavano 
col  legato;  e la  città  fu  tutta  scompigliala  c 
per  combattersi  insieme.  11  legato  veggendo,  che 
uon  polca  fornire  suo  intendimento  di  fare  oste 
a Prato,  e la  città  di  Firenze  disposta  a bat- 
taglia cittadina  tra  loro,  e di  quelli,  ch’arcano 
tenuto  con  lui,  fattisi  contradj  prese  sospetto 
e paura,  e subitamente  si  parti  di  Firenze  adda  ^ 
quattro  di  giugno  i3of  dicendo  a'  Fiorentini  z 
Dappoi  che  volete  essere  in  guerra  e in  mala - 
dizione,  e non  volete  udire  nc  ubbidire  il  messo 
del  vicario  di  Dio , nè  avere  riposo  e pace  tra 
voi,  rimanete  con  la  maledizione  rf  Iddio  e con 
tptella  di  santa  chiesa,  scomunicando  > cittadini 
c lasciando  interdetta  la  città,  onde  si  tenne, 
che  per  quella  maladizione  o giusta  o ingiusta,  r 
non  fosse  gran  pericolo  c sentenza  della  nostra 
città  per  la  avversità  e pericoli,  che  le  avven- 
nero poco  appresso,  come  iuuanri  faremo  men- 
zione. 

CAPITOLO  LXX 

Come  cadde  il  ponte  alla  Carraja  e morsevi 
molla  gente. 

In  questo  medesimo  tempo,  che  ’l  cardinale 
da  Pralo  era  in  Firenze,  e era  in  amore  del 
popolo  e de*  cittadini  sperando,  che  mettesse 
buona  pace  tra  loro  per  le  calcndc  di  maggio 
i3o4,  come  al  buono  tempo  passato  del  tran- 
quillo c buono  stalo  di  Firenze  »' usavano  le 
compagnie  e Ite  brigate  de’sobizri  per  la  eiità 
per  fare  allegrezza  e festa,  si  rinnovarono  e fe- 
cionsi  m più  parti  della  città  a gara  t’ una  con- 
trada dell’  altra,  ciascuno  chi  meglio  sapea  o 
potea.  infra  Ite  altre  come  per  antico  aveano 
per  costume  quelli  di  borgo  san  Priano  di  fare 
più  nuovi  e diversi  ghiochi,  si  mandarono  no 
bando  per  la  terra,  che  chi  vofessc  sapere  no- 
velle dell*  altro  mondo  dovesse  essere  il  di  dt 
ralendc  di  maggio  in  sul  ponte  alta  Carraia  e 
cT’  iutorno  all*  Arno  ; e ordinarono  in  Arno  so- 
pra barche  e navicelle  palchi,  e feeiotivi  la  so- 
migliànzà c figura  dello  ’nfemo  con  fuochi  e 
altre  pene  c martorj  con  uomini  contraffatti  a 
demonia,  orribile  a vedere,  e altri,  i quali  avea- 
no figura  d’anime  ignude,  e meltevanglr  in  quelli 
diversi  tormenti  con  grandissime  grida  e strida 
c tempeste,  la  quale  parea  odiosa  cosa  e spa- 
ventevole a udire  e vedere,  c per  lo  nuovo 
giuoco  vi  trassono  a vedere  molti  cittadini  ; e (<i) 
il  ponte  pieno  c calcalo  di  gente  essendo  al- 
lora di  legname  cadde  per  lo  peso  con  la  gen- 
te, die  v’  era  suso;  onde  molta  gente  vi  morto 
e annegò  in  Arno,  c molli  se  nc  guastarono  la 
persona,  si  che  il  ginoco  da  beffe  (ò)  tornò  a 
vero,  com’era  ito  il  bando,  che  molti  per  morie 
n’  aodarono  a sapere  novelle  dclF  altro  mondo 

(a)  E1!  poni#  all*  Cernia,  il  quale  era  allora  di  legname 
da  pila  a pila,  ti  caricò  ti  di  genie,  che  rovinò  in  pii  parti,  n 
cadde  colla  genie;  — V et. 

(>)  Beffe,  avvenne  «ni  vero;  e come  era  ilo  il  bando,  molti 
n'  andato  per  morte  a «pere  — V et. 
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con  gran  pianto  e dolore  a tntta  la  citili,  che 
ciascuno  ri  eretica  avere  perduto  o figliuolo  o 
fratello;  c fu  questo  segno  del  futuro  danno, 
che  in  corto  tempo  dovea  avvenire  alla  nostra 
città  per  lo  soperchio  delle  peccata  de’  citta- 
dini, siccome  appresso  diremo. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  fu  messo  fuoco  in  Firenze  « arse 
gran  parte  della  città. 

Partito  il  cardinale  di  Firenze  per  lo  modo 
detto,  la  città  rimase  in  malo  stato  e in  grande 
scompiglio,  che  la  setta,  che  tenca  col  cardi- 
nale, onde  erano  caporali  Cavalcanti,  e Ghc- 
cardini.  Pulci,  e Cieccbi  Bianchi  del  Garbo, 
eh’  orano  mercatanti  di  Papa  Benedetto,  con 
seguito  di  più  case  di  popolo  per  tema,  che  « 
grandi  non  rompcssono  il  popolo,  e s'avessono 
la  signoria,  e ciò  furono  delle  maggiori  case  e 
famiglie  de’ popolani  di  Firenae,  oomc  ciano 
Magalotti,  Mancini,  Pcruzzi,  Antellesi,  Baron- 
celli.  Acciaioli,  Alberti,  Strosci,  Ricci,  e Albic- 
ai, e più  altri,  e erano  motto  forniti  d’  armi, 
e di  gente  d’arme.  I contrai-)  Neri  erano  i prin- 
cipali messere  Rosso  della  Tosa  col  suo  lato  de’ 
Neri,  messere  Pazzino  de’  Pazzi  e tutt*  i suoi, 
la  parte  della  Adi  mari  chiamati  t Cavicciuli, 
messere  Goti  Spini  c suoi  consorti,  messere  Retto 
Bruncllcschi,  c «ncsscr  Corso  Donati  si  stava  di 
mezzo,  perche  era  infermo  di  gotte,  e per  lo 
•degno  preso  con  questi  caporali  di  parte  Nera; 
c quasi  tutti  li  altri  grandi  si  stavano  di  mezzo, 
e altresi  i popolani  salvo  i Medici  e’ Giugni, 
che  al  tutto  erano  co’  Neri.  E comincio- si  la 
battaglia  tra’  Ciorchi  Bianchi  e Giugni  alle  loro 
case  del  Garbo,  e corabattevasi  di  di  e di  notte. 
Alla  fine  si  difesono  i Cicrchi  con  f’ajuto  de’ 
Cavalcanti,  e Antellesi,  e crebbe  tanto  la  forza 
de’ Cavalcanti  e de’Gherardini,  che  co’ loro  se- 
guaci corsono  la  terra  insino  in  mercato  vec- 
chio, c da  orto  san  Michele  insino  aHa  piazza 
di  san  Giovanni  sanza  contasto  o riparo  ninno, 
perocché  loro  crcscea  forza  di  città  e di  con- 
tado; però  che  la  più  gente  di  popolo  gli  se- 
guiva, c Ghibellini  s’accostavano  a loro;  c ve- 
rnano in  loro  soccorso  quelli  da  Volognano  e 
loro  amici  con  più  di  mille  fanti,  « già  erano 
in  Bisarno.  E di  certo  quel  giorno  ellino  areb- 
bano  vinta  la  terra  e cacciatine  i sopraddetti 
caporali  di  parte  Nera  c Guelfa,  i quali  arcano 
per  loro  nimici;  perchè  si  disse,  eh’  aveano 
fatto  tagliare  la  testa  (a)  a Masino  Cavalcanti, 
c agli  altri  come  dicemmo  addietro,  e com*  c- 
rano  in  sol  fiorire  e per  vincere  in  più  parti 
delia  terra,  ove  si  combatteano  co* loro  nimici. 
Avvenne,  come  piacque  a Dio,  per  fuggire  mag- 
gior male,  ovvero  permise  per  punire  i pec- 
cati de’  Fiorentini,  clic  «no  ser  Neri  Abati, 
cherico  c priore  di  san  Piero  Scberaggio,  uo- 
mo mondano,  e di  soluto,  e ribello,  c oimico 
de’ suoi  consorti,  con  fuoco  temperato  in  prima 
mise  fuoco  in  casa  i suoi  consorti  in  orto  san 

(f)  ToL  a wttiu  ficUo  (jkàerarduii  s a Mwk  — Far. 
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Michele,  e poi  in  Calimala  Fiorentina  in  casa 
Caponsachi  presso  alla  bocca  di  mercato  vec- 
chio. E fu  sì  impetuoso  e furioso  il  maladclto 
fuoco  col  conforto  del  vento  a tramontana,  che 
traeva  forte,  clic  in  quello  giorno  arsono  le 
case  dclli  Abati  c de'  Macci,  c tutta  la  loggia 
d’orlo  san  Michele,  e casa  li  Autieri,  c Toschi, 
e Ciprigni,  Lamberti,  Barbini,  e Btqamonli,  c 
tutta  Calimala  c le  case  de’  Cavalcanti,  c tutto 
intorno  mercato  nuovo,  c santa  Cecilia,  c tutta 
la  ruga  di  porle  sante  Marie  infino  al  ponte 
vecchio,  e Vacrhcreccia,  e dietro  a san  Piero 
Scberaggio,  e le  case  de’  Gherardim,  Pulci,  c 
Ambici,  c Lucanie»,  e di  tutte  le  circostanze 
dclli  uomini  nomati  quasi  infino  ad  Arno;  e in 
somma  arse  tutto  «1  midollo,  e tuorlo,  c cari 
luoghi  della  città,  e furono  in  quantità  tra  pa- 
lagi torri  e case  più  di  mille  settecento.  U danno 
d’  arnesi,  tesoro,  e raercatancia  fu  infinito,  però 
die  in  que’  luoghi  era  quasi  lolla  la  rucrca- 
tanzia  e le  care  cose  di  Firenze;  e quella,  che 
non  anlea,  sgombrandosi  era  rubata  da’  malan- 
drini c masnadieri,  di  clic  la  città  eia  piena, 
che  continuo  in  più  parti  della  città  si  com- 
battea, onde  molte  compagnie,  schiatte,  e fami- 
glie furo  diserte  c annullate,  c vennero  in  po- 
vertadc  per  la  detta  arsione  e ruberia.  E que- 
sta pestilenza  avvenne  alla  nostra  città  addi 
dieci  di  giugno  li  anni  dì  Cristo  i3o4,  c per 
questa  cagione  i Cavalcanti,  i quali  erano  delle 
più  possenti  case  di  genti,  di  possessione,  c 
d'avere  di  Firenze,  « Ghcranlini  grandissimi  in 
contado,  i quali  erano  caporali  di  quella  setta 
Bianca,  essendo  le  loro  case  c de’ loro  vicini  c 
seguaci  arse,  perduto  il  vigore  c k)  stato  fu- 
rono cacciati  di  Firenze  come  ribelli,  e i loro 
nimici  racquistarono  lo  stato,  e furono  signori 
della  terra.  E allora  si  credette  bene,  che  i 
grandi  rompcssono  li  ordini  della  giustizia  del 
Popolo,  c arebbono  fatto,  se  non  che  per  le 
loro  sette  erano  partili  c in  discordia  insieme, 
e ciascuna  parte  •’ abbracciò  col  popolo  per 
non  perdere  stato.  Convicnci  lasciare  di  raccon- 
tare di  questo,  c diremo  d'altre  novitadi,  che 
in  questo  tempo  furono  in  più  parti,  clic  an- 
cora ne  crcacc  materia  delle  avverse  fortune 
della  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXIl 

Come  i /ìianchi  e Ghibellini  tennero  alle  porte 

di  Firenze,  e andaronne  in  itconfitta . 

Tornato  il  cardinale  di  Prato  al  Papa  ch’era 
a Perugia  con  la  corte,  si  si  dolse  molto  di  co- 
loro, ebe  reggeano  la  città  di  Firenze,  e molto 
li  abbominò  dinanzi  al  Papa  e al  collegio  de’ 
cardinali  di  più  crimini  e difetti,  mostrandoli 
uomini  peccatori  e nimici  di  Dio  c di  santa 
; chiesa,  e raccontando  il  disonore  e tradimento, 
che  arcano  fatto  a santa  chiesa,  volendoli  porre 
in  buono  stato  c pacifico  ; per  la  qual  cosa  H 
Papa  e’  suoi  cardinali  si  turbarono  forte  contra 
a’  Fiorentini,  e per  consiglio  del  detto  cardi- 
nale da  Prato  fece  il  Papa  citare  dodici  de’ 
maggiori  caporali  di  parte  Guelfa  e Nera,  che 
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Tossono  in  Firenze,  i quali  guidavano  tutto  lo 
stato  della  ritti,  i nomi  de’  quali  furono  que- 
sti ; messere  Corso  Donali,  messere  Rosso  della 
Tosa»  messere  Pazaino  de’  Pazzi,  messere  Grri 
Spini,  messere  Bello  Brunclleschi,  e li  altri,  che 
«lovrssono  venire  dinanzi  a lui  sotto  pena  di 
scomunieazione  c di  privazione  de’  loro  beni  ; 
i quali  ubbidienti  v’andarono  incontanente  con 
grande  compagnia  di  loro  amici  e familiari  molto 
erre  volmenle,  c furono  più  di  cento  cinquanta 
n cavallo  per  iscusarsi  al  Papa  di  quello,  che  ’l 
cardinale  da  Prato  avra  loro  messo  addosso. 
K in  questa  ricca  citazione  di  tanti  caporali  di 
Firenze  il  detto  cardinale  sagacemente  si  pensò 
uno  grande  tradimento  contra1  Fiorentini,  che 
inconlaoente  scrisse  per  sue  lettere  a Pisa,  a 
Bologna,  e in  Romagna,  e ad  Arezzo,  c a Pi- 
alo)*, c lutti  caporali  di  parte  Ghibellina  e 
Bianca  di  Toscana  e di  Romagna,  che  ai  do- 
vessono  congregare  tutte  le  loro  forze,  c de' 
loro  amici  a piedi  c a cavallo,  e uno  di  nomato 
venire  con  armata  inano  alla  città  di  Firenze, 
c prendere  la  terra,  c cacciarne  i Neri,  e co- 
loro, eli*  erano  stali  contea  a lui,  e che  ciò  era 
di  coscienza  e volontà  del  papa;  la  quale  cosa 
era  grande  bugìa  e falsità,  che  ’l  Papa  di  ciò 
non  seppe  niente)  confortando  ciascuno,  che 
venisse  sccuraineute,  perché  la  città  era  fievole 
e aperta  da  più  parti,  e clic  per  sua  industria 
n’  aveva  tratti  lutti  i caporali  di  parte  Nera,  e 
dentro  avea  gran  parte,  che  risponderebbe  loro, 
c darebbono  la  terra  ; e clic  ficessono  la  loro 
raunala  c venula  secreta,  e lesto.  I quali  avute 
queste  lettere  furono  molto  allegri,  e confor- 
tandosi del  favore  del  Papa  ciascuno  a suo  po- 
dere si  gurrni,  e mosse  a venire  verso  Firenze 
alla  giornata  ordinata.  E prima  due  dì  per  la 
grande  volontadr,  i Pisani  con  le  loro  masna- 
de, c con  tutti  i Fiorentini  rimase  in  Pisa  in 
quantità  quattrocento  uomini  a cavallo,  onde 
fu  capitano  il  conte  Fazio,  vennero  infino  al 
castello  di  Marti.  Tutta  l’altra  raunata  de’ Bian- 
chi e Ghibellini  vennero  verso  Firenze  per 
modo  sì  secreto,  che  furono  alla  Lastra  sopra 
Montugbi  in  quantità  di  mille  accento  cavalie- 
ri, e nove  mila  pedoni,  innanzi  che  in  Firenze 
si  credesse  per  la  più  gente;  però  che  non  la- 
sciavano venire  a Firenze  veruno  messo,  che 
ciò  annunciasse  ; c se  Tossono  scesi  il  di  di- 
nanzi alla  città,  sanza  dubbio  l'avcano,  peroc- 
ché non  avea  nulla  provvidenza,  nè  guernigio- 
ne  d'arme,  ne  difesa.  Ma  olii  s*  arrestarono  la 
notte  ad  albergo  alla  Lastra  c a T respiano  io- 
lino  a Fontebuono  per  attendere  messer  Toso- 
latto  delti  L’ berti  capitano  di  Pistola,  il  quale 
fece  la  via  a traverso  l1  Alpe  con  trecento  ca- 
valieri Pistoiesi  c soldati,  e con  molti  a piè;  e 
vrggendo  la  mattina,  che  noti  venia,  li  usciti  di 
Firenze  si  vollono  studiare  di  venire  alla  terra 
rrcdcndolasi  av.*rc  sanza  colpo  di  spada  ; e cosi 
fecero  lasciando  i Bolognesi  alla  Lastra,  che  per 
loro  viltà  o forse  per  li  Guelfi,  eh’  erano  tra 
loro,  a cui  non  piaceva  la  ’nipresa,  e vegnendo 
1*  altra  gente  entrarono  nel  borgo  a san  Gallo 
sanza  nullo  contasto,  che  allora  non  erano  alla 
città  le  cicichic  delle  mura  nuove  oc  Tomi,  e 


le  vecchie  mura  erano  schiuse  c rotte  in  più 
parli.  E entrati  dentro  a’  borghi  ruppono  uno 
serraglio  di  legname  con  porta  fatta  nel  borgo, 
il  quale  fu  abbandonato  da’  nostri  e non  di- 
feso, del  quale  li  Aretini  trassono  della  detta 
porta  il  catenaccio  e per  dispetto  de’  Fiorentini 
il  portarono  a Arezzo,  c posrrlo  nella  loro  mag- 
giore chiesa  di  san  Donato.  E venuti  i delti 
nimici  giù  per  le  borgora  verso  la  città  si  schie- 
rarono in  sul  cafaggio  (t)  di  costa  alla  chic».'* 
de’  Servi,  e furono  più  di  mille  c duecento 
cavalieri  e popolo  grandissimo  j»rr  molti  con- 
tadini, che  li  aveano  seguili,  e di  quelli  drn  • 
tro  Ghibellini  e Bianchi  usciti  in  loro  ajuto, 
la  qual  fn  per  loro  mala  capitaneria,  coree  di- 
remo appresso,  che  si  posero  in  luogo  senza 
acqua.  Che  oc  si  fossero  schierali  in  su  la  piaz- 
za di  santa  Croce  aveano  il  fiume  e l'acqua 
per  loro  e pe1  cavalli,  c la  città  rossa  d'intor- 
no fuori  dalle  mura  vecchie,  ch’era  tutta  ac- 
casata da  starvi  al  sicuro  ogni  grande  oste; 
ma  a cui  Iddio  vuole  male  li  toglie  il  senno  c 
l’accorgimento.  Come  la  sera  dinanzi  si  seppe 
la  novella  in  Firenze,  v’ebbe  granile  tremore 
e sospetto  di  tradimento,  e tutta  la  notte  si 
guardò  la  terra;  ma  per  lo  sospetto  ehi  andava 
qua  c chi  là  sanza  ordine  niuno  sgombrando 
ciascuno  le  sue  case-  E di  vero  si  disse,  die 
delle  maggiori  c migliori  caie  di  Firenze  di 
grandi  e popolani  Guelfi  seppono  il  detto  trat- 
tato, e promesso  aveano  di  dare  la  terra;  ma 
sentendo  la  gran  forza  de*  Ghibellini  di  To- 
scana e nimici  del  no»ho  comune,  i quali  era- 
no venuti  co’  nostri  usi  iti,  (emettono  forte  di 
loro  medesimi,  e d*  esserne  poi  carolali  e i li- 
bati, r unisono  proposito,  e inlesono  alla  difesa 
con  li  altri  insieme.  Certi  de*  nostri  caporati 
usciti  con  parte  della  gente  si  partirono  di  Ca- 
faggio dalla  schiera  e vennero  alla  porla  delti 
Spadari,  quella  combatterono  e v Risono,  en- 
(raro  delle  loro  insegne  dentro  infìno  pressa 
alla  piazza  di  san  Giovanni  ; c se  la  schiera 
grossa,  eh’  era  in  Cafaggio,  fosse  venula  ap- 
presso verso  la  terra  e assalila  alcuna  altra 
porta,  di  certo  non  aveano  riparo.  Nella  piazza 
di  san  Giovanni  erano  ragunati  tutti  valenti 
uomini  Guelfi,  ebe  intcndeano  alla  difesa  della 
città,  non  però  gran  quantitade,  forse  duecento 
cavalieri  e cinquecento  pedoni  e con  forza  di 
balestra  grosse  ripinsono  i nimici  fuori  della 
porta  con  danno  d’alquanti  presi  c morti.  La 
novella  andò  alla  Lastra  a1  Bolognesi  per  loro 
spie,  e rapportarono,  che  i loro  amici  erano 
rotti  e sconfitti,  incontanente  senza  sapere  il 
certo,  che  non  era  però  vero,  si  misero  in  via 
chi  meglio  poteva  fuggire  ; e scontrandoli  rnrs» 
ser  Tosolalto  con  sua  gente  in  Mugello,  che 
venia  e sapea  il  vero,  li  volle  ritenere  e ri  me- 
na re  addietro;  non  ebbe  luogo  ne  per  preghi 
né  per  minacce.  E quelli  della  schiera  grossa 
del  Cafaggio,  avuta  la  novella  dalla  Lastra  co- 
me i Bologuesi  /erano  partiti  in  rotta,  coiuc 

(l)  Ofjgjio  era  tutto  il  ciicaito  delle  stolti  dette  case  nuove 
dietio  a' Servi,  dove  è autor  oggi  il1  aulico  tuouajleno  delle 
monache  di  >.  Duoietucu,  e aedo  attivale  perfino  agli  scali. 
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piacque  a Dio,  incontanente  impaurirò,  c per 
lo  disagio  (o)  dell'acqua  e d’essere  alati  achie- 
«li  tutto  il  di,  eli’ era  già  valica  nona,  alla 
ferra  del  sole  per  lo  gran  caldo,  ch’era,  nè 
aveano  acqua  a sufficienza  per  loro  c per  li 
loro  cavalli,  cominciaronsi  a sfilare  e uscirsi  di 
schiera,  e partirsi  in  fuga,  pillando  l'armi  san* 
za  assalto  o caccia  de1  cittadini,  che  quasi  non 
uscirono  loro  dietro,  se  non  certi  masnadieri 
di  volontà;  onde  molti  de’nimici  morirono  per 
ferro  e per  trafelare,  c rubati  l’arme  e*  cavalli, 
e certi  presi  furono  impiccati  in  su  la  piazza 
di  san  Gallo,  e per  la  via  in  au  li  alberi.  Ma 
di  certo  si  disse,  che  con  tutta  la  partita  dei 
Bolognesi,  se  fossero  stati  fermi  infìno  alla  ve* 
nula  di  messcr  Tosolatto,  clic  lo  potcano  sicu- 
ramente fare  per  lo  piccolo  podere  (b)  e poco 
ordine,  ch’era  in  Firenze,  ancora  arrhbono 
vinta  la  terra.  Ma  parve  opera  e volontà  d'id- 
dio, die  fossono  ammaliati  (i),  perche  la  no- 
atra  città  non  fosse  al  tutto  diserta,  rubata,  e 
guasta.  Questa  non  preveduta  vittoria  per  uma- 
na virtù  e scampammo  della  città  di  Firenze 
fu  il  di  di  santa  Margherita  addi  venti  di  lu- 
glio li  anni  di  Cristo  i3o4.  Avemo  fatta  sì  stesa 
memoria,  perché  a ciò  fummo  presenti,  e per 
lo  grande  rischio  e perìcolo,  di  che  Iddio  ci 
liberò  per  sua  pietà,  e perchè  i nostri  deacen- 
denli  ne  prendano  esempio  c guardia. 


CAPITOLO  LXXIV 

Ancora  di  novità,  che  furono  ne'  delti  tempi 
in  Firenze . 

Nel  detto  anno  addi  cinque  del  mese  d’  a- 
gosto  essendo  preso  nel  palagio  del  comune  di 
b irenze  1 alano  di  messere  Boccaccio  Cavicciuli 
«felli  Adiiuari  per  malificio  commesso,  onde 
dovrà  essere  condenoato,  i suoi  consorti  tor- 
nando (<i)  la  podestà  da  casa  Priori  l'assalirono 
con  anni,  c fedirono  malamente,  e di  sua  fa- 
miglia furono  morti  e fediti  assai;  e i detti 
Cavicciuli  entrarono  nel  palagio,  c per  forza 
ne  trassono  il  detto  Taluno  aanza  conlasto  niu- 
no,  c di  questo  inalifìcio  non  fu  giustizia  nè 
punizione  niuua;  in  si  corrotto  stalo  era  all'ora 
la  città.  E ’1  podestà,  cb’avca  nome  Giliolo 
Puntagli  da  Parma,  per  indegno  si  partì,  c tor- 
nassi a casa  sua  con  la  detta  vergogna  , e la 
città  rimase  senza  rettore;  jna  per  necessità  i 
Fiorentini  in  luogo  di  podestà  elcssono  dodici 
cittadini,  due  per  sesto,  uno  grande  c uno  po- 
polano, i quali  si  chiamavano  le  dodici  podc- 
stadi,  c rcsiouo  la  città  infino  a tanto  clic  ven  • 
nc  nuovo  podestà. 

CAPITOLO  LXXV 
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CAPITOLO  LXXIII 

Conte  li  Aretini  ripresalo  il  castello  di  Late - 
rinoj  che  7 leticano  i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  i3o4  addi  (c)  venticinque  di 
luglio  essendo  la  città  di  Firenze  in  tante  av- 
versitadi  e fortune,  li  Aretini  (</),  Ubeiiini,  c 
Pazzi  di  vald’Arno  vennero  con  tutto  loro  po 
dere  di  gente  d’arme  a cavallo  c a piè  al  ca- 
rtello di  Laterino,  il  quale  teneano  i Fioren- 
tini e aveano  tenuto  lungo  tempo,  per  forza  e 
ajuto  de’  terrazzani  fu  loro  dato  ; e la  rocca, 
la  quale  aveano  fatta  fare  i Fiorentini,  e avea- 
la  in  guardia  messere  Guallerotto  de’  Bardi,  il 
quale  era  venuto  a Firenze  per  le  uoviià  che 
v’ erano  state,  convenne  s’arrendesse  pochi  dì 
appresso,  però  che  era  rimasa*  tnale  guernita, 
c per  le  noviladi  di  Firenze  non  attcndeano 
soccorso;  e alcuno  disse,  clic  gli  libertini  suoi 
parenti  nel  tradirono  ( d)  e ’ngannarono,  e chi 
disse,  che  Io  inganno  fu  fatto  al  comune,  della 
quale  perdita  del  castello  spianile  molto  ai 
Fiorentini,  però  ch’era  molto  forte,  e in  una 
contrada,  che  tenea  mollo  a freno  li  Aretini. 

C-)  P**  1°  fì  star*  infino  dopo  nona  a schiera  stia 

• ««•«  «aldo  ch'era,  « non  aerano  — Far. 

(*)  Pof«e  de1  cavalieri  difendi  loti,  ch'area  in  Fiicnae,  an- 
cora avrebbono  — Fi. 

(l)  Cioè  incantati  o abitanti. 

(r)  Addi  qatndici  di  taglio  — Fmt. 

(d)  Aretini  con  gli  Ubcrti  § Parai  — Fé/. 

(*)  Il  m tradirono  « ingaoiaro  — Far. 


CIO.  VIU..UU 


Come  l Fiorentini  prcsono  il  castello  delle 
Siinche , che  7 teneano  i Bianchi . 

Nel  detto  anno  e mese  d’  agosto  essendo  la 
città  retta  per  le  dodici  podesladi,  ordinarono 
oste  a perseguitare  i Bianchi  e Ghibellini,  i 
quali  aveano  rubellate  più  fortezze  e castella  (è), 
e intra  le  altre  il  castello  delle  Stincbe  io  vai 
di  Gricve%a  petizioni  de’  Cavalcanti,  al  quale 
andò  la  detta  oste,  e posonvi  l'assedio,  e com- 
batterono, e a patti  s’ arrenderò  prigioni,  e fu- 
rooo  menali  in  Firenze,  e messi  nella  nuova 
prigione  fatta  per  lo  comune  in  sul  terreno 
«felli  liberti  di  costa  a san  Simone;  e per  quelli 
prigioni  venuti  dalle  Stincbe,  che  furono  i pri- 
mi, che  vi  furono  messi,  la  detta  prigione  eb- 
be nome  le  Stincbe.  E disfatto  il  castello,  c 
partita  (a  detta  oste  ne  vennero  in  vai  di  I’csa, 
e assediarono  Montecalvi,  il  quale  aveano  ru- 
bollai’  i Cavalcanti,  c quello  assediato  e com- 
battuto s’arrenderono  salve  le  perso ue  ; ma 
uscendone  uno  ( c ) di  Firenze,  di  messer  Biac- 
co Cavalcanti  da  uno  de’  figliuoli  della  7 osa  fu 
morto,  onde  rbbono  grande  biasimo  per  la  si- 
curtà data  per  lo  comune,  c nulla  giustizia  (e) 
ne  fu  fatta.  Latreremo  alquanto  delle  nostre 
avverse  noviladi  di  Firenze,  e faremo  incidenza 
tornando  alquauto  di  tempo  addietro  per  rac* 


(•)  Tonando  il  godesti  eoa  su  Ciniglia  di  osi  i paioli, 
P assalirò  e fedirò  autimeale  — Far. 

(ti)  Coltila  art  rantido  di  Fireai*;  « iafta  gli  «Ini  eia 
lobellalo  il  entello  delle  — Far. 

(0  lino  figliaolo  di  atuac  Banco  Carsica  ali,  per  ano  — 

(4)  Giad  sia  pi  la  consue  ec  fa.  L»«ticna  — Fé>. 
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coniare  il  fine  della  guerra  tra  il  Re  di  Fran- 
eia,  e'  Fiauiinghi. 

CAPITOLO  LXXVI 

Incidènza  per  raccontare  la  guerra  tra  il  fi  e 
di  Francia  e * Fianunglii. 

Nelli  anni  di  Cristo  i3o3  i Fiaminghi  con 
loro  oste  grandissima  corrono  il  paese  d’ArtcsC 
facendo  grande  danneggio,  e arsono  il  borgo 
d’Artese  (a)  fuori  di  santo  Micre,  e posonsi  a 
rampo  nel  boaro  di  là  dal  fiume  della  Liscia 
I Franceschi,  rh’erano  in  santo  Mirre  più  di 
quali  ro  mila  (b)  uomini  a cavallo  e gente  a 
piede  assai  col  malisc.dco  di  Francia,  savia» 
mente  ingannarono  i Fiaminghi,  che  parie  di 
loro  al  dilungi  dell’ oste  si  misono  in  aguato 
una  notte,  e l’altra  cavalleria  e gente  de’ Fran- 
ceschi assalirono  i Fiaminghi  dalla  parte  del 
borgo  d’Artese.  I Fiaminghi  \ icorosa  mente  lutti 
si  misono  allo  incontro  de’  Franceschi,  e co- 
minciarono la  auffa  ; li  alisi  Franceschi,  ch’e- 
ratto  nello  aguato,  uscirono  al  di  dietro  sopra 
i Fiaminghi,  i quali  reggendosi  improvviso  as- 
salire si  misono  in  isconfitla,  e rimasene  dei 
morti  più  di  tre  mila;  li  aliti  si  fuggirono  al 
poggio  di  Casella.  In  questo  medesimo  anno  e 
tempo  il  buono  messer  Guido  di  Fiandra,  il 
quale  per  retaggio  della  madre  cusava  ragione 
sopra  la  conica  d’Olanda  e di  Sislanda,  la 
quale  tenca  il  conte  d’  Analdo  suo  cugino,  pri- 
ma con  lo  tijuto  e forza  de’  Fiaminghi  corse 
parte  della  contea  d’ Analdo,  e appresso  con 
grande  oste  e navilio  passò  in  Sislanda,  e pre- 
se la  terra  di  Middelborgo , e quasi  tutto  il 
paese,  e quelle  isolettc  d’ intorno,  salvo  la  ter- 
ra di  Silctca,  la  quale  era  molto  forte  e bene 
guemita.  In  questo  anno  venne  di  Puglia  in 
Fiandra  messer  Filippo  figliuolo  «lei  «onte  Gui- 
do di  Fiandra,  e lasciò  c rifutò  al  Re  Carlo 
di  Puglia  la  contea  ili  (t)  Ticti,  e di  Lanciano, 
e tirila  Guardia  in  Abruzzi,  i quali  olii  (enea 
in  fio  dal  Re  c per  dota  della  moglie,  per  soc- 
correre il  padre  c’  fratelli  e ’l  suo  paese  di 
Fiandra,  e amò  miglio  d*  essere  povero  cava- 
liere sansa  terra  per  ajutare  e soccorrere  la  sua 
patria  e avere  onore,  che  rimanere  in  Puglia 
riero  signore.  Incontanente  che  fu  iu  Fiandra 
*fu  fatto  signore  e capitano  di  guerra,  il  quale 
usò  in  Italia  c iu  Toscana  e in  Cicilia;  alle 
nostre  guerre  fu  molto  sollicilo  e franco,  però 
che  alquanto  era  di  tesla  ; e con  l'oste  tic’  Pia- 
mingiti  andò  sopra  santo  Mirre,  e coi  sono  e 
distrussono  gran  patte  del  paese  infitto  (c)  Ala- 
magna,  poi  assediò  la  guasta  terra  dell’antica 
ritta  di  Toroana  ( d)  in  Attese,  la  quale  era 
sansa  mura,  pure  cinta  di  fossi,  c dentro  v’rra 
in  guardia  duecenti)  cavalieri  Lombardi,  e mille 

(«)  D’  Arcbes  fuori  di  usto  Mirri  — Far. 

(I)  Di  quattrocento  cavalieri,  e frale  — Far. 

(Ó  Ciurli. 

(c)  Infioo  atta  marina;  « poi  — Far. 

(I)  Città  di  Tomi.»*»  in  Aitar,  priò  th'cu  usti  Mata, 
fu-ciutj  di  (atti,  c dculi»)  s'usao  in  gcsidu  — Far. 


Ie  cinquecento  pedoni  Toscani  Lombardi  e Ro- 
magnoli con  lance  lunghe  e tutti  bene  armali 
alla  nostra  guisa,  onde  i paesani  di  là  si  mara- 
vigliarono molto,  e di  loro  aveano  grande  pa- 
vento; i quali  avea  fatti  venire  (a)  del  paese 
di  qua  messer  Miuciatto  de'Franzc»i,  e messere 
Alberto  Scotti  da  Piagenza,  la  quale  era  buo- 
I ni  masnada  e valente,  e d’  onde  i Fiaminghi 
più  leiucano.  E credendoli  i Fiaminghi  avere 
presi  in  Toroana,  però  che  per  moltitudine  di 
loro,  eh’ erano  più  di  cinquanta  mila,  aveano 
I presa  la  porta  per  forza  e valico  il  fosso,  i 
1 Lombardi  e Toscani  facendo  serragli  e sbarre 
nella  ruga  della  terra,  ritegnendo  e combattendo 
1 co’  Fiaminghi,  si  gli  resistettero  tutto  il  giorno; 

ma  crescendo  la  potenza  de*  Fiaminghi  per  la 
lì  moltitudine  loro,  compresomi  tutta  la  terra  in- 
torno salvo  dalla  parte  del  fiume;  e credendosi 

I avere  circondati  e presi  tutti  i Lombardi  san  za 
riparo,  ma  i Lombardi  e Toscani  come  savj 
c maestri  di  guerra  feciono  un  bello  e subito 
| argomento  al  loro  scampo,  e a ingannare  i 
; Fiaminghi;  ciò  fu  ch’eglino  stiparono  due  case 
| Funa  contra  l'altra,  le  quali  craoo  io  capo  del 
I ponte  del  fiume  della  Liscia,  che  correa  di  co- 
sta alla  terra  (6),  e lenendo  la  battaglia  ma- 
nesca co’  Fiaminghi,  lasciando  perdere  di  ser- 

I raglio  in  serraglio  al  loro  scampo  rimettendosi, 
come  furono  presso  al  ponte,  misero  fuoco  nelle 
dette  rase  stipate,  e valicarono  il  ponte  sani  e 
salvi,  e di  là  dal  fiume  stavano  schierati  so- 
nando loro  stormenti,  facendo  beffe  de’  Fiamin- 
I ghi,  c saettando  loro;  c poi  liculli  tutti  se  ne 
andarono  alla  terra  d’Aria  in  Artese,  e poi  alla 
terra  di  Tornai-  1 Fiaminghi  per  la  forza  del 
gran  fuoco  non  ebbono  podere  di  seguirli,  onde 
rimasono  con  onta  c vergogna  scornali  dello 
I inganno  de*  Lombardi , e per  crurcio  misero 
fuoco  e arsero  c guastarono  tutta  la  città  di 
Toroana;  e poi  sansa  soggiorno  se  n’ andar  o 
! per  Ariete  guastando  il  paese,  e posonsi  a oste 
alla  forte  c ricca  città  di  Tornai  quasi  intorno 
intorno  con  loro  grande  esercito,  continuo  cre- 
scendo loro  oste.  Ma  la  città  eia  bene  gtiernila 
i di  buona  cavalleria  e delle  masnade  Tosrane  e 
Lombarde,  che  poco  o niente  li  curavano;  ma 
del  continuo  le  dette  masnade  uscivano  fuori 
3 della  terra,  c assalivano  l’oste  de’ Fiaminghi  di 
di  e di  notte  dando  loro  molto  affanno  e sol- 
lirii udine,  e facendo  spesso  rouiirc  (i)  la  grau* 
| dissima  oste;  c come  erano  cacciati  da’Fiainin- 
' ghi  si  lidu roano  di  fuori  in  su'  fossi  sotto  la 
guardia  di  licioni  della  città  e de'  loto  bale- 
strieri ordinati  in  su  le  mura  ; e nulla  altra 
; gente  fucea  guerra  a’  Fiaminghi,  e di  cui  più 
teinessono;  e per  questo  modo  sovente  gabba- 
vano i Fiaminghi.  In  questa  stanza  dello  asse- 
dio di  Tornai  lo  Re  di  Francia  molto  straccato 
di  spcndio,  per  trattalo  del  (c)  conte  di  Savoja 

(•)  Fallì  venire  di  Lombardia  messere  M inculo  Franosa 
— Far. 

(ft)  Alla  terra,  e vefnmdo  ri  lega  rado  la  battaglia  manesca 
to'  Fiamingbi,  laadaedofli  perdere  di  serraglio  ia  serraglio 
allo  scampo  loto  « ritraila,  come  — Far. 

(!)  Romice  cioè  dare  a Parme,  t romoregfiars. 

(r)  Del  dota  di  Savoja  — Far. 


LIBRO 

si  presono  t negus  per  uno  anno  da  lui  a'Fia- 
minglii,  c levossi  l’assedio  di  Tomai,  e *1  conte 
Guido  di  Fiandra  fu  lasriato  di  prigione  sotto 
«tciirtli  di  aaramento  e di  stadichi,  e di  rilor- 
nare  in  prigione  infra  certo  tempo;  e andò 
così  vecchio  com'era  in  Fiandra  con  grande 
allegrezza  per  vedere  suo  paese  libero  dalla 
signoria  de’  Franceschi,  e per  fare  festa  a’  suoi 
descendenti  e alla  buona  gente  del  paese.  K 
ciò  fatto  disse,  che  ornai  non  curava  del  mo- 
rire, quando  a Dio  piacesse;  e per  lo  sara- 
mento  si  ritornò  in  prigione  a Compiano  , e 
poco  stante  si  morì,  e rendè  l’ anima  a Dio  (<i), 
vecchio  piò  di  ottantanove  anni,  come  valente 
e savio  signore;  e lui  morto  il  corpo  suo  fu 
recato  io  Fiandra  e seppellito  a grande  onore. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  Jae  sconfitto  e preso  in  mare  metter 
Guido  di  Fiandra  con  sua  armata  dallo  am- 
miraglio del  Re  di  Francia. 

Fallite  le  triegue  dal  Re  di  Francia  a' Fia- 
rninghi  l’anno  appresso  i3o4»  il  Re  di  Francia 
fece  un  grande  apparecchiamento  di  molli  ba- 
roni per  andare  in  Fiandra  con  piò  di  dodici 
mila  buoni  cavalieri  gentili  uomini,  c con  piò 
di  cinquanta  mila  pedoni,  e col  dettò  esercito 
ejjcon  grande  fornimento  passò  in  Fiandra  ; e 
in  mare  fece  suo  ammiraglio  messere  Rinieri 
dc’Grimaldi  di  Genova  valente  e franco  uomo 
e bene  avventuroso  in  guerra  dijnarc,  il  quale 
da  Genova  venne  nel  mare  di  Fiandra  con  se- 
dici galee  bene  armate  al  soldo  del  Re  per  guer- 
reggiare per  terra  e per  mare  i Fiaminghi,  e 
per  levare  l’assedio  dalla  terra  di  Sirisea  (ò) 
in  Fiandra,  alla  quale  era  il  buono  e valente 
inesser  Guido  di  Fiandra  con  piò  di  quindici 
mila  Fiaminghi  sanza  quelli  del  paese  di  sua 
parte.  E corseggiato,  e fatto  grande  guerra  alle 
terre  notine  di  Fiandra,  e presi  molti  navilj 
con  le  mcrcalanzie  de’  Fiaminghi  per  lo  detto 
ammiraglio,  sì  andò  per  soccorrere  Sirisea  (c) 
con  venti  navi  armate  Ingliilesi,  e con  le  sedici 
galee  Metter  Guido  di  Fiandra  veggendolo  ve- 
nire lasciò  fornito  in  terra  allo  assedio  di  Siri- 
sca  con  dicci  mila  Fiaminghi,  e armò  ottanta 
navi  ovvero  cocche  al  modo  di  quello  mare, 
fornite  a castella  per  battaglia,  e in  ciascuna 
almeno  mise  cento  uomini  Fiaminghi  e del 
paese  ; e elli  in  persona  con  molta  buona  gente 
salì  in  su  la  delta  armata  e navilio  avendo  il 
detto  messer  Rinieri  e’  Genovesi  a niente  per 
Io  poco  navilio  (</)  a rispetto  del  loro,  ma  non 
intimavano  quello,  che  portavano  in  mare  le 
galee  Genovesi  armate.  S 'affrontarono  insieme, 

(s)  A Dio,  in  agio  di  pii  di  ottanta  anni  come  valente  • 
savio  e buono  signore  — Far. 

(b)  Terra  di  Corigea  in  Fiandra  — Far. 

(0  Corigea  con  venti  navi  armate  a Calete,  e colle  dette 
sedici  galee  — Ver. 

(J)  Navilio,  c avrano  a comparasioae  del  ano;  ma  noe  «li- 
mava quello  polca  ramare  le  galee  de' Genovesi  armale.  Si 
a1  affrontarono  — Far. 


OTTAVO  an 

c l'assalto  fu  grande  e forte  e furioso  del  na- 
,i  vilio  di  inrssrr  Guido  per  i Fi-uuinghi  c per 
[ lo  soprastarc,  clic  le  sur  navi  con  le  castella 
i armate  faeeatio  alle  galee  dello  ammiraglio.  Ma 
messer  Rinieri  conoscendo  il  modo  del  com- 
, battere  di  quelle  navi  e della  marea  e ritratta, 
j che  facea  quel  mare  per  lo  fiotto  (i),  ti  si  ri- 
trasse addietro  a remi  con  le  sue  galee,  e la- 
: sciò  le  sue  navi  per  abbandonale,  le  quali  era- 
no armale  di  gente  di  quella  marina;  onde  la 
maggior  parte  furono  prese  c sbaratlatc;  c cro- 
ciasi messer  Guido  c’Fiaminghi  avere  la  vilto- 
! ria  de’suoi  nimici,  e messo  t’aramiraglio  iu  fuga 
Ma  il  savio  ammiraglio  attese  con  le  sue  galee 
tanto,  che  tornò  il  fiotto  con  la  piena  marea, 
come  è costume  di  quello  mare;  e la  sua  gente 
rinfrescala  veunc  con  forte  rema  delle  sue  ga- 
lee come  cavalli  correnti,  e con  molti  balestrieri 
a moschetti  in  su  ciascuna  galra  assalendo  c 
saettando  le  cocche  e navi  dc’Fiaminghi,  onde 
molli  furono  spedili  e morii.  ! Fiaminghi  non 
costumati  di  sì  fatto  assalto  e battaglia,  e non 
possendo  per  forza  di  vele  ritornare  addietro 
né  ire  innanzi  sbigottirono  molto.  I Genovesi 
con  loro  navilio  (a)  mescolaronsi  tra  *1  navilio 
loro,  e andarono  a combattere  la  gran  cocca 
dello  stendale,  ov’era  messer  Guido  co 'suoi  ba- 
roni, c quella  per  forza  di  saettamento  e per 
prestezza  di  genti  con  le  spade  in  mano  salien- 
do  d.i  piò  parli  in  su  la  cocca,  quella  premono 
con  molli  fediti  e morti  da  ciascuna  delle  par- 
ti, e messer  Guido  tra  li  altri,  cli’erano  rimasi, 
s’arrrndeo  prigione.  E presa  la  nave  di  inesser 
Guido,  I’altre  furono  tutte  sconfìtte,  e la  mag- 
gior parte  prese  c abbandonate.  La  gente  dei 
: Fiaminghi,  ch’erano  all’assedio  di  Sirisea,  fu- 
rono assediati  eglino,  c per  difetto  di  velluaglia 
chi  fuggi  a pericolo  di  morte  e chi  s’arrendè 
prigione  ; e messer  Guido  con  molti  altri  ne 
fu  menato  preso  in  Francia  a Parigi.  Questa 
J pericolosa  e grande  sconfitta  ebbero  i Fiamin- 
ghi del  mese  d’agosto  li  anni  di  Cristo  r3o4* 
In  questo  medesimo  tempo  certi  dì  Bàiona  in 
Guascogna  con  loro  navi,  le  quali  si  chiama  - 
vano  cocche  Baonesi,  passaro  per  lo  stretto  di 
Sibilla,  e vennero  in  questo  nostro  mare  cor- 
seggiando, c fecero  danno  assai  ; c dall’ora  in- 
nanzi i Genovesi  e Viniziani  c Catalani  usaro- 
no di  navicare  con  le  cocche,  e fasciarono  il 
navicare  delle  navi  grosse  per  piò  sicuro  navi* 
care,  e perchè  sono  di  meno  spesa  ; e questo 
fue  in  queste  nostre  marine  grande  mutazione 
H di  navilio. 

CAPITOLO  LXXVIil 

Come  il  Re  di  Francia  e*  suoi  sconfissero 
i Fiaminghi  a Moni  Impererò. 

Nella  detta  state  innanzi  la  delta  sconfitta 
di  messere  Guido  di  Fiandra  i Fiaminghi  sen- 
tendo la  venuta,  che'l  Re  di  Francia  facca  so- 

(0  Fiotto  di  mare  quel,  che  noi  diclaoio  fluito  c rifloiio 

(a)  Navilio  mescolandosi  Ira’l  navilio  de1  Fiaminghi,  si  mi- 
tono  quadro  galee  colf  ammiraglio  a combatte  la  grande  — 
Ver. 
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pra  loro,  fcciono  grande  apparecchiamento  di 
oste  c furono  più  di  sessanta  mila,  c con  loro 
signori  e capitani  messere  Filippo  di  Fiandra, 
e roesser  Gianni  conte  di  Namurro  (a)  e d’A- 
lamagna,  e d'altri  loro  amici,  c Tennero  con  loro 
oste  a Lilla  c alle  frontiere  per  r ont radiare  (1) 
al  Re  e a sua  gente  l'entrata  in  Fiandra.  La 
gente  del  Re  seguendo  dalla  parte  di  Tornai 
fcciono  una  grande  punga  (a)  al  passo  del  pon 
te  (£)  di  Agunndi  in  su  la  Liscia  per  passare 
il  fiume,  e forvi  morto  il  valente  cavaliere 
roesser  Gianni  Ratlafuoco  di  quelli  di  (c;  Gra- 
tinine con  più  altri  cavalieri  Franceschi,  e fu- 
rono vincitori  del  passo,  e valicò  iì  Re  e tutta 
sua  oste,  e arrampossi  tra  Lilla  e Doagio  nella 
valle  del  lungo  dello  Mona  Impererò.  I signori 
di  Fiandra  con  loro  oste  sceseio  di  Mona  Im- 
pererò, ove  erano  accampati,  e stesero  loro  al- 
berghi e tende,  e accamparsi  nella  piaggia  sanza 
dirizzare  tende  o trabacche  con  intenzione  di 
venire  alla  battaglia  incontanente  per  la  novel- 
la, ch'aveano  già  della  seonfilla  di  Silanda  di 
messer  Guido;  e posonsi  allo’nrontro  del  Re 
e di  sua  oste,  e scesero  tulli  a piè  chi  area 
cavallo,  apparecchiati  per  combattere;  e arcano 
tanto  carreggio,  che  di  loro  carri  per  loro  for- 
tezza e sicurtà  chiusero  intorno  intorno  tutta 
loro  oste,  che  girava  più  di  Ire  miglia,  e la- 
sciarono al  campo  cinque  uscite.  Ma  intanto 
fcciono  mala  capitaneria  (3)  di  guerra,  che 
quando  istesono  i loro  padiglioni  c trabacche 
levandosi  dal  poggio,  dov’crano,  tutto  lordar© 
c raricaro  con  loro  arnesi  e villuaglia  in  su  le 
loro  carra;  c quasi  eliino  medesimi  s'assedia- 
rono c (</)  seccarono;  onde  i Franceschi  assa- 
lendoli al  contrario  tutta  quella  giornata  con 
quattordici  schiere,  ch'aveano  fatte  di  loro  genie 
e cavalleria,  delle  quali  erano  capitano  e gui- 
datore uno  per  ciascuna  dc’migliori  c maggiori 
signori  di  Francia,  tenendoli  a badalucchi, 
aggirandoli  d'intorno  con  loro  schiere  ordinale, 
sonando  trombe  e nacchere  al  continuo,  molto 
li  affannavano;  e ellino  rinchiusi  nel  carreggio 
poco  si  poteano  aiutare,  c offendere  i Franceschi. 
E oltre  a questo  facendo  i Franceschi  venire 
i loro  pedoni,  e spezialmente  i Ridali,  ciò  sono 
Navarrcsi,  Guasconi,  e Procurali  con  altri  di 
Lingua  d*  Oco,  leggieri  d 'arme  con  balestra  e 
dardi,  e giavellotti  a fusone,  e con  pietre  pii- 
gnercccic  conce  a scarpello  a Tornai  (4)»  *** 
che  il  Re  avea  fatte  venire  in  quantità  in  su 

(a)  Nsasna,  • ■MKtf  Auigo  «no  falcila,  • incurie  Gai- 
(ticlmo  di  Giaglieri  eoa  li  alili  baroni  di  Fiandra,  • di  Na- 
noiTO,  e d1  Alamanna  — V ar. 

(l)  Contrariare  cioè  impedire,  c far  contrasto. 

(t)  Ponga  cioè  sforzo,  ed  è TKl  antica  FiocrnUas,  ma 
oggi  «sala  loia  mente  da  plebei. 

(f)  Poote  AgQandino  —Far. 

(<)  Di  qne'd’ Apn villo  con  pii  altri  cavalieri  Franceschi. 
Ma  alla  Eoe  i Franceschi  fnrono  — Far. 

(3)  Par  mala  capitaneria,  tool  dire  accampani  malamente, 
o In  luogo  con  disvantaggio. 

(d)  E assecchirono,  onde  i Franceschi  assalendogli  al  r no- 
li n no  in  quella  — Far. 

(J\)  Queste  sofie  di  armi  si  vedono  nelle  canine  deipara* 
de’  Principi  e Rrp.  serbale  per  anticaglia 


più  carra,  assalirono  il  carreggio  de’ Fia minglii, 
in  più  parti  li  attorniaro  e rubaro,  e standosi 
in  su  carra  dc'Fiaroinghi  saettavano  e gallava- 
no pietre  e dardi  alle  schiere,  onde  forte  affiig. 

Igeano  il  popolo  di  Fiandra;  e massimamente 
perché  il  tempo  era  caldissimo,  c’I  fornimento 
del  bere  c del  mangiare  de'Fiaminghi,  che  poco 
possono  stare  digiuni,  era  loro  malagevole,  e 
non  ordinato  da  poterne  avere,  però  ch’era  in 
su'carri,  onde  mollo  furono  confusi.  E stando 
in  questo  tormento  iufiuo  presso  al  vespro  non 
potendo  più  durate,  quasi  come  disperali  di  sa- 
lute, alquanti  di  loro  con  loro  signori  e capi- 
tani ordinarono  d'  uscire  della  bastia  de’  carri, 
c assalire  Poste  de  Franceschi;  e il  buono  mes- 
ser Guglielmo  di  Giulicri  con  certi  eletti  di 
Bruggia  e del  Franco  di  Rruggia  fu  l’una  schie- 
ra (a)  con  certi  di  Ganto,  e del  parse  fu  uu’at- 

Itra  schiera.  E subitamente,  non  prendendosi 
guai  dia  di  ciò  i Franceschi,  uscirono  a uno  se- 
gno e a uno  grido  del  loro  campo  da  tre  parti 
con  grande  furia  e romorc  assalendo  i France- 
schi aspramente;  e fu  si  grande  e furie  l’as- 
salto de’Fiaminghi,  che  messer  Carlo  di  Vaio»*, 
e’I  conte  di  san  Polo,  c più  altre  schiere  fu- 
rono rotte,  e misonsi  in  volta.  Il  buono  mea- 
ser  Guglielmo  di  Giulieri  con  la  sua  schiera 
se  n’andò,  diritto  alle  logge  e padiglioni  del 
Re  di  Frar.cia  con  grande  furia  uccidendo  chiun- 
que se  li  parava  innanzi,  ai  che  non  ebbero 
quasi  nullo  coutasto.  Si  furono  al  padiglione 
del  Re  trovando  gli  arrosti  e le  vivande  della 
I cena  tic' Francese  hi  a fuoco,  e quelle  tutte  ru- 
i harono  c mangiarono,  c andando  cercando  per 
la  persona  del  Re,  il  trovarono  sprovveduto  e 
quasi  disarmato  a piede,  che  in  dosso  non  avea 

Iarme,  se  non  uno  ghiazzarino  (i);  e perchè 
I non  lo  trovarono  con  l’armi  reali  indosso  noi 
, conohbono,  che  di  certo  morto  lo  avrrbbono, 
che  n’aveano  il  podere,  e avrebbono  finita  U 
loro  guerra,  se  Iddio  l’avesse  assentilo;  e pure 
rosi  sconosciuto  ebbe  lo  Re  assai  affare  di  un  n- 
j late  a cavallo;  c fui  orili  morti  a piè  parecchi 
gran  horgesi  di  Parigi,  eh’  aveano  P ufficio  di 
j metterlo  a cavallo.  Ala  coinè  fu  montato  a ca- 
i vallo  cominciò  a sgridare  i suoi,  c a dare  turo 
conforto,  c di  suo  corpo  fare  maraviglie  d'asine 
i come  quelli,  ch'era  forte,  e di  fazione  c di  cor- 
po il  meglio  formato,  che  nullo  Cristiano,  che 
al  suo  tempo  vivesse,  si  else  in  poca  tP  ora  si 
i ebbe  riscosso  dj'iicinici,  c mise  li  iu  rotta,  c ri- 
coverarono il  campo.  E messer  Carlo  suo  fra- 
tello e li  altri  baroni,  «he  con  loro  schiere 
fuggivano,  sentendo,  che  il  Re  con  sua  sellici* 
tcnea  capo,  fornaio  addietro  e ingrossarono 
la  battaglia  del  Re;  e poi  clic  si  furo  congiunti, 
fu  si  possente  clic  mise  in  rolla  c in  (sconfitta 
i Fiaminglii.  E in  quella  pugna  rimase  morto 
il  buouo  messere  Guigliciino  di  Giulicri  con 

(•)  Bragia  fa  Pud*  schiera:  e messere  Filippo  di  Fiandra 
con  celli  di  forili  di  (santo  e del  parse  no' altra  schiera;  e 
messe  re  Gianni  di  Nimrra  con  certi  di  Prò  e della  mani:* 
luron'  nn'allia  schiera.  E subitamente  — Far. 

(l)  Gbi azzanno,  cicdo  voglia  due  o giaco  o connina  di 
pinati  e. 
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più  cavalieri,  baroni,  e buoni  borghesi,  ehVra- 
no  con  Ini,  ma  non  sanza  gran  dannaggio  dei 
Franceschi,  che  in  c|ucllo  assalto  morto  il  conto 
dal  Zurro,  e’I  conte  di  san  (<i>  Furio,  e mes- 
ser  Gianni  figliuolo  del  conte  di  Borgogna,  c 
più  altri  baroni  e cavalieri  in  quantità  di  mille 
e cinquecento  e più,  e de' Fiaminghi  vi  rimato- 
no  più  di  tei  mila  morti,  e lasciarono  lutto  il 
loro  carriaggio  e arnese.  E durò  la  battaglia 
aspra  e dura  infino  la  nelle  con  torchi  accesi. 
E di  certo  per  virtù  della  persona  del  Re  i 
Franceschi  vincono  c ebbono  vittoria  di  que- 
sta battaglia;  e inesser  Filippo  di  Fiandra  con 
grande  parte  de’  Fiaminghi  si  fuggirono  e ri- 
coverarono la  notte  in  Lilla  ; e mescer  Gianni 
e messer  Amerigo  di  Namurro  (A)  fuggirono 
la  ngtle  a Ipro,  c rimase  il  Re  co’Franccschi 
vincitori  in  sul  campo.  L’altro  di  appresso  or- 
dinò, che  i Franceschi  morti  Tossono  seppelliti, 
e cosi  fu  fatto  in  una  badia,  la  quale  è ivi  di 
costa  al  piano,  ove  fu  la  battaglia,  e fece  de- 
creto (c),  e mandò  gride  sotto  pena  del  cuore 
c d’avere,  clic  a nullo  corpo  de’Fiaminghi  fosse 
data  sepultura  per  esemplo  c perpetuale  me- 
moria. E io  scrittore  posso  ciò  per  veduta  te- 
stimoniare, che  pochi  dì  appresso  fui  in  sul 
campo,  ove  fu  la  battaglia,  c viddi  tutti  i corpi 
morti  e ancora  ( d ) interi.  E la  delta  battaglia 
fu  all’uscita  di  settembre  li  anni  di  Cristo  i3o4> 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  poco  appretto  la  sconfìtta  di  Mons  Im- 
pelerò tornarono  i Fiaminghi  per  combat- 
tere col  Re  di  Francia,  e ebbono  pace. 

L'altro  dì  appresso,  che  'I  Re  di  Francia 
ebbe  avuta  la  vittoria  de'  Fiaminghi,  si  si  parti 
di  quello  luogo,  dove  fu  la  battaglia,  c con 
tutta  sua  oste  si  pose  allo  assedio  alla  terra  di 
Lilla,  ove  era  rinchiuso  c riuiaso  mescer  Fi- 
lippo di  Fiandra  con  certa  buona  gente  d’arme 
per  difendere  la  terra  ; e quella  tutta  circon- 
data sì  clic  nullo  ne  polca  uscire  nè  entrare;  e 
girava  l’oste  del  Re  più  di  sei  miglia,  e fece 
rizzare  più  difici  e torri  di  legname  per  com- 
battere la  terra  e ’l  castello,  il  quale  era  molto 
forte  e bello,  fatto  per  lo  Re  alla  prima  guer- 
ra: e dì  certo  sanza  lungo  dimoro  si  credca 
lo  Re  avere  la  villa  e il  castello  per  fona  o 
per  fame.  In  questo  stante  avvenne  grande 
maraviglia,  e bene  da  farne  menzione,  che  tor- 
nato messer  Gianni  di  Namurro  a Bruggia,  e 
richiesti  quelli  del  paese  al  soccorso  di  Lilla, 
non  sbigottiti,  nè  spaventati  delle  due  grandi 
sconfitte  ricevute  cosi  di  oorto  a Sdisca  in  ma- 
re, c a Mons  impererò,  ma  con  grande  ardire, 

(a)  San  Furori,  e messere  Gitani  figlinolo  del  duca  di  Bor- 
gogna — Far. 

(*>  Gianai  di  Ramarro,  e messere  Arrigo  suo  (rateilo  si 
faggirono  — Far. 

CO  Decreto  e gridare  so'ln  pena  del  cuore  e bavere  — 
Far. 

(A)  Ancora  bob  intamiaali  : e la  dell*  F e r. 


• e buono  volere  tutti  quelli  del  paese  lasciando 
ogni  loro  arte  e mestiere  a’ apparecchiarono  di 
venire  a l’oste;  r iu  tre  settimane  dopo  la 
sconfitta  della  ebbono  rifatti  padiglioni  e tra- 
bacche; e chi  non  ebbe  panno  lino,  si  le  fece 
di  buona  bianca  di  Prò  e di  Ganto.  E ragù- 
nato  di  tutto  il  paese  il  cariaggio  (a)  e tutto 
| fornimento  d’oste,  e nrmaronsi  nobilmente,  e 
; tutte  per  compagnie  d’arti  e di  mestieri,  con 
sopravveste  (A)  nuove  di  fini  drappi  divisali 
Luna  compagnia  dall'altra;  e furono  bene  ses- 
santa mila  d’uomini  d’arme,  e tutti  si  giuraro- 
no insieme  di  mai  non  tornare  a loro  casa,  che 
| eliino  avrebbono  buona  pace  dal  Re,  o di  com- 
battersi con  lui  e con  sua  gente,  però  che  me- 
! glio  amavano  di  morire  alla  battaglia,  che  vi- 
vere in  servaggio.  E cosi  caldi  c disperati  ne 
vennero  al  ponte  a Guarcslomma  (c)  sopra  la 
Liscia  presso  di  Lilla,  e accamparono  di  con- 
tro a l’oste  de)  Re  di  Francia;  e per  loro  aral- 
di (ciò  sono  uomini  di  corte)  fecero  richiedere 

10  Re  di  battaglia.  Quando  lo  Re  vide  venuto 
cosi  grande  esercito  di  Fiaminghi  in  cosi  poco 
di  tempo,  c così  disposti  a battaglia,  si  mara- 
vigliò mollo  e temette  forte,  avendo  assaggiato 
a Mons  Impererò  la  loro  disperata  furia;  c ri- 
chiese il  consiglio  de’ suoi  baroni,  de’quali  non 
v’ebbe  niuno  si  ardito,  che  non  avessi  temen- 
za, dicendo  al  Re  di  concordia  : Bene  che  Id- 
dio adesso  ci  desse  vittoria  di  loro  non  sa- 
rebbe sanza  gronde  pericolo  della  nostra  gen- 
te e cara  baronia,  però  chetili  sì  combattei  an- 
no come  gente  disperala.  Per  la  qual  cosa  il 
duca  di  Brabanle,  ch’era  venuto  come  mezzano 
col  conte  di  Savoja  nell’  oste  del  Re,  »i  Ira- 
misono  d’accordo  c di  pace  dal  Re,  a’  Fiainin- 
ghi;  e come  piacque  a Dio  per  la  tema  dei 
Franceschi  la  pare  fu  falla  e confermata  ili 
questo  modo  ; die  i Fiaminghi  riiuarrcbbono 
in  loro  franchezza  (d)  e libertà  per  modo  an- 
tico e consueto,  e eh’ dii  riarebbono  i lóro  si- 
gnori liberi  della  carcere  del  Re,  ciò  era  racs- 
sor  Roberto  di  Bellona  primogenito  del  conto 
Guido  di  Fiandra,  e ebe  succedea  a esseie  con- 
te, c messer  Guiglieliuo  di  Fiandra,  e messer 
Guido  di  Ramano  (e),  e più  altri  baroni  e ca- 
valieri, e borghesi  presi  de’ Fiaminghi;  e clic 

11  Re  restituii  ebbe  al  conte  (J)  d’Anivcrsa,  fi- 
gliuolo del  detto  messer  Ruberto,  Aniversa,  e 
quella  di  Rastrello,  le  quali  per  la  guerra  lo  Re 
li  avea  lolle  e levale.  Dall’altra  parte  i Fia- 
tninghi  per  patti  della  pace  e per  ammenda  al 
Re  lasciavano  tutto  a eliclo  tutta  la  patte  di 
Fiandra  dal  fiume  della  Liscia  verso  Francia, 

(a)  Il  carreggio,  e tulli  i foinimrnli  d1  o»lc,  armaronvi  — 
Far. 

(£)  Con  soprasberghe  nuove  di  lini  drappi,  divisala  Punì 
compagnia  dall' altra;  e furono  bene  cinquanta  mila  nomini  — - 

Far. 

(c)  A Gualcitone  sopra  — Far. 

( d ) lu  loro  franchigia  per  lo  modo  antico  t consueto,  e che 
filino  (iavrebbono  — Far. 

(e)  Ramurro  suoi  fratelli  — Far. 

(J)  Al  conte  d1  Universe  figliuolo  del  dello  messere  Roteilo 
ionie  di  Fiandra  la  ronlea  d’  Universe,  c quella  di  Rasici  lo  — 
Far. 
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die  parlano  Piccatilo  cioè  Lilla,  Douai,(</)  Orli, 
Bellona  con  più  altre  Yillelte;  c olire  a ciò 
pagare  al  Re  in  ccrli  Icrmini  libbre  dugrnlo  mila 
di  buoni  parigini.  E così  fu  giurala  e promessa 
e messa  a secuzione,  c in  questo  modo  ebbe 
fine  la  dura  e aspra  guerra  dal  Re  di  Francia 
a’Fiaminghi.  Lasceremo  di  questa  materia,  che 
ae  avuto  suo  fine,  c torneremo  «'falli  d’ Ita- 
lia c della  città  di  Firenze,  eli’ assai  notila 
v’ebbe  in  questi  tempi.  E prima  della  morte 
di  Papa  Benedetto. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  mori  Papa  Benedetto , e della  elezione 
di  Papa  Clemente  V . 

Nelli  anni  di  Cristo  i3o4  addi  ventisette  del 
mese  di  luglio  mori  Papa  Benedetto  nella  città 
di  Perugia,  e disscsi  di  veleno,  clic  stando  elli 
a sua  mensa  a mangiare,  gli  venne  uno  giovi- 
ne vestito  e velato  in  abito  di  femina  come 
servigiale  delle  monache  di  santa  Pctronella, 
raonasterio  di  Perugia,  con  uno  bacino  d’  ar- 
gento, ivi  entro  molli  belli  fichi  fiori,  e pre- 
sentògli  al  Papa  da  parte  della  badessa  di 
quello  mcnislero  sua  divota.  11  Papa  li  ricevet- 
te a gran  festa,  e perchè  li  mangiava  volen- 
tieri c aanza  farne  fare  saggio,  perché  era  pre- 
sentato da  femina,  ne  mangiò  assai  ; onde  in- 
contanente cadde  malato,  ejin  pochi  di  mori, 
e fu  seppellito  a grande  onore  a’frati  predica- 
tori, ch'era  di  quello  ordine  di  santo  Arcolano 
di  Perugia.  Questo  fu  buono  e onesto  uomo, 
c fue  giusto  c di  santa  e religiosa  vita,  e avea 
voglia  di  fare  ogni  bene,  e per  invidia  di  certi 
tuoi  frati  cardinali,  si  dice,  il  fecero  per  lo  detto 
modo  morire,  onde  Iddio  ne  rendè  loro,  se 
colpa  v’ebbeno,  in  breve  assai  giusta  e aperta 
vendetta,  come  si  mostrerà  appresso.  Che  dopo 
la  morte  del  detto  Papa  nacque  scisma,  e fu 
grande  discoi  dia  in  tra'l  collegio  de' cardinali 
in  eleggere  Papa,  e per  loro  sette  erano  divisi 
in  due  porli  quasi  eguali;  dell' una  era  capo 
messère  Matteo  Rosso  delli  Orsini  con  inesser 
Francesco  Guatani  nipote  che  fu  di  Papa  Bo- 
nifazio; e dell’altra  erano  caporali  racsser  Na- 
poleone delli  Orsini  dal  Monte  e 1 cardinale 
da  Prato  per  rimettere  i loro  parenti  e amici 
Colonnesi  in  istato,  e erano  amici  del  Re  di 
Francia,  e pendeano  in  animo  Ghibellino.  E 
essendo  stati  per  tempo  di  più  di  nove  mesi 
rinchiusi  c distretti  perii  Perugini,  perchè  chia- 
massero Papa,  c non  poteano  avere  concordia, 
alla  fine  trovandosi  il  cardinale  da  Prato  con 
mesier  Francesco  Guatani  cardinale  in  secreto 
luogo  disse:  Noi  facciamo  grande  male  e gua- 
e lamento  di  santa  chiesa  a non  chiamare  Pa- 
pa. E racsser  F rancesco  rispose  : E*  non  rima- 
ne per  me.  Quello  da  Prato  li  disse  : E se 
io  ci  trovassi  buono  mezzo , saresti  contento  ? 
Quelli  rispose  di  si , c cosi  ragionando  insieme 
vennero  a questa  concordia  per  industria  c sa- 
gacia del  cardinale  da  Prato,  trattando  col 

(«)  Doaù,  Cotei,  « Biliosa  — Vat. 


detto  messer  Francesco  In  questo  modo  li  diede 
il  parlilo,  che  l’uno  collegio  per  levare  via 
ogni  sospetto  eleggesse  tre  oltramontani,  sufiG- 
cicnli  uomini  al  Papato,  cui  a loro  piacesse;  e 
l'altro  collegio  infra  quaranta  di  prendesse  l’uno 
di  que'lre,  quale  n cui  piacesse,  e quello  fosse 
Papa.  Per  la  parte  di  messer  Francesco  Gua- 
tani fu  preso  di  fare  la  elezione  credendosi  pren- 
dere il  vantaggio,  c elessero  tre  arcivescovi  ol- 
tramontani, fattic  creati  per  Papa  Bonifazio  suo 
zio  mollo  suoi  amici  confidenti,  e nimici  del  Re 
di  Francia  loro  avversario, confidandosi  quale  che 
l’altra  parte  prendesse,  d'avere  Papa  a loro  sen- 
no e loro  amico;  in  fra’quali  tre  fu  I’  uno  c ’I 
primo  l’arcivescovo  di  Bordello  più  confidente. 
Il  savio  e provveduto  cardinale  da  Prato  si  pen- 
sò, che  meglio  si  polca  fornire  loro  intendi- 
mento a prender  messer  Ramondo  del  Gotto 
arcivescovo  di  Bordello,  che  nulla  delli  altri, 
con  tutto  che  fosse  creatura  di  Papa  Bonifazio, 
e non  amico  del  Redi  Francia  per  offese  fatte 
a’  suoi  nella  guerra  di  Guascogna  per  messer 
Carlo  di  Valois,  ina  conoscendolo  uomo  {a)  va- 
go d’onore  c di  signoria,  e clic  era  Guascone, 
che  di  natura  sono  cupidi,  che  di  leggieri  ai 
polca  parificare  col  Re  di  Francia;  c cosi  pre- 
sero sccrclamentc  e per  sacramento  olii  c la 
sua  parte  del  collegio,  c fermo  da  l’uno  colle- 
gio all’altro  con  carte  e cautele  delle  delle 
convcncnze  e patti  per  sue  lettere  prime  e delli 
altri  cardinali  di  sua  parte  scrissono  al  Re  di 
Francia,  e inchiusono  dentro  sotto  il  loro  su- 
gello i palli  c convcgne  e la  commissione  da 
loro  a l'altra  parte;  e per  fidali  messi  e buoni 
corrieri  ordinati  per  li  loro  mercatanti  (non 
sentendone  nulla  l'altra  parte)  mandarono  da 
Perugia  a Parigi  in  undici  dì  ammonendo,  c 
pregando  il  Re  di  Francis  per  lo  tenore  delle 
loro  lettere,  che  •’  elli  volesse  racquistare  suo 
stato  in  santa  chiesa,  e rilevare  i suoi  amici 
Colonnesi,  che  lo  nimico  si  facesse  amico,  ciò 
era  messer  Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Rordcllo,  l’uno  dc’tre  eletti  più  confidenti  del- 
l’altra parte,  cercando  c trattando  con  lui  patti 
larghi  prima  per  se  e per  li  amici  suoi , però 
che  in  sua  mano  era  rimessa  la  elezione  del- 
|»  uno  di  que’  tre,  cui  a lui  piacesse.  Lo  Re  di 
Francia  avute  le  dette  lettere  e commessioni  fu 
molto  allegro  e sollicito  alla  impresa.  In  prima 
mandòe  lettere  amichevoli  per  messi  in  Gua- 
scogna all’ arcivescovo  di  Bordello,  che  gli  ai 
facesse  incontro,  che  li  volea  parlare,  e in  fra 
i presenti  sei  di  fu  il  Re  a parlamento  con  poca 
compagnia  c secreta  in  una  foresta  a una  badia 
nella  contrada  di  san  Giovanni  Angiolini  col 
detto  arcivescovo,  e conferì  con  lui,  udita  in- 
sieme la  messa  e giurati  in  su  l’altare  creden- 
za, lo  Re  parlamentò  con  lui  con  belle  parole 
per  riconciliarlo  con  messer  Carlo  di  Valois  ; e 
poi  si  li  ditte:  Fedi  arcivescovo,  io  ho  in  mia 
mano  di  poterli  fare  Papa , s*  io  vogliose  pere» 
sono  venuto  a te,  perchè  se  tu  mi  prometti  di 
farmi  sei  grazie,  eh'  io  ti  domanderò , io  ti  farò 

(e)  Uomo  di  grandi*  onoro  • di  signoria,  « ch'eia  Gu- 
aco**, che  naturalmente  sono  — V er. 
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questo  onore;  § acciocché  tu  sia  certo , che  io 
ne  ho  il  podere  trasse,  fuori  e mostrolli  le  let- 
tere e commissioni  dell’uno  collegio  e dell’al- 
tro. 11  Guascone  convidoso  (i)  della  dignità  pa- 
pale reggendo  così  di  subito,  come  nel  Re  era 
al  tutto  di  poterlo  fare  Papa  quasi  stupefatto 
d’allegrezza  li  si  gittò  a' piedi  e disse:  Signore 
mio  ora  conosco , che  m’ami  più  che  uomo  che 
siat  e vuotami  rendere  bene  per  male;  tu  hai 
a comandare,  e io  a ubbidire , e sempre  sarò 
cosi  disposto.  Lo  Re  lo  rilevò  suso,  e baciollo  in 
bocca,  e poi  li  disse:  Le  sei  speziali  grazie , che 
io  voglio  da  te,  sono  queste.  La  prima,  cheta 
mi  ri  condii  perfettamente  colla  chiesa , e fac- 
ciami perdonare  il  misfatto,  eh ’ io  commisi  per 
la  presura  di  Papa  Bonifazio, . La  seconda  di 
ricomunicare  me  e miei  seguaci.  La  terza,  che 
mi  concedi  tulle  le  decime  per  cinque  anni  del 
mio  reame  per  ajuto  alle  spese  fatte  alla  guerra 
di  Fiandra.  La  quarta , che  tu  mi  prometti  di 
disfare  e annullare  la  memoria  di  Pupa  Ilo- 
ni fnzio.  La  quinta , che  tu  renda  C onore  del 
cardinalato  a messer  J ac o poli  e messer  Piero 
della  Colonna,  e rimetterai  in  stato  j e facci 
con  loro  insieme  certi  miei  amici  cardinali.  La 
sesta  grazia  e promessa  mi  riserbo  a luogo  e a 
tempo,  eh*  è secreta  e grande.  L’arcivescovo  pro- 
mise tutto  per  saramenlo  in  sul  Corpus  Domi- 
ni, e oltre  a ciò  li  diede  per  istadichi  il  fratello, 
e due  suoi  nepoli;  e lo  Re  promise  e giurò  a 
lui  di  farlo  eleggere  Papa.  G ciò  fatto  con  gran- 
de amore  e festa  si  partirono,  menandone  il  Re 
i detti  stadichi  sotto  coverta  d’amore  e di  ri- 
conciliarli con  messer  Carlo,  e tornossi  il  Re  a 
Parigi  ; c incontanente  riscrisse  al  cardinale  da 
Prato,  e alti  altri  di  suo  collegio,  ciò  ch’ave* 
fatto,  e che  sicuramente  deggessono  Papa  mes- 
scr  Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di  Bordello, 
siccome  confidente  perfetto  amico.  E come  piac. 
que  a Dio  la  bisogna  fu  sì  sollecitala,  che  io 
IrenUcinque  dì  fu  tornata  la  risposta  del  detto 
mandalo  a Perugia  molto  secreta.  E avuta  il 
cardinale  da  Prato  la  detta  risposta  la  manifestò 
a secreto  al  suo  collegio  e richiese  cautamente 
P altro  collegio,  che  quando  a loro  piacesse,  si 
congregassero  in  uno,  eh’ eliino  voleano  osser- 
vare i patti,  e cosi  fu  fatto  di  presente.  E Mu- 
nitisi insieme  i detti  collegi  comò  fu  bisogno 
a ratificare  e confermare  l’ordine  de’ detti  patii 
con  vallate  carte  e saramenti  fu  fatto  solenne- 
mente ; e ciò  fatto  per  lo  cardinale  da  Prato, 
proposta  saviamente  uria  autorità  .della  santa 
scrittura,  che  a ciò  si  coufacea,  e per  la  auto- 
rità a lui  commessa  per  lo  modo  detto,  elesse 
Papa  il  sopraddetto  messer  Ramondo  del  Gotto 
arcivescovo  di  Bordello;  e quivi  con  grande  al- 
legrezza di  ciascuna  parte  fu  (a)  cantato  Te 
Deum  laudani us.  E non  aappiendo  la  parte  di 
Papa  Banifazio  lo  inganno  c ’l  tranello  (a),  co- 
ni’era  andato,  anzi  si  ereticano  avere  per  Papa 

(l)  Convidoso  cioè  bramoso. 

(a)  Parie  fae  accettato  t confermalo  t caciaio  eoa  guadi 
sroci  T*  Deum  toMiamm.  Non  — Fot. 

(a)  Traicllo  è rota  usata  in  diresse,  • significa  asluiia, 
ma  si  piglia  a mala  parie. 


quello  uomo,  di  cui  piò  si  confidavano  ; e git- 
tate fuori  le  polizze  della  elezione  grande  cori- 
tasto  e zuffe  ebbe  tra  li  loro  famigli,  elio  cia- 
scuno dicea;  di'  era  amico  di  sua  parte.  E ciò 
fatto,  e usciti  i cardinali  di  là,  ove  erano  io- 
chiusi,  incontanente  ordinarono  dì  mandarli  la 
elezione,  e ’l  decreto  ollramonti  làdov’egli  era. 
Questa  elezione  fu  fatta  addi  cinque  di  giugno 
li  anni  Domini  i3o5,  c era  stata  vacante  la  se- 
dia apostolica  dieci  mesi  e venlolto  di.  Abbia- 
mo fatta  si  lunga  menzione  di  questo  fatto  per 
lo  sottile  e bello  ingegno  , come  fatta  fuc  la 
detta  elezione,  e per  esemplo  del  futuro,  pe- 
rocché grandi  cose  ne  seguirono,  come  innanzi 
diremo  al  tempo  del  suo  papato.  E questa  ele- 
zione fu  cagione,  perchè  il  papato  venne  alti 
oltramontani  (i),  e la  corte  n’andò  oltramonli, 
si  che  del  peccato  commesso  per  li  cardinali 
Italiani  della  morte  di  Papa  Benedetto,  se  colpa 
v’  ebbono,  e della  frodolente  elezione , furono 
bene  gostigati  da’  Guasconi,  corno  appresso  di- 
remo. 

CAPITOLO  LXXXI 

Della  coronazione  di  Papa  Clemente  F 
e de*  cardinali,  che  fece. 

Venuta  la  elezione  c ’1  decreto  allo  eletto 
Papa  arcivescovo  di  Bordello  insino  in  Guasco- 
gna, dov'elli  era,  accettò  il  papato  allegramente, 
e fecesi  nominare  Papa  Clemente  V,  e incon- 
tanente mandò  per  sue  lettere  citando  tutti  t 
cardinali,  che  sanza  indugio  venissero  alla  sua 
coronazione  a Lione  in  sul  Rodano  in  Borgogna; 
e simile  richiese  il  Re  di  Francia,  e quello  d’In- 
ghilterra, e quello  d’Araona,  e tutti  i nominali 
baroni  di  là  de’monti,  che  fossono  alla  sua  coro- 
nazine.  Della  quale  richiesta  e citagione  la  mag- 
giore parte  de’  cardinali  Italiani  si  tennero  gra- 
vali c forte  ingannati  credendosi,  che  avuto  il 
decreto  venisse  a Roma  a coronarsi;  c messer 
Matteo  Rosso  delti  Orsini,  eh’  era  il  primo  dei 
cardinali  e’I  piò  attempato,  e che  piò  mal  vo- 
lentieri si  partiva  da  Roma,  avvedutosi  dello 
inganno,  ch’egli  e la  parte  aveano  avuto  di 
questa  elezione,  disse  al  cardinale  da  Prato: 
Fenuto  se' olla  tua  di  conducerne  ollremonli t 
ma  tardi  ritornerà  la  chiesa  in  Italia  ; si  co - 
nosco  fatti  i Guasconi . E venuto  il  Papa  e’suoi 
cardinali  a Lione  sopra  Rodano  fu  consecrato 
e coronalo  Papa  il  di  di  san  Martino  addì  do- 
dici novembre  li  anni  di  Cristo  i3o5  in  presen- 
za del  Re  Filippo  di  Francia  e di  messer  Carlo 
di  Valois  e di  molti  altri  baroni,  il  quale  come 
promesso  avea  al  detto  Re  il  ricomunicò  c re- 
stituì in  ogni  onore  e grazia  di  santa  chiesa  la 
quale  gli  avea  levata  Papa  Bonifazio,  c donògli 
le  decime  di  tutto  suo  reame  per  cinque  anni; 
e a richiesta  del  detto  Re  per  le  presenti  di- 
giune addì  diciassette  del  mese  di  dicembre  fece 
dodici  cardinali  tra  Goascogni  e Franceschi, 
amici  e ufficiali  del  Re,  in  tra’  quali  come  prò- 

(l)  Al  tempo  di  quello  Papa  fa  trasferita  U siti*  «poda- 
lica ia  Avignone,  • vi  stella  71  sui. 
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messo  area  fece  cardinali  messer  Jacopo  e mrs- 
scr  l'icro  della  Colonna,  e ti  si  i I u ili  i in  ogni  gra- 
zia, cli'avea  loro  lolla  c levala  Papa  Bonifazio; 
e confermò  al  Re  Giamo  d’  Araona  il  privile- 
gio, che  li  area  dalo  Papa  Bonifazio  del  rea- 
me di  Satdigna.  E ciò  fallo  se  n' andò  co’ suoi 
rardinali  e con  tolta  la  corte  alla  sua  città  di 
Bordello,  ove  tulli  P Italiani,  co*i  bene  i car- 
dinali come  li  alili,  furono  male  veduti  c trat- 
tati secondo  il  grado  della  loro  dignità,  però 
clic  tulio  guidavano  i cardinali  Guasconi  e 
Franceschi.  Nel  dello  verno  fu  grandissimo  fred- 
do per  tulio,  c spezialmente  ollranionti  che 
ghiacciò  il  Rodano,  sicché  su  vi  si  polca  pas- 
sare a pie  e a cavallo,  e tutti  i gran  fiumi,  il 
Reno  c la  Mosa  e Senna  e l’Era  e lo  Scatto  ad 
Anversa;  e eziandio  ghiacciò  il  mare  di  Fian- 
dra e delle  marine  d’ Olanda  c Silanda  e I)a- 
nesinarrlie  più  di  tre  leghe  infra  mare,  che  fu 
grande  maraviglia.  Latreremo  de*  falli  del  Pa- 
pa, c torneremo  a nostra  materia  de*  fatti  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LXXXII 

Come  i Fiorentini  e Luecheti  attediarono 
e rimerò  Pitto j a. 

Nelli  anni  di  Cristo  i3o.*>  avendo  i Fiorentini 
avuto  le  mutazioni  dette  addietro  della  cacciata 
de* Bianchi  ( a\  e della  loro  venuta  alle  porte, 
e ancora  quella  parte  scacciala  e vinta  in  tutte 
parti  quasi  di  Toscana,  salvo  della  città  di  Pi- 
atoja,  la  quale  si  truca  a parte  Bianco  col  fa- 
vore de’ Pisani,  e degli  Atriini,  e eziandio  dei 
Bolognesi,  i quali  si  teggeano  a parte  Bianca; 
dubitando  i Fioieutiui,  rhc  non  crescesse  la 
Imo  potenza  sostegnendo  Pistoji,  si  si  provvi- 
«tono  e chiamarono  loro  capitano  di  guerra  Ru- 
berto duca  di  Calabria  figliuolo  e rimaso  pri- 
mogenito del  Re  Carlo  11,  il  quale  venne  in 
Firenze  d'aprile  del  detto  anno  con  una  ma- 
snada di  trecento  cavalieri  A rannosi  c Catalani, 
c molti  mugavrri  a pie  (i),  la  quale  fu  molto 
bella  genie  e avea  tra  loro  di  valenti  e rino- 
mali  uomini  di  guerra.  Il  quale  «la’  Fiorentini 
fu  ricevuto  a modo  di  Re  mollo  onorevolmente, 
c riposato  alquanto  in  F’irenze,  s’ordinò  l’oste 
sopra  la  città  di  Pistoja  per  li  Fiorentini  e Luc- 
chesi e li  altri  della  rompagnia  di  parte  Guelfa 
di  Toscana,  e mossone  bene  avventurosamente 
eoi  dello  duca  loto  capitano  addi  ventisei  del 
presente  mese  di  maggio;  e’ Lucchesi  e l’altra 
amistà  vennero  dall'altra  parte,  e assediarono 
la  città  intorno  intorno  con  le  dette  osti,  e gua- 
starono d’intorno;  e poco  appresso  la  fosaaro 
e sleccarono  di  fuori  con  più  hattifolli,  sì  rlie 
nullo  vi  polca  entrare  nè  uscire,  e dentro  v’e- 
rano  tutti  i Pistoiesi  Bianchi  e Ghibellini , e 
mrsser  Totolallo  delti  Uberi i con  masnade  di 
trecento  cavalieri  t pedoni  assai  soldati  per  li 

(«)  De*  Binubi  t 4d'a  arsimi*  «M  fuoco,  t della  velila 
de' Bianchi  alle  poitr,  e quell*  parla  Bianca  e Ghibellina  scac- 
ciala — rv. 

(l)  Magaceli  ciò#  fasti  « piede. 


Bianchi  e Ghibellini  [di  Toscana.  E stando  i 
Fiorentini  rolla  detta  oste  intorno  a Pistoja  si 
leticano  un'altra  piccola  oste  in  vai  d'Arno  di- 
sopra all'ascedio  del  castello  d' Ostina,  il  quale 
avrano  fatto  rubrllare  i Bianchi;  a quello  cb- 
bono  a patti  i Fiorentini  nel  presente  mese  di 
giugno,  e feciongli  disfare  le  mura  e le  fortezze. 
Per  la  delta  oste,  ch’era  sopra  la  città  di  Pi- 
stoja, messer  Napoleone  drlli  Orsini,  e ’l  cardi- 
nale da  Prato  a petizione  de’  Bianchi  c Ghibel- 
lini richiesero  Papa  Clemente,  eh’  egli  si  dovesse 
interporre  di  mettere  pace  tra’  Fiorentini  e loro 
usciti,  come  avea  cominciato  il  suo  antecessore 
Papa  Benedetto  per  bene  del  paese  d’Italia,  e 
eli’ olii  facesse  levare  l'oste  da  Pistoja:  onde  il 
dello  Papa  mandò  duoi  suoi  legati  cberici  Gua- 
sconi, e del  mese  di  settembre  furono  in  Fi- 
renze e ne  l'oste;  e comandarono  al  comune, 
e simile  al  duca  Ruberto,  e a'Luccbeti,  e simile 
agli  altri  capitani  de  l'oste,  che  si  dovesiono 
levare  dallo  assedio  di  Pistoja  sotto  pena  di  sco- 
municazione. Al  quale  comandamento  i Fioren- 
tini c Lucchesi  furono  disubbidienti  e non  si 
partirono  dallo  assedio;  per  la  qual  cosa  i detti 
legati  scomunicarono  i rettori  della  città  e capi- 
tani de  l'oste,  e potono  lo  ’nlerdello  alla  città  di 
Firenze  e al  contado.  Il  duca  Ruberto  per  non 
disubbidire  al  Papa  si  parti  de  Poste  con  sua 
privala  famiglia  c andonne  a corte  a Bordello, 
e lasciò  ne  l’oste  il  suo  maliscalco  messer  Dcgo 
della  Rata  Catalano,  c tutti  cavalieri  eh' avea  me- 
nali al  servigio  de’  Fiorentini  c al  loro  soldo.  I 
Fiorentini  e Lucchesi  rincrescendo  loro  l’assedio 
al  continuo,  che  convenia,  che  tutti  i cillaJiui 
v’andassono,  o mandsssono  come  toccava  per 
vicenda,  e pagassero  una  imposta  com'era  tassato 
per  capo  d’uomo,  la  quale  si  chiamava  la  sega. 
Nel  detto  assedio  ebbe  molti  assalti  e badalucchi 
a cavallo  e a piè,  c dannaggio  dall’  una  parte  c 
dall’altra,  perocché  dentro  avea  franche  masnade; 
e chiunque  era  preso,  che  uscisse  della  terra,  al- 
l'uomo era  tagliato  il  piede,  e alla  femina  il  naso, 
c ripinlo  addietro  nella  città  per  uno  scr  Landò 
d’Agobio  uomo  crudele  c disputalo  ufficiale,  il 
quale  per  li  Fiorentini  fu  sopra  nominato  Lon- 
gino E cosi  stette  e durò  la  detta  oste  tutta  la 
vernata  noo  lasciando  per  nevi  nè  piove  nè  per 
ghiacci.  Alla  fine  vegnendo  a que’ dentro  meno 
la  vivanda,  e sentendo,  che  di  Bologna  era  cac- 
ciata la  parte  Bianca,  avendo  perdala  ogni  spe- 
ranza di  soccorso  s’arrenderono  salve  le  persone, 

Ie  tennonsi  infinn  a tanto,  che  nulla  vi  rimase 
a mangiare,  avendo  mangiali  i cavalli  c pane  di 
sagina  e di  semola  nerissimo  e duro  come  smallo, 

Ie  quello  ancora  fallito  loro.  E ciò  fu  addì  dirci 
del  mese  d’aprile  gli  anni  di  Cristo  i3o6.  E 
renduta  la  terra  se  n*  uscirò  le  masnade  e ca- 
porali de*  Bianchi  e Ghibellini.  E avuta  la  detta 
vittoria  di  Pistoja,  i Fiorentini  e Lucchesi  fe- 
j ciono  tagliare  le  mura  della  città  e li  steccati, 
c rovinarone  fosti  ; e più  torri  c fortezze  fecero 
i disfare;  e ’l  contado  di  Pistoja  partirò  per  metà, 
c la  parte  di  verso  levante  c del  monte  di  sotto 
con  tulle  le  castella  e”l  piano  infino  presso  alla 
città  rbbono  in  parte  i Fiorentini  privilegian- 
dosene a pri^-luo.  E fecero  disfare  la  rocca  di 
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Carminano  per  levarlasi  dulia  vista  di  Firenze, 
la  quale  ) Fiorentini  nveano  comperala  da  mes- 
arre  Mucriallo  Franarsi, clic  gliene  arca  donata 
Shraser  Carlo  di  Valois,  quando  fu  paciaro  in 
Toscana.  E1  Lucchesi  ebbono  dalla  parie  di  po- 
nente dalla  città  in  là  di  verso  Scrravalle,  e tutta 
la  montagna  di  sopra.  E la  signoria  della  città 
rimase  a’  Fiorentini  e a*  Lucchesi  per  fugali.  L’u- 
no vi  mandava  podestà  e l’altro  capitano.  E 
per  questo  modo  fuc  abbattuta  la  superbia  c 
grandezza  de’  Pistoiesi,  e puniti  i loro  peccali, 
e recati  a tanto  servaggio.  E ciò  fatto  tornarono 
s Fiorentini  in  Firenze  con  grande  allegrezza  e 
trionfo;  e a in  esser  Bino  de’ Gabrielli  d’Agobio 
allora  podestà  di  Firenze  c capitano  de  l’oste 
int rande  in  Firenze  gli  fu  recato  sopra  capo  il 
pallio  di  drappo  a oro  per  lì  cavalieri  di  Fi- 
renze {a)i  t per  simile  modo  fecero  i Lucchesi 
alla  loro  podestà  alla  tornata  di  Lucca.  Nel 
detto  anno  fuc  grande  caro  in  Toscana,  e valse 
lo  stajo  del  grano  alla  misura  rasa  in  Firenze 
uq  mezzo  fiorino  d’oro. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Cerni  la  città  di  Modona  e di  Reggio  ai  rubel- 

lorono  tC marchesi  da  Etti,  e come  furono 

cacciati  i Bianchi  di  Bologna. 

Nel  dello  anno  »3o5  del  mese  di  febbraio  si 
rubcllarono  al  marchese  Azzo  da  Esti  la  città 
di  Modona  e quella  di  Reggio,  le  quali  per 
lungo  tempo  avea  tenute  e signoreggiate  tiran- 
nescamente, c rosolisi  a comune  e in  loro  li- 
bertadc.  E nel  detto  anno  in  calcnde  di  marzo 
reggendosi  la  città  di  Bologna  a parte  Bianca, 
e avendo  compagnia  co’  Bianchi  c Ghibellini 
di  Toscana  e di  Romagna,  il  popolo  di  Bologna, 
die  naturalmente  è Guelfo,  non  piacendo  loro 
ai  fatto  reggimento  c compagnia  co’  Ghibellini 
di  Toscana  c di  Romagna  loro  antichi  nemici, 
e per  conforto  e seducimento  de*  Guelfi  di  Fi- 
renze levarono  la  città  a romorc,  e con  armala 
mano  cacciarono  della  terra  e del  contado  i 
caporali  di  parte  Bianca  e Ghibellina,  e tutti 
ascili  di  Firenze,  e sbaadirogli  per  nibelli;  e 
ordinaro,  che  niuno  Bianco  e Ghibellino  si  la- 
sciasse trovare  in  Bologna  o nel  contado  o nel 
distretto,  sotto  pena  de  Pavere  c della  persona, 
mandandoli  cercando  c uccidendo  con  loro  bar- 
gello deputalo  per  lo  popolo  sopra  ciò  con 
grande  seguito  di  masnadieri.  E fcriono  i Bo- 
lognesi di  presente  lega  e compagnia  co*  Fio- 
rentini e Lucchesi  e con  li  altri  Guelfi  di  To- 
scana. 

(a)  Firmi?  a pie  s modo  di  Re  ; e per  simile  modo  fe- 
ciouo  i Lucchesi  alla  loro  tornata  is  Lucca  — F ir. 
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CAPITOLO  LXXXIV 

Come  fi  levo  in  Lombardia  uno  Jrate  Dolcino 
con  grande  compagnia  tT  eretici e come  fu- 
rono arsi. 

Nel  detto  anno  i3o5  del  contado  di  Novara 
in  Lombardia  uno  frate  Dolcino,  quale  non  era 
frate  di  regola  ordinata,  ma  fraticello  eanza  or- 
dine, con  errore  si  levò  con  grande  compagnia 
d*  eretici,  uomini  e feminc  di  contado  e di 
montagna  di  piccolo  affare.  Proponendo  e pre- 
dicando il  detto  frate,  sé  essere  vero  apostolo 
di  Cristo,  e che  ogni  cosa  dovea  essere  in  ca- 
rità e comune,  c simile  le  Temine,  e usarle  a 
comune  non  era  peccato.  E più  altri  sozzi  ar- 
ticoli di  resia  predicava,  c opponeva  che’l  Papa,  - 
i cardinali,  e gii  altri  prelati  e rettori  di  santa 
di icsa  non  osservavano  quello,  che  doveano,  nè 
la  vita  evangelica,  e che  elli  dovea  essere  de- 
gno Papa.  E era  con  seguilo  di  più  di  Ire  mila 
uomini  e Temine,  standosi  in  su  le  montagne 
vivendo  a comune  a guisa  di  bestie;  e quando 
Talliva  loro  vettuaglia  prendevano  e rubavano 
dovunque  ne  trovavano;  e così  regnò  per  due 
anni.  Alla  fine  rincrescendo  a quelli,  che  segui- 
vano la  delta  dissoluta  vita,  molto  scemò  sua 
setta,  e per  difetto  di  vivanda,  c per  le  nevi, 
che  v*  erano,  Tu  preso  per  li  Noaresi,  e arso 
citi  con  Margarita  sua  compagna  e con  più  al- 
tri uomini  e Temine,  che  eoa  lui  si  ritrovarono 
in  quelli  errori. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  Papa  Clemente  fece  legato  in  Italia  mes- 
sere Napoleone  delti  Oraini,  e come  Ju  mala 
ricevuto. 

5 

Nell*  anno  i3o6  stando  (a)  rapportato  a Papa 
Clemente  come  i suoi  comandamenti  non  erano 
suli  ubbiditi  di  levare  l’oste  di  Piitoja,  si  ai 
sdegnò  contra  ì Fiorentini,  e per  sodticimenlo 
e consiglio  del  cardinale  da  Prato  si  fece  le- 
gato c paciaro  generale  in  Toscana  e per  tutta 
Italia  messere  Napoleone  cardinale  delti  Orsini 
dal  Monte,  e dirgli  grandi  privilegi  e aulorita- 
di  ; il  quale  si  parti  da  Lione  in  sul  Rodano, 
e passò  i monti,  e mandando  a’  Fiorentini,  che 
volea  venire  in  Firenze  per  fare  pace  e con- 
cordia da  loro  a'  loro  usciti,  quelli,  che  reg- 
geano  la  città,  per  sospetto  di  lui  noi  vollono 
ricevere;  onde  da  capo  li  riscomunicò,  e con- 
fermò lo  ’nterdetto,  e andonne  alla  città  di  Bo- 
logna del  mese  di  maggio,  e volea  simifemente 
pacificare  i Bolognesi  insieme  (è),  e rientrare 
in  Bologna  i loro  Bianchi  usciti.  Quelli,  che 
reggeano  la  terra  preso  sospetto  di  lui,  perchè 
parca  che  favoreggiasse  i Bianchi  c Ghibellini; 

(n)  A renio  rapporto  Papa  Gleni  rii  le  da1  legali,  che  mandò 
a Firrnte,  conte  1.  tuoi  comandamenti  non  erano  ubbiditi  — • 
Far. 

(A)  Irniente,  c rimettere  is  Bologna  i loro  Barili  Bianchi  t 
Ghibellini.  Quelli  — Far. 

a8 
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e per  snduHmento  d«**  Fiorentini,  dì  Bologna 
villanamente  rarromiiiìa1aiono,niinaccialolo  per 

10  loro  bargello  «Mia  perdona,  »•'  non  volasse 

11  terra.  Il  quale  san  za  indugio  ai  parli,  e an- 
donne  alla  città  d’ Imola  in  Romagna,  che  si 
tenoa  per  li  Bianchi  c Ghibellini  ; e andandone 
per  lo  contado  di  Bologna  li  furono  rubati  e 
tolti  molti  de*  suoi  arnesi  e some.  Per  la  qual 
rosa  il  detto  legato  aspramente  procedette  con- 
tra  (a)  loro  scomunicando  c interdicendo  la 
terra,  e pri voi I i dello  studio,  e scomunicò  quale 
scolaro  andasse  a Bologna  a studio. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Come  i Fiorentini  attediarono  e pretono  monte 

dccenico  e disfecierlo,  e /trono  fare  la  Scar- 
peria. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio  i Fioren* 
tini  andarono  a oste  sopra  il  castello  di  mon- 
te (A)  a Cinicbo  (i)  de' signori  Ubaldini  in  Mu- 
gello, castello  bello,  ricco,  e fortissimo,  e po- 
senri  P assedio.  Era  il  sito  forte,  c *1  castrilo 
con  doppie  mura,  perocché  lo  avea  loro  fatto 
edificare  con  grande  spendi»  e diligenzia  il  car- 
dinale Attaviano  loro  consorlo,  nel  quale  ca- 
rtello s’ erano  ridotti  gran  parie  dodi  Ubaldini, 
e quasi  tulli  i ribelli  Bianchi  c Ghibellini  liscili 
di  Firenze,  c faccano  guerra,  e soggiogavano 
tutto  il  Mugello  infino  allo  Ucccllatojo.  E al 
detto  castello  stette  l'oste  infino  all’agosto  ge- 
landovi con  difici  c facendovi  cave;  ma  tutto 
era  invano,  te  non  die  li  Ubaldini  tra  loro  ven- 
nero in  discordia,  c ’l  lato  di  messere  Ugolino 
da  senno  il  pattaggiarono  co’  Fiorentini  per 
trattato  di  messere  Gerì  Spini  loro  parente,  c 
dicderlo  per  promessa  di  quindici  mila  fiorini 
d'oro,  onde  di  gran  parte  u'cbbono  male  pa- 
gamento. E quelli,  che  v' erano  dentro,  l’ab- 
bandonarono, e andarono  sani  c salvi  ; c ’l  ca- 
stello fu  tutto  abbattuto  c disfatto  per  li  Fio- 
rentini, che  non  vi  rimase  casa,  nc  pietra  so- 
pra pietra.  E ferero  fare  i Fiorentini  giuso  al 
piano  di  Mugello  nel  luogo  detto  la  Scarperia 
una  terra  per  fare  baltìfolle  alh  Ubaldini,  c torre 
loro  i loro  fedeli,  i quali  faccano  franchi,  ac- 
ciocché monte  Accenico  inai  non  si  poteste  ri- 
porre. E cominciossi  la  delta  terra  a edificare 
addi  sette  di  settembre  li  anni  di  Cristo  i3o6, 
e pose  ri  e nome  san  Barnaba.  E ciò  fatto  del 
mese  d'ottobre  vegnente  appresso  i Fiorentini 
cavalcarono  con  loro  oste  oltre  l’Alpe,  c gua- 
starono tutte  le  terre  della  Ubaldini,  perchè 
arcano  fatto  guerra  e ricevuti  i Bianchi  e Ghi- 
bellini. 

(a)  Conilo  s loro  per  icorauuici,  r iulrrdiuc  U Terra  e 
privilegio  dello  stadio,  c «comunicò  qualunque  «colare  sudane 
allo  studio  a Bologna  — i'tt. 

(/>)  Monte  Accenico  io  Mugello,  e pnosonvi  l'assedio,  il 
quale  fastello  era  de  '«ignori  l'Iialdiai,  e era  mollo  bello  e ricco, 
e fortissimo  di  aito,  e di  doppie  mora  — Far. 

(i)  Nel  testo  s nano  dice  (CW.  Da v.)  il  castello  di  moole 
Aritmico. 


CAPITOLO  LXXXVI I 

Come  i Fiorentini  ri  fortificavo  no  il  popolo,  e 
fecero  il  primo  esecutore  delli  ordini  della 

giustizia. 

Parendo  a'  popolani  di  Firenze,  che  i loro 
grandi  e possenti  cittadini  avessero  preso  forza 
e baldanza  per  la  guerra  falla  e vii  torte  avute 
contro  a’  Bianchi  e Ghibellini  usciti  ili  Firen- 
ze, sì  voi lono  riformare  il  Popolo  «li  Firenze 
e chiamarono  diciannove  gonfalonieri  «Ielle  com- 
pagnie, c clic  tulli  i popolani  per  contraile, 
com’erano  ordinati,  quando  bisogno  fosse,  trac*- 
sono  con  arme  al  loro  gonfalone,  e a l’ offerta 
della  festa  di  san  Giovanni  andassero  co*  detti 
gonfaloni;  die  in  prima  s’andava  ciascuna  «Mio 
ventun’  arti  per  loro,  e sotto  il  loro  gonfalone 
della  detta  arte.  E ciò  ordinalo  e messo  in  or- 
dine di  giustizia,  diedono  i l«>ro  diciannove  gon- 
faloni a modo  d’ insegne  «lello  antico  Popolo 
vecchio,  e poi  al  tempo,  clic  ’l  cardinale  «la 
Prato  venne  in  Firenze,  erano  rinnovellati,  bene 
erano  al  suo  tempo  venti  gonfaloni,  che  n*  era 
uno  balzano  in  san  Piero  Scheraggio,  che  la- 
sci aro.  E dove  al  tempo,  del  legato  da  Prato 
non  aveva  nc  gonfaloni  nè  neuna  altra  insegna, 
se  non  V orme  delle  compagnie  e del  Popolo, 
si  vi  s*  aggiunse  sopra  ciascuno  gonfalone  (a) 
l’arme  del  Re  Carlo,  c cbiamossi  il  buono  Po- 
polo Guelfo,  e questo  fu  fatto  del  mese  «li  di- 
cembre li  anni  di  Ciisto  i3o(5.  E del  mese  di 
marzo  appresso  per  fortificamento  del  Popolo 
fecero  venire  in  Firenze  P esecutore  degli  or- 
dini della  giustizia,  il  quale  dovesse  inchiedere 
c procedere  contro  a’ grandi,  che  offendessero 
i popolani.  Il  primo  esecutore,  che  venne  in 
Firenze  ebbe  nome  Matteo,  c fu  della  città 
d’  Amelia  di  Terra  di  Roma,  e fu  valente  nomo 
e mollo  temuto  da’  gratuli,  e fu  fatto  cavaliere 
per  lo  Popolo  ; «Ielle  quali  novità  c reforma- 
zioni  di  Popolo  i grandi  si  tennero  forte  gra- 
vati. 

CAPITOLO  LXXXVIII 

Di  grande  guerra,  che  si  comincio 
al  marchese  di  Ferrara,  e come  mori. 

Nel  detto  anno  i3oG  i Veronesi,  Mantovani 
e Bresciani  fecero  lega  insieme,  c gran  guerra 
mossero  al  marchese  Azzo  da  Estì,  eli’  era  si- 
gnore di  Ferrara,  per  sospetto  preso  di  lui, 
eli’  fili  non  volesse  essere  signore  di  Lombar- 
dia, perchè  avea  presa  per  moglie  una  delle 
figliuole  del  Re  Carlo;  e corsono  le  sue  terre 
e tolsougli  più  sue  castella.  Ma  T anno  appresso 
fatto  suo  sforzo,  e con  l’ajuto  della  gente  di 
Piemonte  c del  Re  Carlo,  fece  oste  grande  sopra 
loro,  c corse  le  loro  terre  ; e fece  loro  grande 
dannaggio.  Ma  poco  tempo  appresso  ammalò 

(a)  Gonfalone  il  mirrilo  dell1  arme  del  Re  Carlo,  e dii»- 
mossi  il  buono  popolo  Cucilo.  E del  muvt  di  marzo  vrg  nenie 
pei  folli  fi  camello  — Far, 
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il  dolio  marche*©,  e mori  in  grande  elenio  e 
miseri*  (<*).  fucilo  fu  il  più  leggiadro  signore 
e polonio  c ridollalo  tiranno  di  Lombardia; 
C di  lui  uon  rimase  nessuno  tìgli  nolo  legittimo; 
e rimase  la  ma  terra  e signoria  in  grande  que- 
elione  tra1  anui  fratelli  c nipoti,  e uno  ano  fi- 
glinolo bastardo,  eh’  avea  nome  mc*aerc  Fran- 
cesco, il  quale  i Viniziani  mollo  favoreggiava- 
no, pcrcb'era  nato  di  Vinegia;  c inulta  briga 
c guerra  con  danno  de’ Viniziani  ne  segui  ap- 
presso, come  innanzi  faremo  menziono. 

CAPITOLO  L XXXIX 

Come  mettere  Napoleone  Or  tini  legato  venne 

ad  Jrezto,  e de  Porte,  che  i Fiorentini  fe- 
cero a Gai  gota. 

Nelli  anni  di  Cristo  1307  messere  Napoleone 
delle  Orsini  legalo  per  la  chiesa  si  parli  di  Ilo- 
magna,  c passò  in  Toscana,  e venne  alla  cillà 
d'  Arezzo,  c dalli  Aretini  fu  ricevuto  a grande 
onore;  c stando  in  Arezzo  raglino  tuli’  i suoi 
amici  c fedeli  di  Terra  di  Bontà,  della  Marca, 
del  ducalo,  c di  Romagna,  e li  liscili  Bianchi 
c.  Ghibellini  di  Firenze  e deli*  altre  terre  di 
Toscana  in  quantità  di  mille  settecento  cava- 
lieri e popolo  grandissimo  per  fare  guerra  ai 
Fiorentini.  1 quali  sentendo  la  sua  venuta  e 
questa  raguiialu  si  si  gucrnirouo,  c richiesero 
li  amici,  c trovaronsi  intorno  tre  mila  cavalieri 
c più  di  quindici  mila  pedoni,  e partironsi  di 
Firenze  del  mese  di  maggio  non  aspettando,  che 
legato  o sua  gente  li  assaliste,  e con  loro  oste 
n'andarono  francamente  in  sul  contado  d’A- 
rczzo,  e tennero  la  via  di  vai  d’^Ambra  gua- 
stando il  paese,  e presono  più  castella  del  co- 
muuc  d’ Arezzo  c dclli  Gherlini,  c fcccrle  di- 
sfare. E andando  verso  Arezzo  si  posono  ad 
oste  al  castello  di  Gargosa,  e quella  alrioscro 
per  battaglia  e cou  difici,  e erano  per  averlo. 
Ma  il  legalo  per  levarsi  d' addosso  la  delta  oste 
eoi  savio  consiglio  (b)  del  buono  capitano  di 
guerra  si  parti  d*  Arezzo  con  la  sua  gente,  c 
fece  la  via  di  Bibicna  per  lo  Casentino,  e venne 
infìno  al  castello  di  Romena,  mostrando  di 
scendere  1'  Alpe,  c di  venire  verso  di  Firenze 
dando  suono,  che  li  dovea  essere  data  la  terra. 
I Fiorentini  sentendo  sua  venula  ebbono  grande 
paura  e gelosia,  e fcciono  grande  guardia  nella 
terra,  e rimandato  nell*  oste  per  la  loro  caval- 
leria e gente  ; ina  innanzi  che  i messi  vi  giu- 
gucssono,  que*  dell’  oste  sentirono  la  parlila, 
clic  il  legato  fece  d1  Arezzo,  c come  facca  la 
via  ili  Casentino,  temendo  de  la  città  di  Fi- 
renze incontanente  si  ritolsero,  c U sera  quasi 
di  notte  si  partirono  disordinata  mente,  c tutta 
la  notte  cavalcarono  chi  meglio  ne  potea  veni- 
re* La  qual  parlila  de’  Fiorentini  c de’  loro 

(a)  Miseri*;  il  quale  era  stato  il  pii  leggiadro  e ridottalo, 
e posar nl«  Inalino,  che  fosse  io  Looibaidia  ; e di  lui  Boa  ri- 
mase figliuolo  inu pò  madornale;  e la  sua  iena  e signoria  ri- 
mase in  graode  — Far. 

(t)  Consiglio  de*  buoni  capitani  di  gunra,  tbVraoo  con 
lui,  si  patii  d 'Arriso  con  Inda  sua  cavallina  t genie  — Fai. 
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amici  fu  mua  alcuno  danno,  ma  non  sanza 
grande  vergogna  di  mala  condotta  c di  graude 
pericolo.  Che  se  il  legato  avesse  Lisciati  in  Arez- 
zo trecento  ravalirri  c mille  finii,  c alla  levata 
de*  Fiorentini  li  avessero  assaliti,  ne  tornavano 
sconfitti.  Ber  lo  detto  modo  chi  prima  c chi 
poi  si  tornarono  in  Firenze  ; e saputo  ciò  il 
legalo  si  tornò  con  sua  gente  in  Arezzo.  Dopo 
queste  cose  il  legalo  andò  a Chiusi  al  castello 
della  Pieve,  c più  trattati  d'  accordo  ebbe  coi 
Fiorentini,  i quali  mandarono  a lui  loro  amba- 
sciadorc  cercando  di  rimettere  i Bianchi  c Ghi- 
bellini in  Firenze  con  certi  patti,  c pacificarli 
insieme.  E dopo  (a)  molto  trattare  i Fiorentini 
non  fidandosi,  e legnendo  il  Irgalo  in  vana  spe- 
ranza, tutto  il  trattato  tornò  a niente.  Ber  la 
qual  cosa  il  legato  veggendosi  non  ubbidito  c 
scemato  il  suo  podere  con  suo  poco  onore  si 
parti  di  Toscana,  c torneasi  ollrcinonli  a corte 
lasciando  i signori,  che  reggrano  Firenze  sco- 
municati, c la  cillà  c 'I  contado  interdetto.  E 
rimasi  i Fiorentini  male  disposti  del  presente 
mese  di  luglio  del  detto  anno  fcciuno  sopra  i 
chcrici  una  grande  c gravosa  imposta;  c per- 
ché non  volcano  pagare,  più  ingiurie  /uro no 
loro  fatte  e a'  loro  osti  c filtajnpli;  e pure  con- 
venne, che  pagassero;  e la  badia  di  Firenze  an- 
dandovi lo  ufficiale  c esattore  per  lo  coiiiuuc 
con  sua  famiglia  i monaci  chiusero  le  porte  e 
sonarono  le  campane;  per  la  qual  cosa  dal  po- 
polo minuto  e da’  malandrini  (e  geute  era  con 
suspignimenlo  di  loro  possenti  vicini  e grandi 
popolani,  che  non  li  amavano  ) furono  corsi  a 
furore,  c tulli  rubati.  E poi  il  comune,  perché 
aveano  sonato,  volcano  tagliare  il  loro  campa- 
nile da  piè,  e disfccionnc  disopra  presso  che  la 
metà,  la  quale  furia  fu  molto  biasimata  per  la 
buona  gente  di  Firenze. 

' * CAPITOLO  XG 

Come  mori  il  buono  ddoardo  fìe  d*  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  di  giugno  morì 
il  buono  e valente  Re  Adoardo  d*  Inghilterra, 
il  quale  fu  uno  de’  più  savi  e valorosi  signori 
de’  Cristiani  al  suo  tempo,  e bene  avventuroso 
in  ogni  sua  impresa  di  là  da  mare  contro  a'Sa- 
radili,  e in  suoi  paesi  contro  a gli  Scoti,  e in 
Guascogna  contro  a’  Franceschi,  c al  tutto  fu 
signore  dell’isola  d’ Irlanda  e di  tutte  le  buone 
terre  di  Scozia,  salvo  che  gli  si  rubcllò  Ruberto 
di  Busto;  fattosi  Re  dclli  Scoti  si  ridusse  con 
suoi  seguaci  a boschi  c a montagne  di  Scozia, 
il  quale  tlopo  la  morte  del  detto  Re  Adoardo 
fece  grandi  cose  contro  agl’inglesi.  Appresso  4 
morte  del  detto  Re  Adoardo  il  suo  primogeni- 
to, detto  com’egli  Adoardo,  prese  per  moglie 
Isabella  figliuola  del  Re  Filippo  di  Francia,  e 
d icdono  compimento  allo  accordo  della  que- 
stione di  Guascogna,  e isposò  la  della  donna 
del  mese  di  gciiuajo  presente,  la  qual’  era  delle 
belle  donne  del  moudo,  e poi  la  pasqua  di  ic- 


(a)  E dopo  molle  ii* olirne  i Fiotcolisi  — Far. 


ISTORIE  FIORENTINE 


•nrrcMo  vegnente  li  fece  coronare  egli  e la 
rema  eoo  grande  festa  e onore. 

CAPITOLO  XCI 

Come  il  Re  di  Francia  andò  a Poitiers  a Papa 

Clemente  per  fare  condannar a la  memoria  di 

Papa  Bonifazio . 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  di  giugno 
essendo  Papa  Clemente  Tenuto  colla  corte  a 
petizione  del  Re  di  Francia  alla  città  di  Poitiers, 
il  detto  Re  con  quattro  suoi  figlinoli,  e con 
jnesscr  Carlo  di  Valois  e messcr  Luigi  suo  fra* 
tei  lo,  e con  molti  altri  baroni  e cavalieri,  c 
col  conte  di  Fiandra  e suoi  figliuoli  c fratelli 
Tennero  a Poitiers;  e dato  per  lo  Papa  compì* 
mento  e fermezza  alla  pace  del  Re  di  Francia, 
al  conte  di  Fiandra,  e a'  Fiaminglii,  il  Re  di 
Francia  richiese  al  Papa  la  quinta  cosa,  che 
•*  area  fatta  promettere,  quando  il  Re  li  prò* 
mise  di  farlo  fare  Papa  cioè  , eh*  elli  condan- 
nasse la  memoria  di  Papa  Bonifazio,  e facesse 
àrdere  le  sue  ossa  e corpo  ; e fece  opporre 
contro  a lui  a’ suoi  cherici  e avvocati  quaranta- 
tre articoli  d'eresia,  proferendo  di  farli  prò* 
Tare  ; onde  il  Papa  e*  suoi  cardinali  furono  in 
grande  turbazione,  però  ebe  il  Re  volea  o per 
ragione  o per  forza  fornire  le  prove,  c come 
c detto  addrieto,  il  Papa  gliele  avea  giurato  e 
promesso;  e di  ciò  si  pentea  molto,  ma  non  si 
osava  scoprire  contro  al  rolere  del  Re,  c torto 
e abbassamento  alla  chiesa  li  parca  fare,  se  li 
assentisse,  però  che  di  Papa  Bonifazio  di  ragione 
non  si  trovava  neuna  memoria  di  resia,  ma  si 
trovava  per  lo  stesso  libro  delle  decretali,  ch'clli 
fece  comporre;  molto  catolico,  e utile  (a)  fatto 
per  Papa  Bonifazio,  e per  lui  molto  esaltata  la 
santa  chiesa  e le  sue  ragioni;  e ancora  più, 
che  del  collegio  di  cardinali  v*  avea  di  quelli, 
di’  area  fatti  Papa  Bonifazio,  c *1  cardinale  da 
Prato  in  tra  li  altri  era  uno  di  quelli  ; e se  la 
memoria  di  Papa  Bonifazio  fosse  dannata,  con- 
Tenia,  che  fossero  deposti  del  cardinalato.  Per 
la  qual  cosa  la  setta  de' cardinali,  cosi  quelli, 
eh*  aveano  tenuto  col  Re  di  Francia,  in  questo 
caso  erano  conira  a lui,  come  quelli  della  setta 
del  nipote  di  Papa  Bonifazio.  E stando  la  chiesa 
in  questa  contumacia  c persecuzione  fatta  per 
Io  Re,  il  Papa  non  sapea  che  si  fare,  che  male 
lì  parca  a rompere  suo  sacramento  e peg- 
gio a rompere  c guastare  la  chiesa  di  Roma. 
Alla  fine  stringendosi  di  ciò  a secreto  consiglio 
col  savio  cardinale  da  Prato,  che  sapea  le  sue 
•ecrete  promesse,  si  li  disse  : Qui  non  ha  te 
non  uno  rimedio  cioè , che  ti  conviene  dissi- 
mulare col  Re,  e che  tu  li  dichi / perchè  quello , 
eh * elli  domanda  di  Papa  Boni/azio,  ti  è forte 
caso  a pattare  per  la  chiesa , e parte  del  col- 
legio de'' cardinali  non  vi  si  accorda , conviene 

(a)  Utili  ; c per  Papa  Bonifazio  si  trovava  molto  esaltata 
asola  chiesa,  e |c  sue  ragioni,  c ancora  i più  del  collegio  dei 
cardinali  v'aTea  — Far. 

(*)  Sarai  roto,  « prone»»*  (stia  al  Re,  • peggio  li  pacca 
a torroni  pere  — y at . 


di  necessità,  a ancora  per  più  acconcio  del  suo 
intendimento,  e più  abbaminaziona  della  me- 
moria di  Papa  Bonifazio , che  le  prove  de  Ili 
articoli , eh * elli  oppone , si  fscciano  in  concilio 
generale,  e fio  più  autentico  e fermo.  E per 
non  avere  conlasto  si  metteranno  dinanzi  al 
collegio,  che  per  più  grandi  e utili  cose  (a)  per 
li  Cristiani  e di  santa  chiesa , che  di  bisogno 
ficea  il  concilio  generale ; e che  in  quello /a - 
nati  ciò,  che  domanda  pienamente.  E ’l  detto 
concilio  ordina  e componi  alla  città  di  Eie  una 
per  più  comune  luogo  a ’ Franceschi,  Inghilesi , 
Tedeschi,  Italiani,  e a quelli  di  Linguadoca  j 
e a questo  non  li  potrà  opporre  nè  contrad- 
dire  (b)  non  facendo  tu  la  sua  lichiesta,  e la 
chiesa  sani  in  sua  libertà  f che  partendoti  di 
qua  e andando  a Vienna  si  sai  ai  fuori  della 
sua  forza  e di  suo  vcame.  Al  Papa  piacque 
molto  questo  consiglio,  c misrlo  ad  esecuzione, 
c fece  la  risposta  al  Re  ; di  clic  il  Re  si  tenne 
forte  gravato,  ma  non  potendo  bene  a ciò  con- 
traddire, promettendogli  il  Papa,  ebe  bene  il 
servirebbe  di  ciò,  c facendogli  molte  altre  gra- 
zie e richieste,  acconsenti  credendosi  a operare 
al  concilio  a Vienna,  che  gli  verrebbe  fatto  il 
suo  intendimento.  E cosi  si  tornò  a Parigi,  o 
mandò  Luigi  suo  primo  figliuolo  in  Navarra 
con  grande  compagina  di  baroni  e cavalieri,  o 
feeelo  alla  cittì»  di  Pampalona  coronare  del  rea- 
me di  Navarra  ;e'l  Papa  pubblicato  (c)  di  fare 
concilio  c terminarlo  a Vienna  da  uno  anno 
appresso,  e con  tutta  la  corte  poco  poi  uscì  del 
reame  di  Francia,  e venne  a Avignone  in  Procuro 
nelle  terre  del  Re  Ruberto. 

* CAPITOLO  XCII 

Come  e perchè  modo  fu  distrutto  V ordina  a 

magione  del  tempio  di  Gerusalemme  per 

procaccio  del  Re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1307  anzi  che 'l  Redi  Fran- 
cia sì  partisse  della  corte  a Poitiers,  si  accusò 
c dinunziò  al  Papa  per  snducimcnto  de*  suoi 
ufficiali  e per  cupidigia  di  guadagnare  (il)  il 
maestro  del  tempio  di  Gerusalemme  di  certi 
crimini  c errori,  che  ni  Re  fu  fatto  intendere, 
che  i Tempieri  usavano.  11  primo  movimento 
di  ciò  fu  per  uno  priore  di  Monfalconc  c di 
Tolosana  del  detto  ordine,  uomo  di  mala  vita 
c eretico,  c per  suoi  difetti  messo  a Parigi  in 
perpetua  carcere  per  lo  suo  maestro.  E trovan- 
dosi in  prigione  con  uno  Noffo  dei  nostri  Fio- 
rentino, uomo  pieno  d' ogni  magagna,  siccome 
uomini  disperali  d'  ogni  salute,  e maliziosi,  c rei 
composero  e trovaro  la  detta  lalsa  accusa,  per 

(a)  Cote  in  bene  s iitato  di  vinta  china  e ic'Cnitiani,  che 
i bihjpno  u /accia  in  concilio  funerale,  t che  in  lutilo  farai 
pienamente  quello  che  dimanda  — V at. 

(b)  Contraddire  f e eiò  facendo,  tu,  t la  ehitsa  torà  la  tua 
libertà,  t partendoti  di  qui  — V or. 

(r)  Il  Papa  piu  viralo  di  fare  condilo  gemale  e terminarlo 
da  ivi  a tre  toni  a Vienna,  eoo  tutta  la  »oa  coite  poco  tempo 
appresto  usci  — Far. 

(J)  Guadagnare  sopra  loro  II  maestro  del  tempio,  e la  Bi- 
gione, di  certi  — Far. 
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guadagnare  e uscirò  <11  prigione  per  a) «ilo  del 
Re.  Ma  ciascuno  di  loro  fece  poco  appresso 
mala  line,  che!  dello  Noffo  fu  impiccalo,  e ’l 
priore  morto  a ghiado,  i quali  per  volere  gua- 
dagnare c fare  guadagnare  al  Re,  la  misero  in- 
nanzi a*  suoi  ufficiali,  c*  detti  la  misero  dinanzi 
al  Re,  il  quale  mosso  da  avarizia  si  fece  pro- 
mettere dal  Papa  secrctamente  di  disfare  la 
detta  ordine  de' Tempieri,  opponendo  contro  a 
loro  molti  articoli  di  resia;  ma  più  si  dice,  che 
fu  per  trarre  di  loro  molta  moneta,  e per  isde- 
gno  preso  col  maestro  del  tempio  e colla  ma- 
gione. Il  Papa  per  levarsi  da  dosso  il  Re  di 
Francia  per  contentarlo  per  la  richiesi*  del 
condeunarc  Papa  Bonifazio,  della  quale  il  me- 
nava per  lunga,  come  è detto,  o ragione  o torto 
che  fosse  per  piacere  al  Re  li  assentì  di  ciò 
fare  ; e partilo  il  Re  in  uno  di  nomato  per  sue 
lettere,  fece  prender  tutti  i Tempieri  per  lo  uni- 
verso mondo,  c staggire  tutte  le  loro  chiese  e 
magioni,  c tutte  loro  possessioni,  le  quali  erano 
quasi  innurocrabili  di  podere  c di  ricchezza  ; e 
tutte  quelle  del  reame  di  Francia  fece  il  Re 
occupare  per  la  sua  corte,  e a Parigi  fece  pren- 
dere il  maestro  del  tempio,  il  quale  avea  nome 
fra  Giacile  de'  signori  di  Molai  in  Borgogna, 
con  sessanta  frieri  cavalieri  e gentili  uomini, 
opponendo  contro  a loro  certi  articoli  di  rcsia, 
e certi  villani  peccati  contro  a natura,  che  usa- 
vano tra  loro  ; e che  alla  loro  professione  giu- 
ravano d’ alare  la  magione  a diritto  e a torlo 
a modo  qnasi  d’ idolatri,  e che  sputavano  nelle 
croci,  c che  quando  il  lor  maestro  si  consa- 
crava, era  di  nascoso  e di  privato,  c non  si  sa- 
pea  il  modo  ; c opponendo,  che  i loro  ante- 
cessori per  tradimento  fecero  perdere  la  Terra 
santa,  e prender  alla  Monsura  il  Re  Luigi  e 
suoi.  E sopra  ciò  fatto  dare  per  lo  Re  certe 
# prove  li  fece  tormentare  di  diversi  tormenti, 
perchè  confessassero;  e non  si  trovava,  che 
niente  volessero  (<z)  dire  nè  confessare.  E te- 
nendoli più  tempo  in  prigione  a grande  stento, 
non  sappiendo  dare  fine  al  processo,  alla  fine 
di  fuori  di  Parigi  a santo  Antonio,  e parte  a san 
Luigi  io  Francia  iu  uno  grande  parco  chiuso 
di  legname  cinquantasei  de'  detti  Tempieri  fece 
legare  ciascuno  a uno  palo  (A),  e fece  met- 
tere fuoco  a piede,  e a poco  a poco  I'  uno  in- 
nanzi l'altro  ardere,  ammonendoli,  che  quale 
di  loro  volesse  riconoscere  1’  errore,  il  peccato 
suo  potesse  scampare  ; e in  questo  tormento 
confortati  da’  loro  parenti  c amici,  che  rico- 
noscessero, c non  si  lasciassero  così  vilmente 
morire  e guastare,  niuno  di  loro  il  volle  con- 
fessare; ma  con  pianti  c grida  si  scusavano, 
com'erano  innocenti  di  ciò,  c fedeli  Cristiani, 
chiamando  Cristo  e santa  Maria  e li  altri  san- 
ti; e col  detto  martorio  lutti  ardendo  c consu- 

(a)  Vote  nono  di  ciò  tonlessaru  nè  riconoscere,  e lenendo- 
gli — l'ar. 

(b)  Palo,  e cominciare  a mrllrre  il  fumo  loro  a1  piedi  e alle 
gambe  a poco  a poco,  e Pano  iooauii  «IP altro  ammonendogli, 
ebe  qnale  di  loro  toI c»v«  riconoscere  P more,  e peccali  loro 
opposti  pule***  scampare;  e in  su  questo  mai  torio  confortali  — 

rat. 


mando  finirono  loro  vita.  Fu®  riserbato  «1  mae- 
stro loro,  e *1  fratello  del  Dalfiuo  di  Vienna,  e 
frate  (ni  Ugo  da  Peraldo,  e un  altro  de’  mag- 
giori della  magione  stati  ufficiali  e tesorieri  del 
Re  di  Francia,  i quali  furono  menali  a Poitiera 
dinanzi  al  Papa  e al  Re  di  Francia,  e promessa 
loro  grazia,  se  riconoscessero  il  loro  errore  c 
peccato,  alcuna  cosa  si  dice,  che  ne  confessaro; 
e tornati  a Parigi,  e venuti  due  cardinali  le- 
gati per  condannare  c dare  sentenzia  contro  Io 
ordine  secondo  la  detta  confessione,  e per  dare 
alcuna  disciplina  al  detto  maestro  c a’  suoi  com- 
pagni, rincontro  a nostra  donna  di  Parigi  in  sa 
grandi  pergami  c letto  il  processo,  il  dello  mae- 
stro del  tempio  si  levò  in  piè  gridando,  che 
fosse  udito;  e fallo  silenzio  si  disdisse,  che 
mai  quelle  resie  e peccati  loro  apposti  non  era- 
no stati  veri,  e che  l’ordiuc  di  loro  magione 
era  santa  e giusta  c catolica , ma  che  etti  era 
bene  degno  di  morte,  e volevala  bene  soffrire  in 
pace , imperò  clic  per  paura  di  tormento,  e 
per  lusinghe  del  Papa  e del  Re  di  Francia  in 
alcuna  parte  l’avra  fatto  confessare.  E rotto  il 
sermone  c non  compiuto  di  dare  sentenzia  si 
partirò  i cardinali  e li  altri  prelati  di  quello 
luogo.  E avuto  consiglio  col  Re  il  detto  mae- 
stro co*  suoi  compagni  in  su  l'isola  di  Parigi 
dinanzi  alla  sala  del  Re  per  lo  modo  delti  altri 
loro  frieri  (i)  furono  messi  al  martirio  ardendo 
il  maestro  a poco  a poco,  e sempre  dicendo, 
che  la  magione  e loro  religione  era; catolica  « 
giusta,  e accomandandosi  a Dio  e a santa  Ma- 
ria. E simile  fece  il  fratello  del  Dalfino.  Frale 
Ugo  (c)  da  Crperaldo  e l'altro  confessarono  o 
affermarono  quello,  eh1  aveano  detto  dinanzi  al 
Papa  c al  Re  di  Francia,  e scamparono,  ma 
poi  morirono  miseramente.  E per  molti  si  dis- 
se, che  i delti  Tempieri  furono  (dì  a torto  di- 
strutti per  occupare  i loro  beni,  i quali  poi 
per  lo  Papa  furono  privilegiati,  e dati  alla 
magione  dello  Spedale,  ma  conveniteli  loro  in- 
cogliere c ricomperare  dal  Re  di  Francia  o 
dalli  altri  principi  e signori  ron  tanta  quantità 
di  moneta,  clie  con  gl*  interessi  corsi  poi  la 
magione  dello  Spedale  (c)  fu  c è in  più  po- 
vertà, che  prima  avendo  solo  il  suo  proprio.  O 
che  Lidio  il  dimostrasse  per  miracolo  per  que- 
sto, o per  la  prrsuta  di  Papa  Bunifaiio,  il  Re 
di  Francia  e*  suoi  figliuoli  ebbono  poi  mollo 
vergogne  c avversi! adì,  come  innanzi  diremo. 
E nota,  che  la  notte  appresso,  che  ’l  dello 
maestro  e ’l  compagno  furono  mar  lor izzati,  per 
frati  religiosi  le  loro  corpora  c ossa  come  re- 
liquie sante  furono  ricolte,  e portate  via  in 
sacri  luoghi.  In  questo  modo  fu  distrutta  e 

(0)  E fra  Ugo  di  Soraldo  — Vèr. 

(b)  Frieri  fo  dato  loro  nurtorio,  e ardendo  — Va*. 

(<■)  Fra  Ugo  di  Soratdo,  e P altro  per  pauia  del  martorio 
confessalo,  e raffermalo  — V ar. 

( 1)  Furono  morti  e distrutti  a torto  • a peccato,  e pef  oc- 
cupare — f'ar. 

(e)  Spedale  lue.  e è più  poma,  che  non  era  prima  del  loro 
propio.  t)  che  Iddio  il  mostrasse  per  miratolo,  lo  Re  di  tran- 
cia e1  suoi  figliuoli  ebbono  poi  di  molte  vergogne  e aeversiUdi, 
e per  questo  peccalo,  e per  la  prcsuia  di  Rapa  Buuilasio,  co- 
me et.  — Fot. 
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tufosa  al  niente  la  ricca  e possente  magione  del 
tempio  di  Gerusalemme  li  anni  di  Cristo  i3io. 
Lasccrcrao  alquanto  de’  falli  di  Francia,  c tor- 
neremo a quelli  d’ Italia. 

CAPITOLO  XCIII 

Come  « Ghibellini  di  Romagna  sconfissero  i 

Guelfi , e messere  Ghiberlo  da  Coreggio  fu 

cacciato  di  Parma . 

Nel  detto  anno  1^07  del  mese  d*  agosto,  es- 
sendo i Guelfi  di  Romagna  allo  assedio  a Brel- 
tinoro,  la  lega  de’  Ghibellini  di  Romagna  ra- 
gunati  insieme  con  lor’  amistà  sconfissero  i 
Guelfi;  e furonne  tra  morti  c presi  più  di 
due  mila  a piè  e a cavallo.  E l’aprile  vegnente 
i3o8  il  popolo  della  città  di  Parma  con  trat- 
tato d*  Orlando  Rosso  c de’  suoi  cacciarono  di 
Parma  messere  Gbiberto  da  Coreggio,  il  quale 
n’ era  signore;  per  la  qual  cosa  il  detto  mes- 
cere Gbiberto  s’accompagnò  con  Mantovani  c 
Veronesi,  c imparcntossi  co’ signori  della  Scala; 
e del  mese  di  giugno  vegnente  il  detto  messcr 
Gbiberto  venne  verso  Parma  con  la  forza  di 
intaser  Cane  della  Scala  c con  quella  de’  Man- 
tovani c Parmigiani;  e uscendo  quelli  di  Par- 
ma contra  a loro  furono  sconfìtti;  c ’I  detto 
inesser  Gbiberto  ritornò  in  Parma  c funne  si- 
gnore, c caccioone  i Rossi  suoi  nimici,  e fece 
tagliare  la  testa  a ventinove  popolani,  li  quali 
erano  stali  caporali  alla  sua  cacciala. 

CAPITOLO  XCIV 

Come  fu  morto  Alberto  d' Alamagna  per  lo 
nipote  in  iradigione. 

Nell’anno  di  Cristo  i3o8  in  calendc  di  mag- 
gio lo  Re  Alberto  d’ Alamagna,  che  s’atteneva 
d'essere  Imperadorc,  fu  morto  da  ano  suo  ni- 
pote a tradimento  al  valicare  d’uno  fiume  scen- 
dendo di  nave;  e ciò  fu  per  cagione,  clie  ’l 
detto  Re  Alberto  li  occupava  il  retaggio  della 
parte  sua  del  ducato  d’ Ostericb.  Lascercmo 
alquanto  (a)  de*  fatti  delli  Cristiani,  e diremo 
di  novitadi,  che  furono  in  Firenze. 

CAPITOLO  XCV 

Come  messer  Carlo  d ’ Amelia  podestà  di  Firenze 
si  fuggi  col  suggello  del  comune. 

Nel  detto  anno  essendo  podestà  di  Firenze 
messere  Carlo  d’ Amelia  fratello  (A)  di  colui, 
che  fu  il  primo  esecutore,  avendo  il  detto  po- 
destà dii  c sua  famiglia  fatte  molte  baratterie, 
e guadagnane,  c pessime  opere,  c già  di  ciò 
molto  scoperto  temendosi  al  suo  sindicato  es- 
sere condannalo  c vituperato,  c temendo  non 

(*)  Alquanto  delle  cose  de1  forestieri,  e torneremo  a Tac- 
coniate delle  novitadi,  che  ne1  detti  tempi  fnrooo  nella  nostra 
città  di  Firente  — Far. 

(t)  Fratello  del  primo  esecutore  degli  ordini  della  gioiti- 
sia,  avendo  c(li  c la  aoa  lami|1ia  iatlc  in  Fucsia  — par. 


essere  ritenuto,  la  notte  di  santo  Giovanni  di 
giugno  furtivamente  si  fuggi  con  sua  privata 
famiglia,  onde  fu  coudennato  per  le  baratterie 
falle.  E per  riavere  pare  c danari  dal  comune 
se  ne  porlo  il  suggello  (a)  dello  Erculc  del  co- 
mune di  Firenze,  c tenuclo  più  tempo  isli- 
mandosi,  che  ’l  comune  rendendolo  li  desse 
moneta,  c cavasselo  di  bando;  onde  il  comune 
il  mise  in  abbandono  operando  altro  suggello, 
e notificando  in  tutte  parti  la  verità  di  ciò, 
si  clic  a quello  non  fosse  dato  fede.  Alla  fine 
il  fratello  «lei  dello  messere  Carlo  glielo  tolse, 
e ritnandollo  a Firenze,  e dall’ora  innanzi  si 
ordinò,  clic  nè  podestà  nè  priori  IrnrssoDo  sug- 
gello di  comune,  ma  feccrne  guardiani  c can- 
cellieri i frati  conversi  di  Settimo,  che  slatino 
nella  camera  de  l’arme  del  comune  nel  palagio 
de’  priori. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  messere  Corso  Donali  fu  combattuto 
caccialo  e morto. 

Nel  detto  anno  i3o8  essendo  nella  città  di 
Firenze  cresciuto  scandalo  Ira’  nobili  c polenti 
c popolani  di  parte  Nera,  clic  guidavano  la 
città;  per  invidia  di  stato  e di  signoria,  come 
si  cominciò  al  tempo  del  rivedere  le  ragioni 
del  comune,  come  addietro  facemmo  menzio- 
ne ; questo  invidioso  portato  convcone,  che 
partorisse  dolorosa  fine , che  per  le  peccata 
della  superbia,  invidia,  e avarizia,  e altri  vizj, 
che  regnavano  tra  loro,  erano  partiti  in  scita; 
c dell’ una  era  capo  messere  Corso  Donati  con 
seguito  d’alquanti  nobili  c di  certi  popolani,  e 
intra  li  altri  quelli  della  casa  de’  Bordoni  ; 
dell’altra  parie  erano  capo  messcr  Rosso  della 
Tosa,  messere  Gerì  Spini,  messere  Pazzino  dei  f 
Pazzi,  e messer  Detto  Briinelleschi  con  loro 
consorti , e de’  Cavicciuli , e di  più  altri  casati 
grandi  c popolani , c la  maggior  parte  della 
buona  gente  (A),  che  reggevano  c governavano 
la  città.  Messere  Corso  c’  suoi  seguaci  parendo 
loro  essere  male  Irai  la  tì  degli  onori  e ufficii  (e), 
e parendo  loro  essere  più  degni,  però  ch’erano 
stali  principali  ricoveratori  dello  stalo  de’ Neri, 
e principali  cacciatori  della  parte  Bianca,  ma 
per  l’altra  parie  si  disse,  che  messer  Corso  (*f) 
si  voleva  fare  signore  della  città,  e non  volea 
essere  compagnone.  Quale  si  fosse  il  vero  della 
cagione,  l’altra  parte,  che  reggea  il  popolo, 
l’ arcano  in  odio  c a sospetto,  dappoi  s era 
imparentato  con  Uguccionc  della  Fagiuola  Ghi- 
bellino e nimico  del  comune  di  Firenze;  c an- 
cora il  terocano  conoscendo  il  suo  grande  ani- 
mo, c seguilo,  e potere,  dubitando  di  lui,  che 

(a)  Soggello  del  comune,  dove  era  intaglialo  la  imagioe  del- 
P Ercole,  t tenntlo  — Far. 

(*)  Genie  della  cidi,  i qnali  arcano  li  offici  e'I  governa- 
Dieulo  dell*  lena  e del  popolo.  Messere  Corto  — f or. 

(r)  tuffici  a loro  guisa,  parendogli  essere  — Far. 

(/)  Corso  rotea  essere  signore  della  città,  e non  compagno. 
Quale  che  si  fosse  il  vero  0 la  cagione,  i detti,  c quelli,  che 
reggevano  il  popolo  — Far. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO 


non  Wa**e  loro  stato  o cacci  asseti  «Iella  terra, 
e massimamente  perché  trovarono,  che  ’l  «letto 
messere  Corso  uvea  falla  lega  e giura  col  «Ietto 
Uguecione  (a)  mandato  per  lui  e per  li  suoi  se- 
guaci. Per  la  qual  cosa  subitamente  grande  ge- 
losia nacque  nella  città,  e levossi  il  rornore,  e 
fcciono  sonare  i priori  la  campana  a martello, 
e fu  tutta  la  città  ad  arine  a piede  e a cavallo 
e le  masnade  de’  Catalani  col  raaliscalco  del 
Bc,  eli’ erano  a posta  di  coloro,  che  guidavano 
la  terra.  E subitamente,  com’era  ordinato  per 
li  sopraddetti  caporali,  fu  data  una  inquisizione 
ovvero  accusa  al  podestà,  ch’era  all’ora  messere 
riero  della  Branca  d’Agobio,  incontro  al  detto 
messere  Corso,  opponendogli  come  volca  tradire 
il  popolo  r sottomettere  lo  stato  della  città,  fa- 
cendo venire  Uguecione  co’  Ghibellini  e nimici 
del  romane  di  Firenze.  E fatta  la  richiesta  e 
datogli  bando,  e condennato  fu  in  meno  d’una 
ora  sanza  darli  più  termine  al  processo;  e fu 
condannato  come  rubello  c traditore  del  suo 
comune,  c incontanente  mosso  da  casa  i priori 
il  gonfalone  della  giustizia  col  podestà,  e capi- 
tano, c esecutore  con  loro  famiglie  c co’  gon- 
faloni delle  compagnie  col  popolo  armato,  e 
Colle  masnade  a cavallo,  a grido  di  popolo  per 
Venire  alle  case,  dove  abitava  messere  Corso  da 
santo  Piero  maggiore.  Messere  Corso  sentendo 
la  persecuzione,  che  li  era  mossa,  s’era  asser- 
ragliato nel  borgo  di  san  Piero  maggiore  (ò)  a 
piede  della  torre  del  Cirino,  c in  Torcicoda 
alla  bocca  della  via,  clic  va  in  verso  le  Slin- 
che,  c alla  via  di  san  Brocolo  con  forti  sbarre, 
c con  gente  assai  d'amici  c di  suoi  consorti 
rinchiusi  nel  serraglio,  c con  balestra  in  suo 
servigio  ; disseti,  clic  ciò  fece  per  essere  forte 
attendendo  Uguecione  c sua  genie,  che  n’era 
già  giunti  a Remolo.  Il  popolo  cominciò  a com- 
battere i detti  serraglj  da  più  parti,  c messere 
Corso  e1  suoi  a difendersi  francamente  ; c duroe 
la  battaglia  gran  parte  del  di,  e fu  a tanto,  che 
con  tutto  ’l  podere  del  popolo,  se  ’l  rinfresca- 
mento  della  gente  d’  Uguecione  c li  altri  amici 
di  contado  invitati  per  messere  Corso  si  fos- 
sero giunti  a tempo,  il  popolo  di  Firenze  avea 
in  quel  di  assai  a fare,  che  perche  ’l  comune 
c popolo  fossono  assai,  erano  male  in  ordine  c 
non  molto  in  accordo,  perocché  a parte  di  loro 
non  piacca.  Ma  sentendo  la  gente  d'Uguccione 
come  messere  Corso  era  assalito  dal  popolo,  si 
si  tornò  addietro,  c*  cittadini,  eh’  erano  al  ser- 
raglio, si  cominciarono  a partire,  si  che  mes- 
sere Corso  rimase  (c)  con  assai  meno  gente. 
In  questo  certi  del  popolo  ruppono  il  muro 

(*)  Ufiaione  dalla  Faglinoli  tuo  «uomo,  e mandalo  per 
lai  e per  suo  ajulo;  per  la  qual  cosa  e per  grande  gelosia  sa* 
bilame nlc  si  levò  la  cillà  a i umore,  « sonarono  i priori  la  cam- 
pana a martello,  c fu  ad  arme  il  popolo  e' grandi  a piè  e a ca- 
vallo — Far. 

(*)  San  Piero  maggiore,  il  quale  sentendo  Pesecniione,  che 
gli  era  mossa,  e cbi  disse  per  essere  forte  a fornire  ino  pro- 
ponimrnlo  alleodendo  Uguecione  dalla  Faggiuola  con  grande 
genie,  ebe  già  «'era  giunta  a tirinole,  si  l'era  asserraglialo  — 
Far. 

(O  Onde  rimase  mollo  sellile  di  gente;  e certi  del  popolo 
— Far. 


| del  giardino  incontro  alle  Sfinche,  c entrarono 
dentro  con  gran  genie  d’ arine,  e reggendo 
messere  Corso  c suoi,  che  '1  soccorso  d'Uguc- 
cione {a)  era  fallito,  abbandonò  le  case  e fuggi 
fuori  della  terra,  le  quali  case  dal  popolo  fu- 
rono incontanente  rubate  e disfatte,  e inesser 
Corso  c suoi  perseguili  per  alquanti  cittadini 
a cavallo  e Catalani  mandati  in  prova,  clic  ’l 
pigliassino.  E per  Boccaccio  Cavicciuli  fu  giun- 
to Gherardo  Bordoni,  il  quale  era  stato  c era 
della  setta  di  messere  Corso,  c in  uno  picciolo 
fìumicello,  eh’  è nel  piano  di  san  Salvi  chia- 
mato Affrico,  I’ uccise,  c morto  gli  tagliò  la 
mano,  e rerolla  nel  corso  delli  Adimari,  c con- 
ficcolla  nell’uscio  di  messere  Tedicc  degli  Adi- 
mari per  nimistà  avuta  con  loro.  E messer 
Corso  tutto  solo  andandosene  fu  giuntò  c pre- 
so di  sopra  alla  villa  detta  Rovezzano  da  certi 
Catalani-  a cavallo,  e mcnattdolnc  preso  a Fi- 
renze come  fu  di  costa  a san  Salvi  pregando 
quelli,  che  ’l  menavano,  e promettendo  loro 
molta  moneta  se  lo  scampassono,  e i detti  vo- 
lendolne  pur  menare,  siccom’  era  loro  imposto 
da’  signori  di  Firenze,  messere  Corso  temendo 
di  venire  alle  mani  de’  suoi  nimici  e d’essere 
giustizialo  dal  popolo,  essendo  compreso  forte 
di  gotte  nelle  mani  e ne’ piedi,  si  lasciò  cadere 
da  cavallo.  I delti  Catalani  vergendolo  in  ter- 
ra, l’uno  di  loro  li  diede  d'una  lancia  nella 
gola  tino  colpo  mortale;  c lasciatolo  per  mor- 
to, i monaci  del  detto  monistcro  il  nc  porta- 
rono nella  detta  badia  di  san  Salvi,  e dissesi, 
che  innanzi  che  finisse,  si  rimise  nelle  mani  di 
loro  in  luogo  di  penitenza  ; e altri  dissono, 
clic  ’l  trovarono  morto;  c l’altra  mattina  ap- 
presso fu  seppellito  con  picciolo  onore  nella 
detta  badia,  c poca  gente  vi  fu  per  tema  del 
comune.  Questo  messere  Corso  fu  il  più  sa- 
vio, il  più  valente  cavaliere,  c ’l  più  bello  par- 
latore, e meglio  pratico,  e di  maggiore  nomi- 
nanza, di  grande  nrdire  e imprese  , eh’  al  suo 
tempo  fosse  in  Italia  (ò).  Fu  bello  della  persona 
c di  grazioso  aspetto,  ma  molto  fu  mondano, 
c in  suo  tempo  fece  fare  in  Firenze  molle  com- 
mutazioni c scandali  per  avere  stato  c signo- 
ria ; c però  abbiamo  fatto  della  sua  fine  si 
lunga  menzione,  però  che  fu  grande  novità  alla 
nostra  città,  c seguironne  molle  cose  appresso, 
come  per  l'intendenti  si  potrà  comprendere, 
c acciò  che  sia  esemplo  a quelli,  che  hanno  a 
venire. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  a /toma  ne*  palagi  papali  s*  apprese 
fuoco. 

Nel  detto  anno  i3o8  del  mese  di  giugno  si 
apprese  fuoco  in  Roma  ne’  palagi  pnpali  di 
santo  Giovanni  Laterano,  c arse  tutte  le  case 
de’  calonaci  c tutta  la  chiesa  e circuito,  c non 

(a*)  Ugacciooe  a drgli  altri  saoi  amiti,  li  era  lardalo  t LI- 
lilo,  »1  abbandonò  le  taK,  e fusgÌMÌ  — Far. 

(f>)  Italia,  e bello  cavaliere  di  »ua  (ter tona,  e gruista,  ma 
mollo  — - Fai. 
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vi  rimase  ad  antere  sé  non  !.i  piccola  cappella 
in  volta  di  salirla  sancforum,  dove  si  dice,  che 
tono  le  teste  di  santo  Piero  e di  san  Paolo,  o 
molte  reliquie  di  santi  ; e ciò  fu  grandissimo 
danneggio  di  tesoro  e d'arnese,  sansa  lo  infi- 
nito  danno  de’  palazzi  e case  e della  chiesa. 
Poi  Papa  Clemente  V sentendo  ciò  Panno  ap- 
presso vi  mandò  suoi  ufficiali  con  grande  quan- 
tità di  moneta,  e la  detta  chiesa  fece  restaurare 
« rifare  più  bella  e più  ricca,  clic  non  èra  in 
primate  simile  i palazzi  papali,  e le  case  dei 
ealonaci,  e penaronsi  parecchi  anni  a rifare 
con  gran  costo  di  tesoro. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  i 'grandi  di  san  Minialo  abbatterono  il 
popolo  e suoi  ordini. 

Nel  detto  anno  i3o#  del  mese  d’agosto  i 
grandi  di  san  Miniato  del  Tedesco  come  sono 
Malpigli  e Mangiadori  per  soperchi  ricevuti 
dal  loro  popolo,  ovvero  perche  ’l  popolo  li  le- 
Dea  corti  per  modo,  che  non  potrano  signoreg- 
giare la  terra  a loro  senno,  si  concordarono 
insieme,  e federo  venire  loro  amistà  di  fuori, 
e con  armata  mano  combatterono  col  popolo, 
e seonfissorli,  e molti  n’uccisero  c presero;  e 

0 certi  caporali  fecero  tagliare  la  testa,  e tulli 

1 loro  ordini  arsone;  e la  campana  del  popolo 
ledono  sotterrare,  c tennero  poi  il  popolo  in 
grande  servaggio  infino,  che  le  dette  due  case 
non  ebbono  intra  loro  discordia. 

CAPITOLO  XCIX 

Come  il  popolo  d*  A resto  cacciarono  ì Tarlati 
e fecct'o  pace  co * Fiorentini . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  gennajo  il  po- 
polo d’ Arezzo  con  ajuto  c favore  d’Uguccionc 
da  Fagiola,  che  badava  d’ esserne  signore,  cac- 
ciarono d’Arezzo  i signori  da  Pietra-mala  detli 
Tarlati  per  soperchio  e oltraggio  fatto  a’ citta- 
dini; e poco  appresso  vi  rimisero  la  par|e  Guel- 
fa, che  quelli  di  Pietra*(nala  n* arcano  cacciata  j 
fuori  per  venlun’anni;  e quelli,  che  signoreg- 
giavano la  città,  eh’ erano  mischiali  Guelfi  e 
Ghibellini,  si  ficcano  chiamare  la  parte  Verde,  ! 
* quali  mandarono  loro  ambasriadori  a Firenze, 
e fecero  pace  co*  Fiorentini,  come  i Fiorentini 
la  seppono  divisare;  ma  poco  tempo  durò  que- 
sto stalo  in  Arezzo,  clic  vi  tornarono  i Tarlati. 

CAPITOLO  C 

Come  i signori  Ubaldini 
tornarono  a ubbidienza  del  comune  di  Firenze. 

In  qnesto  medesimo  tempo  i signori  Ubaldioi 
•'accordarono  co’ Fiorentini,  c vennero  in  Fi- 
renze a fare  reverenza  alle  cnmamlamenta  del 
comune,  c sodarono  (a)  nella  citta  di  teucre 

(a)  E sodarono  ls  rilUdinmu  di  tenore  il  fissaggio  delle 
Alpi  sicuro  per  buoni  mallevadori  — Far. 


il  passaggio  dcll’Alpi  sienro  per  idonei  malleva- 
dori. E*1  cotnuno  di  Firenze  perdonò  loro,  e 
dimise  ogni  misfatto,  e accettigli  per  cittadini, 
e disti  rituali  loro  fedeli  e lene,  che  in  ogni 
allo  e bisogno  dovessero  fare  Ir  fazioni  del  co- 
mune, c come  distrettuali  e contadini. 

CAPITOLO  CI 

Come  il  ìle  di  Francia  ordino  di  fare  eleggere 
metter  Carlo  di  F aloit  I tape  rado  re , ma  ven- 
neli  fallito. 

Nel  dello  anno  i3o8  essendo  morto  il  Re 
Alberto  d’ Alamagna,  come  addietro  dicemmo, 
per  la  cui  morte  vacava  lo  imperio,  e li  elet- 
tori d A la  magna  erano  in  grande  discordia  in- 
sieme di  fare  la  elezione,  lo  Redi  Francia  sen- 
tendo la  detta  vacazione  si  pose  in  cuore  c 
sperò,  che  li  verrebbe  fornito  il  suo  intendi- 
mento con  poca  fatica  per  la  sesta  promessa, 
| che  li  avea  fatta  Papa  Clemente  (a),cli’elli  s’avea 
| riserbata  a domandarli  come  dicemmo.  Il  quale 
| Re  ebbe  il  suo  segreto  consiglio  con  messer 
I Cario  di  Valois  suo  fratello,  c quivi  scoperse 
suo  intendimento  c lungo  desiderio,  che  avea 
I avuto  di  fare  eleggere  alla  chiesa  di  Roma  a 
! Re  de’Romani  inesser  Carlo  di  Valois  suo  fra- 
i telio,  eziandio  vivente  Alberto  Re  d’Alamngna, 
||  con  la  sua  forza  c podere  e spendio,  c col  po- 
I dcrc  del  Papa  c della  chiesa;  c altre  volle  per 
antico  avea  rimossa  la  elezione  dc'Grcci  nei 
Franceschi,  c de’ Franceschi  nc’Tatiani,  c dclli 
Italiani  nclli  Alamanni,  ora  maggiormente  ci 
dee  venire  fatto,  dappoi  ch’è  vacato  lo  impe- 
rio, c massimamente  per  la  promessa  e sar- 
mento fatto  per  Papa  Clemente,  quando  il  feci 
fare  Papa.  E scoperse  tutto  il  secreto  e con- 
tralto con  lui,  e a ciò  domandò  il  loro  consi- 
glio e fece  giurare  credenza.  A questa  impresa 
fu  il  Re  molto  confortalo  da’snoi  consiglieri, 
e che  in  ciò  s’aoperasse  tutto  il  podere  della 
corona  e di  suo  reame,  sì  per  lo  onore  dì  mes- 
ser Carlo,  che  n’era  degno,  e sì  perche  l’onore 
e dignità  dello  imperio  tornasse  a’  Franceschi, 
siccome  per  antico  lungo  tempo  fu  nc’suoi  an- 
tecessori Carlo  Magno  e li  suoi  successori.  In- 
teso per  lo  Re  e per  messere  Carlo  il  conforto 
c buono  volere  del  suo  consiglio  furono  molto 
allegri,  c ordinarono,  che  sanza  indugio  il  Re 
c messere  Carlo  con  grande  forza  di  baroni  e 
cavalieri  d'arme  andassono.  K per  lo  Ree  mes- 
ser Carlo  con  forza  de’baroni  e cavalieri  d’ar- 
: me  s’andasse  a corte  a Avignone  al  Papa  in- 
nanzi che  li  Alamanni  facessero  altra  elezione, 
mostrando  e dando  bore,  che  la  sua  andata 
fosse  per  la  richiesta  fatta  contri  alla  memoria 
di  Papa  Bonifazio;  e che  quando  il  Re  fosse  a 
corte  richiedesse  al  Papa  la  spsta  secreta  pro- 
messa, cioè  d’eleggere  e confermare  Impcradorc 
di  Roma  messer  Carlo  di  Valois,  c trovasse*» 
sì  forte  di  sua  gente,  che  nullo  cardinale  nò 

(a)  Papa  Clcmmtp  jfgrplatncnlp  quando  Rti  promise  di  fulo 
tire  Papa,  come  addietro  facemmo  menrione.  E radunò  mio 
secreto  — Far. 
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altri  ttè  ciianJio  M Papa  non  l'ardita*  a recti" 
•lire.  G ciò  ordinato  comandò  a’baroni  e cava- 
lieri, die  ai  apparecchiassero  di  cavalli  e d’ar- 
me a fare  compagnia  al  Re  per  ire  a corte  a 
Avignone,  e quelli  del  siniscalco  di  Provenza 
foriero  apparecchiali,  e dovea  venire  con  nu- 
mero di  più  di  nei  mili  eavalieri.  Ma  come 
piacque  a Dio  por  non  volere,  ebe  la  chiesa 
di  Roma  foste  al  tutto  sottoposta  alla  casa  di 
Francia,  questo  apparecchiamento  del  Re  e 'I 
suo  intendimento  fu  fatto  a sapere  segretamente 
al  Papa  per  uno  del  secreto  consiglio  del  Re. 
li  Papa  temendo  della  venuta  dei  Re  eoo  tanta 
forza,  e ricordandosi  della  promessa  (alta,  rico- 
noscendo, ch’era  mollo  contraria  alla  libertà 
della  chiesa,  si  ebbe  auo  secreto  consiglio  so- 
lamente con  messere  d’  Ostia  cardinale  da 
Prato,  il  quale  avea  già  preso  sdegno  verso 
U Re  di  Francia  per  le  disordinale  richieste, 
c perchè  se  la  chiesa  avesse  condannata  la 
memoria  di  Papa  Bonifazio , ciò  di'  aveva 
fatto  era  casto  c annullalo,  e '1  cardinale  da 
Prato  fuc  per  Papa  Bonifacio  fatto  cardinale 
con  ceiti  altri,  come  detto  aTcrao  in  altra 
parte.  Il  detto  cardinale  udendo  (a)  la  in- 
tenzione dei  Re  di  Francia  si  disse:  padre 
santo , qui  non  ha,  se  non  uno  remedio,  cioè 
che  innanzi  che  il  He  ti  / acci  la  richiesta,  /ter 
te  l'ordini  secretamente  e con  istudtn,  che  li 
elettori  d' Alamanna  senza  indulto  facciano  eie - 
* ione  d'imperio.  Al  Papa  piacque  il  consiglio, 
ma  disse:  or  cui  rolliamo  per  Iniperadm  e? 
All'ora  il  cardinale  mollo  antiveduto  non  sola- 
mente per  la  libertà  della  chiesa,  quanto  a sua 
prosperità  e di  sua  parte  Ghibellina  per  vo- 
lerla rilevare  in  Italia,  disse:  lo  sento , che  il 
conte  di  Luzimborgo  è oggi  il  migliore  uomo 
il*  Alamagna , t'I  più  leale  e franco,  e* l più  cat- 
tolico, e non  mi  dubito,  che  s'elli  viene  per  te 
a questa  dignità,  di' e Ili  non  sia  fidale  e ubbi- 
diente a te  e a santa  chiesa , e è uomo  da  ve- 
nire a grandissime  cose.  Al  Papa  piacque  per 
la  buona  fama,  che  avea  udita  di  lui,  e disse: 
Questa  elezione  come  si  può  fornire  per  noi 
secretamente  mandando  lettere  con  nostra  bol- 
la, che  noi  sentano  il  collegio  de*  nostri  Jraii 
cardinali ? Rispose  il  savio  cardinale  : fa  a lui 
e agli  elettori  tue  lettere  con  piccolo  e secreto 
suggello , e io  scriverò  loro  per  mie  lettere  più 
a pieno  il  tuo  intendimento , e maudtrolle  per 
mio  secreto  famiglio.  E così  fu  fatto,  c come 
piacque  a Dio  giunti  L messaggi  in  Alamagna, 
c presentate  le  lettere,  in  otto  di  i principi  di 
Alamagna  furono  congregali  a Midelborgo,  c 
ivi  sanza  nullo  scoi  dante  elessero  a Re  de’  Ro- 
mani Arrigo  contedi  Luzimborgo;  e ciò  fu  per 
la  industria  c studio  del  dello  cardinale,  che 
scrisse  a’principi  elettori  in  fra  Tal  tre  cose,  clic 
tossono  in  accordo  del  tale  ; e sia  sanza  indu- 
gio ; se  no,  io  sento,  che  la  elezione  e ugnorm 
dello  imperio  tornerà  a‘  Franceschi.  Fallò  ciò 
la  elezione  fu  pubblicata  in  corte  del  Papa  c 


(e)  Udfalu  incito,  elio  tenti*  A Papa  «letta  ialcntioM  t 
unii  «lei  n.  li  — fan 
• IO.  VjLLAHI 
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in  Francia  Incontanente  («).  Il  Re  di  Francia 
si  tenne  ingannato,  clit  facea  l'apparecchio  per 
andare  in  corto,  • mai  poi  non  fu  amiro  del 
Papa. 

CAPITOLO  CU 

Come  Arrigo  fue  coronato  della  prima  coi  ona . 

Nel  dello  anno  essendo  fatta  la  lezione  d'Ar- 
rigo di  Luzimborgo  a Re  de*  Romani,  inconta- 
nente il  detto  Arrigo  mandò  a Avignone  a corte 
a Papa  Clemente  per  la  sua  confermagione  il 
conte  di  Savoja  suo  cognato,  e mesaer  Guido 
di  Namurro  fratello  del  conte  di  Fiandra  suo 
cugino,  i quali  dal  Papa  e da’ cardinali  onore- 
volmente furono  ricevuti  del  mese  d’aprile  t3o9, 
c per  Clemente  Papa  il  detto  Arrigo  fu  confer- 
mato a Imperadore,  e ordinato,  « he ’l  cardinale 
«la  Fiesco  c ’l  cardinale  da  Prato  fossero  legali 
in  Italia  e in  sua  compagnia  quando  venisse  di 
quà  da’monli,  comandando  da  parte  della  chiesa, 
che  da  tutti  fosse  ubbidito.  Incontanente  che  i 
i suoi  ambasciadori  furono  tornali  con  la  con- 
fermagione dal  Papa,  il  detto  Arrigo  se  n1  an 
dòe  ad  Asia  la  Cappella  (i)  in  Alamagna,  efuvvi 
il  duca  di  Brabantc  con  tutta  la  baronia  e pre- 
lati d’Alamagna,  e fuvvi  il  conte  di  Fiandra, e 

«quello  d’Analdo  e più  altri  baroni  di  Francia 
c d'Asia,  e ad  Asia  per  lo  arcivescovo  di  Co- 
In  gna  onorevolmente  tanca  nullo  contasto  fu 
della  prima  corona  coronatd  a Re  de'  Romani 
il  di  della  epifania  l’anno  i309  (a). 

CAPITOLO  CUI 

Come  i finizioni  presero  Ferrara, 
e come  si  ract/uistò  per  la  chiesa  di  Homo. 

Nel  detto  anno  »3o8  addi  dieci  di  gennajo  i 
Viniziani  presono  per  forza  di  loro  navilio  la 
città  di  Ferrara,  la  quale  era  della  chiesa  di 
Roma,  e cacciarono  metter  Francesco  da  Gali; 
per  la  qual  cosa  dal  sopraddetto  Papa  furono 
scomunicali,  e conira  a loro  fu  fatto  grande 
processo;  e a chi  deste  ajuto  alla  chiesa  fu  falla 
grande  indulgenzia  per  due  legali  del  Papa,  che 
vennero  in  Lombardia,  i quali  con  l’ajuto  dei 
Bolognesi  c dalla  lega  di  Lombaidia  della  parte 
della  chiesa  racquislaron  Ferrara  salvo  castri 

I Tedaldo,  eli’  era  in  capo  della  terra  molto  forte 
e grande,  che  rimase  a Viniziani,  i quali  furono 
in  quello  mese  sconfitti  a Francolino,  di' erano 
venuti  per  assediare  Ferrara,  per  gente  dell*, 
chiesa. 

(a)  I m <m Ultra I#,  bah  «appianilo  fl  modo  il  R«  «li  PrSBcis. 
ette  Ijctj  Papparci  Iti  ratealo  prt  «aia  re  a cotte,  si  tesa*  «a- 
tannalo,  « mai  non  fa  poi  amico  4«l  «latto  P«ps  — fai. 

(l)  Aia  la  QiapelW. 

(a)  L'anno  i3o8  Kcnndo  il  filo  Fiotsaliao.  One  ireste* 

1 mi  Molateti. 
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Iirt  sua  técdbWft  in  vizio  carnale,  dilettandosi 
d’osare  pulzelle,  scusandosi  per  certa  malattia, 
di' area  di  venire  miscllo,  e lui  morto  a Na- 
poli fu  seppellito  a grande  onore. 


di  Rodi  in  Turchia. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  febbrajo  » frieri 
dello  Spedale  ebbono  gran  pririlegj  dal  detto 
Fapa  Clemente  di  grandi  perdonarne  a chi  fa» 
cesse  loro  ajuto  al  conquisto  d'oltremare,  e per 
Italia  andarono  predicando  e ragunando  moneta 
assai,  e poi  la  state  vegnente  il  loro  maestro 
da  Napoli  fece  suo  passaggio,  e presero  I*  isola 
di  Rodi  in  Tarcliia  con  grande  danno  de*  St- 
radini e de’  Greci. 

CAPITOLO  CV 

Come  il  Re  tP  Araona  *'  apparecchiò 
di  venire  sopra  la  Satxiigna. 

Nel  dello  anno  e mese  apparecchiandosi  il 
Re  d’  Araona  di  venire  a prendere  la  Sardigna, 
e avea  richiesti  Fiorentini  e Lucchesi  e l’altra 
taglia  di  Toscana  di  fare  compagnia  con  loro 
a guerreggiare  i Pisani,  i detti  Pisani  li  man- 
darono loro  arabaseiadori  in  tre  galee  con  molla 
moneta,  onde  il  detto  Re  si  rimase  della  detta 
impresa. 

CAPITOLO  CVI 

Come  i Bianchi  di  Prato  cacciato  i Neri , 

e come  vi  tamaro. 

Nell’anno  i3og  addì  sei  d’aprile  i Bianchi  e 
Ghibellini  di  Prato  ne  cacciarono  fuori  i Neri 
c Guelfi;  il  seguente  di  fu  per  loro  ricoverato 
con  la  forza  e ajulo  de1  Fiorentini  e de’  Pisto- 
iesi, e fuvvi  messa  la  signoria  per  li  Fiorentini. 

CAPITOLO  CVII 

Come  i Tarlati  rientrarono  in  Arezzo , 
e cacciaronne  i Guelfi . 

Nel  detto  anno  addi  (a) tredici  d’aprile  i Tar- 
lati d’ Arezzo  e altra  parte  Ghibellina  tomaro 
in  Areno,  e cacciaronne  fuori  i Guelfi  e la  parte 
Verde,  e nccisonnc  assai , e ruppono  la  pace, 
eh’  aveano  co'  Fiorentini, 

CAPITOLO  CVIII 
Come  mori  il  Re  Cat  to  II  in  Puglia. 

Nel  detto  anno  il  dì  di  penteeosle  addi  quattro 
di  maggio  mori  il  Re  Carlo  di  Puglia  dello  Se- 
condo,  il  quale  fu  uno  de' più  larghi  c graziosi 
aignori,  che  al  suo  tempo  vivesse,  e nel  suo  re- 
gno fu  chiamato  il  secondo  Alessandro  per  la 
sua  cortesia,  ma  per  altre  virtù  fu  di  poco  va- 
lore, e fu  disordinatamente  sozzo  e magagnato 

(a)  Addi  ventitré  del  nei*  P «pii le  i Tarlati  4'  Armo  tot 
loto  parte  — Ter. 


CAPITOLO  CIX 

/>’  un  miracolo,  eh * apparve  in  pria. 

Nel  detto  anno  addì  dieci  di  maggio  di  notte 
quasi  at  primo  sonno  apparve  in  aria  uno  gran- 
dissimo fuoco  grande  in  quantità  d’  nna  grande 
galea,  correndo  dalla  parte  d’aquilone  versoi! 
meriggio  con  grande  chiarore,  si  che  quasi  per 
tutta  Italia  fu  veduto  e tenuto  a grande  ma- 
raviglia; e per  li  più  si  disse,  che  significò  lo 
avvenimento  dello  Imperadore. 

CAPITOLO  CX 

Come  i Fiorentini  cavalcarono  infitto 
alle  porte  eP Arezzo. 

Nel  dello  anno  addi  ventitré  di  maggio  ca- 
valcarono duecento  cavalieri  de'  Fiorentini  di 
Tavoliate  con  certi  pedoni,  c *1  maliscalco  del 
duca  con  le  masnade  de' Catalani  al  monte  a 
san  Savino,  che  si  tenca  per  li  Fiorentini,  e 
di  là  andarono  in  sul  contado  d' Arezzo  arden- 
do c guastando,  e furono  infino  alle  porte  di 
Arezzo,  e fecero  danna ggio  assai  Poi  addi  otto 
di  giugno  si  lornaro  in  Firenze  sani  e salvi. 

CAPITOLO  CXI 

Come  i Lucchesi  popolo  e cavalieri  vennero 
per  combattere  Pistoja,ma  per  li  Fiorentini 
fu  riparata. 

Nel  detto  anno  in  cairn  di  giugno  i Lucchesi 
vennero  di  Serravalle  popolo  e cavalieri  inani- 
mati di  disfare  Pistoja  al  tutto,  o almeno  la  loro 
parte;  la  qual  cosa  a’ Fiorentini  non  piacque 
parendo  loro  spietata  e crudele  cosa;  e dierono 
parola  a'  Pistoiesi,  che  si  difendessero,  e a chi 
di  Firrnze  li  volesse  ajutnre  (a),  che  con  l'apto 
di  m esser  Sofredi  Vergelle*!,  che  lenta  il  ca- 
stello della  Sambuca,  essendo  » Lucchesi  già  a 
Ponte  Lungo  li  ripararono  con  danno  e vergogna 
di  loro.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  acconsen- 
tirono a’ Pistoiesi,  che  rafTossassero  la  terra,  i 
quali  in  due  di  rimondarono  i fossi  e rifcciono 
li  steccati  con  bertesche  intorno  alla  città,  e 
a ciò  furono  nomini,  e donne,  e fanciulli, preti, 
e religiosi,  che  fu  tenuta  gran  cosa.  La  qual 
benignità  e pietà  de' Fiorentini  tornò  loro  poi 
mollo  contraria  più  volle  con  grandi  pericoli  e 
spendi!  de’  Fiorentini  siccome  innanzi  per  li 
tempi  faremo  menzione,  c più  volte  poi  fu  più 
commendata  la  furia  de' Lucchesi,  che  la  pietà 
e l’astinenza  de’ Fiot colini. 

(«)  S»  càe  c«IPj>uto  di  neutre  Lippo  Yetftlkw  — Ter. 
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CAPITOLO  CX1I 

Cotti»  fu  coronalo  Ruberto  figliuolo  del  Re 
Carlo  H. 

Nel  detto  anno  i3og  del  mese  di  giugno  il 
dura  Ruberto  all'ora  primogenito  del  Re  Carlo 
aiutò  per  mare  da  Napoli  in  Provenza  iu  corte 
di  Papa  con  grande  navilio  di  galee  e con  gran* 
de  compagnia,  e quivi  da  Papa  Clemente  fu  co- 
ronato a Re  di  Cicilia  e di  Puglia  il  dì  di  santa 
Maria  di  settembre  nel  detto  anno,  e quietalo 
di  lutto  il  pretto,  che  la  chiesa  avea  fatto  al 
padre  c a Tavolo  per  la  guerra  di  Cicilia,  il 
quale  si  dice,  ch’era  piu  di  trecento  mila  d'on- 
ce  d’oro.  Net  dello  anno  e mese  furono  cac- 
ciati da  Melia  i Guelfi  per  forza  de’Coloonesi  li 
di  Roma. 

CAPITOLO  CXIII 

Come  i Ghibellini  col  coni»  da  Montefeltro 
sconfinano  li  Anconitani, 

s 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno  il  conte  Fede- 
rigo da  Montefeltro  con  quelli  da  Jesi,  e d’  Osi* 
mo,  c d’altri  Marchigiani  Ghibellini  sconfissero 
li  Anconitani,  eh1  erano  a oste  sopra  il  contado 
di  Jesi;  e furonne  tra  presi  c morti  tra' da  piè 
e da  cavallo  più  di  cinque  mila. 

CAPITOLO  CXIV 

Come  i Genovesi  usciti  sconfissero  metter 
Ubitino  Spinoli , e rienUxtro  in  Genova, 

Nel  detto  anno  addì  undici  di  giugno  es- 
sendo roc&ser  Ubizino  Spinoli  siguore  di  Ge- 
nova (1^  c cacciatine  più  tempo  dinanzi  i 
Guelfi,  c poi  gli  Orii  e loro  seguilo,  e li  Spi- 
noli tuoi  consorti  messi  da  basso  ; e la  terra 
truca  quasi  a guisa  di  tiranno,  i detti  usciti  cosi 
i Ghibellini  come  i Guelfi  fatta  lega  c compa- 
gnia insieme  vennero  con  loro  forzo  di  gente 
a cavallo  e a piè  assai  infino  in  Ponzcveri  per  j 
rientrare  in  Genova.  Il  detto  measer  Ubizino 
con  suo  sforzo  di  genie  a cavallo  e popolo  di 
Genova  si  fece  loro  incontro,  vigorosamente  as-  1 
salendogli.  Il  popolo  di  Gcuora,  il  quale  intra 
se  era  partito,  male  il  seguitò,  ma  si  misero 
alla  fuga,  per  la  qual  cosa  jnesser  Ubizino  fu 
sconfitto  con  picciola  mortalità  di  genie,  e fug- 
gissi in  Serravalle  eon  suoi  seguaci.  Li  Orii  e 
Grimaldi  c li  altri  usciti  si  rientrarono  in  Ge- 
nova tatua  fare  altra  novitadc,  se  non  che  fe-  1 
cero  disfare  il  castello  di  Lucoli,  ch’era  in  Ge-  j 
nova,  e era  del  detto  ai  esser  Ubizino. 

(1)  Cài  vuol  vedere  pii  drittamente  que.lo,  legga  Pisto- 
ne di  Gesova  fatte  da  Agostino  Giustiniano. 


CAPITOLO  CXV 

Come  il  legato  del  Papa . sconfitto  i fr iniziarti . 

Nel  detto  anno  1 3o<j  a T uscita  di  luglio  i 
Fiorentini  mandarono  cavalieri  e pedoni  in  ser- 
vigio della  chiesa  al  cardinale  Pelagrù  nipote 
e legato  del  Papa,  il  quale  era  al  soccorso  di 
Ferrara,  che  v 'erano  i Viniziani  per  comune  a 
oste  per  terra  e per  acqua,  onde  il  detto  legato 
ebbe  a grande  grado  da’  Fiorentini,  eh’  erano 
interdetti  dalla  chiesa,  e però  non  lasciarono  il 
servigio.  Poi  il  settembre  vegnente  la  gente  del 
legato  con  quella  de’  Fioreuliui  e de'  Bolognesi 
combatterò  co’  Viniziani,  e sconfisseli  addi  (a) 
diciassette  di  settembre,  onde  rimasero  tra  morti 
e presi  e annegati  in  Pò  più  di  sei  mila  Vini- 
ziani, e perderò  al  tulio  Ferrara  e castello  Te- 
daldo. Poi  l’ anno  appresso  tornanJo  il  detto 
legato  in  Toscana  venne  in  Firenze,  c per  li 
Fiorentini  li  fu  fatto  grande  onore  (A),  andan- 
doli incontra  con  le  processioni,  e Tulli  pre- 
sentalo per  lo  comune. fiorini  due  mila  d’oro 
per  la  qual  cosa  e per  lo  servigio  fallo  il  detto 
legato  assolvette  i Fiorentini  dello  interdetto  c 
•comunica,  e riconciliolli  con  la  chiesa  della 
discordia,  dove  li  avea  messi  messere  Napo- 
leone (c),  come  addrieto  dicemmo,  e rendè  l’uf- 
ficio a’  Fiorentini  addi  venlisei  di  settembre  del 
detto  anno. 

CAPITOLO  CXV! 

Come  i Fiorentini  pacificato  1 Sangimignanesi 
e Folte  tratti 

Nel  detto  anno  del  mese  d’  agosto  si  comin- 
ciò gran  guerra  tra*  Volterrani  e que’  di  san 
Giinigoano  per  qur>tioni  di  loro  confini  ; e cia- 
scuno fere  suo  sforzo  di  più  di  settecento  ca- 
valieri per  parte,  e durò  la  guerra  più  mesi 
con  grande  spendio  di  ciascuna  parte,  e con 
gran  danno  di  guasto  e d’arsioni  e di  più  av- 
visamenti.  1 Fiorentini  e Sanc&i  assai  si  tra- 
vaglioso d' acconciarli  insieme;  quando  volea 
l’uno  non  volea  l’altro,  che  si  tenea  soperchia- 
to. Alla  fine  i Fiorentini  vi  cavalcarono  con 
graude  sforzo,  dicendo  d’essere  conira  la  parte, 
che  qon  volesse  l’accordo.  Quelli  dibattuti  dì 
spese  e della  guerra  si  riinisono  ne’  Fiorentini  $ 
e per  li  Fiorentini  fu  giudicata  c terminata  la 
questione,  e messi  i termini  a’confiui,  e ciascuno 
«’  suoi  termini  fece  una  fortezza,  e fu  fatta  la 
pace.  Nel  detto  anno  e mese  d’ agosto  scurò 
tutta  la  luna,  e poi  l'ultimo  di  di  gennaio  se- 
guente scurò  gran  parte  del  sole,  e’I  febbrajo 
seguente  ancora  scurò  la  luna.  Nel  detto  anno 
fu  grande  dovizia  di  pane  e di  vino,  che  valse 

(«)  Addi  ventiseli*  d'  agosto  piotino,  onde  ne  rimasono  — 
Far. 

(t>)  Onore  e presentatogli  Eodui  dne  mila  d’oro,  e’I  car- 
roccio gli  andò  iucontro  con  grande- processione  — Far. 

(t)  Napoleoni  cardinale  • quel  da  Pialo,  come  addietro  — 

Fe», 
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lo  at*jo  dtl  grano  in  Firenze  ioidi  otto,  e 't 
cogno  del  mosto  in  corte  porti  mono  di  «oidi 
quaranta. 

CAPITOLO  CXVII 

Cerne  i Colonne  ti  sconfissero  li  Orsini 
e pre sonno  alquanti. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'ottobre  sTriseoo-  | 
traro  certi  delli  Omini  e de’  Colonneai  di  Roma 
«on  loro  seguaci  in  quantità  di  quattrocento  a , 
cavallo  fuori  di  Rom*,  c combatterono  insieme,»  { 
•’  Colonneai  furono  vincitori,  e fuvvi  morto  il 
conte  d’Anguillara,  e presi  aei  delli  Orsini  e : 
ni  esser  Riccardo  della  Rota  delli  Ubaldini,  eh  'era 
in  loro  compagnia. 

CAPITOLO  CXVIH 

Come  il  fìe  fluì  erto  mandò  in  Firenze 
suo  maliscalco  e sua  bandiera . 

Nel  detto  anno  del  .mete  di  febbraio  il  Re 
Ruberto  mandò  in  Tirerai  tua  bandiera  al  suo 
snaliscalro»  ch’eia  in  Firenze  con  .quattrocento 
cavalieri  Catalani,  che  in  prima  clic  fosse  co- 
ronato, il  suo  maliscalco,  portava  pure  pennone 
della  sopraiuegna  del  duca. 

CAPITOLO  CXIX 
Come  furono  sconfitti  li  Aretini. 

Nel  detto  anno  il  detto  maliscalco  per  pro- 
vare la  bandiera  andò  in  servigio  della  città  ili 
Castello,  i quali  avevano  richiesti  i Fiorentini 
d’  ajuto  conira  alti  Aretini  (a),  co’  suoi  Cata- 
lani e gente  a piede  con  tre  per  sesto  de’mag- 
giori  di  Firenze,  e con  certi  a piede  eletti.  Si 
paitirono  di  Firenze  martedì  addi  dieci  di  feb- 
braio, e furo  (ò)  nel  torno  di  quattrocento  ca- 
valieri e sei  mila  pedoni,  e fecero  la  via  di  vai 
d'Arno,  c poi  per  la  valle  lunga  a l'olmo  d’  A- 
rezzo,  guastando  per  lo  contado  d’ Arezzo.  Al- 
lora li  Aretini  popolo  c cavalieri  c usciti  di  Fi- 
renze con  liguccione  da  Fagiuola  loro  capitano 
sotto  Cortona  si  pararono  loro  dinanzi  creden- 
doli avere  sorpresi,  e li  assalirò  per  loro  fedi- 
toli, i quali  dal  detto  maliscalco  e Fiorentini 
furono  sconfitti  e rotti,  c Uguccione  col  po- 
polo si  fuggi  ad  Arezzo  in  isconfitta,  c rima- 
torvi  morto.  Vanni  de' Tarlati,  e Cionc  de’Gbe- 
rardini,  e uno  de’  Pazzi  di  vai  d'Arno  con  più 
altri,  e tre  di  loto  bandiere  ne  vennero  co’ pri- 
gioni in  Firenze.  L con  tutta  la  vittoria,  ebe 
si  ebbe,  fu  tenuta  folle  andata,  perchè  si  mi- 
sero iu  forte  passo,  c troppo  nella  forza  de 'ne- 
mici. 

(a)  Agli  Ardisi,  cos  ua  geni*  s cavali*  e a piè  reo  tre 

— Fa/. 

(*)  K (atomo  istorilo  di  quattrocento  cinqnanta  cavalieri,  e 
mìicsIo  indotti,  « Untino  — f ai. 


CAPITOLO  CXX 

Come  i Fiorentini  cavalcarono  eopna  A retto. 

Nelli  anni  di  Crialo  1 3 io  addi  otto  di  giugno 
» Fiorentini  con  loro  amittadi  in  quantità  di 
due  mila  cavalieri  e popolo  a piè  grand iasimo 
si  partirono  di  Firenze  per  andare  a pste  ad 
Arezzo;  a prima  clic  si  partissero  vennero  let- 
tere c turasi  da  Arrigo  Imperadore  comandando 
a’Fiotcutini,  clic  Poste  andasse  sopra  ad  Arez- 
zo, con  ciò  fosse  rosa  che  fosse  sua  terra,  e 
che  olii  intendea  di  parificarli  insieme  alla  sua 
venuta  in  Italia.  Per  la  qual  cosa  in  Firenze 
n’  ebbe  questione,  e chi  volea  e chi  non  volea, 
che  P oste  andasse.  Alla  fine  i?  popolo  pur 
vinse,  che  l’andasse,  e andò  infino  al  vesco- 
vado vecchio  d’  Arezzo,  e quivi  si  fermò  il 
campo  guastando  (a)  la  terra  intorno;  e gran 
parte  delli  steccati  d’ Arezzo  da  quella  parte 
•'abbatterono;  e dissesi  per  molti,  che  per  di- 
latare e nutricare  la  guerra,  e per  moneta  spesa 
per  li  Aretini  a certi,  se  vero  fn,  non  assen- 
tirono 0’  avere  la  terra;  che  avendo  forte  pu- 
gnato, come  cominciato  aveano,  l’arebbono  avu- 
ta. Alla  fine  si  parti  P oste,  e lasciarono  uno 
battifolle  molto  forte  presso  ad  Arezzo,  a due 
miglia  al  poggio,  eli*  è sopra  l’olmo,  fornito  di 
gente  con  gli  usciti  d’Arezzo,  il  quale  dava  alla 
città  molla  guerra;  e'  Fiorentini  tornarono  in 
Firenze  sani  e salvi  addi  quindici  di  luglio  anno 
detto. 

CAPITOLO  CXXI 

Come  vennero  in  Firenze  ambasciadori 
dello  Imperadore  Arrigo. 

Nel  detto  anno  addi  Ire  di  luglio  vennero 
in  Firenze  measer  Luigi  di  Savoja  eletto  sena- 
tore di  Roma  con  due  prelati  oberici  diAlama- 
gua  e eoi»-  messer  Sitnone  Filippi  da  Pistoja 
ambasciadori  dello  Imperadore,  riebieggendo  il 
comune  di  Firenze,  che  si  apparecchiassioo  di 
farli  onore  alla  sua  coronazione,  c che  m.in- 
dassono  loro  ambasciadori  a Losanna}  e richie- 
sero c comandare,  che  l'oste,  ch'era  ad  Arez- 
zo, dovesse  partire.  Allora  fu  fatto  per  li  Fio- 
rentini un  savio  e bello  consiglio,  ove  savia- 
mente spuosono  loro  ambasciata.  Risponditore 
fu  fallo  per  lo  comune  messer  Bello  Brunel- 
leschi,  il  quale  prima  rispose  con  paiole  su- 
perbe e disoneste,  onde  da'  savi  fu  biasimato, 
poi  per  messer  Ugolino  Tornaquinci  saviamente 
fu  risposto,  c cortesemente  contenti  i delti  am- 
basciadori  si  partirono  addi  dodici  di  loglio,  e 
andaronne  ne  1*  oste  de’  Fiorentini  ad  Arezzo, 

(a)  Guastando  inlorno  alla  terra;  e più  battaglie  si  diedooo 
alla  Terra,  e gran  patir  detti  sin  cali  da  qaclla  patte  pei  li 
Fioreoliai  s'  abbatterono;  e dissesi  per  molli,  che  la  terra  si 
atrbbe  avvia  per  fona,  però  ebe  gli  Ardisi  etano  is  fieboU 
stalo,  te  noi  ebe  certi  glandi  di  Fi  resse  per  noltire  la  gnerra, 
per  moneta  ebe  n’rhbono,  sei  vero  (a,  nollo  assentirò.  All* 
bue  si  pai  tuono  « lanuto»  — f'er. 
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> Trcrra  simigli, inlr  comandamento,  che  si  par- 
liitri-o;  la  quale  oste  per  ciò  non  ti  partì,  e 
delti  ambaaciadori  »c  u' andarono  ad  Areno,  e 
rimatero  assai  indegnati  contra  a'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXXII 

Incidenza  raccontando  certe  novitadi 
e maraviglie. 

Nel  dello  anno  appari  nna  grande  inarati- 
glia,  che  ti  cominciò  in  Piemonte,  e tenne 
per  la  riviera  di  Geuova  per  Lombardia,  e poi 
per  Toscana,  e poi  quasi  per  tutta  Italia,  che 
molta  gente  minuta,  uomini  e (eroine  e fan- 
ciulli ganza  numero  lasciavano  i loro  mestieri 
e bisogne,  e con  le  croci  innanzi  s’ andavano 
battendo  di  luogo  in  luogo  gridaudo  misericor- 
dia, e facendo  fare  molte  paci,  tornando  molta 
gente  a pcuitenzia  (i).  1 Fiorentini  e piò  altre 
città  non  li  lasciavano  entrare  in  loro  terre, 
ma  tcacciavanli  dicendo,  ch’era  mal  segnale 
nella  terra,  dove  rntrassono.  E nel  detto  tempo 
addi  dodici  di  maggio , come  dicemmo  addie- 
tro, il  re  di  Francia  fece  ardere  a Parigi  il 
maestro  del  Tempio  con  cinquant’  otto  tuoi 
fricri  de'  maggiori  della  magione  opponendo 
loro  eresia;  ma  per  li  più  ti  disse,  che  fn  fatto 
loro  torto  per  occupare  le  loro  possessioni,  rico- 
noscendosi alla  loro  morte  e confessandosi  buoni 
Cristiani. 


LIBRO  NOAO 


QUI  INCOMINCIA  IL  NONO  LIBRO 

Come  diriga  conte  di  Luzimborgo  fu  fatto  e 
coronalo  Imperadore,  e come  passò  in  Italia. 


CAPITOLO  PRIMO 

Arrigo  conte  di  Luzimborgo  imperiò  (a)  anni 
tre  e mesi  sette  c di  otto,  dalla  prima  corona 
insino  alla  sua  Gue.  Questi  fu  buono,  savio,  e 
giusto,  c grazioso,  prode,  c sicuro  in  arnie,  one- 
sto, e cattolico  , e di  picciolo  stato  di  suo  li- 
gnaggio. Fu  di  magnanimo  cuore,  temuto  e ri- 
dottalo fu  molto;  e se  fosse  vivuto  più  lunga- 
mente, arebbe  falle  grandissime  cose.  Questi 
fu  eletto  Imperadore  per  lo  modo  scritto  ad- 
dietro, e incontanente  che  ebbe  la  conferma- 
zione dal  Papa,  si  fece  coronare  nella  Magna  a 
Re;  poi  tutte  le  discordie  de’  baroni  della  Ma- 
gna pacificò,  con  sollecito  intendimento  di  ve- 

(l) Alili  istillici  dicono,  che  (odoro  sadavsa  lutti  vestili 
di  b.aaco,  c furon  cagione  di  far  far  gran  penilrma  ; e credo, 
che  Cristoforo  Landino  ne  farcia  lunga  incottone  urli*  sue 
filone  di  Fircsu. 

(a)  Impello  ansi  quadro  s mesi  sci  t di  diciolto  — Fet. 


nire  a Roma  per  la  corona  Imperiale,  e per  pa- 
cificare Italia  delle  diverse  discordie  e guerre, 
che  v'erano,  e poi  di  seguire  il  passaggio  d’ol- 
tremare, e racquistare  la  Terra  santa,  se  Iddio 
gliele  avesse  conceduto.  Questi  stando  nella  Ma- 
gna per  pacificare  i detti  baroni,  e per  fornirsi 
di  moneta  e di  gente  per  passare  i monti,  Vin- 
cislao  Re  di  Boemia  mori,  del  quale  non  rimase 
nulla  reda  maschio,  se  non  due  figliuole  (emi- 
ne; la  maggiore  già  moglie  del  dogio  di  Chia- 
rentana, l’ altra  per  consiglio  de’  suoi  baroni 
diè  per  moglie  a Giovanni  suo  figliuolo , e lui 
coronò  Re  di  Boemia,  e lasciollo  in  suo  luogo 
nella  Magna. 

CAPITOLO  11 

Come  parte  Guelfa  fu  cacciata  da  Ciliegia. 

Nell’  anno  *3i o del  mese  di  giugno  fatta  con- 
giura iu  Vinegia  per  quell»  della  casa  de’  Que- 
rini,  e per  roesser  Bujamonte  dello  Scopolo  di 
Vinegia  col  loro  seguito  per  abbattere  il  dogio, 
eh’  allora  era  in  Vinegia  da  cà  Gradanigo  c 
suoi  seguaci,  c quasi  recata  la  terra  a parte  Guel- 
fa e Ghibellina  ( a ),  si  combatterò  per  le  dette 
parli  nella  città.  Alla  fine  que’  di  (cà  Querini  e 
loro  seguito  Guelfi  furono  vinti  c cacciati  della 
terra,  c guasti  i loro  palazzi;  e fu  la  prima  di- 
sfazione di  casa,  che  fosse  mai  falla  in  Vinegia; 
c certi  di  loro  caporali  presi  furono  decollali, 
e con  loro  due  gentili  uomini  di  Firenze,  uno 
degli  Adimari,  e uno  dc’Sizii,  di’ erano  in  loro 
compagnia. 

CAPITOLO  III 

Come  nacque  in  Parigi  alcuno  errore  di  fede. 

Nel  detto  anno  maestro  Arnaldo  da  Villanoora 
di  Proenza  grande  e savio  filosofo  in  Parigi  que- 
stionava, e annunziava  per  argomento  delle  pro- 
fezie di  Daniello  profeta  e della  Sibilla  Eritrea, 
e argomentava  , che  la  venuta  d1  Anticristo  e 
persecuzione  della  chiesa  dovrà  essere  del  »3ooe 
»4oo  quasi  intorno  al  settantesimoscsto  anno,  e di 
ciò  fece  uno  libro,  il  quale  intilulò  della  specula- 
zione dell*  avvenimento  d*  Anticristo,  la  qualcosa 
fu  tenuto  nuovo  errore  di  fede,  c per  ciò  si  parti 
di  Parigi  per  tema  dello  Inquisitore,  però  che 
li  altri  maestri  di  Parigi  il  ficcano  perseguitare, 
e.andonne  in  Cicilia  a don  Federigo,  e poi  in 
suo  servigio  mori  in  mare,  andando  per  amba- 
sciadore  a corte,  di  Papa. 

CAPITOLO  IV 

Come  in  Far  ara  s‘  ordinò  certo  tradimento. 

Nel  drtto  anno  e mese  di  luglio  si  fece  con- 
giurazione in  Ferrara  per  ribellare  la  terra  all.» 
chiesa,  e quasi  i’avcano  rubellata;  ma  il  legato 

(a)  Ghibellina,  quelli  de’Qoerioi  co’ loro  seguaci  ai  concor- 
diaiono;  ma  lotlo  ne  fnroao  cacciali  di  V megli,  • vinti  dai 
3 Ghibellini,  $ gasali  — F et. 
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cardinale  Pel  agri  subitamente  la  soccorse  con 

10  ajuto  de’  Bologne»!,  e mostrando  ili  volere  ri- 
formare la  terra  fere  consiglio  de'  cittadini  in 
castello  Tedaldo,  e ritenne  trentasei  uomini  dri 
miglioii  e maggiori  della  terra,  e subitamente  li 
fece  impiccare  in  su  la  piazza  di  Ferrara,  c poi 
addi  ventidue  d*  agosto  il  detto  cardinale  venne 
in  Firenze,  e fugli  fatto  grande  onore  da’  Fio- 
rentini, come  addietro  dicemmo. 

^ CAPITOLO  V 

Come  i Perugini  scon fissano  i Todini. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio  i Perugini 
fecero  oste  alla  città  dì  Todi,  e mandarono  per 
ajuto  a*  Fiorentini,  i quali  vi  mandarono  il  ma- 
liaralco  del  Re,  ch’era  al  loro  soldo  con  trecento 
cavalieri.  1 Todini  uscirono  fuori  a battaglia,  e 
furono  sconfitti  con  danno  grande  e vergogna 
di  loro  genti,  e morti  e pre#i  assai  per  lo  va- 
•lore  di  dello  roaliscalco  e di  sue  masnade. 

CAPITOLO  VI 

Come  furono  cacciati  i Guelfi  di  Spoleto 
poi  vi  tornato  per  pace. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio  furono  rac- 
riali  Ì Guelfi  di  Spoleto  per  Currado  di  Nastagio 
da  Fnligno,  grande  capitano  di  parte  Ghibellina, 
con  la  forza  de’ Todini.  Poi  i Perugini  per  più 
tempo  fecero  guerra  c oste  assai  agli  Spulci  ini; 
poi  I*  anno  appresso  accordo  fu  Ira  loro  e Tr- 
dini  e li  Spolelini,  e furo  rimrssi  in  Todi  c in 
Sputeto  i GuelG  di  concordia. 

CAPITOLO  Vii 

Come  lo  Impertulore  venne  a Losanna  e quivi 
attese  l*  ambasce • ie  delie  terre  tf  Italia. 

Nfd  detto  anno  i3to  Io  Imperadore  Arrigo 
v enue  a Losanna  con  pota  gente,  attendendo 

11  suo  sforzo  e di  lle  città  d'Italia,  e ivi  dimorò 
più  mesi.  Seul  ni  do  ciò  i Fiorentini  ordinarono 
di  mandarsi  una  ricca  ambasceria,  e simigliatiti 
i Lucchesi  e’ Sane»!  e l’ altre  terre  della  lega 
di  Toscana  ; e già  erano  eletti  li  «rnhasriadorì, 
e levati  i panni  per  le  robbe  per  loro  vestire 
onorai  amento  Ma  per  certi  grandi  Guelfi  di 
Firenze  ai  turbò  l'andata,  temendo  che  sotto 
inganno  di  pace  lo  Imperadore  non  rimettesse 
li  usciti  Ghibellini  in  Firenze,  e gliene  facesse 
signori;  e in  questo  si  prese  il  sospetto,  e ap. 
presso  lo  sdegno,  onde  seguì  grande  pericolo  a 
tutta  Italia,  che  essendo  li  ambasciarlo!!  di  Ro- 
ma e di  Pisa  e dell*  altre  città  d' Italia  a Lo- 
sanna, lo  Imperadore  domandò,  perché  non  vi 
erano  que'di  Firenze;  fu  rhposlo  al  signore, 
eh’  i Fiorentini  aveano  sospetto  di  lui.  Allora 
disse  lo  Imperadore  : Male  haftno  fatto,  che  no- 
stro intendimento  era  di  miete  i Fiorentini  tutti 
e non  fiottiti,  e buoni  /edili,  e di  quella  città 
a fare  nostra  camera , e la  migliore  di  nostro 
Imperio.  E di  certo  si  seppe  da  gente,  di’  era- 


no appresso  di  lui , eh*  eli!  era  Infitto  allora 
con  puro  animo.  Incontanente  quelli,  che  reg- 
geano  Firenze  in  loro  stato,  e di  lui  e delti 
usciti  ebbono  grande  temenza,  e dall'ora  innanzi 
per  questo  indegno  e per  mala  informazione  dei 
suoi  ambasciadori  venuti  a Firenze,  e da'Pisani, 
e dalli  altri  Ghibellini  a1  apprese  al  contradio. 
Per  la  qual  cosa  I*  agosto  vegnente  i Fiorentini 
entrali  in  sospetto  fecero  mila  cavalieri  di  ca- 
villate cittadini , e cominciarsi  a gucrnire  di 
soldati  e di  moneta,  e a fare  lega  col  Re  Ru- 
berto e cou  più  città  di  Toscana  c di  Lombardia 
per  islurbare  la  veuuta  e coronazione  dello  Impc- 
radore;  e*  Pisani  acciò  che  passasse  lì  mandaro- 
no sessanta  mila  di  .fiorini  d'oro,  ed  altrettanti 
li  prora  isono,  quando  fosse  in  Pisa  ; e con  que- 
sto ajuto  si  mosse  da  Losanna,  else  elli  da  «è 
non  era  ricco  signore  di  moneta. 

CAPITOLO  Vili 

Come  il  Ile  Ruberto  venne  in  Firenze  per  ri- 
conciliare  insieme  i Fiorentini  e non  potè,  e 
del  grande  onore , che  vi  ricevette . 

Nel  detto  anno  (a)  del  mese  d'aprile  i!  Ro 
Ruberto  venne  in  Firenze  tornando  d’  Avignone, 
duv*  era  la  corte  del  Papa,  dalla  sua  corona- 
zione, e albergò  in  casa  de*  Peruzzi,  e da'  Fio- 
rentini li  fu  fatto  grande  onore,  armeggiando  i 
giovani  di  Firenze  ; e gran  doni  e presenti  di 
moneta  li  furono  (àtli;c  dimoiò  in  Firenze  infino 
adì  ventiquattro  di  ottobre  presente  per  riconci- 
liare i Guelfi  insieme,  di* erano  divisi  per  sede 
intra’  loro,  per  trarre  (A)  a uno  segno  al  riparo 
dello  advento  dello  Imperadore;  ma  io  ciò  poco 
potè  adoperare  ; tanto  era  l'errore  cresciuto  tra 
loro,  come  addietro  è fatta  menzione. 

CAPITOLO  IX 

Come  lo  Imperadore  venne  a Milano 
per  la  corona  di  ferro . 

Nel  detto  anno  a l’uscita  di  settembre,  lo 
Imperadore  si  parti  da  Losanna  con  sua  gente, 
e passò  le  montagne  di  Monsanese,  e all'  en- 
trata d’ottobre  arrivò  a Turino  in  Piemonte; 
appresso  uè  venne  nella  città  d'Asti  a di  dieci 
d'ottobre.  Per  li  Astigiani  fu  ricevuto  pacifica- 
mente per  signore,  andandoli  incontro  con  gran- 
de processione  e festa  ; e quivi  giunto  tutte  lo 
discordie  tra  li  Astigiani  pacificò,  e ivi  attese 
sua  gente;  e innanzi  si  partisse,  ebbe  presso  a 
duemila  uomini  a cavallo  oltramontani.  E quiti 
soggiornò  più  di  due  mesi,  perocché  allora  le- 
tica la  signoria  di  McIjuo  messer  Guidotlo  della 
Torre,  uomo  ili  grande  senno  e podere,  il  quale 
avea  seco  Ira  soldati  e cittadini  più  di  duemila 
uomini  a cavallo,  e per  sua  forza  e tirannia  te- 
ne* fuori  di  Melano  i Visconti  e loro  parie 
Ghibellina,  e eziandio  l’arcivescovo  suo  con- 

(«)  Asta  i3io  s di  l'est*  di  «allea br*  il  Rs  — Von 
(b)  E per  trillare  S riparo  dello \npcradore,  « ricaddi  urli, 
m ia  dò  — » Fei. 
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•orto  con  più  «Uri  Guelfi.  Questo  messer  Gui- 
dotto  avea  lega  ro*  Fiorentini  e con  li  altri 
Guelfi  di  Toscana  e di  Lombardia,  e contendea 
la  venuta  dello  linprradore,  c sarebbeli  venuto 
fatto,  se  non  die  i suo’  contorti  medesimi  con 
loro  seguilo  condussero  lo  Imperadore  a venire 
• Melano,  e col  consiglio  del  cardinale  dal  Fie- 
aeo  legato  del  Papa  metter  Gnidotto  (a)  assenti 
alla  venuta  dello  Imperadore,  non  veggendo 
bene  da  potere  riparare  con  Ira  a sua  voglia  E 
cosi  entrò  lo  Imperadore  in  Melano  la  vilia 
della  festa  di  Natale,  e il  di  della  Epifania  a 
di  sei  di  gennajo  detto  anno  fu  colonato  in  santo 
Ambrosio  dallo  arcivescovo  di  Melano  della  se- 
conda corona  del  ferro  (A)  elli  e la  moglie  ono- 
revolmente. E la  detta  corona  si  dà  in  Melano, 
e è di  fino  acciaro  forbita  a spada,  a forma 
d'una  ghirlanda  d'alloro,  ivi  su  chiavate  ricche 
pietre  preziose  a modo  che  anticamente  si  co- 
ronavano i Cesari  ndli  loro  trionfi  e vittorie; 
e d’acciaro  si  fa  a figura  c similitudine,  clic 
come  l’acciaro  e ferro  doma  ogni  altro  metallo, 
cosi  i Cesari  triunfanti  con  la  forza  de’  Romani 
c Italiani,  che  lutti  erano  chiamati  Romani, 
domaro  e sottomisero  a lo  imperio  di  Roma 
tolte  le  nazioni  del  Mondo.  E alla  detta  coro- 
nazione furono  gli  ambasciadori  quasi  di  tutte 
le  città  d'  Italia,  salvo  quelli  di  Firenze  e di 
loro  lega.  E dimorando  in  Melano  pacificò  tutti 
i Milanesi  insieme,  c rimisevi  messere  Malteo 
Visconti  e sua  parte,  e l'arcivescovo  e suoi,  e 
generalmente  ogni  altro,  clic  n’era  fuori.  E 
quasi  tutta  la  città  c signori  di  Lombardia  ven- 
nero a fare  le  comandamenla,  e darli  grande 
quantità  di  moneta;  e in  tutte  le  terre  mandò 
s tuoi  vicarii,  salvo  clic  in  Bologna  e in  Pa- 
dova, eh' erano  contro  a lui  a lega  di  Toscana 
e de’  Fiorentini. 

CAPITOLO  X 

Come  i Fiorentini  studiarono  le  mura  nuore, 
e fotti. 

Nel  detto  anno  i3io  il  di  di  santo  Andrea 
i Fiorentini  per  tema  della  venuta  dello  Irnpr- 
radore  si  cominciarono  di  chiudere  la  città  di 
fosti  e di  steccati  dalla  porla  di  san  Gallo  in- 
fino alla  porta  di  santo  Ambmogio,  ovvero  detta 
alla  Croce  a gorgo,  c poi  infino  al  fiume  d’Ar 
no  (c),  ebe  dalla  porta  di  san  Gallo  infino  al 
Prato  erano  fondate  le  mura,  c per  questa  tema 
le  fecero  alzare  otto  braccia.  E subitamente  fu 
fatto  questo  lavoro  in  poro  tempo,  la  qual  cosa 
fermamente  fu  poi  lo  scampo  della  nostra  città, 
come  innanzi  diremo;  imperciocché  la  città  era 
tutta  schiusa,  e le  mura  vecchie  quasi  gran 

(«)  Goidollo  non  «appir-ndo  ni  ponendo  al  lotto  riparate. 
•Mesti  stia  su  venata  contro  s ina  voglia  — /V. 

(*)  Non  ti  Uffiano  nrl  TeUo  Ku  arati  tt  J'OppoUc  pa>olt 
dlic  ritenti  lé  Corora  dei  ferro  — Far. 

(0  Amo,  c dalla  porla  a aan  Gallo  infino  a quella  del 
Prato  dM)|oeaanli  erano  gii  fendale  le  «ara,  >■  |«  feciono 
altare  otto  braccia.  E questo  lavoro  tu  («Ito  rubilo  in  poco 
tcffpo  — Far. 


parte  disfalle,  e vendute  per  lo  comune  a*  pros- 
siinani  vicini  per  allargare  la  città  vecchia,  e 
per  chiudere  i borghi  e la  giunta  nuova. 

CAPITOLO  XI 

Come  mettere  Guido! lo  dalla  Torre  volendo 
fare  contro  allo  * mperadore  fu  caccialo  di 

Melano. 

Nel  detto  anno  a di  undici  di  febbrajo  rrggen- 
dosi  messe r Gnidotto  dalla  Torre  fuori  drlla 
signoria  di  Melano,  e vergendo  metser  Matteo 
Visconti  e li  altri  suoi  minici  assai  innanzi  a 
lo  Imperadore  (n)  che  v’  avea  poca  cavalleria, 
si  rnbcllò  dallo  'mperadore,  e volleli  rubcllare 
la  città,  e sarebbeli  venuto  fatto,  se  non  che 
messere  Matteo  Viseonti  uomo  molto  savio  ne 
fere  avveduto  lo  Imperadore  e ’l  tnaliscalco  suo 
e ’l  conte  di  Savoja.  Per  la  qual  cosa  la  città 
si  levò  ad  arme  e a romore,  e alcuna  battaglia 
v’cbbe;  e altri  dissero,  che  Matteo  Visconti 
per  suo  senno  e salacità  lo  ingannò  per  farlo 
sospetto  allo  'mperadore,  vegnendo  a lui  aecre- 
tamente,  c dolendosi  della  signoria  dello  ’mpe- 
radore  c de’  Tedeschi,  mostrando  che  amasse 
meglio  la  libertà  di  Melano,  else  si  fatta  signo- 
ria; e dicendoli  che  anzi  rotea  lui  per  signo- 
re, che  lo  'mperadore,  e che  elli  co'  suoi  h da-' 
rehbe  ogni  ajulo  e favore  per  cacciarne  lo  ’m- 
peradore.  Al  quale  trattato  messer  Gnidotto 
inlrse,  fidandoci  dello  antico  suo  nerhico,  per 
volontà  di  ricoverare  suo  stato  e signoria.  O 
clic  fosse  per  li  suoi  peccali , che  assai  ne 
area  (A),  sotto  questo  trattalo  inesser  Matteo 
palesò  allo  'mperadore  e al  suo  consiglio,  come 
c detto;  e a questo  diamo  fede  assai  per  quello 
che  sentito  ne  abbiamo  da  savi  Lombardi,  ch’e- 
rano  iti  Melano  allora.  Alcuno  disse,  che  que- 
sto trattalo  messer  Matteo  tenne  con  France- 
scliino  e Simonino  figliuoli  di  messer  GuidoUo, 
eli’ erano  più  mobili  e volanti,  che  *1  dello  loro 
padre,  e che  elli  non  ne  senti  nulla.  Ma  come 
o con  cui  si  fosse,  per  questa  cagione  messer 
GuidoUo  fu  richiesto  dallo  'mperadore,  che  si 
scusasse,  ma  elli  non  compari,  ma  si  parli  da 
Melano  con  suoi  seguaci,  opponendo,  che’  suoi 
nimici  li  arcano  ciò  apposto,  c che  elli  non 
era  di  ciò  colpevole,  per  riderlo  distruggere  e 
cacciare  di  Melano:  ina  per  li  più  si  erede, 
clic  elli  n’avesse  colpa,  però  ch'egli  era  in 
lega  co’  Fiorentini  (c)  c con  li  altri  Guelfi  Ma 
qual  si  fosse  la  cagione,  incontanente  per  le 
dette  suhduzioni  si  iiibcllò  allo  Imperadore  la 
città  di  Cremona  addi  venti  di  febbrajo,  c questa 

(a)  Allo 'mperadore,  sì  pensò  di  ribellare  alla’mpersdorr  la 
cittì  di  Melano,  ebe  y'avea  col  aiporc  poca  cavalletta,  <be 
era  aodala  e sparla  per  le  città  di  Lombardia  ; c aareàbeg li  — 
Far. 

(*)  N'avea,  e apptovosti  la  riapoata  di  messere  Matteo, 
la  qoate  li  feca  per  P nomo  di  corte,  come  cooUmmo  adietro. 
Messere  Matteo  anllo  la  detta  promessa  il  tradì,  e tallo  pa- 
lesò — Fot. 

(r)  Fiorentini,  e co*  Bolopesi,  a coti’ altre  città  Ovrtfe;  a 
sì  disse,  ebe  ne  dovei  avere  moneta  assai  da’  FtMMti à»r  • 
loro  lega.  Ma  pale  si  (ossa  — F et. 
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rubcllazfono  e Poltra  »H  Lombardia  furono  di 
certo  con  industria  e «pendio  de’ Fiorentini  per 
dare  tanto  affare  in  Lombardia  allo  ’roperado- 
re,  che  non  potesse  venire  in  Toscana  In  que- 
sto tempo  i Ghibellini  di  Brescia  cacciarono 
fuori  i Guelfi,  e simigliantc  venne  in  Parma, 
per  la  qual  cosa  lo  Imperadore  mandò  suo  vi- 
cario a Brescia  con  gente,  e fece  fare  l’accordo, 
e rimettere  i Guelfi  nella  terra,  i quali  poco 
appresso  reggendoti  forti  nella  terra,  e rubri - 
lata  Cremona,  c confortali  da’  Fiorentini  e Bo- 
lognesi con  danari  e grandi  promesse,  caccia- 
rono i Ghibellini  di  Brescia,  c al  tutto  si  rubcl- 
larono  allo  ’mpcradorc,  e s’apparecchiarono  di 
fargli  guerra. 

CAPITOLO  XII 

Come  i Fiorentini  abbono  grande  caro 
di  villuaglia. 

Nel  dello  anno  i3io  dal  dicembre  al  maggio 

Tegnente  io  Firenze  ebbe  grandissimo  caro,  che 
lo  slajo  del  grauo  valse  uno  mezzo  fiorino  d’o- 
ro, ed  era  lutto  mischialo  di  sagina  ; e in  que- 
sto mezzo  Parli  c la  mrrcatanzia  non  istclte 
mai  peggio  in  Firenze,  e le  spese  del  comune 
grandissime,  c in  gelosia  c paura  per  lo  av- 
vento dello  ’mperadorc.  In  quello  tempo  alla 
uscita  di  febrajo  i Donati  uccisono  messer  Detto 
Brunelleschi,  e poco  appresso  i delti  Donali 
ebbono  parenti  c amici  ratinati  a san  Salvi,  c 
dissotterrarono  messer  Corso  Donati,  e feriono 
grande  lamento  c P ufficio,  come  se  allora  fosse 
morto,  mostrando  che  per  la  morte  di  messer 
Bello  fosse  falla  la  vendetta,  e che  dii  fosse 
stato  consigliatore  della  sua  morte,  onde  tutta 
la  città  ne  fu  quasi  sommossa  a romorc. 

• 

CAPITOLO  XIII 

Conte  il  cardinola  Pelagrù  mandò  in  Firenze 
le  reliquie  di  santo  Barnaba. 

Nel  1 3 1 1 addi  tredici  d’aprile  vennero  in  Firen- 
ze le  reliquie  del  beato  apostolo  »:iulp  Barnaba, 
le  quali  mandò  da  corte  di  Papa  il  cardinale 
Pelagrù  al  comune  di  Firenze,  però  che  sapea 
clic  i Fiorentini  P aveano  in  grande  divozione. 
E funne  fatta  in  Firenze  grande  festa  e rive- 
renzia  c solennità,  e furono  riposte  nello  altare 
di  sauto  Giovanni  in  Duomo. 

CAPITOLO  XIV 

Come  lo  Imperadore  ebbe  per  accordo  Ficenza 
e Padova, 

Nel  detto  anno  addì  dodici  del  mese  d’aprile 
facendo  Io  'mperadorc  oste  sopra  la  città  di 
Cremona,  mandò  il  vescovo  di  Ginevra  suo  cu- 
gino con  trecento  cavalieri  oltramontani, e con  la 
forza  di  messer  Cane  della  Scala  di  Verona  su- 
bitamente tolse  la  città  di  Vicenza  a’ Padovani. 

1 Padovani,  eh’  erano  nel  castello  di  Vicenza, 
per  paura  santa  difendalo  abbandonarono  la 


fortezza,  la  qualo  perdita  Ri  grande  sbigottì-  , 
mento  a*  Padovani  e a tutta  loro  parte;  per  la 
qual  rosa  poro  tempo  appresso  i Padovani  s’  ac- 
conciarono con  lo  ’mperadore,  e dierongli  la 

signoria  di  Padova  e cento  mila  fiorini  d’  oro 
in  più  paghe,  c 'I  suo  vicario  riceveltono.  Il 
dello  vescovo  di  Ginevra  andò  poi  a Vincgia, 
e richiese  i Viniziani  da  parte  dello  ’mperadore 
d’  ajuto,  e’  Viniziani  li  fecero  grande  onore,  e 
donarli  per  comperare  pietre  preziose  per  la 
sua  corona  mille  lire  di  grossi  Viniziani.  E in 
Vincgia  di  que’ danari  e d’altri  si  fece  la  co- 
rona e la  sedia  Imperiale  mollo  ricca  e nobile, 
c fu  la  seggiola  d’ariento  dorata,  c la  corona 
d’oro  con  grandissima  quantità  di  pietre  pre- 
ziose. 

CAPITOLO  XV 

Come  lo  * mperadore  ebbe  la  città  di  Cremona , 
e andò  ad  assedio  a Brescia. 

Nel  1 3 1 1 addi  venli  d’aprile,  essendo  lo  'mpe- 
radorc ad  oste  a Cremona,  od  essendo  la  città 
molto  stretta,  perchè  s’ erano  male  provabili 
per  la  loro  subita  rubellazionc,  renderono  la 
città  allo  ’mperadore  a misericordia,  per  trat- 
tato dello  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  li 
ricevette  e perdonò  loro, e fece  disfare  le  mura 
e tutte  le  fortezze  della  città,  e di  moneta  forte 
li  gravò.  E avuta  Cremona  incontanente  andò 
ad  oste  sopra  la  città  di  Brescia  addì  quattordici 
di  maggio,  e là  si  trovò  con  più  sforzo,  e mag- 
giore cavalleria  e migliore,  eh’  egli  avesse  mai, 
che  di  vero  si  trovò  con  più  di  sci  mila  buoni 
uomini  a cavallo,  che  i quattro  mila  erano  Te- 
deschi, Franceschi,  e Borgognoni,  c gentili  uo- 
mini, e li  altri  Italiani  buona  gente,  che  avuto 
lui  Melano  e poi  Cremona,  più  grandi  signori 
di  Francia  e d’  Àiamagna  il  vennero  a servire, 
e chi  a soldo  e molti  per  amore.  E per  certo 
se  all’  ora  avesse  lasciata  la  impresa  dello  as- 
sedio di  Brescia,  e venutosene  in  Toscana,  egli 
area  a queto  Bologna,  Firenze,  c Lucca,  c Sie- 
na, e poi  Uoma,  e ’l  regno  di  Paglia,  c tutto 
le  terre  contrarie,  però  che  non  erano  fornite 
nè  provabile,  c li  animi  delle  genti  molto  va- 
riati, perchè  il  detto  Imperadore  era  tenuto  il 
più -vero  signore  e giusto  e beniguo,  clic  a’oo- 
stri  tempi  fosse.  Piacque  a Dio,  clic  ristesse  a 
Brescia,  il  qual’  assedio  molto  il  consumò  di 
gente  c di  podere  per  grande  pcslilcuzia  di 
morti  e maialile,  come  innanzi  si  dirà. 

CAPITOLO  XVI 

Come  i Fiorentini  ribandirono  i loto 
sbanditi. 

Nel  detto  anno  addi  ventìsei  d’aprile  aven- 
do  i Fiorentini  novelle,  come  Vicenza  c Cre- 
mona erano  avute  e rendale  allo  'mperadore, 
e come  andava  allo  assedio  di  Brescia  per  for-" 
liticarsi,  fecero  appresso  decreto  e ordine,  e 
trassono  il  bando  a lutti  li  sbandili  Guelfi  cit- 
tadini « cuuladiui  di  che  che  baudo  si  fosse 
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pagando  ©erta  piccola  gabella  ; e fecero  piò  or- 
dini di  che  cbe  leghe  in  città  e ’n  contado  e 
con  la  altre  terre  Guelfe  di  Toscana. 

CAPITOLO  XVU 

Come  i Fiorentini  con  le  altre  terre  Guelfe 
di  Toscana  fecero  parlamento  e fermarono 
taglia . 

Nel  detto  anno  t3il  in  calen  di  giugno  i 
Fiorentini,  Bolognesi,  e Lucchesi , Sanesi,  e 
Pistoiesi,  e Volterrani  fecero  parlamento,  c ri- 
formarono lega  iosieme,  e fermarono  taglia  di 
cavalieri,  e giurarsi  insieme  alla  difensione  loro 
e al  conlasto  dello  ’mperadore.  Ed  appresso 
addi  ventisei  di  fragno  i Fiorentini  mandaro- 
no (a)  a Bologna  e in  Romagna  in  servigio  del 
Ite  Roberto  duecento  de’  loro  cavalieri. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  furono  cacciati  i Ghibellini  di  molte 
terre  di  Romagna. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  luglio  addi  otto 
venne  in  Firenze  messer  Ghiberto  da  Santiglia 
con  dugento  cavalieri  Catalani  e cinquecento 
magaveri  a piè,  cbe  li  mandava  il  Re  Roberto 
in  Romagna  per  visconte,  però  che’l  Papa  avea 
fatto  il  Re  Ruberto  conte  di  Rotnogna.  Come 
fu  con  la  forza  del  maliscalco  di  là,  ove  elli 
era  mandato  per  lo  comune  di  Firenze,  prese 
tutti  i caporali  Ghibellini  di  Furli,  di  Faenza, 
«Pinola,  e delle  altre  terre  di  Romagna,  c rai- 
segli  in  prigione,  perchè  non  gli  rubellassono 
le  terre,  e accoroiatonne  tutti  i Ghibellini  e 
Bianchi  usciti  di  Toscana,  che  v’ erano.  Nel 
«letto  anno  all’entrare  di  settembre,  il  marche- 
se, ch’era  nella  Marca  per  lo  Papa,  prese  la 
città  di  Fano,  e quella  di  Pesaro,  eh’ erano 
rubellate  alla  chiesa. 

CAPITOLO  XIX 

Come  (b)  i Bresciani  furono  rotti  dalla  gente 
dello  Imperadore , e presi  morti  alcuni  capo- 
rali della  terra , la  qual*  s"  arrendè  allo  Im- 
ptradore. 

Nel  detto  anno  i3il  essendo  lo  ’mperadore 
ad  oste  a Brescia,  più  assalti  v'ebbe,  ove  mori 
gente  assai  di  que’  d1  entro,  e di  que’  di  fuo- 
ri, in  tra*  quali  fu  morto  a uno  assalto  d’uno 
quadrello  d’ uno  balestro  grosso  messer  Gal- 
lerano  di  Luzimborgo,  fratello  carnale  dello 
Imperadore  c suo  maliscalco,  e più  altri  baroni 
e buoni  cavalieti  ; onde  fu  grande  spavento  a 

(a)  Maadaro  a Bologna  il  maliscalco  del  Ri  con  quattrocento 
cavalieri  Catalani,  chinano  si  loro  soldo,  per  la  guardia  di 
Bologna,  e per  contestare  allo  ’mperadore,  n venisse  da  quella 
parie;  e simigliante  vi  mandarono  i Sanesi  e Lacchisi  : e di- 
moiatovi pia  mesi  tra  in  Bologna  • in  Romagna  in  awvigio 
dai  Ra  Roberto  — Ver. 

(à)  Come  lo  'mptr adori  Arrigo  tifo  la  sititi  di  Smela  ptr 
aisidie  — Ver. 

410.  VILUSI 
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tutta  Poste.  E per  quella  baldanza  i Bresciani 
uscendo  spesso  fuori  ad  assalire  Poste  del  mese 
di  giugno,  parte  di  loro  furono  rotti  e scon- 
fitti, e furonne  presi  da  quaranta  de’ maggiori 
della  terra,  e morti  bene  dugento,  intra*  quali 
presi  fu  Tebaldo  Brusciati,  il  quale  era  capo 
della  gente  d’ entro,  e noino  di  gran  valore,  ed 
era  stato  amico  dello  Imperadore,  e avealo  ri- 
messo in  Brescia,  quando  ne  furono  cacciati  i 
Guelfi,  onde  lo  ’mperadore  il  fece  squartare  a 
quattro  cavalli  come  traditore,  e più  altri  ne 
fece  decapitare  ; onde  il  podere  de’  Bresciani 
molto  infievolio.  Ma  però  que'  d’  entro  non 
lasciarono  la  difensione  della  città.  In  quello 
assedio  si  corruppe  Paria  per  la  puzza  de’ ca- 
valli e della  lunga  stanzia  del  campo,  onde  vi 
ebbe  grandissima  infermità  dentro  e di  fuori, 
c ammalaronvi  gran  parte  delti  Oltramontani, 
e molti  grandi  baroni  vi  morirono,  e se  ne 
partirono  per  la  malattia,  e poi  morivano  per 
cammino.  Ed  intra  li  altri  vi  morio  il  valente 
messer  Guido  di  Namurro  fratello  del  conte  di 
Fiandra,  che  fu  capo  de'  Fiaminghi  alla  scon- 
fitta di  Corrai,  uomo  di  gran  valore  e rino- 
raea  ; per  la  qual  cagione  i più  dell’  oste  con- 
sigliavano lo  ’mperadore  se  ne  dovesse  partire. 
Elli  sentendo  maggiormente  la  diflalta  d*  entro 
•1  (a)  della  infermaria  e si  di  vettovaglia,  si 
fermò  di  non  partirsi,  eh’ elli  avrebbe  la  terra. 
Quelli  di  Brescia  fallendo  loro  la  vivanda  per 
mano  del  cardinale  del  Fiesco  si  renderò  alla 
misericordia  dell’  Imperadore  addì  ventisei  (è) 
di  settembre  del  detto  anno  ; il  quale  come 
ebbe  la  città  le  fece  disfare  tutte  le  mura  e 
fortezze,  e condannolli  in  settanta  mila  fiorini 
d’oro,  c gran  fatica  ebbono  a pagarli  in  più 
tempo  per  lo  male  stato  della  terra;  e cento 
de*  migliori  della  città  grandi  e popolani  man- 
dò a confini  in  diverse  parti.  Partito  da  oste 
da  Brescia  «jon  sua  grande  perdita  e daonag- 
gio,  che  *1  quarto  della  sua  gente  non  li  era 
rimata,  e quella  gran  parte  inferma,  fece  suo 
parlamento  in  Cremona.  Quivi  per  sedduzione 
e conforto  de*  Pisani  e de’  Ghibellini  e Bian- 
chi di  Toscana  fermò  di  venire  a Genova,  e 
là  riformare  suo  stato,  e in  Melano  lasciò  per 
vicario  e capitano  messer  Matteo  Visconti  (i), 
e in  Verona  messer  Cane  della  Scala , c in 
Mantova  messer  Passerino  de’  Bonacossi,  e ia 
Parma  messer  Ghiberto  da  Correggio,  e cosi 
in  tutte  l’altre  terre  di  Lombardia  lasciò  ti- 
ranni, non  potendo  altro  fare  per  lo  suo  male 
stato,  e da  ciascuno  ebbe  moneta  assai,  e pri- 
vilegiolli  delle  dette  signorie. 

(e)  Si  della  infirmiti  • mortalità,  «ri  di  VÌHaS|Ha  — Vèr. 

(*)  A di  sedici  di  settembri  nel  dello  Sudo.  Comi  ebbe  la 
città  — Ver. 

(i)  TaiU  qicsti  vicari.  mUron  sipari  a fumai  di  qaelie 
città,  a eri  erano  stati  mairi  a (avara*- 
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CAPITOLO  XX 

Coma  i fiottatila  e’  Lucchesi  gnernirono  le 
frontiere. 

Nel  detto  anno  i3n  addì  diciassette  ottobre 
i Fioreo  lini  sentendo,  che  lo  Imperadorc  venia 

10  Genova,  presono  in  guardia  il  castello  e la 
rocca  di  san  Miniato  del  Tedesco,  e foroironla 
di  cavalieri  e pedoni,  e mandarono  gente  a 
Volterra,  acciò  che  non  si  rubollasse  per  li 
Ghibellini,  c de&sesi  allo  Imperadorc  o a sua 
parte  ; e*  Lucchesi  fornirono  tutte  le  castella 
di  Lunigiana  e di  vai  d’Arno  da  ponente. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  Papa  mandò  legati  a coronare  lo  /«- 
peraJore , e per  coronare  Carlo  He  tP  Un- 
gano. 

Nel  detto  anno  i3n  Papa  Clemente  a ri- 
chiesta dello  Imperadorc  non  possendo  in  per- 
sona venire  a Roma  a coronarlo,  per  cagione 
del  concilio  ordinalo,  mandò  il  vescovo  d’Ostia 
cardinale  da  Prato  legalo,  che  potesse  in  ciò 
come  la  sua  persona  ; il  quale  fa  con  lui  in 
Genova  del  mete  d’ottobre  ; e mandò  il  detto 
Papa  legato  in  Ungo  ria  messor  Gentile  da  .Mon- 
tefiore  cardinale  per  coronare  Carlo  Ruberto 
figliuolo  clic  fu  di  Carlo  Martello  e nipote  del 
Re  Ruberto  del  reame  d’  Ungaria,  c per  dar- 
li (a)  P ajulo  c favore  della  chiesa.  E cosi  fe- 
ce, c dimorovvi  buon  tempo  il  detto  cardinale, 
tanto  che  '1  detto  Carlo  ebbe  conquistato  quasi 
tutto  il  paese  ; e lui  coronalo  pacificamente 
si  partì.  Ed  alla  sua  tornata  in  Italia  il  detto 
cardinale  ebbe  comandamento  dal  Papa,  che 
tutto  il  tesoro  della  chiesa,  ch’eia  in  Roma  e 
in  altre  terre  del  patrimonio,  conducesse  di  là 
da1  monti  a lui,  il  quale  lo  condusse  in  lino  a 
Lucca.  Di  là  noi  potè  più  innanzi  conducete 
per  terra  nè  per  mare,  perche  la  rivera  di 
Genova  così  per  terra  come  per  mare  era  tutta 
scommossa  a guerra  per  le  parti  Guelfe  e Ghi- 
belline e per  la  venuta  dello  Imperadorc.  La- 
aciollo  in  Lucca  nella  sacrestia  di  san  F riano, 

11  quale  tesoro  fu  poi  rubato  per  li  Ghibellini, 
come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XXII 

Come  Papa  Clemente  fece  concilio  a Piemia,  e 
canonizzò  santo  Lodovico. 

Nel  detto  anuo  i3ii  in  calen  di  novembre 
il  detto  Papa  Clemente  celebrò  concilio  a Vien- 
na in  Borgogna  per  la  promessa  fatta  al  Re 
di  Francia,  per  cagione  della  questione  mossa 
per  lo  detto  Re  conira  alla  memoria  di  Papa 
Boui  fa  aio,  come  addietro  dicemmo,  ove  ebbe 
più  di  trecento  vescovi  sanza  li  abbati  e altri 
prelati,  nel  quale  concilio  si  dichiarò,  che  Pa- 

(•)  Datali  U mjuoiu  m ouuu  della  Chiesa  — - / tu. 


pa  Bonifazio  era  stato  cattolico  e non  in  caso 
di  resia,  che  il  Re  di  Francia  li  raettea  ad- 
dosso (fi),  prima  per  più  ragioni  giuriate  alle- 
gate dinanzi  al  Re  e al  suo  consiglio  per  mes- 
ser  Ricciardo  da  Siena  cardinale  sommo  legi- 
sta, c per  messcr  Gianni  di  Namurro  cardinale 
I per  teologia  , e messer  fra  Gentile  cardinale 
! per  decreto,  e per  messcr  Carroccio  c messcr 
I Guidino  d’Ebole  Catalani  valenti  e prodi  ca- 
li valieri  per  appello  di  battaglia.  Per  la  qual 
I cosa  il  Re  e suoi  rim  asono  confusi;  ma  per  Io 
■\  Papa  e per  lì  cardinali  si  trovò  modo  per  con- 
jj  tentare  il  Ite  dì  F rancia,  e fecero  decreto,  che 
j per  offesa,  che  *1  Re  di  Francia  avesse  fatta  al 
I detto  Papa  Bonifazio  0 a santa  chiesa,  mai  a 
lui  nè  a sua  erede  potesse  essere  opposto  o 
dato  briga;  c ord inossi,  che  tutti  i beni  c pos- 
sessioni, eh’ erano  state  della  magione  del  Tem- 
pio, fossero  della  magione  dello  Spedale  , le 
] quali  convenne,  che  ai  ricomperassero  grandis- 
simo tesoro  dal  Re  e da’  signori,  che  l'aveano 
occupate;  onde  la  magione  dello  Spedale  si 
credette  esser  ricca,  c per  Io  grande  debito, 
in  che  entrò  per  riscattarle,  renne  in  male 
stato.  Al  detto  concilio  fa  il  Re  di  Francia  e 
più  altri  signori,  e fccionvm  più  constitozioni, 
e conunriossi  il  settimo  libro  delle  Decretali. 
E compiuto  H concilio  il  Papa  se  n’andò  a 
I Bardella.  In  questo  concilio  fu  canonizzato  il 
beato  Lodovico  arcivescovo  di  Tolosa  frate  mi- 
nore figliuolo  del  Re  Carlo  li  primogenito  c 
fratello  del  Re  Roberto,  e per  essere  religioso 
abbandonò  V onore  mondano  e la  corona  del 
reame.  Fu  uomo  benigno  e di  ssnta  vita,  e 
molti  miracoli  mostrò  Iddio  per  lui  e prima  a 
sua  vita,  e poi. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  lo  Iotperadore  venne  a Genova. 

Nel  detto  anno  1 3 ■ « addi  ventuno  d’ottobre 

10  Imperadorc  venne  di  Lombardia  a Genova 
con  seicento  cavalieri  di  sua  gente  Oltramon- 
tani sanza  i Lombardi.  Per  li  Genovesi  fu  ri- 
cevuto a grande  onore  come  loro  signore,  c 
fattali  grande  festa,  e datali  al  tutto  la  signoria 
della  terra  ; c|ie  fu  tenuto  gran  cosa,  essendo 
la  libertà  e potenza  de’ Genovesi  si  grande,  co- 
me ntuna  città  de’  cristiani  in  mare  c in  terra. 

11  detto  Imperadorc  pacificò  tutte  le  discordie 
de’  Genovesi,  c rimissevi  m esser  Ubizino  Spi- 
noli  e’  suoi  seguaci,  clic  n* erano  fuori  per  ri- 
belli, e fece  fare  pace  tra  loro  e li  Orii  con 
loro  parie,  e donarongii  i Genovesi  alla  sua 
venuta  cinquanta  mila  fiorini  d’oro,  e alla  Im- 
peratrice venti  mila  fiorini  d’oro. 

(a)  Adotto;  e li o verni  modo.  Le  fy  affate  feto! e non  ti 
legione  net  cedue  Recateti  — fot. 
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CAPITOLO  XXIV 

t 'onte  in  Arezzo  renne  ricario  t?  Imperio. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ottobre  venne  in 
Arriso  il  vicario  dello  ’wpcradore,  uno  gentile  I 
uomo  di  Padova,  e pacificò  li  Aretini  insieme,  1 
e uro  itevi  tienilo  i Guelfi,  e poco  appresso  vi  j 
laori  di  rema.  j 

CAPITOLO  XXV 

Come  in  Firenze  renne  amlatciadori  dello  j 
Imper odore , e Juronne  cacciati. 

Nel  detto  anno  e mese  d’ottobre  vennero 
in  Firenze  messcr  Pandolfo  Savelli  di  Roma 
e altri  chericì  allibatemelo  ti  dello  ’mperadore. 
Quando  furono  sopra  Moni’  Ughi  alla  lastra,  i j 
•ignori  di  Fireuze  mandarono  loro  a dire,  che  j 
non  intrassono  in  Firenze  e ai  partissono,  i 
quali  non  volendosi  partire  furono  rubati  per 
li  malandrini  di  Firenze;  e distesi  con  con  te  u- 
timcnto  secreto  de’  Priori;  e con  rischio  delle 
persone  fuggendo  ae  n’andarono  per  la  via  di 
Mugello  ad  Arezio,  richiedendo  poi  in  Arezzo 
tutti  i comuni,  signori,  e nobili  di  Toscana, 
che  si  appareccbiassono  d’essere  alla  corona- 
zione dello  Impcradorc  a Roma. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  i Fiorentini  mandarono  loro  gente  in  j 

Lunigiana  per  c ontradiare  il  passo  alto  Im- 

peradore. 

Nel  detto  anno  1 3 1 1 e mese  d’ottobre  *en-  || 
tendo  i Fiorentini  (a)  la  venuta  dello  Impera-  jj 
dorè  a Genova  fecero  tornare  il  maliscalco  coi  -| 
loro  soldati  da  Bologna,  e fecerli  andare  a Pie-  j; 
trasanta  in  Lunigiana  e a Serrezaua  con  altra  - 
buona  gente  di  Firenze  e di  Lucca  a guardare  J 
il  passo  di  porlo  Beltramo  e la  via  della  ma-  i 
rina,  perchè  lo  ’mperadorc  non  potesse  venire  t 
a Pisa. 

CAPITOLO  XXVU 
Come  la  Imperadrice  mori  in  Genova. 

Nel  detto  anno  mori  in  Genova  del  mese  di 
novembre  la  Imperndrice  moglie  dello  liupera- 
dorc,  la  quale  era  tenuta  santa  e buona  don- 
na, e fu  figliuola  del  duca  <li  Brabante,  e fu 
•eppellita  con  graude  onore  a'  frati  minori. 

(a)  I Fioreatìni,  ckc  loHnpcradore  eia  partito  di  Lombar- 
di*, • ilo  Terso  Genova,  fcciono  tornata  — Ver. 


CAPITOLO  XXVIII 

Come  lo  Imperadore  fece  suo  processo  contro 
a’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  c mese  lo  ’mperadorc  fece 
in  Genova  suo  processo  contro  a’  Fiorentini, 
che  se  infra*  quaranta  di  non  li  mandassono 
dodici  buoni  uomini  con  sindaco  e pieno  man- 
dato a ubbidire  suo  comandamento,  che  egli 
condannava  in  avere  c in  persona  dovunque 
fossero  trovati.  11  comune  non  vi  mandò  per- 
sona, ma  a tutti  i Fiorentini  mercatanti,  che 
erano  in  Genova,  fu  comandato,  che  si  doves- 
sono  partire,  e cosi  feciono  ; ma  poi  ogni  tner» 
catanzia,  che  si  trovò  in  Genova  in  nome  dei 
Fiorentini,  fu  impacciata  per  la  corte  dello  ’m 
pcradore. 

CAPITOLO  XXIX 

Di  scandalo , che  nacque  in  Firenze 
Ira’  lanaiuoli 

Nel  detto  anno  e mese  i lanaiuoli  di  Firenze 
vennero  tfra  loro  m grande  divisione  c sette 
per  cagione  del  consolato,  e fanne  quasi  a ro- 
raore  la  città. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  Re  Ruberto  mandò  gente 
a*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  addi  quindici  di  dicembre  il  Re 
Ruberto  mandò  in  Firenze  dugento  de’suoi  ca- 
valieri, eh*  erano  in  Romagna,  perchè  i Fio- 
rentini con  l’altre  terre  della  lega  di  Toscana 
potessero  meglio  contattare  il  passo  all*  Irape- 
radorc;  onde  era  capitano  don  Luni  da  Roa- 
na (i). 


CAPITOLO  XXXI 

Come  la  città  di  Brescia  e di  Parma  e di  Reg- 
gio si  rubcllarono  allo  Imperadore . 

Nel  detto  anno  all’uscita  di  dicembre  i Guelfi 
di  Brescia  rientrarono  nella  terra  per  rubellarla 
dalla  signorìa  dello  imperio.  Cavalcovvi  messcr 
Cane  della  Scala  con  suo  sforzo,  e caccigliene 
fuora  con  loro  grande  dannaggio.  E nel  detto 
mese  di  dicembre  metter  Ghiberto  da  Correg- 
gio, che  tenCa  Parma,  si  rubellò  dalla  signorìa 
dello  Imperadore , e simile  feciono  i Reggiani, 
e Fiorentini,  e l’altra  lega  di  Toscana;  e Bo- 
lognesi mandaron  loro  aiuto  di  gente  a cavallo. 

£ (l)  Il  conte  di  Lini.  Ktl  Muratori. 
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CAPITOLO  XXXII 

Come  messer  Pattino  de*  Pazzi  fu  morto.  __ 

Nel  detto  anno  addi  dieci  di  gennaio  attenne 
in  Firenze,  che  messer  Paazino  de’  Pazzi  uno 
de1  maggiori  caporali,  che  reggeano  la  città  e 
più  amato  dal  popolo,  andando  (o)  a falconare 
nell’isola  d’Arno  a catello  con  suoi  famigliaci 
aanza  guardia,  Pafficra  de*  Cavalcanti  1’  uccise 
con  l’aiuto  de’Brunelleschi  e d’altri  masnadieri 
in  sua  compagnia  a 'cavallo,  secondo  che  si 
disse  a tradimento,  però  che  messer  Paxzino  da 
loro  non  ai  guardata.  E^ciò  fece  per  vendetta 
di  Masino  Cavalcanti  e di  messer  Betto  Rru- 
nellrschi,  dando  colpa  al  detto  messere  Pazzino 
li  aresse  fatti  morire;  per  la  qual  cosa  recato 
morto  il  corpo  suo  alla  piazza  de’  Priori  per 
più  infamare  i Cavalcanti,  la  città  si  [mosse 
tutta  a romore  ad  arme,  e {col  gonfalone  del 
popolo  in  (uria  si  corse  a casa  dei  Cavalcanti, 
e miserisi  fuoco,  c tolti  da  capo  furono  cac- 
ciati di  Firenie.  E per  lardella  morte  di  mes- 
ser Pazzino  il  popolo  di  Firenze  alle  spese  del 
comune  fere  quattro  de’Pazxi  cavalieri,  ciò  fu- 
rono messer  [Francesco  [di  messer  Pazzino,  e 
messer  Simone  di  messer  cherico  Tecchio,  e 
messer  cherico  di  messer  fGiachinolto,  dotan- 
doli de’beni  c rendite  del  comune. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  la  città  dì  Cremona  si  rubellò 
allo  Imperadore. 

Nel  detto  anno  1 3 1 1 addi  dieci  di  gennaio  i 
Cremonesi  si  rubellarono  dalla  signoria  dello 
Imperadore,  e cacciaronne  fuori  sua  gente  e 1 
suo  vicario,  e ciò  fu  per  (A)  la  condotta  dei 
Fiorentini,  che  continuo  v’aveano  ambasciadori 
a trattare  ciò,  promettendo  a’Creraoncsi  grande 
aiuto  di  danari  e di  gente;  ma  inale  fu  loro 
per  li  Fiorentini  attenuto* 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  il  malitcalco  dello  7 mperadore  giunse  a 

Pisa , e cominciò  guerra  a1  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  addi  ventuno  di  gennaio  messer 
Arrigo  di  Namnrro  fratello  del  conte  Roberto 
di  Fiandra,  malisealco  dcllo'mperadore,  giunse 
per  maro  a Pisa  con  poca  gente,  e venne  di 
qua  del  ponte  ad  Era,  e tutte  le  some  della 
mercatanzia  de’Fiorentini,  che  vernano  da  Pisa, 
fece  prendere  e rimenare  in  Pisa  ; di  che  i 
Fiorentini  ebbono  gronderanno.  Per  questa  ca- 
gione i Fiorentini  mandarono  gente  a cavallo 
« a pie  alla  guardia  di  san  Minialo  c di  quella 
frontiera. 


CAPITOLO  XXXV 

Come  ì Padovani  si  rubellarono 
allo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  addi  cinquejdi  fehraio  i Padovani 
al  conforto  dc’Fiorentini  e de’Bolognesi  ai  ru- 
bellarono  dalla  signoria  dcllo’mperadore,  e cac- 
ciarne il  suo  vicario  e sua  gente;  e a romore 
uccisono  messere  Guigliclmo  novello  loro  cit- 
tadino e grande  capo  in  Padova  di  parte  Ghi- 
bellina. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  lo9 mperadore  venne  nella  ‘città  di  Pisa . 

Nel  detto  anno  addì  sedici  di  febraio  lo’rape- 
radore  si  partì  da  Genova  per  mare  con  trenta 
galee  per  venire  a Pisa,  c per  fortuna  di 
tempo  li  convenne  dimorare  in  porto  Veneri 
dieiotto  di;  poi  di  là  arrivò  in  porto  Pisano, 
c in  Pisa  entrò  addì  sei  di  marzo  i3tt,  e dai 
Pisani  fu  ricevuto  come  loro  signore,  facendoli 
grande  festa  e processione  (a),  e grandi  doni 
di  moneta  per  fornire  sua  gente,  che  grande 
bisogno  ne  avea.  In  Pisa  dimorò  infino  addi 
ventidue  d’aprile  i3ia  attendendo  gente  nuova 
di  suo  paese.  In  questo  dimoro  in  Pisa  il  ma- 
liscalco  suo  con  la  sua  gente  molte  cavalcate 
e assalti  fece  sopra  le  terre  e castella  de’Luc- 
chesi  c di  san  Miniato  del  Tedesco  sanza  te- 
nere campo  o assedio.  In  quelle  cavalcate  pre- 
sono il  castello  di  Buti,  c la  Valle,  che  tenea- 
no  i Lucchesi;  altro  acquisto  di  terra  alcuna  non 
vi  fecero.  In  Pisa  si  trovò  con  roillecinquccenlo 
cavalieri  oltramontani  con  li  infrascritti  baroni 
e signori  l’arcivescovo  di  Trievi  suo  fratello 
carnale,  il  vescovo  di  Lieggc  fratello  del  conto 
di  Bar  suo  cugino,  il  duca  di  Baviera,  il  conte 
di  Savoia  suo  cognato,  il  conte  di  Forese,  mes- 
ser Guido  fratello  del  Dalfino  di  Vienna,  mes- 
sere Arrigo  fratello  del  conte  di  (A),  Fiandra 
suo  malisealco  e cugino,  messere  Roberto  fi- 
gliuolo del  detto  conte  di  Fiandra,  il  conte 
d’Alagna  d’  Alamagna  chiamato  in  loro  lin- 
gua Lufo  Mastro,  eh*  è tanto  a dire  in  latino 
come  Mastro  Siniscalco,  uomo  di  grande  valo- 
re, e più  altri  conti  d’ Alamagna  da  noi  non 
conosciuti,  e castellani,  e banderesi  assai,  cia- 
scuno di  questi  signori  con  sua  gente  e molti 
Italiani  (c)  e Fiorentini  e li  altri  di  loro  lega, 
sentendo  lui  in  Pisa,  s’afforzarono  di  cavalieri 
e di  gente  in  grande  quantità  per  contrastarlo. 

(«)  Proemione,  e al  tallo  (li  dieroao  la  sifaorij  «Iella 
città,  facendogli  grandi  — V ir. 

(*)  Il  conte  d’ Alamagna  chiamilo  Luffo  austro,  lise  ia 
Ialino  maestro  —Far. 

(<)  Molti  Italiani,  Lombardi  e Toscani.  Intanto  i Fio- 
rentini t |U  altri  Toscani  sentendolo  io  Pisa  — Far , 


(«)  Andando  a accellar*  a falcone  in  isola  d‘  Arno  a ca- 
vallo sania  guardia  co' sani  falconieri  a famiglia»,  PafBara  — 

Fa,. 

(*)  Per  soddollo  de'  Fiorentini,  «ha  Inllora  v1  arcano  loro 
ambasciadori  — Far. 
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CAPITOLO  XXXVII 

Come  li  Spoltrirti  furono  econflui 
da'  Perugini. 

Nel  detto  sono  i3t  i addi  ventotto  di  febraio  ! 
li  Spoletmi,  eh*  erano  a parte  Ghibellina,  fu*  | 
rooo  sconfitti  da'  Perugini,  e assai  ne  furono  I 
presi  e morti. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Della  raglinola  che'l  Re  Ruberto  con  la  lega  | 
di  Toscana  fece  a Roma  per  contrastare  la 
coronazione  allo  Imperadore. 

Nell'anno  »3ia  del  mese  d'aprile  sentendo  il 
Re  Ruberto  l'apparecchiamento,  che’l  Re  d’A-  j 
tamagna  facea  in  Pisa  per  rcnire  a Roma  per 
coronarsi,  sì  mandò  innanzi  a Roma  alla  ri- 
chiesta e con  la  forza  delli  Orsini  messer  Gianni 
suo  fratello  con  (a)  sei  cento  cavalieri  Catalani 
e Pugliesi,  c giunse  in  Roma  addi  sedici  d’a- 
prile, e mandò  a’Fiorentini  e alle  altre  terre 
della  lega  di  Toscana,  che  vi  mandassero  loro 
sforzo.  Onde  v'andarono  addì  nove  di  mag- 
gio detto  anno  di  Firenze  ducento  cavalieri 
de’niigliori  cittadini  e'I  maliscalco  del  Re  Ru- 
berto, ch’era  al  loro  soldo,  con  trecento  cava- 
lieri (b)  Catalani  e mille  pedoni  molto  bella 
geote,  onde  ebbe  la  insegna  reale  messere  bello 
di  messere  Pazzino  de’ Pazzi,  valente  c savio 
giovane  cavaliere.  E di  Lucca  v'andarono  tre- 
cento cavalieri  e mille  pedoni;  e di  Siena  du- 
cento cavalieri  c seicento  pedoni,  e molli  di 
altre  terre  di  Toscana  e di  Terra  di  Roma  vi 
mandorono  gente.  1 quali  tutti  furono  in  Ro- 
ma addi  ventuno  di  maggio  i3ii  al  conlasto 
della  coronazione  dello  Imperadore,  e con  la 
fòrza  de’detti  Orsini  e Romani  di  loro  seguito 
presono  Campidoglio  ; e messere  Luigi  di  Sa- 
voia sanatore  per  forza  ne  cacciarono,  c pre- 
so no  le  torri  e fortezze  a piè  di  Campidoglio 
sopra  la  mercatanzia,  e fornirono  castello  Adria- 
no detto  sant’Agnolo,  c la  chiesa  e*  palagi  di 
santo  Piero;  e cosi  più  della  metà  di  Roma  c 
la  meglio  popolata  e tutto  Trastevere  (c).  I 
Colonnrsi  e loro  seguito,  che  teneano  la  par- 
te dell' Imperadore,  teneano  Laterano,  santa 
Maria  maggiore,  Coliseo,  santa  Maria  ritonda, 
le  Milizie  e santa  Sabina  ; e così  ciascuna 
parte  imburrata  e asserragliata  con  bramii 
fortezze.  E dimorando  ivi  la  gente  d&’  Fioren- 
tini il  di  di  san  Giovanni  Battista  loro  princi- 
pale festa  feciono  correr  in  Roma  pallio  di  scia- 
milo cremisi,  come  usano  fare  in  colai  dì  in 
Firenze. 

\ * . 

(«)  Coa-  mille  e esalo  cantieri  Caldani  e Putitesi.  E 
limili  ■ Roma  a di  sedici  d>  aprile,  ejli  mandò  — Va/. 

(è)  Caralieve.  K a Roma  mori  in  srnrifio  del  Re  • d«l 
cornane  di  F ireos*.  E di  Lucca  — Var. 

(e)  Trastevere  abbono  per  tersa  o signoria.  I Colonnrsi  — 

V et. 
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CAPITOLO  XXXIX 

Come  lo  Imperatore  ei  parli  di  Pisa 
e andò  a Roma. 

Nel  dello  anno  addi  ventitré  d'aprile  il  Re  d'A- 
larragnasi  parti  di  Pisa  con  sua  gente  in  quan- 
tità di  duo  mila  cavalieri  c pedoni,  e fece  la 
via  per  Maremma,  e poi  per  lo  contado  di 
Siena  e per  quello  d' Orbivieto  sanza  soggior- 
nare; e sanza  contasto  se  n'andò  a Viteibo,  c 
quello  ebbe  sanza  contrario,  però  ch'era  nella 
signoria  de*  Colonne»!  E passando  lui  per  lo 
contado  d’Orbi vieto  i Filip  peschi  di  Orbivieto 
con  loro  arguito  di  Ghibellini  cominciarono  bat- 
taglia nella  città  contra  a*  Monaldeschi  e altri 
Guelfi  d'Orbivicto  per  dare  la  città  allo  Im- 
peradore.  I GuHfi  trovandosi  fori»  c ben  gner- 
niti  combatterono  vigorosamente  con  loro  anzi 
che*  Ghibellini  avessono  la  forza  della  gente 
dello  Imperadore,  si  li  vinsono  e cacciarono 
della  città  con  molti  morti  e presi  di  loro  par- 
te. Soggiornando  poi  più  giorni  lo  Re  d'  Ala- 
magna in  Viterbo,  perchè  non  polca  avere  la 
entrata  della  porta  di  san  Piero  di  Roma,  e T 
ponte  era  guernilo  sopra  il  Tevero  e guardato 
' per  la  forza  delli  Orsini;  alla  fine  si  parti  di 
| Viterbo,  e in  su  monte  Malo  »' attendò,  e poi 
I per  forza  della  sua  genie  di  fuori,  e de’  Colon- 
| urti  e di  loro  seguito  d*  entro,  agpflirono  le  for- 
: tozze  e guardie  di  ponte  Molle  c per  forza  le 
vinsono,  e cosi  entrò  in  Roma  addi  sette  di 
maggio,  e andoonc  a santa  Sabina  ad  albergo. 

CAPITOLO  XL  w 

Come  messer  Galeotto  v/e’  Visconti  di  Milano 
prete  la  cklà  di  Piagenza . 

Nel  detto  anno  i3ii  essendo  i GueIG  di  Pia- 
genza in  grande  divisione  tra  loro  messer  Al- 
berto Scolti,  ch'era  capo  dell’ima  sella,  s’c- 
lesse  per  loro  podestà  per  sei  ine»i  messer  Ga- 
leasso  Visconti  figliuolo  del  capitano  di  Mila» 

: no.  Compiuto  il  termine  suo  il  detto  messer 
Galeasso  volto  specie  d’ambascieria  mandò  a 
Melano  M detto  messer  Alberto  Scotti  (a),  e 
dicri  de’  maggiori  Guelfi,  e dicco  de’  maggiori 
Ghibellini  di  Piagenza,  e a Melano  furono  ri- 
tenuti i Guelfi;  poi  messer  Galeasso  con  cin- 
quecento cavalieri,  che  li  vennero  da  Melano, 
e con  l’afuto  de*  Ghibellini  e massimamente 
di  quelli  della  casa  di  Landò  corse  la  terra,  e 
fecesrne  fare  signore,  e caéeionne  i Guelfi  addi 
rentiquattro  di  luglio  del  detto  anno. 

I (e)  Alberto  Scollo  sotto  ip*iit  di  ino  ialesdimcnlo,  t eoo 

II  tei  duci  do’  migliori  — Va/. 
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CAPITOLO  XLI 

Come  i Fiorentini  levarono  in  iiconfitta 
i Pisani  da  Cernitilo. 

Nel  detto  anno  addì  venti  di  maggio  estendo  i J| 
Pisani  a uno  loro  castello  in  vai  d’  Era  ad  as- 
sedio  chiamato  Ccrretello,  vi  cavalcarono  da 
cinquecento  cavalieri  di  cavallate  di  Firenze,  e 
la  loro  masnada  de’  Catalani,  e levargli  da 
oste  in  iiconfitts,  e furonne  assai  morti  c presi 
di  gente  a piè. 

CAPITOLO  XLII 

Come  dirigo  fu  coronalo  i/t  Poma. 

Nel  detto  anno  dimorando  il  Re  d' Alamagna 
in  Roma  più  tempo  per  poter  venire  per  forza 
alla  chiesa  di  san  Piero,  per  farsi  ivi  coronare, 
più  battaglie  feciono  la  sua  gente  con  quella 
«lei  Re  Ruberto  e de’  Toscani,  che  '1  contradia- 
vano,  e per  forza  vinsono  e racquistarono  Cam* 
pidoglio  e le  fortezze  sopra  la  uicrcatanzia,  e 
le  torri  da  san  Marco.  E di  certo  si  crede  che 
avrebbe  vinta  in  gran  parte  la  pugna,  se  non 
che  un  giorno  addi  ventisei  di  maggio  a una  gran 
battaglia  il  vescovo  di  Licgge  con  più  baroni 
d’ Alamagna  avendo  rotte  le  «barre  e correndo 
la  terra  inGno  presso  al  ponte  a sant’ Agnolo,  la 
gente  del  Re  Roberto  con  quella  de’  Fiorentini, 
partendosi  il  campo  di  Fiore  per  vie  traverse, 
per  costa  fedirono  alla  delta  gente,  che  caccia- 
va, e più  di  duecento  cinquanta  ne  furono  morti 
c presi,  intra’  quali  fu  il  detto  vescovo  di  Licgge 
preso,  c menandolo  uno  cavaliere  in  groppa  di- 
sarmalo a messere  Gianni  fratello  del  Re  Ru- 
berto, uno  Catalano,  a cui  era  stato  morto  il 
fratello  in  quella  caccia,  il  fedi  di  dietro  alle 
reni  d’ uno  stocco,  onde  giugnendo  a eastel 
sant’ Agnolo  poco  stante  mori;  onde  ne  fu  gran 
danno,  però  che  era  signore  di  gran  valore  e 
di  grande  autorità.  Per  la  detta  perdita  e scon- 
fitta la  gente  del  Re  Roberto  e suo  seguito  pre- 
sono gran  vigore  e audacia,  c quella  della  Ma- 
gna il  contrario.  Vcggendo  il  signore,  che  l’ur- 
tare non  face  a per  lui,  e che  ne  perdea  sua 
gente  c suo  onore,  avendo  prima  mandato  al 
Papa  per  licenza,  che*  legati  cardinali  il  potes- 
sero coronare  in  qual  chiesa  di  Roma  a loro 
piacesse,  sì  deliberò  di  coronarsi  in  san  Gio- 
vanni Latei  ano;  e in  quella  fu  coronato  per  lo 
vescovo  d’Ostia  cardinale  da  Prato  e per  mes- 
sere Luca  dal  Fiesco  e per  meascr  Arnaldo  di 
Guascogna  rardinali  il  di  di  san  Piero  in  Vin- 
cola, il  primo  di  d1  agosto  i3ia,  con  grande 
onore  da  quella  gente  eh’  era  con  lui,  e da  quei 
Romani  eh’ erano  di  sua  parte.  E coronato  lo 
Imperadore  Arrigo  pochi  giorni  appresso  se  ne 
andò  a Tiboli  a soggiornare,  e lasciò  Roma  im- 
barrata e in  male  stato,  e ciascuna  parie  tenea 
le  sue  fortezze  e contrade  afforzate  c guernite 
de’  suoi  baroni.  Fatta  la  coronazione  ai  parti  il 
dogio  di  Baviera  c la  aua  gente  e altri  signori 
della  Magna,  che  l’aveano  servito,  si  che  con 
pochi  oltramontani  rimase. 


CAPITOLO  XLI» 

Come  lo  Imperadore  si  parti  da  Poma 
per  venire  in  Toscana. 

Poi  si  parti  lo  Imperadore  da  Tiboli  e venne 
con  sua  gente  a Todi,  c da'  Todini  fu  ricevuto 
onorevolmente  come  loro  signore,  però  che  te- 
neano  sua  parte.  I Fiorentini  e gli  altri  To- 
scani sentendo  (a)  la  partita  dello  Imperadore 
e la  venuta  verso  Toscana,  incontanente  man- 
darono per  la  loro  gente  ch’era  a Roma,  per 
esser  più  forti  alla  sua  tornata.  La  detta  gente 
de’  Fiorentini  e delle  altre  terre  di  Toscana 
tutti  fornirò  le  loro  fortezze  di  cavalieri  e di 
gente  per  resistere  alla  venuta  dello  Imperato- 
re, temendo  forte  della  sua  forza,  e facendo  più 
confinati  Ghibellini  e sospetti;  e crebbono  il 
numero  delle  loro  cavallate  in  milletrecento,  e 
soldati  arcano  col  maliscalco  e con  altri  da  set- 
tecento, si  che  intorno  di  duo  mila  cavalieri 
aveano;  c ciascuna  terra  e città  di  Toscana 
della  lega  del  Re  Ruberto  e di  parte  Guelfa  si 
erano  afforzate  di  gente  d*  arme  per  tema  dello 
Imperadore. 

CAPITOLO  XLIV 

Come  lo  Imperadore  venne  ad  Arezzo, 
e poi  a Firenze. 

Nel  detto  anno  i3ia  del  mese  d’agosto  si 
parti  lo  imperadore  da  Todi  e venne  per  lo 
contado  di  Perugia  guastando  c ardendo,  c per 
forza  prese  la  sua  gente  Castiglione  Chiusino, 
ch’è  sopra  il  lago,  e di  là  venne  a Cortona  e 
poi  ad  Arezzo  (ò),  e entrò  in  sul  contado  di 
Firenze;  e da  li  Aretini  fu  ricevuto  a grande 
onore,  c in  Arezzo  fece  sua  raunala  sopra  la 
città  di  Firenze.  E incontanente  li  fu  renduto 
il  castello  di  Capo  Selvole  in  su  l’Ambra  che 
era  de’  Fiorentini.  Poi  si  pose  all’  oste  al  ca- 
stello di  monte  Varchi,  il  quale  era  bene  guer- 
nito  di  gente  a cavallo  e a piè  c di  villuaglia. 
A quello  fece  dare  più  battaglie,  e votare  i fossi 
d’acqua  per  empiili  di  terra.  Vcggendo  quelli 
della  terra  ch’egli  erano  si  forte  combattuti,  e 
avea  la  terra  le  mura  basse,  che’  cavalieri  dello 
Imperadore  a pie  combattendo  e con  le  scale 
salendo  alle  mura  non  temendo  saettamento  nè 
gittamento  di  pietre,  sì  si  sbigottirono  forte,  e 
maggiormente  sentendo  che’  Fiorentini  non  li 
soccorreano,  sì  si  arrenderono  il  terzo  di  allo 
Imperadore.  Avuto  monte  Varchi  sanza  dimoro 
venne  a oste  al  eastel  san  Giovanni,  e per  *i- 

(«)  Sentendo,  che  lo ’mperadore  s’tra  partilo  di  Roma  • 
facea  la  via  veno  Toscana,  incontanente  mandato  a Roma  per 
la  loro  genie  per  estere  piè  forti  alla  toa  venula.  E tornata 
la  detta  genie,  i Fiorentini  e Patire  lem  di  Toacaaa  guerci  - 
rooo  loro  forteiie  — V sr. 

(*)  Art  no,  e dagli  Aretini  fa  rìccvnlo  a grande  onore  ; 
e in  Armo  fece  *ua  ragù  pania  per  venire  aopra  la  città  è» 
Fi  r ente.  Subitamente  si  parli  d-1  Arcuo,  e entrò  in  ani  Me- 
lalo di  Firenae  a di  la  di  settembre,  e incontanente  li  (■  — 

Ver. 
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migliante  modo  gli  ■* arrenderò,  o presonvi  da 
tettatila  cavalieri  Catalani  soldati  de*  Fiorenti- 
wi;  c cosi  sansa  riparo  venne  nel  borgo  di  Fe- 
filine. 

CAPITOLO  XLV 

Come  i Fiorentini  furono  quasi  sconfini  all* /In- 
cita da  gente  dello  Imperadore. 

I Fiorentini  sentendo  lo  Imperadore  partito 
d’  Arezzo  incontanente  cavalcarono  popolo  c ca- 
valieri di  Firenze,  sanza  attendere  altra  amistà, 
al  castello  dell’Ancoa  in  su  l’Arno,  e furono 
intorno  da  milleottocento  cavallerie  gente  assai 
apiè,eaccamparonsi  all’ Accisa  per  tenere  il  passo 
allo  Imperadore.  E ella  sentendo  ciò  ne  venne 
con  sua  gente  armata  nel  piano  dell’ Ancisa  in 
su  Pisola  d’Arno,  die  si  chiamava  il  Mezzule, 
« fece  richiedere  i Fiorentini  di  battaglia.  T 
Fiorentini  non  sentendosi  di  numero  di  cava- 
lieri («)  a comparazione  dello  Imperadore,  e 
essendo  sanza  capitano,  non  si  vollono  met- 
tere alla  ventura  della  battaglia,  credendosi  per 
lo  forte  passo  riparare  lo  Imperadore,  che  non 
potesse  valicare  inverso  Firenze.  Lo  Impera- 
tore veggendo,  clic’  Fiorentini  non  aveano  vo- 
luta la  battaglia,  per  consiglio  de’  savi  uomini 
usciti  di  Firenze  si  prese  la  via  del  poggio  di 
sopra  all’  Ancisa,  e per  istretti  c forti  passi  va- 
licò il  castello,  e venne  dalla  parte  dì  verso 
Firenze.  Veggendo  l'oste  de’ Fiorentini  la  sua 
mossa  dubitando  non  venisse  alla  città  di  Fi- 
renze, parte  di  loro  col  matiscatco  del  Re  e 
stie  masnade  si  partirono  dall’Accisa  per  esserli 
dinanzi  al  cammino.  U conte  di  Savoja  e mes- 
sere Arrigo  di  Fiandra,  ch’crano  venuti  innan- 
zi alto  Imperadore  a prendere  il  passo,  sotto 
Monte!  fi  vigorosamente  fedirò  a quelli,  ch’erano 
alla  frontiera,  c col  vantaggio,  eh’ aveano  del 
poggio,  li  roisono  il»  volta  e in  isconfìtta  se- 
guendoli parte  di  loro  infino  nel  borgo  dell’An- 
cisa.  La  rotta  de’  Fiorentini  fu  più  per  lo  sbi- 
gottimento del  subito  assalto,  che  per  dannaggio 
di  gente,  che  tra  tutti  non  vi  morirono  venticin- 
que uomini  a cavallo  e meno  di  cento  a piè;  e 
quasi  tutti  quelli  oltramontani,  che  per  forza 
vennono  cacciando  i nostri  infino  nel  borgo 
rimasono  morti.  Ma  pure  la  gente  dello  Iinpe- 
radorc  rimase  vincente  della  pugna,  e i Fioren- 
tini molto  impauriti;  c quella  notte  s'attendò 
lo  Imperadore  di  quà  dall1  A nei  sa  verso  Firen- 
ze due  miglia,  e*  Fiorentini  rimasono  nel  ca- 
stello dell’  Ancisa  quasi  assediali  e con  poco 
fornimento  di  vittuaglia  si  fattamente,  die  se 
lo  Imperadore  fosse  stato  fermo  allo  assedio,  i 
Fiorentini,  eh’ erano  nell' Ancisa,  erano  quasi 
tutti  morti  c preti.  Ma  come  piacque  a Dio  lo 
Imperadore  prese  consiglio  la  notte  d’  andarse- 
ne al  diritto  alla  città  di  Firenze,  credendoci 
avere  sanza  conUsto,  lasciandosi  l’oste  de’Fio- 
renlini  a dietro  nell’ Ancisa  quasi  come  assediati 
e molto  impauriti  e peggio  ordinati. 

(a)  I>i  cavalieri  |uaù  più  riti  quelli  dello  ’ropeiadoif,  e 
tu  no  sansa  —‘Fot. 
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CAPITOLO  XLV1 

| Come  lo  Imperadore  ti  pose  ad  oste  alla  città 
di  Firenze . 

E cosi  il  tegnente  giorno  diciannove  settembre 
(3ta  lo  Imperadore  venne  ad  oste  alla  città  di 
Firenze,  andando  la  tua  gente  innanzi  guastando 
quanto  trovavano;  e cosi  passò  il  fiume  d’Arno 
allo  ’ncontro,  ove  entra  in  Arno  la  Melsola, 
e attendossi  alla  badìa  a san  Salvi  forse  con 
mille  cavalieri.  L’altra  sua  gente  rimase  in  vai 
d’Arno  e parte  a Todi,  i quali  lì  vennono  poi. 
E vegnendo  quelli  da  Todi  per  lo  contado  di 
Perugia,  da  .i  Perugini  furono  assaliti  («) , i 
quali  si  difesero  con  danno  e vergogna  de’  ni* 

I miei.  E giunse  lo  Imperadore  a san  Salvi  si 
•obito,  che  i più  de’  Fiorentini  non  poteano 
credere  vi  fosse  in  persona,  e erano  si  smarriti 
per  tema  della  loro  cavalleria,  eh*  era  rimata 
all’  Ancisa  quasi  come  sconfitta,  che  se  lo  Im- 
prradore  con  sua  gente  nella  sua  «ubila  ve- 
nuta fogje  venuto  alle  porte,  le  trovavano 
aperte  e male  guernite:  e per  li  più  si  credo 
avrebbe  presa  la  città.  E tnlt’ora  i Fiorentini 
veggendo  Tarsioni  delle  case,  che  per  lo  cam- 
mino faccano,  a snono  di  campana  s’armarono 
i il  popolo,  e con  li  gonfaloni  delle  compagnie 
! vennero  nella  piazza  de’Priori  ; e’1  vescovo  di 
Firenze  co’cavalli  de’  oberici  s’arraò,  e trasse 
! alla  difensione  della  porta  di  santo  Ambrogio 
! e de’ fossi  ; e tutto  il  popolo  a piè  con  lui;  e 
j serraro  le  porte,  c ordinerò  i gonfalonieri  e 
| loro  genti  su  per  li  fossi  alle  poste  alla  guar- 
| dia  di  dì  e di  notte.  E dentro  alle  città  nel 
, voto,  eh’  è di  sopra  a santo  Ambrogio,  da  quella 
parte  potorio  uno  campo  con  padiglioni,  loggie 
1 e trabacche,  acciocché  la  guardia  fosse  più  forte 
! e fervente,  e feciono  steccati  su  (A)  per  li  fossi 
! e bertesche  assai  d’ogni  legname  in  breve  tem- 
po. E cosi  dimorarci  i Fiorentini  in  grande 
1 paura  due  di,  che’  loro  cavalieri  e oste  torna- 
rono dall1  Ancisa  per  diverse  vie  per  vai  di  Ro- 
! biana  e da  santa  Maria  in  Pianeta  a Montc- 
I buoni  (c)  di  notte  tempo.  I quali  giunti  in  Fi- 
renze, la  città  si  rassicurò.  E i Lucchesi  vi  man- 
darono all’ajuto  e guardia  della  città  seicento 
cavalieri  e duemila  pedoni,  e’  Sanesi  seicento 
cavalieri  e duemila  pedoni,  e’  Pistoiesi  cento 
cavalieri  e cinquecento  pedoni  (d),  Pratesi  cin- 
quanta cavalieri  e quattrocento  pedoni,  e Colle 
e san  Miniato  e san  Gimignano  ciascuno  cin- 
: quanta  cavalieri  e duecento  pedoni,  e i Bolognesi 
i quattrocento  cavalieri  e mille  pedoni.  Di  Roma- 
1 gna  ve  ne  vennero  fra  di  Rimino  c da  Ravenna 
da  Faenza  e da  Cesena  e dell’allrc  terre  Guelfe 
trecento  cavalieri  e millecinquecento  pedoni,  c 

(«)  Anali  li,  c {selli  h difeso»»,  e con  danno  « vergogna 
de'  Perogiai  paataro  ; e ginn»*  V ir. 

(*)  Sa  pc'  fossi  d’ ogni  legname  imberteieali  in  uaai  btieve 
tempo  — F ar. 

(r)  Vfnn lebuoni,  e di  notti  tempore  giunti  — V nr. 

■ (d)  Pcdvui,  « Volici  (eoi  cesio  uvsliciis  liticalo  ptdusi— - 
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«la  Gobio  conto  cavalieri,  dalla  citili  di  Cartello 
cinquanta  cavalieri.  Da  Perugia  non  vi  venne 
ajuto  |>or  la  guerra,  di’  aveano  co*  Todiui  « 
Spoletini.  E coti  fra  otto  di  porto  l'assedio  per 
lo  Impcradore  ai  trovarono  i Fiorentini  con  loro 
amistà  con  quattromila  buoni  cavalieri  e gente 
a piede  tanta  numero.  Lo  Impcradore  era  con 
mille  ottocento  cavalieri,  li  ottocento  oltramon- 
tani, e mille  Italiani  di  Roma  c della  Marea 
d’  A rezzo  e di  Romagna  de' conti  Guidi  e di 
quelli  di  tanta  Fiore,  e usciti  di  Firenze,  gente 
a piè  astai  ; però  ebe  i nostri  contadini  dalla 
parte,  dove  egli  possedei,  lutti  seguivano  il  suo 
campo.  E fu  quello  anno  il  più  largo  c uber- 
toso di  tulle  vetluaglie,  che  foste  trenta  anni 
addietro.  Allo  assedio  dimorò  lo  iraperadore 
infitto  a l'ultimo  di  d’ottobre,  guastando  il  con- 
tado tutto  dalla  parte  di  levante,  e fece  grande 
danno  a*  Fiorentini  sanza  dare  battaglia  niuna 
alla  città,  stando  in  speranza  d’  averla  di  con- 
cordia ; e lutto  la  vesso  combattuta,  era  si  gucr- 
uita  di  gente  a cavallo  (a)  e a piede,  clic  due  tanti 
e più  n’avea  dentro  alla  difensione  della  città 
cavalieri  c gente  a piede  più  di  quattro  Unti. 
Rassicurarmi  i Fiorentini  si , che  i più  anda- 
vano disarmati,  e tentano  aperte  tutte  Patire 
porte,  fuori  che  da  quella  parte;  6 entrava  c 
usciva  la  mcrcalanùa,  come  se  non  vi  avesse 
guerra.  Dell’  uscire  a battaglia  o per  vilU  o 
per  senno  di  guerra  o per  non  avere  capo,  in 
nulla  guisa  si  vollono  mettere  alla  fortuna  del 
combattere,  che  assai  aveano  si  vantaggio,  tra- 
vestono avuto  buono  capitano,  c intra’  loro  più 
uniti,  clic  non  erano,  (lene  fcciono  una  caval- 
cata a Cerreti-Ilo,  clic  v‘  erano  tornati  i Pisani 
a oste.,  e ancora  gliene  levarono  a modo  di 
sconfitta.  Del  mese  d’  ottobre  lo  Impcradore  fu 
ammalato  più  giorni  a san  Salvi,  c veggendo 
non  polca  avere  la  città  per  accordo,  c'Fiorcn- 
tini  non  voleauo  la  battaglia  (t),  se  oc  parti 
non  bene  sano.  E stando  ancora  a san  Salvi, 
ragionando  il  conte  di  Savoia  con  1’  abate  c 
certi  monaci  di  là  entro,  come  lo  Impcradore 
avea  da’  suoi  artrologi  ovvero  per  altre  revela- 
zioni,  clic  dovrà  conquistare  infino  nel  capo 
del  mondo,  P abate  ridendo  disse:  Compiuta  è 
la  projezia,  eh*  qui  presso,  dot'*  voi  domina- 
te, è una  via  senza  uscita,  che  si  chiama  Capo 
di  Mondo  ; onde  il  conte  e li  altri  baroni,  che 
udirono  questo,  rimasono  confusi  della  loro 
vana  speranza  ; c però  li  uomini  savi  non  dco- 
no  dare  fede  a ogni  profezia  o detti  d’  astro- 
logò clic  sono  mendaci  e di  doppio  intendi- 
mento. 

(a)  A mallo,  clic  dor  tanti  c piò  n’ «tea  alti  riìfroiiooc 
olla  città,  clic  di  Inori;  c genie  a pii  per  o|nano  <] natilo.  E 
tauiiaia imi  i Fiorentini,  ebe  i pia  — F */. 

(l)  Il  rimaneste  aino  al  bue  del  capitolo  aoa  ai  legga  nel 
codia*  Itacaoati.  Outir.  dii  Abusion. 


CAPITOLO  XLVII 

Come  lo  Imperador*  si  parti  dallo  assedio  di 

Firenze  e andonne  a san  Casciano,  e poi  a 

Poggilonitzi, 

Lo  Impcradore  con  sua  oste  si  partì  la  not- 
te, vegnente  P Ognessanti,  ardendo  il  campo, 
c valicò  Arno  per  la  via,  onde  era  venuto,  e 
aeeampossi  nel  piano  d’  Etna  di  lungi  dalla  città 
tre  miglia;  nè  già  per  sua  levata  i Fiorentini 
uscirono  la  notte  della  città,  ma  sonarono  le 
campane,  e ogni  gente  fu  ad  arme;  e per  quello 
si  seppe  poi,  la  gente  dello  Impcradore  ebbe 
gran  tema  della  levala,  rhe  la  notte  non  tos- 
sono assalili  o dinanzi  o alla  retroguardia  dai 
Fiorentini.  La  mattina  vegnente  una  parte  dei 
Fiorentini  andarono  al  poggio  di  santa  Mar- 
gherita sopra  il  campo  dello  Impcradore,  c a 
modo  di  badalucchi  più  assalii  li  fcciono,  dei 
quali  ebbono  il  peggiore  e con  vergogna  di 
loro.  Lo  Impcradore  là  dimorato  Ire  giorni  sì 
parti  e andonne  con  suo  oste  in  sul  borgo  di 
san  Casciano  presso  alla  città  a otto  miglia,  per 
la  qnal  cosa  i Fiorentini  freiono  affollare  il 
erescimento  del  sesto  d'oltr’Arno,  ch’era  fuori 
delle  mura  vecchie,  in  calen  di  dicembre  »3ia. 
E stando  lo  Impcradore  a san  Casciano  li  ven- 
nero in  ajuto  i Pisani  con  cinquecento  cavalieri 
c tre  mila  pedoni,  c mille  balestrieri  di  Geno- 
va, c giunsono  addi  venti  di  novembre.  A san 
Calciano  dimorò  infitto  addi  sei  di  gcnnajo  scusa 
fare  a’  Fiorentini  altro  assalto,  se  non  di  cor- 
rerie, guasto  e arsioni  di  case  per  lo  contado; 
e prese  più  fortezze  per  la  contrada;  nè  però 
i Fiorentini  non  uscirono  fuori  alla  battaglia, 
se  non  in  correrie  c scarninoci  quando  a dae- 
no  dell’ una  parte,  e quando  dell’  altra,  da  non 
farne  grande  menzione,  se  non  che  a una  avvi- 
saglia (i)  a Ccrbaja  in  vai  di  Pesa  furono  i 
nostri  rotti  da’  Tedeschi,  c morirvi  uno  «le  li 
Spini,  e uno  de’ Bosliehi,  e uno  de’ Guadagni 
per  loro  franchezza,  i quali  erano  d’  una  com- 
pagnia fatta  di  volontà  di  più  pregiati  donzelli 
di  Firenze,  c chiatuavansi  cavalieri  della  banda, 
portando  tutti  una  insegna  il  campo  verde  con 
una  banda  rossa,  e aveano  uno  capitano,  e 
assai  fecero  d’  arme.  Jn  quella  stanza  i bioren- 
tini  s’aleggiarono  di  gran  parte  «li  loro  amistà, 
e allo  Imperadore  medesimo  mancò  gente,  e 
per  lo  suo  lungo  dimoro  c per  disagio  c fred- 
do ti  cominciò  nel  campo  a san  Casciano  gran- 
de infermila  c mortalità  di  gente,  la  quale  cor- 
ruppe forte  la  contrada  c infino  iti  Firenze  ne 
scotio;  per  la  qual  cosa  si  parli  lo  Impcradore 
con  sua  oste  da  san  Calciano,  c andonne  a I’og- 
giboniszi,  e prese  il  castello  di  Barberino  c dà 
san  Donato  in  poggio  e più  altre  fortezze;  e 
* Poggibonizri  ripose  il  castello  in  sul  j>oggio, 
come  anticamente  solca  essere,  c pondi  nome 
Gutello  imperiate.  Là  dimorò  infino  addi  sei 
di  marzo,  c in  quella  statua  li  falli  motto  la 

(i)  Avviatili,  a&toaUBMtQ,  sbkocumnto  pi  coabitici* 
a vno  a tuo. 
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vettovaglia,  • soffersi  grand*  sofralla  egli  e tua 
gente,  che’  Sanesi  dall’  ona  parie  c dall’  altra 
gli  aveano  chiuse  le  strade,  e trecento  soldati 
del  Re  Ruberto  erano  in  Colle  di  vai  d'  El- 
sa, che’!  guerreggiavano  al  continuo  i e tor- 
nando da  Casoli  duecento  cavalieri  dello  Im- 
peradore  furono  sconfitti  da’ cavalieri  del  Re, 
eh’  erano  in  Colle  addi  quattordici  di  febbrajo 
l3ia.  E dall’altra  parie  il  maliscalco  co’ sol- 
dati de’  Fiorentini  era  a guerreggiarlo  in  san 
Giinignano,  si  che  Io  stalo  dello  Imperadore 
aremò  mollo  c quasi  non  gli  rimase  mille  cak 
valieri,  che  messer  Ruberto  di  Fiandra  se  ne 
parti  con  sua  gente,  e da'  Fiorentini  fu  com- 
battuto di  costa  a caccilo  Fiorentino,  c moria 
c presa  gran  parie  di  sua  gente  c egli  con  po- 
chi si  fuggi  con  tutto  che  assai  tenne  campo 
e assai  diede  a fare  a quella  genie,  che  lo  as 
sali,  eh’ erano 'per  uno  quattro,  e cbbotmc  ver- 
gogna. 

CAPITOLO  XLVIII 

Come  lo  Imperadore  ti  tornò  a Pitaì  e fece 
molli  processi  contro  «*  Fiorentini. 

Veggendosi  lo  Imperadore  cosi  assottigliato 
di  gente  e di  viltoaglia  e eziandio  di  moneta, 
che  nullo  quasi  gliene  era  rimaso  da  spendere, 
ae  non  che  anibasciadori  del  Re  Federigo  di 
Cicilia,  i quali  apportarono  a Pisa,  e vennero 
a lui  a Poggiboni/si  per  fermare  lega  con  lui 
incontro  al  Re  Roberto,  li  diedono  venli  mila 
doble  d'oro.  Con  quelle  pagati  i debiti,  si  parti 
di  Poggibooizzi,  e sansa  soggiorno  si  tornò  a 
Pisa  addì  nove  di  marzo  «3ia  assai  in  male  sialo 
di  se  e di  sue  genti.  Ma  questa  somma  virtù 
ebbe  in  se  lo  Imperadore  Arrigo,  che  mai  per 
avversila  non  si  turbava,  nè  per  prosperila, 
ch’avesse,  non  si  vanagloriava  nè  rallegrava  so- 
perchio. Tornalo  lo  Imperadore  in  Pisa  free 
grandi  e gravi  processi  sopra  i Fiorentini  di 
tórre  alla  città  ogni  giuridizione  e onore,  di- 
sponendo e annullando  tutti  giudici  e notai,  e 
condannando  il  comune  di  Firenze  in  cento 
n»ila  marchi  dJ  argento,  e più  grandi  cittadini 
e popolari,  che  regge  ino  Is  città,  condannò 
nello  avere  e nella  persona,  e che  i Fiorentim 
non  potessono  battere  moneta  d’ oro  nè  d*  ar- 
gento; e Tornenti  per  privilegio  a messer  Ubi- 
zino  Spinoli  da  Genova  e al  marchese  di  Mon- 
ferrato, che  potessero  battere  io  loro  terre  fio- 
rini di  giglio  contraffatti  al  conio  de’ nostri  di 
F’irenze.  La  qual  rosa  da  sari  li  fu  messa  in 
grande  diffalla  e peccato,  che  per  cruccio  c 
mala  volontà,  ah’  avesse  contro  a’  Fiorentini, 
non  dovea  niuno  privilegiare,  che  battesse  fio- 
rini falsi. 

CAPITOLO  XUX 

Come  lo  Imperadore  condannò  il  He  Ruberto. 

Sopra  il  Re  Ruberto  fece  simigliatile  grandi 
processi,  condannandolo  nel  reame  di  Puglia 
e nella  contea  di  Proenza,  e lui  e sue  rede 

CIO.  TILLAlf 


NONO  94 1 

nell'  aver*  • nell*  persone,  come  traditori  dello 
imperio,  1 quali  processi  furono  poi  annullati 
per  Papa  Giovanni  XXII.  E stando  lo  Irape- 
radore  io  Pisa  messer  Arrigo  di  Fiandra  suo 
maliscalco  cavalcò  (o)  in  Lunigiaua  con  sei- 
cento cavalieri  e otto  mila  pedoni,  e per  forza 
prese  PiclrasanU  addì  ventotto  di  maggio  i3i3. 
1 Lucchesi,  i quali  erano  a Carnap» re  con  lo 
sforzo  de*  Fiorentini,  non  l’ardirono  a conta- 
slare,  ma  si  tornaro  in  Lucca.  E Serrezzana, 
clie  teneano  i Lucchesi,  s’arrendè  a’ marchesi 
Malispioi,  che  teneano  con  lo  Imperadore. 

CAPITOLO  L 

Come  h Imperadore  »*  apparecchiò  per  andare 
nel  regno  contro  al  Re  Ruberto. 

Fatto  ciò  prese  consìglio  lo  Imperadore  di 
non  urtare  c*’  Fiorentini  e con  H altri  Tosca- 
ni, che  poco  n’avea  guadagnalo  ma  peggiorata 
sua  condizione,  e di  farsi  dal  capo  e d'andare 
sopra  il  Re  Ruberto  con  tutto  suo  sforzo  e 
torli  il  regno;  e se  venuto  li  fosse  fatto,  si 
credea  essere  signore  d' Italia  ; « di  certo  cosi 
sarebbe  stalo,  se  Iddio  non  avesse  riparato, 
come  innanzi  diremo.  Elli  s’ allegò  col  Ue  Fe- 
derigo , che  (enea  I’  isola  di  Cicilia,  e co’  Ge- 
novesi, c ordinò,  che  ciascuno  a uno  giorno 
nomalo  avesse  in  mare  grande  navilio  di  galee 
armate;  in  Alamagna  mandò  e in  Lombardia 
per  gente  nuova  È co»ì  richiese  tutti  suo»  sud- 
diti e Ghibellini  d’Italia,  la  questo  soggiorno 

10  Pisa  ragunò  moneta  assai,  e non  dormendo 
tati’ ora  al  suo  maliscalco  faceva  guerreggiare 
Lucca  c san  Minialo,  ma  poco  n’  avanzò.  Nella 
state  del  i3i3,  che  soggiornò  in  Pisa,  venutoli 
suo  sforzo  si  trovò  oon  più  di  duemila  cinque- 
cento cavalieri  oltramontani  i più  Alamanni,  c 
trovossi  d’italiani  bene  mille  cinquecento  cava- 
lieri. I Genove»!  armarono  a sua  richiesta  set- 
tanta galee,  onde  fu  ammiraglio  ru esser  Larnha 
d’Oria,  e venne  col  detto  stuolo  io  porto  Pi- 
sano e parlò  allo  ’mperadore.  Poi  n’andò  verso 

11  regno  all’isola  di  Ponza.  Il  Re  Federigo  armò 
cinquanta  galee,  e’I  giorno  nomalo  addì  cinque 
d'agosto  i3i3  lo  Imperadore  si  parti  di  Pisa, 
e quel  di  medesimo  si  trovò  che  ’l  Re  Federigo 
si  parti  da  Messina  con  la  sua  armala,  c con 
mille  cavalieri  si  pose  io  su  la  Calavria  e prese 
la  città  di  Reggio  e più  altre  terre. 

CAPITOLO  LI 

Come  lo  Imperadore  mori  a Bonconrenia 
nel  comodo  di  Siena. 

Partito  lo  Imperadore  da  Pi*a  passò  su  per 
l'Elsa,  c fece  combatter  castello  Fiorentino,  c 
non  io  potè  avere,  e passò  oltre  tra  Colle  e 
Poggibotiizzi  infino  lungo  le  porle  di  Siena.  In 
Siena  ave»  gente  a*sal  deità  loro  e dellr  ami- 
stadi  di  loro  lega.  Alquanti  de’  cavalieri  di  F 1- 

(•)  C-ivakA  la  Ymtftia  la  Laaigiaut  «oa  odMtalo  fa- 
valori  — Ket. 
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reme  por  badaluccarti  uscirono  per  la  ptnta  ili 
Camnltn,  e ebbono  il  peggiore  e fnrono  ripinli 
per  forza  nella  fillade  (a).  E posonsi  a rampo 
a monte  Aperti  in  su  l’Aibia.  Lì»  inrominriò 
ammalare  con  futlo  eho  infino  alla  parlila  di 
Fisa  non  si  sentisse  bene;  ma  per  non  fallire 
la  sua  parlila  al  Irmpo  ordinato  si  mise  al  n lu- 
mino. Poi  andò  nel  piano  di  Filetta  per  ba- 
gnarsi al  bagno  a Macereto,  e di  là  andò  al 


CAPITOLO  un 

Come  don  Federigo  di  Cicilia  renne  alla  città 
di  Pisa. 


Federigo  Re  di  Cicilia,  il  qtlile  era  in  mare 
con  suo  stuolo,  rum’ è detto,  aggiuntosi  già  co’i 
lìenorcsi,  sentendo  della  morte  dello  Impcra- 


borgo  a Boneoiivento  di  là  da  Siena  dodici  mi-  j doro  vconè  in  Pisa,  e non  «rendo  potato  ve- 


glia. Là  aggravò  forte,  e come  piacque  a Dio, 
passò  di  questa  vita  il  dì  di  santo  Bartolomeo 
addi  ventiquattro  d’agosto  i3i3  (i). 

CAPITOLO  LII 

Come  morto  lo  fmperadore  si  dirise  la  sua  oste, 
e ’l  corpo  ne  fu  portato  a Pisa. 

Morto  lo  Imperadore  Arrigo  la  sua  oste  e 
Pisani  e tutti  suoi  amici  ne  menarono  grande 
dolore,  e Fiorentini  c Sancii  e Lucchesi  c quelli 
di  loro  lega  ne  feciono  grande  idiegrrzza.'Tn- 
eo  ii  tamii  te  lui  molto  si  partirono  U Aretini  e 


dorè  Io  fmperadore  vivo  il  volle  vedere  morto. 
I Pisani  per  tema  de*  Guelfi  di  Toscana  e del 
Re  Ruberto  si  vollono  fare  il  dello  don  Fede- 
rigo loro  signore,  ma  non  volle  la  signoria  ; ma 
per  sua  srtisa  domandò  loro  molti  e larghi  pani 
fuori  di  misura  con  tutto  che  per  gli  più  si 
credette  die  benché’  Pisani  l’avessero  fallo, 
non  avrebbe  voluto  lasciare  la  stanza  di  Cicilia 
per  signoreggiare  Pisa.  E cosi  sanzn  grande  di- 
moro si  tornò  in  Cicilia.  I Pisani  rimasi  mollo 
sconsolati  e con  paura  vollono  fare  loro  signore 
il  conte  di  Savoja  e messere  Arrigo  di  Fiandra; 
e ninno  volle  ricevere  ; ma  tutti  i caporali  e 
baroni,  eh’ erano  con  lo  Imperadore,  si  parti- 


li altri  Ghibellini  della  Marea  c di  Romagna  b rono  e tornarono  in  loro  paesi.  Altri  cavalieri 
dell’ oste  di  Bonconvento,  nella  quale  avea  genie  " T-ln—l.:  .. 

gramiùsima  a cavallo  e a piè.  I suoi  baroni  è 
cavalieri  c i Pisani  con  loro  gente  sanza  sog- 
giorno passa ro  per  la  Maremma  col  corpo  suo 
e recarlo  in  Pisa  ; ivi  con  grande  dolore  ap- 
presso con  grande  onore  il  seppellirono  al  loro 
duomo.  Questa  fu  la  fine  ddlo  Imperadore  Ar- 
rigo, $ non  si  maravigli  chi  leggio  perché  per 
noi  c continuata  la  tua  storia,  sanza  raccontare 
altre  cose  e avvenimenti  d’ Italia  ed  altre  pio* 
vinric  e reami  per  due  Cose;  Tona  perchè  tutti 
i Cristiani  c eziandio  i Greci  e Saracini  guarda- 
vano al  suo  andamento  e alla  sua  fortuna,  e 
per  cagione  di  ciò  poche  norità  notabili  eranrt 
in  alcuna  parte  altrove;  l’altra  per  le  diverse 
grandi  e varie  fori  ime,  che  li  orcorsono  in  si 
piccolo  tempo,  ch’clli  visse,  clic  di  Certo  si 
crede»  per  li  savi,  clic  se  la  sua  morte  non 
Cosse  stata  si  pro»»imana  al  signore  ili  tanto  va- 
lore e ili  cosi  grandi  imprese,  com’egli  era, 
egli  avrebbe  vinto  il  regno  c toltolo  al  Re  Ru- 
berto, che  piccolo  apparecchiami nlo  al  suo  ri- 
paro avea.  Anzi  si  dis;e  per  molti,  che  *1  Re 
Ruberto  non  lo  avrebbe  atteso,  ma  itosene  per 
mare  in  Proenza  ; c appresso  eli’ avesse  vinto 
il  regno,  come  *’ avvisava*  assai  li  era  leggiere 
di  vincere  tutta  Italia  e delle  all i c provincic 
assai» 


(a)  Nrlla  città  : e coù  stava  Siena  in  glande  paura.  Lo 
mi  (•rutilile  valicò  olile,  c puoscsi  a campo  a monte  Apuli  — 
f ar. 

(l)  Ali  noi  istorici  hanno  detto,  che  Anign  moti  di  veleno,  ; 
t fu  4vvrlcualu  da  un  (rate  tanlmitnii  di  &aa  Domenico  lari  ; 
«uni u imatin,  avendo  il  veleno  ncii>u»lM,  e che  i l unulmi  ! 
imiu|'pto  quitto  fiale;  ma  non  so  vedete  con  quali*  auloiilà  i 
ini  dicano  qurvto,  oiid'io  credo,  die  quei  lati  Miilluii  Pah*  j 
titano  dello  piuttosto  per  infamia  di  qifclla  diti  e di  quelPur-  , 
il'iif,  die  per  sverno  leatimonio  vero;  e credo  «he  il  Villani 
non  Pavriblic  taciuto,  non  tacendo  molte  al  tir  grandi  lime  nel-  || 
Irrdeiic.  Altri  vaiiaao  nel  giorno  della  ma  tuoi  le. 


Tedeschi,  Rrahanznni  e Kiaminghi  con  loro  bar 
oliere  rtmasono  al  soldo  de*  Pisani  iniorrlrt  «li 
mille  a cavallo.  E non  potendo  i Pivarii  avere 
altro  capitano  si  elessoito  Ugniecìoue  da  Fa- 
giuola  di  Massa  Tribara,  il  quale  era  stato  per 
lo  Imperadore  vicario  in  Genova.  Questi  venne 
in  Pisa  e prese  la  signoria,  e appresso  eoi  se- 
guito ( a ) delli  oltramontani  feee  in  Toscana 
grandissime  cose,  come  diremo  innanzi. 

CAPITOLO  LI V 

Come  il  conte  Filippo  ne  iti  Paria  fu  sconfitto 
a Piagenza. 

Nel  dòtto  arino  i3i3  «lei  mese  il’ agosto  il 
conte  Frlippotìc  di  Pavia  ron  la  parte  Guelfa 
vegnemio  con  l’oste  sopra  Piagenza,  che  fa  le- 
nea  messere  Galeazzo  Visconti,  fu  scori  fitto  e 
preso. 

^ CAPITOLO  LV 

Come  i Fiorentini  diedono  la  signoria  ùl  ite 
fìoòcrto  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  ancora  vivendo  lo  Impera- 

IiJore  parendo  a’  Fiorentini  essere  in  mah*  sfato 
*i  per  la  forza  de*  loro  usciti  c sì  pfcr  quella 
| dello  Imperadore,  e ancora  dentro  tra  loro 
r avendo  dissensioni  per  te  sette  nate  per  cagiono 
I delle  signorie,  si  diedono  al  Re  Ruberto  per 
! cinque  anni;  e poi  appresso  si  raffermarono  per 
Ire.  E così  otto  anni  appresso  il  Re  Ruberto 
ebbe  li  signoria  ili  Firenze  utamlauduvi  di  se» 
in  sei  mesi  suo  vicario.  K ’l  primo  fu  messere 
Jaanno  Càntclmi  di  Proenza  e venne  m Firenze 
del  mese  di  giugno  i3i3.  E per  simile  mudo 


(«)  Gii  seguito  de’ lavatiti  i TrdcM.hì,  die  vi  timisouo  fect 


) — Fai. 
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appresso  feciono  i La '‘elicsi  e Pistoiesi  e Pra- 
tesi di  darsi  alla  signoria  del  Re  Ruberto.  K di 
cerio  fu  lo  scampo  de*  Fiorentini,  clic  per  le 
grandi  divisioni  tra’  Guelfi  insieme,  se  ’l  mezzo 
della  signoria  del  Re  non  fosse  stalo,  guasti  sa - 
rebbono  tra  loro  c cacciati  per  lutto. 

capitolo  LVJ 

Collie  li  Spinoli  furono  cacciali  d\  Genova. 


Nel  dotto  anno  del  mese  di  febrajo  c di  marzo 
essendo  morto  lo  Imperadorc  e partito  di  C»c- 
nova  IJguiccione  da  Fagiuola  i Genovesi  Ghi- 
bellini tra  loro  ebbono  grande  discordia  per  la 
invidia  dilli  nfficj  c della  signoria  della  terra; 
ebe  li  Orli,  clic  erano  possenti,  e li  Spinoli  si- 
migliautc,  ciascuno  volea  essere  il  maggiore; 
per  la  qual  cosa  vennero  a battaglia  cittadini 
insieme,  la  quale  durò  per  venti  di  continui 
molto  pericolosa,  che  tutta  la  città  era  parti- 
ta, Cuna  parte  con  li  Orii,  P altra  con  li  Spi- 
noli; nella  quale  battaglia  molli  ebbe  morti 
d'  una  parte  c d’altra.  Alla  fine  mìsero  fuoco 
combattendo  nella  terra,  onde  arsouo  più  di 
trecento  case  nel  migliore  della  città;  c dibat- 
tuti di  tanta  pestilenzia  li  Spinoli,  non  lauto 
cacciali  per  forza,  quanto  per  udegno,  si  par- 
tirono della  lillà,  e andarono  a Buzzalta;  e la 
signoria  della  terra  rimase  alla  signoria  di  quelli 
d' Oria  c de'  Grimaldi,  che  tencano  insieme,  e 
fetiono  stalo  comune  reggendosi  a popolo,  c 
durò  più  «noi. 


CAPITOLO  bVU 

Come  Vivicelo  ne  signore  in  Pita  fece  guerra 
a'  Lucchesi,  sì  che  rimisero  li  liscili  tlenlro. 


Noi  detto  anno  1 3 1 3 essendo  Uguicciouc  da 
Fagiuola  signore  in  Pisa  appresso  la  morte  de 

10  Impcradoto  con  U masnada  de’ Tedeschi  non 
steli r ozioso,  ina  innanzi  che  a loro  fosse  co- 
minciata guerra,  vigorosamente  assalirò  i Luc- 
chesi e S.in-Miuialcai,  cavalcandoli  mollo  spesso 
infino  alle  porte  ardendo  c guastando;  e in 
più  avvi*. unenti  sempre  n’  ehhono  i Lucchesi 

11  peggiore,  però  che  per  la  loro  discordia  tra’ 
Guelfi  medesimi  per  selle  falle  c per  invidie 
di  loro  signorie  male  inlendeano  a seguire  la 
loro  antica  buona  sollecitudine,  clic  diede  già 
loro  vistone,  ina  scemando  le  loro  cava  Hate  c 
snidati.  Per  la  qua)  coso  *’  Fiorentini  couvenia 
portare  tutto  il  fascio  c la  spesa,  sovente  ca- 
valcando a Lucca  popolo  e cavalieri  a loro  di- 
fen  sione.  Ala  Uguicciour  co’ Pisani  essendo  di 
presso,  parlili  i Fiorentini  incontanente  li  ca- 
valcavano, sì  che  mollo  li  afflisse  ; c per  la  loro 
divisione,  della  quale  era  capo  dell’  una  sella 
messcr  Luti  delti  Ubisi  e dell'altra  rneascr  Ar- 
rigo Beruarducci,  contro  alla  volontà  de'  Fio- 
rentini pace  feciono  co* Pisani,  rendendo  loro 
liipafiatta  e più  altre  castella,  eli’ erano  state 
de’ Pisani,  anticamente  guadagnate  sopra  loro, 
c rimisouo  in  Lucca  quelli  tirila  casa  dell i In- 
terminclli  e loro  seguilo.  Onde  i Fiorentini 
mollo  sdegnarono. 


CAPITOLO  LVJIl 

* 

Della  morie  di  Papa  Clemente. 

Nell'anno  1 3 1 4 addi  venti  d'aprile  morì  Papa 
Clemente.  Volendo  andare  a Bordella  in  Gua* 
scogna  passato  il  Rodano  a Roca  Maura  in 
Proenza  ammalò  c mori.  Questi  fu  uomo  molto 
cupido  di  moneta  c simoniaco,  che  ogni  bene- 
ficio per  moneta  in  sua  cortesi  ventici,  c fu  lus- 
surioso, clic  palese  si  tlircn,  clic  tenca  per  amica 
la  contessa  di  Pal^gorgo  bellissima  donna  figliuola 
del  conte  di  Fos.  K lasciò  i suoi  nipoti  c suo 
lignaggio  con  grandissimo  c innuraerahde  teso- 
ro ; e tlàssesi,  che  vivendo  il  dello  Papa  essendo 
morto  uno  suo  nepotc  cardinale,  cui  citi  molto 
amava,  costrinse  uno  grande  maestro  ili  nigro- 
manzia,  clic  sapesse,  che  fosse  dell*  anima  del 
nipote.  Il  detto  maestro  fatta  sua  arte  uno  cap- 
pellano del  Papa  molto  sicuro  fece  portare  alle 
demonia  allofllnferno,  c mostratogli  visibilmente 
uno  palazzo  dentro  vi  unó  letto  di  fuoco  arden- 
te, nel  quale  era  l'anima  del  detto  suo  nipote 
rpoi  tu.  dicendoli,  che  per  la  sua  simonia  era 
così  giudicato.  E vidde  nella  visione  fallo  un 
altro  palazzo  allo  inconlro,  il  quale  li  fu  dello 
si  face*  per  Papa  Clemente;  e cosi  rapportò  il 
detto  cappellano  al  Papa,  il  quale  mai  poi  non 
fu  allegro  e poro  rivetto  appresso  ; c morto  lui 
c lasciatolo  la  notte  in  una  chiesi  con  graude 
luminaria,  s’  accese  il  fuoco  c arse  (a)  la  cassa, 
qv’  era  il  corpo,  c ’l  corpo  suo  dalla  cintola  in 
gitiso. 

CAPITOLO  UX 

Come  Uguiccione  co * Pisani  presero  Lucca, 
e rubarono  il  tesoro  della  chiesa. 

Nel  detto  anno  1 3 1 4 essendo  i Ghibellini  ri- 
messi in  Lucca  Uguiecionc  tenendo  molto  corti 
i Lucchesi,  clic  re  u desso  no  i loro  beni  a*  Ghi- 
bellini di  Lucca,  che  se  gli  aveano  appropiati, 
e non  li  voleano  rendere,  per  lo  dello  Uguic 
rione  fu  ordinalo  Irajmienlo  in  Lucca  eoo  l'iu- 
terminelli,  che  v' erano  rimessi,  r co’ Quarti» 
giani  c Pogginghi  e con  li  Onesti.  K subita- 
mente addi  quattordici  d<  giugno  nel  detto  anno 
misero  a romore  la  terra,  e combattendo  in- 
sieme giunse  Uguicciouc  co’  Pisani,  c loro  sforzo 
olle  porte,  e per  la  della  parte  li  fu  data  la 
postierla  del  Prato.  Onde  entrò  nella  terra  con 
sua  genie;  il  vicario  ilei  Re  Ruberto  messere 
Gherardo  da  san  Lnpidio  della  Marca  e li  alili 
Guelfi  di  Lucca  male  in  accordo  e peggio  guci- 
nili  di  cavalieri  e di  gente;  c ben  eli’ a tessono 
inandato  per  soccorso  a’  Fiorentini,  i quali  erano 
già  venuti  a Fucecchio,  il  loro  soccorso  fu  tardi, 
perché  l)g  ilice  ione  co’  Pisani  aveano  corsa  la 
terra.  Per  la  (piai  rosa  il  vicario  del  Re  Ru- 
berto e li  al t ri  Guelfi  non  polendo  resistere  par- 
tirsi della  terra,  e vennersene  a Fucecchio  c 

(a)  E ine  la  chicli,  e'I  cerpo  suo  dilla  cialola  in  gì#  — 

V v. 
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CAPITOLO  LXI 
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a tanta  Maria  a monte  e a l’altro  attirila  di 
Val  d’  Arno,  e la  città  di  Lucra  per  li  Pisani 
e Tedeschi  fu  corsi  e spogliata  d’  ogni  riechez- 
za,  che  per  otto  dì  bastò  la  ruberìa  così  alla 
amici  come  a’  nirnici,  pure  chi  più  area  forza, 
con  molti  micidii  e incendii.  E oltre  a ciò  il 
tesoro  della  chiesa  di  Roma,  clic  'I  cardinale 
messere  Gentile  «la  Mootrfìorc  della  Marca  avea 
per  comandamento  del  Papa  tratto  di  Roma  c 
di  Campagna  e del  Patrimonio,  e avealo  la- 
sciato in  san  Filano  di  Lucca,  per  lo  detto 
Uguiecione  e sue  masnade  Tedesche  e per  li 
Pisani  tutto  fu  rubato  e portato  in  Pisa.  K non 
si  ricorda  di  gran  tempi  passali,  che  «ma  città 
«reste  si  grande  avversità  e perdita  per  parte, 
che  ri  rientrasse,  come  ebbe  la  città  di  Lucca 
d* arerò  e di  persone. 

CAPITOLO  LX 

Come  metter  Piero  fratello  del  Ite  Ruberto 
venne  per  tigno  re  in  F'uWtte. 

Ne!  detto  anno  i3»4c  mese  di  giugno  i Fio- 
rentini avendo  novelle  della  perdita  di  Lucca 
furono  molto  crucciosi  e scommossi  e già  arendo 
l’ indizii  dinanzi,  e chi  disse,  thè  come  i Ghi- 
bellini di  Lucca  ordinarono  il  tradimento  con 
Uguiecione,  e cosi  i Guelfi  co' Fiorentini  aveano 
fatto  per  cacciarne  i Ghibellini  ; e già  i Fio- 
rentini s' erano  mossi  al  soccorso}  ina  giunsono 
tardi,  che  Uguiecione  co’ Pisani  erano  più  ri- 
cini, e prima  fornirò  d’  avere  Lucca.  I Fioren- 
tini essendo  perduta  Lucca  prrsono  poi  le  ca- 
stella di  Valdarno,  che  ancora  si  tcncano  a parte 
Guelfa,  ciò  furono  Fucecchio,  santa  Maria  a 
monte,  Moutc  Calvi,  santa  Croce,  Castel  franco, 
Monte  Topoli,  e in  ral  di  Nierole  Monte  Catini 
e Monte  Sommano,  ma  Scrrarallc  in  su  la  perdita 
di  Lucca,  per  nigligenzia  e avarizia  de'  Pistoiesi 
non  volendo  spendere  quattrocento  fiorini  d’oro 
per  dare  alle  masnade,  cbe’l  teneano,  dalli  usciti 
di  Piatola  fu  preso,  c così  Toscana  apparec- 
chiala a grande  gocrra  per  la  rcrolnzionc  della 
città  di  Lucra.  Per  la  quale  cagione  i Fioren- 
tini mandarono  incontanente  in  Puglia  al  Re 
Ruberto,  che  mandasse  loro  ano  de’  fratelli  con 
gente  a cavallo  per  loro  capitano.  Il  Re  Knbeito 
sanza  indugio  mandò  in  Firenze  messrr  Piero 
suo  minore  fratello,  giovane  molto  grazioso  c sa- 
vio c bello  della  persona,  con  trecento  uomini 
di  cavallo;  e con  savio  consiglio  di  auoi  baroni 
giunse  in  Firenze  addì  diciotto  d’agosto  del  detto 
anno,  e da' Fiorentini  fu  ricevuto  a grande 
onore  eomc  loro  signore,  dandoli  al  tutto  la  si- 
gnorìa della  città,  e faceva  i priori  e tutti  li 
officiali  di  Firenze.  E fu  si  grazioso  appo  ì Fio- 
rentini, che  se  fosse  vivalo,  per  li  più  si  dice, 
che  i Fiorentini  l’avrcbbono  fatto  loro  signore 
« vita. 


Come  il  Re  Ruberto  andò  topra  titola  di  Gcitur, 
e attediò  la  città  di  Trapani. 

Nel  detto  anno  1 3 1 4 *1  R«  Ruberto  per  ven- 
dicarsi di  don  Federigo  di  Cicilia,  che  alla  ve- 
nuta dello  Imperadore  li  avea  rotta  pace,  e al- 
legatosi con  lui,  e prese  le  sne  terre  in  Calabria, 
si  fece  una  grande  armata  a Napoli,  che  tra  di 
Proemia  e di  Puglia  e del  regnoe  di  Genovesi  ar- 
mò centoventi  galee;  e tra  uscieri  c legni  grossi (n) 
da  gabbia  altrettanti  o più.  E fu  lo  stuolo  con 
duemila  cavalieri  e gente  a piè  sanza  numero, 
elli  in  persona  col  prenze  Filippo  e con  inesser 
Gianni  suoi  fratelli  si  partirono  da  Napoli  eoi 
detto  stuolo  del  mese  d’agosto  del  detto  anno, 
c pose  in  Cicilia  a Castello  a mare,  e per  forza 
l’ebbe;  e poi  alla  città  di  Trapani  pose  l'as- 
sedio per  mare  c per  terra,  e quella  creden- 
dosi per  trattalo  dì  presente  avere.  E per  trat- 
tati fatti  prima,  eh’ e»  movesse,  da’ cittadini  di 
Trapani  ingannato  fn,  e che  sotto  i detti  trattati 
fatti  fare  a posta  di  don  Federigo  fu  tanto  In 
indugio  della  partita  del  Re  Ruberto,  ch’egli 
forni  Trapani  di  gente  e villuagtie,  e rafforzò 
la  città  per  modo,  che  per  battaglia,  che  più  e 
più  ve  ne  diede  il  Re  Ruberto,  non  la  potè  ave- 
re. K per  lungo  stallo  e mal  tempo  di  pioggia, 
c 1’  oste  male  fornita  di  vettnaglia  per  lo  tempo 
contrario,  granile  infermeria  e mortalità  fu  nel* 
T oste.  Il  Re  Ruberto  reggendo,  che  non  polca 
avere  la  città,  né  volca  don  Federigo  combat- 
tere con  lui  nè  in  terra  nè  in  mare,  fatta  fu  tre- 
gua per  tre  anni  tra  loro,  e cosi  si  partì  il  Re 
Ruberto  con  sua  oste  assai  peggiorato,  c sanza 
nulla  acquistare  di  là  tornò  in  Napoli  il  di  di 
calen  di  gennajo  1 3 1 4»  c più  galee  delle  sue  af- 
fondarono in  mare  con  le  genti,  perchè  erano 
legni  nuovi,  e non  erano  stati  riconci  in  si  lun- 
ghi soggiorni. 

CAPITOLO  LXII 

Come  < Padovani  furono  sconfitti  da  metter 
Cane  della  Scalo. 

Nel  detto  anno  i3»4  addì  diciotto settembre 
essendo  i Padovani  con  tutto  loro  «forzo  andati 
a Vicenza  presero  il  borgo  c assediarono  la 
terra  ; messere  Cane  signore  di  Verona  subita- 
mente venne  a Vicenza  e con  poca  gente  assali 
i Padovani,  ì quali  male  ordinati  confidandosi 
della  presa  de’ borghi  furono  sconfitti,  e molti 
di  loro  pre*i  c mosti. 

(e)  Gratti  da  portare  rivalli  • arimi  d'  o*t»  pretto  Ai  «arto, 
siedw  danaio  Itfat  a gabbia  o più  fa  lo  itoolo  s eoa  doo 
mila  — Fer. 
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LIBRO  NOTO 


CAPITOLO  LXIIl 


Conte  i Fiorentini  fecero  pece  con  li  Aretini* 

Nel  dello  anno  addì  ventiquattro  di  settembre 
i Fiorentini  e Sane»!  e tutta  la  Irga  di  parte  Guel- 
fa  di  Toscana  feciono  pace  con  li  Aretini  per 
mano  di  metter  Piero  figliuolo  del  Re  Carlo  in 
Firenze,  che  abitava  a capo  al  ponte  Rubaconte 
a casa  Mozzi. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  apparve  in  cielo  una  ttella  cometa. 

Nel  detto  anno  apparve  una  stella  cometa  di 
verso  settentrione  quasi  al  fine  del  segno  della 
Vergine,  e secondo  («)  che  dissono  li  aslrologi 
significò  molle  novità  e pestilenze,  ch’appresso 
furono.  E volle  significare  la  morte  del  Re  di 
Francia  e de’ figliuoli  di  Papa  Clemente,  1 quali 
poco  appresso  morirono. 

CAPITOLO  LXV 

Della  morte  del  Re  di  Francia 
e de* suoi  figliuoli. 

Nel  detto  anno  1 3 1 4 mese  di  novembre 

il  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  avra  regnato 
veniinove  anni,  morì  disavventuratamente,  che 
essendo  a una  caccia  nno  porco  salvai ico,  li  si 
attraversò  tra  le  gambe  al  cavallo,  in  su  che 
era,  e feeelo  cadere,  di  che  poco  appresso  mo- 
ri. Questi  fu  de’  più  belli  uomini  del  mondo  e 
de’  maggiori  di  persona  e bene  rispondente  in 
ogni  membro,  savio  da  se  e buono  uomo,  era 
ardito  secondo  laico  , e per  seguire  i suoi  di- 
letti  e massimamente  in  caccie  si  non  dispose 
■ue  virtù  al  reggimento  del  reame,  anzi  il  com- 
rnetlca  io  altrui,  si  che  le  più  volte  si  reggea 
per  male  consiglio,  e quello  credea  troppo,  onde 
assai  pericoli  recò  al  suo  reame.  Questi  lasciò 
tre  figliuoli  Luigi  Re  di  Navarra,  Filippo  conte 
di  Pittici»  e Carlo  conte  della  Marchia.  Tutti 
questi  furono  in  poco  tempo  1'  uno  appresso 
T allro  Re  dì  Francia,  succedendo  l’uno  all’  al- 
Irò  per  morte.  E poco  tempo  anzi  che  ’l  Re 
Filippo  loro  padre  morisse,  avvenne  loro  grande 
e vituperevole  sventura,  che  le  mogli  di  tutti 
c tre  furono  trovate  in  avollerio,  c si  era  cia- 
scuno di  loro  de*  belli  cristiani  del  mondo  (i). 
La  moglie  del  Re  Luigi  fu  figliuola  del  duca  di 
Borgogna  ; questi  quando  fu  Re  di  Francia  la 
fece  strangolare  con  una  guardanappa  (a);  c 
poi  prese  per  moglie  la  Reina  Clemenza,  figliuo- 
la che  fu  di  Carlo  Martello  figliuolo  che  fu  del 
Re  Carlo  II  di  Puglia.  La  seconda  e la  terza 
donna,  cioè  quella  di  Filippo  e di  Carlo  furono 
•irocchie  e figliuole  del  conte  di  Borgogna  , e 

(m)  E darò  più  di  sei  seltiasiie,  • inondo  — • Far, 

(l)  A a»  «arilo  boi  giova  esser  molto  fatilo,  gnaulo  tu 
la  moglie  mollo  libidinosa  • inoneiia. 

(a)  Gaanlanapim  è ma  io» a/ a |onta  a tirella. 
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redo  della  contessa  il’ Arese.  Filippo  conte  di 
Piltieri  per  disdetto  della  sua,  e perchè  Pe- 
nsava molto,  se  la  ritolte  per  buona,  e per  bel- 
la. Carlo  conte  della  Marchia  mai  non  rivolle 
la  sua,  ma  tennela  in  prigione.  Questa  sciagura 
si  disse,  ch’avvenne  loro  per  miracolo  per  lo 
peccato  regnato  in  quella  casa  di  prendere  a 
moglie  loro  parenti,  non  guardando  grado;  e 
forse  per  lo  peccato  commesso  per  loro  padre 
nella  presura  di  Papa  Bonifazio , come  il  ve- 
scovo d’  Ansiona  profetizzò,  e forse  per  quello, 
che  adoperò  ne*  Tempieri,  come  è detto  ad- 
dietro. 

CAPITOLO  LXVI 

Della  elezione  fatta  dalli  elettori  d*  Alamagna 

di  due  Imperadori  V uno  il  dogi  tf  Osterie h , 

V altro  quello  di  Borierà. 

Nel  detto  anno  1 3 1 4 per  li  principi  della  Ma- 
gna fu  fatta  la  elezione  di  due  Re  della  Magna. 
L’  uno  fu  fratello  del  duca  di  Baviera  chiamato 
Lodovico  uomo  valoroso  c franco.  Questi  ebbe 
più  boci,  come  fu  quella  dello  arcivescovo  di 
Magonza  e di  quello  di  Trievi,  c quella  del  Re 
Giovanni  di  Boemia  e del  duca  di  Sansngna,  e 
quella  del  marchese  di  Brandiborgo.  Federigo 
d’Osterich  ebbe  quella  dell’arcivescovo  di  Co- 
logna,  e quella  del  duca  di  Baviera  nemico  del 
fratello.  Queste  ebbe  certe,  e ebbe  quella  del 
duca  di  Chiarentana,  il  quale  dicea,cl»e  dovrà 
essere  Re  di  Boemia  di  ragione , perchè  avea 
per  moglie  la  prima  figliuola  di  Vincitlao  reda. 
E ebbe  la  boce  d’uno  de’ marchesi  di  Brandi- 
borgo,  che  dicea,  eli*  era  di  ragione  marchese, 
ma  non  possedea.  Ala  Lodovico  più  presso  era 
a essere  di  ragione  Impcradore,  se  non  che  ’l 
duca  di  Baviera  suo  fratello  per  promessiono 
fatta  diè  la  sua  boce  co'  delti  altri  elettori  a 
Federigo  duca  d’  Osterich,  della  quale  sua-  ria 
elezione  grande  scandolo  surte  in  Alaniagua  Ira 
l’uno  eletto  e l’altro,  e tra ’l  dog  io  di  Baviera 
e Lodovico  suo  fratello  eletto,  e più  assembra- 
menti c guerre  ebbe  tra  loro. 

CAPITOLO  LXVJI 

Come  Uguiccione  fece  guerra  alle  terre  vicine . 

Nel  detto  anno  i3 1 4 avendo  Uguiccione  da 
Fagiuola  con  la  forza  de’  Pisani  e co*  Tedeschi 
presa  la  città  di  Lucca;  come  dicemmo  , tutte 
le  castella,  cfye’  Lucchesi  aveano  de’  Pisani  pos- 
sedute infino  dal  tempo  del  conte  Ugolino,  ren- 
dè al  comune  di  Pisa,  delle  quali  i Pisani  fe- 
cero disfare  Ostiano  Cuosa  e Castiglione  di  vai 
di  Serchio  c N orzano  e il  ponte  al  Serchio,  e 
ritennero  il  castello  di  Ripafratta  il  Mutrone  e 
il  Vicreggio  dinsù  la  marina  Rotaja  e ’l  borgo 
di  Srrrezzano.  E in  questo  medesimo  tempo  e 
nel  colmo  di  tanta  vittoria  il  detto  Uguiccio- 
ne con  la  sua  masnada  de’ Tedeschi  cavalcando 
sovente  sopra  ì Pistoiesi  infino  a Carmignano  e 
sopra  i Volterrani  c per  tutta  Maremma  e sopra 
i Sanmioiatcai,  e per  assedio  ebbe  il  castello  di 
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Cigole  e piò  olire  castello,  e mollo  gli  afflisse,  avventuroso  in  battaglia,  ma  il  contrario;  e se 

é poscsi  ad  assedio  a monte  Calvi,  clic  'I  leneanu  la  frolla  de’ Fiorentini  non  fosse  suta,  il  Re 

i Fioroni  ini,  il  quale  per  non  essere  soccorso  mandava  in  Firenze  il  duca  suo  figliuolo  con 

a’  arrende  ad  Uguiccione  e a’ Pisani  salve  le  per-  più  ordine  e piti  consiglio  e migliore  gente, 

amie.  Ma  la  fretta  de’  Fiorentini  con  lo  studio  della 

contraria  fortuna  li  fece  pure  volere  il  pren- 
CAPITOLO  1AVJII  ze,  onde  a loro  seguì  grande  danoaggio  e di- 

sonore. 

Come  fu  coronalo  il  De  Luigi  di  F rancia,  e 
andò  sopra  < ! iota  ingiù , e poco  acquino.  CAPITOLO  LXX 

Nel  detto  anno  (o)  addi  venticinque  di  giu-  Come  il  preme  di  Taranto  venuto  in  Firenze 
gno  Luigi  figliuolo  del  Ite  Filippo  il  Bello  si  i Fiorentini  uscirono  ad  otte  per  soccorrere 

coronò  Re  di  Francia  con  la  Rcina  Clemenza  monte  Catini  e /mono  sconfitti. 

sua  moglie;  incoiilanenle  che  coronalo  fu  fece 

liandirc  oste  sopra  i Fiuminglii,  rompendo  loro  Venuto  in  Firenze  il  prenze  di  Taranto  il 
triegua  e pace,  clic  il  Ite  Filippo  suo  padre  area  dì  sopraddetto  l’anno  iBiSc  con  lui  messer  Carlo 
fatto  con  loro.  E in  persona  con  tutta  la  ba-  suo  figliuolo,  Uguiccione  e’  Pisani  con  tutto 
rouia  di  Francia  in  numero  di  dieci  mila  ca-  loro  sforzo  di  Pisa  e di  Lucca  e del  vescovo 
valieri  o più  c popolo  inminicrabilc  andò  in  H'  A rezzo  e de’conti  da  santa  Fiore  c di  tutti 
Fiandra,  e poscsi  a campo  a Cucirai.  Il  conte  Ghibellini  di  Toscana  e cir Ili  usciti  di  Firenze 
Ruberto  di  Fiandra  co*  suoi  Fiaminglii  li  si  fece  e con  ajulo  di  Lombardi  di  messer  Maffeo  Vi* 
incontro  a Cortrai  per  combattere  con  lui.  Co-  sconti  c dc’figliuoli,  il  quale  Uguiccione  fu  con 
me  piacque  a Dio  del  mese  d’agosto  cadde  tanta  numero  di  duo  mila  cinquecento  o più  di  ca- 
peggia, e il  paese  di  Fiandra  è come  marose,  ! validi  e popolo  grandissimo;  e venne  allo  as- 
cile ’l  carreggio,  che  portava  la  vettuaglia  al  sodio  del  detto  castellomonlcCalini.lFioren- 
rampo  dc’Fiaucesclii,  non  polca  uscire  di  camini-  tini  per  quello  soccorrere  radunarono  grande 
no;  eie  tende  e padi.Ji  mi  della  della  oste  erano  * oste  richirggcndo  tutta  loro  amistà  e furonvi 
si  circondate  d’acqua  r dì  pantano,  ohe  non  si  Bolognesi,  Sanesi,  Perugini  de  la  città  di  Ca- 
potea appena  amiate  l'uomo  dall' uno  padiglio-  stello  d'Agnbiu,  di  Romagna,  di  Pisloja,  di  Vol- 
ile all' altro.  Sicché  per  k>  difetto  della  viltua-  terra  c di  Prato  e di  tutte  Pai  Ire  terre  Guelfe 
glia  e per  lo  guastamculo  del  campo  convenne,  c amici  di  Toscana,  in  quantità  con  la  gente 
clic  il  Redi  Francia  si  partisse  ila  oste  del  mese  j del  piente  e di  messer  Piero  di  tre  mila  da- 
di settembre  con  vergogna  e con  grande  dau-  cento  cavalieri  c gente  a piè  grandissima.  E 
uaggio  quasi  di  tutto  loro  arnese.  E poi  il  detto  partironsi  di  Firenze  addi  sei  d'agosto,  c \c- 
conte.  di  Fiandra  con  sua  oste  andò  infimi  a nula  la  dotta  oste  de' Fiorentini  e del  prenze 
Casella  a' santo  Mirri  per  assediare  la  terra,  c ì in  vai  di  Niccolo  all'incontro  di  quella  d’Uguic- 
so  non  che  quelli  delle  buone  ville  non  vollouo  ! rione,  più  di  stettono  affrontali,  il  fossato  della 
più  vergogna  fare  *1  Re,  cllino  avrebbono  po*  jj  Nievolc  in  mozzo,  con  più  assalti  e hadalno- 
luto  correi  e tutto  Ariose  sanza  contatto  niuno.  *1  chi.  J Fiorentini  con  molli  capitani  e con  po- 

| co  ordine  i nemici  arcano  per  niente;  Uguie- 
CAPITOLO  LXIX  rione  e sua  gente  con  teina  grande,  e per  quella 

>;  ficcano  grande  guardia  e savia  condotta,  fi^uic- 
Conte  Uguiccione  pose  l'assedio  . rione  avendo  novelle,  clic  i Guelfi  delle  sei  mi- 
ti monte  Catini.  i glia  del  contado  di  Lucca  per  soducimento  del 

I Fiorentini  ventano  verso  Lucca,  c già  aveano 
Nel  detto  anno  Uguicciono  da  Fagiuola  si-  j ro(la  |n  scorta  c la  strada,  onde  venia  la  vit- 
pnure  al  tutto  di  Pisa  c di  Lucca  còu  la  forza  ,j  ( uaglìa  all'oste  d'  Uguiccione,  prese tonsiglto  di 
«ielle  masnade  de’ Tedeschi  trionfando  per  tutta  levarsi  dallo  assedio  e di  notte  si  rivolse,  e fece 

ardere  i hattiMIi,  c vennero  con  sua  gente  schie- 
rata in  snl  congtugnioienlo  dello  spianato  «lei - 
luna  oste  c dell’  altra  con  intenzione  se  il  pren- 
ze e sua  otte  non  si  dilungassero,  di  valicare  e 
d'andarscnc  a Pisa,  c se  M volessono  contasta- 
re,  d’avere  il  vantaggio  del  campo  e di  pren- 
dere alla  ventura  la  battaglia.  Il  prente  c’Fio- 
ioni  ini  e loro  oste  vrggrndo  ciò  it<  sul  giorno 
si  levarono  dj  rampo  c stenderò  loro  padiglioni 
c arnesi,  e *1  prenze  malato  di  quartana  con 
poca  provvidenza  non  lenendo  ordine  di  schiere 
per  lo  suhilo  e improvviso  caso,  Raffrontarono 
co*  nemici  credendoli  avere  in  volta.  Uguiccio- 
ue  reggendo,  clic  non  polca  schifare  la  batta- 
glia, fece  assalire  le  guardie  dello  spianato,  < he 
erano  i Salirsi  c Colligiani  e altri,  a*  «noi  le- 
di Lori  intorno  di  ‘centocinquanta  cavalieri,  onde 
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toscana  lece  porre  oste  e assedio  a molile  Ca- 
tini invai  di  Nirvole,iI  quale  t elicano  i Fiorentini 
«lupo  la  perdita  di  Lucca,  e quello  gucrnilo  di 
buona  gente  con  ballifolli  fu  molto  distretto  di 
vettuaglia.  1 Fiorentini  aveano  maudato  nel 
regno  per  lo  prenze  Filippo  di  Taranto  fra- 
tello del  Re  Ruberto,  per  conlastare  la  rabbia 
d’  Uguiccione  e de*  Pisani  e de’Tcdesclii,  il  quale 
giunse  iu  Firenze  addi  undici  di  luglio  cou 
cinquecento  cavalieri  al  soldo  de’  Fiorentini 
con  messer  Carlo  suo  figliuolo  contro  a voglia 
del  Re  Ruberto,  conoscendo  il  suo  fratello  per  i 
più  di  testa,  che  savio,  c con  questo  non  bene  . 


(«)  Nell1  suso  »3l5  Laifi  ti  coronò  Re  di  Francis  colla 
trina  ClrmrnU  sua  moglie  il  di  di  tanto  Giovanni  Battila,  e 
incon Unente  che  in  coronato  — f on 


LIBRO 

era  capiinno  col  pennone  imperiale  messere 
Gianni  Gianotti  Malespini  rubrllo  «li  Firenze  e 
il  figliuolo  d’Uguieeione,  e qu<  Ili  Sanrsi  e Col* 
ligiani  sanzn  contatto  ruppero  e trascorsone»  in- 
fino alla  sohiera  eli  metter  Fiero,  ch'era  ron  la 
cavalleria  He’ Fiorentini.  Quivi  i detti  feditori 
furono  ritenuti  e quasi  tutti  tagliati  e morti  e 
rimatevi  morto  il  detto  metter  Giovanni  e ’l 
figliuolo  d'  Uguircione  e molli  della  loro  com- 
pagnia, e abbattuto  il  pennone  imperiale  con 
molta  buona  c franca  gente.  K essendo  comin- 
ciato l'assalto  Ugniccione  veduto  il  male  sem- 
biante di  fuggire,  che  feciono  i Sanesi  e Col- 
ligiani per  la  perrotsa  de'  tuoi  feditori,  inconta- 
nente fece  fedire  la  schiera  dc’Tedcschi,  eh’  e- 
rano  da  ottocento  cavalieri  c più,  e quelli  rab- 
biosamente assalendo  la  detta  oste  male  ordi- 
nata, che  per  la  subita  levala  gran  parte  dei 
cavalieri  non  erano  armati  di  tutte  loro  armi 
e pedoni  male  iti  ordine,  anzi  al  fedire,  che  fe- 
ciono i Tedeschi  rii  costa,  i QÌaldonirti  (i)  la- 
sciarono cadere  le  loro  lance  sopra  I nostri 
cavalieri  e rimonti  in  foga;  la  qual  cosa  intra 
l’altro  fu  gran  cagione  della  rotta  dell’ oste  dei 
Fiorentini,  clic  la  detta  schiera  de’  Tedeschi 
pignendo  innanzi  li  misero  in  volta  con  poco 
ritegno,  salvo  che  la  schiera  di  messer  Fiero, 
ose  erano  i Fiorentini  che  assai  sostennero, 
alla  line  pure  fumo  rotti  e sconfitti.  Nella  quale 
battaglili  mori  mestrr  Fiero*  fratello  del  Re  Ru- 
berto, c mai  non  si  ritrovò  il  corpo  suo,  e 
morivi  mcvscr  Carlo  figliuolo  del  prehze  è ’l 
conte  Carlo  da  Balifolle  e messer  Carocci O e 
messer  Brasco  d’Araona  concstabolc  de’ Fioren- 
tini uomo  di  grande  valore,  e di  Firenze  vi  ri- 
mase quasi  di  tutte  le  grandi  case  popolane  e 
grandi  in  numero  di  « entoqualtordiri  tra  morii  è 
presi  cavalieri  delle  cavilliate,  e di  Siena  di 
Perugia  e di  Bologna  c d'altre  terre  «li  Toscana 
e di  Romagna  pure  «Ir’ mig’ioii  nella  quale  bat- 
taglia furono  di  tutte  genti  tra  a cavallo  e a 
piede  morti  da  duo  mila  uomini  c presi  (a)  da 
centocinquanta.  KM  prenze  con  tutta  I* altra 
gente  si  fuggirono  chi  in  verso  Fistoja  e chi 
verso  Fucecchio  e chi  per  la  Cerbaj.i  omlc 
molli  capitando  a’pantani  della  Guisciana  del 
sopraddetto  numero  de’  morti  sanza  rolpò  an- 
negarono assai.  Questa  dolorosa  sconfina  fu  il 
di  di  santo  Giovanni  dirolMtn  addi  vmtinove 
«l'agosto  • 3 1 5.  Fatta  la  detta  sconfitta  il  castello 
di  monte  Catini  s’arrendè  a Ugniccione  e'I 
castello  di  monte  Sommano,  che  ’l  tcncano  i 
Fiorentini}  e quelli,  clic  dentro  v’erano  se  no 
andarmi  sani  salvi  per  patti. 

(l)  («ialdtaied  cW  «omini  4’ armatura  grave. 

(«)  E i>icsi  da  aulii  umjoncslu.  Il  piente  — Fir. 
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Carne  V itici  t Cerreto  Guidi  si  rubellurono 
o’  Fiorentini. 

Come  la  detta  srònfitta  fu  fatta  i signori  «li 
Am  biano  si  ruhcllarono  il  loro  castrilo  di  Vin- 
ci al  comune  di  Firenze,  e Bald inaccio  (a)  Ca- 
viciuli  rubrllo  del  comune  di  Firenze  rulxdlò 
il  castello  di  Cerreto  Guidi  di  Creti;  e fuggen- 
do i Fiorentini  c li  altri  della  detta  sconfitta, 
ne  presero  rubarono  c uccisono  assai;  e poi 
per  più  tempo  fatta  compagnia  con  Uguiccionc 
c poi  con  Castruccio  di  Lucca  grande  guerra 
feciono  al  comune  di  Firenze  (A)  da  quella  fron- 
tiera, e più  volle  vi  furono  rotti  i soldati  del 
comune  di  Firenze  c ricevettono  danno, e quelli 
d’  Kmpoli  e «li  Pontormo  e del  paese  per  le 
masnade  «le’Tr«lrsrlii  e di  Lucca.  Alla  fine  per 
patti  e per  danari  essendo  tratto  di  bando  Hat- 
dinnerio  e altri  con  vergogna  e rimprovero 
del  comune  di  Firenze  rendette  le  dette  castella 
al  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXII 

Conte  il  Ile  Ruberto  mondò  in  Firenze  il  conte 
Novello  per  capi  Lino, 

Nel  detto  anno  i3«5  i Fiorentini  per  la 
detta  scmlìtta  non  sbigottiti  ma  vigorosamente 
la  loro  ritta  riformarono  d'ordini  e di  forza  di 
gente  d’  arme  c di  moneta,  e steccarsi  i fossi 
per  la  loro  difensione,  e mandarono  al  Re  Ru- 
berto per  uno  capitano  di  guerra,  il  quale 
snnza  indugio  (c)  vi  mandò  il  conte  di  monte 
Scaglioso  e d’Andria^  detto  conte  Novello,  della 
rasa  del  Balzo  con  ducenlo  cavalieri  ; e cosi 
stettotao  al  riparo  d<  Ila  fortuna  d’  Uguiccioue 
sanza  perdere  stato  o signorìa  o castello  o altra 
tenuta,  onde  i Ghibellini  e metti  di  Firenze  si 
trovarono  ingannati,  «die  si  ereticano  avere  vinta 
la  terra  fattn  lo  sconfìtta  ; c fu  il  contrario, 
che  *>*  perciò  non  fu  il  danno  si  grande  (</), 
che  essendo  in  Firenze  paresse  clic  quasi  se 
nc  ctirassino,  non  lasciando  li  artefici  i loro 
lavori  continui. 

CAPITOLO  LXXIII 

Come  Ugniccione  fece  tagliai  e lo  tetta  a Bua- 
duccio  Bnnconii  e al  figliuolo. 

Nell’anno  i3ifi  del  mese  «li  marzo  trionfan- 
do Uguiccionc  della  detta  vittoria,  avendo  la 
signoria  di  Pisa  e di  Locca,  e volendo  come 
tiranno  al  tutto  dominare  sanza  contasto,  fece 
pigliare  in  Pisa  Banduccio  Bonconti  e ’l  ligli- 

(•)  Bsldinacrio  degli  Adiranti  ««bello  «fi  Fiiense  — Fei. 

(t)  Al  «oraladodi  Firmar  ira  qoells  contrada, e più  — f V. 

(r)  Indrafio  mandò  ira  lò tenie  il  coale  d'  Aradtis  e di  atonie 

S(S|In»o,  detto  — y »r. 

(d ) Gteradr,  conilo  in  Fittine  pareste  non  v’sves.e  Bui 
avuta  acoubtla,  aura  lasciando  — F et. 
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uolo  uomo  <94  gran  senno  • autorità  e molto 
creduto  da’  tuoi  citi  ««lini,  perche  per  bene  del 
■uo  comune  contestava  alla  sua  tirannia,  e su* 
hit  «mente  il  fece  decapitare,  opponendo  loro 
falsamente,  che  teneano  trattato  col  Re  Ru- 
berto. onde  i Pisani  forte  indegnarono  contro  a 
Uguiccione,  e per  la  sua  forra  e signoria  nullo 
Tardiva  a contestare.  Faccianne  menzione  per 
quello  n’  avvenne  poi. 

CAPITOLO  LXXIV 

Coma  f Fiorentini  ti  divinerò  per  tette,  è 
fecero  bargello. 

Nel  detto  anno  I Fiorentini  volendosi  forti- 
ficare e riparare  alla  forza  d' Uguiccione  man- 
dare in  Francia  ambasciaduri  e sindachi  per 
fare  venire  perforo  capitano  messer  Filippo  di 
Valois  figlinolo  di  messer  Carlo  di  Francia  con 
ottocento  cavalieri  Franceschi,  il  quale  per  la 
turbazione  della  morte  del  Re  Luigi  di  Francia 
ano  cugino  non  venne,  e ancora  v'ebbe  «turbo 
e difetto  per  le  sette,  ebe  nacquero  grandissi- 
me tra’  Fiorentini,  che  1*  una  parie  de'  Guelfi 
amavano  la  signoria  del  Re  Ruberto  e de’ Fran- 
ceschi, e un'altra  parte  il  contrario.  E man- 
darono nella  Magna  per  lo  conte  di  LuUim- 
borglie,  perchè  menasse  cinquecento  cavalieri 
Tedeschi,  e simigliente  non  vennero,  e volen- 
tieri avrrbbono  tolta  la  signoria  data  al  Re 
Ruberto.  Onde  in  Firenze  si  cominciò  grande 
scisma  e parte  tra*  Guelfi.  E dell' una  parte, 
che  disamavano  la  signoria  del  Re  Ruberto,  era 
capo  messer  Simone  della  Tosa  con  certi  gran- 
di («)  e popolani  c Malagotti  con  loro } c del- 
l'altra messer  Pino  della  Tosa  con  eerti  altri 
grandi  e popolani.  Ma  messer  Simone  e suoi 
al  lutto  con  loro  seguito*  signoreggiavano  la 
terra,  si  che  poca  parte  n'aveano  gli  altri;  e 
se  non  fosse  per  tema  d'  Uguiccione,  certamente 
la  parte  del  Re  Ruberto  v’avrebbono  cacciala 
fuori  della  città,  c mandaronne  il  conte  No- 
vello con  sua  genie,  che  non  era  ancora  di- 
moralo in  Firenze,  che  quattro  mesi  capitano 
di  guerra,  e dovea  dimorare  uno  anno.  E sì 
era  in  Firenze  vicario  per  Io  Re  Ruberto  in 
luogo  di  podestà  c di  capitano,  ma  poco  po- 
tere v’avea,  però  clic  la  setta  contraria  vi 
avrano  la  forza  c signoria  del  priorato  e delli 
oli  ri  uffici  e ordini  della  terra.  E per  meglio 
signoreggiare  la  città  e essere  piò  temuti  la 
della  sella  reggente  creò  c fece  uno  bargello 
ser  Landò  da  Gobio  uomo  carnefice  c crudele, 
e il  di  di  calen  di  maggio  i3t6  li  diedono  il 
gonfalone  e la  signoria;  il  quale  ( b ) stara  al 
continuo  a piè  del  palagio  de'  Priori  e subita- 
mente mandara  pigliando  i Ghibellini  e rubelli 
c i loro  figliuoli  e altri,  cui  gli  piaceva  di 
tutto  in  città  e ’n  contado,  e sanza  giudirio 
ordinale  di  fatto  li  facea  a'  suoi  fanti  tagliare 

(a)  Co*  orli  |rwrii,  « Magalotti  eoa  certi  popolasi,  t fiati 
at  tulio  co*  loro  afono  • seguilo  — Far. 

(*)  Il  faste  coatta ao  stara  eoo  cififoocnlo  fasH  atonia 
•«*  ■aooaja  a piè  de!  pilagio  -w  Fot. 


a pezzi  colle  manna]*  ; cosi  fece  (a)  •*  eberid 
sacri  «Iella  casa  delli  Abati  e a uno  giovane 
innocente  della  e asa  de'  Falconieri  c più  altri 
di  basso  affare.  Onde  il  comune  e popolo  di 
Firenze  isbigotliti  della  guerra  di  fuori  d'Uguic- 
cionc  e dt-lla  tirannesca  e crudele  signoria  di 
entro,  ciascuno  vivea  in  paura  così  i Guelfi  co- 
me i Ghibellini , i quali  non  erano  dì  quella 
setta,  e la  città  era  caduta  in  pessimo  stato, 
se  non  che  Iddio  vi  provvide  con  certo  rime- 
dio, come  appresso  diremo. 

CAPITOLO  LXXV 

Cotte  ti  murarono  parte  delle  mure  di  Firenze , 
e Jecesi  una  mala  moneta. 

Nel  detto  anno  1 3 16  sotto  la  signoria  del 
detto  bargello  si  compierò  di  mure  le  mura  di 
Firenze  dal  prato  d'  Ognissanti  a san  Gallo,  e 
feccsi  noa  mala  moneta  in  Firenze,  ch'era 
quasi  tutta  di  rame  bianchita  di  fuori  d'arien- 
lo,  e contatasi  l’uno  danari  sei,  che  non  valea 
quattro,  e chiamavano  bargelli  ni,  la  quale  fu 
mollo  biasimata  per  li  buoni  uomini. 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  Uguiccione  fu  cacciato  di  Pila  e di  Luc- 
ca, e Cantuccio  ebbe  la  tignarla  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  i3i6  addi  dieci  d'aprile  es- 
sendo in  Lucca  per  signore  il  figliuolo  di  Uguic- 
cione,  Caslruccio  della  casa  delti  lnlerminclli 
da  Lucca  non  però  de'  migliori  della  casa,  ma 
era  di  grande  ardire  e seguilo,  avendo  fatto  in 
Lunigiana  corte  ruberie  c micidii  contro  a vo- 
lontà d’ Uguiccione  preso  fu  in  Lucca  dal  fi- 
gliuolo d*  Uguiccione  e messo  fue  in  pregione 
per  giustiziarlo  ; il  quale  per  la  forza  de'  suoi 
consorti  e seguilo,  che  area,  non  Tosava  a 
Lucca  ; con  certi  di  sua  cavalleria  per  seguire 
la  delta  giustizia  e si  tosto  come  egli  fu  in  sul 
monte  san  Giuliano,  eh*  è tra  Lucca  e Pisa,  il 
popolo  di  Pisa  si  levò  a remore  per  soperchi 
ricevuti  c per  la  morte  di  Banduccio  Bonconti 
c del  figliuolo,  onde  forte  a* erano  gravati  «Iella 
signoria  d' Uguiccione,  onde  fu  capo  Coscelto 
da  Colle  franco  popolare,  e corsono  con  arine 
e con  fuoco  al  palagio,  ove  abitava  Uguiccione 
e sua  famiglia,  gridando  mo/a  il  tiranno  f Uguic- 
cione. E cosi  rubare  e uccisero  tutta  sua  fa- 
miglia, e rimutarono  stalo  nella  terra,  e feciono 
loro  signore  il  conte  Gaddo  de'  Gberardeschi 
nonio  savio  e di  gran  valore  e podere.  Uguic- 
cione trovandosi  in  Lucea  e quasi  la  terra  scom- 
mossa per  rubellarsi  contro  a lui  per  cagione 
di  Caslruccio,  avendo  novelle  da  Pisa  che*  Pi- 
sani s’ erano  rubellati,  per*  paura  si  partì  eli 
e ’l  figliuolo  e sua  grate  e audaronne  verso 
Lombardia  nelle  terre  del  marchese  Spinetta, 
e poi  a Verona  a messer  Cane  della  Scala.  Ca- 
stro ccio  scampalo  a grido  fu  fatto  signore  di 

(a)  E «osi  feci  i1  erd.pl  ascvl  s chetici  della  casa  — Far. 
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Lucca  per  uno  anno  coti  I*  aJuto  (a)  (fi  messer 
Pagano  de’  Quarlcgiani  c Poggingtii  c Onesti 
eon  questi  patti,  che  'I  detto  messer  Pagano 
fosse  signore  io  contado,  e compiuto  l'anno 
scambiare  la  signoria.  Ma  Castruccio  per  essere 
al  tutto  signore,  anzi  che  l’anno  compiesse,  li 
colse  cagione,  e caccici!  » di  Lucca  e de!  con- 
tado. E tali  sono  ! meriti  de*  Liranni.  E cosi 
in  piccolo  tempo  ad  Uguiccione  fu  mutata  la 
fortuna,  e Puna  città  e l’altra  tratta  della  sua 
tirannica  signoria.  Questo  fu  il  guiderdone,  che 
lo  ingrato  popolo  di  Pisa  rendè  ad  Uguiccione, 
che  li  area  vendicati  di  tutte  vergogne , e ra- 
cq< listato  loro  castella  e dignità,  e rimisili  nel 
maggiore  stato,  e più  temuti  da’  loro  vicini, 
che  città  d’Italia. 

CAPITOLO  LXXV1K 

Come  il  come  da  Battifolle  fu  vicario  in  Fi- 
renze, e caccionne  il  bargello,  e mutò  flato 
in  Firenze. 

Mei  detto  anno  i3i6  grande  parte  de' Guelfi 
grandi*  e popolani  di  Firenze,  eh' arcano  data 
la  signoria  al  He  Ruberto,  i quali  erano  gran 
parte  di  tutte  le  maggiori  schiatte  di  tutta  la 
città,  e con  loro  quasi  tutti  i mercatanti  e ar- 
tefici, parca  loro  male  stare  per  la  signoria  del 
bargello,  secrelamenlc  si  dolgono  per  lettele  c 
ambasciadori  al  He  Hubcrto,  c nchicserlo,  che 
elii  facesse  suo  vicario  in  Firenze  il  conte  Gui- 
do da  Batti  folle.  La  qual  cosa  dal  He  fu  accet- 
tata, e fatto  il  detto  conte  del  mese  di  bigiio 
del  detto  anno  venne  in  Firenze  e prese  la 
signoria  per  lo  He;  e l’altra  setta,  che  signo- 
reggiava la  città,  il  priorato,  che  non  amavano 
la  signoria  del  He,  volentieri  Pavrcbbono  con- 
tastato ; ma  il  conte  da  Battifolle  era  sì  Guelfo 
e si  possente  vicino,  che  non  V ardirono  a con 
tastare  alla  sua  venuta  in  Firenze.  Ma  poco 
polca  aoperare  al  loro  contrario  per  la  sua  si- 
gnoria per  la  forza  del  bargello,  e perchè  tutti 
c sette  i priori  e gonfalonieri  erano  di  quella 
setta  e*  gonfalonieri  di  compagnie  dell' arti  di 
Firenze.  Ma  avvenne  in  quel  tempo,  che  la 
figliuola  del  He  Alberto  della  Magna  sii  occhia 
del  dogio  (i)  d’Ostcrich,  che  andava  a marito 
a Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  del  He  Ru- 
berto, passò  per  Firenze,  e incontro  per  ac- 
compagnarla venne  l’ arcivescovo  di  Capova 
cancelliere  del  He  c messer  Gianni  fratello  del 
He  Ruberto  e ’l  conte  Camarlingo  e *1  conte 
Novello  con  cavalieri  in  numero  di  duecento. 

] quali  venuti  in  Firenze  per  lo  conte  da  Bat- 
tifolte vicario  del  Re  per  altri  cittadini,  che 
amavano  la  &ua  signoria,  si  dotsono  a quelli  si- 
gnori del  bargello,  e mostrarono,  coinè  era  con- 
tra  all’  onore  e stato  del  Re  j onde  avvenne, 
che  si  (A)  intromisero  insieme  della  signoria,  e 

(•)  Àjnloe  favore  di  messere  Passerino  de'Qtar  (Igieni,  Pag- 
gi aghi  c Honriti,  e con  palio  — - Far. 

(l)  Dogio  ésca  cioè. 

Q)  Ct*  ai  t( imiterò  «T  accordo  a per  parole  e per  miaac-  ! 
eie,  cbe'Gaelfi  ti  raccouaaauoacs  i aliene  — V*t. 
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convenne,  ebe  facesse  alla  lezione  de’  nuovi 
priori,  che  venia  il  mezzo  ottobre,  che  sette 
erano  già  fitti  di  quella  setta,  che  roggeano  la 
città,  se  n'aggiugnessc  altrettanti  della  parie  sì 
del  Re.  E come  quelli  signori  furono  con  la 
donna  giunti  a Naftoli  e fatto  assaporo  al  Re 
lo  stato  di  Firenze  e la  signoria  del  bargello, 
incontanente  mandò  il  Re  a Firenze,  che  la  si- 
gnoria detta  s’abbattesse,  e bargello  più  non 
fosse;  e così  fu  fallo,  c partissi  il  bargello  di 
Firenze  del  mese  d’ottobre  i3t6,  però  che  la 
parte  del  Re  col  podere  del  conte  da  Battifolle 
vicario  avea  già  si  presa  forza,  che  volse  a di- 
sfare F alido  del  bargello.  Ma  la  seguente  ele- 
zione de’  tredici  priori  furono  quasi  lutti  della 
parte,  ch’amavano  il  Re  e la  sua  signoria;  e 
cosi  al  tutto  il  conte  da  Battifolle  con  quella 
parie  rimasero  signori,  e si  mutò  stato  in  Fi- 
renze sanza  nuli’ altra  turbazioue  o cacciamenlo 
di  genti.  La  quale  signoria  tenne  di  vero  in 
assai  pacifico  e tranquillo  slato  più  tempo  ap- 
presso la  città,  onde  la  città  s'avanzò  e mi- 
gliorò assai  ; per  lo  detto  conte  da  Battifolle 
vicario  s’ordinò  e cominciò  e fece  gran  parte 
del  palagio  nuovo,  ove  slà  il  podestà.  E nel 
detto  tempo  del  mese  di  giugno  nella  signoria 
del  detto  conte  nacque  al  Terrajo  in  Valliamo 
di  sopra  uno  fanciullo  con  due  corpi,  e cosi 
fatto  fu  recato  in  Firenze,  e vitelle  più  di 
venti  di;  poi  inori  all’ ospedale  di  santa  Maria 
della  Scala  di  Firenze  piima  l’ano,  che  l’altro; 
e volendo  essere  recato  vivo  in  palagio  a ve- 
dere a’  priori,  che  all’ora  erano,  per  maravi- 
glia, non  (a)  vollero,  recandosi  a noja  sospetto 
e a piatà  si  fatto  mostro  della  natura,  il  quale 
secondo  l’ opprnione  delti  antichi,  ove  oascie, 
è segno  di  futuro  danno  (i). 

CAPITOLO  LXXVII1 

Come  fame  e mortalità  fu  gronde  oltremonti. 

Nel  dello  anno  i3i6  grande  pcslilenzia  di 
mortalità  e di  farne  avvenne  nelle  parti  di  Ger- 
mania cioè  nella  Magna  sopra  verso  Tramon- 
tana, e stesesi  in  Olanda  Frisia  e in  Silanda,  e 
per  Brabanle  Fiandra  c Analdo  iofino  in  Bor- 
gogna e parte  di  Francia,  e fu  si  pericolosa, 
clic  più  die  ’l  terzo  delle  genti  morirono,  e da 
I’  uno  giorno  a I’  altro  quelli,  chi*  più  pareva 
sano,  era  morto.  E’I  caro  fu  sì  grande  di  vitto 
e di  vittuaglie,  che  se  noti  fosse  che  di  Cicilia 
e di  Puglia  per  li  mercatanti  vi  si  mandò  per 
mare  per  lo  grande  guadagno,  tulli  mortane»  di 
fame.  Questa  pcstilenria  avvenne  per  lo  verno 
dinanzi,  e poi  la  primavera  e tutta  la  state  fu 
sì  forte  piovosa,  e *1  paese  c basso  molto,  sì 
che  I’  acqua  soperchiò  il  terreno  e guastò  ogni 
sementa.  Allora  le  terre  affogarono  si,  che  più 
armi  appresso  non  frutluarono,  e corruppe  l’a- 

(a)  Non  toUooo ratnuo  In  palagio,  icuodolsi  t piala 
— Ver. 

(O  Qwilo  mostro  si  vede  ( Hrm  Fiore* t.  ) incoi  oj|i 
scolpili»  io  pietra  nella  logg>a  di  dello  spedale,  dova  stanno  le 
monaci*  di  san  Molino  nella  via  della  Suls. 

3* 
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ria  mollo.  E dissero  certi  astrologò  clic  la  «o- 
mela,  eh* apparto  dinanzi  nel  *3 *4,  fu  •<*gno 
di  quella  pestilenzia,  ch’ella  dovea  venire,  per- 
che la  sua  influenza  fu  sopra  quelli  paesi.  E 
in  quelli  tempi  quella  pestilenzia  contenne  si- 
migliantemcnte  in  Romagna  e io  Casentino  in- 
iiuo  in  Mugello. 

CAPITOLO  LXXJX 

Della  elezione  di  Papa  Giovanni  XX  IL 

Giovanni  XXII  nato  di  Caorsa  di  basso  af- 
fare (i)  sedette  Papa  anni  diciotto  e mesi  dui 
e di  vrnlisci  (a)  in  Vignonc,  essendo  stata  va- 
cazione dui  anni  per  la  discordia  di  cardinali, 
però  clic  i Guasconi,  di’ erano  gran  parte  del 
collegio,  voleano  la  elezione  in  loro,  c li  car- 
dinali Italiani  c Franceschi  e Provenzali  non 
acconsentivano;  sì  erano  stali  gastigati  dal  Pa- 
pa Guascone.  Dopo  la  molla  contesa  quasi  co- 
me in  mezzano  rimisono  1*  una  parte  o V altra 
le  boci  in  rnstui,  credendosi  i Guasconi  la  ren- 
desse al  cardinale  di  Ridersi,  ch’era  di  lor  na- 
zione, o al  cardinale  Pelagrù.  Questi  con  con- 
sentimento de  gli  altri  Italiani  e Provenzali  c 
per  trattato  di  m esser  Napoleone  Orsini  cardi- 
nale capo  di  quella  setta  contri  a’  Guasconi  la 
diede  a sè  medesimo,  eleggendosi  Papa  per  or- 
dinato modo  secondo  i decretali.  Questi  fu  uno 
povero  cberico  e per  nazione  del  padre  cia- 
battine, e col  vescovo  d’Àrli  cancelliere  del 
Re  Carlo  li  s'allevò,  e per  sua  bontà  c solle- 
ciludino  essendo  in  grazia  del  Re  Carlo  a sua 
speseria  il  fece  studiare,  c poi  il  fece  fare  ve. 
acovo  di  Vergui  ; e morto  l'arcivescovo  d’Arli 
inesser  Piero  da  Ferriera  cancelliere  c suo  mae- 
stro, il  Re  Ruberto  il  fece  cancelliere  in  suo 
luogo  ; e poi  con  suo  «Iodio  c sagacità  mandò 
lettere  da  parte  del  Re  Ruberto  di  sua  racco- 
mandazione a Papa  Clemente,  delle  quali  si 
disse,  che  il  Re  non  no  seppe  niente  ; per  le 
quali  lelicrc  il  detto  vescovo  di  Vergui  fu  per- 
ululato  e fatto  vescovo  di  Vignonc,  c poi  car- 
dinale per  lo  suo  senno  c studio;  onde  il  Re 
Ruberto  innanzi  clic  fosse  cardinale  era  male 
di  lui,  e areali  tolto  il  suggello,  perchè  avea 
suggellate  le  dette  lettere  sanza  sua  scienza. 
Questo  Papa  Giovanni  fu  coronato  in  Vignone 
il  dì  di  santa  Maria  addì  olio  di  settembre 
1 3 1 G.  E poi  fu  clli  graude  amiro  del  Re  Ru- 
berto, e dii  di  lui,  c fece  per  lui  glandi  rose, 
come  innanzi  diremo.  Questo  Papa  diede  com- 
pimento al  settimo  libro  delle  decretali , il 
quale  avea  cominciato  Papa  Clemente,  c rì- 
novcllò  la  pasqua  e festa  del  sacramento  del 
corpo  di  Cristo  con  grandi  indulgenzie  c per- 
doni, chi  fosse  a celebrare  li  offlrii  sacri  ad 
ogni  ora  ; e diede  perdono  generale  a tutti 
cristiani  di  quaranta  di  per  ogni  volta  che  si 

(l  ) Cioè  di  bua  condizione.  * 

(«)  E di  vrnUtti.  Qsr»li  fa  eletto  P*p4  i di  «elle  4’ sgo- 
tto (3l6  in  Vignone  dU'csrdnWti,  r» tenda  lista  v scottone 
bene  due  assi,  e tra  loro  in  grande  discoidi*',  p*ró  tbe’tsr- 
dùuU  Cu ii toni,  eh' ciano  «sa  gì  in  parie  — Far. 


faceste  reverenza,  quando  il  prete  nominasse 
Gesù  Cristo;  e questo  fece  poi  nell’anno  i3i8. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  il  He  Ruberto  e * Fiorentini  fecero  pace 
con  Pisani  e Lucchesi . 

Nel  detto  anno  i3 1 7 del  mese  d’aprile  pace 
Ri  fatta  dal  Re  Ruberto  a’Pisani  e Lucchesi,  e sì- 
migliantemcnle  la  fece  fare  il  detto  Re  a1  Fio- 
rentini e a’Satiesi  e Pistoiesi  e a tutta  lega  di 
parte  Guelfa  di  Toscana,  con  tutto  clic  per  li 
Guelfi  male  volentieri  si  fere  per  la  sconfìtta 
ricevuta  da  loro,  e dando  biasimo  al  Re  di  vii- 
tade,  ove  clli  faceva  per  grande  senno  e pro- 
vedenza,  e per  pigliare  lena  e forza  per  se  e 
per  li  Fiorentini  e altri  di  sua  parte,  e per 
non  urtare  co’  nemici  alla  fortuna  della  loro 
vittoria';  e per  altri  maggiori  intendimeli) i,  co- 
me innanzi  si  farà  menzione.  1 patti  ebbe  il 
Re  da’Pisani,  che  quando  facesse  generale  ar- 
mata, li  darebbono  cinque  galee  armate.  ovvero 
la  moneta,  che  costassero;  e volle,  che  faces- 
sero in  Pisa  una  cappella  e uno  spedale  per 
Paninic  dc’morti  alla  sconfìtta  di  Monte  fìat  isti 
a perpetua  memoria;  e incoi. idi  questo  fu  ri- 
preso, e il  Re  la  fece  fare  a graude  provedeu- 
za.  I Fiorentini  ehbono  palli  d’essere  liberi  c 
franchi  in  Pisa,  e le  castella,  ch’aveano,  si  te- 
nessero ; e tornarono  » prigioni  in  Firenze  addi 
ventinove  di  maggio,  c furono  ventililo  Ira  cit- 
tadini nobili  e buoni  popolani  sanza  più  altra 
minuta  gente  e contadini.  K la  detta  pace  eoi 
Pisani  non  avrebbe  avuto  effetto  con  lutto  il 
podere  del  Re  Ruberto,  però  che  i Pisani  in 
mima  guisa  voleano  fa  re  franchi  i Fiorentini 
in  Pisa,  nè  altri  patii  dimandali,  parendo  luto 
(come  era)  d’essere  al  di  sopra  della  guerra  con 
vittoria,  se  non  fosse  aoperato  per  li  fiorentini 
una  bella  e toltile  maestria  di  guerra  per  lo 
ufGc.io  passato  de*  Priori,  intra  i quali  nvea  di 
savi  n discreti  uomini,  della  quale  è bene  da 
fare  notabile  memoria  per  • v mplo  eh*’  futuri. 
Essendo,  come  è detto  dinanzi,  linovaio  lo  «tato 
in  Firenze  per  la  signoria  del  conte  di  Batti 
folle,  e era  ancora  mollo  tenero,  c avendo  la 
guerra  di  Pisa  e di  Lucra  non  erano  in  sicuro 
stalo,  si  usarono  questa  savia  dissimulazione, 
rb  eglino  elessono  quattordici  buoni  popolani  e 
riucliiiiserli  ne  l’opera  di  santo  Giovanni  c com- 
misero loro,  che  faerssono  nuove  gabelle  e le 
vecchie  raddoppiassero,  sì  die  il romuiu'  avesse 
d’entrata  cinquecento  miglinja  di  fruirsi  d’oro 
l'anno  o più  ; e di  questo  ordine  si  diede  la 
voce  per  la  città,  e di  mandare  in  Francia  po- 
tino de’  reali  o figliuolo  o nipote  del  Re  per 
capitano  con  mille  cavalieri  Franceschi.  E que- 
sta provedenza  fu  ramni  essi  per  lo  conte  e per 
lutto  l*n (licio  de’ Priori  in  Alberto  del  Giudice, 
uomo  di  grande  auloi  iladc,  e a Donalo  Acciaino 
li,  e noi  autore,  clic  lutti  e tre  eravamo  di 
quello  collegio,  e furine  dato  il  suggello  del 
comune  e piena  autorità  con  giurata  credenza. 
Incontanente  per  li  delti  furono  fatte  fare  let- 
tere da  parte  del  comune  al  Re  di  Francia  e 
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a metter  Carlo  tao  fratello,  pregandolo  per  be- 
ne e «tato  di  «anta  Chiesa  e di  parte  Guelfa  e 
per  riparare  alla  venuta  dell’  Imperadore, 
rhe  mandarono  uno  de’ loro  figliuoli  con  mille 
cavalieri  a nostro  «olilo;  e ordino«6Ì  con  le 
compagnie  dì  Firenze  de' mercatanti,  ch’avcano 
a fare  in  Francia,  che  facessero  lettere  di  pa- 
gamento di  fiorini  sessanta  mila  d oto,  per  dare 

Jier  arra  e fare  la  promessa  de* gaggi  c rava- 
ieri.  E scrissesi  al  Capa  e a più  de' suoi  car- 
dinali amici  del  nostro  comune,  ebe  scrivessero 
e confortassero  il  Re  e messer  Carlo  di  questa 
impresa.  E fatte  le  dette  lettere  saviamente  eb- 
bono  uno  fidato  corriere  Francesco,  e ordina- 
rono, ebe  andasse  a Parigi  per  la  via  d1  Avi- 
gnone, ot  ’ era  il  Papa,  in  quindici  di  per  la 
via  da  Pisa;  e disparte  s'ordinò  secrotamentc 
per  quelli,  eli'  eran  sopra  le  spie,  una  spia  fi- 
data, ebe  gli  facesse  compagnia  a condurlo  per 
Fisa;  e come  furono  in  Pisa,  com'era  ordinato, 
la  delta  apia  scoperse  al  conte  e olii  anziani 
del  detto  corriere,  il  quale  feciono  pigliare  con 
le  dette  lettere,  e quelle  aperte  e lette,  ai  si 
aromiraro  forte  dell’  ordine  sì  grande  impreso 
per  lo  nostro  comune  e di  tanta  entrata  di  ga- 
belle; consigliaron,  clic  per  loro  non  facca  di 
mantener  la  guerra  potendo  avere  pace  con 
tutti  i loro  vicini  ; credendoci  avere  ingannati 
per  la  presura  delle  dette  lettere  rimasono  in- 
gannali ; e di  presente  mandarono  al  nostro 
comune,  clic  rimandassero  i loro  ambascudori 
e trottatori  della  pace  a Monte  Topoti,  e i 
loro  verrebbono  a Marti  ; c cosi  fu  fatto,  e in- 
nanzi si  partissono  si  die  compimento  alla  pace 
al  piacere  de’  Fiorentini , come  era  prima  do- 
mandata ; e cosi  ai  mostra,  die  la  savia  (A) 
providmzi  bene  guidata  con  credenza  fa  lo 
avviso  delti  uomini  le  più  volle  venire  al  fine 
desiderato. 

CAPITOLO  LXXX1 

Come  i Fiorentini  dit fido  no  la  mala  moneta 

Nel  dello  anno  1S17  i Fiorentini  disfcciono 
la  mala  moneta  Bargcllina,  ebe  correa  per  da- 
nari sei,  eh’  appena  valea  danari  quattro  <*) 
l'uno  ; c fecero  una  moneta,  clic  correa  per 
danari  venti-  E poi  non  piacendo  al  popolo, 
fecero  la  buona  moneta  del  Guelfo  da  trenta 
«lanari  l’uno,  quella  da  danari  quindici  di  buo- 
no argento  di  lega  d’oncic  undici  di  fino  argento. 
F.  in  quello  anno  del  mese  di  luglio  si  fondò 
in  su  l’ Arno  la  pila  dei  nuovo  ponte  detto 
beale,  e feciono  le  mura  da  quella  torre  di  su 
1’  Arno  (d)  alla  riva  infino  al  corso  de’  tintori 

(«)  E s riparare  U venata  Ai  nuoto  imperio  ci  maadaztono 
— far. 

(f)  Che  la  «svia  provrdcota  e bene  guidala  colla  credenza 
nelle  {«erre  e nell1  altre  imprese  • vince  ogni  forza  e potenza, 
e ree*  » ine  onorevole  ogni  grandmi»»  tota  — Far. 

(e)  Vanii  tei  l’uno,  t erano  di  valuta  di  danari  quattro 
l'uno  o mono;  e frdoonc  una  di  danari  venti,  che  poco  Ta- 
lea meglio  per  booti  d’ argento,  e poi  zi  disfece  quella  da  vmii 
non  piacendo  al  Popolo,  e feciono  la  buona  * boaria  — F ar. 

(J)  L'Arno  infino  alla  porla  di  zanlo  Ambrnogio,  e quelle 
d’m  tu  la  rivsid’Aiao  in  za  Pinola  infino  al  Corto  devia- 
tori di  cozla  all’Olio  de’ frali  Militi  di  nota  Croce  — Far. 
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di  costa  aH*  orto  di  santa  Croce  e inGoo  alla 
porta  di  santo  Ambrosio. 

CAPITOLO  LXXXII 

Come  il  He  lì  liberto  mandò  sua  armala  in 
Cicilia  e fece  grande  danno. 

Nel  detto  anno  1 3i 7 essendo  fallile  le  tric- 
gue  dal  Re  Ruberto  a quello  di  Cicilia,  per  lo 
detto  Re  Ruberto  si  fece  armala  in  Napoli  di 
sessanta  galee  sanza  altri  legni  passaggicri,  onde 
fu  ammiraglio  e capitano  messer  Tommaso  da 
Minano  conte  di  Squillaci,  il  quale  eoo  mille 
c duecento  cavalieri  c gente  a piè  assai  passò 
col  detto  stuolo  in  Cicilia  e pose  a Castello  a 
mare,  e poi  per  terra  n’andò  in  Valle  di  Mas- 
cara guastando  tatto  intorno  a Trapani  c tutta 
la  contrada,  e le  galee  (a)  per  mare  alla  mari- 
na facendo  grandissimo  danno  di  tulle  biade, 
eh 'erano  alle  piaggio;  poi  ritornò  con  la  delta 
oste  (1)  per  la  via  da  Coriglione  a Palermo,  e 
quivi  per  più  giorni  dimorò  ; e tutti  i giardini 
e vigne  d’intorno  alla  città  guastò  e le  tonnare 
del  porto;  e d’ allora  innanzi  vennero  in  que- 
ste marine  grande  abbondanza  di  tonni,  che 
prima,  non  ce  n’avea.  E poi  scn'andò  per  terra 
i cavalieri,  e le  galee  per  mare  in  fino  a Messi- 
na guastando  ciò,  che  innanzi  si  trovavano  sanza 
riparo  niuno;  e intorno  a Messina  stette  ad 
oste  più  di  quindici  di  guastando  tutte  le  vi- 
gne c giardini  di  Messina.  Il  Re  Federigo  non 
ardi  di  comparire  nc  per  terra  nè  per  mare, 
ma  si  dimorò  a Castro  Gianni  con  sua  oste, 
per  la  qual  cosa  V isola  di  Cicilia  ricevette  in 
quello  auno  più  guerra,  che  prima  non  avea 
ricevuta  dal  Re  Carlo  I nè  dal  II.  E disscsi, 
se  il  Re  Ruberto  l’avesse  continuato  l’anno  ap- 
presso, i Ciciliani  non  l’avrebbono  durato;  ma 
Papa  Giovanni  volle,  che  triegue  fossero  per 
cinque  anni,  e la  città  di  Reggio  in  Calabria 
e più  castella  d,ain torno,  che  ’l  Re  Federigo 
arca  conquistate  alla  venuta  dello  Imperadore 
Arrigo,  rimise  nelle  mani  o guardia  della  Chie- 
sa. Il  Re  Ruberto  accettò  per  l'impresa,  eh’  a- 
vea  fatta  di  Genova  per  recarla  a sua  parte, 
come  diremo,  e per  racquistarc  le  dette  terne, 
le  quali  riebbe  poi  in  guardia  dalla  Chiesa, 
onde  quello  di  Cicilia  si  tcnoc  tradito  e ingan- 
nato dalla  Chiesa  e dal  Re  Ruberto,  però  che 
il  Re  Ruberto  lesi  ritenne  poi  in  sua  signoria. 

CAPITOLO  LXXX1II 
Come  Ferrara  si  rubellò  alla  Chiesa. 

Nel  dello  anno  1 3 1 7 addi  quattro  del  mese 
d’ agosto  i Ferraresi  si  rubellarono  dalla  signo- 
ria della  Chiesa  e del  Re  Ruberto,  e a romore 
assalirò  Derisero  e presero  la  masnada,  di’ erano 
Catalani  al  soldo,  c poco  appresso  i marchesi 

(a)  Galee  p«r  «are,  e |raudi»vimo  danno  fece  di  lotto  il 
fouumenlo  ch’era  alle  piagge.  Poi  — Far. 

0)  Oate  è preso  indilcrcnlcmcutc  per  armata  di  «art  come 
per  esercito  di  leni. 
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della  casa  da  Esti  se  ne  fecero  signori,  come  j 
arcano  ordinato  co*  loro  cittadini. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  Uguiccione  da  Fogiuola  volle  rientrare 
in  Pisa , e di  Spinetta  marchese. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto  Ugoiccione 
da  Fagiuola  coll'  ajuto  di  messer  Cane  della 
Scala  di  Verona  venne  subitamente  con  gente 
a cavallo  e a piè  assai  infino  in  Lunigiana  con 
la  fona  e per  le  terre  di  marchese  Spinetta,  il 
quale  intendea  di  venire  a Pisa  per  certi  trat- 
tati, ch'avea  nella  città  per  gente  di  sua  setta. 
11  quale  trattato  fu  scoperto  a grido  di  popolo, 
onde  Coscetto  dal  Colle  di  Pisa  si  fece  capo, 
e col  consiglio  del  conte  Gaddo  corsono  a fu* 
rore  a casa  i Lanfrancbi,  rhc  s' in  tornivano  con 
Uguicciooc,  e ucciscrnc  quattro  de' maggiori 
della  casa,  e piùc  mandarono  a’  confini  di  loro 
setta.  Sentendo  Uguicrione,  ebr  non  potrà  for- 
nire la  sua  impresa,  si  tornò  in  Lombardia  a 
Verona.  Castracelo  signore  di  Lucca  e nimico 
d*  Uguiccionc  Cere  lega  col  conte  Gaddo  c coi 
Pisani,  e con  loro  ajuto  di  cavalieri  andò  a 
oste  sopra  Spinetta,  rb'  avea  dato  il  passo  a 
Ugoiccione,  e tolteli  Fosdinuovo  fortissimo  ca- 
stello e Veruca  c Buosi,  c di  tutte  sue  terre 
il  disertarono.  E il  detto  Spinetta  si  fuggì  con 
sua  famiglia  a Riesser  Cane  della  Scala  a Verona. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  la  parie  Ghibellina  uscì  da  Genova. 

Nel  detto  anno  1 3 1 7 addi  quindici  di  settem- 
bre essendo  la  città  di  Genova  in  istato  di  po- 
polo, ma  più  (a)  vi  sviano  podere  i Grimaldi 
c Fiesradori  e la  loro  parte  de*  Guelfi,  che  li 
Crii  e Ghibellini,  P una  perchè  il  Re  Ruberto 
favoreggiava  i Guelfi,  l’  altra  .perchè  li  Spinoli, 
eh’  erano  di  parte  Ghibellina,  erano  nimici  (6) 
di  quelli  d'Oria,  c fuori  di  Genova  alquanti 
della  casa  de'  Grimaldi  per  dispetto  preso  cen- 
tra quelli  d'Oria  fcciouo  tornare  li  Spinoli  in 
Genova  sotto  pretesto,  che  stessono  alle  coraan- 
damenta  del  comune.  Come  quelli  della  casa 
d*  Oria  e i loro  amici  sentirono  ciò,  si  ebbono 
sospetto  e tema  d’essere  traditi  da’ Guelfi  e dai 
Grimaldi,  e la  città  per  questo  ne  fu  ad  arine 
e romorio;  e quelli  d*  Oria  non  trovandosi  po- 
derosi per  lo  contrario  de*  Guelfi,  e eziandio 
per  li  Spinoli  Ghibellini  loro  nemici,  sì  si  ce- 
larono dlino  c loro  amici  sauza  comparire  in 
fona  d'arme  ; per  la  (piai  cosa  i Guelfi  presono 
vigore  c furono  all’  arme  e feciono  capitan  dì 
Genova  roesser  Carlo  dal  Fiesco  e m esser  Gua- 
■parrc  de’  Grimaldi  addi  dieci  di  novembre  1317. 
Veggendo  ciò  li  Spinoti,  eh*  erano  tornati  in 
Genova,  che  la  terra  era  venuta  al  tutto  a parte 

(a)  Ma  pii  dos  iroso  pudere  i Grimaldi  a Fraicadori  a 
la  loro  — V si. 

(|)  Nimici  di  qoella  d'Oria,  feciono  (ornar!  ia  Geaovs 
li  Spinoli,  cVbmso  di  pari»  Gbibdliu*,  sotto  — V ai. 


Guelfa  c conoscendo,  che  ciò  era  fatto  per  opera 
e industria  del  Ile  Ruberto,  incontanente  s’ac- 
cordarono con  quelli  della  casa  d’Oria  e con 
loro  amici  Ghibellini,  e parli ronsi  della  città 
santa  altro  cacciamento,  onde  appresso  segui 
grande  scandalo  e guerra,  come  innanai  dire- 
mo, però  che  le  dette  due  case  Orii  e Spinola 
erano  le  più  poderose  schiatte  d’ Italia  in  parte 
d’imperio  e Ghibellina. 

CAPITOLO  LXXXVI 

C onte  i Ghibellini  di  Lombardia  assediarono 
Cremona . 

Nel  detto  anno  1 3i 7 addi  venti  di  settembre 
da  parte  Ghibellina  di  Lombardia  in  quantità 
di  duo  mila  cavalieri  e gente  a piè  assai,  onde 
era  capitano  m esser  Cane  della  Scala  di  Vero- 
na, posono  assedio  alla  città  di  Cremona,  e 
avendola  molto  stretta  per  forte  tempo  di  piova 
convenne  si  partissono  dello  assedio,  e ancora 
perché  i Bolognesi  per  farli  levare  da  assedio 
cavalcarono  sopra  la  città  di  Modona  e guasla- 
rola  intorno  e ieciono  danno  assai. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  inesser  Cane  della  Scala  fece  oste 
sopra  i Padovani . 

Nel  dello  anuo  del  mese  di  novembre  (a)  il 
dello  tnrssrr  Cane  con  suo  sforzo  venne  ad  oste 
sopra  i Padovani  e prese  Monaelise  e Erte, 
grande  parte  di  loro  cartella,  e recolli  sì  al  sot- 
tile, che  ’l  febrajo  vegnente  non  possendo  cqu- 
tastarc  feciono  pace,  come  piacque  a Riesser 
Cane,  e promisero  di  rimettere  i Ghibellini  in 
Padova,  e così  feciono. 

CAPITOLO  LXXXVI II 

Come  li  usciti  di  Genova  con  la  fona 
de* Ghibellini  di  Lombardia  assediarono  Genova. 

Nell’anno  i3»8  essendo  usciti  di  Genova 
quelli  della  casa  d’Oria  e li  Spinoli  con  loro 
seguilo  e per  loro  podere  si  stavano  nella  ri- 
viera di  Genova  alle  loro  castella  e possessioni, 
mandarono  loro  amba9ciadori  in  Lombardia,  e 
trattalo  e lega  fecero  con  messere  Maffeo  Vi- 
sconti capitano  di  Melano  e co*  figliuoli  e con 
tutta  la  lega  di  Lombardia  di  parte  d’imperio 
e Ghibellina.  Per  la  qual  cosa  messer  Marco 
Visconti  figliuolo  del  detto  messer  Maffeo  venne 
di  Lombardia  a Genova  con  grande  oste  di 
genie  Tedesca  e Lombarda  a cavallo  e a piè,  e 
co*  delti  usciti  di  Genova  posono  assedio  alla 
delta  città  dalla  parte  di  Codifaro  e de’  borghi, 
c ciò  fu  addi  venticinque  di  marzo  anno  det- 
to; e pochi  di  appresso  quelli  della  casa  d’O- 
ria con  l’ ajuto  delti  altri  usciti  feciono  un’al- 
tra oste  alla  città  di  Albingano  nella  riviera  di 


(a)  Di  diuaibis  — Fai. 
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Genova,  e quella  ebbono  (a)  a pochi  giorni  a 
palli.  Appresso  slamlu  la  detta  oste  a Genova 
inesser  Adontilo  ti* Oria  con  la  balia  del  popolo 
di  Saona  di  notte  relatamente  e incontanente 
ron  la  forza  de' Ghibellini  della  terra,  che  la 
maggior  parte  era  di  parte  impeliate,  si  rubel- 
larono  la  della  terra  al  comune  di  Genova  del 
mese  d'aprile  ; per  la  qual  cosa  molto  accrebbe 
la  forza  alli  usciti  di  Genova,  ebe  quasi  tutta 
la  riviera  di  Ponente  era  a loro  signoria  salvo 
il  castello  di  Monaco  e Ventimiglia  e Noli,  e 
nella  riviera  di  Levante  tcncano  Lerici. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  i Ghibellini  di  Lombardia  ebbono 
Cremona. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ aprile  la  parte 
Ghibellina  di  Lombardia  con  la  forza  della  gente 
di  messer  Cane  ebbono  la  citili  di  Cremona  per 
tradimento  per  una  porta,  che  fu  loro  data  con 
gian  danno  de*  Guelfi,  che  dentro  v’ erano. 

CAPITOLO  XC 

Come  li  usciti  di  Genova  presono  i borghi 
di  Pria* 

Nel  detto  anno  alP  uscita  di  maggio  avendo 
i delti  usciti  assediala  la  torre  di  Codifaro  per 
due  mesi,  e quella  si  lenea  francamente  per 
que' dentro  per  uno  sottile  dificio  di  caoapi, 
01  digno  che  venia  dalla  torre  a una  cocca  del 
porto  di  Genova,  e per  quello  si  fornìa  e rin- 
frescava a contrario  di  tutta  1’  oste;  perchè  si  , 
misero  i delti  usciti  a cavare  e tagliare  sotto  ; 
terra  la  delta  torre.  Quelli  d’ entro  temendo 
non  cadrsse  loro  addosso  s’  arrenderono  salvo 
le  persone,  e chi  disse  per  danari;  i quali  tor- 
nali in  Genova  furono  giudicati  a morte,  e tra- 
boccati di  fuori.  E stando  al  detto  assedio  del 
coni  inno  davano  battaglia  aJ  borghi  di  Pira,  che 
sono  fuori  alla  porta  delle  Vacche,  i quali  com- 
battendo li  prrsono  per  forza  addi  venticinque 
di  giugno  nel  detto  anno,  onde  avanzarono  mol- 
lo, c quelli  d’ entro  a Genova  prrderono,  per 
modo  che  P oste  di  fuori  crebbe  c si  ridusse 
ne'  borghi,  e presono  la  montagna  di  Peraldo 
e di  san  Bernardo  di  sopra  a Genova,  c cir- 
condarono la  terra;  e sopra  il  Bisagno  posono 
un  altro  campo,  si  che  la  città  per  terra  era 
tutta  assediata,  e per  mare  avea  persecuzione 
assai  per  galee  di  Saona  e delti  usciti,  che  si- 
gnoreggiavano il  mare. 

(a)  E)  baso  a piti  in  pochi  di  appresso.  Sbaie  la  deila 
osir  i Getata  messere  Adoardo  4'Oria  leone  trattata  eoa  lo 
Abtuo  del  Popolo,  aoi  AkaU  — . fV. 
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CAPITOLO  XCI 

Come  U Re  Ruberto  venne  per  mare 
al  soccorso  di  Genova . 

Nel  detto  anno  1 3 1 8 essendo  la  parte  dei 
Guelfi  così  assediata  in  Genova  e per  mare  e 
per  terra,  si  mandarono  a Napoli  loro  atnba- 
teiadori  al  Re  Ruberto,  il  quale  avea  fatto  faro 
in  Genova  la  detta  mutazione,  che  li  dovesse 
soccorrere  c sanza  indugio  ajutarc;  e se  ciò  non 
facesse,  non  si  poteano  più  tenere,  si  erano  a 
stretta  di  viltovaglia  e d’assedio.  Per  la  qual 
cosa  il  Re  Ruberto  incontanente  fece  una  gran- 
de armata  dì  quarantaselte  uscieri  (t)  e di  ven- 
ticinque galee  sottili  e di  più  altri  legni  c coc- 
che cariche  di  viltovaglia;  e egli  in  persona 
col  prenze  di  Taranto  e con  messer  Gianni 
prenze  della  Morea  suoi  fratelli  e con  più  ba- 
roni e con  quantità  di  mille  dugento  cavalieri 
parti  di  Napoli  addi  dieci  di  luglio,  e venne 
per  mare,  e entrò  in  Genova  addi  ventuno  di 
luglio  i3i8,  e da*  cittadini  fu  ricevuto  onore- 
volmente come  loro  signore,  e rifrancò  la  città, 
che  poco  si  potei  più  tenere  per  diffalta  di  vit- 
tovaglia.  Incontanente  chel  Re  fu  giunto  in 
Genova,  li  usciti  levarono  Poste,  che  aveano 
messa  in  Bisagno,  e ai  ridussono  alla  montagna 
di  san  Bernardo  e di  Peraldo,  e ne'  borghi  di 
Prea  verso  Ponente. 

CAPITOLO  XCH 

Come  * Genovesi  dierono  la  signoria  di  Genova 
al  Re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  addi  ventisette  di  luglio  i ca- 
pitani di  Genova  (a)  e la  balia  del  popolo  e 
la  podestà  in  pieno  parlamento  rinunziarono  la 
loro  balia  e sigooria,  e con  volontà  del  popolo 
diedono  la  signoria  e guardia  della  città  e della 
riviera  a Papa  Giovanni  e al  Re  Ruberto  per 
dieci  anni;  serrò  i capitoli  (A)  di  Genova,  e il 
Re  Ruberto  la  prese  per  lo  Papa  e per  ^è,  come 
quelli,  che  più  tempo  dinanzi  P avea  desiderala 
a intenzione,  che  quando  avesse  a cheto  la  si- 
gnoria di  Genova  si  credea  racquietare  la  Ci- 
cilia e venire  al  disopra  di  tulli  i suoi  nemici  ; 
e a questo  intendimento  procacciò  più  tempo 
dinauzi  la  revoluzionc  delia  città,  e di  farne 
cacciare  fuori  li  Spinoli  e gli  Orii;  però  che 
più  volte  essendo  eglino  signori  di  Genova  con- 
tastarono  al  Re  Ruberto  e al  Re  Carlo  suo  pa- 
dre e alarono  quelli  d’Araona,  che  teneano  Pi- 
sola di  Cicilia,  come  addietro  è (atta  menzione. 

(I)  Uscieri  • cocche  son  legai,  che  t1  «sano  In  Bare,  e 
quelli  soa  specie  di  palaodre,  e questi  di  navi  da  carico. 

(e)  Genova,  a PAbao  del  Popolo,  «1  Podestà  — V ar. 

(*)  Manta  ed  Usto  Re  canati:  font  secondo  I capitoli  — 
Var. 
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CAPITOLO  xeni 

Delta  mVa  guerra , f/ie  li  usciti  di  Getterà 
fecero  al  Zìe  /tubetto. 

Per  I*  avvenimento  del  Rr  Ruberto  in  He* 
nova  non  affievolì  l’otto  di  fuori,  ma  maggior- 
mente crebbe  per  lo  ajuto  de'  »ignori  di  Lom- 
bardia di  parte  d’ imperio,  e rifeeiono  lega  con 

10  Impcrndore  di  Costantinopoli  e col  He  Fe- 
derigo di  Cicilia  e col  marebete  di  Monferrato 
e con  Castruccio  signore  di  Lacca  e co’ Pisani 
ancora , ma  in  secreto.  K stando  all’  assedio 
forti  c gravi  battaglie  continuameiile  davano  alla 
città,  traboccandola  con  più  difiri  (n)  di  di  e 
di  notte  come  gente  di  gran  vigore  si  /attamen- 
te, che  ’l  Ile  Ruberto  con  tulio  il  suo  dorso 
non  acquistò  niente  sopra  loro  in  neon*  parte, 
anzi  con  cave  sotterra  puntellarono  gran  pezzo 
delle  mura  della  porta  a santa  Agncsa,  e (pirite 
feeiono  cadere,  e parte  di  loro  per  forza  en- 
trarono nella  città,  onde  il  Re  in  persona  s’armò 
con  lolla  sua  gente,  c con  gran  vigore  affron- 
tandosi in  su  le  mura  rovinate  colle  spade  in 
iusno,  pure  i maggiori  baroni  c cavalieri  del 
Re  ripinsono  fuori  i loro  nemiei  con  grande 
dinno  di  gente  dell' una  e dell'altra  parte,  « 
rifeeiono  le  mura  con  grande  affanno  in  poco 
di  tempo  lavorandovi  di  di  e di  notte.  Stando 

11  Re  e sua  gente  in  Genotf»  cori  assediato  e 
rombai  luto  mandò  per  ajuto  in  Toscana,  e da 
più  parti  l'ebbe.  Manduronvi  i Fiorentini  cento 
cavalieri  e cinquecento  pedoni  tutti  sopra-e- 
guali a pigi»,  e di  Bologna  altrettanti,  c simi- 
gliatile di  Romagna  e di  più  altre  parti,  e an- 
darono a Genova  per  mare  per  la  via  di  Tata 
mone,  si  clic  giunta  l' amistà  il  Re  si  trovò  in 
Genova  in  cairn  di  novembre  del  detto  anno 
con  più  di  duo  mila  c cinquecento  cavalieri  e 
pedoni  tanta  numero.  E di  fuori  ovea  da  mille 
cinquecento  cavalieri,  e era  capitano  dell’ oste 
incsscr  Marco  Visconti  di  Meluno,  e arcano  le 
fortezze  de’ monti  intorno  per  modo  clic  il  Re 
non  potrà  co  ni  peggi. -ire.  E così  dimorarono  le 
dette  osti  in  guerra  stretta  di  badalucchi  (i)  e 
di  traboccarsi  e saettarsi  tntla  la  detta  state  e 
eziandio  il  verno,  clic  l'uno  non  polca  l'altro 
avanzare.  E in  questa  stanza  il  detto  messer 
Marco  Visconti  ebbe  tanto  audacia,  che  fece  ri- 
chiedere il  Re  Ruberto  di  combattere  con  lui 
a corpo  a corpo,  e quale  vincesse  rimanesse 
signorej  della  qutl  cosa  il  Re  molto  sdegno  ne 
prese. 

(tf)  Bifici,  e stia  Ini  do)  a da  più  farti  di  dì  « di  ostie  — . 

J'at. 

(!)  Badalucchi,  se  arato  occ  ir. 


CAPITOLO  XCIV 

Come  in  Siena  fu  fatta  congiura,  di  che  r'  ebbe 
mutazione. 

Nel  detto  snno  i3i8  del  mese  d’  ottobre  nella 
città  di  Siena  nacque  scandalo  e tumore,  del 
quale  fu  capo  messer  Sozzo  Dei,  c messer  Doo 
Gucej  de'  Polonici  con  seguito  di  giudici  no- 
| turi  e bec rari,  che  roteano  rimovcrc  il  reggi- 
| mento  dello  staio  alla  città,  c mollo  vi  furo  di 
presso.  Diche  la  città  andò  tutta  ad  arme,  c 
trovandosi  la  gente  de’  Fiorentini,  ch'andavano 
a Genova,  in  Siena  a richiesta  del  dello  co- 
mune seguirono  l’ ufilcio  de’ nove,  clic  reggeano 
la  terra,  onde  quelli  della  delta  congiura  ven- 
nero a niente  c furono  caeciati  di  Siena  ; onde 
ai  ci  iò  e nacque  grandi  divisioni  nella  città,  c 
per  questa  cagione  non  mandarono  i Sanesi  ajuto 
al  Re  Ruberto.  E alcuno  disse,  che  perché  l’or- 
dine de’  nove,  che  si  reggeano  molto  al  volere 
de’  Salimbeni,  e arcavi  de’ Gh  itici  lini,  non  vo- 
lpano mandare  njulo  al  Re  Ruberto,  quc’dc’To- 
lomei  fecero  quella  novità.  Ma  di  vero  si  crede 
si  cominriasse  per  mutare  stato  nella  città  per 
la  briga  già  nata  Ira  Tolomei  c Salimbcui,  tro- 
vando quella  cagione. 

CAPITOLO  XCV 

Come  il  /le  li ub erto  e suoi  sconfìssero  li  usciti 
di  Genova,  e pmriironsi  dallo  assedio. 

Nel  detto  anno  essendo  per  lo  modo  dello 
il  He  Ruberto  assediato  in  Genova  più  di  sci 
mesi  si  pensò  e ridde,  che  non  polca  gravare 
» nemici,  se  non  ponesse  sua  oste  in  terra  tra’ 
borghi  c Sauna,  e lece  ordinare  un’armata  di 
sessanta  tra  galee  c uscieri,  c ivi  su  fece  rico- 
pi irre  da  otto  cento  cavalieri  r gente  a piè  quia- 
diri  mila  ; e con  questa  genie  furooo  quella  dei 
Fiorentini  c drlli  altri  Toscani  c di  Romagna 
e di  Bologna,  e partirsi  di  Genova  addi  quattro 
di  fchrajo  per  porre  la  detta  gente  nella  con- 
traila di  Sesto.  Sentendo  oiò  gli  usciti  r quei 
di  fuori  incontanente  vi  mandarono  di  loro 
gente  a cavallo  c a piè  in  granile  quantità  per 
conta-tare  la  riva  all’  oste  del  Re,  acciò  che  la 
| detta  gente  nou  ponesse  a terra.  Addi  cinque  di 
I f.-brajo  arrivare,  c con  gran  travaglio  mellen- 
I dosi  innanzi  botti  rotte,  combattendo  co’ ululici 
I manescamente,  onde  i principali  furono  i Fio- 
rentini e gli  altri  Toscani,  che  prima  ore  sono 
di  galee,  sotto  la  guardia  de’  intoni  balestrieri 
delle  galee,  eh’ erano  alla  riva,  e per  forza  d’dr- 
me  presono  terra,  c la  gente  de  gli  usciti  rup- 
pooo  c sconfistono  in  su  la  piaggia  di  Sesto; 
e molti  nc  furono  morti  c presi,  c quelli,  che 
scampato,  fuggirmi  ne’ borghi  e a Saona  ; e la 
notte  vegnente  tutta  l'oste,  ch'era  ne' borghi 
e a’  monti  di  Per.ddo  e di  san  Bernardo,  si  par- 
tirono e se  n’andarono  verso  Lombardia,  c la- 
sciarono tutti  loro  arnesi  sanza  ricevere  altra 
caccia,  ebr  il  Re  non  volle,  che  sua  gente  si 
mettesse  a seguirli  al  periglio  in  quelle  inon- 


LIBRO 

lagne.  Appresto  quelli  dell*  città  di  Genova  ri- 
presono  le  borgora  di  l‘rea  con  disfare  tutte 
le  fortezze  di  fuori. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  il  Re  Ruberto  ti  partì  di  Geno  va 
e andonne  a corta  del  Papa . 

Nell'anno  1H19  .nidi  ventinovc  d'aprile  il  he 
Ruberto  si  parli  di  Genova  con  quaranta  galee, 
« con  sua  gente  se  n'andò  in  Proenza  a Vi» 
gnonc,  or*  era  la  corte  e *1  Papa,  e ivi  onore- 
Tolmentc  fri  ricevuto  da  Papa  Giovanni,  in 
Genova  lasciò  per  suo  vicario  messere  Ricciardo 
Gambat esa  d’Abmssi  savio  signore  eoo  sci  cento 
cavalieri  c più  sergenti  a pie  e con  più  galee 
alla  guardia  di  Genova. 

CAPITOLO  XCVI! 

Come  li  mairi  di  Genova  con  la  fona  de ’ Lem- 
bardi  tornarti  aUo  attedio  di  Genova. 

Nel  detto  inno  sentendo  li  usciti  di  Genova 
partito  it  Re  Roberto  si  armarono  in  Suona 
vmitollp  calce,  onde  fu  ammiraglio  messere  Cor- 
rado «P  Oria,  e blindarono  io  Lombardia  per 
ajuto,  c ragunsro  mille  cavalieri  o più,  la  mag- 
gior parte  Tedeschi,  e gran  quantità  di  popolo, 
e ad  ili  ventisette  dì  loglio  del  detto  anno  tor- 
narono a oste  sopra  Genova,  e [rosolisi  a cam- 
po a l’onerm,  c addi  Ire  d' agosto  seguente 
s’  appressarono  alla  città  dando  battaglia  a’  bor- 
ghi da  più  parti  per  terra  dalla  parte  del  Bi- 
ssano; e le  dette  galee  entrarono  nel  porlo 
combattendo  fortemente  la  terra,  tua  niente 
acquistare.  E addì  selle  d'agosto  vegnente  ap 
presso  tue  una  grande  battaglia  tiri  pómo  di 
Bisagno  tra  li  osci  li  e quelli  della  rii  là,  c Pu- 
nii parte  « l’  altra  riervellono  molto  duino, 
Mina  avere  ninna  palle  onore  della  vittoria, 
ebe  que’  di  fuori  si  rii  risono  al  poggio,  e que’ 
d*  entro  si  tornarono  nella  città,  appresso  eoin- 
battendo  coni  in  uà  mente  di  dì  e di  notte  per 
mare  e per  terra  la  città. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  metter  Cane  della  Scala 
prese  le  borgata  di  Padova. 

Nel  detto  anno  i3io  del  mese  d’agosto  mes- 
cer Cane  della  Scala  con  li  usciti  di  Padova, 
che'  Padovani  non  votlono  rimettere  nella  ferra 
per  li  patti  fatti  per  mrsser  Cane,  venne  ad 
oste  sopra  Padova  con  duo  mila  cavalieri  c diree 
mila  pedoni,  e presono  le  boi-gora  di  Padova 
e posonvi  tre  campi  per  assediare  la  città. 


NONO  aS5 

CAPITOLO  XCIX 

Conu  i Guelfi  di  Lombardia 
ripretero  Cremona. 

Nel  detto  anno  addi  dicci  d’ottobre  i Fio- 
rentini mandarono  in  Lombardia  Ireccnlorin- 
quaula  cavalieri  per  una  taglia  fatta  per  Bolo- 
gna a parte  Guelfi  di  mille  cavalieri,  onde  era 
capitano  messere  Giberto  da  Correggio  il  quale 
vi  partì  di  Brescia  e prese  la  città  di  Civtuoua 
per  tradimento  e recolla  a parte  Guelfa,  ma 
per  la  lunga  guerra  e muta  rione  quasi  strutta 
« recala  a uieote. 

CAPITOLO  C 

Come  metter  6rgo  dal  Balio  Ju  sconfino 
ad  Jletsandria 

Nel  detto  anno  essendo  messer  Ugo  dal  Balzo 
capitano  in  Piemonte  per  lo  Re  Ruberto  («) 
ad  assedio  della  città  d’ Alessandria,  e essendo 
andato  con  duecento  cavalieri  per  far  fare  le- 
gname per  fare  ponti  e ditici,  inesser  ‘Marco 
Visconti  di  Metano  con  jc»  cento  cavalieri  per 
onci  agnato  li  uscì  addosso  e lui  sconfisse  e 
uccise. 

CAPITOLO  CI 

Come  li  metti  di  Genova  ripresono  i borgi 
. di  Cenavo. 

Nel  detto  anno  1^19  addì  dicci  d'ottobre 
avendo  li  lisciti  di  Genova  con  la  forza  dei 
Lombardi  date  più  battaglie  «Ha  città  per  terra 
e per  mare,  sì  presono  per  fori*  il  Castellac- 
elo, cb'tveano  fatto  fare  » Guelfi  d' entro  iusu’l 
monte  di  Peraldo  e di  san  B'-rnardo,  il  quale 
era  roti  poca  guardia  ; e eoo  quella  villoria  di- 
scesomi giù  a' borghi  e san  za  ritegno  li  ebbo- 
no;  ebe  veduti  i Genovesi  d’ entro  perduto  il 
poggio  abbandonarono  i borghi.  E così  la  detta 
oste  riprese  la  signoria  de'  borghi,  come  innanzi 
altra  volta  s’avieno;  e pochi  dì  appresso  eb- 
bouo  la  torre  di  Cpdifsro;  c quelli  de  l’oste 
di  Ritaglio  per  non  essere  troppo  sparti  si  ri- 
trassero *1  poggio  e a*  borghi  di  Prca  addi  di- 
ciannove di  novembre;  e cosi  lutto  'I  verno  ve- 
gnente combattete  la  città  rontinuanirnle  per 
mai  e e per  terra  c (rimonta  molto  afflitta.  In 
questo  assedio  1*  armata  delli  usciti  di  Genova 
ebbe  si  grande  fortuna,  ohe  sì  levare  di  Ge- 
nova, e otto  di  loro  galee  ruppero  in  terra  a 
Ciiiaveri,  e perderò»  lotta  la  gente,  e il  ri- 
mandile si  tornò  a Sauna  rotte  e stracciate.  E 
fn  questo  tempo  essendo  dodici  galee  di  Pro- 
cessali (4)  « Noli,  quelli  di  i>aooa  araiarouo 
ventiline  galee  e sopra  Noli  combatterono  quelle 
dodici  galee  de*  Re,  c otto  oc  periodo  e quat- 

(4)  Re  fi  sàrtia  nel  buibolio  é*  Alluniti  j,  « 
la  dola  fida,  uditili»  •««  di  bulli  ton  dutccsio  — / e>. 

(t)  Ponimi  andava*!)  s qts'dj  Sa ms  — Va*. 
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Irò  nc  tirarono  in  terra.  Sentendo  ciò  qur’  di 
Genova  andarono  a Saona  con  vontisei  galee 
ai  male,  ina  niente  poterono  danneggiare  il  porto. 

CAPITOLO  CII 

Come  i Ghibellini  ripresero  Spulcio. 

Nel  detto  anno  del  mete  di  novembre  per 
trattato  c ajnlo  del  conte  Federigo  da  Monte 
Feltro  e delti  altri  Ghibellini  delta  Marca  e del 
Ducato  (n)  i Ghibellini  di  Spulcio  ne  caccia* 
rono  per  forza  i Guelfi,  e combattendo  nella 
cittii  vi  furono  molti  omicidii  e incendii,  e pre* 
tono  più  di  duecento  buoni  uomini  delia  città 
di  parte  Guelfa,  e m berli  in  prigione.  I Peru- 
gini, i quali  furono  tardi  al  «occorso  de*  Guelfi, 
vennero  poi  con  tulio  loro  sforza  all’ assedio 
di  Spulcio,  e alando  il  detto  loro  assedio  l'anno 
appresso  il  dello  conte  Federigo  fece  rubellare 
a’  Perugini  la  città  d*  Ascesi,  per  la  qual  cosa 
si  partirono  da  guerreggiare  Spulcio,  e posonsi 
all' assedio  d*  Ascesi  l'anno  i3ao.  E'I  detto  anno 
del  mese  di  dicembre  i Ghibellini  di  Spulcio 
a furore  corsono  alle  carcere,  ove  avicno  in 
prigione  i Guelfi,  e miservi  fuoco  dentro  e or- 
sonli  tutti  dentro;  la  quale  fu  una  acclcrata 
crudeltà. 

CAPITOLO  CHI 

Come  il  He  di  Tunisi  tornò  in  sua  signoria. 

Nell*  anno  1 3 19  il  Re  di  Bugea,  il  quale  prima 
era  stato  il  Re  di  Tunisi  e poi  caccialo  per  un 
altro  eh*  era  di  suo  lignaggio,  che  si  fece  Re, 
si  rivenne  alla  città  di  Tunisi,  e colla  forza 
delti  Arabi  ne  cacciò  il  detto  Re  e racquistò 
la  signoria;  e quelli,  che  tenea  la  signoria,  se 
n*  andò  a Trìpoli  di  Barberia,  e accordossi  col 
Re  Federigo  di  Cicilia  per  moneta,  clic  li  die- 
de, e col  suo  ajuto  fece  grande  guerra  al  Re, 
che  tcnca  Tunisi,  per  terra  e per  mare,  e as- 
seccollo  si  di  vittuaglia,  che  Tunisi  era  in  grande  j 
bisogno,  onde  quello  Re  che  tenea  Tunisi,  dando 
al  Re  Federigo  maggiore  quantità  di  moneta  sì 
accordò  con  lui,  e formili  la  terra  di  vittuaglia. 
e rimase  signore.  E così  il  detto  Re  Federigo 
con  inganno  guadagnò  da'  detti  due  Re  Sara- 
ciui  in  poco  tempo  ducento  mila  doble  d'oro. 

CAPITOLO  CIV 

Come  Cos truce  io  signore  di  Lucca  ruppe  pace 
a*  Fiorentini  e cominciò  loro  guerra. 

Nell'anno  i3ao  del  mese  d'aprile  essendo 
Canniccio  Interni  incili  signore  di  Lucca  a parte 
GhiMlina  e a lega  co’  Pisaoi  sentendo  che 
Papa  Giovanni  insieme  col  Re  Roberto  arcano  I 
sommosso  di  fare  venire  di  Francia  in  Lom- 
bardia messere  Filippo  di  Valois  figliuolo  di 

(«)  Duralo,  la  furia  Ghibellina  di  Spatrio  per  Corta  m I 
radiarono  la  parta  Guelfa,  a comhal  tendo  la  cidi  vi  fumo 
auai  micidii,  {accadi!  | • pftaoao  i Ghibellini  pii  di  — Va*.  Il 


messer  Carlo  fratello  del  Re  di  Franela  con 
grande  gente  d'  arme  per  contattare  la  forza  di 
messer  Maffeo  Visconti  e de'  figliuoli  e di  sua 
lega  $ c sentendo  che’  Fiorentini  e Sancii  c Bo- 
lognesi arcano  mandato  in  Lombardia  mille  ca- 
valieri a richiesta  del  Re  Ruberto  e della  Chie- 
sa, e erano  già  alla  città  di  Reggio;  il  detto 
Castruceio  a preghiera  e a richiesta  del  detto 
mester  Maffeo  e della  lega  de*  Ghibellini  di 
Lombardia  ruppe  pace  a'  Fiorentini  per  (stur- 
bare la  detta  impresa  di  Lombardia,  c ancora 
come  tiranno  sanza  fede,  che  alando  in  paca 
sciema  suo  stato,  e vivendo  in  guerra  glie  ne 
pare  essai  lare  (1).  Castracelo  come  uomo  vago 
di  signoria  credendo  montare  in  islato,  comin- 
ciò guerra  a'  Fiorentini  e saura  nullo  sfidamenlo 
colla  forza  delle  masnade  de’  Pisaoi  cavalcò;  e 
prese  e Tulli  renduto,  come  avea  ordinato,  il 
castello  di  Cappiauo  col  ponte  sopra  U Gui- 
aciana  e Monte  Falcone,  le  quali  fortezze  te- 
ncano  i Fiorentini.  E fatto  ciò  passò  la  Gui 
acians,  e corse  guastando  intorno  a Fucecchio 
c a Vinci  e a Cerreto  e poi  infino  ad  Empoli 
in  sul  contado  di  Firenze.  E ritornando  si  potè 
ad  assedio  a santa  Maria  a Monte,  che  si  tenea 
per  li  Fiorentini,  salvo  la  rocca  che  si  lenca 
per  li  terrazzani,  e quella  in  pochi  giorni  eb- 
be, perocché*  terrazzani  per  tradimento  gliene 
arrenderò  addi  venticinque  d'  aprile  1 Fioren- 
tini non  erano  provveduti  come  ai  convenia; 
credendosi  che  fosse  loro  conservata  la  pace 
non  poterono  a ciò  riparare;  c avuta  la  terra 
si  tornò  a Lucca  con  grande  trionfo,  c quelli 
traditori,  che  li  aveaoo  rrnduta  santa  Maria  a 
Monte,  per  sospetto  menò  a Lucca,  c in  pri- 
gione languendo  li  fece  morire.  E appresso  in 
quello  anno  il  dello  Castruceio  più  castella  di 
Garfagnana  e di  Lunigiana  vinse  c recò  a sua 
signoria;  la  qual  cosa  sturbò  molto  c quasi 
tutta  la  impresa  falla  per  la  Chiesa  e per  lo 
Re  Ruberto  in  Lombardia  coll'  allre  cagioni, 
come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CV 

Come  gente  delti  usciti  di  Genova 
Jurono  sconfitti  a Lerici. 

Nel  detto  anno  i3ao  essendo  in  Genova  grande 
stretta  di  vittuaglia,  perchè  li  usciti  di  Genova 
con  diciassette  galrc  corseggiavano  la  riviera  e 
prendeano  navi  e cocche  e altri  legni,  che  re- 
cavano vittuaglia  a Genova,  quegli  di  Genova 
armaro  ventisette  galee  e seguirono  quelle  dclli 
usciti  e in  Lerici  le  rinchiusono,  c ripresono 
una  nave  c una  cocca  carica  di  vittuaglia,  che 
aveaoo  presa  le  dette  galee  dclli  usciti.  E as- 
sediarono quelle  galee  in  Lerici  co'  loro  uscie- 
ri, e feciooo  venire  da  Genova  centocinquanta 
cavalieri  di  quelli  del  Re  Roberto,  c quelli  di 
Lerici  tirale  in  terra  le  dette  galee  si  misero  a 
combattere  co’  delti  cavalieri,  e addi  trentuno 
di  maggio  furono  sconfitti  dalla  gente  del  Re 

(l)  Lo  tlstt  is  incus  s ■■  tiranno  par  piè  sitato,  che  In 
start  ia  pace. 
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Ruberto  e di  Genova  combattendo  contro  a 
loro  per  mare  e per  terra,  e premono  c arsono 
il  porto  di  Leriri  e le  dette  galee  con  grande 

danno  degli  usciti. 

CAPITOLO  CVI 

Come  quelli  di  Genova  pretono  Allindano. 

Nel  detto  anno  il  vicario  del  I*c  Roberto  e 
Genovesi  armarono  da  sessanta  tra  galee  c 
uscieri,  e con  quattrocento  cinquanta  cavalieri 
n*  audaro  e posono  assedio  alla  città  d’ Allun- 
gano, e quella  combattendo  per  fona  presono 
addi  ventuno  di  giuguo  e rub.ironla  tutta.  Al- 
lora tutto  il  marchesato  (a)  di  Ginviua  tornò 
alla  signorìa  di  Genova  e di  parte  Guelfa 

CAPITOLO  CVII 

Come  il  Papa  e la  Chiesa  e'I  He  Ruberto  fe- 
cero venire  in  Lombardia  metter  Filippo  di 

Paiole. 

Nel  detto  anno  i3ao  avendo  il  Papa  c la 
Chiesa  fatte  fare  più  richieste  a messere  Maffeo 
Visconti  e a’ figliuoli,  che  si  levassero  dallo  as- 
sedio di  Genova,  la  quale  si  Ignea  per  la  Chiesa 
e per  lo  Re  Ruberto,  come  abbiamo  detto,  e 
quelli  i detti  comandamenti  non  ubbidirò  op- 
ponendo , che  Genova  era  terra  d'  Imperio  c 
non  di  chiesa:  per  la  qnal  cosa  fatto  fu  per  lo 
Papa  processo  c scomunica  contro  i detti,  e in- 
terdetto Milano  ( b ) e Piacenza  c I’  altre  città, 
ch'ellino  tirannescamente  tcncano  soggiogalo  per 
forza.  11  detto  Papa  ordinò  trattalo,  che  nicsser 
Filippo  di  Valois  nipote  del  Re  di  Francia  ve- 
nisse in  Lombardia  per  vicario  di  santa  Chiesa 
per  abbattere  la  signoria  de*  delti  scismatici  c 
ribelli  della  Chiesa,  il  quale  messcr  Filippo  ven- 
ne in  Lombardia  con  sette  conti  c con  cento- 
venti  cavalieri  tra  banderesi  e di  corredo  (i), 
cori  quantità  di  seicento  gentili  uomini  d'arme 
a cavallo  molto  bella  e nobile  gente  al  soldo 
della  Chiesa  e del  Re  Ruberto.  E venne  iu  Lom- 
bardia per  legato  della  Chiesa  messer  Beltramo 
dal  Poggctto  cardinale  con  ottocento  cavalieri 
tra  Proenzali  e Guasconi,  i quali  col  detto  le- 
gato e con  messcr  Filippo  e sua  gente  soggiun- 
gono alla  città  d'Asti  in  Lombardia;  e avendo 
novelle,  che  la  città  di  Vercelli  si  combaltea 
dentro  tra’ Guelfi  e Ghibclliui,  si  parti  il  detto 
messer  Filippo  d’ Asti  con  quella  tanta  genie, 
cb’avea,  santa  attendere  l’altra  cavalleria,  che 
li  mandava  il  Papa  e’  1 Re  Ruberto  di  Proenxa, 
e quella,  che  li  mandava  il  Re  di  Francia  e 
messcr  Carlo  di  Valois  suo  padre  di  Viennese 
e il  siniscalco  di  Bclcaro,  che  iu  piccolo  tempo 


(a)  Maicbeuto  di  Trevigiana  — Par. 

(J>)  Melano  e Patire  cillà  di  Lonhardia,  rhe  i dctli  per 
forra  liraueuamenle  Icniano  e signoreggiavano.  E ordinò  che 
messere  — Par. 

(l)  Cavalieri  banderai  e di  corredo  era*  quelli,  ebe  oggi 
■i  dicono  di  livrea,  perché  latti  i capitani  tanno  una  livrea  per 
esser  conosciuti. 
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sarebbe  stata  grandissima  quantità  di  genio,  sanza 
attendere  mille  cavalieri,  che' Fiorentini  c Bo- 
lognesi c Sanesi  gli  mandavano  in  ajuto  in  Lom- 
bardia *,  e per  male  consiglio  con  quantità  di 
millecinquecento  cavalieri  si  mise  ad  oste  tra 
Vercelli  e Noara  in  luogo  detto  Mortara.  Sen- 
tendo la  sua  venuta  il  capitano  di  Melano,  il 
quale  era  come  uno  grande  Re  in  Lombardia, 
che  egli  con  quattro  suoi  figliuoli  signoreggiava 
Melano,  Pavia,  Placenta,  Lodi,  Como,  Bergamo, 
Noara,  Vercelli,  Tortona,  e Alessandria  sanza 
la  forza  delle  nitro  eittadi  in  Lombardia  di  parte 
d'imperio  e Ghibellina,  ch’orano  a lega  con  lui, 
e Pisa  e Lucra  e Arezzo  in  Toscana,  si  mandò 
i suoi  figliuoli  con  tutto  suo  sforzo  contro  al 
detto  messcr  Filippo  di  Valois,  i quali  ebbono 
appresso  loro  tre  mila  uomini  o più  a cavallo 
gran  parte  Tedeschi,  e gente  a piede  sanza  nu- 
mero, c poserai  a campo  contri  la  detta  osto 
appresso  uoo  miglio  di  terra. 

CAPITOLO  CVIII 

Come  metter  Filippo  di  Paloit 
ti  tornò  in  Francia  santa  niente  acquistare. 

Messer  Galeazzo  e messer  Marco  figliuoli  del 
capitano  di  Melano  capitani  dell’  oste  fecero 
richiedere  messcr  Filippo  di  Valois  di  volere 
parlamentare  con  lui,  e ordinato  il  parlamento 
aggiunti  insieme  messer  Galeasso  con  savie  e 
maestrevoli  parole  che  le  sapea  bene  dire,  pre- 
gò messcr  Filippo,  che  non  li  fosse  incontro  e 
non  Io  volesse  disertare;  c come  egli  e suoi  era- 
no stati  sempre  amici  <*  servidori  del  Re  di 
Francia  e del  suo  padre  messer  Carlo,  che  lo 
avea  fatto  cavaliere;  c che  la  questione  de’suoi 
alla  Chiesa  la  rimetlca  volentieri  nel  Re  di 
Francia,  e mostrolli  la  sua  forza  c cavalleria, 
eh’  era  più  di  due  cotanti , che  quella  della 
Chiesa  ; c che  per  suo  amore  e del  padre  non 

10  volea  offendere,  come  potea.  Veggendosi  il 
giovane  messcr  Filippo  condotto  a si  fatto  par- 
tilo, non  li  parve  bene  stare,  e dissesi  per  mes- 
sere Berardo  da  Marcogtio,  che  ’l  tradi,  ch’era 
suo  roaliscalco,  il  quale  era  stato  ribello  e sban- 
dito del  Ite  di  Francia,  per  sua  vendetta  e per 
molta  moneta,  che  si  disse  che  n’ebbe  dal  ca- 
pitano di  Melano  per  farlo  venire  innanzi  al  ter- 
mine ordinato  sanza  attendere  l’altro  soccorso; 
e sì  s'accordò  co’  detti  figliuoli  del  capitano  d} 
Melano  e tornossi  con  grandi  presenti  e doni 
vituperosamente  in  Francia  con  la  sua  gente. 
Questo  fu  del  mese  d’agosto  i3qo  Poco  ap- 
presso i delti  figliuoli  del  capitano  di  Melano 
ebbono  per  forza  c per  assedio  la  parte  della 
città  di  Veroelli , che  teneano  i Guelfi , e fu 
preso  messer  Simonc  da  Collibiano  signore  di 
Vercelli  e menato  a Melano,  e ’l  vescovo  suo 
fratello  scacciato  con  tutti  suoi  seguaci.  Ancora 

11  detto  messer  Filippo  di  Valois  rende  a mes- 
ser  Filippo  di  Savoja  il  castello  di  Cavignano 
in  Piemonte,  il  quale  si  tenea  per  la  gente  del 
Re  Ruberto  c eragli  molto  caro,  e ebbene,  ai 
disse,  diecimila  fiorini  d’oro.  E peggiorò  dura- 
mente le  condizioni  del  Re  in  Lombardia  a dan- 
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no  e a vergogna  delti  Chiosa  r del  Re  Ruberto 
r di  r lii  a loro  Bilenca;  e it  sua  piami»*  vergogna, 
rlir  per  questa  ragiono  l.i  gente  do*  Fiorentini 
c de’  Bolognesi  e Sancsi  eh' erano  già  infino  a 
Reggio . si  tornarono  addietro,  e la  forza  c vi- 
gore del  espilano  di  Melano  c de'fìglinoli  mollo 
arerebbe.  Di  questa  difilla  si  scusò  in  Francia 
Riesser  Filippo  al  Re  e a mescer  Carlo  suo  pa- 
dre. elio  ciò  era  stato,  perrliè  il  Papa  e1!  Re 
Ruberto  non  li  aerano  attese  le  eonvenienze  di 
fornirlo  di  moneta  e di  gente  ni  tempo,  come 
aveano  promesso;  ma  per  li  più  si  dine,  che  la 
difaìta  fu  sua  e di  rhi  I*  ebbe  a consigliare  di 
venire  più  tosto  verso  Melano,  clic-noti  era  or- 
dinato. .Ma  quale  si  fosse  la  cagione,  riti  acqui- 
stò poco  onore.  E è da  notate  una  frvola,  che 
si  dire  e dipigne  in  Francia  per  dispetto  delti 
Italiani,  c dicono,  clic'  Lombardi  limino  paura 
della  limacela,  cioè  la  lumaca.  I signori  Visconti 
di  Milano,  come  si  sa,  hanno  Tarme  loro  il  cam- 
po bianco  c la  vipera  (a),  e sta  rivolta  con  uno 
nomo  rosso  in  bocca;  e nicsscr  Marco  Visconti 
per  leggiadria  e grandezza  uvea  la  sua  bandiera 
c schiera  di  cavalieri  intorno  di  cinquecento 
pure  de’ migliori  sciolti  per  feditori,  e lutti  con 
la  delta  sopra  *n»egna.  Li  ignoranti  Franceschi 
rrrdcano,  clic  quella  insegna  fos>c  una  limac- 
cia, e per  loro  dispetto  c contrario  fosse  fallo, 
(inde  lo  si  recaro  a granile  onta,  c forte  uc  par- 
lavano in  Francia  del  dispetto,  che  aveano  fatto 
loro  i Lonib.ii di,  ina  colla  beffi  c disonore  si 
tornarono  in  Francia,  come  detto  a verno. 

CAPITOLO  CIX 

Come  Caslvuccio  andò  ad  oste  nella  riviera 
di  Genova. 

Nel  detto  anno  i3zo  in  q»iel  tempo  eh’erano 
in  Lombardia  le  de(l«  novi  indi  della  venula  di 
mcaser  Filippo  di  Valoit,  non  cessò  la  lega  dei  j 
Ghibellini  di  Lombardia  l’assedio  di  Genova  ; i 
ma  maggiormente  l’accrebbono  c rinforzarono  ’ 
e fcciano  lega  da  rapo  con  Federigo  Re  di  Ci- 
* cilia  e coll’  Imperadnre  di  Corani inopoli  e con 
li  usciti  di  Genova  e roti  Cast  luccio  signore  di 
Lucra,  il  quale  Caslrurrio  venne  con  sua  gente 
ad  oste  nella  riviera  di  Genova  dalla  patte  di 
Levante;  e più  castella  c lene  della  riviera  ti 
gli  renderò.  Quelli  usciti,  eh* erano  ne’ borghi, 
per  la  sua  vernila  crebhonó  F oste  c misero 
campo  in  Bisaguo  per  assediare  al  tutto  la  terra 
di  Genova 

CAPITOLO  CX 

Come  Federico  di  Cicilia  mandò  sua  armala 
allo  assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  luglio  il  Re  Fe- 
derigo, che  truca  Cicilia,  fece  armare  quarau- 
tadue  Ira  galee  e uscieri,  e con  duecento  cava- 
lieri mandò  la  della  armala  iu  servigio  dclli 
usciti  di  Geoova , e clliiio  armarono  venti- 

fa)  La  vipera  cilctlra  « avvolta  con  uuo  — Far. 


due  galee,  le  quali  t’ aggiuntomi  insieme  del 
mese  di  agosto  per  consumare  Genova  , asse- 
diandola strettamente  per  mare  e per  terra  per 
modo  che  nulla  vi  potrà  entrare  in-  uscire,  e 
la  città  era  male  fornita  c a grande  disagio  di 
vitluaglia  e di  molle  cose.  Della  detta  armata 
era  rapo  e ammiraglio  messer  Currado  Doria 
uscito  di  Genova. 

CAPITOLO  CX!  . 

Carne  il  He  /luherlo  fece  sua  annata  prr  con - 
tastare  quella  de*  Ciciliani , e quello  che 
operò. 

Nel  detto  anno  srntcmlo  il  Papa  e *1  Re  Ru- 
berto lo  apparecchiamento  fatto  per  li  usciti 
di  Genova  c per  quello  di  Cicilia  fece  armare 
cinquanlaeinque  galee  tra  in  Proni?  i c a Na- 
poli; c’ Genovesi  d’ entro  armarono  veliti  galee; 

C del  drtto  stuolo  fu  ammiraglio  messer  Ka- 
mondo  di  Cnnlona  di  Raona.  F.  congiunte  le 
dette  galee  insieme  vennero  sopra  Genova  por 
combattere  quelle  de' Ciciliani  e *1  fili  usciti  di 
Genova,  i quali  veggendo  e sentendo,  come  ve- 
nti conlro  a loro  quell’armata,  si  partirono 
della  riviera  di  Genova  e vennero  in  porto  Pi- 
sano; e poi  con  savio  provvedimento  di  guerra 
per  fare  partire  Fai  mala  drlh  riviera  sanzasog- 
giorno  so  n'andarono  verso  Napoli,  e giunti  al- 
l’isola ri’  Ischia  inisonn  i cavalieri  in  terra  c 
corsono  l’isola  e guaslaronla  in  parte.  Sentendo 
la  loro  partila  I’ ammiraglio  del  Re  Ruberto  con 
sua  armata  si  parti  di  Genova  seguendo  i no- 
mici vigorosamente  per  abboccarsi  ron  loro,  c 
sopraggiunseili  a Isrhia  una  sera  al  tardi;  e 
quelle  galee  di  Ciciliani  c dclli  useiti  veggendo 
i nemici  sì  di  presso  per  volere  la  battaglia  si 
ricolsono  di  notte  e »i  misero  in  miro  dando 
boro  di  tornarsi  in  Cicilia.  L’ammiraglio  del  Re 
Ruberto  veggendoli  la  mattina  partiti  volleli  se- 
guile; ina  l.i  genie  di  Pi  inciprilo,  eh’  erano  in- 
torno di  trenta  galee,  trovandosi  in  loro  paesi 
giidaiono  Hnfreseaincnto  e panatica  ; e di  vero 
bisogno  ne  aveano  ; e rosi  a grido  snnza  nullo 
ritegno  a Napoli  se  nc  andarono  le  galee  «li 
Procnza  c di  Genova.  Rinf  escati  ad  l»chia  al- 
quanti giomi  avendo  novelle,  come  Fa» mata 
| de*  Ciciliani  e liscili  di  Genova  aveano  fitta  la 
via  di  Ponente  (a),  per  seguirli  verso  Genova 
i se  n’andarono;  e cosi  delta  annata  per  male 
i seguili*  il  loro  ammiraglio  ovvero  per  sua  dif. 
falla  c mala  rondolta  quasi  tutta  si  ^barattò  e 
venne  al  niente;  clic  se  avrssono  seguila  quella 
de’ Ciciliani  e dclli  usciti  di  Genova  di  certo 
s’  avvisava,  che  sarcbhono  stati  vincitori,  però 
eli’ nano  più  galee  c meglio  armate.  L’armata 
de’ Ciciliani  e dell»  usciti  di  Genova  maestre- 
volmente c non  san/a  temenza  parlili  d*  Ischia 
ini  porto  di  Genova  arnraro  addi  tre  di  set- 
tembre i3'JO  c con  grande  tumulto  gridando, 
eh’  aveano  scannila  l’ armata  del  Ite  Ruberto 
per  Spaventare  quelli  di  Genova.  K assalirò  la 

(<»)  Pi>na<lc  verso  Genova,  per  trgaiite  io  verso  Procnca 
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città  dalla  parte  del  porto;  e li  usciti  e Lom- 
bardi, cf>’ erano  allo  assedio,  {'assalirono  dalla 
parte  di  terra  da  più  parli.  Quelli  della  città 
con  la  genie  del  Re  Ruberto  con  grande  affanno 
di  di  e di  notte  e cou  paura  e co»  diffalta  e 
necessità  di  vitluaglia  francamente  si  difesono 
da  più  aosalii  e battaglie  di  mare  e di  terra, 
ù die  i nemici  non  acquistarmi  niente. 

CAPITOLO  cxu 

Come  i Fiorentini  fecero  tornare  Castruccio 
dallo  assedio  di  Genova. 

NVI  detto  anno  »3ao  Castruccio  signore  di 
Lucra  con  suo  sforzo  v collo  ajuto  delle  masna- 
de de’.  Pisani  andò  cou  grand»*  oste  verso  Ge- 
nova per  la  lega  fatta  per  islringerc  la  città,  e 
per  forza  d’ assedio' vincerla  con  V ajnlo  della 
armata  di  Cicilia  per  lo  modo  die  è dello.  1 
Fiorentini  sentendo  cavalcalo  Castruccio  man- 
darono i loro  soldati  in  sul  contado  di  Lucca 
nelle  contrade  di  Valdinievolc , guastando  e 
ardendo  e tornando  ad  Altopascio. xCa strucclo, 
eh’ ora  presso  a Genova,  scntcmlo  ciò  temendo, 
clic  per  tradimento  la  citta  di  Lucca  uon  si  li 
rubcllassc , tornò,  iq  Lucca  con  tutta  la  sua 
oste.  Sentendo  ciò  il  ra|  ilauo  della  guerra  dei 
Fiorentini  con  le  masnade  de’ soldati  si  ritrasse 
verso  FuceCcliio,  e Castruccio  con  sua  gente  vi- 
gorosamente se  ue  venne  ad  oste  a Cappiano  in 
su  la  Guisciaua  a petto  a’  Fiorentini.  Qui  per 
istanzia  di  più  mesi  P una  oste  di  qua  dui  Du- 
ine e T altra  di  là  stettero  a perdere  tempo  e a 
badaluccare  con  grande  speudio,  facendo  balli- 
folli,  fortezze  e ponti  a diDei  per  gravare  Puna 
oste  Pallia  santa  avanzare  niente  Puna  parte 
o P altra;  e si  avea  da  ciascuna  parie  milledue- 
cento cavalieri  sauza  il  popolo  grandissimo.  Alla 
Due  per  la  vernata  e uial  tempo  di  pioggia  cia- 
scuna parte  si  partì  sanza  altro  avanzo  e cou  (a) 
non  poco  onore  «le’  Fiorentini.  Castruccio  eoa 
sua  oste  non  andò  più  allo  assedio  di  Genova, 
clic  se  giunto  vi  fo»»c  con  l’altra  forza  de’Ghi- 
bellini,  clic  v* erano,  la  citta  nuu  si  polca  più 
tenere. 

CAPITOLO  CXI1I 

Delle  battaglie,  che  gli  usciti  e Ciciliani 
dicrono  a Genova. 

Nel  dello  anno  1 3on  essendo  P oste  a Ge- 
nova per  mare  e per  terra  per  lo  modo  dello 
addietro,  e vergendo  « Ciciliaui  e li  usciti  di 
Genova,  che  dalla  parte  del  perla  non  poteauo 
prendere  la  terra,  però  che  ’l  porlo  era  tutto 
i(iipatizznlo  e incatenalo  e di  sopra  di  grosso 
legname  imbertescato  con  maraviglìoso  lavoro, 
e vergendosi  venire  il  verno  addosso,  si  ritras- 
sono  con  tutta  loro  armata  in  Bisagno/c  da 
quella  parte  eoo  loro  cavalieri,  e cou  la  ciurma 

(«i)  E con  poco  ouotr  de’  Fiorentini,  se  non  in  Unto,  eie 
t)i  vero  m di*»»,  die  per  la  sudata  de  Fioiroliai  Cisti  uuio 
con  — — F m. 


a5$ 

ji  delle  loro  galee  in  terra  d'seesono,  e sopra 
Il  Carigoano  combatterò  la  tei  ra  agramente  per 
1 «lue  volte  l'una  addi  venti sz*i  di  .sell<*mbre  e 
jl  l’altra  adda  venlinovc  «on  grande  speranza  d a- 
; vere  per  forza  la  città  da  quella  parte,  e quelli, 

! eh*  erano  ne’ borghi,  comhallr.ino  la  città  della 
loro  parte,  quelli  della  città  difendendosi  vigo- 
rosamente di  dì  e di  uolte  a tulle  battaglie. 
Alla  (ine  all’  ultima  battaglia  usci  fuori  la  ca- 
valleria, eli’ era  nella  città  del  Re  Ruberto,  roti 
popolo  assai  per  la  porta  di  Bisaguo  e assa- 
lendo I’  oste  de’  Ciciliaui  e dclli  usciti  vigoro- 
samente li  levaro  dalla  battaglia  della-  città  ; 
ritraendosi  combattendo  e quasi  come  sconfini 
si  ricolmino  a galee,  e lasciatoli  vi  de’ loro  molli 
presi  e morti  e*  tulli  Ibio  arnesi.  La  delta  at- 
tuala de’Cioiliani  si  tornò  in  Cicilia  mollo  peg- 
giorata, e quella  degli  usciti  a Sauna,  e cosi 
1’  ultimo  dì  di  settembre  fu  liberata  la  citta  di 
Genotà,  e ’l  campo  del’ oste  ch’era  in  Bisa- 
guo, si  ritrasse  al  monte,  e l’altra  oste,  ch’era 
ne1  borghi. 

CAPITOLO  CX1V 

Come  li  usciti  di  Genova  guastarono  Cftiaves  i. 

]u  questo  anno  addi  tredici  di  dicembre 
quindici  galee  dclli  usciti  di  Genova  corseg- 
giando sccsono  al  borgo  di  Cb  Uvèri  nella  ri- 
viera, e quello  per,  forza -presono  e rubando  e 
arsonlo  lutto. 

CAPITOLO  CXV 

Come  li  liscili  di  Genova  ciborio  Noli. 

In  questo  anno  addì  quindici  (a)  di  gcnnajo  li 
usciti  di  Genova  per  mare  e T marchese  dal 
Finale  per  terra  assediarono  la  cillà  di  Noli, 
traboccandola  e combattendola  per  più  volte 
aspramente;  alta  (ine  si  rendè  a patti  addì  sci 
di  febbrajo  i3ao  salvo  il  castello,  elic  si  tenne 
ialino  addi  sei  d’aprile  vegnente,  poi  per  fanm 
si  rende.  Chi  potrebbe  continuando  scrivere  il 
diverso  assedio  di  Genova  e le  naaravigliose  ins* 

• prese  (b)  fatte  e li  aspri  pericoli  corsi  per  fona 
e per  l’altra  parte  e per  li  loro  collegati?  Per 
certo  si  stimo  per  li  savi,  che  l’assedio  di  Tropi 
in  sua  comparazione  non  fosse  di  maggiore  con- 
tinuamento  di  battaglie  e d’ affanni  per  marce 
per  terra,  per  dì  e per  notte,  di  state  e d'in- 
verno, tenendo  legni  armati  in  mare,  assediando 
la  città  per  modo  clic  a grande  stento  e neces- 
sita  di  vitluaglie  la  condussero  più  volte  nel 
detto  anno  i3ao  c nel  i3ai  vegnente;  e per 
due  volte  la  loro  armata  per  fortuna  di  mare 
percosse  in  terra,  c lolle  le  loro  galee,  e penta 
grande  parte  della  loro  gente,  per  ciò  non  la- 
sciavano la  guerra  sema-  il  continuo  corseg- 
giare per  idìiic  iu  diverse  parti  del  mondo, 
consumando  l' una  parte  l’ altra  di  più  increa- 
ti (a)  A di  tirnla  dì  gessaio  — Ver. 

(A)  Imptex  fati»  prr  II  usciti  CO1  loio  slittati,  «ito  li  »ti- 
g ma  fez  li  *a»j  — Far. 
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lamia,  che  non  valea  «no  reame  j « del  con- 
tinuo battaglio  di  terra  assalendo  la  città  per 
di  e per  notte  con  più  difici,  gittando  que'di 
fuori  a qne’ d*  entro  e que’ d’ entro  a que’di 
fuori,  c con  rovinare  le  mura  della  città,  e di 
quelle  fare  cadere,  e quelli  dentro  con  grande 
travaglio  c necessità  sollecitamente  riparare  e 
difendere,  se  tutto  questo  libro  fosse  scritto 
solo  per  quelli  falli  particolarmente  seguire 
sanza  altro  sarebbe  pieno.  E non  è da  mara- 
vigliare, ebe  i Genovesi  erano  i più  ricchi  e i 
più  possenti  cittadini  in  quel  tempo,  rise  fos- 
•ono  tra1  Cristiani  e eziandio  tra'  Saracini,  e con 
l'una  parte  e con  l’altra,  come  abbiamo  detto, 
erano  allegati  signori  e comunanze  di  grandis- 
sima potenza. 

CAPITOLO  CXVI 

Come  il  fratello  del  Re  di  Spagna  fu  sconfitto 
da ’ Sarocini  di  Granata. 

Nel  detto  anno  i3ao  essendo  il  fratello  del 
Re  di  Spagna  con  grande  quantità  di  Cristiani 
a cavallo  c a piè  a oste  sopra  i Saraci  ni  del 
reame  di  Granala,  non  possendo  que’Saracini 
alla  forza  riparare  con  grande  spendio  di  pecu- 
nia corruppono  certi  baroni  Spagnuoli,  i quali 
tradirono  il  loro  signore  non  seguendolo  es- 
sendo assaliti  da’  Saracini;  cosi  furono  sconfit- 
ti (a)  e morti  e presi  da  dieci  mila  Cristiani, 
c *1  detto  fratello  del  Re  di  Spagna  vi  fu  mor- 
to, e detti  Saracini  corsero  la  Spagna  infino 
a Sicilia  con  gradde  danno  e vergogna  de'  Cri- 
stiani. 

CAPITOLO  c mi 

Come  i f ieri  dell'  Ospedale  sconfissero 
i Turchi  a Rodi, 

Nel  detto  anno  uno  ammiraglio  di  Turebia 
venendo  per  prendere  l' isola  di  Rodi,  la  quale 
Icnea  la  magione  dell’Ospedale,  con  più  di  ot- 
tanta tra  galee  e altri  legni  di  Saracini,  il  co- 
mandatore  di  Rodi  con  quattro  galee  e venti 
altri  piccioli  legni  e con  1’  ajuto  di  sei  galee  di 
Genovesi,  che  tornavano  d’  Erminia,  combat- 
terono co’ delti  Saracini  e sconfissero , e gran 
parte  de’  detti  legni  presono  e profondarono. 
Appresso  andarono  a una  isoletta,  eh'  era  ivi 
presso,  dove  aveano  posto  (a)  più  di  dieci  mila 
Turchi  per  metterli  in  su  l’isola  di  Rodi;  e 
tutti  li  prcsono  i Cristiani,  e uccisero  i vecchi, 
c i giovani  venderò  per  ischiavi. 

(a)  Sconfitti  e prato  » dicci  nils  ctitiisni  furono  Un  morti 
C preti,  c morto  vi  fn  il  dello  — V or. 

(«)  Patio  ptà  di  cim|uc  mila  nomini  Saracini  per  mellerti 
in  tu  P itola  di  Rodi,  le  delle  galee  de*  Cmlwni  tulli  gli  eb- 
l*»o  preti,  e ucci  tono  — Ver. 


CAPITOLO  CXVIII 

Come  m esser  Casse  della  Scala  fu  sconfitto 
da*  Padovani  e dal  conte  di  Goirzia. 

Nel  detto  anno  messer  Cane  della  Scala  si- 
gnore di  Verona  essendo  allo  assedio  della  citili 
di  Padova  con  tutto  suo  sforzo  stalo  per  più 
d' uno  anno  continuo  e a quella  città  quasi 
prese  tutte  le  sue  castella,  e contado,  e scon- 
fittili per  più  volt»,  l’avea  si  afflitta,  che  più 
non  si  potea  tenere,  clic  tutta  d' intorno  eoo 
battifolli  era  assediata  forniti  tutti  di  sua  gen- 
te, si  die  non  ne  polca  uscire  nè  entrare  al- 
cuno nè  vivanda  nè  altro.  I detti  Padovani  quasi 
disperati  d’ ogni  salute  si  diedono  aldogcd’O- 
sterich  eletto  Re  de'  Romani,  il  quale  mandò  * 
loro  soccorso  il  conte  da  Gorizia  e '1  signore 
di  Gualfe  con  cinquecento  cavalieri  ad  elmo,  H 
quale  subitamente  e come  di  nascoso  entrò  in 
Padova  con  la  detta  gente.  Il  detto  messer  Cane 
per  grande  audacia  e superbia,  eh*  avea  delle 
sue  vittorie,  e per  la  grande  cavalleria  c po- 
polo, eh'  avea  in  sua  oste,  poco  si  curava  dei 
Padovani,  e per  lo  lungo  assedio  c troppa  si- 
curtà male  si  tenea  ordinato.  Avvenne,  che  addi 
venticinque  d’agosto  i3ao  il  detto  conte  di 
Gorizia  co*  suoi  Friolani  e Tedeschi  e co'  Pa- 
dovani usci  della  terra  subito,  e assalì  l’ oste 
vigorosamente.  Messer  Cane  con  alquanta  dà 
sua  cavalleria  male  ordinati  credendo  riparare 
si  mise  alla  battaglia,  il  quale  dal  conte  di  Go- 
rizia e da'  Padovani  fu  sconfitto  c atterrato  e 
fedito,  c di  poco  scampò  la  vita  per  lo  soc- 
corso di  sua  gente  fuggendo  in  su  una  cavalla 
in  Monzdise,  e l'oste  sua  fu  tutta  sconfitta  e 
sbarattata,  c rimasevi  di  sua  gente  morta  c presa 
assai , e tutti  i loro  arnesi.  E tosi  per  mala 
provedenza  la  fortuna  di  sì  vittorioso  tiranno 
si  mutò  in  contrario.  Al  detto  assedio  di  Pa- 
dova mori  Ugniceione  dalla  Fagiuola  in  citta- 
della di  suo  male,  ch'era  venuto  in  ajuto  di 
messer  Cane.  Questi  fu  l’altro  grande  tiranno, 
che  perseguitò  tanto  i Fiorentini  e Lucchesi, 
come  addietro  dicemmo. 

CAPITOLO  CXIX 

f 

Come  mori  il  conte  Gadda  signore  di  Pisa, 
e fu  fatto  signore  il  conte  Pi ieri. 

Nel  detto  anno  i3ao  il  conte  Gaddo  de'Ghe- 
rardeschi  signore  di  Pisa  mori,  e per  li  più  si 
disse  di  veleno  ; e fatto  fu  signore  il  conte 
Nieri  suo  zio,  e lui  fatto  signore  mutò  stato 
in  Pisa,  e tutti  cruciti,  ch'erano  stati  con  Uguic- 
ciòne  da  Fagiuola,  fece  grandi.  E a quelli,  che 
lo  aveano  cacciato,  tolse  la  signoria,  e alquanti 
caporali  di  popolo  fece  morire,  c altri  fece  ru- 
bclli,  c chi  confinati,  c fece  lega  con  Castrim- 
elo signore  di  Lucca  e con  li  usciti  di  Genova 
dando  loro  occultamente  aiuto  e favore  contro 
a’Fiorcnlini  c quelli  di  Gcnora. 


LIBRO  NONO  aOi 


CAPITOLO  CXX 

Come  fu  Jalla  pace  tra  il  He  di  Francia 
e Fiami  righi. 

Nel  detto  anno  |3ao  il  conte  Ruberto  di 
Fiandra  con  Luigi  conte  d’ Anversa  suo  figlinolo 
andarono  a Parigi  con  grande  compagnia  di 
Fiamingbi  di  tutte  le  buone  ville  per  dare  com- 
pimento alla  pace  dal  Re  di  Francia  a loro 
della  grande  guerra,  ch’era  stata  tra  loro  più 
di  vcntidue  anni.  E ciò  fu  a mossa  di  Papa 
Giovanni,  che  vi  mandò  un  suo  legato  cardi- 
nale; c come  piacque  a Dio  del  mese  d'aprile 
▼i  si  diè  com  pi  (dento,  e il  Re  di  Francia  diede 
per  moglie  la  figliuola  a Luigi  figliuolo  del 
conte  Ruberto  e conte  d’ Anversa,  che  dovea 
esser  reda  della  contea  di  Fiandra,  e renderli 
la  detta  contea.  E'Fiaminghi  laseìarono  per 
patti  Lilla,  Doagio  e Bettona  c tutte  le  terre 
di  qua  dal  fiume  della  Liscia,  ove  si  parte  la 
lingua  Francesca  dalla  Fiaminga,  c promisero 
di  dare  al  Re  di  Francia  mille  migliaia  di  libre 
di  buoni  parigini  in  termine  di  venti  anni  per 
sodisfacimento  delle  spese  e di  quelli,  cb’aveano 
misfatto  alla  corona. 

CAPITOLO  CXXI 

Come  tra  quelli  della  casa  di  Fiandra 
fu  grande  dissensione. 

Nel  detto  anno  essendo  i detti  Fiarninghi  in 
pace  con  Franceschi  e in  buono  stato  invidia 
nacque  tra  Luigi  conte  d’ Anversa  maggiore 
figliuolo  del  conte  di  Fiandra  e Ruberto  suo 
fratello.  Però  che!  conte  vecchio  loro  padre 
amava  più  Ruberto  suo  minore  figliuolo,  ch’era 
più  valoroso,  e quasi  1’  avea  al  tutto  fatto  si- 
gnore di  Fiandra.  Onde  il  conte  Luigi  forte 
adegnò,  e quasi  tutto  il  paese  se  ne  divise  a 
setta,  e per  questa  cagione  in  Guanto  e in 
Brugia  ebbe  più  romori  e battaglie  cittadine  9 
uccisioni,  e cardarne  fuori  assai:  e quelli,  che 
teneano  con  Luigi,  e che  amavano  la  pace  coi 
Franceschi,  rimasono  signori.  In  questo  si  dis- 
se, che’l  conte  vecchio  volle  essere  avvelena- 
to, e fu  apposto,  che  Luigi  suo  figliuolo  il  fece 
fare,  per  la  qual  cosa,  il  fece  pigliare  a Ru- 
berto suo  fratello,  e mettere  in  prigione,  onde 
il  paese  si  divise  maggiormente,  che  1*  una  parte 
tenea  con  Luigi  e l’altra  con  Ruberto;  e creb- 
be si  I’  errore,  che  la  villa  di  Brugia  si  rubcllò 
al  conte  e a messer  Ruberto,  e cacciarono  della 
terra  tutta  sua  parte.  Per  la  qual  cosa  quello 
anno  e l’altro  appresso  il  detto  messere  Ru- 
berto li  guerreggiò  e prese  la  villa  del  Damo 
c quella  delle  Schiuse,  ove  è il  porto.  Quelli 
di  Brugia  uscendo  fuori  ad  oste  per  assediare 
il  Damo,  quelli*  della  villa  di  Guanto  c di  Pro 
furono  mezzani  e acconciarono  quelli  di  Brugia 
col  conte  rimanendo  signori  la  parte  di  Luigi, 
dando  al  conte  dauari  assai  per  ameuda,  e si 
pacificò. 


CAPITOLO  CXXII 

Come  i Ghibellini  furono  cacciati  di  RietL 

Nel  detto  anno  i3zo  del  mese  d'agosto  1 
Guelfi  della  città  di  Rieti  con  aiuti  di  quelli 
de  l’Aquila  c di  Civiià  Ducale  e gente  del  Re 
Ruberto  cacciarono  per  forza  i Ghibellini  di 
Rieti.  E Della  città  combattendo  n’  uccidono  pi* 
di  mille,  e molti  n’annegarono  nel  fiume,  il 
quale  corse  sangue.  E poi  appresso  quattro  mesi 
essendo  i detti  Guelfi  di  Rieti  al  castello  da 
Irono  nel  contado  di  Spoleto,  i Ghibellini  usciti 
di  Rieti  eoo  t’ajulo  e forza  di  Sciarra  della  Co- 
lonna per  forza  rientrarono  in  Rieti,  e caccia- 
ronne  i Guelfi,  che  non  erano  all’oste. 

CAPITOLO  CXXIII 

D*  un  grande  raunamento  tP  osti , 
che  fu  tra ’ due  eletti  d'  Alamagna. 

In  questo  anno  grande  ragunata  file  fatta 
nella  Magna  per  combattersi  insieme  il  doge 
d’  Ostericli  e ’l  duca  di  Baviera,  i quali  erano 
araendue  eletti  a Re  de’  Romani  per  lo  mòdo 
addietro  detto  ; e più  tempo  siedono  ad  oste 
in  sul  fiume  del  Reno,  e quasi  tenea  tutta  la 
cavalleria  della  Magna  chi  da  1'  una  parte  e chi 
dall’altra.  Alla  fine  si  partirono  sanza  combat- 
tere, perchè  quello  di  Baviera  non  potè  durare 
alla  spesa. 

CAPITOLO  CXXIV 

Come  il  marchese  Ispinetta  i’  allegò 
co*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  i3ai  i Fiorentini  volendo 
guerreggiare  Caatrnccio  signore  di  Lucca  si  fe- 
ciono  lega  con  Ispinetta  marchese  Malespina, 
il  quale  tutto  fosse  Ghibellino  per  Cnstruccio 
era  stato  diserto  di  sue  terre.  I Fiorentini  li 
mandarono  in  Cunigiana  per  la  via  di  Lombar- 
dia trecento  (a)  cavalieri  e cinquecento  pedoni; 
e elfi  con  suo  ojuto  fece  cento  cavalieri,  e ior 
poco  tempo  fece  racquisto  assai  di  sue  castella) 
e erano  per  discendere  al  piano  di  Lunigiana 
e fare  guerra  assai  alla  città  di  Lucca,  però  che 
i Fiorentini  dall’altra  parte  erano  in  lui  con- 
tado di  Lucca,  e posto  assedio  al  castello  di 
Monte  Vettolino  con  mille  treecuto  cavalieri 
soldati  e gente  a piè  assai  ; e se  i Fiorentini 
avessono  fatta  l’ impresa  con  maggiore  prove- 
dimcnto  e con  più  forte  braccio,  della  guerra 
erano  vincitori.  Castruccio  sentendo  il  detto 
apparecchiamento  non  fu  ozioso,  ma  mandò  a 
tutti  suoi  amici  per  ajutò,  e di  Lombardia  dal 
capitano  di  Melano  e da*  quello  di  Piagenza  e 
da’  Parmigiani  ebbe  cinquecento  cavalieri,  e dai 
Pisani  e dal  vescovo  d’  Arezzo  e dalli  altri  Ghi- 
bellini di  Toscana  più  d'altri  cinquecento,  sì 

(a)  Treccio  soldati  a cavallo  e utili*  boti  a piede,  e c|U 
eoo  sor»  ajulo  fece  croia  uomini  a cavallo  io  poco  tempo,  « 
racquisto  assai  — Far. 
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dir  ti  trovò  in  Lucra  con  più  di  mille  seicento 
cavalieri;  e disponendo  suo  consiglio  saviamente 
l'impresa  di  Lunigiana  lasciò,  c con  tutta  sua 
oste  di  cavalieri  e popolo  sanza  numero  venne 
contro  all*  oste  de’  soldati  di  Firenze.  1 Fioren- 
tini male  proveduti  di  si  fatta  impresa,  e non 
credendo  , che  la  forza  di  Castruccio  fosse  si 
grande  per  lo  ajuto  de’  Lombardi  (a),  si  ritras- 
sero in  su  Belvedere.  Castruccio  e sua  gente 
seguendoli  si  pose  ad  oste  contro  a loro,  e se 
la  sera  avesse  combattuto  di  certo  avea  la  vit- 
toria, però  clic  di  gente  e di  tutto  avea  il  van- 
taggio. Guido  dalla  Petrclla  capitano  delle  ma- 
snade de’Fiorentini  la  sera  francamente  si  difese, 
assalendo  con  badalucchi  la  gente  di  Castruc- 
cio, mostrando  gran  vigore  c che  attendessero 
ajuto.  La  notte  vegnente  addi  otto  di  giugno  ac- 
cesero molti  fuochi  e facellinc,  facendo  sem- 
biante di  volere  assalire  i nemici,  c per  questo 
modo  lasciando  (6)  i fuochi  e le  luminarie  ac- 
cese nel  campo  salvamente  con  tutta  sua  oste 
si  ridusse  in  Fucecchio  c a Carmignano  e a 
l’ altre  castella,  e vennegli  a bene,  che  una 
grande  acqua  venne  dal  ciclo  la  notte,  perchè 
Castruccio  non  sentisse  la  sua  partita,  c fu  gab- 
bato per  le  luminarie.  La  mattina  per  tempo 
veggendo  Castruccio  partiti  i suoi  (limici  si  ten- 
ne ingannato,  e iucontancntc  cavalcò  c guastò 
Fucecchio  intorno  a santa  croce  c Castel  Fran- 
co c Monte  'Popoli  c Vinci  c Cerreto  sanza 
niuno  conlaslo,  e stette  ad  'oste  per  venti  di 
aaDza  riparo  con  grande  vergogna  de’  Fioren- 
tini, c tornossi  in’  Lucca  con  grande  onore.  I 
Fiorentini  per  questa  cagione  feeiono  tornare 
di  Lodigiana  i loro  cavalieri.  Castruccio  incon- 
tanente vi  cavalcò  c riprese  tutte  le  sue  ca- 
stella, e Fon  tremoli  e più  terre  del  marchese 
Spinetta,  che  le  abbandonò,  c tornossi  a iu es- 
ser Cane  a Verona. 

CAPITOLO  CXXV 
Di  novità  di  u/ìci  di  Firenze, 

Nel  detto  anno  i3ai  del  mese  di  giugno  oc- 
correndo a’  Fiorentini  si  fatte  traverse  di  guerra 
per  la  setta  di  quelli,  che  nou  reggeanu  la  città, 
erano  i Priori  c Rettori  calunniali  c biasimali 
forte  ; onde  si  criò  uno  ufficio  di  dodici  buoni 
uomini  popolani  due  per  sesto,  che  consiglias- 
sero i Priori,  c che  sanza  loro  consiglio  c de- 
liberazione i Priori  non  potessono  fare  niuna 
grave  deliberazione  né  prendere  balìa.  Il  modo 
fu  issai  lodato,  c fu  sostegno  della  setta  e stato, 
che  reggea. 

(a)  De1  Lombardi,  »i  levarono  dallo  studio  di  Monte  Vel- 
JoIibo,  c ù ritrauono  — V or. 

(ò)  Lasciando  i (allò  e laminarie  mi  campo  scceai,  ai  le- 
varono da  campo  Miramente  con  luila  »oa  oste,  e si  ridirne 
— Far. 


CAPITOLO  CXXVI 

Coma  il  marchese  Cavalcabò  Ju  sconfitto 
con  la  lega  di  Toscana  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno  Papa  Giovanni  c'I  Re  Ru- 
berto per  soccorrere  il  Piemonte  c loro  amici 
di  Lombardia,  clic  molto  erano  sbigottiti  pol- 
la partita  di  mester  Filippo  di  Valois,  manda- 
rono là  per  capitano  di  guerra  messer  Rimon- 
do di  Cardon-i  d'Araona  con  mille  duecento  ca- 
valieri, che  fosse  col  legato  cardinale,  e rife- 
cero lega  co' Fiorentini  e Bolognesi  c Sanesi,  t 
quali  mandarono  in  Lombardia  mille  cavalieri 
tra  due  volle,  onde  fu  capitano  il  marchese 
Cavalcabò  di  Cremona,  c erano  patte  in  Rrg. 
gio  e parte  alla  Pieve  di  Giulia  iu  sul  couladu 
di  Piagenza.  Di  là  da  Pò  era  il  patriaica  d’A- 
quilea  con  quelli  della  Torre  e co’Brrsciani,  c 
tcncano  Cremona  c Crema,  c guerreggiavano  il 
capitano  di  Melanti.  Messere  Galeasso  Vincolili 
capitano  di  Piagenza  reggendosi  così  guerreg- 
giare a’ cavalieri  di  Toscana  c di  Bologna,  c 
dentro  alla  terra  avea  sospetto,  mandò  per  ajuto 
a Melano  al  padre  c a Pisa  c a Lucca,  i quali 
li  mandarono  da  mille  c cento  cavalieri.  II 
marchese  (a)  cavalcò  in  Valditara,  c quello 
borgo  e più  castcllcUc  prese,  c puosesi  l’asse- 
dio alla  rocca  di  Bardo.  Il  capitano  di  Pii- 
genza  vi  mandò  da  ottocento  cavalieri  in  mitlc 
al  soccorso,  e trovando  il  detto  marchese  malo 
provcdnlo  di  tanta  forza,  da’  minici  quasi  sor- 
preso fu  sconfitto,  e elli  morto  cou  più  di  cento 
cinquanta  cavalieri  tra  presi  c morti.  Il  rima- 
nente si  fuggirono  a grande  pericolo  al  borgo 
di  VaìdiUra;  c questa  sconfitta  fu  del  mese  di 
novembre  all'uscita  anni  i3ui. 

CAPITOLO  CXXV1I 

Come  messer  Galeasso  ebbe  la  città 
di  Or  mona. 

Per  questa  vittoria  il  detto  messer  Galeasso 
con  sua  oste  passò  il  Po  c a Creinomi  si  pose 
ad  assedio  sentendola  male  fornita,  c la  città 
era  mollo  annullata  per  la  guerra  dello  liupe- 
radore,  c maggiormente  per  la  morte  del  mar- 
chese Cavalcabò  isbigolliti.  Battaglia  diede  alla 
città  per  tre  di;  quelli  d’  entro  avviliti  c non 
avendo  speranza  di  soccorso,  le  masnade,  elio 
v’erarto  dentro,  da  duecento  a cavallo  c quat- 
trocento a piè  abbandonarono  la  terra  e si  fug- 
girono a Crema.  La  gculc  di  messer  Galeasso 
non  essendo  quasi  chi  difendesse  la  terra  per 
forza  ruppouo  dj-|  muro  della  città,  e iu  quella 
enti. nono  c prcsopla  c spogliato  d’ ogni  suslan- 
zia,  clic  v’era  riinaso;  e ciò  fu  addi  cioqnc  di 
gennaio  i3ui. 

(«)  Marchese  Cavslcabò  con  mille  cavillai  cavalcò  ia  Vsl- 
dilars  — Fé'. 
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CAPITOLO  CXXVlll 

Come  scuro  il  Sole , e mòri  il  He  dì  Francia . 

Nrl  dello  anno  i3n  addì  ▼entlseUe  di  gin- 
gno  scurò  il  Sole  in  sul  levare  quasi  le  due  parti 
opiù,  e durò  più  d’ un’ora.  Nel  detto  anno  il 
di  della  epifania  mori  Filippo  Re  di  Francia, 
il  quale  fu  uomo  dolre  e di  buona  vita;  c non 
rimase  di  lui  reda  maschio.  Appresso  la  sua 
morte  fu  fallo  Re  Carlo  conte  della  Marchia 
suo  fratello  c figliuolo  del  Re  Filippo  il  gran- 
de, r fu  coronalo  a Reraas  nel  dello  anno  addi 
undici  di  febrajo. 


snoi  oinbaseiadori  pace  o tregna  per  dice»  anni 
e Reggio  o altre  terre  di  Calabria,  eh*  elli  avea 
rendale  in  inano  del  Papa,  le  quali  il  Papa  arcar 
rendute  al  Re  Ruherlo;  onde  tenendosi  ingan- 
nalo e tradito  si  conlradisse  la  delta  tregua  di 
Ire  anni,  ch’area  fatta  il  Papa,  e fece  disfidare 
il  Re  Ruberto;  c il  Papa  e suoi  cardinali  sde- 
gnati li  diedono  sentenzia  di  scomunica2Ìonc. 
11  detto  don  Federigo  per  questa  cagione  co- 
ronò del  reame  di  Cicilia  don  Piero  suo  mag- 
gior figliuolo  san  za  dispodestare  se  a sua  vita, 
e teceli  in  sua  presenza  fare  omaggio  c aara- 
mento  a tolti  i baroni  c comuni  dell’isola,  che 
▼'erano  quello  di» 

CAPITOLO  CXXXII  x 


CAPITOLO  CXX1X 

Come  i Bolognesi  caccierò  di  Po  lagna  Romeo 
de’ Popoli  il  ricco  uomo. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  i Bolo- 
gnesi a roniore  di  Popolo  col  seguilo  de*  Bec* 
radclli  e altri  nobili  cardarono  di  Bologna  il 
grande  c possente  uomo  Romeo  de’Pepoli  gran- 
de cittadino  c quasi  signore  della  terra  con 
tutta  sua  setta,  il  quale  si  dicea  il  più  ricco 
cittadino  d’  Italia;  acquistalo  quasi  tutto  d’u- 
sura. che  venti  («•)  mila  fiorini  d’oro  arca  dr. 
rendita  l’anno  aanza  il  mobile.  Per  la  sua  par- 
tila molto  si  turbò  la  parte  Guelfa  di  Bologna. 


Come  i Fiorentini  mandarono  in  Frioli 
per  cavalieri . 

Nel  dello  anno  i3ai  i Fiorentini  mandarono 
in  Frioli  per  cavalieri  al  soldo,  e vennero  a 
Firenze  ilei  mese  d’agosto  centosessanta  cév a- 
lieri  a elmo  con  altrettanti  balestrieri  a cavallo 
tra  Friolani  c Tedeschi  molto  buona  gente  di 
arme,  ond’era  capitano  Jacopo  di  Fontana  buo- 
no e grande  castellano  di  Frioli,  e feciono 
guerra  assai  a Castruccio;  almeno  dapni  che  li 
senti  in  Firenze  non  t’ordì  passare  la  Guiscia* 
na,  come  spesso  era  usato  dì  fare. 

CAPITOLO  CXXXI1I.  (#) 


CAPITOLO  CXXX 

Come  V Imperadore  di  Costantinopoli  ebbe 
guerra  co*  figliuoli. 


Del  grande  e valente  poeta  Dante  AUighieri 
di  Firenze  e come  mori , e i versi  iscritti  al 
suo  sepolcro  fatti  per  lo  maestro  Giovarmi 
del  Virgilio  di  Bologna  poeta. 


Nel  detto  anno  V Imperadore  di  Costantino- 
poli fu  ih  grande  discordia  col  figliuolo,  per- 
ché ì*  Imperadore  a sua  vita  avea  fatto  Jmpc- 
i adoro  succedente  a se  il  figliuolo  del  suo  mag- 
gior figliuolo,  ch’era  morto  ; onde  il  secondo 
figliuolo  vivente  isdegnatò  col  padre  congiura 
fece  co’boroni  conira  al  padre  c nipote,  e quasi 
gran  parte  dello  imperio  gli  rubellò.  E questa 
fu  grande  cagione  dello  abbassamento  delli 
lisciti  di  Genova,  però  ebe  ’l  detto  Imperadore 
per  abbassare  la  forza  della  Chiesa  c del  Re 
Ruberto  continuamente  de'  suoi  danari  niante- 
nea  la  guerra  a Genova  favorendo  li  usciti  e 
quelli  di  Saona  contea  a quelli  della  terra  e 
con  tra  al  Re  Ruberto,  e per  la  sua  impresa  ab- 
bandonò la  guerra. 

CAPITOLO  CXXX1 

Come  don  Federigo  di  Cicilia  fu  scomunicato , 
e come  Jece  coronare  il  figliuolo  del  reame. 

Nel  dello  anno  i3ai  il  detto  Papa  Giovan- 
ni co’  suoi  cardinali  ordinarono  tregua  per  tre 
anni  tra  il  Re  Ruberto  e don  Federigo  di  Ci- 
cilia per  potere  meglio  fornire  l’impresa  di  Ge- 
nova. Il  detto  Re  Federigo  domandando  per 


Nel  (tetto  anno  i3tn  Jet  mese  di  settembre 
il  di  di  santì  Croce  mori  il  grande  e valente 
porta  Danlr  Alighieri  di  Kircnte  nella  cklà 
[li  Ravenna  in  Romagna,  essendo  tornato  d’am- 
baseicria  da  Vinegia  in  servigio  de’  signori  da 
Polenta  con  coi  dimorata.  In  Ravenna  dinanzi 
alla  porta  delta  efiies»  de’  frali  Minori  fu  sep- 
pellito a grande  onore  in  abito  di  poeta  c di 
grande  filosofo  in  uno  moniiuento  prr  lui  fallo 
rilevato,  il  quale  monimenlo  fu  poi  a certo 
tempo  adornato  d’alti  c sottilissimi  versi,  i 
quali  compitosi  e dillo  il  grande  e valente 
porta  maestro  Giovanni  del  Virgilio  di  Bolo- 
gna, i scolpiti  io  essa  sepoltura , i quali  vera! 
sono  questi# 

Theologui  Dante.  nuUim  dogma!  il  ti pere, 
Quod  foveant  darò  Philosoplua  tinu, 

Gloria  klnsarum,  vulgo  gralissimui  audor 
Ilio  facel,  et  fama  pattai  ulrumqut  pollini. 

I Qui  loca  defuncti t già  dui  regumque  gemtllit 
Otitribuil  laidi  rhnoricitqui  mndii. 

Patena  Punii  demani  reionahal  aerili»  •• 
jiropos  lieu  laetum  livida  rupit  oput  I 

(V)  Qtrtle  Mine  tifitele  ì M ««no  afflimi  ella  fumili 

tiìsiunt  ffhaio  dal  «fétte  fllS.  dtt  RuafiùU.  d«i 


(e)  Che  cesio  venti  migli» }j  di  fiorisi  e più  ava  — • V at. 


Murateti. 
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Il  UIC  inorala  tulli  tristem  Fiorettila  fruclum 

Esi linai  fati  patria  erutta  tuo. 

Qurm  pia  Guidoni»  premio  Ravenna  Novelli 

Gaudct  honorali  continuine  duci». 

Mille  trecentenis  ter  sepiem  Nummi  s anni» 

Ad  sua  sepiembris  idiòti»  atlra  redit. 

Questo  Dante  mori  in  esilio  del  comune  di 
Firenze  in  età  circa  di  cinquanta  sei  anni,  c fu 
antico  e onorevole  cittadino  di  Firenze  di  por* 
la  san  Piero  e nostro  vicino.  E 'I  suo  esilio  di 
Firenze  fu,  quando  messer  Carlo  di  Valois  della 
casa  cc. 

CAPITOLO  CXXXIV 
Del  poeta  Dante  e come  morì. 

u Nel  detto  anno  del  mese  di  luglio  si  morì 
Dante  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  es- 
sendo tornato  d’ ambasceria  da  Vinegia  in  ser- 
vigio de*  signori  da  Polenta,  con  cui  dimorava; 
c in  Ravenna  dinanzi  alla  porla  della  chiesa 
maggiore  fu  seppellito  a grande  onore  in  abito 
di  poeta  e di  grande  filosofo.  Mono  in  esilio 
del  comune  di  Firenze  in  età  circa  cinquanla- 
sei  anni.  Questo  Dante  fue  onorevole  antico 
cittadino  di  Firenze  di  porta  sao  Piero,  c *1 
suo  esilio  di  Firenze  fu  per  cagione,  che  quan- 
do messer  Carlo  *di  Valois  della  casa  » di 
Francia  venne  in  Firenze  Panno  i{oi  c cac- 
cionnc  la  parte  bianca,  come  dicemmo  addrie- 
to,  il  detto  Dante  era  de’  maggiori  governatori 
della  nostra  città  e di  quelita  parte , benché 
fosse  Guelfo;  e però  sanza altra  colpa  con  la  detta 
parte  Bianca  fu  scacciato  c sbandito  di  Firen- 
ze, c andossenc  allo  studio  a Bologna,  e poi 
a Parigi,  e in  più  parti  del  Mondo.  Questi  fu 
grande  Etterato  quasi  in  ogni  scicnzia  tutto 
fosse  laico  ; fu  sommo  poeta  c filosofo  c reto- 
rico perfetto  tanto  in  dittare  e versificare  co- 
me in  aringhiera  parlare,  nobilissimo  dicitore 
c in  rima  sommo  con  più  pulito  e bello  siile, 
che  mai  fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo 
tempo  c più  innanzi.  Fece  in  sua  giovanezza 
il  libro  della  Vita  nuova  d'amore;  e poi  quan- 
do fu  in  esilio  fece  da  venti  canzoni  morali  c 
d'  amore  mol.lo  eccellenti,  c infra  P altre  fece 
tre  nobili  pistole;  Cuna  mandò  al  reggimento 
di  Firenze  dogliendosi  del  suo  esilio  sanza  col- 
pa; l’altra  mandò  all’  Impcradore  Arrigo,  quan- 
do era  allo  assedio  di  Brescia,  riprendendolo 
della  sua  stanza  quasi  profetizzando  ; la  terza 
a’  cardinali  Italiani,  quando  era  la  vacazione 
dopo  la  morte  di  Papa  Clemente,  acciò  che  si 
accordassono  a eleggere  Papa  Italiaoo  ; tutte 
in  latino  con  alto  dittato  e con  eccellenti  scn- 
teozie  c autoritadi,  le  quali  furono  mollo  com- 
mendate da*  savi  intenditori.  E fece  la  come- 
dia,  ove  in  pulita  rima  c con  grandi  c sottili 
questioni  morali  naturali  astrologhe  filosofiche 
c teologiche  e con  belle  comparazioni  e poctric 
compose  e trattò  in  cento  capitoli  overo  canti 
dell1  essere  c stato  dell’  inferno  c purgatorio  c 
paradiso  cosi  altamente,  come  dira  se  ne  possa, 
siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere 


c intendere  chi  c di  sottile  intelletto.  Bene  si 
dilettò  (a)  in  qqflla  comedia  di  garrire  e scia- 
mare a guisa’  di  poeta  forse  in  parte  più  che 
non  si  convcnìa  ; ma  forse  il  suo  esilio  li  fece 
fare  ancora  lo  monarchia,  ove  con  alto  latino 
trattò  dello  officio  del  Papa  e degl’  Impera  dori. 

E cominciò  uno  commento  sopra  quattordici 
delle  sopraddette  sue  canzoni  morali  volgar- 
mente, il  quale  per  la  sopravvenuta  morte  non 
perfetto  si  trova,  se  non  sopra  le  tre,  la  quale 
per  quello  ebe  si  vede  grande  c alta  e bellis- 
sima opera  nc  riuscia,  però  clic  ornato  appare 
d’alto  dittato  e di  belle  ragioni  filosofiche  e 
astrotisiche.  Altresi  fece  un  libretto,  die  l’in- 
titolò de  vulvari  eloquenti «,  (ò)  ove  promette 
fare  quattro  libri,  ma  non  so  nc  trova  se  non 
due,  forse  per  la  affrettata  sua  fine,  ove  con 
forte  c adorno  latino  e belle  ragioni  riprova 
tutti  i vulgari  d' Italia.  Questo  Dante  per  suo 
sapere  fu  alquanto  presuntuoso  c schifo  e {sde- 
gnoso, e quasi  a guisa  di  filosofo  mal  grazioso 
non  bene  sapeva  conversare  co*  laici,  ma  per 
P altre  »ue  vii  ludi  e scicnzia  e valore  di  tanto 
cittadino  nc  pare,  ebe  si  convenga  di  darli 
perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronica,  con 
tutto  che  per  le  sue  nobili  opere  lasciate  a noi 
in  {scritture  facciano  di  lui  vero  testimonio  e 
onorabile  fama  alla  nostra  città. 

CAPITOLO  CXXXV 

Come  i Fiorentini  uscirono  della  signoria  del 

Re  Ruberto  e fecero  parte  delle  mura  della 

citlade. 

Nel  detto  anno  i3ai  in  calcn  di  gennajo  i 
Fiorentini  uscirono  della  signoria  del  Re  Ru- 
berto, la  quale  era  durata  per  otto  anni  c mez- 
zo, e tornarono  a fare  elezione  del  podestà  e 
capitano,  com’erano  usati  per  antico,  c cómiit- 
ciaronsi  a fare  le  mura  e le  torri  dalla  porla 
a san  Gallo  a quella  di  santo  Ambrogio  della 
città  di  Firenze.  E io  scrittore  trovandomi  per 
lo  comune  di  Firenze  uficialc  con  altri  onore-  , 
voli  cittadini  sopra  fare  edificare  le  dette  mura 
di  prima  aopcrai,  che  le  torri  si  facessero  (c) 
di  duecento  in  trecento  braccia,  c simile  s’or- 
dinò si  cominciassero  i barbacani  ovvero  con- 
fossi di  costa  alle  mura  di  fuori  da  fossi  per 
più  fortezza  e bellezza  della  città,  c cosi  si  fe- 
ciono  poi  per  lutto. 

(a)  Dilettò  tu  q nella  ina  commedia  di  garrir*,  • se  landare, 
a pira  di  poeta  fori*  in  parte  piò  che  non  si  anemia,  ma 
forse  il  suo  esilio  gliele  fece  dire . Fece  ancora  — Far. 

(A)  Di  volgare  eloqoenzia,  oee  — Far. 

(e)  Si  faceuono  di  docento  in  docmlo  braca*  P una  di 
lungi  all1  altra,  e simile  ti  cominciarono  i barbacani  ovvero 
confami  per  più  for lessa  — Far. 


LIMO  HOMO  '*  M 


CAPITOLO  CXXXVI 

Come  il  Re  cT  Inghilterra  fece  ucciderà  il  cu- 
gino e più  suoi  baioni,  e come  li  Scoti  li 
cominciarono  guerra . 

T Nel  detto  anno  fallite  le  triegne  dalli  Scoli 
al  Re  d’  Inghilterra  con  grande  sforzo  corsono 
li  Scoli  gran  parte  de1  confini  d’  Inghilterra 
dalla  loro  parte,  legnendo  tutti  P Inglesi  di 
quelle  inai  chic  sotto  tiibuleria;  e ciò  avvenne 
per  grande  diseoi  dia,  che  il  Ae  Adoardo  il  gio- 
vane Re  d’  Inghilterra  avea  quasi  con  più  dei 
suoi  baroni,  ond’  era  capo  il  duca  di  Lancastro 
cugino  del  Re  e della  casa  reale.  C la  detta 
lega  c giura  (a)  era  fatta  per  li  baroni  contea 
al  He,  perche  dii  si  regge*  per  mali  consigli 
c vile  portamento,  dando  più  fede  a uno  wes- 
aer  Ugo  il  dispensiere  cavaliere  di  piccolo  af- 
fare, che  a tutti  li  altri  suoi  baroni.  E crebbe 
tanto  la  detta  scisma,  die  i delti  congiurati  tenea- 
no  arme  contro  al  Re,  e s’ erano  rubellali  nella 
contrada  del  Trento  verso  Bornabrucco,  cioè 
ponte.  E tornando  uno  connestabole  del  Re  con 
più  gente  d’arme  dalle  frontiere  della  Scozia, 
c per  mandamento  del  Re  rannata  gente  a piè 
del  paese  in  buona  quantità  per  offendere  ai 
detti  allegali,  trovandoli  male  ordinali  al  detto 
ponte,  di’  era  uno  stretto  passo,  gli  soprcse  c 
sconfissegli  con  piccola  fatica  di  combattere,  e 
quasi  tutti  si  renderò  presi;. onde  il  Ae  fece 
decapitare  il  detto  duca  (A)  di  Lanrastro  e ’l 
conte  d’Allifortc  con  cento  Ira  routi  e baro- 
ni  (i).  E ciò  fu  alP  uscita  del  mese  di  marzo 
i3?2,  e fu  tenuta  una  grande  crudeltà,  per  la 
qual  cagione  la  forza  del  reame  d’Inghilterra 
mollo  affievolì. 

CAPITOLO  CXXXVI! 

Come  i Perugini  ebbono  la  città  (T  Ascesi  per 
assedio . 

r*  «Nell*  anno  di  Cristo  »3aa  essendo  il  comune 
di  Perugia  stato  allo  assedio  della  città  d’A- 
sciesi  più  d’uno  anno  con  più  ballifolli  per 
cagione  che  s’erano  rubellali  da  parte  di  Chie- 
sa, e aignorcggiavala  il  popolo  .in  parte  Ghi- 
bellina, quella  città  molto  afflitta  di  guasta- 
mente intorno  intorno,  e.  tolte  loro  tutte  le 
castella.»-  e oltre  a ciò  di  più  avvisamcnli  la 
loro  gente  sconfitta,  e fallendo  loro  la  vittua- 
glia  e molte  cose  bisognevoli,  s'arrenderono  al 
c omune  di  Perugia,  i quali  dhfeciono  le  mura 
c le  fortezze,  e rccaronla  a loro'  giurisdizione, 
r tolsono  il  suo  contado  infino  al  fiume  di 
Chiaccero,  eh’  è a pie  della  città,  c questo  fu 
del  mese  d’  aprile  di  detto  anno.  E entrali  1 
Perugini  in  Ascicsi  corsone  la  terra  coutro  ai 

(4)  E fuma  m Lilla  — Veti 

<, b ) Dello  duca  di  ].anra»|pe,  • il  cooU  di  Gian  forte  eoa 
•IlaiiPollo  tramonti  — Fai. 

(O  «««piare  a pruna  (Cuti.  Dar")  diceva:  iV .«Vi 
ja  fiifotk  ton  80  l a kànti  t Aa  tW  - c Suo  caealìtii. 
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patti,  a piò  di  cento  cittadini  uccisono  a furore 
nella  terra,  eli’  ciana  stali  lot  o rubclli. 

CAPITOLO  CXXXVJII 

Come  U parte  Ghibellina  fu  cacciata 
di  Fano. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  aprile  i Guelfi 
della  città  di  Fano  della  Marca  con  afulo  dei 
Malatesti  da  Aiutino  cacciarono  di  Fano  la  parte 
Ghibellina,  e ai  renderono  al  marchese,  ch’era 
per  lo  Papa. 

CAPITOLO  exxxix 

Come  Federigo  conte  di  Monte  Feltro  fu  morto 
a rumore  da  quelli  il*  Urbino. 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  d’  aprile  es- 
sendo stala  c era  grande  guerra  nella  Marca 
d’  Ancona,  la  quale  mantenea  il  conte  Federi- 
go da  Monte  Feltro  con  la  città  d’ Urbino  e 
d’Osimo  c di  Accanata  conira  il  marchesi,  che 
V*  era  per  la  Chiesa,  e morto  iu  Recanata  uno 
nipote  c uno  cugino  del  detto  marchese  eoa 
molla  di  sua  gente,  il  Papa  per  la  delta  cagio- 
ne a richiesta  de)  marchese  fece  processo  e 
sentenzia  diede  contro  il  detto  Federigo  conte 
e caporali  e rettori  della  città  d'Ositno  e di 
Rccanala,  trovandoli  in  più  articoli  di  resia,  e 
tali  in  idolatria  secondo  la  sentenzia;  e croce 
fece  coatra  loro  predicare  in  Toscana  in  piò. 
parti  d’  Italia,  perdonando  colpa  e pena  a chi 
andasse  0 mandasse  in  servigio  di  santa  Chiesa. 
Più  crociati  v’andarono  di  Firenze  e di  Siena 
e di  Pisa  e dì  più  altre  città.  E ’l  marchese 
essendo  con  sna  oste  intorno  a Recanata  avven- 
ne, che  essendo  il  conte  Federigo  in  Urbino» 
e fatta  a quelli  della  città  una  grande  taglia 
ovvero  moneta  per  ondare  a!  soccorso  di  Rc- 
can  ita  con  certi  soldati  del  vescovo  d'  Arezzo 
e di  Caitruccio,  come  piacque  a Dio,  maravi- 
gliosamente e di  subito  il  popolo  d’ Urbino  ai 
levò  a romore  contro  al  detto  conte  Federigo, 
onde  egli  improvviso  rinchiuso  e assediato  da! 
popolo  nella  sua  fortezza  della  Torre,  veggen- 
dosi  non  gucrnito  e da  non  potersi  riparare, 
s’arrendè  come  morto  al  popolo,  pregandoli 
per  grazia  li  tagliassero  la  testa;  c spogliato  in 
giubba  col  capestro  in  collo  e con  mio  suo  fi- 
gliuolo scese  al  popolo  chiedendo  misericordia, 
il  quale  popolo  a furore  lui  c ’l  figliuolo  uc- 
cisero, e poi  farcndo  il  corpo  suo  trainare  per 
la  terra  (1)  vituperosamente  a fossi  iu  uno  car- 
came d'uno  cavallo  morto  il  seppellirono,  sic- 
come soomunicato  5 e due  altri  suoi  figliuoli 
fuggendo  da  Urbino  furono  presi  d.»  quelli  di 
Gobio;  un  altro  suo  piccolo  fanciullo  fu  preso 
dal  popolo  d'Urbino,  e Speranza  da  Monte 
Feltro  suo  cugino  si  fuggi  nel  castello  di  san 
Marino.  K per  questo  modo  venne  il  giudicir» 
di  Dio  improvvisamente  a quelli  della  casa  da 
Monte  Feltro,  i quali  erano  stati  sempre  ru- 

(i)  Ciuf  stuicisaic  p-r  trita. 
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belli  e persecutori  di  santa  Chiesa)  e questo 
fu  addi  venlisci  d’aprile  del  detto  anno. 

CAPITOLO  CXL 

Come  la  città  iTOsimo  ti  rendè  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  per  cagione  del  rubellamen- 
to  d’ Urbino  c della  morte  del  conte  Federigo 
quelli  della  ritta  d'Osiino  si  levarono  a romore* 
contra  a’  loro  rettori  gridando,  clic  voltano 
pace  con  la  Chiesa  ; é veggendo  i delti  il  po- 
polo scommosso  a romore  per  paura  di  quello, 
ch’era  avvenuto  al  conte  Federigo,  si  fuggirono 
della  terra,  e ’l  comune  e ’l  popolo  d’Osimo 
•'arrenderono  alla  Chiesa  e al  marchese  addì 
tre  di  maggio  i3m. 

CAPITOLO  CXLI 

Come  la  città  di  Recitata  si  rendè  alla  Chiesa , 
e * l marchese  la  fece  disfare. 

Nel  detto  anno  e mese  quelli  della  citili  di 
Recanata  vedendo  venduti  alla  Chiesa  Urbino 
e Osinm  a’  arrenderono  al  detto  marchese  e 
sua  oste  liberamente,  c carciaronne  i loro  ret- 
tori e caporali.  Il  marchese  presa  la  città  per 
vendetta  del  nipote  c di  sua  gente,  ch’aveano 
morti,  dicendo,  che  in  Recanata  s'adoravano 
I’  idoli,  la  città  sansa  misericordia  fece  ardere 
tutta,  appresso  i muti  diroccare  inOno  ne’ fon- 
damenti ; e ciò  fu  addi  quindici  di  maggio 
»3 33,  la  quale  fu  tenuta  grande  crudeltà,  e 
veramente  fu  sentenza  di  Dio  per  li  loro  pcc* 
eali. 

CAPITOLO  CXLII 

Come  i Risconti  signori  di  Melano  furono  sco- 
municati, e come  la  Chiesa  fece  venire  con- 
tro a loro  il  dogio  d'Osterich . 

Nel  detto  anno  iSm  veggendo  Papa  Gio- 
vanni, che  ’l  capitano  di  Melano  e figliuoli  non 
voleano  ubbidire  per  richieste  fatte  più  volle, 
che  facesse  levare  l’assedio  della  città  di  Ge- 
nova, e ammoniti  dal  cardinale  legato  e scomu- 
nicati, sentenzia  diede  la  Chiesa  contro  a loro 
siccome  (a)  eretici,  e bandlo  loro  la  croce  in 
Italia  c nella  Magna  c perdonare  colpa  e pena. 
E oltre  a ciò  veggendo  la  Chiesa,  che  Tiro- 
presa  fatta  con  inesser  Filippo  di  Valois  era 
venuta  a niente,  che  solamente  per  la  forza 
di  tnesirr  Ramondo  di  Cardona  e di  sua  gente 
non  si  polca  resistere  alla  forza  de’  detti  tiran- 
ni, ordinò  e richiese  con  trattato  del  Re  Ru- 
berto Federigo  dogio  d’Osterich,  eletto  Re  dei 
Romani,  che  s’elli  mandasse  d’ Alamagna  le  sue 
forze  in  Lombardia  contro  a’  delti  scomunicati 
e scismatici,  di  confermarlo  per  la  Chiesa  Im- 
peradmv,  e uno  suo  fratello  sarebbe  arcivesco- 
vo di  Magonza.  Per  la  qual  cosa  il  dello  Fe- 

(a)  Siccome  eretici  < scismatici,  e fece  predicare  la  creta 
ia  Italia  c io  AUru|m  conilo  a kno,  e perdonare  — Ver- 


dcrigo  mandò  in  Lombardia  Arrigo  doge  d’O- 
sterich suo  fratello  con  mille  cavalieri  a elmo  ; 
e giunse  nella  città  di  Brescia  la  domenica  di 
ulivo  del  dello  anno  ; e poi  più  signori  e gente 
d’arme  crociati  d’ Alamagna  vi  si  aggiunsono, 
si  che  quasi  si  trovò  in  Brescia  co’  due  mila 
Tedeschi  d’arme  a cavallo.  Sentendo  ciò  il  ca- 
pitano di  Melano  e suoi  segnaci  parca  loro  male 
stare  e al  tutto  temendo  di  perdere  la  signoria, 
veggendo  sì  grande  esercito  venire  contro  a lui 
dallf  parte  di  Brescia  d’Alamagna  e d’altri  Lom- 
bardi e fideli  della  Chiesa  e Fiorentini  e Bolo- 
gnesi e Sanesi  per  fornire  la  loro  lega  con  la 
Chiesa,  e ’l  Re  Ruberto  mandati  i loro  sinda- 
chi con  molta  moneta  in  Frioli  e nella  Magna 
per  soldarc  quattrocento  cavalieri  a elmo  e 
duecento  balestrieri  a cavallo  per  aggiugnerli  a 
Brescia  con  la  forza  del  detto  Arrigo  dogio  di 
Ostcricli.  Dall’altra  parte  messere  Ramondo  di 
Cardona  era  (a)  col  legato  a Valenza  con  mille 
e cinquecento  uomini  a cavallo  e con  gente  a 
piè  innumcrabile  crociati  per  venire  verso  Me- 
lano dalla  parte  di  Pavia  ; il  detto  capitano 
veggrndoM  cosi  assalire  da  tutte  parti  della 
forza  della  Chiesa  mandò  dodici  de’  maggiori 
cittadini  di  Melano  per  amhasriadori  (A)  alla 
Chiesa,  però  che  ’l  popolo  di  Melano  veggendo 
si  fatti  eserciti  venire  adosso  non  voleaoo  es- 
sere scomunicati  nè  distrutti  per  quelli  della 
casa  de’  Visconti. 

CAPITOLO  CXLIII 

Come  il  signore  di  Melano  sotto  trattato  d'ac- 
cordo colla  Chiesa  corruppe  il  dogio  (TO sie- 
riche sì  che  si  tornò  nella  Magna. 

Essendo  i delti  ambasciadori  col  legato  a 
Valenza  trattando  accordo,  il  detto  capitano  dt 
Melano  mandò  segretamente  suoi  ambasciadori 
in  Alawagna  c eziandio  moneta  assai  a Fede* 
rigo  dogio  d’Osterich,  mostrando  come  facea 
contro  allo  ’mperio  e contra  a sè  medesimo  ; e 
che  se  la  Chiesa  e ’l  Re  Ruberto  avessono  la 
signoria  di  Melano,  avrebbono  tutta  Lombar- 
dia; c’  fedeli  dello  ’mperio  di  Lombardia  e di 
Toscana  sarebbono  distrutti  per  modo,  che  mai 
non  potrebbe  passare  in  Italia  nè  avere  la  co- 
rona dello  ’roperio.  Il  Tedesco  per  questa  ca- 
gione e per  la  cupidigia  della  moneta  fu  scom- 
mosso, e comandò  al  suo  fratello  Arrigo,  ch’era 
a Brescia,  che  cogliesse  alcuna  cagione  e si 
tornasse  a dietro.  Il  quale  avuto  il  mandato  del 
fratello  suo,  e in  disparte  dal  capitano  di  Me- 
lano e dalli  altri  tiranni  di  Lombardia  moneta 
assai,  avendo  ordinalo  co’  Bresciani  e col  pa- 
triarca d’Aquilea  e con  loro  seguito  d’andare 
ad  oste  sopra  la  città  di  Bergamo,  ch’era  in 
trattato  d’  arrendersi,  mosse  questione  a’  Bre- 
sciani, che  in  prima  che  si  partisse  volea  la  si- 
gnoria di  Brescia.  I Bresciani  negando,  che  non 

(e)  Era  colla  cavalleria  a Va  W aia  eoo  due  mila  a «Oliai  a 
cavalle,  a eoa  grande  gente  i numerabile  — Ver. 

(*)  AmWiaderi  si  legato  cardinali  per  accosciarti  calla 
Chiesa  - Ver. 


la  potrà  avere,  perchè  vacando  imperio  •’  erano 
dati  al  He  Ruberto,  incontanente  sanza  nullo 
ritegno  ai  parti  della  terra  addì  diciotto  di 
maggio  rSaa,  c con  tutta  aua  gente  ae  n'andò 
a Verona,  il  quale  da  measer  Cane  della  Scala 
aigoore  di  Verona  onorevolmente  fu  ricevuto  e 
preaenlato  di  ricchi  doni  ; poi  appresto  aanza 
dimoro  ae  n’andò  nella  Magna,  guastando  alla 
Chiesa  ai  grande  fatta  impresa  e si  grande  c al 
bello  servigio  cominciato,  e per  si  fatto  tradi- 
mento. 

CAPITOLO  CXLIV 

Come  i Pistoiesi  feciono  triegua  con  Cas  truce  io 
contro  al  volere  de * fiorentini. 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  d’aprile  es- 
sendo i Pistoiesi  molto  gravati  di  guerra  da 
Castracelo  signore  di  Lucca,  il  quale  teneva  il 
castello  di  Serravallc  presso  a tre  miglia  a Pi- 
stoja,  trattato  ebbono  con  lui  di  triegua;  onde 
i Fiorentini  entrarono  in  grande  gelosia,  ebe 
Caslruccio  sotto  la  detta  triegua  non  prendesse 
la  terra  ; per  la  qual  cosa  piò  volte  rimanda- 
rono ambasciadori  per  (sturbarla.  Alla  fine  la 
terra  si  levò  a romorc,  c feciono  loro  capitano 
di  popolo  l’abate  da  Pacciano  de’ Tedici,  che 
voleva  la  detta  triegua,  e contro  volontà  dei 
Fiorentini  la  feciono,  dando  di  tributo  a Ca- 
slruccio quattro  mila  fiorini  d’oro  l’anno,  e 
cacciaronnc  per  ribelli  il  vescovo  e li  altri  ca- 
porali, che  tcncano  co’  Fiorentini. 

«CAPITOLO  CXLV 
Coma  in  Siena  ebbe  romori  e novitadi. 

Nel  detto  anno  i3ao  del  mese  d'aprile  la 
città  di  Siena  fu  a romore  per  cagione  ebe 
quelli  della  casa  de’  Saliroheni  uccisono  una 
notte  due  fratelli  carnali  figliuoli  di  cavalieri  del- 
la casa  de*  Tolomei  loro  nemici  nelle  loro  case. 
Per  la  potenza  delle  dette  due  case  i Saocsi 
quasi  tutti  parliti  furono  per  combattersi  in- 
aiente, e temendo  di  certe  masnade  Tedesche, 
che*  Pisani  e Caslruccio  mandavano  per  lo  loro 
contado  al  vescovo  d’ Arezzo  per  ajuto,  manda- 
rono a*  Fiorentini,  i quali  mandarono  loro  le 
masnade  de’Friolani,  ch’crnno  dugentocinquanta 
cavalieri  molto  buona  gente,  e tutte  le  leghe  del 
contado  (i)  di  Firenze  di  gente  a piè  vicine  dei 
Sancsi  ; per  la  qual  cosa  la  città  di  Siena  si 
guarentì  di  battaglia  cittadina  con  tutto  che  ri- 
manesse assai  pregna  di  mala  volontà  tra  loro. 

CAPITOLO  CXLVI 

Come  i Ghibellini  di  Colle  vollono  prendere 
la  terra  e furono  sconfitti. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’aprile  li  nseili  di 
Colle  di  Valdelsa  con  1’  ajuto  di  certi  rubelli 
di  Firenze  entrarono  per  forza  nel  borgo  di 

(l)  Lt|he  s* intende  qui  per  quei  soldati,  eleggi  si  dicono 
delle  bande  o batlsfliooi. 
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Colle.  Quelli  della  terra  combattendo  per  forza 
li  pinsono  faori,  e assai  ve  ne  rimasero  morti 
capresi  ; c quelli  di  Colle  feciono  popolo  con 
la  insegna  a croce  del  popolo  di  Firenze. 

CAPITOLO  CXLVII 

4 

Come  il  Soldano  della  Soria  corse  e prese 
quasi  tutta  V Erminia. 

Nel  dello  anno  del  mese  d’aprile  il  Soldano 
della  Soria  con  più  di  trenta  mila  Saracini  a 
cavallo  corsono  1*  Erminia  di  sotto,  e quella 
presono  e guastarono  tolta  infino  alla  marina 
salvo  alcuna  fortezza  di  montagne  ; e tutti  li 
Ermini  c Cristiani,  che  furono  in  quella  cor- 
reria, presono,  e assai  n’  uccisero  e menarono 
in  servaggio;  e questa  persecuzione  si  disse  fa 
per  loro  peccalo  e discordia,  che  essendo  morto 
il  Re  d’ Erminia  e rimasi  di  lui  due  piccioli 
fanciulli,  il  signore  del  Cucco  suo  zio  prese  per 
moglie  sansa  dispensazione  del  Papa  la  reina 
stata  moglie  del  nipote  c figliuola  del  preme 
di  Taranto  per  aversi  la  signoria  del  reame  ; e 
quella  reina  ripresa  del  matrimonio,  che  voléa 
fare  c demandasse  al  Papa  per  dispensazione, 
disse,  che  prima  si  peccava,  che  si  domandasse 
perdono,  onde  i baroni  sdegnali  furono  in  iscon- 
cordia  c partiti,  per  la  qual  cosa  quando  fu 
bisogno  non  difesero  il  reame  da’1  Saracini,  onde 
1*  Erminia  fu  quasi  distrutta. 

> -s  . “ , • 

CAPITOLO  CXLVIII 

Come  il  Re  di  Tunisi  caccialo  del  reame 
lo  racquietò . 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  d’aprile  il  Re 
di  Tunisi,  ch’era  stato  cacciato  di  Tunisi,  come 
addietro  facemmo  menzione,  s’accordò  co’  si- 
gnori delli  Arabi,  e ragunalo  suo  sforzo  con 
alquanti  cristiani  a soldo  venne  in  verso  Tunisi 
con  quattro  mila  uomini  a cavallo  e gente  a 
piè  assai.  L’  altro  Re,  che  tenea  Tunisi,  usci 
fuori  a battaglia  e fu  sconfitto,  si  che  il  primo 
Re  fu  vincitore  c racquistò  il  suo  reame.  Que* 
sto  Re  fu  figliuolo  di  madre  Cristiana  e assai 
si  teneva  co  i Cristiani. 

CAPITOLO  CXLIX 

Come  il  vescovo  (V  Arezzo  cominciò  guerra 
a ’ conti , e prese  Castello  Focognano. 

Nel  detto  anno  i3m  del  mese  di  maggio  il 
vescovo  d’ Arezzo,  eh’  era  di  quelli  da  Pietra- 
mala,  fece  ragnnata  di  seccnto  cavalieri  con 
cencinquanta  Tedeschi,  eh'  ebbe  da’  Pisani  e 
da  Castruccio  signore  di  Lucca,  c dissesi,  che 
ciò  avea  fallo  per  soccorrere  il  conte  Federigo 
da  Monte  Feltro;  ma  sentendo  ch’era  morto, 
cavalcò  con  la  delta  gente  in  Casentino,  c tolse  il 
castello  (<t)  di  Fronzoli  sopra  a Poppi,  il  quale 

(e)  Castello  dì  F rosole  sopra  Poppi?  •*  *!•**• 
fliuolo  del  costa  — Fa'.  , » • 

lì 


LIBRO  NONO 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

verso  Piti  prftf,  r murò  di  fortissimo  muro 
tori  venlinove  grandi  torri  intorno,  e posrli 
nome  la  Gotta,  e cnecionne  fuori  tutti  li  ahi* 
fanti,  e egli  c tua  famiglia  e sue  masnade  vi 
tornarono  ad  abitare.  La  qual  cosa  fu  tenuta 
grande  novità  e in  .igni fico  lavorio. 

CAPITOLO  CLIII 

Come  il  He  di  Tunisi  fu  ricacciato 
della  signoria. 

Nel  detto  anno  del  mete  di  giugno  i3aa  il 
Re  di  Tunisi,  eh’  avea  racquietata  la  signoria 
del  mese  d*  aprile  passato,  siccome  è fatto  men- 
zione, fu  ricacciato  della  signoria  della  terra 
dall*  altro  Re  suo  nemico,  che  con  l'ajoto  di 
certa  parte  delti  Arabi  riprese  la  signoria. 

CAPITOLO  CL1V 

Come  morì  metter  Maffeo  Visconti  capitano 
di  Melano . 

Nel  detto  anno  i3«  di  gingno  morì  master 
Maffeo  Visconti  capitano  per  lo  imperio  di  Me* 
lano  alla  badia  di  Chiarovalle  fuori  di  Melano 
scomunicalo  (iella  chiesa  di  Roma  c con  pro- 
cesso d* eretico  e scismatico.  Questi  fu  uno  sa- 
vio signore  e tiranno,  e molte  grandi  cote  trasse 
a fine  per  sno  senno  e industria,  e visse  più 
di  novanl*  anni,  e infino  all*  ultimo  fu  savio  e 
di  grande  signoria.  E il  detto  di  .che  mori  Ga* 
leatio  sno  maggiore  figlinolo  e capitano  di  Pia- 
genza corse  la  città  di  Melano  con  le  masnade 
de*  soldati,  e feccsene  fare  quasi  per  forza  ca- 
pitano di  Melano  per  una  anno. 

CAPITOLO  CLV 

Come  nella  chiesa  di  Roma  nacque  grande 
questione  sopra  la  povertà  di  Cristo. 

Nel  detto  anno  grande  questione  nacque  nella 
chiesa  di  Roma,  onde  segui  uno  errore  Ira’ Cri- 
stiani per  movimento,  che  fece  uno  grande  mae- 
stro in  divinità  de'  frali  Minori,  che  predicava 
in  Proenza,  che  Cristo  fu  tutto  povero  sanza 
avere  uno  propio  nè  in  comune,  onde  multi 
prelati  e frati  predicatori  e eziandio  in  corte 
di  Papa  Giovanni  c suoi  cardinali  contraddis- 
sono  a ciò  provando,  che  Cristo  con  li  apo- 
stoli suoi  ebbe  propio  e in  comune,  siccome  si 
mostra  per  li  Evangelj,  che  Giuda  Scariotb  era 
camarlingo  e spenditore  de’  beni  loro  dati  per 
Dio,  c ancora  cosi  seguirono  i discepoli,  sic- 
come si  mostra  per  li  atti  delti  apostoli.  Per 
la  qual  cosa  il  Papa  crucciato  contra  quelli 
frati  e altri  prelati,  che  sosteneano  l’altra  opi- 
nione dicendo,  eh’  erano  eretici  ella  e li  altri 
Papi  passati  e cardinali  e prelati,  eli’  aveano 
proprietade,  tutti  erano  eretici,  e di  ciò  diede 
termine  a’ frati,, che  a questo  articolo  libera- 
•nenie  rispondessono.  Per  la  qual  cosa  i frati 
Minori  fcciono  capitolo  generale  a Perugia,  nel 
•{«■ale  dichiararono  • risposero  al  Papa,  che 
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| eglino  (a)  rredeano  quella  opcntone,  ehc  la 
chiesa  di  Roma  per  antico  avea  consueto,  e 
quello,  che  ne  fu  dichiarato  per  Papa  Nico- 
la III.  Il  Papa  per  questa  cagione  fece  uno  de- 
creto, che  l’ordine  de’ frati  Minori  non  potes- 
sono  avere  niuno  proprio  o comune,  nò  loro 
procuratori  potessono  avere  nullo  bene  tempo- 
rale, nè  dimandare  sotto  titolo  della  chiesa  di 
Roma,  oc  potessono  essere  a nulla  esecuzione 
di  testamento,  nè  a quello,  che  a loro  fosse 
lasciato  per  favore  di  chiesa,  nè  secolare  brac- 
cio potessero  addimandare.  La  quale  cosa  fu 
tenuta  grande  novità  nella  chiesa  di  Roma. 

CAPITOLO  CLVI 

Come  in  Firenze  s*  ordinò  una  prt\tt 
e altre  novi  ludi. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  i Fioren- 
tini ordinarono  una  fiera  in  Firenze  ‘di  cavalli 
e di  tutte  cose  per  la  festa  (Ò)  di  santo  Gio- 
vanni dirollato,  la  quale  fcciono  franca  a’  fo» 
restici  i otto  giorni  innanzi  alla  festa  e otto  ap- 
presso, la  quale  si  fece  nel  prato  d’Ognissanti; 
ma  poco  tempo  appresso  durò  per  cagione  delle 
grandi  gabelle  eh' erano  allora  in  Firenze;  e 
dall'  altra  parte  considerando  il  vero  della  piena 
arte  c mcrcatanzia  eli*  è in  Firenze,  ogni  di  si 
può  dire  vi  sia  fiera.  E appresso  addi  sette  di 
luglio  vegnente  s’  apprese  il  fuoco  in  sul  ponte 
vecchio,  e arsono  tutte  le  botteghe  eli’ erano  da 
me/zo  il  ponte  in  qua,  con  molte  case  di  sotto 
le  volte.  Infra  quattro  settimane  vegnenti  s'ap- 
presono  (c)  l’ altre  botteghe  dall’altro  lato,  c 
arsono  tutte  e le  case  de’  Mannelli.  E in  quello 
tempo  uno  sottile  maestro  di  Siena  per  suo  ar- 
tificio fece  sonare  la  grande  campana  del  po- 
polo di  Firenze,  ch'era  stata  diciassette  anni, 
che  nullo  maestro  avea  saputo  farla  sonare  a 
distesa  essendo  dodici  uomini,  e acconciolla  per 
si  sottile  e bello  artificio,  che  due  uomini  la 
poteano  muovere.  E poi  mossa  uno  solo  la  so- 
nava a distesa,  e pesa  più  di  diciassette  miglia ja 
di  libre,  onde  il  detto  maestro  per  suo  servi- 
gio ebbe  dal  comune  di  Firenze  fiorini  tre- 
cento d’oro. 

CAPITOLO  CLVIl 

Di  guerra  che  fu  in  Cicilia 
a in  CaLbria. 

Nel  detto  anno  all’  uscita  del  mese  di  giugno 
e all’ entrata  di  luglio  il  duca  Ji  Calabria  figli- 
uolo del  Re  Ruberto  mandò  da  Napoli  in  Ci- 
cilia diciotto  galee  armate  in  corso  sopra  » Ci- 
ciliani,  le  quali  presono  e guastarono  l’isola  di 
Lipari,  e poi  guastarono  le  tonnare  di  Palermo, 
e corseggiarono  intorno  airisola  con  danno  a»- 

» 

(a)  Ch'ellìno  non  credevano  quella  opeaion*,  eh*  la  Chiesa 
di  Roma  non  area  consentito  per  aulico,  t quello  thè 
f'ar. 

(A)  Festa  di  un  Giovanni  di  liufno,  la  quale.  — J'ar. 

(r)  S1  apprese  il  fuoco  all'  allea  meli  delle  bollejhs  — / V. 
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fai  de*  Cicìlian».  Parlile  le  delle  gnlee  il  Re 
Federigo  fere  armare  in  Mesaina  venturi  galee 
e con  più  legati  (a)  pose  ravalierì  e gente  a 
piede  assai  a Reggio  in  Calavria  e guastando 
intorno,  e simigliatile  Nicolera  e più  altre  terre 
•ama  altro  acquistare,  ma  le  sopraddette  galee 
del  duca  niisono  in  caccia. 

CAPITOLO  CLVIII 

Come  metter  Ramando  di  Cordona  Capitano  per 

la  Chiesa  fu  sconfìtto  al  ponte  a Bastonano. 

Nel  detto  anno  i3aa  addì  sei  dì  luglio  es- 
sendo messer  Ramondo  di  Cardona  capitano  in 
Lombardia  della  gente  della  Chiesa  e del  Re 
Ruberto  ad  assedio  alla  rocca  a Basignano  e 
quella  in  molta  distretta,  eli’  eli»  avea  fatti  fare 
ponti  di  navi  in  su  Po,  si  che  vittuaglia  non 
vi  poteva  entrare,  mciser  Marco  Visconti  dì 
Melano  con  suo  sforzo  di  ventidae  cenliuaja  di 
cavalieri  e con  popolo  a piè  grandi  Mimo  venne 
al  soccorso,  c poscsi  ad  oste  sopra  i borghi  di 
Basignano;  e mrsser  GUerardino  Spinoli  uscito 
di  Genova  capitano  della  delta  oste  con  grande 
navilio  scese  giù  per  Po  per  combattere  il  ponte 
c fornire  la  detta  rocca,  e Riesser  Marco  per 
terra  assalirono  a una  ora  l’oste  di  mrtser  Ra- 
mondo,  eh'  era  fuori  de*  borghi,  ove  ebbe  gran- 
dissimi assalti  e battaglie,  e per  più  riprese.  E 
volendo  rompere  il  detto  punte  sopra  Po  met- 
tendo fuoco,  c l'altra  parte  defendrndo,  e gran- 
dissimo dannaggio  vi  rìcevettouo  quegli  del  ca- 
pitano di  Melano  di  morti  e d’annegati;  c avendo 
perduto  in  Pò  si  rilrassono  in  terra;  ove  era 
cominciata  la  battaglia  per  la  cavalleria  e po- 
polo, la  quale  durò  da  mezzodì  a vespro,  e per 
due  volte  rotti  que’  di  Melano  e morti  più  di 
trecento  uomini  da  cavallo,  e di  quelli  da  piè 
in  grande  quantità;  alla  fine  essendo  la  forza 
di  messer  Marco  maggiore,  che  quella  di  mes- 
fcr  Ramondo,  il  quale  non  avea  se  non  mille 
duecento  cavalieri,  e di  quelli  li  convenia  guar- 
dare di  qua  e di  là  del  ponte  sopra  il  Pò,  la 
gente  sua,  ch’era  dal  lato  de’ borghi,  per  so-, 
perebio  di  gente  fu  ripinta  per  forza  oc’  bor- 
ghi e sconfitta,  ove  mori  di  sua  gente  da  cen- 
tocinquaula  uomini  a cavallo,  e di  quelli  da  piè 
assai;  e così  quella  che  maggiore  dannaggio  ri- 
cevette, furono  vinritori  del  campo,  e riforni- 
rono la  rocca  di  Basignano,  c rimarono  all' at- 
tedio della  gente  dalla  Chiesa,  eh’ erano  ritirati 
ne’  delti  borghi. 

CAPITOLO  CLIX 

Pi  grande  guerra  tra  il  Re  et  Inghilterra 

e quello  di  Scozia. 

Nel  detto  anno  i3m  del  mese  di  luglio  il 
Re  di  Scoria  con  suo  sforzo  sentendo  la  divi- 
sione ch’era  in  Inghilterra  tra  il  Re  c suoi  ba- 

(a)  Lrfjai  r piò  forai  acuii  e basai  caratteri  e pedoni  mai, 
« paoHMui  a Reggio  ia  Calabria,  c gaaitaroio  in  tomo,  e riai- 
|lì*»U  Niccotcrs  — Ver. 


roni,  venne  in  su  V Inghilterra  e tutte  le  fron- 
liete  de’  suoi  confini  guastò  Sentendo  ciò  il  Re 
d’Inghilterra  del  mese  presente  d'agosto  con 
tutto  suo  sforzo  andò  ad  oste  in  Scozia  per  terra 
e per  mare  vi  mandò  bene  trecento  cocche  e 
navi  armate.  Li  Scoli  sentendo  l’ esercito  che 
veniva  loro  addosso,  si  rilrassono  fra  la  Scozia 
in  foreste  c fortezze.  L'Inghilest  male  provve- 
duti di  vettuaglia  grandissimo  difetto  ebbono 
nell'oste,  per  la  qual  cosa  grande  moltitudine 
morirono  di  farne,  c si  corruppe  l’oste  per 
modo  che  non  potrron  durare  ; c così  san  za 
” nullo  acquisto  fare  si  tornò  il  Re  d Inghilterra 
con  sua  oste  addietro  del  mese  di  settembre  con 
grande  vergogna  c dannaggio  di  ventimila  uo- 
mini morti  di  faine  è d’infermità.  E in  quello 
medesimo  tempo  i Fiaminghi  per  discordia  che 
aveano  con  l' lnghilcsi,  guerreggiarono  in  mare 
rubando  c corseggiando  sopra  l’ Ingbilesi,  i quali 
in  quello  anno  d’una  parie  e d’ altra  c tra  loro 
mollo  furo  affiliti. 

CAPITOLO  CLX 

Come  la  città  et  Osimo  si  rubellò  alla  Chiesa. 

Nel  dello  anno  del  mose  d’agosto  messer  Li* 
paccio,  ch’era  stato  signore  della  città  d*  Oai- 
i«o  nella  Marca  e rubello  della  Chiesa,  con 
Paiolo  di  quelli  della  città  di  Fermo  e d’altri 
Ghibellini  della  Marca  in  Osimo  ritornò  e cac- 
cionoc  la  gente  del  marchese,  e con  l’ajuto  dei 
Fermani  si  cominciò  grande  guerra  al  marche- 
se, e fece  rubellarc  Fabriano. 

CAPITOLO  CLXI 

Come  t Fiorentini  fecero  una  grande  raunata 
di  gente  credendosi  avere  alcuna  terra  di  Ca- 
ste uccio. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’agosto  i Fioren- 
tini subitamente  fcciono  ragù  nata  di  venticin- 
que centinaia  di  cavalieri  tra  di  loro  gente  e 
d'amici,  e di  quindicimila  uomini  a piè.  La  ca- 
gione nullo  sapra  se  non  certi  secretar»;  e dis- 
sesi  che  doveano  avere  una  terra  ovvero  città 
di  loro  nemici.  Per  la  qual  cosa  i Pisani  e Ca- 
st ruccio  signore  di  Lucca  c ancora  li  Aretini 
flettono  in  grande  guardia  e gelosia.  E più  con- 
finati mandarono  fuori.  Alla  fine  non  potendosi 
compiere  il  trattato  addì  nove  d’  agosto  diedono 
comiato  a tutti  i forestieri,  e sì  meglio  fu.  Ab- 
biamo fatto  di  ciò  menzione,  perocché  mai  non 
si  scoperse  la  cagione  del  secreto,  che  di  rado 
suole  avvenire  a’  Fiorentini. 

CAPITOLO  CLXII 

Come  ambasciadon  del  dogio  et  Osterìch  fe- 
done fare  triegua  in  Lombardia  a danno 
delia  Chiesa. 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  d’agosto  il 
dogio  d’Osterich,  uno  dell»  eletti  Re  de1  Roma- 
ni, mandò  in  Lombardia  suoi  ambasciadori  al 
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legato  del  Papa  a scusar»!  della  laida  partita 
da  Brescia  del  dogio  Arrigo  suo  fratello,  e per 
fare  trattare  accordo  tra  la  Chiesa  e'  figliuoli 
del  capitano  di  Melano;  e giunti  loro  in  Me- 
lano messer  Galeasso  fece  loro  grande  onore  e 
con  sindachi  del  detto  comune  e con  nove  di 
altre  città  di  Lombardia,  onde  erano  signori, 
privilegiarono  e si  diedono  al  detto  dogio  d’O- 
stcrich,  acciò  cb’elli  accordasse  o difendesse 
dalla  forza  della  Chiesa.  I quali  ambasciadòri 
andati  a Valenza  al  legato  cardinale  feciono 
fare  tregua  dall’  oste  della  Chiesa  a quella  del 
signore  di  Melano  infin  a cairn  di  ottobre  ve- 
gnente; e a ciò  assenti  il  cardinale  per  la  gente 
della  Chiesa,  eli’ erano  assediati  ne’ borghi  di 
Basignano  a grande  stretta,  i quali  n’uscirono 
sani  c salvi  lasciando  la  terra  a guardia  dei 
detti  ambasciadòri,  e simigliante  lasciarono  quelli 
di  Melano  la  rocca  di  Basignano.  E fallile  poi 
le  dette  triegue,  e non  posscndo  essere  in  ac- 
cordo, i detti  ambasciadòri  renderono  a mc-ser 
Marco  capitano  dell’oste  di  Melano  la  rocca  di 
Basignano  e eziandio  i boiglii,  opponendo  che 
se  messer  Raroondo  rivolesse  i borghi,  rimet- 
tesse nella  terra  la  sua  gente  assediata  c nello 
stato  eh’ erano  quando  si  fecero  le  tregue;  onde 
il  legato  e messer  Ramondo  si  trovarono  tra- 
diti c ingannati  da’  detti  ambasciadòri. 

CAPITOLO  CLXIII 

Conte  i Pisani  in  certa  parte  ntppono  i palli 
della  pace  a*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’agosto  i Pisani 
fecero  certe  nuove  gabelle  sopra  loro  legni  e 
galee,  che  adducessero  roba  di  Francia  o por- 
tassono,  facendo  pagare  alla  roba  il  dazio,  rom- 
pendo la  libertà  a’  Fiorentini,  e i patti  della 
pare  in  più  guise  sotto  il  dello  colore.  I Fio- 
rentini vi  mandarono  ambasciadòri  c niente 
valse,  onde  si  tennero  forte  gravati  da’  Pisani. 

CAPITOLO  CLXIV 

Conte  i Fiorentini  racquistarono  il  castello 
di  Cimposelvnle . 

Nel  detto  anno  addi  scile  di  settembre  i Fio- 
rentini  rirhbono  il  castello  di  Camposclvolc  di 
Val  d*  Ambra,  il  quale  aveano  tenuto  li  Are- 
tini della  venuta  dello  Imperadore,  e rendessi 
■ palli  per  certi  del  castrilo.  Quelli  della  rocca 
si  tennero  alquanti  di  attendendo  soccorso  da- 
gli Aretini.  I Fiorentini  cavalcarono  popolo  e 
cavalieri;  per  la  qual  cosa  li  Aretini  non  ar- 
dirono di  venire  al  soccorso,  e feciono  render 
la  rocca. 
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CAPITOLO  CLXV 

Come  il  signore  di  Mantova  e di  Ferona 
vennero  a otte  a Peggio. 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  di  settembre 
messer  Cane  della  Scala  signore  di  Verona  e 
messer  Passerino  signor  di  Mantova  vennero  a 
oste  sopra  la  città  di  Reggio  con  mille  cinque- 
cento cavalieri,  c quello  guastando  si  pungono 
a oste  a uno  castello  de’  Reggiani  dicendo  di 
venire  a Bologna.  E’  Bolognesi  temendo,  man- 
darono per  ajuto  a’  Fiorentini,  i quali  vi  man- 
darono trecento  cavalieri,  (stando  i detti  a quello 
assedio  subitamente  si  levarono  da  oste,  la- 
sciando loro  arnesi  e con  danno  d'alquanti  di 
loro  gente.  La  ragione  della  subita  partita  si 
disse  che  fu  per  tema  che  ’l  detto  messer  Cane 
ebbe,  che  ’l  dogio  di  Chiarentana  e ’l  conte  da 
Gorizia  per  comandamento  del  dogio  d' Ostc- 
rich  Re  de’  Romani  non  venissero  sopra  Ve- 
rona e Vicenza,  come  faccano  l’apparecchia- 
mento. 

CAPITOLO  CLXVI 

Come  nella  città  di  Parma  elle  battaglia 
tra'  cittadini. 

Nel  detto  anno  anno  »3ia  addi  diciannove 
del  mese  di  settembre  la  città  di  Parma  si  levò 
a remore,  e si  combatterono  insieme  i cittadi- 
ni, e dell’  una  parte  era  capo  Orlando  Rosso 
e dell’altra  Giovanni  Quirico  e l’abate  di  san 
Zeno,  i quali  dal  detto  Orlando  c dal  popolo 
di  Parma  furono  sconfitti  e presi  con  loro  se- 
guito ; c ciò  si  disse  che  fu,  perchè  il  detto 
Giovanni  Quirico  trattava  co’  Fiorentini  e Bo- 
lognesi di  recare  Parma  a parte  Guelfa  ; ma  i 
più  dissero,  ch’egli  trattava  di  dare  la  terra  a 
messer  Cane  e a messer  Passerino  snoi  paren- 
ti, e però  aveano  fatta  la  detta  cavalcala  sopra 
Reggio.  Il  dotto  Orlando  Rosso  rimase  signore, 
e rimise  in  Parma  i figliuoli  di  messer  Gili- 
berto da  Correggio. 

CAPITOLO  CLXV1I 

Conte  i signori  di  /lavatila  j’  ucci  so  no 
insieme. 

Nel  detto  anno  c di  i figliuoli  di  messer  Ber- 
nardino da  Polenta  «li  Ravenna  con  trattalo 
de'Malalesti  i signori  di  Mimmo  uccisero  l'ar- 
ciprete di  Ravenna  loro  cugino  e consorto,  clic 
era  signore  della  terra,  e di  quella  rimasero 
signori. 
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CAPITOLO  CLXVJII 

Coma  li  fucili  ài  Genova  abbono  Allungano. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  settembre  il  Re 
Federigo  di  Cicilia  fece  de’  suoi  danari  armare 
in  Saona  diciaaelle  galee  per  guerreggiare  la 
città  di  Genova  e'I  Re  Ruberto,  e quelle  ga- 
Ice  con  li  usciti  di  Genova  e con  I*  ojuto  di 
Castruccio  assediarono  l’orto  Veneri  per  mare 
c per  terra  ; e poi  appresso  con  lo  ojuto  del 
marchese  dal  Finale  assediarono  la  città  d’Al- 
bingano,  che  teneano  quelli  di  Genova.  Per  la 
qual  cosa  il  Re  Ruberto  co’ Genovesi  d’  entro 
armarono  in  Genova  vrnlnne  galee  c in  Procu- 
ra dodici  uscieri  con  duecento  cavalieri  per  le- 
vare il  detto  assedio.  E vegneiido  i delti  uscieri 
di  Proc  Dia  per  contrario  tempo  poi»  poterono 
porre  i cavalieri  in  terra  ad  Albingano  né  por- 
to prendere  nè  terra,  ma  se  ne  vennero  in  Ge- 
nova. L’armata  del  Re  di  diciasette  galee  di- 
sarmavo c lasciaro  1’  assedio  di  Porto  Veneri, 
ma  però  non  lasciarono  quello  d'  Albingano. 

J Genovesi  per  altra  volta  caricaro  li  uscieri 
di  loro  cavalieri  per  porre  ad  Albingano,  e per 
contrario  tempo  non  poterono  prendere  terra. 
Per  la  qual  cosa  la  detta  terra  di  Albingano 
molto  stretta  di  vittuaglia  e non  soccorsi  s’ar- 
renderono poi  alti  usciti  di  Genova  c al  mar- 
chese dal  Finale  a patti  addi  tredici  di  dicem- 
bre vegnente. 

CAPITOLO  CLXIX 

Come  Papa  Giova  n ni  fece  battere  moneta 
come  il  Jiorino  dell* oro  di  Firenze. 

■ Nel  dello  tempo  e «noo  Papa  Giovanni  fece 
fare  in  Avignone  una  nuova  moneta  d oro 
falla  del  peao  e lega  e conio  del  Donno  d oro 
d.  Kircnae  .ama  altra  inlra.egna,  «e  non  rlir 
dal  lato  del  giglio  dicano  le  lettere  ,1  uomo 
di  Papa  Giovanni;  la  qual  rat»  >>  fu  <“•*  a 
grande  ripremiooc  a fare  diaeinnilare  ai  falla 
moneta,  come  il  Dorino  dell1  oro  di  l' ircnae, 

CAPITOLO  CLXX 

Come  il  Re  rfi  Francia  latrili  la  prima  mo- 
glie, e prete  la  figliuola  che  fu  tt  Arrigo  Im • 
peradore. 

Nel  dello  anno  e moie  di  «ettenibre  Carlo  il 
giovine  He  di  Francia  lairiata  la  prima  tua 
inopie  figliuola  che  fu  del  conte  di  Borgogna 
prrrliè  ai  trovò  in  avollerio,  prese  per  moglie 
la  figliuola  else  fu  dello  Imperadore  Arrigo  e 
•iroectaia  del  Re  Giovanni  di  Boemia  (a).  Com- 
pensò il  Papa  il  dello  matrimonio  oppooendnsi 
per  la  peliiione,  che  la  madre  della  prima  mo- 
glie figliuola  che  fu  del  conle  d*  Artesn  avra 
tenuto  a liatte.imo  il  dello  Re.  Qoesla  prova 

(a)  Berma,  rea  Iksazil  I eoe  iisfraiogloae  irt  Pepe,  ep- 
punendo*»  — r«f. 
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si  disse,  che  fu  falsa,  che  alla  contessa  d*  Ar. 
lese  il  convenne  assentire  per  iscampare  la  fi- 
gliuola da  morte;  e cosi  del  detto  mese  di 
settembre  a Trcssi  (i)  in  Campagna  sposò  la 
delta  seconda  moglie  vivendo  la  prima. 

CAPITOLO  CLXXI 

Come  il  Ile  Ruberto  volle  esser  morto 
a Vignane. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre  il  Re 
Ruberto  essendo  nella  corte  di  Papa  Giovanni 
a Viguonc  volle  esser  morto  per  li  suoi  fami- 
liari a petizione  di  inesscr  Ugo  («)  da  Pizano 
di  Borgogna,  per  cagione  clie’l  Re  li  contrad- 
disse a moglie  la  premessa  della  Morea  ; e dis- 
se»!, ciri  tiranni  di  Lombardia  e di  I osnana 
di  parte  Ghibellina  avrano  procacciato  ciò. 
Non  se  ue  seppe  il  vero.  J delti  familiari  fu- 
rono presi  c distrutti;  intra  li  altri  fu  uno  b io- 
rcuiiuo. 

CAPITOLO  CLXXI  I 

Come  i Fiorentini  rifecero  Cas agita , e ripra- 
sono  le  ville  e popoli  (f  Amputanti  in  Mu- 
gello. 

Nel  dclto  anno  e mese  di  settembre  i Fio- 
rentini feciono  rifare  il  castello  di  Casaglia  so- 
pra l’Alpe,  il  quale  avea  fatto  di  guastare  il 
conte  di  Battifolle  a Siuibaldo  Donati,  quando 
era  il  bando  al  tempo  de*  Bianchi,  e levarono 
uno  passaggio,  che  ’l  detto  conte  vi  facca  rico- 
gliere. E in  questo  medesimo  tempo  il  dello 
comune  di  Faenze  riprese  la  signoria  di  un- 
dici popoli  di  mille  uomini  o più,  i quali  fu- 
rono sotto  il  castello  d’Ampinana  in  Mugello  i 
quali  fcJcli  erauo  siati  del  conte  Guido  da  Raz- 
zuolo,  e per  suo  lascio  pi)  succedeaoo  a'  figli- 
uoli del  conlc  da  Ballifollc.  H comnnc  di  Fi- 
renze vi  c usa  va  ragioni,  clic  inGno  nel  ia8a 
essendo  assetilo  della  detta  Ampinana  dal  conte 
Manfredi  (ò),  che  v*  era  dentro  la  comperarono 
tre  mila  fiorini  d’  ow,  c posseduto  alcuno  tem- 
po. Per  la  qual  cosa  venne  in  Firenze  il  conle 
Si  mone  da  Batlifulle  c’1  conte  Ruggieri  da  Doa- 
data  domandando  al  comune,  che  si  commet- 
tesse a ragione  la  delta  quistione  di  giudici 
comuni  ; non  furono  uditi,  c cosi  si  partirono 
male  contenti  da’  Fiorentini. 

(l)  Nell’edii.del  z5*>7 »»  bsr  e!  Trtsi\\n  «piella del  »55<j 
dittiti.  Remigio  Fiorellino  sol»,  ch«  dove  die*  sltresi,  mI 
fello  S penna  dicevi  a Tini. 

(a")  Ufo  dì  Pllaiso  di  Borgogna  — Ver. 

(a)  Remigio  Fio»,  die*,  ebe  oell’eurmpUre  a pcsoa  non  si 
Ucm  mcuiione  alcans  di  quello  coole  Gnido,  ni  di  quoto  ts- 
aeio. 

(»)  Meidirdi,  làcera  morto,  la  — V et. 
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CAPITOLO  CLXXV 
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CAPITOLO  CLXXIil 

Come  lo  He  eletto  d’  Otttrich  fu  sconfitto 
da  quello  di  Baviera. 

Nel  detto  anno  i3aa  martedì  addì  ventinove 
dì  settembre  nella  dnrliea  di  Baviera  in  Ala- 
magna  fu  grande  assciiib'-nmcpln  a bai  taglia  tra 
il  Re  Federigo  d’ Ostri  irh  e il  Re  Lodovico  di 
Baviera,  amenduni  eletti  Re  de’  Romani.  La 
quale  battaglia  durò  dal  sole  levante  infìno  al 
tramontare,  però  che  non  avrano  pedoni,  c 
combatteano  a riprese  a modo  di  torniamento; 
c fu  ai  aspra  e sì  ditta,  die  più  di  quattromila 
uomini  combattitori  a cavallo  vi  furouo  morti 
tra  dall’una  parte  e dall’altra,  c più  di  seimila 
cavalli  modi.  Alla  fine  la  vittoria  c la  signo- 
ria del  campo  rimase  al  Re  Lodovico  di  Ba- 
viera; e ’l  sopraddetto  Federigo  Re  e Arrigo 
dogie  d'  Osterich  suo  fratello  con  molli  baroni 
furpno  presi  in  forra  del  detto  Re  Lodovico  ; 
c quasi  tutta  la  gente  del  Re  Federigo  rimase- 
ro tra  morti  e presi,  infra’  quali  rimasero  più 
di  duemila  cavalieri  Lineari,  die  Carlo  Um- 
berto Re  d’  Ungaria  avra  mandati  in  «juto  del 
detto  Re  Federigo  suo  parente.  Il  duca  Lu- 
poldo  d’  Osterich,  il  quale  venia  con  millecin- 
quecento cavalieri  a elmo  in  njuto  al  fratello  e 
era  già  presso  a quindici  miglia  all’  oste,  non 
giunse  a tempo  alla  battaglia,  però  che  quello 
di  Baviera  sentendo  sua  venuta  affrettò  savia- 
mente la  battaglia,  e passò  la  riviera.  Il  Re 
Federigo  d’  Osterich  per  isdegno  di  sua  poten- 
zia e grandezza  non  curando  il  nemico  e non 
cascarlo  ordinato  per  lo  modo  detto  fu  sconfitto. 

CAPITOLO  CLXXIV 

Come  il  He  d*  Ungaria  venne  sopivi  il  Re 
di  Russia. 

Nel  detto  anno  i3q*  del  mese  di  settembre 
Carlo  Umberto  Re  d’ Ungaria  con  più  di  venti 
mila  Uugari  a cavallo  corse  sopra  le  terre  del 
Ile  di  Rassia  in  Iscliiavonia  e venne  presso  a 
Giade»  a due  giornate  guastando  il  paese,  per 
cagione  che  li  Schiavi  non  lo  ubbidivano;  per 
la  qual  cosa  si  temette  per  quelli  di  Schiuvo- 
nia  e ancora  per  li  Viniziani,  ch’elli  non  pren- 
desse infino  alle  marine.  Alla  fine  il  detto  Re 
d»  Rassia  fece  le  sue  comandamenta,  e ancora 
per  la  sconfitta  di  sua  gente  in  Baviera  si  ri- 
tornò indietro  in  Ungaria.  Questo  Carlo  Um- 
berto fu  figliuolo  di  Carlo  11  Re  di  Cicilia  e 
di  Puglia;  e se’l  patire  non  fosse  prima  morto, 
cbe'l  detto  Carlo  II.  li  sticredea  il  reame,  il 
quale  succedette  poi  al  Re  Ruberto  suo  secon- 
do fratello;  ma  però  il  detto  Carlo  non  fu  mai 
contento. 
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Come  li  Ubaldini  si  diedouo  alla  signoria 
de*  Fiorentini. 

•Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  d’ottobri 
signori  Ubaldini  per  beandolo,  che  sorse  tra 
loro,  l’una  parie  e l'altra  a gara  insieme  egli- 
no e loro  fedeli  si  dierono  alla  signoria  del  co- 
mune di  Firenze,  il  qnale  comune  promise  loro 
di  trarli  d’ogni  bando,  e feceli  esenti  di  gravezze 
per  due  anni  ; il  quale  acquisto  fu  di  più  di  tra 
mila  distrettuali;  ma  come  per  addietro  sono 
usati,  poco  stcllono  fedeli  a'  Fiorentini  per  U 
guerra  di  Castruccio. 

CAPITOLO  CLXXVI 

Come  me  iter  V ergia  di  Landa  rubellò  Piagen- 
za a messer  Galeotto  Risconti  di  Melano . 

Nel  dello  anno  Obizo  chiamato  Vergiù  della 
casa  di  Lamia  di  Piagenza,  tutto  che  fosse  Ghi- 
bellino discacciato  di  q nella  città  da  messer 
Galeasso  Visconti  di  Melano  signore  di  Pia- 
genza per  cagione  di  vergogna  fatta  per  addie- 
tro per  lo  detto  measer  Galeasso  alla  donna  del 
detto  Vergiù,  e ancora  lui  battuto  c toltoli  Ri- 
palta  suo  castello,  sì  si  rubellò  c andonne  al 
cardinale  legalo  per  la  Chiesa  ; e essendo  mes- 
ser Galeasso  a Melano  il  detto  Vergiù  subita- 
mente con  quattrocento  cavalieri  di  quelli  della 
Chiesa  venne  a Piagenza,  e per  suoi  amici  den- 
tro li  fu  aderto  una  porta,  e cosi  con  questa 
gente  entrò  nella  città  addì  nove  d'ottobre  i3ao* 
e corse  la  terra,  e di  quella  prese  In  signoria 
sanza  coni  asto:  e fu  fatto  vicario  per  la  Chie- 
sa, c fecesi  fare  cavaliere,  e caccionne  Àzzo 
figliuolo  del  detto  messer  Galeasso,  che  n’era 
signore,  e rimise  in  Piagenza  tutti  li  asciti 
Guelfi.  Per  la  qual  cagione  ebbe  appresso  in 
Lombardia  grandi  mutazioni.  F.  del  mese  di  no- 
vembre venne  il  legato  cardinale  in  Piagenza, 
e fu  ricevuto  a grande  onore,  c poco  appresso 
i Pingrntini  racquistarono  tutti  i loro  castelli, 
che  tcnea  la  gente  di  messer  Galeasso. 

CAPITOLO  CLXXVII 

Di  grande  fortuna  di  ventot  che  fu  in  mare 
e in  terra. 

Nel  detto  anno  addi  ventisei  d’ ottobre  fu 
delle  maggiori  fortune  in  mare  dal  vpnto  Greco 
e Tramontana  con  neve,  clic  si  ricordasse  mai 
per  niuno,  che  vivesse  all*  ora  ; e fece  i mag- 
giori pericoli  in  mare  di  rompere  navi  e galee 
c altri  legni  in  più  parti  del  mondo,  e special- 
mente nel  golfo  di  Vinrgia  ; e simigliente  fa 
in  terra,  che  in  più  parti  divelse  grandissimi 
alberi,  e ruppene  innumerabile  quantità,  e 
molle  case  fece  cadere  in  Toscana,  onde  più 
gente  morì. 
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CAPITOLO  CLXXVIIl 


Come  li  Scoti  sconfìssero  l' laghi  lesi. 

Nel  detto  anno  all'tiscila  del  meic  d'ottobre 
estendo  il  Re  d'Inghilterra  tornato  di  Scozia 
con  sua  oste  con  grande  vergogna  e dannaggio, 
come  addietro  fa  menzione,  essendo  di  là  da 
Verviche  alla  badia  di  Rivalse,  e'  suoi  baroni 
erano  dimorali  più  dì  innanzi  alle  frontiere 
della  Scozia  per  contastarc  li  Scoti,  clic  non 
passassono,  c erano  in  numero  (a)  di  cinque  mila 
cavalieri  e tre  mila  uomini  a piede  ; li  Scoli 
li  assalirono,  e li  Inghilesi  per  tema  si  ritras- 
sero in  su  uno  monte  per  easerc  forti  Li  Scoti 
assediarono  il  detto  monte,  c smontati  da  ca- 
vallo a piè  assalirono  l' Inghilesi  e quelli  mi- 
sono  in  isconfìtta,  c quasi  la  maggior  parte  fu- 
rono tra  morti  e presi;  intra  i quali  furono 
presi  Gianni  di  Bretagna  il  rnntc  di  Riccia- 
mente il  signore  di  Sugli  e più  altri  Introni.  Il 
Re  d’Inghilterra  sentendo  la  detta  sconfitta  quasi 
solo  con  poca  compagnia  si  fuggì  dalla  delta 
badia  vituperosamente. 

CAPITOLO  CLXXIX 

Come  messer  Galea  sto  Risconti  fu  cacciato 
di  Melano. 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  di  novembre 
dopo  la  rubellazione,  che  quelli  di  Piagenza 
arcano  fatte  da  messer  Galeasso  Visconti,  i 
nobili  e*l  popolo  di  Melano  vedendosi  scomu-  | 
nicati  e in  sentenzia  della  Chiesa  per  la  signo- 
ria di  messer  Maffeo  Visconti  e dc’figliuoli,  si 
clessono  dodici  de’ migliori  uomini  della  città 
grandi  e popolani,  che  trai  tessono  accordo  dal 
comune  di  Melano  al  legato  cardinale,  i quali 
più  volte  furono  al  legato  con  volontà  del  ra-  I 
pitano  di  Melano,  promettendo  di  lasciare  la 
signoria,  acciò  che  la  città  di  Melano  avesse 
sua  pace  con  la  Chiesa.  La  quale  promessa  fatta 
inGntaincnte  per  messer  Galeasso  non  volendo 
assentire  all’accordo,  si  levò  a remore  la  città 
d»  Melano  a petizione  de',  dodici  caporali,  vo- 
lendo che  messer  Galeasso  lasciasse  la  signoria, 
come  aveano  promesso  (!»);  e recate  dal  loro 
lato  grande  parte  delle  masnade  Tedesche  per 
iropromessc  e danari,  che  diedono  loro,  e per 
cagione  che  più  tempo  messer  Galeasso  non  li 
avea  pagati,  e a furore  il  popolo  e cavalieri 
corsono  al  palazzo  gridando  pace  pace,  e viva 
la  Chiesa.  Messere  Galeazzo  credendosi  ripa- 
rare conoidali  Italiani  e li  altri,  che  li  erano 
rimasi,  si  mise  al  contasto,  e in  tre  parli  della 
città  ebbe  battaglia,  e in  ciascuna  parte  ebbe 
il  piggiore  ; con  danno  di  sua  gente  si  partì  di 
Melano  c andosscnc  a Lodi  addì  otto  di  no- 
vembre, e della  città  di  Melano  rimasero  si- 

fa)  Io  nummi  dì  mille  cavalieri  e tre  mila  oomini  d'  arme 
• piè  — Vai. 

(*)  Prometto  al  cardinale,  e recarono  da  loro  parte  (rande  H 
parte  delle  masnade  de1  Tedeschi  — Vai. 


gnori  ì detti  dodici,  i qnali  erano  messer  Luigi 
Visconti  consorto  del  detto  messer  Galeasso, 
messer  Giacomino  da  Postierla,  messer  Simonc 
Crivelli,  messer  Francesco  da  Gai  bagnano  e 
altri  grandi  ealtani  c varvassori,  che  non  sa- 
pemo  di  lotti  il  nome.  Di  questa  mutazione 
di  Melano  ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza, 
c frccsrnc  grande  festa  e belle  giostre  stiman- 
do, -che  la  guerra  di  Lombardia  avesse  Gnc. 
Ma  se  svestono  saputo  la  mutazione  futura  c 
il  contrario,  che  fu  assai  di  presso,  c quello 
danno,  che  nc  segui  a'Fiorentini,  romr  innanzi 
si  potrà  vedere,  nvrehhono  fatto  non  f>  sta,  ma 
il  contrario;  c però  di  felicità  mondana  non 
si  dee  l’uomo  troppo  allegrare,  nè  d’avversità, 
troppo  turbare,  però  cli’rU’è  fallace  e con  di- 
verse e varie  mutazioni. 

CAPITOLO  CLXXX 

Conte  Monda  fu  presa  per  quelli  di  Melano . 

Nel  detto  anno  i3iq  del  mese  di  novembre 
essendo  Galeasso  Visconti  e suoi  seguaci  cac- 
ciati di  Melano,  quelli  della  terra  di  Moncia 
con  seguito  d’amici  di  quelli  della  Torre  fe- 
dono  ragunanza  per  venire  a Melano.  Per  li 
dodici  rettori  di  Melano  fu  mandato  a quelli 
di  Moncia,  clic  ecssassono  la  della  ragunata, 
però  che  voleano  riformare  prima  la  città  per 
li  patti  ordinati  con  la  Chiesa;  e di  vero  tutto 
fosse  Galeasso  cacciato  di  Melano,  per  li  detti 
dodici  si  reggea  la  città  a parte  d'imperio  c 
non  di  chiesa.  Quelli  di  Moncia  per  troppa 
volontà  disubbcdicnti  furono  assalili  dalle  ma- 
snade di  Melano  e dal  popolo,  e per  forza  pre- 
sero la  terra  e rullata  tutta  c cacciatane  la 
detta  ragunanza  con  danno  di  più  di  duecento 
uomini  morti. 

CAPITOLO  CLXXXI 

Come  certi  della  casa  de 1 Tolomei  fedo  no 

guerra  nel  contado  di  Siena  e furono  di - 
scacciate 

Nel  detto  anno  i3aa  del  mese  di  dicembre 
messer  Dco  de*  Tolomei  co’  suoi  seguaci  di 
Siena  rubelli,  colPajuto  e trattato  del  vescovo 
d’ Arezzo  e di  certi  loro  amici  di  Firenze,  con 
danari  e promesse  corruppono  cinque  conetta- 
boli.  oltramontani  con  loro  masnade  in  quantità 
di  duecento  cavalieri,  i quali  erano  al  soldo 
del  comune  di  Firenze,  e sanza  saputa  del  detto 
comune  si  partirono  da  Fucecchio  c andaronne 
in  Valdichiani,  c congiunti  col  detto  messer 
Dco  e con  la  gente  del  vescovo  d’ A rezzo  c con 
cento  cavalieri  d’ Orbivieto  presono  il  castello 
d’Asinalunga  e quello  di  Torrita,  e corsono 
per  lo  contado  di  Sièna  guastando  e rubando 
sanza  nullo  riparo;  c faceansi  chiamare  la  Com- 
pagna , c erano  bene  cinquecento  cavalieri  e 
gente  a piede  assai  sanza  ordinato  soldo  vi- 
vendo di  ratto  e ruberie.  Per  la  qual  cosa  in 
Siena  se  n’ebbe  grande  paura  e gelosia,  c man- 
darono per  soccorso  a’  Fiorentini,  i quali  vi 
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mandarono  trecento  cavalieri  e mille  pedoni, 
e 'I  capitano  del  popolo  con  grande  ambascia- 
ria  per  trattare  accordo,  il  quale  da’  Sanesi 
Don  fu  atteso  temendo,  che  i Fiorentini  in  ser- 
vigio di  quelli  della  casa  de’Tolomet  non  aver- 
tono fatto  smuovere  la  detta  gente  ; ina  fé* 
ciono  più  confinati  della  casa  de’  Tolomci  e di 
loro  amici,  e fortificaronsi  di  soldati  assai,  e 
feciono  loro  capitano  di  guerra  il  conte  Rug- 
gieri da  Doadola  de*  conti  Guidi  E stando  la 
delta  Compagna  nel  contado  di  Siena  per  li 
Sanesi  furono  contastati  di  guerra  (a),  non  si  , 
curando  di  stringersi  a battaglia  come  a gente 
disperata;  e cosi  stettono  lutto  il  verno.  Alla 
fine  la  detta  Compagna  per  più  difetti  non 
possendo  durare  si  partirono  addì  sedici  di  feb- 
brajo  anno  detto,  e sbarattarsi  nella  Marca  e 
in  più  parti,  e così  per  buona  sofferenza  i Sa- 
iicsi  rimasero  liberi  di  quella  afflizione,  e si 
riconobbe,  clic  quella  smossa  di  gente  non  fu 
con  volontà  del  comune  di  Firenze,  anzi  sban- 
dirono come  traditori  i detti  soldati. 

CAPITOLO  CLXXXII 


NONO 


Q75 


CAPITTOLO  CLXXXII! 


Come  Luigi  d*  Anversa  Ju  fallo  conte  di 
Fiandra. 

Nel  detto  anno  i3al  del  mese  di  gennaio 
Luigi  conte  d’  Anversa  figliuolo  del  figliuolo 
del  conte  di  Fiandra  fu  fatto  conte  di  Fian- 
dra con  volontà  delle  buone  ville  di  Fiandra 
per  eseguire  i patii  della  pace;  messer  Ruber- 
to di  Fiandra  suo  zio , volendo  essere  conte 
egli , perché  il  padre  di  Luigi  era  prima  mor- 
to, che  ’1  conte  sup  avolo.  Onde  piato  fu  a 
Parigi  dinanzi  al  Re  di  Francia,  e per  senten- 
zia fu  terminato  per  observazionc  de*  palli  della 
pace,  clic  I detto  Luigi  fosse  conte,  e non  me«- 
ser  Ruberto. 

CAPUTOLO  CLXXX1V 

DA  grande  freddo  e carestia , che  fu 
in  Italia . 


Come  messer  Galeasso  Fisconli  ritornò 
in  Melano. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  dicembre  es- 
tendo i dodici  rettori  della  città  di  Melano  in 
istrelto  consiglio  e trattato  col  legato  cardinale 
di  darli  la  signoria  della  città  di  Melano  e di 
essere  ricomunicati  dalla  Chiesa,  e la  maggior 
parte  de’  nobili  si  voleano  dare  liberamente;  e 
mandati  loro  arobasciadori  c sindachi  a Piagèn- 
za al  cardinale,  che  venisse  in  Melano,  la  parte 
de' Visconti,  ch’era  rimata  in  Melano,  ond’era 
capitano  messer  Ludovico  Visconti,  non  pia- 
cendoli il  detto  accordo  mandò  secretamcutc  a 
Lodi  per  messere  Galeasso  Visconti  e per  li 
fratelli,  che  venissono  col  loro  sforzo  alla  ter- 
ra ; e in  Melano  corruppe  le  masnade  de’  Te- 
deschi, i quali  erano  stali  a cacciare  messere 
Galeasso,  che  fossero  in  suo  ajulo  c loro  pro- 
mise dieci  mila  fiorini  d'oro,  c ’l  detto  Galeasso 
venne  di  notte,  e li  fu  data  la  porla  de’  Sona- 
gli, c per  quella  entrò  in  Melano  sabbato  al- 
F alba  del  giorno  addì  dodici  di  dicembre  e 
corse  la  terra.  Per  la  qual  cosa  quasi  tntti  i 
nobili  di  Melano,  cb* erano  stali  contro  a mes- 
sere Galeasso  c al  trattato  della  Chiesa,  con 
loro  seguito  uscirono  di  Melano,  e poi  il  detto 
inesser  Galeasso  si  fece  fare  signore  della  terra 
* grido  dj  popolo  addi  ventinovc  di  dicembre 
nel  detto  anno.  E cosi  in  corto  termine  si  cam- 
biò la  sua  fortuna  per  accrescimento  di  mag-  : 
giori  mali  in  Melano  e in  Lombardia  per  pu-  j 
Dizione  de*  peccali,  come  innanzi  faremo  mcn-  j 
alone. 


Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre  e di- 
cembre e genn.ijo  fu  in  Italia  la  maggiore  ver- 
nata e di  più  nevi,  clic  fosse  di  gran  tempo 
! passato;  c in  Puglia  fu  sì  grande  secco,  clic 
più  di  otto  mesi  stette,  che  non  vi  piove;  per 
la  qual  cosa  grandissimo  struggimento  c care- 
stia di  tutto  bene  fu  nel  paese  ; e così  segui 
quasi  in  tutta  Italia.  Specialmente  in  Pisa  in 
Lucca  c in  Pistoja  ebbe  grandissima  fame  e 
carestia,  onde  tulli  i poveri  di  loro  contado 
fuggirono  per  la  fame  a Firenze,  c in  Firenze 
medesimo  fu  caro,  che  le  due  staja  e mezzo  di 
grano  valsono  un  fiorino  d'oro. 

CAPITOLO  CLXXXV 

Come  i Fiorentini  mandarono  loro  gente  in 
Lombardia  sopra  Melano. 

Nel  detto  anno  in  calen  di  febbrajo  a ri- 
chiesta del  detto  Papa  Giovanni  i Fiorentini 
mandarono  in  Lombardia  in  ajuto  del  legato 
e all’oste  della  chiesa  duecento  cavalieri  con 
loro  capitani  e ambaseiadori,  e altrettanti  ne 
mandarono  i Bolognesi,  e i Parmigiani  cento, 
■e  i Reggiani  cento, -e  i Romagnoli  simigliente 
per  andare  sopra  la  città  di  Melano  e per  ab- 
battere i tiranni  e rubelli  di  santa  Chiesa  dalla 
casa  de’  Visconti. 

CAPITOLO  CLXXXVI 

Come  li  usciti  di  Genova  furono  sconfuti  e 
levali  dallo  assedio  di  Genova. 


(«)  T)i  guerra  gucmala,  non  assicurandosi  d1  abboccarsi  a 
Intuglia,  siccome  a genie  — Fot. 


Nel  detto  anno  i3ea  addì  diciassette  di  feb- 
brajo essendo  ancora  li  usciti  di  Genova  al- 
P assedio  della  città  ne’  borghi  di  Prea,  come 
addietro  fa  menzione,  stando  allo  assedio  di 
Genova  presso  di  cinque  anni  tra  due  volte 
con  piccolo  intervallo,  quelli  della  città  feciono 
uscire  di  uolle  di  Genova  delle . masnade  del 
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Re  Rumorio  mille  cinquecento  uomini  a ca- 
vallo c mille  a.  piè  per  combattere  la  fortezza 
del  monte  (a)  di  san  Bernardo,  e saliti  al  pog- 
gio combatterono  co’  iiimiri  e sconfisscrli  cac- 
ciandoli infitto  a' borghi.  Quelli  della  città  sen- 
tendo la  della  rotta  uscirono  della  terra  per  la 
porta  delle  Vacche,  e per  forza  entrarono  nei 
borghi  e seguendo  la  detta  caccia  e sconfitta 
racquietarono  i detti  borghi  con  tutte  le  for- 
tezze; e delli  usciti  furono  morti  alquanti  ma 
più  presi,  e guadagnarono  roba  assai  e avere, 
ch'era  ne’  detti  borghi,  più  (A)  di  lire  venti 
mila  di  parigini,  perù  che  li  usciti  stavano  nei 
detti  borghi  con  loro  famiglie,  e faccano  farti 
c mercanzie  come  nella  città.  Quelli,  che  scam- 
parono, fuggirono  a Saona  c a Voltri;  per  la 
qual  cosa  la  forza  delli  usciti  molto  affievolì, 
e fu  tenuto  miracolo  di  Dio,  clic  per  piccola 
rotta  perderono  quello,  che  per  tutta  la  forza 
del  Re  Ruberto  c del  comune  di  Genova  pri- 
ma per  tanto  tempo  non  si  potè  «acquistare. 

CAPITOLO  CLXXXVII 

Come  il  He  di  Tunisi  caccialo  ricoverò  la 
signoria. 

Nel  detto  anno  e mese  il  Re  di  Tunisi,  che 
il  giugno  passato  era  stato  cacciato  della  si- 
gnoria, come  addietro  fa  menzione,  racquietò 
la  signoria  e caccionne  l’altro.  E cosi  mostra, 
che  i detti  Saracini  abbiano  piccola  stabilità 
in  loro  signorie,  che  tre  volle  in  due  anni  rnu- 
taro  la  signoria  per  due  Re. 

CAPITOLO  CLXXXVIII 

Come  la  città  di  Tortona  s'aiTendè  alla  Chiesa 
e al  He  H uh  erto. 

Nel  detto  anno  i3aa  addì  diciannove  di  feb- 
brajo  messer  Raroondo  di  Cardona  con  cinque- 
cento cavalieri  e con  li  usciti  Guelfi  della  città 
di  Tortona  in  Lombardia  per  trattato  fatto  per 
lo  legato  cardinale  entrò  nella  delta  città,  la 
quale  gli  fu  data  per  li  cittadini,  e fattone  si- 
gnore ; e la  signoria  e le  masnade,  che  v’ era- 
no per  lo  capitano  di  Melano,  a pochi  dì  ap- 
presso renduta  la  città  del  poggio  con  la  rocca 
a patti  se  ne  uscirono  salve  le  persone,  e più 
castella  del  contado  di  Pavia  s’  arrenderono  a 
messer  Ramondo. 

CAPITOLO  CLXXX1X 

Come  V oste  di  Melano  fu  sconfitta  da  quella 
della  Chiesa  sul  fiume  d’ Adda. 

Nel  detto  anno  c mese  di  febbrajo  essendo 
cavalcata  la  cavalleria  c l’oste  della  Chiesa  da 
Piagenza  in  sul  contado  di  Melano  nella  con- 
trada di  Chiaradadda  al  castello  di  Caravazzo, 

(a)  Del  ponte  di  un  llcrnaba  — Vt. 

(>)  Più  di  vaiate  di  dicendo  migliaia  di  iivn  di  gicno- 
vini,  petó  — f'ar. 


il  quale  si  tenea  per  li  uomini  usciti  di  Me- 
lano (a),  ai  trovaro  soldati  «Iella  Chiesa  e d'a- 
mistà di  Lombardia  e di  Toscana  piti  di  due 
mila  cavalieri  d’arme  e popolo  a piede  assai, 
ond*  era  capitano  messer  Castrone  nipote  col 
legato  e messer  Vergiù  di  Landa.  Messer  Marco 
Visconti  con  ottocento  cavalieri  delle  masnade 
di  Melano  c popolo  assai  era  venuto  in  su  la 
riva  del  fiume  d’Adda  alla  villa  di  Caravazzo  e 
a Rassano  prr  contattare  il  passo  alla  detta  oste 
della  Chiesa.  Avvenne,  che  venerdì  addi  ven- 
ticinque di  febbrajo  i3as  messer  Vergiù  d» 
Landa  con  cinquecento  cavalieri  (b)  dilungan- 
dosi alquanto  dall'oste  su  per  la  riva  d' Adda 
passarono  il  fiume,  e messer  Marco  con  sua 
gente  andò  contro  a loro,  e assaligli  vigorosa- 
mente per  modo,  clic  li  avea  quasi  sconfitti  ; 
e già  morto  il  fratello  di  messer  Vergiù  c mes- 
ser Simonio  Cii velli  e metter  Francesco  da 
Garbagnaoa  usciti  di  Melano  e più  altri,  l'altra 
oste  della  Chiesa,  eli'  era  iti  su  la  riva,  reg- 
gendo la  delta  battaglia  per  lo  capitano  (c)  e 
concst abolì  e insegna  del  comune  di  Firenze, 
ch’era  ntesser  Filippo  Gahriello  da  Gobio,  e 
messer  Urlimbaclta  Trdesco,  prima  messi  a 
passare  f Adda  e V altra  gente  appresso,  con 
grande  contasto  di  nemici  nel  fiume  alla  riva 
combattendo  vigorosamente  passarono,  e tro- 
vando la  gente  di  messer  Marco  sparla  e tra- 
vagliata li  misono  in  isconlitta  ; onde  grande 
quantità  ve  ne  rimasono  morii  a piè,  e fuggì 
il  detto  messer  Marco  coi  rimanente  di  sua 
gente  a Melano.  L’oste  della  Chiesa  prese  Ca- 
ravazzo e più  ville  c castella  ; addi  ventisette 
di  febbrajo  detto  anno  presono  la  terra  di  Moti- 
eia  presso  a Melano  a otto  miglia,  e inconta- 
nente più  gente  c cittadini  uscirono  di  Melano 
a cavallo  e a piè,  c vennero  alla  detta  oste. 

CAPUTOLO  CXC 

Come  i Padovani  si  pacificarono  insieme 
co1  loro  usciti. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbrajo  i Pado- 
vani, i quali  erano  sotto  la  signora  del  dogio 
di  Chiarentana,  si  pacificarono  insieme  e ri- 
misero in  Padova  tutti  i loro  usciti  ; la  quale 
cosa  non  seppono  fare  innanzi,  quando  erano 
in  migliore  e maggiore  stato  c in  loro  libera 
signoria. 

(a)  Melano,  li  si  trovarono  Ira  Parateti  della  Chiesa  nef- 
l’ ode  e con  amici  di  Lombatdia  e di  Toscana  pii  di  dnn 
mila  nomini  «T  arme,  e popolo  a piè  assai  — Vat. 

(f)  Cavalieri  Ira1  quali  erano  (li  asciti  di  Melano,  si  dilungò 
alquanto  — V et. 

(e)  Per  lo  capitano  cominciala,  e vergendo  cosi  malmenar» 
la  genie  loro,  subitamente  ordinarono  di  passate  il  fame;  n 
te  insegna,  che  prima  passò  il  fame,  fu  quella  del  comune  di 
Fueoae,  onde  ers  capitano  di  loro  geuU  messere  Filippo  — 
Tot. 


CAPITOLO  CXCI 

Coinè  Castrueeio  racquietò  certe  terre  di  Gaf- 
fa gitana,  che  li  erano  tuteliate  per  li  Fio- 
rentini. 

Nel  detto  anno  cfel  mw  di  marzo  Castroc- 
eio  signore  di  Lucca  fece  oste  (a)  sopra  le 
terre  delle  montagne  di  Pistoja;  e quelli  ab- 
bandonati da'  Pistoiesi  per  tema,  che  Castrueeio 
non  rompesse  loro  le  tregue,  mandarono  a Fi* 
ronzo  per  ajuto.  1 Fiorentini  per  farlo  spen- 
dere e consumare  vi  mandarono  settantacinque 
cavalieri  e novecento  pedoni  per  la  guardia  di 
quella  terra.  Castrueeio  vigorosamente  non  guar* 
dando  alle  nevi,  eli’ erano  grandi  alla  detta 
montagna,  assalì  in  persona  le  dette  terre,  che 
erano  sopra  Luccliio  con  tuo  seguito  di  cava- 
lieri a piè.  Quelli,  che  v*  erano  alla  guardia, 
abbandonarono  i passi  e si  ridussono  alle  for- 
tezze, i quali  poco  appresso  s'arrenderono  salve 
le  persone  e se  n'andarono;  e partita  la  detta 
gente  il  detto  castello  di  Luccliio  fortissimo  si 
arrendè  a patti  addi  diciassette  di  marzo.  1 
Fiorentini  per  lo  soccorso  del  detto  castello  di 
Luccliio  trattato  feciono  d'avere  il  castello  c 
il  ponte  di  Capiano  in  su  la  Guisciana,  c es- 
sendo Castrueeio  ad  oste  in  Garfagnana  vi  ca- 
valcarono le  caratiate  e soldati  di  Firenze  in- 
fino a Empoli,  e non  vegnendo  fornito  il  tra- 
dimento si  tornarono  in  Firenze  con  graude 
riprensione  dell’ una  impresa  e dell’altra. 

CAPITOLO  CXCU 

Come  pace  fu  tra  lo  eletto  lmperadore  di 
Borierà  e quello  st  Osterich. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  marzo  il  Re  Lo- 
dovico di  Baviera  eletto  Re  de1  Romani  fece 
grande  parlamento  in  Alamagna  di  tutti  suoi 
baroni,  e in  quello  si  fece  l’accordo  da  lui  al 
duca  d' Osterie!»,  e trassclo  di  prigione  tolto 
certi  patti  e sarameuti,  e di  non  chiamarsi  Re 
c di  non  esserli  contro;  ma  poco  tempo  P at- 
tenne. 

CAPITOLO  CXCIII 

Come  Alessandria  in  Lombardia  l’ arrende  al 
legato  del  Papa . 

Nell'  anno  i3a3  addi  due  d’aprile  essendo 
stato  trattato  da  qaelli  della  città  d’ Alessandria 
in  Lombardia  al  legalo  cardinale  s*  arrenderò 
alla  signoria  della  Chiesa  e del  Re  Ruberto;  c 
messer  Ramondo  di  Cardona  v1  entrò,  e prese 
la  signoria  con  quattro  cento  cavalieri,  e cac- 
cioiine  quelli,  che  v*  erano  per  lo  capitano  di 
Melano.  E in  quelli  giorni  messer  Arrigo  di 
Fiandra,  maliscalco  che  fu  dello  lmperadore 

(d)  Osi»  »opia  il  caatellu  di  Lucrino  Hi  Carfignana,  che 
|li  »'«r*  rubcllolo,  e sopra  te  terre  della  montagna  di  Puloja 
— Far. 


Arrigo,  non  pos&endo  riavere  la  contea  di  Lo- 
di, che  li  avea  privilegiata  lo  'mperadorc,  c 
teneala  il  capitano  di  Melano,  che  *1  molestava, 
▼enne  ni  servigio  della  Chiesa  e del  legato,  il 
quale  il  confermò  per  la  Chiesa  alla  detta  si- 
gnoria, e privilegiò  e fecclo  capitano  nell’  oste 
di  tutti  li  oltramontani.  __ 

CAPITOLO  CXCIV 

Come  il  dogio  di  Borierà  eletto  lmperadore 
mandò  al  legato  in  Lombardia t che  non  guer- 
reggiasse  le  terre  dello  imperio . 

Nel  detto  anno  e mese  d’ aprile  Lodovico 
eletto  Re  de’  Romani  a richiesta  c sommossa 
de' Ghibellini  di  Toscana  c di  Lombardia,  e 
per  soccorrere  il  signore  di  Melano,  mandò  tre 
ambasciadori  in  Lombardia  , Bertoldo  conte  di 
Ninfcri  e Bertoldo  conte  di  ......  e uno 

suo  maestro  scrivano  di  sua  corte,  i quali  fu- 
rono a Piagenza  al  legato  cardinale  a richie- 
derlo e pregarlo,  che  non  gravasse  il  signore 
nè  la  città  di  Melano  , imperò  ebe  erano  allo 
imperio.  Il  legalo  rispose,  clic  quando  fosse 
imperio,  allo  imperio  non  inteudea  per  la  Chie- 
! sa  d’  occuparli  nulla  sua  ragione,  ma  di  con- 
|j  servarla  e mantenerla  ; ma  che  si  maravigliava, 
| che  il  loro  signore  volesse  difendere  li  «reti- 
• ci  ; e domandò  loro  per  iscritto  e con  siig- 
li gello  il  mandato,  eh'  avevano  dal  loro  signore. 
J Quelli  accorgendosi , che  se  per  iscritto  appa- 
! risse,  che  il  loro  Re  favoreggiasse  i rubrlli  della 
li  Chiesa,  cadca  in  indegnazione  di  quella,  incon- 
| tancnte  negarono,  che  di  ciò,  che  aveano  del- 
| to,  non  aveano  mandato  dal  loro  signore,  o 
f chiesono  perdono  al  legato  e partirsi  ; e 1’  uno 
B di  loro  venne  a Lucca  c a Pisa,  c li  altri 
I andarono  a Mantova  e a Verona  con  loro  am- 
basciata. 

a. 

CAPITOLO  CXCV 

Come  la  città  (T  Urbino  si  rubellò  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  c mese  d’ aprile  il  popolo  di 
Urbino  si  levò  a romorc,  c cacciarono  della 
città  la  signoria,  che  v'na  per  lo  marchese  e 
per  la  Chiesa,  per  soverchi  incarichi,  che  fi- 
ccano loro. 

CAPITOLO  CXCVI 

Conte  il  giudice  tf  Arborea  di  Sardi  gita  si  ru - 
bello  da'  Pisani  a petizione  del  He  tC  Araona. 

Nel  detto  anno  nel  mese  d1  aprile  facendo  il 
Re  d’  Araona  grande  apparecchiamento  di  na- 
viglio e di  cavalieri  per  venire  a prendere  l’ i- 
sola  di  Sardigoa,  la  quale  li  fu  privilegiala  per 
Papa  Bonifacio  Vili , il  comune  di  Pisa,  che 
della  delta  isola  (enea  grande  parte,  avendo  fatto 
murare  Villa  di  Chiesa  c più  altre  fortezze,  c 
mandatovi  gente  a cavallo  c a piè  al  loro  soldo 
o al  soldo  del  giudice  d'Arborra  per  contastare 
al  dello  Re  d'Araoua,  avvenne  clic  1 detto  giu- 
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die*,  il  quale  tenea  e era  signore  d’Arcstano  e 
bene  del  terzo  di  Sardigna,  addi  undici  d’aprile 
si  tradi  i Pisani , c rihrllossi  da  loro  per  trat- 
tati fatti  da  lai  al  Re  d’ Araona,  c fece  mettere 
a morte  quanti  Pisani  e loro  soldati  ai  trova- 
rono in  sua  terra,  e eziandio  i Pisani  suoi  servi 
e soldati.  E fatto  questo  malificio  incontanente 
mandò  suoi  ambasciadori  al  Re  d’  Araona,  che 
venisse  per  la  terra.  La  cagione  del  detto  ru- 
bellamento  si  dice,  che  fece  il  detto  giudice, 
perchè  i Pisani  il  trattavano  male,  e che  quando 
il  dello  giudice  prese  la  signoria  i Pisani  ap- 
puosono,  ch'elli  era  bastardo,  e convenne  che 
egli  si  ricomperasse  dal  comune  di  Pisa  per 
aver  la  signoria  dieci  mila  fiorini  d’  oro  sanza 
il  privato  costo  de’ cittadini  di  Pisa  da  canto; 
per  la  qual  cosa  poi  non  fu  mai  loro  amico  di 
cuore. 

CAPITOLO  CXCVII 

i 

Come  messer  Marco  Visconti  da  Melano 
fu  sconfitto  dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  martedì  addi  diciannove  d’a- 
prile messer  Marco  Visconti  si  parli  di  Melano 
con  mille  cavalieri  c duemila  pedoni  molto  buo- 
na gente  d’arme  per  prendere  il  ponte  da  Va- 
Vcri  e quello  di  Casciano  sopra  il  fiume  d’Ad- 
da,  acciocché  vittuaglia  non  potesse  venire  al- 
l’oste della  Chiesa,  ch’era  a Moncia.  Sentendo 
ciò  i capitani  della  detta  oste  messer  Arrigo  di 
Fiandra  e messer  Giovanni  della  Torre  e messer 
Castrone  nipote  del  legato  e messer  Vergili  di 
Landa  e messer  Filippo  Gabrielli  capitani  dei 
soldati  del  comune  di  Firenze  con  loro  masna- 
de in  numero  di  milleduecento  cavalieri  e da 
tre  mila  pedoni  si  partirono  da  Moncia  per 
contrastare  il  detto  messer  Marco  Visconti  e 
aua  gente.  E scontratisi  insieme  al  luogo  detto 
alla  Garazzuola  quasi  in  sul  tramontare  del  so- 
le, la  battaglia  fu  aspra  e dura  d’una  parte  c 
d1  altra,  però  che  in  ciascuna  parte  era  la  mi- 
gliore cavallerìa  delie  dette  osti;  e grande  pezzo 
durò  la  battaglia,  che  non  si  sapea  cbì  avesse 
il  migliore.  Alla  fine  Marco  Visconti  e sua  gente 
furono  sconfitti,  e di  sua  gente  a cavallo  vi  ri- 
roasono  tra  morti  e presi  nel  torno  di  quattro- 
cento, e rimasevi  diciasetle  bandiere,  aanza  quelli 
da  piè,  che  furono  grande  quantità;  e cavalli 
vi  rimasono  morti  tra  dell’ una  parte  e dell’al- 
tra ottocento  o più;  e di  quelli  della  Chiesa  vi 
rimasero  da  venticinque  a cavallo  tra  morti  e 
presi,  e uno  Tedesco  coneslabole  de’ Fiorentini  | 
con  tre  altri  concstaboli  della  Chiesa  vi  rima- 
acro  presi  nella  lunga  caccia^  la  notte  si  trovaro 
partiti  da’ suoi  infra’  nemici,  c furono  ritenuti. 

E cosi  messere  Marco  Visconti  col  rimanente 
di  sua  gente  si  ritornò  in  Melano  ; ma  se  non 
fosse  stata  la  notte,  la  detta  guerra  era  finita, 
che  della  gente  di  Marco  Visconti  pochi  ne  scam- 
pavano. . 


CAPITOLO  cxcvm 

Come  il  conte  di  Gurizia  morì  per  veleno. 

Nel  detto  anno  i3?3  il  di  di  calcn  di  maggio 
il  conte  di  Gurizia  essendo  in  Trivigi  stato  a 
nozze  e a festa  subitamente  mori  ; distesi,  che 
messer  Cane  di  Verona  il  fece  avvelenare;  fu 
uomo  valoroso  molto  in  arme. 

CAPITOLO  CXCIX 

Come  il  conte  Novello  venne  in  Firenze 
per  capitano  di  guerra . 

Nel  detto  anno  addi  sedici  di  maggio  il  conte 
da  Monte  Schcgioso  e d’Andri , dello  il  conte 
Novello,  venne  da  Napoli  a Firenze  con  dugento 
cavalieri  al  soldo  del  detto  comune  per  essere 
capitano  di  guerra  per  li  Fiorentini. 

CAPITOLO  CC 

Come  grande  scandalo  fu  nell'oste  della  Chiesa 
a Moncia. 

Nel  detto  anno  i3?3  c mese  di  maggio  grande 
scandalo  c ressa  fu  nell’oste  della  Chiesa,  che 
era  a Moncia,  tra’  Tedeschi  e Taliani,  ove  ebbe 
morti  più  di  cinquanta  uomini  a cavallo;  e ’l 
figliuolo  di  messer  Simonino  Crivelli  con  certi 
si  partì  della  della  oste  e si  tornò  in  Melano; 
per  la  quale  novità  e per  non  avere  quello  oste 
uno  sovrano  capitano  grande  sturbo  fu  alla  delta 
oste  della  Chiesa. 

CAPITOLO  CC1 

Ancora  di  scandalo , che  fu  in  Piagenza 
tra * Guelfi  e Ghibellini. 

Nel  detto  anno  i3a3  del  mese  di  maggio  si- 
migliarne fu  nella  città  di  Piagenza  grande  scan- 
dalo tra’  Guelfi  e Ghibellini,  e ebbevi  più  micidii 
tra  cittadini,  essendo  la  città  in  arme  c a ro- 
morc  ; c ciò  addivenne  per  sospetto  ebe  messer 
Vcrgiù  di  Landa  era  ito  a parlamentare  con 
messer  Cane  della  Scala  e con  inesser  Passerino 
di  Mantova  san /.a  coscienza  del  cardinale  legalo; 
e tornato  lui  in  Piagenza,  o ch’avesse  intenzione 
di  rimularc  stato  nella  terra,  o si  pentcsse  (a), 
cli'i  Guelfi  avessono  presa  troppo  libertà,  fu  il 
comincìamenlo  del  detto  scandalo.  E temendo 
il  cardinale  mandò  a Tortona  per  messer  Ra- 
mondo  di  Cardona,  il  quale  vi  venne  con  cin- 
quecento cavalieri,  e riforinossi  la  città  a parte 
di  Chiesa,  c messer  Vcrgiù  lasciò  la  signoria, 
c’I  cardinale  il  mandò  in  corte  al  Papa  per 
ambasciadore,  e messer  Ramondo  mandò  nel- 
1’  oste  a Moncia  capitano  generate. 

(a)  Protesse  per  mimo  di  parte  d’avere  data  la  terra  alla 
Chiesa,  0 peiché  gli  paresse  che1  Guelfi  — Ver. 
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CAPITOLO  CCII 

Come  i Fiorentini  per  lettere  del  Papa  feciono 
imposta  al  chericato  di  Firenze. 

Nel  dello  anno  e mese  di  maggio  per  cora- 
roesrione  di  lettere  di  Papa  Giovanni  traile  per 
ambasriadori  del  comune  di  Firenze  i Fioren- 
tini impuosono  al  chericato  di  Firenze  venti 
mila  fiorini  d’oro  per  ajuto  delle  mura  della 
città,  de*  quali  con  grande  scandalo  si  ricolme 
la  metà,  c per  bisogno  del  comune  si  conver- 
tirono in  altre  «pese  ; e poi  per  lettere  di  Papa 
di  contramando  per  istudio  del  vescovo  e del 
chericato  non  se  ne  riscossono  più  danari  per 
lo  comune. 

CAPITOLO  ceni 

Come  li  Aretini  fecero  oste  sopra  le  terre 
cP  Uguiccione  dalla  Faggiuola. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio  il  comune 
d’ A lezzo  e quello  del  borgo  san  Sipolcro  con 
duecento  cavalieri  e tre  mila  pedoni  feciono 
oste  sopra  le  terre  di  Uguiccione  della  Faggiuo- 
la, perchè  s'avea  falli  privilegiare  a’  Re  devo- 
niani il  detto  borgo  e Castiglione  Aretino  e più 
castella;  e in  quella  andata  vi  ricevellono  danno 
e vergogna.  E poi  i detti  Ggliuoli  d’  Uguiccione 
feciono  lega  co' Guelfi  di  Romagna  c co' conti 
Guidi  Guelfi  contro  alli  Aretini.  _ 

CAPITOLO  CC1V 
Come  scurò  la  luna. 

Nel  detto  anno  addi  venti  di  maggio  la  notte 
vegnente  scurò  la  luua  quasi  le  duo  parti  nel  se- 
gno del  sagittario. 

CAPITOLO  CCV 

Come  lunga  triegua  fu  fatta 
tra  il  Re  d’ Inghilterra  e quello  di  Scozia. 

Nel  detto  anno  all'  uscita  di  maggio  fu  fatta 
triegua  tra  il  Re  d'Inghilterra  e quello  di  Scozia 
per  i3  anni,  la  quale  si  fece  per  lo  male  stato, 
ch'avra  il  Re  d’ Inghilterra,  che  per  suo  male 
reggimento  quasi  tutti  i baroni  del  paese  1'  a- 
veano  abbandonato;  e come  il  padre  Adoardo 
fu  di  grande  senno  e prodezza  e temuto,  cosi 
questo  Adoardo  suo  figliuolo  fu  il  contrario. 
Per  la  qual  cosa  Roberto  di  Bristo  cavaliere  di 
acudo  fattosi  Re  delli  Scoti,  pero  eh'  era  nato 
d'una  delle  figliuole  d’Alepandro  Re  di  Scozia, 
con  la  sua  gente  a piè  più  che  a cavallo  lo  scon- 
fisse , e prese  parte  dell’  Inghilterra  , e in  più 
modi  lì  fece  danno  e vergogna  ; e però  per  non 
poter  meglio  fare  fece  il  Re  d’Inghilterra  la  detta 
ontosa  triegua. 


CAPITOLO  COVI 

Come  i Perugini  tornarono  allo  assedio 
di  Spoleto , 

Nel  detto  anno  all' uscita  di  maggio  i Peru- 
gini per  comune  tornarono  allo  assedio  della 
città  di  Spoleto,  ove  aveano  loro  battifolli;  o 
tolti  intorno  assediarono  la  detta  città  si  che 
nullo  vi  potea  entrare  nè  uscire  sanza  grande 
pericolo. 

CAPITOLO  CCVII 

Come  il  capitano  de*  soldati  Friolani,  eh*  erano 
co*  Fiorentini,  se  n*  andò  a Castruccio. 

Nel  detto  anno  i3a3t  avendo  i Fiorentini 
fatto  ordine  con  loro  amistà  e con  loro  sforzo 
di  fare  oste  sopra  Castruccio  signore  di  Lucca, 
e*  Genovesi  dentro  doveano  venire  per  terra  e 
per  mare  a richiesta  de’  Fiorentini  in  Lunigiana 
sopra  quello  di  Lucca,  e con  trattato  d’  avere 
il  castello  dì  Bugiano  c altre  castella  di  Val  di 
Nievole  ; il  detto  Castruccio  non  pigro  scoperse 
i detti  trattati,  c dodici  terrazzani  di  Bugiano 
fece  impiccare,  e cercò  tradimento  con  i Jacopo 
di  Fontanahucna  capitano  de’ soldati  Friolani, 
eh’ erano  al  soldo  de' Fiorentini,  promettendoli 
molti  danari  ; il  quale  traditore  sanza  nulla  ca- 
gione dalla  parte  de’  Fiorentini,  se  non  clic  gli 
era  sciemato  soldo  e partita  sua  masnada  a più 
bandiere,  con  le  sue  masnade  in  numero  di 
duecento  cavalieri  essendo  in  Fucecchio  e 
facendo  vista  di  cavalcare  sopra  i niraici  adda 
sette  di  giugno  se  n’andò  a Lucca,  il  quale  da 
Castruccio  fu  bene  ricevuto.  Per  lo  quale  tra- 
dimento e partita  i Fiorentini  rimasero  mollo 
•confortati,  però  eh'  erano  la  migliore  masna- 
da, che  avessero  c sturbò  loro  tutta  la  detta 
impresa. 

CAPITOLO  CCVIII 

Come  Castruccio  fece  oste  alle  castella 
di  V aitiamo  di  Ponente. 

Incontanente  il  detto  Castruccio  con  sua 
gente  e co*  detti  Friolani  c con  ajuto  di  certe 
masnade  di  Pisani  con  quantità  di  ottocento 
cavalieri  c otto  mila  pedoni  addì  tredici  di 
giugno  passò  la  Gusciana  al  ponte  a Cappiano, 
e poscsi  ad  oste  a piè  di  Fucecchio,  e quello 
in  parte  guastò  ; e poi  fece-  il  simigliante  al 
castello  di  santa  Croce  e a quello  di  Castel- 
franco; e poi  pas»ò  T Arno  e guastò  a piè  di 
monte  Topoli,  e poi  tornò  in  su  1’ Elsa,  e gua- 
stò a piè  di  Sa  rumi  (fiato,  e tornossi  a Lucca 
con  grande  onore  addi  ventitré  di  giugno.  I 
Fiorentini  mandarono  per  loro  amistà,  ma  però 
non  cavalcarono  conira  il  detto  Castruccio,  se 
non  che  intesero  a fare  guardare  le  frontiere  ; 
c così  quello,  cb’ aveano  ordinato  di  fare  a Ca- 
struccio, egli  per  suo  senno  c prodezza  fece  ai 
Fiorentini  con  loro  danno  c vergogna. 
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CAPITOLO  CCIX 

Come  Namfiu  (i)  figliuolo  del  He  iT  Araona 
andò  con  ma  armala  su  V isola  di  Sardegna. 

Nel  «fello  anno  a di  otto  di  maggio  Natnfns 
figlinolo  primogenito  del  Re  il’  A nona  con  ar- 
mata di  settanta  galee  e più  cocche  e legni 
grossi  e sottili  in  numero  di  duecento  vele  e 
con  mille  cinquecento  cavalieri  è gente  a piè 
grandissima  arrivò  in  A restano  in  Sardigna,  il 
quale  dal  giudice  d’ Alborea  fu  ricevuto  ono- 
revolmente e da  tulli  i Sardi  come  loro  signo- 
re; e tutte  le  terre,  che  teneano  i Pisani,  si 
rubellarono  e s' arrenderono  al  figliuolo  del  Re 
d’  Araona,  salvo  Villa  di  Chiesa  c Castello  di 
Casto,  c Terra  Nova,  e Acqua  Fredda,  c la 
Ginjosa-guardia.  Il  quale  Namfus  si  mise  allo 
assedio  a Villa  di  Chiesa  e a Cast*  Ilo  di  Casto, 
c dimorandovi  tutta  la  delta  stale  e '1  verno 
di  suo  gente  e di  quella  de’ Pisani  vi  mori  gran- 
dissima quantità  (li  più  di  dodici  mila  uomini; 
e però  non  cessò  1’  assedio.  I Pisani  del  mese 
d'ottobre  nrl  dello  anno  armarono  trentaduc 
galee  per  levare  la  della  oste,  e andarono  iti- 
fino  nel  golfo  di  Calieri;  incontanente  la  gente 
del  Re  d’Araona  n* armarono  altrettante  e (ras- 
sensi  fuori  per  combattere.  I Pisani  non  si  voi- 
lono  mettere  alla  battaglia,  ma  si  tornarono  in 
Pisa  e disarmarono  con  lor  danno  c vergogna. 

CAPITOLO  CCX 

Conte  metter  Ramando  di  Cordona  con  la  gente 

della  Chiesa  e della  lega  si  pose  a oste  a 

Melano. 

Nel  detto  anno  i3a3  a di  undici  del  mese 
di  giugno  messer  Ra mondo  di  Cordona  capita- 
no generale  dell’oste  della  Chiesa  con  quantità 
di  trenta  cenlinaja  di  cavalieri  tra  soldati  della 
Chiesa  e del  Re  Ruberto  e colla  gente  del  co- 
mune di  Firenze  c di  Bologna  e di  Parma  c di 
Reggio  c usciti  di  Melano  c con  più  Tedeschi 
fuggiti  di  Melano  e ancora  di  presi  in  batta- 
glia, i quali  il  legalo  avea  fatti  francare  e ren- 
dere loro  le  armi  c cavalli  e dato  il  soldo,  e 
con  gente  a piè  innumernbile  si  parli  della 
terra  di  Moneta  per  andare  ad  as«edio  alla  città 
di  Melano.  E giunti  alia  villa  di  Sesto  presso 
a Melano  messer  Galeasso  e inesser  Marco  Vi- 
aconti signori  di  Melano  con  loro  cavalleria  c 
popolo  uscirono  di  Melano  intorno  a due  mila 
cavalieri,  facendo  segno  di  volere  la  battaglia. 
Messer  Ramondo  ordinate  sue  schiere  franca- 
mente non  rifiutando  la  battaglia  si  ristrinse 
terso  la  città;  quelli  di  Melano  per  sospetto 
de' cittadini  rimasi  dentro,  e per  tema  di  so- 
perchio di  nemici  si  ritornarono  in  Melano  con 
danno  e vergogna.  Messer  Ramondo  con  sua 
gente  pugnando  contro  a loro  prese  per  forra 
> borghi  di  porta  Nuova  e quello  di  porta  Lenta 
c quello  di  porla  Comasina;  c arsi  li  primi 

O)  Alfonso. 


due  borghi  in  quello  di  porta  Comasina  «'ac- 
campò ron  Aita  oste  a di  diciolto  di  giugno,  e 
quello  afforzando  la  città  molto  strinse,  c tolse 
l'acqua  di  Tesinello,  con  intendimento  di  la- 
sciare hallifollc  da  quella  parte,  e al  mona- 
stero di  santo  Spirilo  da  porta  Ve  ree  Ilina,  rlie 
per  Ini  si  tenea,  c mutare  l’oste  Ira  porta  Ro- 
mana c quella  di  Pavia  per  chiudete  al  tutto 
la  città,  nella  quale  oste  i Fiorentini  il  di  di 
santo  Giovanni  Battista  ili  giugno  fecero  cor- 
rere il  palio,  onde  i Milanesi  si  recarono  ad 
isdrgno,  e poi  ne  facero  bene  vendi  Ita,  come 
innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXI 


Come  la  città  di  Melano  fu  soccorsa, 
e V oste  della  Chiesa  si  parti. 

Nel  detto  anno  i3a3  a dì  undici  del  mese  di 
giugno  mr>srr  Ramondo  c di  Cardona  capitano 
generale  dell’oste  della  Chiesa  essendo  all’oste 

Melano,  coinè  è detto,  quelli  di  Melano  veg- 
gendosi  a mal  punto  mandarono  per  soccorso 
al  signore  di  Verona  c a quello  di  Mani  . va  t 
all’altro  terre  di  Lombardia  Ghibelline,  e an- 
cora a gli  arobasciadori  del  Re  Lodovico  di  Ba- 
viera, ch’orano  in  Lombardia,  mandando  a di- 
re, se  non  dessero  loro  subito  ajuto,  che  ren- 
derebbero la  città  di  Melano  alla  Chiesa.  I 
quali  non  obscrvando  i patti  ne*  saranacnli  fatti 
al  legalo,  né  promesse  di  non  soccorrere  i ru- 
belli  della  Chiesa,-  si  vi  andarono  i detti  amba- 
sciadori  con  titolo  d imperio  con  quattrocento 
loro  soldati.  E giunti  in  Melano  i detti  amba- 
sciadori  e cavalieri,  quello  Bertoldo  conte  di 
Niferi  della  Magna  si  fece  fittiwiamente  vicario 
d imperio,  e a messere  Galeasso  Visconti  fece 
lasciare  il  titolo  della  signoria,  e afforzò  lo  stato 
della  città;  ma  per  ciò  non  s'ardirono  d’uscire 
fuori  a campo  contro  all’  oste  della  Chiesa,  hi 
quale  era  molto  possente.  Appresso  a di  venti 
di  luglio  i detti  signori  di  Mantova  c di  Ve- 
rona  e’  marchesi  da  E»  ti,  che  all’ora  erano  di 
loro  lega  centra  la  Chiesa,  mandarono  ancora 
in  ajuto  di  quelli  di  Melano  cinquecento  cava- 
lieri c nulle  pedoni;  passando  il  fiume  del  Pò 
per  trattati  fatti  credei  tono  i delti  cavalieri 
‘°T  U d"i  d!  P,rm»  a petizione  della  parte 
di  Gianni  Quinco,  il  quale  tratto  si  scoprio 
con  danno  di  loro,  ette  non  venne  loro  forni- 
to,  e crcdeltono  ancora  prendere  fWntuoU 
e non  poterono,  e andartene  a Melano.  In 
q„r  o .Medio  d.  Melano  trattati  „ea  >i$ai  da 
quell,  di  Melano  • que*  d-IP  dell.  Chic, 
tnlt.  roveri,  d,  tradimenti  dall’un,  parte  e dal- 

C7J,7.'d'J“1  ™*wer  Ramondo  e li  «I* 
capitani  dell  otte  dell,  Chi,.,  c0„  j, pendio 

TrdcschT'b'  Rraodi  promette  trattando 
con  Mesci,,,  eh’ erano  nel  campo  che  face.- 
scro  con  Tedeschi,  cliVrnn»  ,,  „ 

sero  loro  P entrata  <=">*’ 

bandonassono  c veni.,„*n  f’  ° “'To  f 
parte,  avvenne  t„|to  i|  "£  . raroP°  7'1 
dicrc  di  Tedeschi,  ch“eÌI  °J 

Chiesa  in  quanta  di  cn°  *cU  0,te  de"* 

1 ut  cinquecento  a cavallo  su- 
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hitamrnte  ri  partirono  dell*  ori*  t entrarono  in 
Urlano.  Per  la  quale  cagione  e per  grande  in- 


cielano sbigottiti  per  paura  di  tradimento  quasi 
tutti  si  partirono  dell' oste  e si  ritrassero  a loro 
cartella  e alla  terra  di  Monda.  Messer  Ramondo 


lasciata  Istare  ogni  arte  e mestieri,  cavalcarono 
a Prato  popolo  « cavalieri  isforiatamente  ; e 


fermila,  »’  inconrnriava  nell*  oste,  gli  usciti  di  |i  ciascuna  arte  vi  mandò  gente  a piè  e a cavallo. 


e molte  rase  di  Firenze  grandi  e popolani  vi 
mandarono  masnade  a piè  a l«>ro  spese  , e per 
li  Priori  si  mandò  bando,  ch«*  qualunque  ab. in* 


vergendosi  rimaso  pure  con  soldati  del  Re  e | dito  Guelfo  si  rassegnasse  nella  delta  oste  aa- 


della  Chiesa  c della  altri  comuni  in  quantità  di  j 
due  mila  e cinquecento  cavalieri  si  rimise  con 
«uà  oste,  c miaosi  prima  innanzi  la  salma  ia  e • 
popul'i  minuto  dando  battaglia  alla  città,  e con 
le  schiere  fatte  si  partì  da  Melano  a di  vento! lo 
di  luglio  e se  n'andò  a Moncia  sano  e salvo, 
che  per  tua  levata  quelli  di  Melano  non  ardi-  ’ 
ronu  a use  ire  loro  drieto  a battaglia,  ovvero  ! 
per  più  savia  capitaneria.  K rosi  è da  notare,  i mattina  di  tre  di  luglio  si  levò  da  campo,  « 
clic  in  ninna  forza  umana  è d’avere  felina  spe-  ( con  grande  panra  de’ Fiorentini  e ancora  di  tra* 
ranca,  clic  in  sì  piccolo  tempo  si  possente  c ; dimenio  «li  Pistoiesi  si  partì  d’Ajuolo,  c con  l.i 
vittoriosa  oste,  come  era  quella  della  Chiesa,  j preda,  ch’avra  fatta  in  sol  contado  di  Prato, 


rebbe  fuori  di  ogni  bando;  il  quale  bando  non 
saviamente  fatte,  ne  *eg-  ì poi  grande  pericolo 
alla  città.  Avvenne  poi  appresso,  che  'I  dì  «e. 
guente  si  trovarono  i Fiorentini  in  Prato  mille 
e cinquecento  cavalieri  e bene  venti  mila  pe- 
doni, che  i quattro  mila  o più  erano  sbanditi 
molto  fiera  gente;  e ordinato  il  seguente  di 
d’uscire  a battaglia  contra  («)  Castracelo,  la 


• per  li  sopraddetti  avvenimenti  si  partì  «barat- 
tata dal  dello  assedio  di  .Urlano. 

CAPITOLO  CCXll 

C-'Hit  quelli  ili  Melano  attediarono  Vette  della 
Chiesa  in  Moncia  e levatemi  in  iscon/ìtla. 

Nel  detto  anno  i3u3  a dì  otto  d1  agosto  quelli 
di  Melano  uscirono  ad  oste  sopra  la  terra  di 
Moncia  con  tre  mila  cavalieri  e popolo  gran* 
dissitno.  In  Moncia  era  messrre  Ramondo  di 
Cardona  con  I*  oste  della  Chiesa  rimaso  con 
due  mila  earalieii.  Quiii  si  posnno  ad  assedio 
e dimoraronvi  infido  al  primo  di  ottobre  anno 
detto  ; e essendo  nella  detta  oste  grandissima 
infermità  c mortalità,  c molla  gente  di  quella 
oste  partita,  uscendo  fuori  la  gente  della  Chiesa 
a piè  enn  balestrieri  venuti  da  Genova  per  as 
salire  il  campo,  quelli  dell’ oste  sanza  riparo 
di  battaglia  si  partirono  a pie  e a cavallo,  dii 
meglio  e più  tosto  si  potea  guarentire;  e rosi 
rimase  il  rampo  c tutti  loro  arnesi  albi  gente 
della  Chiesa.  Poca  gente  vi  fu  morta  e presa, 
•c  non  Udii  infermi,  perchè  l’ assalto  fu  spro- 
veduto  e sanza  cavalleria,  sì  che  poca  fu  la  cac 
eia  e tardi,  che  già  i Milanesi  »’  erano  ricolti. 

CAPITOLO  CCXUI 

Come  Castruccio  venne  a oste  a Prato , e come 
i Fiorentini  vi  cavalcai  uno,  e le  novità,  che 
furono  in  Firenze . 

Nd  detto  anno  i3a3  Castruccio  signore  di 
Lucca  presa  audacia  e baldanza  della  cavalcala, 
che  poco  innanzi  aveva  fitta  sopra  le  terre  di 
Vald’Aruo  sanza  coiilasto  de’  Fiorentini,  il  primo 
dì  di  luglio  subitamente  cavalcò  in  sul  contado 
del  castello  di  Prato,  perchè  i Pratesi  non  li 
volevano  date  tributo,  come  i Pistoiesi,  e po- 
tisi a campo  alla  villa  d’ Ajuolo  presso  a Prato 
a poco  più  d’ uno  miglio  con  sei  cento  cin- 
quanta uomini  a cavallo  e con  quattro  mila  pe- 
doni, con  tutto  si  credesse  in  Firenze,  fosse 
presso  due  cotanta  genie.  I Fiorentini  inculila 
nenie  saputa  la  uovclla,  serrale  le  botteghe 
6.0.  Violasi 


passò  P Ombronr,  e sanza  arresto,  e di  buouo 
andare  di  galoppo  si  ridusse  a Serravalle;  e con 
tulio  che  Castruccio  n’andasse  a salvamento 
per  la  discordia  de’  Fiorentini,  fu  tenuta  la  un 
venuta  folle  condotta.  Che  se’  Fiorentini  arr-i- 
sono  mandato  di  loro  gente,  come  potevano, 
tra  Serravalle  e l’oste  di  Castruccio,  a certo 
Castruccio  c sua  gente  rimaneano  morti  e pre- 
si; ma  a cui  Dio  vuole  male  li  toglie  il  senno. 

I Fiorentini  rimarono  in  Prato  con  poco  or- 
ditte  e con  difettuoso  capitano,  e per  vizio  dei 
nobili,  che  non  volcano  vincere  la  guerra  in 
onore  e stato  di  popolo,  scisma  c discordia  nac- 
que nella  detta  oste,  che  il  popolo  tutto  volc.i 
seguire  dietro  a Castruccio,  o almeno  andare 
ad  oste  in  su  quello  di  Lucca  ; e’  nobili  quasi 
tutti  non  voleano, assegnando  loro  ragioni,  ch'era 
il  peggio.  Ma  la  cagione  era,  pcichè  pi  rea  loro 
essere  gravati  degli  ordini  della  giustizia,  che 
non  voleano  essere  tentili  T uno  per  maleficio 
dell’  altro  ; la  qual  cosa  per  lo  popolo  non  si 
acconsentì,  e per  questa  cagione  più  di  stettero 
in  quello  i nore,  c mandarono  a Firenze  (A) 
and  lasciati  ori  per  la  deliberazione  «lei  cavalcare 
o tornare  l’oste  iti  Firenze.  In  sul  palazzo  del 
popolo  simigliatile  errore  nacque  Ira’  nobili  c 
popolani,  e adduratido  di  pigliare  parlilo  iti 
consiglio,  ti  popolo  minuto,  ch'era  di  fuori, 
roiiiinri.indo  da  piccoli  fanciulli  ragù narri  quan- 
tità inmiinerahih*  ili  gente,  gridando  battaci  t 
balltifilia,  e inimjan  > i traditori;  e pillando  pie- 
tre alle  finestre  del  palazzo  essendo  già  notti! 
per  tema  del  detto  romore  c del  popolo  i si- 
gtiori  Priori  col  detto  roudglio  quosi  per  ne- 
cessità c per  acchetare  il  popolo  minuto  a ru- 
more, stanziarono,  elle  l'oste  procedesse.  Que- 
sto fuc  a<ldt  sette  di  luglio  K falla  la  della 
debba azione  tornali  U atnbaseiadori  all’oste  a 
Prato,  si  partì  la  delta  Oste  in  Prato  addì  note 
di  luglio  eoo  oi  di  roulia  c infinita  per  li  no- 
bili, c se  Mandarono  per  la  via  di  Cariuignatm 


il 


(a)  Cimlro  al  detto  C.n!ntrcii),  tpbiul'j  le  vie  il  dello  Ca- 
strarci*), le  mattina  a di  qtultio  «li  tagli* — Far. 

(A)  A Fi  rance  prr  la  *li!>br  rutiline  uaiiMstiedori,  »•  du«  ri- 
imo  .hi  il  .ira  o tornare  P>v»t«  io  I rene#.  Con>i(liaad  m »op*« 
siè  fv  Fiic;.te  hi  tal  — Fai. 
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a Fucecchio;  c giunti  a Fucecchio  san/a  ninno 
buono  fare  o onore  «Tel  comune  di  Firenze  ; ma 
se  in  Prato  avea  errore  tra*  nobili  e 'I  popolo 
di  cavalcare,  maggiore  fue  a Fucecchio  di  non 
valicare  e non  entrare  in  sul  contado  di  bocca. 
E si  era  cresciuta  l’ oste  e cresceva  tutto  di, 
clic  *1  comune  di  Bologna  vi  mandò  dugento 
cavalieri  e ’l  comune  di  Siena  altri  dugcntn;e 
oltre  a quelli  tulli  i nobili  delle  case  di  Siena 
a gara  chi  meglio  potè  vennero  in  quantità  di 
dugento  c cinquanta  a cavallo  mollo  bella  gen- 
te, e’  conti  e altre  terre  e amici,  onde  l’ oste 
era  si  possente,  se  vi  fosse  stalo  1’  accorilo,  che 
all'assedio  di  Lucca  e più  innanzi  poteano  con 
salvamento  andare,  che  Castruccio  a’ era  ritratto 
alla  guardia  di  Lucca  con  grande  paura,  e poca 
di  sna  gente  mandati  a guardare  i passi  sopra 
la  Guitciana.  Ma  sempre  dove  è la  discordia  è 
il  minore  podere  (i),  tutto  sia  più  gente  ; e an- 
cora per  difetto  del  ncn  sufficiente  duca,  il 
conte  Novello,  che  non  era  capitano  sufficiente 
a condurre  si  fatto  esercito,  onde  per  necessità 
convenne  torna  ssono  a Firenze  sanza  nulla  fare 
con  grande  onta  e vergogna  di  loro  e del  co- 
mune di  Firenze.  E olire  a questo,  crescendo 
peggio  al  male,  che  certi  nobili  scommossono 
li  sbandili,  che  non  sarebbono  del  comune  tratti 
di  bando,  onde  a bandiere  spiegate  vennero  i 
detti  sbanditi  innanzi  alla  città,  credendo  per 
forza  entrare  dentro  la  sera  di  quattordici  di 
luglio.  Sentendo  ciò  il  popolo  a suono  di  cam- 
pane  s’  armò  e trastono  alla  guardia  della  città 
e del  palazzo  del  popolo;  e tutta  notte  guar- 
darono francamente,  temendo  di  tradimento  den 
tro  ordinato  per  li  delti  certi  de*  nobili.  Li  sban- 
dili perduta  la  speranza,  e la  mattina  vegnente 
addi  quindici  di  luglio  tornando  la  cavalleria 
e l’altra  oste,  si  fuggirono,  e la  città  ai  ra- 
cquelò  con  molle  riprensioni.  Avemo  seguito  per 
ordine  questo  processo  de*  Fiorentini,  perché 
siamo  di  Firenze  c fummo  presenti,  e ’l  caso 
fu  nuovo  c con  più  contrarii,  e per  quello  che 
segui  appresso,  per  dare  esempio  a’ nostri  suc- 
cessori per  lo  innanzi  d’ essere  più  franchi  e 
più  interi  e di  migliore  consiglio,  voglicndo 
onore  e Stato  della  Repubblica  c di  loro. 

CAPITOLO  CCXIV 

Come  il  vescovo  ef  Arezzo  prese  il  castello 
di  H ondine . 

Nel  detto  anno  i3a3  addi  diciassette  di  lu- 
glio s’ arrende  il  castello  di  Rondine  al  vescovo 
d’ Arezzo  e li  Aretini,  che  v’ erano  stati  ad  as- 
sedio più  mesi.  Que’d’entro  stando  a speranza 
che  i Fiorentini  li  soceorressono,  noi  vollono 
fare,  tra  per  non  potere  per  le  cagioni  di  so- 
pra dette,  e per  non  rompere  pace  alli  Aretini. 

(1)  ll«  «errilo  guade  bob  essendo  io  concordia,  bob  poò 
fate  impresa  buoni. 


CAPITOLO  CCXV 

Come  Castel- Franco  si  rubellò  a*  Bolognesi, 
e come  lo  riebbono. 

Nel  detto  anno  i3*3  addi  diciannove  di  lu- 
glio si  rubellò  per  tradimento  del  signore  di 
Modona  Castel  Franco  de’  Bolognesi,  i quali  Bo- 
lognesi subitamente  vi  trassero  per  comune,  e 
per  lo  sollicito  soccorso  e perchè  qnelli  di  Mo- 
dona  non  v’  erano  ancora  giunti,  racquistarono 
il  detto  castello,  e*  cittadini  traditori  strussero. 

CAPITOLO  CCXVI 

Come  dieci  galee  di  Genovesi  Guelfi  furono 
prete  da*  Turchi  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  luglio  dieci  ga 
Ire  de’  Genovesi  Guelfi  andarono  in  corso  in 
Romania  rubando  amici  e nemici,  e presono 
tanta  roba,  che  si  stimava  quattrocento  migliaja 
di  fiorini  d’oro,  e feciono  compagnia  col  Ce- 
ra hi  di  Sinopia,  uno  grande  ammiraglio  di  Tur- 
chia, e corseggiarono  tutto  il  mare  maggiore. 
Tornati  al  porto  di  Sinopia  per  quello  ammi- 
raglio nobilmente  furono  ricevuti  e fatta  gran 
fetta  c conviti  per  traili  in  terra,  e dato  loro 
uno  ricco  desinare,  al  levare  delle  tavole  li  fece 
assalire  a’ tuoi  Turchi  e uccidere  e prendere, 
e simigliantemente  la  roba,  eh*  era  in  sulle  ga- 
lee e in  porto,  e cosi  perderono  l'avere  male 
acquistato  e le  persone;  che  delle  dieci  galee 
c di  tutta  la  ciurma  non  vi  rimasero  e non  ne 
scamparono  se  non  tre  galee,  e rimascvi  qua- 
ranta o più  de’  maggiori  nobili  di  Genova,  e 
bene  mille  cinquecento  altre  per  lo  tradimento 
del  detto  Saracino. 

CAPITOLO  CCXVI! 

Come  santo  Tommaso  d*  Aquino  fu  canonizzato 
da  Papa  Giovanni. 

Nel  detto  anno  i3a3  all’uscita  di  luglio  per 
lo  sopraddetto  Papa  Giovanni  e per  li  suoi  car- 
dinali appo  Vignonc  fu  canonizzato  per  Santo 
frate  Tommaso  d' Aquino  dell'ordine  di  santo 
Domenico  maestro  in  divinità  e in  filosofia  uomo 
eccellentissimo  di  tutte  scienzie,  e clic  più  di- 
chiarò le  sacre  scritture,  che  uomo  che  fosse 
da  santo  Agostino  in  qua,  il  quale  vivetle  al 
tempo  di  Carlo  I Re  di  Cicilia,  e andando  lui 
a corte  di  Papa  al  concilio  a Lione  si  dice,  che 
per  uno  lisciano  del  detto  Re,  per  veleno  li 
misse  in  confetti,  il  fece  morire,  credendone 
piacere  al  Re  Carlo,  però  ch’era  del  lignaggio 
de’ signori  d'Aquino  suoi  ruhelli,  dubitando,  che 
per  lo  suo  senno  c virtù  non  fosse  fatto  cardi- 
nale; onde  fu  grande  dannaggio  alla  chiesa  di 
Dio;  mori  alla  badia  di  Fossanuova  in  Cam- 
pigna  (a). 

(e)  E quando  vrnar  alla  ina  fine,  prendendo  Corpo»  Do- 
mini,  fece  questa  Mula  orazione  eoo  traode  devotiooe.  A%t 
prgttium  mtat  riempitomi!.  Art  rtaUuum  mete  perepnmmòomn . 
A't  pratmium  futura • rilattim  rujui  man  ut  c nmmtndo  amimar, 
ti  ipriium  mtum.  E Ibi  ia  CiiUo  — Far. 
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CAPITTOLO  CCXVIll 

Di  gratulo  novità,  cito  ebbe  in  Firenzi 
por  cagione  delti  sbanditi. 

Nel  dello  anno  c tempo  essendo  li  «banditi 
di  Firenze,  i quali  erano  stali  nell*  oste  a PraiO 
e a Fucecchio,  in  Speranza  d’essere  ribanditi 
per  la  promessa  loro  fatta  e per  lo  bando  man- 
dato per  li  Priori,  non  si  trovò  ria  perii  fotti 
ordini,  che  potessero  essere  ribanditi;  per  la 
qual  cosa  otto  di  loro  caporali,  eh' erano  in 
Firenze  a sicurtà  a sollecitare  d'essere  riban- 
diti, reggendo,  che  la  loro  speranza  era  fallita, 
si  ordinarono  congiurazione  e tradimento  nella 
città  col  favore  di  certi  nobili  delle  case  grandi 
di  Firenze,  ond' erano  quelli  sbanditi  ; e la 
notte  di  san  . Lorenzo  addi  dieci  d’  agosto  detto 
anno  vennero  alle  porte  della  città  da  più  parti 
in  quantità  di  sessanta  a cavallo  e più  di  mille 
e cinquecento  a piè  con  iscuri  assai  per  tagliare 
la  porta,  che  va  verso  Fiesole.  Sentendosi  la 
•era  al  tardi  la  loro  venuta  non  per  certo  ma 
per  alcuno  indizio,  la  città  fu  ad  arme  e a 
grande  tremore,  dubitandosi  il  popolo  non  tanto 
delti  sbanditi  di  fuori,  che  picciolo  podere  era 
il  loro  alla  potenzia  della  città,  quanto  di  tra- 
dimento dentro  temendo,  che  non  si  facesse 
per  li  grandi.  Per  la  qual  cosa  la  città  si  guardò 
la  notte  con  grande  sollecitudine,  e per  la  buona 
guardia  nullo  s’  ardi  di  scoprire  dentro  il  tra- 
dimento. Li  sbanditi,  eh’  erano  di  fuori,  reg- 
gendo la  grande  guardia  e luminarie  su  per  le 
mura,  e che  nullo  respondea  loro  dentro,  si  par- 
tirono in  più  parti,  e cosi  per  la  guardia  buona 
di  Dio  c di  messer  santo  Lorenzo  scampò  la 
città  di  Firenze  di  grande  pericolo  e revolu- 
zione,  e di  vero  si  trovò,  clic  doveano  correre 
la  città  e arder  in  più  parli  c rubare  c fare 
micidii  in  assai  buoni  uomini,  e abbattere  l'uf- 
ficio de’  signori  Priori  e li  ordini  della  giusti- 
zia, che  sono  contro  a’  nobili,  e tutto  il  paci- 
fico stato  della  città  sovvertire;  c cominciato 
per  li  sbandili  il  male  quasi  tutti  i nobili  do- 
veano essere  con  loro  per  disfare  il  popolo.  E 
così  si  trovò,  ma  perché  l'opera  era  grave  a 
punire,  tanti  n’  erano  colpevoli,  si  rimase  di 
fare  giustizia  per  non  piggiorarc  stato,  con  tutto 
che  l'una  setta  e parie  del  popolo,  i quali  non 
reggeano  la  città,  voleano  pure,  clic  giustizia 
si  facesse,  perchè  si  volgesse  stato  nella  città. 
Quelli,  che  reggevano,  perchè  scandalo  non 
crescesse,  onde  nascesse  mutazione  nella  città, 
si  la  passavano  il  più  temperatamente  che  potea- 
no-  È essendo  alla  One  apposto  per  la  fama  del 
popolo  e per  li  più  caporali  de’  nobili,  che  aves- 
sero acconsentito  alla  detta  congiura,  a inesser 
Amerigo  Donati  a messer  Tcghia  Frescobaldi 
c a messer  Loteringo  Gherardiui,  ma  non  si 
trovò  nullo,  che  li  accusasse  ; ma  nel  consiglio 
del  comune  e del  popolo  per  dicreto  convenne 
ciascuno  in  polire  scrivesse,  cbi  li  pareva  che 
fosse  colpevole,  trovossi  per  li  più  tre  cavalieri 
nominali  ; che  fu  nuova  legge,  c modo.  I quali 
tre  cavalieri  dinunziali  per  lo  modo  e sorte, 


che  detto  avemo,  essendo  richiesti  per  messer 
Mano  della  Branca  da  Gobio  allora  podestà  di 
Firenze,  a sicurtà  privata  di  loro  persone,  com- 
parirono c confessarono,  clic  sentirono  il  trat- 
tato, ma  non  vi  si  legarono  ; ma  perchè  non 
lo  aveano  palesato  a’  Priori,  furono  condannati 
ciascuno  in  livre  due  mila,  e a confini  per  sci 
mesi  fuori  della  città  c contado  quaranta  mi- 
glia. Per  molti  si  lodò  di  passarla  per  questo 
modo  per  non  crescere  scandalo  alla  città  ; e 
per  molti  si  biasimò,  che  giustizia  non  si  fece 
de’  detti  tre  cavalieri  e di  molti  nobili,  clic  si 
dicea,  eh’  aveano  colpa  alla  detta  congiurazio- 
ne. E per  questa  novità  e per  fortificare  il  po- 
polo a di  ventisette  d’ Agosto  i3a3  si  diedono 
cinquantasri  pennoni  delle  insegne  delle  com- 
pagnie del  popolo,  tre  per  gonfalone  c tali  quat- 
tro, e cosi  a quelli  della  scita,  che  non  reggea- 
no (a),  uiischialamcnte  ; e tutti  i popolani  a 
sesto  a sesto  si  congregarono  insieme  e promi- 
sero d'essere  a una  concordia  alla  difensionc 
del  popolo  ; per  la  quale  cagione  poi  nacque 
mutazione  in  Firenze,  c si  creò  nuovo  stato, 
come  innanzi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXIX 

Conio  Castruccio  guaito  lo  castella  di  Fai 
iT  Arno  di  sotto. 

Nel  detto  anno  i3u3  a dì  ventiquattro  d'a- 
gosto essendo  quelli  del  castello  di  Monte  To- 
poli  andati  c fatti  preda  e danno  a quelli  del 
castello  di  Marti,  Castruccio  signore  di  Lucca 
a richiesta  de’ Pisani  mandò  trecento  cavalieri, 
c fece  guastare  le  vigne  di  Monte  Topoli  e ciò, 
che  v’era  scampato,  ch'clli  non  avea  guasto, 
quando  vi  fu  a oste;  e simigliaulc  fece  a Ca- 
stel Franco  e a quello  di  santa  Croce  sanza 
niuno  contasto  o so-  corso  delle  masnade  dei 
Fiorentini,  eh'  erano  in  maggiore  quantità  dei 
cavalieri  in  Val  d’Arno;  onde  fu  grande  ver- 
gogna a'  Fiorentini.  E tutto  ciò  avvenne  per  le 
divisioni  della  città. 

CAPITOLO  CCXX 

Come  quelli  di  Bragia  in  Fiandra  presono 
e arso  no  il  porto  delle  Schiuse. 

Nel  dotto  anno  e mese  d’  agosto  essendo  que- 
stione tra  il  conte  di  Fiandra  c quello  di  Bru- 
gia  col  conte  «li  Namurro  suo  zio,  il  quale  tc- 
nea  la  villa  e ’l  porto  delle  Schiuse,  c quella 
terra  Ora  molto  cresciuta  e moltiplicata  per  lo 
buouo  porto;  il  detto  conte  di  diandra,  ciò 
fu  il  giovane  Luigi,  con  quelli  di  Brugia  anda- 
rono a oste  sopra  le  dette  Schiuse,  c per  forza 
P acquistarono,  e uccisono  e presono  gente  as- 
sai; e ’l  conte  «li  Namurro  fu  preso  c poi  ru- 
balo, e arsono  la  delta  villa  c porto,  che  v’a- 
vea  più  di  mille  cinquecento  abitanti  sanza  i 
forestieri  navicanti. 

(a)  Reggevano,  come  s quelli  che  re||eano,  mischiai taso te 

- Fai. 
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I Tennero  al  soeeotsn;  per  la  qual  coaa  la  gelile 
de'Fiorrnlini  «ausa  al  tendere  ai  partirono  dallo 
assedio  « con  grande  vergogna  tornarono  a Fi- 
renze* 


Nel  dello  anno  i3i3  all’  nacita  d'agosto  c 
all’ entrare  di  settembre  fu  uno  vento  a Favo- 
gnano,  per  lo  quale  ammalarono  di  freddo  con 
alquanti  dì  di  febbre  e dolore  di  Irata  la  mag- 
gior parte  delti  nomini  e delle  femine  in  Fi- 
renze; c questa  poli  lenza  fu  generale  per  tutte 
le  città  d*  Italia,  ina  poca  gente  ne  inori  ; in 
Francia  ne  morirono  a»»a*. 

CAPITOLO  CCXXIl 

Come  quelli  ili  Bergamo  furono  scoti/itli 
dalla  gente  della  Chièsa. 

Nel  detto  anno  del  me*e  di  aetlembie  gente 
di  Bergamo  in  buona  quantità  a cavallo  e a 
pie  vegnendo  in  servigio  «li  quelli  di  Melano 
all’ oste  e assedio,  ebe  era  a Moneta,  dalla  gente 
della  Chiesa  furono  sconti  ali  e sconfini,  e ri- 
masene Ira  inori»  c presi  cinquecento  o più. 

CAPITOLO  CCXX1U 

Come  i mercatanti  Finizioni  sconfino  no 
cinghile  si  jn  mare. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre  essendo 
partile  sette  galee  di  Yiniziani  di  Fialidi  a ra- 
nelle di  mcrcalanzia,  ventiquattro  cocche  di 
Inghileai  1*  assalirono  per  rubare,  le  quali  ga- 
lee francamente  difendendoti  quelle  cocche 
sronfissono,  e uccisonvi  molti  ( lughilesi  c pre- 
sonne  diccc. 

CAPITOLO  CCXX1V 

Come  i Fiorentini  perderono  il  castello  della 
Trappola  con  loro  vergogna. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre  il  ca- 
stello della  Trappola  in  Val  d’ Amo,  il  quale 
teneano  i Pazzi  *i  diede  a’  Fiorentini  e man- 
«luvviti  prr  lo  comune  di  Firenze  gcule  e gucr- 
nimento;  e alando  a sicurtà  con  mala  guar- 
dia quelli,  rlic  v 'erano  (a>  entro,  a'Pazzi  e liber- 
tini per  tradimento  fu  dato  loro  una  porta  del 
rastcllo.  e quanti  Guelfi  vi  trovarono  nelle  letta 
uccisono  in  numero  più  dì  quaranta  gagliardi 
fanti  di  Castri-Franco.  Sentendo  ciò  i Fioren- 
tini vi  mandorono  ducento  cavalieri  e pedoni 
assai.  Quelli,  che  erano  nella  Trappola,  per  te- 
ina se  uc  partirono,  c rubarouo  il  castello  e 
muervi  fuoco,  e ridussonsi  nel  castello  di  Lan- 
riuliuu.  La  genie  de’  Fiorentini  seguendoli  li  as- 
sediarono nel  detto  castello  per  più  giorni;  poi 
i Pazzi  e libertini  con  li  Aretini  sforzalamenté 
con  più  di  dueceuto  cavalieri  c popolo  assai 

(a)  V'm»«  dentro,  rirolli  dirdono  I1  entrala  siti  libertini 
e Passi,  i quali  qosnli  Gaeti  ri  bararono  destro  in  sa  1$ 
letta  li  a<4Ì*ero  — f ar. 


CAPITOLO  CCXXV 

Come  il  vescovo  d*  A retto  ebbe  la  città 
di  Castello  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  »3a3  addi  due  d*  ottobre  si- 
gnoreggiando la  città  di  Castello  messer  Branca 
Guelfucci  a guisa  di  tiranno,  e i più  de’ mi- 
gliori Guelfi  cacciati  della  terra,  certi  di  quel- 
li, che  v’ erano  rimasi  popolani,  feciono  trat- 
tato col  vescovo  d’  Arezzo  per  cacciarne  fuori 
messer  Branca,  il  quale  vi  mandò  trecento  uo- 
mini a cavallo  con  T ai  lutino  suo  fratello.  I 
delti  traditori  la  notte  li  diedono  una  delle 
porle,  e come  li  Aretini  furono  dentro  co’  fi- 
gliuoli di  Tano  dalla  Carda  dilli  Ubaldini  e più 
altri  Ghibellini  corsomi  la  terra,  e per  forza 
ne  cacciarono  il  detto  messer  Branca  e ezian- 
dio tutti  que’ GueIG,  ch’aveano  loro  data  la 
terra,  e ben  quattrocento  altri  Cuciti  capora- 
li, e in  tutto  sì  riformò  a parte  Ghibellina.  Per 
la  qual  cosa  i Perugini  c Agob  ni  e Orbevetani 
Sanesi  e Bolognesi  c conte  Guidi  Guelfi  man- 
darono ciascuno  a Firenze  loro  ambasciadori,  e 
in  Firenze  fermarono  taglia  di  mille  cavalieri, 
c capitano  feciono  il  marchese  da  Valiana  per 
i guerreggiare  la  città  di  Castello  c ’l  vescovo  di 
jj  Aiezzo,  c fermarono  taglia  di  tre  mila  cavalieri 
i per  tre  anni  a richiesta  del  capitano  della  ta- 
1 glia,  che  ’i  terzo  o più  ne  toccò  a’ Fiorentini. 
Piuvicossi  la  detta  compagnia  in  Firenze  io  san 
Giovanili  addi  ventuno  di  marzo  iSa3. 

CAPITOLO  CCXXVI 

Come  il  Papa  scomunicò  Lodovico  di  Baviera 
eletto  Imperadore . 

Nel  detto  anno  i3?3  addì  otto  d’  ottobre 
Papa  Giovanni  sopraddetto  appo  Yignone  in 
Proenza  in  piuvico  consisloro  diede  sentenzia 
di  scomunicazione  centro  a Lodovico  dogio  di 
Baviera,  il  quale  si  dioca  Re  de’fiotnani,  però 
eh’  avea  mandato  ajuto  di  sua  gente  a messere 
Gaieasso  Visconti  e a’ suoi  fratelli,  che  tcnea 
la  città  di  Melano  contro  alla  Chiesa,  e più  al- 
tre città  d»  Lombardia,  opponendoli,  che  non 
li  era  licito  d'  usare  F officio  dello  imperio  in- 
fino che  non  fosse  approvalo  degno  e confer- 
mato per  la  Chiesa,  dandoli  tei  mine  di  tre  me- 
si, eli’  citi  dovesse  avere  rinunziata  la  sua  le- 
zione dello  imperio,  e personalmente  venire  a 
scusarsi  di  ciò,  eh' avea  favoreggialo  li  eretici 
e scismatici  e ribelli  di  santa  Chiesa;  e privò 
tutti  i cherici,  clic  al  detto  Lodovico  dessero 
cousiglio  ajuto  o favore,  se  disubbidisse.  Il  quale 
Lodovico,  come  eblie  il  dello  processo,  con  sa- 
vio consiglio  appellò  al  dello  Papa  o suo  suc- 
cessore e al  concilio  generale  quando  citi  fosse 
alla  sedia  di  san  Piero  di  Roma,  e mandò  a 
coite  grande  ambascicria  dì  prelati  « d’altri 
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signori  scnswdosi  «I  Papa,  e facendo  promesse 
di  non  essere  contro  alla  Chiesa;  onde  li  fu 
prolungato  il  termine  tre  altri  meai  opponen- 
do, clic  secondo  che  operasse,  cosi  procedereb- 
be contro  a lui  il  Papa. 

CAPITOLO  CCXXV1I 

D'una  grande  tempesta,  che  fu  nel  mare 
maggiore  di  là  da  Costantinopoli. 

Nel  drtto  anno  i3ti3  del  mese  d'ottobre  fu 
ai  grande  tempesta  nel  mare  Maggiore  di  là 
da  Costantinopoli,  che  bene  cento  legni  groisi 
ti  ruppero;  onde  fu  gran  danno  a’ mercatanti 
di  Vinegia  e di  Genova  e di  Pisa  e ancora  di 
Grecia,  che  mollo  avere  e raercataiuia  e gente 
vi  ai  perderono. 

CAPITOLO  CCXXVIII 

Di  novità , che  furono  in  Firenze  per  cagione 
delti  offici  e delle  sette.. 

Nel  detto  anno  all*  uscita  d’ottobre  i Priori 
e gonfalonieri,  che  all’ora  erano  olla  signoria 
di  Firenze,  e erano  dr'  maggiori  popolani  della 
ritta,  prc»ono  bili»  di  fare  Priori  per  lo  tem- 
po a venire,  c frcionli  per  quarantadue  mesi  a 
venire,  e mischiarono  della  gente,  che  non  aera- 
no retto  la  terra  dal  tempo  del  conte  da  Bat- 
tifollc  all’ora,  e fcciono  di  due  iu  tre  per  of- 
ficio di  priorato  per  mostrare  di  raccomunare 
la  terra  per  le  novità  dclli  sbanditi;  che  era 
stata  l’agosto  dinanzi;  c delti  eletti  Priori  mi- 
tono  in  bossoli  ordinati  di  trarli  di  due  in  due 
mesi  ; onde  poi  nacque  novità  innanzi  che  fi- 
nisse l’anno,  come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXIX 

Come  Ca% traccio  volle  pigliare  Pisa 
per  tradimento. 

Nel  detto  anno  a di  ventiquattro  d'ottobre 
si  scoperse  in  Pisa  uno  tradimenti»,  eh’  avea 
ordinato  Casti  uccio  signore  di  Lucca  con  mes* 
fer  Belio  Malapa  de’  Lanfranchi  con  quattro 
conestaboli  Tedeschi,  di  fare  uccidere  il  ronte 
Binici i e’1  figliuolo  e più  altri,  che  reggeano 
la  città,  e correre  la  terra,  e di  dare  la  signo- 
ria a Castruccio;  per  la  qual  cosa  fu  tagliala 
la  testa  al  detto  mcssrr  Betto  e presi  i detti 
conestaboli  e cassata  la  loro  gente,  c dall'ora 
innanzi  il  conte  con  quelli,  che  reggeano  Pisa, 
si  palesarono  nimici  di  Castruccio,  e feciono 
decreto,  che  chi  l’uccidesse  avesse  dal  comune 
di  Pisa  dieci  mila  fiorini  d’oro,  e tratto  tTogni 
bando.  Questo  tradimento  scoperse  uno  dei 
Guidi  e Bonifacio  de’Ccrclii  rubeili  di  Firenze, 
che  dimoravano  io  Lucca  e in  Pisa,  c guada- 
gnarono danari  affai  da’ Pisani. 


aS.'i 

CAPITOLO  CCXXX 

Come  la  gente  della  Chiesa  cibano  danno 
a Carrata . 

Nel  detto  anno  e mese  d’ottobre  essendo 
nella  villa  di  Carraia  ( i ) in  Lombardia  nel  con- 
tado di  Melano  trecento  cavalieri  di  quelli  della 
Chiesa,  messer  Marco  Visconti  con  cinquecento 
cavalieri  di  Melano  subitamente  assali  la  delta 
villa;  quella  poco  forte  e male  fornita  abban- 
donata da' soldati  della  Chiesa  prcsono  e ruba- 
rono e arsono  con  alcuno  danno  di  loro  ne- 
mici, partendosi  la  gente  della  Chiesa  in  iscon- 
filla.  È poi  nel  detto  anno  a dì  dodici  di  no- 
vembre il  detto  messer  Marco  Visconti  con 
millecinquecento  cavalieri  venne  allo  assedio 
alla  rocca  e ponte  di  Casciano  in  sul  fiume 
d*  Adda,  il  quale  era  mollo  bene  fornito  di  vil- 
luuglia  e di  gente  per  la  Chiesa.  Non  avendo 
soccorso  da  mcssrr  Ramondo  c da  sua  gente, 
eh'  erano  a Gorgonzuola,  vilmente  a’arrendcro- 
I no;  e chi  dice  per  moneta,  che  n’era  capitano 
uno  Oltramontano.  C tornato  messer  Marco  a 
Melano  distensione  nacque  tra  la  sua  gente 
delh  Alamanni  di  sopra  a quelli  di  sotto,  ciò# 
di  Valdircno,  per  invidia  che  quelli  di  Soavia 
erano  più  di  presso  al  signore  meglio  pagali  ; 
e bene  cinquecento  a cavallo  se  ne  partirono, 
e parte  se  n’  andarono  io  Alamagna  e parie 
vennero  nell'oste  della  Chiesa  sotto  la  bandiera 
di  messer  Amerigo  di  Fiandra.  Di  questo  è falla 
menzione  per  la  poca  fede  de' Tedeschi. 

CAPITOLO  CCXXXI 

Come  il  poftolo  minuto  di  Fiandra  si  ruiellò 
contro  a*nobili  e distrusserli. 

Nel  detto  anno  i3-i3  e mese  di  novembre  il 
popolo  minuto  del  Franco  di  Brugia  in  Fian- 
dra, cioè  i paesani  d’intorno  a Brugia  si  rubri- 
larono  contro  a 'nòbili  della  contrada,  c fcciono 
uno  capitano,  il  quale  appellavano  il  Contici- 
no,  c a furore  corsano  il  paese,  e orsono  e 
guastarono  lutti  i manieri  e fortezze  de'  no- 
bili, e molti  ne  presono  e incarcerarono.  £ la 
cagione  fu,  perchè  i nobili  li  gravavano  troppo 
della  taglia,  che  arcano  a pagare  per  la  parte 
al  Re  di  Frauda;  e crebbe  tanto  la  delta  con- 
giura, che  contaminavano  tutto  il  pae*e  di  Fran- 
cia, e non  ubbidivano  il  conte  di  Fiandra  signo- 
re; e alla  fine  adì  ventuno  di  febraio  vegnente 
entrarono  in  Brugia  per  forza  con  lo  aiuto  del 
popolo  minuto  di  Brugia,  e corsono  la  terra, 
e ucrisono  a furore  molli  grandi  borghesi,  e 
mutarono  lo  stato  e signoria  della  terra  a loro 
volontà. 

(l)  NetPediaione  de1  Giunti  del  l55p  • 1687  si  tcgje  - 
Ville  ii  Cenaie.  Gli  Ed  i lori.  ^ 

Nell'esemplare  a mano  diceva,  stila  Villa  di  Carla.  R<- 
mij.  Fior»!. 
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CAPITOLO  CCXXXII 

('onte  Castruccio  prete  Fucecchio  e incorila - 

nenie  ne  fu  cocciuto. 

Nel  dello  anno  t3a3  addi  diciannove  di  di- 
cembre Castruccio  signore  «li  Lucca  subitamente 
con  suo  sforzo  ai  [tarli  di  Lucca,  e la  notte 
vegnente  venne  intorno  a Fucecc  hio  per  pren- 
dere la  terra;  e per  alcuno  di  quelli  d* entro 
di  piccolo  essere  fu  (smurala  una  piccola  po- 
stierla, la  quale  era  in  luogo  solitario  appresso 
alla  rocca,  e per  quella  entrarono  molli  della 
genie  di  Caslrticcio,  clic  non  furono  sentiti, 
perchè  piovra  diversamente,  e Casti  uccio  in 
persona  v*  entrò  con  più  di  cento  cinquanta 
nomini  a cavallo  e cinque  crnlo  a piè;  e com- 
battendo la  notte  la  terra  e presone  una  parte 
r prese  la  rocca,  che  v*  aveaiio  cominciala  a 
fare  i Fiorentini,  salvo  la  torre;  e credendoti 
avere  vinta  la  terra  , e già  n’avra  scritto  a Luc- 
ca, quelli  di  Fucecchio  feciono  la  notte  cenni 
di  fuoco  per  soccorso  alle  castella  vicine,  ove 
« ra  la  guernigione  de'soldati  dc’Fiorenlini,  per 
li  quali  cenni  soccorso  vi  venne  delle  masnade 
Fiorentine,  cli’erauo  a * Croce  e a Castri-Fian- 
co e a san  Miniato,  c vegnente  il  giorno  vigo 
i osamente  combatterò  con  Casfruccio  e sua 
genie,  il  quale  era  a baratto,  alle  bocche  delle 
vie  di  su  la  piatta,  e per  forza  li  sconfusono 
e cacciarono  (Mia  tetra.  Il  detto  Ca strucclo  fu 
fedito  ttel  volto  e a grande  pena  srampò,  e più 
vi  rimasono  morti  e presi  in  quantità  di  cento 
cinquanta  uomini  tra  a cavallo  e a piede,  e 
quasi  tutti  i loro  cavalli  vi  rimasono,  ch’avea- 
no  condotti  dentro,  prrrliè  si  fuggirono  a piè; 
e se  fossero  stati  segniti  era  finita  la  guerra  da 
Castruccio  a’ Fiorentini.  Grande  alleg rena  ne 
ebbe  in  Firenze,  perocché  al  cominciamento 
arcano  la  terra  per  perduta,  e più  bandiere  di 
Castruccio  c de’  suoi  conestaboli  con  cavalli 
presi  no  veunero  a Fiiense. 

CAPITOLO  CCXXXIU 

',/  >,  , -ri- 

D*  uno  gi  amie  miracolo,  che  appar  ve 
•<*M  Jcv,1:’  ;ài  Procura. 

O.  * cT  m 

Nel  detto  anno  il  giorno  «Iella  epifania  ap- 
parve in  Promza  in  una  iena,  eli*  ha  nome 
Aletta,  uno  spirito  d’uno  uomo  di  quella  terra, 
il  quale  di  poco  era  morto,  e con  seniore  quan- 
do venia  scoi  lamrnle  parlando,  dicendo  grandi 
cose  e meravigliose  dell'altra  vita  e delle  pene 
di  purgatorio;  e'I  priore  de’ fiati  Predicatori 
nomo  di  santa  vita  ron  più  disimi  frali  e con 
più  di  rentò  buoni  uomini  «Iella  terra  il  venne 
ad  isnminare  e a scongiurare,  recando  aeco  pri- 
vatamente carptii  Domìni  per  tema  non  fosse 
spìnto  maligno  e fittizio,  il  quale  incontanente 
conobbe  e confessò  quello  essere  vero  Dio  di- 
cendo al  priore:  in  hai  teco  il  talvaìore  del 
mondo  f e per  la  virtù  di  Cristo  scongiurandolo 
più  cose  terrete  disse,  e come  per  la  virtù  e 
meriti  de'stmi  frati  e del  piiore  tosto  avrebbe 
requie  eternale. 


CAPITOLO  CCXXX1V 

Còme  il  vescovo  iT  d rezzo  ebbe  e prese 
la  rocca  di  Caprese. 

Nel  detto  anno  i3a3  addi  sette  di  gennaio 
il  vescovo  d’  Arezzo  ebbe  e prese  la  rocca  di 
Caprese  del  conte  di  Romena,  alla  quale  era 
stato  ad  assedio  più  di  tre  mesi;  e per  lo  detto 
conte  e per  li  Fiorentini  tardi  fu  soccorsa,  on- 
de al  detto  vescovo  crebbe  podere  di  più  di 
cinquecento  fedeli  di  Val  di  Caprese,  che  era- 
no tulli  Guelfi. 

CAPITOLO  CCXXXV 

Come  li  usciti  di  Piagenza  furono  sconfitti 
dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  a di  dieci  di  gennaio  mesier 
Manfredi  di  Landa  uscito  di  Piageoza,  che  le- 
ne* castello  Aquaro,  con  ducccolo  cavalieri  e 
gente  a piè  venne  verso  il  borgo  a san  Don- 
nino  per  levare  preda  e mercatanzia,  ch’anda- 
va a Piagenza;  sentendosi  in  Piagenza,  quattro 
cento  cavalieri  di  quelli  del  legato  cavalcarono 
contro  a loro,  e tra  Firenzuola  e san  Donnino 
li  sconfissouo  ; e grande  parte  ne  furono  presi 
e menali  in  Piagenza. 

CAPITOLO  CCXXXV! 

Come  i Pisani  fut'ono  sconfitti  in  Sardegna 
da  lo  ’nfàntc  d ’ Araona. 

Nel  detto  anno  airuscila  di  gennaio  i Pisani 
feciono  una  armata  di  cinquantadue  tra  galee 
e uscieri  con  cinquecento  cavalieri  tra  Tede- 
schi e Italiani  e con  due  mila  balestrieri  Pi- 
sani, onde  era  capitano  messer  Manfredi  figliuolo 
naturale  del  conte  Nicri,  e si  partirono  di  Pisa 
a di  venticinque  di  gennaio,  per  andare  in  S ar- 
digli* per  soccorrere  Villa  di  Chiesa,  ch'era  as- 
sediata da  don  Amfus  figliuolo  del  Re  d'Arao- 
na,  il  quale  era  in  su  la  Sardigna  per  conqui- 
starla, come  addietro  è fatta  menzione.  E per 
contrario  tempo  soggiornò  la  detta  armata  al 
porlo  di  Lungone  in  Elba  infino  a di  tredici 
di  febraio,  e in  Sardigna  arrivarono  a di  ver»- 
tìrinque  di  febraio  a capo  di  terra  nel  golfo 
di  Calieri,  e trovarono,  ette  Villa  di  Chiesa  si 
era  renduta  al  detto  don  Amfus  s di  sette  di 
febraio,  il  quale  v’  era  stato  ad  assèdio  otto 
mesi,  e venuto  era  con  sua  oste  ad  assediare 
Castello  di  Castro.  I Pisani  scesi  in  terra  con 
loro  oste  sudando  verso  Castello.,  e la  genie 
di  Castello  veniano  per  congiungersi  con  loro, 
e addi  ultimo  di  febraio  s’  affrontarono  a bat- 
taglia eoi  dello  don  Amfus,  e combattendo  aspra- 
mente alla  fine  la  gente  de’Pisani  furono  scon- 
fitti e morto  il  loro  capitano  e delti  altri;  e 
morinne  assai  de’Tedescbi  a cavallo,  e U mag- 
gior parte  de’Pisani,  che  poco  re  ssono  alla  bat- 
taglia, si  fuggirono  in  Castello  di  Castro.  F. 
dopo  la  detta  sconfitta  e perdita  le  galee  «li 
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don  Amfus,  diVrMO  ne!  porto  di  Castrilo  in-  f| 
catenate  per  contradiare  il  porlo  e la  acesa  ai 
Pisani,  si  scatenarono  e vennono  contro  all'ar- 
mata de'Pisani.  Quelli  incontanenle  si  inisono 
alla  fuga,  e lasciarono  tutti  i loro  legni  grossi 
carichi  di  vittuaglia  e d’arnesi  da  oste,  i quali 
furono  presi  dalle  galee  de’Raonesi.  E ciò  fatto 
il  dello  don  Amfu»  pose  l’assedio  per  terra  e 
per  mare  al  Castello  di  Castro.  Per  questa 
sconfìtta  e perdila  di  Villa  di  Chiesa  fu  grande 
abbassamento  de’  Pisani,  che  più  di  dugento 
migliaia  di  fiorini  d’oro  costava  già  loro  la  delta 
guerra,  onde  rimasono  in  male  stato  e in  grande 
discordia  dentro  per  le  maladettc  sette,  ch’erano 
nella  città,  e con  grande  sospetto  di  Castracelo, 
ch’ero  loro  contrario  e allegato  col  red’Araona. 

CAPITOLO  CCXXXVII 

Conte  i Fiorentini  mandarono  in  Francia  ’ 
per  cavalieri. 

Nel  detto  anno  i3a3  del  mese  di  gennaio  i 
Fiorentini  mandarono  in  Francia  ambasciadori 
per  cinqnecenlo  cavalieri  Franceschi,  che  ve- 
nissono  al  soldo  del  detto  comune. 

CAPITOLO  CCXXXVII! 

Come  metter  Pantondo  di  Cordona  fu 
seonfSito  da  quelli  di  Melano, 

Nel  detto  anno  a dì  ultimo  di  febraio  mes- 
cer Ramondodi  Cardona  capitano  de. l'oste  della 
Chiesa  in  Lombardia  si  parti  da  Moneta  con 
mille  cavalieri  e con  gente  a piè  assai,  e venne 
e prese  il  castello  e’I  ponte  di  Vavri  in  sul 
fiume  d’Adda,  Galeasso  e Marco  Visconti  in- 
contanente vi  cavalcarono  da  Melano  con  mille 
e duecento  cavalieri  Tedeschi  e popolo  assai  a 
piè,  e niiserli  allo  assedio  del  detto  castello  di 
Vavri.  Messer  Ramondo  non  essendo  forni  lo  di 
vittuaglia  uscì  fuori  al  campo  con  la  sua  gente 
e afTrontosii  e battaglia  con  quegli  di  Melano, 
Ia  quale  fu  aspra  e forte.  Alla  fine  per  soper- 
chio di  gente  il  detto  messer  Ramondo  con  l'o- 
ste della  Chiesa  furono  sconfitti  c preso  il  detto 
messer  Ramondo  e più  altri  concstaboli,  intra 
i quali  con  Ini  furono  presi  due  concstaboli 
del  comune  di  Firenze  e menati  presi  in  Me* 
Uno;  e messere  Simonino  di  messer  Guidotto 
della  Torre  uomo  di  grande  valore  annegò  nel 
fiume  d'Adda;  c più  altra  buona  gente  vi  ri- 
masono presi  e morii;  e messere  Arrigo  di 
Fiandra  vi  fu  preso,  ma  riseattossi  da’Tedcsebi, 
che  l'arcano  preso,  e con  loro  insieme  e eon 
li  altri,  eh’ erano  scampati  «Iella  battaglia,  ne 
venne  in  Monria.  E poi  il  detto  messer  Ra- 
rnondo,  essendo  preso  in  Melano  ron  le  guar- 
die del  mese  di  novembre  fece  trattato,  onde 
scampò  e venne  a Moncia. 
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CAPITOLO  CCXXXIX 

Come  il  ficario  del  Pe  Roberto  fu  cacciato 
da'  Pistoiesi. 

Nel  detto  anno  i3s3  addì  tre  di  marzo  tor- 
nando a Pistoia  per  patti  il  vicario  del  Re  Ro- 
berto, che  nVra  stato  cacciato,  con  trenta  a 
cavallo  della  masnada  del  conte  Novello  per 
li  Pistoiesi  fu  assalito  e sconfitto  sotto  lizzano, 
è fattagli  grande  vergogna;  e ciò  fu  per  opera 
di  measer  Filippo  Tedici,  che  volea  per  forza 
signoreggiare  la  città  di  Pistoia. 

CAPITOLO  CCXL 

Come  i Tartari  di  Cataria  consono  Grecia, 

Nel  «letto  anno  del  mese  di  febraio  il  Tar- 
taro della  Gazatia  e Rossia  con  esercito  di  tre- 
centomila  nomini  Tartari  a cavallo  vennero  in 
Grecia  infino  a Costantinopoli  e più  qua  più 
giornate,  consumando  e guastando  ciò,  che  si 
trovavano  innanzi;  e dimoraronvi  infino  atto 
aprile  vegnente  con  grande  consumazione  e «Ic- 
struzione  de’ Greci  d'avere  c di  persone,  clic 
più  di  crnloriiw|uanlamila  di  persone  tra  morti 
e'nc  menarono  in  servaggio.  Alla  line  per  di- 
fetto di  vittuaglia  per  loro  e per  loro  bestiame 
furono  costretti  di  partirsi  e tornarsi  in  loro 
paese.  Per  questo  avvenimento  ancora  si  mo- 
stra il  fragrilo  di  Dio  a coloro,  clic  non  sono 
suoi  amici,  che  gii  fa  perseguitare  a piggiore 
«li  loro.  E non  si  maravigli  rhi  leggerà  di  tanta 
quantità  di  gente  a cavallo;  però  clic  ciascuno 
Tartaro  va  a cavallo;  e loro  cavalli  sono  pic- 
coli sama  ferri  e con  bricttinc  (i)'  sania  fre- 
no, e la  loro  pastura  d'erbaggio  e di  strame 
sanza  altre  binde;  c detti  Tartari  vivono  di 
pesci  e di  carne  male  cotta  con  poco  pane  e 
di  latte  di  loro  bestiame,  che  ne’  loro  esserci! i 
nc  menano  grandissima  moltitudine  ; c sempre 
stanno  a campo  e poco  in  città  o in  castella 
o ville  abitano,  se  non  sono  artefici. 

CAPITOLO  CCXL1 

Come  Papa  Giovanni  ancora  fece  processi 
conira  lo  eletto  di  Baviera. 

Nel  detto  anno  i3a3  addi  vrntidue  del  mese 
di  marzo  Papa  Giovanni  XXII  appo  Vignonc 
fece  c pubblicò  nuovi  processi  contro  a Lodo- 
vico  «logio  di  Baviera  eletto  Re  di  Romani  per 
cagione  dello  ajuto  dato  a’  Visconti  di  Melano 
contro  alla  Chiesa,  e seomunicollo,  se  perso- 
nalmente non  venisse  alla  sua  misericordia  in 
fra  tre  mesi  appresso;  c ordinò  perdono  di 
croce  perdonando  colpa  e pena  chi  v’  andasse 
o mandasse  per  tempo  d’uno  anno  in  servigio 
«Iella  Chiesa  in  Lombardia  contro  a*  Visconti, 
clic  trnrann  Milano. 

(l)  Brilline  sono  quell*,  tbs  aWrinculi  dicon©  rtdini 
del  cavallo. 
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CAPITOLO  CCXLI1 


Comi  folle  rii  Melano  li  partì  dallo  attedio 
di  Monda. 

Nell'anno  i3a3  CO  «*»*cndn  i signori  di  Mo- 
lano (ìilmso  Visconti  ad  o»te  a Moneta,  e por 
più  giorni  data  battaglia  alla  terra,1  quelli  che 
er^no  per  la  Chiesa  in  Moncia,  ond’era  capitano 
messer  Arrigo  di  Fiandra,  uscirono  fuori  a com-  | 
battere  le  torri  c altri  ingegni  de’  nemici,  e que-  | 
gli  por  forza  di  battaglia  arsono  e prosono  con  | 
grande  danno  di  quelli  de  l’oste.  Por  la  quale  | 
cosa  tutta  l'oste  si  ritrasse  dallo  assedio  della  | 
terra  per  ispaxio  d’  uno  miglio  e più,  lasciando  || 
il  rampo  con  grande  danno  di  loro;  poi  ap- 
presso  a due  di  si  partirono  e ritornarono  in  3 
.Melano.  Intra  le  altre  cagioni  imperocché  il 
campo  della  dotta  osto,  olio  v’ora  por  lo  eletto 
He  de’  domani,  per  lettere  del  suo  signore  per 
non  fare  contro  alla  Chiosa  si  parti,  e tornoisi 
con  sua  gente  nella  Magna. 

CAPITOLO  CCXLIII 

Come  i Perugini  con  ll  a j Uto  de ’ Tot  cani 
cibano  Spulcio. 

Nel  dotto  anno  addì  nove  d’aprile  estendo 
la  città  di  Sputeto  assediata  por  li  Perugini  e j 
per  lo  duca  di  Spulcio,  che  r'era  per  la  Chie- 
sa, por  due  anni  e più,  e avevavi  intorno  quat- 
tordici baltifol li,  per  tale  modo  V arcano  af- 
flitta e distretta  di  vitluaglia,  ohe  s’  arrende- 
rono liberamente  alla  Chiesa  e al  comune  di 
Perugia  sanza  ninno  putto  salvo  le  persone;  c 
i pi  imi  por  patti,  rii’  entrarono  nella  città,  ac- 
ciò che  non  si  corresse  né  guastasse,  furono  i 
cavalieri  di' erano  tif  ila  della  oste  del  comune 
di  Firenze  e quelli  di  Siena,  ch'orano  Jiicon 
tnrinquaota,  i quali  guarentirò  la  terra;  poi  vi 
entrarono  i Perugini  tanti  maleficio  fare;  0 ri- 
formarono la  terra  a loro  signoria  in  parte  Guel- 
fa, siccome  terra  loro  distriltoale. 

CAPITOLO  CCXL1V 

Di  certi  ordini  falli  in  Firenze  cóntro  li  orna - ! 

menti  delle  donne , e di  irart'e  di  bando  li 

sbanditi . 

Nel  detto  anno  del  mese  d’aprile  arbitri  fu- 
rono falli  in  Firenze,  i quali  fociono  molli  ca- 
pitoli c forti  ordini  contro  a’  disordinati  orna- 
menti delle  donne  di  Firenze;  e feriono  deno- 
to, che  ogni  sbandito  potesse  uscire  di  bando 
pacando  certa  piccola  cosa  al  comune  e rima- 
nendo il  bando  al  suo  nemico,  salvo  i rubelli  j 
e quelli  clic  furo  condannali  per  la  venuta  clic  y 

(l)  Nell'anno  di  Cinto  l3a#|  addi  resinilo  di  mino  es-  fi 
■cado.  F anantt  del  Muratoti  Sembra  «remar  0 di  melino  |j 
sello  |li  occhi  dr'ao-lii  questa  inlrtenanlc  raiia-  il 

none  di  epoca,  la  quii*  da  piinripio  •' capitoli  Manenti,  in  3 
•ulin«  m j3#  diii'aono  i3a|.  Gli  tétti» i.  * 


aveano  fatta  alla  porte  P agosto  dinanri  per  es- 
sere ribandii i.  Non  fu  per  li  più  lodato  d de- 
creto. però  rhe  la  città  non  era  in  bisogno  né 
ili  iscadimriilo,  eh*  e'  bisognasse  «bandire  i 
malfattori.  Ma  feoesi  per  la  itnpromcssa  falla 
h»ro  ne  V uste  a Prato,  come  dinanzi  facemmo 
menzione. 

CAPITOLO  CCXLV 

Come  il  Papa  scomunicò  il  Vescovo  Arezzo. 

Nel  detto  anno  addi  dodici  d’  aprile  Papa 
Giovanni  appo  Vignonc  in  piu  vico  consistoro 
scomunicò  e privò  il  vescovo  d’  Arezzo  ch’era 
della  casa  da  Piclramala  d’ Arezzo,  a condizio- 
ne, se  infra  due  mesi  non  avesse  falla  rislituire 
la  città  di  Castello  nel  primo  stato  a parte  di 
Chiesa  c Guelfa,  e lasciala  la  signoria  tempo- 
rale d’ A iczzo,  e veuuto  personalmente  in  sua 
presenza  infra  tre  mesi;  la  qual  cosa  ( a ) non 
fece  e rimase  in  contumacia  della  Chiesa. 

CAPITOLO  CCXLVI 

Come  il  Conte  Novello  prese  Carmignano. 

Nel  detto  anno  addì  ventuno  d’aprile  il  conte 
Novello,  capitano  di  guerra  de*  Fiorentini  con 
la  sua  gente  e usciti  di  Pistoja  Guelfi  subita- 
mente prese  Carmignano  salvo  la  rocca  sanza 
saputa  de’  Fiorentini  per  vendetta  dell’  onta, 
rhe  que’ che  teniano  Pistoja,  feciono  al  vicario 
del  Kc  c alla  sua  gente,  c non  si  rolea  partire 
se  non  avesse  la  rocca.  Per  questa  ragione  Ca- 
struccio  signore  di  Lucca  a richiesta  dallo  ab- 
bate di  Facciano,  che  (enea  Pistoja,  vonne  a 
Seri  avalle  con  cinquecento  cavalieri;  e facendo 
segni  di  volere  rendere  Pistoja  a Castruccio,  i 
Fiorentini  feciono  partire  il  conte  da  Carmi- 
guano  per  tema  e gelosia  di  Pistoja,  perchè  il 
conte  avea  fatta  la  impresa  saura  loro  saputa. 

CAPITOLO  CCXLVII 

Come  il  Re  di  Francia  venne  in  Pro  e irta 
per  procacciare  d essere  Impet ■adore. 

Nel  detto  anno  i3tj4  c mese  d’aprile  Callo 
Re  di  Francia  venne  in  Tolosana  con  la  reina 
sua  moglie,  figliuola  che  fu  d'Arrigo  Impera- 
dorè,  c col  Re  Giovanni  di  Boemia  suo  cognato 
c più  buoni  c signori;  e per  li  più  si  credette 
che* venisse  al  Papa  a Vignonc  per  farsi  eleg- 
gere Imperadore.  Tornassi  addietro  m Prancij, 
c tornando  la  detta  teina  mori  sopra  partorire 
ella  e la  creatura;  e per  li  più  si  disse  rii’ av- 
venne perch’egli  Pavea  tolta  per  moglie  vi- 
vendo la  sua  prima,  onde  è fatta  menzione. 

(11)  Cosa  non  attenne  ai  volta  fare  s timi*  i neon  lumie»  di 
siali  China  — Far.  » 
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CAPITOLO  CCXLVIII 

Come  il  He  Ruberto  si  parti  da  corte 
di  Fa  [ni  e andonne  a Napoli. 

Nel  dello  anno  e mese  il  Re  Ruberto  ti  parli 
da  corte  di  Papa  e di  Proenza  con  cinquanta 
sei  tra  galee  e uscieri  e trecento  cavalieri,  e 
arrivò  in  Genova  a di  aa  d'aprile,  e in  Genova 
dimorò  più  giorni;  e per  li  Genove»!  li  fu  fatto 
grande  onore,  c cresciuta  la  signoria  di  Genova 
per  sei  anni  oltre  al  primo  termine  li  s’ erano 
dati.  Poi  rassettata  la  terra  a sua  signoria  si 
parli  di  Genova  drl  mese  di  maggio,  e pose  a 
porto  Pisano,  c fere  uno  cavaliere  di  casa  di  | 
Barrii  di  Firenze,  e da*  Pisani  ebbe  grandi  pre- 
seli i i e onore;  r poi  si  tornò  a Napoli  con  la 
moglie  del  duca  suo  6gliuolo,  la  quale  era 
figliuola  di  messer  Carlo  di  Valoi»  di  Francia, 
e a grande  onore  la  sposò  a Napoli. 

CAPITOLO  CCXLIX 

Conte  gente  di  Melano  furono  sconfitti 
da  messer  Arrigo  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1 3^4  addì  ventinovc  d'aprile 
essendo  partito  di  Melano  messer  Verzellino 
Visconti  con  trecento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni,  e presa  la  villa  di  Decimo,  c quella 
intcndca  d’afforzare,  acciò  clic  vittuaglia  non 
intrassc  in  Moncia,  messer  Arrigo  di  Fiandra 
si  parti  di  Moncia  con  cinquecento  cavalieri  c 
subitamente  sorprese  la  delta  genie  di  Melano 
c sconfisse,  e pochi  ne  camparo,  che  non  fos- 
sino  morti  o presi. 

CAPITOLO  CCL 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  un*  alit  a volta 
in  Sai  di  gnu. 

Nel  detto  anno  all’  entrala  di  maggio  i Pi 
sani,  eli’ erano  in  Castello  di  Castro,  con  tutta 
loro  cavalleria  e Tedeschi  uscirono  un'altra 
volta  fuori  a battaglia  con  don  Anifus  figliuolo 
del  Re  «FAraona,  i quali  furono  sconfitti,  c tra 
mori»  c presi  più  di  trecento  cavalieri;  il  ri- 
manente si  fuggirono  in  Castello;  e pochi  dì 
appresso  il  rimanente  delle  galee  e tutto  l’altro 
navitio  de’ Pisani  si  parliiono  di  Sardegna  c 
tornarono  a Pisa  per  tema  di  venticinque  ga- 
lee sottili  che  ’l  Re  d’Araona  avea  mandate  in 
Sardigna  in  ajuto  a don  Anifus  suo  figliuolo, 
onde  i Piuiii  rimasono  in  Sardigna  disperali  | 
d’ogni  salute. 

CAPITOLO  COLI 

Come  scuro  la  luna  in  grande  parte. 

Nel  detto  anno  addì  nove  di  maggio  scurò  la  il 
luna  in  gran  parte  in  su  la  sera  nel  seguo  dello  | 

scorpione. 

ciò.  villam 


CAPITOLO  CCL1I 

Come  la  gente  di  Castruccio  ricevette  no  danno. 

Nel  detto  anno  addì  ventidue  di  maggio  ve- 
gnendo  la  gente  di  Castruccio  signore  di  Lucca 
a Castri-Franco  iu  quantità  di  centocinquanta 
cavalieri,  i soldati  de’  Fiorentini  intorno  di  cen- 
toventi a cavallo  uscirono  di  Castello-Franco 
r vigorosamente  s’ affrontarono  insieme,  e durò 
la  battaglia  per  più  di  tre  ore,  clic  poco  avea 
vantaggio  dall'uno  all’altro.  Alla  fine  soprav- 
venne da  Fiiceceliio  in  soccorso  deT  soldati  di 
Firenze  della  genie  del  conte  Novello  intorno 
di  cento  cavalieri.  Per  la  qual  cosa  i soldati 
di  Lucca  si  misero  in  rotta  e rimasonvene  morti 
dieci  a cavallo.  Della  gente  del  conte  trascor- 
sero tra1  nemici  Porcelìcto  d’ Arli  (i)  e uno  suo 
compagno,  c tanto  andarono  innanzi,  che  fu- 
rono presi  da'  nemici. 

CAPITOLO  CCLIII 

Come  i Fiorenti/ti  mandarono  ajuto  a'  Perugini 
sopra  città  di  Castello. 

Nel  detto  anno  addi  ventinove  di  maggio  i 
Fiorentini  mandarono  a Perugia  per  far  guerra 
alla  città  di  Castello  la  parte  loro  della  taglia, 
clic  furono  treceutoquaranta  cavalieri  soldati, 
onde  fu  capitano  messer  Amerigo  Donati;  e si- 
migliatile feciono  i Sanesi  e Bolognesi  c Patire 
città,  che  vernano  colla  taglia,  elafe  furono  mille 
cavalieri. 

CAPITOLO  CCUV 

Come  il  conte  Novello  si  tornò  a -Napoli. 

Nel  detto  anno  in  calco  di  giugno  il  conte 
Novello,  ch'era  a soldo  de' Fiorentini  con  due- 
cento cavalieri,  si  tornò  con  sua  gente  a Napoli, 
c poco  onore  e meno  ventura  di  guerra  ebbe 
in  uno  anno,  clic  dimorò  ai  servigio  de'  Fio- 
rentini e capitano  di  guerra., 

CAPITOLO  CCLV 

C onte  il  dogio  d'  Oste  ridi  e queliti  di  Chiaren- 
tana passarono  in  Lombardia  contro  a mes- 
ser Cane. 

Nel  detto  anno  1 3 <4  all’entrata  di  giugno  il 
duca  di  Chiarentana  e ’l  duca  Otto  d’Osterich 
con  molli  altri  baroni  e con  più  di  sci  mila  ca- 
valieri con  più  di  dodici  cavalli  e con  arcieri 
Ungarì  vennono  nella  Marca  di  Trevigi  e a Pa- 
dova per  fare  guerra  a mescer  Cane  della  Scala 
siguorc  di  Verona,  per  cagione  che  lenea  Vi- 
cenza c molte  cartella  de’Padovani,  e i Padovani 
t’  erano  dati  al  dogio  di  Chiarentana.  E erano 
tanta  gente  e si  disordinata,  che  distruggano 

(l)  Nell’ esemplare  a prima  untai  è chiamalo  M.  PuoceU 
Irto  «T1  Arli.  Rcmi|.  KiortnL 
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aratri  e nemici,  e per  li  Italiani  erano  « bismuti 
Rarbanofléi.  Messer  Cane  prima  roti  grande 
paura  «lei  (iMlowtrrrilor  poi  con  granile  nonno 
ni  ritenne  alle  fori  me,  e tenne  Imitali  co’drtti 
Tedeschi  menandoli  più  tempo  in  isprmnza  di 
fare  i loro  comandamenti,  per  modo  ri»’  a loro 
fallì  Titillagli*  e cominciò  mortalità  in  loro  oatc; 
per  la  qnil  con*  feciono  tregua  con  mrssrr  Cane, 
e per  moneta,  che  diede  a’ consiglieri  de*  detti 
signori,  inlino  alla  seguente  pa«qua  di  rissorea* 
so,  e tornami  in  loro  paesi  con  piggioramento 
dello  stato  de*  Padovani  e Trevigiani  e esalta- 
mento del  detto  rarsser  Cane. 

CAPITOLO  CCLVI 

Detta  grandezza  e edift catione  della  città  di 

Firenze,  e le  nuore  cierchia  e mura. 

Nel  detto  anno  si  stanziarono  per  lo 

comune  di  Firenze  e si  cominciarono  i barba- 
cani alle  mura  nuove  della  città  di  Firenze  a 
farli  a costa  alle  detto  mura  e al  di  fuori  dei 
fossi  ; e simigliatile  »’  ordinò,  che  in  ogni  due- 
cento braccia  di  muro  avesse  e si  facesse  una 
torre  alta  quaranta  braccia  e larga  braccia  quat- 
tordici per  fortezza  e bellezza  alla  della  città. 
E acciò  che  sempre  sia  memoria  della  grandezza 
della  detta  città,  e ad  altre  genti,  che  non  sono 
state  di  Firenze,  che  vedessono  qnesta  cronica, 
si  faremo  menzione  ordinata  della  edificazione 
delle  dette  mura,  e la  misura,  come  furono  di- 
ligentemente misurate  ad  islanzia  di  noi  autore, 
essendo  per  lo  comune  officiale  sopra  le  mura. 
Prima  in  su  la  fronte  di  Levante  di  costa  al  fiu- 
me d’Arno  dalla  parte  di  Settentrione,  ove  sono 
le  cinque  sestora  della  ritta,  si  ha  una  torre 
alta  sessanta  braccia  fondata  sopra  una  pila  di 
ponte  ordinato  a ivi  edificare  , il  quale  si  dee 
chiamare  il  ponte  Reale  (1).  Dipresso  a quella 
torre  a novanta  braccia  si  ha  una  porta  con  una 
torre  alta  60  braccia,  che  si  chiama  Porla  Rea- 
le, e chi  la  chiama  Porta  di  santo  Francesco, 
perchè  è dietro  alla  chiesa  de*  frali  Minori.  Dalla 
detta  Porta  Reale  a quattrocentoqnarantaduc 
braccia  una  torre  in  mezzo  si  ha  poi  un’altra 
bell*  torre  alta  simigliantemente  sessanta  brac- 
cia e larga  brneria  ventiduc  con  una  porta,  che 
si  chiama  Porla  Guelfa.  Dalla  fletta  porta  con- 
seguendo la  della  frontiera  c linea  di  muro  a 
treeentonovautaquattro  braccia  un’altra  torre 
in  mezzo,  c poi  si  ha  una  torre  di  simile  al- 
tezza con  una  porta  chiamala  della  Croce  ov- 
vero di  santo  Ambruogio,  porla  matlra,  onde  si 
va  in  Casentino.  Dalla  detta  porta  conseguen- 
do la  detta  frontiera  di  Levante  si  ha  seicento 
trenta  braccia,  infra  le  quali  ha  tre  torri  in- 
fino a una  grossa  torre  con  cinque  faeeie  alta 
sessanta  braccia  sanza  porta;  ivi  fa  il  muro  goni- 
bit  o ovvero  angolo,  e si  mostra  verso  Tramon- 
tana; e è quella  torre  chiamata  la  Guardia  del 
Massajo  alla  porta  delta  Fiesolana,  e chi  la  chia- 
ma da  Pinti,  che  guarda  in  verso  Fiesole,  con 
una  simigliante  torre  alta  sessanta  braccia  ; si 

(l)  Qorslo  ponte  mais  non  il  poi  edificalo. 


ha  di  misura  Itrarria  novecento  venticinque  a* 
cinque  torri.  E dalla  delta  porla  e torre  Fie- 
solana a un*  altra  torre  e porta  detta  per  nome 
de’ Serri  «anta  Maria,  per  una  chirsa  di  frati 
cori  chiamata,  si  ba  braccia  seicento  con  fina 
torre  in  mezzo.  E dalla  detta  porta  e torre  d«-i 
Servi  conseguendo  la  linea  del  muro  infino  alla 
mastra  porta  e torte  dilla  porta  a san  Gallo, 
dalla  quale  esce  la  strada  di  Bologna  e di  Lom 
bardia  e quella  di  Romagna,  ai  ha  braccia  ot 
tocento  e quarantadue  e quattro  torri  in  mezzo. 

E alla  detta  porta  fa  gomitilo  ovvero  «ngulo  alle 
dette  otnra,  mostrandosi  al  seguo  di  Maestro; 
e dalla  porta  di  san  Gallo  a quella,  che  si  dice 
di  Faenza  per  un  moniti  ero  ili  donne,  ch’é  «li 
fuori  c si  chiamano  di  Faenza , ai  ha  braccia 
mille  noverentoqoarantot to  e nove  torri;  e ivi 
fa  gombito  il  muro  e discende  al  Ponente.  E 
dalla  detta  portae  torre  di  Faenza  infino  a quella, 
che  va  in  Polverosa,  ri  ha  braccia  trecentoveuli 
e una  torre  in  mezzo.  K dalla  detta  porta  di  Polve- 
rosa infino  alla  mastra  porta  del  Prato  d’ Ognis- 
santi onde  esce  la  strada  che  vaaPrnloea  Piatoja 
e a Lucca,  si  ha  braeria  rentosettanta  e cinque 
torri  in  mezzo.  E dalla  delta  porta  c torre  del 
Prato  infino  a una  torre,  eh’  c insù  la  gora  «li 
Arno,  ha  braccia  doeccutosettantacinque  c una 
torre  in  mezzo.  E dalla  delta  torre  infino  alla 
riva  d’Arno,  la  quale  gira  l’isola  dalla  gora  al 
fiume,  che  si  chiama  la  Sardigna , ordinata  ili 
chiudere  di  mura,  ba  braccia  da  ducccntoset- 
tanta.  E cosi  troviamo,  clic  il  detto  spazio  delle 
cinque  aestora  della  città  di  Firenze  alle  nuovi* 
cerchia  di  mura  sono  colla  testa  della  Sardigna 
braccia  sette  mila  e sette  cento  sanza  la  lar- 
ghezza dell’Amo,  eh*  è da  braccia  cinqueccnlo. 
Dalla  Sardigna  a Verzaja  bavvi  nove  porte  con 
torri  ili  sessanta  braccia  alte  molto  magne,  r. 
ciascuna  con  antiporto,  che  le  quattro  son  ma- 
stre e le  cinque  postierle,  c bavvi  in  tutto  torri 
quarantacinque  con  quelle  delle  porte  murate 
La  frontiera  di  Sardigna  {a)  per  la  riva  d’Ar- 
no inlino  alla  torre  Reale,  dove  cominciammo  «li 
verso  Levante  , si  ba  braccia  quattromila  cin- 
quecento, eh’ è miglio  uno  r mezzo.  Àvemo  «li 
terminata  la  città  di  qnh  dal  fiume  d’Arno;  di- 
remo appresso  del  sesto  d’  Oltrarno,  che  per  -è 
è di  grandezza  e potenza,  come  un'altra  buona 
cittade,  e seguiremo  il  primo  trattato.  E tro 
riamo,  che  dalla  torre  della  Sardigna,  eli*  è in 
su  la  riva  d’  Arno  dalla  parte  di  Ponente,  in- 
fino dall’altra  riva  d’Arno  dalla  contraila  delta 
Verzaja,  l’ampiezza  del  fiume  d’Arno  »i  c brac- 
cia Irrcentoeinquanta.  Bene  non  è la  detta  torre 
della  Sardigna  a punto  allo’ncontro  alla  torre 
delle  mura  d’Oltrarno,  ch’c  fondata  insul  fiu- 
me d’Arno,  però  che  la  lunghezza  del  sesto  di 
Oltrarno,  il  quale  c murato,  non  è tanto  quan- 
to quello  delle  cinque  sestora,  anzi  è più  ad- 
dietro da  trecento  braccia  ; ma  la  ritondin 
della  città  e circuito  pigliamo  solamente  alt  i 
latitudine  del  fiume  d’Arno,  come  «verno  detto 
disopra,  braccia  trrccntorinquanta. 

(a)  Sardigna,  « dalla  torre  della  Sardigna  ta  per  la  riva 
— Far. 
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CAPITOLO  CCLVII 

[iella  edificazione  delle  mwa  tf  Oltrarno. 


Nei  Allo  anno  si  cominci’»  il  muro  in  su  la 
riva  d'  Arno  dall.»  coscia  del  ponte  alla  Carraia 
Olirai  no  .u». lamio  iiilìnu  a Vrnaji,  ore  si  fece 
aita  torre  fumljU  io  sul  li  urne  'jt,,  ove  fa  capo 
il  muro,  cltc  rbiiidc  il  scalo  il' Oltrarno,  e ila 
quella  tori  e alla  porla  ili  Vrtzaja  urterò  delta 
di  san  Fremo,  la  quale  strada  vae  a l'uà,  si  lu 
ài  accia  di  uiura  du<  centocinquanta  e una  torre 
in  mezzo.  E dalla  della  porla  andando  al  drillo 
«riso  il  Menai»  giolito  mfiuo  a una  torre  a < in- 
qiu*  Cicc ic,  ove  fa  canto  ovvero  angolo  il  detto 
muro,  ai  ha  braci  ia  seicento  f torri  ciuque  cuiu 
pillando  la  detta  porla.  E alla  licita  lui  re  (/») 
s»  volge  il  muro  verso  il  seguo  di  Srilucco  as- 
sai bistorto  e male  ordinalo  e con  più  gomitili; 
e ciò  si  prese  per  betta,  e fondu*»!  in  su’fussi 
san/.»  dirizzarsi,  r bavvi  di  • isura  infido  alla 
porla  Romana  ovvero  della  di  san  Piero  Gat- 
ti lino  braccia  mille  duecento  e torri  nove.  E 
per  me'  la  via  dinanzi  alla  rbu  sa  di  Camuldoli 
si  ha  mia  puoi  in  la  cou  torre;  e quella  porta 
Romana  e molto  magna  e alla  e c in  su  la  stra- 
da, che  va  a Siena  e a Roma.  E dalla  delta  porla 
amia udo  al  diritto  quasi  verso  Levante  verso  la 
villa  di  bovoli  salendo  al  poggio  si  ha  una  torre 
a cinque  faci  ic,  «he  la  canto  alle  mura,  lue 
braccia  mille  cinquecento  e (orti  dicci.  E dalla 
delta  torre  andando  (e)  le  mura  su  per  Bovoli 
andando  le  mura  infimi  alta  vecchia  torre  e porla 
di  san  Giorgio  al  Poggio,  clic  va  iu  Arcclri,  si 
La  bi accia  quali rueru tu  e.  torri  due.  E poi  dalla 
della  porta  di  miu  Giorgi*»  seguono  le  mine  vec- 
chie fatto  al  tempo  dc'GbibclIrni,  scendendo  ver- 
so Levante  alla  postierla,  che  va  a san  Minialo, 
si  ha  braccia  mdle  e torri  .....  E poi  se 
gnoiio  le  mura  di  sopra  del  borgo  di  san  Nicolò 
inlino  allo 'ncoulro  della  torre  Beale  di  qua  dal- 
r Arno,  ove  dee  esame  una  ricca  porta.  Le  quali 
mura  sono  di  spazio  di  braccia  Ja  settecento 
cinquanta  con  torri  quattro,  quando  fieno  com- 
piute dalla  porta  (d)  di  sau  Minialo  inlino  alla 
porla  di  san  Nicolò.  Si  che  la  parte  d’Oltrarno 
«i  ha  tre  porte  mastre  c Ire  poslictlc,  c poi  la 
larghezza  del  fiume  d’Arno  dal  detto  luogo  allo 
incontro  della  torre  fondata  sopra  la  pila  del 
ponte  Beale  di  qua  daU’Arnosi  ha  braccia  trecen- 
lo- quaranta.  E in  questo  (e)  spazio  de’  essere  uno 
ponte.  Si  che  raccogliendo  le  «ielle  misure,  sono 
ni  somma  braccia  . che  sono  da  cin- 

que miglia  di  misura.  E tanto  gira  la  città  den- 
ti o,  cioè  le  mura  sanza  i fossi  e le  vie  di  fuori; 
cue  bi accia  Irculacinqitc  sono  largivi  i fossi  di 


(«)  Fiume.  (La  A lla  terre  fece  rovinare  poi  il  Game  dt 
Arso  prr  uno  diluvio  <T  acqua  ) ove  — Vai 

(t)  Torte  colP  alltc.  E alla  detta  torre  »i  volge  — Vai. 
(*)  A oliando  la  via  »u  per  Bovoli  — Vai. 

(*>  P<*ita  di  usto  M lutalo  s quella  di  fuori  del  borqp  di 
santo  Ktuoló,  sicché  la  parie  d'  Oltrarno  tue  tre  porte  • Ite 
pollerie,  e . . . . torri;  e poi  la  — Vai. 

(e)  Quoto  spazio  è i Lancialo  uno  ponte;  sicché  raccogliendo 
— l'or. 


qua  da  Arno,  e trenta  quelli  di  là  «la  Arno,  e 
l.i  via  di  fuori  braccìj  sedici,  c altrettanto  quella 
dentro, e le  mura  di  qua  d.ill’Anio  grosse  braccia 
tre  e mezzo  sansa  i barbacani  (a);  ma  aggirili- 
gevasi  per  ammenda  li  arcuncclli  al  cnrridojo 
di  sopra.  E cosi  gira  la  nostra  città  di  Firenze 
quatlordeci  miglia  e due«-ciil«>cinquanta  braccia, 
che  le  tre  mila  braccia  alla  nostra  misura  lamio 
•ino  miglio.  Piiossi  ragionare,  giri  cinque  miglia  al 
dt  fuori,  ura  rimase  dentro  assai  del  votu  di  casa- 
menti cou  più  or  liegi.irdiui  l*a  larghezza  c croce 
della  delta  città  facemmo  misurare,  « trovammo, 
che  dalla  porta  alla  Croce  ovvero  di  santo  Ani- 
hruo^io,  eli’ è dal  Levante  inlino  alla  porta  del 
Prato  d Ognissanti  iu  sul  Mugnone,  eh’ è dal 
Ponente  , andando  per  la  via  diritta , onde  si 
corre  il  palio,  ha  braccia  quattro  mila  Irecen- 
lorinqiiauia.  E dalla  porla  da  san  Gallo  iu  sul 
Mugnone,  cli  c di  verso  Tramoutana,  infino  a 
la  porta  fiumana  di  san  Pietro  Gatlolino  oltre 
Arno,  ch’é  del  Mezzo  giorno,  si  ha  braccia  cin- 
que mila.  E dalla  sopraddetta  porta  slla  Croce 
a Gorgo  intino  a mezzo  Merci  lo  vecchio  si  ha 
braccia  dormila  duecento  E dalla  porta  Rouiaua 
di  sari  Piero  Galloiino  iu  Mercato  vecchio  si  ha 
«Li  braccia  due  C f*)  nula  ottocento.  Si  che  mo- 
stra, clic  ’l  p«iulo  della  croia;  e «lei  centro  del 
giro  della  città  si  ha  insù  la  Calimala,  quasi  dove 
e oggi  la  casa  de’ consoli  dell’arte  della  lana, 
eh’ e tra  Cabinata  c la  piazza  c loggia  doti*» 
san  Michele.  La  «Iella  città  di  Firenze  ha  sopra 
d fiume  d’ Arno  quattro  pouti  di  pietra,  il  primo 
si  chiama  Uubacuule,  P altro  il  punte  vecchio, 
il  terzo  di  sauta  Trillila,  il  quarto  «Iella  Ca  ira  ja, 
e sanza  quello  ordinalo  di  lare  alla  fronte  di 
Lcvaulc  detto  Reale.  E nella  detta  città  si  ha  da 
cento  chiese  tra  calteilrali  e badie  e ruonislcii 
e altre  cappelle  dentro  alle  delle  mura  ; c al- 
f uscii  a quasi  (fogni  porta  hac  ima  chiesa  o nio- 
n iste  ri»  o spi  date.  Laveremo  ornai  del  silo  della 
città  di  Firenze,  eh’  assai  n’ avemo  detto,  c tor- 
neremo a nostra  materia. 

CAPITOLO  CCLVII1 

Come  gente  della  Chiesa  furono  sconfini  - 
da  quelli  di  Melano. 

Nel  detto  antro  i3i{  adì  otto  di  giugno  par- 
tendo della  terra  di  Moncia  ni  Lombardia  messer 
Passerino  della  Torre  u*cito  di  Melano  con  se  j 
cento  cavalieri  di  «jucllt  delta  Chiesa,  da  met- 
ter Marco  Visconti  con  la  gente  «li  M'-lano  lu 
assalito  e sconfitto,  e rimasonue  bene  duecento 
a cavallo  tra  morti  e presi  di  quelli  della  Chiesa  . 

(«)  Bar  bussi,  e site  Inserta  vesti  a»' Merli,  « quelle  4 'Ol- 
trarno forano  grosse  pus  buccia  tre  sasso  i kar tucani;  ma 
aqgianicviii  — Vai. 

(£)  mila  digesto.  E dal  detto  Menato  infino  alla 
fods  del  Praia  d^Ognessauh  ss  ba  quasi  altrettanto.  E dalla 
fotta  di  san  Gallo  ishso  ia  Mercato  vecchio  lu  buccia  due 
■ila  dnqrslu.  E dalla  poeta  Romana  — Ve*. 


CAPITOLO  CCLX1V 


Come  Papa  Giovanni  scommunicò  Lodovico  di 
Baviera  eletto  He  de ' Romani. 

Nel  eletto  anno  i3?4  addì  Indici  di  luglio 
Papa  Giovanni  appo  Vignone  in  Proenza  diede 
P ultima  sentenzia  coiilra  Lodovico  dogio  di 
Baviera  c-lclto  iìc  de’  Romani,  dispognendolo 
d’ogni  benefìcio  di  elezione  d?  imperio,  siccome 
rubello  di  tanta  Chicta  e fautore  e sostenitore 
delti  eretici  di  Melano  di  Lombardia,  e di  ma* 
tiro  Gian  di  Gandono,  e di  mastro  Marsilio 
di  Padova,  grandi  .maestri  in  uatura  c astrolo- 
gia, ma  eretici  in  più  casi;  e comandò,  che  in- 
nanzi cairn  d'ottobre  prossimo  fosse  venuto  il 
detto  Lodovico  personalmente  dinanzi  a lui  a 
misericordia  c a fate  peuitenzia  del  misfatto,  o 
dal  termine  innanzi  procederà  contro  a lui  e 
suoi  beni,  siccome  scismatico  c eretico. 


. Ubi. O MONO  ,yl 

1 sere  eletto  Re  de’  Romani  per  le  di«jrn»ioui 
de*  due  eletti  Re  della  Magna,  e colla  detta 
speranza  parlamento  avea  ordinato  a Bar  so- 
vr’Alba  in  Borgogna  alle  confini  dello ’m peno, 
ove  dovea  essere  il  Re  di  Boemia  suo  cognato 
e granile  pirte  delli  elettori  dello  ’mperio  e più 
altri  signori  e prelati  della  Magna,  al  dello 
.1  Bar  andò  con  molla  di  sua  compagnia  e ba- 
'J  ionia,  e al  giorno  nomalo  del  detto  parlamento 
jj  del  mese  di  Inglio,  al  quale  parlamento  nullo 
! de1  detti  baroni  nè  prelati  vi  veone,  se  non 
;|  il  dogio  Luppoldo  d’ Osterich.  Per  la  qual 
cosa  il  Re  si  tornò  in  Francia  molto  aontato 
c con  poco  onore  della  del  va  impresa  veggen- 
do  la  diffalta,  che  li  aveano  fatta  i baroni  della 
Magna. 


CAPITOLO  CCLXVIIl  • 

Come  metter  Carlo  di  Falois  acquistò  parte 
di  Guascogna. 


CAPITOLO  CCLXV 

Come  i Malate  sii  da  Bimino  furono  sconfitti. 

Nel  detto  anno  addì  undici  d’agosto  essendo 
i signori  Malatesti  d'Àrìuiino  (a)  fatti  di  loro 
sr*i  cavalieri  a grande  onore,  e con  loro  ufmzo 
e del  comune  di  Rimino  posti  nd  oste  ad  Or- 
bino, e pognendo  una  fortezza  e ballifolle  in 
su  uno  pnggietto  chiamalo  ('avallino  presso  a 
Orbino,  i Ghibellini  della  Marca  con  loro  sfor* 
zo  e del  vescovo  d’  Arezzo  e di  quelli  della 
ritta  di  Castello  subitamente  vi  cavalcarono  con 
più  di  ottocento  cavalieri  e popolo  assai,  e per 
forza  presono  la  detta  fortezza  ancora  non  com 
piula,  e non  si  prrndeano  guardi*,  e sronfis- 
songli  e misono  in  rotta  ; c ritnasnnne  di  quei 
di  Rimino  tra  morti  e presi  più  di  sette  cento 
i più  pedoni. 

CAPITOLO  CCLXV I 

Come  i Ghibellini  di  Romagna  vallo  no  pigliare 
Cesena. 

Nel  detto  anno  addì  sedici  d’agosto  i Ghi- 
bellini di  Romagna  con  ajuto  di  parte  delta 
detta  gente,  che  levarono  il  battifolle  a Orbi- 
no, per  tradimento  entrarono  in  Cesena.  Alla 
fine  combattendo  da  que*  della  terra  ne  furono 
rareiati  per  forza  e con  grande  danno  di  quelli, 
clic  v’ erano  entrati. 

CAPITOLO  CCLXV1I 

Come  il  Re  di  Francia  si  credette  essere 
eletto  Imperadore. 

Noi  detto  anno  1 3t*4  ««ondo  il  Re  Carlo  di 
Francia  stato  in  grande  isperanza  e trottato 
col  Papa  e con  più  baroni  della  Magna  d’  cs- 

00  Da  Rimino  posti  a oste  a Orbino,  t (atti  «li  loto  — * 
Far. 


Nel  dello  anno  del  mese  d’agosto  c di  set- 
tembre IB esser  Carlo  di  Valois,  rhc  ora  ito  c«»n 
l’oste  «lei  Re  di  Francia  in  Guascogna,  più 
terre  della  Guascogna  di  sotto  ebbe  a’  suoi  co- 
mandamenti, c la  città  di  Regola  ebbe  a patti, 
e fece  triegua  con  la  genfe  del  Re  d’ Inghilter- 
ra «otto  trattato  d’accordo,  e tornossi  in  Fran- 
cia del  mese  d’ottobre. 

CAPITOLO  CCLXIX 

Come  i Pistoiesi  Jeciono  triegua  coti  Castr uccio 
contro  al  volere  dC  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  addi  ventuno  d’agosto  Ca- 
stracelo signore  di  Lucca  venne  con  ino  sforzo 
di  cavalieri  e pedoni  nel  piano  di  l'istoj*  presso 
alla  città,  e poi  si  pose  a campo  a piè  delle 
montagne,  e cominciò  a fare  riporre  il  castello 
di  Brandelli,  e pnscli  nome  Bello  Sguardo,  per- 
chè del  luogo  si  vede  non  solamente  Piatoja 
ma  Firenze  e tutto  il  piano  di  Firenze.  1 Pi- 
stoiesi mondarono  per  soccorso  a’  Fiorentini,  i 
quali  vi  cavalcarono  popolo  e cavalieri,  c es- 
sendo a Prato  mandarono  innanzi  di  loro  gente 
per  entrare  in  Pistoja.  Mcsser  Filippo,  che  ne 
era  signore,  non  si  fidò,  che  nullo  Fiorentino 
entrasse  nella  terra,  ma  rotea,  eh’  andarono 
di  fuori  contro  Castracelo.  Per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  sdegnati  si  tornaro  io  Firenze  sanza 
andare  più  innanzi;  e’  Pistoiesi  rifermarono  la 
triegua  con  Castruccio  alla  sua  volontà  e con 
loro  vergogna  e crescimento  di  tributo.  Per 
lo  detto  sdegno  i Fioicntini  cercarono  uno  trat- 
tato con  I’  abate  di  Pacciano  c con  uno  loro 
conestabile  Guascone,  ch’era  in  Pistoja  alla 
guardia  della  terra,  c dovea  dare  a’  Fiorentini 
una  delle  porte.  Ma  tutto  ciò  era  inganno  e 
tradimento.  1 Fiorentini  addì  ventidue  di  set- 
tembre di  notte  vi  fcciouo  cavalcare  di  loro 
soldati,  e come  furono  alle  porte  di  Pistoja  il 
detto  concslabolc  avendo  rcvelato  il  trattato  al 
signore  di  Pistoja,  la  terra  fu  in  arme,  c fu 
preso  il  detto  abate  dal  nepole,  e arabascia- 
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Horf,  elie  v’  atra  per  H cornane  di  Firenze,  e 
lutti  i Fiorentini,  che  «le litro  v* erano,  furono 
a grande  pericolo.  Ripojovù  it  rumore,  e quelli, 
di’  arcano  cavalcato,  si  tornarono  iu  dietro  a 
Firenze  mollo  scornati. 

CAPITOLO  CCLXX 

Come  il  figlio  re  eli  Melano  riprese  Moneta. 

Nel  tirilo  anno  i3a4  e mese  di  srl  temine 
Galca»so  Visconti  signore  di  Melano  con  sua 
gente  andò  a oste  sopra  la  terra  di  Monna,  la 
quale  si  truca  per  la  Chiesa,  c erari  dentro 
per  capitano  messcr  Vergili  di  Landa  con  tre- 
cento cavalieri  e mille  pedoni,  strigliando  la 
dettatemi  per  modo  che  sanza  grande  scorta 
e periglio  non  si  potrà  fornire.  Alla  fine  per 
difTalta  di  vivanda  s*  arrende  a quelli  di  Me- 
lano a patti,  se  non  avessono  soccorso  dal  le- 
gato cardinale  in  fra  dieci  di.  Il  quale  cardi- 
nale non  avendo  forza  di  farli  soccorrere,  si 
renderono  salve  le  persone  c Y avere,  e addì 
dieci  di  dicembre  nel  detto  anno  con  grande 
vergogna  della  Chiesa  c del  detto  legato  lascia- 
rono Monda  a que'  di  Melano. 

CAPITOLO  CCLXXI 

Come  si  mulo  stato  di  reggimento  in 
Firenze. 

Nel  dello  anno  i3j4  del  mese  di  settembre 
certi  caporali  grandi  c popolani,  clic  reggeano 
la  città  di  Firenze,  parca,  clic  tra  loro  mede- 
simi avea  certi  di  quelli,  clic  nel  reggimento 
volessero  più  che  parte,  ciò  erano  Scrragliui 
bordoni  e altri  loro  seguaci,  vennero  in  divi- 
sione, e la  maggior  parte  di  loro,  che  si  te- 
ne.ino  migliori  popolani,  accostandosi  con  quel 
li.  che  non  aveano  retto  per  addietro  nè  suoi 
di  loro  setta,  che  n'avea  alquanti  tra*  Priori  e 
i loro  dodici  consiglieri,  che  allora  erano  alia 
signoria  della  città,  copertamente  e con  ordine 
fatta  fcciono  prendere  balìa  a’  detti  Priori  e 
dodici  consiglieri  a coreggiere  e a confermare 
a loro,  volontà  la  lezione  de1  priorati  fatti  l’an- 
no dinanzi,  c quelle  elezioni  trovando  assai  be- 
ne fatte  non  le  mutarono,  ma  aggiunsero  (a) 
gente  nuova  per  sci  priorati,  c mischiarsi  in- 
sieme con  ,li  altri,  e mettendovi  dell'altra  setta, 
che  non  avea  retto,  sotto  colore  di  raccomu- 
nare la  città  e dare  parte  a*  buoni  nomini.  E 
conseguendo  il  detto  processo  il  seguente  prio- 
rato del  mese  di  novembre  seguente  fcciono 
lezione  per  quarantadue  mesi  di  tutti  li  uffìcii, 
che  doveano  venire,  sì  de*  gonfalonieri  delle  , 
compagnie,  e simigliarle  de’  dodici  consiglieri 
secreti  de’  Priori,  e de’  condottieri  delle  ma- 
snade de*  soldati,  a trarli  alle  elezioni,  come 
veniano  di  sei  in  sei  mesi;  c mischiarci)  si  assai 
bene,  che  presero  di  ciascuna  setta  c missili 
in  bossoli.  E simigliane-  currcssono  le  lezioni 
dille  cjpitudini  delle  arti,  che  ogn’  anno  non 

(a)  Ma  ttiuieivi  jeiiU  — V ft. 


facessero  di  loro  più  eh*  una  elezione.  E cori 
si  rinovellò  nuovo  stato  in  Firenze  senza  nin- 
na novità  e pericolo  di  città  miscliiatameolc 
della  setta,  eh*  avea  retto  la  città  dal  tempo 
del  conte  da  Baltifolle  infìno  allora,  e di  quella 
gente,  che  non  avea  retto,  rimagnendo  quelli, 
eh’  aveano  retto,  in  assai  buona  parte  della 
signoria.  A verno  di  questa  mutazione  fatta  men- 
zione per  esemplo  a quelli,  che  sono  a veni- 
re, e perchè  nullo  viva  in  Speranza,  che  le 
cose  comuni  c signorie,  spezialmente  in  Fi- 
renze, abbiano  ferino  stalo,  ma  sempre  siamo 
in  mutazioni;  che  facendo  ragione  la  delta  set- 
ta , che  si  creò  al  tempo  del  detto  conte  da 
fìallifulle,  non  compie  di  durare  otto  anni  in- 
tieri, vincendo  aucora  delle  loro  opere  assai  il 
meglio. 

CAPÌTOLO  CCLXXI I 

Come  il  comune  di  Firenze  acquistò  il  castello 
di  Lanciolina. 

Nel  detto  anno  i3a4  in  calen  d’ottobre  si 
arrendè  al  comune  di  Fireuze  il  castello  di 
Lanciolina  in  Valdarno,  per  cagione  che  gocr- 
raggiando  il  contado  di  Valdarno  Aghinulfo  fi- 
gliuolo di  Bettino  Grosso  «iella  Libertini  con 
sua  masnada,  che  dimorava  in  Lauciolina,  fu 
sconfìtto  e preso  da  quelli  di  Castello  Franco, 
e loro  per  riavere  il  detto  Agliinolfo  renderono 
il  castello  c donarne  ogni  ragione  al  rum  uno 
di  Firenze,  il  quale  avea  avuto  per  retaggio 
della  madre  del  conte  Alcssaudro  da  Rouuua 
suo  zio. 

CAPITOLO  CCLXXI  li 

Come  in  Mugello  si  fece  una  terra;  ciò  fu 
Picchio. 

Nel  detto  anno  e mese  d’ottobre  si  comin- 
ciò per  Io  comune  di  Firenze  a fare  una  ter- 
ra nuova  in  Mugello  presso  ove  fu  Ainpiuana 
e le  terre,  che  s'erano  racquistale  per  lo  detto 
comune  da’  conti,  c puosesi  nome  Vicchio. 

CAPITOLO  CCLXX1V 

DeW  appello,  che  lo  eletto  di  Baviera  fece 
con  L o a Papa  Giovanni. 

Nel  detto  anno  del  mete  d’  ottobre  Ludo- 
vico di  Baviera  essendo  Re  de’  Romani  per  ca 
gione  del  processo  e scomunica  e privazione, 
che  Papa  Giovanni  avea  fatta  contro  a lui,  sì 
fece  in  Alamagna  uno  grande  parlamento,  nel 
quale  si  scusò  del  processo,  che  'I  Papa  fatto 
avea  contro  a lui,  come  gli  ficea  torto,  c ap- 
pellò dalla  detta  sentenzia  al  concilio  generale 
a Roma,  opponendo  contro  al  detto  Papa  tren- 
tasei  capitoli,  come  non  era  degno  Papa  ; e *1 
detto  appello  mandò  del  mese  di  novembre 
alla  corte  a Vignone;  onde  il  dello  Papa  « 
tutta  la  Chiesa  ebbe  grande  tubazione. 
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CAPITOLO  CCLXXV 


Come  i marchesi  da  Etti  tolsono  Argenta 
alta  Chiesa. 

Nel  «fatto  anno  addi  ventuno  ottobre  i mar- 
chesi da  Ksli,  che  tcnieno  Ferrara,  folcono  la 
terra  d’  Argenta  in  Romagna  alla  Chiesa  di 
Roma  san 7. a fare  danno  o micidio  veruno  nella 
terra. 

CAPITOLO  CCLXXVI 

Della  venuta  de'  cavalieri  Franceschi  In 
Firenze. 

Nel  detto  anno  t3a$  addì  ventiquattro  di 
novembre  ginnsono  in  Firenze  cinquecento  ca- 
valieri Franceschi,  i quali  il  comune  di  Fi- 
renze avea  falli  soldarc  in  Francia,  e furono 
molto  buona  gente  e bella  c nobile  tutti  gen- 
tili uomini,  intra’  quali  avea  più  di  sessanta 
cavalieri  di  accorrcdo.  1 capitani  de’  conest a- 
boli  furono  il  siri  di  Rasentino,  il  siri  di  Cia- 
vigni,  il  siri  di  Pria,  il  siri  di  Granconte,  mes- 
cer Miles  dal  Zurro,  messer  Guglielmo  di  Noreri, 
mescer  Gianni  di  Curri,  messer  (Jlasso  d’Ora- 
briewM  Ranlino  Lanieri,  messer  Prinzivalle  . . . 
Rina'do  da  Fontana,  Raolino  di  Roccaforte.  E 
vennono  per  Lombardia  armati  e con  bandiere 
levate,  e messer  Passerino  signore  di  Mantova, 
che  tenea  la  città  di  Modona  per  parte  d*  im- 
perio, a richiesta  de’  Fiorentini  e Bolognesi 
largò  il  passo  per  lo  contado  di  Modona  presso 
alia  città,  pagando  certa  gabella  per  cavallo, 
con  tutto  che  per  forza  d’  arme  fossono  pas- 
sali, si  erano  ridottati. 

CAPITOLO  CCLXXVI! 

Come  il  legato  cardinale  credette  avere  la  città 

di  Lodi  e fu  sconfitto. 

Nel  detto  anno  a di  otto  di  dicembre  sen- 
tendo il  legalo  cardinale,  che  la  terra  di  Mon-  ! 
ria  non  si  polca  tenere,  cercò  trattato  con 
certi  della  città  di  Lodi,  che  gli  dovessono  tra- 
dire la  terra,  e doveanne  avere  otto  mila  fio- 
rini d’oro,  e fece  cavalcare  da  Piagenza  cava- 
lieri e gente  a piede  assai,  e fu  per  li  tradi- 
tori rotto  del  muro  dentro  della  terra,  e en- 
trarono dentro  parte  della  gente  della  Chiesa. 
Scoliti  da  quelli  della  città,  per  forza  li  rup- 
pono  e sconlusono  con  grande  danno  di  quelli, 
che  v’ ciano  entrati,  e vergogna  della  Chiesa. 

CAPITOLO  CCLXXVIII 

Come  il  Papa  scomunicò  chi  facesse  contraffare 
il  fiorino  dell'oro  di  Firenze . 

Nel  detto  anno  e mese  di  dicembre  Papa 
Giovanni  fere  grandi  processi  conti  a chiunque 
facesse  battete  o battesse  fiorini  d’oro  contraf- 
fatti c falsi  alla  forma  di  quelli  di  Firenze, 


*9» 

però  che  per  molti  signori  erano  fatti  falsifica- 
re, come  era  il  marchese  di  Monferrato  e Spi- 
noli di  Genova.  Ma  il  Papa  per  sue  scout  uni- 
che corresse  altrui,  ma  in  questa  parte  non  cor- 
resse aè  medesimo,  che  fece  fare  il  fiorino  a 
lega  e conio  di  quelli  di  Firen/e,  e non  vi  avea 
altra  differenza,  se  non  che  dal  lato  della  im- 
pronta di  santo  Giovanni  diceano  le  lettere  Pa- 
pa Giovanni  c per  intrassegna  di  costa  a santo 
Giovanni  una  mitra  papale,  c dal  lato  del  gi- 
glio diceano  le  lettere  Sanctus  Pelius  Sanctus 
Paulus. 

CAPITOLO  CCLXXIX 

Come  Carmignano  si  rendè  al  comune 
di  Firenze. 

Nel  detto  anno  a dì  diciassette  (a)  di  genaaro 
i terrazzani  del  castello  di  Carmignano  cono- 
scendo che  messer  Filippo  Tedici  tenea  Pistoja 
tirannescamente  a pregiudicio  di  parte  Guelfa, 
si  renderono  di  loro  buona  volontà  a perpetua 
al  comune  di  Firenze,  e ’I  castello  c la  rocca  c 
la  corte,  siccome  distrettuali  e contadini  di  Fi- 
renze; c furono  fatti  franchi  per  sette  anni, 
c che  a loro  guisa  chiamassono  loro  podestà 
di  Firenze , che  fosse  popolano  ne’  detti  sette 
anni. 

CAPITOLO  CCLXXX 

Come  il  He  Buberto  volle  esser  morto 
in  Napoli. 

Nel  detto  anno  i3?4  del  mese  di  gennajo 
sentendo  il  Re  Federigo,  che  tenea  Cicilia,  clic 
il  Re  Ruberto  e il  duca  suo  figliuolo  faceano 
a Napoli  gran  apparecchiamento  per  fare  ar- 
mata per  andare  in  Cicilia,  ordinò  con  assassi- 
ni Catalani  e Toscani,  che  in  Napoli  dovesso- 
no uccidere  il  Re  Ruberto  c’1  duca  e mettere 
fuoeo  alla  terzana,  ove  era  il  navilio,  il  quale 
tradimento  fu  scoperto,  e li  assassini  presi  e 
giudicali  ad  aspra  morte. 

CAPITOLO  CCLXXX! 

Come  il  prenze  della  Morta  passò 
in  Romania 

Nel  detto  anno  i3a4  del  mese  di  gennajo 
messer  Gianni  fratello  del  Re  Ruberto  prenze 
della  Morra  si  parti  di  Brandizio  con  venticin- 
que galee  armate  c altri  legni  per  andare  in 
Romania  a racquietare  il  principato  della  Mo- 
rrà ; e arrivando  all*  isola  di  Cefalonia  c del 
Giacinto  (i)  trovò,  che  ’l  conte  di  Cefalonia  era 
stato  morto  per  uno  suo  fratello,  e avea  rii- 
bell. ita  P isola.  Il  prenze  per  forza  d’  arme 
combattè  co’  ruhelli  e sconfisseli  e presidi  , c 
le  dette  isole  recò  a sua  signoria,  disertando  i 
detti  ribelli;  e poi  passò  a Clnarenza,  fuvvi  ri- 
cevuto come  signore  a grande  onore. 

(«)  A di  tredici  di  dicembre  -—Far. 

(l)  («iacinto  o$gi  è il  Zsntf. 
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CAPITOLO  CCLXXXil 


Come  quelli  della  terra  di  Brucia  si  niellarono 
al  conte  di  Fiandra. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  gcnnajo  quelli 
della  terra  di  Brugia  in  Fiandra  con  quelli  del 
Fi  anco  d’intorno  per  cagione  delle  selle,  di’ a 
vea  il  popolo  minuto  co’  grandi  borghesi,  si  ru- 
brllarnno  al  conte  Luigi  di  Fiandra  j per  la 
quale  cosa  tulli  i mercatanti  ai  jiaitirono  di  Bru 
già,  c quegli  Brugia  facendo  guerra  assediarono 
nella  terra  d'  Anniborgo  la  gente  del  conte  per 
buon  tempo  molestando  il  paese.  Alla  fine  quei 
di  Guanto  e d’ Ipro  feciono  accordo  tra  quei 
•li  Di  ugia  e’1  conte  per  moneta  a grande  ver- 
gogna del  conte  e de’ nobili. 

CAPITOLO  CCLXXXil I 


S ma,  monlò  iu  tanta  audacia  c tracotanza  (i), 
che  l’ufTirio  de’  Priori  avea  per  niente,  e, Unto 
crebbe,  che  avrebbe  guasta  la  città  a modo 
r d’  uno  bargello;  c già  avea  follemente  comin- 
I ciato,  se  non  che  ravveduti  poi  i buoni  popo- 
li lani,  che  guidavano  la  città,  che  l'opera  andava 
1 male,  vi  misono  freno,  e feciono  decreto,  clic 
1 i Priori  potcssono  privare  dello  ufBcio  podestà 
' e capitano  e esecutore,  che  non  si  porlassono 
! bene  : per  la  qual  cosa  il  detto  esecutore  si 
! ritenne  del  suo  folle  intendimento.  E di  ciò 
avcuio  fatto  menzione  non  tanto  per  lo  picciolo 
fatto  de* Bordoni,  quanto  per  la  mutazione,  che 
ne  seguì,  e per  le  sette  di  Firenze,  e per  e#em- 
prò  per  io  avvenire,  però  che  per  la  cagione 
di  questa  novità  al  tulio  fu  atterrata  quella 
setta  de'  Serrdglini,  e non  fu  piccola  mutazione 
tra’ popolani  di  Firenze. 

CAPITOLO  CCLXXXIV 


Cóme  in  Fireme  ebbe  mutazione  per  cagione 
delle  sette . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  gennajo  essendo 
per  setta  accusalo  Bernardo  Bordoni  c altri 
suoi  compagni  allo  esecutore  della  giustizia  , 
eh’  avpwmio  fatta  baratteria  all’uficio  della  con- 
dotta de’ soldati,  i suoi  compagni  comparirono 
e scusaromi  ; ma  il  detto  Bernardo  essendo  a 
('armignano  per  ambasciadoie  del  comune,  il 
detto  esecutore  volendolo  condannare,  e parte 
dello  ulicio  de’  Priori  il  conlastavano,  che  lo 
aveano  mandato  iu  pruova  a Carmignano  (a); 
di  che  Bordone  suo  fratello  col  favore  e fami- 
glia de’  Priori  compari  alla  cond.innagione,  e 
protestando  allo  esecutore,  zuffa  e remore  si 
rominriò  tia  la  famiglia  dp* Priori  e quella  dello 
esecutore,  onde  tutta  la  città  quasi  si  commos- 
se. Alia  fine  lo  esecutore  il  condannò  io  livre 
due  mila,  e che  non  avesse  mai  oflìcio:  e forse 
non  sanza  giusta  cagione.  F.  prese  il  detto  (6) 
Bordone  e altri  loro  seguaci  e rondannògli  gros- 
samente., e mandògli  a*  confini  a torto  sanza 
altra  ca-ione,  con  lutto  nc  fossono  degni  non 
per  questa  cagione,  ma  per  la  loro  soperchia 
a»  i oganza,  eli' erano  i più  presuntuosi  popolani 
di  Firenze,  c aveano  guidata  la  terra  assai  tem- 
po. Ma  per  abbattere  loro  c la  loro  setta, 
eh’  erano  chiamati  Serraglini,  fu  foro  fatto  più 
rhc  giustizia  E per  cagione  di  ciò  uno,  che 
allora  era  de’  Priori  loro  amiro  e vicino  (r), 
che  li  favorava,  uscito  del  Priorato  fu  condnn- 


quisizìone  di  baralteria  ili  livre  nulle  e cinque- 
cento a torlo  e sanza  ragione  in  abbassaruculo 
e.  disonore  del  Priorato,  fc  tulio  fu  per  cagio- 
ne delle  sette,  però  che  I detto  esecutore  fa- 
vorava coloro,  di’  erano  tornati  in  ist  ito  in  co- 
mune. Per  la  qual  cosa  Pollicio  del  detto  ese- 
cutore eh’ avea  nome  Pietro  Laudolfo  da  lin- 
fa) Carmignano,  e Clinic  Borioni  suo  fratello  — - V et. 

{b)  Il  tirilo  Chele  e piò  altri  loro  — Far. 

(O  E vicino,  rh'avra  none  Zanobi  Borghi,  che  gli  avea 
lavorali,  ostilo  — Fai . 


Della  mutazione  mossa  uella  città  di  Siesta. 

Nel  detto  anno  i 3 i j a di  diriolto  di  fehrajo 
in  Siena  risorse  la  congiura  de’  giudici  e dei 
hcreari  e altri  popolani  contro  all' ufficio  dtt’no- 
ve,  che  governavano  la  città,  per  rivolgere  lo 
stalo  della  terra,  la  quale  congiura  scoperta  ne 
furo  prqpi  alquanti  e dicapitali,  e molti  con- 
dannali e fatti  rabelli- 

CAPITOLO  CCLXXXV 

Come  Castruccio  prese  la  Sambuca,  e*  Pistoiesi 
s’  accorciarono  co*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  a di  venticinque  di  febrajo 
Caslmceio  signore  di  Lucca  cavalcò  la  monta- 
gna di  Pisloja  e più  tenute  prese;  e poi  andando 
al  castello  della  Sambuca,  li  si  remico,  la  quale 
era  fortissimo  castello.  Ma  per  li  più  si  disse, 
che  fu  opera  simulata  per  lo  signore  di  Pisloja 
per  quello,  che  ne  seguì  appresso.  Rolla  la 
detta  tregua  per  Costruccio  a’  Pistoiesi,  inau- 
ri irono  a Firenze,  e fecero  accordo  co’Fioren^ 
Imi  («)  coutro  Castruccio,  rimanendo  messer 
Filippo  Tedici  signore  in  Pistoja  con  più  altri 
palli,  promettendo  i Fiorentini  di  rendere  loro 
Carmignano  e di  fare  che  ’l  Papa  promoverebbe 
il  vescovo  di  Pistoja  in  altro  beneficio,  eli*  era 
contrario  di  messer  C Filippo;  vollono  alla  guar- 
dia di  Pisi njn  cento  cavalieri  soldati  di  quelli 
di  Firenze  con  capitano,  cui  quelli  di  Fistoja 
seppono  eleggere.  E tutto  ciò,  clic  seppono 
dimandare  a’  Fiorentini,  ebbooo,  salvo  rbe  do- 
mandava moneta  il  detto  messer  Filippo,  c era 
opera-  simulata,  però  clic  grossamente  li  fu  prò- 
feita  per  li  Fiorentini  lasciando  la  signoria,  c 
nulla  vollouo  poi  dare.  1 soldati  de’  Fiorentini 

(l)  Tracotanti  i voce  francese,  e significa  temeraria  prenoti- 
none. Non  è oggi  più  in  uso,  nu  P usarono  gli  antichi,  tome 
Dante  nelP oliavo  dell'inferno  ; 

»>  Questa  lor  UmimImu  «m  è naova. 

(a)  Co'  Fiorellini  i,  e promi  sono  d‘  tucic  alla  guerra  co' Fio- 
rentini conilo  a Castruccio  — Far. 
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mirarono  in  ristoja  il  di  di  rksorrcsso  « dì 
•clic  d’  aprile,  onde  i Fiorentini  tenendosi  poi 
al  sicuro  di  Pisloja  ai  trovarono  ingannati,  pe- 
rò ebe  tutto  fu  opera  di  tradimento  del  detto 
m esser  Filippo  Tedici,  come  innanzi  farà  men- 
zione. 

CAPITOLO  CCLXXXVI 

Come  la  taglia  de'  cavalieri,  ch'erario  a Castello , 
cavalcarono  sopra  li  Aretini. 

Nel  detto  anno  i3a4  a dì  Tentotto  di  febrajo 
il  capitano  delia  taglia,  eh’  era  sopra  la  città  di 
Castello,  il  quale  era  m esser  Ferrante  de’  Ma- 
la  testi  d*  Alienino,  con  tutta  sua  gente  cavalcò 
sopra  Castiglione  Aretino,  che  per  tradimento 
li  ai  dovea  rendere  ; il  quale  tradimento  sco- 
perto e perduta  la  speranza,  levarono  grande 
preda,  c fcciono  grande  danno  e arsione  intorno 
e per  lo  contado,  di  Cortona,  perchè  i Corto- 
ncsi  erano  scesi  contra  loro. 

CAPITOLO  CCLXXXVI! 

Come  si  trassono  de?  grandi  certe  schiatte 
di  Fii  ent  e. 

Nel  detto  anno  all’ entrare  di  quaresima  si 
feciono  in  Firenze  albitri  sopra  correggere  li 
ordini  e statuti  e fare  di  nuovo,  e tra  le  altre 
cose,  che  feciono  si  trassono  nel  numero  dei 
grandi  e polenti  dieci  casati  minimi,  e impo- 
tenti di  Firenze,  e venticinque  schiatte  di  no- 
bili di  contado  e recarli  a popolo.  Per  certi  fa 
lodato,  ma  per  molli  biasimato,  però  che  delle 
delle  schiatte  de’ popolani  possenti  e oli  raggiosi 
erano  degni  di  mettere  tra’ grandi  per  bene  di 
popolo  (i). 

CAPITOLO  CCLXXXVI1I 


CAPITOLO  CCLXXXJX 

Come  Castruccio  volle  fare  uccidere  il  conte 
N ieri  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  i3a4  addi  venti  di  marzo 
Castruccio  signore  di  Lucca  mandò  suoi  assas- 
sini in  Pisa  per  fare  uccidere  il  conte  Nieri  c 
più  altri  maggiorenti,  che  reggeano  la  citta, 
perchè  non  si  volcann  tenere  con  lui  nè  a sua 
lega,  i quali  presi  furono  distrutti,  onde  crcb- 
bc  maggiormente  la  mala  volontà  da  lui  a quel- 
li, che  reggeano  Pisa. 

CAPITOLO  CCXC 

Come  nuova  moneta  piccola  si  Jece 
in  Firenze 

Nell'anno  di  Cristo  i3a5  in  calen  d’aprile 
si  fece  in  Firenze  nuova  moneta  piccola  della 
lega  e peso  dell’  altra,  mutando  il  conio  con 
san  Giovanni  (n)  sansa  fioretti,  però  che  l’altra 
era  molto  falsificala.  Ma  molti  indovinarono, 
che  non  dovea  beni’  avvenire  alla  nostra  città 
avendo  levati  i fioretti  dentro  al  giglio,  come 
sempre  erano  stati. 

CAPITOLO  CCXCI 

10*  miracolosa  neve,  che  venne  in  Toscana. 

Nel  detto  anno  addi  undici  d’  aprile  in  tutta 
Toscana  cadde  una  grande  neve  molto  piena, 
e durò  per  più  di  quattro  ore,  c non  si  ap- 
prese nella  città,  ma  di  fuor»  per  tutto;  c crc- 
dettrsi,  che  avesse  guaste  tutte  le  frutta  e tutte 
le  vigne,  e non  fece  quasi  danno  niuno. 

CAPITOLO  CCXCIJ 


Conte  Azzo  Visconti  di  Melano  prese  il  borgo 
a san  Donnino. 


Come  Castruccio  ordinò  tradimento 
in  Firenze. 


Nel  detto  anno  addi  quindici  di  marzo  es- 
sendo i Parmigiani  c Piagenlini  ad  assedio  a uno 
castello.,  che  si  chiama  Castiglione,  s*  arrende 
loro  a patii,  e in  quello  stante  Àzzo  figliuolo 
di  messere  Galeasso  signore  di  Melano  passò  il 
fiume  Pò  con  mille  cinquecento  cavalieri  per 
soccorrere  il  detto  castello  non  venne  a tem- 
po, ma  in  quello  trattò  d’avere  il  borgo  a san 
Donnino,  il  quale  addì  diciollo  di  marzo  li  s’ar- 
rcndeo,  e ivi  entro  si  dimorò  con  la  maggior 
parte  di  sua  gente,  facendo  grande  guerra  ai 
Piagenlini  e alla  gente  della  Chiesa  e a*  Par- 
migiani. 

(i)  FCelP  esemplari  a penna  era  fletto  4 piànti  capii.  287. 
Oidiuossi  prr  ti  detti  albitri,  ebe  a1  morii  non  si  jMMe&aero  piò 
stsoje,  ma  poacuoiui  puniti*  sella  via,  th«  puma  si  sedea 
in  terra  ia  ss  le  riooja. 


CIO.  VILLASl 


Nel  detto  anno  »3a5  del  mese  d’aprile  Ca- 
stracelo signore  di  Luccs  sentendo,  che  i Fio- 
rentini s’apparecchiavano  di  farli  guerra,  fece 
cercare  tradimento  in  Firenze  e in  Pistojs  e 
in  Prato  per  rompere  l'ordine  de’ Fiorentini; 
in  Firenze  per  uno  suo  famigliare,  ch’era  con- 
giunto di  Tommaso  di  Llpaccio  di  messcr  Lam- 
bertuccio Frescobaldi, il  quale  Tommaso  cercò 
di  corrompere  le  masnade  de*  Franceschi  con 
uno  messcr  Cristiano  monaco,  il  quale  il  Papa 
avea  dato  a’  Franceschi  per  loto  penitenziere, 
e che  li  assolvesse  da  culpa  e pena.  Questi  (A) 
con  uno  de’famigliari  di  tucsser  Guidino  di 
Noti  seguitò  il  trattato  c prometteano  al  detto 
messcr  Guielmo  e messer  Milcs  dal  Zurro  conc- 

(«)  San  Giovassi  piò  lungo  sT  giglio  attuo  alla  Fraou- 
kj  miu  fioretti  — V ar. 

(*)  Qoeati  coi  ano  civalim  della  bandiera  di  mfiMf* 
Guiliclmo  di  Nort  Mgsirono  il  trattalo,  f prornftteaoo  II  dallo 
mcMcr  Gsilielsu)  s ncucr  — Far. 
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stabolc,  e (Irgli  allri  tornare  da  Castruccio.  11 
quale  trattato  si  scoperse,  e ancora  che  ’l  detto 
Tommaso  doveva  rubellare  al  comune  di  Fi- 
reme  Capraja  e Monte  Lupo.  Furòno  presi  il 
detto  monaco;  c '1  detto  cavaliere  Tommaso  si 
fuggì.  E ritrovato  il  detto  tradimento  al  detto 
cavaliere  fu  tagliato  il  capo,  e *1  detto  monaco 
posto  in  perpetuale  carcere,  e Tommaso  con- 
dannato come  traditore  e disfatti  i beni  suoi, 
c messer  Guilielmo  di  Nori  si  scusò  di'  era 
malato,  e disse,  che  non  senti  il  trattato;  ma 
veramente  ne  fu  colpevole,  come  innanri  si 
scoprì.  11  trattato  di  Prato  era  per  messer  Vita 
Pugliesi  (a)  con  altri  della  terra.  Scopcrscsi,  c 
furatine  decapitati,  e clli  e suoi  cacciati  di  Pra- 
to. A quello  di  Pistoja  diede  compimento,  come 
innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXCI1I 

Come  alcuno  accordo  fu  tra  li  eletti 
iT  A tamagna. 


Nel  detto  anno  e mese  d’aprile  il  dogio  di 
Baviera  eletto  Ile  de*  Romani  trattato  fece  di 
pace  con  Federigo  dogio  d’Ostcrich  siraigliantc 
eletto  il  quale  avea  in  sua  prigione,  c co’suoi 
fratelli  sotto  certi  patti,  facendoli  rinunziare 
alla  sua  elezione  dello  imperio , salvo  che  ’l 
duca  Lupoldo  suo  fratello  non  volle  acconsen- 
tire al  detto  accordo:  ma  s’allegò  con  la  Chiesa 
c col  Re  ili  Francia,  c ficea  grande  guerra  allo 
eletto  di  Baviera;  e però  non  si  compiè  allora 
il  detto  trattato,  ma  poi  per  certo  modo,  come 
diremo  innanzi. 

CAPITOLO  CCXCIV 

Conte  Castruccio  signore  di  Lucca  ebbe 
la  città  di  Pistoja  per  tradimento . 

Nel  detto  anno  domenica  mattina  anzi  il 
giorno  addi  cinque  di  maggio  messer  Filippo 
Tedici,  che  tenea  Pistoja,  diede  compimento 
al 'suo  tradimento  che  mise  in  Pistoja  Castrac- 
elo signore  di  Lucca;  con  tutta  sua  gente  corse 
la  terra,  e soldati,  che  v’erano  alla  guardia  per 
li  Fiorentini,  c allri  Guelfi  della  terra,  che  si 
levarono  alla  difensionc,  furono  presi  o morti, 
c tolto  loro  Tarme  e cavalli.  Sentendosi  la  no- 
vellai Fiorentini  non  però  al  certo,  che  al  tutto 
fosse  perduta  la  terra,  facendosi  per  lo  comu- 
ne e popolo  una  grande  festa,  che  la  mattina 
aveano  fatto  cavaliere  uno  Pietro  Land  olii  da 
Roma  esecutore  delli  ordini  della  giustizia  del 
popolo,  c Urlinbaccha  conestabolc  Tedesco  per 
loro  meriti,  e essendo  i Priori  co’detti  cavalieri 
novelli  c tutte  signorie  c buona  parte  della  mi- 
glior gente  di  Firenze  a tavola  a mangiare  nella 
Chìes*  di  San  Piero  Sobcraggio,  ove  si  facca 
la  corte,  s'abbatterono  le  tavole,  e ogni  gente 
fu  all’ arme,  e cavalcossi  infino  a Prato  cre- 
dendo, che  parte  della  terra  si  tenesse  per  aju- 

■«'00  walwis  iella  ima,  c con  aliti  della  tetri. 

Sc«|KfM.i  — Far. 


ISTORIE  FIORENTINE 

tarla  ricoverare.  Ma  sentito  11  vero,  come  al 
tutto  per  tradimento  era  perduta,  si  tornarono 
in  Firenze  con  grande  dolore  e tema.  Di  que-* 
sto  tradimento  ebbe  il  detto  messer  Filippo 
Tedici  da  Castracelo  dieci  mila  fiorini  d’oro  e 
la  figliuola  del  detto  Castracelo  per  moglie.  E 
incontanente  vi  fece  Castruccio  cominciare  a 
murare  uno  grande  castello  dentro  alla  città 
dalla  porta  Lucchese  in  sul  prato  di  Pistoja. 
E intanto  di  questa  perdita  di  Pistoja  s'ebbono 
a riprendere  i Fiorentini,  che  più  volte  avrrb- 
bono  avuta  la  signorìa  della  terra  dal  detto 
messer  Filippo  dandogli  la  della  somma  di  mo- 
neta o meno  , ma  per  certi  traditori  Fiorenti- 
ni, o volendo  ingannare,  o della  della  moneta 
per  loro  propictà  guadagnare,  nou  si  compiè 
il  trattalo.  Ma  trattando  più  volte  cercarono 
via,  e feciono  fare  cavalcate  infino  a Pistoja 
per  torre  la  terra  ; onde  il  detto  messer  Filip- 
po Tedici  con  disperalo  tradimento  si  condusse 
a darla  a Castruccio  ; la  qual  cosa  fu  co  mia - 
«iamento  di  molli  mali  c pericoli,  che  ne  se- 
guirono a' Fiorentini  c a parte  Guelfa  iti  To- 
scana. E il  di  medesimo  apparve  in  aria  due 
cerchietti  congiunti  cosi  00  di  due  colori  quasi 
a modo  d’ arco  apparenti  multo,  c durarono 
assai;  onde  si  disse  per  molti,  che  non  era  sanza 
grande  significazione  di  future  novitadi. 


CAPITOLO  CCXCV 

, » * ( « *♦  «adv « 

Come  messer  Ramando  di  Cordona  venne 
in  Firenze  per  capitano  di  guerra. 

Nel  detto  anno  i3s5  il  seguente  dì  che  si 
perde  Pistoja  addì  sci  di  maggio  in  su  la  terza 
giunse  in  Firenze  subitamente  messer  Rimondo 
di  Cardona  eletto  capitano  di  guerra  per  li 
Fiorentini,  che  venia  da  corte  per  mare  per 
la  via  da  Talaroonc,  onde  i Fiorentini  si  rac- 
consolarono molto  ; e il  di  medesimo  in  sul 
vespro  giurò  T aficio  in  su  la  piazza  di  san 
Giovanni  con  grande  trionfo  e parlamento.  E 
incontanente  i Fiorentini  cavalcarono  c può- 
•sono  1'  assedio  al  castello  d’  Artiraino,  eh’  era 
de’  Pistoiesi,  e di  poco  tempo  rimonto  e affor- 
zalo per  li  Pistoiesi. 

CAPITOLO  CCXCVI  > 

Cerne  il  duca  di  Calabria  con  grande  armata 
andò  sopra  Pisola  di  Cicilia . 

Nel  detto  anno  addì  otto  di  maggio  Carlo 
duca  di  Calabria  c figliuolo  primogenito  del 
Re  Ruberto,  apparecchiata  una  grande  armala 
di  cento  venti  tra  galee  uscieri  c legni  di  cari- 
co in  grande  quantità  con  tre  mila  cavalieri  c 
popolo  grandissimo  si  parli  da  Napoli  per  an- 
dare in  Cicilia  ; ma  per  contrario  tempo  di- 
morò all’isola  d*  Ischia  infino  addì  ventiduc  di 
maggio:  poi  di  là  arrivò  a Palermo  (a),  e dievi 
r j+M.  * »i  Urf  — 

(•)  Pal«mo  il  li  cMl.i  penlecoit'  a ii  Tfaliirì  di 
[ e |*u<mc  autdio  all*  delU  cidi  di  Palrirao.  Dicdcvi  piu  — 
Far. 
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CAPITOLO  ree 


unno  nono* 


pili  battaglie  di  di  t di  notte  facendo  smurare 
ilr Ilo  mora,  ina  niente  acquistò  altro  di  gna- 
stare  d'intorno.  E diroorovvi  allo  assedio  infino 
addi  dieciotlo  di  giugno.  Poi  partita  Toste  al 
terrò  dì  rovinarono  delle  mura  di  Palermo  più 
di  trecento  braccia  dalla  parte,  ov’era  stata  l'o- 
ste Nota,  a clic  pericolosa  fortuna  furono  i 
Palermitani,  e come  fu  contro  alla  felicità  del 
duca.  E partito  il  duca  fece  la  via  per  terra  da 
Coriglionc  con  sua  oste,  c '1  navilio  per  mare 
guastando  Trapani  e tutto  il  paese  d'intorno  c 
tutta  la  Valle  di  Mazara,  e poi  a Scracusa  e 
Catania,  e poi  addì  selle  d' agosto  si  pose  a 
Messina  dalla  contrada  delta  Taverna  bianca 
infisso  presso  alla  città  a due  miglia,  guastando 
tulio  sansa  riparo  o contaste»  nullo.  E addì  tren- 
ta d’agosto  ai  parti  dell’  isola  sano  e salvo  con 
tutta  sua  oste  e navilio  c arrivò  in  Calabria  e 
tornò  a Napoli. 

CAPITOLO  CCXCV1I 

Di  segno  eh*  appari  in  aria. 

Nel  detto  anno  »3a5  addi  ventuno  di  mag- 
gio dopo  il  suono  delle  tre  ore  venne  in  Fi- 
renze uno  grandissimo  trcmuolo,  ma  durò  poco,  e 
la  sera  vegnente  addi  venlidue  dì  maggio  uno 
grandissimo  vapore  di  fuoco,  si  vidde  volare 
sopra  la  città,  e eli»  sentì  e vidde  i detti  segui 
dubitò  di  futuro  pericolo  e novitade. 

CAPITOLO  CCXCVIII 

Come  i Fiorentini  ebbono  il  castello 
d’  ^ritmino. 

Nel  detto  anno  addi  venlidue  di  maggio  si 
rende  il  castello  d’ Ai  Limino  all’oste  de’  Fioren- 
tini salve  le  persone.  V «monne  quelli  che  v’e- 
rano,  presi  a Firenze,  che  furono  duccentoselte 
tra  terrazzani  c Pistoiesi,  ma  poi  furouo  la- 
sciati c fecionsi  abbattere  le  mura  e fortezze,  e 
rccossenc  la  campana  del  comune  d’ Animino. 

CAPITOLO  CCXCIX 

Come  la  gente  del  marchese  della  Marca 
J'u  scòufma  ad  Osimo. 

Nel  dello  anno  lìaò  addi  trenta  di  «uggio 
essendo  Poste  del  marchese  della  Marca  in- 
torno di  mille  cavalieri  e popolo  grande  alla 
città  d’  Osimo  c dando  il  guasto,  quelli  di  Per- 
nio e di  Fabriano  venuti  la  notte  dinanzi  se- 
croiamente  in  Osimo,  c T oste  della  Chiesa 
essendo  sparli  al  guasto  assalili  da  quelli  di 
Osimo  furo  sconfitti  ; onde  vi  rimasono  di 
quelli  della  Chiesa  più  di  dugcnlo  cavatici  i,  c 
più  di  mille  a piè  tra  morti  e presi. 

-Ét#*,****^'  • 

.»•*<«  AlqÉpI  issivi  ' P et  .3  - / 


J99 


Dello  apparecchiamento  de  l'oste 
de*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  addì  otto  di  giugno  i Fio- 
rentini ordinarono  di  fare  oste  sopra  Pistoia  e 
contra  Caslruccio  signore  di  Lucca,  dierono 
loro  insegne  d’oste,  e puoscrlc  a san  Piero  a 
Monticelli.  Caslruccio  sentendo  ciò  non  istclle 
ozioso,  addì  undici  di  giugno  uscì  di  Pistoia, 
e venne  in  sul  castellare  del  Montale,  e quello 
con  istudio  fece  riporre  c rafforzare.  1 Fioren- 
tini sentendo  ciò  mercoledì  mattina  addi  dodici 
di  giugno  feciono  cavalcare  roesser  Ramondo 
di  Cardona  loro  capitano  di  guerra  con  tutti 
soldati  a Pralo,  e’I  giovedì  vegnente  cavalcarono 
tutte  le  cavallai*  di  Firenze  c ogni  gente  po- 
polo e cavalieri,  sonando  le  campane  del  co- 
mune. In  tra  le  altre  sonava  una  campana,  che 
! fu  già  del  castello  del  Montale  recata  per  li 
Fiorentini,  quando  l’acquistarono;  cominciando 
a sonare  si  ruppe;  onde  per  molti  si  dubitò 
di  segno  di  mala  fortuna.  Ma  perchè  cresce  ma- 
teria di  grandi  cose  da'Fiorentini  a Caslruccio, 
lascieremo  ora  ogni  altra  ricordanza  d'ogni  al- 
tra novità' di  diversi  paesi  infino  che  sia  lera- 
: po  c luogo,  per  seguire  ordinatamente  quello 
> de’  Fiorentini.  E prima  faremo  menzione  dcl- 
■ l'ordine  dell’oste  dc’Fiorcntini,  che  mai  per  lo 
j comune  di  Firenze  di  per  se  propio  noi  fece 
; maggiore  sanza  aiuto  d'amistà;  che  della  città 
T'andarono  quattrocento  cavalieri  di  cavallaio 
t|  de’migliori  della  città  grandi  c popolani,  che 
li  con  loro  compagni  furono  più  di  mille  uomini 
i<  a cavallo  bene  montati,  che  più  di  cento  era- 
li  no  a grandissimi  destrieri.  Soldati  aveano  (a) 
i millecinquecento,  che  bene  seicento  erano  Frati- 
| ceselli  con  più  grandi  signóri  e gentili  uomini 
||  e duecento  Tedeschi  molto  buona  gente  c pri- 
| vaia,  e duecento  trenta  ne  avea  rncsser  Ramondo 
! di  Cardona  capitano  dell1  oste  tra  lui  c’I  suo 
] in >di scalco,  ch'avea  nome  raesscr  Bornio  di  Bor- 
gogna, clic  cento  erano  Borgognoni  e li  altri 
Catalani.  E oltre  a’dctli  soldati  n’avca  da  quat- 
trocento cinquanta  tra  Franceschi  e Guasconi 
e Fiaminghi  c Procnzali  c Italiani.  E scelse  i 
migliori  di  tutte  le  masnade  vecchio,  pochi  per 
bandiera.  E gente  a piè  furono  tra  cittadini  e 
contadini  più  di  quindici  mila  bene  armati,  e 
ebbono  i Fiorentini  in  loro  oste  bene  mille  c 
trecento  o più  trabacche  e padiglioni  e tende 
di  panno  lino,  c andowi  con  una  campana  in 
sul  carro,  c al  suono  di  quella  mutava  l’oste 
e fermava,  e non  era  nullo  die,  che  non  co- 
! stassc  l'oste  a’Fiorcntini  tre  usila  c più  fiorini 
d’oro,  che  avea  nella  detta  oste  tra  cittadini  e 
signori  forestieri  più  di  trecento  a grossissimi 
\ destrieri  di  valuta  da  centocinquanta  fiorini  di 
oro  in  su  Tuno,  tutti  a briglie,  e tra  ogni  ca- 
vallo c ronzino  e somieri  più  di  sci  mila,  sanza 
quelli  delle  amistà,  che  vennono  poi. 

(a)  Avmoo,  e faro* vi  da«  mila,  ette  bene  mille  t cesi* 
frano  Franceschi  Far. 


ISTORIE  FIORENTINE 


CAPITOLO  CCCI 


Come  Coste  de' Fiorentini  andò  a Pistoia,  e co- 
me presono  il  fiosso  della  Gusciana. 

Nel  tifilo  anoo  i3a5  lunedì  addi  diciasettc 
di  giugno  così  nobile  oste  c cosi  fornita,  ag- 
giuntivi dugento  cavalieri  di  Siena,  ai  partiro- 
no da  Prato,  e puosersi  ad  Agliana  a campo  in 
sn  quello  di  Pistoia,  guastando  d'attorno  dalle 
più  parti,  abbattendo  molte  fortezze  e con  grandi 
prede,  e mutandosi  per  sei  campi!  c il  di  di 
santo  Giorauni  fecioiio  correre  pallio  di  scia- 
milo presso  alta  porta  di  Pistoia.  Castruccio 
essendo  dentro  alla  citli  di  Pistoia  con  mille- 
duecento cavalieri  e popolo  grandissimo  non 
s’ardi  d’uscire  fuori  a nullo  avvisainrnlo,  ma 
mteridea  pure  alla  guardia  della  terra.  Poi  a 
di  qual  li  u di  (aglio  si  pose  Poste  a Tizzano,  e 
a quello  messer  Rimondo  fece  rizzare  difici  e 
cominciare  a cavare  da  più  parti,  facendo  vi* 
sta  di  volere  il  castello;  e così  stando  a dì  nove 
di  luglio  incskcr  Ramando  e suo  consiglio  dei 
capitani  dell’ oste  ledono  la  notte  dinnnzi  ca- 
valcare il  suo  siniscalco  con  mille  cavalieri  dei 
migliori  dell'oste  a Fucecchio,  e acciò  che  Ca- 
struccio la  notte  nun  prendesse  guardia,  la 
notte  medesima  fece  nn’  altra  cavalcata  presso 
Pistoia  guastando.  Ci  unti  i delti  cavalieri  a 
Fucecchio  con  li  usciti  di  Lucca,  che  erano 
da  centocinquanta  cavalieri  e popolo  assai, 
c d’altre  castella  di  Val  d’Arno  gente  assai, 
onde  erano  capitani  messer  Allaviano  Pru- 
nelle sdii  e messer  Bandino  de’  Rossi  di  Firen- 
ze, apparecchiato  uno  ponte  di  legname  la  notte 
vegliente  di  furto  per  loro  fu  posto  in  so  la 
Gusciana  in  sul  passo  di  Risaiuolò  e chiavalo; 
c passati  i detti  cavalieri  e popolo  assai  passa- 
rono «li  là,  innanzi  che  quelli  di  Cappiano  e 
di  Monte  Falcone  se  n 'accorgessimo.  E poi  quel 
di  medesimo  a di  dieci  di  loglio  messer  Ra- 
ntolalo con  tutta  Persie  sub  lamcnte  si  partiro- 
no dallo  assedio  di  Tizzano  e cavalcarono  il 
poggio  del  Monte  di  sotto,  e la  sera  medesima 
furono  accampati  con  li  altri  cavalieri  prima 
andati  di  là  dalla  Gusciana  intorno  al  castello 
di  Cappiano,  clic  fu  uno  hello  c proveduto  e 
aubìto  conquisto  di  gueria,  clic  mai  per  forza 
uè  per  altro  modo  quel  passo  non  si  era  po- 
tuto acquistare  per  li  Fiorentini.  Castruccio 
ciò  sentendo  e appena  credendolo  come  stor- 
dito si  partì  da  Pistoia  con  tutti  Pistoiesi,  la- 
sciando la  terra  fornita  di  sua  gente,  e venne 
in  Val  di  Nicvole,  c posesi  in  su  Vivinaia  con 
sua  oste.  E mandò  per  soccorso  a Lucca  e a 
Pisa  c a tutti  suoi  antiri,  il  quale  ebbe  dal 
vescovo  d'Arezzo  trecento  cavalieri,  e della  Mar- 
ca e di  Romagna  duecento  cavalieri,  c di  Ma- 
remma da’conti  di  Santa  Fiore  e altri  baroni 
Ghibellini  da  centocinquanta  cavalieri;  si  che 
si  trovò  mille  e cinquecento  cavalieri  e popolo 
assai  in  su  Vivinaia  « Monte  Chiaro;  citi  luo- 
go detto  al  Ccrroglio  s’afforzò,  c ripuose  Por- 
cai i,  c fece  fare  un  fosso  dal  poggio  al  pa- 
dule,  c steccare  e guardare,  e molta  sollicitu- 


dinc  di  di  e di  notte.  Ma  da’Pisani  nullo  aiuto 
ebbe,  perche  il  conte  Nieri  e quelli,  che  reg- 
geano  la  terra,  si  tcneano  suoi  nemici  per  quello, 
ch’avea  operalo  contro  a loro. 

CAPITOLO  CCCII 

Come  i Fiorentini  ebbono  Cappiano  e *1  ponte , 
e poi  Motiie/alcone. 

r I Fiorentini  essendo  a oste  a Cappiano  a di 
tredici  di  luglio  detto  anno  s'arrenderono  a 
loro  le  torri  c '1  ponte  di  Cappiano,  eh’  era 
molto  forte;  c a di  diciotto  di  luglio  s’arrendè 
Cappiano  salvo  la  rocca  ; e dappoi  la  rocca 
Il  salvo  l’avere  e le  persone  per  tema  di  cave  e 
di  difici.  E a dì  ventuno  di  luglio  si  pose  l’o- 
ste a Monte  Falcone,  c addi  ventinove  di  lu- 
glio s’arrendè  a patti  salve  le  persone.  E es- 
sendo i Fiorculiui  in  vittoria,  tutti  li  amici 
mandarono  soccorso;  i Sanrsi  oltre  a primi 
duecento  cavalieri  mandarono  altri  duecento 
cavalieri  e seicento  balestrieri;  e cento  cava- 
lieri delle  case  cittadine  di  Siena  e cento  sol- 
dati. Perugia  tra  due  volle  vi  mandò  duecento 
sessanta  cavalieri.  Bologna  mandò  duecento  ca- 
valieri. Camerino  cinquanta  cavalieri.  Agobìo 
cinquanta  cavalieri.  Giosselo  trenta  cavalieri. 
Monte  Pulciano  quaranta  cavalieri.  Il  conte  da 
Sarlrano  da  Chiusi  quindici  cavalieri.  Colle  qua- 
ranta cavalieri.  San  Gimignano  quaranta  cava- 
lieri. Sau  Miniato  sessanta  cavalieri.  Volterra 
quaranta  cavalieri.  Faenza  e Imola  tra  due 
volli1  cento  cavalieri.  Quelli  da  Loiano  quiu- 

Idici  cavalieri  e gente  a piè.  1 conti  da  Bal- 
labile venti  cavalieri  e cinquecento  pedoai; 
c li  usciti  di  Lucca  erano  più  di  cento  cava- 
• lieri  ; e li  usciti  di  Pistoia  da  ventìcinque  ca- 
valieri. Sì  che  I’  oste  de’  Fiorentini  crebbe  in 
numero  di  più  di  tre  mila  cavalieri,  clic  ai 
trovarono  a di  tre  d’agosto,  che  si  posono.  a«l 
assedio  ad  Altopascio,  il  quale  ers  molto  forte 
di  mura  e torri  c fossi  e steccati.  Bene  venne 
all'oste  de’  Fiorentini  pcslilenzia,  che  per  lo 
dimoro,  eli’ aveano  fatto  in  su  la  Gusciana, 
molli  ammalarono  e molti  morirono,  e de*  più 
cari  cittadini  di  Firenze  e d’altri  forestieri,  as- 
sai, onde  l’oste  afiìeboli  mollo.  E stando  l’oste 
ad  Altopascio  Castruccio  fece  cercare  e rino- 
vellare il  trallnlo  e’I  tradimento  nell’  oste  dei 
Fiorentini  con  due  conciliaboli  Franceschi, ciò 
fu  messer  Milcs  dal  Zurro  c messer  Guilielnso 
di  More  d’Artese  poveri  cavalieri,  il  quale  tra- 
dimento si  scoperse  essendo  inalato  il  detto 
messer  Miles;  e essendo  in  raso  e vi-nendo  a 
morte  fu  preso  per  messer  Kamomio  il  detto 
messer  Guilielmo,  ma  per  tema  delli  altri  Fran- 
ceschi non  fu  giustiziato,  ma  datoli  commiato, 
facendo  vistg  d’andare  a Napoli  al  Re  da  Monte 
Pulciano  e per  la  via  dì  Maremma  si  tornò  dalla 
palle  di  Castruccio,  e poi  fece  mollo  male  ai 
Fiorentini.  E essendo  ancora  l'oste  ad  Altopa- 
scio, Castruccio  fece  cavalcare  da  Pistoia  due- 
cento dc’suoi  cavalieri  c pedoni  in  sul  contado 
di  Prato  e in  su  quello  di  Firenze  insino  alle 
Core  addì  dicci  d’agosto,  ardendo  e guastando 


LIBRO  NONO 


3oi 


iena»  ninno  contaste  e levando  grande  preda; 
e poi  a dì  ventitré  d’agosto  fece  fare  un'altra 


essere  signore  di  Firenze,  non  volendo  porre 
l’oste  a santa  Maria  a Monte  nè  cavalcare  nè 
cavalcata  in  tu  Carmignano  di  centocinquanta  | porre  Toste  come  potea  in  sul  poggio  per  qui- 
cavalieri  e di  mille  pedoni,  credendo  predare  stione,  ch’avea  mossa  a’ Fiorentini  di  volere 
la  terra  c fare  levare  Toste  da  Allopascio;  e ' balia  cosi  nella  città  tornato  Ini,  come  ncll’o- 
già  entrati  nella  villa,  alquanti  Fiorentini  con  «te,  onde  condusse  l’oste  de’ Fiorentini  a pe- 
quc’dc’ Campi  e de1  Gang.ilandi  c de1  Guelfi  di  ' ricylo  con  grande  vergogna  c dannaggio,  come 
Carmignano  vi  cavalcarono  e con  duecento  ca- 
valieri Bolognesi,  eh 'erano  in  Firenze,  e acon- 
fisserli,  e bene  quattrocento  c cinquanta  ne  fu- 
rono tra  morii  e presi;  onde  l’oste  di  Castruc- 


app resse  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CCCIV 


ciò  molto  sbigottì. 

CAPITOLO  CCCIH 

Come  castello  d*  Allopascio  s*  arrendè 
a * fiorentini. 

Sentendo  quelli  d’AUopascio  la  rotta  di  quei 
di  Castruccio  da  Carmignano,  e essendo  di  loro 
assai  inalati,  e venendo  dentro  tra  loro  a riot- 
te, s’arrenderono  a’ Fiorentini  a di  venticin- 
que d’agosto  1 3x>  salve  le  persone,  che  v'avea 
dentro  da  cinquecento  fanti  e fornimento  per 
due  anni.  Preso  Allopascio  nell’oste  dc’F’ioren- 
tini  « ancora  in  Firenze  ebbe  contasto  o d’an- 
dare più  innanzi  o di  tornare  allo  assedio  di 
aanta  Maria  a Monte,  e sopra  questo  badarono 
C ristettero  ad  Allupaselo,  poi  clic  T ebbeno, 
intino  a dì  otto  di  settembre  con  grande  spen- 
dio  e scemarli ent o delToste  dc’Fioreoltui  si  per 
molti  infermi,  che  v’erano,  e a’più  era  rincre- 
scimento per  osteggiare  sì  lungamente,  e dal- 
l'altra parte  per  la  baratteria,  clic  m esser  Ra- 
moudo  tacca  fare  al  suo  maliscalco  di  dare  pa- 
rola per  danari  a chi  si  volca  partire  dell’  o- 
ate;  onde  mollo  schtiiò  Toste  dc’Fiorentinq  e 
il  detto  messer  Rimondo  non  avea  la  metà  di 
sua  gente.  Di  questi  difetti  accorgendosi  i savi 
ali  Firenze,  eh 'erano  ncIToste  capitani,  e ancora 
com’era  impossibile  di  passare  verso  Lucca  per 
le  fortezze  c riparo  di  Caslrucrio,  consigliava- 
no il  porsi  a santa  Maria  a Monte,  e rafforza- 
re (a)  il  campo,  e attendere  i cittadini  e fore- 
stieri; e di  fermo  era  il  migliore,  e sanza  quasi 
indugio  a’avca  il  castello  per  difetto  d'infermità, 
che  v’rra  stata  deotro.  Altri  cittadini  grandi 
e popolani,  clic  menavano  messer  Rimondo  e 
Toste  a loro  guisa,  ciò  furono  per  loro  presun- 
zione e vanagloria,  si  affermarono,  che  si  an- 
dasse intino  a Lacca,  anzi  che  l’oste  si  tornasse 
a Firenze;  e così  si  prese  per  partito  e presesi 
il  piggiore;  e’1  detto  dì  addì  otto  di  settembre 
ai  parli  d’AUopascio,  e per  arrota  (i)  al  pruno 
fallo  si  punsero  alla  badia  a Pozzevero  in  sul 
pantano  di  Sesto,  che  si  poteano  porre  alla 
piaggia  lia  Vi  vi  naia  c Porcari,  c arcano  vinta 
la  guerra  e conquiso  Castruccio  ; ma  a cui  Dio 
vuole  male  gli  toglie  il  senno  e’1  conoscimento. 
E con  questo  crebbe  giusta  cagione,  che  mes- 
cer Kamondo  con  quelli  caporali  Fiorentini, 
che’l  guidavano  per  modo  dì  setta,  si  crcdca 

(a)  T.  H sfollare  il  rampo,  e tvvicesdare  » ditalini  — 
Ve* 


(O  Arrota  rio*  afgianta. 


Come  » Fiorentini  Jurono  sconfini  ad  Allopascio 
da  (mì  truce  io. 

Castruccio  dall’altra  parte,  con  tutto  clic 
Toste  de’  Fiorentini  fosse  afliebolita,  elli  mede- 
simo e l.i  sna  oste  era  mancata  molto  s)  per 
infermità  e si  per  lunga  dura,  che  li  falba  lo 
spentilo,  che  appena  si  potea  rimedire;  tutta- 
via come  franco  duca  ritenea  la  sua  oste  con 
molto  affanno  in  isperanza,  tenendo  guernili  e 
afforzati  tutti  i poggi  di  Viviuaja  c Monte  Chiaro 
e ’l  Ccrruglio  e Porrari  e infino  al  pantano  di 
Sesto,  acciò  che  l’oste  de’ Fiorentini  non  po- 
tesse valicare  a Lucca.  Ma  dottandosi  ancora, 
che  per  sé  non  potesse  durare,  e ancora  cono- 
scendo, che  T oste  de’  Fiorentini  era  condotta 
i»  luogo,  dove  egli  avea  vantaggio  di  combat- 
tere, se  avesse  avuto  più  gente,  si  mandò  al 
signore  di  Melano  messer  Galeasso,  ch’egli  man- 
dasse Azzo  suo  figliuolo  con  genie,  ch’era  nel 
borgo  a san  Donnino,  c mandagli  dicci  mila 
fiorini  d’oro  promettendoli  più  moneta.  Il  quale 
Azzo  di  comandamento  del  padre  s’apparecchiò 
di  vcniie  con  ottocento  cavai  eri,  c per  diffida 
del  legato  e dell’oste  della  Cluesa,  eh* erano  ad 
oste  a san  Donnino,  li  lasciò  partire,  c ebbe 
danari  il  maliscalco  del  legalo,  onde  si  parli 
con  la  delta  genie  per  venire  a Lucca,  e «ics- 
sor  Passerino  signore  di  Mantova  c di  Modona 
li  mandò  dugrnto  cavalieri,  sì  che  subito  soc- 
corso e ajnto  ebbe  da  mille  cavalieri  Tedeschi 
e Olli-anioolani.  Scodo  l’oste  a Pozze  ver*  »,  racs- 
ser  Ramoodo  volendo  cuirndjrc  il  fili»  (a), 
eh’ avea  fatto,  di  doversi  porre  in  sul  poggio 
tra  Monte  Chiaro  e Porcai  i,  raddoppiò  fallo 
sopra  fallo,  che  mandato  il  suo  maliac.ilco  c 
mea-.L-i  U rimbarchi  Tedesco  forse  c»u  cento 
cavalieri  colli  guastatori  per  fare  spianare  addi 
undici  srl  lembi  e di  lungi  all' oste  più  d'nno 
miglio,  Castruccio  che  era  al  disopra  del  pog- 
gio, ordinatamente  mandò  g'enle  in  più  schiere 
per  partire  a cominciare  a' detti  guastatori  de 
gli  spianalori  badalucco,  e «Ili  poi  con  tutta 
1 sua  gente  a schiera  falla  si  calò  in  giù  alla 
valle.  Cominciato  il  badalucco  si  cominciò  a 
ingrossare,  clic  dell1  oste  de' Fiorentini  vi  tras- 
sono di  volontà  sanza  ordine  più  di  dugcnlo 
cavalieri  tra  Franceschi  c Tedeschi  c Fioren- 
tini de’  migliori  de  T oste,  e siinigliante  di  quei 
di  Castruccio,  c fu  la  più  bella  c ritenuta  bit- 
taglia,  che  fosse  anche  in  Toscana,  elio  durò 
per  ispazio  di  parecchi  ore,  c più  di  quattro 

(a)  Il  (silo,  che  Ut*  i*  non  porre  Tosta  in  sa  Ij  r-JSS'-* 
1 Ira  Monte  Chiaro  —‘Far. 
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volle  fu  rolla  l'tina  parto  e l’ altra,  rannodai»-  a 
do»i  e tornando  alla  battaglia  a modo  di  top- 
niarornto  ; c la  gente  de’  Fiorentini,  che  erano 
pochi  più  di  trecento  cavalieri,  sostennero  e 
ripararono  quel  dì  a que'  di  Castrnceio,  che 
erano  più  di  seicento  cavalieri  ; c aveasi  la  sera 
Ja  villoria  per  li  Fiorentini,  se  inesser  Ramondo 
avesse  mandato  più  gente  in  ojtilo  a’ suoi,  o 
clic  le  schiere  grosse  fossero  mosse  contro  a ne- 
mici, ma  condusselc  in  capo  del  piano,  che 
v'  era  uno  fosso  con  piccolo  spazio  dispianato, 
per  modo  che  bene  comodamente  le  schiere 
falle  non  poteano  sansa  spartirsi  valicare  e sanza 
grande  prricolo.  Caslruceio,  che  per  lo  vantag- 
gio del  poggio  vedrà  tutto,  pinsc  colle  sue  schie- 
re contro  a’ Fiorentini,  e fu  sostenuto  grande 
pezza  e ripinto  in  dietro  e scavallato  in  per- 
sona c fedito  dii  e più  de’  suoi  per  virtù  dei 
buoni  cavalieri,  che  erano  dalla  parte  de’ Fio- 
rentini; ma  alla  fine  tra  per  soperchio  di  gente, 
c clic  si  annottava,  quo’ de’  Fiorentini  si  ritras- 
sero alle  schiere  loro,  ma  vi  rimase  di  loro  da 
quaranta  cavalieri  tra  morti  c presi  pure  dei 
migliori,  in  tra’ quali  fu  messo»  Il  r Imbaccila 
cavaticro  Tedesco  preso  con  dodici  suoi  com- 
pagni di  sua  bandiera,  c messer  Francesco  Bru- 
nellrschi  cavaliere  novello,  e Gianni  di  messer 
Rosso  della  Tosa,  c de’ Franceschi,  e molli  fe- 
diti nel  volto.  E smagliante  di  quelli  di  Ga- 
ttuccio ne  furono  morti  assai,  ma  non  pero 
presi,  però  die  Castracelo  alla  fine  soprastctlc 
in  luogo,  dove  fu  la  battaglia,  ma  più  di  cento 
cavalli  de’  suoi  voti  tornarono  nel  campo  dei 
Fiorentini,  però  che  tennero  al  fuggire  lutti  al 
piano.  E la  sera  ritratta  l’una  oste  c l’altra 
infino  a notte  stettero  schierati  ciascuno  trom- 
bando a petto  l’uno  dell’altro,  per  sostenere 
l’onore  del  campo;  ma  la  notte  diparti,  cia- 
scuno tornando  alle  sue  logge.  Ma  di  certo  da 
quel  giorno  innanzi  que’  dell’ oste  de'F  iorcntini 
non  furouo  coraggiosi  nè  volentieri  (a)  al  com- 
battere, come  erano  in  prima,  per  la  difTalta 
di  mala  condotta  c per  lo  danno,  che  ricevet- 
tero ; c Caslruceio  come  quelli,  che  non  dor- 
mia,  avendo  preso  baldanza  di  quella  cotanta 
vittoria,  eh’  area  avuta,  e attendendo  soccorso 
c ajuto  di  Lombardia,  e conoscendo  il  male 
sito,  ove  i Fiorentini  erano  accampati,  con  sa- 
gace inganno  fece  tenere  in  falsi  trattati  rucs- 
ser  Ramondo  c ’l  suo  consiglio  con  più  di  quelle 
castella  di  Val  di  Nievole  per  fjrli  indugiare, 
di’ citi  non  si  portissono  c levassero  il  campo, 
come  tutto  di  erano  infestati  da  Firenze  e dai 
savi  dell’oste,  «die  conoscevano  il  mal  luogo, 
ove  erano  accampali,  e tra  che  fu  tempo  pio- 
voso c lo  'nganno  de’  trattati,  li  venne  fatto 
suo  intendimento.  Come  qurlli  dell’oste  de’  Fio- 
rentini sentirò,  che  Àzzo  Visconti  con  sua  gente 
rra  venuto  di  Lombardia  in  ajuto  a Caslruceio 
con  ottocento  cavalieri  Tedeschi  (ù)  e quelli 
di  messer  Passerino  di  Mantova,  addi  ventidue 

(«)  Ni  avvoloti lati  di  combattere,  come  erano  prima,  per 
dittili*  di  quella  mala  — V V. 

(>)  Tedeschi,  qoc" di  meneie  Ramondo  domenica  manina 
a di  tenlidna  di  settembre  i3»!i  ai  levarono  da  — Pm 


di  settembre  si  levarono  da  rampo  dalla  India 
a Pozzevero  schierati  e ordinati  c posonai  ad 
Altopascio  dal  lato  di  qua,  che  agiatamente  po- 
lca venire  l’oste  di  qua  dalla  Gusciana,  o al- 
meno se  si  fossero  posti  in  su  Gallena.  erano 
signori  del  combattere  a loro  volontà;  ristettero 
ad  Altopascio  per  fornirlo.  Caslruceio,  che  non 
stava  ozioso  veggendo  l’oste  de’ Fiorentini  le- 
vata, per  tema  e paura  che  non  si  partissono, 
la  domenica  mattina  venne  in  Locca  per  solli- 
c ilare  Azzo,  che  cavalcasse  con  sua  gente,  c da 
tutte  le  belle  donne  di  Lucca  il  fece  pregiare 
e dalla  moglie  in»ietue;  c olii  per  riposarsi  c 
che  volea  la  moneta,  che  li  eia  stala  promes- 
sa, dicendo  non  si  volea  partire  di  Lucca,  onde 
Caslruceio  con  grande  bilica  (a)  lo  contento 
tra  di  danari  e di  promesse  di  mercatanti  di 
sei  mila  fiorini  d’ oro,  c egli  promise  di  caval- 
care il  lunedi  mattina.  Caslruceio  lasciò  la  donna 
sua  con  P altre  donne,  che  ’l  sol  licita  ssono,  e 
dii  la  domenica  notte  ritornò  a sua  oste,  che 
grande  paura  avea,  che  l’oste  de' Fiorentini  si 
partisse  sanza  battaglia,  veggendo  suo  vantag- 
gio. Il  lunedì  mattina  l’oste  de’ Fiorentini  si 
levò  c raiscti  in  ischiera,  e erano  rimasi  in- 
torno di  due  mila  cavalieri  e non  più  per  li 
malati  e parliti  dell’oste,  e gente  a piè  da  otto 
mila,  e tutti  adagio  sì  poteano  partire  e venire 
a Gallona  ; ma  per  arroganza  si  misero  a roteare 
con  le  schiere  loro  verso  Caslruceio  trombando 
e drappellando  (i)  e richieggcndolo  di  battaglia. 
Caslruceio  incontanente  con  sua  oste  armata, 
ch’era  ron  (ò)  mila  quattrocento  cavalieri,  co- 
minciò a scendere  il  poggio  c tenere  a bada- 
lucco » Fiorentini  tanto  che  Azzo  con  sua  oste 
venisse,  e cosi  li  venne  fatto,  che  in  sull’ora 
di  terza  Azzo  giunse  con  sna  gente,  c inconta- 
nente calarono  di  Vivinaja  al  piano  alla  batta- 
glia, i quali  furono  da  due  mila  e trecento  ca- 
valieri in  tutto  quell’oste  di  Castroccio;  ma  il 
popolo  suo  lasciò  al  poggio,  che  non  ne  scic- 
sono  al  piano  alla  battaglia.  L’oste  de’  Fioren- 
tini non  molto  bene  ordinata  in  ischiere  a’  af- 
frontò con  l’oste  di  Caslruceio,  e una  piccola 
schiera  di  Franceschi  e di  Fiorentini  e d'altri 
intorno  di  dugcntocinquanla  e d'altri  dugento- 
einquanta  cavalieri,  eh’ erano  al  diuansi  alla 
schiera  de*  feditoli,  fedirono  vigorosamente  e 
trapassarono  le  schiero  d’Azzo.  Dopo  gli  altri 
feditori,  eh’  erano  ordinati,  eh’  erano  da  sette- 
cento a cavallo,  ond’ era  guidatore  messer  Bor- 
nio maliscalco  di  messer  Ramondo,  reggendo 
cominciala  la  battaglia  non  resse,  ma  inconta- 
nente volse  la  sua  bandiera.  Li  altri  dell’ oste 
veggendo  volgere  la  bandiera  de’  feditori  c sbi- 
gottiti incominciarono  a tenere  parte  di  loro 
al  fuggire.  Ma  se  messer  Ramondo  con  la  schiera 
grossa  avesse  ancora  pialo  dietro  a’  primi  fedi- 
tori, avea  vinta  la  battaglia;  ma  stando  fermo, 
e la  gente  per  la  mala  vista  del  maliscalco  co- 
minciarono a fuggire,  prima  furo  da’  nemici  as- 

(e)  Fatica  P acci  vi  — V*t. 

(1)  Trombare  e drappella»  A con  trombe  e bandiera  «vi- 
tale il  nimico  a giornata. 

(A)  C<«  ottocento  cavalieri  — Vv- 
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«alili  che  desterò  colpo,  ma  parvero  Storditi  e 
ammaliali  ; ma  il  popolo  a pie  cominciarono  a 
ansimare  francamente,  e la  cavalleria  non  resse 
«piasi  niente;  e cosi  in  poca, d’ora,  che  durò 
I*  assalto,  furono  rotti  e sconfitti.  E ciò  fu  il 
lunedi  in  su  la  nona  addi  ventitré  di  settem- 
bre i3a5.  La  quale  sconfitta  di  certo  si  disse, 
ebe  ’1  detto  messere  Bornio  maliscalco  per  tra- 
dimento ordinalo  si  mise  prima  a fuggire,  che 
al  fedire;  e ciò  si  trovò,  eli’  elli  era  stalo  ca- 
valiere per  mano  di  raesser  Galea  sso  Visconti 
padre  del  detto  Azzo,  e stato  lungamente  a suo 
ooldo,  e come  tornò  in  Firenze  mai  non  ci  si 
lasciò  tfovarr,  anzi  si  parti  di  nascoso.  Il  dan- 
naggio  de*  morti  all’  affrontata  prima  fu  piccolo 
per  lo  poco  reggere,  che  fece  l’oste  de’  Fioren- 
tini, ma  poi  alla  fuga  ne  furono  morti  c preai 
assai,  però  che  Castnsccirf  mandò  incontanente 
di  sua  gente  a prendere  il  ponte  a Cappiano, 
il  quale  sanza  assalto  ebbe,  c per  que1 , che 
v’  erano  dentro  in  su  le  torri,  fue  abbandona- 
to, onde  l Fiorentini  c loro  amistà,  clic  fuggi 
rono,  ricevettero  maggiore  danno  di  morti  « di 
prigioni,  clic  non  feciono  alla  battaglia;  rima- 
sene («0  morti  assai  tra  a piede  e a cavallo; 
intra’ quali  fu  messer  Ramondo  di  Cardona  ca- 
pitano dell’ oste  c 'I  figliuolo  e più  baroni  Frasi- 
ceselli,  clic  alquanto  resisterò  alla  battaglia,  e 
ebbe  vi  da  quaranta  de’  migliori  di  Firenze  grandi 
« popolani  a cavallo,  c da  cinquanta  Oltramon- 
tani mollo  buona  gente  e di  rinoroio,  la  mag- 
gior parie  cavalieri,  e da  venti  uomini  nominati 
dall'altro  terre  di  Toscana.  Tutti  li  altri  scam- 
parono chi  per  una  via  chi  per  un’altra;  ma 
il  campo,  e la  salmeria  di  tende  e arnesi  quasi 
tutti  si  perdcrono;  e pochi  di  appresso  s’arren- 
derono il  castello  di  Cappiano  c quello  di  Monte 
Falcone  c poi  a di  sei  <T  ottobre  s’arrcndc  Al- 
topascio,  e andaronne  i pregioni  a Lucca,  ch’o- 
rano più  di  cinquecento  ; c era  fornito  per  piò 
tempo  c fortissimo.  E cosi  in  poca  d’ ora  si 
mutò  la  fallace  fortuna  a’  Fiorentini,  che  io 
prima  con  falso  viso  di  felicità  li  avea  lusin- 
gati in  tanta  pompa  e vittoria.  Ma  di  certo  fu 
giudicio  di  Dio  per  soperchi  peccati  e per  ab- 
battere tanta  superbia  c potenza;  e cosi  nobile 
cavalleria  c valente  popolo,  come  furono  alla 
prima  i Fiorentini  nell’  oste,  per  più  vile  di 
loro  si  videro  sconfitti  ; e cosi  non  è d’  avere 
speranza  umana  altro  die  nel  piacere  e volontà 
di  Dio  alla  sua  disposizione.  Lasceremo  al  pre- 
sente  alquanto  delle  seguenti  avversità,  che  per 
la  detta  sconfitta  avvennero  a’  Fiorentini,  per- 
chè n’  é di  necessità  di  raccontare  d’ altre  no- 
viladi  istate  infra  ’1  detto  tempo  per  lo  universo 
Mondo  in  più  parli  ; e raccontale  quelle  tor- 
neremo a nostra  materia  in  seguire  delle  storie 
e fatti  de’  Fiorentini. 

(a)  Rimatoli  vi  morti  (atomo  di  .....  . quasi  fotti  a ta- 
vaMo,  che  pochi  furono  quelli  da  piè,  tra’quali  furono  quin- 
dici delle  cavillate  di  Firenze,  e presi  no  furono  intorno  di  ...* 
Ira'  quali  tu  mestai  — /''or. 
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CAPITOLO  CCCV 

Canta  a Cortona  fu  restituito  il  vescovado. 

Nel  dello  anno  i3a5  del  mese  di  giugno  Papa 
Giovanni  con  suo  concistoro  rendè  il  vescovado 
suo  alla  città  di  Cortona,  che  lungamente  era 
▼acato,  perche  avieno  morto  il  loro  vescovo  an- 
ticamente, c.  era  sottomesso  al  vescovado  d*  A- 
rezzo  ; e ciò  fece  per  affioholire  la  grandezza 
del  vescovo  d’ Arezzo,  che  bene  il  terzo  del 
sno  vescovado  ne  scemò,  e fecienc  vescovo  uno 
delli  libertini.  Per  la  qual  cosa  il  vescovo  d’A- 
rezao  fece  in  Arezzo  abbattere  le  case  delli 
libertini  e Monte  Vozi  loro  castello,  onde  li 
libertini  rnbellarono  al  vescovado  Latcrino.  e 
di  loro  vennero  a Firenze  per  allegarsi  co*  Fio- 
rentini; ma  coinè  fu  la  sconfitta,  s’accordaro 
col  vescovo  e renderono  Latcrino. 

CAPITOLO  CCÓVI 

Come  il  legalo  del  Papa  fece  fare  oste  al  borgo 
a san  Donnino, 

Nel  detto  anno  all’  uscita  di  giugno  il  legato 
del  Papa,  eh’  era  in  Lombardia  con  l’ oste  della 
Chiesa  all’  ajuto  de’  Piagcntini  e de*  Parmigia- 
ni, venne  ad  oste  sopra  il  borgo  a San  Don- 
nino  con  due  mila  e cinquecento  cavalieri  e 
popolo  assai,  il  quale  s’era  rubellato,  e eravi 
dentro  Azzo  Visoonli  con  grande  cavalleria  di 
rubelli  di  santa  Cbiesa,  e distrinselo  sì,  che 
poco  vi  avea  da  mangiare.  La  lega  de*  rubelli, 
cioè  la  lega  di  raesser  Cane  della  Scala  signore 
di  Verona  e messer  Passerino  signore  di  Man- 
tova* c di  Modona  c marchesi  da  Est  » da  Fer- 
rara, si  ratinarono  a Modona  bene  mille  c cin  • 
queccnto  cavalieri  per  soccorrere  e fornire  quelli 
dei  borgo  a san  Donnino,  c grande  navilio  con 
vittunglia  c con  gazarrc  armate  misono  su  per 
lo  fiume  di  Pò,  le  quali  scontrandosi  col  navi- 
Jio  della  Chiesa,  da  loro  furono  sconfitti,  c pre- 
si. Veggendo  la  lega  de’  Ghibellini  di  Lombar* 
dia,  che  non  poteano  fornire  il  borgo  a san 
Donnino  per  quel  modo,  si  posono  ad  assedio 
a Sassuolo  uno  forte  castello  del  contado  di 
Modona,  c cbbcrlo  a patti,  e furono  a uno  al- 
tro castello  di  que'  signori  da  Sassuolo  c eb- 
berlo  ; c avuti  i detti  castelli  ai  parli  di  Mo- 
dona la  detta  ragunata,  e ciascuno  si  tornò  a 
casa.  Vero  c,  che  parte  n’andò  per  la  via  di 
Cremona  c entrar o nel  borgo  .a  s.an  Donnino 
con  viUuaglia,  perchè  l’assedio  de  Poste  della 
Chiesa  e de’  Parmigiani  era  molto  dilungata  dal 
borgo,  c però  si  francò  il  borgo,  e Azzo  dei 
Visconti  e sua  gente  per  serbarsi  a soccorrere 
Castruccio  e sconfiggere  P oste  de’  Fiorentini, 
come  nc’  passali  capitoli  avemo  stesamente  falla 
menzione. 
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CAPITOLO  CCCVII 

Come  il'  Re  et  Araona  ricominciò  guerra 

* a*  Pisani . 

Nel  detto  anno  i3*>5  e mese  di  giugno  il  Re 
cV  Araona  mandò  in  Sardegna  dodici  galee  ar- 
mate con  trecento  cavalieri,  e trovarono  nel 
golfo  di  Calieri  due  cocche  di  Piaani  cariche 
di  vittuaglia,  eh'  andavano  per  fornire  Castello 
di  Castro;  quelle  presono,  e uccisono  lotti  i 
Pisani,  onde  ricominciarono  la  guerra  a’  Pisani, 
per  la  qual  cosa  tulli  i Calataci  mercatanti  e 
altri,  che  furono  trovati  in  Pisa,  furono  tutti 
presi  con  tutta  loro  mecca tanzia  e roba. 

CAPITOLO  CCCVIII 

Come  il  conto  di  Fiandra  fu  sconfìtto  e preso 
a Castrai  da  quelli  di  Urugia. 

Nel  detto  anno  i3a5  addì  I redici  di  giugno 
essendo  il  giovane  Luigi  conte  di  Fiandra  ad 
Ipro  ne  fece  cacciare  tutti  i caporali  de’  tesse- 
randoli e folloni  e popolo  minuto,  perchè  li 
erano  incontro  con  quelli  di  Brugia;  e poi  n’andò 
a Coltrai  con  più  di  cento  e cinquanta  gentili 
uomini  a cavallo,  e là  faceva  ràgunata  e »’  af- 
forzava per  fare  guerra  a quelli  di  Brugia,  che 
li  a*  erano  rubcllali  ; e per  volere  fare  prendere 
certi  caporali  di  .Brugia,  eh’ erano  venuti  a 
Corlrai,  per  farli  impiccare,  fuggiti  in  una  casa 
di  verno  il  borgo  di  Brugia,  la  gente  del  conte 
vi  misero  fuoco,  e arse  tutto  il  detto  borgo,  e 
eziandio  passò  il  fuoco  il  fiume  della  Liscia,  e 
arse  la  metà  e più  della  terra.  Perla  qual  cosa 
que*  di  Cortrai  vedendosi  così  arsi  e guasta  la 
terra  si  ratinarono  armati  con  certi,  che  v*  e- 
rauo  ili  Brugia,  e combatterono  in  su  la  piazza 
col  conte  e con  sua  gente  e scontisscrti,  e pre- 
sone il  OOTrte,  e tidironne  e uccisori  oc  più  di 
quaranta  nobili  uomini,  in  tra’ quali  morti  fu 
il  siri  di  Ruelta  e quello  di  Tcrramondò  figliuolo 
di  messer  Guilìclmo  della  casa  di  Fiandra  e il 
conte  di  Namurro  fedito  a morte.  E venuti 
quelli  di  Brugia  a Coi  trai  nc  menarono  il  conte 
preso  a Brugia,  e a mezzo  il  cammino  in  sua 
presenza  tagliarono  la  testa  a ventisene  suoi  fa- 
anigliari  gentili  uomini,  cli’erano  presi  con  lui, 
che  fu  una  grande  crudeltà  per  vili  genti  e 
Tassali»  (a)  a fate  al  loro  signore;  e menato  in 
prigione  il  conte  si  fecero  rubellare  il  popolo 
minuto  d’ Ipro,  e cacciaroonc  i grandi  borgesi, 
ebe  tenirno  col  qpntc.  Quelli  della  villa  di 
Guanto  per  soccorrere  il  caute  loro  signore  del 
mese  d’agosto  veguente  andarono  a oste  contro 
a que’  di  Brugia,  i quali  da  que’  di  Brugia  fu- 
rono sconfitti  morti  c presi  assai  ; c tornati  in 
Guanto  quelli,  che  scamparono,  il  popolo  mi- 
nuto tesserandoli  c folloni  vollono  uccidere  i 
grandi  borghesi  di  Guanto  a lichiesta  di  que’ di 
Brugia,  onde  in  Guanto  tra  loro  ebbe  battaglia; 

(0)  KatcuJo  fedeli  « leali  al  loto  kìgucrc;  1 maialo  il  coste 
à«  — /'or. 


ma  i grandi  a la  parte  del  conte  li  trovarono 
più  fortr,  onde  il  popolo  minuto  fu  sconfitto,  e 
molti  morti  e presi  e giustiziali  di  villana  morte. 

CAPITOLO  CCC1X 
Di  fuoco}  che  s*  apprese  in  Firenze . 

Nel  detto  anno  addi  ventisette  di  luglio  s’ap- 
prese il  fuoco  in  Firenze  in  Parionc  di  costa 
alla  chiesa  di  santa  Trinità,  e armavi  quatlor- 
dici  case,  e morironvi  cinque  persone.  Il  di  di 
cairn  d’agosto  del  detto  anno  si  pubblicò  ìq 
Firenze  il  processo  e scomunicazione  fatta  per 
Papa  Giovanni  contro  a Caslr  uccio,  * siccome 
rtibeilo  e persecutore  di  santa  Chiesa  e favo- 
reggiatore d’eretici  per  più  articoli  conira  la 
fede. 

CAPITOLO  CCCX 

Corno  il  conte  di  Savo j a fu  sconfìtto  dal  dalfìno 
di  Fienna, 

Nel  dello  anno  i3a5  addi  sette  d’agosto  fu 
grande  battaglia  in  Viennese  tra  il  delfino  di 
Vienna  e *1  conte  di  Savoja  appresso  del  ca- 
stello di  Trevi,  rhc  la  genie  del  conio  v’era  a 
assedio  con  cavalieri  e popolo  assai  ; e dopo  la 
gronde  battaglia  il  conte  di  Savoia  fu  sconfit- 
to, c fu  roane  morti  assai,  e preso  il  conte  dal 
Zurro,  e *1  fratello  del  duca  di  Borgogna,  c *1 
siri  di  Uclguì,  e più  di  cento  e cinquanta  tra 
cavalieri  e sergenti  o gcutili  uomini,  ch’crauo 
col  conte  di  Savoja. 

CAPITOLO  CCCXI 

Come  il  conte  Alberto  da  Mangona  fu  morto , 
e ’/  suo  contado  rimase  a*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  addì  diciannove  d'agosto  il; 
conte  Alberto  da  Mangona  fu  morto  a Ghiado'- 
per  tradizione  io  sua  camera  per  lo  Spinello 
bastardo  suo  nipote  e per  uno  di  quelli  da  Cal- 
dona  a petizione  della  Ubaldini  e di'  mescer  fie- 
nuccio  Salimbeui  da  Siena,  che  tcoea  V ernia 
e avea  per  moglie  la  figliuola  che  fu  del  conte 
Nerone,  perche  gli  facea  guerra  del  detto  re- 
taggio. Per  la  qual  cosa  il  castello  di  Afaogona 
e la  corte  fu  per  lo  detto  Spinello  multilo  al 
comune  di  Firenze,  c ebbene  per  lasciare  la 
rocca  mille  settecento  fiorini  d’oro  dal  comune, 
con  tutto  die  di  ragione  succede»  al  comune 
dì  Firenze  e Verni»  e Mangona  per  testamento 
latto  per  lo  conte  Alessandro  padre  d’Alberto 
di  Nerone,  e poi  ratificato  per  lo  detto  Alberto 
e Nerone  che  se  rimanessero  sauza  mia  di  fi- 
gliuoli. maschi  legittimi,  ne  fosse  reda  il  co- 
rnuti c di  Firenze.  E ancora  il  comune  di  Fi- 
renze v’avea  su  ragione  per  censi  vacali,  i quali 
doveano  per  patti  di  molti  tempi  passati  dare. 
Nel  detto  anno  addi  vcutolto  d’agosto  dugento 
cavalieri  di  quelli,  eh’ erano  nel  borgo  a san 
Donnino,  andando  per  foraggi»  (»)  furono  scon- 
fitti al  ponte  a Lcusa  da  que’  dà  Parma. 

(0  Ambe  per  foraggio  crcti»,  eie  voglia  dite  andar  per 
kaabcggim  0 1 tiare.  , 
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CAPITOLO  CCCXJl 

Cerne  il  Motti e a san  Savino  fu  tlislrullo. 

, Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  poi 
che  fa  la  «confìtta  de*  Fiorentini,  quelli  del 
.Monte  a san  Savino  s*  ai  renderò  al  vescovo  d’A- 
.rezzo,  il  quale  fece  abbattere  le  mura  alla  delta 
.terra,  perchè  erano  molto  Guelfi  e avieno  man- 
dato ajuto  di  loro  gente  all' oste  de' Fiorentini. 

E poi  addi  undici  di  maggio  vegnente  ricavalcò 
,il  vescovo  d1  Areno  con  sua  gente,  e trasse  del 
castello  tutti  li  abitanti,  e arse  c fece  disfare 
tutta  la  terra,  che  non  vi  rimase  pietra  sopra 
pietra;  e si  v’avea  piè  di  mille  abitanti,  che 
.tutti  li  disperse  qua  e là,  acciocché  mai  non 
potessero  rifare  la  terra. 

CAPITOLO  CCCXIII 

Comf:  si  fornì  la  pace  tra  il  He  di  Francia  e 
quello  iC  Inghilterra  per  la  guerra  di  Gua- 
scogna. 

Nel  detto  anno  del  mese  dì  settembre  Adoar- 
do  figliuolo  del  Kc  d’Inghilterra  venne  in  Fran- 
cia, e per  trattato  della  Teina  d’ Inghilterra  sua 
madre  e siroccliia  del  Re  di  Francia  si  compiè 
la  pace  Ira  il  Re  di  Francia,  e 'I  Red’ Inghil- 
terra della  guerra  cominciata  in  Guascogna,  e *1" 
detto  figliuolo  del  Re  d’ Inghilterra  nc  fece  omag- 
gio al  Re  di  Francia  in  persona  del  padre  Re 
d’ Inghilterra,  e lasciò  al  Re  di  Francia  le  ter- 
re, che  messer  Carlo  di  Valois  avea  conquistate 
in  Guascogna,  e rimase  in  Francia  con  la  ma- 
die, e non  vollono  tornare  in  Inghilterra,  però 
che  ’l  Re  d’ Inghilterra  si  reggea  inale  c contro 
al  loro  volere  si  guidava  per  messer  Ugo  il  di- 
spensiere. 

CAPITOLO  CCCXIV 

Come  i due  eletti  della  Magna  feciono  accordo 
insieme , e Federigo  d’  Osterich  fu  trailo  di 
prigione. 

Nel  detto  anno  i3o5  del  mese  d’ottobre  al- 
l'uscita il  duca  di  Baviera  eletto  Re  de’ Ro- 
mani diliberò  di  sua  pregionc  Federigo  duca 
d' Osterich,  perchè  era  altiesì  eletto  Re  de’  Ro- 
mani, e fece  pace  con  lui,  e promesseli  di  ri- 
nunziare sua  elezione  e di  darli  le  sue  boci. 
Poi  furono  a parlamento  all’  ottava  anzi  natale 
e non  furono  in  accordo,  però  clic  Luppohlo 
fratello  di  Federigo  duca  d’ Osterich  non  volea 
che'l  suo  fratello  rinunciasse,  e poi  furono  a 
un  altro  parlamento  e furono  in  accordo,  die 
urlio  di  Baviera  dovesse  passare  in  Italia,  e’I 
uca  Luppoldo  tT  Osterich  con  lui  insieme  e 
per  suo  generale  vicario,  c Federigo  duca  di 
Osterich  rimanrsse  Re  in  Alamagna  c questo  si 
promisero  per  lettere  e suggelli.  Li  elettori 
della  Magna  a petizione  del  Papa  e del  Re  di 
Francia  contraddissero  opponendo  che  l’uno  e 
l’altro  aveano  perduta  U.  elezione,  però  che  a 
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loro  non  era  lecito  di  ragione,  che  l’imo  po- 
tesse dare  bocc  all’altro  sanza  far  per  li  elet- 
tori nuova  elezione.  In  questo  mezzo  il  duca 
Luppoldo  d'  Osterich.  il  quale  trattava  col  Re 
Ruberto  e con  quello  di  Francia  c ancora  coi 
Fiorentini  (a),  è quello  accordo  si  dissimulava 
per  essere  elli  signore  in  Italia,  sì  si  inorio  4 
di  ventisette  di  febraro  i3i5.  E disscsi,  che 
avvelenato,  per  Li  cui  mot  te  tutto  quello  esor- 
dio e accordo  rimase  sospeso  e annullato. 

CAPITOLO  CCCXV 

Coma  Casiruccio  renne  con  sua  oste  in  contado 
di  Firenze  presso  alla  città  artlendo  e gua- 
stando. 

Nel  detto  anno  i3a5,  tornando  a nostra  ma- 
teria lasciala  addietro  de’  fatti  di  Castruccio  e 
de’  Fiorentini,  e come  Casiruccio  ebbe  la  vit- 
toria della  battaglia,  mandati  i pregioni  e le 
spoglie  del  campo  a Lucca,  non  tornando  però 
elli  in  persona,  ma  posto  l’assedio  ad  Allopa- 
sc  io,  sì  fe’  disfare  le  torri  e ’l  ponte  a Cappiano 
c poi  il  castello  di  monte  Falcone  per  non  avere 
in  quella  parte  a guardare,  c se  ne  venne  a 
Pistola  per  guerreggiare  i Fiorentini  e per  di- 
lungare la  tornata  sua  in  Lucca,  perché  non 
aveva  da  soddisfare  a’  suoi  cavalieri  e soldati 
sii  loro  paghe  passate  d’assai  tempo  c delle  dop- 
pie per  la  vittoria  e per  nutricarli  sopra  le 
prpdc  «le’  Fiorentini.  E addi  ventisette  di  set- 
tembre fece  uscire  a oste  a Carmiguano  messer 
Filippo  Tedici  co’  Pistoiesi,  c imniantenente  fue 
abbandonato  da  coloro  che  v’ erano  perii  Fio- 
rentini salvo  la  rocchi.  Poi  addì  vcntollo  di  set- 
tembre Casiruccio  con  sua  oste  venne  a Lccore 
in  sul  contado  di  Firenze,  c il  di  scgucute  po*e 
il  suo  campo  in  su  *1  colle  di  Sigila.  1 cavalieri 
e pedoni  de’  Fiorentini  eh’  erano  iu  Signa  fa- 
cendo afforzare,  veduta  l’oste  di  Casiruccio  ab- 
bandonarono la  terra,  e furono  sì  vili,  che  non 
ardirono  di  tagliare  il  ponte  sopra  Arno.  Poi 
il  dì  di  calendi  d’  ottobre  Casiruccio  pose  suo 
rampo  (A)  a san  Moro,  ardendo  c rubando  campi 
c burchi  c quaracchi  c tutte  le  ville  d’intorno. 
Addì  due  d’  ottobre  venne  in  Pei  ulula,  e la  sua 
gente  scorrendo  iofino  alle  mura  di  Firenze,  c 
là  dimorò  per  tre  di  facendo  guastare  e rubate 
e ardere  dal  fiume  d’Arno  iufino  alle  monta- 
gne e infino  a piè  di  Careggi  e ’n  su  Rifredi, 
ch'era  il  più  bello  paese  di  villate  e il  meglio 
accasato  e ingiardinato  più  nobilemente  per  di- 
letto de’  cittadini,  che  altrettanta  terra  che 
fosse  al  mondo.  E poi  addi  quattro  d’  ottobre 
il  dì  di  santo  Francesco  fece  in,-dispelto  e ver- 
gogna de’ Fiorentini  correre  .tre- palli  dalie  no- 
stre mosse  infiuo  a Peretola,  l'uno, a,  g^nle  a 
cavallo,  P altro  a fanti  a piè,  e l'altfo  a temine 
meretrici;  e non  fu  uomo  ardilo  a uscire  della 
città  di  Firenze;  tua  i Fiorentini  molto  inviliti 
c storditi  di  paura  c di  sospetto,  che  dentro 

(4)  Fior*®  lini  * to«  qucltu  «conio  simulava  ger  •«««•  — 
Vet . • 

(h)  Campi  « brossi,  {saracchi  — Far. 
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alla  città  non  aveste  tradimento,  con  tolto  che 
avessono  cavalieri  assai  e gente  a piè  innurae- 
rabile,  si  tennero  dentro  in  arme  di  di  e di 
notte  ron  grande  affanno  e sollicitudme  a guar- 
dare  la  città  c le  mura  e le  porte;  e sgombra- 
vasi  tutto  il  contado  recando  dentro  cosi  bene 
cjitegli  da  san  Sairi  e da  Ripoli  c di  quelle  con- 
trade, come  delle  viilate,  di' erano  verso  i ne- 
mici. Poi  il  sabhato  mattina  addi  cinque  d’ot- 
tobre si  levò  Castrimelo  da  Pcretola  e arse  tolta 
la  villa  e quelle  d’intorno,  c presono  c arsono  ! 
il  castello  di  Capallc  e quello  di  Calenuno 
sanza  niuno  riparo,  che  que’  che  v'erano  den-  | 
tro,  l'abbandonarono.  Ancora  i Fiorentini  den- 
tro parieno  per  paura  ammaliati;  e rilornossi  1 
Castruccio  con  sua  oste  la  sera  in  Signa.  La 
domenica  appresso  addi  sei  d'ottobre  fece  cor- 
rere c ardere,  sircomc  aveva  fatto  di  qua,  di 
là  da  Arno  a Gangalandi  a san  Martino  la  Pai- 
ma  e ’l  castello  di  Pulci  c lutto  il  piano  di  ( 
Settimo.  E poi  il  martedì  a di  otto  d'ottobre  | 
venne  con  tutta  sua  oste  infìno  a Grieve,  e , 
tutti  i suoi  scorridori  infìno  a .Monticelli  alla  j 
chiesa  di  san  Pierò  e salirono  in  Maiignolla  in- 
fìno a Coloni baja  rubando  e levando  grande 
preda  santa  contaste»  niuno;  che  i Fiorentini 
temeano  mollo  da  (juella  parte,  perchè  i bor- 
ghi ili  san  Piero  GaUolino  e quello  da  san  Fi  inno 
c d’intorno  al  Cannino  c da  Camaldoli  non  , 
erano  murati;  ma  rimettendo  i fossi  e facendo 
steccati  con  cento  bertesche  in  quindici  di,  la- 
vorando di  c notte  con  grande  sospetto  e pau- 
ra. In  somma  il  guasto  chi*  lo  ’mperadore  Ar-  ! 
rigo  aveva  fallo  alla  citile  di  Firmar,  fu  quasi 
niente  a comparazione  di  questo,  consumando 
ciò  clic  era  (a)  dalle  porte  in  fuori  da  quella  1 
parte  con  levando  ogni  di  grandissime  prede 
di  gente  e di  bestiame  c di  loro  arnese.  E cosi 
fccionn  infìno  a Torri  io  Val  di  Pesa  c infino 
a Giogoli  • poi  inlino  n Monlelupo  e arsono 
il  borgo,  c cosi  quello  di  Pontorno  c la  villa 
di  Qnaraulola  e più  olire  villate  e poi  a dì  do- 
dici d'ottobre  f*  arrendè  la  rocca  di  Carminano 
c poi  il  castello  delti  Strozzi,  ch'era  ivi  prr»so 
molto  forte  e bene  fornito  chiamato  torre  Bec- 
chi; e andò  poi  con  sua  osta  scorrendo  iofino 
a Prato. 

CAPITOLO  CCCXVI 

Come  Castruccio  con  Azzo  Vh canti  da  Melano  j 
ritornarono  con  loro  oste  alla  città 
di  File  me. 

Come  Aczo  Visconti  di  Mi  lano, ch’era  a Lucra 
con  sua  gente,  fu  pagalo  di  venticinque  mila 
fiorini  d’  oro,  rbe  Castruccio  avea  promesso 
per  la  vittoria  c per  lo  sua  porle  de'  prigioni 
e preda,  i qoalt  danari  il  comune  di  Lucca  im- 
prontarono a usura  dalli  usciti  di  Genova  che 
dimoravano  in  Pisa,  poi  te  ne  venne  il  detto 
Azzo  con  sua  gente  a Signa  per  fare  la  ven-  ; 
detta  de'  Fiorentini  del  palio,  che  feciono  cor-  J 

( m)  Eis  dalla  pai  le  di  fatti  da  quella  porla,  dtt  levavano  ' 
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rcre  alle  porte  di  Melano  (i)  con  Poste  di  met- 
ter Bamondo,  come  dicemmo  addi'telo.  E addi 
ventisci  d’ottobre  con  Castruccio  insieme  con 
bene  due  mila  cavalieri  vennero  infino  a Ri- 
fredi,  c di  qua  infino  nell’isola  d'Arno,  che  si 
vedea  apertamente  di  Firenze,  e fece  correre 
uno  palio  di  sciamilo,  e poi  la  sera  si  rieolsero 
in  Signa.  Ma  se  prima  s’  ebbe  paura  o dottanza 
in  Firenze,  a questa  ritornai*  s'ebbe  maggiore 
per  paura  ebe  non  avessono  trattato  di  tradi- 
mento dentro  per  li  amici  e parenti  de*  citta- 
dini presi  alla  sconfitta,  il  quale  mai  non  si 
senti  di  vero;  ma  certamente  d*  accordo  si  cereo 
assai  per  riavere  i prigioni,  ma  non  furono  uditi 
nè  intesi,  ma  tenuti  a sospetto  dalli  altri  citta- 
dini e buoni  uomini  di  Fiienze  così  Guelfi  come 
Ghibellini,  che  erano  in  Firenze,  e erano  favo- 
revoli c solliciti  alla  guardia  della  città,  e al- 
l’cntrate  continuamente  di  di  e di  notte  per 
trina  della  città.  E poi  il  seguente  dì  Azzo  so 
n*  andò  con  sua  oste  a Lucca  e poi  a Modona 
in  Lombardia.  Il  contado  di  Firenze  verso  Po- 
nente, ove  Castruccio  guastò  e arse,  rimase 
tulio  diserto,  e le  genti  scampale  e*  rifuggiti  in 
Firenze  per  li  disagi  ricevuti  v’addussero  in- 
fermità e mortalità  grande,  la  quale  s’appiccò 
a'  cittadini  e tutto  quello  anno  ebbe  nella  città 
grande  mortalità  di  gente  si  fatta,  che  s’ ordi- 
nò, che  banditore  non  bandisse  per  morti,  ac- 
ciocché la  gente  inferma  non  sbigottisse  di  tanti 
morti  ; e cosi  per  punire  le  peccala  de*  Fio- 
rentini segui  la  pestilenza  alla  disavventurata 
fortuna  ch’egli  avieno  ricevuta.  I Fiorentini 
essendo  in  tanta  afflizione  di  guerra  e cosi  spro- 
nati dal  tiranno  Castruccio  loro  nemico  man- 
dare per  soccorso  al  Re  Ruberto  a Napoli  e ai 
vicini  c alti  amici,  ma  da  nullo  ebbono  subito 
ajuto,  se  non  da'  Samminialcsi  ottanta  cavalieri 
c da’ Colligiani  venticinque  cavalieri  c cento 
fanti.  E fcciono,  per  paura  che  Castruccio  non 
valicasse  dall’altra  parte  della  città  di  Firenze, 
afforzare  la  rocca  di  Fiesole,  però  che  n’avea 
minacciati  i Fiorentini,  e avea  avuto  grande 
volontà  di  riporre  Fiesole  per  assediare  meglio 
la  città,  c avrrbbelo  fatto,  se’  signori  Ubaldini 
l’avessero  seguito,  come  avimo  promesso.  E 
ancora  per  paura  di  Castruccio  i Fiorentini  fé* 
riono  afforzare  la  badia  di  san  Miniato  a mon- 
te, e in  ciascuno  luogo  misero  genie  e guarni- 
gione; e ancora  per  tema  clic  gli  sbanditi  nor 
facessero  ragunala  né  rubellazione  dentro  alfa 
città  o di  fuori  ad  alcuno  castello,  feciono  or- 
dine c decreto  else  ciascuno  potesse  uscire  di 
bando  ebente  e per  che  misfatto  si  fosse  salvo, 
pagando  al  comune  certa  piccola  gabella,  salvo 
qurlli  delle  case  cacciate  per  Ghibellini  o Bian- 
chi ruhelli.  E feciono  capitano  di  guerra  me»- 
ser  Oddo  da  Perugia,  ch’era  venuto  per  lo  suo 
romune  capitano,  e me»>er  Guasta  da  Radico- 
liti alla  guardia  della  città.  E cosi  come  gente 
smarrita  e sconfitti  si  sostentarono  intendendo 


(l)  Il  cosm  drl  palio  sotto  siw  mora  de' Rimici  è di  graa 
disumo  «comò,  però  Ano  volto  (al  vendetti  col  fare  il  si- 
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solamente  alla  guardia  della  città,  ogni  onoii 
abbandonando. 

CAPITOLO  CCCXVII 

Come  il  conte  Ugo  da  BallifulU  tolse  certo 
contado  a*  Fiorentini  in  Mugello. 

Nel  dello  anno  i3a5  in  calendi  d’  ottobre 
essendo  ancora  i Fiorrntini  in  tanto  affanno  e 
pericolo,  il  conte  Ugo  figliuolo  del  conte  Gui 
do  da  Batiifolle  riprese  cinque  popoli  e villalc 
di  sotto,  ad  A inpi  nana  in  Mugello,  i quali  s’e- 
rano  arrembili  più  tempo  addietro  al  comune 
di  Firenze  e succedeano  al  comune  per  com- 
pera fatta,  quando  s’ebbe  Aropinana,  secondo 
che  ri  clicea.  Onde  il  popolo  di  Firenze  forte 
•i  tenne  gravalo  dal  conte  Ugo,  c maggior-  Il 
mente  perché  era  stato  il  padre  e egli  amico  N 
del  comune  di  Firenze,  e facendo  si  fatta  no- 
vità vcggicndo  i Fiorentini  in  si  fatte  avversi- 
tadi,  con  tutto  clic  ’l  detto  conte  diceva,  che 
erano  suoi  per  retaggio  e di  ragione  opponen- 
do, che  la  vendita,  che  fece  il  conte  Manfredi, 
quando  vendè  Ampinana,  fu  solamente  per  la- 
sciare il  castello  di  fatto  a’  Fiorentini,  e ro- 
teala commettere  di  ragione  in  giudice  comune, 
ma  per  lo  modo  sconcio  non  si  accettò  per  li 
Fiorentini.  Ma  ragione  o non  ragione,  ch'avesse 
il  conte,  fu  condannato  per  lo  esecutore  de  gli 
ordinamenti  della  giustizia  all'  uscita  del  mese 
di  decembre  del  detto  anno  in  trenta  mila  li- 
vrc  a condizione  che  s'egli  non  avesse  resti- 
tuiti i detti  popoli  nello  stato  primo  in  fra 
dieci  di;  la  qual  cosa  però  non  fece,  ma  rimase 
in  bando  contumace  del  comune  di  Firenze 
con  tolto  ohe  fosse  sostenuta  sua  parte  in  Fi- 
renze per  suoi  amici  e parenti  grandi  e popo- 
lani; ma  poi  alla  venuta  del  duca  in  Firenze 
il  conte  Ugo  il  venne  a servire  in  persona  con 
venti  cavalieri  e con  duecento  pedoni  per  tre 
mesi  ; per  la  qual  cosa  il  duca  il  fece  cancel- 
lare di  baodo,  ma  i più  de’  Fiorentini  ne  fu- 
rono crucciosi. 

CAPITOLO  CCCXVIlì 

Come  Castruccio  renne  a oste  a Prato. 

Nel  dello  anno  addi  diciannove  d'ottobre 
Castruccio  con  sua  oste  venne  intorno  a Prato 
standovi  a campo  per  otto  di  guastandolo  iu-  ; 
torno  intorno,  e poi  per  pioggia  non  potè  j 
per  la  via  diritta  tornare  a Siena,  ma  a di 
veniotto  d'ottobre  si  tornò  in  Pistoja,  e poi 
l'altro  dì  si  tornò  in  Signa,  c a dì  trenta  di 
Ottobre  fece  ancora  da  due  parti  correre  sua 
gente  infino  a Alfredi  e di  là  Arno  infino  a 
Gcievc,  e simigliante  fece  addi  tre  di  novembre 
facondo  ardere  infino  a Giogoli.  E poi  addi 
cinque  di  novembre  cavalcò  con  sua  oste  forse 
fon  settecento  cavalieri  e mille  e cinquecento 
pedoni  in  Val  di  Marina,  e albergovvi  una  notte 
facendovi  grandissimo  guasto.  I Fiorentini  sen- 
tendo, come  era  entrato  in  fortissimo  passo,  c 
che  i Mugellrsi  erano  raunati  alla  croce  a Con»- 
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hiata  per  ripararlo  che  non  passasse  in  Mu- 
gello, si  vi  cavalcarono  dugento  cavalieri  e due 
inila  pedoni  per  richiuderli  il  passo  dinanzi  di 
là  dalla  pieve  di  Calenzano,  e fatto  Pavrcbho- 
! no  per  lo  forte  e stretto  passo,  se  non  che  per 
I ispie  infino  da  Firenze  li  fu  fatto  a sapere, 
onde  si  ricolsc  e usci  del  forte  passo  anzi  che 
' la  gente  de'  Fiorentini  vi  giugnessc,  e andonne 
.!  a Signa  a salvamento  con  gran  preda  e con 
cento  trenta  prigioni  ; e per  più  dispetto  dei 
F'iorcnlini  fece  battere  moneta  piccola  in  Si- 
gna colla  impronta  dello  'mperadore  Otto,  cioè 
piccioli,  e chiamavansi  castracani. 

CAPITOLO  CCCXIX 

Come  Castruccio  ritornò  in  Lucca  con  grande 
trin  njo  per  la  sua  rinoria . 

Nel  detto  anno  Castruccio  guastò  e arse  sì 
fattamente  il  fronlado  di  Firenze  c quello  di 
Prato  per  lo  modo,  clic  detto  è di  sopra,  aven- 
do tra  più  volte  avuti  più  pregioni  e maggior 
preda,  che  non  ebbe  alla  sconfitta,  e quasi 
inestimabile,  lasciata  Signa  guernita  delli  usciti 
di  Firenze  e di  trecento  cavalieri,  e rimandati 
al  vescovo  d’ A rezzo  trecento  suoi  cavalieri,  che 
avea  avuto  al  continuo  alla  detta  guerra,  e ar- 
ricchiti della  preda,  addi  dieci  di  novembre  si 
tornò  in  Lucca  per  fare  la  festa  di  s.  Martino 
con  grande  triuufo  e gloria,  vegnendoli  incon- 
tro con  grande  processione  tutti  quelli  della 
città  uomini  e donne,  siccome  a uno  Re,  c per 
più  dispregio  de'  Fiorentini  si  fece  andare  in- 
nanzi il  carro  con  la  campana,  che'  Fiorentini 
avieno  nell' oste,  coperti  i buoi  d'ulivo  c del- 
l'arme di  Firenze,  facendo  sonare  la  campana 
c dietro  al  carro  i migliori  prigioni  di  Firenze 
e messere  Ramondo  di  Cardona  con  torchietti 
accesi  in  mano  a offerire  a s.  Martino.  E poi 
a lutti  diede  desinare,  che  furono  da  cinquanta 
de'  migliori  di  Firenze,  e I*  insegne  reali  del 
comune  di  Firenze  a ritroso  in  sul  dello  car- 
ro, e poi  li  fece  mettere  in  prigione  gravan- 
doli d’incomportabili  taglie,  facendo  loro  fare 
tormenti  e grandi  disagi  sanza  niuna  umanità  ; 
e alquanti  de1  più  ricchi  per  fuggire  i tormenti 
ri  ricomperarono  grande  somma  di  moneta.  E 
di  certo  Castruccio  trasse  di  nostri  prigioni  e 
de’  Franceschi  c di  forestieri  presso  a fiorini 
cento  migliaja  d'oro,  onde  fornì  la  guerra. 

CAPITOLO  CCCXX 

Come  i Fiorentini  si  prorridono  di  moneta 
e di  gente . 

Nel  detto  anno  i3a5  entrante  novembre  i 
Fiorentini  reggendosi  in  grandi  spese  e in  cosi 
pericolosa  guerra  non  si  disperarono,  ma  fran- 
camente s'argomentarono  a loro  difensione,  e 
ordinarono  c feriono  nuove  gabelle,  clic  mon- 
tarono fiorini  settanta  mila  d’oro  l’anno  oltre 
a quelle , che  prima  aveano,  che  montavano 
cento  ottanta  mila  fioriui  d’ oro,  per  fornire  la 
delta  guerra  Caslrucciua;  e mandarono  per  ca- 
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valieri  nella  Magna  e a Padova,  e fcciono  af- 
fonare  c riporre  il  poggio  di  Coinbiala  c quello 
di  Monte  Buono,  acciocché  Cnstroccio  non  po- 
leste  valicare  in  Mugello  nè  in  Val  di  (irievc; 
r mandarono  «lugento  cavalieri  In  ajuto  a’  Bo- 
lognesi, onde  furono  capitani  messere  Amerigo 
Donati  e messere  Biagio  Torna  quinci,  che  al- 
lora fue  uno  grande  fitto  a*  Fiorentini  essrndo 
col  nimico  tiranno  all'  uscio  a marni  ire  apulo  e 
soccorso  all'  antico.  La»crremo  al  presente  del 
male  stalo  de’  Fiorentini,  e diremo  dell' avver- 
sità, che  ne’ del  li  tempi  avvennero  a'  Bolognesi 
per  la  forza  de'  tiranni  di  Lombardia. 

CAPITOLO  CCCXX1 

Come  i Bolognesi  fin  ano  s confìtti  ila  messer 

Paste rino  signore  di  Mantova  e di  Modona. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  luglio  i Bolo- 
gnesi feciono  oste  per  contattore  I.»  ragunata 
di  inesser  Passerino  signore  di  Mantova  e di 
Modona  e de  gli  altri  tiranni  di  Lombardia, 
rii*  erano  irei  contado  di  Modona,  acciocché 
non  potessero  mandare  ajuto  a C-islrurcio  né 
al  borgo  a san  Donnino  ; ma  più  per  tema  clic 
non  entrassero  nel  loro  contado  ; c però  non 
mandarono  njuto  nell’oste  de’  Fiorentini,  se 
non  diigenlo  cavalieri.  £ sentita  loro  partila  la 
ragunata  di  Modona  valicarono  la  Sroltenna, 
r d' intorno  a Modona  fcciono  danno  assai  per 
piti  cavalcate,  e tornarsi  in  Bologna.  Ma  come 
i Fiorentini  furono  sconfitti  ivi  a pochi  di, 
cioè  addi  ventuno  di  settembre  i rubell»  di 
Bologna  di  rasa  i Galluzzi  e figliuoli  di  Romeo 
de*  Pepoli  con  la  fona  di  messer  Passerino 
niellarono  a*  Bolognesi  il  castello  di  .Monte 
Veglio  alla  montagna.  1 Bolognesi  vi  cavalca- 
rono popolo  r cavalieri  e poso  uri  1’  assedio,  e 
richiesono  tutti  i loro  amici  di  Toscana  e di 
Romagna,  c rifeeiono  il  fosso,  clic  ai  chiama  la 
Muccia  di  qua  dalla  Scoltenna,  che  tiene  dal 
monte  al  piano,  per  loro  sicurtà,  c erano  l’o- 
ste de*  Bolognesi  bene  ventidue  centinaja  di 
cavalieri  colle  loro  cavallate,  e bene  trenta  mila 
pedoni,  clic  per  fomune  v*  erano  quelli  della 
città-  Messer  Passerino  fere  sua  ragunata,  che 
vi  venne  la  gente  di  messer  Cane  di  Verona 
con  seicento  cavalieri,  e marchesi  da  Fati  con 
quattrocento  cavalieri,  si  che  v’avca  bene  di- 
ciotto  centinaja  di  cavalieri,  e erano  a campo 
di  là  dal  fosso  della  Scoltenna,  badaluccandosi 
spesso  per  fornire  il  castello  e passare  il  fosso, 
e Bolognesi  si  tcneano  francamente.  All' uscita 
«l'ottobre  Azio  Visconti,  che  se  n'andava  a 
Melano  con  sua  gente,  si  dimorò  in  servigio 
«li  mr*ser  Passerino,  è ancora  Caslruccio  li 
snaodò  duecento  cavalieri,  si  che  con  ventòtto 
rriitinaja  di  cavalieri  buono  i tiranni  di  Loro- 
bardia,  quasi  i più  Tedeschi.  I Bolognesi  ver- 
gendosi cosi  stretti,  e dallo  assedio  del  castello 
non  si  voleano  partire,  ancora  mandarono  per 
ajuto  a’ Fiorentini.  Non  guardando  al  loro  gran- 
de bisogno  mandarono  loro  dugento  cavalieri, 
e mandarogli  pregando  per  ambasciadori,  die 
si  ritraessero  c non  si  lucltcssono  a battaglia. 


i quali  ae  ne  fecion  beffe  rimprocciamfo  i Fio- 
rentini di  loro  villadr.  Poi  addi  tre  di  novem- 
bre quelli  di  messer  Passerino  valicarono  la 
Scoltenna  c in  parte  ruppono  il  fosso  c vali- 
caronne  di  loro;  ma  per  forza  dal  popolo  di 
Bologna  furono  ripinli  e non  poterono  fornire 
il  castello  Veggendo  messer  Passerino  e li  altri 
capitani,  che  non  pnticno  passare,  fecero  vista 
di  dipartire  l’oste,  e grande  parte  tornarono  a 
Modona,  poi  fcciono  vista  di  porre  assedio  a) 
ponte  di  santo  Ainbruogio.  I Bolognesi  lascia- 
rono alti  rotta  del  fosso  i Romagnoli  e Fioren- 
tini, ch'er.sno  da  cinquecento  cavalieri,  e ven- 
nero parte  di  loro  cavalieri  verso  il  ponte.  Mes- 
ser Passerino  e sua  genie  vedendoli  sparti  ca- 
valcarono astutamente  (i)  di  là  dalla  Scoltenna 
verso  il  castello,  c Bolognesi  da  loro  parte  se- 
guendo ; ma  prima  che'  Bolognesi,  giunseno  • 
loro  nemici,  ov'cra  stata  la  rottura  del  fosso 
e più  firlaole.  1 Romagnoli  c Fiorentini,  che 
v' erano  alla  guardia,  mandarono  alla  cavalleria 
di  Bologna  per  ajuto  ; lentamente  vi  vennero. 
La  gente  di  messer  Passerino  per  forza  valica- 
rono il  passo,  e cominciarono  la  Italtaglia.  I 
Bolognesi  veggendo  l' assalto  poco  testerò,  ina 
incontanente  si  misero  alla  fuga,  c que'  cotanti, 
che  ressono,  che  furono  i Romagnoli  c cava- 
lieri de'  Fiorentini  c usciti  di  Modona,  furono 
mal  menati,  rbc  più  (a)  di  cinquecento  a ca- 
vallo e più  di  mille  e cinquecento  a piè  vi  ri- 
masero Ira  presi  e morti.  1 Bolognesi  piccolo 
danno  v'cbbono  a comparazione  della  loro  gran- 
de oste,  clic’  cavalieri  si  fuggirono  inverso  Bo- 
logna e il  popolo  alle  montagne  e alle  loro 
castella;  ina  da  ventisette  de1  buoni  della  terra 
e il  loro  podestà  vi  rimasero  presi,  e messer 
Malaledino  e quattro  de’  migliori  usciti  di  Mo- 
dona capitani.  £ questa  sconfitta  fu  a pié  di 
Monlercglio  venerdì  dopo  nooa  addì  quindici 
di  novembre  i3z5. 

CAPITOLO  CCCXXII 

Come  messer  Passerino  signora  di  Mantova 
venne  a oste  alla  citta  di  Bologna . 

I Bolognesi  tornarono  in  Bologna  con  gr»n- 
de  vergogna  e danno,  e messer  Passerino  e lì 
altri  Lombardi  valicarono  il  fosso  della  Muccia 
e tutti  vnioero  a oste  a Bologna,  e posonsi  al 
borgo  a Panicale  in  sul  fiume  del  Reno,  e tol- 
sono  l'acqua  alle  loro  mulina  venendo  infilzo 
alle  porte  di  Bologna,  e salirono  in  su  santa 
Maria  a Monte  di  sopra  a uno  miglia  alla  città, 
il  popolo  di  Bologna  a furia  voleano  uscire 
fuori,  ma  da  loro  capitano  furono  ritenuti,  ac- 
ciò che  non  compirssono  la  loro  infortuna  di 
essere  affatto  sconfini,  e perdessero  la  terra  ; 
ma  mitonsi  alla  difrnsione  della  città,  e più 
assalti  ebhono  alla  città  da’  Lombardi  ; c te 
non  fosse  lo  ajuto  de*  forestieri,  si  pei  dea  la 

(i)  LVduiotte  iU1  Giunti  del  t5!>g  taeékèmd  aMi.amenit 
ciò*  ro»  preste* sa. 

(a)  Che  piè  «li  Ifrcenioonqusnla  cavalieri,  t Mille  ’peèoui 
3 si  limatono  Ita' motti  e pimi  — - Vat>  db 


ISTORIE  FIORENTINE 


Digiti; 


LIBRO 

terra.  Alla  finn  vi  fri-inno  correre  tre  palj,  uno 
tnesser  Passerino.  r uno  Amo  Visconti,  e uno 
I marchesi.  K sentendo  («),  clic  della  gente 
della  Chiesa  erano  Temili  verso  Reggio,  ai  le- 
varono da  oste  addi  ventiquattro  di  novembre 
tornarono  in  Modona  (ò).  li-  coai  raoalra,  clic 
le  infortunate  pianole  di  Saturno  e di  Alarle 
ci  atleneaaero  le  'mproiuesse  della  loro  con- 
giunzione alata  in  questo  anno  di  tante  batta- 
glie e pericoli  in  questo  nostro  paese  c altro* 
ve,  come  per  noi  $’  è fatta  e farà  menzione. 

CAPITOLO  CCCXXHl 

Come  Canniccio  Jece  imitare  Jalsa  pace  coi 
parenti  Fiorentini  de'  suoi  prigioni. 

Nel  detto  anno  i3a5addi  sette  di  novembre 
i l**iorentini  furono  in  grande  sospetto  dentro 
tra  loro,  temendo  l’uno  dell'altro  di  Iradigio- 
ne,  e spezialmenle  di  certi  granili  e popolani 
possenti,  i quali  avenno  i loro  ligi  moli  c fra- 
telli in  prigione  a Lucca;  e feriono  uno  de- 
creto sotto  grande  pena,  che  nullo  cittadino, 
eli*  avesse  prigione  a Lucca,  potesse  essere  ca- 
stellano di  indio  castello  o vicaro  di  lega  o di 
gente,  o richiesto  a nullo  consiglio  di  comune, 
perchè  sotto  colore  di  pace  a petizione  e som- 
mossa ile’ prigioni  lenrano  trattati  con  Castrile- 
rio  contro  al  volere  delti  altri  cittadini  ; e non 
fur  sauza  grande  pericolo,  se  non  che  per  li 
savi  cittadini  fu  riparalo. 

* CAPITOLO  CCCXXIV 

Dello  assedio  e perdita  di  Monte  Murlo. 

Nel  detto  anno  addi  diciolto  di  novembre 
ancora  la  gente  di  Caslruccio  vennero  scor- 
rendo e guastando  infino  a Giogoli  sanza  niuno 
riparo  per  Spaventare  i Fiorentini,  e a di  ven- 
tiquattro di  novembre  Castruccio  ritornò  a Si- 
gila con  suo  sforzo,  e a di  ventisette  del  detto 
si  puo»c  ad  assedio  al  castello  di  Monte  Minio, 
c fere  vi  d’intorno  più  battifolli,  e il  di  seguente 
ebbe  per  patti  la  fortezza,  clic  si  chiamava 
Chiavello  «Iella  Strozzi,  c feccia  abbattere  e ta- 
gliare da  piè,  e l’altro  di  ebbe  per  forza  la 
torre  a Pulugiano,  eh’  era  de’  Pazzi,  c morirvi 
più  di  trenta  uomini,  e feccia  disfare.  E stando 
l'assedio  a Monte  Murlo,  lo  steccò  tutto  intor- 
no e con  più  difici  vi  pillava,  e fece  cavare  il 
rastello  dalla  parte  della  rocca,  c fece  cadere 
buona  parte  delle  mura.  Dentro  v*  erano  per 
castellani  Giovanni  di  raesser  Tedici  dell»  Adi- 
mari  e Neri  di  metter  Pazzino  de’  Pazzi  con 
cento  cinquanta  buoni  fanti  di  masnade  ; il  ca- 
stello era  molto  forte  c fornito  di  vili  «taglia, 
ina  male  d’arnie  e di  gente  a si  grande  cir- 
cuito c a si  .grande  affanno  di  battaglie  e di 
difici  e cave;  e più  volte  mandarono  per  soc- 

(a)  Sentendo,  ette  la  genie  della  Chiesa  da  mille  e cinque- 
cesto  rar  slitti  ciano  renali  — f's/. 

(A)  Modona;  ma  puma  ebbono  il  castello  di C 

cosi  — f'er. 
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corso  a Firenze  (i).  almeno  die  fossero  forniti 
di  gente,  clic  dentro  li  alasse  alla  guardia. 
Quelli,  clic  1‘avieuo  a fare,  di’ erano  aU'uAicio 
della  condotta  de’  soldati,  per  uegligenzia  ov- 
vero per  miseria  di  spcndio  s'indugiarono  tanto 
a fornire,  clic  quando  vollono  non  ebbono  il 
potere,  tic  altro  soccorso  si  fece  per  li  Fioren- 
tini; e si  polca  fare,  che  più  volle  Caslruccio 
non  vi  ave*  trecento  cavaliere  e per  le  grandi 
nevi  e freddure  molto  straccava  la  sua  gente; 
ma  la  viltà  c la  disavventura  era  tanta  dei 
Fiorentini  c con  esso  la  discordia,  die  non 
l'ardirono  a soccorrere,  quando  si  poteva.  Quelli 
del  castello  reggendosi  abbandonati  da'  Fio- 
rentini avendogli  per  più  volte  richiesti  di  soc- 
corso, e reggendo  per  le  cave  cadere  le  mura, 
e per  li  molti  difici  fragellati , si  cercarono 
loro  patti  con  Castruccio,  c renderono  il  ca- 
stello a di  otto  di  gennajo  i3a5  salve  le  per- 
sone con  ciò,  che  ne  potessero  trarre,  c salvi 
i terrazzani,  che  vi  volessero  dimorare,  con 
lutto  che  malvagiamente  trattò  i terrazzani, 
che  quasi  tutti  li  disperse,  c recollo  gente  di 
inanimile»' alla  guardia,  afforzando  il  castello 
mollo  di  rocche  e gironi  di  mura  e di  torri,  e 
murò  di  fuori  la  fronte;  la  quale  perdita  fu 
di  grande  vergogna  e sbigottimento  a’  Fioren- 
tini, e fece  aspra  guerra  al  contado  di  Firenze 
e a quello  di  Prato. 

CAPITOLO  CCCXXV  • 

Di  gente , che  mandò  il  Re  Ruberto- 
a’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  i3af»  il  di  di  calcn  di  dccem- 
bre  giuiisouo  in  Firenze  trecento  cavalieri,  clic 
ci  mandò  il  Uc  Ruberto  di  Puglia,  la  metà  a 
nostro  soldo;  furono  cattiva  gente  e niente  di 
bene  aoperarono.  Che  se  alla  loro  venuta  fos- 
sono  stali  valorosi  con  l' altro  ajulo  de’  Fio- 
rentini c loro  masnade  poteano  di  leggiere  le- 
vare l'assedio  da  Monte  Murlo,  ma  per  loro 
viltà  o per  comandamento  del  Re  conoscendo 
la  'infortuna  de'  Fiorentini  non  vollono  fare 
mia  cavalcata,  ma  starsi  io  Firenze  alla  guar- 
dia della  terra. 

CAPITOLO  CCCXXVI 

Della  sconfina , che ’ Pisani  ebbono  in  Sardegna 

• dal  Re  di  Raona,  e come  Jeciono  pace . 

Nel  detto  anno  i3a3  in  calco  di  dicembre  si 
partirono  di  porlo  Pisano  trenlalrc  galee,  le 
quali  i Pisani  avicno  ormale  per  soccorrere  e 
fornire  il  castello  di  Castro  in  Sardigna,  e erano 
gran  parie  delli  usciti  di  Genova  c al  loro  sol- 
do, c ammiraglio  messer  Guasparre  Doria , c 
a di  venliuove  di  dicembre  si  ritrovarono  e 
combatterono  con  I’  armala  del  Re  d A ranno 
nel  golfo  di  Calieri,  eli’ erano  vcnlisei  galee  c 

(i)  Riempio  di  non  lardar*  * soccorrere  un*  forletu,  p«- 
the  i idearti  Ludi  il  più  dell*  volt»  noa  sono  * tempo. 
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quaranta  barche  imhnrbottate  (i)  e sette  coc- 
olle. E alla  line  della  dura  battaglia  l'annata 
de’  Pisani  furono  sconfitti»  e prese  delle  loro 
otto  galee»  e molta  gente  morta  e presa.  1 Pi- 
sani avendo  perduta  ogni  sperauaa  di  potere 
soccorrere  castello  di  Castro  cercarono  accordo 
col  Re  d*  Araono,  mandandogli  loro  ambascia- 
dori  in  su  una  galea  con  letleie  e messi  di  no* 
stro  signore  lo  Papa.  Alla  fine  la  pace  si  com- 
piè» che'  Pisani  renderono  al  Re  d’  Araooa  ca- 
stello di  Castro  e ogni  fortezza,  eh'  arcano  in 
Sarti igna,  e egli  li  quetò  della  rendila  del  lem* 
po,  che  la  arcano  tenuta,  poi  ch'egli  ne  fu 
eletto  signore»  e l’uno  e l'altro  renderono  ì pri- 
gioni» e pubbli*  ossi  in  Pisa  la  delta  pace  a di 
dicci  di  giugno  i3a6. 

CAPITOLO  CCCXXVJI 

Come  la  gente  di  Castra  ceso , eh*  erano  in  Signa , 
co  no  no  in  fi  no  alla  citta  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  i3o5  a di  dieci  di  dicembre 
le  masnade  di  Castruccia,  di'  erano  In  Sigiti, 
intorno  di  dugento  raralicri  eorsono  infino  a 
san  Piero  a Monticelli,  e tennero  infimi  alle 
porte  («)  di  Firenze;  usci  una  masnada  di  Fie- 
minghi  a combatter*  con  loro,  e se  per  lo  ca- 
pitano della  guerra  fossero  futi  seguiti,  avieuo 
la  rittoria  ; ma  per  lo  soperchio  di  gente  fu- 
rono^rolti  r male  menati  da  quelli  di  Cast r uc- 
cio. In  Firenze  si  levò  il  romorr,  e sonarono 
Ir  «*ampatir,  e popolo  e cavalieri  furono  ad  ar- 
me c uscirono  fuori  e eorsono  infino  a Setti- 
mo saura  ordine  veruno.  I (limici  per  lo  so- 
perchio si  rifrissero  in  Signa  sansa  danno  mu- 
do, e la  gente  de'  Fiorentini,  eh*  erano  più  di 
ottocento  cavalieri  e popolo  énnumerahile,  si  tor- 
narono la  sera  di  notte  in  Firenze.  La  (ratta 
fu  gagliarda  e di  volontà,  ma  male  ordinata, 
e per  li  savi  di  guerra  fu  forte  biasimata  ; che 
se  CssiriMviu  fon#  stalo  in  agnato  pure  con 
cinquecento  cavalieri,  avea  neon  fitti  i Fiorentini 
• presa  combattendo  la  città  di  Firenze. 

j»  CAPITOLO  CCCXXVJJI 

Come  i Fiorentini  stanziarono  di  dare  la  città 

e ’/  contado  alla  eignoria  del  dt.ca  di  Cala - 

ària  figliuolo  del  Re  Rubato. 

Nel  detto  anno  i3a5  • di  ventiquattro  dftli- 
eembre  i Fiorentini  reggendosi  cosi  afflitti  dal 
tiranno  e in  male  stato,  e con  questo  male  or- 
dinati e peggio  in  concordia  per  ragione  delle 
parti  e sette  tra’ cittadini,  e vivendo  in  paura 
grande  di  tradimento,  temendo  di  coloro,  eh' e- 
veano  i loro  figliuoli  e fratelli  prigioni  «n  Luo» 
ca,  I quali  erano  grandi  e possenti  'in  conni* 

(l)  Io  bqs  ho  Irorslo  alcass,  che  m’abbi»  saputo  dire,  *he 
essa  voglia  dire  imkn  follare,  r imkoibolljlo  o iabarbollato 
fatto  a piia  di  karbotla,  che  è su  Mite  di  savr.  Bisogna 
che  voglia  dire  e di  comstr.t  o a>mstf.  . 

(«)  Atte  ferir.  Ma  «sa  masnada  di  FruttxW  ■•riroso  ■ 
sostoaltore  — Fmr. 


ne,  e la  forza  del  nimico  era  ogni  di  alle  porte 
per  lo  battifollr  di  Monte  Murlo  e di  Signa; 
e'  popolani  Guelfi,  clic  reggeano  la  città  con 
consiglio  di  gran  parte  de*  grandi  c possenti, 
non  reggendo  altro  scampo  per  la  città  di  Fi- 
renze e del  contado  feciono  signore  Carlo  duca 
di  Calabria  piiuiogenilo  del  Re  Ruberto  Re  di 
Gerusalemme  e di  Cicilia  per  tei  mine  c tempo 
di  dicci  anni,  avendo  la  signoria  e ministra- 
tone della  città,  e per  suoi  vicarii  ohservando 
nostre  leggi  e statuti,  e egli  dimorando  in  per- 
sona a fornire  la  guerra,  lenendo  feirni  mille 
cavalieri  almeno  ol  tra  monta  u i ; e dovei  avere 
fiorini  ducenlo  mila  d'oro  per  anno,  pagandosi 
di  mese  in  mese  aopra  le  gabelle,  e avendo 
uno  mese  di  venuta  e uno  di  «ritorno , e for- 
nita la  guerra  per  vittoria  o per  onorala  pace 
potei  lanciare  uno  di  casa  sua  o altro  grande 
barunc  in  suo  luogo  con  quatlroceuto  cavalieri 
oltramontani,  e avere  cento  mila  fiorini  d’oro 
I’  «uno.  In  questa  forma  e con  più  altri  articoli 
li  si  mandòc  la  lezione  a Napoli  per  solenni 
ambasciadori,  il  quale  duca  col  consiglio  del  Re 
Rubato  suo  padre  e de'suoi  zìi  e d'altri  dei 
suoi  baroni  accettò  la  delta  signoria  addi  tre- 
dici di  gennajo  ; e saputa  1*  acceltagione  in  Fi- 
renze n'ebbe  grande  allegrezza,  sperando  per 
la  sua  venula  essere  vendicati  e deliberi  della 
forza  del  tiranno  Castracelo  e messi  in  buono 
stato.  E partissi  d«  Napoli  per  venire  in  Fi- 
renze addi  trentuno  di  maggio  i3aC. 

CAPITOLO  CCCXXIX 

Come  quelli  di  Bragia  in  Fiandra  furono  scori» 

fitti , e trassero  il  laro  conte  di  prigione. 

Nel  detto  anno  i3?5  all'  uscita  del  mese  di 
novembre  parte  della  gente  di  Bragia  in  Fian- 
dra avendosi  rubelliti  dal  loro  signore,  come 
addietro  è fatta  menzione , guerreggiando  il 
paese  furono  sconfìtti  tra  Bragia  e Guanto  dal 
conte  di  Namurro  e da  quelli  di  Guanto,  e 
morti  più  di  seicento!  e poi  a pochi  giorni 
quelli  del  Franco  di  Bragia  furono  acoofitti  dal 
dello  conte  e da  quelli  di  Guanto»  e ri  ma  so- 
no morti  più  di  ottocento;  per  le  quali  scon- 
fìtte e abbassamento,  che  fu  fatto  di  loro»  fu 
trailo  di  prigione  Luigi  il  giovane  loro  conto 
e signore. 

CAPITOLO  CCCXXX 

Girne  lo  % tifante  figliuolo  del  Re  et  Àrtsona 
tolse  la  decima  al  Rapa. 

Nel  detto  anno  i3afl  del  mese  d*  ottobre 
Amfus  detto  infante  di  Raona  tolse  a collettori 
del  Papa,  che  tornavano  di  Spagna,  tutti  i da- 
nari ricolti  di  decime  e di  sovvenzioni;  e dis- 
seti che  furono  duecento  mila  fiorini  d'  oro  la 
valuta  ; onde  il  Papa  ai  crucciò  forte  ; il  Re  di 
Raona  mandò  a Corte  suoi  smbasciadori  dicen- 
do, come  la  delta  moneta  voleva  in  presto  per 
la  guerra  di  Sardigna,  e volea  darne  pegno  più 
castdia  alla  Chiesa  r accurdossene  eoi  Papa. 
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CAPITOLO  (NfcSXX! 

dFT 

Come  sei  gotte  di  Catalani  furono  sconfìtte 
da * Genovesi. 

Nel  dello  anno  <M  mete  di  novembre  pre- 
sente sei  galee  del  Re  di  Raona,  eh’  andavano 
in  Sardigna,  si  combatterono  con  sette  di  Ge* 
noveri,  e quelle  de*  Catalani  furono  sconfitte  e 
presane  una  con  grande  danno  di  loro  gente. 

CAPITOLO  CCCXXX1I 

Come  » Fiorentini  fecero  loro  capitano  di  guerra 
metter  Piero  di  Piarsi. 

Nel  detto  anno  i3a5  in  calen  di  gennajo  i 
Fiorentini  fcciono  loro  capitano  di  guerra  mes- 
ser  Piero  di  Narsi  cavaliere  banderese  della  con- 
tea di  Bar  del  Reno  il  quale  tornando  d’  oltre 
mare  dal  Sepolcro  il  settembre  dinanzi  per  sua 
prodezza  e valore  volle  essere  alla  battaglia,  ove 
i Fiorentini  furono  sconfitti,  e elli  vi  fu  preso 
e 'I  figliuolo  morto  e di  sua  gente  assai;  e tor- 
nato lui  di  prigione  per  sua  redenzione  fu  eletto 
capitano  ; e presa  Ini  la  signoria  con  molta 
piudczza  e sollecitudine,  si  resse,  tenendo  Ca- 
struccio  assai  corto  della  guerra,  e per  suo  senno 
free  trattato  con  certi  conestaboli  di  suo  paese, 
eh’  erano  con  Castracelo,  di  fare  uccidere  Ca- 
stracelo e di  rubellargli  Signa  c Carmigoano,  e 
di  tornare  dalla  parte  de1  Fiorentini  con  più  di 
dugento  cavalieri.  Iscoperto  per  Carroccio  il 
detto  trattato  addi  venti  di  gennajo  fece  tagliare 
la  testa  a tre  conestaboli  due  Borgognoni  e uno 
Inghilese  e a sei  Tedeschi,  ebe  tencano  mano  al 
tradimento  (i);  della  qual  cosa  molto  si  tur- 
barono i soldati  e masnade  di  Castracelo  ; e 
diede  connato  a tutti  i Franceschi  e Borgogno- 
ni, eli*  avea,  intra  gli  altri  a messer  Gtiiclroo 
di  Noren,  eh’ avea  traditi  i Fiorentini  e era  di 
quella  giura,  onde  molto  si  scompigliarono  le 
masnade  di  Castracelo. 

CAPITOLO  CCCXXXHI 

Come  per  li  Ghibellini  delta  Marca  fu  presa 
la  fiocca  Conv  ada , 

Nel  detto  anno  addi  dodici  di  gennajo  quelli 
di  Fabriano  con  gente  Ghibellina  della  Marca 
e masnade  d’Arezzo  premono  con  tradimento  e 
con  forzo  il  castello  della  Rocca  Contrada,  e uc- 
cisonvi  molti  di  quelli,  che  tcnieno  la  parte  della 
Chiesa,  pure  de’  maggiori  della  terra,  uomini  c 
donne  e fanciulli. 

(I)  Esempi*,,  che  le  «astori  ultra moria"  huM  naie,  che 
i loro  rapi  orno  gmliùrii  aacor  che  tino  traditori,  e or  fa,. no 
Nimiltoi  • *'  *«**<•  •»  «>*o  r»«api  infiniti  aelU  istori'  mo- 
dera*. 


Su 

CAPITOLO  CCCXXXIV 

Come  f 'nttmocio  arte  tan  Cosciotto  e renne  in * 
fi no  a Peretola f e poi  at  te  e abbandonò  Signa. 

Nei  dello  anno  a di  trenta  di  gennajo  messer 
Piero  di  Narsi  capitano  di  guerra  in  Firenze 
cavalcò  con  qual lroc.cn lo  cavalieri  subitamente 
e tornò  la  set  a ; poi  Castracelo  per  gelosia  di 
perdere  la  fortezza  vi  venne  in  persona  a di  tre 
di  febraju,  e mrnonnr  presi  «ette  connesl  abolì 
Ira  a cavallo  e a piè.  E per  questa  cagione  drlla 
cavalcata  di  messer  Piero  c per  dispetto  di  ciò 
avendo  i Fiorentini  per  niente  Castracelo  tornò 
in  Signa  con  settecento  cavalieri  e con  duemila 
pedoni  a di  diciannove  di  febrajo,  e cavalcò  a 
Torri  in  Val  di  Pesa,  e guastò  e arse  tutta  la 
villa  levando  grandi  prede;  e poi  a dì  venti  di 
febrajo  fece  un’altra  cavalcata  inaino  a san  Ca- 
lciano e arte  il  borgo  e tutta  la  contrada,  e la 
sera  tornò  in  Signa.  Il  capitano  de’ Fiorentini 
con  cavalieri,  eh’  avea,  cavalcò  il  di  in  sul  pog- 
gio di  Campiann  : ma  se  fossero  iti  alla  Lastra 
per  lo  piano  e preso  il  passo,  Castracelo  e aua 
gente  erano  sconfitti;  e si  tornarono  stanchi  e 
male  in  ordine  prr  lo  affanno  e lungo  ramino, 
che  avicno  fatto  il  giorno. t,  poi  a di  venticinque 
di  febrajo  Castracelo  per  fare  più  onta  a’ Fio- 
rentini venne  con  ottocento  cavalieri  e con  tre 
mila  pedoni  infioo  a Peretola  c incontanente 
si  tornò  a Signa,  ma  perciò  di  Firenze  non  usci 
uomo  alla  difesa.  E poi  a di  ventotto  di  febrajo 
ricolta  sua  gente  fece  ardere  Signa  e tagliare  il 
ponte  sopra  l’ Arno,  e abbandonarono  la  terra 
e riduasonsi  a Carmignano,  e quello  fece  crescere 
c afforzare  e riducere  alla  guardia  de'  rubelli  di 
Firenze  e di  Signa  e di  tutta  la  contrada.  La 
cagione  perchè  abbandonò  Signa  al  disse,  pe- 
rocché gli  era  di  grande  costo  a mantenerla  e 
di  grande  rischio,  quando  i Fiorentini  fossero 
stati  valorosi  essendo  cosi  dipresso  alla  città,  e 
sentendo  come  il  duca  s*  apparecchiava  di  man- 
dare gente  a Firenze  temendo,  che  la  gente, 
eh’  egli  tenca  in  Signa,  non  fosse  soppresa.  Ma 
bene  ebbe  tanto  ardire  Castracelo  e tanto  grande 
cuore , che  stando  in  Signa  cercò  con  grandi 
maestri,  se  si  potesse  alzare  eoo  mura  il  corso 
del  fiume  d'Arno  allo  stretto  della  Pietra  Gol- 
folina per  fare  allagare  la  città  d»  Firenze,  ma 
trovarono  i maestri,  che  il  calo  d’Arno  da  Fi- 
renze infino  a Signa  era  cento  cinqunuta  brac- 
cia, e perciò  lasciò  di  fare  la  ’mprcsa. 

CAPITOLO  CCCXXXV 
Come  i Bolognesi  feciono  pace  con  messer 
Passerino. 

Nel  detto  anno  i3a5  in  calen  di  febraio  I Bo- 
jj  lognesi  feciono  pace  con  mescer  Passerino  si- 
li gnore  di  Mantova  e di  Modona,  e per  patti  rieb- 
j,  bone  tutti  loro  castelli  e fortezze  e MontevegHo, 

B perché  furono  sconfitti,  e tutti  i loro  prigioni, 

9 e per  sicurtà  della  pace  difdono  quaranta  sia- 
I «belìi  giovani  gaizoui  figliuoli  di  buoni  uomini 
* di  BuIocim. 
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CAPITOLO  CCCXXXVf 


Come  certe  masnade  rP  Arezzo  furono  sconfitti 
da  que'  di  Perugia. 

Nel  dello  anno  a di  dieiasette  di  febrojo  Ire* 
cento  soldati  Tedeschi  del  vescovo  d1  Arezzo, 
che  erano  alla  città  di  Castello  (a)  della  Fruì* 
la,  si  scontrarono  con  le  masnade  de’ Perugini, 
e combaUcrotisi  insieme  aspramente,  e se  non 
fosse  ch'era  presso  a notte,  grande  dannaggio 
si  faceano  insieme.  Alla  (ine  que’  d1  Areno  ne 
ebbono  il  piggiore. 

CAPITOLO  CCCXXXVf I 

Come  hi  grate  della  Chiesa  essendo  capitano  Ij 

metter  l'erg ìà  di  Landa  cominciò  ginn  a a 

Modena. 

Nel  detto  anno  i3»5  ■ di  dieci  di  manto  ines- 
ser Veigiù  di  Landa  venne  sopra  Modona  con 
ottocento  cavalieri  di  quelli  della  Chiesa  e ri- 
prese Sassuolo,  e poi  del  mese  di  maggio  prese 
Castel-veccbio  e più  costella  e villaggi  di  Mo- 
doncsi.  E’  Fiorentini  vi  mandarono  in  ujuto  della  U 
Chiesa  duecento  cavalieri  ; e con  questa  gente 
e co’  figliuoli  di  messer  Giliberto  da  Correggio  II 
messer  Vergiù  vinse  per  forza  a dì  quindici  di 
giugno  i3a6  l’isola  di  Sezzana  (i),  ch’era  stec- 
cata c guernita  di  bertesche,  e avevavi  dugento 
cavalieri  e tremila  pedoni  alla  guardia  per  lo 
signore  di  Mantova,  i quali  furono  sconfitti,  e 
presa  per  forza  la  fortezza  del  ponte  a Borgo 
Forte  di  qua  da  Pò  e ceorrmdo  il  Mantovano 
con  grande  danno  de’ ribelli  della  Chiesa.  E poi 
a dì  7 di  luglio  presono  per  forza  li  antiporti 
e borghi  di  Modona,  ch’orano  affossati  e stee* 
cali  ; eVavolieri  de*  fiorentini  furono  i primi  (*»), 
ch’entrarono  a ll'antiporto,  c poco  fallì,  clic 
non  ebbono  la  città;  e stelinno  tulio  luglio  allo 
assedio  di  Modona  tenendola  molto  stretta.  Al- 
l'uscita  di  luglio  messer  Passerino  ron  la  lega 
de'  Ghibellini  di  Lombardia  prr  tema  di  non 
perdere  Modona  si  partirono  dallo  assedi»  d’uno 
castello  de’ marchesi  Cavalcahò  e cavalcarono 
il  Cremonese,  e feriono  al  Pò  ponte  di  navi. 
Messer  Vergiù  e sua  gente  sentendo  il  soperchio 
'ile'  nemici  misono  fuoco  ne*  borghi  di  .Modona 
e se  ne  partirono,  e tornarono  a Reggio  cgua- 
tlaronlo  intomo. 

CAPITOLO  CCCXXXVIII 

Come  il  vescovo  iF  Arezzo  fece  disfare  La  ferino. 

Nell’anno  i3dì  del  mese  ili  marzo  il  vescovo 
d*  Arezzo  fece  disfare  il  castello  di  Lalecino.  clic 
non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra , e eziandio 

(a)  Di  Castello, andavano  a guastare  il  castello  delta  Fratta 
— L'ar. 

(l ) f' tiiumjmtnlt  Smuri  Outa’.  del  Mutatoti. 

(*)  P rimai  Presume  Giunti  l5V);  ro re  fiorentini  intuì, 

«»  non  più  oggi  in  u*»,  uwlta  Danta  cosi  ; Sceademms  ad 
itrthio  pomato. 


fece  tagliare  il  poggio  in  croce,  acciò  che  mai 
non  vi  si  pniesj&Ure  tu  fortezza,  e tutti  li  abi- 
tanti fere  andare  in  diverse  parti,  cb’ erano  bene 
cinquecento  famiglie;  e ciò  fece  per  dispetto 
drlli  Libertini,  acciò  che  noi  pntestouo  rubel- 
lare,  perchè  senti,  clic  alcuno  di  loro  venne  iu 
Firenze  per  trattare  di  dare  il  detto  Laterino 
a*  Fiorentini  e allegarsi  con  loro,  però  che  ’l  ve- 
scovo li  avea  cacciati  d’ Arezzo,  perchè  dii  cer- 
cavano in  corte  col  Papa,  che  ’l  proposto  d'A- 
rezzo,  ch’era  delti  Ubertini,  avesse  il  vescovado 
d*  Arezzo. 

CAPITOLO  CCCXXXIX 

Come  i Ghibellini  della  Marca  conero  la  città 
- di  Ferma,  e ruppero  la  pare  oidi  nata  con 
la  Chiesa. 

Nel  detto  anno  a dì  venlisci  di  marzo  essendo 
trattato  accordo  da  que’  della  città  di  Fermo  con 
la  Chiesa,  a quelli  della  terra  facendone  feda 
e ballando  per  la  città  uomini  e donne,  quelli 
d*  Ostino  con  certi  caporali  Ghibellini  della 
Marca  non  piacendo  loro  l’accordo  entrarono 
nella  ritlà,  eorsonla,  e uccisomi  de’ caporali  clic 
voleano  l'accordo,  c nel  palagio  del  comune 
misono  fuoco,  essendovi  il  consiglio  per  lo  detto 
accordo  compiere; e molla  buona  gculc  vi  mo- 
rì, e furono  arsi  e magagnati. 

CAPITOLO  CCCXL 

Come  Casti  uccio  con  sua  gente  cavalcò  in  Greti 
e in  fino  a Empoli. 

Nel  dello  anno  Castrnccio  con  sua  gente  aven- 
do avuto  di  poco  la  Castellina  di  Greti,  clic 
uno  de’  Frcscobaldi,  che  Cavea  in  guardia,  per 
moneta  l’ arrendè,  sì  sì  stette  poi  Caslruccio 
c sua  gente  per  lo  Greti,  c diede  battaglia  a 
Vinri  e a Cerreto  e a Titolino,  c passò  Arno 
infino  a Epoli;  e poi  a dì  cinque  d’  aprile  ebbe 
il  castrilo  di  Petrojo  sopra  Empoli  , e quello 
guernl;  e ron  la  r.-islrtlina  granile  danno  facca 
alla  strada  e a tutto  il  paese.  .Ma  poi  a ili  ven- 
ticinque di  giugno  abbandonò  Petrojo  e disfe- 
ce! o per  tema  della  venuta  del  duca  d’ Ateneo 
gente  del  Re  Ruberto. 

CAPITOLO  CCCXLI 

Come  il  vescovo  </’  Arezzo  fu  privato  dallo  spi - 
rituale  per  In  Papa,  e come  fu  eletto  uno  le- 
gato per  venire  ui  f incarna. 

Nel  detto  anno  i37G  a dì  diciasctte  d’  aprile 
Papa  Giovanni  in  cousisloro  di  lutti  i cardinali 
appo  Vignone  di  pose  il  vescovo  d*  Arezzo  dei 
Tarlali  dello  spirìtuale  del  vescovado,  e conce- 
dei telo  in  guardia  del  proposto  della  chiesa  di 
Arezzo,  ch’eia  detli  Uhm  lini;  ma  perciò  non 
lasriò  c non  ubbidì  a’mand  ili  del  Papa.  E in 
quello  conri, loro  elesse  il  Papa  prr  legato  in 
Toscana  e in  terra  ili  Roma  per  richiesta  e pe- 
tizione de'  l’ioic  ni  ini  c del  Re  Ruberto  uic»»cr 
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Ciani  Gu  art  ani  tirili  Orsini  «lai  Monte  cardinale, 
e frodo  paciaro  in  Toscana,  acciò  che  metteste 
consiglio  e accordo  nelle  discordie  di  Toscana, 
dandoli  autorità  di  potere  procedere  spiritual- 
mente a chi  fosse  disubbiente  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  CCCXLI1 

Come  $'  incornine  io  gì  wt  guerra  in  Romagna. 

Nel  detto  anno  1 3 ràdei  mese  d’aprile  si  co- 
minciò guerra  tn  Romagna  tra  Forlì  e Faenza, 
« ruhd lessi  per  li  Ghibellini  il  pastello  di  I. tic- 
chio. (Quegli  di  Faenza  Goclfì'  V assediarono,  e 
Ghibellini  di  Romagna  e di  Lombardia  vi  ven- 
nero a fornirlo  con  grande  forza;  e di  Firenze 
odi  Toscana  s’andò  gente  in  servigio  de’Gaelfi. 
Alla  fine  per  accordo  a’ arrendè  a’ signori  di 
Faenza. 

CAPITOLO  CCCXLIII 

Come  Cai  truce  io  cavalcò  in  su  quello  di  Prato 
e fece  fare  una  fortezza  al  ponte  A gitana. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’  aprile  Castra pcìo 
avendo  molto  molestati  i Pratesi,  e so st enea  uno 
battifollc  fatto  in  Val  di  Bisenso  chiamato  Scr- 
ra  vai  li  no,  e un  altro  presso  all’ Otnhrone  verso 
Carmignaao,  si  ne  pose  un’altro  al  ponte  Agliana 
tra  Prato  e Pistoja  per  guerreggiare  i Pratosi, 
« perchè  i Pistoiesi  potessero  lavorare  le  terre 
loro,  le  quali  fortezzo  furono  tolte  abbandonate 
e disfatte  alla  venuta  del  duca  d*  Alene  luogo 
tenente  net  duca  di  Calabria. 

CAPITOLO  CCCXLIV 

Come  Azza  Visconti  fece  guerra  a Bresciani 

e tolse  loro  più  castella. 

Nel  detto  tempo  del  mese  di  m?rzo  e d1  a- 
firilc  Azzo  Visconti  coHe  masnade  di  Melano 
fece  grande  guerra  a*  Bresciani  e tolse  loro  più 
castella  e fortezze. 

CAPITOLO  CCCXLV 

Come  metter  Piero  di  Farsi  capitano  da' Fio- 
rentini di  guerra  fu  sconfitto  dalla  gente  di 
Caffeuccio,  a preso  li  fece  mozzare  il  capo. 

Nel  detto  tempo  addi  qnattordici  di  maggio 
snesser  Piero  di  Narsi  capitano  «li  guerra  dei 
Fiorentini  per  fare  alcuna  vnlentria  innanzi  che 
la  gente  del  duca  venisse,  si  cercò  uno  trattato 
con  certi  conestaboli  Borgognoni  e di  suo  paese 
eh’  erano  con  Castruccio,  cioè  d'  avere  il  ca- 
stello di  Canmignano  ,e  segretamente  sanza  sen- 
tirlo niuno  Fiorentino  si  ragunò  di  tutte  le 
masnade  (o)  duecento  de’  migliori  cavalieri  e 
con  gente  a piè  da  cinquecento  e subitamente 
si  partì  di  Prato  c passò  I’  Ombrane  scorrendo 

(a)  Masnade  tarato  cavalieri  de’  migliori  con  cntqee- 
cento  buoni  uomini  fanti  a piè  — Far. 

CIO.  VIU.AJU 


■Si* 

i tutt  i la  contrada  ; il  quale  da’ detti  contslaboh 
fu  tradito,  che  eliino  colle  genti  di  C.istruccio 
arcano  messo  uno  aguato  in  due  luogora  di 
qnatlrorento  cavalieri  e popolo  assai  uscirono 
addosso  al  detto  messer  Piero  e a sua  gente, 

1 il  quale  co’  primi  combattendo  vigorosamente 
li  ruppe  ; ma  poi  sopravvegnendo  l’altro  aguato 
fu  rotto  e sconfitto  il  detto  messer  Piero  c 
preso,  e messer  Amcdè  Gunberto  e.  messer 
li  tasso  conestahoH  Franceschi  e bene  ventuno 
cavalieri  di  rorredo  e quaranta  scudieri  Fran- 
eesrlii  e gente  a pie  assai;  onde  in  Firenze  ne 
ebbe  grande  «lolorc  con  lotto  se  n’avesse  colpa 
per  la  sua  troppa  sicurtà  e non  volere  consi- 
glio. Avuta  questa  vittoria  Castracelo  venne  in 
Pistoja,  « fece  tacciare  la  lesta  al  detto  messer 
Piero  opponendoli  come  li  avrà  giurato,  quando 
si  ricomperò  di  sua  prigione,  di  non  esserli  con- 
tro; ma  non  fu  vero,  che  messer  Piero  era  leale 
e prò  cavaliere,  c di  lui  fu  grande  dannaggio; 
ma  fecelo  morire  Caslruccio  per  crescere  più 
l’onta  de’ Fiorentini  e per  impaurire  i Fran- 
ceschi nostri  soldati. 

CAPITOLO  CCCXLV4 

Come,  d disco  (P  Alene  renne  in  Firenze  uiearjo 
del  <iitca  di  Calabria. 

Nel  detto  anno  i3rà  a«ldì  diriasctte  di  mag- 
gio giunse  in  Firenze  il  duca  d’  Alene  c conte 
dì  Brenna  con  quattrocento  cavalieri  per  vica*- 
rio  del  duca  di  Calabria,  e tutte  la  signorie  fece 
giurare  sotto  la  ’nsegna  del  «luca  di  Calabria  e 
sua;  e cassò  tutte  le  lezioni  latte  de’ Priori  per 
lo  innanzi,  e primi  Priori  a mezzo  giugno  fece 
a sua  volontà,  lf  detto  signore  c cavalieri  man- 
dò il  Re  Ruberto  innanzi,  perché  il  grande  duca 
indugiava  più  sua  venuta  per  cagion  della  ar- 
mata, che  apparecchiava  per  mandare  in  Cici- 
lia ; e detti  cavalieri  vennero  a mozzo  soldo  del 
Re  e l’altro  mezzo  del  comune  di  Firenze.  E 
quello  tanto  tempo,  che  *1  detto  duca  d’Atene 
tenne  la  signoria,  ciò  fu  infino  alla  venuta  del 
dura  di  Calubria  figliuolo  del  Re, la  seppe  reg- 
gere saviamente,  c fu  signore  savio,  e menò  se- 
co la  moglie  figliuola  del  pronte  di  Taranto  c 
nipote  del  Re  Ruberto,  e albergòe  n rasa  «lei 
Mozzi  Oltrarno.  Addì  ventidne  di  maggio  fece 
pubblicare  in  Firenze  lettere  papali,  come  la 
Chiesa  avea  fatto  il  Re  Ruberto  vicario  d’ im- 
perio io  Italia  vacante  imperio-  • 

CAPITOLO  CCCXLV  li 

Come  V armata  del  Re  Ruberto  andò  in  C sciita, 
e poi  come  tornò  in  Maremma  e nella  ri- 
viera di  Genomi. 

Nel  detto  anno  addi  ventidne  «li  maggio  ai 
partì  di  Napoli  l’ armata  del  Re  Ruberto,  la 
quale  fu  novanta  tra  galee  c uscieri  e più  altri 
legni  passaggieri  con  mille  cavalieri,  della  quale 
armata  fu  ammiraglio  e capitano  il  conte  No- 
vello conte  d’ Andri  e di  Monte  Srliegioso  della 
i,  rasa  del  Balzo;  e addì  tredici  di  gnigno  ani- 
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varano  in  Cicilia  Delle  contrade  di  £ptti,  e gua- 
starono infìno  a Palermo  e poi  ne!  piano  di 
Mclazzo;  e poi  ai  ricolsono  a galee  c valicarono 
per  lo  Faro,  e guastarono  d’  intorno  a Calta - 
nia  e Agosta  e Scrac  usa,  e tornarono  infino  alle 
mura  di  Messina;  e poi  si  ricolsono  in  galee  c 
rivalicarono  per  lo  Faro  sanza  contasto  niuno, 
c riposonsi  ancora  nel  piano  di  Mclnzzo.  Allora 
il  figliuolo  di  don  Federigo,  che  si  chiamava 

10  Re,  vi  cavalcò  con  seUcqpoto  cavalieri;  ma 

11  conte  s*cTa  già  ricolto *eo»r sua  gente  in  ga- 
lee, ai  che  non  vi  ebbe  battaglia,  ma  grandis- 
simo guasto  e danno  feciono  all'  isola  di  Cici- 
lia. Poi  addì  quattordici  di  luglio  tornarono 
all'isola  di  Cicilia.  Poi  addi  quattordici  di  lu- 
glio (ornarono  all’  isola  di  Ponzo  c rinfrescati 
di  vittuaglia  si  partirono,  e com'  era  ordinalo 
di  venire  nella  riviera  di  Genova  in  Lunigiana, 
la  detta  armata  per  guerreggiare  li  usciti  di 
Genova  c Castruccio  da  quella  parte,  e ’l  duca 
verao  Firenze;  c partendo  si  arrivarono  in  Ma- 
remma, e addi  venti  di  luglio  scesono  in  terra, 
e presone  per  forza  il  castello  di  Magliano  c 
quello  di  Collechio  e più  altre  villatc  de’conti 
da  santa  Fiore,  levando  grandi  prede  con  grande 
danno  de’ detti  conti.  Poi  si  partirono  di  Ma- 
remma, e lasciarono  guernito  Magliano  di  cento 
cavalieri  per  guerreggiare  i detti  conti,  e si 
partirono  e arrivarono  a porto  Veneri,  e là 
a’ accostarono  con  Poste  de’ Genovesi  per  con- 
quistare le  terre  della  riviera  e fare  guerra  a 
Castruccio,  ma  pòco  v’  adoperarono  di  racqoi- 
alare  fortezza  ninna,  se  non  che  arso  no  per 
forza  cornimi  tendo  i borghi  di  Licvanto  e poi 
qncll»  di  Lerici,  e stando  nel  golfo  della  Spe- 
zia non  ai  ardirono  a scendere  in  Lunigiana, 
però  ebe  Castruccio  v’  era  guernito  di  molti 
cavalieri  e pedoni,  e ’l  duca  di  Calabria  non 
era  aurora  uscito  a oste  sopra  qocllo  di  Luc- 
ca, come  Jera  dato  l’ordine:  sì  che  stando  c 
operando  in  vano  all'uscita  di  settembre  si  parti 
In  delta  armata,  c Genovesi  si  tornarono  in  Ge- 
nova e Procnzali  in  Procnza  e P altre  a Na- 
poli; ma  il  conte  Novello  scese  in  lena  con 
cento  cavalieri  e venne  al  duca  di  Calabria,  che 
era  già  giunto  in  Firenze. 

CAPITOLO  CCCXLVUI 

Come  il  tegolo  del  Papa  arrivò  in  Toscana 
e venne  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  i3zfi  messer  Gianni  delti  Or- 
sini di  Roma  cardinale  e legato  per  la  Chiesa 
arrivò  a Pisa  in  su  cinque  galee  di  Pisani  addì 
ventitré  di  giugno,  e da’  Pisani  li  fu  (atto  gran- 
de onore  con  tulio  che  in  grande  guardia  e 
gelosie  erano  sentendo  in  Firenze  il  duca  d’A- 
tene.  E in  que’  giorni  quattrocento  cavalieri 
Proenzalt  gentili  nomini  vennero  per  mare  in 
su  dieci  galee  di  Procnza  a Talamone  per  ve- 
nire in  Firenze.  Stando  il  legato  in  Pisa  Ca- 
stracelo li  mandò  lettere  dicendo  in  tenore;  che 
con  tutte  che  la  fortuna  l’avesse  fatto  ridere 
s*  acconciava  di  volere  pace  co’  Fiorentini;  ma 
Curano  parole  vane  « infinte  a qualk»,  che  »c- 


gui  poi.  Dimorato  il  legato  in  Pisa  alquanti  dì 
si  venne  in  Firenze  addi  trenta  di  giugno,  e 
da’Fiorcntini  fu  ricevuto  onorevolmente  quasi 
come  a Papa,  e fattoli  dono  di  mille  fiorini  di 
oro  in  una  coppa.  Albergò  in  santa  Croce  al 
luogo  de’  frali  Minori,  e addì  quattro  di  luglio 
piuvicò  la  sua  legazione,  e come  era  legato  e 
paciaro  in  Toscana  e nel  ducato  e nella  Marca 
d’  Ancona  (a)  e nell'isola  di  Sardigna,  facendo 
per  sue  lettere  aromunizione  a tutte  le  città  e 
signori  di  sua  legazione,  che’l  dovessono  ubbi- 
dire e dare  ajuto  e favore. 

CAPITOLO  CCCXL1X 

Come  trecento  cavalieri  di  quelli  del  signore 
di  Melano  furono  sconfini  a Tortona. 

Nel  detto  anno  addì  ventinove  di  giugno  tre- 
cento ravalieri  di  quelli  di  Galcasso  Visconti 
signore  di  Melano  con  popolo  assai  uscirono  di 
Pavia  c vennero  per  guastare  Tortona  ; e gua- 
stando  la  contrada  e sparti  d'  intorno,  usciro- 
no cento  c rimpianta  cavalieri  di  quelli  del  Re 
Ruberto  c della  Chiesa  e tutti  quelli  della  terra 
per  comune,  e sconfissonli  con  danno  di  loro 
e d’assai  morti  c presi. 

CAPITOLO  CCCL 

Come  Tono  da  Jesi  sconfìsse  gente  de1  Ghibel- 
lini della  Marx  a , e come  in  flimini  fu  fatto 

u/io  granile  tradimento. 

Nel  detto  tempo  all’entrare  di  luglio  gente 
di  Fabriano  c altri  Ghibellini  della  Marca  in- 
torno di  trecento  cinquanta  cavalieri  e popolo 
assai  essendo  cavalcati  per  prendere  e guastare 
il  castello  di  Murra,  l’ano  signore  di  Jesi  col- 
l’ajuto  «lc’Malatesti  di  Rimini  venne  al  soccorso 
di  Murra  subitamente,  e trovando  sparii  c 
sprovveduti  li  niroici  li  misero  in  iscontitta  con 
grande  danno  di  loro.  E essendo  il  dello  raes- 
scr  Malatcsta  con  sua  gente  al  detto  Murro  , 
messere  Lamberto  figliuolo  di  Gianniciotto  suo 
cugino  per  signoreggiare  a Rimini  si  ordinò  uno 
laido  tradimento,  siccome  pare  costume  de’Ro» 
magnoli,  che  fece  invitare  messer  Ferrantino 
c 1 figliuolo  suoi  consorti  a tavola  a mangiare 
« mangiando  con  lui  li  fece  assalire  con  arme 
c prendere  e ritenere,  e quale  di  loro  famiglii 
si  mise  alla  difensione  di  loro  signore  fu  morto 
e tagliato;  e ciò  fatto  corse  la  terra  facendo- 
sene signore.  Sentendo  ciò  messer  Malatcsta, 
eh’  era  a Murro,  subitamente  cavalcò  con  sua 
grnte  e con  sua  amistà,  c giugnendo  alla  città 
di  Rimini  lece  tagliare  una  (sorta  coll’  aiuto 
de’ suoi  amici  d’ entro,  c corse  la  terra  c ri- 
scosse i prigioni  suoi  cugini.  Il  traditore  m es- 
ser Lamberto  vergendo  la  forza  di  messer  Ma- 
latesta  non  si  mise  alla  difensione,  ma  foggiasi 
a grande  pena  e scampò  nel  castello  di  santo 
Angiolo  in  loro  contrada. 

(a)  Amo»»  e in  Canpagia»  t in  5»i4i(iu  caos  unti'  u«U, 
filmilo  — V fl/.j 


LIBRO 

> 

CAPITOLO  CCCLI 

Tome  il  duca  di  Calabria  venne  in  Siena, 
e ebbe  la  signoria  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  i3zfì  addì  dirci  di  luglio  il 
dura  di  Calabria  con  sua  baronia  e cavalieri 
entrò  nella  città  di  Siena,  e da’  Sanesi  fu  ri- 
cevuto onorevolmente.  Trovò  la  terra  mollo 
parlila  per  la  guerra,  ch'era  tra*  Tolomei  e 
Salimbeni,  che  quasi  tulli  i cittadini  chi  tenea 
coll’uno  e ehi  coll’altro;  e Fiorentini  temendo 
per  quella  discordia,  che  la  terra  non  si  gua- 
stasse, c parte  Guelfa  non  prendesse  altra  volta 
per  la  detta  discordia,  si  mandarono  per  loro 
ambasciadori  pregando  il  dura,  che  per  Dio 
non  »L  partisse  della  terra  infìno  else  non  li 
avesse  acconci  insieme,  e avesse  la  signoria  della 
città  ; e 'I  duca  cosi  fece,  che  tra  le  due  case 
Tolomei  e Salimbeni  fece  fare  tricgua  con  suf- 
ficiente sicurtà  per  cinque  anni,  e fece  vi  molli 
cavalieri  novelli;  e dimorovvi  infìno  aildi  venti 
otto  di  luglio;  e in  questa  «limoranza  tanto  si 
aoperò  tra  per  paura  e per  amore;  come  sono 
le  parti  nella  città  divise,  clic  li  fu  data  la  si- 
gnoria di  Siena  per  cinque  anni  sotto  certo 
modo  e ordine,  e per  questa  stanza  del  due.» 
in  Siena  volle  da’  Fiorentini  oltre  a1  pai  ti  fio- 
rini sedici  mila  d'oro,  onde  i Fiorentini  si  ten- 
nero male  appagati. 
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COMINCIA  li.  LIBRI)  DECIMO 

li  quale  traila  della  venula  in  Firenze  di  Cat  to 
Duca  di  Calabria  figliuolo  del  He  Ruberto, 
per  la  cui  venula  fu  cagione,  che  lo  Re  eletto 
de*  Romani  venne  della  Magna  in  Italia. 


CAPITOLO  PRIMO 

Carlo  duca  di  Calabi ia  c primogenito  del  Re 
Rubcita  Re  di  Gerusalemme  e di  Cicilia  entrò 
odia  città  di  Firenze  mercoledì  all’ora  di  iucz/o 
dì  addi  ticnta  di  luglio  i3aG  colla  duclicssa  sua 
moglie  e figliuola  di  messer  Carlo- di  Vaici»  di 
Francia,  e con  li  infrascritti  signori  c baroni, 
cioè  inesser  Gianui  fratello  del  Re  Ruberto  e 
preme  della  More»  c con  la  donna  sua,  ro esser 
Filippo  dispoto  di  Romania  c figliuolo  del  preme 
di  Taranto  nipote  del  Bc,  il  conte  di  Squillaci, 
inesscr  Tomaso  da  Marzano,  il  conte  «li  tau 
Severino,  il  conte  di  Chiaranionte,  il  ronle  di 
Catanzaro  e quello  di  san  Giueto  in  Calabria, 
il  conte  da  Tiauo,  il  conte  di  Nola  Romano,  il 
conte  di  tondi  nipote  di  Papa  Bonifazio,  il 
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conto  di  Minerbino,  messer  GuiKelmo  Losten- 
dardo,  messer  Amelio  dal  Balzo  e signore  di 
Bera,  c quello  di  Merlo,  messer  Giufrcdi  di 
Gianvilla,  c messer  Jacopo  di  Cautelino,  c Carlo 
d'Arnigio  di  Proenza,  e '!  signore  del  Sanguino, 
e messer  Berardo  de*  signori  d'Aquino,  c mes- 
ser Guilictmo  signore  di  Dole,  c più  altri  si- 
gnori e cavalièri  e baroni  Franceschi  e Proen- 
zali  c Catalani  e del  regno  e Napoletani,  i quali 
furono  in  quantità  con  Procnzali,  clic  vennero 
per  mare  da  mille  cinquecento  cavalieri,  sanza 
quelli  del  duca  d’ Atene,  eh’  erano  quattrocen- 
to ; in  tra* quali  tutti  avea  tiene  dugento  cava- 
lieri a sproni  d’oro,  molto  bella  gente  e no- 
bile c bene  a cavallo  e in  arnese,  ehe  bene 
mille  e cinquecento  some  a muli  a campanelle 
arcano.  Da’  Fiorentini  fu  ricevuto  a grande 
onore  e processione,  c albergò  nel  palagio  del 
comune  di  costa  alla  badia,  ove  solca  stare  il 
podestà  c si  tenea  ragione;  e la  signoria  c le 
corti  della  ragione  andò  a stare  in  Orto  san 
Micltele  nelle  case,  clic  furono  de*  Maeci.  E nota 
la  grande  impresa  de'  Fiorentini,  clic  avendo 
avute  tante  afflizioni  c dannaggi  di  persone  c 
d’avere,  così  rotti  insieme  in  meno  d’  uno  anno 
con  loro  studio  e danari  feciono  venire  in  Fi- 
renze uno  cosi  fatto  signore  con  tanta  cavalle- 
ria e baronia  e il  legalo  «lei  Papa;  che  fu  te- 
nuta grande  oosa  da  tutti  li  Italiani,  c dove  si 
seppe  per  tutto  l’universo  mondo.  E dimo- 
rato il  duca  in  Firenze  alquanti  di  ai  mandò 
per  l’amistà.  I Sanesi  li  mandarono  trecento - 
cinquanta  cavalieri,  i Perugini  trecento  cavalie- 
beri,  i Bolognesi  dugento  cavalieri,  li  Orbevc- 
tani  cento  cavalieri,  i signori  Manfredi  da  Faen- 
za cento  cavalieri,  il  conte  Rugieri  mandò  tre- 
cento fanti  (a),  c la  cerna  de’  pedoni  del  nostro 
contado;  c tutti  si  credette  .che  facesse  oste,  e 
l’ apparecchiamento  fu  grande,  c fece  imporre 
a’cittodiui  ricchi  scssant amila  fiorini  d’oro.  Poi 
quale  si  fosse  la  cagione  non  procedette  l’oste, 
olii  disse  perchè  il  Re  suo  padre  non  volle,  sen- 
tendo, ohe  tutti  i tiranni  di  Lombardia  c di 
Toscana  s'apparecchiavano  a venire  in  ojuto  a 
Casti  uccio  per  combattere  col  duca;  e chi 
disse,  che  l’ordine  fatto  per  lo  duca  si  della 
annata  c si  d’altri  trattati,  e ancora  i Fioren- 
tini molto  stanchi  delle  spese,  non  era  bene 
disposta  la  materia  ; e per  alcuno  si  disse,  che 
Caatruccio  era  stato  in  trattato  di  pace  col  le- 
gato c col  duca,  e sotto  il  trattato  trasse  suoi 
vantaggi  dalla  lega  de’  Ghibellini  di  Lombardia, 
c si  fornì,  c cosi  ingannò  il  duca,  e toruò  ili 
vano  l’impresa;  c a questo  diamo  più  fe«lr,  che 
fummo  presenti,  con  tutto  che  molti  dissono, 
clic  se  ’l  duca  fosse  stato  franco  signore,  avendo 
Unta  baronia  e cavalleria  sanza  porsi  a «uggiol- 
ìi a re  nella  sua  venuta  nè  a Siena  nè  a Firenze 
c del  mese  di  luglio  e d’  agosto,  che  Castrile - 
ciò  fu  forte  inalalo,  avendo  cavalcato  verso 
Lucca,  avea  vinta  la  guerra  al  certo. 

(a)  Fanti;  il  conte  U|0  in  per»nna  con  li.  renio  cellieri  } 
e Ij  cero*  — Far- 
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CAPITOLO  li 

Di  quattone,  che  *1  duca  mosse  a*  Fiorentini 
per  i stendete  sua  signoria. 

Poi  aildi  ventotto  d’agosto  iJnfi  seguente  it  , 
dura  volle  dirli  in  rare  co'  Fiorentini  la  sua  si- 
gnoria e allargare  i patti,  spezialmente  di  po- 
tere liberamente  lare  priori  a Mia  volontà,  e 
similiucuLc  ogni  signori»  e ©fieli  c guardia  di 
castella  e in  città  e in  contado,  e a potere  a 
Mia  volontà  fare  guerra  e pace,  e rimettere  in 
Firencc  i sbanditi  e rubelli,  t»ou  istante  altri 
capitoli;  • fcccsi  riconfermare  la  signoria  per 
dirci  anni  cominciandosi  in  calen  di  settembre 
B di  questa  mutazione  ebbe  grande  ge- 
losia in  Firenze,  però  che’  grandi  e potenti  per  j 
rompere  li  ordini  della  giustìzia  dei  popolo  si  I 
ragunarono  insieme,  e voltano  dure  la  signoria  ; 
libera  al  dura  e sanza  termine  e veruno  salva;  j 
e ciò  non  forcano  nè  per  amore  nè  per  fede,  i 
che  al  duca  a vestono,  ne  che  a loro  piacesse 
sua  signoria  per  si  fatto  modo,  ma  solamente 
per  disiare  il  popolo  e li  ordini  della  giustizia. 
Il  duca  sopra  ciò  ebbe  savia  consiglio  e tenne 
col  popolo,  il  quale  li  avea  data  la  signoria,  e 
cosi  s’  acquetò  la  città,  e'  grandi  rimasero  di  i 
ciò  molto  sbigottiti.. 

CAPITOLO  Ut 

Conte  il  cardinale  piunicò  precesso  contro 
a Casti  uccio  e al  uescow  d*  Arezzo. 

Nel  detto  anno  »3à6  addi  trenta  d'agosto  il 
legato  cardinale  veggendo,  ebe  Castruccio  e ’1 
vescovo  d’ Arezzo  l'aveano  tenuto  in  parole  del* 
I*  accordo  e fare  i suoi  comandamenti,  si  piu- 
vic&  nella  piazza  di  santa  Croce,  ove  fu  il  duca 
e tutta  sua  gente  e’  Fiorentini  e forestieri  so- 
praddetti, aspri  processi  contro  a Castruccio 
siccome  scomunicato,  per  più  casi  scismatico  e 
fautore  degli  eretici,  c persecutore  della  Chie- 
sa, privandolo  d-  ogni  sua  dignità,  e che  ogni 
uomo  lui  e sua  gente  potesse  offendere  in  avere 
e in  persona  sanza  peccato,  scomunicando  citi 
gli  desse  ajulo  o favore,  c 'I  vescovo  d’  Arezzo 
de' Tarlati  scoiuuuirò  per  simile  modo  e pri- 
vollo  del  vescovado  dello  spirituale  e temporale. 

CAPITOLO  IV 

Del  fallimento  della  compagnia  delti  Scali 
di  Firenze. 

Nel  detto  tempo  addi  quattro  d'agosto  fallì 
la  compagnia  delti  Scali  e Amidi  e figliuoli 
Petri  di  Firenze,  la  quale  era  durata  più  di 
centoventi  anni;  e trovarsi  a dare  tra'  Fioren- 
tini e forestieri  più  di  quattrocento  migliaia 
di  fiorini  d'oro  (1);  e fu  a’ Fiorentini  maggiore 

(l)  L’Edi».  Giunti  4<>o  fiorini  foro.  Rcroig.  Fiot.  qui 
dice  : » Io  itedo,  clic  questo  lesto  sia  «triodo  come  ambe 
il  mio  a pcona. 


sconfitta  sanza  danno  di  persone,  che  quella 
iP Altopascio,  però  che  chi  avea  «lunari  in  Fi- 
renze perde  con  loro  ; si  che  d.i  ogni  parte  il 
detto  anno  i Fiorentini  si  di  sconfitte  si  di  mor- 
talità si  di  perdite  di  possessioni  arse  e guaste 
e si  di  pecunia  ehbono  grande  persecuzione  ; e 
molte  altre  buone  compagnie  di  Firenze  per  lo 
fallimento  di  quella  furono  sospette  con  gr amb- 
ii anno  di  loro, 

CAPITOLO  V 

Come  si  murò  il  castello  di  Signa 
per  lì  Fiorentini . f 

Nel  detto  anno  1 3a6  atldl  quattordici. del  mese 
di  Settembre  i Fiorentini  veggendo,  ohe  ’1  duca 
loro  signore  non  era  acconcio  a fare  oste  nè 
cavalcata  contro  a Castruccio  signore  di  Lucca, 
in  quello  anno,  si  ordinarono  di  riporre  ed  af- 
forzare Signa  e Ganga  laudi,  acciò  che  ’1  piano 
c il  contado  da  quella  parte  si  potesse  lavora- 
re; e cosi  fu  fatto,  e Signa  fu  murala  di  belle 
mura  e alte  e con  belle  torri  e forti  de’ danari 
del  comune  di  Firenze,  e fu  fatta  certa  immu- 
nità c grazia  a quale  terrazzano  vi  rifacesse 
casa  ; e Gangalandi  »’  ordinò  di  riporre  per 
me’  (i)  la  Pieve  scendendo  verso  1’  Arno  faremkv 
rapo  al  ponte,  c fecioosi  i fossi,  ma  non  si  conte 
piè  allora. 

CAPITOLO  VI 

Della  prima  impresa  di  guerra , ette  ’l  duca 
di  Calabria  fece  contro  a Castruccio. 

Nel  dello  anno  all’ entrante  d’ottobre  il  duca 
dì  Calabria  signore  di  Firenze  orilinò  con  Spi- 
netta marchesa  Malespiua,  ch’egli  entrasse  nelle 
>uc  terre  di  Lunigiana  a guerreggiare  da  quella 
parte  Castruccio,  e soldò/jli  ili  Lombardia  tre- 
cento cavalieri,  c il  legalo  di  Lombardia  gliene 
diede  dugenlo  «li  quelli  della  Chiesa,  e cento 
ne  menò  da  Verona  di  quelli  di  messer  Lane 
suo  signore,  e valicò  dà  Parma  V Alpi  e venne 
nelle  sue  terre , e posesi  ad  assedio  al  castrilo 
di  Vcmicca  II  unsi,  che  Castruccio  gli  avea  tol- 
to. I)’  altra  parte  in  quello  inc«lesimo  tempo  gli 
usciti  di  Pistnja  a petizione  del  duca  sanza  sa- 
puta e rnusiglio  «U  ninno  Fiorentino  rutila- 
rono a Castruccio  iteli’  alpe  c montagne  di  Pi- 
stola due  castella  Rnviguano  e Mandano.  Ca- 
si rumo  reggendosi  assalire  per  si  fatto  modo 
con  tutto  che  I’  agosto  dinanzi  fosse  stato  ma- 
lato a morte  d’una  sua  gamba,  come  valente 
signore  vigorosamente  r con  grande  sollicitu- 
dinc  §’ argomentò  al  riparo,  che  incontanente 
fece  porre  campo  e battifolli  ovvero  bastie  molto 
forti  alle  dette  due  castella,  e elli  con  li  più 
«Iella  sua  cavalleria  venne  a Pistoja  per  fornire 
la  sua  oste  c per  istare  a 'petto  al  duca  e ai 
Fiorentini,  acciò  che  non  potessono  soccorrere 

(l)  Per  me*  (e  quoto  si  dice  per  i forestieri ) vuol  dire 
appirsso,  • muco,  ed  è voce  noo  aula  da  buoni  scrittaci  To- 
scani. 
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10  dette  castella*  Al  duca  e al  suo  consiglio 
parve  avere  fatta  non  savia  impresa,  ma  perchè 
avea  irapromesso  a quelle  castella  il  suo  soc- 
corso, si  vi  mandò  la  masnada  de’  Tedeschi, 
eli’  erano  dugenlo  cavalieri,  i quali  tencano  i 
Fiorentini,  e conta  altri  soldati  e cinquecento 
pedoni , e capitano  di  loro  inesser  Biagio  dei 
Tornaquiuri  di  Firenze,  i quali  salirono  alla 
montagna  ; ma  per  forti  passi  e per  grandi  nevi, 
elle  vennono  in  quelli  giorni,  non  s’ ardirono  di 
scendere  a fornire  le  castella;  e sentendo  l’as- 
sedio della  gente  di  Castruccio,  ch'era  grosso, 

11  duca  fece  cavalcare  a Prato  quasi  tutta  sua 
gente  e I’ araisladi,  che  furono  intorno  di  due 
mila  cavalieri  e pedoni  assai  ; e da  Prato  si 
parti  di  questa  gente  racsser  Tomaso  conte  di 
Squillacc  con  trecento  cavalieri  scelti,  e co» 
lui  niesser  Amerigo  Donali  e messe  r Giano  uzzo 
Cavalcanti  coti  mille  pedoni,  e salirono  alla 
montagna  per  pugnare  di  fornire  per  forca  le 
dette  castella  ; e l' altra  cavalleria  c popolo, 
ch’era  in  Prato,  cavalcarono  infoio  alle  porle 
di  Tistoj»,  e poi  si  posono  a campo  in  su!  ca- 
stellare del  Montale  , e slellonvi  tre  di  at- 
tendati, e in  questa  stanza  fu  it.jfiù  forte  tempo 
di  vento  e d’  acqua  e alle  montagne  di  nevi, 
che  si  ricordi  di  gran  tempo,  che  per  necessi- 
tarle quelli,  eh’  erano  al  Montale,  non  posseudo 
tenere  le  tende  tese  convenne,  che  si  levarono 
c tornassimo  in  Prato  ; e levali  tornarono  sanza 
niuno  buono  Ordino  di  guerra  per  tal  modo, 
che  se  Castruccio  fosse  stalo  in  Pistnja,  avreb- 
bouo  avuto  assai  a lare  ; e la  gente  nostra, 
ch’era  alle  montagne,  per  lo  grande  freddo  e 
nevi  a pena  poleano  vivere,  c falliva  loro  la 
vittuaglia,  si  che  per  necessitil  e ancora  perché 
Castruccio  con  tutta  la  sua  gente  vi  cavalcò  da 
Pistola  e rafforzò  P oste  e prese  i passi,  che 
venieno  alle  dette  castella,  si  che  la  gente  del 
duca  in  nulla  guisa  poterono  fornire  te  dette 
castella,  furono  io  avventura  d'  essere  soppresi  ; 
e se  poco  svestono  atteso,  che  la  gente  di  Ca- 
stracelo si  fussono  ingrossati  e stesi  sopra  i 
passi  delle  montagne,  non  ne  scampava  niuno. 
E pure  così  eh  bom>  a «sai  a fare,  e lasciarono 
pei  le  montagne  assai  cavalli  e somieri  strac- 
cati, e convenne  loro  per  forca  tornare  per  lo 
contado  di  Bologna.  E partita  la  gente  del  duc& 
i detti  due  castelli  quelli,  che  v'  erano  dentro, 
di  notte  si  fuggirono  ; ma  i più  di  loro  furono 
morti  c presi,  e la  nostra  gente  tornarono  in 
Firenze  a di  venti  d’ ottobre  con  onta  e vergo- 
gna. Avute  Castruccio  le  dette  castella  sanza 
tornare  in  Pistoja  o andarne  a Lucca  come  sol- 
licito  e valoroso  signore  si  traversò  con  la  sua 
oste  per  le  montagne  di  Cariagnana  c di  Lu- 
nigiana  per  torre  il  passo  e la  vittuaglia  a Spi- 
netta e alla  sua  oste.  11  detto  Spinetta  sentendo 
la  venuta  di  Castruccio  e udendo,  come  egli 
avea  prese  le  dette  castella  e più,  che  le  spie 
noQ  vere  rapportarono,  come  la  gente  del  duca 

dati  sconfitta  alla  montagna,  si  ritrasse  con 
*°*  ««‘ole  c lasciò  P impresa  e ripassò  V Alpi  e 
ritornò  in  Parma.  E di  vero  se  poco  più  vi 
fosse  dimorato,  si  v’era  preso  con  tutta  sua 
gente.  E cosi  la  prima  impresa  del  duca  per 


non  provedulo  consiglio  tornò  in  vano  e con 
verg°»na*  ^ ciò  fallo  Casti  uccio  fece  disfare  in 
Lnnigiana  le  più  delle  fortezze,  che  v’ erano  j 
perché  non  gli  si  rubellassouo,  c tornò  in  Lucca 
con  grande  ti  iunfo  ; e (ore  ardere  c guastare 
il  loro  castello  di  Moute  Falcone  in  su  la  Gu- 
sciana,  e quello  del  Montale  di  Pistoja  per  avere 
meno  a guardare,  e perche  la  gente  del  duca 
non  li  poterono  prendere.  Avenio  sì  lungamente 
detto  sopra  questa  materia,  imperciò  che  fu- 
rono nuovi  e diversi  avvenimenti  di  guerra  in 
pochi  giorni.  Lasceremo  alquanto  de’  fatti  della 
nostra  guerra,  c diremo  di  grandi  e nuove  cose, 
che  avvennouoin  Inghilterra  in  quelli  medesimi 
tempi.  • . ■ 

CAPITOLO  VII 

Come  la  reina  d’ Ioghi  l le  rm  fece  oste  sopra 
il  He  suo  nutrito  e preselo. 

Egli  avvenne,  come  addietro  si  fece  menzio- 
ne in  alcuna  parte,  che  la  reina  Isabella  d’ In- 
ghilterra ^torchia  del  Re  di  Francia  passò  col 
suo  maggior  figliuolo  in  Frauria  per  compiere 
la  pace  del  murilo  Re  d’Inghilterra  della  guer- 
ra di  Guascogna,  e per  s<>o  studio  vi  si  die 
compimento  ; e ciò  fallo  si  dolse  al  Re  suo  fra- 
tello e alti  altri  suoi  parenti  del  portamento  di- 
sonesto, e cattivo,  che  lenca  il  Re  Adoardo  11 
d’Inghilterra  suo  marito,  il  quale  con  lei  non 
volca  stare;  ma  tegnendo  vita  io  avollerio  e in 
lussuria  in  più  disonesti  iqodi,  alla  soddotta 
d’  uno  m esser  Ugo  il  dispensiere  suo  barone  c 
guidatore  del  Reame,  e lasciandoli  usare  sua 
mogliera,  la  quale  era  nipote  del  Re,  c altre 
donne,  acciò  che  la  reina  non  degnasse  vede- 
re, c si  era  delle  più  belle  dounc  del  Mondo 
la  reina  Isabella.  Il  quale  mes>cr  Ugo  dispen- 
siere il  nutricava  in  questa  misera  vita,  c del 
tutto  avea  rovesciato  in  lui  il  governo  di  se  e 
di  lutto  il  reame,  mettendo  addietro  quelli  di 
suo  lignaggio  c lutti  li  altri 'grandi  baroni  c la 
reina  e ’l  figliuolo  recati  a niente.  Questo  mes- 
ser Ugo  eia  di  piccolo  Jiguuggio  d’ lnglulteira 
è Dispensiere  aveva  nome,  però  clie  l’avolo  suo 
fu  dispensiere  del  Re  Arrigo  d’ Inghilterra,  c 
poi  mesaer  Ugo  il  padre  fu  dispensiere  del  Re 
Adoardo  1 padre  «li  questo  Re;  ma  per  lo 
grande  officio  e cattività  del  Re  era  questo  Ries- 
ser Ugo  montato  in  grande  signoria,  e arca 
1’  anno  più  di  trenta  mila  marchi  di  stcrlini  di 
rendita,  e tutto  il  governo  del  reame  in  ma- 
no e per  moglie  avea  una  nipote  del  Re  nata 
di  sua  suora  > e per  la  sua  disordinata  tracon- 
lanza  era  montato  in  (anta  superbia,  clic  si 
credea  essere  Re,  e la  teina  e*  figliuoli  del  Re 
non  volea,  eli’  avessono  nulla  signoria  o stato. 
Per  la  qual  cosa  la  donna  non  volendo  tor- 
nare iu  Inghilterra,  se  il  Re  non  cessasse  da 
se  il  governo  del  detto  messer  Ugo  il  dispen- 
siere c de’ suoi  seguaci;  c da  ciò  fece  scri- 
vere c mandare  ambasriadori  del  Re  di  Fran- 
cia ; ma  però  niente  valse,  c della  moglie  e 
figliuolo  si  mise  a non  calere,  sì  era  ammalia- 
to dal  consiglio  del  detto  messer  Ugo.  Per  I» 
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«filai  cosa  la  valente  reina  data  per  moglie  al 
figliuolo  la  figliuola  del  conte  d’  Analdo,  e con 
ajuto  di  moneta  del  Re  di  Francia  tuo  fratello 
e d’altri  suoi  amici  ordinò  in  Olanda  nelle  ter- 
re del  detto  conte  d’ Analdo  una  armata  d’ot- 
tanta tra  navi  e cocche  piccole  e grandi , e 
soldo  tra  d'Analdo  e di  Bramante  e d»  Fiandra 
ottocento  cavalieri,  e ricolti  in  su  la  delta  ar- 
mata ella  e ’l  figliuolo  con  la  detta  gente,  on- 
de fece  capitano  raesser  Gianni  fratello  del  con- 
te d’ Analdo,  e partissi  d’Olanda  del  mese  di 
settembre  li  anni  di  Cristo  i3u6,  facendo  di- 
sfidare il  marito  e chi ’l  seguisse;  e fece  in- 
tendere e dare  boce  in  Inghilterra,  ch'ella  fosse 
allegata  colli  Scoli  niiuici  del  Re,  c là  a’  con- 
fini d'Inghilterra  c di  Scozia  farebbe  porto  con 
la  sua  armata  per  accozzarsi  colli  Scoti.  Lo 
Re  Adoardo  sentendo  l' apparecchiamento  del 
navilio  e de’  cavalieri,  che  li  venia  addosso 
con  la  moglie  e col  figliuolo,  col  consiglio  del 
detto  messer  Ugo  si  ritrasse  con  sua  gente 
d’arme  verso  le  marce  e confini  di  Scozia  per 
non  lasciare  la  delta  armata  porre  in  terra.  Ma 
il  capitano  della  detta  armata  maestrevolmente 
procedendo,  non  andarono  al  luogo,  ove  aveano 
data  la  boce,  ma  posono  (a)  «Ili  Persivi  presso 
di  Londra  a settanta  miglia  a di  quindrci  d'ot- 
tobre i3a6.  Incontanente  cirebbono  posto  in 
terra,  il  popolo  di  Londra  si  levò  a romore, 
c corsono  la  terra  gridando  viva  ta  reina  e t 
giovane  Zìe,  e muoiano  i dispensieri  e loro  se- 
guaci • c prcsono  il  vescovo  di  Silciestri,  che 
era  (i)  aguzzclta  del  detto  mesicr  Ugo,  e ta- 
gliarli la  testa,  e tutti  famigliata  e seguaci  dei 
dispensieri,  che  trovarono,  uccisono;  e le  case 
della  compagnia  de’  Bardi  loro  mercatanti  ru- 
barono e.  arsono,  e più  giorni  durò  la  città  ad 
arme,  c disciolta  infino  alla  venula  della  reina; 
e simile  quasi  tutti  i baroni  d’  Inghilterra  si 
ridussono  con  la  reina,  e abbandonarono  il  Re. 
E giunta  la  reina  in  Londra  fu  ricevuta  a gran- 
de onore,  c riformata  la  terra  non  intese  ad 
altro  che  a perseguitare  i dispensieri  e lo  Re, 
c in  questo  mezzo  fu  preso  messer  Ugo  il  vec- 
chio, padre  di  messer  Ugo  il  giovane  il  dispen- 
siere, che  guidava  il  Re,  e fu  tranato  (a)  con 
le  sue  armi  in  dosso,  c poi  impiccato.  E ciò 
fatto  1a  Reina  e M figliuolo  con  sua  oste  segui- 
rono il  Re  e messer  Ugo  infino  in  Gualcì,  ch’e- 
rano  nel  castello  rhiamalo  Carfaglic,  ivi  li  as- 
sediarono più  tempo,  il  quale  era  molto  forte 
di  selve  c di  marosi.  Alla  fine  s'accordò  il  Re 
col  detto  messer  Ugo  , e comunicarsi  insieme 
di  mai  non  abbandonarsi,  e armarono  uno  bat- 
tello e di  notte  uscirono  del  castello  per  an- 
darsene in  Irlanda  con  uno  loro  seguace,  clic 
area  nome  il  Baldotlo,  prete  e rubano  e più 
altri  famigliali.  Ma  come  piacque  a Dio  non 
erano  si  tosto  infra  mare  venti  miglia,  che  ’l 
vento  e tempesta  di  fortuna,  e la  corrente  li 
recava  a terra,  e questo  fu  per  più  volte,  c 
reggendo  che  non  polcano  passale,  si  tcicsono 

(a)  Wa  puMono  a Geptnn  prrsao  — Par. 
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in  terra  nel  profondo  e (aleatico  luogo  di  Gua- 
lca per  venire  al  castello  di  Carfaglic,  ove  era 
il  figliuolo  del  detto  messer  Ugo,  quasi  sanza 
compagnia  e sconosciuti  ; il  conte  di  Lancastro 
cugino  del  Re  e fratello  di  colui,  a cui  fece  ta- 
gliare la  testa  con  gli  altri  baroni,  come  in  al- 
tra parte  facemmo  menziono,  sì  facea  a sua 
gente  perseguitare  il  Re  e messer  Ugo,  che  li 
trovarono  presso  di  Meli  in  Guales,  li  sopprc- 
sono,  c il  Re  domandando  s’  erano  amici,  dis- 
sono di  sì,  e che  I*  aveano  per  loro  signore, 
e inginocchiaronsi  a lui,  ma  che  volevano  mes- 
ser  Ugo;  allora  disse  il  Re:  non  siete  con  me- 
co, »e  voi  siete  contro  a costui  ; c lo  Re  te- 
nendo messer  Ugo  accostato  a lui  e il  brac- 
cio in  collo  per  guarentirlo,  nullo  gli  ardiva  a 
porre  mano  addosso  per  pigliarlo;  ma  il  capi- 
tano di  quella  gente  sagacemente  richiese  il  Re 
di  parlarli  in  segreto  per  suo  grande  bene.  11 
Re  scostandosi  da  messer  Ugo  per  parlare  a 
colui,  un  altro  della  compagnia  disse  al  detto 
messer  Ugo,  se  volea  scampare  il  seguisse;  e 
così  fece.  Incontanente  dal  Guales  il  travia- 
rono per  boschi  di  lungi  ben  trenta  miglia, 
c lo  Re  veggendosi  così  ingannato  si  dolse 
molto,  ma  poco  li  valse,  che  cortesemente  fu 
menato  egli  e ’l  Baldotlo  e li  altri,  eh’ erano 
con  loro  presi.  Come  il  conte  senti,  che  lo  Re 
e sua  compagnia  erano  presi,  si  cavalcò  in  quella 
parte,  e trovando  traviato  messer  Ugo  andò  in 
verso  la  casa  di  colui  clic  Fovea  preso,  e tro- 
vandolo il  menò  c partito  de*  compagni  prese 
la  moglie  e’ figliuoli  e minacciolli  d’uceidcrc, 
o gl’  msegnassono  quelli,  ch’avevano  messer 
Ugo  ; quivi  patteggiò  c vollone  il  Guales  livro 
mille  di  steriini.  Incontanente  il  conte  lo  fece 
pagare  per  a vere  messer  Ugo.  E ciò  fatto  furono 
menati  messer  Ugo  e ’l  Baldotlo*  suo  prete  (a) 
presi  con  grandi  grida  e molti  corni  dinanzi 
alla  reina,  eh’  era  a Derifortc,  e poco  oppresso 
raesser  Ugo  con  Tanni  sue  a ritroso  fu  tranato 
e poi  impiccato,  e poi  tagliata  la  testa  e squar- 
tato, e mandato  ciascuno  quartiere  in  diverse 
parti  drt  reame  e ivi  penduti,  e le  interiora 
arse.  E ciò  fu  del  mese  di  novembre  addi  ven- 
tiquattro i3a6.  E per  questo  modo  la  valente 
reina  si  vendicò  del  suo  marito,  e tutto  il  rea- 
me. Lo  Re  fu  menato  per  lo  conte  di  Lanca- 
stro a Guidisi  orco  e in  quello  castello  fu  te- 
nuto cortesemente  in  prigione , poi  i baroni 
ragunati  a parlamento  richiesono  il  Re,  che  per- 
donasse alla  reina  e al  figliuolo  e a chiunque 
T avea  perseguito,  e giurasse  c promettesse  di 
guidare  il  reame  per  consiglio  de’  suoi  baroni , 
e se  ciò  non  volesse  fare,  e’farcbbono  he  Adoar- 
do 6uo  figliuolo.  Lo  Re  aoulato  della  vergogna 
a lui  fatta  in  nulla  guisa  volle  vedere  la  mo- 
glie nè’l  figliuolo,  oc  di  promettere  perdono; 
innanzi  volle  essere  deposto  Re  c essere  prigio- 
ne. Per  la  qual  cosa  i baroni  freiono  coronare 
Re  Adoardo  il  terzo  suo  figliuolo,  e ciò  fu  il 
di  della  candcllora  anni  i3i6.  E la  reina  ver- 
gendo, che  ’l  Re  non  le  volle  perdonare  nè  tor- 
nare a essere  Re  mai  poi  non  fu  allegra,  ma 

(a)  Prete,  • S.me  di  Hudigli,  pmi  — Far. 
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come  vedova  si  contenne  in  dolore  e volentieri 
avrebbe  ritrailo  ciò  ch’eli’ avea  fatto.  E poi 
il  dello  Re  Adoardo  blando  in  prigione  per 
dolore  infermò  e morì  del  mese  di  settembre 
li  anni  di  Cristo  i3a7,  c per  molti  si  disse  che 
fu  fatto  morire,  e diamvi  fede.  E cosi  i laidi 
peccati  chi  li  segue  centra  Iddio  hanno  mali 
cominciamenti,  e mali  mezzi  e dolorosa'  fine. 
Lascieremo  de* fatti  d’Inghilterra,  che  assai  ne 
avemo  detto,  e torneremo  alquanto  a’ nostri  di 
Firenze  e d’Italia. 

CAPITOLO  Vili 

Come  i Parmigiani  e poi  i Bolognesi  di  e do  no 
la  signoria  al  legato  del  Papa . 

Nel  detto  anno  i3zG  iu  calco  d’ottobre  il 
comune  di  Panna  diede  la  signoria  al  legato 
del  Papa  messer  Ramondo  dal  Pogictto  cardi* 
naie,  il  quale  era  in  Lombardia  per  la  Chiesa 
di  Roma,  e in  Parma  dimorò  alquanto  cou 
sua  corte,  e avea  a suo  comandamento  le  ma- 
snade de’ cavalieri  (a)  la  maggior  parte  oltra- 
montani, buona  gente  d’arme  ma  poco  d’onore 
o di  stato  feciono  a santa  chiesa  o a sua  parte 
in  acquisto  di  terre,  o anno  de’niraici  e rubelli 
di  santa  chiesa;  c di  ciò  tutta  la  colpa  si  dava 
al  dello  legato;  che  *1  Papa  vi  mandava  mo- 
neta influita,  e male  erano  pagate  le  masnade, 
c nullo  bene  poteano  fare.  Poi  per  beandolo, 
clic’  Bolognesi  aveano  tra  loro,  per  simile  modo 
diedono  la  signoria  alla  chiesa  e al  detto  lega- 
to, il  qual  venne  in  Bologna. 

CAPITOLO  IX 

Come  il  Bc  Ruberto  mosse  » primi  patii 
a'  Fiorentini. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  dicembre  lo  Re 
Kuberto  mandò  al  comune  dì  Firenze,  che  ol- 
tre al  primo  patto  che’  Fiorentini  aveano  fatto 
al  duca,  come  addietro  è fatta  menzione,  volea 
che’  Fiorentini  btessono  a pagare  la  taglia  di 
ottocento  cavalieri  oltramontani,  per  li  quali 
avea  mandati  in  Proenza  c in  Valentincse  e io 
Francia,  insieme  con  le  altre  città  c amici  di 
Toscana,  come  sono  Perugini  e Sanesi  c 1*  al- 
tre terre  d’ attorno,  acciò  che  il  duca  in  su  la 
guerra  fosse  meglio  accompagnato;  e se  ciò  non 
si  facesse  per  li  Fiorentini,  mandò  al  duca  che 
si  partisse  di  Firenze  e tornassene  a Napoli. 
Per  la  quale  richiesta  i Fiorentini  si  turbarono 
molto.  Imperciò  che  assai  parea  loro  essere  ca- 
ricati di  spese,  c parca  loro  e era  vero  che  ’l 
Re  rompea  loro  i patti;  c male  partito  aveano 
di  lasciare  partire  il  duca  di  Firenze,  e le  terre 
vicine  male  voleano  concorrere  alla  spesa,  onde 
il  più  del  carico  tornava  sopra  il  comune  di 
Firenze.  Per  la  qual  cosa  per  lo  meno  reo  par- 
tilo n Fiorentini  feciono  composizione  col  duca 
di  darli  trenta  mila  fiorini  d’oro  per  li  detti 

(a)  De' cavalieri  della  Chi**»,  eh1  erano  base  tre  «ila  la- 
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cavalieri,  e’  Sanesi  ne  dierono  anche  parte  e 
l’ altre  piccole  terre  d’intorno,  ma  i Perugini 
non  vollono  stare  alla  spesa.  E come, s’andasse 
la  spesa,  infra  uno  anno^  che  il  duca  era  ve- 
nuto in  Firenze,  tra  per  lo  suo  salaro  e l'altre 
spese  opportune,  che  fece  portare  a’  Fiorenti- 
ni, più  di  quattrocento  cinquanta  tnigliaja  di 
fiorini  d’ oro  si  trovò  speso  il  comune  di  Fi- 
renze usciti  di  gabelle  e d’ imposte  e libre  c 
altre  inlrate  di  comune;  che  fu  tenuta  grande 
cosa  e maravigliosa,  e molto  se  ne  doleano  i 
Fiorentini.  E oltre  a questo  per  lo  consiglio 
de’ suoi  agu2zetti,  savi  del  regno  di  Puglia,  si 
recò  al  tutto  la  signoria  dalla  piccola  cosa  alla 
grande  di  Firenze,  e avvili  6Ì  l’ulicio  de’ Prio- 
ri, che  non  osavano  fare  alcuna  cosa  quanto  si 
fosse  piccola,  eziandìo  di  chiamare  uno  messo; 
e sempre  stava  con  loro  uno  savio  del  duca, 
onde  a’ cittadini,  eh’ erano  usali  di  signoreg- 
giare la  città,  ne  parea  loro  molto  male;  tua 
grande  sentenzia  di  Dio  fu,  che  per  le  loro 
sette  passale  fosse  avvilita  la  loro  giurtdizioQe 
c signoria  per  più  vile  geule  e meno  savi  di 
loro. 

CAPITOLO  X 

Come  alle  donne  di  Firenze  fu  renduio 
certo  ornamento,  v 

Nel  detto  anno  tS-zft  e del  delto  mese  di  di- 
cembre il  duca  a priego  che  le  donne  di  Fi- 
renze aveano  fatto  alla  duchessa  sua  moglie,  si 
rendè  alle  détte  donne  uno  loro  spiacevole  e 
disonesto  ornamento  di  treccie  grosse  di  seta 
gialla  e bianca,  le  quali  portavano  in  luogo  di 
treccie  di  capelli  dinanzi  al  viso,  il  quale  or- 
namento, perchè  «piaceva  a’  Fiorentini,  perchè 
era  dbonesto  e trasnaturato,  avevano  tolto  alle 
donne,  e fatti  capitoli  contro  a ciò  e altri  di- 
sordinati ornamenti,  come  addietro  è fatta  men- 
zione, c cosi  il  disordinato  appetito  delle  donne 
vince  la  ragione  c il  senno  delli  uomini. 

CAPITOLO  XI 

Come  il  Papa  fece  nuore  rescovo  cT  A rezze. 

Nel  detto  anno  c mese  di  dicembre  Papa 
Giovanni  fece  vescovo  «FArczzo  uno  delli  liber- 
tini possenti  e gentili  uomini  del  contado  d’A- 
rezzo,  acciò  ch’eli*  co*  suoi  fosse  contro  a Guido 
Tarlati  deposto  per  lui  del  vescovadi  d’ Arez- 
zo; ma  però  poco  aopcrò,  che  Y nuovo  eletto 
con  tutto  l’ajuto  del  Papa  e del  legato  cardi- 
nale, ch’era  in  Firenze,  non  area  uno  daiwijo 
di  rendita,  che  tutto  il  temporale  e spirituale 
d’  Arezzo  tenea  per  forza  il  detto  Guido  Tar- 
lati, e erme  tiranno  e signore. 
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capitolo  xn  ! 

Come  Castruccio  volle  torre  a9  Pi  Mani  Vico 
loro  castello. 

Nel  detto  anno  a di  cinque  di  gcnnajo  Ca- 
«truecio  signore  di  Lucca  essendo  nemico  di 
quelli,  che  reggeano  Pisa,  sì  ordini  di  torre  ai 
Pisani  il  castello  di  Vico  Pisano,  e manilovti 
metter  Benedetto  Machajom  de’  Lanfranchi  ru- 
bcllo  di  Pisa  con  oento  cinquanta  cavalieri  di 
sue  masnade,  e Castroccio  con  grande  gente 
renne  ad  Altopascio  per  aoccorrere,  se  biso- 
gnasse. H quale  messer  Benedetto  entrato  la 
mattina  per  tempo  per  tradimento  in  Vico  corse 
la  terra  ; ma  i terrazzani  levati  prcsono  l’arme 
e cominciarsi  a difendere,  e per  forza  ne  cac- 
ciarono il  detto  mc»*er  Benedetto  c la  gente 
di  Castruccio,  e più  di  cinquanta  ve  ne  rima- 
tono  tra  presi  e morti,  onde  i Pisani  maggior- 
mente s'inanimarono  contro  a Castruccio  si- 
gnore di  Lucca. 

CAPITOLO  XIII 

Come  più  terre  di  Toscana  si  diedono 
al  duca  di  Calabria. 

Nel  detto  anno  de!  mese  di  gcnnajo  c di  fe- 
brajo  i Pratesi  c Samminiatesi  e quelli  di  san 
Gimignano  e di  Colle  diedono  la  signorìa  al 
duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Ruberto  in 
certo  tempo  e sotto  certi  patti,  salvo  che1  Pra- 
tesi per  loro  discordia  si  diedono  a perpetuo 
al  duca  e a sue  rede. 

CAPITOLO  XIV 
Di  cavalcata  falla  sopra  Pistola. 

Nel  detto  anno  addì  ventuno  di  gcnnajo  il 
conte  Novello  colla  gente  dei  duca  in  quantità 
di  ottocento  cavalieri  della  migliòre  gente  ca- 
valcarono infino'  alle  porte  di  Pisloja  e ruppono 
l’antiporto,  c poi  guastarono  c arsono  tutta 
Valle  di-  Rura,  c guastarono  le  mulina  con 
grande  danno  di  preda  de’  Pistoiesi. 

CAPITOLO  XV 

Come  la  palle  Ghibellina  feto  venire  in  Italia 
Lodovico  duca  di  Baviera  eletto  He 
de ’ Banani 

Nel  detto  anno  d»  Cristo  i3aG  del  mese  di 
gcnnajo  per  cagione  della  venula  del  duca  di 
Calabria  in  Firenze  i Ghibellini  e tiranni  di 
Toscana  e di  Lombardia  di  parte  d'imperio 
mandatone  loro  ambasciadori  nella  Magna  a 
sommuovere  Lodovico  duca  di  Baviera  eletto 
Re  de1  Romani,  acciocché  potessono  resistere  e 
contestare  alla  forza  del  detto  duca  e della 
gente  della  Chiesa,  ch’era  in  Lombardia;  c con 
grandi  impromesse  il  detto  Lodovico  coi»  poca 
gente  emulassimo  col  duca  di  Chiarentana  in- 


aiente a uno  parlamento  a Trento  a*  confini 
della  Magna  di  là  da  Verona;  e al  detto  par- 
lamento fu  messer  Cane  signore  di  Verona  con 
ottocento  cavalieri,  e andòvi  cosi  gnemito  di 
gente  e d’arme  per  tema  del  detto  duca  di 
Chiarentana,  con  cui  avea  avuto  briga  per  la 
signoria  di  Padova,  o fuvi  messer  Passerino  si- 
gnore di  Mantova,  c uno  de’  marchesi  da  Fati, 
e messer  Azio  e messer  Marco  Visconti  di  Me- 
lano, e fuvi  Guido  de’ Tarlati,  che  si  chiamava 
vescovo  d‘ Arezzo,  e ambasciadori  di  Castruccio 
e de1  Pisani  e delti  usciti  di  Genova,  e di  don 
Federigo  di  Cicilia,  e d’  ogni  caporale  di  parte 
d’imperio  e Ghibellini  d’Italia.  Nel  quale  par- 
lamento prima  si  fece  1*  accordo  di  triegua  dal 
detto  duca  di  Chiarentana  a messer  Cane  di 
Verona:  appresso  addi  sedici  di  febrajo  il  detto 
Re  de’  Romani,  il  quale  vuìgarmcntc  Bavero 
era  chiamato  da  coloro  che  non  voleano  essere 
scomunicati,  si  promise  e giurò  nel  detto  par- 
lamento di  passare  in  Italia  e venire  a Roma 
sanza  tornare  in  suo  paese.  E detti  tiranni  e 
ambasciadori  de’ detti  comuni  Ghibellini  li  pro- 
misono  di  dare  cento  e cinquantamila  fiorini 
d’oro,  come  fosse  a Melano,  salvo  che  alla  detta 
lega  non  si  legarono  i Pisani,  ma  cercarono  da 
parte  di  darli  danari  assai,  acciocché  promet- 
tesse di  non  intrare  in  Pisa.  E nel  detto  par- 
lamento piovici  non  dovutamente  (d)  Papa  Gio- 
vanni XXII  essere  eretico  e non  degno  Papa, 
opponendogli  sedici  articoli  incontro  (Oj  e ciò 
fece  con  consiglio  di  più  vescovi  c altri  prelati 
c frati  Minori  c Predicatori  e Agostini*  i quali 
erano  scismatici  e ribelli  di  santa  Chiesa,  c con 
loro  era  il  maestro  della  Magione  dclli  Ala- 
manni e tutta  la  settina  dclli  apostati  e scisma- 
tici di  Cristianità.  E intra  li  altri  più  forti  c 
maggiori  capitoli  ch’apponcssono  contra  ai  detto 
Papa,  si  rinovò  la  questione  mossa  in  corte, 
che  Cristo  non  ebbe  proprio,  dicendo  come  il 
Papa  e la  ehericia  amavano  propio  e erano  ne- 
mici della  santa  povertà  di  Cristo,  e intorno  a 
ciò  più  articoli  di  scandalo  in  fede;  e pitivira- 
mente  elli  scomunicato  e simile  i snoi  prelati 
continuo  farea  celebrare  l’officio  sacro  c sco- 
municare Papa  Giovanni,  e per  dilegione  chia- 
mavano il  Papa  prete  Giovanni,  onde  grande 
errore  se  ne  commosse  in  cristianità.  E ciò  fatto 
a di  tredici  di  marzo  si  parti  da  Trento  con 
poca  di  sua  gente,  c poveramente  e bisognoso 
di  danari,  clic  in  tutto  non  aveva  seicento  ca- 
valieri, per  le  montagne  ne  venne  alla  ritta  di 
Como,  e poi  di  là  venne  e entrò  in  Melano 
l’anno  13*27. 

(a)  Non  «tostamente  Papa  Giovanni  vrnliduesimo  — V su 
_(l)  Occam  lo  uno  di  quelli  valenti  uomini,  che  li  trovi 
a scriver  cantra  il  Papa,  ancorché  non  mancane ro  desìi  altri. 
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« CAPITOLO  XVI 

De*  fatti  delti  usciti  di  Genova. 

Nel  detto  anno  i3aG  oli' entrante  di  fehrajo 
li  iisriti  di  Genova  con  gente  di  Castracelo 
presono  il  castrilo  di  Sirstri,  e poi  a di  tre  di 
agosto  vegnente  anni  i3a^  i detti  usciti  per 
inganno  presono  il  forte  castello  di  Monaco  e 
tollerilo  al  comune  di  Genova. 

CAPITOLO  XVII 

Dello  estinto  fatto  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’aprile  1337  si 
trasse  in  Firenze  uno  nuovo  estimo  ordinato 
per  lo  duca,  e falto  con  ordine  per  uno  giu- 
dice forestiere  per  sesto  alla  esaininazione  di 
■ette  testimoni  segreti  c vicini,  stimando  ciò 
che  ciascuno  aveva  di  stabile  c di  mobile  e di 
guadagno,  pagando  certa  cosa  per  ceulinajo  del 
mobile,  c certa  cosa  per  centinaio  dello  stabi- 
le, e cosi  del  procaccio  e guaJagno.  L*  ordine 
ai  cominciò  bene,  ma  i detti  giudici  corrotti  a 
cui  puosono  a ragione  e a cui  fuori  di  ragione, 
onde  grande  rammarichio  n’ebbe  in  Firenze, 
e "cosi  mal  fallo  se  nc  ricolsc  ottanta  mila  fio- 
rini d’ oro. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  lo  eletto  di  Baviera  detto  Bavero  * 
ti  fece  coronare  in  Alelatio. 

Addì  trenta  di  maggio  anni  di  Cristo  * 3^7  (i) 
il  di  della  pentecosic  quasi  a ora  di  nona  si 
fece  coronare  in  Melano  il  detto  Bavero  della 
corona  del  ferro  nella  chiesa  di  santo  Ambrogio 
per  mano  di  Guido  de’ Tarlali  drposto  vescovo  ; 
d’ A rezzo  e per  mano  di  quelli  di  cass  Maggio  j 
deposto  vescovo  di  Brescia  e scomunicati  ; e 
già  l’arcivescovo  di  Melano,  a cui  s’  appartrnea 
la  coronazione,  non  vi  volle  essere  in  Melano. 

E alla  detta  coronazione,  fu  messer  Cane  si- 
gnore di  Verona  con  settecento  cavalieri,  e'  mar- 
chesi da  Esti  ribelli  della  chiesa  con  trecento 
cavalieri , e ’l  figliuolo  di  messer  Passerino  si- 
gnore di  Mantova  con  trecento  cavalieri,  e più 
altri  caporali  di  parte  d’ imperio  e Ghibellini 
d’ Italia  vi  furono;  ma  però  piccola  festa  v’eb- 
be. E rimase  in  Melano  intìno  a dì  dodici  di 
agosto  per  avere  moneta  c gente.  Lascercnio  al- 
quanto di  lui  incidendo  il  suo  avvento  per  dire 
delle  sequele  e noviindi,  che  si  apparecchiarono 
in  Italia  per  la  detta  sua  venuta. 

(l)  Molli  istorici  variano  od  tempo  diccado,  ebe  questo 
avvenne  dal  i33j  al  quaranta. 
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CAPITOLO  XIX 

Di  novitadi , che  fece  il  popolo  di  Roma  per  lo 
avvenimento  del  Bavero , che  si  chiamava 
loro  He, 

Per  la  venuta  del  detto  Bavero  eletto  Re  dei 
Romani  incontanente  e in  quello  medesimo  tem- 
po si  commosse  quasi  tutta  Italia  a novilade  ; 
e’  Romani  si  levarono  a romorc  e fcciono  po- 
polo, perchè  non  aveano  la  corte  del  Papa  nò 
dello  Imporadore,  c tolseno  la  signoria  a tutti 
i nobili  e grandi  di  Roma  e le  loro  fortezze  ; 
e tali  mandarono  a’ confini.  Ciò  fu  messer  Na- 
poleone Orsini  e messer  Stefano  della  Colonna, 
i quali  di  poco  per  lo  Re  Ruberto  erano  fatti 
cavalieri  a Napoli,  per  tema  che  non  dessono 
la  signoria  di  Roma  al  Re  Ruberto  di  Puglia; 
e chiamarono  capitano  del  popolo  di  Roma  Sciar* 
ra  della  Colonna,  clic  reggesse  la  città  col  con- 
siglio di  cinquantaduc  popolani  quattro  per  rio- 
ne; e mandarono  loro  ambnsciadori  a V ignoro? 
io  Proenza  a Papa  Giovanni  pregandolo,  elio 
venisse  con  la  corte  a Roma,  come  dee  stare 
per  ragione  ; e se  ciò  non  facesse,  ricevcrchbono 
a signore  loro  il  Re  de’  Romani  detto  Lodovico 
di  Baviera;  c simile  mandarono  loro  ambascia- 
dori  a sommuovere  il  drlto  Lodovico  chiama- 
to Bavero;  e la  mossa  loro  fu  simulala  soliti 
quella  cagione  di  rivolere  la  corte  del  Papa  per 
trarne  grascia,  coinè  per  ani  irò  erano  usati;  di  i 
poi  riuscì  con  maggiori  sequele  come  innanzi 
faremo  menzione,  il  Papa  rispose  a’  Romani  per 
suoi  ambasciadori  ammonendoli  c confortandoli, 
che  non  ricevessono  il  Bavero  per  loro  Re,  però 
eh’  egli  era  eretico  e scomunicato  e persecutore 
di  santa  chiesa,  c che  citi  a tempo  convenevole 
c tosto  verrebbe  a Roma.  Ma  però  non  lascia* 
rono  i Romani  il  loro  errore  trattando  col  Pa- 
pa e col  Bavero  e col  Re  Ruberto  , dando  a 
ciascuno  intendimento  di  tenere  la  città  di  Ro- 
ma per  loro,  reggendosi  a signoria  di  popolo 
e dissimulando  quasi  a parte  Ghibellina  e d’ im- 
perio. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  Re  Ruberto  mandò  il  preme  della  Afo- 
na suo  fratello  con  mille  cavalieri  nelle  terre 
di  Roma. 

Lo  Re  Ruberto  sentendo  la  venula  del  detto 
Bavero  in  Lombardia  mandò  messer  Gianni  pren* 
zc  della  Morrà  suo  fratello  con  mille  cavalieri 
all’  Aquila  per  avere  a sua  signoria  le  terre,  che 
erano  in  su’ passi,  e dell’ entrate  del  regno;  e 
vi  ebbe  Norcia  del  ducalo  a sua  guardia  c poi  la 
D città  di  Rieli,  nella  quale  lasciò  il  duca  d’Ateno 
con  genie  d’arme;  e poi  forni  tutte  le  terre 
di  Campagna  col  rettore,  che  v’  era  per  lo  Pa- 
pa, a sua  guardia  e della  chiesa.  K poi  credette 
potere  cullare  in  Roma  colla  forza  de’  nobili  ; 
ma  du’  Romani  non  voile  essere  ricevuto.  Per 
la  qual  cosa  venne  a oste  a Viterbo,  e guaslògli 
intorno  e prese  assai  del  loro  contado,  perche 
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non  li  volpano  dare  In  terra.  E infra  il  detto 
tempo  clic‘1  pugnar  della  Morra  guerreggiava  le 
terre  di  Roma,  Io  Re  Ruberto  mandò  in  Cicilia 
cantra  don  Federigo  «citatila  galee  con  cinque- 
cento cavalieri,  la  quale  armata  parti  di  Napoli 
a di  otto  di  luglio  1 3^7,  c all’isola  di  Cicilia 
in  più  parti  fcciono  danno  a*»ai,c  presono  più 
legni  de*  nimici.  lu  questa  stanza  cinque  gale- 
di  Genovesi  della  detta  annata  per  mandato  del 
Re  {tubetto  vennono  alla  guardia  della  foce  del 
fanne  del  Tevere,  acciocché  grascia  c vlttuaglia 
non  entrasse  per  la  via  di  mare  nella  città  di 
Roma,  le  quali  galee  presono  la  città  d' Ostia 
a di  cinque  d'agosto  nel  detto  anno  c rubarla 
tutta.  l*cr  la  qual  cosa  il  popolo  di  Roma  fu- 
riosamente c non  ordinali  corsouo  parte  di  loro 
a Ostia,  e assalendo  la  terra  molli  ne  furono 
fediti  e morti  di  moselicllc  da’  balenieri  Geno- 
vesi, c ritornarsi  in  Roma.  E ciò  fatto  i Geno- 
vesi misono  fuoco  nella  terra  e partirvi  e ritor- 
narono a loro  galee,  della  qual  cosa  il  popolo 
di  Roma  molto  si  turbò  contro  al  Re  Ruberto, 
p certi  trattati,  cb’avcano  con  lui  d’accordo, 
ruppono;  onde  il  legalo  cardinale,  ch’era  in 
Firenze,  n’andò  veiso  «toma  a di  trenta  d’a- 
gosto nel  dello  anno  per  riconciliare  i Romani 
col  Re  Ruberto,  c per  entrare  in  Roma  con  mes- 
scr  Gianni  prenze  della  Morca  c co’ nobili  di 
Roma,  che  ji’  erano  fuori  a’ confini;  ma  il  po- 
polo di  Roma  nulla  ne  volle  udire.  Onde  veg- 
gendo,  che  per  accordo  non  poteano  entrare  in 
Roma  si  ordinorono  d’ entrarvi  per  inganno  c 
forza  ; onde  lunedi  notte  a di  ventotlo  di  set- 
tembre nel  detto  anno  il  detto  prenze  e il  le- 
galo cardinale  dclli  Orsini  e racsscr  Napoleo- 
ne dclli  Orsini  feciono  rompere  le  mora  del 
giardino  di  san  Piero  della  città  detta  Leoni- 
na, e mirarono  in  Roma  con  cinquecento  ca- 
valieri c altrettanti  pedoni  ; ma  messere  Ste- 
fano della  Colonna  non  vi  volle  entrare,  c la 
delta  gente  pretono  la  chiesa  di  san  Piero  c la 
piazza  e ’l  borgo  de’  rigattieri,  e ucciaono  tutti 
i Romani,  che  la  notte  v’ erano  alla  guardia,  e 
fcciono  sbarre  al  detto  borgo  verso  castello  san- 
l’Angelo.  Ma  facendosi  giorno  la  patte  de’ Ro- 
mani, ch’aveano  promesso  di  cominciare  la  bat- 
taglia nella  terra  a petizione  dclli  Orsini,  non 
ne  feciono  niente,  né  la  gente  del  prenze  nè  del 
legalo  non  si  trovarono  nullo  seguito  da’  Ro- 
mani, ma  il  contrario.  11  popolo  di  Roma  to- 
nando la  campana  di  Campidoglio  a stormo  (i) 
la  notte  furono  all'arme,  e vennero  ad  assalire 
il  detto  prenze  c legato  e loro  gente,  e alle  sbarre 
falle  ebbe  grande  battaglia,  c fuvvi  morto  uno 
dclli  Anmbaldcscbi  cassai  altri  Romani:  ma  alla 
fine  soprastando  il  popolo  e crescendo  io  forza 
da  tutte  parli  la  gente  del.  Prcn/.e,  eli’  erano 
cento  cavalieri  c pedoni  assai  a difendere  le 
sbarre,  furono  sconfitti  c rolli,  e murivi  mcssrr 
Giulie  di  Gianvillc  e altri  cavalieri  intorno  di 
venti  e a pie  assai.  E ciò  veggendo  il  prenze  e ’l 
legalo,  eh’  erano  schierati  con  l’allra  cavalleria 

(l)  Storno  cioè  romorr,  vocv  aula  osa  sola  volta  dal  Pe- 
tratta 

«•  E d«‘  aiici  casi  ancor  fino  lo  ikiiM  ». 
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nella  piazza  di  san  Piero,  feciono  mettere  fuoco 
nel  dello  borgo,  acciò  che  ’l  popolo  non  premesse 
loro  addosso  , e altrimenti  tutti  erano  morti  c 
presi,  e si  ricolsono  salvamente  e partirsi  di  Ro- 
ma con  danno  e disonore,  e si  tornarono  a Orli; 
e ciò  fu  a di  ventotlo  di  settembre  li  noni  di 
Cristo  1327.  Lagneremo  de’ falli  d«  l Re  Ruberto 
e del  prcn/.e  e de’ Romani,  c torneremo  addie- 
tro a raccontare  de'  nostri  fatti  di  Firenze  e di 
Toscana  e di  Lombaidia,  clic  fuiouo  nello  av- 
vento del  detto  Bavero. 

CAPITOLO  XXI 

Come  al  duca  di  Calabria  nacque  uno  figliuolo 
maschio  in  Firenze . 

Nel  detto  anno  1 3-37  a di  i3  d’aprile  nacque 
in  Firenze  uno  figliuolo  al  dura  di  Calabria  della 
sua  donna  figliuola  di  mescer  Carlo  di  Yaloia 
di  Francia,  il  quale  fu  fatto  cristiano  per  inesser 
Sitnone  della  Tosa  e per  Salvcslro  Manetti  di 
Baroncclli  sindachi  falli  per  lo  comuMse  popolo 
•li  Firenze,  c fu  chiamato  Carlo  Martello  ; c gran- 
de festa  c armeggiare  sene  fece  per  li  Fioren- 
tini; ma  all1  ottavo  di  di  sua  natività  si  mori 
c seppellì  a santa  Croce,  onde  grande  cordoglio 
n’  ebbe  in  Firenze. 

CAPITOLO  XXII 

Come  la  città  di  Modano  si  rubellò  dalla  si- 
gnoria di  maser  Passerino  ili  Mantova 

Nel  detto  anno  a di  quattro  di  giugno  il  po- 
polo della  città  di  Modona  per  trattato  del  le- 
galo di  Lombardia  si  levò  a romore  gridando 
pace,  c escutine  fuori  la  signoria  e soldati, 
che  v’  erano  por  ntesscr  Passerino  signore  di 
Mantova,  e acconciarsi  col  detto  legato  rima- 
gnendo  la  terra  a loro  a parte  Ghibellina,  pren- 
dendo signoria  del  legato,  e rendendo  i loro 

Ibrni  alti  usciti  loro  Guelfi,  standone  certi  ca- 
porali «'confini,  e avendo  li  amici  della  chiesa 
per  amici,  e‘  nemici  per  nemici.  E di  questo 
accordo  si  disse,  che  vi  spese  la  chiesa  a certi 
cittadini  quindici  mila  fiorini  d’oro,  si  che  con 
senno  e con  danari  si  recarono  in  pacifico  stalo 
i Modoncsi,  ch’erano  mollo  afflitti  d’assedio  e 
di  guerra  c di  tirannica  signoria. 

CAPITOLO  XXIII 

Di  novità  falle  in  Pisa  per  la  coronazione 
del  Bavero . 

Nel  detto  tempo  all'entrare  di  giugno  venuta 
in  Pisa  la  novella  c l’ulivo  della  coronazione 
del  Bavero  in  Melano,  in  Pisa  sene  fece  falò 
e festa  per  certi  usciti  di  Firenze  c d'ali  re  città 
c alcuno  popolano  minuto  di  Pisa  gridando 
muoia  il  Papa,  s’f  Re  Ruberto  e' fiorentini,  e 
viva  lo 1 mperadore . Per  la  qual  co»*  coloro, 
che  allora  reggeano  Pisa,  che  erano  i migliori 
e più  possenti  e ricchi  popolani  della  città,  c 
per  sella  nemici  di  Casti  uccio,  c noli  voltano 
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l.i  venuta  del  Bavero,  ma  al  continuo  trattavano 
col  Papa  e col  Re  Ruberto,  si  cacciarono  Hi 
Pisa  quasi  tutti  i forestieri  usciti  Hi  loro  eit- 
tadi,  e mandarono  a’confini  de1  maggiori  citta- 
dini sospetti  al  loro  stalo,  e che  amavano  la 
venuta  del  Bavero  e la  signoria  di  Castracelo; 
e tutti  i soldati  Tedeschi  mandarono  via  e tol- 
gono loro  i cavalli  per  sospetto  ; c quasi  si  le- 
ticano più  al  reggimento  di  chiesa,  che  di  parte 
Ghibellina,  onde  grande  novità  ne  segui  in  Pisa 
alla  venuta  del  Bavero,  siccome  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  XXIV  * 

jy  uno  trattato , che  ’ l duca  ordinò  per  torre  la 

città  di  Lucca  a Castruccio  j e fu  icoperto. 

Nel  detto  anno  i3?7  il  duca  di  Calabria  si- 
gnore di  Firenze  avendo  menato  segretamente 
uno  trattato  con  certi  della  casa  dc’Quartigiani 
di  Lucca,  ribellino  con  loro  seguaci  rubellereb- 
bono  la  città  di  Lucca  a Castruccio  per  soper- 
chi ricevuti  dalla  sua  tirannesca  signoria  e per 
molta  moneta,  che  vi  spendea  il  duca  e’1  co- 
mune di  Firenze.  E ciò  fu  ordinalo  in  questo 
modo,  che  la  gente  del  duca  dovea  cavalcare 
it)  sul  terreno  c all’assedio  di  Pistoia;  e come 
Castruccio  uscisse  della  città  con  sua  cavalle- 
ria per  soccorrere  Pistoia,  doveano  trarre  ban- 
diere e pennoni  de  l’arme  della  chiesa  e del 
duca  da  più  parti  della  terra,  le  quali  insegne 
erano  mandale  da  Firenze  segretamente,  e le- 
vato il  romore  in  Lucca  c presa  alcuna  porta 
la  gente  del  duca  e de’Fiorenlioi,  che  in  buo- 
na quantità  n,avea  a Fucecchio  e nelle  terre 
di  Vald’Arno,  incontanente  per  cenno  doveano 
cavalcare  a Lucca  c prendere  la  terra.  E ve- 
nia fatto,  se  non  cbe-Jo  . indugio  della  caval- 
cata della  gente  del  duca  si  tardò,  c in  que- 
sto mezzo  alcuno  della  casa  medesima  dei 
Quarligiani  per  viltà  e per  paura  lo  scoperse 
a Castruccio.  Per  la  qual  cosa  Castruccio  su- 
bitamente fece  serrare  le  porle  di  Lucca,  e 
corse  la  terra  cou  sua  gente,  e fece  pigliare 
venti  della  casa  dei  Quarligiani  e più  altri,  c 
trovate  le  dette  insegne  messer  Guerruccio 
Quarligiani  con  tre  suoi  figliuoli  lece  impiccare 
con  le  dette  insegne  a ritroso,  c altri  di  loro 
fece  propagginare;  c tutti  li  altri  della  casa  dei 
Quarligiani,  che  erano  più  di  cento,  li  cacciò 
della  città  di  Lucca  e del  contado.  E questo  fu 
a dì  dodici  di  giuguo  nel  sopraddetto  anno.  E 
ciò  fu  grande  sentenzia  e giudicio  di  Dio,  che 
li  detti  della  casa  de’ Quarligiani  anticamente 
Guelfi  furono  caporali  a dare  la  città  c signo- 
ria di  Lucca  a Castruccio,  tradendo  i Guelfi 
essendo  Guelfi,  e per  lui  furono  morti  e diser- 
tati per  lo  simile  peccato  di  tradimento.  E tro- 
vato Castruccio  il  detto  tradimento,  il  quale 
era  con  tanti  seguaci  buoni  cittadini  di  Lucca 
«•  del  contado,  non  s’ ardi  a scoprirlo  più  in- 
nanzi» ma  vìvendo  in  lauta  paura  c gelosia, 
che  non  s’ardia  uscire  della  città.  E di  certo 
|>er  Io  mal  volere  de* suoi  cittadini  e per  la 
forza  del  duca  e de’ Fiorentini  tosto  avrebbe 


perdili»  la  terra,  se  non  fosse  il  sorrono  in 
breve  della  venuta  del  Bavero,  come  innanzi 
farà  menzione. 

CAPITOLO  XXV 

Come  il  legato  cardinale  piu  ideò  in  Firenze  i 
processi  fatti  per  lo  Pupa  sopra  il  ffarrro. 

Nel  detto  anno  1^37  il  di  della  festa  di  san 
Giovanni  di  giugno  messer  Gianni  Guatani  dolli 
Orsini  cardinale  legato  in  Toscana  alla  detta 
festa  nella  piazza  di  san  Giovanni  piuvicò  nuovi 
processi  venuti  dal  Papa  contro  a Lodovico 
duca  di  Baviera  eletto  Re  de*  Romani,  siccome 
contra  eretico  persecutore  di  santa  Chiesa  ; e 
poco,  appresso  dimorò  in  Firenze,  clic  n’andò 
verso  Roma  per  rimoverc  i Romani  porlo  mo- 
do, che  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XXVI 

Della  ruhellatione  di  Faenza  in  Romagna, 
il  figliuolo  al  padre . 

Nel  detto  anno  addi  otto  di  luglio  Albergliet- 
tino  figliuolo  di  Francese*»  de'Manfredi  signore 
di  Faenza  rubellò  e tolse  la  signoria  della  città 
di  Faenza  al  padre  e a1  fratelli  e carriòglirne 
fuori,  r egli  se  ne  fece  signore;  e cosi  mostrò, 
che  olii  non  volesse  tralignare  c del  nome  e 
del  fatto  di  frale  Alberigo  (1)  suo  zio,  che  die- 
de le  male  frutta  a’suoi  consorti  facendogli -ta- 
gliare e uccidere  al  suo  convito,  si  che  Fran- 
cesco Manfredi,  che  fu  a ciò  fare,  ricevette  in 
parte  del  detto  peccato  guiderdone  dal  figliuolo. 

CAPITOLO  XXVII 

De*  fatti  di  Firenze . 

Nel  detto  anno  addi  undici  di  luglio  la  notte 
vegnente  s’apprese  fuoco  in  Firenze  in  borgo 
santo  Apostolo  nel  chiasso  tra  Bonciani  c Ac- 
ciainoli, e arsevi  sci  case  c’1  palagio  dc’Giottì 
sanza  danno  di  persone. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  il  duca  e*  Fiorentini  feciono  oste  sopra 
CastrucciOf  e presono  per  fona  il  castello 
di  s.  Maria  a Monte. 

Nel  detto  anno  addi  venticinque  di  luglio  si 
parti  l’oste  di  Firenze  ordinata  per  lo  duca  e 
per  lo  detto  comune  e rassegnaronsi  e feciono 
mostra  la  cavalleria  nella  piazza  di  santa  Cro- 
ce, e furono  la  gente  del  duca  i33o  cavalieri, 
c Fiorentini  cento  caporali  con  due  o tre  com- 
pagni per  uno,  molto  nobile  gente  e bene  in 
arnie  c a cavallo;  c nell’isola  dietro  a santa 

(l)  Frale  Alberigo  de'  Manfredi  fu  frale  godente-,  ma  «hi 
ne  vuol  saper  più  a pieno  c quali  (onero  le  frulla  del  mal  orlo, 
legga  Dante  net  lrei.U'M«uo«|iiarlo  Canio  dell v Interno,  e veda 
il  Landino  tuffi  il  mcàunio,  «love  ei  tocca  quota  mori-. 
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Croce  si  rassegnarono  I pedoni,  clic  furono  più 
di  olio  mila.  E avola  la  benedizione  dal  legalo 
cardinale  e date  le’nsegne  prr  lo  duca,  si  ino», 
sono  e andarono  In  sera,  e puosonsi  n campo 
o piè  di  Signa  in  suU'Oinbrone;  e stellonvi  Ire 
di,  che  niuno  non  tapea,  dove  V oste  dovesse 
andare;  onde  molto  si  maravigliavano  I Fioren- 
tini ; ma  ciò  fu  fatto  cautamente,  acciò  che  Ca- 
sti uccio  non  si  prendesse  guardia,  ove  l’oste  si 
dovesse  porre,  o anJare  a Pistoia  o andare  in 
sul  contado  di  Lucca,  e acciò  che  li  convenisse 
partire  la  gente  sua  in  due  parti.  E ciò  fallo 
subitamente  di  notte  si  levarono  c lasciarono 
tutte  le  tende  tese  infìno  la  mattina  a terza, 
acciò  che  i nemici  non  s'accorgrssono,  che  l’o- 
ste fosse  levala,  e tutta  la  notte  cavalcarono 
per  la  via  di  Monte  Lupo,  c l'altro  giorno  in- 
nanzi l’ora  di  nona  passarono  la  Guscinna  a 


rocca,  e 'I  castello  ardendo  da  più  pirli  perle 
fuoco  in  prima  messo  per  li  nostri  alla  batta- 
glia, e poi  la  gente  nostra  rubando  la  preda,  e 
togliendola  gli  Oltramontani  a’noslri,  acciocché 
non  l’ avessono  salva,  innanzi  mrtteano  i no- 
stri fuoco  nelle  case  e nella  preda.  E per  que- 
sto modo  non  vi  rimase  casa  ne  piccola  nè  gran- 
de, che  non  ardesse  ; e terrazzani  uomini  c fr- 
uirne c fanciulli,  che  erano  scampati  c nascosi, 
non  iscamparono  dal  fuoco,  imperciò  che  molli 
se  nc  trovarono  morti  e arsi.  E ciò  fu  grande 
giudirio  di  Dio  e non  sanza  cagione,  imperciò 
che  quelli  di  santa  Maria  a Monte  sempre  era- 
no stati  di  parte  Guelfa  c aveauo  tradita  la 
terra  e data  a Castracelo,  e li  usciti  di  Lucca 
e di  loro  parte  assai  e de’ migliori,  che  allora 
erano  nel  castello,  per  lo  detto  tradimento  fu- 
rono dati  presi  nelle  mani  di  Castrucrio.  K ol- 


uno  ponte,  che  fu  posto  la  detta  notte  al  passo  r tre  a ciò  dappoi  che  si  rendè  a Castruccio  < 


dal  Rossaiuolo,  e passati  innanzi  quattrocento 
cavalieri,  ch’orano  in  Val  d’Arno,  subitamente 
ai  puosono  allo  assedio  al  castello  di  santa  Ma- 
ria a Monte.  E poi  »’a?giunsc  alla  delta  oste 
mosscr  Vergiti  di  Landa  con  trecento  e cin- 
quanta cavalieri,  che  mandò  il  comune  di  Bo- 
logna c legato  c altra  amistà,  si  che  il  giorno 
appresso  v'ebbe  intorno  di  due  mila  e cinque- 
cento cavalieri  e più  di  dodici  mila  pedoni, 
del  quale  oste  era  capitano  il  conte  Novello  da 
Monte  Scheggioso  e d’  Andri,  che  il  duca  era 
rimaso  in  Firenze  con  cinquecento  cavalieri, 
però  che  non  fu  oste  generale  ; c non  era  ono- 
re del  duca  di  porsi  a oste  a uno  castello.  11 
detto  castello  era  molto  forte  di  tre  gironi  di 
mura  con  (a  rocca,  c di  viltuaglia  assai  fornito, 
e gente  v’  avea  da  cinquecento  uomini  c non 
più,  però  che  temendo  Castruccio,  che  Poste 
non  andasse  a Carmignano,  vi  mandò  dugento 
de’  migliori  masnadieri,  che  fussono  in  santa 
Maria  a Monte.  E dato  termine  a quelli  del 
castello  d'arrendersi,  non  ubbidendo  domenica 
addi  due  d'agosto  si  diede  per  la  detta  oste  la 
battaglia  da  più  patti  al  primo  girone  disotto 
da’borghi;  e'maggiori  baroni  e cavalieri  dell’o- 
ste smontarono  da  cavallo,  e col  palvese  in 
braccio  c cimi  in  capo  si  limono  sotto  le  mu- 
ra e per  li  fossi  rizzando  scale  alle  mura;  e il 
popolo  a piè  veggendo  ciò  fare  a' cavalieri  fe- 
ciono  maraviglie  di  combattere.  E fu  si  aspra 
la  battaglia  da  ogni  parte  si  di  sacttamenlo  per 
li  balestrieri  Genovesi,  che  erano  allo  assedio 
co’Fiorenlini,  e di  ogni  altro  assalto,  che  quei 
d’rntro  non  poterono  durare;  e uno  scudiere 
Protratale  fu  il  prunaio,  che  sali  in  su  le  mura 
coll'insegne,  il  quale  poi  molto  appresso  dal 
duca  fu  fatto  cavaliere,  e donagli  rendita  in 
suo  parie.  E ciò  veggendo  i Icriazzani  sbigot- 
titi abbandonarono  i borghi,  e entrarono  nel 
secondo  girone.  Ma  i Fiorentini  c la  gente  del 
dura  entrati  nel  primo  girone  sanza  riposo  o 
indugio  incontanente  si  misero  a combattere 
l’alito  girone,  e simile  per  forza  c eoo  iscale 
r con  fuoco,  che  limono,  con  grande  afTanuo 
il  di  mrdesimo  il  vinsoiio,  c quanta  gente  vi 
trovai  uno  denti  o piccioli  e grandi  misouo  alle 
spade,  se  non  alquanti,  che  ricoverai  uno  nella 


stata  spelline.*!  di  tutte  le  ruberie  e micidii  c 
presure  e villani  peccati  fatti  in  Val  d’Arno  e 
nel  paese  nella  detta  guerra.  E poi  che  la  genio 
nostra  ebbe  il  castello,  si  tenne  la  rocca  otto 
di  aspettando  soccorso  da  Castruccio,  il  quale 
non  a’ardi  con  sua  gente  d'uscire  di  Vivinaia, 
ove  era  a campo,  e ciò  fu  addi  undici  d’agosto 
nel  detto  anno*,  c quelli,  ch’erano  nella  rocca, 
n’  uscirono  salve  le  persone.  E avuta  la  rocca 
l’oste  nostra  vi  dimorò  di  fuori  a campo  otto 
giorni  per  afforzare  la  terra  e rifare  le  berte- 
sche e torri  e case,  e lasciarla  poi  gurmita  di 
cento  cavalieri  e di  cinquecento  pedoni.  A verno 
si  lungamente  detto  della  presura  del  detto  ca- 
stello, però  ch’era  il  più  forte  castello  di  To- 
scana e meglio  fornito,  e ridirsi  per  forza  di 
battaglia  e per  la  virtù  e vigoria  della  buona 
gente,  ch’era  nella  nostra  oste,  la  quale  simile 
vigoria  non  si  ricorda  fosse  in  Toscana  a’ no- 
stri tempi;  per  la  qti.il  cosa  Castruccio  e sua 
gente  forte  sbigottirono  e in  nulla  parte  s'ar- 
dirono a mettere  (a)  nè  avvisare  d’essere  scettri. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  rotte  de*  Fiorentini  e del  duca  ehbono 
per  Jorza  il  coltello  tf  Ai  tentino. 

Avuto  il  castello  di  santa  Maria  a Monte  ti 
parti  Poste  de1  Fiorentini  di  \k  addi  diciotto 
d’agosto  detto  anno  f3?7,  e passarono  la  Gu- 
seiana  c accamparsi  a piè  di  Fucecchio,  e quivi 
dimorarono  due  giorni,  acciò  che  Castruccio 
uon  si  potesse  avvisare,  ove  Poste  dovesse  fe- 
dire o nel  contado  di  Lucca  o in  quello  di 
Pistoja;  e ciò  fatto  subitamente  ripassarono  la 
Guaciana  c andarono  a campo  a piè  del  Cer- 
ruglio  appresso  di  Vivinaja,  e ivi  e a Gallcna 
dimorarono  per  tre  di  schierandosi  e tromban- 
do e ricliieggendo  di  battaglia  Castruccio,  il 
quale  era  iu  sul  Crrruglio  e Monte  Chiaro  con 
ottocento  cavalieri  e più  di  dicci  mila  pedoni  ; 
e sarrhbonsi  messi  a passare  c andare  in  verso 
Lucca  per  forza;  se  non  clic  alla  stanza  buo- 

(u)  A Birllerr,  tir  avvisai*  poi  coda  nostra  giu  le,  ■ con 
quella  dei  duca  — l’or. 
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gnnva  grane!»  ^pendio  e fornimento,  onvcitt 
novelle,  che  ’l  Bavero  dello  Re  de’  Remimi  di 
cerio  dovrà  passare  in  Toscana  ; si  clic  prr 
lo  migliore  consiglio  si  lornarono  di  qua  dalla 
Gusciana,  e sanza  ristare  la  detta  oste  passòc 
Monte  Albano  e pooionsi  ad  assedio  del  ca- 
stello di  Arlemino,  il  quale  era  rimuralo  e 
mollo  afforzato  per  Caslruccio  e bene  fornito 
di  vitluaglie  e di  gente;  e stetlonvi  ad  assedio 
tre  giorni.  Al  tono  di  vi  diedono  la  più  forte 
battaglia  tutto  intorno,  che  mai  si  desse  a ca- 
strilo, e per  li  migliori  cavalieri  dell*  oste;  e 
durò  dal  mezzo  di  infìoo  al  primo  sonno  della 
notte,  c ardendo  li  steccati  c la  porta  del  ca- 
stello ; per  la  qual  cosa  que’  d’  entro  molto 
impauriti  e di  saettaincnto  i più  fediti  si  di- 
mandarono misericordia,  c che  si  volcauo  ar- 
rendere salve  le  persone.  E cosi  fu  fatto,  e la 
mattina  addi  ventisette  d’agosto  si  partirono  e 
renderono  il  eastrllo;  ma  con  tutti  i patti,  par- 
tili da  loro  i cavalieri,  die  gli  scorgeano,  molli 
ne  furono  morti.  E eoo  quella  vittoria  l’oste 
iutendea  di  seguire  c combattere  Cannignano 
e l izzano,  e sanza  dubbio  li  avrebbono  presi 
per  lo  sbigottimento  della  battaglia  di  santa 
Maria  a Monte  c d'Arteinino;  ma  il  duca  ebbe 
ferme  novelle,  come  il  Bavero  era  con  sua 
gente  a Poiilrcmoli  ; sicché  acciò  die  la  sua 
gente  noi»  trovaste  a campo,  rimandò,  clic  l'o- 
ste tornasse  in  Firenze;  e cosi  tornò  bene  av- 
venturosamente a di  vcutotto  d’agosto  del  detto 
anno.  E nota,  che  poi  che  ’l  duca  venne  in 
Firenze,  clic  fu  uno  di  anzi  calendi  d’agosto 
i3?6  infino  alla  tornala  della  detta  oste  in  Fi- 
renze, che  fu  pochi  di  più  d’uno  anno,  si  tro- 
vò speso  il  coinuuc  di  Firenze  cogli  danari  del 
salario  del  dura  più  di  cinquecento  migliaja  di 
lìorini  d’oro,  che  sarebbe  grande  cosa  a uno 
ricco  reame.  E tutti  uscirono  delle  borse  dei 
Fiorentini,  onde  ciascuno  cittadino  forte  si  do- 
lca. Lascercmo  alquanto  di  nostri  fatti  di  Fi- 
renze, ritornando  a dietro  dicendo  di  quello, 
che  ’l  Bavero  lui  coronato  a Melano  foce  in 
Lombardia  e poi  in  Toscana. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  Bavero  depose  della  signoria  di  Melano 
i Risconti  e mudi  in  prigione. 

Coronato  in  Melano  Lodovico  detto  Bavero 
eletto  Re  de’  Romani,  come  addietro  lasciam- 
mo, essendo  in  Melano  c volca  moneta,  come 
promesso  gli  fu  al  parlamento  di  Trento,  Ca- 
lcano Visconti  signore  di  Melano,  il  quale  per 
sua  superbia  c signoria  si  lenca  maggiore  del 
detto  Bavero  in  Melano,  e avea  a suo  soldo 
ben  dodici  centinaia  di  cavalieri  Tedeschi,  es- 
sendogli domandata  la  della  moneta  per  lo  Ba- 
vero, rispose  arrogantemente  al  signore  dicendo, 
come  imporrebbe  la  moneta,  quando  li  pares- 
se al  luogo  e tempo.  E ciò  non  dicea  sanza 
cagione,  itnprrò  che  tutti  i nobili  di  Melano 
e eziandio  most  i Marco  suo  fratello  e li  altri 
suoi  consorti  e quasi  lutto  il  popolo  di  Mela- 
no odiavauo  la  sua  tirannesca  signoria  per  li 


soperchi  incarichi  e gravezze  a loro  fatte  ; e 
volca  tutto  e non  patte,  si  non  s’ardia  d’im- 
porre i danari  al  popolo  ; e se  fallo  lo  avesse, 
non  sarebbe  ubedito.  E già  molli  de’  maggio- 
renti della  sua  signoria  s’ erano  compianti  al 
Bavero.  Per  la  qual  cosa  il  detto  signore  ri- 
mandò per  lo  suo  maliscalco  e sua  gente,  che 
erano  andati  al  soccorso  d»  Voghiera,  c fece 
parlare  a tutti  i conestuboli  Tedeschi,  eli’  era- 
no al  soldo  di  Riesser  Galea  sso,  c giurare  se- 
rrclamcntc  a lui;  e venuto  il  suo  maliscalco, 
il  Bavero  ragunò  uno  grande  consiglio,  ove  fu 
Galeasso  e’  suoi  e tulli  i migliori  di  .Melano, 
c in  quello  dogliendosi  del  detto  Galeasso  e 
de’  suoi,  in  prima  li  fece  rifutare  la  signoria, 
e poi  nel  detto  consiglio  al  detto  suo  maliscal- 
co  fece  pigliare  Galeasso  c Azzo  suo  figliuolo 
e Marco  c Luchino  suoi  fratelli  ; e ciò  fu  addi 
sci  del  mese  di  luglio  li  auui  di  Cristo  i3a7; 
per  la  qual  cosa  i nobili  e ’l  popolo  di  Melano 
furono  mollo  allegri  e contenti.  E ciò  fatto 
riformò  la  terra  di  signoria  d’uno  suo  barone 
vicario  col  consiglio  di  ventiquattro  de’ migliori 
di  Melano,  i quali  iitconlaucnle  imposooo  e 
ncolsero  cinquanta  nula  fìoriui  d’  oro,  c dic- 
donli  al  detto  Bavero.  E per  questo  modo  la 
chiesa  di  Dio  fu  vendicata  della  superbia  dei 
suoi  nemici  Visconti  per  lo  suo  nemico  Lodo- 
viro  di  Baviera  suo  persecutore  ; si  ebe  vera- 
mente s’ adempie  la  parola  di  Cristo  nel  suo 
santo  evangelio,  ove  dice;  lo  uccidali  il  ne- 
mico mio  col  nemico  mio. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  il  Bavero  fallo  suo  parlamento  in 
Lombardia  passò  in  Toscana . 

Per  la  detta  presura  di  Galeasso  c de’  suoi 
si  maravigliarono  e impaurirono  tutti  i tiranni 
Ghibellini  di  Lombardia  c di  Toscana,  i in  per- 
ciò che  per  proprio  studio  e spendio  c podere 
di  Galeasso  e per  suo  consiglio  il  detto  Bavero 
s’era  mosso  della  Magua  c venuto  ili  Lombar- 
dia; c elli  prima  l'aveva  abbattuto  di  signoria 
c messo  in  prigione.  Per  la  qual  cosa  il  dello 
Bavero  ordinò  di  fare  uno  parlamento  generale 
a uno  castello  di  Bresciana,  che  si  chiama  li 
Orzi,  e fece  sommi» ere  c richiedere  tutti  i 
caporali  di  parte  d’imperio  di  Lombarbia  e di 
Toscana  al  detto  parlamento;  c Galeasso  man- 
dò legato  in  prigione  nel  castello  di  Moncia  ; 
c Marco  lasciò,  perchè  noi  trovò  in  nulla  col- 
pa ; c Luchino  c Azzo  li  condannò  in  venti- 
cinque migliaja  di  fiorini  d’  oro  per  loro  re- 
denzione, de’  quali  pagarono  sedici  mila  fiorini 
d’oro,  c indurgli  seco  presi  corte»einenle  ai 
detto  parlamento.  E partissi  di  Melano  addi 
dodici  d’agosto  nel  detto  anno;  c al  detto  par- 
lamento fu  messer  Cane  della  Scala  signore  di 
Verona,  messer  Passerino  signore  di  Mantova, 
e Rinaldo  de’  marchesi  da  Esti,  c Guido  Tar- 
lati dcposlo  vescovo  d’ Arezzo,  e ambasciadori 
di  Caslruccio  c di  tutte  le  terre  di  parte  d’ im- 
perio, uel  qual  parlamento  palesò  lettere  di 
trattato,  che  Galeasso  mandava  al  legato  del 
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Papa  contro  al  detto  Barerò,  per  mostrare  la 
cagione,  perchè  preso  l'area.  Chi  disse,  che 
furono  rerc  e eh»  che  furono  false.  E nel  detto 
parlamento  in  dispetto  di  santa  chiesa  fece  tre 
vescovi,  uno  in  Cremona  e l’altro  in  Como  e 
l’altro  uno  de’  Tarlati  alla  città  di  Castello.  E 
ciò  fatto  ordinò  suo  passaggio  in  Toscana*,  e 
trovasi,  eh*  ebbe  intìno  all*  ora  da’  Milanesi  e 
tiranni  e terre  Ghibelline  d’Italia  dugento  rai- 
gliaja  di  fiorini  d'oro;  e bisognavagli , però 
eh'  olii  e sua  gente  erano  molto  poveri  di  da- 
nari. E partito  il  detto  parlamento  Marco  c 
Luchino  e Atto  Visconti  si  fuggirono  e entra- 
rono nel  castello  di  Liseo,  e poi  feciono  guer- 
ra a Melano.  Il  Bavero  venne  a Cremona,  e 
di  là  passò  per  lo  ponte  il  fiume  del  Po  a di 
ventitré  d’  agosto  li  anni  di  Cristo  >337,  e 
venne  al  borgo  a san  Donnino  con  mille  e cin- 
quecento cavalieri  de’  suoi,  con  quelli,  eh’  a- 
vea  trovati  in  Melano,  e dugcntocinquanla  di 
qoelli  di  messer  Cane  da  Verona,  e centocin- 
quanta di  quelli  di  messer  Passerino,  e cento 
di  quelli  de’  marchesi  da  Est»  $ e sansa  nullo 
contasto  passò  per  lo  contado  di  Parma  le 
montagne  Apennine,  e capitò  a Pontricrnoli  in 
calen  di  settembre  nel  detto  anno.  E si  avea 
il  legato,  eh'  era  in  Lombardia  per  la  Chiesa, 
più  di  tre  mila  cavalieri  soldati,  e non  si  mise 
a contrastarlo,  che  assai  era  leggiere  per  li 
forti  passi  ; onde  il  detto  legato  molto  fu  abbo- 
minato  di  tradimento  da' fedeli  di  santa  Chiesa 
di  Toscana,  e iscusavasi,  come  non  avea  dal 
Papa  i danari  di  loro  paglie,  e però  non  potea 
fare  cavalcare  la  sua  gente. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  U. Bavero  si  posa  ad  assediare  la  città 
di  Pìmo. 

Come  il  Bavero  e la  donna  sua,  la  quale 
èra  figliuola  del  conte  d'  Analdo,  furono  pas- 
cati in  Toscana,  Castruccio  con  grande  compa- 
gnia e grandi  doni  c presenti  e rinfrcscamcnto 
di  viltuaglia  andò  loro  incontro  intìno  a Pon- 
tricmoli,  e accompagnolli  in  più  giorni  infmo 
a Pietra  Santa  nel  contado  di  Lucca,  e là  si 
arrestò  e non  volle  intrare  in  Lucca,  se  prima 
non  avesse  la  città  di  Pisa,  la  quale  da  certi, 
che  la  reggeano,  i quali  erano  i più  ricchi  e 
possenti  di  Pisa  e avversarj  di  Castruccio,  in 
nulla  guisa  voleano  ubbidire  il  detto  Bavero 
per  tema  di  Castruccio  c delle  gravezze  delle 
spese,  dando  cagione  di  non  volere  fare  con- 
tro a la  Chiesa , imperciò  che  ’l  . Bavero  era 
scomunicalo  e non  era  Imperadorc  con  auto- 
rità di  santa  Chiesa';  c ancora  non  voleano  i 
Pisani  rompere  pace  al  Re  Ruberto  e a’  Fio- 
rentini E mandato  il  Bavero  suoi  ambascìado- 
ri,  non  li  lasciarono  entrare  in  Pisa,  ma  si 
fornirono  di  gente  e di  rittuaglia  e afforzaro- 
no la  città  c cacciamone  i soldati  Tedeschi, 
ch’avieno,  e tulsono  loro  i cavalli;  onde  il 
detto  Bavero  mollo  s'aontò  c termos*»  di  non 
passare  più  innanzi  se  prima  non  avesse  Pisa 
a suo  comandamento.  t in  questo  intervallo 


di  tempo  Guido  Tarlati  depoato  vescovo  d’À- 
rezzo  si  mise  mezzano,  c venne  a Ripa  Inula  c 
mandò,  che’  Pisani  li  mandassono  loro  amba- 
sciadori,  i quali  vi  mandarono  tre  de*  maggiori 
di  Pisa,  ciò  fu  messer  (a)  Lemma  Giuuicclli 
Sismondi  e messer  Al  Lizzo  da  Vico  e inesser 
Jacopo  da  Calti;  e stati  più  giorni  in  trattato, 
e accordandosi  i Pisani  di  dare  al  Bavero  ses- 
santa mila  di  fiorini  d’oro,  e egli  s’andasse  a 
suo  viaggio  sansa  entrare  in  Pisa,  il  quale  ac- 
cordo in  nulla  guisa  volle  accettare.  E parten- 
dosi i detti  ambasciadori  in  rotta  del  trattato, 
Castruccio  passò  il  fiume  del  Serchio  con  gen- 
te d’arme  e prese  i delti  ambasciadori;  c poi 
il  Bavero  con  sua  gente  passò  simigliatile,  e ’l 
suo  roaliscalco  con  altre  genti  venne  da  Lucca, 
e puoaono  oste  alla  città  di  Pisa  a dì  sei  di 
settembre  li  anni  di  Cristo  1337,  e la  perso- 
na del  signore  si  mise  a san  Michele  dell» 
Scalzi. 

CAPITOLO  XXXIII 
Come  il  Bavero  ebbe  la  città  di  Pisa . 

I Pisani  reggendosi  traditi  dalla  presa  di 
loro  ambasciadori  e cosi  subitamente  venire  il 
Bavero  e Castruccio  allo  assedio  della  città 
Sbigottirono  assai;  che  se  ciò  avessono  credu- 
to, di  certo  avrebbono  prima  mandato  per  soc- 
corso in  Firenze  al  duca  di  Calabria  di  cava- 
lieri e di  gente,  con  tutto  ch’alia  infinita  stes- 
sono in  trattalo  con  lui,  c ebbono  da’  Fioren- 
tini arme  e sacttaraenlo  assai.  Ma  reggendosi 
cosi  assaliti  francamente  riprcsono  vigore  e 
buono  ordiue  di  guardia  della  città,  rimurando 
tutte  le  porle  e guardando  le  mura.  11  secondo 
di  il  Bavero  passò  Arno  e posesi  nel  borgo  di 
san  Marco,  e Castruccio  rimase  dal  lato  della 
città  di  verso  Lucca  con  sua  oste  ; e poi  si 
stese  l’  oste  alla  porta  di  san  Donnino  e a 
quella  della  Legazia  sansa  contasto  niuno,  c 
in  pochi  dì  feciono  uno  ponte  di  legname  dal 
borgo  a san  Marco  a san  Michele  di  Prati,  e 
un  altro  ne  feciono  fare  in  su  barche  dal  lato 
di  sotto  alla  Legazia,  si  clic  in  pochi  giorni 
tutta  ebbono  assediata  la  città  intorno  intorno, 
nella  quale  oste  avea  il  Bavero  di  sua  gente 
c di  Castruccio  c d'altri  Ghibellini  di  Toscana 
e di  Lombardia  tre  mila  cavalieri  o più  male 
a cavallo  e popolo  grandissimo  del  contado  di 
Lucca  c di  Pisa  medesimo  e di  quello  di  Luni 
c della  riviera  di  Genova.  K di  presente  eb- 
bono Proto  Pisano  ; e poi  facendo  cavalcare 
per  lo  contado  cou  caporali  delti  usciti  di  Pisa 
in  pochi  giorni  ebbe  a suo  comandamento  tutte 
le  castella  c terre  di  Pisa  ; onde  ciò  sappicndo 
i Pisani,  che  tenevano  la  città,  molto  sbigotti- 
rono. Nè  già  però  non  mandarono  per  soccor- 
so al  dura,  se  non  di  moneta  per  pagare  i loro 
soldati,  di’  erano  alla  guardia  della  terra,  per- 
che non  si  ardivano  a fare  gravezza  a’  cittadi- 
ni, perché  il  popolo  minuto  non  si  levasse 

(«)  Mcurra  < lui niiH li  Sismoadi,  e mrum  Albino  da 
Vito,  c mi  Jutofm  da  Calci  — ■ Par.  u 
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contro  a loro;  e '1  duca  vi  mandò  moneta  per 
lettere  di  compagnie  di  Firenze,  che  erano 
dentro,  e più  ve  ne  avrebbe  mandali,  se  non 
ch'egli  sentiva,  eh’ eglino  stavano  in  trattato 
col  Bavero,  avvrgna  che  alla  difesa  Tossono 
uniti  e feroci.  E più  assalti  e battaglie  diede 
alle  porte,  e fece  cavare  sotto  le  mura,  c più 
«tifici  strani  levare  per  dare  battaglia  alla  città; 
ma  tutto  era  niente,  ai  era  forte  e bene  gucr- 
nita.  E cosi  vi  stette  il  Bavero  all'assedio  con 
grande  affanno  c con  più  difalle  più  d' uno 
mese.  Ma  come  piacque  a Dio  per  punire  i 
peccati  de'  Pisani,  dissensione  nacque  tra  co- 
loro, che  governavano  la  terra,  e de’  primi  fu 
il  conte  Fazio  figliuolo  del  conte  Gaddo  gio- 
vane nomo,  c Vanni  di  Bandoccio  Bonconti, 
che  per  lettere  c promesse  di  Castruccio  dis- 
sono di  voler  pace  ; c li  altri,  che  con  loro 
reggeano  la  terra,  temendo  dissono  il  simiglian- 
te;  c feciono  trattatoli  d’accordo  e di  darli 
la  città  e sessanta  mila  fiorini  d’  oro  rima- 
nendo in  loro  giuridizionc  e stato,  e che  Ca- 
strimelo nè  loro  usciti  non  potessono  intrarc 
in  Pisa  sanza  loro  volontà,  stando  a:  confini. 
E compiuto  c giurato  per  lo  Bavero  il  detto 
falso  accordo,  gli  diedono  la  terra  n di  otto 
d’ottobre  li  anni  della  incarnazione  di  Cristo 
13*7  al  nostro  corso,  c la  domenica  a dì  un- 
dici d’ottobre  appresso  v’ entrò  il  Bavero  e 
la  donna  sua  con  tutta  sua  gente  pacificamente 
sanza  nulla  novità  fare  ; c Castruccio  c sua 
gente  e li  usciti  di  Pisa  rimarono  di  fuori.  Ma 
al  terzo  giorno  i Pisani  medesimi  per  piacere 
al  signore  e per  paura,  non  potendo  altro  per 
lo  popolo  minuto,  arsono  i patti  scritti  del 
loro  trattato,  c liberamente  sanza  ninno  con- 
trario da  capo  li  diedono  la  signoria  della 
città , e rivocarono  Castruccio  e tutti  i loro 
usciti,  i quali  di  presente  tornarono  in  Pisa, 
e nulla  novità  v’ebbe  se  non  che  uno  scr  Gui- 
lielino  da  Colonnata,  il  quale  era  stato  bargello 
in  Pisa,  menandolo  al  Bavero  uno  suo  cone- 
stabole,  c il  popolo  minuto  li  venia  gridando 
dietro,  il  detto  conestabolc  l’ uccise  nella  piaz- 
za in  presenza  del  signore,  credendoli  piacere; 
per  la  qual  cosa  il  detto  Bavero  per  mostrare 
giustizia  fece  prendere  il  detto  conestabolc, 
ch'avea  nome  mrssrr  Currado  «Iella  Scala  Te- 
desco, c frcegli  tagliare  il  capo,  e fece  man- 
dare il  bando,  eli’  ogni  maniera  di  gente  po- 
tesse andare  c venire  sano  c salvo  per  Pisa  e 
per  lo  contado,  pagando  la  gabella  di  danari 
otto  per  livra  d’ ogni  mcrratanzia  ; e ciò  fece, 
prichè  i mercatanti  non  si  partissono  di  Pisa 
e per  avere  maggiore  entrata,  e i Pisani  civan- 
za  di  moneta  (i).  E ciò  fatto  fece  una  colta 
sopra  i Pisani  di  sessanta  mila  fiorini  d’  oro 
|*rr  pagare  i suoi  cavalieri,  e appena  fu  co- 
minciata di  pagare,  che  ne  punse  sopra  qaella 
*hra  di  cento  mila  fiorini  d1  oro  per  for- 
,,,re  suo  viaggio  a Roma  ; onde  i Pisani  si 
tennono  morti  e consumati  affatto,  imporrii 
che  per  |(1  pertlila  di  Sardigna  c per  quella 
guerra  erano  molto  assottigliati  d'avere;  c chiun- 

(0  Civjou  (li  sutaets,  cioè  jojJjgm,  di  ddiuri. 
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que  aveva  niente  in  Pisa  si  pcntea  forte  dello 
accordo,  clic  di  certo  se  si  Tossono  sostenuti  mi 
altro  mese,  come  poteano,  erano  deliberi  dal 
Bavero  eglino  c tutta  Italia;  ina  dopo  (a)  il 
fatto  si  ravvidono  con  loro  danno  e struggi- 
mento. Del  detto  accordo  da’  Pisani  al  Bavero 
s’  ebbe  grande  dolore  per  li  Fiorentini  c per 
tulli  coloro,  clic  teneano  alla  parte  della  Chie- 
sa, imperciò  che  come  il  Bavero  era  per  {strac- 
carsi durando  l’assedio,  per  la  ’mpresa  di  Pisa 
fu  esaltato  e ridottalo  da  tulle  genti. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  Guido  che  fu  vescovo  tV  Arezzo  si  parli 

male  in  accordo  dal  Bavero , e tornando  ad 

Arezzo  morì  in  Mat'emma. 

Nel  detto  anno  i3?7  Guido  Tarlali  signore 
d*  Arezzo  istato  dcposlo  vescovo  si  parti  di  Pisa 
dal  Bavero  assai  male  contento  per  grosse  pa- 
role e rimproeci  avute  da  Castruccio  dinanzi  al 
detto  signore;  e intra  gli  altri  rimproeci,  che 
Castruccio  il  chiamò  traditore  dicendo , che 
quando  clli  sconfisse  i Fiorentini  ad  Altopascio 
e venne  con  Azzo  Visconti  a Perctola,  se  ’l 
vescovo  d’  Arezzo  fosse  venuto  con  le  sue  forze 
verso  Firenze  per  la  via  di  Valdamo,  la  città 
di  Firenze  non  si  poteva  tenere  ; e in  parte  si 
poteva  appressare  al  vero.  Il  vescovo  rispose, 
che  traditore  era  dii,  eh’  aveva  cacciato  di 
Pisa  e di  Lucca  Uguiccionc  da  Fagiuola  c tutti 
grandi  Ghibellini  di  Lucca,  che  li  avevano  data 
la  signoria,  siccome  tiranno,  e che  elli  non  do- 
veva rompere  la  pace  a’  Fiorentini,  se  non  la 
rompessono  a lui,  come  aveva  fatto  elli,  e rim- 
proverandogli se  non  Tossono  i suoi  cavalieri 
e danari,  che  gli  mandò,  non  poteva  sostenere 
I*  oste  contro  i Fiorentini,  e per  lui  aveva  vinto. 
Per  questi  rimproeci  il  Bavero  non  li  aveva 
fatto  onore,  né  ripreso  Castruccio,*  onde  molto 
dispetto  prese  r si  parti  di  Fisa;  e quando  fu 
in  Maremma  cadde  malato  al  castello  di  Monte 
Nero,  nel  quale  passò  di  questa  vita  addì  venti 
uno  del  mese  d’  Ottobre  detto  anno,  e innanzi 
che  morisse  in  presenza  di  più  genti  frati  e 
chierici  e secolari  o per  isdegno  preso  o per 
buona  coscicnzia  si  riconobbe  avere  errato  con- 
tro al  Papa  e santa  Chiesa  e confessò,  come 
Papa  Giovanni  era  giusto  e santo,  e ’l  Bavero, 
che  si  facca  chiamare  Imperadore,  era  falso  ere- 
tico e fautore  di  eretici  e sostenitore  di  tiran- 
ni, e non  giusto  nè  degno  signore,  promettendo 
e giurando,  c di  ciò  a più  notari  fece  trai  re 
caria,  che  se  Dio  li  rendesse  sanitade,  sempre 
sarebbe  ubidiente  a santa  Chiesa  e al  Papa  e 
nimico  de’  suoi  rubelli  ; e con  molte  lagrime 
domandando  peoitenna  e misericordia  ebbe  i 
sacramenti  delia  chiesa,  e colia  detta  contrizione 
mori;  onde  fu  tenuto  grande  fatto  in  Toscana. 
E lui  morto  per  li  suoi  ue  fu  portato  il  corpo 
ad  Arrzzo,  c là  sepolto  a grande  onore  corno 
quegli,  eli’  avra  mollo  a.  cresciuta  la  città  d’A- 
rczzo  c ’l  suo  vescovado.  Per  la  sua  morte  l’oste 


(a)  Mj  dopo  volta  si  ravvidono  — fài/. 
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<p  Armo  e «li  quelli  di  Castelli,  eh*  erano  con 
hallifolli  airaucdio  di  rasi  ri  lo  di  Monte  santa 
Maria,  sene  partirono  come  in  (sconfitta  c tor- 
narono ad  Arezzo,  e frnono  ti  Aretini  signori 
della  terra  per  uno  anno  Dolfo  c Piero  Saccone 
da  Pielramala. 

CAPITOLO  XXXV 

Conte  il  Papa  diede  ultima  sentenzia  contro 
al  Bavero. 

Nel  detto  anno  1 3^7  aJdi  venti  d’ottobre 
Papa  Giovanni  appo  Vignone  diede  ultima  sen- 
tenzia di  scomunica  contro  al  Bavero,  siccome 
a persecutore  di  santa  Chiesa  c fautore  delle 
eretici,  privando  d’ogni  diguità  temporale  c spi* 
rituale. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  il  Bavero  fece  Ca  Ut-uccio  duca  di  Lucca 
e d’  altre  terre. 

Nel  detto  anno  addì  quattro  di  novembre  il 
Bavero  per  meritare  Castruccio  del  servigio 
fattoli  d’  avere  avuto  la  città  di  Pisa  per  suo 
«cono  c prodezza  n’andò  alla  città  di  Lucca 
con  Castruccio  insieme,  c Tulli  fatto  da’  Luccilesi 
grande  festa  e onore;  e poi  il  menò  Castrac- 
elo in  Pistoja  per  mostrarli  la  città  c M contado 
di  Firenze  (<i),  c tornarono  in  Lucra  per  la 
festa  di  san  Martino,  per  la  quale  con  grande 
triónfo  c onore  il  detto  Bavero  fece  Castruccio 
duca  della  città  e distretto  di  Lucca  e del  ve- 
scovado di  Limi  e della  città  e vescovado  di 
Pistoja  e di  Volterra;  e mutò  arme  a Castruc- 
cio lasciando  la  sua  propia  della  casa  delti  In- 
terminelli  col  cane  di  sopra,  e leccio  armare  a 
cavallo  coverto  e bandiere  a modo  di  duca  col 
campo  a oro,  e al  traverso  una  banda  a scac- 
chi pendenti  azzurro  e argento,  siccome  l’arme 
propia  al  tutto  con  detti  scacchi  del  ducato  di 
Baviera.  E fatta  la  delta  festa  si  tornarono  in 
Pisa  addi  ventitré  di  novembre.  E in  quello  | 
brievc  tempo,  che  la  area  presa,  trasse  il  Ba- 
vero della  città  di  Pisa  c del  contado  tra  di 
libre  ed  imposte  cento  cinquanta  mila  fiorini 
d’  oro,  e da’  cherici  di  quella  diocesi  fiorini 
venti  mila  d’ oro  con  grande  dolore  e torsione 
de’ Pisani  san  za  quelli,  ch'ebbe  da  Castruccio, 
quando  il  fece  duca,  che  si  dice,  che  furono 
cinquanta  mila  fiorini  d’oro.  Lasceremo  alquanto  i 
del  processo  del  detto  Bavero,  che  si  riposa  in 
Pisa  c in  Lucca  e ragtina  danari  per  fornire  suo 
viaggio  a Roma,  c faremo  incidenza  d’altre  cose, 
che  furono  in  Firenze  c in  altre  parli  del  Mondo 
in  questi  tempi,  tornando  poi  a nostra  materia 
per  seguire  il  corso  e andamento  del  detto  Ba- 
vero. r 

(e)  Firme , e come  era  alla  frontiera  e presso  a gucrreg- 
giare  la  ci  Uà  4i  t'iitou.  E tornarono  — F et. 
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CAPITOLO  XXXVII 

Come  il  He  di  Scozia  cot'se  in  Inghilterra . 

Nel  detto  anno  i3*7  del  mese  d'agosto  il  Re 
di  Scozia  con  più  di  quaranta  mila  Scoti  passò 
infra  l’ Inghilterra  per  guastare  il  paese  più 
giornate.  Il  giovane  Adoardo  HI  Re  d’Inghil- 
| terra  con  tutta  sua  cavalleria  e forza  di  gente 
| a piè  li  andò  incontro,  e rinchiuse  tutti  i delti 
n Scoti  in  uno  parco  del  vescovo  di  Duren,  c 
tutti  li  avrebbe  in  quello  o morti  o presi,  se 
non  fosse  la  viltà  e tradimento  de’  suoi  Ingiù* 
lesi,  clic  non  forcano  la  gn-mlia,  come  si  con* 
venia,  onde  i delti  Scoti  di  notte  si  partirono, 
e tutti  n’andarono  sani  e salvi  sauza  battaglia 
o cacciarocoto  ni  uno. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  il  popolo  della  città  <C  Imola  fu  sconfuto 
dalla  gente  della  Chiesa . 

Nel  detto  anno  i3a^  addi  otto  di  settembre 
messcr  Ricciardo  de’ Manfredi  da  Faenza  eoa 
gente  a cavallo  di  quelli  del  legato  cardinale, 
ch’era  a Bologna,  essendo  venuti  nella  città 
d’ Imola,  perchè  quelli  della  terra  per  trattato 
fatto  con  Alberglirttino  suo  fratello,  che  ave» 
rubcllato  Faenza,  c clli  con  sua  gente  cavalca- 
rono per  avere  Imola,  il  popolo  d'  Imola  si  levò 
a romore  per  cacciarne  il  detto  tncsser  Ricciar- 
do c la  gente  della  Chiesa,  onde  si  cominciò  la 
battaglia  in  su  la  piazza  d’  Imola  ; e per  forza 
d'arme  il  detto  messcr  Ricciardo  con  li  Alidogi 
c loro  fedeli  e con  la  detta  cavalleria  della 
Chiesa,  cli’erano  da  cinquecento  cavalieri,  iscon- 
fissono  e ruppono  il  popolo  d’ Iiuola,  e ucci- 
sonne  più  di  quattrocento,  che  non  v’  ebbe 
buona  casa,  che  uomo  non  vi  rimanesse  mor- 
to; e poi  corsono  la  terra  e rubarla  tutta,  onde 
la  piccola  città  d1  Imola  quasi  rimase  distrutta 
di  buona  gente  e disolata  di  preda. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  in  Firenze  fu  arso  maestro  Checco 

<T  Ascoli  astrologo  per  cagione  di  eresia . 

Nel  dclto  anno  addi  sedici  di  settembre  fu 
arso  in  Firenze  per  lo  inquisitore  de’  Patcrini 
uno  maestro  Checco  d’Ascoli,  il  quale  era  astro- 
logo del  duca,  e avea  dette  e rivelate  per  la 
scienza  d’ astrologia  ovvero  di  nigromanzia  molte 
cose  future,  le  quali  si  trovarono  poi  vere  delti 
andamenti  del  Bavero  e de’  fatti  di  Castruccio 
c di  quelli  del  duca.  La  cagione  perché  fu  arso 
si  fu,  perchè  essendo  in  Bologna  fece  uno  trat- 
tato sopra  la  spera  mettendo,  che  nelle  spere 
di  sopra  erano  generazioni  di  spiriti  maligni,  i 
quali  si  poteano  costringere  per  incantamenti 
sotto  certe  costellazioni  a potere  fare  molte  ma. 
ravigliose  cose,  mettendo  ancora  in  quello  trat- 
talo necessità  alle  influenze  del  corso  del  cielo, 
e dicendo  come  Cristo  venne  in  terni  accor- 
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dandosi  il  volete  <D  Dio  «on  la  necessità  tiri 
corso  di  astrologia,  c «fovea  per  la  sua  natività 
essere  e vivere  co*  suoi  discepoli  come  poltrone 
e moiirc  dell.»  morte,  ci»’  egli  morto;  e come 
Anticristo  iluvea  venire  per  corso  di  pianole 
in  abito  ricco  e polente,  e più  altre  cose  vane 
e contro  la  fede.  Il  quale  suo  libello  in  bolo- 
glia  riprovato,  e ammonito  per  lo  inquisitore, 
che  uollo  usasse,  li  fu  apposto,  clic1  I*  usò  in 
Firenze,  la  qual  cosa  si  dice,  che  mai  nou  con- 
fessò, ma  contraddisse  alla  sua  sentenzia,  che 
poi  che  ne  fu  ammonito  in  Bologna,  mai  non 
lo  usò,  ma  che  il  caiiecllicte  del  dura,  ch'era 
frale  Minore  vescovo  il'  Aversa,  parendogli  abo- 
minevole a tenerlo  il  duca  in  sua  corte,  il  fece 
picndcrc.  Ma  con  tutto  che  fosse  grande  astro- 
logo era  uomo  vano  e di  mondana  vita,  e crasi 
steso  per  audacia  di  quella  sua  scieuzia  in  cusc 

cibili-  e non  vere,  però  clic  la  iiiUueuza  di  lle 
stelle  non  cosinone  a necessità,  uè  possono  es- 
sere coulio  al  libero  arbitrio  dello  animo  del- 
P uomo,  ne  maggiormente  alla  prese  inizia  di 
ltìu,  che  tutto  guida  e governa  e dispouc  alla 
sua  volontà. 

capitolo  xl 

Velia  morie  del  gran  medico  maestio  Dino 
del  Garùo  di  Firenze. 

Nel  detto  tempo  addi  trenta  di  settembre 
mori  in  Firenze  maestro  Dino  del  Garbo  gran- 
dissimo dottore  in  fìsica  e in  più  scicnzic  na- 
turali e filosofiche,  il  quale  al  suo  tempo  fu  il 
migliore  e più  sovrano  medico,  che  fosse  in  Ita- 
lia, e più  nobili  libri  fncc  a richiesta  e intito- 
lali per  lo  Re  Ruberto  ;e  questo  maestro  Dino 
fu  grande  cagione  della  morte  del  sopraddetto 
maestro  Che  eco,  riprovami»  per  falso  il  dello 
suo  libello,  il  quale  avea  letto  in  Bologna,  e 
molli  dissono,  dtp  ’i  fece  per  invìdia. 

CAPITOLO  XLI 

Come  atesser  Cane  della  Scala  ricominciò 
guerra  a*  Padovani. 

Nel  detto  anno  i32?  ni  esser  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona  ricominciò  guerra  a’  Pado- 
vani col  figlinolo  di  messer  Ricciardo  da  Ca- 
mino di  Trevig»,  e presomi  il  castello  d’  Est», 
clic  leueano  i Padovani,  e grande  danno  fe- 
ciono  con  loro  oste  intorno  a Padova  ; per  la 
«piai  cosa  i Padovani  mandarono  per  ajuto  al 
ebrea  di  Chiarentana,  «Ila  cu*  signorìa  s’  erano 
dati,  il  quale  mandò  in  loro  ajuto  mille  cava- 
lieri I «'deschi,  per  la  qual  cosa  messer  Cane 
si  levò  da  oste  e torneasi  a Verona. 

CAPITOLO  XL1I 

Come  i conti  di  santa  Fiore  rieùùono  Mugliano. 

Nel  detto  auno  1323  i Franceschi  di  Marem- 
ma, eh’ av cacio  hi  guardia  il  castello  di  Ma- 
gliauo  per  lo  duca  di  Calabria,  per  paura  del 
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. roaliscaico  ilei  Bavero,  che  cavalcò  con  grossa 
j gente  di  Pisa  in  Maremma  per  andare  in  verso 
I Roma,  temendo,  cl»c  i coni»  da  santa  Fiore  con 
! quella  gente  non  gli  assediassero,  ni  isono  fuoco 
; nel  dello  castello,  e vilmente  se  11  "uscirono  fuori 
e abbandonarono,  r i conti  se  lo  ripresomi  e 
, racconciarono,  e » loro  mallevadori  furono  presi 
in  Firenze  per  lo  duca  e messi  in  prigioue  nelle 
Slinchc. 

CAPITOLO  XLIII 

Come  la  gente  della  Chiesa  otteggiaro/io  Faenza. 

Nel  detto  tempo  la  gente  della  Chiesa,  ch’era 
col  legato  di  Bologna,  cavalcarono  con  -inesse re 
Ricciardo  Manfirdi  sopra  la  città  di  Faenza  per 
rac4|uislarla,  la  quale  aveva  rubellala  Albcrghcl- 
tiuo  suo  fratello,  e guastarla  intorno  con  gran- 
dissimo danno  della  contrada,  ma  però  non  potè 
avere  la  lena. 

CAPITOLO  XLIV 

Della  mot  te  del  He  Giamo  tCdraona. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ottobre  mori  lo 
Re  Giamo  d’  Araona  del  suo  male,  e fu  sep- 
pellito in  Barzelloua  ; e lo  ’ofanlc  Anfns  suo 
figliuolo,  il  quale  conquistò  la  Sardigna,  fu  fallo 
e cotonato  Re  d’  Araoua  e di  Sardigua.  Il  detto 
Re  Giamo  fu  savio  e valoroso  signore  e di  grandi 
opeie  e imprese;  come  per  addietro  le  nostre 
croniche  in  più  parti  fanno  menzione. 

CAPITOLO  XLV 

Come  il  Bavero  diede  a (ms  ir  uccio  più  castrila 
de*  Pisani. 

Nel  detto  anno  a dì  tre  di  dicembre  i Pisani 
per  comandamento  del  Bavero  renderono  a Ca- 
stracelo, detto  duca  di  Lucca,  per  guiderdone 
del  suo  servigio  il  castello  di  Scrrczzano  e quello 
di  Bolina  in  Versilia  e Monte  Calvoli  e Pietra 
Santa,  onde  i Pisani  si  tennono  forte  gravati. 

CAPITOLO  XLV1 

Come  il  duca  fece  cacciare  un  po/rolano 

di  Firenze , perchè  arringò  contro  a lui. 

Nel  delio  anno  a di  sette  di  dicembre  uno 
popolano  di  Firenze  chiamato  Gianni  Alfanni, 
per  cagione  che  in  uno  consiglio  di  dare  ajuto 
al  Re  Ruberto  a richiesta  de’  suoi  ambaseiadori 
il  detto  Gianni  contraddisse,  il  fece  il  duca  con- 
dannare nello  avere  e nella  persona,  e guastare 
a suoi  beni;  e con  tutto  che  ’l  dello  Gianni 
Jbsse  per  sue  ree  opere  degno  di  quello  e peg- 
gio, ai  spiacqtte  a tutti  i popolani  di  Firenze 
per  assempro  di  loro,  e però  ch’elli  avea  pure 
detto  bene  per  lo  comune  e ragioocvolmente, 
ma  «fisselo  cuu  troppa  audacia  e presunzione 
e coulro  al  signore.  Arianne  fitta  menzione  non 
prt  lo  detto  Gianni,  che  nou  era  degno  d’es- 
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sere  scritto  io  cronin,  ma  per  asscmprn,  c per- 
ché a*  Fiorentini  parve  essere  troppo  folcii  del 
signore,  e per  questa  ragione  recando  in  loro 
assempro,  che  olii  uno  offende  molti  minacela. 

CAPITOLO  XLVJI 

Come  il  Bavero  si  partì  di  Pisa  per  andare 
a Bontà. 

Nel  detto  anno  iHa?  il  Bavero  essendo  istato 
in  Pisa,  poi  « k ’e*  la  vinse,  mine  addietro  è falla 
menzione,  non  intese  a fare  guerra  niuno  con- 
tro a’  Fiorentini  nè  contro  al  loro  signore  rao»- 
scr  lo  duca,  ma  solamente  a ragunarc  moneta 
per  fornire  suo  camino  verso  Roma,  c dallo 
ottobre,  ch’c’  prese  Pisa,  infino  alla  sua  partita 
trasse  da*  Pisani  con  venti  mila  fiorini  d’  oro 
che  impose  al  chericato  di  Pisa,  tra  di  libre  c 
d*  imposte  e di  loro  rendile  e gabelle  dugento 
mila  di  fiorini  d’oro  con  molti  guai  de’Pisani, 
eh’era  allora  Pisa  in  male  stato;  e olla  loro 
difemione  non  ardirò  a dire  parola  contri  il 
Bavero  e ciò  fatto  a dì  quindici  di  dicembre 
nel  detto  anno  con  sua  gente  in  numero  di  tre 
mila  cavalieri  e con  più  di  direc  mila  bestie 
usci  di  Pisa,  e aerampossi  alla  badia  di  santo 
Remedio  presso  a Pisa  a tre  miglia,  e di  là 
mandò  innanzi  per  la  via  di  Maremma  il  suo 
maliscaleo  eo’conli  di  santa  Fiore  e con  Ugu- 
linoccio  da  Baschi  con  settecento  cavalieri  e 
con  duo  mila  pedoni,  acciò  che  prendessimo  i 
passi  di  Maremma  c fornissono  il  camino  di  j 
vcttuagHa.  E nel  detto  luogo  soggiornò  il  Ba-  : 
véro  sei  di  per  attendere  Castrurcio  dura  di  *1 
Lucca,  il  quale  mal  volonticrì  andava  con  lui  jl 
a Roma,  temendo  di  lasciare  sguernita  la  città 
di  Lucca  e di  Pistoja  Alla  fine  non  vegnendo 
il  detto  Castracelo,  e ’l  Bavero  avendo  lettere 
e messaggi  da’  Romani,  che  svacciate  (i)  sua 
andata  a Roma,  se  volesse  la  terra,  acciò  che 
la  parte  delli  Orsini  c della  Chiesa  non  vi 
mettcMono  prima  la  forza  c gente  pel  Re  Ru- 
berto, si  partì  a dì  ventilino  di  dicembre  e fece 
la  pasqua  di  natale  a Castiglione  delti  Pe- 
sca)» ; e poi  di  là  passò  il  fiume  d*  Otubrone 
alla  fore  in  Grosseto  con  grande  affanno,  per- 
chè per  le  gr.mdi  pioggie  il  detto  fiume  era 
molto  grosso,  e uno  ponte  posticcio,  eh’  avea 
fatto  fare  il  suo  maliscaleo  co’  delti  Maremma- 
ni, per  soperchio  incarico  di  sua  gente  si  rup- 
pe, e assai  di  sua  gente  e loro  cavalli  annega- 
rono, e convenne  che  ’l  signore  passasi  alla 
foce  alla  marina  con  due  galee  e più  barche, 
che  fece  venire  da  Piombino.  Il  quale  passag- 
gio se  ’l  duca  di  Calabria  culla  sua  genie  coi 
Sanesi  avesse  voluto  impedire  assai  era  loro 
leggiere  e sicuro;  uia  poi  che  ’l  Bavero  fu  iu 
Toscana,  il  detto  dura  non  volle  vedere  nè  Ini 
aè  sua  gente,  o per  viltà  di  cuore  o per  sen- 
no o comandamento  del  punire  lo  Re  Roberto, 
e per  non  venire  alla  zuffa  co*  Tedeschi,  che 
Laudavano  caendo  (a).  E cosi  passò  il  Bavero 

(i)  j4*ac(itut  h4  tacitar*  il  camino. 

(a)  AtuSat  cattilo  cioè  andai  ideando,  voce  oggi  al  lutto 
plebea  c uniladincMa. 


la  Maremma  con  'grande  affanno  e con  male 
■ tempo  c grande  soffritta  di  vittunglia,  alber- 
' gancio  per  nrcessilh  i più  della  sua  gente  a 
j,  campo  nel  cuore  del  verno;  e pochi  giorni 
|j  appresso  Castrurcio  con  trecento  cavalieri  della 
i migliore  gentr,  che  dii  avea  c con  mille  ha- 
1 lestrieri  tra  Genovesi  e Toscani  seguì  il  Bive.- 
! ro  e giunsclo  a Viterbo  ; e lasciò  in  Lucra  e 
! in  Pistoja  e in  Pisa  da  mille  cavalieri  per  guar- 
lj  dia  con  buoni  capitani.  Il  detto  Bavero  facen- 
do la  via  da  santa  Fiore  e poi  da  Corneto  c 
da  Toscanella.  giunse  nella  città  di  Vilciho  a 
dì  due  del  mese  di  gennajo  del  dello  anno, 
nella  «piale  fu  ricevuto  a grande  onore  siccome 
loro  signore,  però  che  Viterbo  si  tene»  a parte 
d*  imperio,  c erano  signore  c tiranno  uno  clic 
avea  nome  Salvestro  dc’Gatti  loro  cittadino. 

| Lascercmo  alquanto  li  andamenti  del  Bavero,  e 
| torneremo  a quello,  che  fece  il  duci  di  Ca- 
li labria. 

CAPITOLO  LXVIII 

Come  il  duca  di  Calabria  si  parli  della  città 
di  Firenze,  e andò  nel  regno  per  con  tra- 
diate al  Bavera. 

Sentendo  il  duca  di  Calabria,  eh'  era  in  Fi- 
renze, la  partita  del  Bavero  dalla  città  di  Pi- 
sa, c come  già  era  entrato  in  Maremma,  a dì 
ventiquattro  di  dicembre  nel  dello  anno  i3^7 
fece  uno  grande  parlamento  in  sul  palagio  del 
comune,  dove  abitava,  ove  furono  i Priori  e 
gonfalonieri  e capitani  della  parte  Guelfa  e 
tutti  i collegi  e ufficiali  di  Firenze,  e grande 
. parte  della  buona  gente  della  città  grandi  c 
j!  popolani  ; e quivi  per  auoi  savi  solennemente 
jj  c con  belle  dicerie  annunziò  la  sua  partita,  la 
! quale  a lui  era  di  necessità  prr  guardare  il 
| suo  regno  e per  contastare  alle  forze  del  Ba- 
vero, confortando  i Fiorentini,  rhe  rtmanesso- 
no  in  costanza  e fedeli  c ron  buono  animo  a 
parte  di  santa  Chiesa  e al  padre  e a lui,  e che 
ella  lasciava  loro  capitano  e suo  luogotenente 
mcssrr  Filippo  di  Sanguinei!»  figliuolo  del  conte 
di  Catanzaro  di  Calabria,  e per  suo  consiglio 
mescer  Giovanni  di  Giovenazzo  c mrsscr  Gio- 
vanni da  Civilà  di  Tieti  grandi  savi  in  ragione 
c in  pratica,  e gente  d’orme  da  mille  cavalieri 
pagandoli  dugento  mila  fiorini  d'oro  l’anno, 
come  egli  ci  fosse,  per  solilo  de’ detti  cavalieri 
promettendo,  che  quando  bisognasse  elli  m per- 
sona o altri  del  suo  lignaggio  varrebbe  ron 
fntte  sue  forze  dl’sjvto  e defedatane  di  Fi- 
renze. A ciò  che  fH  preposto  e detto  per  li 
savi  del  duca  saviamente  e con  beffe  a»  r in  glie- 
rie  fornite  di  molte  àuloritadi  fue  fatta  la  ri- 
sposta per  li  Fiorentini  per  certi  loro  savi  mo- 
strando doglia  e pe»anzn  di  sua  partita,  però 
che  con  tutto  non  fosse  stato  vivo  signore  nc 
guerriere,  rome  molti  Fiorentini  avrrbbono  vo- 
luto e come  potrà  eolie  sue  forze,  si  fu  pure 
dolce  signore  e di  buono  ajere  a’  cittadini,  e 
nella  sua  stanza  addirizzò  mollo  d male  stalo 
di  Firenze  c spense  le  selle  eli* erano  ira’ cit- 
tadini, c con  l latto  che  costasse  grossamente  la 
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sua  stanza  in  Firme»  che  di  vero  si  trova  ro-  n 

no  Upc»i  per  lo  comune  in  dfeianove  mesi,  R CAPITOLO  LI 

che  'I  detto  duca  fu  in  Firenze,  con  la  mone-  R 


la,  e!»1  olii  avea  di  gaggi,  più  di  quattrocento 
mila  (a)  fiorini  d'oro;  e io  il  posso  testimo- 
niare con  verità , che  per  lo  comune  fui  a 
farne  ragione,  con  tutto  che  i cittadini  c tutti 
artefici  guadagnarono  assai  da  lui  e da  sua  gen- 
te. E diliherato  il  detto  parlamento  il  di  ap- 
presso del  natale  fece  il  duca  grande  corredo 
r diede  mangiare  a molli  buoni  cit ladini  c 
grande  corteo  di  donne  con  grande  festa  c dan- 
ze d'  allegrezza;  c poi  il  lunedi  vegnente  dopo 
terza  addi  ventotto  di  dicembre  si  partì  il  deito 
dura  di  Firenze  con  la  donna  sua  c con  tutti 
suoi  baroni  c con  bene  mille  e cinquecento 
cavalieri  della  migliore  gente,  eh*  avesse,  e se- 
guì suo  cammino  soggiornando  iu  Siena  e in 
Perugia  c a Rieti;  e addì  sedici  di  gennajo  an- 
silo detto  giunse  all’aquila,  c là  si  fermò  con 
sua  gente.  Lasceremo  alquanto  del  Bavero  e del 
duca,  facendo  incidenza  per  dire  d’altre  novità 
infra  il  detto  tempo. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  il  borgo  a san  Donnino  si  rendè 
alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  i3q7  del  mese  di  dicembre 
il  borgo  a san  Donnino  in  Lombardia,  rhe 
lauto  avea  fatto  di  guerra  e di  danno  alla  parte 
della  Chiesa,  partitane  la  cavalleria  di  Melano 
per  le  altre  guerre  incominciate  per  la  venuta 
del  Bavero  in  Toscana,  per  certo  trattato  tra’ 
terrazzani  s’  arrendei)  al  figliuolo  di  messcr 
C. billeri o da  Correggio  di  Parma  per  lo  legato 
del  Papa,  oh’  era  in  Lombardia,  c co»tò  dauari 
assai  al  detto  legato. 

CAPITOLO  L 

Come  fu  fatto  accordò  tra1  Perugini 
e la  città  di  Castello. 

Nel  detto  anno  i3?7  e mese  si  fece  accordo 
d i’ Perugini  alla  città  di  Castello  rimanendo  la 
signoria  di  Castello  a’ Tarlati  d’ Arezzo  e al  fi- 
gliuolo di  Tano  delli  Ubahlmi,  che  n’  erano 
signori,  c alla  parte  Ghibellina , rimettendo 
nella  città  certi  usciti  Guelfi  c parte  rimanen- 
do n'confiui  riavendo  il  frutto  di  loro  posses- 
sioni, c prendendo  podestà  e capitano  di  Pe- 
rugia di  patte  Ghibellina  a loro  volontà.  E 
ciò  feciono  i Perugini,  perchè  erano  molto  af- 
fannali della  detta  guerra,  e per  la  venuta  del 
Bavero  male  potuti  alare  da’  Fiorentini  e dall» 
a tri  Toscani. 

( a ) Piò  di  «ritoccalo  aùgluja  di  Eorini  — Far. 


Come  il  Papa  fece  dieci  cardinali. 

Nel  detto  anno  addì  diciolto  di  dicembre  per 
le  digiune  quattro  tempora  Fapa  Giovanni  per 
riformare  e riforzare  lo  stalo  suo  e della  Chiesa 
per  la  venuta  del  Bavero  e per  la  nimistà,  che 
la  Chiesa  uvea  presa  con  lui,  appo  Vignone  in 
Proeuza  fece  dicci  cardinali,  i quali  furono 
questi,  lo  arcivescovo  di  Tolosa,  lo  arcivescovo 
di  Napoli  cioè  rnesser  Annibaldo  di  quelli  da 
Ceerano  in  Campagna , c I vescovo  di  Siponto 
cioè  frate  Malico  delli  Orsini  (i)  di  Campo  di 
Fiore,  e’I  vescovo  dal  Zu«  ro  di  Francia,  e*l  vesco- 
vo di  Ciarlcri  anche  Francesco,  e’1  vescovo  di  Car- 
taniadi  Spagna,  e’1  vescovo  di  Mirapese.iedi  To- 
losana,  c’I  vescovodi  San  Polo  in  Tolosana,  mes- 
cer Giovanni  figliuolo  di  rnesser  Stefano  della 
Colonna,  rnesser  Irnberto  di  Pozzo  di  Caorsa  pa- 
rente del  detto  Papa . 

CAPITOLO  LII 

Dì  certe  novità,  che*l  legalo  fece  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  e’I  di  appresso  l’epifania  per 
mandato  del  cardinale  delli  Orsini  legato  in  To- 
scana, il  quale  era  in  Terra  di  Roma,  in  Fi- 
renze si  celebrò  tre  dì  continui  processione  per 
tutti  i religiosi  e secolari  maschi  e fera  ine,  che 
la  vollono  seguire,  pregando  Dio,  che  desse  il 
suo  aiuto  a santa  Chiesa  alla  difcnsionc  del  Ba- 
vero, e lui  recasse  all’ubbidienza  di  santa  Chiesa 
c pace;  e però  diede  grandi  indulgenzic  e per- 
doni. E in  questo  tempo  il  Papa  diede  al  detto 
legato  per  sua  mensa  la  rendita  della  badia  di 
Firenze,  ch’era  morto  l’abate  e vacava,  il  quale 
l.i  prese  c non  vi  fu  più  abate,  e per  li  mona- 
ci, ch’erano  dieci,  con  ogni  fornimento  di  cap- 
pellani e della  chiesa  lasciò  fiorini  cinquecento 
d’oro  l’anno;  e fu  grande  ragione,  che  la  badia 
avea  di  rendita  presso  a duo  mila  fiorini  d'o- 
ro, c spendeansi  fra  dieci  monaci  e uno  abate. 

CAPITOLO  LUI 

Come  il  Bavero  si  partì  di  Filerbo 
e andatine  a Roma. 

Nel  detto  anno  i3a7  essendo  il  Bavero  giunto 
in  Viterbo  in  Roma  nacque  grande  quistione 
tra  il  popolo  e specialmente  tra  cinquantadue 
buoni  uomini,  chiain  iti  quattro  per  rione  alla 
guardia  del  popolo  Romano,  che  parte  di  loro 
voleano  liberamente  la  venuta  del  Bavero,  sic- 
come loro  signore,  e parte  di  loro  parendo  mal 
fare  e contro  a santa  Chiesa,  e parte  voleano 
patteggiarsi  con  lui  anzi  che  si  ricevesse  in  Ro- 
ma; e a questo  terzo  consiglio  s’attennero  per 
contentare  il  popolo,  c mandarli  solenni  amba- 

(l)  Matteo  degli  Orimi  fu  frate  di  san  Domenico,  ti  olir* 
alle  fabriebe,  toaciò  molte  caliate  aiPofdioe  t fu  mollo  a&~ 
a ioni  lo  al  P ordine. 
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seindori  a rio  Iratlare.  Ma  Sciarra  tirila  Colon- 
na r Jacopo  Savrlli,  rb’rrino  capitani  tiri  po- 
polo coll*  aiolo  «li  Tibaldo  tli  quelli  «li  natilo 
Stazio  gratuli  e possenti  Romani,  i quali  Ire 
caporali  erano  siati  cagione  della  rcvoluzione 
tli  Roma,  e cacciali  n’avcano  li  Orsini  e mos- 
scr  Stefano  della  Colonna  e figliuoli,  tolto  fosse 
fratello  carnale  del  detto  Sciarra,  però  chVra 
cavaliere  del  Re  Ruberto  e tcncasi  a sua  parte, 
per  la  qual  cosa  tulli  li  amici  del  Re  Ruberto 
per  terna  si  partirono  di  Roma,  e tolto  fu  alli 
Orsini  castello  santo  Angelo,  e tutte  le  fortezze 
di  Roma  a loro  e a’Ioro  seguaci  sotto  la  forra 
e guardia  del  popolo;  i sopraddetti  Ire  capo- 
rali del  popolo  sempre  nel  segreto  dis>imulan 
tlo  il  popolo  ordinavano  e trattavano  la  venuta 
del  Bavero  e di  farlo  Re  dc’Romani  tra  per 
animo  di  parte  Ghibellina  e per  molta  moneta, 
oh’ebbono  da  Cnstrueeio  dura  di  Lucra  e dalla 
parte  Ghibellina  di  Toscana  e di  Lombardia. 
E incontanente  mandarono  segreti  messi  e let- 
tere a Viterbo  al  Bavero,  che  lasciasse  ogni  di- 
moranza  e che  venisse  a Roma  e non  riguar- 
dasse a mandalo  o detto  delti  ambaseiadori  del 
popolo  di  Roma.  I quali  ambaseiadori  giunti  a 
Viterbo  esposta  l'ambasciata  loro  solennemente 
ron  le  rondizioni  e patti  loro  imposti  per  lo 
popolo  di  Roma,  commise  il  Bavero  la  risposta 
della  ambasciata  a Castruecio  signore  di  Lucca, 
il  (juale,  come  era  per  lo  secreto  ordinato,  fe- 
re sonare  trombe  e trombette  e mandò  bando, 
che  ogni  uomo  cavalcasse  verso  Roma  ; e questo , 
disse  alli  ambaseiadori  di  Roma,  è la  risposta 
del  signore  Imperadore.  E*  detti  ambaseiadori 
cortesemente  ritenne,  e fece  ordinare  c mandò 
scorridori  innanzi  prendendo  ogni  passo,  acciò 
rhe  ogni  messaggio  c persona,  che  andasse  verso 
Roma,  fosse  arrestato  e ritenuto.  E cosi  si  parti 
il  detto  Bavero  con  sua  gente  della  città  di  Vi- 
terbo martedì  a di  cinque  di  gennaio,  c giunse  in 
Roma  il  giovedì  vegnente  a dì  sette  di  gennaio  1 3*7 
nell’ora  di  nona  con  sua  compagnia  bene  quat- 
tromila cavalieri  sama  contasto  muno,  come 
era  ordinalo  per  li  delti  capitani,  c dn'Romani 
fu  riccvnto  graziosamente,  c smontò  nel  pala- 
gio di  santo  Pietro  e là  dimorò  quattro  giorni, 
poi  passò  il  fiume  del  Tevere  per  venire  abi- 
tare a santa  Maria  Maggiore;  e il  lunedi  ve- 
gnente salì  in  Campidoglio  e fece  uno  grande 
parlamento,  ove  fu  tutto  il  popolo  di  Roma, 
che  amava  la  sua  signoria  c dclli  altri  ; c in 
quello  il  vescovo  d’Ellera  dell’ordine  delli  Au- 
gustini  disse  la  parola  per  lui  con  belle  auto» 
ritadi,  c ringraziando  il  popolo  di  Roma  dell’o- 
nore, che  li  aveano  fatto,  dicendo  e prometten- 
do, eoinc  clli  nvea  intenzione  di  mantenerli  e 
innalzarli,  e di  mettere  il  popolo  di  Roma  in 
ogni  buono  stalo,  onde  a’Romani  piacque  mol- 
to, gridando  Piva  vira  il  nostro  signore  e He 
da' Romani.  E nel  detto  parlamento  s’ordinò  la 
sua  roronazionc  di  domenica  vegnente,  e nel 
detto  parlamento  il  popolo  di  Roma  il  fece  sa- 
natore c capitano  del  popolo  per  uno  anno.  E 
nota,  che  col  dello  Bavero  vennono  in  Roma 
molti  cheriri  e prrlnli  e frali  di  tulli  li  ordini, 
» «piali  erano  ril»clli  e srismatiri  di  santa  Chie- 


sa, c tutta  la  srttina  dclli  eretici  de*  cristiani 
per  contrario  di  Papa  Giovanni;  por  la  qual 
cosa  molti  drValtoliri  rherici  e frati  si  parti 
rnno  di  Roma,  e fa  la  terra  e la  santa  città 
interdetta,  e non  vi  si  cantava  officio  sacro  nè 
sonava  campane,  se  non  else  ufficiava  per  suoi 
chcrici  scismatici  e scomunicati;  e*l  detto  Ba- 
vero commise  a Sciarra  della  Colonna,  cb’Hli 
consfrigncMC  i cattolici  cherici,  che  dicestono 
il  divino  ufficio;  ma  per  tutto  ciò  non  vollono 
fare  niente  ; e il  santo  sudaro  di  Cristo  fu  ni 
scoso  per  uno  calonaco  di  san  Piero,  che  lo 
avea  in  guardia,  perche  non  gli  parca  degno 
ti  vedesse  per  li  detti  scismatici,  onde  in  Ro- 
ma n’cbbr  grande  turnazione. 

CAPITOLO  LIV 

Come  Ix>dnvico  di  Baviera  ai  fece  coronare  per 

lo  popolo  di  Roma  per  lo  Re  e Imperadore. 

Nel  detto  anno  (u)  addi  sedici  di  gennaio  i3*»7 
Lodovico  duca  di  Baviera  eletto  Re  de’Romam 
fu  coronato  a santo  Pietro  di  Roma  con  gran- 
dissimo onore  e trionfo,  come  diremo  appresso, 
cioè  eli  Vili  e la  moglie  con  tutta  sua  gente  ar- 
mata si  partirono  la  mattina  di  santa  Maria 
Maggiore,  ove  allora  abitava,  vegnendoa  santo 
Pietro  armeggiandoli  innanzi  quattro  Romani 
per  rione  con  bandiere,  coverti  di  zendado  i 
loro  cavalli  e molta  altra  gente  forestiera,  es- 
sendo le  vie  tutte  spazzate  e piene  di  mortella 
c d’alloro,  e di  sopra  ciascuna  casa  tese  c pa- 
rate le  più  belle  gioie  e drappi  e ornamenti, 
cITavcssono  in  rasa.  Il  modo  come  fu  coronato 
e chi'l  coronoe  furono  gli  infrascritti.  Sciarra 
della  Colonna,  chVra  stato  capitano  di  popolo. 
Buccio  di  Processo  e Orsino  dclli  Orsini  sta!  i 
sanatori,  r Piero  da  Monte  Nero  cavaliere  ili 
Roma,  tutti  vestili  a drappi  a oro;  e co*  delti 
a coronarlo  furono  cinquantadoe  del  popolo  e 
il  Perfetto  di  Roma  sempre  andandogli  innanzi, 
come  dice  il  titolo  suo,  e era  addestrato  d.«i 
sopraddetti  quattro  capitani  sanatori  e cavalie- 
ri, c da  Giacopo  Savelli  c Tibaldo  di  santo 
Stazio  r molti  altri  baroni  di  Roma;  e tuli* ora 
si  faceva  andare  innanzi  uno  giudice  di  legge, 
il  quale  nvea  per  islrallo  l’ordine  dello  impe- 
rio. E col  detto  ordine  si  guidò  infmo  alla  co- 
ronazione, e non  trovando  ninno  difetto  fuori 
la  benedizione  e eonfirmazione  del  Papa,  clic 
non  v’era,  c del  conte  di  palazzo  di  Laterano, 
il  quale  sYra  cessato  di  Roma,  che  secondo 
l’ordine  dello’mperio  il  doveva  tenere,  quando 
prende  la  cresima  all’allarp  maggiore  di  santo 
Pietro,  c ricevere  la  corona,  quando  la  si  trae, 
si  provide  innanzi  di  fare  conte  del  detto  ti- 
tolo Castruecio  dcltoduca  di  Lucca.  E prima  ron 
grandissima  sollicit odine  il  fece  cavaliere  Tin- 
gendoli la  spada  con  le  sue  mani  c dandoli  (ù) 
la  collana;  e molti  altri  ne  fere  poi  cavalieri 
pure  toccandoli  con  la  bacchetta  dell’  oro,  o 

(s)  Nel  dello  anno  1^27  domenica  addi  dirussell»  di  gen- 
naio, Lodo»  irò  — /V 

(A)  E dandoci  la  golala.  r molli  — l'ar. 


LIBRO 

Caslrurcio  ne  fere  in  sua  compagnia  «*110.  E 
ciò  fitto  «i  fece  consocrare  il  dello  Bavero  ro- 
llìi* Imperili  ore  in  luogo  «IH  Papa  o ile’  suoi 
cani  mali  a 'scismatici  c scomunicali,  «il  rrscovo 
rlir  fu  «li  Vinegia  nrpote  che  fu  del  cardinale 
«la  Prato,  e al  vescovo  d'Rllera  ; r per  simile 
modo  fu  coronata  la  sua  donna  conte  impera* 
diice.  E rnme  il  Bavero  fu  coronato  si  fece 
leggere  tre  decreti  imperiali,  primo  della  cat- 
tolica fede,  secondo  d’onorare  e riverire  i che* 
rici,  il  terrò  di  conservare  le  ragioni  delle  ve- 
dove e pupilli,  la  quale  ipocrita  dissimulazione 
piacque  molto1  a’ Uomini.  E ciò  fatto  fece  dire 
l.i  messa,  e compiuta  la  detta  solennitade  si 
partirono  da  santo  Pietro  evennero  nella  piazza 
di  santa  Maria  Aericeli,  dove  era  apparecchiato 
il  mangiare;  e per  la  molta  c lunga  solennità 
fu  sera  innanzi  che  si  mangiasse  ; e la  notte 
rimasono  a dormire  in  Campidoglio.  E la  mat- 
tina appresso  fece  sanatore  e suo  luogo-tenente 
Cadruerio  dura  «li  Lucra  c lasciollo  in  Cam- 
pidoglio; e egli  e la  moglie  se  n'andarono  a 
san  Giovanni  faterano.  In  questo  modo  fu  co- 
ronalo a Impcradorc  e Re  de’Romsni  Lodovico 
detto  Bavero  per  lo  popolo  di  Roma  a grande 
onta  e dispetto  del  Papa  e della  Chiesa  di  Ro- 
ma, non  guardando  ninna  reverenza  di  santa 
Chiesa.  E nota  (a)  che  presunzione  fu  quella 
del  detto  Bavero,  che  non  troverai  per  nulla 
cronica  antica  o novella,  che  nullo  Impcradorc 
cristiano  mai  si  facesse  coronare,  se  non  al 
Papa  o a suo  legato,  tulio  Tossono  molto  con- 
trarii della  Chiesa  o prima  o poi,  se  non  que- 
sto Bavero  ; la  qual  cosa  fu  molto  da  maravi- 
gliare. Laseeremo  alquanto  di  dire  ora  più  del 
Bavero  facendo  alcuna  incidenza,  però  che  ri- 
mane in  Roma  per  ordinare  e fare  maggiori  e 
più  maravigliose  cose.  Macome  egli  fu  coronato, 
senza  soggiorno  se  fosse  andato  con  la  sua  gente 
verso  H regno  di  Puglia,  nullo  ritegno  né  «li* 
fensione  v’avea,  con  tutto  che’l  duca  di  Cala- 
bria fosse  alla  frontiera  all’  Aquila  con  mille 
cinquecento  cavalieri,  e guernito  Rieti  c Cep-  ! 
perano  c Ponte  Corbolo  e un  Germano  di 
g<-ntc  «l’arme  ; ma  il  detto  Bavero  si  trovò  in 
Roma  alla  delta  sua  coronazione  più  di  cinque  1 
mila  cavalieri  tra  Tedeschi  e Latini,  buona 
gente  d'arme  e volonterosi  di  battaglia;  ma  a 
cui  Iddio  vunle  inale  li  toglie  il  buono  consi- 
glio; c cosi  avvenne  a lui,  come  innanzi  nel 
suo  processo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LV 

Come  quelli  di  Fabriano  furono  sconfitti 
dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  «letto  anno  i3aj  di  gennajo  essendo  Po- 
si*1 della  Chiesa  sopra  il  castello  di  Fornoli 
nella  Marca  d’Ancona  quelli  di  Fabriano  ru- 
helli  della  Chiesa  con  quattrocento  cavalieri  c 
«lue  mila  pedoni  per  levare  il  detto  assedio 
vendono  e puosonsi  ivi  presso  a un  altro  ca- 

(s)  E sola,  rhe  per  Kf  ut  ione  fa  quella  del  dello  dannalo  Ba- 
ino — Far. 


DECIMO  M3 

I stello,  che  teneano  quegli  della  Chiesa.  Tano 
da  Jesi  capitano  della  gente  della  Chiesa  li  as- 
sali ron  sua  gente  e nàsci  i in  «sconfìtta,  c ri- 
muorivi  sette  bandiere  di  cavalieri  c «la  cento 
settanta  cavalieri  c bene  trecento  uomini  morti 
c quattrocento  presi. 

CAPITOLO  LVI 
De* fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  addi  ventiduc  di  gennajo  si 
cominciò  a fondare  in  Firenze  la  grande  porla 
della  città  sopra  le  mura,  che  va  verso  Siena 
c verso  Roma,  presso  al  monistero  delle  donne 
di  Monticelli  olir’ Arno.  F.  in  quelli  tempi  si 
edificarono  quelle  mura  uuove  della  ciltade  in- 
torno alla  detta  porta  verso  il  poggio  di  Bo- 
voli!. Domenica  notte  vegnente  a di  ventiquat- 
tro di  gennajo  s'apprese  il  fuoco  in  Firenze 
nel  sesto  di  borgo  presso  alla  loggia  de’  Bou- 
drliuonti,  e orsonvi  due  case  sanza  altro  danno. 

CAPITOLO  LVII 

Come  la  città  di  Pistoja  fu  presa 
per  lo  capitano  del  duca  e de*  Fiorentini. 

Nel  detto  «inno  i3:*7  all’uscita  di  gennajo  es- 
sendo messo  innanzi  sardamente  a messere 
Filippo  da  Sangindo,  capitano  di  guerra  per 
lo  «luca  rimaso  in  Firenze,  per  uno  Baldo  Ccc- 
chi  c Jacopo  di  messere  Braccio  Bandini  GuHli 
usciti  di  Pistoja,  come  polca  avere  la  città  di 
Pistoja  per  imbolio  (i)  e forza,  se  si  volesse 
assicurare;  il  detto  messere  Filippo  cautamente 
intese  al  Iraitalo,  c secret  .unente  fece  fare  nel 
castello  dello  Impcradorc  di  Prato  ponti  di  le- 
guaine  c arale  • boleioni  c altri  «li Ilei  da  com- 
battere terre,  e mercoledì  sera  a «li  ventisette 
di  gennajo  serrale  U porte  si  partì  il  detto 
messere  Filippo  di  Firenze  con  seicento  uo- 
mini a cavallo  di  sua  gente,  c non  menò  zero 
nullo  Fiorentino,  se  non  messcr  Simonc  di 
messere  Rosso  della  Tosa,  che  ordinò  il  trai 
luto  col  detto  messcr  Filippo.  E anzi  mezza 
iiolle  giunsono  a Prato,  dove  erano  apparec- 
chiali i delti  difici  di  legname,  e caricandoli  a 
muli  e a portatori  manJati  di  Firenze  ai  mise 
in  via  menando  seco  due  mila  finti  a piè  tra 
Pratesi  c soldati  de’  Fiorentini,  eh' erano  ordi- 
nati in  Prato;  c giunse  a Pistoja  anzi  il  giorno 
di  costa  alla  porta  di  santo  Marco  dalla  parte, 
dov’  era  il  fosso  con  meno  acqua , e il  luogo 
della  terra  più  solitario  c peggio  guardato,  il 
dello  Baldo  e Jacopo  pass.iroao  il  fosso  su  per 
lo  ghiarcio,  e con  iscala  salirono  in  su  le  mu- 
ra, che  non  furono  da  nullo  sentiti,  e ivi  su 
inisono  le  bandiere  del  dura  c del  comune  ili 
Firenze;  e per  simile  modo  misuno  dentro  da 
cento  fanti;  c trovandoli  I’ uficiale  ch’andava 
cercando  Jc  guardie,  levò  il  romore,  e elli  c 
sua  compagnia  furono  morti  di  presente  c la 
terra  fu  tutta  ad  arme.  In  «{urlio  la  gente  «li 


(0  Imbolio  cioè  liuto  fatto  eoa  inganno  o con  fona. 
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" Bieucr  Filippo  potoBo  il  ponte  sopra  il  fosso, 
e con  più  scalo  mosso  allo  mura  molta  gente 
vi  misono  Contro,  e con  bolcioni  dentro  o di 
fuori  pertugiarono  il  muro  in  due  parti  per 
modo  che  vi  poteano  entrare  e mettere  i ca- 
valli, ondo  tuonandogli  a mano  più  ve  ne  fu- 
rono mossi;  e mescer  Filippo  in  persona  con 
alquanti  di  sua  gente  v’entrò  dentro,  e incon- 
tanente seminarono  triboli  di  ferro,  eli’  aveano 
portati,  per  le  vie,  donde  i nemici  poirano  ve- 
nire loro  addosso,  per  impedire  loro  e loro  ca- 
valli; e come  vi  furono  ingrossati  dentro  la 
cavallaria  e gente  di  fuori  e quelli  entrati  den- 
tro combatterono  la  torre  della  porta  di  san 
Marco,  e misono  fuoco  nel  ponte  e porta  del- 
l'antiporto. La  gente  da  Castruccio,  che  v’rra 
dentro  da  cento  cinquanta  cavalieri  e cinque 
renio  pedoni  soldati  alla  guardia  sansa  i citta- 
dini, francamente  parte  di  loro  rimagnendo  ar- 
mati in  su  la  piazza,  e parte  Tennono  a com- 
battere la  gente,  ch’era  entrata  dalle  mura,  c 
per  forza  li  ripinsono  allo  stretto  e rottura  delle 
mura,  c molli  se  ne  gitlarono  fuori,  se  non 
fosse  la  virtù  e sollecitudine  del  detto  messer 
Filippo  e di  sua  compagnia,  eh*  erano  dentro 
da  con  cento  cinquanta  cavalieri,  i quali  mon- 
tando in  su  loro  cavalli  con  grande  vigore  per- 
cossomi a*  nemici,  e per  due  riprese  li  misono 
in  mila;  e in  tanto  arsono  l’antiporto,  e per 
quelli  eh’ erano  dentro,  tagliata  la  porta  e le 
guardie  della  torre  morti  e fuggiti,  tutta  la  ca- 
valleria e gente  di  fuori  con  grande  vigoria  e 
grida  c spavento  di  trombe  e di  nacchere  en- 
trarono nella  terra.  E ciò  sentendo  la  gente  di 
Castruccio  con  due  suoi  figliuoli  piccoli,  che 
dentro  *’ erano,  Arrigo  c Ga Iterano  si  ridussono 
al  prato  net  castello  fallo  per  Castruccio  chia- 
malo BHIa  Spera,  il  quale  lutto  non  fosse  com- 
piuto, era  molto  roaraviglioto  c forte.  Lì  spa- 
ventati cittadini  nomini  e Temine  dì  Pistoja 
della  subita  presa  non  preveduta,  e ancora  non 
era  giorno,  a nulla  difesa  della  città  intesono, 
se  non  allo  scampo  di  loro  e di  loro  cose,  cor- 
rendo per  la  terra  qua  e là  come  smarriti.  La 
cavalleria  e gente  del  capitano  c Fiorentini  e 
Pratesi  la  maggior  parte  si  sparsono  per  la 
terra  alla  preda  e ruberia,  che  quasi  il  capi- 
tano e messer  Simone  non  rimasono  con  ot- 
tanta cavalieri  con  le  bandiere  ducali  e del  co- 
mune di  Firenze,  i quali  tenendo  dietro  a*  ne- 
mici nel  prato,  i Tedeschi  di  Castracelo  vigo- 
i osamente  percossomi  al  capitano  e a sua  gen- 
ie, e diedono  loro  molto  affare  per  più  assalti; 
e furono  in  pericolo  d’essere  sconfitti  e cac- 
ciali i nostri  della  terra  per  mala  condotta  dei 
Borgognoni  soldati,  che  s’  erano  sparti  per  la 
terra  alla  ruberia,  e lasciarono  le  bandiere  e 
il  capitano.  Ma  ìschiarando  il  giorno  la  gente 
cominciò  andare  al  prato  al  soccorso  del  capi- 
tano. I nemici  reggendo  la  gente  nostra  in- 
grossare, e già  di  loro  morti  e presi,  si  rin 
chiusomi  nel  castello,  c intesono  di  quello  per 
la  porta  Lucchese  co’  detti  figliuoli  di  Castruc- 
cio sanza  ritegno  scampare,  fuggendo  verso  Scr 
i avalli*  c lasciando  molli  le  arme  e cavalli,  e 
presine  e mortine  alquanti-  Ma  se  per  lo  ca- 


pitano fosse  stato  meglio  proveduto  o da’  «noi 
cavalieri  meglio  ubbidito,  clic  parte  di  loro 
Tossono  cavalcati  di  fuori  alla  porla  Lucchese, 
i figliuoli  di  Castruccio  c tutta  sua  gente  erano 
morti  e presi.  In  questo  modo  fu  presa  la  città 
di  Pistoja  giovedi  addi  vcnliotto  di  gennajo 
anni  1337,  e tutta  fu  corsa  e rubata  sanza  nullo 
ritegno,  e durò  la  ruberia  più  di  dieci  dì  ru- 
bando Guelfi  e Ghibellini,  onde  molto  fu  ri- 
preso il  capitano  ; che  se  a ciò  avesse  riparato 
c con  la  sua  gente  e con  cinquecento  cavalieri 
della  Chiesa,  che  allora  erano  in  Prato,  foste 
di  presente  cavalcato,  avrebbe  avuto  Scrravalle, 
Carmignano,  Monte  Murlo  e Tizzano,  o alcuno 
de’ detti  castelli.  Ma  il  vizio  della  cupidigia 
guasta  ogni  buono  consiglio.  Rucquetata  la  ru- 
beria il  capitano  riformò  la  terra  per  lo  Re 
Ruberto  e per  lo  duca,  e l.iaciovvi  per  capitano 
il  detto  messer  Si  mone  della  I osa  con  dugnilo 
cinquanta  soldati  c mille  pedoni  al  soldo  del 
comune  di  Firenze,  e il  dello  messer  Filippo 
tornò  in  Firenze  domenica  addì  sette  di  febea jo 
con  graude  onore  e trionfo  fattoli  per  li  Fio- 
rentini d’ armeggiatori  con  bandiere  c coverti 
di  zendadi,  e andarli  incontro  colla  cavalleria 
c popolani  a piè  ciascuna  compagnia  col  suo 
gonfalone,  e fattoli  palio  per  mettere  sopra  ca- 
po, ma  ciò  non  volle  acconsentire,  ma  fece  vi 
mandare  sullo  innanzi  a lui  il  pernione  del- 
l’arme dei  duca  rh’clli  usava  di  portare  sopra 
capo,  che  li  fu  posto  in  grande  senno  e cono- 
scenza, e menonne  seco  molti  prigioni  Pistoiesi 
e altri  e uno  figliuolo  del  traditore  messere  Fi- 
lippo Tedici  c uno  suo  nipote  piccoli  garzoni, 
e più  altri  cari  figliuoli  de*  Ghibellini  di  Pi- 
stoja c molta  roba  drappi  e arnesi  c gioielli. 
Avcroo  si  distesamente  narralo  la  presura  della 
città  di  Pistoja,  però  che  per  si  fatto  modo  e 
cosi  forte  città  di  mura  e di  fosti  e gucrnila 
di  gente  d’arme  non  fu  presa  in  Toscana  già 
fu  grandissimo  tempo,  e ancora  per  la  sequela 
eh’  avvenne  poi  della  detta  presura,  come  di- 
remo appresso.  E per  l*  acquisto  di  Pistoja  a 
di  sei  di  febrajo  s’  arrendè  la  Castellina,  eh’  è 
sopra  Puntormo,  la  quale  molta  guerra  aveva 
fatta  alla  strada  che  va  a Pisa. 

CAPITOLO  LV1II 

Coma  Castruccio  si  partì  da  Homo  del  Ravei'O 

così  tosto  come  seppe  la  perdita  di  Pistoja. 

Essendo  Castruccio  in  Roma  col  Bavero  in 
tanta  gloria  c triti  ufo,  come  detto  avemo,  d’es- 
ser  fatto  cavaliere  a tanto  onore  c confermato 
duca  c fatto  conte  di  palazzo  e sanatore  di  Ro- 
ma, e più  che  al  tutto  era  signore  e maestro 
della  corte  del  detto  Iroperadore,  c più  era  te- 
muto e ubedito,  che  *1  Bavero,  per  leggiadria 
e grandezza  fece  una  roba  di  sciamito  cremisi, 
e dinanzi  al  petto  con  lettere  d’oro  (a),  egli 
è come  Dio  vuole,  c nelle  spalle  di  dietro  ai- 

(4)  TV  oro,  che  dittano:  i quello,  (he  lidio  noie  ; * selle 
«palle  di  dietro  tinnii  ledere,  thè  diceaao:  òùtà  quello,  che 
Iddio  porri  — V ar. 
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mili,  che  dicevano,  e si  sarà  quello , che  Dio 
vorrà.  E cosi  elli  medesimo  profetò  in  se  le 
future  sentenzio  di  Dio.  E stando  lui  in  tanta 
plori»  come  piacque  n Dio  prima  perde  la  città 
di  Pirioja  por  lo  modo  che  detto  avemo.  Come 
la  ponte  di  Castruccio  ebbono  perduta  Pistoja 
incontanente  per  terra  e per  mare  mandato  no 
messi  e barchette  armate,  si  che  per  la  ria  di 
mare  Castruccio  ebbe  la  novella  in  Roma  in 
tre  di.  Incontanente  Castruccio  fu  al  Bavero 
Re  de’ Romani  detto  Imperadore,  c dolsesi  forte 
della  perdita  di  Pistoja  rimprorciando,  che  se 
non  l’avessc  menato  seco,  Pistoja  non  sai  ebbe  ,, 
perduta,  mostrando  grande  gelosia  della  ciilà  r 
di  Pisa  e di  quella  di  Lucca,  che  non  avessono  \\ 
mutazione  ; e incontanente  prese  rombilo  da  I 
lui  e parlivi  di  Roma  il  primo  di  di  febrajo  | 
con  sua  gente.  Ma  Castruccio  lasciò  sua  genti- 
in  cammino,  e clli  con  pochi  con  grande  sol- 
lecitudini- e rischio  per  li  passi  di  Maremma 
cavalcò  innanzi  e giunse  in  Pisa  con  dodici  a 
cavallo  a di  nove  di  febrajo  anni  iliq.  La  sua 
gente,  eh’ erano  cinquecento  cavalieri  e milli 
pedoni  a balestra,  giunsono  più  di  appresso 
E nota  che  per  la  partita  di  Castruccio  tutto 
lo  esordio  e imprese  del  Bavero,  ch’aveva  or- 
dinate per  passare  nel  regno,  li  vennnno  poi 
corte  e fallite,  come  innanzi  faremo  menzione: 
però  che  Castruccio  era  di  grande  consiglio  e 
bene  avventuroso  in  guerra,  e elli  solo  più  te- 
muto del  Re  Ruberto  c dal  duca  e da  quegli 
del  regno,  che  '1  Bavero  con  tutta  sua  gente. 
Si  clic  per  lo  acqaisto  di  Pistoja  Castruccio 
si  parti  di  Roma,  onde  allora  il  Bavero  pro- 
lungò I’  andare  nel  regno,  che  se  ito  vi  fossi 
sanza  indugio  e col  senno  di  Castruccio  e con 
sua  gente,  di  certo  il  Re  Ruberto  era  in  pe- 
ricolo di  potersi  difendere,  perchè  male  s’ era 
proveduto  alla  difesa.  Come  Castruccio  fu  in 
Pisa  al  tutto  prese  la  signoria  della  terra,  c 
recò  a se  tutte  Pentrate  e gabelle  de1  Pisani; 
o oltre  a ciò  li  gravò  di  più  incarichi  di  mo- 
neta. E poco  appresso  per  alcuno  trattato  ere-  » 
dette  avere  Monte  Topoli  per  imbolio,  e ca- 
valcovvi  con  sua  gente  una  notte,  e di  sua  gente 
per  condotta  del  traditore  entrarono  infino  a 
V antiporto.  La  mattina  per  tempo  quelli  della 
terra  e soldati  a cavallo  e a piè,  che  v*  erano 
«per  lo  comune  di  Firenze,  sentirono  il  tradi- 
mento e vigorosamente  difesono  la  porta,  e oc- 
cisono  il  traditore  c coloro  (a),  di’ erano  già 
entrati  dentro.  Per  la  qual  cosa  si  tornò  Ca- 
st miccio  a Pisa,  c poi  in  calcn  di  marzo  fece 
una  glande  cavalcata  nel  piano  di  Pistoja,  e 
elli  medesimo  venne  a provcderc  Pistoja,  come 
quelli,  che  tutto  suo  animo  era  disposto  in  ra- 
cquistarla;  c fece  fornire  Monte  Murlo  e tor- 
nossi  in  Lucca  sanza  contesto  ninno  da’  Flo- 
ri  ulini  o dal  capitano  del  duca.  Lascercrao  al- 
quanto de’  processi  di  Castracelo,  e diremo  d’al- 
tre cose  btrauc,  ch’avvcnnono  ne’ delti  tempi. 


CAPITOLO  LIX 

Come  e quando  mori  Carlo  Re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  i3a7  il  di  di  calcn  di  feb- 
brafo  mori  Cario  Re  di  Francia  di  sua  malat- 
tia, c con  li  altri  Re  fu  seppellito  a san  Dio- 
nisi  a grande  onore.  Questi  non  lasciò  nullo 
figliuolo,  ma  la  reina  sua  moglie,  la  quale  co- 
me addietro  facemmo  menzione  era  sua  cugina 
carnale,  rimase  grossa,  e fu  fatto  governatore 
del  reame  messcr  Filippo  di  Valois,  suo  cugino 
e figliuolo  che  fu  di  mrsscr  Carlo  di  Valois, 
e al  tei  mine  del  partorire  la  detta  reina  fece 
una  fanciulla  femina,  sì  clic  della  signoria  del 
reame  si  fu  fuori  di  quistione,  e il  dello  mes- 
cer Filippo  ne  fu  Re,  come  innanzi  farrmo 
menzione.  Questo  Re  Cario  fu -di  piccola  bontà, 
c al  suo  tempo  non  fece  cosa  notabile,  e n 
lui  fini  il  retaggio  del  reame  di  suo  padre  c 
del  Re  Filippo  c de’ suoi  fratelli,  che  con  lui 
furono  quattro  Re.  Luigi  e Giovanni  suo  pic- 
colo figliuolo  nato  della  reina  Clcmensia,  e poi 
che  morì  il  padre  non  vivctlc  altro  che  venti 
di,  ma  pure  fu  nel  numero  de’ Re;  e morto  il 
detto  fanciullo  succedette  e fu  Re  il  zio,  ciò  fu 
il  Re  Filippo,  e poi  il  detto  Carlo,  e di  niuno 
rimase  reda  maschio  ; sì  ehe  bene  avvenne  loro 
a sentenzia,  che  'I  vescovo  d’  Ansiona  profetò 
loro,  come  dicemmo  addietro  nel  capitolo  della 
presura  e morte  di  Papa  Bonifacio,  come  per 
lo  detto  peccato  commesso  per  lo  Re  Filippo 
loro  padre  elli  e’  suoi  figliuòli  avrebbono  ver- 
gogna e abbassamento  di  loro  stato,  c in  loro 
fallirebbe  la  signoria  del  reame.  E così  avven- 
ne, che  conte  addietro  facemmo  menzione,  vi- 
vendo il  detto  Re  Filippo  stn>  padre  le  donne 
de’ suoi  delti  Ire  figliuoli  furono  trovate  in  avol- 
lerio  con  gran  vergogna  della  casa  reale,  e falli 
la  signoria  del  reame,  che  di  mrfto  di  loro  ri- 
mase redo  maschio  E però  è da  guardare  d’of- 
fendere chi  è in  luogotenente  di  Cristo  nè  a 
santa  Chiesa  a diritto  nè  a torto,  che  con  tatto 
clic*  suoi  pastori  per  loro  difetti  non  sieno  de- 
gni, V offesa  a loro  fatta  è dello  oranipolmle 
Iddio. 

CAPITOLO  LX 

Come  in  tutta  Italia  fu  corruzione  di  fehre. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbrtrjo  fir  per 
tirila  Italia  una  generate  correzione  di  fi*l»bre 
mossa  per  freddo,  onde  i più  delle  gmti  ne 
sentirono,  ma  pochi  ne  morirono.  Dissono  li 
astrologi  naturali,  che  di  ciò  fu  cagione  l'ever- 
sione di  Matte  e di  Saturno. 


(a)  Cvlofu,  cui  egli  jvu  già  lowlutti  Pestio  — Far. 
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CAPITOLO  LX1 

Come  il  conte  Guigliclmo  Spadalunga  prese 
Romena  e poi  la  lasciò. 

Nel  detto  anno  i3?7  addi  ventiwi  di  feb- 
braio Guigliclmo  Spadalunga  de'  conti  Guidi 
Ghibellini  con  lo  ajuto  di  trecento  cavalieri 
Tedeschi,  eh'  ebbe  dalli  Aretini,  perse  il  ca- 
stello di  Romena  salvo  la  rocca,  il  quale  era 
de’ suoi  consorti  Guelfi  figliuoli  del  conte  Aghi* 
noi fo  ; onde  in  Firenze  per  cagione  dell’essere 
del  Bavero  n’ebbe  graude  gelosia  e paura;  e 
cavalcarvi  le  masnade  de'  cavalieri  c li  altri 
conti  Guidi  Guelfi  si  ragunarono  con  loro  sfor- 
zo per  contradiare  il  detto  conte  Guigliclmo,  il 
quale  reggendo  si  subito  soccorso  lasciò  la 
terra  con  alcuno  danno  di  sua  gente. 

CAPITOLO  LXII 

Come  i Genovesi  ripresone > il  castello 
sèi  toltevi. 

Nel  detto  anno  i3q7  all’ entrare  di  mano 
i Genovesi  d’ entro- ripresono  per  fona  e inge- 
gno il  castello  di  Velieri  con  grande  danno  di 
loro  usciti,  che  dentro  v' erano,  che  moki  nc 
furono  morti  e presi. 

' CAPITOLO  LXHI 

Come  si  cominciò  guerra  Irò1  Vinititeui 
e li  usciti  di  Genova. 

Nel  detto  tempo  si  cominciò  guerra  in  mare 
tra’  Viniziani  c quelli  di  Saona  e gli  usciti  di 
Genova,  per  cagione  che*  delti  usciti  di  Ge- 
nova corseggiando  per  mare* in  Soria  c in  Ro- 
mania più  cocche  e galee  cariche  d’ avere  di 
mercatanti  di  Vinegia,  presono  tra  più  volle 
nel  detto  anno  in  quantità  di  valuta  di  più  di 
settanta  mila  fiorini  d’oro,  e più  di  trecento 
Viniziani  per  più  riprese  c in  più  legni  affron- 
tandosi  con  loro  a battaglia  furono  morti.  Alla 
fine  volendo  i Viniziani  pigliare  la  guerra  per 
comune,  e ordinato  e già  armale  sessanta  galee, 
Castruccio  signore  di  Lucea  per  animo  di  parte, 
che  I’  una  parte  e l’ altra  erano  Ghibellini, 
prese  in  mano  la  differenza,  e accordògli  in- 
sieme con  amenda  a'  Viniziani  dì  livre  mille 
di  viniziani  grossi,  a grande  danno  e vergo- 
gna de' Viniziani;  ma  fecerlo  per  non  perde- 
re il  navicare,  e per  tema  di  soperchia  spe- 
sa; ma  più  li  vinse  animo  di  parie  e la  loro 
v diade. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  il  Bavero  fece  cominciare  guerra 
alla  città  eP  Orbi  vieto. 

Nel  dello  anno  i3j7  il  Bavero,  che  si  facea 
chiamare  Imperadore,  essendo  rimaso  in  Roma 
dopo  la  parlila  di  Castruccio,  mandò  de*  suoi 


cavalieri  da  mille  cinquecento  a Viterbo,  c fece 
cominciare  guerra  alla  città  d’  Orhivieto,  perchè 
si  teneano  a parte  di  chiesa  , e molte  ville  c 
castella  di  loro  contado  arsono  e guastarono,  e 
maggiore  danno  avrebbono  fatto,  se  non  che  a 
a dì  quattro  di  marzo  in  Roma  nacque  una 
grande  zuffa  tra'  Romani  e*  Tedeschi  per  cagione 
di  vittuaglia,  che  prendeano,  e non  nc  volgano 
dare  danajo,  onde  molti  Tedeschi  furono  motti, 
e furono  i Romani  sotto  l’arme  e abballarsi  in 
più  parti  in  Roma.  Per  la  qual  cosa  il  Bavero 
ebbe  sospetto  di  tradimento,  c afforzò  cartello 
Sani-Angelo,  e tutta  sua  genie  fece  tornare  ad 
abitare  nella  contrada,  clic  si  chiama  Portico 
di  s.  Piero,  c per  la  sua  gente,  eh’ era  sopra 
Orbivieto,  rimandò  e fece  ritornare  iu  Roma. 
Alla  fine  a’ acquetò  la  zuffa,  e più  Romani  fu- 
rono condannali,  onde  »*  accrebbe  U biro  mala 
volontà  contro  al  Bavero  c sua  gcule. 

CAPITOLO  LXV 

Come  il  Bavero  fece  torre  la  signoria  di  Vi • 

ierbo  e 'l  suo  tesoro  a Salvestro  de* Gatti,  che 

n*  era  signore. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  marzo  il  Bavero 
essendoli  detto,  che  il  signore  di  Viterbo  avea 
grande  tesoro  di  moneta,  e egli  di  ciò  mollo  biso- 
gnoso, mandò  il  suo  maliscalco  e 'I  cancelline 
con  mille  cavalieri  alla  città  di  Viterbo,  e giuuti 
nella  terra  subitamente  feciono  pigliare  Salve- 
atro de1  Gatti  e’I  figliuolo,  ch'era  signore  di  Vi- 
terbo, e quelli,  che  li  avea  data  l'entrata  della 
terra  c la  signoria,  opponendoli,  ch’elli  stava  in 
trattato  eoi  Re  Ruberto  di  dare  a sua  genie  Vi- 
terbo; e fecelo  martoriare  per  Girlo  confessare, 
ove  avea  suo  tesoro,  il  quale  confessato  ch’era 
nella  sacrestia  de’  frali  Minori,  vi  mandò,  e vi 
trovarono  trenta  mila  fiorini  d’oro;  e quelli 
presi  eon  essi  n*  andarono  a Roma,  menandone 
preso  il  dello  Salvestro  e ’l  figliuolo  ; si  clic  il 
piccolo  tiranno  dal  maggiore  fu  sanza  colpa  di 
quello  peccato  degnamente  punito,  e toltali  la 
signoria  della  terra  e ’l  suo  tesoro. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  il  cancelliere  di  Roma  si  rubcllò  % 
al  Bavero . 

Nel  detto  anno  a di  venti  di  marzo  il  can- 
celliere di  Roma,  ch’era  nato  delli  Orsini,  si 
rubcllò  contro  al  Bavero  la  terra  d’ Astori  in 
su  la  marina,  ch’era  sua,  c misevi  le  genti  «lei 
Re  Ruberto,  acciocché  facessono  guerra  a’ Ro- 
mani; per  la  qual  cosa  i Romani  a furore  cor- 
sono  a disfare  le  case  sue  e la  bella  e nobile 
torre,  eh’  era  sopra  la  mercatanzia  a pie  di 
Campidoglio,  clic  si  chiamava  la  torre  del  can 
celliere.  E in  questo  tempo  il  Bavero  fece  in 
Roma  una  imposta  di  trenta  mila  fiorini  d’oro 
per  grande  fame,  che  avea  di  moneta,  che  dicci 
mila  nc  fece  pagare  a’ Giudei,  e gli  altri  dieci 
mila  a’ chcrici  di  Roma,  e li  altri  a' laici  Ro- 
mani ; onde  il  popolo  si  turbò  forte,  perché  uon 
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erano  usati  «li  coti  falli  incarichi,  e attendc.ino  | 
dell'  essere  in  Roma  il  Bavero  avere  grascia  e 
non  «pesa;  per  la  qual  cosa  a1  Romani  cominciò 
a rrr»crre  la  loro  mala  volontà  e iudcgnazioue 
coutro  al  dello  Bavero. 

CAPITOLO  LXVII 

Di  etile  leggi,  ette  fece  in  Roma  Lodovico 
di  Baviera  siccome  Imperadore. 

Nelli  anni  di  Cristo  i3a8  a «lì  quattordici  del 
mese  d*  aprile  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  si 
Cacea  chiamare  Imperadorce  ile  de*  Romani  con- 
gregato parlamento  nella  piazza  dinanzi  a santo 
Pielro  in  Roma,  ove  avea  grandi  pergami  in  su 
■ gradi  della  della  chiesa,  «love  stava  il  detto 
Lodovico  parato  come  Imperadore,  accompa- 
gnato da  molti  rherici  e prelati  e religiosi  Ro- 
mani e altri  di  sua  setta,  che  I*  arcano  segui- 
lo, e di  molti  giudici  e avvocati,  in  presenza 
del  popolo  di  Roma  fece  pubblicare  c confer- 
mare le  infrascritte  nuove  leggi  per  lui  nuova- 
mente fatte,  la  substanzia  in  brievc  delle  quali 
è questa.  Clic  qualunque  Cristiano  fosse  trovato 
in  resia  contro  a Dio  e contro  alla  maestà  im- 
periale secondo  le  antiche  leggi  dovesse  essere 
Morto  ; così  fermò,  che  fosse  c «li  ciò  potesse 
essere  giudicato  c sentenziato  per  ciascuno  giu- 
dice competente,  o fosse  stato  richiesto  o no, 
incontanente  trovalo  in  quello  peccato  della 
ciclica  pravità  o della  lesa  maestà  fosse  e do- 
vesse essere  morto,  non  ohstantc  le  leggi  fatte 
per  li  predecessori  suoi,  le  quali  udii  altri  casi 
limancssono  in  loro  fermezza.  E questa  legge 
vuole  s’ intenda  alle  cose  passale  e alle  presenti 
c a quelle,  che  fossono  pendenti,  c che  deb- 
bono avvenire.  Ancora  fecero  comandare , che 
ciascuno  notaio  dovesse  mettere  in  ciascuna 
carta  che  facesse  posti  li  anni  Domini  et  in - 
dictione  c il  dì,  falla  nel  lem  pò  dello  eccellen- 
te e magnifico  domino  nostra  Lodovico  Impe - 
rado’  c de’  Domani  anno  tuo  ec.  c che  altrimenti 
non  valesse  la  catta,  /{«miche  ciascuno  si  guar- 
dasse «li  dare  ajuto  e consiglio  ad  alcuno  rubidio 
o contumace  del  sacro  Impcradorc  c del  popolo 
di  Roma,  sotto  la  pena  de’ suoi  beni,  e clic  pia- 
cesse  alla  sua  corte.  Queste  leggi  furono  pen- 
satamente fatte  e ordinale  per  lo  Bavero  c per 
lo  suo  maculato  consiglio,  a line  che  sotto  que- 
sto volle  parturirc  lo  suo  iniquo  e pravo  inten- 
dinieuto  contro  a Papa  Giovanni  e la  diritta 
chiesa,  come  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXVII1 

Come  il  detto  Lodovico  di  Baviera  diede  seti- 

letizia,  e come  poteo  depose  Papa  Giovanni . 

Appresso  il  lunedi  vegnente  a di  dieciotto  di 
aprile  del  detto  anno  il  dello  Lodovico  per  si- 
mile modo,  eh' avea  fatto  il  giovedì  dinanzi, 
lece  parlamento,  e congregò  il  popolo  di  Roma 
ehcrici  r Giri  nella  piazza  di  san  Piero,  c so- 
jua  i «letti  pergami  venne  vestito  di  porpore  e 
colla  corona  in  rapo  e la  verga  dell'oro  nella 
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mano  dritta  e la  poma  ovvero  mela  d'  oro  nella 
manca  siccome  Imperadore,  e poscsi  a sedere 
sopra  ano  ricco  trono  rilevato , si  che  tutto  il 
popolo  il  poteva  vedere,  intorniato  di  prelati  e 
«li  baroni  e di  cavalieri  aimati.  E come  fu  po- 
sto a sedere  fece  fate  silenzio;  c uno  frale  Ni- 
cola «la  Fabriano  dell’ ordine  dc’Romitani  si  fere 
al  |>crganio,  c gridò  ad  alte  voci;  Evvi  alcuno 
procuratore , che  voglia  il  fendete  prete  Jacopo 
di  Cltaorsa,  il  quale  si  fa  chiamare  Papa  Gio- 
vanni XX  11 ? E cosi  gridò  tic  volte,  e nullo 
rispose.  E ciò  fatto  si  fere  al  pergamo  nno  abate 
della  Magna  molto  litterato,  e propose  in  latino 
queste  parole;  linee  est  diet  boni  riunii i eie . 
allegando  sopra  questa  auloritadc  molte  belle 
parole  serinonando  ; c poi  si  lesse  una  senten- 
zia molto  lunga  c ornata  di  molle  parole  c falsi 
argomenti,  in  effetto  di  questo  leoore.  Prima 
nel  proemio,  come  il  presente  santo  Impera- 
dorè,  essendo  avido  dell’  onore  e di  ricoverare 

10  stato  del  popolo  di  Roma,  si  mosse  della 
Magna  lasciando  il  regno  suo  e suoi  figliuoli 
piccoli  in  adolescente  rtadr,  c sansa  alcuna  di- 
moranza  era  venuto  a Roma  sappicndo , come 
Roma  era  capo  del  Mondo  e della  fede  cristiana, 
e ebe  ella  era  vacua  della  sedia  spirituale  c 
temporale;  e stando  a Roma  dinanzi  a lui  per- 
venne, che  Jacopo  di  Cbaorsa,  il  quale  ai  facca 
abusivamente  dire  Papa  Giovanni  XXII  e avea 
voluto  mutare  il  titolo  de’ cardinalati,  i quali 
sono  a Roma , nella  città  di  Vignone  , c non 
lasciò,  se  non  perche  i suoi  cardinali  nollo  as- 
sentirono. E poi  scoli , che  quello  di  Jacopo 
«li  Cbaorsa  aveva  fatto  bandire  la  croce  contro 
a’  Romani,  e queste  cose  fece  a sapere  a'  cin- 
quantaduc  rettori  del  popolo  di  Roma,  e a’  al- 
tri aavj,  come  li  parve,  che  si  convenisse.  Per 
la  qual  cosa  per  lo  sindaco  della  cbericia  di 
Roma  e per  quello  del  popolo  di  Roma  costi- 
tuiti da  coloro,  clic  n*  a vrano  la  balia,  fu  impo- 
sto dinanzi  a lui  c fu  supplicato,  cifrili  pro- 
cedesse contri  il  detto  Jacopo  di  Cbaorsa  se- 
condo eretico,  c provedesse  la  chiesa  e ’l  po- 
polo di  Roma  «li  santo  pastore  e di  fedele  cri- 
stiano, siccome  altra  volta  fu  fatto  per  Otto 
III  Imperadore.  Onde  volendo  attendere  alla 
pietà  de'  Romani  e della  santa  chiesa  di  Roma, 
che  rappresenta  lutto  il  Moodo  c la  fede  cri- 
stiana, procedette  sopra  il  detto  Jacopo  di 
Cbaorsa  trovandolo  in  caso  di  eresia  per  li  in- 
frascritti moili.  Cioè  prima,  che  essendo  il  re- 
gno d' Erminia  assalito  da'  Saraciui,  e \ olendo 

11  Re  di  Francia  mandarvi  soccorso  di  galee 
armate,  olii  avea  quella  andata  fatta  convertire 
•opra  i cristiani,  cioè  sopra  i Ciciliani.  Anco- 
ra, che  essendo  dii  pregato  da' frali  di  santa  Ma- 
ria della  Alamanni,  che  citi  mandasse  oste  so- 
pra i Saracini,  avea  risposto:  Noi  avemo  in 
casa  Saracini.  Anche  aveva  dello,  che  Cristo 
avea  avuto  propio  in  coinuuc  co’  suoi  disce- 
poli, il  quale  sempre  amò  povcrtade.  E ap- 
presso trovatolo  in  altri  graudi  peccati  di  ere- 
sia, inassimauieulc  eh*  ella  s’  aveva  voluto  ap- 
propri re  lo  spirituale  c temporale  dominio  di 
consiglio  di  Jacopo,  cioè  di  Ruberto  conte  «li 
Frocnza,  facendo  contro  al  santo  evangelio, 
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ove  «lire,  che  Cristo  volendo  lare  distinzione 
dal  temporale  allo  spirituale  disse:  Beddite, 
qui T suni  ('tesai  is  ('tesali  , ri  qntr  funi  Dei 
Deo.  E in  altra  parie  del  vangelo  disse.  De- 
f;nuni  mettiti  non  esl  de  hoc  munii»:  et  ti  de 
hoc  mando  esse!  refiiium  mettiti,  ministri  mei 
e/e.  c seguente 'niente,  Defittimi  ritenni  non  est 
hic.  Si  clic  i delti  c altri  diversi  e grandi  pec- 
cali  di  eresia  commessi  avea,  c anche  avea  pre- 
so nlo  e avuto  ardire  contro  la  imperiale  nia- 
ì<*»t.idc  disponendo  e cassando  la  sua  elezione, 
la  quale  incontanente  fatta,  per  quella  medesima 
ragione  è confermata,  c non  abbisogna  di  con- 
ferruagione  alcuna,  conciona  coati  clic  non  sia 
sottocosto  ad  alcuno,  ma  ogni  uomo  e lutto 
il  mondo  è sottoposto  a lui.  Onde  avendo  il 
detto  Jacopo  commessi  tali  peccali  si  di  eresia 
e si  della  lesa  mnjc»lade,  non  istante  eh’  el li 
non  sia  stalo  citalo,  che  non  bisogna  per  la 
nova  legge  fatta  per  lo  detto  Imperatore  e 
per  altre  leggi  canoniche  e civili,  rimovea,  pri- 
vava c cassava  il  detto  Jacopo  di  Cliaorsa  dal- 
r uirieio  del  papato  e ri' ogni  ufficio  c benefi- 
cio temporale  e spirituale,  sottomettendolo  a 
ciascuno,  eh’  avesse  giuridizione  temporale,  clic 
’l  potesse  punire  d*  animadvcrsiouc , siccome 
eretico  c commettitore  della  lesa  majestade;  e 
che  nullo  Re,  principe  o barone  o comunità  li 
dovesse  dare  ajulo,  consiglio  o favore,  né  averlo 
né  tenerlo  per  Papa  in  pena  di  privazione  d’o- 
gni  dignità,  elicmi  o laici  di  qualunque  stalo 
fosse,  c a pena  d’  essere  condannato  come  fau- 
tore di  eretico  e di  cominctliiorc  di  peccato 
della  lesa  majestade;  e la  metà  della  pena  e 
rondali  cagione  fosse  applicata  alla  camera  dello 
linperadore,  e l’altra  metà  al  popolo  di  Roma, 
c chiunque  li  avesse  dato  ajulo  o consiglio  o 
favore  da  indi  addietro  cadesse  in  simile  sen- 
tenzia, assegnando  termine  a scusarsi  a chi  con* 
tra  a ciò  avesse  fallo,  a quelli  d'Italia  uno 
mese,  e a tutti  li  altri  d’  universo  Mondo  in- 
fra due  mesi,  che  si  venissono  a scusare.  E 
data  e confermata  la  delta  sentenzia  disse  il 
detto  Lodovico  Bavero,  che  in  fra  pochi  giorni 
provederebbe  di  dare  buono  Papa  c buono  pa- 
store, si  che  grande  consolazione  n'  averebbe 
il  popolo  di  Roma  e tutti  i Cristiani.  E que- 
ste cose  disse,  eli’  avea  fatto  di  consiglio  di 
grandi  savj  chericì  e laici  fedeli  Cristiani  e 
de’  suoi  bjroni  e principi.  Della  detta  senten- 
zia i savj  uomini  di  Roma  molto  si  turbarono, 
e Patirò  semplice  popolo  ne  fece  grande  festa. 

CAPITOLO  LXIX 

Come  il  fi  fili  nolo  di  messer  Stefano  della  Co - 
lonna  entrò  in  Doma  e pubblicò  il  processo 
del  Papa  contro  al  Buttero. 

Appresso  la  detta  sentenzia  data  per  lo  Bn- 
vero  contro  a Papa  Giovanni  XXII  il  venerdì 
a di  11  detto  mese  d’aprile  e della  detta  in- 
dizione Jacopo  figliuolo  di  messere  Stefano  della 
Colonna  vcune  in  Roma  nella  contrada  di  santo 
Marcello  , e nella  piazza  della  detta  chiesa  in 
pi  cacti»  di  più  di  mille  Romani  ivi  r.igun.ili 


trasse  fuori  un  processo  fatto  per  Papa  Gio- 
vanni contro  a Lodovico  di  Baviera,  che  nullo 
era  stato  ardilo  di  recarlo  e piuviearlo  in  Ro 
ma,  e quello  diligentemente  lesse  ; e disse,  clic 
alti  orecchi  del  chcricato  di  Roma  era  perve 
nulo,  che  certo  siudaco  era  comparito  dinanzi 
a Lodovico  di  Baviera  , il  quale  ahusivarnent* 
si  fa  dire  Iruperadorc,  e sposto  contro  al  santi 
Papa  Giovanni  XXII  , e ancora  il  sindaco  del 
popolo  di  Roma  , il  quale  siudaco,  cioè  quello 
del  chiericato  di  Roma  mai  non  ispuosc;  c se 
alcuno  fosse  venuto  come  sindaco,  non  era  ve- 
ro , conciosiacosa  che  ’l  eherieato  cioè  i calo 
naci  di  san  Pietro  e quelli  di  san  Giovanni 
Laterano  c di  santa  Maria  Maggiore , i quali 
sono  i primi  nel  eherieato  di  Roma,  e li  altri 
maggiori  cle  rici  seguenti  loro,  e religiosi  abati 
e frati  ( [a ) Mendicanti  e li  altri  savj  drlli  or 
dilli  erano  già  sono  più  mesi  partiti  di  Roma 
per  cagione  della  gente  scomunicata,  eh’  era 
entrata  in  Roma;  e chi  v’  era  timaso  e avrà 
celebrato  era  scomunicalo  , si  che  di  ragione 
non  polca  fare  sindaco;  c se  alcuno  fosse  stati» 
sindaco  innanzi  e fosse  rimalo  in  Roma,  ancora 
era  scomunicato;  onde  dii  contraddicendo  a 
quello , eh'  era  stato  fatto  per  lo  detto  Lodo- 
vico  dicendo,  che  Papa  Giovanni  era  cattolico 
c giusto  Papa  e ragionevolmente  fatto  per  li 
cardinali  di  santa  Chiesa,  e questo,  clic  si  dici* 
Imperadorc  , non  essere,  ma  essere  eretico  e 
scomunicalo,  emanatoci  di  Roma  e'cinqu  intadur 
del  popolo  c lutti  coloro,  che  consentivano  a lui 
dessono  o nvessono  dato  ajuto  e consiglio  o favo 
re,  similmente  erano  eretici  e scomunicati.  E 
intorno  alla  materia  molle  altre  parole  disse, 
proferendo  di  ciò  provare  con  ragione  ; e se 
bisognasse  con  la  spada  in  rnnno  in  luogo  co- 
muuc.  E appresso  diligentemente  il  detto  pro- 
cesso scritto  conficcò  con  sue  mani  nella  porta 
della  detta  chiesa  di  santo  Marcello  sansa  nuli*» 
contasto  , e ciò  fatto  montò  a cavallo  con 
quattro  compagni , c partissi  di  Roma  e ari- 
donne  a Pinestrino.  Delle  quali  cose  grande 
mormorio  fu  per  tutta  la  terra  : e fatto  a sa- 
pere al  Bavero,  ch’era  a santo  Pietro,  li  mandò 
dietro  gente  d*  arme  a cavallo  per  prenderlo  , 
ma  già  era  assai  dilungato.  Per  la  detta  bontà 
e ardire  del  detto  messer  Jacopo,  come  il  Papa 
il  seppe , il  fece  vescovo  di  . . . e mandògli  a 
dire,  che  andasse  a lui,  e egli  cosi  fece. 

CAPITOLO  LXX 

Come  il  Bavero  e 1 1 popolo  di  Bontà  fedo  no 
lefifie  contro  qualunque  Papa  si  partisse  di 
Doma. 

Il  di  seguente,  ciò  fu  sabato  addì  ventitré 
del  detto  mese  d’ aprile,  richiesti  per  bando 
sanatori  di  Roma  e cinqoantaduc  del  popolo  e 
capitani  de’  venticinque  c consoli  c tredici 
buoni  uomini  uno  per  rione,  che  fossono  di- 
nanzi allo  'mpei adoro,  c così  fu  fatto  ; c con- 
fa) Y.  frati  Minori  e Predicatori  e |ti  aliti  «vi  delti  or- 
dini erano  gii  più  mesi  — • fr et. 
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situarono  ansai  sopra  la  novità  falla,  come  dot* 
to  a verno,  per  mescer  Jacopo  della  Colonna.  E 
poi  fu  tratta  fuori  e pubblicala  una  nuova  leg- 
ge in  questo  tenore,  clic  il  Papa,  il  quale  lo 
Imperadore  c 'I  popolo  di  Roma  intendeano  di 
chiamare,  e ogni  altro,  clic  Papa  fosse,  debbia 
stare  nella  città  di  Roma  e non  partirsene,  se 
non  tre  mesi  dell'  anno,  e non  dilungarsi  da 
Roma  da  due  giornate  in  ao,  e allora  con  la 
licenzia  del  popolo  di  Roma;  e quando  fosse 
ahsrnte  da  Roma  e fosse  richiesto  per  lo  po- 
polo di  Roma,  ch'elli  ritornasse  in  Roma;  e 
se  alle  tre  richieste  non  tornasse,  si  intendesse 
c*»cr  casso  del  papato,  e potessesi  chiamare 
un  altro.  E ciò  fatto  sì  perdonò  il  Bavero  a 
tutti  t Romani,  clic  erano  stati  e tratti  a uc- 
cidere la  sua  gente  alla  zuffa  e battaglia,  che 
fu  al  ponte  dell'Isola;  queste  leggi  e perdono 
fece  il  Bavero  per  contentare  il  popolo  di  Ro- 
ma. E nota  ingiusta  e non  provedula  legge  a 
imporre  al  pastore  di  santa  chiesa  costituzione 
e modi  di  stare  o d'andare  contro  alla  libertà 
di  santa  chiesa,  c contro  alla  nomina  podestà, 
che  dcono  avere  e sempre  hanno  avuto  i som- 
ari pontetici. 

CAPITOLO  LXX1 

C o me  Lodovico  di  Baviera  col  popolo  di  Poma 

elessono  Antipapa  contro  al  vero  Papa . 

Nelli  anni  di  Cristo  i3‘i8  addì  dodici  di 
maggio  il  di  della  ascensione  la  mattina  per 
tempo  congregato  il  popolo  di  Roma  uomini 
c feroine , che  vollono  andare,  dinanzi  alla 
chiesa  di  santo  Pietro  Lodovico  di  Baviera, 
che  si  facea  chiamare  Imperadore,  venne  inco- 
ronato e parato  coll’abito  imperiale  in  sol  per- 
gamo, il  quale  era  sopra  le  gradora  di  santo 
Piero,  con  molli  eberici  e religiosi  c col  ca- 
pitano del  popolo  di  Roma,  c intorno  a lui 
molti  de’  suoi  baroni  ; e fece  venire  dinanzi 
uno  frate  Piero  da  Corvara  nato  de’  confini 
fra  'I  contado  di  Tiholi  e d’  Abruzzi,  il  quale 
era  «teli*  ordine  de*  frati  Minori,  in  addietro 
tenuto  buono  uomo  c di  santa  vita.  E lui  ve- 
nuto il  detto  Bavero  si  rizzò  in  su  la  sedia, 
c ’l  detto  frale  Piero  foce  sedere  sotto  il  soli* 
cbio.  E ciò  fatto  si  levò  frate  Nicola  da  Fa- 
briano dell’  ordine  do’  Roniitani,  c propose  in 
suo  sermone  queste  parole  : Reversus  Petrus 
ad  se  dixit , venti  angelus  Domini , et  Uheravit 
nos  de  manti  Herodis  et  de  omnibut  / actioni - 
bus  Judaeorum,  appropiando  il  detto  Bavero 
per  l’ angelo,  c Papa  Giovanni  per  Erode  ; e 
intorno  a ciò  disse  molte  parole.  E fatto  il 
detto  sermone  venne  innanzi  il  vescovo  di  Vi- 
negia  c gridò  tre  volte  al  popolo,  se  volrano 
per  Papa  il  detto  frate  Piero;  e con  tutto  che 
il  popolo  assai  se  ne  turbasse,  credendosi  avere 
Papa  Romano,  per  tema  risposono  gridando, 
che  sì.  E poi  si  levò  ritto  il  Bavero,  c letto 
per  lo  detto  vescovo  in  una  carta  il  decreto, 
che  a conici inazione  del  Papa  si  costuma,  l’ap- 
pellò il  detto  Bavero  Nicola  Papa  V,  c diede  li 
I’  anello,  c cu  iodi  addosso  il  maulo,  e pasclo  a 


sedere  dalla  mano  diri  fa  di  cosi  a a sé,  e poi 
si  levarono  e con  grande  trionfo  entrarono 
nella  chiesa  di  s.  Pietro,  c detta  la  messa  eoo 
grande  festa  andarono  a mangiare.  Di  questa 
lezione  e confermazione  di  questo  Antipapa  la 
buona  gente  di  Roma  molto  si  turbò  parendo 
loro,  che  ’l  detto  Bavero  facesse  contro  a fede 
e santa  chiesa;  e sapemo  noi  di  vero  dalla  sua 
gente  medesima , che  quelli , eh*  erano  savi, 
parve  loro,  eh’  egli  non  facesse  bene  ; c molli 
per  la  delta  cagione  mai  poi  non  li  furono  fe- 
deli come  prima,  spezialmente  quelli  della  bassa 
Magna,  eli’ erano  con  lui. 

CAPITOLO  LXXI1 

Come  la  citta  tf  Ostia  fu  presa  per  le  galee 
del  Re  Ruberto, 

Il  seguente  di  che  fu  fatto  l’  Antipapa  quat- 
tordici galee  armate  del  Re  Ruberto  entrarono 
in  Tevere,  e presono  la  città  d’Ostia  con  gran- 
de danno  de’  Romani  ; e alquante  delle  dette 
galee  vennero  su  per  lo  fiume  del  Tevere  in- 
fino a santo  Paolo,  scendendo  in  terra  e ar- 
dendo case  e casali  c levando  grande  preda  di 
gente  e di  bestiame  ; onde  i Romani  motto 
sbigottirono  gittando  molte  rampogne  al  signo- 
re. Per  la  qual  cosa  fere  cavalcare  alla  della 
Osti#- ottocento  cavalieri  di  sua  gente  e multi 
Romani  a piè 'al  soldo,  i quali  assalendo  la 
terra  molti  nc  furono  morii  c più  fediti  per  4i 
molti  balestrieri  delle  galee,  eh’ erano  in  Ostia, 
c cosi  si  tornarono  io  Roma  con  danno  e con 
vergogna. 

CAPITOLO  LXXIIi 
Come  l*  Antipapa  fece  sette  cardinali. 

Addì  venticinque  di  maggio  del  dello  anno 
i3i8  l’Antipapa  fatto  per  Lodovico  di  Baviera 
fece  sette  eardiuali,  i nomi  de’ quali  sono  que- 
sti; il  vescovo,  che  fu  deposto  di  Vinegia  per 
Papa  Giovanni,  il  qnale  fu  nipote  del  cardinale 
da  Prato,  Io  abbate  di  santo  Ambrosio  di  Me- 
lano, il  quale  anche  fu  deposto,  uno  abbate 
d’ Alamagna,  il  quale  lesse  la  sentenzia  contro 
a Papa  Giovanni,  frate  Nicola  da  Fabriano  dei 
Romitani;  il  quale  è stato  nominato  di  sopra, 
clic  scrmonò  contro  a Papa  Giovanni,  raesser 
Piero  Oringhi  e mescer  Gianni  d*  Arlotto  po- 
polani di  Roma,  l*  arcivescovo  clic  fu  di  Mo- 
dona  ; c alcuno  altro  Romano  ne  lesse,  i quali 
non  voMono  accettare  avendo  dì  ciò  coseienzia, 
ch’era  contro  Dio  c contro  a fede.  Tutti  que- 
sti detti  di  sopra  furono  deposti  di  loro  bene- 
fici per  Papa  Giovanni  vero  Papa,  perchè  era- 
no scismatici  e ribelli  di  santa  chiesa,  i quali 
furono  confermati  per  lo  detto  Lodovico,  sic- 
come Imperadore;  e egli  forni  di  cavalli  c di 
arnesi  il  detto  Antipapa  e detti  suoi  scismatici 
cardinali.  E con  tutto  che  il  sopraddetto  An- 
tipapa biasimava  per  via  di  spirito  le  ricchezze 
e onori,  che  usava  il  diritto  Papa  e suoi  car- 
dinali c li  altri  prelati  della  chiesa,  c truca 
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I-  opinioni’,  che  Cristo  fu  lutto  porcro  e non 
ebbe  proprio  nè  colmino,  e cosi  doveano  fare 
i successori  «li  santo  Fiero;  dii  pure  •-.(Terse 
e volle  co’  snoi  cardinali  avere  cavalli  e fami- 
gli vestiti  e cavalieri  e donzelli  forniti  d’  ar- 
nesi; e usava  larga  mensa  a mangiare  siccome 
li  altri  ; e rimosse  e diede  molti  benefir)  eccle- 
siastici come  Papa,  annullando  quelli  dati  per 
Papa  Giovanni,  e dando  larghi  privilegi  con 
falsa  bolla  e per  moneta,  però  che  con  tutto 
«he  *1  Bavero  I’  avesse  fornito,  come  egli  avea 
potuto,  egli  da  »è  era  ai  povero  di  moneta, 
che  per  necessità  convenne,  che  ’l  suo  Papa  e 
suoi  cardinali  e la  loro  corte  fosse  povera  di 
moneta,  e per  moneta  desse  privilegi  e digni- 
tadi  e beneficj.  E fatte  la  dette  cose  il  detto 
Bavero  lasciò  il  suo  Papa  ne’  palazzi  di  santo 
Piero  in  Roma,  e elli  con  piò  di  sua  gente  si 
partì  di  Roma  e andonne  a Tiboli  addi  dicia- 
settc  del  detto  mese  di  maggio. 

CAPITOLO  LXXIV 

Comi  Lodovico  di  Bavièra  $i  fece  ricoronare 

a confermare  Imperadore  al  suo  Antipapa. 

Sabbaio  addi  ventuno  del  sopraddetto  mese 
di  maggio  i3a8  il  detto  Bavero  si  parti  e venne 
«la  Tiboli  a santo  Lorenzo  fuori  delle  mura  e 
ivi  albergò,  e tutta  sua  gente  intorno  accam- 
pata. Poi  la  domenica  mattina  il  di  della  Pen- 
tecoste entrò  in  Roma,  e ’l  suo  Antipapa  coi 
suoi  scismatici  cardinali  li  vennero  incontro 
v iuHno  a san  Giovanni  Latcrano,  e poi  ne  ven- 
nero per  Roma  insieme  col  detto  Bavero,  e 
smontati  a santo  Pietro,  il  Bavero  mise  allo  An- 
tipapa la  berrhiola  dello  scarlatto  in  capo,  e 
poi  V Antipapa  coronò  da  capo  Lodovico  di 
Baviera  confermandolo- siccome  Papa  a essere 
degno  Imperadore.  E ciò  fatto  il  detto  Bavero 
confermò  la  sentenza  data  per  Arrigo  Impera- 
dorc  contro  il"  Re  Ruberto  c contro  a’  Fioren- 
tini e altri.  E il  detto  Antipapa  in  quelli  giorni 
fece  marchese  della  Marca  e conte  di  Roma- 
gna c conte  di  Campagna  c duca  di  Spoleto, 
e fece  più  legali  ne'  detti  luoghi  e io  Lom- 
bardia. E poi  il  Bavero  si  parli  di  Roma  e an- 
donne a Vclletri,  e lasciò  sanatore  in  Roma 
Rinieri  figliuolo  ebe  fu  d’ Ugucciooc  da  Fa* 
giuola,  il  quale  martoriò  c fece  ardere  due 
buoni  uomini  l’uno  Lombardo  e l’altro  To- 
scano, perchè  diceano,  che  ’l  dello  frate  Piero 
da  Corvara  non  era  né  polca  essere  degno  Pa- 
pa, ma  il  vero  Papa  era  Giovanni  XXII  dcgqo 
c santo. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  genie  del  Bavero  furono  sconfini  presso 
a Nomi. 

Nel  detto  anno  i3a8  addi  quattro  di  giugno 
quattrocento  cavalieri  di  quelli  venoti  da  Ro- 
ma con  mille  c cinquecento  pedoni  a’  erano 
partiti  da  ToK  per  torre  il  castello  di  santo 
Gemini.  Sentendo  ciò  li  Spulelini  con  loro 


sforzo  e con  duecento  cavalieri  efi  Perugia,  che 
erano  in  Spulcio,  eh*  andavano  in  Abruzzi  in 
servigio  del  Re  Ruberto,  si  mimno  in  agnato 
presso  a Narni,  e ivi  ebbe  grande  battaglia  e 
ritenuta  per  li  Tedeschi,  ma  per  lo  forte  passo 
la  gente  del  Bavero  rimasono  morti  c presi 
gran  parte  di  loro. 

CAPITOLO  LXXVI 

Conte  il  Bavero  adoperò  con  sua  oste  in  C am- 
pagna  per  passare  nel  regno,  e come  si  for- 
no in  Roma. 

Nel  detto  anno  addì  undici  di  giugno  it  po- 
polo di  Roma  con  la  gente  del  Bavero  stati 
più  tempo  allo  assedio  al  castello  della  Mulara. 
nel  quale  era  la  gente  del  Re  Ruberto,  per 
diffalta  di  vittu.igli.i  s'arrendè  al  popolo  di 
Roma,  andandone  sani  c salvi  la  gente  del  Re, 
ch’orano  trecento  cavalieri  e cinquecento  p«*- 
doni.  E ciò  fatto  il  Bavero  con  la  detta  oste 
andò  a Cisterna,  e arrendessi  a lui,  c'  Tede- 
schi la  rubarono  tutta  c arsone.  Per  caro  di 
vittuvaglia,  rii*  era  nel  campo  del  Bavero,  che 
vi  valse  danari  diciannove  di  piccoli  perugini 
uno  pane  di  libra,  e male  ve  n’  era  fornito, 
i Romani  si  partirono  tulli  e tornaronsi  in  Ro- 
ma ; e *1  Bavero  tornando  a Vellelri  quelli 
della  terra  non  lo  vi  lasciarono  entrare  per 
paura  non  rubassero  la  terra  e aidessono,  co- 
me aveano  fatto  di  Cisterna;  per  la  qual  cosa 
li  convenne  stare  di  fuori  a rampo  a grande 
disagio.  E in  quella  stanza  la  gente  del  Re 
Ruberto,  eh' erano  in  Ostia,  per  tema  che  non 
ci  andasse  l'oste  del  Bavero,  la  rubarono  tutta 
c arsero  e abbandonarla.  Ancora  nel  detto  di- 
moro, che  la  pente  del  Bavero  era  a campo, 
ebbe  grande  dissensione  tra’  Tedeschi  dell’alta 
Magna  e quelli  della  bassa  per  cagione  della 
preda  di  Cisterna  e per  lo  caro  di  viituaglia; 
e armarsi  in  campo  V una  parte  e P altra  per 
combattersi  ; onde  il  Bavero  con  grande  fatica 
e promesse  porli,  mandando  a Roma  quelli 
della  bissa  Magna,  e elli  con  li  altri  si  tornò 
a Tiboli  addì  ventìsei  di  giugno,  e là  dimorò 
intorno  d’  uno  mese  per  cercare  via  e modo 
d*  entrare  nel  regno  ; ma  per  povertà  di  mo- 
neta e per  la  carestia  grande,  eh*  era  nel  pae- 
se, e per  passi  forti  e guardati  dal  duca  di 
Calabria  e da  sua  gente  non  si  ardi  a mette- 
re, e tornossi  a Roma  addì  venti  di  luglio. 
Lasceremo  alquanto  dclli  andamenti  del  Bave- 
ro, e torneremo  addietro  a raccontare  dell'al- 
trc  novità  avvenute  in  questo  tempo  io  Tosca- 
na c per  lo  universo  Mondo,  che  ne  furono 
assai. 
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CAPITOLO  LXXVII 

Come  Papa  Giovanni  aggravò  di  scomunica 
il  Bavero. 

Nel  dello  aiwio  addi  trenta  di  mano  Papa 
Giovanni  appo  Vignone  anatematizzò  di  sco- 
munica il  Bavero  e suoi  seguaci,  c depose  Ca- 
struccio  del  ducato  di  Lucra  e di  Luni,  e Pie- 
ro Sacconi  della  signoria  «P A rezzo,  cd  ogni  pri- 
vilegio ricevuto  dal  Bavero  per  sentenzia  Catta 
nullo. 

CAPITOLO  LXXVill 

Conte  fu  pace  tra  il  Re  d'  Inghilterra  e (fucilo 
di  Scozia. 

Nel  detto  anno  c mese  di  marzo  si  compiè 
l'accordo  e pace  tra  il  Re  d'Inghilterra  e quello 
di  Scozia,  ch’era  durata  la  guerra  molti  anni 
con  grande  danno  c abbassamento  deH’lnghi- 
lc»i  ; e fcciono  parentado  insieme,  che  lo  gio- 
vane Re  d1 2  Inghilterra  diede  per  moglie  la  si- 
rocchia  al  figliuolo  del  Re  di  Scozia. 

CAPITOLO  LXXJX 

Conte  Castruccio  Jece  rubellart  Monte  Massi 
a*  Sancii. 

Nel  detto  anno  a dì  dieci  d'aprile  Castiuc- 
cio  prima  fatto  rubcllarc  poi  fece  fornire  Monte 
Massi  in  Maremma,  il  quale  certi  gentili  uo- 
mini Maremmani,  che  v’ arcano  ragione,  col 
favore  di  Castruccio  l’avcano  rubcllato  a di- 
spetto de'  Senesi,  clic  v’  erano  a oste,  e con 
hattifolli  i Fiorentini  vi  mandarono  in  loro  soc- 
corso dugenlo  c cinquanta  cavalieri,  ma  giun- 
sonvi  tardi,  si  che  non  poterono  riparare  alla 
forza  della  cavalleria  di  Castruccio.  Per  la  qual 
cosa  i Senesi  mandarono  ambasciadori  a Pisa 
a Castruccio  a dimandarli,  ebe  non  si  trava- 
gliasse contro  a loro.  Castruccio  per  iseberno 
de’  Sanesi  non  fece  loro  altra  risposta,  se  non 
una  lettera  bianca,  che  altro  non  dicca,  se  non 
levate  via  citello  citello , (i)  cioè  il  battifollc  ; 
onde  i Senesi  forte  ingregarono  (u),  e rafforza- 
rono e ringrossarono  Tassodio  con  l’ajuto  dei 
Fiorentini,  che  vi  mandarono  trecento  e cin- 
quanta cavalieri,  c a patti  ebbono  il  detto  Monte 
Massi  d’agosto  i3aS. 

(1)  Cbcllo  è voc«  5aae«,  ed  è corninone  della  voce  que- 
llo. 

(2)  Iniettarono.  Edi».  Giunti  i55g.  la# temi  è adirassi 
• alUusù  t uoa  è più  in  11»  in  fucate. 


CAPITOLO  LXXX 

Come  fu  preso  e disfatto  il  castello  del  Pozzo 
sopra  la  G use  tana. 

Nel  detto  almo  a di  ventisei  d’aprile  le  ma 
snade  de’  Fiorentini,  eh’ erano  a santa  Maria 
a Monte,  prestino  il  castello  del  Pozzo  io  su.la 
Guseiana,  il  quale  era  molto  rafforzato,  ve- 
gliando la  gente  di  Castruccio  per  fornirlo  e 
que’  del  castello  uscendo  fuori  loro  incontro 
le  masnade  de’  Fiorentini  entrarono  in  mez- 
zo tra  il  castello  e loro  e misceli  in  {scon- 
fitta, e ebbono  il  castello,  il  qu~tc  i Fioren- 
tini fcciono  di  presente  diroccare  iufino  ai 
fondamenti.  Quello  Pozzo  Castruccio  avea  fallo 
molto  afforzare  e murare,  e tcuealo  per  suo 
luogo  propio. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  Castruccio  corse  Ut  città  di  Pisa 
e feciescne  fare  signore. 

In  questi  tempi  del  mese  d'aprile  Castruccio 
essendo  in  Pisa  c non  parendoli,  che  la  terra 
si  reggesse  bene  a sua  guisa  (a),  e desiderando 
d'  esserne  al  tutto  signore,  con  certi  grandi  e 
popolani  di  Pisa,  i quali  alla  venula  del  Ba- 
vero erano  della  setta  di  Castruccio  e allora 
erano  contro  a lui  di  non  volerlo  per  signore  _ 
e aveano  fatto  trattato  in  Roma  col  Bavero, 
ch’egli  donisse  la  signoria  di  Pisa  alla  impe- 
radricc,  acciò  che  Castruccio  non  n’  avesse  la 
signoria;  c cosi  fece  per  danari,  eh’  ebbe  da» 
Pisani.  La  quale  donna  mandò  in  Pisa  per  suo 
vicario  il  conte  d'Ottinghe  della  Magna,  il 
quale  da  Castruccio  infmtaracntc  fu  ricevuto, 
ma  a due  di  appresso  Castruccio  con  sua  ca- 
valleria c con  sua  gente  a piè  assai  del  conta- 
do di  Lueca  corse  la  città  di  Pisa  due  volte, 
non  guardando  revereozia  né  signoria  del  Ba- 
vero o della  moglie,  e prese  meascr  Busone  da 
Gobio,  il  quale  il  Bavero  v’avea  lasciato  per 
suo  vicario,  e messer  Filippo  da  Caprona  c piò 
altri  grandi  e popolani  di  Pisa,  e per  forza  si 
fece  eleggere  signore  libero  di  Pisa,  e per  due 
anni,  e ciò  fu  a dì  ventinove  d’  aprile  i3a8; 
per  la  qual  cosa  il  sopraddetto  conte  d’  OUin- 
ghe  si  tornò  a Roma  con  onta  e vergogna. 
Bene  si  disse,  che  Castruccio  il  contentò  di 
moneta,  acciò  che  non  si  dolesse  lui  al  Bavero 
nè  alla  sua  donna  , ma  di  certo  di  questa  no- 
vità nacque  grande  sdegno  coperto  dal  Bavero 
a Castruccio,  dei  quale  sarebbooo  nate  novità 
assai  e diverse,  se  Castruccio  fosse  lungamente 
vivuto,  coma  innanzi  faremo  luogamcnU  men- 
zione. 

(a)  Gai»,  • convitando  <T  wut  — Vet. 


Digitized  by  Google 


3ia  ISTORIE  FIORENTINE 


CAPITOLO  LXXXII 

Come  i Fiorentini  renderono  il  mitrilo  di 
Mangeria  a metter  Bertuccio  Salintùeru. 

Nel  «Ielle  enne  e dì  trenta  d*  aprile  i Fio* 
reutini  per  volontà  c comandamento  del  duca 
loro  signore  e per  certe  rappresaglie  e robe 
de'  Fiorentini  sostenute  da’ Sancii  renderono 
contro  toro  buona  voglia  il  cartello  di  Mango* 
na  a mc-*cr  Bcnuceìo  Salimbcni  da  Siena,  j*er- 
che  vi  usava  ragione  per  la  moglie,  la  quale 
fu  figliuola  del  conte  Nerone  da  Vernia  e ni- 
pote del  conte  Alberto  da  Mangona,  per  certe 
ragioni  e testamenti  fatti  con  patti  intra*couti 
da  Mangona,  cbi  di  loro  rimanesse  sansa  reda 
macchio  legittimo  rimanesse  Vernia  e Mango- 
na al  comune  di  Firenze,  e morto  Alberto 
nullo  ve  ne  rimanea,  e 1 comune  di  Firenze 
v’  avea  ragione,  e erane  in  possessione.  Per 
la  qual  cosa  il  popolo  di  Firenze  molto  si  turbò 
di  renderlo;  ma  per  lo  male  stato  del  nostro 
comune,  e per  non  recarne  i Sancai  a nimici, 
e non  potere  contastarc  alla  volontà  del  dura, 
ti  renderono  per  lo  meno  reo  con  patti  "che 
messe  r ben  uccio  («)  ne  dovesse  con  cento  fanti 
fare  oste  e cavalcata  col  comune  di  Firenze,  e 
mandare  uno  palio  di  drappo  per  la  festa  del 
beato  santo  Giovanni. 

CAPITOLO  L XXXI II 

Come  Castruccio  potè  V attedio  alia  città 
di  Pitto] a. 

NH  detto  anno  »3**8  grande  quistione  na- 
cque tra*!  comune  di  Firenze  e measer  Filip- 
|»o  da  Snngineto,  il  quale  il  duca  di  Calabria 
avrà  tasi-iato  in  suo  luogo  e capitano  di  guerra 
in  Firenze,  per  cagione  che  oltre  a*  patti  di 
dugenlo  mila  Fiorini  d'  oro,  che  il  duca  avea 
I*  anno  per  la  sua  signoria  e per  tenere  mille 
cavalieri,  che  non  ne  tenea  allora  ottocento^  si 
volea,  che*  Fiorentini  fornissono  a loro  spese 
la  città  di  Pistoia  e santa  Maria  a Monte,  e 
non  bastava  H costo  de1  soldati,  che  oltre  le 
masnade  a cavallo  pagati  i Fiorentini  teneano 
mille  pedoni,  e nel  castello  di  santa  Maria  a 
Monte  cinquecento  a loro  soldo,  sì  volea  il 
detto  metter  Filippo  $»  foro  isso  no  di  viti  Raglia 
della  moneta  del  comune  le  dette  terre,  e ’l 
duca  volea  e avea  la  signoria  c dominazione 
libera  della  città  di  Pistoja  e di  sanlaMaria  a 
Monte.  Onde  sdegno  e gara  grande  nacque  tra' 
rettori  di  Firenze  e il  detto  measer  Filippo  e 
suoi  consiglieri;  e non  sansa  giusta  cagione 
de’  Fiorentini,  pcib  ebe  ’l  dello  m esser  Filip- 
po, quando  prese  la  città  di  Pistoja,  l’ avea 
con  la  sua  gente  rubata  e vola  d*  ogni  su- 
stanza  e non  la  videa  fornire  di  viti  Maglia  della 
pecunia,  che  li  rimanea  pagali  i soldati  cioè 

(a)  Beaseli*  veaiue  uhi  reni*  fasti  in  ajstu  d*1  Fiotenlini, 

1 Manda  fa  tuona  o»le  o cavalcala,  e mandale  ano  pallio  di 
diappo  a oro  per  la  testa  di  ua  Giovanni  di  (isgao  — Ver. 


i suoi  cavalieri  de*  dugenlo  mila  fiorini  d’oro, 
che  bone  Io  potrà  fare  largamente,  anzi  li  man- 
dava al  duca  nel  regno.  Onde  » Fiorentini  in- 
gregali e imbizzarriti  per  lo  detto  sdegno,  si 
accn-bbe  grossamente  danno  sopra  danno  e 
pericolo  sopra  vergogna,  come  innanzi  faremo 
menzione;  che  per  isprsa  di  quattro  mila  fio- 
rini d’oro  si  trovava  chi  forniva  Pistoia,  die 
costò  poi  a’ Fiorentini  più  di  cento  miglì.-*ji 
di  fiorini  d*  oro  con  danno  e vergogna  del  co- 
mune di  Firenze  c del  duca,  che  n’  era  signo- 
re. Questa  discordia  sentendo  Castruccio,  e 
come  Pistoja  non  era  fornita  per  più  di  due 
moti  con  la  grande  volontà,  eh’  egli  arra  di 
riprenderla,  e di  vendicarsi  di  mester  Filippo 
c de’Fiorcntini  dell’onta, clic  gliene  parca  avete 
ricevuta  per  la  perdita  dì  quella,  coinè  solle- 
cito e valoroso  signore  vi  mandò  la  sua  gente 
in  quantità  di  mille  cavalieri  e popolo  assai 
allo  assedio  a di  tredici  di  maggio  i3'»8,  celli 
rimase  in  Pisa  a sollicilare  di  fornire  la  detta 
oste.  E mandowi  i Pisani  per  comune  e con 
loro  carroccio  ci  più  contro  al  loro  volere, 
e clli  poi  venne  in  persona  nella  detta  oste  a 
dì  trenta  di  maggio  con  tutto  il  ritna&o  dì  sua 
gente;  e Irovossi  con  mille  settecento  cavalie- 
ri e popolo  innumcrabile,  sì  che  riti  cinse  la 
città  intorno  intorno  con  sua  oste  c con  più 
baltifolli,  si  che  nullo  vi  poteva  entrare  ne 
uscire,  avendo  tagliate  le  vie  c fatti  fossi  c 
sbarre  e steccati  di  maravigliosa  opera,  acrili 
che  nullo  potesse  uscire  di  Pistoja,  iic  i Fio- 
rentini impedire  nè  assalire  sua  oste  da  oiuua 
parte  di  fuori. 

CAPITOLO  LXXXIV 

tome  i Fiorentini  fedo  no  grotte  otte  per  soc- 
correre la  città  di  Pistoja  e come  Custntccto 
r ebbe  a patti. 

Stando  Castruccio  allo  assedio  di  Pistoja 
per  lo  modo,  ch’avemo  detto  di  sopra,  dando 
alla  città  sovente  battaglie  con  gatti  e grilli  c 
torri  di  legname  armale  (s)  e riempiendo  in 
alcuna  parte  i fossi,  n»«  poco  o niente  vi  po- 
terò fare,  però  che  la  terra  era  fortissima  di 
mura  eoo  ispesse  torri  «elle  e bertesche,  e poi 
steccati  con  duplicati  fossi,  come  Castruccio 
medesimo  Cavea  fatta  afforzare,  e dentro  V*  a- 
vea  per  lo  comune  di  Firenze  trecento  cavalieri 
e mille  pedoni  buona  gente  d’  arme  alla  guar- 
dia e difendono  san/.a  i cittadini  Guelfi,  i qua- 
li spesso  uscivano  fuori  assalendo  il  campo 
con  darmo  denimtri;  e le  masnade  de’  Fioren- 
tini, eh’ erano  in  Prato,  spesso  assalivano  l’oste; 
ma  poco  «operavano  sì  avea  Castruccio  affor- 
zato il  campo.  In  questa  stanza  i Fiorentini 
feciono  disfare  e tagliare  co'picconi  la  rocca  e 
le  mura  e tutte  le  case  c fortezze  del  castello 
di  santa  Maria  a Monte,  e miservi  fuoco  e Ce- 
cionlo  rovinare  addì  quindici  di  giuguo  nel 
dello  anno  per  non  avere  a fornire  tante  guar- 

(l)  Questi  iklnunmti  og$i  noo  sono  più  io  oso,  e ti  tro- 
vano torbe  pucf  ingcfoeri,  ette  |li  upfùoo  far. 


LI  DUO  DECIMO  3n 


dio  di  casella,  e p~r  la  tenui,  eh1  arcano  della 
della  guardia  con  la  gente  del  dura  sircome 
dii rimno  dinanzi,  e per  fare  partire  Castracelo 
d illo  assedi»  di  Pi»t»j.i,  e per  assottigliare  sua 
gente  all’ oste  per  venire  a difendere  santa  Ma- 
ria a Monte.  Macelli  come  costante  e valoroso, 
niente  si  mosse  da  Pistoja,  ma  rafforzò  l'asse* 
ilio.  I Fiorentini  reggendo,  rlir  Pistoja  era  con 
diffida  di  «ittuaglie  e non  si  pole.i  fornire  sansa 
possente  oste  o per  bail.igli.i  ron  Castracelo, 
ai  regimarono  tutta  loro  auiitlà,  e ehbono  dal 
legato  di  Lombardia,  il  quale  era  in  Bologna, 
Cinquecento  cavalieri  prestando  loro  per  paga 
duri  mila  fiorini,  c quatti  ornilo  cavalieri  del 
colmine  di  Bologna,  e dugento  cavalieri  del 
connine  di  Siena  c genie  di  loro  a pio  ron  ba* 
leslra,  e da  trecento  cavalieri  tra  di  Volterra 
e di  san  Gimignano  e Colle  e Prato  e conti 
(muli  Guelfi  c nitri  amici,  e messer  Filippo  da 
Sanginelo  capitano  per  lo  duca  ottocento  ca- 
valieri, che  nc  dovea  nveie  mille,  per  la  quale 
diffnlta  oltre  a quelli  il  comune  Hi  Firenze  nc 
soldo  qualtroreiilosrssanta  sotto  bandiere  del 
comune,  onde  ne  furono  capitani  messer  Gio- 
vanni di  Bonvillc  di  Francia  c messer  Vergili 
di  Landa  di  Piagenza.  E ragù  nata  la  detta  ra 
valleria,  la  quale  furono  da  venturi  cent  ina j i 
di  cavalieri,  molto  bella  e buona  genie  la  mag- 
gior parte  Oltramontani,  c popolo  a piè  gran- 
dissimo, e preso  il  gonfalone  della  chiesa  c della 
croce  dal  legato  cardinale  nella  piazza  di  santa 
Croce  si  mosse  di  Firenze  il  capitano  con  parte 
di  gente  martedì  addi  tredici  di  luglio  e an 
donne  a Prato,  e il  seguente  e ’l  terzo  di  ap- 
presso si  mosse  di  Firenze  tutta  l'altra  caval- 
leria c genie;  poi  il  lunedi  addi  diciannove  di 
luglio  uscì  tutta  l’oste  de’ Fiorentini  di  Prato 
con  ordinata  schiera,  e posonsi  a campo  di  là 
«lai  ponte  Agliana,  e ’l  seguente  di  si  posano  alle 
Capanncllc  e quivi  assai  presso  all'oste  di  La- 
'«traccio,  spianando  di  concordia  intra  le  due 
osti,  avendo  Castracelo  impromessa  e ingaggiata 
la  battaglia  (ih  Tutto  uno  giorno  stette  l’o»te 
«le*  Fiorentini  schierata  iu  sul  campo  per  com- 
battere; ma  Castruccio  vergendo  tanta  buona 
gente  a’  Fiorentini  e volonterosa  di  combatte- 
re, e dii  si  sentia  con  as-ai  meno  cavalleria,  non 
si  volle  mettere  alla  fortuna  della  battaglia;  ma 
con  grandissima  solliriludine  e studio  personal- 
mente inlrndea  » fare  sbarre  con  alberi  tagliati 
c fossi  e steccati  intorno  alla  sua  oste,  e spe- 
cialmente verso  dove  s’avvisava,  che  l’oste  dei 
Fiorentini  si  dovea  porre.  E cosi  ingannati  i 
Fior  cui  ini  da  Castruccio  di  non  volere  la  bat- 
taglia mossero  loro  schiere  e tennero  a mano 
«Ini» tu  verso  tramontana,  e accamparsi  verso  il 
ponte  alla  Bnrrs;  che  se  avessono  tenuto  di 
costa  verno  1 Ombrane  dalla  mano  smisti  a di 
necessità  coiivcnia,  che  Castruccio  venisse  alla 
battaglia  o.  Fiorentini  fornissono  per  forza  a 


(»)  Etra  pio  s no  capitano,  chf  benché  c|li  abbia  promessa 
la  liallaglia  al  nemico,  non  la  debbe  late  vedendosi  a duvan- 
l*t|io,e  Bua  padc  pei  questo  Poooie,  né  si  paò  chiassar  oun- 
saloi  di  lede. 


Pistoja  (n\  c trassono  tra  la  terra  e Srrravallc, 
onde  venia  la  viltuaglia  nell’ oste  di  Castracelo. 
Ma  a cui  Iddio  vuole  male  li  luglio  il  senno  ; 
che  presono  pure  il  peggiore,  e strinsonsi  al 
poggio  di  Bipalto,  ove  I*  oste  di  Castruccio  era 
più  forte  per  lo  silo  del  terreno,  e dove  avea 
più  battifolli  c gente  a piè  innuinerabilc  alla 
difesa.  E stando  nel  detto  luogo  da  otto  giorni 
badaluccando  sovente  le  genti  delle  due  osti 
insieme,  ma  poco  poteano  avanzare  i Fiorenti- 
ni; che  se  acquistavano  il  giorno  terreno,  la 
notte  era  ripreso  e afforzalo  rii  sterrali  per  la 
gente  rii  Castruccio.  E isturbò  ancora  moli*» 
I’  impresa,  che  messer  Filippo  capitano  per  lo 
duca  rie1  Fiorentini  alquanto  ammalò,  e non  era 
bene  in  accordo  eoi  iii.tlisealeo,  clic  v’rra  colla 
cavalleria  della  chiesa  e di  Bologna,  rl»e  I’  uno 
volea  tenere  una  via  c l’altro  un’altra;  c ilei 
soldati  della  chiesa,  che  v’avea  assai  Tedeschi, 
spesso  passavano  con  fidanza  all'oste  di  Ca 
slruccio,  onde  si  prese  alquanta  ao>pezionc,  e 
dissesi,  che  Castrarci»  avea  falli  corrompete  più 
conrslaboli  Tedeschi  della  gente  della  Chiesa. 
Per  le  dette  cagioni  e anche  che  il  legalo  ila 
Bologna  studiava  di  riavere  la  sua  cavalleria 
per  sue  imprese  di  Itnmagna,  si  si  prese  par- 
tilo in  Firenze  per  lo  meno  reo  di  fare  tornare 
I’  oste,  e fare  cavalcare  in  su  quello  di  Pisa, 
e lasciare  guernimento  in  Prato  di  gente  e di 
viltuaglia  si  ohe  se  Caslnicrio  si  levasse  dallo 
assedio  di  Pistoja,  si  fornisse  la  terra.  E cosi 
levarono  il  rampo,  c I’  otte  de'  Fiorentini  schie- 
rali addi  veuloUo  di  luglio  trombando  e richieg- 
gentlo  Castruccio  dclli  battaglia,  non  compa- 
rendo, si  parti  l’oste  c tornò  in  Prato,  c grande 
parte  cavalcarono  per  la  via  di  Signa  iu  Val 
d'  Arno  di  sotto  ; e facendo  vista  di  passare  la 
Gnsriatta  per  andare  in  verso  Lin  ea,  e parte 
ne  passarono,  il  maliacalco  della  chiesa  eon 
granilo  cavalleria  e pedoni  corsono  sopra  quello 
di  Pisa  « presono  e ai  sono  il  ponte  Adcra  ; e 
poi  per  forza  coni  battendo  presono  il  fossó  Ar 
nonico,  e uccisonvi  e presoti  vi  molta  gente.  E 
simile  presono  Cascina,  e corsono  infino  a san 
Savino  e infino  appiesso  il  borgo  di  san  M ireo 
di  Pisa.,  avendo  inaili  prigioni  c grandissima 
preda,  però  che’  Pisani  non  si  prendeauo  guar- 
dia, e trovavanli  a mangiare  con  le  tavole  messe, 
e non  vi  area  nè  cavalieri  ue  genie  alle  difese, 
che  tutti  erano  all'oste  di  Pistoja  ; si  che  infino 
alle  poi  le  di  Pisa  poteano  cavalcare  sansa  con- 
trario Castracelo  per  la  cavalcata,  che  la  geulc 
de’  Fiorentini  faecssono  in  su  quello  di  Pisa, 
non  si  mosse  dallo  assedio  di  Pistoja  sentendo, 
ch’ero  stretta  di  viltuaglia,  e quelli  d’ entro, 
onde  era  capitano  messer  Siin  uie  della  Tosa, 
sbigottiti  veggendo  partita  l’oste  de*  Fiorentini, 
e non  aveano  potuto  fornirla,  c era  loro,  fallita 
la  viltuaglia,  cercarono  palli  c trattarono  con 
Castruccio  ili  rendere  la  terra  salve  le  persone 
con  ciò,  che  se  ne  potessimo  portare,  c chi  vo- 
lesse essere  cittadino  rii  Pistoja  rimanesse.  E 
cosi  fu  fatto,  e arrendessi  Pistoja  a Castruccio 
mercoledì  mattina  addi  tre  d’ agosto  negli  anni 


(a)  Pistoja,  c esitassero  traila  terra  — / 'ai. 
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di  Cristo  i3q8.  E noia,  se  quest  a impresa  fa 
grande  vergogna  e danno  r spesa  de*  Fiorenti- 
ni, e quasi  incredibile  a dovere  essere,  che  Ca- 
slruccìo  tenesse  l’assedio  coti  mille  seicento  ca- 
valieri o in  quel  torno,  e Fiorentini,  che  n’  a- 
vieno  Ira  nell’  oste  e m Pistoja  tre  mila  cava- 
lieri o piò  molto  buona  gente  c popolo  gran- 
dissimo, e non  potorio  levare  da  campo.  Ma 
quello,  che  per  Dio  è promesso,  nulla  forza 
né  senno  umano  può  contastare. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  morì  il  duca  Cai  miccio  signore  eli  Pii  a 
e di  Lucca  e di  Pistoja , e messer  Galeasso 
de*  risconti. 

Come  Castmccio  ebbe  raequistata  Pistoja  per 
suo  grande  senno  e studio  e prodezza  per  lo 
modo,  che  detto  sverno,  si  riformò  c forni  la 
terra  di  gente  e di  vittuaglia  e arnesi,  e rimi- 
sevi  i Ghibellini,  e tornò  alla  città  di  Lucca 
con  grande  triunfo  c gloria  a modo  d’uno  trion- 
fante Imperadore,  e truvosd  in  sul  colmo  d’es- 
sere temuto  e ridottato  c bene  avventuroso  di 
sue  imprese  piu  die  fosse  stato  nullo  signore  o 
tiranno  Italiano  passati  molli  anni,  ritrovandone 
il  vero  per  le  croniche,  c con  questo  signore 
della  città  dì  Pisa  e di  Lucca  c di  Pistoja  e di 
Lttnigiana  e di  gran  parte  «Iella  riviera  di  Ge- 
nova e «li  levante,  e trovosci  signore  di  piò  di 
trecento  castella  imirate.  Ma  come  piacque  a 
Dio,  il  «piale  per  debito  di  natura  ragguaglia 
il  grande  col  piccolo  e ’l  ricco  col  povero,  per 
soperchio  di  disordinata  fatica  presa  nell’  oste 
a Pistoja,  stando  armato  andando  a cavallo  e 
talora  a piè  a sollieitare  le  guardie  o a’ ripari 
di  sua  oste,  facendo  fare  fortezze  e tagliate,  e 
talora  cominciava  con  le  sue  mani,  acciò  che 
ciascuno  lavorasse  al  caldo  del  sole  Leone,  si 
li  prese  una  febre  continua,  onde  cadde  forte 
malato.  E per  simile  modo  partendosi  l’oste  da 
Pistoja,  molta  buona  gente  di  quella  di  Castrac- 
elo ammalarono  e morirono  assai.  Intra  li  al- 
tri notabili  uomini  messer  Galeasso  Visconti  di 
Melano,  il  quale  era  in  servigio  di  Castmccio, 
ammalò  nel  castello  di  Pescia,  e in  quello  in 
corto  termine  mori  scomunicalo  assai  povera- 
mente, ch’era  stalo  cosi  grande  signore  e tiran- 
no, ehe  innanzi  che  *1  Bavero  li  togliesse  lo  stato 
era  signore  di  Melano  e di  sette  altre  cittadi 
virine  al  suo  segnilo,  come  era  Pavia,  Lodi, 
Cremona,  Como,  Bergamo,  Novara  e Vercelli, 
e mori  vilmente  e soldato  alla  merric  di  Ca- 
strucclo.  E così  mostra,  che  'I  giudteio  di  Dio 
possa  indugiare,  ina  non  preterire.  Castracelo 
innanzi  eh1  olii  ammalasse  sentendo,  che  ’l  Ba- 
vero tornava  da  Roma,  e parendoli  averlo  offeso 
in  itturbarli  la  sua  impresa  del  regno  per  lo 
suo  dimoro  in  Toscana  e presa  la  città  «li  Pisa 
a sua  signoria  contro  a sua  volontà  e coman- 
damento, temette  di  Ini,  c eh'  dii  nollo  levasse 
di  signoria  e di  stato,  eom’  egli  avea  fatto  Ga- 
leasso «li  Melano,  sì  fece  cercare  trattato  d’ac- 
cordo segretamente  co’  Fiorentini  ; ma  come 
piacque  a Dio  li  sopravvenne  la  malattia,  si  che 


si  rimase,  e Ini  aggravalo  ordinò  stto  lestamente* 
lasciando  Arrigo  suo  primo  figliuolo  «luca  ili 
Lucca.  E si  tosto  come  fosse  morto,  ganza  fare 
altro  lamento  dovesse  andare  in  Pisa  con  la  sua 
cavalleria  e correre  la  città  e recarla  a sua  ci- 
gnnria.  E ciò  fatto  passò  di  questa  vita  sabbato 
addi  tre  del  nu'se  di  settembre  i3a8.  (fucato 
1 Castruecio  fu  della  persona  mollo  destro,  grande 
assai  e d’  avvenente  forma,  schietto  e non  gras- 
so, e bianco  e pendea  in  pallido,  i capelli  «li. 
ritti  e biondi  con  assai  grazioso  viso,  e era 
d’età  di  quarantasette  anni,  «filando  mori.  K 
poco  innanzi  alla  sua  morte  conoscendosi  mo- 
rire disse  a più  de’  suoi  distretti  amici  » Io  mi 
veggio  morire , e morto  me  di  corto  vedrete  di- 
« asrocato  f in  suo  vulgarc  Lucchese,  che  viene 
a dire  in  piò  aperto  vulgarc  ; Perirete  (*»)  re- 
rolutionct  ovvero  in  sentenzia  Lucchese,  vedrà 
mondo  antiare.  E bene  profetizzò,  come  innanzi 
si  potrà  comprendere.  E per  quello,  che  poi 
sapemo  da’  suoi  piò  privati  amici  e parenti,  ella 
si  confessò  e prese  i sacramenti  e l’olio  santo 
divotame nte  ; ma  rimase  con  grande  errore,  che 
mai  non  riconobbe  se  avere  offeso  a Dio  per 
offensione  fatta  contro  a santa  Chiesa  facendosi 
coscienza,  che  giustamente  avesse  fatto.  E poi 
che  in  questo  stato  passò,  si  tenne  celata  la 
sua  morte  infino  addì  dieci  di  settembre,  tanto 
ehe  com’egli  avea  lasciato,  come  Arrigo  suo 
primo  figliuolo  con  la  sua  cavalleria  la  città  «li 
Lurca  e quella  di  Pisa,  e ruppono  il  popolo  di 
Pisa  combattendo  dovunque  trovarono  «iparo. 
E ciò  fatto  tornarono  in  Lucca  e fcciono  il  la- 
mento, vestendosi  tutta  sua  genie  a nero,  dicci 
cavalli  covertati  a drappi  di  seta  e con  dicci 
bandiere  dell*  arme  dello  imperio  e con  due  di 
quelle  del  ducato,  e della  sua  arme  propia  due, 
c una  del  comune  di  Pisa,  e una  del  comune 
di  Lucca,  c una  del  comune  di  Pistoja,  c una 
di  Limi  ; e seppellissi  a grande  onore  in  Lucca 
al  luogo  de’  frali  Minori  di  san  Francesco  addi 
quattordici  di  settembre.  Questo  Castruecio  lu 
uno  valoroso  e magnanimo  tiranno,  savio  c ac- 
corto e sollirito  c faticante,  c prò  in  arme  e 
bene  prevedalo  in  guerra,  e molto  avventuroso 
di  sue  imprese,  c molto  temuto  e ritloUato,  c 
al  suo  tempo  fece  di  molte  belle  e notabili 
cose,  e fu  uno  grande  fragrilo  a’  suoi  cittadini 
e a’  Fiorentini  e a’  Pisani  e a’  Pistoiesi  e a lutti 
i Toscani  in  quindici  anni,  che  signoreggiò  Luo 
| ca , e assai  fu  crudele  in  fare  morire  e tormen- 
tare uomini,  ingrato  di  servigi  ricevati  in  suoi 
j bisogni  e necessiladi,  e vago  di  genti  e d’  amiri 
! nuovi,  e vanaglorioso  molto  per  avere  stato  e 
' signoria;  e al  tutto  si  credette  essere  signore 
! di  Firenze  e Re  in  Toscana.  Della  sua  morto 
! si  rallegrarono  mollo  i Fiorentini,  e appena 
| poleano  credere,  che  fosse  morto,  e rassicurato 
il  caso  di  questa  morte  di  Castruecio,  ci  <^idde 
a fare  memoria  a noi  autor#,  a cui  avvenne.  Es- 
sendo (6)  Fiorentino  c vedendo  in  grande  lur- 
bazione  la  patria  per  la  persecuzione,  che  face* 

(ji)  PeJrtfe  dfuifftvato  —Par. 

(*)  Avvenne.  Che  r*«e«do  Gulrardo  la  Lacca,  v rivende 
la  grande  Imbaiionv  • (wrsecotioar,  thè  farei  — Pai. 
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al  noctro  comune,  fa  quale  ei  parca  quasi  im- 
possibile, dogliendoci  per  nostra  lettera  a mae- 
stro Dionisio  dal  borgo  a san  Sipolcro  nostro 
amico  divoto  dell’  ordine  delti  Agostini,  maestro 
In  Parigi  in  divinitadc  e in  Glosofia,  pregando- 
lo, che  mi  avvisasse,  quando  «irebbe  fine  la 
nostra  avversità,  mi  rispose  per  sua  IrLlcra  in 
brieve  e disse:  lo  seggio  Cas  truce  io  /«orto  ; e 
alla  fin*  della  guerra  voi  avrete  la  signoria  di 
Lucca  per  mano  d*  fino , che  avrà  C arme  nera 
f rossa  con  grande  affanno  e spendio  e ver- 
gogna del  nostro  comune , e poco  tempo  la  reg- 
gerete. Avemmo  la  delta  lettera  da  Parigi  in 
quelli  giorni,  che  Caslnircio  aveva  avuta  la  vit- 
toria a Pistoja  di  sopra  detta,  e riscrivendo  al 
maestro,  come  Caslruccio  era  nella  maggiore 
pompa  e stato,  che  fosse  mai,  risposemi;  Di 
presente  io  raffermerò  ciò,  che  io  iscrissi  per 
V altra  lettera j e se  Iddio  non  ha  mutato  il 
euo  gì  ii  die  io  e il  corso  del  cielo,  io  veggio  Ca- 
stracelo morto  e sotterrato.  E coro*  io  ebbi  que- 
sta lettera  la  mostrai  a’ mici  compagni  priori, 
eli*  era  allora  di  quello  collegio,  che  pochi  di 
dinanzi  era  morto  Castruccio,  e di  tutte  le 
sue  {n)  parti  il  giudicio  di  maestro  Dionisio  ftie 
profezia.  Lasceremo  alquanto  delle  novità  di 
Toscana,  e faremo  incidenza  facendo  menzione 
d*  altre  cose,  che  in  questi  tempi  furono  in  di- 
verse pani  del  mondo,  e delti  andamenti  del 
Bavero,  il  quale  era  rimaso  in  Roma,  tornando 
poi  a nostra  materia  de*  falli  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXV! 

’ Come  messer  Filippo  di  Palois  fu  coronato 
/le  di  Francia. 

Nel  detto  anno  i3a8  all*  ottava  di  penteeoste 
messer  Filippo  di  Valois  figliuolo  ebe  fu  d» 
messer  Carlo  di  Valois,  a cui  succedette  il  reame 
di  Francia,  però  che  di  ninnò  de* suoi  Ire  cu- 
gini, eh* erano  stati  Re  di  Francia  c figliuoli 
del  Re  Filippo  il  Bello,  non  rimase  niuno  fi- 
gliuolo maschio,  fu  coronalo  Re  di  Francia  alla 
città  di  Remsa  con  la  moglie  a grande  festa  e 
onore;  e ciò  fatto  restituì  il  reame  di  Navaria 
al  figliuolo,  che  fu  di  messer  Luigi  di  Francia 
auo  cugino,  facendogliene  omaggio,  che  li  sue- 
ccdca  per  dota  della  moglie,  che  fu  figliuola 
del  Re  Luigi  Re  di  Francia,  per  successione 
del  Re  Filippo  suo  padre  o Re  di  Navarca  per 
lo  retaggi?  della  reiia  Giovanna  sua  madre,  e 
per  acquetarlo  della  questione,  eh’  eli»  arca 
mossa  dicendo,  eh* era  vero  erede  del  reame  di 
Francia  per  la  moglie,  ch’era  figliuola  del  Re 
Luigi  maggiore  de’  fratelli,  figliuolo  del  Re  Fi- 
lippo il  Bello,  cosi  suo  cugino  com’elli.  E in 
quella  coronazione  ordinato  saviamenl e lo  slato 
del  reame  ordinò  d’ andare  con  tutto  suo  po- 
dere sopra  i Fiaminghi,  i quali  a*  erano  rubri- 
Uli  dalla  signoria  del  reame  e cacciati  i loro 
conti  e signori. 

(a)  Sm  Mainale  cose  * Parigi  il  |ia4kfc  del  Maestro  Dio- 
aisio  e fa  profoia  — Ver. 


CAPITOLO  LXXXVII 

Come  il  detto  Be  di  Francia  sconfissa 
4 Fiaminghi.  a Cassetta. 

Nel  detto  tempo  essendo  quelli  di  Brugia  e 
di  tutte  le  terre  della  marina  di  Fiandra  ru« 
beliate  a Luigi  conte  di  Fiandra  loro  signore, 
come  addietro  in  alcuna  parte  è fatta  menzio- 
ne, c Luigi  uscito  di  loro  prigione  stando  nella 
villa  4*  Guanto,  più  volle  li  fecero  oste  ad- 
dosso, e P assalirono  e cacciaronlo  del  paese  e 
tutti  i nobili  e grandi  borghesi;  onde  il  detto 
conte  andò  in  Francia  al  suo  sovrano  signore, 
cioè  a Filippo  di  Valois  nuovo  Re  di  Francia, 
dngliciidori  di  quello,  che  li  ficcano  i Fiamin- 
ghi suoi  vas»alli,  a’ quali  il  detto  Re  di  Fran- 
cia mandò  comandando  che  dovessono  tener  il 
conte  per  loro  signore  c metterlo  in  «uo  sta- 
to, i quali  disubbidieoli  e con  orgoglio  rispuo- 
sono  che  non  erano  acconci  d’ubbidire  uè  il 
conte  né  lui.  Gode  il  Re  di  Francia  ricordan- 
dosi delle  ingiurie  e vergogne  fatte  per  li  Fia- 
minghi a’auoi  antecessori  alla  casa  di  Francia 
si  si  apparecchiò  d*  andare  ad  oste  sopra  loro; 
e con  gr arnie  esercito  si  mosse  egli  e tutta  la 
baronia  di  Francia,  e oltre  a'  Franceschi  menò 
seco  il  conte  di  Savoja  e *1  dalGno  di  Vienna 
e ’l  conte  d’Analdo  e quello  di  Bar  e quello 
di  Xaiuurro  e più  altri  baroni  di  Brabanlc  e 
de*  confini  di  Lamagna,  i quali  erano  suoi  amici 
e al  suo  servigio,  e con  più  di  dodici  mila  ca- 
valieri c popolo  a piè  grandissimo,  con  la  delta 
oste  si  mosse  di  Francia  e andonne  in  Fiandra. 
I Fiaminghi  non  spaventali  vergendosi  venire 
addosso  si  grande  esercito,  ma  come  valorosi 
e franchi  lasciando  ogni  loro  arte  e mestiere 
per  comune  vennero  tutti  a piè  alle  frontiere 
di  Fiandra,  e posomi  a campo  in  sul  poggio 
di  Castella  per  contraddire  al  Re  di  Francia, 
che  non  entrasse  in  loro  paese.  Lo  Re  di  Fran- 
cia s’accampò  con  sua  oste  a piè  del  detto 
poggio,  c quivi  sieUouo  più  giorni  «ansa  assa- 
lire Funa  oste  l’altra,  se  non  di  scaramucci  e 
e di  badalucchi,  però  che  ciascuna  oste  era  in 
luog?  franco.  Alla  fine  tanto  a’  assicurarono  le 
due  osti,  che  quasi  niuno  stara  armato  per  lo 
soperchio  raido  ch’era  allora.  I Fiaminghi  sa- 
gacemente per  sapere  lo  stato  e essere  dell’o- 
ste de’  Franceschi  vi  mandarono  uno  pescia- 
iuolo di  Brugia  a vendere  pesci,  molto  sario  c 
avveduto  e che  sapea  bene  il  Francesco,  il 
quale  avea  nome  Gialicola  e era  de’  maggiori 
maestri  dell’ oste,  il  quale  per  sua  patria  si 
mise  a periglio  di  morte,  e più  giorni  venden- 
do suoi  pesci  usò  e stette  nell’oste  de’  Fua 
ceschi,  e vidde  e conobbe  loro  condizioni! 
stato,  c tornslo  a’  suoi  disse  tutto,  come  era  a 
loro  leggiere  di  prrndere  il  Re  di  Francia  e 
sconfiggere  tutta  sua  oste,  se  volessono  estere 
valenti,  però  che  per  Io  caldo  nnn  iat  i vano  ar- 
mati nè  io  nulla  guardia.  E fece  ordinare  di 
fare  richiedere  il  Re  di  battaglia  ordinata  il  di 
di  santo  Bartolomeo  a di  ventiquattro  d’ ago- 
sto, la  qual  cosa  per  lo  Re  .e  per  tutta  *ua 
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oste  fu  accettata  allegramente.  E poi  diase  ai 
suoi  : A noi  convieni  usane  inganno  e prodez- 
za f il  Re  attende  la  giornata  ordinata  di  bat- 
taglia, e in  questo  mezzo  non  fa  quasi  guar- 
dia, e spezialmente  il  meriggio  per  lo  calilo  si 
spogliano  e dormono  tutti.  Armianci  segreta- 
mente e subitamente  assaliamo  l’oste,  e io  con 
certi  armati  eletti  n*  andi'ò  diritto  alla  tenda 
del  Re,  che  la  so  bene.  E come  ebbe  detto  c 
ordinato,  così  fu  fatto,  che  a dì  ventitré  d’  a- 
gosto  i3o8  due  di  innanzi  il  giorno  della  bat- 
taglia ordinata  i Fiaminghi  armati  di  corazze 
in  sul  pieno  meriggio  santa  fare  alcuno  roraore 
di  trombe  o d’altro  atromenlo  acioono  del  pog- 
gio di  Cnssella,  e assalirono  il  campo  e l’oste 
del  Re  di  Francia,  che  non  sene  prendeano 
nulla  guardia,  con  grande  danno  c mortalità 
de’  Franceschi,  c per  modo  che,  come  arcano 
ordinato  i Fiamingbi,  tenia  fatto  di  mettere  in 
iseonfìtta  il  Re  di  Francia  c sua  oste.  E già  il 
sopraddetto  pesciaiuolo  con  sua  compagnia  era 
venuto  sanza  contasto  niuno  infino  alla  tenda 
del  Re, il  quale  Re  da’ detti  assalitori  fu  a con- 
dizione di  morte,  e con  grande  fatica  e rischio 
a pena  potè  ricoverare  a cavallo.  Ma  che  im- 
pedì i Fiamingbi,  come  piarque  a Dio,  il  venire 
di  soperchio  armati  di  corazze  per  lo  caldo, 
eh*  era  grande,  non  si  poteano  per  (stanchezza 
del  corso  eh’  aveano  fatto,  reggere,  ma  molti  (a) 
ne  trafelarono,  e d’altra  parte  il  conte  d’A- 
naldo  e quello  di  Bar  c quello  di  Namurro  con 
loro  genti,  i quali  erano  con  loro  tende  la 
stremila  dell'oste  e non  ne  stavano  in  agio  nc 
in  morbidezza  de’  Franceschi,  ma  sanza  dormire 
stavano  armali  alla  Tedesca,  come  *’  awiddono 
della  scicsa  de’  Fiaminghi,  montarono  a cavallo 
e in  isolai  al  conlasto,  onde  i Franceschi  eb- 
liono  alcuno  riparo  e vennonsi  armando  e mon- 
tando a cavallo.  Per  la  qtial  cosa  la  battaglia 
de’  Franceschi  rafforzò,  e’  Fiamingbi  per  stan- 
camente e per  loro  troppe  armi  indebolirono, 
onde  in  quello  giorno,  come  piacque  a Dio, 
furono  sconfitti  i Fiaminghi,  e morironvenc  in 
sul  campo  più  di  dodici  mila,  e li  altri  si  fug- 
girono chi  qua  e chi  là  per  lo  paese.  E ciò 
fatto  il  Re  con  sua  oste  ebbe  incontanente  Po- 
polinglte  e poi  la  buona  villa  d* Ipro,  e venne 
inverso  Brogia.  Quelli  cb*  erano  rimasi  in  Bra- 
gia, contrari  del  Re  e del  conte  si  teneano 
forte  credendo  guarentire  la  terra  ; e come 
piacque  a Dio , ebe  quasi  fu  uno  miracolo, 
le  donne  e femine  di  Bragia  congregale  in- 
sieme presono  bandiere  dell’  arme  del  conte 
correndo  in  su  U piazza  di  Brugia  gridando  in 
loro  liogua  : viva  il  conte  e muojano  i tradi- 
tori} per  la  quale  sommozione  i detti  caporali 
paura  si  partirono,  e le  donne  mandarono 
j»r  lo  conte,  il  quale  era  a Dandrinborgo,  e 
diedongli  la  signoria  della  terra;  poi  vi  venne 
il  Re  di  Francia  con  grande  festa  (6),  e lasciò 
il  detto  conte  nella  contea  di  Fiandra  dal  fiu- 
me della  Liscia  in  là,  e quctandolo  d’ ogni  spesa 
eli’  arca  fatta  nella  detta  oste,  e ammonendolo 

(a)  Ma  amili  se  strangolarono  ; c dati'  «tira  parta  — V et. 

V)  Fasta,  s maggi  signora  il  dello  ceni*  detta  — Ver. 


che  fosse  buono  signore,  e si  guardasse  che  per 
sua  didatta  non  perdesse  (a)  più  la  contea;  che 
•e  ciò  li  avvenisse,  li  torrebbe  la  terra.  E ciò 
fatto  si  tornò  il  Re  in  Francia  con  grande  vit- 
toria e triunfo,  e il  conte  rimase  io  Fiandra  e 
fece  abbattere  tutte  le  fortezze  di  Brugia  c d’f- 
pro,  e fece  morire  tra  più  volte  di  mala  morte 
da  dieci  mila  Fiaminghi  de  la  comune,  li  quali 
erano  stati  caporali  e cominciatori  della  dis- 
sensione e rubèllazione.  Questa  fu  notabile  e 
grande  vendetta  e imitazione  di  «tato,  che  Id- 
dio permise  de'  Fiaminghi  per  abbattere  l1  or- 
goglio e ingratitudine,  che  ’)  detto  scomunicato 
popolo  aveano  preso  sopra  i Franceschi  per  la 
vittoria,  eh’ aveano  avuta  sopra  loro  a Coltrai, 
e più  altre,  come  in  que'  tempi  facemmo  men- 
zione, e però  n’avcmo  fatta  più  distesa  me- 
moria. 

CAPITOLO  LXXXV1II 

Come  fu  canonizzato  san  Piero  del  Morrone, 
il  qual  fu  Papa  Celestino . 

Nel  detto  anno  i3q8  Papa  Giovanni  con  tuoi 
cardinali  appo  la  città  di  Vrignone  in  Proenza, 
ov’era  la  corte,  canonizzò  san  Pietro  del  Mur- 
rone,  il  qoale  fu  Papa  Celestino,  onde  (6)  al 
suo  tempo  facemmo  menzione;  e in  sua  vita  e 
poi  dopo  la  morte  fece  Iddio  per  Ini  nel  paese 
d'  Abruzzi  molti  miracoli,  e la  sna  festa  si  ce- 
lrbrò  addì  diciotto  di  maggio,  e il  corpo  suo 
fu  imbolato  nel  castello  di  Fumnne  in  Campa- 
gna, e reverenlemente  fu  portato  nella  città 
dell1  Aquila. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  li  usciti  di  Genova  presono  Potori 
e riperderonlo. 

Nel  detto  anno  addì  sei  di  giugno  li  usciti 
di  Genova,  eh*  erano  in  Saona,  presono  per 
forza  il  castello  di  Volteri  presso  a Genova, 
mettendo  a morie  chiunque  vi  trovarono  den- 
tro, ma  poco  il  tennero , che*  Genovesi  v’  an- 
darono a oste  per  terra  c per  mare,  e riebberlo 
a patti. 

CAPITOLO  XC 

Come  quelli  di  Pavia  rubarono  la  moneta  che 

il  Papa  mandava  a1  suoi  cavalieri. 

Nel  detto  anno  all’ entrare  di  luglio  vegnen- 
do  da  corte  da  Vignone  la  paga  de’  soldati  che 
la  chiesa  teneva  col  suo  legato  in  Lombardia, 

(a)  Perde»*  la  signoria  della  letta,  e della  costei;  • eh* 
•e  ciò  gli  aveesisae,  gli  lorrebbe  la  Ima  • la  coste*,  t ciò  — 
Ver. 

(I)  Onde  a ano  tempo,  che  fi  li  aioi  di  Cristo  l*)$  sic- 
come addietro  cosipinUmeate  facemmo  mena  ione,  vinnnsiò  il 
papato  per  itile  dell’anima  soa,  a tornoui  a » «o  romitaggio 
•I  Motto*»  a fare  peiileuia  il  *oa  vita,  ■ poi  dopo  la  »*• 
morti  — ye*. 
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i quali  danari  erano  io  quantità  di  sessanta  mila 
fiorini  d'oro  alla  guardia  di  cento  cinquanta 
cavalieri,  pattando  per  lo  contado  di  Pavia  di 
qua  dal  fiume  di  Pò,  le  inatnade  di  Pavia  e 
r uhrlli  della  chiesa  fatta  po«U  della  venula 
della  detta  moneta  e arnesi  misonsi  in  aguato, 
e essendo  passata  parte  della  detta  moneta  ov- 
vero scorta,  ti  assalirono  il  rimanente  e limoli- 
gli in  rotta,  e presono  parte  del  tesolo,  che 
furono  più  di  trenta  mila  fiorini  d’ oro  san/. a 
i prigioni  e somieri  e cavalieri  e arnesi. 

CAPITOLO  XCI 

Come  la  gente  del  Ile  Ruberto  pretono  Alagna. 

Nel  detto  anno  i3z8  all’entrante  di  loglio 
la  gente  del  Re  Ruberto  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri,  ond’  era  capitano  il  despoto  di 
Romania  nepote  del  detto  Re  e il  conte  Novello 
di  quelli  del  Balzo,  prcsono  e entrarono  per 
forza  nella  città  d’Alagoa  in  Campagna  col  fa- 
vore de’  nepoti  che  furono  di  Papa  Bonifazio, 
e cacciaronne  con  battaglia  tutti  i seguaci  del 
Bavero,  il  quale  si  faceva  chiamare  Imperado- 
re,  onde  fu  grande  favore  al  Re  Ruberto,  e il 
contrario  al  detto  Bavero. 

CAPITOLO  XCII 

Come  i Ghibellini  della  Marca 
furono  cacciali  da  quelli  di  Ritnino • 

Nel  detto  anno  addi  diciassette  di  luglio  i 
Ghibellini  della  Marca  con  cavalieri  d’ Arezzo 
vennero  in  quantità  di  mille  cavalieri  subita- 
mente sopra  la  città  di  Rimino  per  condotta 
dello  arciprete  de’  Malatesti  rubello  di  Rimino, 
e presono  il  borgo,  ma  poi  per  forza  ne  furon 
cacciati  con  danno  e vergogna  degli  usciti  di 
Rimino. 

CAPITOLO  XCIII 

D’uno  diluvio  d'acqua  che  fu  in  Pignone. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio  nella  città 
di  Vignone  in  Proenza,  ove  era  la  corte  di 
Roma,  fu  grandissimo  diluvio  d'acqua  per  cre- 
scimento  del  fiume  del  Rodano;  che  per  diverse 
pioggie  cadute  in  Borgogna  e neve  strutta  alle 
montagne  il  Rodano  crebbe  si  disordinatamen- 
te, che  uscì  de’  suoi  termini,  e infinito  danno 
fece  in  Val  di  Rodano,  e in  Vignone  guastò 
più  di  mille  case  lungo  la  riva,  e molta  gente 
vi  annegarono. 

CAPITOLO  XC1V 

Come  Jlberghetlino  di  Faenza  venne  ad  accordo 
col  legalo. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio  Albergbet- 
tino,  che  teneva  Faenza,  venne  ad  accordo  e 
comandamento  del  Papa  e del  suo  legato  di 
Bologna. 


Hi 

CAPITOLO  XCV 

Come  i Parmigiani  e Reggiani  ti  rnbeUarono 
dal  legalo  e dalla  chieta  di  Roma. 

Nel  detto  anno  il  primo  di  d’  agosto  quelli 
' della  città  di  Parma  con  trattato  de’  Rossi,  che 
: n’  erano  signori,  rubellarono  Parma  alla  signo- 
ria della  chiesa  e cacciaronne  le  genti  e uficiali 
del  legato,  opponendosi,  eh1  eglino  gli  oppres- 
savano  troppo,  e era  pure  il  vero,  con  tutto 
che  eglino  aveano  male  animo  e in  più  casi 
erano  siali  mali  Guelfi  e non  fedeli  a parte  di 
chiesa.  E per  simile  modo  il  seguente  di  si  ru- 
bellarono i Reggiani  e fcciono  lega  con  messer 
Cane  signore  di  Verona  e con  Castruccio,  onde 
i Fiorentini  e li  altri  Guelfi  di  Toscana  ne  sbi- 
gottirono molto. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  il  Bavero , che  ti  faceva  chiamare  Impe - 
radar  e ^ col  suo  Antipapa  si  parti  di  Roma  e 
venne  a f'ilerbo. 

Nel  dello  anno  i3a8  essendo  il  sopraddetto 
Bavero  in  Roma  in  povero  stato  di  moneta, 
perchè  li  aveano  fallito  il  Re  Federigo  di  Ci- 
cilia e quelli  di  Saona  usciti  di  Genova  c li 
altri  Ghibellini  d’ Italia  di  venire  con  loro  ar- 
mata e con  moneta  al  tempo  promesso;  e la 
sua  gente  già  per  difetti  venuti  in  discordia  e 
da'  Romani  male  veduti,  e la  gente  del  Re  Ru- 
berto già  preso  forza  in  Campagna  e in  Terra 
di  Roma,  si  s’avvisò  il  detto  Bavero,  rhc  in 
Roma  non  poteva  più  dimorare  sanza  pericolo 
di  se  e di  sua  gente,  si  mandò  il  suo  mali- 
scalco  a Viterbo  con  mille  trecento  cavalieri, 
e citi  appresso  si  partì  di  Roma  col  suo  Anti- 
papa e co’ suoi  cardiuali  addi  quattro  d’agosto 
nel  detto  anno,  e giunse  a Viterbo  addi  sei 
d’agosto;  c alla  sna  partita  i Romani  li  fc- 
ciono molta  dilegione  sgridando  lui  c il  falso 
Papa  e sua  gente,  e chiamandoli  eretici  e sco- 
municati gridando  munjano  muojano,  e viva 
santa  chiesa.  E fedirono  con  sassi  e uccisono 
di  loro  gente,  e l’ ingrato  popolo  di  Roma  li 
fece  la  codA  Romana  (i);  onde  il  Bavero  eb- 
be grande  paura,  e andonne  in  caccia  con  ver- 
gogna. E la  notte  medesima,  cli’elli  s’era  il 
dì  dinanzi  partito,  entrò  in  Roma  Bertoldo  Or- 
sini nepote  del  legato  cardinale  con  sua  gen- 
te, e la  mattina  v’ entrò  messer  Stefano  della 
Colonna,  e furono  fatti  sanatori  di  Roma.  Addi 

(l)  L*  codi  Rumini  era  o«  giooco,  che  f aerino  gii  i 
fiocinili  di  Firmi*,  nel  quale  giucchi  fucinili  li  pigliar  uro 
l’ ni  dietro  P altro  p«  li  cintoci  e parranno  pel  meno  di 
dii  fiocinili,  che  iterano  io  prodi  perii  per  mano,  c mentre 
che  quelli  fili  panari,  lemnoo  no  di  loro,  il  quale  pote- 
rlo pigliato,  c lo  domandinoti,  l'era  Guelfo  o Ghibellino  ; 
e ehi  di  quei  due  capi  ticei  pii  prigioni,  quello  eia  pii  n- 
lenlt.  Mi  i nomarti  fieonn  quello  giuoco  d'alba  menino, 
parchi  la  oollo  pigliarono  dello  gmli  del  Barerò,  o dicano», 
tU  (Ver  e ritpoA dando  il  Sol»,  lo  gilUrua  io  Tonto  o 
l'ammana  reno. 
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olio  il* agosto  vVntrò  il  legalo  cardinale  e mes- 
arr  Napoleone  Orsini  con  loro  acguaci  con  gran- 
de (cala  r onore;  e riformala  la  aanla  città  di 
Roma  della  signoria  di  aanta  chiesa  fecero  molli 
processi  contro  al  dannato  Bavero  e contro  al 
falso  Papa,  e in  su  la  piazza  di  Campidoglio 
arsero  tutti  i lor  privilegj;  e eziandio  i fan- 
ciulli di  Roma  andavano  a*  mortorii,  ov’ erano 
sol  Irreali  i corpi  de'  morii  Tedeschi  c d’altri, 
eh’ arcano  seguito  il  Bavero,  C traevangli  delle 
nionimcnta  e strascinavangli  prr  Roma  e gitta- 
▼angli  nel  Tesero.  Le  quali  cose  per  giusta 
sentenzia  di  Dio  furono  al  Bavero  e al  suo  An- 
tipapa e a’Ioro  seguaci  grande  obbrobrio  e abo- 
minazione e segni  di  loro  fuiura  rovina  e ab- 
bassamento K per  la  loro  partita  si  fuggirono 
di  Roma  Sciarla  della  Colonna  e Jacopo  Sa- 
velli e i loro  seguaci,  i quali  erano  stati  capo- 
rali di  dare  la  signoria  di  Roma  ni  Bavero,  e 
dt  molti  furono  abbattuti  e guasti  i loro  pa- 
lagi e beni,  e condannati.  E poi  addì  ventitré 
d’  agosto  entrò  in  Roma  messer  Guilielmo  d’E- 
holc  con  ottocento  cavalieri  di  quelli  del  Re 
Ruberto  e gente  si  pie  assai  con  grande  onore, 
onde  la  città  fu  tutta  sicura  e riformala  a obe- 
dienza  di  santa  chiesa  e del  Re  Ruberto. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  il  Bavero  andò  e otte  a flohena  con 
trattato  d'avere  la  città  (fOrbivitio . 

Come  il  Bavero  fu  in  Viterbo  con  sua  gen- 
te, il  quale  avrà  ancora  più  di  due  mila  cin- 
quecento cavalieri  Tedeschi  santa  i Taliani,  si 
venne  a oste  sopra  il  contado  d' Orbi  vieto,  e 
prese  più  loro  castella  e vilUte  facendo  grande 
danno.  Addi  dieci  d’agosto  anno  detto  si  pose 
a Oste  al  castello  di  Bolscha,  al  quale  fece  dare 
continue  battaglie  ; ma  la  sua  stanza  era  in 
quello  luogo  per  uno  trattato,  eh*  egli  avea  in 
Orbivieto,  che  li  doveva  esser  data  la  terra. 
La  vigilia  di  santà  Maria  d'  agosto,  eli*  è loro 
principale  festa,  andarono  i cittadini  alla  festa 
a offerta,  i traditori  d’  entro  doveano  dare  la 
porta,  else  va  verso  Bagnarra.  E già  v’  era  ca- 
valcalo il  suo  matiscalco  con  mille  cavalieri, 
ma  come  piacque  a Dio  e a nostra  donna  si 
scoperse  il  trattato  e tradimento  in  sul  punto, 
che  giunse  il  maliscalco,  e i traditori  presi  e 
giustiziati.  E quando  fu  fallito  al  Bavero  il  suo 
intendimento,  il  di  appresso  si  parti  con  l’oste 
da  Bolsena  e tornosri  a Viterbo,  e poi  addì  di- 
dotto  d’agosto  si  parti  da  Viterbo  col  suo  falso 
Papa  e suoi  cardinali  e tutta  sua  gente,  e ven- 
ne alla  città  di  Todi  non  osservando  i patti  ai 
Todini,  che  li  avevano  dato  quattro  mila  fio- 
rini d’oro,  acciò  eh’  egli  non  latrasse  in  loro 
terra;  e venuto  in  Todi  impose  aTodini  dieci 
mila  fiorini  d'oro,  caccionne  i Guelfi,  c l’An- 
tipapa per  bisogno  di  danari  spogliò  santo  For- 
tunato di  tulli  i giojelli  e santuario  infino  alle 
lampane,  che  ?*  erano  d’ arienlo,  che  valcano 
grande  tesoro.  E stando  il  Bavero  in  Todi  si 
mandò  il  conte  d*  Ouingbc  eoo  cinquecento 
cavalieri  per  conte  di  Romagna,  il  quale  con 


la  forza  de’ Ghibellini  di  Romagofc  cavalcò  {ti- 
fino alle  porte  d’fmola  ardendo  e Ristando; 
e d’  altra  parte  il  detto  Bavero  fece  cavalcare 
il  suo  maliscalco  con  mille  cavalieri  a Fuligno, 
credendo  avere  la  terra  per  tradimento  ; ma 
come  piacque  a Dio  non  venne  fatto,  onde  ai 
tornarono  a Todi  ardendo  e bruciando  e le- 
vando prede  per  le  tene  del  ducalo. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  il  Rateerò  estendo  a Todi  ordinò  di  ve- 
nire sopra  la  città  di  Firenze , e V apparec- 
chiamento che  fecero  i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  i3a8  estendo  il  Bavero  in 
Todi  e perseguitando  con  tanta  rovina  la  Ro- 
magna, e il  durato  estendo  molto  infestato  da 
Ghibellini  nsciti  di  Firenze  e dalli  Aretini  « 
da  altri  Toscani  di  parte  d’ imperio,  che  do- 
vesse venire  d' Arezzo  c di  quelle  parti  a oste 
•opra  la  città  di  Firenze,  con  ordine  fatto  con 
Canniccio,  clic  ancora  vivea  e era  molto  mon- 
tato per  la  vittoria  avuta  sopra  i Fiorentini 
della  città  di  Pistoja  con  sua  oste  dovesse  ve- 
nire per  lo  piano  di  verso  Prato,  e gli  Ubnl- 
dini  con  la  fona  del  conte  d’ Otlinghe  e del 
Ghibellini  di  Romagna  rubeltare  il  Mugello,  e 
da  tutte  pàrti  chiudere  le  strade  a’ Fiorentini, 
mostrando  al  dello  Bavero,  che  vinta  la  città 
di  Firenze  ( che  assai  li  era  possibile  ) era  si- 
gnore di  Toscana  e di  Lombardia,  e poi  assai 
leggici  incute  polca  conquistare  il  regno  di  Pu- 
glia sopra  il  Re  Ruberto.  Onde  il  dello  Ba- 
vero a ciò  s’accordò,  e già  avea  preso  questo 
per  consiglio,  c fece  cominciare  1* apparecchia- 
mento per  la  sua  venuta  ad  Arezzo.  I Fioren- 
tini ebbono  grandissima  paura,  c bisognava  be- 
ne loro,  che  allora  era  in  sul  tempo  della  ricolta 
c era  carestia  di  vittuaglia,  onde  se  fosse  se- 
guita la  detta  venuta  del  Bavero  e il  dello  or- 
dine preso  per  li  Ghibellini,  i Fiorentini  erano 
in  grande  pericolo  di  potere  guarentire  la  ter- 
ra (i),  e da  molte  parti  erano  spaventali  veg- 
gendosi  circondati  da  sì  potenti  tiranni  e ne- 
mici. Ma  però  non  si  disperarono  nè  ai  gela- 
rono tra  vili  c cattivi,  però  che  vile  perisce 
chi  a viltà  s’appoggia;  c piccolo  riparo  e ri- 
spitto  molti  casi  fortuiti  passa.  Donde  i Fio- 
rentini prcsono  conforto  c vigore,  c con  grande 
consiglio  e sollecitudine  feciono  rafforzare  te 
castella  di  Val  d’Arno  cioè  Monte  Varchi  ca- 
stello (a)  san  Giovanni  e castello  Franco  e la 
Massa,  c guernire  di  vittuaglia  e d*  ogni  for- 
nimento da  difensione  e guerra  ; e mandarvi 
in  ciascuna  terra  due  capitani  de’ maggiori  cit- 
tadini, uno  grande  e uno  popolano,  con  ma- 
snade a cavallo  e con  grande  quantità  dì  buo- 
ni balestrieri.  E per  simile  modo  feciono  guer- 
nire Prato  c Sigila  e Arlimiiio  e tulle  le  ca- 
stella di  Val  d’  Arno  di  sotto,  e feciono  sgom- 
brare di  vittuaglia  e di  strame  tutto  il  contado, 

(l)  Gamnlirc  vale  difender*  • (saldare,  vaca  aoa  pi  4 
tuia  in  Fileni*  ch’io  tappi i. 

(a)  Castello  Franco  t P Andrà  — Far. 
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e recare  alla  dilata  c terre  forli  e murate, 
acciò  che  i nemici  non  trovarono  di  clic  vivere 
per  loro  e per  loro  bestie.  E mandarono  per 
loro  amistadi,  e grande  guardia  ai  facca  di  di 
e di  notte  per  la  diti  e alle  porte  e alle  torri 
e mura,  e facendo  raffonare  dovunque  la  città 
era  debole  ; e come  franchi  uomini  erano  db 
sposti  a sofferire  ogni  grande  passione  e stretta 
per  mantenere  coll’ajuto  di  Dio  la  città  E or- 
dinarono di  mandare  al  Re  Ruberto  c al  duca, 
e cosi  feciono,  che  rimossa  ogni  cagione  il  duca 
personalmente  con  le  sue  furie  venisse  alla  di- 
renatane della  città  di  Fircoze;  e se  non  venis- 
se, il  comune  era  fermo,  che  le  dugento  mi- 
gliaja  di  fiorini  d'oro,  rhe  davano  al  duca  per 
suo  gaggio  secondo  i patti,  di  non  pagarli,  se 
non  tanti  solamente  quanto  mont.issono  i gaggi 
de’  cavalieri,  che  tenea  messcr  Filippo  da  San- 
gineto  capitano,  che  poleano  montare  I*  anno 
cento  dieci  migliaia  di  fiorini  d'oro*;  c il  ri- 
manente volieno  per  lo  comune  per  fornire  la 
guerra.  Della  quale  richiesta  il  Re  c 'I  dura 
molto  si  turbarono;  ma  reggendo  il  bisogno  dei 
Fiorentini  però  non  volle  mettere  in  avventura 
la  persona  del  duca  contro  al  Bavero,  ma  or- 
dinarono di  mandare  messcr  Beltramone  «lei 
Bal/o  con  quattrocento  cavalieri  a suo  soldo 
per  contentare  i Fiorentini.  Ma  tardi  era  il 
■occorso,  e come  piacque  a Dio,  che  mai  non 
venne  meno  la  sua  misericordia  alle  strette  ne- 
cessitadi  del  nostro  comune,  in  brevissimo  tempo 
ci  dilibeiò  dello  Iniquissimo  tiranno  Caslrucrio 
per  la  sua  morte,  come  addietro  facemmo  men- 
rione,  e poi  dì  diverse  e varie  mutazioni  e no- 
vità, eh"  avvennero  al  dannato  Bavero,  come  in- 
nanzi faremo  menzione;  e non  solamente  Iddio 
ci  guarenti,  ma  ci  addrizzò  in  vittorie  e pro- 
sperità c buono  stato. 

CAPITOLO  XCIX 

Come  fu  morto  il  tiranno  metter  Pat ferino 
signore  di  Mantova. 

Nel  detto  anno  i3q8  addi  quattordici  d’ago- 
sto Luigi  da  Gonzaga  d>  Mantova  con  trattato 
fallo  con  me»$cr  Cane  signore  di  Verona  c con 
iiiuto  de*  suoi  cavalieri  venuti  secrelaniente  a 
Mantova  tradì  messcr  Passerino,  e corse  la  città 
di  Mantova  gridando  viva  il  popolo,  e muoia 
metter  passerino  e le  tue  gabelle  ; e con  que- 
sta furia  venendo  in  su  la  piazza  trovarono  tl 
detto  messer  Passerino  sprovveduto  e disarmato 
vegnendo  a cavallo  alla  detta  gente  per  sape- 
re, che  romore  fosse;  il  detto  Luigi  li  diede 
d'una  spada  in  testa,  onde  di  presente  mori;  e 
poi  prese  il  figliuolo  c’I  nipote  del  detto  mes- 
scr Passerino,  il  quale  suo  figliuolo  era  fellone 
e reo,  c degnamente  il  fece  morire  per  mano 
del  figliuolo  di  messer  Francesco  della  Miran- 
dola, cui  messer  Passerino  per  tradimento  e a 
torto  aveva  fatto  morire  il  padre;  e poi  si  fere 
signore  della  terra.  E cesi  si  mostra  il  giudi- 
rio  di  Dio  per  la  parola  del  suo  santo  evange- 
lio, io  ucciderò  il  nemico  mio  col  nemico  mio, 
c abbattendo  l’uuo  tiranno  per  l’altro.  Questo 
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inesser  Passerino  fu  delia  casa  de’Bonaccossi  di 
Mantova,  e li  antichi  suoi  furono  Guelfi,  ma 
per  essere  signore  e tiranno  si  fece  Ghibellino 
carciZiulu  i »uoi  medesimi  e ogni  possente  di 
Mantova.  Fu  piccolo  della  persona  ma  molto 
savio  e proveduto  e ricco,  e fu  signore  in  Man- 
tova lungo  tempo  e di  Modona,  e sconfisse  i 
Bolognesi,  come  addietro  facemmo  menzione 
Panno  i3of>;  ma  dopo  il  colino  della  della  si- 
gnoria e villoria  ogni  di  venne  abbassando  suo 
stalo,  come  piacque  a Dio. 

CAPITOLO  C 

Come  quelli  di  Fermo  della  Malva  pretono 
san  Lupidio • 

Nel  dello  anno  e mese  d’agosto  quelli  della 
città  di  Fermo  nella  Marca  presono  per  tradi- 
mento il  castello  di  san  Lupidio  e corserlo  c 
i uharoulo  tutto,  e cacciarne  i Guelfi  con  molta 
uccisione,  e quasi  (a)  la  detta  terra  fu  distrutta. 

CAPITOLO  CI 

Come  i Sancsi  ebbono  Monte  Matti  con  la 
forza  de ’ Fiorentini. 

Nel  detto  anno  e mese  d’agosto  i Fiorentini 
non  utauchi  né  sbigottiti  per  la  tornata  del  Ba- 
vero in  Toscana  mandarono  in  aiuto  a’Sane«i 
cinquecento  cavalieri,  onde  fu  espilano  mcncr 
Testa  Tornaquinci,  per  difenderli  dalla  forza 
di  Castracelo,  il  quale  avr.-i  mandali  in  Marem- 
ma seicento  cavalieri  de’suui  perlevare  i Arnesi 
dall'oste  dal  castello  di  Monte  Massi, e già  arca- 
no preso  c arso  e rubato  il  castello  di  Paga- 
nico;  c di  certo  i Sanesi  non  aveano  podere 
di  tenere  campo,  se  non  fosse  la  forza  e’I  soc- 
corso de’Fioreutiiii  (i),  clic  incontanente  la 
gente  di  Castruccio  si  ritrasse,  e i Sanesi  eb- 
bono il  castello  a palli  rendendosi  o sicurtà 
nelle  mani  de’Fiorenlini  addi  ventisette  d’ago- 
sto. Lasceremo  de’fatti  universali  drlli  strani,  e 
torneremo  al  processo  e andamento  del  Bavero. 

CAPITOLO  CII 

Come  don  Pietro  di  Cicilia  con  la  tua  annata 
e di  quelli  di  Saona  vennero  in  aiuto  del 
Bavero,  e come  arrivarono  a Pisa,  dov*  era 
il  detto  Bavero. 

Nel  detto  anno  »3a8  del  mese  d’agosto  don 
Piero,  clic  Re  Piero  si  facea  chiamare,  figliuolo 
di  Federigo  signore  di  Cicilia  con  ottantaquat- 
tro  tra  galee  e uscieri  e con  tre  navi  grosse  e 
più  legni  sottili  Ira  di  Cicilia  e delti  usciti  di 
Genova,  che  abitavano  in  Saona,  vennero  al 
soccorso  del  Bavero  detto  lmpcradorc  con  mille 

(a)  E quasi  il  dello  castello  fa  distrutto,  c «foglialo  d'a- 
gni bene  — V et. 

(l)  Nota  la  fedeltà  de’  Fiorentini,  che  piò  volte,  sou>r  rli« 
oppressi  da  vsrii  cattivi  accidenti,  non  nancarooo  di  ajulo 
e*  confederati. 
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e cento  cavalieri  Ira  Catalani  a Ciriliani  e La- 
tini j e lutto  che  secondo  l'ordine  e promessa 
giugnestcro  lardi  al  auo  soccorso,  puosono  in 
più  parli  nel  regno,  prima  in  Calabria  e poi  io 
Ischia  e poi  sopra  Gaeta,  arguendo  (a)  la  sa- 
nra  della  marina  facendo  danno  e correrie  alle 
lerre  del  Re  Ruberto  tanta  contatto  ninno.  E 
poi  in  Terra  di  Roma  preanno  Attori  e ten- 
nero in  foce  di  Ter  ero  credendo,  che'l  Ravcro 
fotte  in  Roma;  e non  trovandolo  guastarono 
intorno  a Orbetello,  e arrivarono  a Cornelo: 
e di  là  sentendo  novelle,  che’l  Bavero  era  a 
Todi,  li  mandarono  ambasciadori,  che  veniate 
alla  marina  a parlamento  con  loro,  il  quale 
Bavero  avendo  le  dette  novelle  mutò  consiglio 
di  venire  verso  Firenze  per  la  via  d’A rezzo,  e 
partissi  da  Todi  addi  trentuno  d’agosto  col  tuo 
Antipapa  e con  tutta  tua  corte  e gente,  c ven- 
ne a Viterbo,  e là  lasciò  l' Ani  «papa  e la  impe- 
ladrirr  e l’altra  gente;  e coti  mille  trrceulo 
cavalieri  andò  a Cornelo  a don  Piero  (/»)  ; e 
là  teiendeodo  que’  signori  in  terra  strttuno  in 
parlamento  alquanti  giorni  con  grandi  contatti 
e riprensioni,  perché  l'armata  non  era  venuta 
al  tempo  prometto,  e domandava  il  Bavero  i 
danari  prometti  per  li  patti.  Don  Piero  c’I  tuo 
consiglio  il  richiedeva, che  venisse  sopra  le  tetre 
del  Re  Ruberto,  e dii  verrebbe  con  Pannata 
per  mare  c darrbheti  la  moneta  prometta,  clic 
erano  venti  mila  oncie  d’oro.  In  questo  conta- 
tto rbbono  novelle  e ambasciadori  de’  Pisani, 
come  la  genie  di  Catlruccio  aveano  corta  la 
città  di  Pisa  e cacciatane  la  signoria  del  Ba- 
vero, c dall’altra  parte  il  detto  Bavero  uou  ti 
senlia  né  podere  nc  in  ditpotizioue  la  sua  genie 
d’andare  nel  regno,  sentendo  i patti  forniti  e 
la  caiettia  di  vitluaglia  grande  in  tutte  parli; 
onde  prete  consiglio  c partilo  di  venire  inverso 
Pisa  con  la  donna  sua  e con  tutta  sua  gente 
per  terra,  e l'armala  per  mare.  E cosi  fu  fallo, 
che  a di  dieci  di  settembre  ti  partirono  di  Cor* 
neto,  e vegneudo  morto  a Monte  Alto  il  pei Gdo 
eretico  e macsli  oc  conduci  loro  del  Bavero  macst  i o 
Marsilio  da  Padova  ; e giunte  il  Bavero  e Poste 
tua  a Grosseto  a di  quindici  di  settembre  ; c 
l'armata  di  dun  Piero  pretono  Talamone  e gua* 
staronlo,  e aciesono  a Grosseto  , c col  Bavero 
insieme  vi  puotono  otte  a prti/ionc  delli  usciti 
di  Genova  e dc'conti  da  santa  Fiore  per  torre 
il  porto  e ’l  passo  della  nicrcatunaia  a’Fioren- 
tini  e a’  Sanesi  e alti  altri  Toscani,  che  per 
iscliifare  Pisa  faceano  quella  via;  e stelloni i 
quattro  di  allo  assedio  dandovi  grandi  battaglie 
co’balestrirri,  ch’erano  in  tu  l’armata,  e sali- 
rono più  volte  in  au  le  mura  di  Grosseto  e 
furonne  cacciati  per  forza,  e rimasonvene  morti 
più  di  quattrocento  de’migliori  ; ma  per  soper- 
chia gente  e battaglie  non  ai  polca  la  terra 
guari  tenere.  Ma  in  questa  stanza  venne  novelle 
e ambasciadori  da  celti  imperiali  di  Pisa  al 
Bavero,  come  Caslrurcio  signore  di  Lucca  era 
morto,  e che  i figliuoli  con  loro  masnade  avie- 

(«■)  StfstnJo  la  Stia  iella  Marisa,  facendo  — f 'ar. 

(*)  Dos  Pitto,  che  Miete  io  lena  eoo  ma  baronia  a par- 
lasKtlart  evi  Bavero,  • liciterò  a parlamento  — f'ar. 
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Ino  corsa  la  terra,  e che  per  Dìq  al  stuellasse 
d’andare  a Pisa,  se  noo  che  teineano,  che  non 
dettero  la  terra  a* Fiorentini.  Per  la  qual  cosa 
il  Bavero  si  parti  da  Grosseto  a di  diciolto  ili 
settembre,  c con  sollecito  cavalcare  entrò  in 
Pisa  a di  ventuno  di  settembre,  e da’  Pisani 
fu  ricevuto  con  grande  allegrezza  per  essere 
fuori  della  signoria  de’fighuoli  di  Castruccio  e 
de’Luccbesi  ; i quali  tenlendo  la  sua  venuta  ai 
partirono  di  Pisa  e ritornarono  a Lacca,  e ’l 
Bavero  riformò  la  terra  di  Pisa  a sua  signorìa, 
e fece  suo  vicario  Tarlalino  de’Tarlati  d’Arez- 
zo,  il  quale  fece  cavaliere,  e dirgli  il  gonfalone 
del  popolo;  onde  i Pisani  furono  molto  con* 
tenti,  e parve  loro  tornare  in  lorolibertade  per 
la  signoria  tirannesca  avuta  da  Catlruccio  e dai 
figliuoli.  E ciò  fatto  don  Piero  di  Cicilia  avuti 
molli  pai  lamenti  col  Bavero  e con  altra  lega 
dc’GUibr llini  ai  parti  di  Pisa  con  la  sua  armata 
addi  vrntoito  di  settembre,  e simile  feciono  li 
usciti  di  Genova.  Ma  a don  Piero  male  avven- 
oc,  clu*  estendo  col  suo  navilio  già  presso  al- 
l’isola di  Cicilia,  fortuna  li  venne  incontro,  e 
tulio  suo  navilio  teiarrò  (0  in  più  parti  alle 
piaggie  di  Terra  di  Roma  e di  Maremma,  on- 
de furono  in  grande  pericolo  c condizione  di 
scampare;  e perirono  in  mare  da  quindici  dello 
s\ie  galee  con  la  gente,  che  v’  erano  suso,  c 
molte  altre  (a)  ruppono  e sciarrarono  in  di- 
verse parti,  e don  Piero  con  grande  pericolo 
arrivò  a Messina  con  quattro  galee  solamente  ; 
il  rimanente  dell' altre  arrivarono  in  diverse 
parti  di  Cicilia  sciemali  di  gente  e d'arnesi,  on- 
de i Ciciliani  riceveltono  una  grande  sconfitta. 
Lasccremo  alquanto  di  questa  materia,  e torno- 
temo  a’falti  di  Firenze  e dell’altra  Italia. 


CAPITOLO  C1II 

Come  metter  Cane  della  Scala  ebbe  la 

tigne  ria  di  Padova. 

Nel  dello  anno  i3a8  essendo  la  città  di  Pa- 
dova molto  afflitta  c annullata  di  podere  e di 
signoria  c di  geute,  c perduto  la  maggior  parte 
di  suo  contado  per  la  discordia  de'grandi  cit- 
tadini e per  la  persecuzione  della  guerra  avuta 
con  incsscr  Cane  della  Scala  signore  di  Vero- 
na, quelli  dcll.i  casa  da  Carrara  di  Padova  cac- 
ciati i loro  vicini  e guasta  loro  parte  Guelfa 
per  volere  essere  signori  e tiranneggiare,  quasi 
per  necessità  non  putendo  bene  tenete  la  terra 
s’  accoidarono  con  me>ser  Cane  e imparenla- 
ronsi  con  lui,  e diedougli  la  signorìa  di  Pado- 
va a di  nove  del  mese  di  settembre  anno  detto, 
la  quale  si  lungamente  aveva  biamata,  e a di 
dieci  del  detto  mese  v'entrò  con  grande  trionfo 
e signoria;  e com’egli  fu  in  Padova  l’ordinò  e 
compose  in  assai  giusto  e convenevole  ordioe 
e sialo  secondo  la  terra,  ch’era  guasta,  sanza 
far  vendetta  di  niuuo,  e rimettendo  nella  città 
chiunque  volle  rientrare  sotto  la  signoria  sua. 

E bene  s’aempiè  la  profezia  di  maestro  Michclo 

(a)  Altra  fedirono  e lucrarono  in  divano  — V at ■ • ] 

(l)  Sciami  cioò  tpr*  o dispersa,  coca  aon  pii  ia  «so.  # : 
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Scolto  deferti  di  Padova,  dovagli  disse  mollo 
tempo  dinanzi;  Paduae  magna  tu  m ploratimi 
filii  necem  diram  el  horrendam  dalam  Coluto- 
qua  Feronae. 

CAPITOLO  CIV 

Come  i Fiorentini  pretono  per  forza 
il  Gattello  di  Carmignano, 

Nel  detto  Irmpo  messer  Filippo  da  Stogi- 
nolo con  li  altri  capitani  della  guerra  di  Fi- 
renze c col  consiglio  de’ Priori,  che  mi  trovai 
allora  di  quello  collegio,  sentendo,  clic  1 ca- 
stello di  Carmignano  non  era  bene  fornito,  e 
erano  sbigottiti  per  la  morte  di  Castracelo,  si 
ordinarono  secretsmenle  d’assalirlo  e di  com- 
batterlo e prenderlo  per  forza  ; e così  misono 
ad  esecuzione,  che  il  detto  capitano  con  certi 
Fiorentini  e con  parte  della  cavrltaria  e popolo 
a piè  si  partirono  una  notte  ordinata  da  Sara- 
miniato  e dell’ altre  terre  di  Valdarno  di  sotto 
feciono  la  via  del  monte,  e la  mattina  furono 
intorno  a Carmignano  ; e per  simile  modo  o a 
sino  punto  vi  venne  la  cavalleria  de’Fiorenli- 
ni,  eh*  era  in  Prato  co*  Pratesi,  c gente  a piè 
assai,  si  che  si  trovarono  intorno  a Carmignano 
mille  trecento  cavalieri  oltramontani  e cinque 
mila  pedoni.  Il  castello  era  assai  forte  di  sito 
e parte  murato  per  Casi  rucrio  e parte  steccato 
e afforzato  con  torri  e bertesche  di  legname; 
era  d'uno  grande  giro,  e dentro  v’avra  cin- 
quanta cavalieri  (a)  e da  settecento  uomini  a 
piè  che  bisognava  alla  guardia  due  tanti  gente. 
Messer  Filippo  capitano  de'Fiorentini  fece  tutti 
i cavalieri  scendere  a piè,  e a ciascuno  cone- 
stabole  aggiunse  pedoni  con  pavesi  e balestra 
e raffi  e stipa  c fuoco,  e a ciascuno  diede  la 
sua  posta  intorno  al  castello;  e da  più  di  ven- 
ti parti  a uno  suono  di  tromba  e di  nacchere 
il  fece  assalire  e combattere;  la  quale  battaglia 
fu  aspra  e dura  a sostenere  dalla  mattina  in- 
fino a ora  di  nona.  Ma  alla  fine  per  la  grande 
pressa  e per  ls  prodezza  de' nostri  cavalieri  in 
più  parti  vinsono  la  battaglia  con  grande  dan- 
no di  quelli  d’  entro,  e entrarono  per  forza 
dentro  alla  terra  c posono  le  bandiere.  Li  al- 
tri della  terra  reggendo  entrati  i nimici  den- 
tro abbandonarono  la  loro  posta  e la  terra, 
e fuggirono  chi  poleo  nel  girone  della  rocca  ; 
e l’altra  gente  entrò  poi  nella  terra,  e corson- 
1a  e rubarla  tutta  e di  grande  preda  la  spo- 
gliarono; e ciò  fu  a dì  dodici  del  mese  di 
settembre  del  detto  anno,  e la  rocca  si  tenne 
poi  otto  giorni,  avendovi  ritti  mangani  e difi- 
ci,  i quali  li  consumavano  di  di  e di  notte,  e 
era  in  grande  fame  e difetto  di  veltuaglia  per 
la  molta  gente,  che  v*  era  rifuggila  dentro  di 
terrazzani.  Alla  fine  s’  arrendè  la  rocca  e *1 
girone  a patti,  salvo  le  persone  e ciò.  che  sé 
ne  potessono  portare.  E ebbono  i soldati,  che 
v'  erano  dentro  per  ammenda  di  loro  cavalli 
mille  dugcnlo  fiorini  d'  oro.  Questi  patti  così 

(*)  Cavali**!,  e uilledurcrnto  aomini  a piede;  eh*  bixvgna- 
vaoo  dot  cotanti  alla  gaardia  della  Ima.  E mesterà  — Far. 


DECIMO  35 1 

largii»  al  fecero  loro,  però  che  *1  Bavero  era 
già  giunto  in  i'iaa,  e di  sua  cavalleria  già  ve- 
nuta in  Pisloia,  onde  era  alla  nostra  gente 
grande  pericolo  a soprastarvi.  Di  questo  ac- 
quisto di  Carmignano  ebbe  in  Firenze  grande 
allegrezza  sperando,  che  la  fortuna  prospera 
fosse  addirizzata  a*  Fiorentini;  ma  più  consigli 
si  tennero  di  disiare  la  terra  e la  rocca  per 
dubbio  del  Bavero,  o di  ritenerlo;  alla  fine  si 
vinse,  che  si  ritenesse  e si  recasse  a minore 
giro,  e si  murasse  tdtta  di  pietra  e con  lorrt- 
cclle  alcuna,  e rafforzare  la  rocca  e ’1  girone, 
e « he  inai  noti  si  lasciasse  per  li  Fiorentini  (a) 
ma  che  si  conficcasse  a perpetuo  al  nostro  con- 
tado; e cosi  fu  fatto  di  presente  tutto. 

CAPITOLO  CV 

Come  il  He  di  Francia  fece  fare  pace  tra  ' l 
conte  di  Sonja  e 'l  dalfino  di  Fienna. 

Nel  dello  anno  i3a8  all’uscita  di  settembre 
lo  Re  Filippo  di  Francia  a preghiera  e studio 
della  reina  Clemenza,  la  quale  era  stata  mo- 
glie del  Re  Luigi  di  Francia  e figliuola  di  Carlo 
Martello  Re  d’  Ungheria  e nipote  del  Re  Ru- 
berto, si  fece  fare  pace  tra  ’1  conte  di  Savoja 
i e ’l  d.tlCno  di  Vienna  nepolc  della  delta  reina 
| intra’quali  era  stala  lunga  e mortale  guerra;  e 
] essendo  la  detta  trina  malata  a morte  per  darle 
consolazione  lo  Re  in  sua  presenza  la  fece  fare 
e baciare  in  bocca  i delti  signori,  la  quale 
poco  appresso  passò  di  questa  vita,  onde  fu 
grande  dannaggio  siccome  di  savia  e valente 
donna  e reina. 

CAPITOLO  CVI 

Come  il  Barerò  andò  a Lucca , e depote  della 
signoria  i figliuoli  di  Carr  occio. 

Essendo  il  sopradetlo  Bavero  in  Pisa,  i figli- 
uoli di  Castrinolo  li  furono  mollo  abbominati 
da’ Pisani,  cbVUino  e i!  loro  padre  Cnstruccio 
avevano  tenuto  trattato  co’  Fiorentini  contro 
l'onore  della  corona;  e ciò  fu  bene  in  parte 
verità.  Onde  il  Bavero  era  molto  indegnalo 
contro  a loro  per  lo  correre,  eh’  aveano  fatto 
in  Pisa,  e la  sua  gente  non  lasciavano  entrare 
io  Lucca.  Per  la  qual  cosa  la  moglie,  che  fu 
di  Castruccio,  per  umiliarlo  contro  a*  figliuoli 
si  venne  in  Pisa,  e donògli  il  valore  di  dicci 
mila  fiorini  d*  oro  tra  danari  e in  giojelli  e 
ricchi  destrieri,  e rimessesi  in  lui  sè  e’figliuo- 
li.  Per  la  qual  cosa  e consiglio  de’  Pisani  e di 
certi  Lucchesi  il  Bavero  andò  a Lucca  addi 
| cinque  d’ottobre,  e fugli  fatto  grande  onore; 
H ma  per  li  subbugli,  cb’avea  nella  città,  c per 
lì  cittadini,  che  non  volcano,  che  i figliuoli 
di  Castruccio  rimanessero  signori,  si  levò  la 
ritta  a romorc  addì  sette  d’  ottobre,  e asser- 
ragliaro  c abbarraro  da  casa  li  Onesti  c in  più 
parli.  Alla  fine  fu  corsa  per  li  Tedeschi,  e ri- 
formò la  terra  a sua  signoria,  e lasciò  per  sì* 

(«r)  Fioif «lini,  mi  che  si  coserrMst*  » prrpttrt  — Far. 
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Cuori  il  l'nrrnro  ino  barone,  che  tanto  è a 
dice  Corraio  in  Tedesco  quanto  conte  castri* 
lano;  ma  in  nostra  lingua  rechiamo  Porcaro. 
E impuoie  a Lucra  e al  rontado  cento  cin- 
quanta migliaja  di  Gorini  J’  oro  (o)  pagali  in 
termine  d’  uno  anno,  promettendo  di  lasciarli 
franrlti.  E trasse  di  prrgione  messer  Ramondo 
di  Cardona  e ’l  figliuolo,  che  fu  capitano  dei 
Fiorentini,  pagando  per  sua  redenzione  quat- 
tro mila  fiorini  d’oro,  e fecclo  giurare  alla  sua 
signoria  e ritennelo  a suo  soldo  con  cenlo  ca- 
rnieri; e ciò  fu  a priego  del  Re  d*  Araona,  e 
tornò  in  Pisa  addi  quindici  d1  ottobre,  c a’Pi- 
sani  impose  cento  mila  fiorini  d’oro  ; per  le 
quali  imposte  in  Pisa,  e in  Lucca  n’ ebbe  gran- 
de dolore  e rammaiichìo  per  li  cittadini  per 
la  soperchia  gravezza  e il  loro  male  stato,  e 
macerati  dalle  guerre.  In  questa  stanza  il  Por- 
caro, che.  'I  Barerò  arra  1 «scialo  in  Lucca,  si 
imparentò  co'  figliuoli  di  Castruccio  e rimiseli 
in  istato  e in  signoria,  e mostrava  di  volersi 
tenere  con  loro  insieme  la  signoria  di  Lucra  e 
del  contado,  per  la  qual  cigi»nr  certi  Lucche- 
si furono  fatti  sospetti  della  corona,  onde  per 
gelosia  della  impresa  del  Porcaro  de’  fatti  di 
Lucra  c de’ Tedeschi  della  bassa  Magna  partiti 
da  lui  e andati  al  Ceruglio,  come  appresso  fa- 
remo menzione,  il  Barerò  tornò  a Lucca  addi 
otto  di  norerohre,  e depose  di  signoria  il  detto 
Porcaro,  il  quale  se  n’  andò  per  isdegno  in 
Lombardia  e poi  -nella  Magna,  e a' figliuoli  di 
Castruccio  tolse  ogni  titolo  del  ducato,  e man- 
dò loto  c la  madre  a 'confini  a Pontrrmoli,  e 
il  comune  di  Pisa  con  a»senlo  del  Bavero 
condannarono  i figliuoli  di  Castruccio  e Ruderi 
Sagina  loro  tutoie  c tutti  li  ii'cil»  di  Firenze 
c chi  fu  con  loro  a rompere  il  popolo  di  Pisa 
e correre  la  terra,  il  quali  li  condannarono 
nello  avere  e nelle  persone  siccome  traditori. 

CAPITOLO  CVIC 

Come  certi  della  gente  del  /laverò  ti  ruhella- 

tono  da  lui  e vennero  in  sul  Ceruglio  di 

Vivinaja, 

In  questo  presente  tempo  i Tedeschi  della 
bassa  Magna,  li  quali  erano  col  Bavero,  con- 
cepulo  il  disdegno  cominciato  dal  Bavero  a 
loro  infino  a Cisterna  in  Campagna,  firmine 
addietro  facemmo  menzione,  c stando  in  Pisa 
e non  polendo  avere  le  loro  paghe  e gaggi 
dal  Bavero  sì  feciono  tra  loro  cospirazione  e 
congiura,  e furono  (A)  da  ottocento  uomini  a 
cavallo  e i più  de’migliori  di  sua  gente,  e se- 
guendoli più  altri  gentili  uomini  rimasi  a piè 
per  povertà;  e partirsi  di  Pisa  addi  venlinove 
d’ottobre  i3a8,  e ciedcllono  prendere  e ru- 
btdlarc  la  città  di  Lucca  e tenerlasi  per  loro; 
c venia  loro  fatto,  se  non  che  ’l  Bavero  sen- 
tendo loro  folle  partila  per  messaggi  battendo 
mandò  a Lucca,  che  non  fossero  ricevuti  nella 

(a)  D'oro,  Uglispdoli  per  «no  anso,  proowtlroio  di  Carli 
frinì  hi  — Fir.  • 

(*)  Furono  da  nilldretcoto  cassiteli  « pii  — Far. 


città;  e cosi  fu  fatto.  Per  la  qual  cosa  alber- 
gando ne’borghi  di  Lucca  li  rubarono  d’ogni  sur 
stanza,  e vennero  in  Val  di  Nievole,  c nou 
potendo  entrare  in  niuna  fortezza  murata,  si  ai 
m isono  in  sul  Ceruglio,  il  quale  è in  su  la 
montagna  di  Vivinaja  e di  .Monte  Chiaro,  il 
quale  luogo  Castruccio  avea  afforzato,  quando 
avea  la  guerra  co’ Fiorentini  ; e quello  raffor- 
zarono e tennero  facendosi  dare  tributo  e vil- 
tuaglia  a tutte  le  terre  vicine.  E in  questa  loro 
stanza  più  trattati  feciono  cercare  co’  Fioren- 
tini, e venne  ih  Firenze  il  dura  (a)  di  Brain- 
benno  della  casa  di  quegli  di  Sansogoa  e mes- 
ser Arnoldo  loro  caporali  ; ma  poco  effetto  eb- 
buno  allora  i loro  trattali,  poiché  voleano  troppi 
larghi  patti  e molla  moneta,  e i Fiorentini  ai 
poll  ano  nule  di  loro  fidare,  e con  questo  tut- 
tora erano  in  trattato  col  Bavero  per  riconci- 
liarsi con  lui  per  avere  i loro  gaggi,  e parte 
n rbbonu  piu  per  tema,  che  non  si  accorda*- 
sono  co’ Fiorentini,  che  per  amore.  Avvenne, 
che  tra  questi  trattali  da  loro  al  Bavero  egli 
inandò  a loro  per  ambasriadore  c trallatorc 
inesser  Mirco  Visconti  di  Melano,  il  quale  aJ 
istanza  del  Bavero  fece  loro  certa  promessa  di 
moneta  per  levarli  del  luogo  e menarli  in  Loia-. 
bar<li  i ; i quali  passato  il  termine  e non  for- 
niti! per  lo  Bavero,  come  avea  promesso,  ri- 
tennero il  detto  messer  Marco  cortesemente 
per  loro  prigione  per  sessanta  mila  fioriui  di 
oro;  c dissesi,  che ’l~B.ivero  lo  vi  mandò  vizia- 
tamente a farlo  ritenere  per  Icvarlosi  d’intor- 
no, non  fidandosi  di  lui  per  quello,  cb’  avea 
fitto  a messer  Galeasso  suo  fratello  di  torli  la 
signoria  di  Milano.  Di  questa  compagnia  dal 
Coniglio  seguirono  poi  grandi  noviladi  c mu- 
tazioni nella  città  di  Lucca,  come  innanzi  per 
li  tempi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CVIII 

Come  il  Re  Ruberto  e * l duca  suo  figliuolo 

mandaro  ojuto  a ' Fiorentini  cinque  cento  ca- 
valieri. 

Nel  detto  anno  i3?8  il  di  d’Ognissanti  giun- 
se in  Firenze  messer  Beltramone  del  Balzo  con 
cinquecento  cavalieri,  i quali  il  Re  Ruberto  c 
il  duca  suo  figliuolo  mandarono  di  Puglia  al 
servigio  de’  Fiorentini  e al  suo  soldo  per  con- 
tastare al  Bavero;  e ciò  fu  per  soddisfare  in 
parte  la  richiesta,  eh’  aveano  fatta  i Fiorenti- 
ni, di  volere  la  persona  del  duca,  siccome  do- 
vrà venite  a difendere  la  città  di  Firenze,  da 
poi  ebe  premira  dugenlo  migliaja  di  fiorini  di 
orò,  coni’  erano  i patti.  Della  quale  venuta 
de’ cavalieri  i Fiorentini  furono  altrettanto  con- 
tenti, come  se  fosse  venuto  il  duca  in  perso- 
na, però  che  già  rincresceva  loro  la  sua  signo- 
ria, e cercavano  modo  di  non  volerli  dare  l’an- 
no i detti  danari,  da  poi  ebe  non  stava  in  Fi- 
renze personalmente;  ma  tosto  si  quelò  la  della 
questione,  come  diremo  appresso. 

(a)  11  ieu  ii  Bunubeaìo  — Far. 


LIBRO  DECIMO 


353 


CAPITOLO  CU 


ClPITOLO  CX 


Come  mori  Carlo  duca  di  Calabria  tigno  re  I 
di  Firenze. 

Nel  detto  anno  a dì  note  del  mese  di  no- 
vembre^ come  piacque  a Dio,  raesser  Carlo  fi- 
gliuolo del  Re  Ruberto  duca  di  Calabria  e si- 
gnore de’  Fiorentini  passò  di  questa  vita  nella 
città  di  Napoli  d’ infermità  di  febre  presa  a 
uccellare  nel  gualdo;  onde  in  Napoli  n’ebbe 
gran  dolore  e in  tutto  il  regno,  c seppellissi  al 
monislero  di  santa  Chiara  in  Napoli  a di  quat- 
tordici di  novembre  a grande  onore  siccome 
Re;  e poi  se  oc  fece  1*  esequie  in  Firenze  a 
di  due  dicembre  alla  chiesa  de'  frati  Minori 
molto  grandi  e onorevoli  di  cera  io  grandissima 
quantità  per  lo  comune  e per  la  parte  Guelfa 
c per  tutte  le  arti  di  Firenze,  e furonvi  tutte 
le  signorie  e*  capitani,  eh’  erano  del  duca,  e 
uomini  e donne  e tutta  la  buona  gente  di  Fi* 
reme,  che  a pena  poteano  capere  nella  piazzi 
di  santa  Croce,  non  che  nella  chiesa.  Di  que- 
sto duca  non  rimase  redi  nullo  maschio,  ma 
due  figliuole  femmine,  1’ una  nata  e dell'altra 
rimase  gravida  la  duchessa;  oude  al  Re  Ru- 
berto suo  padre,  e a tutto  il  regno  (a)  n’ebbe 
grande  dolore,  però  che  *1  Re  Ruberto  non 
avea  altro  figliuolo  maschio,  che  ’l  duca.  Que- 
sto duca  Carlo  fue  uomo  assai  bello  del  corpo 
e formalo,  innanzi  grosso  c non  troppo  gran- 
de; andava  in  capelli  sparti  assai,  era  grazio- 
so (6),  di  bella  faccia  rotonda  con  piena  barba 
c nera,  ma  non  fu  di  grande  valore  a quello 
che  polca  essere,  né  troppo  savio;  dilcltavasi 
in  dilicalamentc  vivere  e della  donna,  e più  in 
ozio,  che  in  fatica  d’arme,  con  tutto  che  il 
padre  Re  Ruberto  il  tcnca  molto  corto  per 
gelosia  di  sua  persona,  perchè  non  avea  più 
figliuoli  ; assai  fu  catolico  e onesto  e amava 
giustizia.  Della  morte  di  questo  signore  i cit-' 
tadini  di  Firenze,  die  amavano  parte  Guelfa, 
ne  furono  crucciosi  quanto  per  parte;  ma  in 
genere  i cittadini  ne  furono  contenti  per  la 
gravezza  della  spesa  e moneta,  che  traeva  dai 
cittadini,  e per  lo  rimanere  liberi  c franchi, 
che  già  cominciava  a dispiacere  forte  a’  citta- 
dini la  signoria  de’  Puglie»!,  i quali  avea  b- 
sciati  suoi  uficiali  e governatori,  che  a nulla 
altra  cosa  attenJeano  con  ogni  sottigliezza,  se 
non  di  fare  venire  danari  in  comune,  e di  te- 
nere corti  i cittadini  di  loro  onori  e franchigia,  | 
0 tutto  si  volcano  per  loro;  c di  cedo  se  ’1 
duca  non  fosse  morto,  non  potea  guari  durare,  | 
che  i Fiorentini  avrrbbono  fatto  novità  contro  I 
«•la  signoria,  o rubellalisi  da  Ini. 

(a)  Regno  ne  parve,  e portarono  gran  dolore  — Fot.  j1 

{b  Era  jraaioM»,  c di  belli  forma  ami,  t faccia  rifonda,  |i 
• «>•  piena  — Far. 


c»o.  Villa* i 


Come  i Fiorentini  riformarono  la  città  di 
signorie  dopo  la  morte  del  duca . 

Da  poi  che  i Fiorentini  ebbono  novella  della 
morte  del  «luca  ebbono  più  consigli  e ragiona- 
menti insieme  c avvisi,  come  dovessono  fare 
riformare  la  terra  dì  reggimento  c signoria  per 
modo  comune,  acciò  che  si  levassono  le  sette 
tra’  cittadini  ; c come  piacque  a Dio  quelli, 
che  allora  erano  Priori,  con  consiglio  de’  buo- 
ni uomini  uno  per  sesto  di  concordia  trova- 
rono questo  modo  nella  elezione  de’  Priori  e 
gonfalonieri,  cioè  che*  priori  con  due  arroti  (i) 
popolani  per  sesto  facessono  scelta  e rapporto 
di  tutti  i cittadini  popolani  Guelfi  degni  dello 
officio  del  priorato  d’età  da  trenta  anni  in  su; 
e per  simile  modo  feciono  i gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo  con  due  popolani  per 
arroti  per  gonfalone  ; e simile  recata  facessono 
i capitani  di  parte  Guelfa  col  loro  consiglio  ; 
e simile  i cinque  della  mcrcatanxia  col  consi- 
glio delle  sette  capitudini  dell*  arti  maggiori 
due  consoli  per  arte.  E fatte  le  dette  recate 
nella  sala  de*  Priori  si  congregarono  i Priori 
e goufalonicri  nell’  entrata  del  mese  di  dicem- 
bre, e con  loro  i dodici  buoni  uomini  consi- 
glieri, con  cui  i Priori  facevano  le  gravi  deli- 
berazioni, e con  diciannove  gonfalonieri  delle 
compagnie  e con  due  consoli  di  ciascuna  delle 
arti  dodici  maggiori  e sei  arroti  fatti  per  li 
Priori  e per  li  dodici  consiglieri  per  ciascuno 
sesto,  sì  che  in  tutto  furono  in  numero  di  no- 
vantasene  ; e messo  ciascuno  uomo  recato  a 
squillino  secreto  di  fave  bianche  e nere  ricotte 
per  due  frati  Minori  e due  Predicatori  e dui 
Romilani  forestieri  savi  e discreti,  e parte  di 
loro  stavano  a vicenda  nella  camera  a ricoglie- 
re le  fave  e a noverarle;  e chiunque  avea  le 
sessanta  otto  fave  nere  era  approvato  per  Prio- 
re e messo  in  segreto  registro  scritto,  il  quale 
rimase  'poi  a’  frati  Predicatori,  e in  una  pic- 
cola redola  scritto  il  nome  c ’l  sopranome  suoj 
e messo  in  una  borsa  a sesto  a sesto,  come 
venia  ; e quelle  borse  messe  in  pno  forziere 
serrato  (a)  a tre  chiavi  c mandato  nella  sagre- 
stia de’  frati  Minori;  e l’una  chiave  tenevano 
ì frati  conversi  di  Settimo,  che  stavano  alla 
camera  dell*  arme  de*  Priori,  e 1* altra  il  capi- 
tano del  Popolo,  e l’altra  il  ministro  de’  frali 
Minori.  E quando  finiva  lo  uficio  de*  Priori  di 
due  in  due  mesi,  innanzi  loro  uscita  almeno 
per  tre  di  i vecchi  Priori  col  capitano  sonando 
e raccogliendo  il  consiglio  facevano  venire  il 
dHto  forziere,  c in  presenza  del  consiglio  s'a- 
pria,  c a sesto  a sesto  s’apriano  le  dette  bor- 
se, mischiando  le  bullette,  e poi  traendole  in 
avventura;  e quelli,  ch’era  tratto,  era  Priore, 
osservando  il  divieto  nella  persona  di  quelli, 
che  era  due  anni,  che  più  non  potea  essere 
infra  il  tempo,  e ’l  figliuolo  lo  padre  o fratello 

(l)  Arroti  cioè  aggiunti  o compagni. 

(«)  Serralo  a Ire  serrami,  cioè  a Ik  chiavi  — Far. 
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di  quell#  arcano  divieto  nno  anno;  e la  casa 
onde  era,  *ei  mesi.  E questi  ordini  si  forma- 
rono prima  per  li  opportuni  consigli,  e poi  in 
pieno  parlamento  nella  piana  de*  Priori,  ove 
fu  congregato  molto  popolo,  ove  erano  molli 
dicitori,  e lodando  l’ordine  e confermandolo  a 
di  undici  di  dicembre  i3o8  sotto  gravi  pene 
chi  contro  facesse,  e che  ogni  due  anni  di  gen- 
najo  si  dovesse  rifare  da  capo  per  simile  mo- 
do, e chi  vi  si  trovasse  in  registro,  che  non 
fosse  uscito  o tratto,  vi  si  rimanesse;  e chi  di 
nuovo  fosse  approvato  per  lo  detto  squittino, 
fosse  rimescolato  con  quelli,  che  non  fossono 
tratti;  e quelli,  che  tratti  fossono,  si  rimcttcs- 
sono  a sesto  a sesto  in  un*  altra  borsa  intino 
che  fossono  lutti  li  altri  tratti.  Per  simile  mo- 
do e squillino  si  provavano  i dodici  buoni  uo- 
mini consiglieri  de’  Priori  ; e durava  il  loro 
liftrio  quattro  mesi;  e quale  (a)  era  dell’  nno 
collegio  non  era  dell*  altro.  E i gonfalonieri 
delle  compagnie  si  fcciono  per  simile  modo, 
salvo  che  poteano  essere  giovani  infìno  in  ven- 
ticinque anni  o da  indi  in  su;  e durava  il  loro 
uficio  quattro  mesi,  che  prima  durava  sci  mesi. 
E per  simile  modo  ciascuna  delle  dodici  arti 
maggiori  fcciono  i loro  consoli  ; e rirautossi  il 
consiglio  del  cento,  e credenza,  e ’1  novanta, 
e generale,  che  solea  essere  per  antico;  e fe- 
rrai uno  consiglio  di  popolo  di  treecnlo  uomini 
popolari  teicKi  e approvati  snffirienli  e Guelfi; 
e simile  uno  consiglio  di  comune,  ove  avea 
grandi  uomini  di  casati  e popolani  di  duccnto 
cinquanta  uomini  approvati,  e furono  recati  a 
termine  di  quattro  mesi,  ove  soleano  essere 
per  sci  meri,  per  avvicendare  i cittadini,  e 
dare  parte  dell»  ufici.  Per  questo  modo  fu  re- 
formata la  città  di  Firenze  de*  suoi  reggimenti 
e uficiali,  e poco  tempo  appresso  per  fuggi- 
re (è).  le  preghiere  si  fecero  per  borse  ovvero 
sacchi  approvate  per  isquitlino  le  podestà  fo- 
restieri. Avemo  cosi  stesamente  fatto  memoria 
di  questa  riformazione,  pei  che  fu  con  bello 
ordine  foratine  ; c seguinne  assai  tranquillo  c 
pacifico  stalo  al  nostro  comune;  ma  come  è 
r usanza  de'  Fiorentini  di  spesso  volere  fare 
novità  c mutazioni,  per  la  quale  cosa  li  delti 
buoni  ordini  assai  tosto  si  corruppono  c vizia- 
rono per  le  sette  de*  malvagi  cittadini,  che  al- 
cuni voltano  regnare  sopra  li  altri,  mettendo 
con  frode  alle  riformazioni  de*  loro  seguaci  non 
degni  a1  detti  offirii , e lasciare  addietro  dei 
buoni  c sufficienti,  onde  ne  segui  poi  molto 
male  e pericoli  alla  nostra  città,  come  innanzi 
faremo  menzione,  perche  sia  assempro  a coloro 
che  sono  a venire. 


CAPITOLO  ài 

Come  in  Firenze  fu  fatta  imposta  sopra 
il  che  ricalo. 

In  questi  tempi  si  fere  in  Firenze  per  auto- 
rità d’una  vecchia  lettera  di  Papa  una  impo- 
sta sopra  il  chericato  di  dodici  mila  fiorini  di 
oro,  bene  eh’  ella  fosse  ordinata  innanzi  per 

10  priorato,  ch’era  stato  al  tempo  che  1 B.i- 
vcro  dovrà  venire  verso  Firenze  per  la  via  di 
Arezzo,  e Castracelo  era  vivo  c dorea  venire 
dalla  parte  di  Pistofa,  acciò  clic  i detti  chetici 
alassono  per  li  loro  benefirj  la  difrnsione  della 
città  c del  contado  contro  a*  rubelli  e perse- 
cutori di  santa  Chiesa  ; della  quale  (a)  imposta 

11  detto  chericato  ingrato  e sconoscente  non 
volca  pagare,  e convenne,  che  pagassono  per 
forza  ; per  la  qual  cosa  appellarono  al  Papa  e 
misono  lo  ’nterdctfo  in  Firenze  addi  diciotto 
di  novembre,  e poi  lo  levarono  infino  a Befa- 
nia (6),  e poi  lo  ripuosono  infino  che  *1  vesco- 
vo di  Firehze,  ch'era  nella  Marea,  tornò  e 
le  voi  lo  con  loro  grande  vergogna,  però  che  si 
ordinava  (c)  di  trarre  i chierici  della  guardia 
del  comune  ; c ciò  fu  addi  cinque  di  febbraio 
anni  »3a8.  Lascerenio  alquanto  de*  fatti  di  Fi- 
renze, e diremo  d*  altre  novitadi  detti  strani, 
rhc  furono  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  CXII 

Come  tuhi  tsò  per  tre  munti  grande  parte  della 
città  di  Norcia  nel  Ducato  con  più  castella 
in  appresso, 

Nel  detto  anno  i3o8  all’entrante  di  dicem- 
bre furono  diversi  tremuoti  nella  Marea  nelle 
contrade  «li  Norcia,  per  modo  che  la  maggior 
parte  della  detta  città  di  Norcia  subissò,  e 
caddono  le  mura  della  città  e le  torri  e case 
e palagi  c chiese,  c la  delta  rovina  perchè  fu 
subita  e di  notte  (</),  morirono  piu  di  cinque 
mila  persone.  E per  simile  modo  rovinò  nno 
castello  presso  a Norcia,  che  si  chiama  le  Preo- 
che, che  non  vi  rimase  persona  nè  animale  vi- 
vo ; c per  simile  modo  il  castello  di  Monte 
Santo  e parte  di  Monte  a san  Martino  c Cer- 
reto c del  castrilo  di  Visso. 

CAPITOLO  CXIII 

Come  il  Barerò  in  suo  parlamento  diede 
sentenzia  con  tra  Papa  Giovanni, 


(a)  F.  quale  tra  jelPunn  collegio,  era  de  IP  ni  Irò  — F/tr. 
(Jf)  Fuggirà  la  pirgberic  ti  fcciono  — Fa'. 


Nel  detto  anno  addi  tredici  del  mese  di  di- 
cembre il  Bavero,  il  quale  si  dieea  Imperado- 
re,  si  congregò  uno  grande  parlamento,  ove 


(o)  Dell*  quale  cosi  il  dello  diffidato  non  volca  pagar*  — 
(A)  Infino  alP  Epifania  — Far. 

(r)  Sì  ordinava  di  lorre  a1  chetici  d'e»«cre  fuori  della  eaar- 
dia  — Far. 

(J)  E di  noli*,  orata  piè  di  cinquecento  persona  — /'ar. 
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furono  tulli  i suoi  baroni  e maggiori  «li  l'ita 
laici  e oberici,  che  tcncano  quella  scila,  nrl 
quale  parla  indilo  frale  Michclino  da  Cesena, 
il  quale  era  stalo  ministro  generale  de*  frati 
Minori,  scrmouò  iu  quello  conico  a Papa  Gio- 
vanni, opponendogli  con  più  falsi  articoli  e 
con  molle  auloriladi,  eli* dii  era  eretico  e non 
degno  Papa;  e ciò  fallo  il  dello  Bavero  » mo- 
do d’ Imperadore  diè  sentenzia  contro  al  dello 
Papa  Giovanni  (i)  di  privazione.  E in  questi 
medesimi  tempi  e mese  di  dicembre  per  le  di- 
giune quattro  lentpora  il  dello  Papa  Giovanni 
appo  Vigtionr  in  concistoro  co*  suoi  cardinali 
e suoi  prelati  di  corte  pubblicò  e fera  grandi 
processi  contro  al  detto  Bavero,  siccome  ere- 
tico e persecutore  di  santa  chiesa  e de*  suoi 
fedeli,  e per  sentenzia  il  privò  e depose  d’ogni 
dignità  e stato  e signoria,  e commise  a tatti 
gl'  inquisituri  della  eretica  pravità,  che  proce- 
dessero conira  lui  e a chi  li  desse  ajulo  o fa- 
vore o conforto. 

CAPITOLO  CX1V 

Conte  P Antipapa  co * suoi  cordi  nuli  entrò  nella 
città  di  Pisa  e predicò  contro  a Papa  Gio- 
vanni. 

Nd  dello  anno  i3a8  addi  Ire  di  gennajo  (a) 
I’  Antipapa  entrò  in  Pisa  a modo  di  Papa  coi 
suoi  sette  cardinali  fitti  per  lui,  il  «piate  per 
lo  dello  Bavero  e sua  gente  e da*  Pisani  fu 
ricevuto  con  gran  festa  e onore,  andandogli 
incontro  il  chericato  e religiosi  di  Pisa  e laici 
col  dello  Bavero  con  grande  processione  a piè 
e a cavallo,  con  tutto  che  «piclli,  clic  ’1  vid- 
dono,  dissono,  che  parca  loro  opera  forzala 
e non  «legna,  e la  buona  gente  e savi  di  Pisa 
molto  si  turbarono  parendo  loro  non  bene  fa- 
re, sostenendo  tanta  abominazione.  E poi  a dì 
otto  del  detto  mese  di  gennajo  il  detto  Anti- 
papa predicò  ili  Pisa  e diede  perdono,  come 
polca,  di  colpa  e di  pena,  chi  rinegasse  Papa 
Giovanni  tegncndulo  per  non  degno,  confessan- 
dosi de'  suoi  peccali  infra  li  olio  dì,  e confer- 
mando la  sentenzia,  che  egli  avea  data  contro 
a Papa  Giovanni  per  la  predica  di  fiate  Mi- 
cbclino,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  CXV 

Di  certe  cavalcate , che  ’/  capitano  della  gente 
del  He  Unita  lo  con  la  gente  de * Fiorentini 
fece  sopra  quello  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  a di  dicci  di  gennajo  essen- 
do il  bavero  in  Pisa  con  tutta  sua  forza,  m es- 
ser bcllramonc  del  Balzo  capitano  della  gente 

(l)  Qsrsle  particolarità  occorse  ne1  lem  pi  di  qsnli  due  Papi 
sono  degne  d'essere  nolale,  perette  il  Villani  ti  Itorò  in  que- 
sti tempi,  e dagli  alili  Ululici  *on  pattali  di  leggieri,  nelle 
quali  incoia  ti  vede  in  thè  ronfutione  dorerà  estere  il  misero 
g legge  Ci  ulano. 

(«)  Gennajo;  il  sopraddetto  Antipapa,  don  fiale  Piero  da 
Gol  vaia,  antro  — V a> . 


del  Re  Ruberto  essendo  in  S. ninnili  iato  alle 
frontiere  eoo  la  sua  gente  e con  quella  de*  Fio- 
rentini in  numrro  di  mille  cavalieri  e gente  a 
pie  assai  cavalcarono  in  sul  eootado  di  Pita 
per  Valdcra  infìno  a ponte  di  Sacco,  e leva- 
rono grande  preda  di  genie  e di  bestiame,  e 
ardono  tulio  il  paese,  e slettonvi  due  dì  e una 
notte,  ne  però  la  genie  del  Bavero  usci  di 
fuori  di  Pisa  per  soccorrere  il  loro  contado, 
dicendo  il  Bavero  a’  Pisani,  se  voleano,  che 
cavalcarono,  dessero  danari  a*  suoi  cavalieri  ; 
onde  molto  fu  ripreso  e tenuto  a vile  dalla 
buona  gente  di  Toscana.  E poi  a dì  venliuno 
di  febbrajo  il  detto  mestcr  bcllramonc  con  sua 
genie  e con  quella  de’  Fiorentini  cavalcarono 
sopra  il  contado  di  Pisa,  e per  sìmile  modo 
levarono  grande  preda,  ma  fu  con  danuo  d'al- 
quanti di  sua  gente  a piè,  i quali  per  ghiottor- 
nia  (i)  della  preda  s’erano  dilatali  per  lo  pae- 
se, e alla  ritratta  ve  ne  rimasono  presi  più  di 
cento  cinquanta. 

CAPITOLO  CXVI 

Df  uno  certo  tradimento  che  fu  in  Fu  cate 
scopeno t che  si  dovea  fare. 

Nel  detto  anno  a mezzo  gennajo  fu  menalo 
uno  trattalo  per  Ugolino  di  Tano  delti  Uhalduii 
con  certi  uomini  di  piccolo  afTare  di  Firenze 
di  tradire  la  città  in  questo  modo,  chi*  duvea- 
no  mettere  di  segreto  in  Faenze  dugeuto  dei 
suoi  fanti  e «plebi  stare  nelle  horgora  d'Ognis- 
santi e di  sau  Paolo,  e una  nolle  ordinata  fare 
mettere  fuoco  iu  quattro  case  in  diverse  parti 
di  Firenze  in  san  Piero  Schcraggio  e Olimmo, 
le  quali  si  trovarono  allogale  a pigione  e sti- 
pate di  srapc;  e appresi  i delti  fuochi,  «piando 
la  gente  fosse  tratta  al  soraor»o  del  fuoco,  i 
delti  fanti,  onde  «lovea  essere  capo  uno  Giovan- 
ni del  Sega  da  Garlone  fante  uso  e ardito,  si 
doveano  ratinare  ili  sul  prato  d’ Ognissanti  con 
più  altri  loro  seguaci  e Ghibellini  gì idando  viva 
lo'mperadore , e iinbarrarc  le  vie,  e fare  ta- 
gliare la  porta  del  Prato  e quella  delle  Mulina; 
e da  Pistoja  per  cenno  di  fuoco  ordinalo  do- 
veano venire  la  notte  mille  cavalieri  di  quelli 
del  Bavero  con  mille  fanti  in  groppa  a guida  «lei 
dello  Ugolino  e altri  nsciti  di  Firenze,  e entrare 
in  sul  Prato  e correre  la  terra.  E da  Pisa  do- 
vrà simigliatile  quella  nulle  muovere  il  mali- 
scalco  del  Barerò  con  molla  grulc  e veùire  a 
Firenze.  Ma  come  piacque  a Dio  il  dello  trat- 
talo si  sraperse  per  ccrli  compagni  del  dello 
Giovanni  del  Sega,  e liberò  Iddio  la  cillà  di 
Firenze  di  tanto  perieolo,  con  tallo  che  per 
molli  cittadini  si  fece  quistione,  se  pol«?sse  es- 
ser venuto  fitto  e fornito  il  dello  tradimento, 
non  essendo  nella  città  possenti  nomini,  eh*  a- 
vesscro  risposto  al  tradimento  (a),  clic  nou  si 

(l)  Ghiotto  mia  cioè  ht|mdiiia  o gala,  foce  nata  Ira'Eio- 
i routini. 

: (*)  Tra  «Timoni»,  non  rueodo  fornita  U città  £ pnU  da 

| potei*  rispondere  alla  difesa  della  cillà:  che  Boa  si  Intà  di 
I reto;  eh*  io  flKIIM  — Fot 
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trovò  di  vero  ; e in  Firenze  ea  pente  a cavallo  ; 
e a pie  innumerabile  quantità  alla  difensione, 
c la  città  grande  e in  molte  parli  ripari  e for- 
tnie  da  difendere.  Ma  se  avessono  proveduto, 
non  era  saiwa  grande  rischio  e pericolo,  essendo 
il  rumore  dentro  di  notte  e improviso,  onde  i 
cittadini  sarehbono  stati  sbigottiti  e in  sospetto 
l’uno  dell’altro  per  tema  di  maggiore  ordine 
di  tradimento,  si  che  ci  è il  prò  e’I  contro.  Ma 
come  si  fosse,  il  detto  Giovanni  fu  menato  in 
tu  uno  carro  per  tutta  la  città  attanagliato,  le- 
vandoli  le  carni  da  dosso  colle  tanaglie  calde 
in  fuoco,  e poi  impiccato;  e tre  altri,  ch’avcano 
cercato  c assentito  il  trattato  e non  revelato, 
furono  impiccati  in  sul  prato  d’Ognissanti;  e 
Ugolino  di  Tano  eoa  più  altri  suoi  seguaci  con 
dannati  come  traditori.  E quelli,  che  scopcrsono 
il  trattato,  ebbono  due  mila  fiorini  d’oro  dal 
comune,  c privilegiati,  che  potcssono  sempre 
portare  ogui  arme  da  offendere  e da  difen- 
dere per  guardia  di  loro  persone.  Ma. per  molti 
cittadini  c forestieri  si  disse,  che  la  detta  cerca 
c trattato  pure  si  fece,  ma  parendo  al  consiglio 
del  Bavcio  impossibile  a poterlo  fornire  e recare 
a fine  saura  loro  glande  pericolo,  il  lasciarono, 
c il  detto  Ugolino  delli  Ùbaldini  e suoi  consorti 
e più  loro  amil  i c parenti  Fiorentini  se  ne  scu- 
sarono, che  non  aveano  colpa. 

CAPITOLO  CXVIi 


crucciosi,  e mandaronvi  loro  onibasciadori  forte 
riprendendogli. 

CAPITOLO  CXVIII 

Come  il  capitano  del  Patrimonio  e li  Orbe  urti- 
Inni  furono  sconfini  in  Filerbo  credendosi 
averi  presa  la  terra • 

Nel  detto  anno  i3*j8  a di  due  di  frbbrajo  il 
capitano  del  Patrimonio,  che  v' era  per  lo  Pa- 
pa, con  la  forza  delli  Orbcventani  avendo  certo 
trattato  con  certi  cittadini  di  Viterbo  di  dare 
loro  l’ entrala  della  terra,  si  entrarono  in  Vi- 
terbo per  una  porta  con  trecento  cavalieri  e 
settecento  pedoni  c corsono  la  terra  infiuo  alla 
piana;  e per  mala  capitaneria  si  cominciarono 
a spargere  per  Irf  città  rubando,  credendo  aver 
vinta  la  terra.  Il  signore  di  Viterbo  con  molti 
cittadini  si  cominciarono  a difendere  e abbar- 
rare  le  vie;  e combattendo  vinsono  coloro,  che 
erano  rimasi  in  su  la  piazza,  onde  eglino  vi  fu- 
rono sconfitti  e scacciati;  e rirnasonvi  tra  morti 
c presi  più  di  cento  cavalieri  e più  di  dugento 
a piè.  E in  questi  medesimi  di  quelli  d'Oibi- 
vieto  lasciarono  la  signoria  di  Chiusi  a1  «ignori 
di  Monte  Pulciano,  però  che  di  loro  era  il  ve- 
scovo di  Chiusi,  c rimisono  in  Chiusi  ogni  parte 
e usciti. 

CAPITOLO  CXIX 


Come  r Antipapa  fece  suo  cardinole  ;J 

messer  Giovanni  de‘  Risconti  da  Melano.  | 

Nel  detto  anno  i 3u8  a dì  ventinove  di  geo-  j 
najo  I’  Antipapa  a richiesta  del  Bavero  e di  mes- 
ser Azzo  Visconti  da  Melano  fece  suo  cardinale  j 
messer  Giovannino  di  messer  Maffio  Visconti,  || 
e inandollo  in  Lombardia  per  suo  legalo;  c il  jj 
detto  Bavero  coi. fermò  come  linperadorc  la  ;| 
signoria  di  Melano  a messer  Azzo  Visconti  pi  o-  !| 
mettendogli  il  detto  messer  Azzo  in  certe  pa-  h 
ghe  centoventicinque  mila  fiorini  d*  oro  per  so-  jj 
disfare  a’  suoi  cavalieri,  i quali  truca  al  Ceru*  j 
glio;  onde  ordinò  loro  capitano  ovvero  maliscalro  f 
messer  Marco  Visconti,  c licenziollo,  si  tornasse 
a Melano.  11  quale  messer  Azzo  se  n’ondò  in 
Lombardia  con  uno  barone  del  Bavero,  che  si 
chiamava  il  Poi  caro,  con  certi  de’  cavalieri  del 
Ceruglin,  e giunto  in  Melano  il  dello  Porcaio 
ebbe  da  incascr  Azzo  venticinque  mila  di  fio-  j 
rini  d’oro,  e audossene  con  essi  nella  Magna 
sansa  rispondere  al  detto  Bavero  o a’ cavalieri 
dal  Coniglio.  *La  qual  co»a  saputa  in  Lucca,  il 
detto  Bavero  si  tenne  male  contento  e ingan- 
nalo dal  Porcaro  e da  messer  Azzo  Visconti  ; e 
i cavalieri  della  compagnia  dal  Ceruglio  riten- 
nero messer  Marco  Visconti  loro  capitano  per 
pegno  e come  loro  prigione  e per  li  loro  gaggi 
promessi  per  messer  Azzo.  In  questi  inganni  e 
simulazioni  vivea  in  Lucca  e in  Pisa  il  detto 
Antipapa  e quegli,  che  si  facea  chiamare  Impo- 
radore.  E in  questi  di  quegli  della  città  di  Vol- 
terra c di  santo  Gìruignano  fcciono  una  tacita 
tricgua  col  Bavero  e co’ Pisani,  acciò  che  non 
li  cavalcassono,  onde  i Fiorentini  furono  molto 


Come  i /lontani  per  carestia  tolseno  la  signoria 
■ di  / li  ma  al  He  Huberto . 

In  questi  tempi  addi  quattro  di  febbrajo  es- 
sendo in  Roma  sanatore  per  lo  Re  Ruberto  ines- 
ser Guielmo  d’  Ebole  suo  barone  con  trecento 
cavalieri  alla  guardia  della  terra,  i Romani  aven- 
do grande  carestia  di  vittuaglia  per  lo  grande 
caro,  che  generalmente  era  per  tutta  Italia,  do- 
gliendosi  del  Re  Ruberto  , che  non  gli  forni- 
va del  regno,  a remore  si  levò  il  popolo  gri- 
dando mito j a muoja  il  sanatore , e corsono  a 
Campidoglio  assalendo  aspramente,  il  quale  con 
lutto  suà  gente  non  potè  resistere,  si  si  arrende 
e usd  della  signoria,  e i Romani  feciono  loro 
sanatole  messer  Stefano  della  Colonna  e messer 
Ponciello  Orsini,  i quali  di  loro  grano  e di  quello 
d<  Ili  altri  possenti  Romani  fec  iono  venire  in 
piazza,  e racquetarono  il  popolo. 

CAPITOLO  CXX 

Come  il  detto  anno  e più  il  seguente  fu  grandi 
caro  di  vittuaglia  in  Firenze  e quasi  in  tutta 
Italia. 

Nel  detto  anno  i3a8  si  cominciò  e fu  due 
anni  seguenti  grande  caro  di  grano  e di  vittua- 
glia in  Firenze,  che  di  soldi  diciasctte  lo  stajo, 
eh’  era  valuto  di  ricolta,  il  detto  anuo  valse  (a), 

(a)  Val»  ioidi  ventolto  e subitamente  montò  io  ioidi  Iteli- 
la.  E poi  entrante  il  secondo  anno  l3ag  ogni  di  venne  mon» 
• landò,  sicché  per  la  di  risole**»  da  vruliaove  vai»  qna- 

tanladuc  c fonanti  else  fosse  il  novello,  per  lo  contado  •»  piò 

palli  valse  — 


LIBRO  DECIMO 


ioidi  trentotto  subitamente  in  pochi  di;  e poi 
entrando  il  seguente  anno  ogni  di  venne  mon- 
tando si,  che  per  la  pasqua  della  resurrezione 
valse  soldi  quarantadue,  e innanzi  che  fosse  il 
novello,  valse  lo  stajo  uno  Gorino  d’oro,  e non 
ei  avea  pregio  il  grano  possendosene  avere  per 
danari  la  gente  ricca,  che  ne  avea  bisogno;  on- 
de ne  fu  grande  stento  e dolore  alla  povera  gen- 
te; e non  fu  solamente  in  Firenze,  ma  per  tutta 
Toscana  e in  gran  parte  d’Italia  fu  si  crudele 
la  carestia  (t),  clic*  Perugini,  Sanesi  e Luc<  lic»i 
c Pistoiesi  e più  altre  terre  ili  Toscana  per  non 
potere  sostenere  cacciarono  di  loro  terra  tutti 
i poveri  c mendicanti.  Il  comune  di  Firenze 
con  savio  consiglio  e buona  provedenza  riguar- 
dando alla  pietà  di  Dio  ciò  non  sofferse,  ma  quasi 
gran  parte  de* poveri  di  Toscana  mendicanti  so- 
stenne, e forni  di  grossa  quantità  di  moneta  la 
canova;  mandando  per  grano  in  Cicilia  facen- 
done venire  per  mare  a Telamone  in  Maremma 
e poi  condutlo  in  Firenze  con  grande  rischio 
e spendio;  e cosi  di  Romagna  e del  contado  di 
Arezzo,  e non  guardando  il  grande  rosto,  sem- 
pre < h’  era  la  grande  carestia,  sempre  il  tenne 
a mezzo  dorino  d'oio  in  piazza  lo  slnjo,  tuttora 
col  «piarlo  orzo  mescolato.  E con  questo  era  si 
grande  rabbia  del  popolo  in  Orto  san  Mi«  hele, 
che  ronvenia  che  vi  stesse  a guardia  1’oflicialr 
e la  famiglia  «Iella  signoria  armata  con  ceppo 
e con  la  mannaja  per  fare  giustizia;  e fecese in- 
tagliare membra.  E misevi  il  comune  di  Firenze 
in  «juclli  due  anni  più  di  ses-anta  mila  fiorini 
d’oro  per  sostenere  il  popolo;  e lutto  questo 
era  niente,  se  non  che  inRne  si  provide  per  lo 
uGciale  del  comune  di  non  vendere  grano  in 
piazza,  ma  di  fare  pane  per  lo  comune  a tutti 
i forni,  e poi  ogni  mattina  si  vendrn  in  tre  o in 
quattro  canove  per  sesto,  di  peso  di  sei  oncie 
il  pane  mischiato  per  danari  quattro  l’uno.  Que- 
sto argomento  sostenne  e contentò  la  furia  del 
popolo  e della  povera  gente,  che  almeno  cia- 
scuno polca  avere  pane  per  vivere,  c tale  avea 
danari  otto  o danari  dodici  per  sua  vita  il  «li, 
che  non  potea  ragunare  i danari  per  comperare 
lo  stajo.  E tutto  eli’  io  scrìttole  non  fossi  de- 
gno di  tanto  oGcio,  per  lo  nostro  comune  mi 
trovai  oGcialc  con  altri  a questo  amaro  tempo, 
c colla  grazia  di  Dio  fummo  trovatori  di  questo 
rimedio  e argomento,  onde  s*  appariò  il  popolo 
c fuggì  la  furia,  e si  contentò  la  povera  gente 
sanza  niuno  scandalo  o romorc  di  popolo  o di 
città.  E questo  testimonio  di  verità,  che  anche 
in  niuna  terra  si  fece  per  li  potenti  e pietosi 
cittadini  tante  litnosinc  a poveri , quanto  in 
quella  disordinata  carestia  si  fece  per  li  linoni 
cittadini  Fiorentini  ; onde  io  sanza  fallo  stimo 
e credo,  che  per  le  dette  liinosinc  c providenza 
fatta  per  lo  povero  popolo,  Iddio  abbia  guardalo 
e guardi  la  la  nostra  città  di  grande  avversita- 
de.  Avcuio  fallo  si  lungo  pollare  sopra  questa 

(l)  Noia  tritare,  die  il  contee  di  Firmi?  r stalo  icapre 
anator  «Ir' poveri,  « nella  corrili*  universale  eoa  gli  è nai 
mancata  di  soccorso,  e eelPollima  dm  fu  l'anno  l5>$  si  dava 
Be' quadro  quartieri  il  paus  s diuolto  mila  poveri,  a di  qne- 
Wo  io  fede  «fi  veduta. 
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I materia  per  dare  e sempre  a*  nostri  cittadini  che 
verranno,  d’avere  argomento  e riparo,  quando 
in  cosi  pericolosa  carestia  incorresse  la  nostra 
ciltà,  acciò  clic  si  salvi  il  popolo  al  piacere  e 
alla  reverenza  di  Dio,  e alla  città  non  incorra 
pericolo  di  furore  o di  rubellazione.  E nota,  rho 
sempre  quando  la  pianeta  di  Saturno  saia  nella 
Gne  «h  i segno  del  Cancro  e infino  all’  entrare 
del  Leone  carestia  sarà  in  questo  nostro  paese 
«l'Italia,  e mas* imamente  nella  nostra  città  «li 
Firenze,  però  che  pare  attribuita  a parte  «li 
quello  segno.  Questo  non  diciamo,  clic  sia  «li 
necessitadc,  che  Iddio  può  fare  del  caro  vile  e 
del  vile  caro  secondo  sua  volontà  e per  grazia 
«le'  meriti  delle  sanie  persone  o per  punizione 
de’ peccati  ; ma  naturalmente  parlando  Saturno 
secondo  il  detto  de’ poeti  c astrologhi  è lo  Dio 
de’  lavoratori,  e la  sua  influenza  si  estende  molto 
nelle  opere  e semente  delle  terre  ; e quando 
«‘Ili  si  trova  nelle  rase  e segni  suoi  averse  con- 
trari come  il  Canrro  e più  il  Leone  , aopera 
nule  le  sue  virtù  nella  terra,  però  ch’egli  è di 
natura  sterile  (a),  si  che  da  raro  e sterilità,  è 
non  ubcrlà  c abondanza.  E questo  per  ispcrien- 
za  avemo  veduto  per  li  tempi  passati,  e bene 
lo  sa  chi  s’ intende  di  queste  ragioni,  che  cosi 
fu  in  questi  tempi  e di  trenta  anni  in  trenta 
anni,  c talora  nelle  sue  quarte  secondo  le  con- 
giunzioni delti  buoni  e rei  pianeti. 

CAPITOLO  CXXI 

Come  V Antipapa  del  Bavero  Jet»  in  Pisa  pre- 
cetti conila  a Papa  Giovanni  e He  Illiba  to 
e al  comune  di  Firenze. 

Nel  dello  anno  i3a8  addi  dù  iannove  di  feb- 
braio l’Antipapa  del  Bavero,  il  quale  era  nella 
città  di  Pisa,  in  pieno  parlamento  c sermone, 
ove  fu  il  detto  Bavero  c tutta  sua  baronia  e 
parte  della  buona  gente  di  Pisa,  foce  proresso 
e dìe«!e  sentenzia  «li  scomunica  contro  a Papa 
Giovanni  e eontro  al  Re  Ruberto  e contro  al 
comune  di  Firenze  c chi  loro  seguisse,  oppo- 
nendo contro  a’  detti  falsi  articoli  Avvenne  in 
ciò  grande  maraviglia  visibile  e aperta,  che  ra- 
dunandosi il  detto  parlamento  subitamente  venne 
da  cielo  la  maggior  tempesta  di  gragnuola  e 
acqua  con  terribile  vento,  rhe  per  poco  mai 
venisse  in  Pisa,  c perchè  alli  più  Pisani  parca 
male  fare  andando  al  detto  sermone,  per  lo  forte 
tempo,  pochi  ve  ne  andarono.  Per  la  qual  cosa 
il  Bavero  mandò  il  suo  maliscalco  a cavallo  eoa 
gente  d’nrme  c con  fanti  a piò  per  la  città  a 
; coslrignere,  che  la  buona  gente  andasse  al  detto 
' parlamento  c sermone,  e con  tutta  la  forza  po- 
I chi  ve  ne  andarono.  K in  quello  cavalcare  per 
la  terra  il  detto  mali&ralco,  essendo  la  «letta 
fortuna  e tempesta,  prese  freddo  alla  persona, 
onde  egli  per  gurrire  la  sera  fece  fare  uno  ba- 
gno, «love  fece  mettere  acqua  stillata  (ò),  e io 

(a)  Sin iW,  « il  del  L*oo«  steiilf  — Fa. 

{!')  Ai  qui  tassista  — F a. 
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quello  bagnando*! >1  s*  apprese  fuoco  (i),  o su- 
bitamente il  dello  malucalco  nel  dello  bagno 
arse  e mori  tanta  altro  male  di  persona  j la 
qual  rota  fu  tenuta  uno  grande  miracolo  di  Dio 
e segno  contrario  al  Bavero  e allo  Antipapa, 
clic*  loro  indegni  processi  non  piacessero  a Dio. 
F.  poi  addi  ventitré  di  febbrajo  il  detto  Bavero 
palesò  a'  Pisani  di  partirsi  di  Toscana,  e che 
per  suoi  gran  bisogni  li  convenia  ire  in  Lom- 
bardia, onde  i Pisani  per  la  sua  oppressione 
furono  mollo  allegri. 

CAPITOLO  CXX1I 

Come  la  parte  Ghibellina  della  Marca  presono 

la  città  (a)  di  Jegi,  e tagliarono  la  lesta  a 

Tono,  che  n’  era  signore. 

Nel  dello  anno  addi  otto  di  marto  i Ghibel- 
lini della  Marca,  ond*  era  capitano  di  guerra  il 
conte  di  Chiaramente  di  Cicilia,  con  genie  del 
Bavero  subitamente  entrarono  ne’  borghi  della 
città  di  Jegi  col  favore  e ajuto  di  quelli  della 
città  con  loro  trattalo,  della  qual  era  capo  e 
signore  Tano  da  Jcgi  uno  grande  capitano  di 
parte  Guelfa  e molto  ridottalo  per  tutta  la  Mar 
ca,  il  quale  tirannescamente  l’avea  soggiogata, 
e molto  temuto  c disamato  da’  suoi  cittadini,  e 
presi  i borghi  c la  terra  assediarono  i palazzi 
e la  rocca,  ov’era  il  detto  Tano  e sua  famiglia, 
C quella  combatterono,  e perche  il  detto  Tano 
non  era  proveduto  nè  fornito  non  potendosi 
difepdcrc  s*  arrendette,  al  quale  il  detto  conte 
di  Chiaramente  in  fra  il  terzo  di  li  fece  tagliare 
la  testa,  siccome  a nemico  e ruhcllo  dello  ’ui- 
perio.  E così  li  fece  confessare,  c dissesi,  che 
di  sua  libertà  confessò,  e rendessi  colpevole  non 
di  quello  peccato,  eli*  clli  parca  avere  fatto  mer- 
cede in  servigio  di  santa  Chiesa  essere  rubello 
dello  imperio,  ma  che  in  quello  tempo,  essendo 
eletto  capitano  di  guerra  de’  Fiorentini,  c s'ap- 
parecchiava di  venire,  era  disposto  a petizione 
di  certi  grandi  di  Firenze  per  cagione  di  sette 
di  guastare  il  nostro  tranquillo  stato,  e di  farri 
nuova  parte,  e siccome  tiranno  cacciare  gente 
delia  nostra  città  di  Firenze.  Se  questo  avesse 
potuto  fare,  di  vero  o no,  elli  di  vero  lo  con- 
fessò alla  morte,  onde  per  la  grazia  di  Dio  la 
nostra  città  fu  libera  del  mal  volere  del  tiranno 
per  lo  male  volere  de’ nostri  nemici  non  prò 
vedutamente. 

CAPITOLO  CXXIII 

Come  li  Aretini  ebbero  il  borgo  a san  Sìpolcro 
per  assedio. 

Nel  detto  anno  i3a8  abbiendo  i signori  da 
Pietramala  d' Arezzo  impetralo  dal  Bavero  ti- 
tolo della  signoria  d' Arezzo  c della  città  di  Ca- 

CO  S*  quesPsrqn»  stillata  non  era  acqua  vile,  alla  quale 
(•ci Incile  P appicca  il  fuoco,  io  oon  so  che  specie  di  distilla- 
aioM  polrsM  esse»  qoesia,  ma  tengo  per  certo  fosse  acqua  ar- 
sente o vite. 

(a)  La  tittè  dt  Efi.  Cosi  sotto  — Ver. 


stello,  le  quali  tcncano,  e della  terra  del  borgo 
a santo  Sipolcro,  la  quale  non  era  sotto  loro 
soggezione,  volendola  signoreggiare  quelli  del 
borgo  si  miiouo  alla  difensione  i Guelfi  e Ghi- 
bellini per  essere  liberi;  onde  i delti  Tarlati 
signori  di  Pielramala  con  la  forza  dclli  Aretini 
e con  loro  amistà  misono  assedio  con  oste  alla 
detta  terra  nel  borgo  a san  Sipolcro,  la  quale 
era  molto  forte  di  mora  e di  fossi,  e intorno  a 
quella  stettono  bene  otto  mesi  allo  assedio  con 
più  batlifolli  non  avendo  contatto  niuno.  Bene 
mandarono  quelli  dal  borgo  loro  ambasciadori 
a’ Fiorentini  per  darsi  loro  liberamente,  se  li 
dilibcrassino  dallo  assedio  e difendessergli  dalli 
Aretini.  Per  li  Fiorentini  si  deliberò  non  fare 
quella  impresa  per  lo  essere  del  Bavero,  eh’ al- 
lora era  ili  Pisa,  e perche  il  borgo  era  di  luugi 
e fuori  di  nostra  mano,  e impossibile  a formi- 
lo. E alla  fine  i borghigiani  reggendosi  abban- 
donali dalli  loro  amici  Guelfi  di  Toscana,  c 
certi  de’  migliori  della  terra  presi  da  gli  Aretini 
in  certe  loro  cavalcate,  s*  arrenderò  alti  Aretini 
sotto  certi  patti  all*  uscita  del  mese  di  marzo, 
rimanendo  la  dominazione-  della  terra  a delti 
signori  di  Pielramala  c d’  Arezzo. 

CAPITOLO  CXX1V 

Come  il  Bavero  andò  a Lucca  e fece  correre 
la  terra,  e depose  della  signoria  i figliuoli 
di  Castruccio . 

Nel  detto  anno  addi  sedici  di  marzo  il  Bavero 
si  partì  di  Pisa  e andonne  c Lucca  per  certa  dis- 
sensione cominciata  in  Lucca  tra  quelli  della  ca»a 
de’  Pogginghi  con  seguilo  di  loro  amici  grandi 
e popolani  e quelli  dell*  lnlcnniuclli  c figliuoli 
di  Castruccio  e loro  seguaci,  i quali  ciascuna 
parte  avea  abbarcata  la  terra,  c si  combattano 
per  non  avere  la  signoria  de’ tiranni,  cioè  dei 
figliuoli  di  Castruccio  o d’  altri  delti  lutei  mi- 
ntili. Ivi  al  terzo  di  che  *1  Bavero  vi  fu  ve- 
nuto, fece  correre  la  terra  al  suo  maliscalco 
colla  sua  cavalleria,  ove  fu  granile  pugna  c bat- 
taglia, c miscvi  fuoco,  onde  arse  la  maggior 
parte  delle  case  dc’Poggingtii  c intorno  a santo 
Michele  e iufiuo  lungo  al  cantone  di  Biotto  nel 
migliore  e più  caro  luogo  mirila  città  con  gran- 
dissimo danno  di  casamenti  e dello  avere.  Alla 
fine  de’  Pogginghi  c de*  loro  seguaci  molli  nc 
furono  cacciati  fuori  della  terra;  e ciò  fatto  il 
Bavero  riformò  la  terra,  e prese  mezzo,  c fece 
suo  vicario  in  Lucca  Francesco  Caslracane  di  lli 
Interminclli  per  venlidue  mila  fiorìui  d’ oro, 
che  ebbe  da  lui  tra  in  danari  e in  promesse  ; 
e depose  d'  ogni  signoria  i figliuoli  di  Caslruc- 
cìo,  i quali  tulio  fostcoio  congiunti  c stretti  del 
detto  Francesco  s* adasliavuno  (i)  insieme  e vo- 
linosi male,  perché  ciascuno  volca  essere  li- 
gnote. E riformata  la  terra,  il  Bavero  si  tornò 
in  Pisa  addi  tre  d’aprile  i3ag. 

(O  AdastUvaao  cioè  i1  odiavano,  eJ  è vocs  ossKtiima 
ii  Finntc. 
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CAPITOLO  CXXV 

Come  i seguaci  de*  figliuoli  di  Cattruccio  con 
metter  Filippo  Tedici  cartono  la  città  di  Pi - 
sto  fa  e J iironne  cacciati. 

In  quelli  giorni  entrarono  nella  citlà  di  Pi- 
stoja  i figliuoli  di  messer  Filippo  Tedici  con  In 
forza  de'  figliuoli  di  Cattruccio  loro  cognati  e 
con  Serzari  Sagina,  che  ai  chiamava  signore 
d’ Allopateio,  e loro  seguaci  e masnade  dì  loro 
amici  Tedeschi  a cavallo  e a pie,  e consono  la 
terra  gridando  vivano  i < Inchini , cioè  i figliuoli 
di  Cast  l uccio,  sanza  contasto  niuno;  e creden- 
doti avere  vinta  la  terra,  quelli  della  casa  dei 
Panciatichi  e de*  Muli  e Gualfreducci  e Ver- 
gelle*!, antichi  Ghibellini  e nemici  de*  Tedici, 
con  loro  amici  c con  Io  appoggio  del  vicario, 
che  v’  era  per  lo  Bavero,  con  armata  mano  e 
con  seguilo  di  popolo  e di  molti  loro  amici 
cittadini  ricorrono  la  terra  la  loro  Volta  gri* 
dando  viva  lo  Imperadore  ; e ruppono  e scon- 
fissone e cacciarono  della  terra  i Tedici  e ’l 
signore  d*  Allopateio  e loro  seguaci,  e assai  ne 
furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  CXXVI 

Come  la  gente  dtl  legato  voltano  prendere  Peg- 
gio, e come  Forlì  e Ravenna  Jccero  le  co- 
mandamenta  del  legato. 

Nel  detto  tempo  e mese  di  marzo  per  cerio 
trattato  dovrà  essere  data  1* entrata  della  città 
di  Reggio  al  legato  del  Papa,  eh*  era  in  Bblo- 
gtia,  onde  vi  cavalcò  il  tuo  malisealeo  con  più 
di  ottocento  cavalieti  e gente  a piè  assai,  e fu- 
rono infinn  ne*  borghi  della  terra  ; ma  vennero 
si  tardi,  che  già  era  scoperto  il  tradimento  ; 
onde  furono  presi  e guasti  di  coloro,  che  lo 
aveano  ordinato,  e la  gente  della  chiesa  vi  ri- 
cevette danno  e vergogna,  e tornaronsi  a Bolo- 
gna. E nel  detto  mese  addi  venlisci  di  marzo 
13*9  i Forlivesi  e quo’  di  Ravenna  per  certi 
ordini  di  Papa  vennero  a*  comandamenti  del 
legato  a Bologna. 

CAPITOLO  CXXVII 

Come  la  gente  di  metter  Cane  di  F erano  fu- 
rono sconfitti  nel  castello  di  Sali'/  in  Bre- 
sciana. 

Nel  detto  anno  i3o8  facendo  roesser  Cane 
della  Scala  grande  guerra  a*  Bresciani  fece  gran- 
de armala  di  ganzar  re  c d’  altro  naviglio  con 
molla  gente  d’arme  addì  ventiquattro  dì  marzo, 
e fece  assalire  il  castello  di  Salò  in  Bresciana, 
c -per  la  gente  della  terra,  di’ erano  al  tradì* 
mento,  fu  data  loro  l’eutrala,  e corsono  e ru* 
barono  la  terra.  E alla  fine  i Bresciani  avvi- 
sati di  questa  cavalcala  giunsero  a Salò  c com- 
batterò co* nemici  c seoutìsserli  e cacciarli  della 
terra,  e rimasonne  più  di  cinquecento  morti. 


CAPÌTOLO  CXXVIII 

Come  il  Bavrro  si  parti  di  Pisa  e andatine 

in  Lombardia  e fece  oste  sopra  Melano. 

Nell*  anno  i3a9  addi  undici  d’aprile  si  partì 
di  Pisa  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  si  fiacca 
chiamare  Imperadore,  per  andare  io  Lombardia 
per  cagione  che*  Visconti,  che  teneano  la  signo- 
ria di  Melano,  non  gli  rispondeano  come  volea, 
per  la  questione  già  mossa  contro  a messer  Mar- 
co, perchè  il  Bavero  mostrava  d*  abbattere  lo 
stato  de*  figliuoli  di  Castruccio,  i quali  erano  a 
setta  co*  detti  Visconti.  E partendosi  il  Bavero 
di  Toscana  diede  speranza  a’ suoi  seguaci  di 
Pisa  e di  Lucca  e dell*  altre  terre  di  Toscana 
di  tosto  ritornare,  con  tutto  che  a’  Pisani  pa- 
resse mille  anni  la  sua  partita  per  le  incom- 
portabili gravezze  ricevute  da  lui,  e con  poco 
suo  onore  e stato  de*  Pisani  e de’  Lucchesi  ; e 
lasciò  in  Pisa  nno  vicario  messere  TarlaUno 
d*  Arezzo  con  seicento  cavalieri  Tedeschi,  e in 
Lucca  Francesco  Castracene  deUi  ioterminelli 
con  trecento  cavalieri.  E giunto  il  detto  Bavero 

10  Lombardia  fece  richiedere  a parlamento  a 
Marcheria  tutti  i tiranni  e grandi  Lombardi,  « 
quali  la  maggiore  parte  vi  furono,  ciò  fu  raesier 
Cane  della  Scala,  c*i  signore  di  Mantova  e quel- 
lo di  Como  e di  Cremona,  salvo  che  non  vi 
furono  i Visconti  di  Melano.  F.  tenuto  parla- 
mento infino  al  venerdì  santo  addi  ventuno  d’a- 
prile, sì  ordinò  co’delli  Lombardi  di  fare  oste 
sopra  Melano,  per  cagione  che  messer  Azio  Vi- 
sconti e suoi  non  volcano  ubbidire  nè  dare  la 
signoria  libera  di  Melano,  e sentiva,  che  teneano 
trattato  d’accordo  col  Papa  e colla  chiesa.  E 
ciò  fatto  si  tornò  a Cremona  per  ordinare  la 
delta  oste,  e poco  appresso  del  mese  di  mag- 
gio colla  lega  di  Lombardia  il  detto  Bavero  andò 
sopra  Melano  con  due  mila  cavalieri  e po*esi 
a Monria,  e ivi  e nel  contado  di  Melano  stette 
più  tempo  guastando  il  paese;  ma  non  acqui- 
stò terra  ninna  del  contado  di  Melano,  salvo 
eli*  all*  uscita  del  mese  di  giugno  per  via  di  trat- 
tati con  certi  patti  il  Bavero  ebbe  la  città  di  Pa- 
via, c poi  con  sua  gente  entrò  in  Cremona  per 
le  novità  già  cominciate  nella  città  di  Parma 
• di  Reggio  e di  .Modona  contro  al  legato  c la 
chiesa,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  dXXIX 

Come  la  compagnia  de ’ Tedeschi  dal  Ceruglio 

vennero  a Lucca  e furono  signoi  i della  terra. 

Nel  detto  anno,  quattro  di  appresso  partito 

11  Bavero  di  Pisa,  e fu  addì  quindici  d’aprile, 
i suoi  rubclli  Tedeschi,  che  erano  in  sul  Ceni- 
glio  in  Val  di  Nievole,  come  addietro  facemmo 
menzione  ; i quali  erano  intorno  di  seicento  uo- 
mini a cavallo  molto  aspra  e buona  gente  d’ar- 
me, con  trattato  di  certi  Fiorentini,  «n<P  era 
caporale  messer  Pino  della  Tosa  e trai  latore  il 
vescovo  di  Firenze  con  certi  altri  cittadini  se- 
greti, infino  clic  ’l  Bavero  era  in  Pisi,  facendo 
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loro  grandi  i in  promesse  di  dinari  per  lo  comune 
di  Firenze,  c ancora  di  certo  trattato  con  certe 
masnade  vecchie  di  Tede-chi  stati  al  servigio 
di  Castruccio,  i quali  erano  alla  guardia  del 
castello  della  Gosta  di  Lucca,  e freiono  loro 
capitano  messrr  Marco  Visconti  di  Melano,  stato 
per  gaggi  promessi  loro  prigione.  E partendosi 
di  notte  tempore  di  Val  di  Nicvole  andarono 
a Lucca , e come  era  ordinato  fu  dato  loro 
T entrata  del  castello  della  Gosta  ; e inconta- 
nente mandarono  per  Arrigo  figliuolo  di  Ca- 
str uccio  c per  li  suoi  fratelli,  i quali  erano  per 
confini  del  Bavero  al  castello  loro  di  Monte 
Guidi;  e loro  giunti  c entrali  nel  castello  di 
Lucra  vollono  correre  la  terra.  1 Lucchesi  per 
tema  d’  essere  rubati  e arsi  con  Francesco  In- 
ternimeli! insieme,  eh’  era  signore  in  Lucca  per 

10  Bavero,  »’  arrenderono,  c diedono  la  signori* 
della  terra  a inesser  Marco  Visconti  e a*  suoi 
seguaci  del  Ceruglio  la  domenica  appresso.  E 
poi  in  questo  stante  corsouo  il  paese  d’ intor- 
no,. c chi  non  facca  le  comandamcuta  si  ruba- 
vano e uccideano,  come  gente  selvaggia  e biso- 
gnosa, e viveano  di  ratto.  E perche  quelli  della 
terra  di  Camajore  si  contesono  furo  arsi  e ru- 
bati, e arsa  e guasta  la  terra,  e morti  più  di 
quattrocento  terrazzani  addi  sci  di  maggio.  E poi 
corsono  c guastarono  intorno  a Fescia.  E in 
questa  mutazione  di  Lucca  il  detto  messer  Marco 
e suoi  seguaci  mandarono  a Firenze  loro  ara- 
basciaduri  frati  Agustini  a richiedere  i Fioren- 
tini, eh' attenessero  loro  i patti  della  moneta 
promessa,  offerendosi  loro  di  dare  la  signoria 
di  Lucca  c ’l  castello  libero  a*  Fiorentini,  pa- 
gando le  masnade  di  loro  gaggi  sostenuti,  ch'era 
la  loro  dimanda  intorno  di  ottanta  mila  di  fio- 
rini d'  oro,  e promettendo  perdonare  c di  la- 
sciare i Ggliuoli  di  Castruccio  io  alcuno  stato 
cittadinesco,  e non  signori.  E di  ciò  si  tennero 
molti  e più  consigli  in  Firenze;  e come  la  in- 
vidia, che  guasta  ogni  heue,  ovvero  eh'  ancora 
non  fosse  tempo  di  nostro  fclire  stato  ovvero 
che  paresse  loro  ben  fare,  contastalori  ebbe  in 
Firenze  assai.  Frincipalc  fu  messer  Sirnonc  della 
Tosa  eoulrario  per  setta  e per  lignaggio  con- 
sorto di  messer  Fino,  e più  suoi  seguaci  grandi 
c popolani  mostrando,  con  belle  ragioni  e colo- 
rate (<*)  la  sconfidanza  di  inesser  Marco  c dei 
1 cdcsclii  stali  nostri  contrarli  e nemici,  e come 
uon  era  onore  del  comune  ili  Firenze  e perdo- 
nare a’  figliuoli  di  Castruccio  di  tante  offese 
ricevute  dal  padre  ; c cosi  il  beneficio  trattato 
per  lo  comune  di  Firenze  d’avere  la  signoria 
di  Lucca  per  invidia  cittadina  rimase,  c presesi 

11  piggiorc  con  graude  interesso  c dannaggio 
del  nostro  comune,  coiuc  innanzi  per  li  tempi 
faremo  menzione. 

(«)  Colmare,  la  stuUooza  d.  messere  — Far. 


CAPITOLO  CTTT 

Come  fu  latta  pace  tra * Fiorentini  e Pistoiesi . 

Per  la  delta  mutazione  di  Lucca  i Ghibel- 
lini caporali,  che  tcneano  la  città  di  Pistoja, 
ciò  erano  come  dicemmo  addietro  Panciatichi 
e Muli  e Gualfreducci  e Vergelle»!,  i quali  erano 
contrarii  e nimici  di  messer  Filippo  Tedici  e 
de' suoi,  e sospetti  de’ figliuoli  di  Castruccio  e 
loro  seguaci  per  lo  parentado  di  messer  Fi- 
lippo Tedici,  conoscendo,  che  bene  non  po- 
temmo tenere  la  città  di  Pistoja  sanza  grande 
pericolo,  se  non  si  facessero  amici  de'  Fioren- 
tini, per  la  qual  cosa  fecero  cercare  trottalo 
di  pace  col  comune  di  Firenze,  la  quale  ebbe 
tosto  buono  compimento,  perchè  ficea  cosi  bene 
per  li  Fiorentini  come  per  li  Pistoiesi.  Del 
quale  trattalo  fu  menatore  me»ier  Francesco 
di  messer  Pazzino  de’  Pazzi,  però  eh*  arca  pa- 
rentado co’  Pancialirhi  del  lato  Guelfo,  onde 
dell!  altri  Panriatiehi  sì  si  fidarono  con  li  altri 
loro  seguaci,  eh’  erano  signori  di  Pistoja,  e die- 
visi  fine  a dì  ventiquattro  di  maggio  i3aq;  in 
questo  modo  che  i Pistoiesi  renderono  a' Fio- 
rentini Monte  Mario  paganJo  milleduecento  fio- 
rini d'oro  alle  masnade,  clic  v’ erano  dentro, 
e quotarono  in  perpetuo  a’  Fiorentini  Carmi- 
gnano  c Artemino  e Vitolino  c più  altre  terre 
del  monte  di  sotto,  le  quali  aveano  prese  e 
tencano  i Fiorentini  ; e promisono  di  rimettere 
tutti  i Guelfi  in  Pistoja  infra  certo  tempo  salvo 
i Tedici,  c raccomunare  li  uGci  co*  Guelfi,  e 
di  avere  li  amici  per  amici  c nemici  per  ne- 
mici del  comune  di  Firenze.  E per  pegno  dic- 
donO  a’  Fiorentini  la  guardia  della  rocca  di 
Tjzzano,  la  quale  rimessa  de’  Guelfi  si  osser- 
varono in  prima  che  ’l  tempo  ordinato  com- 
piesse ; c vollono,  che*  Fiorentini  avessono  la 
guardia  della  città  di  Pistoja  e vi  tcucssooo 
uno  capitano  popolano  di  Firenze  con  gente  (v) 
d’arme;  e cosi  fu  fatto.  E’ Fiorentini  per  più 

(fermezza  di  pace  feciono  fare  per  sindaco  del 
comune,  che  fu  messer  Jacopo  Strozza,  il  quilr 
fece  cavalieri  due  de’  Panciatichi  e uno  de’Muli 
1 e uno  dc’Gualfrcducci,  e donarono  loro  due 
mila  fiorini  d’oro,  e feciono  in  Pistoja  trenta- 
| sei  caratiate  al  soldo  de’  Fiorentini.  E detti 
Ghibellini  di  Pistoja  feciono  ordine,  che  s* ab- 
battette ogni  insegna  da  guglia  e di  Bavero  e 
di  Castruccio  c di  parte  Ghibellina,  e freiono 
! per  sopra ’nsegua  di  loro  bandiere  i nicchi  del- 
l’oro c sau  Jaropo.  Di  questa  pace  si  fece  gran 
, festa  in  Pistoja  d’armeggiare  e d’ altri  giuochi 
e ancora  in  Firenze  il  di  della  ascensione;  ap- 
presso ai  fece  nella  piazza  di  santa  Croce  ric- 
che e belle  giostre  lenendosi  tavola  ferma  per 
tre  dì,  e per  sei  cavalieri  tenendo  giostra  ad 
ogni  maniera  di  gente  a cavallo,  ove  ebbe  di 
molti  belli  colpi  di  perdere  e di  guadagnare 
c d’abbattere  di  cavalli,  c al  continuo  v’era 
pieno  di  belle  donne  a’  balconi  c di  molta  buona 
gente. 

tr 

(a)  Con  |chIc  «inula,  • (m*c  popolano;  e cosi  fa  folto  — 
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cAirroLO  cxx\i 

Come  il  legato  di  lomhnrdia  fece  Jbrt  mie  la- 

pra  Parma,  Reggio  c Modano,  e fedo  no  le 

sue  comandamento. 

Nrl  detto  anno  all’  uscita  di  maggio  il  In- 
cito cardinale  d‘l  Papa,  ch’era  in  Bologna. 
fico  fate  oste  sopra  la  città  di  Parma  e quella 
(h  Reggio  a più  di  due  milà  cavalieri  e popo- 
lo assai,  pei  che  s*  erano  ruhrHati  darla  chiesa 
e non  vulcano  ubbidire  il  legato.  Poi  con  certo 
trattato  in  corte  di  Papa  simulata  pace  fece 
Parma  c Reggio  col  legato  a di  venticinque  di 
gnigno,  mrttrndovi  il  legato  suoi  rettori  e ufi 
ci  ili  con  poca  gente,  si  clic  la  signoria  e forata 
delle  dette  terre  si  rimase  pure  a’  signori  di 
q-irllc.  E rio  fatto  a di  cinqne  di  luglio  ve-  fi 
glicole  la  delta  oste  della  chiesa  venne  sopra  l 
la  città  di  Modona.  per  là  quale  cosa,  come  j 
aver  fatto  Parma  ’e  Reggio,  in  quella  forma  i 
Modonesi  s’arrenderono  al  legato. 

CAPITOLO  CXXXH 

Come  il  legato  di  Toscana  co'  /? orna  ni  fece 
oste  so/tra  la  città  di  Viterbo. 

In  questo  medesimo  tempo  il  legato  di  To- 
scana, il  qnale  era  n Roma,  fece  co’ Romani  e 
con  altro  suo  podere  oste  sopra  la  città  di  Vi 
terbo,  perchè  era  rnbelta  a’ Romani  e alla  Chie- 
sa, e signoreggiavasi  per  tiranni,  e quella  gua- 
starono intorno,  e presone  più  castella  delle 
sue,  ma  la  città  noo  poterono  avere. 

CAPITOLO  CXXXIll 

C ome  i Pisani  cacciarono  di  Pira  il'  incarto 
del  Bavero  e sue  masnade. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  i Pisani 
sentendo,  rhe  ’l  Bavero  era  rimaso  in  Lombar- 
dia per  non  tornare  al  presente  in  Toscana,  e 
dispiacendo  loro  la  sua  signoria,  e ancora  per 
le  novitsdi  e mutazioni  della  città  di  Lucra,  si 
ordinarono  col  conte  Patio  il  giovane  di  cac- 
ciare il  vicario  del  Bavero,  ch’era  messer  Tar- 
latine di  quelli  da  Pielramala  d'  Arezzo,  e tutti 
suoi  seguaci  e ufìeiali,  c fcciono  venire  in  Pisa 
dalla  città  di  Lucca  mrsscr  Marco  Visconti  con 
certe  masnade  di  cavalieri  della  compagnia  del 
Ceruglio  nemici  del  Bavero,  e uno  ssbhato  a 
sera  fcciono  levare  la  terra  a remore  e armare 
il  popolo  e cavalieri  di  inesser  Marco  Visconti, 
e tutti  trassero  a casa  il  conte  Fazio,  e taglia- 
rono il  ponte  alla  spina,  e mrsono  fuoco  nel 
ponte  nuovo,  c armarono  e abbarcarono  il  ponte 
vecchio,  eh’  è sotto  le  case  del  conte,  acciò 
che  le  masnade  del  Bavero,  eh*  erano  in  Pisa, 

« pitizione  del  suo  vicario  non  poteranno  pas- 
sare nè  correre  il  quartiere  di  Chinzira,  dov’era 
il  conte  colla  forza  sua  e del  popolo;  e volendo 
passare  il  ponte  vecchio  per  assalire  e rombai- 
lare  il  vicario  nel  palagio,  olii  vergendosi  male  | 
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parato  a tanta  forza,  si  parti  con  ina  famiglia 
di  Pisa,  e fu  rutfttfo  il  palagio  di  tatti  i suoi 
arnesi  ; e poi  riposato  il  romore  riformarono  la 
terra  di  loro  podestà,  e mandaronne  le  masnade 
del  Bavero  la  maggior  parie. 

CAPITOLO  CXXXIV 

C i ime  metter  Marco  Pi  sconti  venne  in  Finente 
per  certi  trattatiì  e poi  tornato  in  Melano  fu 
morto  da*  fratelli  e da * nipoti, 

Rivolto  lo  stato  di  Pisa  per  lo  modo  scritto 
nel  pns-ato  capitolo,  i Pisani  e *1  conte  Fati» 
pmviddono  messer  Marco  Visconti  riccamente 
del  servigio  ricevuto  da  lui.  Il  detto  messer 
Marco  non  volle  ritornare  a Lucca,  però  ch’era 
in  gaggio  per  lo  Bavero  a*  cavalieri  del  Ceru- 
glio  per  loro  soldi,  come  addietro  facemmo 
menzione;  cercò,  e mandò  lettere  al  comune 
di  Firenze,  che  volea  venire  e passare  in  Fi- 
renze per  andarsene  in  Lombardia  con  inten 
dimenio  di  parlare  a*  priori  e a coloro  , che 
reggevano  la  terra,  cose  utili  per  potere  avere 
la  città  di  Locca.  Fngli  data  la  licenza  dì  ve- 
nire sicuramente,  il  quale  venne  in  Firenze  a 
di  trenta  di  giugno  del  detto  anno  con  trenta 
a cavallo  di  stia  famiglia,  e Ha*  Fiorentini  fu 
veduto  graziosamente  e fattogli  onore  assai,  e 
egli  da  sè  mentre  che  dimorò  in  Firenze  al 
continuo  metteva  tavola,  convitando  cavalieri 
e buona  gente,  e fece  nel  palagio  de' priori  Poh- 
bedienza  dì  santa  chiesa  dinanzi  a*  priori  e di- 
nanzi all’ altre  signorie  e del  vescovo  di  Firenze 
c di  quello  di  Fiesole  e di  quello  di  Spuleto,  ch’era 
Fiorentino,  r dinanzi  alto  inquisitore  e di  certi 
legati,  che  erano  in  Firenze  per  lo  Papa.  E 
promise  d’ andare  alla  misericordia  del  legato 
di  Lombardia  e poi  al  Papa,  e d’essere  sem- 
pre figliuolo  e difenditore  di  santa  Chiesa.  In 
Firenze  tenne  trattato  co*  cavalieri  del  Ceru- 
glio. che  teneano  Lucca  e il  castello,  di  dare 
ni  rnmunr  di  Firenze  il  castello  e tutta  la  città 
dando  loro  ottanta  mila  fiorini  d’oro;  e de’ 
maggiori  caporali  e conestaboli  vennero  in  Fi- 
renze per  lo  detto  trattato  promettendo  di  dare 
per  sicurtà  molti  di  loro  caporali  per  istadichi 
per  osservare  la  promessa.  Io  Firenze  se  ne 
tennero  più  consigli,  c gli  più  $'  accordarono 
al  trattalo,  c spezialmente  la  comuna  gente  di 
quelli  dell»  setta  di  messer  Pino  della  Tosa,  il 
quale,  come  dicemmo  addietro,  arra  menatoi! 
trattilo  di  fare  tórre  Locca  a messer  Marco  ai 
cavalieri  del  Ceruglio.  L*  altra  scila,  ond’  era 
capo  messer  Simone  della  Tosa  suo  consorto 
per  invidia  o forse  perchè  per  loro  non  era 
mosso  il  detto  trattato  e non  ne  aspettavano 
l’onore  n forse  l’utile,  si  pose  contro  mostrin* 
do  più  turbazioni  e pericoli,  tome  si  poteano 
perdere  i danari,  e la  gente  si  mettesse  per  li 
Fiorentini  alls  guardia  del  castello  della  Gotta  E 
cosi  per  mala  concordia  dè’  nostri  non  diritti 
cittadini  alla  Repubblica,  rimase  il  trattato;  e 
messer  Marco  si  parti  di  Firenze  a di  ventinove 
di  luglio,  c furongli  doluti  per  lo  comune  di 
Firenze  mille  fiorini  d’ oro  per  ajuto  delle 
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sue  spese.  Il  detto  messe r Mareo  se  n’  andò  a 
Melano,  e da’suoi  cittadini  fue  ripetuto  a gran- 
de onore,  e area  da’  Milanesi  grande  seguito 
maggiore  che  niuno  de' suoi  fratelli  o clic  ines- 
ser Azzo  Viseonti  suo  nipote,  eh' era  signore 
della  terra  di  Melano.  Per  la  qual  eosa  montò 
la  invidia  e la  gelosia,  che  messer  Marco  non 
togliesse  la  signoria  a messer  Azio  per  li  molti 
trattati  fatti  iu  Firenze  co' Cucili.  E forse  mrs- 
ser  Marro  per  tornare  in  grazia  del  Papa  e es- 
sere signore  di  Melano,  che  ’l  potrà  e n'avra 
per  avventura  la  intenzione  guardando  suo  tem- 
po, avvenne,  che  a dì  quattro  di  settembre  nel 
detto  anno  fatto  messer  Azzo  uuo  bello  con- 
vito, ove  fue  messer  Marco  c messer  Luchino 
e messer  Giovanni  Visconti  suoi  rii  c altri  dei 
Visconti  e più  buona  gente  di  Melano,  com- 
piuto il  mangiare  c pai  t erniosi  messer  Marco 
e l'altra  buona  gente,  fu  fatto  chiamare  per 
parte  di  messer  Azzo,  che  tornasse  al  palazzo, 
che  volca  egli  c' Rateili  parlare  con  lui  al  se* 
greto.  Il  detto  messer  Marco  non  prenden- 
dosi guardia  c non  avendo  arme  andò  a loro, 
e entralo  con  loro  in  una  camera,  come  i tra- 
ditori cani  arcano  ordinato,  con  loro  masna- 
dieri armati  uscirono  addosso  a messer  .Marco, 
e sanza  fedirlo  il  presero  c strangolarono , si 
che  affogò,  e morto  il  giltarono  dalle  (mesti c 
del  palagio  in  terra.  Di  questa  disonesta  morte 
di  messer  Marco  i Mclancai  per  comune  ne 
furono  molto  tuibati,  ma  nullo  u*  osò  parlare 
per  paura.  Questo  messer  Marro  fu  bello  ca- 
valiere c grande  di  Ila  persona,  fiero  c ardilo 
e prode  in  armr  e bene  avventuroso  in  batta- 
glie, più  che  nullo  Lombardo  a' suoi  di;  savio 
non  fu  troppo;  ma  se  fosse  vivulo,  anebbe 
fatte  di  glandi  novitadi  in  Melano  c in  Lom- 
bardia. 

CAPITOLO  CXXXV 

Come  le  castella  di  fr al  di  Nicole  fecero 
pace  e accordo  co1  Fiorentini . 

Nel  detto  anoo  la  le-a  delle  castella  di  Val 
di  Rievolr,  come  sono  Moutc  Catini,  Poscia 
Bogginno,  Vezzano,  il  Colle,  il  Cozile,  Massa, 
Monte  Sommano  e Monte-Voltolino,  reggendo 
il  male  alato  di  Lucca,  e come  i Pistoiesi  s’ e- 
rano  pacificali  co'  Fiorentini,  e seguivano  loro 
«tilc  e bene , c per  consiglio  di  loro  amici 
Ghibellini  di  Pisloja  e spezialmente  de’ cava- 
lieri novelli  fatti  per  lo  comune  di  Firenze,  e 
per  riposarsi  in  buono  e parifico  stato  delle 
loro  lunghe  guerre  c pericoli  passati,  cercaro- 
no pace  co’ Fiorentini,  c compiessi  a di  ven- 
tiuno  di  giugno  del  dello  anno,  perdonando  e 
rimettendo  il  comune  di  Firenze  <<jni  offesa 
ricevuta  da  loio  nella  guerra  Castrneqina,  e fi- 
lino p rumi  sono  a’ Fiorentini  d' avete  li  amici 
loro  per  amici  e*  nemici  per  nemici,  e feciono 
lega  co’  Fiorentini  e vollono  uno  capitano  in 
Firenze. 


CAPITOLO  CXXXVI 

Come  i Pisani  trattavano  di  comperare  Lucca 
da’  Tedeschi , di'  erano  signori. 

Nel  detto  anno  all’entrante  del  mese  di  lu- 
glio i Pisani  sentendo  i trattati  menati  per 
messer  Marco  Visconti  co1  Fiorentini  e cava- 
lieri Tedeschi  del  Ceruglio,  che  tenevano  Luc- 
ca, per  tema  che  a'  Fiorentini  non  crcscicsse  la 
forza  e '1  podere  avendo  Lucca  e tornandola  a 
parte  Guelfa,  e non  fossono  loro  più  presto 
vicini,  sì  si  intraversarono  e cercarono  co’ detti 
Tedeschi  trattato  d’  avere  Lucra  per  sessanta 
mila  fiorini  d’oro.  E fitto  il  patto  diedono  ca- 
parra tredici  mila  Fiorini  d’oro,  i quali  si  per- 
derono  per  la  fretta  eli’  ebbono,  c non  ne  prc- 
sono  stadiehi  nc  cautela,  e ciò  avvenne  per  le 
varie  novitadi  e mutazioni,  ch’avvennero  poi 
in  Lucca.  Per  la  qual  cosa  sentendolo  i Fio- 
rentini di  ciò  molto  crucciali  feciono  cavalcare 
sopra  i Pisani  messer  Brllr.imone  del  Balzo  ma- 
lisealco  della  gente  del  Re  Ruberto,  eh’ eia  in 
Sainminiato,  colle  masnade  de’  saldali  de’  Fio- 
rentini in  quantità  di  più  di  mille  cavalieri  e 
gente  a pie  assai,  e eorsono  listino  al  borgo  di 
san  Marco  di  Pisa  e infìtto  all’  antiporto  sanza 
contatto  niuno,  ardendo  e guastando,  e menan- 
done gran  preda  di  prigioni  e di  bestie  e d’ar- 
nese. E poi  si  volsono  per  la  Valdera  rullando 
e ardendo  ciò,  clic  si  trovavano  innanzi;  c rb- 
bono  per  forza  combattendo  il  castello  di  Pra- 
tiglionc  e quello  di  Camj  orcna,  che  lo  tcneano 
i Pisani,  e fccerlo  disfare.  1 Pisani  reggendoti 
cosi  oppressati  da’ l imonimi,  c fransi  luhcllati 
[ dal  Bavero,  c essendo  in  assai  male  stato  cer- 
carono pace  co’  Fioientini.  I Fiorentini  l'assen- 
tirono per  potere  meglio  fornite  la  guerra  di 
Lucca,  e compiessi  la  detta  pace  a Monte  Tri- 
poli per  li  nostri  c loro  sindachi  e ambascia- 
dori  a di  dodici  del  mese  d’agosto  del  detto 
anno  con  patti  e frani  bigie  della  pare  vecchia, 
c eh'  eglino  sarebbono  nomici  del  Bavero  e di 
chiunque  fosse  nrmiro  de' Fiorentini.  Il  settem- 
bre seguente  certi  Ghibellini  di  Pisa  dispre- 
giando e spiaccodo  la  pace  fatta  co’  Fiorentini 
cercarono  con  quelli  di  Lucca  di  tradire  Pisa; 
ma  fu  scoperto  il  tradimento,  e certi  nc  furono 
presi  e guasti,  c molli  nc  furono  fatti  rubi  IC 
c sbandili. 

CAPITOLO  CXXXVll 

Come  i Fiorentini  ripresono  il  contado 

d*  .Imputano,  che  lo  tenta  il  conte  Ugo. 

Nel  detto  anno  a di  quindici  di  luglio  i Fin- 
irnlini  mandarono  di  loro  masnade  in  Mug*-|. 
lo  (a)  e fecero  riprendere  i popolani  e contado 
del  castello,  che  fa  d'  Ainpinana,  il  quale  s*  a- 
vea  ripreso  il  conte  Ugo  da  Batlifolle  per  lo 


(«)  la  Multilo,  « (n*ono  tiprmdtt»  il  coaUdo  • popolo, 
cfa*  fu  del  castello  d"  Ampio*»*  — Z ar. 
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modo  detto  addietro  al  tempo  della  «confina 
d’ Altopascio. 

CAPITOLO  CXXXVIII 

Come  si  rul> elio  il  castello  Hi  Monte  Catini 
dalla  lega  de ’ Fiorentini. 

Nel  detto  anno  a dì  diciassette  di  luglio  13'jq 
li  amici  Ghibellini  de'  figliuoli  di  Castruecio,  i 
quali  erano  in  Monte  Catini,  rollo  ajuto  delle 
masnade  de'  Lucchesi,  eli’  erano  in  Altopascio, 
rubellarono  la  terra  di  Monte  Catini  dalla  lega 
de’  Fiorentini,  e cacciarne  fuori  i Guelfi,  e for- 
nissi per  gli  Lucchesi.  Per  la  qual  cosa  le  ma- 
snade de*  Fiorentini  cavalcarono  in  Val  di  Nie- 
tole,  e presooo  e arsono  il  borgo  di  Monte  Ca- 
tini, e rimateti  per  capitano  metter  Amerigo 
Donati  per  li  Fiorentini  con  gente  d’arme  a 
cavallo  e a piè  assai  alla  guardia  di  Bugiano  e 
delle  altre  terre  della  lega  di  Val  di  Nicvole, 
e per  far  guerra  a Monte  Catini.  E in  questa 
stanza  da  dodici  caporali  e grandi  Ghibellini 
del  castello  di  Monte  Vettolino  andarono  se- 
gretamente io  Monte  Catini  per  ordinare  di 
rubellare  Monte  Vettolino  e prenderlo.  Messere 
Amerigo  alla  uscita,  che  feciono  del  castello,  li 
fece  prendere,  e per  la  loro  presura  ebbe  il 
castello  di  Monte  Vettolino  in  signoria  per  lo 
comune  di  Firenze,  che  innanzi  non  vi  lascia- 
vano entrare  dentro  le  masnade  de'  Fiorentini. 
E infine  allora  si  cominciò  l'assedio  di  Monte 
Catini  per  li  Fiorentini  non  però  stretto,  come 
seguitò  poi,  come  innanzi  si  farà  menzione;  ma 
era  la  loro  guernigione  di  gente  a cavallo  e a 
piè  nelle  castella  d’intorno,  nè  vi  potea  en- 
trare vittuaglia,  se  non  di  furto  o con  grossa 
scorta. 

CAPITOLO  CXXXIX 

Come  messer  Cane  della  Scala  ebbe  la  città 

di  Trevigi  e incontanente  di  malattia  mori. 

Nel  detto  anno  addì  quattro  di  luglio  mes- 
cer Cane  della  Scala  di  Verona  andò  a oste 
sopra  la  città  di  Trevigi  con  tutto  suo  podere, 
e furono  più  di  due  mila  cavalieri  e popolo  a 
piè  grandissimo,  la  quale  citta  di  Trevigi  era 
in  comunità,  ma  il  maggiore  n’era  l’avogaro 
di  Trevigi,  al  quale  assedio  stette  quindeci  dì, 
e poi  l’ ebbe  liberamente  a patti  salvo  I’  avere 
e persone  ciascuno  in  suo  grado,  e dì  dician- 
nove del  detto  mese  v’entrò  messer  Cane  colla 
sua  gente  con  gran  festa  e trionfo,  e fu  adem- 
piuta la  profeta  di  maestro  Scotto,  che  disse, 
che  '1  Cane  di  Verona  sarebbe  signore  di  Pa- 
dova e di  tutta  la  Marea  Trivigiana.  Ma  come 
piacque  a Dio,  che  pare  clic  le  più  volte  av- 
venga per  lo  piacere  di  Dio  e per  mostrare  la 
sua  potenzia  e perchè  niuno  si  fidi  in  niuna 
felicità  umana,  che  dopo  la  grande  allegrezza 
di  metser  Cane,  e adempiuti  i suoi  intendi- 
menti venne  in  grande  dolore,  c che  giunto  lui 
in  Trevigi  c mangiato  in  tanta  festa  inconta- 
nente cadde  malato,  e il  dì  della  Madaleoa  a 


dì  ventidue  di  loglio  morì  in  Trevigi,  e fu  por 
tato  morto  a Verona  c là  seppellito,  nè  di  lui 
rimase  figlio  nè  figlia  legittima  altro  che  due 
bastardi,  i quali  poi  da’  loro  zìi  fratelli  di  mes- 
scr  Cane,  perchè  non  regnassono  furono  cac- 
ciati, e alcuno  di  loro  fatto  morire.  E nota, 
che  questi  fue  il  maggiore  tiranno  e '1  più  pot 
sente  e ricco,  che  fosse  in  Lombardia  da  Az- 
zolino  di  Romano  infino  allora,  e chi  dice  di 
più;  e nella  sua  maggiore  gloria  venne  meno 
della  vita  e di  sue  redr,  e rimasono  signori  ap- 
presso lui  inesser  Alberto  e messer  Mastino  suoi 
nepoti. 

CAPITOLO  CXL 

Come  il  legato  di  Lombardia  ebbe  la  città 
di  Faenza  a patti. 

Nel  dello  anno  addi  sei  di  luglio  il  legato  di 
Lombardia  da  Bologna  mandò  grande  oste  so- 
pra la  città  di  Faenza;  la  quale  avea  rubellata 
e tenea  Alberghettino  di  Francesco  de*  Man- 
fredi, e steltevi  allo  assedio  venticinque  dì.  Al 
fine  per  consiglio  del  padre  e di  messer  Ric- 
ciardo suo  fratello,  eh’  erano  di  fuori  col  lega- 
to, »’  arrendè  a patti  con  grandi  impromesse  al 
detto  Alberghettino  addì  ultimo  di  loglio,  e Al- 
bcrghcllino  venne  a Bologna  al  legato  c feeelo 
di  sua  famiglia,  dandogli  robe  e gaggi  con  sua 
compagnia  mostrandogli  grande  amore.  Addi 
venticinque  del  detto  mese  di  luglio  essendo 
l’ oste  della  chiesa  sopra  Maidica  nella  Marca 
da’  Ghibellini  rubelli  della  Chiesa  furono  scon- 
fitti. 

capitolo  cxli 

Come  le  città  di  Parma  e di  Modona 
e di  Peggio  si  rubellarono  al  legato. 

» 

Nel  detto  anno  addi  quindici  d’agosto  avendo 
il  legato  di  Lombardia  fatti  venire  in  Bologna 
i figliuoli  di  messer  Ghiberlo  da  Coreggia  e 
Orlando  de’  Rossi  sotto  sua  confidanza,  il  quale 
Orlando  era  stalo  signore  di  Parma,  per  tema 
non  li  facesse  rubellare  la  terra  sotto  proposto 
ch’elli  non  voleva  fare  pace  co’ detti  figliuoli 
di  messer  Ghiberlo,  il  ritenne  in  Bologna  e fe- 
eelo mettere  in  prigione.  Per  la  qnal  cosa  i 
fratelli  e consorti  ilei  detto  Orlando  eoi  popolo 
della  città,  clic  lo  amavano  molto,  rubellarono 
al  legato  e alla  Chiesa  la  città  di  Parma,  e 
presono  tntti  li  ufiriali  del  legato  e quanta  di 
tua  gente  v’avea.  E per  simile  modo  si  rubellò 
la  città  di  Reggio  e quella  di  Modona  temendo 
di  loro,  c spiacendo  l’inganDO  e tradimento  fatto 
al  detto  Orlando  sotto  la  detta  confidanza. 


Digitized  by  Google 


364 


ISTORIE  FIO  REM'!  NE 


CAPITOLO  OLII 

Coma  i Tedeschi  del  Cer  aglio,  ch'arano  in  Luc- 
ca, ancora  la  rodono  darà  per  danari  a 1 Ciò- 
rantinù 

Ne*  delti  tempi  essendo  la  città  di  Lucca  in 
grande  divisione  e in  male  stato  e Musa  ni  uno 
ordine  di  signoria  o reggimento,  se  non  del 
corso  de’  conestaboli  Tedeschi  del  Cero  gl  in, 
che  n’ erano  signori  e guardavanla  siccome  cosa 
guadagnata,  i quali  Tcde»ehi  leticano  con  più 
genti  c comuni  e signori  d*  intorno  Irattati  per 
avere  danari  c dare  la  signoria  di  Lacca  vrg- 
gendo,  ebe  per  loro  non  la  poteano  bene  te- 
nere, c ancora  ne  richiesono  da  capo  (*«)  il  co- 
mune di  Firenze,  il  quale,  come  dello  c addie- 
tro, per  le  invidie  de'  cittadini  non  si  ebbe,  e 
ancora  per  li  rettori  del  comune  di  Firenac,  di 
ciò  concordia  non  si  ebbe.  Ma  certi  valenti 
ricchi  cittadini  di  Firenze  la  \ollono  comperare 
per  lo  comune  ottanta  mila  Boa im  d'oro  per 
loro  vantaggio,  e credendone  guadagnare  e farne 
al  comune  grande  onore  e grande  loto  lanag- 
gio fornite  le  spese,*  rimanendo  in  loro  inano 
le  gabelle  e 1'  entrale  di  Lucca  cou  certi  ordini 
e patti.  E a ciò  leneano  con  loro  i mercatanti 
usciti  di  Lucca  e metteanvi  dirci  mila  fiorini 
d’ oro,  e volevano  rbe  *1  comune  di  Fireuxe  vi 
meltcssono  innanzi  solamente  quattordeci  mila 
fiorini  d’oro,  e prendesse  la  guardia  del  castello 
della  Gosta  con  venti  de  i maggiori  c migliori 
conestaboli  per  istadichi  per  osservare  i patti; 
e li  primi  denari  si  traessono,  fossouo  quegli 
del  comune  di  Firenze,  e tutti  li  altri  infiuo 
in  cinquantasei  mila  fiorini  d’oro  mettevano  di 
loro  volontà  singolari  cittadini  di  Fiienze.  E 
di  ciò  poleuio  rendere  piena  fede  noi  autore, 
però  che  fummo  di  quelli.  Ma  la  guerra  e di- 
sleale invidia  de1  cittadini  di  Firenze  e massi- 
mamente di  coloro  eh' erano  al  governo  della 
città,  non  voUono  acconsentire,  dando  i*cu*a 
di  falsa  promessa,  dicendo  come  oppuosono 
l’altra  volta  sotto  colore  d'onestà,  che  fatua 
certa  eia  per  lo  mondo,  che’  Fiorentini  per 
eovidigia  di  guadagno  di  monrla  hanno  com- 
perala la  città  di  Lucca.  Ma  al  nostro  parere 
e a più  alti  savi,  che  poi  l’ hanno  esaminato 
quistionaudo , che  compensando  le  sconfitte  e 
danni  ricevuti  e itpeodii  fatti  per  lo  comune 
di  Firenze  per  cagione  de’ Lucchesi  per  la  guerra 
Castruccina,  ninna  più  alla  vernicila  si  poteva 
fare  per  li  Fiorentini,  nò  maggiore  laude  e glo- 
riosa fama  poteva  andare  per  lo  rooudo,  ebe 
potersi  dire,  i mercatanti  e singolari  cittadini 
di  Firenze  con  la  loro  pecunia  hanno  compe- 
rato Lucca  e suoi  cittadini  e conladini  stati 
loro  nemici  come  servi.  Ma  a cui  Dio  vuole 
male  li  toglie  il  senno,  e non  gli  lascia  pren- 
dere i buoni  parlili;  o forse  o sanza  forse  an- 


(*) Nel  capitolo  addietro  del  trattato,  che  ne  fece  messere 
Mano  Vucooti  di  Melaoo,  per  le  iavidie  de' cittadini  non 
si  ebbe}  ancora  per  li  rettori  del  comeoe  di  Fittine  di  dò 
«oocordu  ooo  si  rbb*.  Via  certi  valenti  e ricchi  — /V. 


cora  non  erano  purgati  i peccali,  nè  d±»nnl.»  la 
superbia  nè  lussuria  nè  inali  routi alti  e gua- 
dagni de’  Fiorentini,  per  fare  loro  spendere  e 
consumare  in  guerra  seguendo  la  discordia  dei 
Lucchesi,  che  per  ogni  (a)  danaro,  ebe  Lucca 
si  comprava,  cento  o più  se  n’è  dappoi  spesi 
per  li  Fiorentini  nelle  seguenti  guerre,  come 
innanzi  leggendo  faremo  per  li  tempi  menzione; 
che  si  polca  con  la  sopraddetta  prestanza  di 
moneta  e non  ispesa  nè  perdila  fare  così  ono- 
rata e alta  vmdclla  de’  Turchesi  avendoli  com- 
perali rune  servi,  e sopì  a servi  i loro  beni  c 
le  loro  possesaior  i c alle  loro  spose,  e sotto  il 
nostro  giogo  rendere  loro  pace  e perdonare  per 
|’  farli  liberi  c compagni,  come  per  lo  antico  so- 
« Icauo  essere  co'  Fiorentini, 
i; 

CH’ITOLO  ex  LUI 

Come  Afiscr  Ghei  ordino  Spinoli  di  Genova 
tlb e per  danai  i la  citta  di  Lucca. 

Essendosi  rollo  il  dello  trattato  da'  Tedeschi 
di  Lucra  a*  Fiorentini,  però  « be’  n itori  del  co- 
mune di  Firenze  non  lasciarono  ciò  compiere 
come  nel  passato  rapitolo  è latta  menzione,  ma 
minacciarono  chiunque  se  ne  travagliasse,  e 
alcuno  rIT aveva  menato  il  trattato,  fatto  met- 
tere iu  carcere;  mrssrr  Gberardiuo  delli  Spinoti 
di  Genova  s'  accordò  co’ detti  Tede-ehi  dando 
loro  Unita  mila  fiorini  <T  ora,  e ritenendone 
alquanti  di  loro  citi  volle  rimanere  a’  suoi  gag- 
gi, e gli  dici  uno  la  città  di  Lucon  e fcciolonc 
signore.  Il  quale  vigorosamente  la  prese,  e addi 
due  di  settembre  del  dello  anno  venne  in  Lucca 
ed  ebbe  la  signoria  della  città  libera  c sanza 
nullo  coulasio;  e poi  ordinò  le  sue  masnade, 
e richiese  i Fiorentini  di  pace  o di  triegua,  i 
quali  nulla  ne  vollono  intendere,  anzi  fcciono 
mbcllare  il  castello  di  Collodi  presso  a Lucca 
allo  entrare  d’ottobre,  il  quale  messer  Gherar- 
dino  colla  cavalleria  sua  e popolo  di  Luti 
vennero  allo  assedio  del  detto  Collodi,  il  quale 
non  soccorso  a tempo  da'  Fiorentini,  com'era 
premesso,  s’arrendeo  a messer  Gherardino  e 
al  comune  di  Lurca  addì  venti  del  detto  mese 
d’ottobre  con  poco  onore  de’  Fiorentini.  Oude 
in  Fiienze  ebbe  molli  ripetti  c biasmodalo 
a coloro,  che  non  oe  aveano  lascialo  prendere 
l’accordo  co'  Tedeschi,  nè  saputo  fare  la  guerra 
e impresa  cominciata  ; e I detto  messe r Ghe- 
rardmo  avuto  il  castello  di  Collodi  con  graude 
«olliciladinc  procacciò  di  ragunarc  mustela  c 
d’avere  gente  d’arme  per  levare  i Fiorentini 
dallo  assedio,  il  quale  già  aveano  couiiociato  c 
posto  al  castello  di  Monte  Catini  in  V’al  di 
Nicvolc. 

(fi)  t-bc  fet  Ogni  ooo  denaro,  che  Lacca  si  roapmra, 
esalo  o pift,  «a  due  politolo  ìofailì,  faronu  spasi  poi  prrgìi 
Fioicsliai  [nt  U detta  guerra,  tane  — L'or. 

> 
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. santa  Chiesa  rimanendo  le  patii  delle  terre  eia- 
CAPITOLO  CXLIV  r scucio  in  suo  stato. 


Carne  » Melangi  e Pisani  riconciliarono  col  i| 

Papa  e con  la  Chiesa,  e furono  ricomunicali  ' 

delle  offese  fatte  per  lo  Barerò. 

Nel  mese  di  settembre  del  detto  anno  appo 
la  citlà  di  Veglione,  ove  era  la  corte  di  Roma,  .! 
i Melane >i  c mescer  Azzo  Visconti,  clic  n’ era 
siguorr,  furo  ricouciliati  c ricomunicali  da  Pa- 
pa Giovanni,  e con  palli  ordinati  con  loro  ani*  { 
basciaduri  si  fimtaoQO  delle  offese  fatte  alla 
Chiesa  nel  dello  Papa;  e inesser  Giovanni  li* 
gliunloche  fu  di  asetser  Maffeo  Visconti,  il  qua*  ( 
le  il  Bavero  avrà  fallo  fare  cardinale  al  suo 
Antipapa,  come  addietro  facemmo  menzione, 
si  riniroziò  al  dello  curdinalaiico  ; c ’l  Papa  il  ! 
fece  vescovo  di  Nuarra,  e levò  l’ interdetto  di  ! 
Melano  e del  contado.  E per  simile  modo  il  : 
dello  Papa  riconciliò  e a»solvc|tc  i Pisani,  però 
ch’eglino  aveano  tanto  u «petalo,  che  ’J  conte  j 
Fazio  da  Doneralico  loro  grande  ci t ladino,  il  ;j 
quale  atea  in  guardia,  come  V avea  lasciato  se*  j 
gratamente  il  Bavero  quando  si  parti  di  Pisa,  I 
il  suo  Antipapa  in  uno  suo  casta' Ilo  iu  Marcia-  ! 
ma,  il.  quale  Antipapa  da' delti  fu  ingannalo  c ; 
trattilo  e poi  mandalo  proso  a Yignoue  a Papa  |J 
Giovanni,  comic  innanzi  fatemo  menzione.  E j; 
falla  per  li  aiub.or.iadori  de’  Pisani  eli' erano  a jl 
corte,  la  della  rouvrgua  con  grandi  vantaggi 
del  dello  conte  Fazio,  che  ’l  Papa  li  donò  il  -j 
castrilo  di  Monte  Massi,  eh’  eri  dello  arrivo-  j 
scovalo,  c altri  ricchi  doni  e bruefìeii  cecie*  j 
siaslici,  e così  ad  altri  graudi  cittadini  di  Pisa  . 
che  seguirono  l'impresa,  e falline  assai  cava* 
licri  papali  con  ricchi  doni.  E tornati  i detti 
ambasciadori  in  Pisa  il  giorno  vegnente  ap- 
presso si  piuvicò  in  Pisa  il  trattato  c P accor- 
do, c in  pieno  parlamento  e in  mano  d’  uno 
legato  elici  irò  Oltramontano  mandato  per  lo  ( 
Papa,  tulli  i Pisani  giurarono  n*  Ila  rhic»a  mag- 
giore d'  essere  sempre  fedeli  e ubbidienti  di 
santa  Chiesa  e molici  del  Bavero  e d'ogni  altro 
stuoie,  thè  venisse  in  Italia  sauza  volontà  della 
Chiesa. 


CAPITOLO  CXLV 

Conte  il  legato  del  Pa;>a  ebbe  Citerbo  e mise 
in  i ace  tutto  il  Putrì mon io t e simile  la  Matea. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre  Salve- 
slr.o  de’  Gatti,  il  quale  tenea  p<  r tirannia  la 
città  di  Viteibo  contro  alla  Chiesa,  fuc  a tra- 
dimento morto  iu  Viterbo  da  uno  (ìgliutdo  del 
perfetto,  c corse  la  lena  e ridimela  alla  ubbi- 
dienza della  Chiesa.  E poi  all1  entrala  di  no 
vembie  vegnente  messer  Gianni  Guadano  di  lli 
Orsini  cardinale  c legato  in  Toscana  venne  a 
Viterbo,  e fece  riformare  la  citta  e tutti*  , le 
terre  del  i*atrimonio  in  pace  e in  buone  stato 
sotto  la'signqria  di  santa  Chiesa.  E hi  quello 
tempo  medesimo  tutte  le  terre  della  Marca  si 
paoficaxoqo  e tornai  ouo  «IU  ubbidienza  di 


capitolo  cxlvi 

Come  il  Bareni  raglino  sua  gente  in  Parma 
ardendo  avere  la  città  di  Bologna,  e come 
poi  ti  parli  W Italia  e andatine  nella  .Magna. 

Nel  dello  anno  all’entrante  del  mese  d'ot- 
tobre il  Bavero,  clic  si  teneva  Impcradore,  il 
quale  eia  alla  ritta  di  Pavia,  venne  a Cremo- 
na, e poi  a di  dici  iselle  di  novembre  venne  a 
Parma,  c là  si  trovò  con  cavalieri,  che  li  man- 
dò il  vicario  suo  da  Lucra,  con  più  di  due 
Olila  a cavallo  Oltramontani,  con  iuleudimeulo 
d’avere  la  città  di  Bologna  e di  Loria  al  legalo 
del  Papa  e a messer  Beltramo  dal  Pogiclto, 
che  v'era  dentro  per  la  Chiesa.  E ciò  si  'cer- 
cava per  cerio  ti  al  lato  fatto  per  alcuni  Bolo- 
gnesi e altri;  il  qua'e  trattalo  fu  scoprilo,  c 
falla  giustizia  di  certi  tiadilori,  come  innanzi 
si  fnà  menzióne.  E vedendo  il  detto  Bavero, 
che  l suo  proponimento  non  li  era  venuto  fal- 
lo, addì  nove  di  dicembre  seguente  si  partì  di 
Parma  con  amba  sciad  ori  de1  maggiori  caporali 
di  Panna  e di  Reggio  e di  Modona,  e andon- 
nc  a Trento  per  parlamentare  con  certi  baro- 
ni della  M igua  c roti  tiranni  c signori  di  Lom- 
bardia per  ordinare  al  primo  tempo  d’  avere 
nuova  gioite  «*  (ulte  braccio  per  venire  sopra 
la  citlà  di  Bologna,  c per  torre  il  contado  di 
Romagna  alla  Chiesa.  E stando  al  detto  pai  la- 
mento ebbe  novelle  della  Magna,  come  eia 
morto  il  dogio  d’Osterich  (i),  eletto  che  fu 
Re  della  Magna  c stato  suo  avversario,  onde 
ineoulauenie  I'  impresa  d'  Italia  lasciò,  c an- 
donuc  nella  Magna,  e poi  non  passò  più  di  qua 
da’  monti. 

CAPITOLO  CXLVII 

Come  la  città  di  Bologna  volle  esser  tradita 
e tolta  al  legato  per  lo  Baveto. 

Nel  dello  anno -del  mese  d’ottobre  cospi- 
razione fu  (atta  nella  città  di  Bologna  per 
torla  c rubellaila  al  detto  legato  cardinale,  che 
dentro  v'era  per  la  Chiesa;  c di  ciò  ria  capo 
Ettore  de’  conti  di  Patiago  con  ordine  de' Rossi 
di  Parma,  perché  il  detto  legato  tenea  iu  pri- 
gione Orlaodo  Rosso  per  lo  modo,  che  dicem- 
mo addietro.  E a questo  trattato  tenea  l’arci- 
prete di  Bologna  della  casa  de’  Gallnzzi  e mes- 
ser Guido  Sabaiiui  e più  altri  graudi  e popo- 
lani di  Bologna  dispiacendo  loro  la  signoria 
del  legata».  E con  loro  tenea  mano  Alberghclli- 
no  de’  Manfredi,  il  quale  era  per  lo  legato  le- 
vato di  sua  signoria  di  Faenza,  e leticato  in 
Bologna  intorno  di  »e  a'  suoi  gaggi  (i).  E era 

(l)  Olirmi»  cioè  ducato  <T  Austria,  • cosi  s1  intrude  in 
tutta  P op«n. 

(a)  Q orila  voce  faggi  e gaggio  tu  divi  ni  tipificali,  fri- 
tte ora  sigaifu*  invilo,  osa  paga  o soldo,  ed  ora  servigio, 
come  può  agrvulncbtc  avvalile  tiri  legge. 
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Lordine,  clic  *1  Bavero  detto  Imperadore,  il 
quale  era  venuto  di  Pavia  a l'arma  con  le  sue 
forze,  come  nel  capitolo  dinanzi  dicemmo,  do- 
vrà venire  a Modona  r fare  cavalcare  parte 
della  sua  gente  in  Romagna;  per  la  qual  ca- 
vairata con  ordine  del  detto  Alberghettjno  do- 
veano  fare  rubellare  Faenza  e mettervi  la  detta 
cavalleria;  e come  le  masnade  della  Chiesa  per 
li  detta  venuta  del  Bavero  e cavalcata  di  sua 
gente  fu  sono  asciti  di  Bologna  per  andare  alle 
frontiere,  come  per  lo  legato  era  ordinalo,  si 
dovrà  levare  la  terra  a romorc  per  quelli  ca- 
porali, clic  guidavano  il  trattalo,  c loro  segua- 
ci ; e il  detto  Eltor  da  Panago  con  Guidenello 
d.i  Monte  Clinchcri  con  grande  quantità  di 
fanti  e masnadieri  a piè  dovevano  al  giorno 
nomato  venire  dalle  montagne  in  Bologna  con 
quelli  cittadini,  ch’avevano  fatta  la  congiura 
e con  loro  seguito,  eh' erano  molli,  cacciarne 
il  legato  c sua  genie,  c mrltervi  dentro  il  Ba- 
vero e le  sne  genti  e seguito.  La  qual  congiu- 
razione fu  scoperta  segretamente  al  legato  per 
alcuno  seguace  de’congiurati;  credendosene  va- 
lere di  meglio  per  la  qual  cosa  il  legalo  fece 
pigliare  il  dello  Alberghcttino  e V arciprete 
de*  Galluzzi  e *1  detto  rnrsser  Guido  e patini 
de'  Dotti  cognato  d’ Ettor  da  Panago  e più 
aliti  grandi  e popolani  cittadini  di  Bologna. 
Ma  il  detto  Ettore  non  potè  avere,  perché  già 
eia  alla  montagna  a radunare  suo  sforzo.  E 
di-aminata  la  detta  congiura  e confessata  per 
li  detti  traditori,  il  legalo  trovi»,  che  la  con- 
giura eia  si  grossa,  e tanti  c tali  cittadini  vi 
tenevano  mano,  ci»*  clli  non  s*  arili  a farne  fare 
giustizia  con  tutta  la  forza  delle  sue  masnade, 
dubitando  forte,  die  la  città  di  Bologna  non 
si  levasse  a rumore  o a furore  contro  a Ini;  e 
liifOgnavali  brne  avendo  si  presso  il  Bavero  e 
le  sue  forze.  Per  la  qual  rosa  il  legato  mandi» 
per  ajulo  di  gente  al  comune  di  Firenze,  per- 
ché fussono  alla  sua  guai  dia;  onde  i Fioren- 
tini vi  mandarono  di  presente  trecento  cava- 
lieri delle  migliori  masnade,  di’  avessono,  e 
quattrocento  balestrieri  tulli  soprasegnali  di 
•nprasberghc  c 'I  campo  bianco  e'I  giglio  ver- 
miglio, mollo  bella  c buona  gente,  delle  quali 
a ea  la  ’nsegna  per  lo  comune  di  Firenze  mes- 
ser  Giovanni  di  rae»srr  Rosso  delta  Tosa.  E 
come  la  delta  gente  fu  giunta  in  Bologna  il 
legato  fu  forte  rassicurato,  e al  terzo  di  fece 
al  suo  maliscalco  armare  tutta  sua  gente  e 
quella  de’  Fiorentini,  e io  su  la  piazza  di  Bo- 
logna fece  mozzare  il  capo  a’ sopraddetti  capo- 
rali presi  della  congiura  salvo  che  all’arcipre- 
te, perché  era  sacro,  fece  morire  di  inopia  e 
in  orribile  carcere.  E a queste  cose  io  autore 
posso  rendere  testimoni  »,  che  io  allora  era  in 
Bologna  per  atnbaseiadore  del  nostro  comune 
al  legato;  c se  non  fosse  il  nostro  comune, 
clic  vi  mandò  cosi  subito  soccorso,  la  città  di 
B"logt»i  era  perduta  per  la  Chiesa  e prendeva 
stato  d’ imperio  e Ghibellino  ; e il  legato  e sua 
gente  erano  in  pericolo  di  morie  o d’  essere 
cacciati  ; si  era  la  terra  in  grande  gelosia  e 
pregna  di  mal  talento  contra  al  legato  e sua 
gente,  c p«  r cagione  di  ciò  ritenne  il  legato 


più  mesi  la  detta  gente  dc’Fiorentini  al  suo 
servigio  e guai  dia  a’gaggi  de*  Fiorentini  ; ma 
male  fu  gradito  per  lo  legato  si  fatto  e reale 
servigio  de’  Fiorentini,  come  innanzi  faremo 
menzione  ove  trattarrrao  de’  suoi  processi. 

CAPITOLO  CXLVill 

Come  i Pi ttole si  dindono  il  loro  castello  di 

•Serravalle  in  guardia  al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  addì  undici  di  novembre  il 
comune  di  Pistoja  diede  a guardia  il  loro  caro 
forte  castello  di  Serravalle  al  comune  di  Fi- 
renze per  tre  anni  liberamente;  e ciò  fu  per 
procaccio  de’  Panriatichi  e de' Muli  e de’Gual- 
freducci  e Vergei  lesi  con  altre  case  Ghibelli- 
ne, i quali  amavano  pace  co’ Fiorentini  per 
buono  stalo  della  loro  città,  e furono  quegli, 
die  prima  ordinarono  la  pare  co’  Fiorentini  c 
dierono  loro  la  terra  di  Pistoja  a guardia,  co- 
me addietro  facemmo  menzione.  La  quale  da- 
zione di  Serravalle  fu  molto  cara  e gradila  per 
li  Fiorentini , e dall’  ora  innanzi  parve  loro 
stare  sicuri  della  città  di  Pistoja,  però  ch’era 
ed  è di  grande  fortezza,  e quasi  la  chiave  e 
porta  del  nostro  piano  e di  quello  di  Pistoja; 
e ancora  si  può  dire  la  rocca  di  Pistoja  all’en- 
trata di  Val  di  Nicvole,  e di  quello  potere 
difendeic  le  nostre  castella  e frontiere  e guer- 
reggiare il  contado  di  Lucca.  E poi  piu  tem- 
po appresso  stette  sotto  la  guardia  c signori* 
de’  Fiorentini  con  grande  pace  e buono  stato 
della  città  di  Pistoja,  e dall’  ora  innanzi  i Fio- 
rentini cominciarono  ad  istrignere  più  l’assedio 
di  Monte  Catini. 

• CAPITOLO  CXLIX 

Carne  i figliuoli  di  Castruccio  rollo  no  torre  la 

città  di  Lucca  a mes  ser  Gherardino  Spinoli. 

Nel  detto  tempo  per  le  feste  di  Natale  a dì 
ventisette  di  dicembre  i3zq  i figliuoli  di  Ca- 
strurcio  con  loro  amici  e con  le  masnade 
vecchie  de’ Tedeschi , di’ erano  stati  al  soldo 
c amici  di  Castruccio,  credei  tono  torre  la  Si- 
gnoria di  Lucca  a messrr  Gherardino;  e con 
armata  mano  a cavallo  c a piè  corsono  la  città 
di  Lucca  gridando  virano  i (Inchini  dalla  mat- 
tina infino  ad  ora  di  terza  sanza  contaslo  al- 
cuno. Onde  messer  Gherardino  temette  forte, 
e se  non  fosse  eh’  clli  era  nel  castello  della  Go- 
sla,  dii  prrdea  la  terra  ; ma  rassicurato  per  li 
buoni  uomini  di  Lucca,  eh’  amavano  la  sua  si- 
gnoria, afforzò  c fere  armare  sua  gente,  e ap- 
presso il  mangine  uscì  della  Gosta  e corse  la 
città  di  Lucca  iufìno  a sera  gridando  tuttofano 
t traditori , e vira  metter  Gherardino.  Per  la 
qual  cosa  i figliuoli  di  Castruccio  e caporali  di 
loro  seguaci  uscirono  di  Lucca  e andaronne  a 
loro  castella,  c messer  Gherardino  rimase  si- 
gnore, e molti  Lucchesi  della  setta  Castruccin» 
mandò  a confini,  e cassò  e mandò  via* le  ma- 
snade vecchie,  e rinovossi  di  soldati  Tedeschi 
di  Lombardia  ; c molli  de’ suoi  amici  c consorti 
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c parenti  fece  venire  da  Saona  in  Lucca  per 
sicurtà  di  lui.  E per  le  dette  novità  di  Lucca  i 
Fiorentini  crebbono  gente  allo  assedio  di  Monte 
Catini,  e credeltonlo  avere  con  poca  fatica  e 
per  loro  gagliardia,  la  qual  cosa  non  venne  loro 
fatta j ma  manco  il  loro  avviso,  chea  di  dicias- 
sette di  febbrajo  alquanti  dell’  oste  de*  Fioren- 
tini, cb’ erano  allo  assedio  di  Monte  Catini,  di 
notte  tempore  con  iscale  e diGci  di  legname  as- 
salirono il  castello  e scalarono  le  mura,  e parte 
di  loro  entrarono  dentro  ralentemente  ; ma  quelli 
della  terra  erano  si  forti  e si  avvisati  e di  guer 
reschc  masnade,  che  ruppono  li  assalitori,  e 
quanti  dentro  v1  erano  entrati  rimasero  morti 
e preti. 

CAPITOLO  CL 

Come  i Turchi  e Tartari  sconfissone)  1 Greci 
di  Gonstantinopoli. 

Nelli  anni  di  Cristo  i33o  essendo  (a  fona  e 
Foste  dello  Imperadore  di  Gonstantinopoli  pas- 
sata bocca  d’ Avida  in  su  la  Turchia  per  guer- 
reggiare i Turchi,  i quali  Turchi  mandarono 
perajuto  a’  Tartari  della  Turchia;  e venuti  eoo 
grande  esercito  assalirono  Foste  de’  Cristiani  e 
Greci  e misurili  in  «sconfìtta,  e pochi  ne  scam- 
parono, che  non  fossono  presi  o motti  ; e prcn- 
dcrono  tutta  la  terra  di  là  dal  braccio  di  san 
Giorgio,  che  poi  non  n’chbono  i Greci  nullo 
podere  c signoria.  Eziandio  i delti  Turchi  eoa 
loro  legni  armali  corsouo  per  mare,  e prcsono 
e rubarono  più  isole  dell’Arcipelago;  per  la 
qual  cosa  molto  abbassò  lo  stalo  e 'I  podere 
dello  Imperadore  di  Gonstantinopoli.  E poi  con- 
tinuamente ogni  anno  feciono  loro  armate  quan- 
do di  cinquecento  o di  ottocento  legni  tra  grossi 
e sottili,  e correvano  tulle  F isole  d’Arcipelago 
rubandole  e consumandole,  c menandone  li  uo- 
mini e Temine  per  ischiavi  e molti  ancora  ne 
fecero  tributari!. 

CAPITOLO  CLI 

Come  il  Re  cf  Inghilterra  fece  tagliare  la  te- 
sta al  conte  di  Couturi* ie ra  s 140  zio  e'I  Mor- 
ti ni  ere. 

Nel  detto  anno  i33o  c mese  di  marzo  il  gio- 
vane Adoardo  He  d’Inghilterra  fece  prendere  il 
conte  di  Conlurbiera  suo  zio  fratello  carnale  del 
padiCjC  posegli cagione, ch’el li  oidinava  congiura 
contro  a lui  per  rubellargli  1’  isola  d'Inghilterra 
e torgli  la  signoria;  per  la  qual  cosa  gli  fece 
mozzare  la  testa,  onde  ne  fu  mollo  ripreso,  e 
detto,  che  li  fece  torto,  clip  non  u*  era  colpe- 
vole. Bene  si  trovò,  che  ’l  detto  conte  per  con- 
siglio d’ indovini  era  entrato  in  fantasia,  e fe- 
cerlo  intendente,  che  Adoardo  suo  fratello,  che 
era  stato  Re  d’Inghilterra  e fatto  morire,  come 
addietro  ne’  fatti  d’Inglnltena  è fatta  menzione, 
dovrà  esser  vivo  e sano;  oude  il  detto  conte 
suo  fratello  faceva  cercare  di  ritrovarlo,  e met- 
teasene  inchiesta,  e era  per  questo  mollo  som- 
mosso il  paese.  E poi  del  rae*c  d’  ottobre  ve- 


gnente fece  cogliere  cagione  al  Mortiniere,  il 
quale  era  stato  governatore  del  reame  e della 
reina  sua  madre,  quando  ebbe  la  guerra  col 
marito  e col  dispensiere,  opponendoli  tradizione 
e fecelo  impiccare  ; si  disse  sanza  colpa.  E cu 
tali,  sono  i guiderdoni  a chi  s’imprccia  co’  si 
gnori  e si  rivolge  tra  gli  inormi  peccati,  chi 
si  dicca,  che  ’l  detto  (a)  Mortiniere  ficea  con 
la  reina  madre  del  detto  Re;  e d*  allora  innanzi 
il  Re  abbassò  molto  lo  stato  e la  signoria  della 
reina  sua  madre. 

CAPITOLO  CLII 

Come  i Fiorentini  per  loro  ordini 

lolsono  tutti  li  ornamenti  alle  loro  donne. 

Nel  detto  anno  in  calendi  d’aprile  essendole 
donne  di  Firenze  molto  trascorse  in  srperclii 
ornamenti  di  corone  (1)  c di  grillande  d’oro  e 
d’  argento  e di  perle  e di  pietre  preziose  e rete 
e rérii  iotrecciatoi  di  perle  e altri  divisati  or- 
namenti di  testa  e di  grande  costo,  e simile  di 
vestimenti  intagliati  di  divcisi  panni  e di  di- 
versi drappi  rilevali  di  seta  di  più  maniere  con 
fregi  di  perle  e di  bottoncini  il*  argento  e do- 
rati, ispesso  a quattro  o sci  lila  accoppiali  in- 
sieme, e tìbbiali  di  perle  e di  pietre  preziose 
al  petto  con  diversi  segni  e lettere.  E per  si- 
mile modo  si  facevano  conviti  disordinali  di 
nozze  e delle  spese  c d’  altre  più  soperchio  c 
disordinate  vivande.  Fu  sopra  ciò  proveduto  c 
fallo  per  certi  ufìciali  alcuni  ordini  molto  forti, 
che  niuna  donna  potesse  portare  ninna  corona 
nè  grillatala  d’oro  né  d’ argento  nè  di  perle  nà 
di  pietre  né  dì  vetro  nè  di  seta,  nè  di  ninna 
simili)  udinr  di  corona  nè  di  gì  illanda  eziandio 
di  carta  dipinta,  né  rete  nè  Irrcriere  di  nulla 
spezie,  se  non  semplici  ; nè  nullo  vestimento 
intagliato  né  dipinto  con  niuna  figura,  se  non 
fosse  tessuto,  nè  nullo  addogalo  nè  traverso,  so 
non  semplice  partito  di  due  colori  ; nè  nulla 
fregiatura  ne  d’oro  oe  d’argento  nè  di'sela,  nc 
niuna  pietra  preziosa,  nè  eziandio  smallo  nò  ve- 
ti o;  nè  di  potere  portare  più  di  due  anclla  in 
dito,  nc  nullo  scheggiale  nè  cintura  di  più  di  do- 
dici spranghe  d’argento;  c che  dall’ora  innanzi 
nessuna  si  potesse  vestire  di  st  tatuilo,  e quelle, 
che  l’aveano,  il  dovessiuo  marchiare,  acciò  che 
altri  non  lo  potesse  fare;  e tutti  i vestimenti 
di  drappi  di  seta  rilevati  furono  tolti  e difesi; 
e clic  nulla  donna  potesse  portare  panni  lunghi 
di  dietro  più  di  due  braccia,  nè  scollato  più  di 
uno  braccio  c quanto  il  capezzale;  e per  simile 
modo  furo  difese  le  gonnelle  c robe  divisate  ai 
fanciulli  e fanciulle;  e lutti  i fregi  eziandio  er- 
mellini, se  non  a1  cavalieri  c a loro  donne  ;c  a 
gli  uoruiui  tolto  ogni  adorainrnto  c cintura  di 
argento  e giubbetti  di  zendado  e di  di  appo  o 
di  ciambellolo.  E fu  fatto  ordine,  che  nullo  con- 

(«)  Che'l  dello  Mortinieri  (iacea  colla  mogi  io  del  Ra  — 

ra*. 

(l)  Por  lamenti  ricelli  dello  donne  di  Firente  antichi,  dei 
({Bali  se  no  vedono  alcune  reliquie  nelle  pittore  delle  chiose  di 
Firene  e particolarmente  n a.  Croce,  nel  Carmine,  « ie  s 
Moria  Novella. 
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rito  si  potesse  fare  di  più  di  Ire  vivando,  e a 
nozze  avere  più  di  venti  taglieri;  e la  sposa  me- 
nare seco  sei  donne  e non  piò;  e che  a’ cor- 
redi di  cavalieri  novelli  più  di  cento  taglieri  di 
tre  vivande;  e che  a corte  de’ cavalieri  novelli 
non  si  potesse  vestire  per  donare  robe  a*  buf 
foni,  clic  in  prima  assai  sene  davano.  Sopra  i 
fletti  rapitoli  fcrirtnooRri.dc  forestiere  a cercare 
uomini  e donne  e fanciulli  e fanciulle  «Ielle  delle 
rose  divietale  con  prandi  pene  Ancora  Irridilo 
ordinare  sopra  tulle  Ir  arti  per  corregarre  loro 
ordini  e mnuipolj  e posture,  c clic  ogni  carne 
c pearie  si  tendesse  a peso  per  certo  pregioia 
libbra.  Ter  li  (piali  ordini  la  ridà  di  Firenze 
amtnendò  mollo  delle  disordinale  spese  c orna- 
menti a gran  profiito  de*  cittadini,  ma  a grande 
danno  de’  seUjuoli  e orafi,  clic  per  loro  pro- 
fitto ogni  di  trovavano  ornamenti  nuovi  c di- 
serti. I quali  divieti  filli  furono  multo  commen- 
dati eludali  da  tulli  Italiani  ;c  se  le  donne  usa- 
vano soperchi  ornamenti,  furono  recati  a con- 
venevole; onde  forte  si  dolgono  tulle,  ina  per 
li  loiti  oidini  si  rimarono  tirili  oltraggi  ;e  per 
non  potere  avere  panni  intagliali  vollono  panni 
divisali  e strani  i più  ch'elle  poteano  avere, 
mandandoli  a fare  infine  in  Fiandra  c in  Bra- 
hanle  non  guardando  a costo;  ma  perù  molto 
fu  grande  vantaggio  di  lutti  i cittadini  in  non 
Lire  le  disordinate  spese  nelle  loro  donne  e con- 
viti e nozze,  come  prima  ficcano;  r mollo  fu- 
rono commendati  tali  ordini,  peto  clic  furono 
utili  e onesti;  c quasi  tutte  le  città  di  Toscana 
c molle  altre  d' Italia  mandarono  a Firenze  per 
assempro  de’ delti  ordini, e eonscrvarongli  nelle 
loro  città. 

CAPITOLO  CLIII 


Fiorentini,  e «W  ciò  li  avvenne  come  «11' altra 
volta,  e per  simile  modo  per  le  delle  fnsae  e 
tagliate  e' non  vi  si  potè  appressare  nè  qrrelle 
passare,  perchè  nell*  oste  de’ Fiorentini  are»  più 
di  mille  rav.dieri  e popolo  grandissimo  E nota 
Irli  ore,  che  da  piè  di  Serravalle  iiifino  a Bu- 
gi.ino  per  li  Fiorentini  rrn  affossato  e «leccato 
e iinhertesealo  spesso  tutta  la  detta  bastia  e ’l 
campo  e lo  assedio  de'  Fiorentini  per  guardie, 
e tutti  i fossi  pieni  d'acqua  e accozzati  insie- 
me. e messi  in  quelli  il  fiume  delle  Nierole  a 
quello  della  Burr  i ; la  quale  bastia  teneva  piò 
di  sei  miglia  del  piano  e dalla  parte  del  monte 
Ira  le  castella  il' intorno;  e altri  hatlifolti  per 
li  poggi  e tagliate  falle  e barrate  ili  legname 
messi,  dove  sla' ano  di  di  e di  notte  guardie  di 
grossa  genie  a piè  ; lì  erano  più  di  dodici  poste 
di  battifolli,  si  clic  di  Monte  Catini  non  polca 
entrare  gente  nè  uscire,  nè  entrare  rilluaglia, 
ac  non  quello,  clic  si  prendeano  in  preda  per 
le  pendici  c circunslanzie  del  poggio.  E giravi 
la  detta  impresa  e guardia  de'  Fiorentini  da 
quattordici  miglia;  clic  f«i  tenuta  gran  rosa  e 
ricca  a riti  la  vidde;  clic  fummo  noi  di  quelli, 
che  cercò  la  bastia  ; e la  terra  di  fossi  e di  stec- 
cali, clic  si  legge  clic  fece  J litio  Craarr  at  r i- 
tirilo da  Liso  in  Borgogna,  ancora  si  vede,  il 
proprcso  non  fu  maggiore  nè  rosi  grande,  come 
fu  quello  di  Monte  Catini.  Laseeremo  alquanto 
de’ fatti  de' Fiorentini  p dr|1«t  assedio  di  Monte 
Catini  per  raccontare  altre  novitarìi  (state  in 
qne.ti  tempi  in  nitri  pau-i.  ritornando  poi  assai 

tosto  a nostra  materia,  come  i Fiorentini  ch- 
inino per  assedio  c faine  il  detto  castello  di 
Monte  Catini. 

CAPITOLO  CLIV 


Come  metter  Cheranlino  Spinoli  signore  di 
Lucca  cavalcò  con  tuo  sfarzo  per  fornire 
Monte  Catini,  e noi  potè  fare. 


Come  il  mali  tea  (co  della  chiesa  e gente  del  Re 
Ruberto  furono  sconfini  presso  della  città  di 
Modona  da'  Modonesi. 


Nel  détto  anno  addi  ventitré  d’ aprile  Spinetta 
dc‘  marchesi  Malrspini  venne  in  Lombardia  in 
Lucca  con  gente  d’arme;  per  la  «piai  cosa  me* - 
ser  Gberard  no  Spinoti  signore  ili  Lucra  con  sue 
masnade  a cavallo  e a pie  col  detto  Spinetta 
rarateò  per  fornire  Monte  Catini,  e presono  la 
rocca  Verta ncse.  Avca  entro  «Ine  dclli  Obizzi 
usciti  di  Lucra  e cinquanta  fanti,  clic  con  loro 
erano  per  lo  comune  di  Firenze  alla  guardia 
di  quella.  Ma  però  non  poterono  fornire  Monte 
Catini  né  appressarsi  ad  esso,  però  clic*  Fio- 
rentini arcano  afforzato  l’assrd'o,  e filli  per 
loro  fossi  c tagliale  in  verso  la  parte  di  Lucra, 
c volto  in  quella  il  fiume  della  Poscia  ( a ) c della 
Gora;  c tornarsi  in  Lucca  con  poco  onore  E 
poi  addì  due  di  maggio  vegnente,  il  detto  me*, 
ter  tìhcrardino  rannata  più  gente  c ajnto  dei 
Pisani,  come  sono  usali  per  addietro,  ron  sei- 
cento  cavalieri  c trecento  balestrieri  fece  an- 
cora punga  di  fornire  Monte  Catini , e venne 
con  tua  oste  infino  (6)  a Titubati  e oste  dei 

(•)  Pesrtt  • fetta  Brasa  r Inumi  — Vai. 

(f)  lu6«o  ia  PaLagali,  « ovile  de'  Fiorealini  — Var 


Nel  detto  anno  i33o  addi  ventiquattro  d’a- 
i prile  tornando  da  Reggio  messer  Beltramone 
e messer  lìamondo  del  Balzo  e messer  Galeasso 
fi  al  elio  del  Re  Ruberto  bastardo,  di’ erano  in 
Lombardia  per  lo  «letto  Re  al  servigio  «Iella 
j!  Chiesa,  c'I  ma  li  scalco  «Iella  chiesa  e del  legalo 
| con  molta  buoni  gente  d'arme  in  quantità  di 
seicento  cavalieri,  i quali  erano  al  servigio  «Iella 
! Chiesa  c del  legato,  ch'ero  in  Bologna,  creden- 
do avere  la  villa  di  Formigine  presso  a Modo- 
na a sei  miglia,  com’ero  loro  prom«**so  per  tra- 
dimento. sentendo  ciò  il  signore  di  Modona  la 
• notte  dinanzi  cavalcò  col  popolo  <H  Modona  e 
I con  trecento  cavalieri  alla  detta  terra  di  For- 
ti rnigine.  E la  mattina  trovandosi  ingannati  la 
gente  detta  della  Chiesa  e sentendo  la  venula 
I di  quelli  di  Modona  temeltono,  che  non  fosse 
agnato  di  più  grossa  gente,  che  non  erano,  e 
’ rubinomi  schierati  ili  su  uno  prato  assai  presso 
alla  terra  : e non  s'avviddnno  clie'l  «letto  prato 
I Risse  affossato  e appadulatn  H’  intorno.  Qnetff 
l di  Mmlona  conoscendo  il  luogo  uscirono  fuori 
i francamente,  e presono  l'entrata  «lei  «letto  pra- 
: to,  e rifichiuaono  i «letti  cavalieri,  i quali  non 
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poteano  combattere  né  partirti  per  li  pantani 
c fotti  d'intorno;  c quale  ti  mise  per  combat- 
tere rimase  morto  da’pcdoni,  ch'crano  in  sa  le 
rive  de’  fosti,  che  tutti  i cavalli  isrontravano 
con  le  lanrie,  e meglio  e più  polca  uno  pedo- 
ne, che  uno  caraliere;  e per  questo  modo  la  detta 
gente  furono  ta  maggior  parte  presi  e menati 
in  Modona,  che  pochi  ne  scamparono.  La  quale 
fu  tenuta  una  grande  disavventura,  c fue  grande 
sbigottimento  al  legalo  cardinale,  ch'era  in  Bo- 
logna, e a tutta  parte  della  Chiesa  di  Lombar- 
dia e di  Toscana 

CAPITOLO  CLV 

Come  Papa  Giovanni  per  paura  non  lasciò  pas- 
sare in  Proenxa  il  conte  d* Analdo. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile  vegnendo  il 
conte  d’Anahlo  alla  corte  del  Papa  Giovanni  a 
Vignone  con  sua  gente  intorno  di  mille  otto- 
cento cavalieri  per  avere  la  benedizione  del  Pa- 
pa, e per  andare  sopra  i Saracini  di  Granata 
per  uno  suo  boto  c peregunaggio,  essendo  già 
in  Cordona,  Papa  Giovanni  prese  di  sua  ve- 
nuta il  maggiore  sospetto  del  mondo,  perchè  il 
detto  conte  era  suocero  del  Bavero  dello  Im- 
peradore  suo  nemico  ; e mandò  per  lo  siniscalco 
di  Proenxa  c per  tutti  i cavalieri  c baroni  del 
paese,  che  fossono  in"  Vignone  con  armi  e ca- 
valli, e di  tutte  le  sue  famiglie  e de’cardinali  e 
prelati  fece  armare  e tulli  i cortigiani  per  sua 
guardia;  e trovaronsi  i Fiorentini  da  cento  in 
arme  a cavallo  coverti  molto  bella  gente  sansa 
i Fiorentini  a piè,  che  fuiono  più  di  trecento 
armati.  E ciò  fatto  il  Papa  mandò  comandando 
al  conte  d'Analdo,  che  non  dovesse  venire  io 
Proenxa  sotto  pena  di  scomunieaxione,  e assol- 
vendolo del  suo  boto,  se  tornasse  addietro;  il 
quale  per  non  disubbidire  il  Papa  si  tornò  in 
Analdo. 

CAPITOLO  CLVI 

Come  il  legato  fece  oste  sopra  Modona 
e tornò  con  poco  onore. 

All'entrante  del  mese  di  giugno  i33o  nel 
detto  anno  i Parmigiani  rubelli  del  legato  e 
della  chiesa  ebbono  il  borgo  a san  Donnino, 
il  quale  tenea  la  gente  del  legato  ; per  la  qual 
eosa  e ancora  per  la  sconfitta  ricevuta  la  sua 
gente  da’Modonesi,  il  detto  legato  fece  fare  sua 
oste  e cavalcata  sopra  Modona  con  più  di  mille 
e cinquecento  cavalieri, e andarono  infino  presso 
alla  terra  guastando;  e poi  tornando  i Modo- 
nesi  collo  aiuto  de’  Parmigiani  e Keggiani  ca- 
valcarono presto  dell*  oste  della  Chiesa  a sei 
miglia  presso  a Bologna  infino  in  sul  fosso  della 
Aiuccia  con  ottocento  ca valici i e tre  mila  pe- 
doni; e affrontarsi  col  detto  fosso  in  mezzo,  ina 
non  s’ardl  l’oste  dell*  Chiesa  combattere,  che 
essendo  tanta  cavalleria  più  di  loro  nemici  fu 
tenuta  gran  viltà.  Lasceremo  delle  imprese  del 
legato  di  Lombardia,  e torneremo  a’fistti  dell’o- 
ste de’Fiorenliui,  e come  ebbono  il  castello  di 
Monte  Catini, 
ciò.  vi u. un 


CAPITOLO  CLVI! 

Conte  i Fiorentini  per  lungo  as tedio  ebbono 
il  fòrte  castello  di  Monte  Catini. 

Nel  detto  anno  i33o  addì  undici  di  giugno 
venuto  soccorso  di  Lombardia  a messcr  Glie* 
rardino  Spinoli  signore  di  Lucca  di  quattrocento 
cinquanta  cavalieri  Tedeschi  , onde  si  trovò 
con  le  sue  masnade  e Pisani  e altri  amici  con 
più  di  mille  e duecento  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, uscì  fuori  ad  oste  per  soccorrere  Monta 
Catini,  il  quale  era  molto  alla  stretta  divittua- 
glta  per  lo  assedio  de'  Fiorentini  ; e poscsi  a 
campo  nel  luogo  detto  di  sopra.  E come  furo- 
no accampati,  scandolo  nacque  Ira  nicsser  Gbe- 
rardino  e messer  Francesco  Castracene,  c fu 
ferito  messer  Gherardino  da  uno  delli  Interni- 
nelli,  e fuggissi  quelli  in  Bugiano,  onde  fu  preso 
messcr  Francesco  e suoi  segnaci  e alcuno  co- 
ncstabole  e mandati  a Lucca,  e alcuni  giusti- 
ziati. I Fiorentini  riforzata  loro  oste  in  quan- 
tità di  duemila  cavalieri  con  loro  amistà  e 
popolo  gì  andissimos’ accamparono  il  grosso  del- 
l'oste in  sul  Bruseetto,  quasi  all'incontro  del- 
l’oste de’Luccliesi  il  fosso  in  mezzo,  atterrali 
e steccati,  e nondimeno  fornito  di  guardie  il 
procinto  alla  Pieve  sotto  Monte  Catini;  e del- 
l'oste de’Fiore  nlini  era  capitano  messcr  Alaman- 
no delli  Obizzi  uscito  di  Lucca  con  certi  ca- 
valieri di  Firenze  grandi  e popolani  pure  dei 
maggiori  c più  savi  e espeiti  in  guerra,  i nomi 
de'quali  sono  questi,  roesscr  Biagio  Tornaquinci, 
messcr  Giannozzo  Cavalcanti,  messcr  France- 
sco de’Pam,  messer  Geroz/o  de’ Bardi,  messer 
Talentino  Bucelli,  e altri  grandi  e popolani  don- 
zelli capitani  delle  masnade  de’pcdoni.  Messer 
Gherardino  c sua  gente  feciono  più  assalti  ai 
fossi  de* Fiorentini  e in  più  parti;  ma  poco  po- 
terono accedere,  clic  in  tulle  parti  furono  re- 
parali E richiesouo  i Fiorentini  di  battaglia, 
ma  i Fiorentini  per  loro  vantaggio  non  la  voi* 
lono  prendere.  Alla  fine  addì  ventidue  di  giu- 
gno innanzi  il  giorno  armata  l'oste  de’Luechesi 
e schierali,  mandati  privatamente  la  notte  di- 
nanzi trecento  e cinquanta  cavalieri  e cinque- 
cento pedoni  delle  migliori  masnade,  eh'  aves- 
sero, ond’era  capitano  il  Gobole  Tedesco  mollo 
maestro  di  guerra  con  Burazxo  de’conti  da  Gan- 
galandi  e altri  usciti  di  Firenze  e con  Luzim- 
borgo  fratello  di  messer  Gherardino,  e caval- 
carono infino  presso  Serravalle  dirimpetto  al 
luogo  detto  la  Magione,  ove  avea  meno  guar- 
dia, e passarono  per  forza  il  ponte  alla  Gora 
sopra  la  Nievole,  e vennero  alla  Pieve,  e quella 
combatterono  con  la  gurrnigione  e guardie  di 
quella,  che  v'aveva  da  cento  cavalieri  c popolo 
a pie  assai  per  li  Fiorentini  ; e sconfisserli,  e 
presono  e menarono  in  Monte  Catini  messer 
Jacopo  de'Mcdici  e messer  Tadaldo  di  Casti* 
lio  conestahole  Francesco  e più  altri.  L’  oste 
de’Luccbesi  veduto  per  li  loro  preso  il  passo 
•i  ritrassono  verso  quella  parte  riscbierati  per 
rompere  l’oste  de’ Fiorentini.  I Fiorentini  si 
mandarono  soccorso  da  cinquecento  cavalieri 
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c pedoni  aitai,  i quali  vi  furono  vigorosamente 
e si  presti,  rlie  non  vi  lasciarono  passare  più 
«Idia  gente  dr’Lucchrsi  ; e «pulii,  eli  Viano  pas- 
citi, non  poterono  ritornare  addietro  sanza  pe- 
ricolo di  loro,  onde  si  ricolsono  al  poggio  di 
Monte  Catini,  e là  su  stanilo  si  feciono  molli 
assalti  all'oste  e alle  bastie  de  Fiorentini  di  di 
e di  notte*  e dall'altra  parte  Iacea  il  simile 
metter  Glicrni  dino  col  rimanente  drU’oslc  dei 
Lucchesi  dalla  parie  di  fuori.  E ciò  reggendo 
i capitani  de*  Fiorentini,  e considerando  il  gran- 
de proprc»o,  che  la  loro  oste  avea  a guardare, 
si  rifornirono  l'oste  di  molla  genie  a pie  citta- 
dini di  volontà  e per  l'ordine  di  tutte  T arti, 
che  vi  mandarono  e la  patte  Guelfa  e altri  pos- 
senti singolari  e il  comune  masnade  di  fore- 
stieri al  soldo;  ondosi  raddoppiò  l'oste  di  gente 
sì  piè,  e iiiandovvi»i  la  Podestà  e altri  cittadini, 
perchè’l  capitano  d«  lToste  eia  malato.  E stando 
niesser  Glierardino  alla  punga  per  fornire  il 
castello  e per  ricoverare  «pu  lii,  ch'erono  di  là 
passali,  per  ispazio  di  otto  giorni,  e reggendo, 
che  la  sua  potenzia  non  polca  resistere  a quella 
de'Fioienliui,  e la  sua  oste  diminuita  per  «pielli, 
ch’crano  rinchiusi  io  Monte  Catini,  e col  rima- 
nente di  sua  oste  slava  a grande  rischio,  si 
parli  del  campo  o ritras»cai  cou  sua  oste  parte 
a Poscia  e parte  a Viviuaia;  e poi  si  tornò  in 
Lucca  con  poco  onore  e con  grande  sospetto, 
abbandonando  al  tutto  Monte  Catini.  1 Fio- 
rentini appresso  strìnsero  l’assedio  ponendo  uno 
battifolle  al  luogo  detto  le  Quarantole  si  presso 
al  castello,  clic  tolsono  le  fontane  di  fuori  per 
modo  die  que' d’eolio  non  avendo  più  di  clic 
vivere  di  villuaglia  e male  acque  da  bere,  pat- 
teggiarono di  rendere  il  castello  liberamente  al 
comune  di  Fiicnze  salve  le  loro  persone  e ar- 
mi e cavalli.  E ciò  fu  addi  dicianovc  di  luglio 
del  detto  anno  ; e cosi  fu  latto,  e usciranno  le 
masnade  a piè  e a cavallo  dc'Luccbesi,  e’Fio- 
rcnlini  v'entrarouo  con  grande  allegrezza,  clic 
v’erano  stati  ad  assedio  più  di  undici  mesi,  e 
nou  vi  si  trovò  dentro  villuaglia  per  tre  di. 

CAPITOLO  CLV11I 

Come  i Fiorentini  ebbono  grande  quitlione  di 
disfate  Monte  Catini  o nò. 

La  detta  punga  e presa  di  Monte  Catini  fu 
grande  abbassamento  dello  stato  di  messcr  Ghe- 
rardino  signore  di  Lucca  e de’  Lucchesi,  e esal- 
tazione e grandezza  de’  Fiorentini,  siccome  di 
una  grande  vittoria.  E preso  Monte  Catini  io 
Firenze  n’  ebbe  grande  quislionc,  e più  consi- 
gli se  ne  tennero  di  distarlo  al  tulio  o di  la- 
sciarlo in  piede.  A molli  parca  di  disfarlo  per 
iscicinarc  spesa  di  guardia  e di  guerra  al  co- 
mune di  Firenze,  e perpetuo  seguo  e memoria 
di  vendetta  per  la  scoufitla , che'  Fiorentini 
v’  ebbono  a*  piedi  per  cagiouc  di  quello  l’anno 
a 3 ft  5 da  (Jgucciuuc  da  Fagiuola  e da’  Pisani  e 
Lucchesi,  come  addietro  facemmo  ineuzionc. 
Altri  consigliarono,  che  nou  si  disfacesse,  però 
ch«-.‘i  Monte-Catinesi  crauo  naturalmente  Guelfi 
e amatoti  del  comune  di  Firenze  e per  no- 


vello e aulir.)  ricordandosi,  che  ni  tempo  che 
li  usciti  Guelfi  di  Firenze  furono  cacciati  di 
Lucra  per  la  forza  del  Re  Manfredi  e de'  Ghi- 
bellini di  Toscana,  come  in  questa  cronica  al 
detto  tempo  si  fece  menzione,  nulla  terra  di 
Toscana  città  o castello  li  volle  ritenere,  altri 
che  quelli  di  Monte  Catini,  ch'ai  lutto  a loro 
si  profersono  e si  vollono  dare.  Per  la  qual 
rosa  mai  non  furnno  amici  de*  Lucchesi,  ma 
li  perseguirono  infino  a tanto  clic  li  ebbono 
messi  per  forza  sotto  loro  signoria,  clic  in  pri- 
ma erano  esenti,  e comunità  per  loro.  Per  «fuc- 
sia cagione  e ancora  perchè  non  era  finita  la 
guerra  da'  Fiorentini  a'  Lucchesi,  e Monte  Ca- 
tini è una  forte  terra  e grande  di  frontiera  e 
quasi  in  corpo  del  contado  di  Lueca,  per  po- 
tere fare  guerra  a Lucca  si  «li liberò  di  lasciarlo 
in  piè,  e rimisonvi  i Guelfi  usciti,  e giurarono 
la  fedeltà  perpetua  del  comune  di  Firenze;  e 
sempre  per  la  festa  di  santo  Giovanili  di  giu- 
gno ofierrebboiio  in  Firenze  alla  sua  chiesa 
uno  ric«:o  ceto  colla  figura  del  detto  castello; 
e’  Fiorentini  li  presono  a loro  guaidia  e libertà 
e difensione,  come  loro  amali  sudditi.  E nota, 
che  '1  detto  nome  di  Monte  Catini  si  è Monte 
Calcitino,  perocché  Catcllina  uscito  di  Roma 
prima  il  pose  per  sua  fortezza,  e là  si  ridusse 
quando  usci  di  Fiesole,  inuanzi  che  da  Romani 
fosse  sconfitto  nel  piano  (a)  di  riceno.  E que- 
sto troviamo  per  antica  e autentica  cronica; 
ma  per  lo  scorso  c corrotto  vulgare  è mutato 
il  nome  di  Catcllino  in  Catino;  e non  e da  ma- 
ravigliare, se  quello  sito  hae  avuto  di  molte 
mutazioni  c battaglie,  perocché  di  certo  è delle 
reliquie  di  Catcllina. 

CAPITOLO  CLIX 
Conte  scuro  il  sole  e la  luna.  % 

Nei  detto  anno  addi  ardiri  del  mese  di  lu- 
glio al. pianto  dopo  l'ora  di  vespro  scurò  il 
sole  quasi  la  mctade  nella  fine  del  segno  del 
Cancro,  e la  opposizione  andata  dinanzi  alla 
luna  e il  sole,  scurò  la  luna  nel  Sagittario.  E 
poi  addi  ventisei  di  dicembre  vegnente  scurò 
tutta  la  luna  nel  segno  del  Cancro  $ per  la  qual 
cosa  prr  certi  savj  astrologhi  si  disse  innanzi, 
intra  l’allre  cose  significava,  che  couciosia  cosa 
che  '1  segno  del  Cancro  sia  attribuito  per  lo 
ascendente  della  città  di  Lucca,  eh’  cllino  do- 
vcano  avere  molte  detrazioni  e abbassamenti, 
come  ebbono  per  lo  innanzi,  eh’ a loro  av- 
venne per  lo  assedio,  clic’  Fiorentini  feciono 
alla  città  di  Lucca,  e altre  mutazioni  e av- 
versi tadi  , eh' ebbono  poi,  come  appresso  fa- 
remo menzione.  Lascer«*mo  alquanto  de’  falli 
c gueira  de*  Fiorentini  e Lucchesi,  e diremo, 
d’altre  aoviladi  islate  ne'  detti  tempi  per  altra 
paesi. 

(<|)  Piano  di  Pici if so  dello  oggi  PelroJiio,  susi  ivi  forno 
vitiso.  E «| ocslo  — l'ar.  « - » 
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CAPITOLO  CLX 


Come  il  Re  Filippo  di  Francia  venne  a Fi» 
g none  al  Papa  a parlamentare  con  lui. 

Nel  dello  unno  i33o  «IP entrante  di  luglio 
H Re  Filippo  di  Francia  venne  in  Proenza  sot 

10  titolo  di  pellegrinaggio  a «anta  Maria  di 
Vai-Verde,  e a Marsilia  a visitare  il  corpo  di 
santo  Lodovico  vescovo  che  fu  di  Tolosa,  e fi- 
gliuolo che  fu  del  Re  Carlo  li.  E venne  con 
poca  compagnia,  se  non  con  sua  privala  fami- 
glia. E fornito  il  suo  pellegrinaggio  venne  a 
Vignone,  c con  Papa  Giovanni  stelle  piu  di 
otto  giorni  a segreto  consiglio  da  lui  al  Papa 
sanza  altra  persona,  ragionando  di  più  cose  c 
trattati,  che  non  si  potè  sapere,  distesi  sopra 

11  passaggio  per  lui  ordinato  oltremare  e altre 
mene  (1)  d*  Italia,  che  poi  per  le  esecuzioni 
si  sropersono,  come  innanzi  faremo  menzione. 
K ciò  fatto  sanza  soggiorno  il  Re  si  tornò  in 
Francia. 

CAPITOLO  CLXI 

Di  certe  osti,  che  furono  in  Lombardia. 

• Nel  detto  anno  c mese  di  luglio  i signori 
della  Scala  di  Verona  feciono  oste  sopra  la 
città  di  Brescia,  e tolsono  loro  più  castella  in 
Bresciana  , e il  lesalo  di  Lombardia  fece  fare 
oste  sopra  la  città  di  Modona  infino  a*  borghi, 
e guastarcela  intorno  intorno,  e tornossi  a Bo- 
logna. 

CAPITOLO  CLXI! 

Di  certo  tradimento  ordinato  in  Pisa,  e come 
i Pisani  mandarono  preso  l* Antipapa  a Papa 
Giovanni. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio  nella  città 
di  Pisa  era  ordinata  cospirazione,  orni"  era  ca- 
po messer  Gherardo  del  Pelajo  de'  Lanfranchi, 
per  cagione  che  a lui  e alla  sua  sella  parca, 
che  quelli,  che  reggemmo  la  terra,  fusaono  con- 
tea a parte  imperiale,  e te  nessuno  troppo  colla 
Chiesa  e co*  Fiorentini,  ovvero  per  invidia 
della  signoria.  La  quale  congiura  scoperta  il 
detto  mcs»er  Gherardo  e più  suoi  seguaci  si 
partirono  di  Pisa,  c furono  condannali  per  ru- 
brlli  ; c quattro  popolani,  che  furono  presi, 
clune  traditori  furono  impiccati.  E ciò  fallo 
addi  quattro  d’agosto  vegnente  il  comune  di 
Pisa  in  accordo  col  conte  Fazio  mandarono 
l’Antipapa  preso  a Vignone  in  su  due  galee 
Provenzali  armate  con  certi  ordini  e patti  trat- 
tati per  loro  ambasciadori  col  Papa.  Il  quale 
Antipapa  giunse  a Vignone  a di  venti  quattro 
d’agosto,  e poi  il  dì  seguente  in  pubblico  cou- 
cistoro  dinanzi  al  Papa  c tulli  cardinali  e pre- 
lati di  corte  il  detto  Antipapa  collo  capretto 
iu  cullo  si  gittò  a piè  del  Papa  chiedendo  mi- 
ti) Mule  noe  suiLuuceli  (fallali  nuacggi  c limili  coir.  j 
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sericordia;  e con  bello  sermone  e autorità  si 
confessò  peccatore  eretico  col  Ravrro  in-ieme, 
che  fitto  1*  avea,  mettendosi  alla  mcrciè  del 
Papa  c della  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  il  Papa 
rispose  al  suo  sermone  saviamente  con  lagrime, 
più  per  soperchia  allegrezza  si  disse,  che  per 
altra  pietade;  e lcvollo  con  le  sue  mani  di 
terra  e bar  ini  lo  iu  boera  e pcrdonògli,  e fe- 
crgli  dare  una  camera  sotto  la  sua  tesoreria  e 
libri  da  leggere  e da  studiare  ; e vivrà  dcll-t 
vivanda  del  Papa,  facendolo  tenere  sotto  cor- 
tese guardia  non  lasciandoli  parlare  a ninna 
persona.  E in  questo  modo  vivette  poi  tre  anni 
c uno  mese  ; e lui  morto  fu  seppellito  onore- 
volmente alla  chiesa  de’  frati  Minori  in  Viguo- 
nr  in  abito  di  frate.  Di  questo  inganno  c tra- 
dimento fatto  per  li  Pisani  dello  Antipapa  il 
comune  di  Pisa  e ’l  conte  Fazio  nc  furono  in 
grande  grazia  di  Papa  Giovanni,  e riò,  che  vo 
Iraoo,  avenno  di  sua  corte;  c mandò  in  Pisa 
da  veliti  robe  di  cavalieri  ; ondo  i Fiorentini  c 
altri  comuni  di  Toscana  stali  sempre  fedeli  c 
amatori  di  santa  Chiesa  molto  nc  sdegnarono. 

capitolo  clxiii 

Come  il  Re  di  Spagna  sconfisse  i Sai  acini 
di  Granata. 

Nel  detto  anno  del  mese  d*  agosto  il  Re  di 
Castella  di  Spagna  essendo  ad  assedio  d’ uno 
camello  del  Re  di  Granala,  Poste  de’  Saraceni 
di  Granata  vognendo  per  soccorrerlo,  furono 
sconfitti  e morti,  e presi  più  di  quindici  mila 
Saracini,  c lo  Re  di  Spagna  ebbe  la  terra. 

CAPITOLO  CLXIV 

D’ima  nuova  e bella  limosina , che  uno  nostro 
cittadino  lasciò  a * poveri  di  Cristo. 

Del  mese  di  settembre  del  detto  anno  mori 
in  Firenze  uno  nostro  cittadino  di  piccolo  af- 
fare, clic  non  avea  figliuolo  nè  figliuola,  e ciò, 
eh*  egli  avea.  lasciò  per  Dio  per  ordinato  te- 
stamento ; e intra  II  altri  legati,  clic  fere,  la- 
sciò, che  a tutti  i poveri  di  Firenze,  i quali 
andarono  per  limosina,  fosse  loro  dati  danari 
sci  per  uno.  E per  li  suoi  esecutori  fu  ordì-' 
oato  per  bando,  che  in  ciasruno  sesto  nelle 
maggiori  chiese  di  quelli  sesti  in  una  mattina 
si  ragunassrro  tutti  i poveri  e in  quelle  rin- 
chiusi, perche  non  andassero  dall’  un  i chiesi 
all*  altra.  E dando  a ciascuno  povero,  corno 
11’  usciva,  denari  sei,  si  trovò;  clic  montò  in 
lutto  lire  quattro  cento  e trenta  di  piccioli, 
che  furono  per  numero  più  di  diciotto  migli  ija 
di  persone  tra  maschi  e frmiur  piccioli  e gran- 
di c sanza  ì poveri  vergognosi  e quelli  tifili 
spedali  e prigioni  e religiosi  Meudieanti,  eli** 
in  disparir  rhbono  la  loro  parte  della  limosina 
a danari  sei  l’uno,  che  furono  più  di  quattro 
mila.  La  quale  rosa  fu  tenuta  gran  cosa,  n 
grandissimo  numero  di  poveri;  ma  di  ciò  non 
è da  maravigliare,  però  elle  non  solamente  fu- 
rono di  Firenze,  ma  per  le  limoline,  che  vi 
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•i  fanno  por  li  cittadini  di  quella,  li  traevano 
di  tutta  Toscana  e più  dilungi  a Firenze.  Per 
lo  grande  fatto,  che  fu  tenuto,  n'  avemo  fatto 
memoria,  c per  dare  buooo  eucinpro  a chi 
per  l’anima  sua  vorrà  fare  limosina  a’  poveri 
di  Oidio. 

CAPITOLO  CLXV 

Di  certe  noviladi,  eh*  ebbe  Lucca,  e come  per 

tradimento  debbono  il  castello  di  Hugutno. 

Nel  detto  anno  addi  dieci  di  settembre  aven- 
do metter  Gherardino  Spinoli  signore  di  Lucra 
rimessi  in  Lucca  per  accordo  quelli  della  casa 
de’  Qoartigiani  e Poginglii  e li  Avogadi  e li 
altri  quando  prese  la  signoria,  che  per  Castruc- 
rio  e suoi  n’ erano  stati  cacciati,  come  a dietro 
facemmo  menzione,  il  dplto  metter  Gherardino 
per  gelosia  corse  la  terra  con  sua  cavalleria,  c 
fece  prendere  messrr  Pagano  Quarligiani  e uno 
•uo  nipote  e altri  opponendo  loro,  che  tratta- 
vano col  signore  d’Altopascio  e co*  Fiorentini 
di  dare  loro  la  terra.  E di  vero  vi  si  manda- 
rono bandiere  a’ detti  per  li  Fiorentini,  e certo 
trattato  era.  Per  la  qual  cosa  fece  loro  tagliare 
la  testa.  E poi  addi  diciannove  di  settembre 
per  trattato  e tradimento  quegli  del  castello 
aopra  di  Bugiano  si  rubellarono  a’  Fiorentini, 
e presono  la  loro  Podestà,  ch’era  Tegliia  di 
di  messer  Biodo  Bondclinonti,  e renderlo  ai 
Lucchesi;  e venutavi  la  cavalleria  di  Lucca  a 
due  di  appresso  combatterono  i borghi  di  Bu- 
giano, ne’ quali  erano  le  guernigioni  delle  ma 
anade  de’  Fiorentini;  i quali  Lucchesi  vi  rice- 
veltono  gran  danno,  che  le  dette  masnade  usci- 
rono fuori  e coinbatleronli  e ruppono  e rimi- 
songli  nel  castello.  Per  la  quale  rubellazione  i 
Fiorentini  molto  turbali  ordinarono  di  fare  oste 
a Lucca  per  lo  modo,  che  seguita  appresso,  che 
assai  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  CLXVI 

Come  » Fiorentini  pungono  oste  e assedio  alla 
città  di  Lucca. 

Come  l Fiorentini  ebbooo  perduto  il  ca- 
atello  di  Bugiano,  si  ordinarono  d’andare  a oste 
•opra  la  città  di  Lucca  sentendola  multo  afGc- 
Lolita  ; e partite  lè  masnade  da  Pistoja  e di 
Val  di  Nievolc  salirono  in  sul  poggio  dal  Ce- 
ruglio  di  notte,  e a quello  datovi  assalto  di 
battaglia  ehbono  a patti  addi  cinque  d'ottobre 
del  detto  anno.  E per  simile  modo  ebbono  il 
castello  di  Vivinaja  e Monte  Chiaro  c san  Mar- 
tino in  Colle  e Porcari  E poi  addi  otto  d’ot- 
tobre risciesouo  al  piano  e accamparonsi  a Lu- 
nata; e addi  dicci  d’ottobre  si  slrinsono  allo 
assedio  della  città  a mezzo  miglio  preudendo  il 
rampo  della  strada,  che  va  a Pistoja,  a quella,  Il 
che  va  ad  Altopascio;  e quello  campo  affossa-  | 
ro  e sleccarono  con  l>crtesche  e ponti,  faccn-  | 
dovi  molte  case  d’assai  e coperti  di  lastre  c H 
di  tegoli  per  potervi  vernare.  E della  della  oste  | 
al  comincia  inculo  fu  capitano  iuc»scr  Alamanno  f! 


delti  Obizzl  uscito  di  Lucra  col  consiglio  «li 
sei  cavalieri  di  Firenze;  e avevavi  al  soldo  dei 
Fiorentini  undici  cenlinaja  di  cavalieri  soldati 
| al  cnminriamrnto  dell’  oste  ; c in  Lucca  non 
ne  nvea , se  non  cinquecento  cavalieri.  E poi 
vennero  nell’oste  de’  Fiorentini  della  genie  del 
Re  Ruberto  e di  Siena  e di  Perugia  da  quat- 
trocento cavalieri  c popolo  grandissimo.  E a 
di  dodici  d’ottobre  i Fiorentini  vi  feciono  cor- 
rere tre  palj  per  vendetta  di  quegli,  che  fece 
correre  Castruccio  a Firenze  ; il  primo  da 
quelli  da  cavallo  fu  una  melagrana  fìtta  in  una 
lancia,  e ivi  dentro  fìtti  venticinque  fiorini  di 
oro  nuovi,  e l’altro  fu  di  panno  sanguigno,  clic 
j lo  corsono  i fanti  a piè;  c l’altro  (a)  di  bara- 
carne  bambagino,  che  lo  corsono  le  meretrici 
deU’oste.  E li  detti  palj  si  feciono  tenere  presso 
alla  porla  di  Lucca  quanto  polca  portare  uno 
balestro  armata  tutta  l’oste;  e mandarono  ban- 
do, clic  chi  di  Lucca  volesse  uscire  a correre 
o a vedere  correre  li  detti  patii  potesse  venire 
e tornare  salvamente  ; onde  molti  n’  uscirono 
a vedere  la  festa.  Intra  li  altri  n’uscirono  du- 
grnto  cavalieri  Tedeschi  armati,  i quali  erano 
usciti  di  Monte  Catini,  quando  fue  assedialo, 
che  per  trattalo  latto  per  li  Fiorentini  ai  rimi- 
sono  nel  campo  de’  Fiorentini  al  soldo,  onde 
era  capo  il  Gobole  Tedesco,  il  quale  fece  poi 
molla  guerra  a’  Lucchesi.  Della  quale  uscita 
de’  detti  dugento  cavalieri  grande  sbigottimento 
ne  presero  i Lucchesi,  c grande  favore  l’oste 
de'  Fiorentini.  Ma  la  piggiore  capitaneria,  che 
nella  detta  oste  fosse  a opera  di  guerra  per  li 
Fiorentini,  si  fu,  che  ’l  capitano  col  suo  con- 
siglio non  lasciarono  fare  nullo  guasto,  ma  la- 
sciarono seminare  il  piano  delle  sei  miglia  d’in- 
torno a Lucca,  sotto  cagione  di  dare  assempro 
a’  Lucchesi  di  bene  trattarli,  acciocché  s’  ar- 
rendessero a’  Fiorentini.  Ma  il  capitano  e li 
altri  usciti  di  Lucra  (.0  n'arricchirono  per  le 
delle  difensioni,  facendo  ricomperare  i conta- 
dini di  Lucra  e per  lo  detto  modo  corruppo- 
I no  e guastarono  la  delta  oste.  E per  questa 
cagione  i Fiorentini  elessono  per  loro  capitano 
Cantuccio  (A)  d’ Agobio,  la  quale  elezione  fu 
fatta  più  per  ispezialità  di  setta,  clic  ragione- 
vole a fare  capitano  uno  scudiere  non  uso  di 
guerra  a guidare  taoti  gentili  uomini  e cava- 
! licri  e baroni,  onde  male  ne  avvenne.  Che  so 
difetto  fu  nella  delta  oste  nella  capitaneria  di 
messer  Alamanno  delli  Obizzi , maggiore  av- 
venne per  quella  del  detto  Cantuccio;  ma  fu 
per  altra  forma  e caso  più  pericoloso,  come 
{ innanzi  faremo  menzione.  Lasccrcmo  alquanto 
del  detto  assedio  di  Lucca,  che  vi  dimorarono 
più  mesi,  per  ricontare  delle  altre  cose,  che 
furono  ne’  detti  tempi  ; e poi  ritorneremo  a 
nostra  materia  a raccontare  della  Goe  della 
delta  oste. 

(a)  L'alt f»  di  bucherarne  bambagino  — Far. 

(1)  Esempio  a chi  fa  goerra  a qaslche  olii  di  eoa  ri  bdar 
de'loor-uscili  di  qaella,  perchè  sempre  o essi  impediscono  il 
|04rlafU,  ovvero  combslloao  eoo  dac  cuori. 

(i)  Laolociio  di  messele  Biao  de'  Gabiicllì  d1  A gobbio, 
la  quale  — V si. 
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CAPITOLO  CLXV1I 

Come  U castella  di  Fucecchio  e di  santa  0*oc*e 
« di  Castel  Franco  di  Valdamo  si  dierono 
libere  al  comune  di  Firenze . 

Nel  detto  anno  e mese  d'  ottobre  osteggian- 
do i Fiorentini  la  città  di  Lucca  il  castello  di 
Fucecchio  e Castel  Franco  e santa  Croce,  i 
quali  erano  alia  guardia  del  comune  di  Lucca 
stati,  dappoi  si  rivolse  lo  stato  di  parte  Guelfa 
in  Lucca  di  loro  libera  volontà,  e a loro 
stanza  c mossa  si  diedono  e sultoinisono  al 
comune  di  Firenze , siccome  loro  distrettuali 
e coutadini  con  mero  e misto  imperio,  essendo 
ellino  trattati  in  Firenze  come  contadini  e 
popolaui , c facendo  ogni  fazione  di  comune  j 
reale  e personale  con  giusto  estimo  ordinato 
di  libra , e dando  ciascuno  delle  dette  terre 
uno  certo  grande  colla  figura  di  quello  castello 
alla  festa  del  beato  santo  Giovanni  Battista  di 
giugno  ; e li  detti  patti  si  compierono  c fer- 
marono e accettarono  in  Firenze  a di  quattro 
di  dicembre  i33o. 

CAPITOLO  CLXVI1I 

Conte  in  prima  il  He  Giovanni  di  Buemme 
passò  in  Italia , e ebbe  la  città  di  Brescia  e 
quella  di  Bergamo. 

Nel  detto  anno  essendo  il  Re  Giovanni  di 
Buemme  figliolo  che  fu  dello  Imperadore  Ar- 
rigo di  Luzimburgo  venuto  in  Chiarentana  per 
nerle  bisogne,  ch’avca  a fare  col  duca  di  Chia- 
rentana suo  cognato,  quelli  della  città  di  Brc- 
scia  in  Lombardia  essendo  in  male  stalo  e molto 
oppressi  da’  loro  usciti  e dal  signore  di  Mela- 
no c da  quelli  da  Verona;  e il  Re  Ruberto, 
a cui  i Bresciani  s’ erano  dati,  non  li  soccorrea 
nè  ajutava  t e male  il  potei  fare  per  la  forza 
de'Ghibellini  di  Lombardia;  si  mandarono  loro 
segreti  ambasciaduri  con  pieno  mandato  al 
dello  Re  Giovanoi , e dieronglisi  liberamente. 
II  Boemino  povero  di  moneta  e cupido  di  si- 
gnoria accettò  c prese  la  detta  signoria  sanza 
altro  consiglio;  e co*  delti  amba*ciadori  vi 
mandò  trecento  cavalieri , e poi  incontanente 
oppresso  si  mise  al  camino  e giunse  a Brescia 
con  quattrocento  cavalieri  a di  trentuno  d'ot- 
tobre i33o,  e da'  Bresciani  fu  ricevuto  a grande 
onore  come  loro  signore.  E poco  stante  lui  in 
Brescia  la  città  di  Bergamo  era  in  grande  di- 
visione, e combattiensi  insieme  i cittadini,  onde 
l’una  parte,  che  si  chiamavano  i Codioni,  mandò 
al  detto  Re  Giovanni,  che  egli  mandasse  per 
la  terra,  il  quale  vi  mandò  il  auo  maliscalco 
con  trecento  cavalieri,  e fulli  data  l'entrata 
della  terra,  e caccionne  la  parte  contraria,  e 
rimase  al  Re  Giovanni  la  signoria.  La  quale 
venuta  d'Italia  del  detto  Re  Giovanni  fece  gran- 
di mutazioni  c revolitzioui,  come  per  innanzi 
leggendo  de' suoi  processi  faremo  menzione. 


CAPITOLO  CLXIX 

D’ uno  grande  diluvio  tP  acqua , che  fu  in  Cipri 
e in  /spaglia. 

Nel  detto  anno  i33o  del  mese  di  novembre 
nell*  isola  di  Cipri  piovve  quasi  al  continuo  ven- 
liolto  di  e le  notti,  la  qual  disusata  cosa  è 
iaformata  nè  mai  ricordata  in  quello  paese  per 
la  abbondanza  di  quella  piova  crebbono  sì  lo 
riviere  scendendo  dalle  montagne  congiunti  alla 
città  di  Nicosia  c a quella  di  Limisi,  tutto  cho 
di  loro  natura  aicno  di  poca  acqua  crebbono 
tanto,  che  quelle  cittadi  tutte  dilagarono  diver- 
samente, e molte  case  di  quelle  rovinarono,  e 
tra  in  quelle  due  cittadi  c castella  (a)  e Mas- 
seria dell'isola  vi  morirono  per  la  sommersione 
del  diluvio  più  di  otto  mila  persone.  Mei  detto 
anno  per  simile  modo  fue  disordinato  diluvio 
nelle  contrade  di  Spagna,  c crebbe  si  diversa- 
mente il  fiume  della  grande  città  di  Sibilla, 
che  quasi  pareggiò  d' altezza  le  mura  della  detta 
città,  e se  il  riparo  delle  delle  mura  non  fosse 
stalo,  la  città  profondava  tutta,  e di  fuorc  della 
terra  fece  innutnerabilc  danno  di  casali  profon- 
dare e di  genti  annegare  in  grande  quantità. 
Nel  dello  anno  a di  srdoci  di  gennajo  fu  morto 
Matteo  di  * tiranno  *c  signore  di  Corneio  con 
più  seguaci  Ghibellini  da’ Guelfi  di  quella  terra 
a rornorc  di  popolo,  e1  Guelfi  ne  rimasero  si- 
gnori. 

CAPITOLO  CLXX 

Come  si  ritrovò  il  corpo  di  santo  Zenobio. 

A mezzo  il  detto  mese  di  gennajo  l'arcive- 
scovo di  Pisa  Fiorentino  e il  vescovo  di  Firenze 
e quello  di  Fiesole  e quello  di  Spulcio  Fioren- 
tino co*  calonaci  di  Firenze  e molli  chetici  e 
prelati  feciono  scoprire  l'altare  di  santo  Zeno- 
bio di  sotto  alle  volte  di  santa  ( b ) Liberala  per 
trovare  il  corpo  del  beato  santo  Zenobio,  e con- 
venne fare  cavare  sotterra  per  dieci  braccia, 
! anzi  che  si  trovasse,  e trovatolo  in  una  cassa 
commessa  in  una  arca  di  marmo,  di  quello  le- 
varono alquanto  teschio  del  capo,  c nobilmente 
il  fecero  legate  in  una  testa  d’  argento  a simi- 
litudine del  viso  e testa  del  detto  santo  per 
poterlo  annualmente  per  la  sua  festa  con  grande 
solennità  mostrare  al  popolo  ; c l'altro  corpo 
rimlsono  in  suo  luogo  con  grande  divozione  ed 
orazioni  e canti,  e sonando  le  campane  (c)  del 
duomo  di  di  e di  notte  per  dieci  di  quasi  al 
continuo,  dando  per  li  vescovi  perdono  al  po- 
polo, che  ’I  visitasse.  Per  la  qual  traslazione  e 
iudulgcnzia  quasi  tutto  il  popolo  c persone  di 
Firenze  divote  nomini  e donne  piccoli  e grandi 
v’andarono  a visitarlo  con  grande  divozione  e 
offerta. 

(a)  Castella  e ■■■rieri  dell1  isola  Ve». 

(*)  Di  siala  Ripetala  — V et., 

(<)  Le  campane  di  di  e di  notte,  s quelle  del  duomo  per 
dicci  di  quasi  al  — Fot. 
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CAPITOLO  CLXXI 

Come  si  levò  Cotte  de'  Fiorentini  da  Lucca,  e 
come  i Lucchesi  si  dierono  al  He  Giovanni 
di  fìuemme. 

Tornando  a nostra  materia  dello  assedio  della 
città  di  Lorca  per  li  Fiorentini,  come  lasciammo 
nel  quinto  capitolo  scritto  in  dietro,  per  la 
partita  de’ cavalieri  Tedeschi,  che  n’uscirono, 
e della  venuta  della  gente  del  Re  Ruberto  e 
de*  Sanesi  c de’  Perugini  e altre  nmistadi,  che 
mandarono  ajuto  a’  Fiorentini,  la  detta  oste 
crebbe  assai  di  gente  d’arme  a piè  c a caval- 
lo, e quelli  di  Lacca  scemando  sbigottirono  mol- 
to. Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  ordinarono  al 
tutto,  che  l’oste  circondasse  la  città  intorno 
intorno,  acciocché  vittuaglia  ne  altro  ajuto  non 
vi  potesse  intrare,  che  al  continuo  per  li  Pi- 
sani nascosamente  era  fornita  di  gente  d’ arme 
per  la  guardia  della  terra  c di  vittuaglia  con- 
tro a*  patti  della  pace.  E ciò  fu  fatto  addi  di- 
ciannove del  mese  di  dicembre,  che  I’  una  parte 
dell'oste  valicaron  li  Osoli,  che  vanno  da  Ponte- 
tetto,  c fecionvi  suso  più  ponti  c valichi,  c po- 
so ni  i alla  villa  di  Gattaiuola  alquanto  di  là  dal 
Ponte-tetto  verso  la  parte  di  Pisa,  ove  avea 
ricchi  c belli  casamenti  e giardini  fatti  per  Ca- 
struccio , e 'I  sopraddetto  Gohole  Tedesco  con 
sue  masnade  e con  sua  brigata  c fanti  di  vo- 
lontà si  posono  nel  borgo  del  ponte  a santo 
Piero,  c in  capo  del  prato  in  su  la  strada,  che 
vao  a Ripafratta,  feciono  una  bastila  ovvero  hat- 
tifollc  guernito  di  gente  d’arme,  per  lo  quale 
circuito  d’  assedio  i Lucchesi  dentro  furono 
molto  ristretti  c affiliti,  e cominciò  loro  a man- 
care la  vittuaglia  e vino  e molte  altre  cose  ne- 
cessarie ; e convenne  loro  ogni  vittuaglia  c vino 
raccomunare,  e tenere  taverne  di  vino  inacquato 
per  lo  comune,  e darne  poveramente;  e simile 
canova  di  pane  dandolo  per  peso  alle  masnade 
c alle  famiglie.  Per  la  quale  stremila  quelli, 
che  reggeano  Lucca,  per  loro  fcciono  cercare 
accordo  co’  Fiorentini  mandando  uno  de’  loro 
maggiori  piu  segreto  in  Firenze  sotto  salvocon- 
dotto  e secretameli!»*  con  certi  patti  d’arren- 
dere la  terra;  e fuc  l’opera  assai  presso  allo 
accordo  per  diversi  patti  e modi,  partendosi 
messer  Gherardino  della  signoria  c dandogli  i 
danari  c disfacendosi  il  castello  della  Agosla, 
rimanendo  i Ghibellini  di  Lucca  co’ Guelfi  in- 
sieme, e raccomunando  li  uflici  alla  guardia  e 
signoria  de'  Fiorentini,  e facendo  certi  gentili 
uomini  Ghibellini  in  numero  di  ventiquattro 
de’  più  caporali  cavalieri  per  lo  comune  e po- 
polo di  Firenze  per  loro  sicurtà  a modo  di 
quelli  di  Pisloja,  donando  a ciascuno  fiorini 
cinquecento  d’oro  de’ danari  del  comune  di  1 
Firenze,  rimanendo  gabelle  e entrate  del  comu-  i 
nc  di  Lucca  al  comune  di  Firenze  per  fornire  i 
la  spesa  c la  guardia  di  Lucca,  c ’l  rimanente  | 
scontare  del  dono,  che  si  faccrsc  a’ detti  cava-  j 
beri;  c oltre  a ciò  io  termine  di  cinque  anni  | 
soddisfare  tutti  i cittadini  di  Firenze,  else  fu-  P 
rouo  presi  da  Caslruccio  di  ciò,  die  si  ricoiu-  | 


pernrono  da  lui,  che  montavano  fiorini  cento 
mila  d’oro  e più.  K di  certo  sarebbe  venuto 
fatto;  ma  l'invidia  e avarizia,  le  quali  guastano 
ogni  bene,  parte  di  quelli  Fiorentini,  clic  sen- 
tivano e guidavano  il  detto  trattato  co*  caporali 
cittadini  di  Lucca  per  volerne  I’  onore  c’I  pro- 
fitto tutto  a loro  proprietà  lo  seopersono  a ines- 
ser Gherardino,  e con  lui  tennero  nuovo  trat- 
tato c andaronne  chiusamente  in  Lucca  parte 
di  loro  a parlarli  ; per  la  qual  cagione  si  guastò 
l’uno  trattato  per  l’altro,  rimanendo  in  grande 
sospetto  i cittadini  di  Lucca  con  messer  Ghe- 
rardino. E io  autore,  con  tutto  non  fossi  degno 
di  s)  grandi  cole  menare,  posso  essere  vero  te- 
stimonio, però  che  fui  di  quello  numero  con 
pochi  dipulnto  per  lo  nostro  comune  menare 
il  primo  trattato,  il  quale  fuc  guasto  per  lo 
modo  detto.  Ma  la  giustizia  divina,  la  quale 
non  perdona  alla  punizione  degl'  iunrmi  pec- 
cati, come  a Dio  piacque,  tosto  vi  mise  rime- 
dio e penitenza  con  vergogna  del  nostro  co- 
lmine per  li  modi  duplicali  e perversi  e non 
pensati,  che  diremo  qui  appresso  (i).  In  prima 
che  mutando  i Fiorentini  il  capitano  dell’oste 
Cantuccio  de’ Gabrielli  d’Agobio,  di  cui  dinanzi 
facemmo  menzione,  giunse  nell’ oste  con  sua 
compagnia  di  cinqnanta  cavalieri  c cento  ser- 
genti a piè  a di  dieci  di  gennajo,  c come  uomo 
poco  scorto  e uso  a guidare  si  fatta  oste,  clic 
v’avca  trecento  gentili  uomini  più  grandi  c più 
maestri  c più  degni  di  lui,  avvenne  che  alcuno 
Borgognone  di  piccolo  affare  fece  alcuna  follia  ; 
c la  famiglia  di  Cantuccio  prendendo  alla  guisa 
come  fosse  Podestà  di  Firenze  il  volea  giusti- 
ziare ; i Borgognoni  per  isdegno,  che  n’avea 
nell’  oste  più  di  seicento  a cavallo  al  soldo  dei 
Fiorentini,  fiera  gente  e a«pra  sformarono,  c 
tolsono  il  malfattore  alla  famiglia  del  capitano, 
e ruba  nino  tutti,  e unisono  cui  poterono  di 
sua  famiglia,  e inisono  fuoco  nello  albergo,  e 
però  arse  alquanto  del  campo  con  grande  danno 
e pericolo;  onde  l'oste  ile’  Fiorentini  fuc  a 
grande  rischio,  se  non  fusse  per  li  savi  capi- 
tani e consiglieri,  che  v’  erano  di  Firenze,  rise 
attutarono  il  furore  con  lo  ajuto  de' cavalieri 
Tedeschi,  che  li  ubbidirono  e seguirono,  e na- 
scosero il  capitano  e cui  poterono  di  sua  fami- 
glia, e rimase  a loro  tutta  la  guardia  dcU’oste; 
e se  non  fosse  la  fìcbolezza  di  quelli  di  Lucca, 
l’oste  de'  Fiorentini  era  a grande  pericolo  per 
la  detta  novità  e discordia.  In  questo  stante 
messer  Gherardino  riconfortandosi  della  discor- 
dia dell’oste  de'  Fiorentini  lasriò  il  trattato  rou 
loro,  e mandò  incontanente  suoi  aniluuciadori 
con  sindachi  c con  pieno  mandato  in  Lombar- 
dia al  Re  Giovanni,  c diedcgli  la  signoria  di 
Lucca  con  certi  patti,  cd  egli  promise  di  difen- 
derli, c a di  dodici  di  febbrajo  mandò  in  Fi- 
renze il  Re  Giovanni  suoi  ambasciadori,  i quali 
con  bello  parole  e promesse  di  pace  e d’  amore 

(l)  Un  espilili  gnor  r a Ir  d1  un  rumilo  non  deve  inlromel- 
Imi  io  ogni  niniaio  cuore,  che  sia  fallo  da  qiulc.bc  soldato 
plebeo,  aia  farlo  gasligare  al  tuo  capitano,  e maio  manu  ale 
dove  quel  tale  solitalo  ba  molli  «Iella  sua  aaaionr,  perché  può 
esser  caciotte  di  abboiuua siculo  c di  luiuullu,  comi  avvenne  qai. 
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richirsono  per  stia  parie  • Fiorentini,  e pre- 
dandoli, che  si  dovessono  partire  dallo  assedio 
di  Lucca  siccome  da  sua  terra,  e fare  tregua 
con  lui;  e allora  io  pieno  consiglio  fue  rispo- 
sto, com’era  la  detta  oste  sopra  Lucca  a peti- 
zione della  Chiesa  e del  Re  Ruberto,  però  non 
ai  leverebbe.  Partirsi  i delti  ambasciadori  e an- 
daronne  a Pisa.  Pochi  di  appresso  avuta  la 
detta  risposta  il  Re  Giovanni  mandò  il  suo  ma- 
liscalco  in  Parma  con  ottocento  cavalieri  per 
soccorrere  Lucca  ; e ciò  sentendo  i Fiorentini 
prrsono  a loro  soldo  messer  Beltramone  del 
Balzo,  clic  tornava  di  prigione  di  Lombardia 
scambiato  per  lo  legato  con  Orlando  Rosso  di 
l'arma,  e feccrlo  capitano  di  guerra  ; e andato 
lui  ndl*oste  di  Lucca  parendogli  folle  la  stanza 
per  le  novitadi  state  nella  delta  oste,  clic  mollo 
l’avca  scompigliata  di  pochi  giorni  dinanzi  uno 
messer  Arnaldo  Tedesco  coneslabole  de*  Fio- 
rentini, che  si  partì  del  campo  con  cento  ca- 
valli e entrò  in  Lucca,  e per  lo  maliscalco  del 
Re  Giovanni,  che  venia  a Lucca;  onde  per  ogni 
cosa  li  parve  il  migliore  di  levare  Poste.  E così 
fece  addi  venticinque  del  detto  mese  di  feb- 
lirajo  i33o,  e ricoUonsi  sani  c salvi  in  sul  pog- 
gio di  Vivinaja;  c di  quello  partendosi  ruba- 
rono la  terra  c misonvi  fuoco.  E cosi  tornò  in 
vano  P impresa  dell'  oste  de’  Fiorentini,  che  nel 
cominciamenlo  e poi  fue  cosi  prospera,  e Lucca 
cosi  affranta.  E però  non  si  dee  veruno  dispe- 
rare, e d' alcuna  impresa  fare  troppa  gloria,  né 
avere  troppa  speranza,  se  in  prima  non  si  vede 
il  fine,  cnc  sovente  riescono  P imprese  ad  altro 
segno,  che  non  sono  cominciale  per  lo  piacere 
di  Dio.  E poi  il  primo  di  di  marzo  appresso 
il  maliscalco  del  Re  Giovanni  venne  di  Lom- 
bai  dia,  e entrò  in  Lucca  con  ottocento  cava- 
lieri Tedeschi  c prese  la  signoria  della  terra  per 
lo  Re,  c partirsene  messer  Gherardino  molto 
male  contento  dal  Re  Giovanni  e da’  Lucchesi, 
c con  suo  daonaggio  di  più  di  trenta  mila  fio- 
rini d’oro  messi  de*  suoi  danari  nella  delta  si- 
gnoria c guerra  de*  Lucchesi,  e non  li  potè  ria- 
vere. E dogliendosene  il  detto  messer  Oberar- 
dino  al  Re  Giovauni,  li  fu  rimpioceiato,  ch’egli 
era  stalo  traditore,  c eh*  elli  aveva  tenuto  trat- 
tato co’ Fiorentini  di  dare  loro  Lucca;  e mo- 
strata li  fue  dinanzi  al  Re  Giovauui  una  lettera 
del  comune  di  Firenze,  la  quale  inesscr  Che- 
tai ditto  s’avea  fatta  fare  a sua  cautela  del  trat- 
tato. 

CAPITOLO  CLXXII 

Come  la  genie  del  He  Giovanni  cavalcarono 

in  sul  contado  di  Firenze  nella  contrada  di 
i Greti. 

Per  la  detta  venuta  della  gente  del  Re  Gio- 
i vanni  in  Lucca  i Fiorentini  abbandonarono  il 
borgo  a Bugiano,  che  tenevano,  e misonvi  fuo- 
ro;  e simile  laseiarono  il  castello  del  Cozzalo  c 
quello  della  Costa  sopra  a Bugiano  addi  nove 
«li  marzo  ilei  detto  anno;  e poi  addi  quindici 
del  detto  mese  il  maliscalco  del  Re  Giovanni, 
ch’era  iu  Lucca,  cou  mille  cavalieri  e due  mila 


pedoni  si  partirono  c vennero  a Bugiano,  e «la 
Bugiano  vennero  c passarono  sotto  Monte  Vol- 
tolino, c spianando  le  tagliate  entrarono  in  Greti 
in  sul  contado  di  Firenze  sanza  contasto  nin- 
no, e presono  e arsono  il  borgo  di  Cerreto  Gui- 
di, e combatterono  il  castello  ; e presono  e ar- 
sono Collegonzi  c Agliana,  corsono  il  paese  Ire 
dì  c menaronne  preda  di  cento  prigioni  c di 
quattrocento  bestie  grosse  e due  mila  minute; 
e feciono  danno  assai  con  grande  vergogna  dei 
Fiorentini,  ch’avevano  due  tanti  cavalieri  e più 
al  loro  soldo,  che  per  loro  non  fue  fatto  con- 
tasto niuno.  Che  se  pure  dugento  cavalieri  aves- 
sono  difesa  la  tagliata  da  Monte  Vettolino  alla 
Gusciana,  che  assai  era  leggieri  a difendere,  non 
tornava  mai  niuno  di  loro  addietro,  che  tutti 
rimanevano  o presi  o morti,  però  che  la  ca- 
valcata tutto  fosse  per  loro  ardita  e franca,  sì 
fue  folla  e per  mala  providenzia  di  non  lasciare 
guardia  al  passo.  Ma  disscsi,  che  certi  conesla- 
boli  de’  Fiorentini,  eh’  erano  alla  detta  guardia 
delle  castclle  di  Val  di  Nievolc,  seppono  la  ca- 
valcata, c stettono  al  tradimento,  e lasciarono 
cavalcare  i nemici  sanza  volere  contattare,  i 
quali  ciò  saputo  furono  accomiatati  da’  Fioren- 
tini c cassi  di  loro  soldi. 

CAPITOLO  CLXXUI 

Come  al  Zìe  Giovanni  fu  data  la  signoria 
di  Parma , Moduiux  e Reggio. 

Nel  detto  anno  i33o  addi  due  di  marzo  Gio- 
vanni Re  di  Bucmmc  entrò  nella  città  di  Parma 
in  Lombardia  con  grande  onore,  la  quale  li  fuo 
data  per  Orlando  Rosso  c quelli  della  casa  «lei 
Rossi  per  contrario  del  legato  cardinale,  ch’era 
in  Bologna  per  la  Chiesa  loro  contrario.  E per 
simile  modo  si  diede  poco  appresso  al  dello  Re 
la  città  di  Reggio  e- quella  di  Modona  concerti 
patti  per  non  tornare  alla  signoria  della  Chiesa 
e de’ suoi  legati  uficiali  Caorsini;  per  la  qual 
cosa  il  Papa  si  mostrò  molto  turbato  c mandò 
sue  lettere  bollale  in  Firenze,  le  quali  si  les- 
iono dinanzi  al  popolo,  e piuvicar<*no  come  il 
Re  Giovanni  di  suo  volere  non  della  Chiesa 
era  passato  in  Italia,  e avea  presa  la  signoria 
di  Lucra  e delle  sopraddette  terre  di  Lombar- 
dia, ma  tutto  fu  dissimulazione  del  Papa  e del 
legato,  come  per  innauzi  per  loro  processi  si 
potrà  comprendere. 

CAPITOLO  CLXXIV 

Girne  si  cominciò  grande  guerra  in  mare 
tra * Catelani  e Genovesi. 

Nel  detto  anno  c mese  di  marzo  •*  incomin- 
ciò la  guerra  tra’ Caldani  c Genovesi  e Vini- 
ziani  molto  aspra  e dura  per  cagione  di  più 
ruberie  fatte  iu  mare  per  li  Genovesi  andando 
in  corso  sopra  i Catelani  e Viniziani  ; e per 
cagione  di  riò  i Genovesi  co’  loro  usciti  c quelli 
di  £aona  fcciouo  tregua,  onde  poi  nacque  pace 
tra  loro,  come  per  innanzi  faremo  menzione.  1 
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Vinizfoni  per  loro  villa  (a)  e Irina  de*  Geno- 
Wii  f«*rrm  pace  assai  to»(o  con  loro  per  pie- 
vola  menda  di  meno  di  dieci  mila  fiorini  d*  o- 
ro,  che  'I  valere  di  più  di  cento  mila  fiorini 
d'oro  avevano  perdili i «ansa  più  buona  gente 
di  Vioegia  morii  da’  Genovesi  in  mare  ; ma 
quella  guerra  de*  Catelani  durò  poi  più  tempo 
con  grande  uccisione  e daunaxgio  dell'  una  parte 
r dell1  altra,  siccome  per  li  (empi  si  potrà  ve- 
dere. 

CAPITOLO  CLXXV 

Come  il  popolo  di  Colle  di  Faldella  uccisone 
il  loro  capitano  e tignare , e dieronsi  alla 
guardia  de ’ Fiorentini . 

Nel  dello  anno  addi  dieci  di  marco  essendo 
signore  di  Colle  di  Valdelsa  messer  Albino, 
ch’era  arciprete  di  Celle,  che  *’ era  fallo  capi- 
tano del  popolo  di  Colle  co'suoi  fratelli  messer 
Doffo  e Agnolo  della  casa  de*  Tancredi,  che  te- 
nevano la  terra  a modo  di  tiranni, ^soprastando 
disordinatamente  il  popolo  e chiunque  aveva 
podere  nella  terra  ; per  la  qual  cosa  il  popolo 
di  Colle  dispiacendo  loro  sì  fatta  signoria  e ti- 
rannia con  ordine  di  tradimento  con  lo  ajuto 
di  quelli  da  Monte  Gabri  o da  Picliicna  cugini 
e parenti  de1  delti  signori  in  su  la  piazza  di 
Colle  usciti  da  mangiare  ucrisono  il  detto  ca- 
pitano arciprete  e Agnolo  suo  fratello  ; c raes- 
ser  Doffo  si  difese  gran  pezza  francamente,  alla 
fine  per  lo  soperchio  de*  nemici  fedito  e poi  preso 
per  tradimento  da  Àgnolino  Granelli  dei  Tolomci 
poi  in  prigione  lo  strangolarono  ; e uno  fanciullo 
di  quello  Agnolo  d’età  di  dicci  anni  presono 
e per  paura  il  tennono  in  prigione  ( b ) più  tem- 
po, acciò  che  nullo  di  quella  progenie  scampas- 
se, con  tutto  clic  un  altro  suo  fratello  era  in 
Firenze.  E ciò  fatto  per  tempo  di  loro  parenti, 
eh’  erano  i Bossi  da  Firenze  e alti  i possenti  c 
grandi  di  Firenze,  feciono  popolo,  e diedono 
guardia  della  terra  di  Colle  al  comune  c po- 
polo di  Firenze  per  più  anni  chiamando  capi- 
tano e podestà  Fiorentino.  Per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  furono  contenti,  però  che  ’l  detto 
capitano  tiranneggiava  in  Firenze  con  certi  gran- 
di, c al  tempo  del  caro  fu  molesto  al  popolo 
di  Firenze  di  fare  divieto  e di  non  lasciare  ve- 
nire vittusglia  a Firenze,  e era  amico  di  Ca- 
«iruccio  con  lutto  che  si  tenesse  Guelfo. 

CAPITOLO  CLXXVI 

Quando  si  cominciarono  le  porte  del  metallo 
di  san  Giovanni. 

Nel  detto  anno  i33o  si  cominciò  a fare  le 
porte  del  metallo  di  santo  Giovanni  molto  belle 
e di  maravigliosa  opera  e costo,  e furono  for- 
mate in  terra  e poi  pulite,  e dotale  le  figure 
per  uno  maestro  Andrea  Pisano,  e gittate  fu- 
rono a fuoco  di  fornello  per  maestri  Viniziani. 

(a)  Per  loro  ritti  e Ima  df1  Gwatmì  frmo  — Far. 
(#)  la  prigione,  e I rugo  no  ancora,  arcioabè  uiuno  — Far. 


E noi  autore  per  Farle  de* mercatanti  di  Cali» 
mala  guardiani  dell*  opra  di  san  Giovanni  fucri 
«fidale  a far  fare  il  detto  lavorìo.  E nel  detto 
anno  s’alzò  e compiè  il  campanile  della  badia 
di  Firenze,  e per  noi  fu  fatto  a priego  e stanza 
di  messer  Giovanni  delti  Orsini  di  Roma  car- 
dinale e legato  in  Tnscana  e signore  della  detta 
badia,  c della  sua  entrata  della  della  badia. 

CAPITOLO  CLXXVI I 

Di  certi  miracoli,  che  furono  in  Firenze. 

L'anno  i33t  (i)  morirono  in  Firenze  due 
buoni  e giusti  uomini  e di  santa  vita  e conver- 
sazione c di  grandi  limosine,  tutto  clic  tossono 
laici.  L’uno  ebbe  nome  Barduccio  e seppellissi 
3 santo  Spirito  al  luogo  de1  frati  Romitani;  e 
l’altro  ebbe  nome  Giovanni  di  Vispigniano  e 
seppellissi  a san  Piero  maggiore.  E per  ciascuno 
mostrò  Iddio  grandi  e aperti  miracoli  di  sanare 
infermi  c attratti  e di  più  diverse  maniere,  o 
per  ciascuno  fu  fatta  solenne  gepoltura,  c poste 
più  imagini  di  cera  per  voli  fatti. 

CAPITOLO  CLXXVIII 

D%  uno  parlamento , che  fue  fatto  tra  il  Re 
Giovanni  e il  legato  di  Lombardia. 

Nel  detto  anno  a d)  sedici  d'aprile  « 33 1 fu 
fatto  uno  parlamento  secreto  in  sul  fiume  della 
Scoltennn  tra  Bologna  e Modona  intra  lo  Re 
Giovanni  di  Buemme  figliuolo  che  fu  dello  Im- 
peradore  Arrigo  e il  legato  di  Lombardia  car- 
dinale, che  dimorata  per  la  Chiesa  in  Bologna; 
e furono  in  accordo  insieme,  e al  dipartire  si 
basciarono  in  bocca  insieme;  e poi  il  dì  se- 
guente con  grande  festa  mangiarono  insieme  al 
castello  di  Piumaccio.  Per  In  qual  cosa  tutti 
i signori  e tiranni  di  Lombardia  e ancora  il 
comune  di  Firenze,  il  quale  si  tenea  nemico 
del  detto  Re  Giovanni  per  la  nimistà  antica 
d'  Arrigo  Imperadore  suo  padre  e per  la  sua 
impresa  di  Lucca  e di  Brescia,  presono  grande 
sospetto  c sdegno  contra  al  cardinale  legato  pa- 
rendo loro, che  dissimulatamente  dii  eia  Chiesa 
avessono  fatto  venire  il  detto  Re  Giovanni  in 
Italia;  e con  la  fona  del  detto  Re  e per  trat- 
tato del  Papa  Giovanni  c del  Re  di  Francia 
e 'I  loro  favore  volesse  occupare  la  Signorìa  di 
Lombardia  e di  Toscana;  onde  a riparare  ciò 
si  trattò  di  fare  compagnia  e lega  e giura  in- 
sieme col  Re  Ruberto  contro  al  detto  Re  Gio- 
vanni e contro  a chiunque  li  desse  ajuto  o fa- 
vore; c della  detta  lega  il  Papa  dissimulando 
co’  Fiorentini  per  sue  lettere,  che  mandò  loro, 
si  mostrò  contento;  onde  poi  segui  l’abbassa- 
mento del  detto  Re  e del  legato,  come  innanzi 
faremo  menzione. 

(0  Di  S"**15  dt*  beiti  è oggi  pochissima  o mussi  sm- 
snorìa  io  Furate. 
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CAPITOLO  CLXXIX 

J Come  ti  divise  e partì  la  casa  de' Malate  sii 
da  filmino . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  maggio  essendo 
la  casa  de’Malalesti  da  Rimini  in  Romagna  nel 
maggiore  stalo  e colmo,  cbe  tossono  mai,  e dì 
loro  si  contavano  fatti  poco  dinanzi  ad  un’ora 
•ci  cavalieri  con  grande  onore,  e trionfavano 
tion  solamente  la  città  di  Rimino  ma  quasi  tutta 
la  Romagna  ; ma  per  la  cupidigia  della  tiran- 
nica signoria  messer  Malatesta  il  giovane  figliuolo 
di  rnesicr  Pandolfo  a tradimento  cacciò  di  Ri* 
mino  tulli  i suoi  consorti,  e loro  perseguendo 
con  armi  per  ucciderli,  e alquanti  ne  prese,  e 
morirono  poi  in  prigione,  apponendo  loro,  che 
▼olevano  cacciare  lui.  Per  la  qual  cqsa  fue  gua- 
sta la  detta  casa,  e commossane  quasi  tutta  la 
Romagna.  E pare  una  maledizione  in  quello 
paese  e ancora  di  quella  casa  e di  tutti  i Ro- 
anagnuoli,  che  volentieri  sono  traditori  tra  loro. 
E nota,  che  pare,  eh’  avvenga  nelle  signorie 
« stati  delle  dignità  mondane,  che  come  sono 

10  maggiore  colmo  hanno  di  presente  la  loro 
•ciesa  e rovina,  e non  sanza  providenza  del 
divino  giudicio  per  punire  le  peccata,  e per- 
chè niuno  si  confidi  della  fallace  prospera  for- 
tuna. 

CAPITOLO  CLXXX 

Come  la  città  di  Firenze  fu  lungamente 
interdetta. 

Nel  detto  anno  a dì  dieci  di  maggio  a 33  a 

11  legato  di  Toscana  mise  l’ interdetto  della  città 

di  Firenze  per  cagione  eh’elli  aveva  impetrala 
per  sua  mensa  dal  Papa  la  pieve  di  santa  Ma- 
ria Impruneta,  che  vacava,  al  modo  ch'areva 
fatto  la  badia  di  Firenze,  della  quale  pieve 
erano  padroni  la  casa  de*  Boodelraont»,  e alla 
loro  stanzia,  e perchè  pareva  a’  cittadini,  che 
il  detto  legato  volesse  occupare  tutti  i buon» 
benefici  di  Firenze  e ancora  quello  beneficio 
preso  a inganno  contro  a*  Bondelmonti,  per 
ia  qual  cosa  i Bondelmonti  non  li  lasciarono 
•vere  nè  rendita  nè  frutti  di  quella  p^eve;  c 
innanzi  ne  sostenne  il  comune  l’interdetto  di- 
eia  nove  mesi  con  grande  sconcio  e fatica  dc'cil- 
ladini  in  ogni  atto  spirituale,  tanto  (a)  che’ detti 
bondelmonti  molto  furono  obbligati  al  popolo 
di  Firenze.  r r 

CAPITOLO  CLXXX1 

Come  il  Ite  Giovanni  si  parti  di  Lombardia 
e (indenne  oltremonti. 

Nel  detto  anno  avendo  il  Re  Giovanni  or- 
dinato col  legato  insieme  una  dissimulata  pa- 
•e  e trattato  di  rimettere  li  usciti  Guelfi  in 

(«)  Taa  te  ebe  gli  drtti  Boadclnosli  s1  actordirone  Ce I le- 
tato*  P«  I*  l«l  cesa  i detti  Bosdelawsli  — Far. 
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Lucca,  alquanti  ve  ne  tornarono  contro  al  vo- 
lere de’ Fiorentini.  E intra  li  altri,  che  cercò 
il  detto  trattato,  lu  messer  Manno  delli  Ohizzi; 
per  la  qual  cosa  molto  venne  in  disgrazia  dei 
Fiorentini  ; e poi  di  quelli  Guelfi,  eh’ erano 
tornali  in  Lucca,  per  la  mala  signoria  se  ne 
| partirono.  Poi  il  detto  Re  Giovanni  riformata 
jj  Lucca  e Parma  e Modena  e Reggio  alla  sua  si- 
li guwu  v»  lasciò  Carlo  suo  figliuolo  con  otto- 
I cento  cavalieri,  e egli  si  partì  di  Parma  addi 
| due  di  giugno  per  andare  a corte  e in  Fran- 
cia e nella  Magna  per  ordinare  maggiori  cose 
col  Papa  e col  Re  di  Francia  persoti  omettere 
la  libertà  de’laliani,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  CLXXX1I 

Come  delle  masnade  de*  Fiorentini  furono 
sconfìtti  a Bugiano. 

Nel  detto  anno  messer  Simone  Filippi  di 
Pistoja  vicario  in  Lucca  del  Re  Giovanni  fece 
porre  oste  e battifolli  al  castello  di  Barga  in 
GaVfagnana;  che  si  teneva  per  li  Fiorentini,  sen- 
tendo, ch’era  male  fornito;  per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  feciono  cavalcare  messer  Amerigo 
de*  Donati  capitano  in  Val  di  Nievole  con  quat- 
trocento cavalieri  sopra  Buggiano  per  fare  le- 
vare il  detto  assedio  da  Barga.  Ma  le  masnade 
di  Lucca  di  notte  vennero  a Buggiano  da  cin- 
quecento cavalieri.  Messer  Amerigo  e sua  gente 
sprovveduti  di  tale  avvenimento  e non  pren- 
dendosi guardia  furono  assaliti  subitamente  io 
sul  Brosceto  sotto  monte  Catini  e rotti  e scoti  - 
fitti  addì  se»  di  giugno,  e ri  maser  nc  da  cento 
a cavallo  tra  morii  e presi,  e messer  Amerigo 
e li  altri  fuggirono  in  Monte  Catini  ; e il  luglio 
appresso  si  perde  Uzano  per  tradimento,  che 
lo  tenevano  i Fiorentini. 

CAPITOLO  CLXXXII1 

Come  Papa  Giovanni  ricomunicò  i Milanesi 
e Marchegiani. 

Nel  detto  anno  addi  quattro  di  giugno  Papa 
Giovanni  appo  Yigaoue  ricomunicò  » Milanesi 
e Matcliegi ani,  i quali  erano  stati  si  lungamente 
scomunicali  e in  contumacia  di  santa  Chiesa 
per  molli  falli  fatti  incontro  la  Chiesa,  come 
addietro  è fatta  menzione;  e ciò  fece  il  Papa 
a petizione  del  legato  di  Lombardia,  1’  una  per 
rompere  la  lega  già  cominciata  tra*  Lombardi, 
e 1’  altra  perchè  i Marchegiaoi  tossono  rive- 
renti al  legato,  che  ne  lo  aveva  latto  marchese 
e signore. 

CAPITOLO  CLXXXIV 

De* fuochi,  che  ti  appresero  nella  città 
di  Firenze  in  questo  anno. 

Net  detto  anno  i35i  addì  ventitré  di  giugno 
la  notte  delia  vigilia  di  santo  Giovanni  sì  ap- 
prese fuoco  ia  sul  ponte  vecchio  dal  lato  di 
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L,  e arse r a tulle  le  botteghe,  che  v*  erano  I vano  i Fiorentini , uhm  fare  nulla  ruberia  nè 
da  renli,  eon  grande  danno  di  molti  artefici. 


e morii  miri  due  garzoni,  e in  parte  arsnno 
tutte  le  botteghe,  rhe  ▼’ erano,  ovvero  rate  di 
aan  Sipolrro  della  Magione  dello  Spedale.  E 


altro  maleficio.  Per  la  qual  cosa  i Pistoiesi  per 
solenne  consiglio  non  potendo  altro  dicrono 
la  signoria  al  comune  e popolo  di  Firenze  per 
uno  anno;  e riformata  la  terra  ne  mandarono 


addi  dodici  di  settembre  la  notte  tegnente  ij  fuori  più  di  centò  confinati,  e gran  parte  dei 


poi 

a’ apprese  il  fuoco  da  casa  i Soldanieri  di  santa 
Trinila  in  certe  case  basse  deMegnajuoli  e uno 
malitralro,  le  quali  case  erano  all’  incontro 
della  ria  di  porta  Rossa,  e morìronvi  sci  perso- 
ne, che  per  lo  impetuoso  fuoco  del  molto  legna- 
me e stalle  non  poterono  campare.  E poi  addi 
ventiotto  di  febbrajo  la  notte  tegnente  s’ap- 
prese il  fuoro  nel  palagio  del  comune,  ote  abita 
il  Podestà,  e arse  lutto  il  tetto  del  palagio  vrc- 
chio  e le  due  parti  del  nuoto  dallr  prime  tolte 
io  suso.  Per  la  qual  rosa  s'ordinò  per  lo  co- 
mune, die  si  rifacesse  tutto  in  tolte  infino  ai 
•etti.  E poi  addi  sederi  di  luglio  tegnente  s’ap- 
prese il  fuoco  nel  palagio  dell1  arie  della  lana 
d1  Orto  san  Michele,  e arse  tutto  dalla  prima  I 
▼olla  io  su,  e morirti  uno  prig-one,  ebe  ti  mise 
la  sua  guardia  credendo  scampare,  poi  per  l'arte 
della  lana  si  rifece  più  bello  c nobile  e tutto  io 
tolte  infino  al  tetto. 

CAPITOLO  CLXXXV 
Come  in  Firenze  nacquero  due  leoncelli. 

Nel  detto  anno  addi  tenlieinque  di  luglio  il 


GueIG  ritornali  in  Pistoja,  che  più  erano  con- 
trari alla  signoria  de1  Fiorentini  per  teiere  ti- 
rannrgciare  la  terra  e lArrc  lo  stalo  a*  cavalieri 
de’  Panciatiebi  e Muli  e Gualfredueci  Ghibcl- 
lini,  falli  catalieri  per  lo  popolo  di  Flttnte  e 
loro  seguaci,  parendo  loro,  clic’  Fiorentini  ti 
mantenessero  in  maggiore  stato  per  le  nnpio- 
messe  fatte,  che  non  parca  alti  ingrati  Guelfi 
rimessi  in  Pistoja  per  li  Fiorentini.  E poi  ap- 
presso innanzi  che  fosse  compiuto  mezzo  l'anno 
parendo  a' Pistoiesi,  che* Fiorentini  li  IralUsserb 
benignamente  e manteneanli  in  pacifico  stalo 
e sanza  gravezza,  di  loro  propria  volontà  le- 
dono sindachi  due  de’  loro  priori  anziaui,  e 
mandarli  a Firenze  a dare  la  guardia  e signo- 
ria della  terra  liberamente  a’ Fiorentini  per  due 
anni  oltre  alla  prima  dazione;  e*  Fiorentini  la 
presono  e solennemente  I*  ordinarono  eleggendo 
loro  Podestà  forestieri  di  sei  in  sei  mesi  e uno 
capitano  della  guardia  granile  popolano  di  Fi- 
renze di  tre  in  tre  mesi  con  sei  cavalieri  e 
cinquanta  fanti  e uno  conte rtadorc  di  pace  fo- 
restiere c»n  dieri  cavalli  e cento  fanti,  e la 
Podestà  di  Serraralle  e due  castellani  delle  roè- 

che  Fiorentini.  E iu  Firenze  elessono  dodici 

dì  di  santo  Jacopo  apostolo  nacquero  in  Fi-  ij  buoni  uomini  popolani  di  tre  in  tre  mesi , 


reme  due  leoncini  di  Icone  e leonessa  del  co-  l| 
nume,  che  stavano  in  istia  (i)  incontro  a santo  ji 
Piero  Scbrraggio  ; e tivcUnno  c fccionsi  poi  | 
grandi;  e nacquero  titi  e non  morti,  comedi-  | 
cono  li  autori  nelli  libri  della  natura  delle  be-  j 
stie,  e noi  ne  rendiamo  testimonianza  che  con  . 
più  altri  cittadini  li  viddi  nascere,  e incorila-  I' 
nenie  andare  a poppare  la  leonessa;  e fue  te- 
nuta grande  meraviglia,  che  di  qua  da  mare  r to  fanti  alle  spese  de’  Pistoiesi  , e olire  a ciò 
nascessero  leoni,  che  vivessero,  c non  si  ricorda 
a’  nostri  tempi.  Bene  ne  nacquero  a Vinegia 
due,  ma  di  presente  morirono.  Distesi  per  molli, 
eh’  era  segno  di  buona  fortuna  e prospera  per 


cui  dirdouo  piena  balia  della  goternagione 
di  Pistoja  e delle  riformazioni  delle  signorie  coi 
Priori  di  Firenze  insieme.  E ciò  furono  a mezzo 
gennajo  ; e poi  all*  uscita  di  febbrajo  seguente 
i Fiorentini  ti  feciono  cominciare  uno  bello  e 
forte  castello  dalla  parte  della  terra  di  verso 
Firenze  per  più  sicurtà  della  terra,  il  quale  si 
compiè,  e miservisi  guardia  c castellani  con  cen- 


trecento  fanti  alla  guardia  della  terra. 
CAPITOLO  CLXXXVTI 


to  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CL.VXXVl 

Come  i Fiorentini  presono  la  città 
. di  Pistoja . 

Nel  detto  anno  il  di  seguente  dopo  la  festa 
di  santo  Jacopo  essendo  Pistoja  in  grande  so- 
spetto e gelosia  della  signoria  della  terra,  che 
parte  de’ cittadini  cb' amavano  di  ben  vivere, 
toleano  la  signoria  de' Fiorentini,  e parte  vole- 
vano rimanere  liberi;  e* Fiorentini,  avendo  ciò 
sentito  di  que*  di  per  lo  detto  sospetto  manda- 
rono di  loro  geote  in  Pistoja  in  quantità  di 
cinquecento  cavalieri  e mille  cinquecento  pe 
doni,  e feciono  correre  la  terra  gridando  su' 


1 


Come  i Sanesi  osteggiarono  e sconfinono  i conti 

da  santa  Fioi'e , e * Pisani  ebbuno  Massa. 

Nella  detta  state  i Sanesi  feciono  oste  sopra* 
conti  di  santa  Fiore,  e li  Orlirvcnlani  sopra 
quelli  di  Busca  in  Maremma,  e feciono  loro 
grande  danno.  E essendo  i delti  Sanesi  all*  as- 
sedio d’ Arcidosso  i conti  d.i  santa  Fiore  con 
trecento  cavalieri  Tedeschi  avuti  da  Lucca  e 
con  lutto  loro  sforzo  vennero  per  soccorrere  il 
dello  castello  e furono  sroulitli  da’  Sanesi;  e 
poi  i Salirsi  ebbooo  il  drtlo  castello.  E in  que- 
sto stante  dell*  oste  de*  Sanesi  i Musselani  »i 
riibcllarono  dalla  loro  signoria  e cacciarono  ili 
Massa  la  Podestà  di  Siena  e la  casa  de’Giorzi 
e laro  seguati  e parte,  c diri-oasi  a'  Pisani. 


(0  Isti*  crai  gabbia,  btufW  istia  ia  Furai*  a’i 
f arila  gabbia,  dorè  ilanno  i pulii,  • gonio  ti  dice  pn  i fa- 
rarticvì,  a cal  aaa  I roti  sola  la  lisgua  barrali**  fari. 
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CAPITOLO  CLXXXVJII  | 

Come  t Caldani  con  loro  armala  vennero  so-  I 
pra  Genova,  per  la  qual  cosa  i Genovesi  coi 
loro  u scili  fecero  pace. 

Nel  dello  anno  all’ entrala  d'agosto  i Cale- 
lani  con  armata  ili  quarantadue  galee  e trenta 
legni  armati  vennero  alla  riviera  di  Genova  e 
di  Saona  e arsomi  più  rasali  e ville  e manieri 
e fecero  grande  danno;  nè  peri  i Genovesi  nè 
quegli  da  Saona  non  s’ardirono  di  eontastarli 
per  cagione  rh*  erano  male  in  ordine  e peggio 
in  accordo  i Guelfi  d’ entro  co’  Ghibellini  di 
fuori  eh’  erano  in  Saona.  F.  fatta  per  li  Catc- 
j mi  la  delta  vergogna  e danneggio  a’ Genovesi 
e loro  asciti,  se  n’andarono  sani  e salvi  in  Sar- 
digna.  Per  la  detta  venuta  de'  Calcimi  i Geno 
resi  d’ entro  e quegli  di  fuori,  parendo  avere 
di  ciò  grande  vergogna  ceiearouo  di  fare  pace 
tra  loro;  e l*una  parte  e l’altra  mandarono 
grande  e riera  ambascierla  a Napoli  al  Re  Ru- 
berto commettendoli  la  loro  qnislione  e pre- 
gandolo rhe  li  pa«  ifirasse  insieme;  il  quale  Re 
Ruberto  diede  fine  alla  detta  pace  addi  otto  di 
settembre  i33i  con  patii,  clic  li  usciti  tome- 
rebbono  tutti  in  Genova,  e renderebbono  tutte 
Ir  loro  fortezze  di  Saona  e della  Riviera,  che 
tenevano  al  comune  ; e feeiono  loro  signore  il 
Re  Ruberto  detto  di  concordia  di  tutti  quei 
d’enlro  e qne'  di  fuori  oltre  al  termine,  ch’elli 
aveva  la  signoria  da'  Guelfi  («)  d’  entro,  e dan- 
dogli alle  spese  del  comune  trecento  cavalieri 
e cinquecento  sergenti  alla  guardia  della  terra; 
e protnisnno  d’  essere  contro  al  Bavero  e con- 
tro al  Re  Giovanni  e contro  a ogni  altro  si- 
gnore, clic  passasse  in  Italia  contro  al  volere 
del  Papa  e della  Chiesa  c del  Re  Ruberto,  ri- 
manendo liberi  Orli  e Spinoli  della  guerra  del 
Re  Ruberto  a don  Federigo  clic  teneva  la  Ci- 
cilia, da  operare  a loro  volontà  d’alare  l’una 
parte  e l’altra,  come  a loro  paresse,  però  che 
uno  d’Oria  era  ammiraglio  di  quello  di  Cici- 
lia, e uno  degli  Spinoli  del  Re  Ruberto.  E’  Fio- 
rentini mise  il  Re  Ruberto  nella  detta  pare, 
clic  li  usciti  si  tenevano  per  niiniei  de*  Fioren- 
tini per  lo  njuto  ch’ellino  avevano  fitto  al  detto 
Re  Ruberto  contro  a loro,  quand*  erano  allo 
»s*rdio  di  Genova.  La  quale  pare  poco  piacque 
al  Re  Ruberto  dubitando  forte  della  potenza 
de’  Ghibellini  tornando  nella  città,  e assai  il 
mostrò  a’  Guelfi;  ma  ellino  la  pure  vollono.  E 
poi  di  gcnna)o  i333  prolungarono  la  signoria 
di  Genova  al  Re  Ruberto  per  cinque  anni,  la 
qaalr  pace  e signoria  per  lo  Re  poco  tempo 
durò,  che  i Ghibellini  la  ruppono  e cacciarne 
fuori  i Guelfi,  e tolsono  la  signoria  al  Re  Ru- 
berto, come  innanzi  per  li  tempi  si  farà  men- 
zione. 

(a)  Da'  Guelfi  di  dentro,  t mandò  site  spese  del  romvoe 
rliMjuctenlo  ca  valiti  i,  e dr'  sergenti  ella  gnerdia  della  terra  e 
Il  sso  viario  al  uste! le  di  Aide  £ sopra  Genova;  s pre- 
mi vere  fV. 


CAPITOLO  CLXXXIX 

Come  il  legalo  di  Lombardia  fece  assediare 

la  città  di  fiorii,  e come  e' arrendè  a lui 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ agosto  il  legalo 
del  Papa,  ch’era  in  Bologna,  fece  fare  oste  alla 
città  di  Forli  in  Romagna,  perche  non  faceva 
le  sue  comandamenta,  e avevano  cacciato  il  suo 
vicario  c tesoriere;  la  quale  oste  fece  con  forza 
di  mille  cinquecento  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo ; e fecevi  porre  battifolli.  1 Fiorentini 
con  tutto  che  fos»ono  indegnali  contro  al  le- 
gato per  l’amistà  e compagnia  presa  col  Re 
Giovanni , pme  vi  mandarono  in  ajuto  della 
Chiesa  croio  cavalieri  infino  all’ uscita  d’otto- 
bre E poi  partila  1’  oste  per  patti  t’arrende- 
rono al  legalo  addi  venliuno  di  novembre  sotto 
certi  palli  e condizioni,  cioè  di  torre  suo  vi- 
cario e tesoriere,  e pagare  il  censo  solamente; 
ma  le  masnade  de'  loro  cavalieri  alla  guardia 
della  terra  Vollono  eleggere  quelli  della  terra 
di  Forli  a loro  volontà,  giurando  l’ ubbidienza 
del  delio  legalo. 

CAPITOLO  CXC 

Come  il  duca  d*  a Itene  pax* A in  Romania  con 

gente  sT arme  e non  potè  acquistare  niente. 

Nel  detto  anno  a 33 1 all* uscita  d’agosto  il 
duca  «T  Atene  cioè  conte  di  Brenna  si  parti  di 
Rrandi/io,  e passò  in  Romania  ron  ottocento  ca- 
valieri Franrrschi  menati  di  Francia  gentili  uo- 
mini e cinquecento  pedoni  Toscani  al  soldo 
vestili  insieme,  la  quale  fu  molto  buona  e bella 
gente  d'  arme  per  racquistare  sua  terra,  che  la 
occupavano  quelli  della  compagnia.  E co’ detti 
cavalieri  il  seguirono  molta  gente  del  regno  di 
Puglia.  F.  come  egli  fu  di  là  piese  la  terra  del- 
l’Alta, e mollo  del  paese  casali  e villale;  c se 
i suoi  nemici  fossono  venuti  a battaglia  di  cam- 
po eoo  lui,  di  certo  arebbe  raequistato  suo 
paese  e avuto  vittoria,  cli’elli  avea  sero  molto 
buona  gente  di  cavalieri  a tenere  c.uupo  a tutti 
quelli  di  Romania  Latini  c Greci.  E quelli  della 
compagnia  maestrevolmente  si  tennero  alla  guar- 
dia delle  fortezze,  e non  vollono  uscire  a bat- 
taglia. Per  la  qual  cosa  la  cavalleria  e gente 
del  dura  usi  a grandi  spese  per  lo  bistento  e 
lungo  dimoro  non  potendo  avere  battaglia  strac- 
carono e non  poterono  dorare;  e tornò  in  vano 
I*  impresa  del  duca,  ebe  gli  era  costatp  gran 
tesoro,  e per  necessità  si  partirono  tutti  quanti 
del  paese  col  duca  iosieme.  E distesi  per  li 
savi  infino  che  ai  mosse,  che  s’egli  vi  fosse  ito 
ron  meno  gente  e di  meno  costo  tegnendosi  a 
guerra  guerriata  (i)  e rinfrescata  gente  vincea 
suo  paese,  e avea  onore  della  impresa. 

(l)  Guerra  |umcffial«,  rioè  li  tralt«*t»euto, ta  q*aU 
pi*  nutrite,  che  Paffuta  a ruutuls,  nella  pili  à |iné*«s 
• subito  puntuto. 
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CAPITOLO  CXC1 

D' avvenimenti  di  guerra  da  noi  a quelli  di 
Lucca,  onde  moti  metter  Filippo  de''  Tedici 
da  Pistoja . 

Nel  detto  anno  a di  quattordici  di  settembre 
mondo  quelli  di  Baggiano  a fare  loro  veode- 
tnie  con  guardia  di  settanta  cavalieri  di  quelli 
di  Lucca,  la  nostra  gente  di  Val  di  Nicvole 
intorno  di  cento  cinquanta  cavalieri  e pedoni 
assai  uscirono  loro  addosso  e «con  fissono  e cac- 
ciarono infino  al  borgo  di  Buggiaiio.  E in  que- 
sta caccia,  come  era  ordinato,  vennero  dugento 
cavalieri  di  loro,  e uscirono  di  Pescia,  e tro- 
vando i nostri  spaiti  e seguendo  i nemici  per- 
corrono loro  addosso  c sconfissa  li,  e rimasonne 
de' nostri  presi  cinque  conestaboli  e da  cin- 
quanta e più  cavalieri.  F,  p<>i  a dì  ventilino  del 
detto  mese  partendosi  di  Lucra  dugento  cava- 
lieri e mille  pedoni  alla  condotta  di  messer  Fi- 
lippo Tedici  di  Pistoja  per  pigliare  il  castello 
di  Popiglio  della  mootagna  di  Pistoja,  che  do- 
vea  loro  essere  dato,  e isciesi  i cavalieri  a piè 
perché  era  stretto  luogo,  entrarono  nel  castello 
lasciando  di  fuori  i cavalli.  Quelli  del  castello 
che  non  sentirono  il  trattato,  francamente  li  ri- 
piosono  fuori,  e quelli  del  paese  d'intorno 
trassono  a*  valichi  c a*  forti  passi  delle  monta- 
gne, e presono  i loro  cavalli  e misero  in  iscon- 
fitta;  e fuvvi  morto  da'  villani,  com’  era  degno, 
il  detto  messer  Filippo  traditore  di  Pistoja  e 
più  altra  buona  gente,  c presi  più  di  cento 
cavalli.  E poi  il  marzo  vegnente  quelli  di  Luc- 
ca, ch’orano  in  Buggiano,  mi  sono  agnato  per 
pigliare  Massa  in  Val  di  Nievole.  Per  la  gente 
de’ Fiorentini,  eh’ erano  in  Monte  Catini,  sen- 
tito uscirono  loro  addosso  c sconfissorli , c ri- 
masene assai  presi  c morti,  e quattro  bandiere 
a cavallo  ne  vennero  prese  a Firenze.  E così 
▼a  di  guerra  guerriata,  che  talora  nell'uno  luogo 
ai  perde  e Dell'altro  si  guadagna. 

CAPITOLO  CXCIl 

Come  il  marchete  di  Monferrato  tolte  Tortona 
al  He  Pubertà, 

Nd  detto  anno  del  mese  di  settembre  il  mar- 
chese di  Monferrato  cou  sua  forza  entrò  nei 
borghi  e terra  di  Tortona  in  Piemonte,  la  quale 
li  fu  data  da*  cittadini;  e la  gente,  che  v’erano 
dentro  per  lo  Re  Ruberto,  ond’era  capitano 
messer  Galeasso  fratello  bastarlo  del  detto  Re, 
ai  ridussero  nella  città  e rocca  di  sopra  (a),  c 
perchè  non  era  bene  fornita,  sì  la  abbandona- 
rono con  loro  vergogna,  e rimase  alla  signoria 
del  marchese. 

(«)  Sopra,  * poi  non  poteslo  teom  la  terra  di  sopra,  cl» 
ua  tra  berne  — PV. 


CAPITOLO  CXCUI 

Come  il  fiume  del  Pò  ruppe  li  argini 
de * Mantovani, 

Nel  detto  anno  de!  mese  d’ottobre  crebbe  il 
fiume  del  Pò  di  Lombardia  si  diveraaroenle, 
che  ruppe  in  più  parti  delli  argini  dei  Manto- 
vani e del  Ferrarese,  e guastò  molto  parse,  e 
morirvi  annegando  dieci  mila  persooe  tra  pic- 
coli e grandi. 

CAPITOLO  CXCIV 

Quando  ti  cominciò  a lavorare  la  chieta  di 
tanta  Liperata  di  Firenze , e fue  grande  db- 
vitia  in  queir  anno. 

Nel  detto  anno  1 33 1 e mese  d’ottobre  es- 
sendo la  città  di  Firenze  in  assai  tranquillo  e 
buono  stato  si  ricominciò  a lavorare  la  chiesa 
maggiore  di  sauta  Liperata  di  Firenze,  eli’ era 
•tato  lungo  tempo  vacua  e santa  nulla  opera- 
zione per  le  varie  e diverse  guerre  e spese 
avute  la  nostra  città,  come  addietro  s’è  fatta 
menzione,  e diessi  in  guardia  la  detta  opera 
all’ arie  della  lana,  acciò  che  più  s’avanzasse; 
e stanziovvi  il  comune  gabella  di  danari  due 
per  libra  d’ogni  danajo  che  usciste  di  camera 
del  comune,  come  anticamente  era  usato,  e ol- 
tre a ciò  ordinarono  una  gabella  di  danari 
quattro  per  libra  sopra  ogni  gabelliere  della 
somma,  che  comperasse  gabelle  del  comune,  le 
quali  due  gabelle  montavano  l'anno  libre  do- 
dici mila  di  piccoli.  E’  lana  juoli  ordinarono  che 
ogni  fondaco  e bottega  di  tutti  li  artefici  di 
Firenze  tenessono  una  cassetta,  ove  si  mettesse 
il  danajo  di  Dio,  di  ciò  che  si  vendesse  o com- 
perasse, e montarono  l’anno  al  eomineiamento 
libre  due  mila.  E di  queste  entrate  si  formò  la 
detta  opera.  E in  questo  anno  fue  in  Firenze 
grande  dovizia  e ubertà  di  vittuaglia;  e valso 
lo  stnjo  del  grano  colmo  soldi  otto  di  piccioli 
a lire  tre  il  fiorino  dell'oro,  che  fue  tenuta 
grande  maraviglia  alla  disordinata  carestia  stata 
l’anno  del  13^9  e i33o,  come  dicemmo  addie- 
tro. E in  questi  tempi  si  feriooo  in  Firenze 

I molti  buoni  ordini  e dirizza  mento  sopra  ogni 
vittuaglia  e ogni  carne  e pesce  si  vendesse  a 
peso,  e ogni  volatìo  a certo  pregio  convenevo- 
le ; e sopra  ciò  vi  feciono  ufficiale,  e misono 
pene  chi  non  lo  osservaste. 

CAPITOLO  CXCV 

Di  guerra , che  fue  motta  in  Buemia 
al  He  Giovanni, 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre  es- 
sendo il  Re  Giovanni  andato  in  Buerame  ratinò 
suo  sforzo  con  lo  aiuto  dello  arcivescovo  di 
Trievi  suo  zio  e del  dogio  di  Chiarentana  (i) 
•no  cognato;  e trovoasi  con  più  di  cinquemila 

(l)  CVitvsUM  efji  Càiamte*. 
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cavalini,  per  cagione  che*!  Re  dì  Pollonia  e i 
Re  d’Ungheria  e il  dogio  d’Ostrrich  auoi  nemi- 
ci, e ancora  con  ordine  del  Bavero,  che  per  le 
imprese  sne  di  Italia  li  volea  male,  e ’l  Re  di 
Ungheria  a pilizione  del  Re  Ruberto,  eli*  era 
suo  aio  e era  genero  del  Re  di  Pollonia,  e ave- 
vano ratinato  grande  esercito  di  più  di  quin- 
dici mila  cavalieri  tra  Tedeschi  e Ungavi  per 
cavalcare  in  sul  reame  di  Bacarne  e guadarlo. 
Le  quali  oste  stettero  affrontale  più  giorni  so- 
pra la  riviera  ciascuno  della  sua  parte  ; poi  per 
le  imprese  del  Re  Giovanni  gli  convenne  par- 
tire per  andare  in  Francia.  Per  la  qual  cosa  il 
Re  Giovanni  fu  tenuto  per  li  savj  folle  di  cer- 
care nuove  imprese  in  Italia  per  lasciare  in  pe- 
ricolo il  tuo  reame.  Ma  tutto  ciò  .faceva  a pe- 
tizione del  Re  di  Francia  per  certi  grandi  in- 
tendimenti, come  per  innanzi  leggendo  si  po- 
trà vedere  e comprendere.  E portilo  lui  di 
Boemia  i suoi  nemici  valicarono  il  suo  reame, 
« per  due  volte  sconfissomi  la  gente  del  Re 
Giovanni  con  grande  guastamente  di  suo  pae- 
se; e più  Pavrebbono  guasto,  se  non  fosse  la 
forte  vernata,  che  li  fece  partire. 

CAPITOLO  CXCVI 

Come  il  Re  di  Francia  promise  di  far* 
il  passaggio  oltremare. 

Nel  detto  anno  per  la  natività  di  Cristo  il 
Re  Filippo  di  Francia  piuvicò  in  Parigi  dinanzi 
«'suoi  baroni  e prelati,  come  elli  imprendeva 
di  fare  il  passaggio  d'oltremare  per  racquietare 
la  Terra  santa  dal  marzo  vegnente  a due  anni, 
domandando  a*  prelati  e a comunanze  di  suo 
paese  c reame  aiuto  e subsidio  di  moneta;  e 
richieae  i duchi  e conti  e baroni,  che  s’ordi- 
nassono  d’andare  con  lui;  e mandò  anni  amba- 
aciadoii  a Vignone  a Papa  Giovaiftii  a notifi- 
care a lui  e suoi  cardinali  la  sua  impresa,  ri- 
chiedendo la  Chiesa  per  ventisette  capitoli 
grandi  subsidii  e grazie  e vantaggi,  in  tra  i 
<juali  n’ebbe  di  molti  sconvenienti  e oltraggio- 
ai,  de’ quali  l’uno  si  erg,  che  lui  volea  lutto 
il  tesoro  della  Chiesa  e le  decime  ili  tutta  Cri- 
stianità per  sei  anni  pagando  in  tre  anni,  e in 
suo  reame  le  investiture  e pronmlazionc  d’ogni 
benefizio  ecclesiastico;  e addomand.ua  titolo 
del  reame  d’Arli  e di  Vienna  per  lo  figliuolo; 
c d’Italia  volea  la  signoria  por  messer  Carlotto 
suo  fratello.  Onde  il  Papa  e suoi  cardinali  la 
maggior  parte  non  vollono  «recitare  risponden- 
do, che  passati  erano  i quaranta  anni,  che  i 
suoi  antecessori  aveano  avute  le  decime  del 
reame  per  lo  passaggio,  e contornatele  in  alt» e 
guerre  contro  a’Crisiiani,  ma  che  il  Re  seguiste 
sua  impresa,  e alla  sua  mossa  la  Chiesa  li  da- 
rebbe ogni  aiuto,  che  ai  convenisse  temporale 
c spirituale  al  subsidio  del  santo  passaggio;  per 
le  quali  domande  e risposte  si  cominriò  alcuno 
isdegno  tra  la  Chiesa  e’I  Re  di  Francia. 


CAPITOLO  CXCVII 

Come  li  Aretini  vollono  prendere  Cortona. 

Nel  detto  anno  1 33 1 all’ uscita  di  gennaio 
mrssrr  Piero  Saccone  de’ Tarlati  signore  d’  A- 
rezzo  per  avere  la  città  di  Cortona  certo  trat- 
tato e tradimento  ordinò  con  messer  Cuccio 
fratello  di  messer  Rinieri,  che  teneva  e era  si- 
gnore di  Cortona,  promettendoli  più  vantaggi; 
e il  detto  messer  Goccio  per  discordie,  clt’avea 
col  fratello,  perchè  non  lo  trattava,  com’egli 
voleva,  acconsentì  al  detto  tradimento.  E ra- 
valcaronvi  li  Aretini  di  notte;  ma  discoperto  il 
tradimento  il  detto  messer  Goccio  dal  fratello 
Tu  preso;  e de’suoi  seguaci  cittadini,  che  eoa 
lui  intendevano  al  tradimento,  in  quantità  di 
più  di  trenta  furono  impiccati  a’  merli  dello 
mura  della  terra  al  di  fuori,  e *1  detto  messer 
Cuccio  fu  messo  in  iscura  prigione,  nella  qualo 
con  glande  stento,  com’era  degno,  fillio  sua  vita. 

CAPITOLO  CXCVIII 

Come  li  usciti  di  Pisa  vennero  sopra  Pisa,  e 

come  i Fiorentini  mandarono  loro  soccorso . 

Nel  detto  anno  addì  nove  di  gennaio  avendo 
li  nsciti  di  Pisa,  ond’era  capo  il  vescovo,  che 
fue  d'EMera  in  Corsica,  fatta  lega  co’Parnngiani 
e con  certi  Ghibellini  di  Genova,  ond’era  capo 
Manfredi  de’  Vivaldi,  che  (enea  il  castello  d} 
Lrrici,  e ancora  con  gente  di  Lucca,  i quali 
furono  in  quantità  di  cinquecento  cavalieri  cr 
popolo  assai,  proono  più  terre  de’Pisani  di  là 
dal  fiume  della  Magra,  e corsono  sopra  Srrez- 
zana,  e pei  vennero  scorrendo  infino  presso  a 
Pisa.  Onde  i Pisani  furono  in  grande  gelosia 
e paura  di  loro  cittadini  e amici  e parlefici  di 
loro  usciti;  e di  e notte  si  stavano  sotto  l’ar- 
me e chiuse  le  porte  dubitando  di  perdere  la 
terra.  Mandarono  per  più  ambateiadori  I’  uno 
appresso  l’altro  al  comune  di  Firenze  pregane 
do,  che  per  Dio  li  soecnrrrtsono,  e mandassero 
di  loro  cavalieri  alla  guardia  della  terra,  pro- 
mettendo d’essere  sempre  fratelli  c amici  del 
comune  di  Firenze.  Per  la  qual  cosa  i Fioren- 
tini mandarono  loro  dngento  cavalieri,  e a 
Monte  Topoli  e all’  altre  castella  di  Valdarno 
de’Fiorentinr  ne  mandarono  più  di  cinquecento, 
che  a richiesta  de'Pisani  andassero  a Pisa  o do- 
ve a loro  bisognasse;  e giunti  in  Pisa  i delti 
cavalieri,  i loro  usciti  si  ritrassero,  e i Pisani 
mandarono  fuori  certi  confinali,  di  cui  dubita- 
vano, e la  città  rimase  in  pace  e sanza  sospet- 
to. Il  quale  servigio  dc’Fiorentini  venne  a quel- 
li, che  reggeano  Pisa,  a granile  bisogno;  che 
se  ciò  non  fosse  stato,  di  certo  al  rubellava 
loro  la  terra  e mutavano  stato. 
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CAPITOLO  CXCIX 

Come  i Bologne si  si  dierono  liberamente  alla 

Chiesa,  e come  il  legalo Jece  uno  grande  ca- 
stello in  Bologna. 

Nel  detto  anno  a di  dieci  di  gennaio  per  pro- 
caccio c sagaci  là  del  legato  di  Lombardia,  che 
dimoiava  in  Bologna,  fece  tanto  che  i Bolognesi 
si  dierono  per  loto  solenni  consigli  a perpetuo 
privilegiati  e liberi  »anza  alcuno  altro  patto  e 
salvo  al  Papa  e alla  Chiesa  di  Roma  promet- 
tendo loro,  e con  simulate  lettere  di  Papa  Gio- 
vanni clic  in  fra  uno  anno  il  Papa  con  la  corte 
Terrebbe  a stare  a Bologna;  e sotto  questo  in- 
ganno incominciò  a far  fare  uno  forte  c magno 
« .niello  in  Bologna  alla  fine  del  loro  prato  in 
su  le  mura  dicendo,  che  nò  facea  per  lo  abituro 
del  Papa,  ordinandolo  ad  ogni  allo  d’abituro 
nobilcmenle  a ciò.  E per  sé  fece  fare  quasi 
nn  altro  compreso  di  castello  più  infra  la  terra 
pigliando  più  case  di  cittadini,  dicendo  l'abite- 
rebbe elli  venuto  il  Papa.  E fece  segnare  (o) 
palazzi,  dove  dovessero  abitare  tulli  li  altri  car- 
dinali. E tutto  ciò  fu  fatto  ad  arte  e simulata- 
mente per  farcia  detta  fortezza  per  meglio  do- 
minare i Bolognesi.  I Bologne»!  per  lo  vantag- 
gio, che  s*  aspettavano  venendo  in  Bolocna  la 
corte,  che  tutti  speravano  di  essere  ricchi,  si 
lasciarono  ingannare  c assentirono,  che  si  fa- 
cesse la  detta  fortezza  e castello  in  Bologna;  e 
mandarono  loro  solenni  anibaseiadori  de’ mag- 
giori cittadini  e sindachi  appo  Vignone  al  Pa- 
pa, dandoli  per  solenne  obbligazione  linceamente 
la  signoria,  e pregandolo  da*parte  del  loro  co- 
mune lo  avaeeianirnto  «Iella  sua  venuta  alla 
sua  città  di  Bologna.  I quali  ambasciadori  e 
«indachi  dal  Papa  furono  ricevuti  graziosamen- 
te, e accettata  per  la  chiesa  la  loro  obbligazio- 
ne promettendo  loro  più  volle  il  Papa  in  piu- 
vieo  concestoro  di  venire  infra  l'anno  a Bolo- 
gna fermamente.  La  quale  promessa  fue  dissi- 
mulata c infìnta,  e non  si  attenne  per  lo  Papa, 
onde  fue  ripreso  da  tutti  i cristiani,  che  lo 
srppono,  thè  già  promessa  di  Papa  non  dee 
esser  mendace  sansa  necessaria  cagione,  la  quale 
non  fue  in  lui.  Ma  la  divina  prnvidensa  non 
«limette  la  giustizia  della  sua  punigione  a cbi 
manca  fe«lc  e con  frode  inganna  ; che  poro 
l«-mpo  appresso  il  sopraddetto  legato  compiuto 
il  detto  castello  e quando  più  gloriava  e trion- 
fava, la  sua  oste  fue  sconfìtta  a Ferrara,  e i 
Bolognesi  si  rnbellarono  dalla  Chiesa,  e lui 
cacciarono  di  Bologna,  r’1  detto  castello  tutto 
disfrenino  e abbatterono,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

(a)  Sffmrf  W tirm  • l»ata|S  ot*  *àilerabbo«o  tvtti  gli 
altri  — Fa*. 


CAPITOLO  CC 

Come  il  legato  Jue  fatto  conte  di  Bomagnm 
f ebbe  libera  la  città  di  Forlì. 

Nell'anno  i33z  Papa  Giovanni  fece  conte  «fi 
Romagna  il  legato,  e quelli  di  Forlì  li  dierono 
liberamente  la  signoria  della  terra,  e entrovvi 
dentro  con  più  di  mille  e cinquecento  cavalieri 
di  sua  gente  a grande  Iriunfo  e onore  eoo  in- 
tenzione di  visitare  tutte  le  terre  di  Romagna, 
e poi  d'andare  nella  Marca  ; ma  rimale  dubi- 
tando di  Bologna  per  certe  novitadi,  che  ap- 
parirono in  Lombardia,  come  poco  appresso  fa- 
remo menzione. 

CAPITOLO  CCI 

Come  il  comune  di  Firenze  ordinò  di  fare 
la  terra  di  Firenzuola  olirà  VAlpe. 

Nel  detto  anno  avendo  i signori  Ubaldini 
grande  dissensione  e guerra  intra  loro,  ciascu- 
na parte  a gara  mandò  al  cornane  di  Firenze 
di  volere  tornare  all’ubbidienza  e alla  signona 
del  comune  traendoli  di  bando.  Per  li  Fioren- 
tini fue  accettato  ; ma  ricordandosi,  che  per 
molte  volte  sperano  riconciliati  per  simile  mo- 
do col  comune  di  Firenze  e poi  mbellatisi  a 
loro  posta  e vantaggio,  come  in  questo  si  può 
trovare  per  addietro,  si  ptovidde  per  lo  detto 
connine  di  fare  una  grossa  e una  bella  terra  di 
là  dal  giogo  dell’Alpe  in  sul  fiume  del  Santcr- 
no,  acciò  che  i detti  Ubaldini  più  non  si  po- 
tessero rubellare,  e'di striti  itali  contadini  di  Fi- 
renze d’olir* Alpe  Tossono  liberi  e fraoehi  che 
erano  servi  e fedeli  de’detti  Ubaldini;  e chia- 
marono a far  fare  la  delta  terra  sei  grandi  po- 
polani di  Firenze  con  grande  balìa  sopra  ciò. 
E essendo  i delti  ufìriali  in  sul  palagio  del  po- 
polo co’ signori  insieme  in  grande  contatto, 
come  si  dovesse  nominare  la  delta  terra,  cbi 
diera  uno  nome  e ehi  un  altro,  noi  autore  di 
questa  opera  trovandomi  tra  loro  dissi:  Io  vi 
dar*»  uno  nome  molto  bello  e utile , che  ti  confà 
alla  impresa , però  che  questa  fia  terra  nuova 
e nel  cuore  dell'Alpe  e nella  forza  delti  Ubai- 
dini  e presso  a i confini  di  Bologna  e di  Ro- 
magna; e s’ella  non  ha  nome,  che  al  comune 
di  Firenze  ne  caglia , e abbiala  cara , a’ tempi 
avversi  di  guerra , che  possono  avvenire,  ella 
fia  lolla  e rubellata  spesso  ; ma  se  te  pnrrrfe 
il  nome  (a),  ne  sarà  più  geloso  e più  tallir  ito 
nella  guanlia.  Per  ch'io  la  nominarti , quando 
a 1*0»  piacessi,  Fit'enzunla . A questo  nome  tulli 
furono  in  accordo  c sanza  eontasto  furono  ron 
lenti  e lo  confermarono,  c per  più  aogumentare 
e favorarc  il  suo  stato  e potenzia  le  dierono 
per  insegna  gonfalone  mezza  1*  arma  del  co- 
mune e mezza  quella  del  pnp**lo  di  Firenze; 
e ordinarono,  clic  la  maggiore  chiesa  in  quella 
terra  conseguendo  al  nome  ai  chiamasse  san 

(a)  Il  «m<  rh'iv  vi  dir  A,  H romana  m rari  pi  A 
• sollecito  slU  |oardu  — - I su. 
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Firenze  ; e feriono  franchi  chi  l'abitasse  dicci  *’  ardio  di  venire  sentendo  la  potenzia  di  mes- 

anni,  recando  tulle  le  genti  vicine  c ville  d’in-  ser  Maslino,  e eh*  eli»  avea  la  terra,  per  U 

torno  ad  abitarla,  e traendoli  dogai  bando  di  qual  cosa  s’arrenderono  salvo  le  persone.  E 

comune;  e ordina* onvi  mercato  uno  di  della  poi  il  detto  messere  Mastino  il  settembre  ve- 

setlimana  E rominciossi  a fondare  a di  otto  gnenle  per  simile  modo  tolse  la  città  di  Ber* 

d'aprile  quasi  alle  otto  ore  del  di  al  nome  di  gamo  alla  gente  del  Re  Giovanni,  e fecesi  la 

Dio provedulainenle per astrologi, essendo ascirn-  , lega  già  trattata  da'detli  signori  della  Scala  e 

dente  il  segno  dd  Leone,  acciò  che  la  sua  edi*  quello  di  Melano  e quello  di  Mantova  e mar* 

Reazione  fosse  più  ferina  e forte  e stabile  e elicsi  di  Ferrara  co!  Re  Roberto  c col  coiuuuc 

potente  ; ma  male  il  seppono  provedere,  come  di  Firenze  contro  al  Bavero  e al  Re  Giovanni 
ai  troverà  non  guari  tempo  appiesso.  e che  li  desse  aiuto  o favore  ; e avere  li  amici 

per  amici,  e nimici  per  minici  di  ciascuno,  non 
CAPITOLO  CC1I  traendone  imperio  nè  chiesa.  La  quale  lega  fue 

ordinata  di  tre  mila  cavalieri,  cioè  al  Re  Ru- 
Come  l Tiuxhi  per  mare  guastarono  berlo  seicento,  al  comune  di  Firenze  seicento, 

gran  parte  di  Grecia.  a' signori  della  Scala  ottocento  a’signori  di  Me- 

I lano  seicento,  a’  signori  di  Mantova  dugrnlo. 
Nel  detto  .anno  del  mese  di  maggio  e di  gin-  a' signori  di  Ferrara  dugenlo;  e corifei mossi 
gno  i Turchi  armarono  trecento  ottanta  Ira  |>rr  aiubasciadori  e sindachi  con  solenni  con* 

barche  glosse  e legni  con  più  di  quaranta  mila  tratti  e sai  amenti.  E fu  ne’  patti  della  lega 


Turchi  e vennero  per  mare  sopra  Costantino- 
poli, e la  delta  terra  avrebbooo  avuto,  se  non 
Cosse  l’ajiito  de' Latini  Genovesi  e Viniziani.  E 
poi  guastarono  più  isole  d*  Arcipelago,  e mena- 
rontie  in  servaggio  più  di  dieci  mila  Greci  ; c 
quelli  di  Negropoute  per  paura  di  loro  si  fe- 
cero tributarli,  onde  venne  in  Ponente  grande 
clamore  al  Papa  e al  Re  di  Francia  e ad  al- 
tri sigonri  di  Cristiani  ; per  la  qual  cosa  a’  or-  ! 
dinò  per  Loro,  che  l’anno  appresso  si  facesse 
armata  sopra*  Turchi,  e cosi  si  fece. 

CAPITOLO  CC(II 

Come  quelli  della , Scala  tolsono  al  He  Gio 
vanni  la  citta  di  Brescia  e di  Bergamo,  e 
come  sf  ordinò  la  lega  da,  noi  a' Lombardi. 

Nel  dello  anno  parendo  a*  Guelfi  della  città 
di  Brescia  male  stare  sotto  la  signoiia  del  Re 
Giovanni  per  I*  antica  nimistà  avuta  dello  Im- 
peradore  Arrigo  suo  p.dre  e per  dispetto  di 
uno  forte  castello,  eh1  olii  avea  fatto  fare  al 
di  sopra  della  terra  per  tenerli  più  suggelli,  si 
trattarono  conspirazion*  di  dare  la  terra  a*  si- 
gnori della  Scala  da  Verona,  promettendo  loro 
di  mantenerli  in  loro  stalo  e di  cacciarne  la 
parte  Ghibellina,  clic  leticano  col  Re  Giovan- 
ni- E così  a»»rguirouo,  clic  addi  quattordici  del 
mese  di  giugno  cavalcalo  là  messer  Mastino 
della  Scala  con  qual  lordici  centin.ija  di  cava- 
lieri e popolo  grandissimo,  e i Guelfi  della  terra 
cominciarono  il  romore  con  armata  mano  gri- 
dando muojano  i Ghibellini  e il  He  Giovanni , 
v vano  i signori  della  . Scala;  e combattendo 
centra  loro  apersono  alcuna  porla  della  terra, 
ch’era  in  loro  podete,  e per  quella  muouo  mes- 
ser Mastino  e sua  gente,  e cacciaronue  i Ghi- 
bellini e la  gente  del  Re  Giovanni  ; e assai  ne 
furono  presi  e morti  salto  quelli,  che  scampa- 
rono nel  castello  o si  fuggirono  della  terra. 
Al  quale  castrilo  si  pose  l’assedio,  e fue  lutto 
affossato  e steccato  intorno,  e temiesi  per  la 
gente  del  Re  Giovanni  iolino  a di  quattro  del 
mese  di  luglio,  ch’aspeUavano  soccuiso  da  Par- 
ma dal  figliuolo  del  Re  Giovanni,  il  quale  non 


aj utare  a conquistare  (i)  a messer  Azzo  di 
Melano  la  città  di  Cremona  c '1  borgo  a san 
Donnino,  e a’signori  della  Scala  la  città  di  Par- 
ma, e al  signore  di  Mantova  la  città  di  Reg- 
gio, e a'  marchesi  da  Ferrara  la  città  di  Mo- 
dena, e a'  Fiorentini  la  città  di  Lucca.  E no- 
ta, lettore,  nuova  mutazione  di  secolo,  che  il 
Re  Roberto  capo  di  parte  di  Chiesa  e di  Gucl 
li,  c simile  il  tornirne  di  Firenze,  allegarsi  ili 
compagnia  co*  maggiori  tiranui  e Ghibellini  di 
Italia,  e spezialmente  con  messer  A zzo  Viscon- 
te di  Melano,  il  quale  fu  al  servigio  di  Ca- 
slrurrio  a sconfiggere  i Fiorentini  ad  Allupa  - 
scio,  e poi  venne  a oste  infiuo  alla  città  di  Fi- 
renze, come  addietro  facemmo  menzione.  Ma 
a ciò  roiulussc  il  Re  Roberto  e Fiorentini  la 
dubitazione  del  Bavero  e del  Re  Giovanni  e lo 
sdegno  preso  col  legato  della  compagnia  fatta 
col  Re  Giovanni.  La  quale  lega  da  cui  fu  lo- 
ttata e da  cui  fu  biasimata,  ma  certo  ella  fue 
allora  lo  srampo  della  città  di  Firenze  e la  con- 
sumazione dd  Re  Giovanni  e del  legato,  come 
inuaozi  seguendo  si  troverà. 

CAPITOLO  CCIV 

D'unti  gran  punga  fitta  sopra  /larga  t 
e come  i Fiorentini  la  penderono. 

Nel  detto  anno  essendo  i Lucchesi  eolia  gen- 
te del  Re  Giovanni  allo  assedio  di  Uarga  m 
Garfagnana,  la  quale  si  tenea  per  li  Fiorentini 
e avea  intorno  più  battifolli  e bastie  con  quan- 
tità di  ottocento  cavalieri  e popolo  grandissimo, 
i Fiorentini  sentendo,  eh*  a quelli  della  terra 
falba  la  vitlnaglia,  fecionvi  cavalcare  il  loro  ca- 
pitano della  guerra  con  tutta  loro  cavalleria  ; 
e partissi  da  Pistoja  addi  sette  di  Luglio,  e ca- 
valcarono per  la  via  della  montagna;  e giunti 
sopra  Barga  in  niuna  guisa  poterono  fornire  la 
terra  per  le  tagliale  o fortezze,  ebe  i Lucchesi 
v’aveano  fatto  intorno;  e tornaronai  addietro 
con  poco  onore.  Ma  poi  i Fiorentini  volendo 

(l)  Conila  or  nemico  comuni  si  deve  Care  eoa  lega  comune, 
aotorcka  la  otti  sicao  rista  giaUfes  volt*  aimitha  Ira  loro. 
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vincer*  la  punga  ledono  compagnia  con  Ispi- 
nella  marchese,  tulio' fosse  Ghibellino  ina  ini- 
mico era  di  quegli  di  Lucca,  e fecionli  grande 
vantaggio  di  moneta,  e raandaronli  dogento  ca- 
valieri, e egli  ne  menò  di  Lombardia  altri  du. 
genio  de’  signori  delia  Scala  e di  Mantova,  si 
che  con  quattrocento  cavalieri  e popolo  assai 
giunse  in  Garfagnana  sopra  Barg.i  addi  due  di 
settembre  promettendo  a’  Fiorentini  di  fornirla 
per  forza.  ì Fiorenliui  dall'  altra  parte  si  mos- 
sero di  Pistoja  addi  sette  di  settembre  in  quan- 
tità di  mille  trecento  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, e pre»ono  il  Crruglio  e Vivioaja  e 
Monte  Chiaro  ron  intendimento,  che’  Lucchesi 
si  levassero  da  Rarga  ; e se  a quello  fattone  ri- 
masi e a (Tonati  e forniti  a certo  avevano  vinta 
la  guerra  di  Lurea,  però  ebe  sono  si  sopra  di 
I.urca,  che  ogni  di  potevano  correre  inlino 
ni  le  pórle.  Ma  vergendo,  che’ Lucchesi  non  si 
partivano  dallo  assedio  anzi  quello  rinforzava- 
no, c cavalcatovi  measer  Siiuone  Filippi  vicario 
del  Re  Giovanni  con  tutta  la  forza  rimasa  in 
Lucra  e falli  venire  cavalieri  da  Parma,  i Fio- 
rentini abbandonarono  il  Ceruglio  e quelle  al- 
tre fortezze  di  sopra  a Lucca,  e cavalcarono  in 
Carf.ignana  al  soccorso  di  Barga,  e quello  pu- 
gnerò dall'  una  parte  e SpioelU  dall’altra  con 
ogni  sforzo  e ingegno.  E richcggicndo  di  bat- 
taglia inesser  Simone  Filippi  il  quale  con  la 
sua  gente  s’era  si  afforzato,  ebe  né' Fiorentini 
né  Spinetta  non  gli  poteano  appressarsi;  e veg- 
pendo,  clic  Is  terra  non  si  potei  più  tenere, 
non  volle  combattere;  onde  i Fiorentini  per- 
drrono  (a)  la  speranza  e parinomi  e tornaro- 
no in  Pistoja,  e Spinetta  alle  sue  terre,  e Bar- 
ga s*  arrendè  a1  Lucchesi  salve  le  persone  addì 
quindici  d’ottobre.  Di  questa  impresa  i Luc- 
chesi montarono  assai  nella  guerra,  e'  Fioren- 
tini ne  calarono;  e grande  ripitìo  n'ebbe  in 
Firenze  contro  a coloro,  che  rrggeano  la  terra; 
l'una,  che  T impresa  fu  falle  a teucre  terra  si 
di  lungi  e con  poco  utile,  e spiacque  infino 
nel  cominciameoto  a’più  de’  Fiorentini  c al 
prinripio  si  polca  fornire  con  itpesa  di  trecento 
fiorini  d’  oro  e quelli,  che  allora  erano  nel 
priocatiru,  non  lo  seppono  fare  ; e poi  costò 
al  romuoe  di  Firenze  più  di  cento  mila  fiorini 
d’oro  senza  la  vergogna.  E nota,  che  sempre 
è riuscito  male  al  comune  di  Pirensc  a fare 
I*  imprese  {sfarinate  e da  lungi  ; e leggendo  per 
addietro  queste  si  troverà  manifesto. 

CAPITOLO  CCV 

Conte  i Genove* « con  loro  «noeta  corrono 
Catalogna, 

Nel  detto  anno  addi  venti  d’agosto  ai  parti 
di  Genova  sessanta  galee  e sei  legni  di  Geno- 
vesi per  andare  sopra  I Catalani  per  fare  ven- 
detta  della  venuta,  che  freiono  l'anno  dinanzi 
sopra  la  riviera  di  Genova  ; e giunti  in  Cata- 
logna corsono  le  loro  riviere,  e simile  I’  isole 
di  Mnjolica  e di  Minorica,  e freiono  grande 


guasto  e ruberia  in  più  parti  «anta  nullo  con* 
tasto,  e presono  cinque  galee  di  Catalani,  le 
quali  per  paura  percossono  a terra,  e gran  par- 
te delle  genti  scamparono  ; e le  galee  arsono, 
e tornarono  a Genova  sani  e salvi  addì  quin- 
dici di  ottobre  anni  i33a  con  grande  onore. 

CAPITOLO  CCVI 

Come  e perche  il  comune  di  Firenze  condannò 

il  comune  di  san  G intignano. 

Nel  detto  anno  addì  dieci  di  settembre  la 
Podestà  di  san  Giinignano  con  più  gente  della 
terra  con  bandiere  levate  corsono  sopra  loro 
usciti  c la  villa  di  Campo  Urbìano  del  contado 
di  Firenze,  a quella  villa  combatterono  e ar- 
sono, peirbè  ritenevano  i loro  uieiti.  Per  la 
qual  cosa  indegnato  il  comune  di  Firenze  fe- 
ciono  citare  la  detta  Podestà  ovvero  capitano 
con  più  terrazzani  di  san  Giinignano,  che  fu- 
rono nella  detta  cavalcata,  e non  compariro- 
no, onde  fu  condannalo  in  Firenze  il  comune 
di  san  Giinignano  in  libre  cinquanta  mila,  e la 
delta  Podestà,  eh’  era  di  Siena,  e cento  e qua- 
ranlaotto  uomini  di  san  Gimignano  a essere 
arsi  E volendo  il  comune  di  Firenze  far  fare 
P esecuzione  con  le  loro  masnade,  il  comune 
di  san  Gimignano  chiese  misericordia  e perdo- 
no rimettendosi  alla  misericordia  e alla  mercè 
del  popolo  e comune  di  Firenze  liberamente; 
per  la  qual  cosa  fu  fatto  loro  grazia  e perdo- 
nato addi  dieci  d’ottobre,  ribandendo  i loro 
usciti  e rendendo  i loro  beni  e ammendando 
a quelli  di  Campo  Urbiano  ogni  loro  dameg- 
gio a loro  stima  e dell»  ambasciadori  di  Firen- 
ze, che  andarono  a vedere  il  guasto  ; e cosi 
fu  fatto. 

CAPITOLO  CCVI1 

Come  il  capitano  di  Melano  ricominciò  guer- 
ra al  legato  di  Lombardia  a al  Re  Gio- 
vanni. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ottobre  roesser 
Aazo  di  Melano  avendo  trattato  d’  avere  la  cit- 
tà di  Cremona,  che  si  teneva  per  la  Chiesa,  e 
cavalcatovi  sua  gente,  ed  entratone  parte  den- 
tro alla  terra  per  una  porta,  eh’  a loro  fu  data 
per  gli  traditori,  per  forza  combattendo  dalle 
masnade  della  Chiesa,  che  v’ erano,  ne  furono 
cacciati  fuori,  e riraaservi  presi  e morti.  E poi 
per  questa  cagione  messer  Azzo  col  signore  di 
Mantova  con  più  di  mille  e cinquecento  cava- 
lieri venne  sopra  la  città  di  Modona  e stettevi 
d’ intorno  per  venti  di  guastandola  tutta.  Per 
la  qual  cosa  in  Bologna  ebbe  grande  paura  c 
sospetto,  e il  legato,  ch’era  io  Romagna  per 
andare  nella  Marra,  tornò  con  sua  gente  a Bo- 
logna in  grande  fretta  e con  grande  gelosia  e 
paura  di  perdere  Bologna. 


(•)  PcritroMfl  la  poni*.  » pai t (Tonti  — fv. 
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CAPITOLO  CCVIU 

Di  più  fuochi  accési  nella  ciuà  di  Firenze . 

Nel  detto  anno  a dì  tredici  di  novembre 
a*  apprese  fuoco  in  san  Martino  nella  via,  che 
vae  in  Orto  san  Michele,  c arsono  tre  case  e 
a torre  ovvero  palazzo  de*  Giugni  con  gran- 
de danno  de*  Unajuoli,  che  in  quelle  avevano 
loro  botteghe,  e morivvi  quattro  tra  uomini  e 
g trioni.  E la  aera  appresso  s'apprese  it  fuoco 
olir’  Arno  a casa  Bardi,  e arsono  due  case.  E 
quella  medesima  sera  a'  apprese  il  fuoco  in 
borgo  san  Lorenzo,  ma  poco  arse.  E poi  a dì 
diciannove  di  novembre  a*  apprese  al  borgo  al 
Circgio,  e arse  una  casa.  E poi  a di  venlisei 
di  gcnoajo  a mezzo  dì  a'  apprese  il  fuoco  in- 
contro al  campanile  vecchio  di  santa  Liperata 
dalla  via  di  balla,  e arse  una  casa.  E nota, 
che  bene  si  mostra  in  Firenze  l'influenza  della 
pianeta  di  Marte,  che  è in  quella  potenza, 
che  essendo  nel  segno  del  Lione,  sua  triplici- 
tade  è segno  di  fuoco,  che  in  poco  più  d’uno 
anno  tanti  fuochi  s’appresono  nella  nostra  cit- 
tade,  come  appare  qui  e poco  addietro  e di- 
nanzi ; ovvero  che  a'  appresono  per  mala  pre- 
videnza e guardia  ; e a questo  si  dee  dare  più 
fede.  E non  vi  maravigliate,  perchè  in  questo 
nostro  trattalo  facciamo  ricordo  d’ogni  fuoco 
acceso  nella  città  di  Firenze,  che  all’ altre  no- 
viladi  pajono  picciolo  fatto  ; ma  niuna  volta 
non  vi  si  apprende  fuoco,  che  tutta  la  città 
non  vi  si  commuova,  e tutta  gente  sia  sotto 
l'arme  e in  grande  guardia. 

CAPITOLO  CCIX 

Come  r otte  de’  marcheti  da  Ferrara  fu  scon- 
fitta dal  figliuolo  del  Re  Giovanni  a san 
Felice. 

Nel  detto  anno  essendo  a oste  la  gente  dei 
marchesi  da  Ferrara  con  I*  ajuto  della  lega  di 
Lombardia  in  quantità  di  mille  e cento  cava- 
lieri e popolo  assai  sopra  il  castello  di  san  Fe- 
bee nel  contado  di  Modona , della  quale  oste 
era  capitano  roesser  Giovanni  da  Campo  san 
Piero  di  Padova  ; c avendo  il  detto  castello 
mollo  stretto  di  battifolli,  Carlo  figliuolo  del 
Re  Giovanni  si  partì  di  Parma  con  sua  gente 
e venne  a Modona  per  soccorrere  il  detto  ca- 
stello; e il  legato  di  Bologna  mandò  la  sua 
cavalleria  intorno  da  olio  cento  cavalieri  alle 
frontiere  di  Modona  comandando  loro,  che  a 
richiesta  del  detto  Carlo  fossono  contro  a’ mar- 
chesi. 11  dello  Cario  avendo  novelle,  come 
I’  oste  de’  marchesi  era  molto  sparta  e male 
ordinata,  come  franco  sanza  attendere  ajuto 
dalla  gente  del  legato,  ma  luti’  ora  li  ricrebbe 
vigore  e baldanza,  sì  uscì  di  Modona  con  ot- 
tocento cavalieri  molto  buona  cavalleria  e tutto 
il  popolo  di  Modona;  e giunto  all*  oste  de’  ne 
mici  subitamente  li  assali,  e durò  la  battaglia 
dall’  ora  di  nona  infino  passato  vespro  molto 
ritenuta.  Alla  fine  la  gente  del  Re  Giovanni 
CIO.  villasi 
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ebbono  la  vittoria,  e di  qnegli  della  lega  di 
Lombardia  ve  nc  rimasono  tra  morti  e presi 
più  di  cinque  cento  cavalieri  e popolo  assai; 
c rimasevi  preso  il  detto  messer  Giovanni  e 
molti  conestaboli;  e ciò  fue  a di  venticinque 
di  novembre  del  detto  anno  ; onde  molto  mon- 
tò la  grandezza  del  Re  Giovanni,  e ancora  il 
legalo  ne  prese  vigore  ; e perchè  disamava  i 
marchesi,  perchè  liberamente  non  li  vollono 
dare  la  signoria  di  Ferrara,  incontanente  fece 
loro  muovere  guerra,  e ardere  loro  la  villa  di 
Consandali  ; e*  marchesi,  tutto  fossero  sconfitti, 
corsono  in  sul  Bolognese,  e arsono  la  villa  di 
Cereto. 

CAPITOLO  CCX 

Cqme  metter  Azzo  Pùcontì  tolte  la  città  di 
Pavia  al  Re  Giovanni. 

Nel  detto  anno  all’ uscita  di  novembre  mes- 
ser A zzo  Visconti  capitano  di  Melano  prese  la 
città  di  Pavia  che  li  fu  data  da  certa  parte 
di  cittadini,  la  quale  tenea  la  gente  del  Re 
Giovanni , e cor»e  la  terra  combattendo.  Le 
masnade  del  Re  Giovanni  non  potendo  resiste- 
re per  la  potenzia  grande  di  quelli  di  Melano, 
si  ridussero  nel  forte  castello,  il  quale  aveva 
fatto  fare  messer  Matteo  Visconti  anticamente, 
quando  signoreggiava  Pavia;  e quello  tennero 
francamente  più  di  quattro  mesi,  e attendendo 
soccorso  da  Piagenza  e da  Parma  dal  figliuolo 
del  Re  Giovanni  e dalla  gente  della  Chiesa,  e 
ancora  la  venuta  del  Re  Giovanni  in  Lombar- 
dia, come  avea  promesso.  Ma  il  detto  castello 
era  tutto  affossato  e steccato  al  di  fuori  per 
quegli  di  Melano,  e con  più  forti  battifolli  e 
bastie  fornite  di  grande  cavalleria  e grandis- 
simo popolo.  Ma  venuto  il  Re  Giovanni  iu 
Lombardia  con  grande  potenzia  di  cavalleria, 
come  innanzi  faremo  menzione,  veuoo  all’  en- 
trante di  marzo  con  più  di  mille  e cinquecento 
cavalieri  al  soccorso  del  detto  castello,  c per 
forza  d*  arme  ruppe  alcuno  battifolle  e stec- 
calo, ma  per  la  forza  del  luogo  pochissima 
quantità  di  vettuaglia  vi  polc  mettere  dentro; 
e lui  partito  poco  tempo  appresso  falbo  a quelli 
del  castello  la  vivanda;  per  la  qual  cosa  uno 
conte  Tedesco,  che  v’  era  dentro  per  lo  Re 
Giovanni,  s’arrendè  ponendosi  partire  con  sua 
j gente  sano  e salvo  ; e così  fece.  Della  detta 
punga  esaltò  il  capitano  di  Melano,  e il  Re 
Giovauni  n’abbassò. 

CAPITOLO  CCX1 

Come  il  Re  Giovanni  andò  a Pignone  a Papa 
Giovanni. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre  il  Re 
Giovanni  venne  di  Fraocia  a Vignonc  in  Procn- 
z«é  per  parlamentare  eoo  Papa  Giovanni,  e in 
sua  compagnia  menò  più  baroni  c signori  di 
Val  di  Rodano  per  farsi  fare  salvo  condotto, 
perchè  dubitava  dà  ventre  nelle  terre  del  Re 
Ruberto,  e bisog  navali  bene.  Per  contattare  a 
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sna  muta  il  maliscalco  di  Proerwa  messer  Fi- 
lippo da  Sangineto  radunò  in  Vignone  più  di 
seicento  cavalieri  gentili  nomini  di  P fornai,  e 
quegli  di  Vignonc  erano  tutti  apparecchiati  in 
arme  al  ino  comandamento  ; ma  il  Papa  a 
prirgo  de*  detti  «ignori  li  diede  licenzia  di  ve- 
nire sicuro,  e comandò  al  maliscalco,  che  non 
gli  dovesse  offendere.  E venuto  il  Re  Giovanni 
in  Vignone  dinanzi  al  Papa,  il  Papa  li  fece 
grande  assalto  di  parole  e di  minacele,  ripren- 
dendolo delle  sne  imprese  delle  terre  di  Lom- 
bardia e di  Lucca,  eh’  apparteneano  alla  Chie- 
sa ; ma  tutto  fue  opera  dissimulata,  però  che 
tutte  sue  imprese  erano  con  ordine  del  Re  di 
Francia  e del  legato  di  Bologna  per  abbattere 
i tiranni  di  Lombardia,  e perchè  il  Re  di  Fran- 
cia per  se  ovvero  per  meuer  Carlotto  suo  fra- 
tello, il  quale  era  sanza  reame,  cercavano  se- 
gretamente col  Papa  d*  essere  V uno  di  loro 
Re  d’ Italia.  Il  Re  Giovanni  con  infinite  scuse 
si  mise  alla  mereiè  del  Papa,  e riconeiliollo  il 
Papa  con  seco,  come  era  ordinato,  c ristette 
in  corte  più  di  quindeci  dì,  ciascuno  giorno  a 
consiglio  segreto  eoi  Papa,  ove  ordinarono  più 
cose  segrete,  ebe  poco  tempo  appresso  parto- 
rirono le  convegno  ordinate,  e furono  palese, 
come  innanzi  leggendo  faremo  menzione.  E 
partitosi  il  Re  Giovanni  di  corte  se  n'andò  in 
Francia  per  seguire  la  traccia.  Lasceremo  al- 
quanto delti  andamenti  del  detto  Re  Giovanni 
per  dire  d’altre  novitadi  di  Toscana;  ma  tosto 
torneremo  a sua  materia,  eh*  assai  ne  crescie 
tra  mano. 

CAPITOLO  CCXII 

Come  i Senesi  scoti fisso  no  i Pisani  e poi  i Pi- 
sani cavalcarono  infino  a Siena  presso  alle 

porte  di  Siena. 

Nel  detto  anno  avendo  i Pisani  tolta  la  si- 
gnoria di  Mista  in  Maremma,  come  facemmo 
in  dietro  menzione,  i Sancii  con  loro  capitano 
in  quantità  di  trecento  cavalieri  e popolo  as- 
sai cavalcarono  al  soccorso  d1  un  castello,  che’ 
Pisani  co’  Massetani  avrano  assediato,  end’ era 
capitano  raessrr  Dino  della  Rocca  di  Maremma 
con  dugento  cavalieri  e due  mila  pedoni.  Tro- 
vandoli i Sanesi  male  ordinati  sì  li  sconGssono 
addì  sedici  di  dicembre  del  detto  anno  con 
loro  grande  danno  ; e furonne  assai  presi  e 
morti,  e fu  preso  il  detto  capitano.  E poi  i 
Sanesi  corsono  la  Valdcra  infino  a Forcole  con 
grande  danno  de’  Pisani.  Per  la  quale  sconfitta 
i Pisani  adirati  mandarono  per  soccorso  a Luc- 
ca e Parma,  e soldarono  quanta  gente  poterono 
avere,  onde  in  poco  tempo  ebbono  (a)  otto- 
cento buoni  cavalieri  Oltramontani,  e feciono 
loro  capitano  di  guerra  Ciupo  delti  Scolari 
uscito  di  Firenze,  il  quale  del  mese  di  f«  b- 
brajo  vegnente  cavalcò  in  sul  contado  di  Siena 
infino  al  piano  di  Filetta,  guastando  e ardendo 
quanto  innanzi  si  trovarono  sanza  nullo  con* 
tasto,  e arsero  il  bagno  a Macereto,  e poi  lor- 
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narono  in  Val  di  Serova  e alla  badia  di  Spu- 
gnole, e in  quelle  contrade  fcciono  il  simiglian- 
te,  c li  scorridori  corsono  infino  a Corpo-Santo 
presso  a due  miglia  a Siena  levando  grandi 
prede  e facendo  danno  assai  ; e più  avrebbono 
fatto,  se  non  che*  Fiorentini  mandarono  delle 
loro  masnade  dugento  cavalieri  alla  guardia 
del  castello  di  Colle,  onde  i Pisani  dubitando 
si  ritrassono  addietro  e tornarono  in  Pisa  non 
grande  onore.  I Sanesi  richiesono  i Fiorentini 
d’ajuto,  e che  mandassero  a Siena  le  loro  ma- 
snade per  volere  combattere  co*  Pisani,  quan- 
do erano  in  sul  loro  contado.  I Fiorentini  non 
le  vollono  loro  dare  per  non  rompere  la  pare 
a'  Pisani,  e per  dubbio  de*  Fiorentini  e di  loro 
mercatanzie,  eh*  erano  in  Pisa  ; onde  i Sanesi 
presono  grande  sdegno  contro  a*  Fiorentini,  che 
tutta  l’onta  e vergogna  e danno  ricevuto  dai 
Pisani  si  riputarono  d’avere  avuto  da1  Fioren- 
tini, perchè  non  li  avieno  soccorsi. 

CAPITOLO  CCXIII  (i) 

Come  il  figliuolo  del  Re  Giovanni  venne  a 
Lucca , e il  Re  Giovanni  tornò  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno  in  calcn  di  gennajo  Carlo 
figliuolo  del  Re  Giovanni  venne  da  Parma  a 
Reggio,  e da’  Lucchesi  gli  fu  fatto  grande  ono- 
re siccome  a loro  signore,  ma  poco  dimorò  in 
Lucca.  Innanzi  che  si  partisse,  volle  da’  Luc- 
chesi quaranta  mila  fiorini  d’oro,  de’  quali  alla 
fine  con  gran  fatica  e tensione  de'  cittadini 
n'ebbe  venticinque  mila  fiorini  d’oro;  sicché 
la  festa,  che*  Lucchesi  fecero  della  sua  venata, 
tornò  loro  io  amarore  e danno.  E ciò  fatto  il 
detto  Carlo  si  tornò  in  Lombardia  per  vedere 
il  Re  Giovanni  suo  padre,  il  quale  tornava  di 
Francia,  ed  era  tornato  a Torino  all’  uscita  di 
gennajo  col  coneitabole  del  Re  di  Francia  e 
col  conte  d’Armigniara  e con  quello  di  Forese 
e col  maliscalco  dì  Mirapescic  e con  più  altri 
signori  e baroni  e con  uno  fioretto  di  otto 
cento  cavalieri  iscictli  di  Francia  e di  Borgo- 
gna e di  Val  di  Rodano.  E dissesi,  eh’  avrò 
avuta  dal  Re  di  Francia  in  dono  ovvero  in 
presto  cento  mila  fiorini  d*  oro  E giunse  in 
Parma  addi  ventisei  di  febbrajo,  e là  si  trovò 
col  figliuolo  con  più  di  due  mila  buoni  cava- 
lieri sanza  cinquecento  di  sua  gente,  eh*  egli 
avea  nella  città  di  Lucea.  E per  soccorrere  il 
castello  di  Pavia  e per  ricoverare  la  terra  si 
parti  di  Parma  addi  dieci  di  marzo  con  mille 
cinquecento  cavalieri,  e fece  la  punga  a Pavia 
per  lo  modo,  che  dicemmo  addietro  nel  capì- 
tolo della  perdita,  eh*  egli  fece  di  Pavia.  Non 
potendo  fornire  suo  intendimento  cavalcò  in 
sul  contado  di  Melano  e poi  in  su  quello  di 
Bergamo  facendo  grande  dannaggio  ; ma  però  il 
rapitano  di  Melano  non  si  volle  nè  levare  nè 
partire  da  oste  dal  castrilo  di  Pavia,  nè  affron- 
tarsi a battaglia  col  Re  Giovanni,  il  quale  non 

(l)  Questo  intiero  rapo  è di  nuora  affinato  olla  petunie 
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potendo  avere  battaglia  si  tornò  in  Parma  addì 
ventisette  di  marzo  1 333. 

CAPITOLO  CCXIV 

Come  il  legato  mandò  a ' Fiorentini,  che  si 
partissero  dalla  lega  de * Lombardi . 

Nel  detto  anno  primo  dì  di  febbrajo  i33a 
vennero  io  Firenze  ambasciamoti  del  legato 
pregando  il  nostro  comune,  che  si  dovesse  par- 
tire dalla  lega  de’  signori  di  Lombardia,  di- 
cendo , eh1  erano  tiranni  e suoi  nemici  e di 
•anta  Chiesa,  e allegando  molte  autorità  e ra- 
gioni, che  la  nostra  città  non  era  con  loro,  nè 
convenevole  nè  bella  compagnia,  e eh’ dii  era- 
no stati  nostri  nemici  a sconfiggerci  noi  e sua 
gente.  Fuc  loro  risposto,  che  ciò  non  polca 
essere,  che  la  lega  rimanesse,  però  eh’  ella  era 
fatta  con  consentimento  di  Papa  Giovanni  e 
del  Re  Ruberto  contro  al  Bavero  e contro  al 
Re  Giovanni  nostri  nemici  e di  santa  Chiesa  ; 
e che  "I  legato  non  facea  bene  a tenere  lega  e 
conversazione  col  Re  Giovanni.  E per  la  delta 
richiesta  del  legato  maggiormente  si  confermò 
la  detta  lega  per  lo  avvenimento  del  Re  Gio- 
vanni con  lauta  forza  di  cavalleria,  quanta 
menava  d’oltreraonli,  avendo  di  lui  e del  le- 
gato grande  sospetto;  e viddesi  per  opera,  co- 
me per  li  seguenti  capitoli  seguirà.  E di  certo 
se  la  della  lega  non  fosse  stata  fatta  e mante- 
nuta, la  nostra  città  portava  grande  rischio  e 
perìcolo,  però  che  il  legato  col  Re  Giovanni 
avea  ordinato  di  cominciare  guerra  da  più  parti 
per  sottomettere  a loro  la  nostra  Repubblica,  che 
certo  la  maggiore  volontà,  che  '1  legato  avesse, 
era  che  i Fiorentini  gli  si  dessono  come  i Bo- 
lognesi; e ciò , eh1  egli  adoperava  col  Re  Gio- 
vanni, era  a questo  fine;  c ciò  si  trovò  vera- 
mente per  lettere  trovate  delti  loro  esordii  e 
trattati;  c però  non  fuc  follia,  se’  Fiorentini 
s’allegarono  col  loro  minore  nemico  per  con- 
tastare  al  maggiore  e più  possente. 

CAPITOLO  eexy 

Come  V oste  del  legato  sconfisse  i marchesi  a 

Comandali  e poi  puose  V oste  a Ferrara , e 

i Fiorentini  vi  mandarono  soccorso. 

Nel  detto  anno  addì  sei  di  febbrajo  la  caval- 
leria e gente  del  legato,  eh’ erano  in  Argenta, 
subitamente  cavalcarono  a Consandali,  ov’cra 
la  gente  de’  marchesi,  e quelli  virilmente  assa- 
lirono e sconfissero,  e presono  la  villa  e ’l 
ponte  e tutto  loro  navilio;  e fu  preso  Niccolò 
marchese  con  quaranta  buoni  uomini  caporali 
con  grande  daonnggio  e perdita  de’  marchesi. 
Per  la  quale  sconfitta  molto  abbassò  lo  stato 
de*  marchesi,  e montò  la  signoria  e stato  del 
legalo  in  tale  modo,  che  di  presente  sanza  in- 
dugio per  comandamento  del  legato  la  sua  ca- 
valleria in  quantità  di  mille  e cinque  cento 
cavalieri  e popolo  e navilio  grandissimo  si  po- 
se a oste  sopra  la  città  di  Ferrara.  E di  pre-  u 
sente  presono  il  borgo  di  contro  alP isola  di  san  I 
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Giorgio,  e poi  di  giorno  in  giorno  crebbe  Po- 
ste; e mandarvi  il  legato  tutti  i caporali  di 
fiomagna,  e al  continuo  erano  nella  delta  oste 
due  de’  quartieri  della  città  di  Bologna  e ’l  po- 
polo e tutta  la  loro  cavalleria;  e aveano  com- 
preso c quasi  chiusa  la  città  di  Ferrara  di  qua 
j e di  là  dal  Po,  si  che  sanza  grande  pericolo 
! non  vi  potea  entrare  nè  uscire  persona;  onde 
j a’  marchesi  e a’  quegli  della  terra  di  Ferrara 
pareva  toro  stare  male,  c molto  sbigottirono 
per  lo  subito  e improvviso  assalto  e assedio, 
che  non  s*  erano  forniti  e non  si  credcano  ave- 
re guerra  dal  legato,  e per  la  sconfitta  ricevuta 
a san  Felice  erano  mollo  infieboliti.  E era  per 
perdersi  la  terra  certamente,  se  non  che  man- 
davano per  soccorso  a’  signori  di  Lombardia, 
eli’ erano  tenuti  alla  lega,  c al  comune  di  Fi- 
reme.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  vi  manda- 
rono quattrocento  cavalieri  della  migliore  ca- 
valleria, ch’eglino  avessono,  onde  eglino  feciono 
capitano  messer  Francesco  delli  Strozzi  e Ugo 
di  Vieri  delli  Scali  colla  ’nsegna  del  comune 
di  Firenze  il  campo  bianco  e ’l  giglio  vermi- 
glio e di  sopra  l’arme  del  Re  Ruberto.  E par- 
tironsi  di  Firenze  addi  due  di  marzo,  e con- 
venne, che  facessono  per  necessità,  non  po- 
tendo fare  altro  cammino  nè  per  Parma  nè  da 
Bologna  nè  per  Romagna,  la  via  per  mare  a 
Genova  con  grao  fatica  e spendio,  e poi  da 
Genova  a Melano,  e poi  a Verona;  e là  furo- 
no ricevuti  da  que’  signori  a grande  onore.  E 
la  parte  della  Taglia,  che  toccava  al  Re  Ruberto, 
per  non  andare  contra  l’ insegna  della  Chiesa 
e del  legato,  per  grazia  rimarono  alle  frontiere 
da  noi  a Lucca. 

CAPITOLO  CCXV1 

Come  il  Re  Giovanni  venne  in  Bologna  al  legalo. 

Nello  anno  i333  addi  tre  d’aprile  il  Re  Gio- 
vanni venne  in  Bologna  al  legato,  e pasquò  con 
lui  con  grande  festa;  della  quale  venuto  di  Bo- 
logna del  Re  Giovanni  mollo  si  turbarono  i Bo- 
lognesi, c male  ne  pareva  loro;  ma  ciò  non  po- 
tevano riparare  contro  alla  volontà  del  legato, 
anzi  convenne  loro  pagare  per  comandamento 
del  legato  al  detto  Re  Giovanni  contro  al  loro 
volere  quindcci  mila  fiorini  d’oro.  E promise 
al  legato  d’andare  con  sua  cavalleria  nell’oste 
del  legato  a Ferrara  sentendo,  che  la  lega  ve- 
nia al  soccorro  di  Ferrara,  mandò  innanzi  il 
conte  d’  Armignaccacon  trecento  de’  suoi  cava- 
lieri e le  sue  insegne,  e tornò  a Parma  per  or- 
] dioarc  sua  mossa.  I Fiorentini  reggendo  aper- 
tamente la  lega  fatta  tra  il  Re  Giovanni  e il  le- 
gato, mandarono  segretamente  a’  loro  cavalieri, 
che  non  si  guardasse  per  loro  a riverenza  del 
legato,  che  lo  aveano  per  loro  nemico,  da  poi 
ch’era  venuto  il  Re  Giovanni  in  Bologna  e presi 
i gaggi  da  lui  c mandata  sua  gente  e sue  inse- 
gne nell’ otte  a Ferrara. 
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CAPITOLO  comi 

Come  l*  osti  del  legato , eh'  era  allo  assedio 
di  Ferrara , fu*  sconfitta . 

Estendo  Porte  del  legato  iotomo  a Ferrara 
molto  ingrogni*,  e più  era  per  essere  giugnen- 
dovi  il  Re  Giovanni  colle  tue  forie,  come  dovea 
essere,  quegli  della  lega  di  Lombardia  dubitando 
della  terra,  che  non  ai  perdesse  per  loro  indugio 
del  soccorso,  diliberarono  di  soccorrerla  innanzi 
che  vi  venisse  il  Re  Giovanni,  e mandaronvi 
subitamente  diciaaetle  cenlinaja  di  cavalieri,  al  i- 
mento de’ signori  della  Scala,  cinquecento  dei 
signori  di  Melano,  quattrocento  del  comune  di 
Firenze , c dugento  del  signore  di  Mantova,  c 
venticinque  gazzarre  (i)  armate  in  Pò.  Evenuta 
la  della  cavalleria  in  Ferrara  quasi  segreta  a 
quelli  dell’oste,  subitamente  presono  consiglio 
d’  assalire  1’  oste;  ma  quella  essendo  mollo  af- 
forzata di  fossi  e di  palizxi,  ciascuna  masnada 
dubitava  d’ assalire  da  quella  parte,  e in  ciò  eb- 
be twi  loro  grande  contesa.  Alla  fine  i capitani, 
che  v*  erano  per  li  Fiorentini,  francamente  pro- 
misono  di  fare  l’impresa  eoli’ avocaro  di  Trevigi 
e Spinetta  marchese  insieme  con  uno  fioretto 
di  cento  e cinquanta  cavalieri  delle  masnade 
de’  signori  della  Scala,  intra’  quali  area  più  di 
quaranta  usciti  di  Firenze  gentili  uomini,)  quali 
tutti  di  grande  e buono  volere  sotto  la  bandiera 
del  nostro  comune  si  ridussono,  e non  lascian- 
do, perche  in  quella  fosse  al  di  sopra  il  rastrello 
c l' arme  del  Re  Ruberto.  E uscirono  per  la  por- 
ta, che  vae  a Francolino,  per  assalire  l’oste  dalla 
parte,  dov’ora  più  forte  di  fossi  e di  steccati. 
Tutta  I’  altra  gente  della  terra  a cavallo  e a piè  j 
uscirono  per  la  porta  del  Leone  a uno  cenno  i 
di  campana,  e per  simile  il  navilio  per  Pò  per  || 
assalire  il  ponte  a san  Giorgio.  L’assalto  fue  j 
forte  e subito,  ma  niente  approdava  per  le  sbarre  1 
e tagliate  e fossi,  eh’  erano  tra  la  terra  e Poste,  *| 
se  non  che  la  gente  de’  Fiorentini  con  li  altri 
detti  disopra  assalirono  al  di  dietro  dell'oste,  c 
per  forza  li  spiantatori  feciono  uno  stretto  va- 
lico al  fosso  e ruppono  alquanto  dello  steccato; 
il  quale  per  lo  subito  e improviso  assalto  da 
tante  parli  con  grida  e suoni  di  caropane  e di 
stormenti,  e quasi  come  sbalorditi  da  quelli 
dell*  oste,  male  fue  difeso,  si  che  con  grande  af- 
fanno P uno  anzi  all’altro  salirono  in  su  lo  spia- 
nato del  campo,  e Schierati  in  sul  detto  campo 
trovarono  ivi  presso  il  conte  d'Artnignacca  quasi 
con  tutta  la  cavalleria  di  Lingua  d’Ocho  e con 
le  insegne  del  Re  Giovanni  in  quantità  di  sei- 
cento cavalieri,  i quali  francamente  i nostri  as- 
salirono; e’I  conte  e sua  genie  si  difesono  e so- 
stennero vigorosamente  con  rattenuta  battaglia 
per  lapazio  di  più  d’  una  ora,  non  sappiendo 
qual  parte  s’  avesse  il  migliore;  e in  tutta  la 
detta  oste  non  ebbe  altra  gente,  che  punto  reg- 
giease  o combatteste.  Alla  fine  per  la  nostra 
buona  gente  e capitani,  i quali  ciascuno  fece  il 

(l)  Gassane  m quelle,  che  si  chiamano  burchi,  i quali 
lacilmeuk  li  pouoso  armare,  e *o»o  multo  comodi  per  •!  Pò. 
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* di  maraviglia  in  arme,  ebbono  la  vittori»,  e 
[ quelli  dell’oste  della  schiera  del  conte  furono 
il  sconfitti  e rotti.  E ciò  fatto  tutta  l’altra  oste  si 
mise  in  volta  e in  fuga  ; ma  poco  valse  il  fug- 
gire, che  per  lo  fiume  del  Pò  e per  le  gazzarre 
e legni  armati,  che  v’ erano  allo  assalto,  quasi 
non  scamparono  se  non  pochi,  che  si  misano  a 
nuoto;  che  tutti  furono  presi  o morti  o anne- 
| gati  in  Pò: e cadde  il  Ponte  a san  Giorgio  per 
! lo  carico  grande  della  gente  che  fuggivano,  onde 
molti  n’  annegarono,  e ritnasevi  preso  il  conte 
d’  Arraignacca  e P abate  (a)  di  Grsnselice  e tutti 
i baroni  di  Lingua  d’Ocbo  e signori  e cavalieri 
di  Romagna,  e tutta  la  cavalleria  di  Bologna, 
che  non  furono  morti  alla  battaglia.  La  detta 
dolorosa  sconfìtta  fue  a di  quattordici  d'aprile 
1 333,  perla  quale  sconfitta  molto  n’ abbassò  la 
potenzia  e la  signoria  del  legato,  e lo  stato  del  Re 
Giovanni  mollo  n’afKebolìo.  I signori  di  Ferrara  e 
le  masnade  delta  lega  tutti  n'  a rrieebi reno  della 
preda.  Ma  pochi  di  appresso  i marchesi  per 
avere  l’amore  de*  Bolognesi  lasciarono  tutti  i 
popolani  di  Bologna,  e poco  appresso  la  caval- 
leria e signori  di  Romagna  per  recar!iai  ad  amici 
e torli  al  legato. 

CAPITOLO  CCXVIII 

Di  fuochi , e altre  novità,  che  furono  e sono  state 
nella  città  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  s’  apprese  fuoco  in  Fi- 
! renze  a dì  diciannove  d’aprile  di  notte  alla  porta 
j dello  alloro  da  santa  Maria  Maggiore,  e arsevi 
una  casa.  E poi  a dì  dieiasette  di  lu«!io  a’  ap- 
prese in  Parione,  e arsene  un’altra.  E in  que- 
sto anno  si  cominciò  a fondare  la  gran  porta 
dì  san  Friano  ovvero  di  Vrrzaj*  , e fue  molto 
isformata  a comparazione  deli*  altre  della  città; 
e furonne  assai  ripresi  li  ufficiali,  che  la  fecero 
fondare.  E in  questo  anno  uno  mese  innanzi  la 
festa  dì  san  Giovanni  di  giugno  si  feciono  in 
Firenze  due  brigate  d’artefici.  Pena  nella  via 
Ghibellina  tutti  vestili  a giallo,  che  furono  ben 
trecento.  E nel  corso  de’  Tintori  dal  ponte  Ru- 
baconte  fu  l’altra  brigata  vestita  a bianco,  che 
furono  da  cinquecento;  e durò  uno  mese  con- 
tinuando giuoco  e sollazzi  per  la  città,  andando 
a due  a due  per  la  terra  con  trombe  e più  stor- 
menti e con  grillande  in  testa  innanzi  danzando 
col  loro  Re  mollo  onoratamente  incoronato  e 
con  drappo  ad  oro  sopra  capo,  e alla  loro  corte 
facendo  continuo  convito  e disinari  con  grandi 
e belle  spese.  Ma  la  detta  allegrezza  poro  durò, 
e poro  tempo  appresso  tornò  in  pianto  e in  do- 
lore spezialmente  da  quelle  contrade  per  ea- 
gioue  del  diluvio,  eh’ avvenne  in  Firenze,  e più 
gravò  làc,  che  in  niuna  altra  parte  della  città, 
come  innnnzi  faiemo  menzione.  E parve  segno 
per  contrario  della  futura  avversità,  siccome  le 
più  delle  volte  avviene  delle  false  e fallaci  fe- 
licità temporali,  che  dopo  la  soperc  hia  allegrezza 
segue  soperchia  amarore.  E ciò  è bene  da  no- 

(i)  L1  sfate  ài  Gnrfclri  — Far. 
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tare  prr  assempro  di  noi  e di  chi  apprewo  di 
noi  verrà. 

CAPITOLO  CCXIX 

Di  certi  andamenti  del  Re  Giovanni  a Bologna 
a richiesta  del  legato. 

Nel  dello  anno  a di  quindici  di  maggio  dopo 
la  detta  sconfitta  fitta  a Ferrara  il  legato  du- 
bitando di  suo  stalo  mandò  per  lo  Re  Giovanni, 
il  quale  venne  di  Parma  a Bologna  a parlamen- 
tare con  lui  con  poca  compagnia,  e tosto  si  parti 
con  moneta,  ch’ebbe  dal  legato.  E poi  a di 
otto  di  giugno  ritornò  a Bologna  con  due  mila 
cavaticci  per  andare  in  Korauigna  c fare  soccor- 
rere il  castello  di  Mereatello  in  Massa  Tribara, 
eh*  era  assediato  dalli  Atckini.  Della  quale  ve- 
nula i Bolognesi  ebbono  grande  paura  e sospetto, 
che  il  Be  Giovanni  non  li  volesse  signoreggiare, 
e rimettervi  i Ghibellini.  Ma  dimorando  Ini  in 
Bologna,  li  Aretini  ebbono  per  patto  il  detto 
castello  per  l'indugio  del  soccorso  del  Re  Gio 
vanni.  E disscsi  palese  che  lo  Re  Giovanni  sic- 
come amico  delti  Aretini  e a loro  preghiera  e 
per  animo  di  parte  Ghibellina  indugiò  il  soc- 
corso. Per  la  qual  cosa  il  legato  isdegnò  con 
lui,  e partissi  di  Bologna  sanza  suo  congio  a di 
quindici  di  giugno  e tornossi  a Panna.  E poi 
a di  sedici  di  luglio  il  detto  Re  Giovanni  venne 
alla  città  di  Lucca,  e fece  fare  a' Lucchesi  una 
imposta  di  fiorini  quindici  mila  d’oro  per  pa- 
gare sua  gente;  e quella  ricolta  a di  tredici  di 
agosto  si  partì  di  Lucca  olii  e ’l  figliuolo,  e an- 
donne  a Parma. 

CAPITOLO  CCXX 

Come  furono  morti  il  conte  dell * Anguillara 
e Bertoldo  delti  Orsini  da*  Colonnesi. 

Nel  detto  anno  a dì  sei  di  maggio  essendo 
stata  lungamente  briga  tra'  Colonnesi  e li  Orsini 
di  Roma,  essendo  il  conte  dell' Anguillara  con 
Bertoldo  delti  Orsini  suo  cognato,  venendo  per 
certo  trattato  d'  accordo  per  accozzarsi  con 
messere  Stefano  della  Colonna  c con  altri,  Ste- 
fanuccio  figliuolo  di  Sciarra  della  Colonna  con 
sua  compagnia  di  gente  d1  arme  a cavallo  si  mise 
in  uno  agnato  fuori  del  castello  Cesario,  e im- 
proviso  assalirono  i detti  Bertoldo  Orsini  e 'I 
detto  conte,  i quali  di  ciò  non  si  guardavano  ed 
erano  meno  gente  di  loro.  Veggendosi  assalire 
si  difesono  vigorosamente,  ma  per  lo  soperchio 
furono  rotti,  e il  detto  Bertoldo  e*l  conte  morti, 
il  quale  Bertoldo  era  il  piò  ridottato  uomo  di 
Roma  e 'I  più  valentre;  e di  lui  fu  grande  dan- 
no, e molto  ne  furono  ripresi  i Colonnesi  si  per 
lo  tradimento, e ancora  per  quante  guerre  erano 
state  tra  li  Orsini  e Colonnesi  insieme,  mai  in 
loro  persone  non  s*  erano  nè  morti  nè  fediti,  e 
questo  fu  cominciameoto  di  molto  male;  e però 
n'avemo  fatta  menzione  (i). 

(0  Da  qui  ii  (wà  ardere,  eh*  nascesse  la  ninicuis  degl» 
Orsini  c de' Colonnesi,  la  quale  dure  resino  at  giorno  d’oggi, 
(al  tempo  di  Rem.  Fior.)  ed  ambe  le  parti  sono  nubilissime 
e potentissime. 
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CAPITOLO  CCXXI 

Come  i Saraci/ti  presero  il  forte  castello 
di  Guiltelcaro  in  i Spagna. 

Nel  detto  mese  di  giugno  anni  mille  c trecento 
e trentatrè  i Saranini  di  Marocco  e quelli  di 
Granata  sentendo,  che'l  forte  castello  di  Gui- 
he  Icaro  in  {spaglia,  che  anticamente  fulcro,  era 
male  fornito  di  villunglia  per  la  carestia,  ekVra 
nel  paese,  per  certo  trattato  subitamente  con 
grande  naviglio  e esercito  di  gente  a cavallo  c 
a piè  vi  vennero  per  inare  c per  terra,  e quello 

10  pochi  giorni  per  tradimento  del  castellano 
ebbono  a patti  per  molti  danari,  che  li  diedo- 
no  ; che  tutto  fosse  male  fornito  si  poteva  te- 
nere tanto,  che  fosse  soccorso.  Come  il  Re  d I- 
spagna  il  seppe,  incontanente  v’andò  a oste  con 
tutto  suo  podere,  e avrebbelo  riavuto  assai  lo* 
sto,  perchè  ancora  non  era  bene  fornito  per  lo 
subito  soccorso  del  re  d’ lspagna,  se  nou  elio 
come  piacque  a Dio  per  fortuna  di  mare  il  na- 
viglio del  Re  di  Spagna  partito  di  Sibilla  col  fo- 
raggio e fornimento  di  tutta  I’  oste  snprastette 
più  giorui,  onde  I’  oste  ile’ cristiani  ebbe  grande 
soffratta  di  vittuaglia,  c per  necessità  li  con- 
venne partire;  e se  i Saracini  di  Granata  l'a- 
vessono  saputo , non  ne  campava  uomo , che 
non  fosse  morto  o preso  (a).  Dappoi  vi  giunse 

11  detto  naviglio  col  fornimento,  ma  il  soccorso 
fue  invano.  E cosi  avviene  sovente  de'  casi  della 
guerra,  come  dispone  Iddio  per  le  peccata. 

CAPITOLO  CCXXII 

Come  il  Re  Adoardo  il  giovane  sconfisse  li  Scoti 
a Pervie  he. 

Nel  detto  anno  addi  nove  di  luglio  essendo 
il  Re  Adoardo  il  giovane  d’  Inghilterra  cou 
grande  oste  d' lughilesie  d'altra  gente  sopra  la 
cittade  ovvero  terra  di  Verviche,  eh’  è a con- 
fini tra  l'Inghilterra  e la  Scozia,  li  Scoti  per 
soccorrere  la  terra  vi  vennero  col  loro  Re,  che 
aveva  nome  Davide,  figliuolo  che  fue  del  valen- 
tre Ruberto  Re  di  Scozia,  onde  addietro  è fatta 
menzione,  e con  tutto  lo  sforzo  delti  Scoti,  i 
quali  sansa  indugio  s'affrontarono  a battaglia 
con  li  Inghilesi.  E per  la  buona  cavalleria  che 
arca  il  Re  d’ Inghilterra,  e di  Fiandra  e di  Bra- 
mante e d’Analdo,  onde  fu  capitano  messer  Ar- 
rigo di  Bclmonte,  mise  li  Scoti  in  isconfitta;e 
rimaservi  tra  morti  c presi  più  di  venticinque 
migliaja  d'uomini,  eh' erano  quasi  tutti  a piè. 
E avuta  lo  Re  d’Inghilterra  la  detta  vittoria 
pochi  dì  appresso  sì  li  si  rendè  la  terra  di  Ver- 
viche liberamente.  La  detta  guerra  ricominciò 
in  questo  modo,  come  faremo  menzione.  AI 
tempo  del  buon  Adoardo  il  vecchio,  avolo  di 
questo  giovane  Adoardo,  grandi  guerre  e bat- 
taglie furono  tra  lui  e’1  Re  Ruberto  di  Bris; 
come  poi  fue  pace,  e morto  il  detto  Ruberto 

| (a)  O pri-no ; e parlile  la  delia  oste,  Ir*  di  appreso  v 

■ fiume  — Ver. 
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di  Bri*  Re  di  Scozia,  rimate  ino  figliuolo  il  detto 
Davide  piccolo  fauci  ulto;  e Ini  cresciuto  in  etade 
il  detto  Adoardo  il  giovane  li  diede  per  moglie 
la  lirocchia  e coronollo  del  reame  di  Scozia  fa- 
cendolo ungere  Rh,  che  mai  più  in  (scozia  non 
re  fue  unto  e sagrato  niuno,  riconoscendo  il 
detto  reame  da  loi  con  certo  omaggio.  II  detto 
Davide  per  subduzione  di  Filippo  il  Valoi*  Re 
di  Francia  si  rubellò  dal  Re  d’Inghilterra  e 
con  la  moglie  passò  in  Francia;  per  la  qual 
cosa  si  rinovellò  l’antica  guerra  tra  l’ Inghilcsi 
e li  Scoti,  onde  il  detto  Re  d'iitghilierra  cassò 
il  detto  Davide  del  reame  di  Scozia  e fecelo 
suo  ribello,  e elesse  e fece  Re  di  Scozia  e co- 
ronò Ruberto  di  Bagliuolo  consorto  per  nazione 
di  Ruberto  di  Bris,  e imprese  la  detta  guerra, 
onde  nacque  la  detta  sconfitta.  E lutto  che  ’l 
Re  d' Inghilterra  avesse  la  vittoria  nella  detta 
guerra,  morì  il  conte  d'Orinforte  e due  altri 
•uoi  cugini  e più  altri  grandi  baroni  d’ Inghil- 
terra. Avemo  distesa  la  delta  ricominciata  guer- 
ra, perchè  ne  sune  e nacque  poi  la  grande 
guerra  tra  lo  Re  di  Francia  c quello  d’Inghil- 
terra, come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CCXX1II 

Come  il  dalfino  di  Vienna  Jne  mono 
dalla  genie  del  conte  di  Savo j a. 

Nel  detto  anno  1 333  all'uscita  del  mese  di 
luglio  essendo  il  dalfino  di  Vienna  ad  assedio 
al  castello  della  Penerà,  castello  del  conte  di 
Savoja,  ron  mille  e cinquecento  cavalieri  tra 
di  sua  gente  e d'amici,  volendo  il  detto  dalfino 
dare  battaglia  al  detto  castello  e andando  in 
persona  disarmato  provedendo  intorno  a quel- 
lo, li  venne  un  quadrello  di  balestro  grosso  per 
tale  modo,  che  lui  recato  al  padiglione  e sfer- 
rato passò  di  questa  vita.  E però  è follia  a*  prin- 
cipi di  mettersi  a si  fatti  pericoli  disarmati,  che 
mettono  loro  e la  loro  oste  a pencolo.  Ma  per 
la  morte  del  dalfino  i tuoi  baroni  e cavalieri 
non  abbandonarono  V assedio,  ma  come  franchi 
e ralenti  tanto  vi  atettono,  ch’ebbono  il  castello 
per  forza,  e quanti  dentro  ve  ne  trovarono  tutti 
‘li  manganeggiarono  fuori  delle  mura  ; e poi  cor- 
sono  il  paese  e terre  di  Savoja  sanza  contatto 
niuno.  Presso  di  lui  fu  fatto  dalfioo  tncsser  Ru- 
berto (a)  suo  fratello,  il  quale  era  a Napoli 
col  Re  Ruberto  suo  zio,  il  quale  venuto  in  suo 
paese  per  consiglio  di  Papa  Giovanni  e del  Re 
Ruberto,  per  cagione  che  il  Re  di  Francia  do- 
mandava al  Papa  di  volere  il  reame  di  Vienna 
e d'Arli,  si  pacificò  col  conte  di  Savoja,  per- 
chè il  Re  di  Francia  non  li  signoreggiasse. 

(a)  R storto  suo  sio  — Far. 


CAPITOLO  CCXXIV 

Come  il  He  Ungheria  venne  a Napoli,  « come 
il  figliuolo  spotò  la  figliuola  del  duca  di  Ca- 
labria. 

Nel  d«lto  anno  l’ ultimo  di  di  loglio  Carta 
Umberto  Re  d’  Ungheria  con  Andreasso  suo  se- 
condo figliuolo  con  molta  baronia  arrivarono 
alla  terra  di  Bostia  di  Puglia,  e loro  venuti  a 
Manfredonia  da  messcr  Giovanni  duca  di  Du. 
razzo  c fratello  del  Re  Ruberto  con  molta  com- 
pagnia furono  ricevuti  a grande  onore  (a)  e 
compagaali  iofino  a Napoli;  e là  vcgrvndo  il 
Re  Ruberto  li  si  fere  incontro  inGno  a’  prati  di 
Nola,  h.iciandosi  in  bocca  con  grande  allegrez- 
za ; e ordinòvisi,  e fecevisi  fare  per  lo  Re  una 
chiesa  a riverenza  di  nostra  Donna  e perpetuale 
memoria  di  loro  congiunzione.  E poi  giunti  in 
Napoli  incominciò  la  festa  grande,  e fue  mollo 
onorato  il  Re  d’Ungheria  dal  Re  Ruberto;  il 
quale  era  suo  nipote,  figliuolo  else  fue  di  Carlo 
Martello  primogenito  del  Re  Carlo  li,  il  quale 
per  molti  si  diceva  clic  a lui  succedea  il  reame 
di  Cicilia  e di  Puglia;  e per  questa  cagione 
parendone  avere  al  Re  Ruberto  coscienzia,  e 
ancora  perchè  era  morto  il  duca  di  Calavria 
figliuolo  del  Re  Ruberto,  e non  era  rimaso  di 
lui  altro  che  due  figliuole  femine,  né  il  Re  Ru- 
berto aveva  altro  figliuolo  maschio,  innanzi  che 
reame  tornasse  ad  altro  lignaggio  sì  volle  il  Re 
Ruberto,  che  dopo  lui  succedesse  il  reame  al 
figliuolo  del  Re  d'Ungheria  suo  nipote.  E per 
dispensaggione  e per  volontà  di  Papa  Giovanni 
e de’ suoi  cardinali  si  fece  sposare  al  detto  Ao- 
dreasso,  ch'era  in  età  di  sette  anni,  la  figliuola 
maggiore  del  duca  di  Calavria  ( h ) addi  venti- 
sci  di  settembre  de!  detto  anno  con  grande  fe- 
sta, alla  quale  il  comune  di  Firenze  mandò  otto 
ambasciadori  de’  maggiori  cavalieri  e popolani 
di  Firenze  con  cinquanta  familiari  tutti  vestiti 
ad  una  assisa  (r)  per  fare  onore  «'detti  Re,  i 
quali  molto  l’ebbono  a grado.  E compiuta  la 
detta  festa  poco  appresso  si  partì  il  Re  d’ Un- 
gheria e tornò  in  suo  paese,  e lasciò  il  figliuolo 
a Napoli  con  la  moglie  alla  guardia  del  Re  Ru- 
berto con  ricca  compagnia. 

CAPITOLO  CCXXV 
Come  fu  fatta  pace  tra  Pisani  e Smesi. 

Nel  detto  anno  addì  due  di  settembre  essendo 
stato  lungo  trattalo  d’accordo  tra* Pisani  e Se- 
nesi della  guerra  avuta  insieme  per  cagione  della 
città  di  Massa  menato  per  lo  comune  e vescovo 
di  Firenze,  i quali  in  ciò  mollo  vi  s*  aoperaro- 
no, e vi  si  diede  compimento  nella  città  di  Fi- 
fa) Onore,  e coartali  infido  a Nipoti.  E là  jiujnrndo,  il 
Re  Roberto  — Far. 

(*)  Calavria,  ch’era  d’età  di  ciw|M  anni,  a lai  iacs  d«ca 
di  Calare»  a di  renlisell*  di  artUnabie  — Fot. 
fi)  A una  teina.  Edi».  i55g. 
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reme,  ove  eri  grande  ambascierà  dell'  nno  co- 
mune e dell*  nitro,  in  questo  modo,  che  Messa 
»i  rimanesse  libera  rimettendofi  dentro  ogni 
parte,  che  ne  fosse  fuori  « e non  ne  avessono 

a fare  nè  Pisani  nè  danesi , ma  che  il  detto  ve* 
scovo  di  Firenze  vi  mettesse  la  signoria  per  tre 
anni  a sua  volontà,  il  quale  al  continuo  vi  met- 
tra  signoria  di  Firenze.  E di  questa  pace  fu- 
rono mallevadori  per  l'uno  comune  e per  l'al- 
tro il  comune  di  Firrozc  con  pena  di  dieci 
mila  marche  d’argento  a pagare  per  la  parte, 
che  la  della  pace  rompesse  all'altra.  La  quale 
pace  poco  tempo  s’  attenne  per  lì  Senesi,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CCXXVI 

Come  la  Cim  di  Forti  e quella  di  /limino  e 

di  Cesena  in  fiomagna  si  rultellarono  al  le- 

gaio. 

Nel  detto  anno  mille  trecento  trentatrè  do- 
menica addi  diciannove  di  settembre  Francesco 
di  Simbaldo  OrdeUffì,  il  quale  era  cacciato  di 
Forlì  per  lo  legato,  entrò  in  Forlì  nascosamente 
in  uno  carro  di  fieno;  e come  fue  nella  terra 
mandò  per  lutti  i suoi  amici  caporali  della  ter- 
ra, da' quali  mollo  era  amato  per  li  suoi  anti- 
chi; e saputo  la  sua  venuta  furono  molto  al- 
legri, perchè  pareva  loro  male  stare  alla  signoria 
de'  Caorsini  e di  Lingua  d’ Ocbo.  E inconta- 
nente fcciono  armare  tutto  il  popolo  c corse- 
ro (a)  la  terra,  rubaroao  tutti  gii  uficiali  del 
legato,  e alquanti  ne  furono  morti,  e li  altri, 
che  scamparono,  si  fuggirono  a Faenza,  e poi 
il  mercoledì  appresso  addi  ventidue  di  settem- 
bre messcr  Malalesta  da  Rimino  co*  suoi  seguaci 
entrò  in  Rimino  con  dugento  cavalieri  e pe- 
doni as»ai  per  uua  porta,  che  li  fu  data  da 
quelli  della  terra,  e cortono  la  terra,  e ruba- 
rono c uccisone  e presone  quanta  gente  v'era 
dentro  del  legato,  eh’  erano  più  di  cinquecento 
Ira  a cavallo  e a pie,  che  non  ne  potè  fuggire 
alcuno.  K simile  in  quelli  di  si  rubcllò  la  città 
di  Ceseua  per  li  cittadini  medesimi  salvo  il  ca- 
stello, ch’era  motto  forte,  nel  quale  si  ridus- 
sero le  masnade  del  legato.  Ma  quello  assediato 
dentro  e di  fuori  per  quelli  di  Cesena  e per 
gli  altri  Romagnoli  affossandolo  e steccandolo 
d’ intorno,  il  quale  non  avendo  soccorso  dal 
legato,  a*  arrenderono  poi  all*  entrala  di  gennafo 
salve  le  persone.  E nota,  che  non  fu  ganza 
grande  cagione  la  detta  rubrllagione;  intra  I*  al- 
tre maggiori  fue,  perché  tutti  i «ignori  e ca- 
porali di  Romagna  furono  presi  alla  sconfitta 
di  Ferrara  in  servigio  della  Chiesa  e del  lega- 
lo, e convennonsi  ricomperare  per  loro  reden- 
zione; il  legato  come  ingrato  signore  non  li 
volle  sovvenire  di  niente,  nè  solamente  preclare 
loro  di  sua  moneta. 

(a)  E cortono  si  palano,  gridando,  vita  F tenerne  ì • 
muoia  a le  pala  4 (hi  è di  Lingua  dWihfij  * cartono  la  Ur- 
ta, • rubarono  — Far. 


CAPITOLO  CCXXVJI 

Come  i figliuoli  che  furono  di  Cas traccio 
bollono  torre  Lucca  al  He  Giovanni. 

Nel  detto  anno  avendo  il  Re  Giovanni  dt 
Buemmo  intendimento  di  partirsi  d’Italia  reg- 
gendo, che  le  sue  imprese  non  li  riuscivano 
prospere,  com'clli  s'avvisava,  esacodo  in  Parma 
cercò  per  più  trattali  di  vendere  la  città  di 
Lucca  e co'  Pisani  e con  altri.  Ma  alla  fine  pa- 
rendoli vergogna  di  ciò  fare  non  vi  diede  com- 
pimento. Sentendo  questo  i figliuoli  di  Castrac- 
elo dubitando  di  non  perdere  loro  stato,  i quali 
il  Re  Giovanni  tene»  seco  per  istadiebi  in  Parma 
per  sospetto  di  loro,  nascosamente  si  partirono 
di  Parma  e vennero  in  Garfagnana,  e con  loro 
seguaci  di  Lucca  e di  fuori  ordinarono  di  torre 
e rubellare  la  città  di  Lucca  al  Re  Giovanni. 
6 addì  venticinque  di  Settembre  del  detto  anno 
la  notte  entrarono  io  Lucca  con  grande  seguito 
di  gente  a cavallo  e a piè  e corsono  la  terra, 
e furonne  signori  quel  dì  e l’altro  seguente, 
salvo  del  castello  della  Golia,  nel  quale  si  ri- 
dussono  le  masnade  del  Re  Giovanni,  che  erano 
in  Lucca.  Sentendo  il  He  Giovanni  partiti  i fi- 
gliuoli di  Castruccio  e la  delta  cospirazione,  su- 
bitamente si  parti  di  Parma  con  parte  di  sua 
gente,  e in  mena  di  due  dì  fue  venuto  in  Luc- 
ca, ciò  fu  il  lunedi  sera  addi  ventisette  di  set- 
tembre ; e per  lo  subito  avvenimento  di  lui, 
che  appena  si  poteva  credere  per  li  Lucchesi, 
se  non  quando  il  viddono,  e giunto  in  Lucca 
la  sua  gente  corsono  la  terra  ; e la  notte  me- 
desima i figliuoli  di  Castruccio  con  loro  seguaci 
sì  partirono  di  Lucca  e andarono©  in  Garfa- 
gonna;  i quali  il  Re  Giovanni  fece  sbandire 
come  traditori.  E alquanti  giorni  appresso  di- 
morò in  Lucca  ; ma  innanzi  che  si  partisse, 
trasse  da'  Lucchesi  quanta  moneta  potè  avere, 
c poi  lasciò  a'  Rossi  di  Parma  la  guardia  c la 
signoria  della  città  di  Lucca,  c impegnolla  loro 
per  trentacinqueraila  fiorini  d’oro,  eh'  ebbe  da 
loro  contanti  ; c tornò  in  Parma,  e incontanente 
ai  parti  col  figliuolo  e con  tutti  i caporali  di 
sua  gente  addi  quindici  d' ottobre  del  detto 
anno,  e audosseoe  nella  Magna  lasciando  Parma 
e Lucra  alla  signoria  de' Rossi,  e Reggio  alla 
signoria  di  quegli  da  Fogliano,  e Modona  alla 
signoria  di  quegli  (a)  di  casa  i Pii,  e da  cia- 
scuno ebbe  moneta  assai.  Tale  e così  onorevole 
fue  la  partita  di  Lombardia  e di  Toscana  del 
Re  Giovanni,  che  al  coininciamento  cb'elli  venne 
in  Italia  ebbe  dalla  fallace  fortuna  lauta  pro- 
sperità con  poca  fatica,  avendo  ferma  speranza 
di  essere  io  poco  di  tempo  al  tutto  Re  e si- 
gnore d' Italia  con  lo  ajuto  della  Chiesa  e del 
suo  legato  e col  favore  del  Re  di  Francia,  la 
quale  al  tutto  li  tornò  invano. 

(a)  Quegli  di  usa  i Pigli  — V et. 
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CAPITOLO  CCXXVJII 


P*  una  grande  tjuiitione , che  motte  Papa  Gio- 
vanni, che  Vanirne  beate  non  poteano  vedere 
Iddio  perfettamente  infino  al  di  del  giudicio. 

Nel  detto  anno  mille  e trecento  trenUtrc  ai 
piuvicò  per  Papa  Giovanni  appo  Vignooe,  con 
tutto  che  più  di  due  anni  dinanzi  P avesse  eon- 
ceputo  c cominciato  c trovato,  l’oppintone  della 
visione  delle  anime,  quando  sono  passale  di 
questa  vita,  cioè  eh*  olii  sermonò  in  piuvico 
conrestoro  per  più  volle  dinanzi  a tutli  i suoi 
cardinali  e prelati  di  corte,  che  niuno  santo  nè 
eziandio  santa  Viaria  non  può  perfettamente  ve- 
dere la  beata  speme,  cioè  Iddio  in  triniLade.Ia 
quale  è la  vera  driiade,  ma  dicea,  che  solo 
possono  vedere  romanità  di  Cristo,  la  quale 
prese  della  vergine  Maria  ; e la  detta  visione 
direa,  che  durerebbe  infino  al  chiamare  del- 
P angelica  tromba,  ciò  fia  quando  il  figliuolo 
iP  Iddio  verrà  a giudicare  i vivi  e i morti  di- 
cendo a’heal»;  lenite  henedtcti  patrie  mei  per- 
cipite  regnum  ,•  e converso  a i dannati  ; Ite  ma - 
ledicti  in  ignem  aeternum.  Dall'ora  innanzi  per  R 
li  beati  perfettamente  sarà  in  loro  la  visione 
chiara  della  vera  e infinita  deità;  e cosi  sarà 
il  contrario  delle  pene  de' dannati,  che  siccome 
per  gli  meriti  del  bene  fare  iofino  al  detto 
giorno  la  loro  beatitudine  fn  imperfetta  e non 
compiuta,  rod  dicea,  che  s'intcndea  del  male 
avrr  fatto  la  punizione,  c la  pena  e ’l  supplicio 
essere  imperfetti.  Onde  nota,  che  non  mostrava 
per  la  sua  oppiatone,  che  inferno  sia  infino  al 
dire  la  parola,  Ite  maledirti,  etc.  Questa  sua 
nppinione  provava  e argomentava  per  molte 
autorità  e detti  di  santi;  la  quale  quistione  di- 
spiaceva alla  maggiore  parte  de’ cardinali,  non- 
dimeno etti  comandò  loro  e a tutti  i maestri 
e prelati  ili  corte  sotto  pena  di  scomunicazione, 
che  ciascuno  studiasse  sopra  la  detta  quistione 
della  visioni»  de*  santi,  e facesserne  a lui  rela- 
zione di  ciò,  secondo  clic  ciascuno  sentisse  o 
del  prò  o ilei  contro,  luti'  ora  protestando,  die 
non  aveva  determinato  ad  alcuna  delle  parti, 
ma  riò,  che  ne  diceva  e proponeva,  era  per 
via  di  deputazione  e d’esercizio  di  trovare  il 
vero.  Ma  con  tutte  Ir  sue  protestagioni  di  certo 
si  direva  e vedeva  per  opera,  ch’elli  senti»  e 
credeva  alla  delta  nppinione;  però  che  qualun- 
que maestro  o predalo  li  recava  alcuna  autorità 
n detto  di  santi,  che  in  alcuna  parte  favorasse 
la  delta  sua  nppinione,  il  vedeva  volentieri  e 
li  faceva  grazia  d’ alcuno  beneficio.  La  quale 
nppinione  sernionandola  a Parigi  il  ministro  ge- 
nerale de*  frati  Minori,  il  quale  era  del  paese 
del  Papa  c sua  creatura,  fuc  riprovalo  per  tutti 
i maestri  di  divinità  di  Parigi  e per  li  fiati  Pre- 
dicatori c Komitani  e Carmelini,  e per  lo  Re 
Filippo  di  Francia  il  dello  ministro  fu  forte 
ripreso  dicendogli,  ch’egli  era  eretico,  che  s’e- 
gli  non  si  riconoscesse  del  detto  errore,  il  fa- 
rebbe morire  come  Paterino,  però  che  ’l  suo 
traine  non  soslcuca  uiuna  re»ia;  c eziandio  se  ’l 
Papa  tucdi'ftimo  avesse  mossa  la  delta  oppinione 


falsa  c la  volesse  sostenere,  il  riproverebbe  per 
eretico,  diceodo  (a)  laicamente  come  fedele  cri- 
stiano, che  invano  si  preghcrehbono  i santi  o 
averebbe  speranza  di  salute  per  li  loro  meriti, 
se  nostra  Donna  santa  Maria  vergine  e santo 
Giovanni  e santo  Piero  e santo  Paolo  e li  al- 
tri santi  non  potessono  vedere  la  driiade  infino 
al  di  del  giudicio  e avere  perfetta  beatitudine 
m vita  eterna;  e che  per  quella  oppinione  ogni 
indulgenzia  e perdonanza  data  per  antico  per 
santa  Chiesa,  o che  si  desse,  era  vana  j la  quale 
cosa  sarebbe  grande  errore  e guasta  mento  della 
fede  cattolica.  E convenne,  che  innanzi  che  si 
partisse  il  detto  ministro,  sermonasse  il  contra- 
rio di  ciò,  ch’egli  avea  detto,  dicendo,  che  ciò, 
eh'  aveva  detto,  era  in  quislionando,  ma  la  sua 
credenza  era  quella,  che  santa  Chiesa  era  con- 
sueta di  credere  e predicare.  E sopra  ciò  il  Re 
di  Francia  e il  Re  Ruberto  scrissono  a Papa 
Giovanni  riprendendolo  cortesemente,  che  con 
tutto  che  la  detta  oppinione  sostenesse  in  qui- 
stionando  per  trovare  il  vero,  non  si  conveniva 
a Papa  di  muovere  le  qniationi  sosprtte  conira 
la  fede  cattolica,  ma  chi  le  movesse  decidere 
e estirpare.  Della  qual  cosa  molto  furono  con- 
tenti la  maggior  parte  de’  cardinali,  i quali  re- 
pugnavano la  detta  oppinione.  E per  questa  ca- 
gione il  Re  di  Francia  prese  grande  audacia 
sopra  Papa  Giovanni  e non  lo  rirhiedca  di 
quella  grazia  o cosa,  eh’  elii  domandasse,  che  ’l 
Papa  osasse  a denegargliele.  E fu  grande  ca- 
gione perchè  Papa  Giovanni  condiscese  al  Re 
di  Francia  in  darli  intendimento  della  signoria 
d’Italia  e dell'imperio  di  Roma  per  li  trattati 
mossi  per  lo  Re  Giovanni,  come  in  alcuna  parie 
n’avemo  fatta  menzione  e faremo  por  innanzi. 
La  sopraddetta  quistione  e oppinione  si  qui- 
stionò  in  corte,  mentre  che  Papa  Giovanni  vi- 
vette  e poi  per  più  d’  uno  anno;  alla  fine  st 
dichiarò  e fu  riprovato,  come  innanzi  leggendo 
si  potrà  vedere.  Lasceremo  della  detta  qoist io- 
ne, che  assai  n’avemo  detto,  e torneremo  a 
nostra  materia  de’  fatti  della  nostra  città  di  Fi- 
renze per  contare  d’una  grande  avversità  c pe- 
ricolo d’ uno  diluvio  d' acqua,  che  venne  in 
quelli  tempi  in  quella,  la  quale  è bene  da  farne 
distesa  memoria,  che  fu  delle  maggiori  novitadi 
e pericolo,  che  mai  ricevesse  la  città  d»  Firenze 
dappoi  ch’ella  fuc  rifatta.  E però  comincieremo 
in  raccontando  quello  diluvio  nello  undecirno 
libro,  però  che  fu  quasi  uno  rimotamento  di 
secolo  della  nostra  città,  e faremo  nuovo  vo- 
lume per  lo  innanzi,  e di  questo  rejeremut 
g>  alias  Chris  lo.  Amen. 

(«)  Dicendo  largamente  come  Far. 
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COMINCIA  L'ONDECIMO  LIBRO 

Dove  fi  fa  memoria  <t  uno  grande  diluvio 
et  acqua , che  venne  in  Firenze  e quasi  in 
tutta  Toscana. 


CAPITOLO  PRIMO 

Negli  anni  di  Cristo  1 333  il  di  di  cairn  di 
novembre  essendo  la  città  di  Pirenze  in  grande 
potenzia  e in  felice  e buono  stato,  più  che  fosse 
alata  dagli  anni  di  Cristo  i3oo  in  qua,  piacque 
a Dio  come  disse  per  la  bocca  di  Cristo  nel 
mio  evangelio  Figliate,  che  non  sapete  l’ ora 
nè  *1  di  del  giudicio.  Iddio,  il  quale  volle  man- 
dare sopra  la  nostra  cittade  flagello  a corre- 
zione de’  suoi  peccati,  quel  di  di  tulli  i santi 
cominciò  a piovere  diversamente  in  Firenze  e 
d’ intorno  al  paese  e nell'  Alpi  e montagne,  e 
cosi  segui  al  continuo  quattro  giorni  e quattro 
notti,  crescendo  la  piova  sformatamente  e oltre 
al  modo  usato,  che  pareano  aperte  (e  Torse 
ch'erano)  le  cateratte  del  cielo;  e colla  delta 
piova  continuando  spessi  e grandi  spavrntcvoli 
tuoni  con  baleni,  e caggendo  folgore  assai  ; onde 
tutta  gente  vivea  in  grande  paura  sonando  al 
continuo  per  la  città  tutte  le  campane  delle 
chiese,  infino  che  non  alzò  l'acqua;  e in  cia- 
scuna casa  bacini  o pajuoli  con  grande  strida 
gridando  a Dio  misericordia  misericordia , per  le 
genti,  ch'erano  in  pericolo,  e fuggendo  le  genti 
di  casa  in  casa  e di  tetto  in  tetto,  facendo  ponti 
da  casa  in  casa,  onde  eia  si  grande  il  romore 
e 'I  tumulto,  che  appena  si  poteva  udire  il  suo- 
no del  tuono.  Per  la  detta  pioggia  il  fiume 
d'  Arno  crebbe  in  tanta  abbondanza  d’ acqua, 
che  prima  onde  si  muove  sciendendo  dell' alpi 
con  grandi  rovine  c impeto  si  che  sommerse 
molto  del  piano  di  Ca>rntino,  e poi  tutto  il 
piano  d1  Arezzo  e del  Valdamo  di  sopra,  per 
modo  che  tutto  il  coperse  d'acqua,  e consumò 
ogni  sementa  fatta,  abbattendo  r divellendo  al- 
beri, e mettendosi  innanzi  e menandone  ogni 
mulino  e gualchiere,  ch’erano  in  Amo,  e ogni 
dificio  e casa,  che  appresso  I'  Arno,  fosse  non 
forte;  onde  perirono  molte  genti.  E poi  iscicn- 
dendo  nel  nostro  piano  presso  a Firenze,  ac- 
cozzandosi il  fiume  della  Sievc  coll’  Arno,  il 
quale  era  per  simile  modo  sformato  e grandis- 
simo, e avea  allagato  tutto  il  piano  di  Mugel- 
lo, per  tanto  che  ogni  fossato,  che  melica  in 
Amo,  parea  uno  fiume.  Per  la  qual  cosa  il  gio- 
vedì a nona  addi  quattro  del  detto  mese  di  no- 
vembre 1’  Arno  giunse  si  grosso  alla  città  di 
Firenze,  eh’  egli  coperse  lutto  il  piano  di  san 
Salvi  e di  Bisarno  fuori  di  suo  corso;  in  al- 
tezza, io  più  parti  sopra  i campi  ove  braccia 
sei,  ove  braccia  otto  e ove  più  di  dicci  braccia; 
•io.  vii» lavi 


e fu  sì  grande  I*  empito  dell'  acqua , non  po- 
tendola lo  spazio,  ove  corre  I1  Arno,  ricevere, 
e per  cagione  di  difetto  di  molte  pescaje  fatte 
infra  la  città  per  le  mulina,  onde  |’  Amo  pei 
le  dette  pescaje  era  alzato  oltre  all’  antico  letto 
più  di  braccia  sette;  e però  sali  I*  altezza  del- 
l' arqua  alla  porta  della  Croce  a gorgo  e a 
quella  del  Reoajo  per  1'  altezza  di  braccia  sei  e 
più  ; e ruppe  e mise  in  terra  l' antiporto  della 
detta  porta,  e ciascuna  delle  dette  porte  ruppe 
e mise  in  terra  per  forza.  E nel  primo  sonno 
di  quella  notte  ruppe  il  muro  del  comune  di 
sopra  al  corso  de’  tintori  incontro  alla  fronte 
del  dormitorio  de’  frati  minori  per  ispazio  di 
braccia  centotrenta;  per  la  qual  rottura  venne 
I'  Arno  più  a pieno  nella  città  e addusse  tanta 
abondanza  d’acqua,  che  prima  ruppe  e guastò 
il  luogo  de' frati  Minori  e poi  tutta  la  città  di 
qua  d'Arno;  generalmente  tutte  le  rughe  co 
perse  mollo  e allagò  ove  più  ove  meno;  ma 
più  nel  sesto  di  san  Piero  Srberaggio  e porta 
san  Piero  c porla  del  Duomo,  per  lo  modo  che 
chi  leggerà  per  Io  tempo  avvenire  potrà  com- 
prendere i termini  fermi  e notabili,  onde  fa- 
remo appresso  menzione.  Nella  chiesa  e duomo 
di  san  Giovanni  sali  l’ acqua  infino  al  piano 
disopra  dell’  altare  più  alto  che  a mezzo  le  co- 
lonne del  profferito  dinanzi  alla  porta.  E in 
santa  Reparata  iufino  all'. irrora  delle  volte  vec- 
chie di»»<>tlo  al  coro;  c abbatte  in  terra  la  co- 
lonna colla  croce  del  segno  di  san  Zcnobio, 
ch'era  nella  pia/za.  E al  palagio  del  Popolo, 
ove  stanno  i Priori  , sali  il  primo  grado  della 
scala,  ove  s’entra,  incontro  alla  via  di  Vacche- 
reccia,  eh' è quasi  il  più  alto  luogo  di  Firenze. 
E al  palagio  del  comune,  dove  stà  il  Podestà, 
salì  nella  corte  disotto,  dove  si  rende  la  ra- 
gione, braccia  sei.  Alla  badia  di  Firenze  infino 
a piè  dell’  altare  maegiore,  c simile  sali  a santa 
Croce  al  luogo  de'  fiali  Minori  infino  a pie  del- 
l'altare maggiore;  e in  Orto  san  Michele  e in 
Mercato  nuovo  sali  braccia  due  ; c in  Mercato 
vecchio  sali  braccia  due  e per  tutta  la  terra. 
E olir*  Arno  sali  nelle  rughe  lungo  l’Amo  in 
grande  altezza  e spezialmente  dal  borgo  a san 
Nicolò  e in  borgo  Pidiglioso  e in  borgo  san 
Friano  e da  Camaldoli  con  grande  disertamento 
delle  minute  e povere  persone  che  abitavano 
in  terreni.  E sali  in  piazza  infino  alla  prima 
via  traversa,  e in  via  Maggio  infino  presso  a 
san  Felice.  E il  dello  giovedì  nell’  ora  del  vc- 
spero  la  forza  e l’ empito  dell’  acqua  dcH'Arno 
c corso  ruppe  la  pcscaja  d’Ugncssanti  e grande 
parte  del  muro  del  roinnuc,  cb’è  allo  'ncontro 
dietro  al  borgo  di  san  Friano,  in  due  parti  per 
ispazio  di  braccia  più  di  cinquecento.  E la  torte 
della  guardia,  cb’è  in  capo  dal  detto  muro, 
per  due  folgori  fu  quasi  tutta  abbattuta.  E rotta 
la  delta  pescaja  d’Ogncssaoti  incontanente  ro- 
vinò e cadde  il  ponte  alla  Carraja  salvo  due 
archi  dal  lato  di  qua.  E incontanente  appiesso 
per  simile  modo  cadde  il  ponte  a sanla  Tri- 
nila salvo  una  pila  e uno  arco  verso  la  detta 
chiesa;  poi  il  ponte  Vecchio  stipalo  pcc  la 
preda  dell’Amo  di  molto  legname,  si  che  per 
iatrelUrzza  del  corso  dell'Arno,  che  vi  sali  e 
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valicò  I’  ara*' a del  potò*,  e per  le  caie  e bot- 
teghe, che  v’  erano  suso,  e per  soperchio  del 
I’  acqua  I*  abbattè  • rovinò  tatto,  che  non  vi 
rimase,  se  non  due  pile  di  mezzo.  E al  ponte 
Rii  bacon  te  l’Arno  valicò  l’arcora  dii  lato,  e 
ruppe  le  sponde  in  parte.  E in  tal  modo  in  più 
luogora  ruppe  e mite  in  terra  il  palagio  del 
cartello  Allafonte,  e grande  parte  delle  rase  del 
comune  *opr’  Arno  dal  detto  castello  al  ponte 
Vecchio.  E cadde  in  Arno  la  statua  di  Marte, 
ch’era  in  sul  pilastro  a pie  del  detto  ponte 
vecchio  di  qua.  E nota  di  Marte , che  li  an- 
tichi diceano  e lasciarono  in  iscrittura,  che 
quando  la  statua  di  Marte  cadesse  o fosse  mos- 
sa, la  città  avrebbe  grande  mutazione',  e questo 
lasciarono  per  iscritta  ; o vero  avrebbe  perico- 
lo. E non  sanza  cagione  fu  detto,  che  per  ispc- 
riruza  »’  è provato,  come  in  questa  cronica  è 
falla  menzione.  E caduto  Marte  r quante  case 
areva  dal  ponte  Vecchio  a quella  dalla  Cairaja 
e infino  alla  gora  lungo  I'  Arno  rovinarono  e 
iti  borgo  aan  Jacopo,  e eziandio  tutte  le  vie 
lung*  Arno  di  qua  e di  là  rovinarono,  clic  a ri- 
guardare le  dette  rovine  parea  quasi  uno  caos- 
ioj  e simile  rovinarono  molte  rase  mal  foudale 
per  la  città.  E se  non  fosse,  che  la  notte  ve- 
gnente rovinò  delle  mura  del  comune  sopra  la 
gora  del  prato  d’  Ognessanti  da  braccia  quat- 
ti ocrnlo  cinquanta  per  la  forza  dell’acqua,  la 
quale  rottura  sfogò  I'  abondanza  deli’  acqua 
raccolta  nella  città,  onde  la  città  era  piena  e 
tuli' ora  cresceva,  di  certo  la  città  era  a gran 
pericolo,  e per  montare  I’  acqua  in  tulle  parti 
il  doppio  rhe  non  fece;  ma  rotto  il  detto  muro 
tutta  l’acqua,  di’  era  nella  città,  corse  con  gran- 
de foga  all’Arno,  e fu  quasi  venuta  meno  nella 
città  fuori  del  corso  d’  Arno  il  venerdì  a ora 
di  nona,  lasciando  la  città  e tutte  le  vie,  case  e 
botteghe,  terreni  e volle  sotterra,  che  molte 
ir’  avra  in  Firenze,  piene  d’acqua  e di  puzzo- 
lente mota;  e non  si  sgombrò  in  sei  mesi]  e 
quasi  tulli  i pozzi  di  Firenze  guastò,  e si  con 
vennero  rifondare  per  lo  ralo  del  letto  d’Arno. 
E arguendo  il  dello  diluvio  appresso  la  ciltà 
verso  Ponente,  tutto  il  piano  di  Legnaja  r d’On- 
gnano  e di  Settimo  d'  Ormannoro  e di  Campi 
e di  Ri  otri,  san  Moro,  Peretola  e Nocciole  in- 
fino a Sigoa  e del  contado  di  Prato  coperse 
) Arno  diversamente  in  grande  altezza  guastando 
I campi  e vigne,  menandone  masserizie  e le 
case  e mulina  e molta  gente  e quasi  tulle  le 
bestie,  e poi  passato  Monte  Lupo  e Capraia, 
e per  la  giunta  di  più  fiumi,  che  di  sullo  a 
Firenze  mettono  in  Arno,  i quali  ciascuno  ven- 
ne rabbiosamente  rovinando  tutti  i loro  ponti. 
Per  «inaile  modo  maggiurmenle  coperse  l’Arno 
e guastò  il  Valdarno  dissolto,  Pontormo,  Empoli 
•anta  Croce  e Castello  Franco,  e grande  parte 
delle  mura  di  quelle  terre  rovinarono  e tutto 
il  piano  di  san  Miniato  e di  Fucecchio  e Monte 
Topoli  e di  Marti  al  ponte  ad  Era.  E giu- 
gnendo  a Pisa  sarebbe  tutta  sommersa,  se  non 
che  l’Amo  ishoccò  al  fosso  Arnoniro  e al  bor- 
go delle  rampane  orilo  stagno,  il  quale  stagno 
(ere  uno  grande  e profondo  canale  infino  in 
Bsara  «he  prima  non  v'craj  a dall’altra  parte 
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di  Pisa  (sgorgò  negli  Osoli  e mise  nel  fiumi» 
del  Serrino;  ma  con  lutto  ciò  allagò  molto  di 
Pisa,  e fecevi  grande  danno  guastando  lutto  il 
piano  di  Val  di  Serchio  e intorno  « Pisa  ; ma 
poi  vi  lasciò  tanto  terreno,  che  alzò  iu  più 
parti  due  braccia  con  grande  utile  del  parse. 
Questo  diluvio  fece  alla  città  c contado  di  Fi- 
renze infinito  danno  di  persone  intorno  di  tre- 
cento Ira  maschi  e frimninc  piccioli  e grandi, 
che  al  principio  si  crrdrano  più  di  tre  mila  ; 
e del  br»tiume  grande  quantità,  di  rovinauienti 
di  ponti  e case  e mulina  e gualchiere  in  -ran- 
de quantità,  che  nel  contado  non  rimase  ponte 
Br<pra  niuno  fiume  o fossato,  che  non  rovinas- 
se, di  perdita,  di  merratanzie  panni  lana  di  la- 
najuoli  per  lo  contado,  e d’  arnesi  e di  mas- 
serizie e del  vino,  che  ne  menò  le  botti  pieoe 
e assai  nc  guastò  ; e simile  di  grano  e biade, 
ch’era  per  le  case,  sanza  la  perdila  di  quello, 
ch’era  seminalo,  e il  goasUroetilo  o rovina  delle 
terre  e de’ campi;  che  se  li  piani  l’acqua  co- 
perse r guastò,  i monti  e le  piagge  ruppe  e di- 
lavò, c menò  via  tutta  la  buoua  terra  Si  che 
a stimare  a valuta  di  fiorini,  io  che  riddi  que- 
ste rose  per  niuoo  numero  le  potrei  nè  saprei 
adequare,  nè  pormi  a somma  di  stima;  ma  solo 
il  comune  di  Firenze  si  peggiorò  di  rovina  di 
ponti  e muti  e vie  più  di  duecento  cinquanta 
mila  di  fiorini  d’oro,  che  costarono  a rifare.  E 
questo  pericolo  non  fu  solamente  in  Firenze  e 
uri  distretto,  con  tutto  che  1’  Arno  per  la  aua 
disoi dinata  abondanza  d’acqua  peggio  facesse, 
ma  dovunque  a fiume  o fossati  in  Toscana  e 
in  Romagna  crt-kbono  per  modo,  che  lutti  i 
ponti  ne  menarono  e uscirono  di  loro  termini, 
e massimamente  il  fiume  del  Tevere  c coperse 
le  loro  pianure  d’intorno  con  grandissimo  dan- 
teggio del  contado  del  borgo  a san  Sipolcro  c 
di  Castello  e di  Perugia  e di  Todi  e d’ Orbi- 
vieto  e di  Roma  ; e '1  contado  di  Siena  c d’A- 
rezzo  c la  Maremma  aggravò  molto.  E nota, 
che  ne’  di  che  fu  il  detto  diluvio,  c più  di  ap- 
presso in  Firenze  ebbe  gran  difetto  di  farina  e 
di  pane  per  lo  guasto  delle  mulina  ede’forni; 
ma  i Pistoiesi,  e Pratesi,  Colle,  e Pogibonizi  e 
1*  altre  terre  del  contado,  e che  sono  d’intor- 
no, socrorsnno  con  grande  abondanza  di  pane 
e di  farina  la  città  di  Firenze,  clic  venne  a 
grande  bisogno.  Frcesi  quisiionc  per  li  savi 
Fiorentini  antichi,  che  allora  viveano  in  buona 
memoria,  quale  era  stalo  maggiore  diluvio,  o 
questo  o quello,  che  fu  gli  anni  di  Cristo  1269. 
I più  dissono,  che  I’  antico  non  fu  quasi  molto 
meno  acqua,  ma  per  lo  alzamento  fatto  del 
letto  d’  Aruo,  per  la  mala  provedenza  del  co- 
mune di  lasciare  alzare  le  pesraje  a coloro  che 
avevano  le  muliua  io  Arno,  eh’  era  montato 
più  di  sette  braccia  dallo  antico  corso  la  città 
fu  più  allagala  e con  maggiore  dannaggio,  che 
per  lo  antico  diluvio;  ma  a cui  Iddio  vuole 
male  gli  toglie  il  senno.  Per  lo  qual  difetto 
venuto  per  le  pescaje  incontanente  fu  fatto  de- 
creto per  lo  comune  di  Firenze,  che  infra  i 
ponti  nulla  pescaja  nè  mulino  fòsse,  nè  di  #0 
pra  al  ponte  Rubaconte  per  lapazio  di  due  mila 
braccia,  nò  di  sotto  a quello  dalla  Carraja  per 


LIBKO  CK DECI  HO 

ri parlo  <fl  quattri  mila  bracala  sotto  gravi 
|>«ne;  e dato  1* ordine,  e chiamato  oficiale  a 
far  fare  i ponti  e mora  cadute.  Ma  tornando 
al  proponilo  alla  qnritione  disopra  rrrdi.imo, 
che  questo  diluvio  fosse  troppo  maggiore,  che 
r antico,  che  solamente  non  fu  tanto  il  cresci' 
mento  per  piova,  come  fu  per  trcmuoto.  Di 
crrto  che  Y acqua  chiara  sorgra  H’  abisso  con 
grandi  zampilli  sopra  più  terreni;  e questo  ve- 
demmo in  più  parti,  e eziandio  in  sulle  mon- 
tagne ; e però  più  a pieno  averno  messo  in 
nota  in  questa  cronica  di  questo  disordinato  di* 
luvio  a perpetua  memori.!,  perchè  è stata  grande 
Doviti  da  notare,  che  dappoi  che  la  città  di 
Firenze  fu  (a)  distrutta  per  Tottila,  non  ebbe 
ai  grande  avversitade  nè  dannaggio  d'acqua,  co* 
ma  fu  questa. 


*9* 


CAPITOLO  li 

Puna  grand e quistione  fatta  in  Fù‘erues  $e'l 
detto  diluvio  venne  per  giudicio  di  Dio  o 
per  corso  naturale. 

In  Firenze  ebbe  del  detto  diluvio  grande  am- 
mirazione e tremore  per  tutte  genti,  dubitando 
non  fosse  giudirio  di  Dio  per  le  nostre  pecca- 
ta, che  poiché  abbassò  il  diluvio  più  dì  e notti, 
appresso  non  finava  di  piovere  con  continui 
tuoni  e baleni  molto  spaventevoli;  per  la  qual 
cosa  i più  delle  genti  di  Firenze  ricorsono  alla 
penitenzia  e comunione;  e fu  bene  fatto  per 
appartare  Tira  di  Dio.  E di  ciò  fu  fatta  que- 
stione a’savi  religiosi  e maestri  in  teologia,  e 
simile  a'filosofi  in  natura  e astrologò  se  il  detto 
diluvio  fosse  per  corso  di  natura  o per  giudi- 
ciò  di  Dio.  Per  liastrologi  naturali  fu  risposto, 
ponendo  innanzi  la  volontà  di  Dio,  che  grande 
parte  della  cagione  fu  per  lo  corso  celeste  e 
forte  congi nozione  di  pianeti,  assegnandone  più 
ragioni,  le  quali  racconteremo  in  breve  e alla 
grossa  per  meglio  fare  intendere  in  questo  mo- 
do, cioè  : che  a di  quattordici  del  maggio  pas- 
sato fu  eclissi,  o vtiogli  senrazione  di  grande 
parte  del  sole  nel  segno  della  fine  del  Tauro 
casa  di  Venere  con  rapo  del  Dracone,  la  quale 
oscurazione  infino  allora  per  savi  religiosi  e 
per  moatra  mento  d’astrologi  fu  sermonata  in 
pergamo  in  Firenze,  il  quale  noi  udimmo,  che 
ciò  significava  grande  secco  nella  presente  istate 
vegnente,  e poi  nella  opposizione  di  quello  eclissi 
grande  soperchio  d’acqua  c freninoti  e grandi 
perìcoli  e mortalità  di  gente  e di  bestie;  am- 
monendo le  genti  a penitenzia.  E poi  appresso 
sventrante  di  luglio  fu  congiunzione  a grado 
di  Saturno  casa  di  Marte  alla  fine  del  segno 
della  Vergine  casa  di  Mercurio;  il  quale  signi- 
fica soperchio  d’acqua  e sommersione  per  li 
detti  due  pianeti  infortuni.  Ma  quello,  che  dis- 
sono, che  aggravò  più,  seguendo  l’una  congiun- 
zione l’altra,  si  fu,  che  il  dì  del  diluvio  il  sole 
ti  trovò  nella  opposizione  del  suo  eclissi  a gradi 
dicianove  dello  Scorpione  in  congiunzione  con 
la  coda  del  Dracone  e alla  stella,  che  si  chia- 
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ma  cuor*  dello  Scorpione,  dht  sempre  sono  la- 
fortune  e fanno  grandi  pericoli  in  mare  e in 
terra;  t Venere  pianeto  acquoso  si  trovò  nella 
fine  drl  detto  Scorpione,  e per  aggiunta  il  sole 
in  tale  congiunzione  si  trovò  assediato  intra  le 
due  infurtune  cioè  Saturno  e Marte  congiunte 
insieme  per  sestile  aspetto.  Saturno  nella  Libra 
in  sua  esaltazione  congiunto  con  lui  la  luna, 
la  quale  è portatore  del  tempo  futuro;  e a lui 
venne  con  segni  ascendenti  acquatici  stata  nella 
sua  congiunzione  dinanzi,  cioè  nella  Libra  me- 
desima con  Saturno  e con  Venere  e con  Mei- 
curio  pianeti  acquatici  ; e l'ascendente  della  tua 
congiunzione  fu  tanto  sua  esaltazione  e casa  di 
Venere,  ove  era  stato  l’eclissi  del  sole,  e nella 
sua  opposizione  di  quello  lunare  dinanzi  al  di- 
luvio fuc  in  suo  ascendente  il  Cancro  sua  case, 
che  significa  abondanza  d'acqua  j e 1 detti  pia- 
neti acquatici  Venere  e Mercurio  erano  in  Scor- 
pione sei;no  acquatico  e casa  di  Marte  con  la 
coda  del  Dracone.  E nel  comiociamento  e grande 
parte  di  quello  lunare  dinanzi  al  diluvio  furo- 
no grandi  piove  in  Firenze  e in  molte  altre 
parti  ; e questo  fu  segno  del  futuro  diluvio.  E 
dell'altra  parte  il  pianeto  di  Marte  alla  venuta 
del  diluvio  si  trovò  nel  segno  del  Sagittario  in 
sua  iriplicitade  caldo  e secco,  e che  volentieri 
saetta  inviluppato  nel  detto  segno  con  Mercu- 
rio pianeto  convertibile  con  reo  e rei,  freddo 
e umido  e aquatico,  e conico  alla  compressione 
di  Marte  e del  detto  segno;  il  quale  Marte 
combattendosi  oo’raggi  di  Saturno  mandarono 
in  terra  la  loro  influenzia,  cioè  soperchi  di 
tuoni  e piove,  baleni  e con  folgori  e sommer- 
sioni e trernuoli.  E per  aggiunta  al  fatto  il  pia- 
neto di  Giove,  la  cui  fortuna  è dolce  e buona,  in 
quelPora  si  trovò  nel  segno  dell*  Aquario  casa 
di  Saturno  e con  Saturno  congiunta  in  trino 
aspetto  e con  Marte  in  sestile  aspetto,  si  cheli 
sua  virtù  fu  vinta  dalli  detti  due  infortuni,  e con 
niente  di  podere;  ma  convenne,  ch’e’giugnesse 
alla  fortuna  de’rei  per  lo  segno  d'Aquario,  do- 
ve era.  E nota  lettore  e raccogli,  se  niente  in- 
tenderai della  detta  scienzia,  tu  troverai  al 
ponto  e giorno,  che  venne  il  diluvio,  congiunti 
quasi  tutti  e sette  i pianeti  del  cielo  corporal- 
mente per  diversi  aspetti  e in  casa  e termini 
di  segni  da  commuovere  l'aria  e i cieli  e nell* 
elementi  a dame  le  sopraddette  influenze.  E 
domandati  ancora  i detti  astrologò  perchè  il 
detto  diluvio  venne  più  a Firenze,  che  a Pisa, 
ch'era  in  sull'Arno  medesimo,  e là  giù  e'dovea 
essere  più  grosso,  o d’altre  terre  di  Toscana, 
fu  risposto,  che  prima  ci  fu  la  cagione  della 
mala  provedenza  de’ Fiorenti  ni,  come  dnlto  è. 
per  l’altezza  delle  pescaie;  l’altra  secondo  astro- 
logia Saturno,  il  quale  dà  influenzia  e sommer- 
sione infortuna  e rivi  e diluvi  nella  sua  oppo- 
sizione, era  nel  segno  della  Libra,  la  quale  è 
in  tua  esaltazione;  la  quale  Libra  s’attribuisce 
alla  città  di  Pisa,  e allo  opposito  del  segie 
dello  Ariete,  il  quale  Ariete  pare  «'attribuiva 
alla  città  di  Firenze;  e l’ascendente  dell’entrare 
del  sole  nell’Ariete  si  trovò  nella  * di  Ponente 
col  sole  in  cadimento;  e il  sole,  di  eoi  l’Ariete 
e eeattaiione,  si  travè  oongiftoto  e assediato  eoi 
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tempo  del  diluvio  in  mala  pari*  e infortuna. 
Come  detto  è,  Marte,  il  quale  è signore  del  ae- 
gno  del  l'Ariete,  ai  trovò  cougiunto  ron  Saturno 
e vinto  da  lai  per  lo  modo,  che  è di  «opra 
fatto  menzione.  E questa  contrarietà  e congiun- 
zione paiono  cagione  del  soperchio  diluvio  e 
dannaggio  della  città  di  Firenze  più  che  di  Pi- 
sa. E basti  quello,  che  in  questa  sverno  rac- 
colto di  più  lunghe  disposizioni  delti  astrologi 
sopra  questa  inquisizione.  Sopra  le  dette  qui- 
stioni  i savi  religiosi  c maestri  in  teologia  ri- 
spuosono  santamente  e ragionevolmente  dicen- 
do, che  le  ragioni  dette  dalli  astrologi  poteano 
in  parte  essere  vere,  ma  non  di  necessità,  se 
non  quanto  piacesse  a Dio,  però  che  Iddio  é 
sopra  ogni  corso  celeste,  e vili  il  fa  muovere 
e regge  e governa  ; e il  corso  di  natura  è appo 
Dio,  quasi  come  al  fabro  è il  martello,  che  con 
esso  può  foggiare  diverse  spezie  di  cose,  come 
area  imaginato  nella  sua  mente.  Per  simile  mo- 
do e maggiormente  il  corso  di  natura  e delti 
elementi  e eziandio  le  demonia  per  comanda- 
mento di  Dio  sono  flagelli  e martelli  a1  popoli 
per  punire  i peccati}  e alla  nostra  fragile  na- 
tura non  è possibile  d’antivedere  l’abisso  e 
eterno  consiglio  del  predestino  e prescienzia 
dell*  Altissimo,  ma  eziandio  male  si  conoscono 
per  noi  1’  opere  sue  fatte  a noi  visibili.  E ac- 
ciò che  di  questa  questione  utile  si  tragga  per 
li  lettori  diciamo , che  Iddio  ha  signoria  di 
mandare  c permettere  i suoi  giudici»  al  Mondo 
t secondo  corso  di  natura  e quanto  a lui  piace 
sopra  natura,  e ancora  siccome  onnipotente 
signore  dello  Universo;  e fallo  a due  fini  piin- 
ripali,  o per  grande  misericordia  o per  esecu- 
zione di  giustizia.  E acciò  per  chi  Irggrrà  »ia 
più  chiaro  c aperto  a intendere,  di  molte  e 
lunghe  ragioni  e sottili,  allegarono  i detti  savi, 
ritrarremo  al  grosso,  e raccoglieremo  dicendo 
alquanti  veri  c chiari  essempri  e miracoli  della 
aacra  scrittura  sopia  la  detta  materia  ; e co- 
mincereino  al  principio  del  genesi,  ove  dice; 
Creò  Dio  il  cielo  e La  terra}  et  dirti,  et  Jacta 
inni  etc.  Questo  fu  grazia  e sopra  natura  di 
fare  colla  sua  infinita  potenzia  il  corso  del  cielo 
e di  natura  per  una  sola  parola,  che  prima  era 
niente  ; e chi  ha  podere  di  fare  la  cosa,  pure 
materialmente  parlando,  la  può  mutare  e di- 
sfare, maggiormente  Iddio  può  tutto  fare  e al- 
terare, mutare  c disfare.  Appresso  io  quello  me- 
desimo genesi  capitolo  ottavo  disse  Iddio  a Noè; 
fa  /’  arca,  che  io  voglio  mandare  il  diluvio  del- 
V acqua  /opra  la  terra,  pct'chè  mnojano  tutte 
le  creature  per  le  peccata  delle  genti  ec.  E 
questo  fu  per  la  snn  giustizia.  Appresso  si  legge 
nel  ventesimo  quarto  capitolo  <M  detto  genesi 
de  gli  angeli,  che  vennono  ad  Abraham  e a 
Loth,  i quali  per  lo  peccalo  contro  a natura 
diitrussono  le  cinque  città  di  Soddoina  e Go 
morra  e l’altrc;  e questo  fu  esecuzione  di  giu- 
stizia e sopra  corso  di  nstnra.  F.  se  pure  dieci 
uòmini  giusti  e sanza  il  detto  peccato  vi  fot- 
tono  stati  trovati,  disse  Iddio  ad  Abraham,  che 
avrebbe  perdonato  a gli  altri  ; tanto  è la  sua 
clemenzia  e misericordia  infinita.  F.  nel  venta- 
aimo  capitolo  del  genesi  Iddio  annunziò  ad 


Abraham,  eli1  aveva  cento  anni,  a a Serra  atta 
moglie,  ch’aveva  novanta  anni  e era  sterile, 
eh*  ella  conceperebbe  Isaac  padre  d’ Israele,  e 
così  fu;  e ancora  questo  fu  sopra  a natnra  e 
per  grazia  di  Dio,  acciò  che  di  quello  nascesse 
il  suo  popolo  e il  suo  unigenito  figliuolo  Gesù 
Cristo.  E ancora  leggiamo  nel  libro  dell’esodo 
cominciando  al  decimo  capitolo  delle  pestilen- 
zie,  che  Iddio  mandò  sopra  a Faraone  e al  suo 
popolo  d*  Egitto  per  li  prieghi  di  Moisè  e di 
Aronne  per  la  crudeltà  che  facevano  al  popolo 
di  Dio;  e alla  fine  per  grazia  al  popolo  d’I- 
sraele aperse  il  mare,  dove  passarono  salvi,  e 
Faraone  collo  popolo  e cavalleria  sua  in  quel 
mare  ai  sommerse.  E la  detta  grazia  di  popolo 
d’ Israele  e le  dette  pestilenzie  sopra  Faraone 
furono  per  operazione  e giudicio  di  Dio  e so- 
pra natura,  e non  per  corso  di  stelle.  Ancora 
al  tuo  popolo  per  grazia  e sopra  natura  Iddio 
gli  nutricò  quaranta  anni  nel  diserto  di  mao- 
na, e colla  guida  della  colonna  della  nuvola  e 
del  fuoco.  E parte  di  quello  popolo  per  lo  pec- 
cato della  infedeltà  gli  consumò  per  ferro;  e 
psrle  per  lo  peccato  della  golosità  li  perseguitò 
colle  trafitte  de’ serpenti;  e parte  di  loro  per 
la  superbia  e rebellione  gl*  inghiottì  la  terra,  e 
ciò  fu  Abiron  e Datali  e loro  seguaci  ; e parte 
di  loro  per  lo  peccato  d*  usare  di  fare  il  sacri- 
ficio indegnamente  per  fuoco  gli  punì  e distrus- 
se ; e tutte  queste  pestilenzie  furono  sopra  na- 
tura e per  giudirio  di  Dio  per  le  peccata  del 
popolo.  La  grande  città  di  Ninive  era  giudicata 
da  Oio  a pericolare  per  li  loro  peccati  ; e per 
li  sermoni  di  Giona  profeta  mandato  da  Dio 
si  eorreasono  e tornarono  a pemtenzia  e ebbono 
grazia  e misericordia  da  Dio  ; onde  ai  manife- 
sta chiaramente,  che  Iddio  rimuove  per  li  prie- 
ghi e penitenzia  gli  suoi  giudici;  e perciò  mag- 
giormente dee  seguire  e può  il  corso  di  natura 
jl  volere  di  Dio,  e aoperare  sopra  natura,  co- 
me a lui  piace,  però  che  la  fece,  come  detto  è 
dinanzi.  Che  diremo  della  grazia  e miracolo, 
che  Iddio  fece  sopra  natura  per  li  prieghi  di 
Josue  mio  servo  e capitano  e Re  del  suo  po- 
polo di  fare  tornare  il  sole  ore  dieci  addietro 
del  suo  corso?  Nel  libro  de* Re  intra  gli  altri 
miracoli  per  lo  peccato  della  vanagloria,  che 
commise  David  a fare  annoverare  il  suo  po- 
polo, molto  del  popolo  ne  fece  la  giustizia  di 
Dio  per  pestilenzia  morire  contro  a corso  di 
loro  natura.  E quante  diverse  persecuzioni  di 
battaglia  si  leggono  in  quelli  libri  de’ Re  e ne- 
gli altri  libri,  che  Iddio  permise  quanto  in  prò 
e quanto  in  contro  al  suo  popolo  per  li  loro 
peccati  o meriti  ?Che  Nahurcodonosor  distrusse 
la  prima  volta  la  città  di  Gerusalemme  e tutti 
gli  Giudei  menò  in  servaggio  quelli,  che  scam- 
parono da  morte;  e poi  Nabuccodonosor  per 
li  suoi  peccali  d’  uomo  fu  bestia  per  sette  an- 
ni (i);  e poi  per  simile  modo  distrusse  la  se 
condì  volta  Gerusalemme  Antioco  Re;  c tutto 
fu  per  lo  peccato  de* figliuoli  d’Israele  o per 

(l)  Circa  il  divariar  bestia  dì  Nibaccodoasor  nata  eba 
Erratolo  roovicflC  » moli*  coss  ch  la  scriltsra,  «d  aacs  circa 
le  sm  bestialità  • patii*. 
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le  loro  abominazioni.  E quando  ai  rironobbono 
a Dio,  con  pirrolo  podere  e comiociamento 
Giuda  Maccabeo  e 1 padre  e fratelli  feciono  la 
vendetta  e dist  russono  il  regno  d' Antioco,  e 
tutti  i delti  giudicj  di  Dio  furono  per  li  pec- 
cati e sopra  a ogni  corso  di  natura.  E però 
disse  Iddio  al  suo  popolo;  lo  tono  lo  Idtlio 
Sabaoth,  cioè  a dire  in  latino,  lo  iddio  dell’  o- 
•te  e delle  battaglie,  e dò  vinto  e perduto  a 
cui  mi  piace  secondo  i meriti  o i peccati,  e la 
vittoria  delle  battaglie  è nella  mia  destra.  E 
tutto  questo  è per  la  divina  potenza  e sopra  il 
corso  d’ogni  natura.  Assai  è detto  sopra  i mi- 
racoli, clic  sono  sopra  natura  e contro  a na- 
tura, che  Iddio  fece  nel  vecchio  testamento. 
Del  nuovo  alquanto  diremo.  Puote  essere  o fu 
mai  o sarà  maggiore  grazia,  che  la  divina  po- 
tenza degnò  d’ incarnare  nella  gloriosa  vergine 
Maria,  e essere  Iddio  e uomo  nato  di  vergine, 
e sofTerire  pena  e morte  e passione,  e nella 
passione  scurò  il  sole  tutto  nel  mezzo  di,  e era 
la  luna  ne1  suoi  opposili,  che  secondo  corso  di 
natura  non  polca  scurare?  Ma  fu  sopra  natura 
perchè  il  fattore  della  natura  sofferta  pena.  E 
cosi  grande  e cosi  fatto  misterio  fu  sopra  ogni 
potenzia  di  natura,  e ciò  piacque  all'Altissimo 
per  osservare  giustizia  per  lo  peccato  del  pri- 
mo uomo,  e per  fare  grazia  e misericordia  per 
ricomperare  l'umana  generazione;  e nullo  verbo 
è impossibile  a Dio.  1 miracoli  che  fece  Gesù 
Cristo  vangclizzando  in  terra,  e poi  i suoi  apo- 
stoli e gli  altri  santi  martiri  e vergini  per  lo 
suo  nome,  sono  ancora  tutto  di;  i quali  sono 
sopra  ogni  natura  e corso  celeste;  sopra  le  quali 
dette  ragioni  e veri  argomenti  principalmente 
la  soluzione  della  nostra  quistione  è molto  chia- 
ra. Che  diremo  della  rovina  della  città  di  Ge- 
rusalemme la  terza  volta  e per  la  esecuzione  e 
aeiarramento  de’  Giudei  fatto  per  Tito  e per 
Vespasiano  Jmperadorì  di  Roma,  per  la  ven- 
detta del  peccato  commesso  della  non  giusta 
morte  di  Cristo  figliuolo  di  Dio?  Certo  questo 
fu  chiaro  e evidente  giudicio  di  Dio,  e non 
per  corso  di  natura,  che  mai  poi  non  ebbono 
i Giudei  stato  nè  recetto  di  loro  signoria,  e 
sono  passati  più  di  mille  trecento  anni  che  è 
durato  il  loro  esilio.  Dell'  altre  molte  persecu- 
zioni ruine  e peslilenzie  e diluvj  e battaglie  e 
naufragi  avvenuti  al  tempo  de’  Romani  e dei 
Pagani  per  giudicio  di  Dio  e per  punimento 
dei  peccati  oltre  al  corso  di  natora,  prima  e 
poi  che  venne  Cristo,  a raccontarli  sarebbono 
infiniti,  e confusione  del  nostro  trattato;  e si- 
mile poi  al  tempo  de*  Cristiaoi  per  la  venuta 
de’  Gotti  e Vandali  e Saraceni  e de’  Lombardi 
e dclli  Ungari  e Teutonici  e Spagnuoli  e Ca- 
ldani e Franceschi  e Guaschi,  che  sono  venuti 
in  Italia  e tutto  di  vengono;  delle  quali  pesti- 
lenzie  assai  chiaramente  a’  buoni  intenditori  si 
possono  comprendere,  e per  qoesta  cronica  e 
per  altri  libri,  che  di  ciò  fanno  menzione,  le 
quali  tutte  sono  state  e sono  per  giudicio  di 
Dio  per  punire  le  peccata.  E però  tornando  al 
proposito  drlla  nostra  questione  e discutenzia, 
e raccogliendo  i sopraddetti  esempli  veri  c ch'ari, 
tolte  le  pestilenza  e battaglie  e ruine  e diluvj 
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arsioni  e persecuzioni  naufragi  e esilj  avvengouo 
al  Mondo  per  la  permissione  della  divina  giu- 
stizia e per  punire  i peccati,  e quando  per 
corso  di  natura  e quando  contro  a natura  c 
quando  sopra  natura,  come  piace  e dispone  la 
divina  potenzia.  E nota  ancora  lettore;  che  li 
notte,  clic  cominciò  il  detto  diluvio,  uno  santo 
romito  nel  suo  solitario  romitorio  di  sopra  alla 
badia  di  Valle  Ombrosa  istando  io  orazione 
senti  e visibilmente  udì  uno  fracasso  di  demo- 
nia  e di  sembianza  di  schiere  di  cavalieri  ar- 
mali, che  cavalrassono  a furore.  E ciò  srnlendo 
il  detto  romito  si  fece  il  segno  della  santa  cro- 
ce, e feee»i  al  suo  sportello,  e vidde  la  molti- 
tudine de'  detti  cavalieri  terribili  e neri;  e scon- 
giurando alcuno  dalla  parte  di  Dio,  che  li  di- 
ceaae,  chè  ciò  significava,  e’  li  disse;  noi  an- 
diamo a sommergere  la  città  di  Firenze  per  li 
loro  peccati , se  Iddio  il  concederà.  E di  que- 
sto io  autore  per  saperne  il  vero  ebbi  dall’a- 
bate di  Vallombrosa  uomo  religioso  e degno  di 
fede,  che  disaminando  I’  ebbe  dal  detto  suo  ro- 
mito. E però  non  credano  i Fiorentini  che  la 
presente  pettilenzia,  onde  è fatta  questione,  sia 
loro  avvenuta  altro  che  per  giudicio  di  Dio, 
bene  che  io  parte  il  corso  del  sole  s’ accor- 
dasse a ciò  per  punire  i nostri  peccati,  i quali 

• sono  soperchi  e dispiacevoli  a Dio  ai  di  superbia 
l’uno  vicino  coll’altro  in  volere  signoreggiare 
e tiranneggiare  e rapire,  e per  la  infioila  ava- 
rizia e mali  guadagni  di  copiune  di  fare  fro- 
dolcnti  mercatjnzie  e usura  recata  da  tutte 
parti  della  ardente  invidia  l’uno  fratello  e vi- 
cino coll  altro;  si  della  vanagloria  delle  donne 
e disordinate  spese  e ornamenti;  ai  della  golo- 
sità nostra  di  mangiare  e bere  disordinato,  che 
più  vino  ai  logora  oggi  in  uno  popolo  di  Fi- 
renze a taverne,  che  non  solcano  logorare  li 
nostri  antichi  in  tolta  la  città;  si  per  le  disor- 
dinale lussurie  degli  uomini  e delle  donne;  e 
si  per  lo  pessimo  peccato  della  ingratitudine 
di  non  conoscere  da  Dio  i nostri  grandi  bene- 
ficii  c il  nostro  potente  stato,  soperchiando  i 
vicini  d’  attorno  Ma  è grande  maraviglia  come 
Iddio  ci  sostiene  (e  forse  parrà  a molti  che  io 
dica  troppo,  e a me  peccatore  non  sia  licito 
di  dire)  ma  se  noi  Fiorentini  non  ci  volerao 
ingannare,  tolto  è il  vero;  di  quante  battiture 
e discipline  ci  ha  date  Iddio  al  nostro  pre- 
sente tempo  pure  da  gli  anni  1 3oo  in  qua  aanza 
le  passate,  che  scritte  sono  in  questa  cronica, 
prima  la  nostra  divisione  di  parte  Nera  e Bian- 
ca ; poi  la  venuta  di  metter  Carlo  di  Francia 

, e ’l  cacciamento  che  fece  di  parte  Bianca,  e ie 

1 sequele  e rovine  che  furono  per  quelle;  c poi 
il  giudicio  del  gran  fuoco  che  fu  nel  i3o4,  e 
poi  di  più  altri  stati  nella  città  di  Firenze  per 
li  tempi  con  grande  dannaggio  di  molli  citta- 
dini. Appresso  della  venuta  d’  Arrigo  di  Lucim- 

• borgo  Imperadore  nel  i3ia  e il  suo  assedio  a 
Firenze  e guaslamenlo  del  nostro  contado,  c 
conseguente  la  mortalità  e corruzione,  che  poi 
fu  in  contado  e io  città.  Appresso  la  scoofiUa 
da  Monte  Carini  nel  z 3 a 5.  Appresso  la  perse- 
cuzione e guerra  Castrnrcina  e la  scoofitla  da 
Altopaseio  nel  i3aà,  e la  sequela  della  sua  ruima 
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c la  sformata  spésa  Ritta  per  lo  comune  di  Fi* 
renar  per  le  detle  guerre  fornite.  Appresso  il 
raro  e la  fame  l'anno  i3»9  e la  Tenuta  del 
Bavero,  che  ai  direa  Jmprradore.  Appresso  la 
venuta  del  Re  Giovanni  di  Boemia,  e poi  il 
presente  diluvio;  onde  è nata  la  questione,  che 
raccogliendo  tulle  T altre  dette  avversitadi  io 
una,  non  furono  maggiori  di  questa.  E però 
•limate,  Fiorentini,  che  queste  tante  minacrie 
di  Dìo  e battìi ure  non  sono  santa  cagione  di 
coperchi  peccali,  e par*  alle  acTcrsitadi  li  detti  : 
giudirj,  che  de'  nostri  antichi  E io  autore  sono 
di  questa  sentenzia  sopra  questo  d. Invio,  die 
per  li  oltraggiosi  nostri  peccati  iddio  mandò 
questo  giiiflirio  mediante  il  corso  del  cielo,  e 
appresto  la  sua  misericordia , però  che  poco 
durò  la  roTina  per  non  lasciarne  al  tutto  perire 
per  li  pricgbi  delle  sante  persone  e religiose 
abitanti  nella  nostra  città  e d'intorno,  e per 
le  grandi  elemosine  die  si  fanno  in  Firenze.  E 
però,  carissimi  fratelli  e cittadini,  die  al  pre-  . 
•ente  sono  e saranno,  dii  leggerà  e intenderà 
dee  avere  assai  grande  materia  di  corteggierai 
e laaciare  i vizii  e peecati  per  lo  timore  e mi* 
uaccie  di  Din,  e per  la  sua  giustizia  per  lo  pre- 
sente e per  lo  tempo  a venire,  e acciò  che  l’ira 
d’ Iddio  non  ai  spanda  più  sopra  noi,  e che  più 
pazientemente  e con  forte  animo  soslcgnamo 
l' avversitade,  riconoscendo  Iddio  onnipotente, 
e ciò  facendo  e con  virtù  bene  aoperando  me- 
ritiamo avere  misericordia  c grazia  da  lui,  la 
quale  fia  duplicata  essaltazione  e magnificensia 
della  nostra  città.  Di  questo  diluvio  e subito 
avvenimento  alla  nostra  città  di  Firenze  corse 
la  fama  e la  novella  tra'  Cristiani  ; e ancora  più 
grave  e pericolosa  che  non  fu.  con  tutto  fosse 
quasi  inestimabile.  E vegnendo  al  cospetto  e 
alla  maestà  del  Re  Ruberto  amico,  e per  fede 
e devozione  di  noi  signore,  molto  si  dolse  di 
noi  di  tutto  suo  coore;  e come  il  padre  fa  al 
Ggliuolo  di  suo  sermone  dittato  per  lui  atomo 
rendo  e confortando,  e il  suo  podere  proffe- 
rendo per  la  forma  e modo,  che  conterà  il  detto 
•no  sermone,  o vero  pistola  ; la  quale  in  questa 
nostra  opera  ei  pare  degno  di  mettere  io  nota 
di  verbo  a verbo  a perpetua  memoria,  accioc- 
ché' nostri  successori  cittadini  che  verranno  il  | 
leggano,  e sia  manifesta  la  sua  clrmenzia  e sin-  I 
cero  amore,  che  il  detto  Re  porta  al  nostro 
comune,  e di  ciò  possiamo  trarre  utilità  di  buoni 
e santi  esempli  e ammonizione  e conforto;  però  ■ 
eh’ è tutta  pieoa  d’autorità  della  divina  scrit- 
tura, siccome  quelli  ch’era  sommo  in  filosofia 
e maestro,  più  che  Re  che  portasse  corona  già 
fu  più  di  mille  anni;  e con  tutto  che  in  latino 
come  la  mandò  fosse  più  nobile  e di  più  alti 
verbi  e intendimenti  per  li  belli  Ialini  di  quel- 
la, ri  parve  di  fidi  volgarizzare,  acciò  rhc  se-  Il 
|uìmc  la  nostra  materia  volgare  e fosse  utile  ai  | 
laici  come  •’  letterati. 
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Questa  è la  lettera  e sermone,  eh*  ti  Re  Ru- 
berto mandò  a*  Fiorentini  per  cagione  del 
delio  diluvio. 

* Alli  nobili  e wvf  uomini  Priori  dell* arti, 
*•  e Gonfalonieri  della  giustizia,  consiglio  o 

• comune  della  città  di  Firenze  amici  diletti 
•>  divoti  suoi  Ruberto  per  la  grazia  di  Dio  di 
» Gerusalemme  e di  Cicilia  Re  salute  e amora 
**  sincero.  Intendemmo  con  amaritudine  di  tut- 
**  to  il  cuore  e con  piena  compassione  d'a- 
«*  oimo  lo  piangevole  caso  e avvenimento  di 

• molla  tristìzia,  cioè  il  disavveduto  e subito 
« accidente  e molto  dannoso  cadimento,  il  qua- 

• le  per  soprabondanza  di  piene  d’acqua  per 
» divino  consentimento  in  parte  aperte  le  ca- 
»•  ferrate  del  rido  venne  nella  vostra  città, 
« li  quali  casi  nè  a noi  conviene  altrimenti 
■»  isporlo  nè  a voi  altrimenti  imputarlo,  se  non 
*•  come  la  scrittura  divina  dice,  cotali  cose  a 
m caso  avvenire.  Non  si  conviene  a noi,  il  quale 
»»  per  la  reale  condizione  la  veritade  ha  a eon- 
<*  servare,  essere  amico  lusinghevole,  nè  di  il- 
•e  prendere  la  giustizia  di  Dio  dicendo,  rhe 
» voi  siate  innocenti.  La  dottrina  dell'  apo- 
m stolo  dice  ; se  noi  diremo , che  noi  non  ab - 
m l> tanto  peccato , noi  inganneremo  noi  mede- 
«*  Mimi,  e non  fia  in  noi  veritade.  Adunque  li 
*»  nostri  peccati  riehieggiono,  che  non  sola- 
«*  mente  ooi  incorriamo  in  questi  pericoli,  ma 
« eziandio  in  maggiori.  Noi  dovroio  agtpro- 
» priare  il  singolare  diluvio  alli  particolari 

* peccati,  siccome  l'universale  diluvio  fu  man- 
« dato  da  Dio  per  li  universali  peccati,  per 
» li  quali  ogni  carne  avea  abbreviata  la  via 
n sua  dalla  umana  generazione.  Noi  conosciamo 
u l'ordine  di  questa  pestilenza  per  la  scrittura 
n dello  evangelio,  però  che  poi  la  verità  di  Dio 
*•  antimise  le  sconfitte  date  da’  nemici,  soggiun- 

* se  i diluvj  e le  tempeste,  per  le  quali  parla 
m s.  Gregorio  dicendo  così  sopra  il  vangelo, 
» dove  è scritto,  saranno  segni  nel  sole  e nella 
« luna  f e te  noi  sostenemo,  dice  san  Gregorio, 
n pestiientie  soma  cestame.nto , avvegua  che 
n prima  Italia  fotte  conceduta  a essere  fedita 
» dal  coltello  de ’ Pagani,  io  viddi  in  cielo 
n schiere  di  fuoco , e viddi  Colui  medesimo 
n splendente  di  splendori  a modo  di  balenare , 
n il  quale  poi  sparse  il  sangue  umano,  l.a 
» confusione  del  mare  e delle  tempeste  non  è 
*•  solamente  nuova  levala,  ma  condotta  cosa 
» che  molli  perìcoli  già  annunziati  e compiuti 
**  sieno , non  è dubbio,  che  non  seguitino  e 
n eziandio  i pochi , i quali  restano  a cotale 
n Imputazione , di  passare  a nostra  correzione 
n non  a stravolgimento  di  disperazione.  E noi 
»»  crediamo  intra  queste  cose  non  solameritr  la 
» giustizia  di  Dio  essere  nutrice  di  costoro,  ma 
» crediamo  la  bontà  divina  essere  siccome  ma- 
n dre  pietosamente  correggente  e in  meglio 
*»  mutante,  dicendo  santo  Agostino  nel  sermone 
»>  dello  alihassamento  di  Roma  ; Iddio  anzi  il 

* ^itidicio  of>c*a  diseiyltna  molte  eolie  non 
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» tifando  colui , cui  «/Zi  Zaffa,  non  volendo 
m trovare  colui,  cui  dii  condanni*  E fili  nic 
m decimo  dice  «opra  quello  verso  del  «almo, 
• siccome  viene  meno  il  fumo , vengano  meno 
n eglino  i tulio  ciò , cA*  a tribù  lozioni  noi  pi- 
ti nomo  in  quella  vita , è battitura  di  Dio,  il 
n qwile  ne  vuole  correggere , acciò  cAe  n«Z/a 
»*  fine  non  ne  condanni.  E perciò  Mulo  Agu- 
» stino  nel  predetto  sermone  delle  tri  bui  ilio  ni 
m e delle  pressure  del  Mondo  dice  ; Quante 
m volte  alcuna  cosa  di  tribulazione  di  pressure 
» noi  sofferiamo , le  tabulazioni  insieme  son 
» nostre  correzioni.  Ma  queste  cose  con  istu- 
» dio  è da  guardarci,  che  noi  alcuua  cosa  no- 
va labilemente  de'  meriti  nostri  vendichiamo,  e 
*»  che  noi  non  ci  maravigliamo  quasi  s’clle  non 
» tossono  cagioni  di  queste  tribulazioni  quelle 
n cose,  che  noi  dicemmo;  però  che  Agostino 
m medesimo  dice  nel  sermone  dello  abbassa- 
vi mento  della  città  di  Roma  ; Maravigliansi 
»»  gli  uomini  ; or  si  tnaravigliassono  eglino  so - 
9»  lamenle , e non  betiemmiassono.  Àncora  è 
»»  da  schifare  per  queste  cose  moimorare  con* 
»»  Irò  a Dio,  siccome  la  nostra  nequizia  bia- 
vi limasse  la  divina  dirittura,  e siccome  se  le 
9t  nostre  innumcrabili  c grandissime  colpe  ri- 
vi prendrssono  la  divina  giustizia  ; siccome  ne 
ps  ammonisce  Agostino  nel  predetto  sermone 
m delle  tribulazioni  del  Mondo  diceudo;  Offra- 
vi  itili  non  è da  mormorare,  siccome  alcuno 
w di  coloro  mormorano  f e l’apostolo  dice;  e 
n da'  serpenti  perirono.  Or  che  cosa  disusata 
vi  sostiene  ora  l’umana  genei azione,  le  quali 
p»  non  paiissono  li  nostri  padri  ? Ancora  ci  è 
vi  un'  altra  cosa.  Poco  sarebbe  riconoscere  i 
w peccati,  se  quel  cotale  nou  si  propone  a schi- 
vi fare  per  inuanzi  quelli.  In  quello  caso  non 
» è da  dubitare,  che  colui,  che  pregherà  per 
vi  perdunauza,  quella  con  orazione  impetri,  e 
pi  cosi  acquisti  la  divina  grazia,  e a schifare  la 
w rigidezza  del  giudicio,  siccome  per  lo  savio 
vv  baiamone  si  dice  ; Figliuolo,  tu  peccasti,  or 
w non  vi  arrogere  più } ma  prirga  per  li  pus • 
vi  sali  peccati,  ch'elli  li  sieno  dimessi  Noi  leg* 
m giamo  d'  altre  ciltadi,  le  quali  per  li  loro 
n gravi  peccali  con  ampia  vendetta  doveano 
pp  essere  disfalle,  essere  riservate;  e revocata 
vv  la  aentenzia  per  peuilenzia  e per  orazioni, 
vi  Al  tempo  d’Arcadio  Imperadore  volendo  Id- 
w dio  fare  paura  alla  città  di  Costantinopoli  e 
pi  impaurita  emendarla,  revelò  a ano  fedele  no- 
vi rno,  che  quella  città  dovea  perire  per  fuoco 
n di  cielo.  Costui  il  manifestò  al  vescovo,  e il 
n vescovo  il  predicò  al  popolo.  La  città  si  con- 
ti verti  in  pianto  di  penilenzia , siccome  già 
n fece  1‘  aulica  città  di  Ninise.  Venne  il  di, 
**  che  Iddio  avea  minacciato,  e ecco  di  verso 
vi  il  levaute  una  nuvola  di  fuoco  dalla  parte 
v*  d’ oriente  con  puzzolente  Gaio  di  solfo  e 
n stelle  sopra  la  città,  acciò  die  gli  uouiiui  non 
*V  pensassimo,  che  colui,  che  avea  cosi  dello, 
» fosse  per  falsità  ingannato  ; e fuggendo  gli 
p»  uomini  alla  chiesa , la  nuvola  cominciò  a 
ss  aciculare,  e appoco  appoco  ai  disfece,  e il 
•*  popolo  fu  fallo  sicuro.  Siccome  Agostino  nel 
*•  detto  aeratone  introduce  1 Secondo  questo 


vs  Iddio  per  bocca  di  profeta  avea  avanti  dello , 
vs  che  la  smisurata  città  di  Ninive  si  dovea  di - 
•v  sfarti  0 troviamo,  che  essa  fu  deliberata  per 
w asprezza  di  penitenzia  e per  grida  d* orazio- 
w ni  ; nè  dilla  penitenzia  nè  da  adorare  sieno 
tp  di  lungi  le  limatine  loro  salutevoli  compagne , 
m secondo  il  consiglio  di  Daniello  dato  a Na- 
si incendono  tor  Re,  che  con  limo  sine  ricompe - 
» roste  le  sue  peccata  e r attempai  asse  la  sen - 
pt  lentia  di  Dio  contro  a lui  pronunziala  Guar- 
*v  diamo  insieme  adunque  lo  spaventevole  giu- 
**  dido  di  Dio,  e pensiamo  di  pigliare  rimedio, 
*»  e schifiamo  il  rimanente,  ebe  c da  temere  ; 
« per  le  quali  cose  non  le  nostre  parole,  ma 
w quelle  del  Salvatore  proferiamo  in  mezzo  ; 
w e dii  disse;  Or  pensate  voi , che  quelli  di- 
pi ciotto , sopra  li  quali  cadde  la  torre  in  Siloe 
»»  e ucciseli,  fossero  colpevoli  santi  tutti  gli 
n altri  abitanti  in  Gerusalemme?  lo  vi  dico 
w nò  f ma  se  voi  non  farete  penitenzia,  simi- 
li gl  inule  me  nte  perirete.  Dove  Tito  dice  ; una 
a torre  è uguagliala  alla  citlade , acciocché  la 
n parte  spaventi  il  tutto;  quasi  dica  tutta  la 
» cntade  poco  poi  Jia  occupala,  se  gli  abitanti 
w persevereranno  nelle  injedelitadi  La  quale 
*>  cosa  mostra  Beda  dicendo  ; perchè  elltno  non 
m ficcano  penitenzia,  nel  quarantesimo  anno 
n della  pulsione  di  Cristo  li  Romani  comin- 
n dando  da  Galilea,  onde  era  cominciata  la 
11  la  predicazione  del  Signore,  i empie  genti 
» in  fino  alle  radici  dislrutsono.  Ma  acciò  ebe 
w per  quelle  parole,  che  abbiamo  dette  di  so- 
w pra,  non  siamo  giudicato  grave  amico,  e ac- 
v»  ciò  ebe  noi  non  inganniamo  i meriti  delle 
» vo*tre  viri udi,  le  quali  ci  confidiamo  essere 
» accette  nella  benignità  di  Dio,  attendendo 
n alla  dirina  scrittura,  la  quale  non  pure  ri- 
vi prende  li  prosonluosi  per  ammaestrargli,  ma 
n addolcisce  gli  afflitti,  acciocché  per  rimedio 
**  di  consolazione  li  conforti  ispesse  Tolte  io 
11  suoi  luoghi  ; queste  colali  passioni  e pressure 
n confessiamo,  che  avvengono  per  provard  ; 
n però  che  in  quello,  che  Dio  essaniina,  ai  loda 
w dalla  vrrilade  della  pazienzia  in  noi  l’apo- 
»»  aiolo  testimonio  ; la  sua  pietosa  procedenza 
w non  ci  lascia  tentare  oltre  alla  nostra  possa , 
ip  ma  colla  tentazione  fa  frutto.  Quale  utilitade 
n cerchiamo  noi  fedeli  maggiore,  che  colali 
n miserie,  noi  prendiamo  etGcace  argomento 
w dell' amore  di  Dio,  che  nc  approva,  perché 
m al  proponimento  a voi  santo  religioso  cherico 
» Judit  /emina  dirizza  e manda  la  seguente 
p»  parola:  E ora  o fratelli , perchè  voi , che  siete 
pi  preti  nel  popolo  di  Dio , da  voi  dipende  Va- 
n ritma  di  coloro  al  vostro  parlare,  dirizzate 
n i cuori  loro,  si  che  si  ricordino  coloro,  che 
» sono  tentati,  che  li  nostri  padri  furono  len- 
ii tati,  acciocché  fusorio  provati,  se  eglino  ado- 
ri rot  ano  veramente  Iddio  suo,  ricordare  si 
11  debbono,  Come  il  padre  nostro  Abraam  fu 
n tentato,  e provalo  per  molte  tribulazioni  fatto 
n è amico  di  Dio  ; così  fu  Isaac,  cosi  fu  Jacob, 
tt  cosi  Moises,  e tutu  quelli,  che  piaceano  a 
n Dio,  per  mohe  tri  buia  tinnì  passarono  fedeli, 
n Onde  a Tobia  disse  l'angelo  ; Però  che  tu 
h eri  cai'o  a D.o,  fu  necessario , che  la  tenia 
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* tione  ti  prova***.  Or  creiamo  noi  • voi  es* 
n arre  migliori  e più  innocenti,  che  li  noalri 
m antichi  padri  patriarchi,  li  quali  per  tante 
» miserie  di  battiture  e mandale  e concedate 
»,  da  Dio  Ira  pattarono  tanti  ? O disdegnatilo  o 
m maggiormente  iodegnamo  noi  indegni  membri 
s»  di  patire  quelle  cote,  le  qual»  non  isebifa- 
n rono  gli  apoatoli,  nostro  corpo  la  Chiesa,  no- 
ia afro  capo  Cristo,  cioè  il  fuoco,  il  ferro,  li 
„ mar  li  rii,  villanie,  noi  qoaai  dite  biadati,  e co- 
ai  me  non  appartcncstono  loro,  e come  non 
» partefici  (i)  di  loro  forlona,  o ferve  più  tanti, 
ia  con  impazienza  portiamo  cotali  cote?  Ma  te 
*i  per  impazienta,  eh’  è in  noi,  elH  ci  pare 
m troppo  malagevole  seguitare  li  padri  di  cia- 
i»  icuno  testamento,  almeno  non  iadegnamo  per 
i»  pazienzia  le  virtudi,  prendere  esempli  dalli 
w infedeli  principi  e filosofi,  li  quali  furono; 

« siccome  acri*  e Seneca  libro  primo  dell  ira, 

» di  Fabio,  che  prima  vinte  l'ira  ana,  che  An- 
si nibale;  Julio  Ce  atre  nel  libro  della  vita  dei 
n Cesari;  c d’ Ottaviano  Augusto  nel  Policrato 
» libro  terzo  cspitolo  deeimoquarto  ; di  Domi 
m ziano,  siccome  testimonia  il  bello  parlatore 
n Licinio;  e Antigono  Re  secondo  Seneca  li- 
n bro  terzo  dcll'ir^;  e dalla  pazienzia  de’  Fi- 
li losofi,  cioè  dì  Socrate  libro  terzo  di  Seneca 
« dell’  ira,  e di  Diogene  libro  terrò  dell’  ira 
n anzi  il  fine,  acciocché  non  passi  il  manifesto 
M o occulto  laroentamento  d’alcuno  o d’ alcuni 
n sicrorae  contrario.  Ancora  per  li  mormora- 
li menti  detti  incredenti,  che  dicono,  che  que- 
ll vti  tempi  tono  piggtori,  che  li  antichi  tempi, 
n e che  Iddio  ha  riservato  la  '«degnazione  del- 
M Pira  toa  infino  al  loro,  e che  li  ha  riserbali 
n gli  presenti  di  a spandere  quella.  Leggano 
m ovvero  odano  li  leggenti  da  Adamo  fatiche  e 
» sudore  spine  e triboli  diluvio  dicadimento  , 
i*  trapassarono  tempi  pieni  di  fatica,  disfarne  e 
•*  di  guerra,  e però  sono  scritte,  acciò  che  non 
« mormoriamo  del  presente  tempo  contro  a 
i«  Dio.  Passò  quel  tempo  appo  gH  padri  nostri, 
n rimotissimi  molto  da’noslri  temporali,  quanti  > 
n il  capo  dell' asino  morto  si  vendè  altrettanto 
ss  oro;  quando  lo  stereo  colombino  si  comperò 
» non  poco  argento  ; quando  le  femine  patteggia- 
»»  rono  insieme  di  manicare  i loro  fanciulli.  Or 
n non  avemo  noi  io  orrore  quelle  cose?  Leggetele, 
« spaventiamociene,  ai  che  no»  avemo  maggior- 
» mente,  onde  ci  allegrare,  che  onde  mormo* 
n rare  dell»  nostri  tempi.  Quando  fn  dunque 
ss  bene  dell’  umana  generazione  ? quando  non 
n paura?  quando  non  dolore?  quando  certa 
m feliritade  ? quando  non  vera  infdicitade  ? do- 
m ve  fia  la  vita  aicura?  Or  non  è questa  terra 
n qua»i  una  grande  nave  portante  nomini  tem- 
i*  pestati,  pericolati,  soggiacenti  a tanti  maro- 
si si  (a)  e a tante  tempeste,  tementi  il  perico- 
s»  lare,  sospiranti  in  porto  e di  compensare  la 
n conoscente  e grata  ragione  della  nostra  coo- 
» siderazione,  e »l  compensamento  della  diritta 
m bilancia,  quanto  in  ricchezze,  in  morbidezze 

(l)  Psrtries,  sos  V fcormisse,  sia  è vece  fin  Fìonats- 
ea,  ni  eoe  siala  da’  Toltasi,  « oggi  lì  direbbe  partecipe. 

(a)  Msrom,  òeè  mite  pwu  o forine*  dt  mare. 


« in  potenzia  e cittadini  Iddio  la  voatra  cittade 
i»  nobilitò  scampò  e sopra  tutte  le  vicine  anzi 
« remote  cittadi  sanza  comparazione  esaaltò, 
ss  si  ch'ella  puole  essere  simigliata  ad  adornato 
m arbore  fronzuto  e fiorito  dilatante  gli  rami 
m tuoi  infino  a’  termini  del  Mondo  ? Per  tanti 
n e ai  grandi  benefici»  temporali  non  vi  di* 
w meu  ti  chi  nell’  avvcrsiladi  di  dire  le  vostro 
» lingue  col  santo  Job.  Ss  noi  riceviamo  U 
n beni  della  mano  del  Signore,  perche  non 
m sosteniamo  li  malti  Aocora  queste  afflizioni 
n alcuna  volta  salutevolmente  nc  sono  manda- 
li te,  e «vvengonci  a spirituale  profitto,  però 
0 ebe  sé  alcuna  volta  non  fossono  mandate  e 
n permesse  da  Dio,  noi  ci  crederemmo  qui  ave* 
m re  cittadi  stanti  e dimoranti,  e poco  cure* 

«v  remno  di  cercare  della  eterna  con  aan  Pie- 
rs ro,  dicendo  ; Buono  è a noi  esser  qui.  Ma 
js  li  mali,  clic  più  ne  priemono,  ci  fanno  peu- 
•»  sare  al  cielo  e attendere  alla  futura  gloria. 
n E k per  avventura  alcuno  svergognato  o ar- 
m rogante  presumesse  di  storcersi  contro  atl'o- 
n pera  dello  eterno  artefice  intendea  rispon- 
n dere  a lui  la  bontade  delle  creature,  la  quale 
w il  fabbricatore  di  tutte  le  cose  dal  principio 
» riguardò  nelle  sue  creature.  Se  il  fiume,  il 
m quale  amministrò  tanti  dilettamenti  e tante 
» grandi  utilità  del  comincumento  della  tua 
« cittade,  perchè  gravemente  porti,  ae  una  volta 
n eon  disusato  allagare  ti  fece  alcuni  danni  ? 

» Ma  dirà  un  altro  calunniatore,  perché  noi 
**  dicemmo  davanti,  che  le  tribolaaioni  ne  aono 
m ammonimento  e correzioni,  dicono  acciò  che 
h io  diventi  migliore,  tono  puniti  quelli,  per- 
ii eh’  io  viva  quelli,  che  mojono,  per  eh'  io  sia 
» serbato,  quelli  aono  perduti.  Non  perciò , 

*•  dice  san  Giovanni  Crisoatomo,  ma  sono  pu - 
» ni  li  per  ti  loto  peccati  proprii , ma  fossi  da 
» questo  a quelli , che  veg giono  materia  di 
n salvarsi.  Qr  forse  ai  leveranno  contro  invi- 
li diosi  giudicando  voi  per  lo  parli  mento  del 
n detto  cadimento  essere  in  maggiori  peccali 
n intrigati  di  loro,  t per  questo  essere  più 

* odiosi  a Diof  anzi  si  crederanno  essere  più 
« giusti  di  voi  e meno  colpevoli  e più  graziosi 
» al  giusto  e giudice  ? Queali  di  vero  per  quel- 
n lo  medesimo  errore  anzi  mentiranno  per  auoi 
» meriti.  Il  Re  Salomone  certamente  pacifico,  a 
» eui  fu  riserbato  edificare  del  tempio,  e nei 
m cui  tempi  sorse  la  tranquillitade  della  pace 
» e il  eoi  regno  non  conobbe  guerra , al  tuo 
m>  padre  David  aantisaimo,  a cui  fu  intei  detto 
n F edificare  di  quello  medesimo  tempio  lo 
n quale  fu  nomato  da  Dio  uomo  spanditore  di 

* sangue,  il  quale  riputò  esser  provocalo  da 

* continui  pericoli  di  guerre,  da  due  volte  d.» 
it  Dio  manifestamente  e piuvicaraentc  fu  cor- 
„ retto.  In  quello  medesimo  modo,  coloro,  che 
» non  sanno  gli  santi  libri,  dirauno,  che  li 
» amici  di  Job  Tossono  più  innocenti  di  lui,  e 
ss  e antimelleraono  loro  nel  reguiderdonaroen- 
w to  ; imperniò  che  noi  non  leggiamo,  cb  elli 
n fossono  esaminati  da  Dio  nelle  pestilenze,  sic- 

* come  Job,  però  che  d»  vero  elli  non  erano 
ss  auro  nè  argento  da  provare  nella  fornace 
« del  fuoco,  nè  da  riporre  nel  tesoro  del  som- 
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» mo  Re,  ma  erano  maggiormente  paglia  o le- 
n lame,  li  quali  messi  in  sol  fuoco  gilUno  puz- 
»»  zo  spiacente  a Dio,  e abominevole  a gli  uo- 
« mini.  Or  giudicheremo  noi  per  simile  eie* 
m chitade,  che  li  marioai  fossono  migliori,  che 
» Giona  profeta,  per  lo  quale  si  prova,  che  si 
n levò  la  tempesta,  però  fu  sommerso  in  mare 
» e inghiottito  dal  pescic,  lo  quale  fu  mestag- 
**  gio  di  Dio  banditore  di  penilenzia  e figura 
**  di  Cristo  passuro,  e li  marinai  furono  pa- 
»*  gani  c adoratori  d’  idoli?  Non  maraviglia,  se 
» le  grazie  e prerogative  di  virtudi,  che  noi 
*>  diciamo,  Iddio  riguardò  in  voi,  le  quali  elli 
m essamini,  c provati  guiderdoni,  c coroni  voi, 
w li  quali  siete  conosciuti  sempre  essere  stali 
» in  Italia  chiaro  braccio  della  Chiesa  c no- 
n bile  fondamento  di  tutta  fede.  Non  si  mata- 
»»  viglino  dunque  li  rimproveranti  invidiosi,  se 
»»  uno  poco  innanzi  colle  promesse  sentenzio 
I»  della  santa  scrittura  noi  mostriamo  per  la 
n pruova  delle  sante  virtudi  noi  essere  accettati 
*»  da  Dio  approvati  al  suo  beneplacimento,  se 
»•  intanto  voi  vi  riconosrierrte  umilcmente,  che 
r»  per  li  vostri  peccali  voi  incorreste  nell!  pre- 
sa detti  danni;  c comportateli  con  virtù  di  pa- 
ss zienzia,  con  pagamenti  per  ciò  di  devote 
ss  boci  rendere  grazia.  Dice  il  sapientissimo  Re; 
»s  Figliuolo  mìo , non  gittate  la  disciplina  del 
»s  Signore , e non  J aline,  quando  da  lui  tei 
ss  corretto  ; colui , cui  il  Signore  ama , ti  'l  ga- 
li t tiga  t e come  padre  il  figliuolo  u compiace. 
ss  La  quale  sentenzia  non  isdegna  d’allegare 
ss  l'apostolo  nelle  sue  pistole  dicendo;  Figliuol 
s»  mio,  non  mettere  in  non  calere  la  duci  pii' 
ss  na  del  Signore,  nè  li  tia  fatica , quando  da 
ss  a lui  tarai  ripreso  f colui , cui  il  Signore 
ss  ama  ti  *1  gattigli}  etti  baite  chiunque  elli  ri - 
ss  ceve  in  figliuolo.  Ecco  adunque  per  le  so- 
»*  prascrilte  cose  avete  chiaramente,  che  per 
ss  Ir  pressure  delle  predelle  passioni  si  diino- 
ss  strano  essere  iu  voi  virtudi  e meriti , e che 
s>  non  solamente  voi  siete  ricevuti  in  amici  di 
ss  Dio,  ma  spezialmente  siete  da  lui  in  figliuo- 
ss  li,  a'qoali  si  (ione  la  disciplina  non  solamente 
r*  remunerazione,  si  premette,  ma  si  serba  loro 
ss  certa  crcditadr.  Appare  adunque  per  la  ve- 
ti ritadc  della  salita  scrittura,  clic  le  virtudi  e 
s*  i meriti  sono  remunerati  da  giustissimo  Re 
ss  delii  He,  eziandio  in  alcuni  di  vero,  ne'quali 
i*  pubblicamente  e manifestamente  eziandio  ri- 
ss  lucono  temporalmente,  ad  esemplo  del  mti- 
ss  lamento  de’  buoni,  siccome  c scritto  del  bea- 
*•  to  Job,  al  quale  furono  restituiti  duplicati  ; 
ss  li  perduti  beni;  ma  uc  gli  altri  più  preziosi  I 
ss  e migliori  sanza  comparazione  si  serba  il 
ss  merilamento  nella  futura  gloria.  Li  predetti 
s»  ammonimenti  li  quali  noi  stimiamo  non  es- 
ss  set  alla  vostra  prudenzia  tanto  soperchi,  quan- 
n to  nercssaii,  piovrdemnio  di  mandare  per  dc- 
n bilo  di  caritade  alla  vostra  dilezione,  c an- 
ss  cura  le  compassioni,  alle  quali  ci  condoglia- 
ss  tuo  con  tulle  le  ’ntcriora  de ll'ainist.idc,  e le 
ss  consola*. ohi  de’ veri  libri  vi  »og gì  ugneremo, 

»s  alle  quali  noi  d abondanlc  offri ianio  d’aggiu* 
ss  gnere  quelle  consolazioni  di  fallo,  ebe  noi 
ss  fare  possiamo,  altre  volte  offerte;  ma  la  prò 
oro.  vitiaai 


»s  messa  nostra  lettera,  pochi  di  poi  che  a noi 
ss  fu  manifesto  il  fo^lro  sopraddetto  caso,  or- 
n dittammo  di  mandarvi,  ma  però  che  il  con* 
ss  seguente  riducimento  di  più  persone  conte- 
*9  ne  molto,  me  ne  rittenne,  quella  più  tosta- 
>s  mente  essere  venuta  al  mandare  d’essa  so- 
»s  spendemmo.  Ma  ora  più  diliberatamentr  prò- 
»s  vedemmo,  e stimando  in  ogni  caso,  che  si 
ss  appartenea  a nostra  informazione  e vostra 
ss  cautela,  vi  mandiamo;  nè  alla  vostra  amistà 
*s  rincresca  di  bene  leggere  la  lunghezza  della 
»s  presente  lettera,  la  quale  non  rincrebbe  a 
*•  noi  di  compilare  intra  tante  e sì  faticose  sol- 
m liciludini.  Data  a Napoli  sotto  il  nostro  se- 

crcto  anello  addì  due  di  dicembre  seconda 
ss  indizione  anni  1 533. 

CAPITOLO  IV 

Ancora  di  certe  nooitadi , che  furono 
in  Firenze  per  cagione  del  diluvio. 

Il  di  appresso,  che  fu  cessato  il  diluvio,  es- 
sendo rotti  i sopraddetti  tre  ponti  in  Firenze, 
e tutta  la  città  aperta  c schiusa  lungo  il  fiume 
d'  Arno,  certi  glandi  di  Firenze  cercarono  di 
fare  novitade  contro  al  popolo  avvisandoai  di 
poterlo  fare,  però  che  sopra  I*  Arno  non  avea 
se  non  uno  ponte,  e quello  era  in  forza  dei 
grandi,  e la  città  scompigliata  e tutta  schiusa, 
e le  genti  tutte  sbigottite.  Onde  uno  di  casa  i 
Rossi  fedi  uno  de’ Magli  popolano  loro  vicioo, 
per  la  qual  cosa  tutto  il  popolo  fu  sotto  1’  ar- 
me, e più  di  si  fece  grande  guardia  di  di  e di 
notte  in  Firenze  ; e alla  fine  i grandi  c pos- 
senti e ricchi,  che  ateano  che  perdere,  non 
acconsentirono  alla  follìa  de’  malvagi  ; c ancora* 
il  popolo  avea  preso  vigore  c forza  ; onde  non 
si  ardirono  di  cominciare  novitade;  c ancora 
se  l’avessono  cominciata,  n’ avrebbono  avuto 
il  peggiore  e pertanto  si  riposò  la  ciltade;  e 
quello  de’ Rossi  che  fece  il  maleficio,  fu  con- 
dannato, e feciesi  fare  incontanente  per  lo  co- 
in une>  certi  ponticelli  di  legname  sopra  l’acqua 
d’  Amo,  c uno  grande  sopra  piatte  e navi  in- 
catenate. Ma  al  coiuinciainenlo  iuuauzi  che  i 
detti  ponti  fossono  fatti  si  passava  l’Arno  per 
navi.  E avvenne  poi  che  addi  sei  dicembre 
essendo  venula  una  grande  piena  in  Arno  si 
rivolse  una  nave,  ove  avea  da  venlidue  uomi- 
ni de'  quali  annegarono  quindici  uomini  citta- 
dini, c gli  altri  per  ajuto  di  Dio  scamparono. 
Latreremo  alquanto  de'  fatti  di  Firenze  c del 
diluvio,  che  assai  n’avcmo  detto,  e diremo  al- 
quanto de’  fatti  di  Lombardia  c della  nostra 
lega.  Ma  non  è da  lasciare  di  dire,  che  quan- 
I do  il  legato,  ch'era  a Bologna,  seppe  l’avver- 
sità, di'  era  avvenuta  a’  Fiorentini,  ne  fece 
j grande  festa  e allegrezza;  dicendo,  che  ciò,  che 
era  loro  avvenuto,  era  perche  erano  stali  con- 
tro a lui  c contro  a sjnta  Chiesa  a Ferrara; 
e forse  in  parte  si  disse  il  vero;  ma  non  giu- 
dicava se  de’  suoi  difelti  e fuluio  avvenimcn- 
to,  né  credea,  che  I suo  gmdicio  e sentenzia 
di  Dio  li  fosse  co>i  d' appresso,  come  tosto 
leggendo  si  potrà  trovare. 
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ìU  CAPITOLO  V 

fo-plVt  *•’  • * itb  *• 

Come  fallirono  le  triegitc,  e comineiotti  guerra 
dalla  lega  al  legato,  c le  terre , che  tcnea  il 
He  Giovanni. 

Nel  dello  anno  1 333  per  calen  di  gennajo 
fallendo  le  triegue  dalla  gente  del  Re  Giovanni 
e del  legalo  alla  nostra  lega  ai  fece  per  li  col- 
legati uno  parlamento  a Lerici,  per  consigliare 
ie  fosse  da  seguire  le  triegue  o ricominciare  la 
guerra.  Accordatami  i collegati  a prolungare 
le  triegue,  salvo  iu  esser  Mastino  e ’1  comune  di 
Firenze;  e questo  si  prese  per  lo  migliore  di 
non  lasciare  forza  al  legato  c al  Re  Giovanni  ; 
e ordinarono  si  ricominciasse  la  guerra,  e con-  | 
fermarono  in  quello  parlamento  la  divisa  del 
conquisto  per  lo  modo  detto,  cioè,  clic  '1  si- 
gnore di  Melano  avesse  Cremona,  c messer  Ma- 
stino l'arma,  c quelli  da  Mantova  Reggio,  e’ 
marchesi  Modona,  c’  Fiorentini  Lucca.  Ver  la  ; 
qual  cosa  quelli  di  Melano  cavalcarono  sopra 
la  città  di  Piacenza;  e quelli  di  Verona  e di  j 
Mantova  sopra  Parma  e Reggio  ; c’  Marchesi 
da  Ferrara  sopra  Modona  ; c la  nostra  gente, 
eli*  era  in  Val  di  Nicvole,  corsono  sopra  Rag*  ( 
piano.  E poi  addì  8 di  gennajo  quelli  ili  Lucca  ' 
corsono  sopra  Fucecchio  e santa  Croce  e leva- 
rono grande  preda  di  bestie  grosse,  c ricoinin*  |' 
dossi  la  guerra.  E poi  addi  ventitré  di  febhrajo 
appresso  essendo  cavalcali  quattrocento  cava- 
lieri di  qaelli  della  lega  di  Lombardia  sopra  t 
Parma  e Reggio  furono  sconfitti  presso  al  ca- 
stello di  Coreggio  da  quelli  di  Parma  e dalla 
agonie  del  legalo,  e riroasevi  preso  Ettore  dei 
conti  da  Panigo  e più  altri  conestaboli. 

. • i 

CAPITOLO  VI 

Come  il  legato  perde  Argenta  e poco  appresto 
fu  cacciato  di  Bologna. 

Nel  detto  anno  addì  sette  di  marzo  essendo 
i marchesi  di  Ferrara  con  loro  oste  stati  alfas- 
sedio  della  terra  d’  Argenta  per  più  mesi,  nella 
quale  era  la  gente  della  Chiesa  e del  legato, 

1*  arcivescovo  don  Bruno  mandato  per  lo  Papa 
in  Lombardia  volle  essere  a parlamento  co’  col 
legati  di  Lombardia  a Peschiera,  e in  quello 
richiese  per  lo  Papa  tie  cose.  Che  lega  più 
non  fosse,  promettendo  pace  onorevole  per  li 
collegati.  La  seconda, che  si  levasse  l’oste  d*Ar- 
genta.  La  terza,  che’  marchesi  dovessimo  libe- 
rare il  conte  d*  Armignacca  e gli  altri  prigioni 
sanza  costo.  Fu  risposto  per  messer  Mastino 
per  bocca  d'uoo  de  gli  ambasciadori  di  Firen- 
ze, che  la  lega  non  si  polea  partire;  ma  in  caso 
che  Parma  rimanesse  libera  alla  Chiesa,  si  ces- 
serebbe l’oste  ordinata.  Quella  d’ Argenta  c 
de’  prigioni,  fu  risposto  per  li  detti  ambascia- 
dori  di  Firenze,  che  in  quanto  Ferrara  rima- 
nesse a*  marchesi  per  lo  censo  usato,  c Argenta 
per  uno  piccolo  censo,  s’ accurderebbono  col 
legato  cardinale.  L’ arcivescovo  presi1  termine 
di  rispondere,  c partissi  e venne  a Bologna  al 
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legato.  In  questa  stanza  Argenta  essendo  forte 
stretta  di  viltuaglia  e dello  assedio,  e non  par- 
tendo essere  soccorsi,  fallendo  loro  la  viltuaglia 
s’arrenderono  pero  clic  da  poi  clic  la  genie 
della  Chiesa  fu  sconfitta  a Ferrara,  non  s’ardi 
dì  tenere  campo  contro  alla  gente  de  la  lega, 
onde  molto  abbassò  la  potenza  del  legalo.  E 
avuta  ì marchesi  la  vittoria  d’  Argenta,  pochi 
di  appresso  cavalcò  in  sul  contado  di  Bologna 
col  loro  sforzo.  Il  legato  del  Papa  cardinale, 
ch’era  in  Bologna,  mandò  a riparo  qua «i  tutla 
sua  cavalleria,  c voleva  mandare  fuori  nella 
detta  cavalcala  i due  quartieri  del  popolo  di 
Bologna  ; e già  erano  armali  in  sulla  piazza, 
con  lutto  che  male  volentieri  v’  andavano,  e 
male  parca  loro  essere  trattati.  Onde  avvenne, 
come  piacque  a Dio,  e di  vero  satira  ordine 
preveduto,  uno  messere  Brandaligi  de’  Goggia- 
dini  con  ....  de’ Beocadelli  uomini  poveri  al 
bisogno  dello  stato  e vaghi  di  mutazioni  e di 
stato  e di  novitadi,  parendo  loro  male  stare 
sotto  la  signoria  del  legato,  c voggendo  abbas- 
sato lo  stato  suo  per  la  sconfitta  di  Ferrara  e 
per  la  perdita  d’  Argenti,  essendo  saliti  in  sulla 
ringhiera  del  palazzo  di  Bologna  culle  spade 
ignudo, in  mano,  si  cominciarono  a gridare:  orna 
il  popolo,  e muoja  il  legalo  e chi  è di  Lingua 
d Ocho.  Alle  quali  grida  e remore  il  popolo 
armato  fue  scommosso  seguendo  il  rumore  co- 
minciato, e si  partirono  di  su  la  piazza  iscor* 
rendo  per  la  piazza,  r combatterono  il  palazzo 
del  grano,  n il  vescovado,  dove  ristava  il  malr- 
tcalco  e gli  altri  ufficiali  del  legalo  ; e in  quello 
misono  fuoco,  e rubarono  e uòcwhk)  lutti  gli 
Oltramontani,  che  trovarono  per  la  terra;  e ciò 
fatto  assalirono  c combatterono  il  nuovo  castel- 
lo, dov’crt  il  legato,  per  uccidere  lui  e sua  gen- 
te, clic  v’ erano  fuggiti  dentro;  e misoiWÌ  f as- 
sedio di  dà  e di  notte  ; e questa  r ubcllazionc 
fu  fatta  addi  diciassette  di  marzo  i333.  E nota, 
che  tutta  questa  rovina  avvenne  al  legato,  per- 
che era  male  co’  Fiorentini,  clic  se  fosse  stato 
bene  di  loro,  la  sconfitta,  ch’ebbe  a Ferrara, 
la  sua  gente  non  avrebbe  avuta,  nè  perduta 
Argenta,  nè  il  popolo  di  Bologna  gli  si  sarchile 
rubcllato  per  dotta  de’  Fiorentini,  nc  la  Roma- 
gna; ma  la  disordinata  cupidità  di  vedere  si- 
gnoria fa  montare  in  superbia  c in  ingratitu- 
dine contro  all*  amico  ispcz.ìal mente  i chcriei  ; 
c questo  principalmente  il  fece  cadere  in  que 
sto  errore,  e di  somma  prospcriiade  in  poro 
tempo  cadere  io  grande  pericolo  e abbassamen- 
to. Sentendosi  la  novella  in  Firenze  i Fioren- 
tini la  maggior  parte  uè  furono  allegri  c non 
crucciosi  per  la  lega,  che  il  legato  avea  fatta 
col  Re  Giovanni  ; ma  per  tema  di  sua  persona 
a reverenza  della  Chiesa  vi  mandarono  incoiv 
laueuic  quattro  ambasciadori,  i maggiori  citta- 
dini di  Firenze,  c con  loro  trecento  cavalieri 
di  loro  masnade  c delle  viclierie  a piè  di  Mu- 
gello, per  guarentire  il  legato  e sua  gente;  c 
giunti  a Bologna  con  molta  bilica,  e priegbi  c 
lusinghe  farcendo  al  popolo  di  Bologna  da  parte 
del  comune  di  Firenze,  trassono  del  castello  il 
legalo  e sua  gente  c arnesi  il  lunedi  all'alba 
addi  venloUo  di  marzo  i334  Per  l>orla  1,1 
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fuori  del  detto  castello,  lasciato  intorno  co* detti 
ambasriadori  e rolla  nostra  gente  armati  ; e con 
tutto  questo  fu  in  grande  pericolo  il  legato  di 
perdere  la  vita,  che  lo  sfrenalo  popolo  di  Bo- 
logna  gli  vennero  dietro  sgridando  con  villane 
parole  c con  armata  mano  per  offendere  c ru- 
bare lui  c sua  gente  infino  al  ponte  a san  Ruf- 
fello;  e poi  i loro  contadini  correndo  alle  strade 
infino  a Lurignano  in  sull’Alpe.  E di  certo  se 
il  soccorso  de’  Fiorentini  non  fosse  stato  e il 
loro  proceduto  argomento,  il  legato  rimatica 
morto  e rubato  con  tutta  sua  gente.  E partito 
lui  di  Bologna  il  popolo  a furore  abbatterono 
c disfcciono  il  detto  castello  in  modo  che  in 
pochi  di  non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra; 
eli’ era  uno  nobile  c ricco  lavorìo.  I Fiorentini 
condussono  il  legato  in  Firenze  addi  trentuno 
di  marzo,  c lu  ricevuto  a grande  onore  c pro- 
cessione, e presentatogli  per  lo  comune  di  Fi- 
renze due  mila  fiorini  d’oro  per  ispese,  nolli 
volle  ricevere  ringraziando  inulto  il  comune  de! 
grande  c onorevole  servigio  a lui  fatto,  ricono- 
scendo per  loro  la  vita  e lo  stato;  e di  Firenze 
si  parti  addi  due  d’aprile;  e fu  accompagnato 
per  nmlvuciadort  c gente  d'arme  de*  Fiorentini 
infino  presso  a Pisa  ; e di  là  n’  andò  a corte,  e 
giunse  a Vignoncaddi  venti  sei  d'aprile.  E come 
fu  dinanzi  al  Papa  e a’  cardinali  si  dolse  molto 
in  piuvieo  con  si  storo  della  fortuna  a lui  oc- 
corra c vergogna  c danno  fattogli  per  li  Bolo- 
gnesi, domandando  vendetta  per  sé  c per  la 
Chiesa,  lodandosi  in  palese  «lei  soccorso  c onore 
ricevuto  da’  Fiorentini  ; ma  in  segreto  al  Papa 
disse,  che  ogni  disavventura  si  reputava  avere 
avuta  per  la  gente  de’  Fiorentini,  rhc  manca- 
rono al  soccorso  di  Ferrara,  onde  la  sua  oste 
fu  sconfitta.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  non  volle 
mai  poi  nè  vedere  ne  udire  i Fiorentini,  con 
tutto  che  prima  area  cominciato  a disamarli 
per  la  mala  informazione  fattagli  dal  detto  le- 
gato per  lettere  contro  a’ Fiorentini  per  la  ’m- 
presa  della  lega.  E di  certo  se  Papa  Giovanni 
fosse  più  lungamente  vi  voto,  elli  avrebbe  ado- 
perato ogni  abbassamento  c dannaggio  de’ Fio- 
rentini, e già  avea  ordinato,  però  che  sopra 
tutti  i cardinali  amava  mrsscr  Beltramo  dal 
Poggielto  cardinale  d’Ostia  suo  nipote,  ma  per 
li  più  si  direa  piuvicamcntc,  ch'egli  era  suo  fi- 
glinolo, e iu  multe  cose  il  somigliava. 

CAPITOLO  VII 

Di  novità,  eh ' ebbe  tn  Bologna  dopo  la  cacciata 
del  legato. 

Àppesso  la  cacciata  del  legato  di  Bologna  la 
terra  rimase  in  grande  scandalo  tra' cittadini, 
clic  ciascuno  de’  maggiorenti  volea  esser  signore, 
e quelli  cittadini,  eh’  erano  stati  amici  del  le- 
gato, v’ erano  sospetti.  E se  non  fosse  die  i 
Fiorentini  \i  mandarono  dì  presente  dugcnlo 
cavalieri  con  due  sai»  c grandi  cittadini  per 
amhasriadnri  e consiglieri  dello  stato  di  Ila  terra 
c per  guardia  di  quella,  di  certo  i Uolognesi 
tarcLkoun  «tracciati  insieme,  e datisi  per  loro 
discordia  a messe*  Mastino  della  Scala  o a'  mar- 


chesi o a altri  tiranni;  e stettevi  della  gente 
de*  Fiorentini  per  due  mesi  avendo  dirizzata  la 
tetra  in  assai  buono  stato  secondo  la  loro  for- 
tuna, con  tutto  che  assai  fossono  pregni  di  mala 
volontà  Ira  loro.  Incontanente  che  gli  amba- 
seiadori  co’ cavalieri  de'  Fiorentini  si  furono  par- 
titi di  Bologna,  partorirono  le  loro  iniquitadi; 
c il  figliuolo  di  Romeo  de*  Peppoli  e Goggiadini 
e loro  seguaci,  che  aveano  rubellala  la  terra 
al  legato,  a remore  e a furore  ne  cacciarono  i 
Sabatini  c Rnd.ildi  e Bovat Iteri  c parte  de’Bcc- 
eadclli  e piu  altre  case  e famiglie  di  grandi  c 
di  popolo,  c arsono  loro  le  case  ; c tali  si  di- 
sfcciono, c più  confinati  fee.iono  nella  terra; 
onde  tra’ cacciati  c confinati  n’ uscirono  più  di 
mille  cinquecento  cittadini.  E riò  fu  addi  due 
di  giugno  i334»  E se  non  fosse,  che**  Fiorentini 
vi  rimandarono  incontanente  loro  ambnsciadori 
c cavalieri  a riparo  della  loro  fortuna,  Bologna 
era  al  tutto  guasta  c diserta  o venuta  a mano 
di  tiranno.  F.  nota,  che  questo  giudirio  di  Dio 
non  fu  sanza  cagione  e giustizia,  che  con  tutto 
che  fosse  giusta  la  cacciata  del  legato  di  Bolo- 
gna per  la  sua  superbia  e tirannia,  lo  ’ngrato 
popolo  di  Bologna  non  l’avea  a fare  sì  per  ri- 
verenza di  santa  Chiesa,  e m per  l’utile,  rhc 
i Bolognesi  traevano  per  la  stanza  del  legato  in 
Bologna,  che  tutti  n’  arricchirono  ; ma  la  parola 
di  Dio  non  punte  preterire,  cioè:  io  ucciderò 
il  nimico  mio  col  nimico  mio . 

CAPITOLO  Vili 

Come  la  lega  di  Lombardia  ebbe  Cremona , e 

altre  novitadi , eh*  avvennero  per  quella  in 

Lombardia  e in  Toscana. 

Nell’anno  1 334  del  mese  d’aprile  l’oste  della 
lega  di  Lombardia  co’  loro  seguaci  in  quantità 
di  tre  mila  cavalieri  furono  sopra  la  città  di 
Cremona.  E poi  in  cairn  di  maggio  patteggiò 
il  signore  di  Cremona  di  rendere  la  terra  alla 
lega,  rimanendo  la  signoria  al  signore  di  Melano, 
come  erano  le  convegnenzc  giurate  della  lega  con 
certi  patti  e ordini,  intra  gli  nitri,  clic  se  per 
lo  Re  Giovanni,  a cui  s’ erano  dati,  non  fossono 
soccorsi  con  oste  campale  (1)  Infino  a mezzo 
luglio,  darebbono  la  terra  per  modo  palleggia- 
to, c cosi  feciono;  però  clic  '1  soccorso  non  fu 
fatto  però  clic  il  Re  Giovanni  co’  figliuoli  s’  e- 
rano  partiti  di  Lombardia,  c la  sua  gente  non 
era  possente  a resistere  alla  forza  della  lega. 
Infra  questo  tempo  all’uscita  di  maggio  la  detta 
oste  venne  sopra  la  città  di  Reggio  c poi  sopra 
Modona  c guastarle  d' intorno.  E poi  volendo 
andare  sopra  la  città  di  Parma  e porvi  I*  asse- 
dio, essendo  già  tra  Reggio  e Parma,  avvenne 
per  ordine  fatto  c ordinato  infino  in  corte  di 
Papa  per  lo  cardinale  dal  Poggetto  in  qua  ad- 
dietro legato  in  Lombardia,  nel  quale  ordina- 
mento si  spendea,  c fatto  era  diposito  di  ses- 
santa mila  fiorini  d'oro  per  dare  a’  eonestaboli 
Tedeschi  della  bassa  Magna,  i quali  dovevano 

(0  Kvrrilo  rampile  vuol  dire  nn  esercito,  che  posta  tiare 
a fiou le  al  nemico  in  campagna . 
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prender  messer  Martino  della  Sesia  principal- 
mente e gli  all  ri  signori  ; e cominciarono  Li 
zuffa  nell’ o«lc,  come  era  ordinato  per  fornire 
loro  tradimento.  La  (piai  cosa  fu  revelata  a mes- 
cer Martino  per  uno  suo  antico  concstabole, 
ch’era  di  quella  congiura;  per  la  qual  cosa  il 
tradimento  non  Tenne  fatto,  c furonne  alquanti 
presi  e guasti,  e partirsi  dell’oste  ventotto  ban- 
diere de’ detti  Tedeschi  colpevoli  e andarne  in 
Parma;  onde  l’oste  fu  tolta  sciarrata.  e quelli 
tiranni  c signori  si  tornarono  in  loro  terre  con 
grande  sospetto  e paura  di  loro  persone  di  non 
essere  presi  o morti  da’ loro  soldati.  E ciò  fu 
addi  sette  di  giugno  del  detto  anno.  Per  la 
detta  cavalcata  della  lega  di  Lombardia,  come 
era  ordinato,  mescer  Bcltramone  del  Balzo  ca- 
pitano di  guerra  de’  Fiorentini  con  ottocento 
cavalieri  cavalcò  sopra  il  contado  di  Lucca,  e 
guastò  Buggiano  e Feccia  con  intendimento  d’an- 
dare infino  a Lucca  ; c dovevaviai  fermare  l’o-  fi 
ste,  e crescervi  gente  a cavallo  e a piè  per  li 
Fiorentini;  e la  lega  di  Lombardia,  ferma  Po-  U 
ate  a Parma,  doveano  mandare  alla  della  oste  H 
di  Lucca  in  ajuto  di  Fiorentini  cinquecento  R 
cavalieri.  Ma  le  genti  ordinano  le  cose  e Iddio  n 
le  dispone;  che  per  la  detta  novità  de1  Tede- 
schi fatta  in  Lombardia  ogni  ordine  dell'asse- 
dio di  Parma  e di  Lucca  tornò  in  vano,  e la 
genie  nostra  d’arme  col  capitano  ai  tornò  in 
Pistola. 

CAPITOLO  IX 

Di  certe  sante  reliquie , che  vennero  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  v 334  addi  tredici  d'aprile  fu- 
rono  mandate  in  Firenze  le  reliquie  di  san  Ja-  I 
cupo  e di  santo  Alesso,  e alquanto  del  drappo, 
che  vesti  Cristo,  per  procaccio  d’uno  monaco  1 
Fiorentino  di  Vatiombrosa  di  santa  vita,  il  quale 
le  procacciò  in  Roma  da’  suoi  signori.  E venute 
in  Firenze  furono  ricevute  a grande  processione 
di  cbcrìci,  e furoovi  i Priori  e P altre  signorie 
e molta  buona  gente  di  Firenze  con  grande  di- 
vozione, e furono  messe  nell’ altare  di  s.  Gio- 
vanni. 

CAPITOLO  X 

Di  novità,  che  furono  nella  città  et  Ot  bivielo. 

Nel  detto  anno  all’ uscita  d’aprile  battaglia 
cittadina  si  cominciò  in  Orbivicto,  e fue  morto 
Ncpoluccio  de’  Monaldeschi,  che  n’era  signore, 
per  mano  di  messer  Currado  suo  eoo  so  rio  ; e 
corsa  la  terra  ne  cacciò  fuori  tutta  la  setta  e 
seguaci  del  detto  Nepoluccio,  onde  la  terra  nc 
fu  guasta  c partita,  e ’l  detto  messer  Currado 
ne  fu  signore. 


CAPITOLO  XI 

Di  certo  fuoco , che  i’  apprese  in  Firenze. 

A di  dieci  giugno  del  detto  anno  la  mattina 
alla  campana  del  giorno  s’  apprese  fuoco  nel 
popolo  di  san  Simone  alla  fine  del  Parlaselo  (t) 
antico  verso  santa  Croce,  e arsoti  vi  due  case  e 
tre  fendile. 

CAPITOLO  XII 

Quando  si  cominciò  a fondare  il  campanile 

di  santa  Zie  parata  e ’l  ponte  alla  Carraja. 

Nel  detto  anno  addi  dieiotlo  di  luglio  si  co- 
minciò a fondare  il  campanile  di  santa  Rrpa- 
rata,  cioè  il  nuovo  campanile  di  marmo,  di  co- 
sta alla  faccia  della  chiesa  in  sulla  piazza  di  san 
Giovanni.  E a ciò  fare  e benedire  la  prima 
pietra  fue  il  vescovo  di  Firenze  e il  rbericalo 
co' signori  Priori  e P altre  signorie  con  molto 
popolo  a grande  processione;  e feersi  il  fonda- 
mento infino  all' acqua  tutto  sodo;  e soprastante 
e proveditore  della  detta  opera  di  santa  Repa- 
rata fue  fatto  per  lo  comune  maestro  Giotto 
nostro  cittadino,  il  più  sovrano  maestro  stato 
in  dipintura,  che  ai  trovasse  a!  suo  tempo,  e 
quegli  che  più  trasse  ogni  figura  r atti  al  na- 
turale ; e fugli  dato  salario  per  lo  comune  per 
remunerazione  della  sua  virtude  e boutade.  II 
quale  maestro  Giotto  (a)  tornalo  da  Melano, 
clic  il  nostro  comune  ve  I1  avea  mandato  al  ser- 
vigio del  signore  di  Melano,  passò  di  questa 
vita  addì  otto  di  gennajo  i336,  e fue  seppellito 
per  lo  comune  a santa  Reparata  a grande  ono- 
re- E in  questo  tempo  stante  si  cominciò  a fon- 
dare il  nuovo  ponte  alla  Carrapi,  eh*  era  ca- 
duto per  lo  diluvio,  c fu  compiuto  di  fare  di 
gennajo  i336,  e costò  più  di  venticinque  mila 
fiorini  d’oro,  e ristrinsesi  due  pile  al  vecchio 
e rifecersi  di  nuovo  le  mura  sopra  la  riva  d’Arno 
dall’uno  lato  e dall’altro  per  addirizzare  il  corso 
del  fiume  e per  più  bellezza  c fortezza  della 
ciUade. 

CAPITOLO  XIII 

Come  messer  Mastino  colla  lega  ebbe  il  castello 
di  Colorno  in  Parmigiana. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’agosto  messer  Ma- 
stino della  Scala  colla  lega  di  Lombardia  venne 
ad  assedio  al  castello  di  Colorno  in  sul  contado 
di  Parma,  c il  cornane  di  Firenze  vi  mando 
trecenlocinquanta  cavalieri  molto  bella  e buona 
gente,  onde  fu  capitano  Ugo  di  Vieri  dclli  Sea  i, 
sì  che  messer  Mastino  vi  si  trovò  con  tre  mi  •» 


lascia  credo  sia  il  parlatorio  de1  Fioccoli»»»  eh  eia 
l il  so  la  piatta  be'  Pec«xi  j di  c»i  si  vedano 
rliquir.  . . 

yil.  di  Giotto  • P opero,  eh.  frr.  foro»  «•"  ' 
m.i  Arduo  piti...  or-dUrii-i—  «I  »•» 


Digitized  by  Google  . 


LIBRO  UNDEC1MO  4o5 


cavalieri,  e bisognatagli  bene,  però  che’  Parmi- 
giani colla  cavalleria,  che  avea  loro  lasciata  il 
Re  Giovanni,  eoli’ aiuto  di  Lucea  dì  Reggio  e 
di  MoJona  ai  trovarono  più  di  due  mila  buo- 
ni cavalieri,  i quali  per  più  volte  feciono  pun- 
ga per  rompere  l'oste  c per  combattere  con 
ni  esser  Mastino;  ma  l’oste  era  ai  forte  di  fossi 
e di  steccati,  che  non  ebbono  podere,  nè  me»- 
ter  Mastino  non  si  volra  mettere  a battaglia 
campale  (i).  Per  la  qualcosa!  Parmigiani  non 
poterono  fornire  Colorilo,  c quello  abbandonato 
•'arrendè  a roesser  Mastino  addi  ventiquattro 
di  settembre  del  detto  anno.  La  qual  vittoria 
fu  cagione  d’avere  roe»ser  Mastino  la  città  di 
Parma,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XIV 

Come  » Fiorentini  riebbono  il  castello  <F Uzano 
in  y aldinievole. 

Nel  detto  anno  1 334  addì  dodici  di  settem- 
bre per  trattato  di  roessor  Beltrarnone  del  Balzo 
capitano  di  guerra  de1  Fiorentini  e per  tradi- 
mento e costo  di  fiorini  due  mila  d'  oro  il  ca- 
stello d1  Uzano  sopra  Pescia  in  Valdinievole  si 
arrendeo  al  comune  di  Firenze;  e ciò  fatto,  il 
detto  roesscr  Beltrarnone  cavalcò  con  cinque- 
cento cavalieri  e popolo  assai  per  due  volte  in- 
fino alle  porte  di  Lucca,  ardendo  e guastando 
e levando  grande  preda  con  grande  danno  dei 
Lucchesi  Ma  ciò  potrà  fare  sicuramente  per 
l’oste  della  lega,  ch'era  a Colorito  in  Lom- 
bardia, e la  cavallerìa  di  Lucca  era  a Parma, 
ai  che  la  città  di  Lucca  era  sfornita  di  gente 
d’ arme. 

CAPITOLO  XV 

Come  il  Re  Giovanni  simulatamente  donò  Lucca 
al  Re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  addi  tredici  d’ottobre  essendo 
il  Re  Giovanni  a Parigi  simulatamente  c per 
favore  de’  Lucchesi  e a loro  richiesta  donò  al 
Re  Filippo  di  Francia  tutte  le  ragioni,  eh’  egli 
avea  in  Lucca  e nel  contado  ; e il  detto  Re  di 
Francia  significò  a tutti  i mercatanti  di  Firen- 
ze, eh’  erano  in  Parigi,  come  a lui  partcnca  la 
signorìa  di  Lucca , e che  eglino  scrivessono  al 
nostro  comune,  che  alla  città  di  Lucca  nè  al  con- 
tado non  si  facesse  guerra;  ma  però  non  si  la- 
sciò. E il  Re  Ruberto  per  sue  lettere  e ambo- 
sciadori  della  detta  impresa  di  Lucca  molto  si 
dolse  al  Re  di  Francia  suo  nipote  pregandolo, 
che  gli  lasciasse  la  detta  impresa  di  Lucca,  però 
che  la  signoria  non  era  sua  di  ragione,  e era 
stata  tolta  per  tradimento  e rubellata  per  Uguic- 
cionc  da  Faggiuola,  e poi  per  Castracelo  Inter- 
minelli;  per  la  qual  cosa  il  Re  di  F rancia  mai 
non  vi  mandò  sua  gente,  nè  prese  possessione. 

(l)  Batla|t ia  campale  o||i  duerno  porcata  o fatto  <T  arme. 


CAPITOLO  XVI 

Come  i Fiorentini  per  guardia  della  terra  fe- 
ciono sette  bargelli  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  per  calen  di  novembre  colo- 
ro, che  reggeano  Firenze,  crearono  uno  nuovo 
ufficio  in  Firenze;  ciò  furono  sette  capitani  di 
guardia  della  città,  ciascuno  con  venticinque  fanti 
armati,  e in  ogni  sesto  della  città  ne  stava  uno, 
e nel  sesto  d’ oltre  Arno  ne  stavano  due;  i quali 
guardavano  la  città  di  di  e di  notte  di  sbandili  o 
di  zuffe  e offensioni  e di  giuoco  e d’arme , e furo- 
no chiamati  bargelli.  L’uficio  de'delli  ebbe  bello 
colore  e buona  mossa;  ma  quelli,  che  reggeano 
la  cittadc  il  feciono  più  per  loro  guardia  e fran- 
camelo di  loro  sialo,  perche  dubitavano,  che 
la  nuova  riformagione  della  elezione  de'  Priori, 
che  si  dovea  fare  il  gennaio  appresso  non  avesse 
contesa,  perchè  certi  popolani,  eh’  erano  degni 
d’essere  al  detto  ufficio, per  sette  n'erano  schiu- 
si. Durò  il.  detto  ufficio  uno  anno  e non  più 
fornita  la  detta  elezione;  e poi  ne  sorse  un 
altro  ufficio  di  maggiore  fiera , che  si  chiamò 
conservadorc,  come  innanzi  al  tempo  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  XVII 

Di  guerra  tra ’ Genovesi  e (Ài totani. 

Nel  detto  anno  a 334  • Genovesi  con  loro  ga- 
lee armate  feciono  grande  danno  a’  Catalani,  che 
prrsono  di  loro  quattro  grandi  cocche  in  Cipri 
e altre  quattro  in  Cicilia  e quattro  galee  in  Sar- 
digna  tutte  cariche  di  ricco  avere,  e gli  uomini 
tutti  misono  alle  spade  e annegarono  in  mare, 
e seicento  ne  ’mpiccarono  a uno  tratto  in  Sar- 
digna.  La  qual  fu  una  grande  crudeftade;  ma 
non  fu  sanza  merito  in  parte  di  giudicio  di  Dio 
alla  loro  cittade,  come  seguendo  in  questo  assai 
tosto  faremo  menzione. 

■CAPITOLO  XVIII 

Come  i Turchi  furono  sconfitti  in  mare 
dalle  galee  della  Chiesa  e del  Re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  l’ armata  della  Chiesa  di  Ro- 
ma e del  Re  di  Francia  e Viniziani  in  quantità 
di  trentadoc  galee  mandate  in  Grecia  per  di- 
fenderla da’  Turchi,  che  tutta  la  scorrevano  e 
guastavano,  scontrandosi  in  Costantinopoli  col 
naviglio  de’  Turchi,  eh’  era  infinito,  combatte- 
rono con  loro.  I Turchi  fuggendo  a terra , ne 
menarono  più  di  cinquemila  c arsono  di  loro 
navilio  duccentocinquanta  legni  grossi  sanza  i 
sottili  e piccioli,  e poi  corsono  tutte  le  loro 
marine,  e alquanto  fra  terra  levando  grande 
preda  di  schiavi  e di  cose  con  grande  danno  di 
loro. 
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» revochiamo  espressamente;  e Ir  predelle  tutte 
CAPITOLO  XIX  n coso  e qualunque  altre  predette  scritte  per 

n noi  di  qualunque  mai  falli  in  ogni  luogo  e in 
Della  morte  di  Papa  Giovanni  XXII.  » qualunque  In  oso  o in  qnalunque  stato,  clic 

n abbiamo  avuto  da  quinci  a dietro,  sonimeli  i.i- 
Nel  dettoanno  a di  quattro  di  dicembre  mori  ’j  » mo  alla  diternùnazionc  della  Chiesa  e «le*  no- 
Pnpa  Giovanni  XXII  appo  la  città  di  Vignone  I » stri  successori.  Data  in  Avignone  a dì  Ire  ili 
in  Proenza,  dove  era  la  corte,  d’  infermità  di  | >»  dicembre  anni  diriannove  del  nostro  ponti» 
1 flnsso,  che  tutto  il  sno  corpo  si  risolvette,  c ; » beato.  E poi  annullò  le  rrservjzioni  a Ini 
per  quello,  che  si  sapesse  mono  convenrvo-  j!  fatte,  che  dalla  sua  morte  innanzi  nou  a vesso  no 
lemente  assai  ben  disposto  appo  Iddio  , rrvn-  vigore, 
condo  sua  oppiuionc  mossa  nella  visione  drl-  ì 

P anime  de' santi.  E ciò  fece,  serondo  si  disse,  ' CAPITOLO  XX 

più  per  infestamento  del  cardinale  dal  P oggetto  i 

suo  nipote  e de  gli  altri  suoi  parenti,  acciocché  Del  irroro,  che  »i  trovò  la  Chieta  dopo  la  mot  te 
non  morisse  con  quella  sospezione  e fama,  che  di  Papa  Giovanni  XXII,  e di  sua  vita  e co- 
da suo  movimento,  non  credendo  sì  tosto  rno-  numi * 

rire;  e egli  morì  il  di  seguente.  E acciocché  sia  : 

manifesto  a chi  per  li  tempi  leggerà  questa  ero-  • Dissesi,  che  lo  eclissi  de!  Sole,  che  fu  del  mese 
nica,  e non  possa  avere  preso  errore  per  quella  I di  maggio  l’anno  d’ innanzi,  significò  la  sua 
oppinione,sì  metteremo  appresso  a verbo  a verbo  n morte  dovere  essere,  quando  il  Sole  verrebbe 
la  detta  dichiarazione  fatta  fedelmente  volga-  all’  opposizione  del  suo  mezzo  corso;  c cosi  parve, 
rizzare,  come  avemmo  la  copia  da  nostro  fra-  che  fosse.  Della  morte  del  detto  Papa  se  ne 
tello,  che  allora  era  in  corte  di  Roma.  fece  1*  esequie  in  Firenze  a dì  sedici  di  direm* 

J hre  nella  chiesa  di  san  Giovanni  con  grande  c 
h Giovanni  vescovo  servo  de’ servi  di  Dio  a ricca  luminaria  e con  grande  solennità  e cclo- 

» perpetua  memoria.  Sopra  quelle  cose  dell  a*  In  azione  d’  uficio  per  lo  rhcricato  e per  li  cit- 

» nimc  purgate  partite  da’ corpi,  scalla  resnr  j ladini  tutti.  E nota,  clic  dopo  la  sua  morte  si 
«•  rcssione  de’eorpi  la  divina  cssenzia  con  quella  ; si  trovò  nel  tesolo  della  Chiesa  in  Avignone  in 
»>  visione,  che  l’apostolo  chiama  fiaccole,  veg-  I moneta  d*  oro  coniata  il  valere  computo  in 
*•  giamo,  sì  per  no»  come  per  molti  altri,  in  | diciotto  milioni  di  fiorini  d’oro  e più;  c in  va* 

» nostra  presenzia  recitando  c allegando  la  sa-  j scllatncnti  croci  corone  c nùtrie  c altri  gioielli 
» era  scrittura  colli  originali  c detti  de’ santi  o ! d’oro  con  pietre  preziose  la  stima  di  largo  di 
n peraltro  modo  ragionando,  spesse  volle  dette  j valuta  di  sette  milioni  di  fiorini  d’oro.  Si  clic 
n sono,  e altrimenti,  che  per  noi  dette  e intese  ! in  lutto  fu  il  tesoro  (i)di  valuta  di  più  di  ven- 
» fossono,  e intendansi  e dicansi,  possano  nelli  ! ticinquc  milioni  di  fiorini  d'oro,  che  ogni  mi* 
n orecchi  de’ fedeli  dubbio  o iscuritade  gene-  ij  bone  c mille  inigliajn  di  fiorini  d'oro,la  valuta. 

**  rare;  e perciò  la  nostra  intenzione,  la  quale  E noi  ne  possiamo  fare  piena  fede  c teslimo* 
m>  colla  santa  Chiesa  cattolica  intorno  a queste  manza  vera,  che ’l  nostro  fratello  carnale  uomo 
j*  cose  abbiam  e abbiamo  avuto,  per  lo  tenore  degno  di  fede,  che  allora  era  in  corte  mcrca- 
n delle  presenti,  come  seguita,  dichiariamo  con-  laute  di  Papa,  che  da' tesorieri  e da  altri,  che 
•9  fessiamo  certamente  e crediamo,  che  l’ anime  furono  diputati  a contare  e pesare  il  detto  tesoro 
n purgate  partite  da’ corpi  sono  ne’ cicli  dei  j gli  fu  detto  e accertato  e in  somma  recalo  pei 
*»  cicli  e in  paradiso  con  Cristo  in  compagnia  j farne  relazione  al  collegio  de*  cardinali  per  rari- 
» de  gli  angioli  rannate,  e veggiono  Iddio  c la  |l  terc  in  inventario  , c cosi  il  trovarono.  Il  detto 
n divina  cssenzia  a faccia  a faccia  chiaramente  i tesoro  fu  ragunato  la  maggiore  parte  per  lo 
*•  in  quanto  lo  stato  e la  condizione  dfll’ani-  ! Papa  Giovanni  per  sua  industria  c sagacila, 

» ma  partita  dal  corpo  comporta.  E se  altre  che  infino  l’anno  i3ir)  punse  le  riservazioni  di 
n cose  o per  altro  modo  intorno  a questa  ma-  tutti  i benefici  collegiali  di  Cristianità  c tutti 
n (cria  per  noi  dette,  predicate  ovvero  scrii  te  gli  volca  dare  egli,  dicendo  il  facea  per  levare 

m fossono,  o per  alcuno  modo  qurllo  cose  abbia-  le  simonie.  E di  questo  trasse  o raguoò  infinito 

» mo  dette,  predicate  o vero  iscritte,  recitando  tesoro.  E oltre  a ciò  per  per  la  delta  rcservazione 
n o disputando  i detti  della  santa  scrittura  e I (piasi  mai  non  confermò  elezione  di  niunopi  cia* 

» de’ santi,  cosi  vogliamo  essere  dette  e predi-  : to,  ma  promovoa  uno  vescovo  in  uno  arcivesco- 
99  cale  e scritte.  Anche  se  alcune  altre  cose  ser-  I vado,  c al  vescovado  del  vescovo  promosso  pro- 
9»  menando, disputando,  domrnalizznndo.  aimnac-  movea  un  minore  vescovo,  c allora  avvedi*  bene 
n strando  o vero  per  alcuno  altro  modo  diccni-  sovente,  che  d’ una  vocazione  d’uno  vescovado 
»>  mo  predicammo  o scrivemmo  intorno  alle  prc-  | grande  o arcivescovado o patriarcato  faceva  scio 
*9  dette  cose  o vero  altre  cose,  che  ragguardano  I più  permutazioni;  e simile  d’altri  benefici;  onde 
»»  la  fede  cattolica  la  sacra  scrittura  o vero  ai  | multo  e grandi  provisioni  di  moneta  tornavano 
99  buoni  costumi,  in  quanto  sonoc  consuonano  * alla  camera  del  Papa.  Ma  non  si  ricordava  il 
99  fidila  fede  cattolica  e alla  determinazione  della  | buono  uomo  del  vangelo  di  Cristo,  dicendo  ai 
>»  Chiesa  c alla  sacra  scrittura  e a’  buoni  co* 

sturili,  la  sponiamo;  altrimenti  o per  altro  | (|)  Tulli  $li  dotici  s'accordato  «Ina  quoto  gran  Irwm, 

» modo  quelle  cose  abbiamo  avute  , vogliamo  IIM  nr»uno  raccolta  la  grandma  di  qoctlo  più  «pnilcatirtlr, 

» per  uon  dette  predicale  c scritte,  c quelle  I clic  ù baia  qui  qttdu  nostro  atlorr. 
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snoi  «tisrrpoli  ; il  t'olirti  te  toro  sia  in  cielo,  e I 
non  inaui  izzate  in  terra  : nè  ’l  Inoro,  rlir  Piero  \ 
•e  "li  nitri  apostoli  chiesero  a Mattia,  quando 
I’  asporti roiio  al  collegio  in  luogo  di  Giuda  Sca-  ’ 
finto.  V.  questo  basii,  r forse  è dotto  più,  che  |J 
a noi  non  si  conviene  (i),  perù  clic  ’l  detto  te*  j 
aoro,  dicrva  Papa  Giovanni,  radunava  per  for-  C 
nirc  il  santo  passaggio  d'olire  mare;  c forse  *. 
avea  qui Ila  intenzione.  Mollo  tesoro  consumò  | 
in  Lombardia  in  guerre  e in  osti  per  abbaitele  i 
i tiranni,  e mantenere  grande  il  suo  nipote  ov-  1 
vero  figliuolo  legalo  in  Lombardia,  come  ad-  Q 
dietro  è fatta  menzione,  c talora  contro  a’ Tur- 
chi, Kallegravasi  oltre  a modo  d’ uccisione  e 
molle  de’ nemici,  molto  amò  il  nostro  comune, 
mentre  fummo  favorevoli  e abitatori  del  detto 
suo  legato;  c più  grazie  al  nostro  comune  e ai 
piu  cittadini  singolari  di  Firenze  fece;  clic  dieci 
vescovadi  diede  al  suo  tempo  a*  Fiorentini  c molti 
altri  benefìzi  ecclesiastici  ; ma  poi  clic ’l  nostro 
comune  fu  e contro  al  legalo  , ne  fu  nimico,  e 
cercava  ogni  nostro  abbassameli  lo.  Modesto  fu 
e sobrio  in  suo  vivere , c più  amava  vivande 
grosse  rlie  «librale,  in  sé  propio  poco  sprndra; 
quasi  ogni  notte  si  levava  adire  I’  uficio  e stu- 
diare; e le  più  mattine  dicca  messa,  c assai  era  i 
Ialino  di  dare  audienza,  e assai  tosto  spediva. 
Piccolo  fu  di  persona,  prosperoso  e collerico,  c j 
tosto  si  movea  a ira.  Savio  fu  in  iscienza  e di  * 
acuto  spirito  e magnanimo  fu  alle  grandi  cose. 
As-*ai  fere  granili  c ricchi  i suoi  parenti,  e vi- 
velie  da  no\  ani’  anni,  c fu  seppellito  in  Avi- 
gnone; ma  poi  i suoi  parenti  ne  portai  olio  lutto 

0 patte  dei  mio  corpo  a Caorsa,  e nel  papato 
regnò  anni  diciannove  c mesi.  Lasciamo  «inai 
di  questa  materia,  clic  assai  n'aveino,  detto,  c 
ile*  «noi  modi  e costumi,  c diremo  della. desio* 
ne  di  Papa  benedetto,  ebe  succedette  appi  esso 
di  lui. 

CAPITOLO  XXI 

Ih  lln  elezione  ili  Pa/>a  Benedetto. 

Dopo  la  morie  c sepoltura  di  Papa  Giovanni 

1 rii  diluii,  eli’  ci  ano  allora  vculiquallro,  lutti 
ritrovandosi  in  Avignone  per  lo  siniscalco  di 
Procuza  del  Re  Ruberto  furono  messi  nel  con- 
clavi per  bene  guardati  e stretti,  acciò  che  lo-  r 
sto  faccssono  elezione  di  Papa.  K avendo  (a)  | 
t ralloio  ira  e discordia  della  elezione,  perché  I 
dell'  una  maggiore  scila  era  capo  il  cardinale 
ili  Pclagorgo,  ciò  era  fratello  del  conte  di  Pe-  ; 
lagorgo,  con  seguilo  granile  di  cardinali  Caor- 
sini  c Franceschi,  c ’l  caidinalc  della  Colonna,  ! 
si  trattarono  di  eleggere  Papa  il  cardinale  fra- 
tello del  ronlr  di  Comincio  uomo  savio  e va- 
loroso c di  buona  vita.  Cosi  furono  a lui,  c 
prof«-rso^|i  le  loro  boci  con  patto,  di’  olii  pro- 
mettesse loro  non  venire  a Ruma;  la  qual  cosa 

(l)  L1  autore  come  modesto  vi  scova  d' avrr  forse  ditto  Irofqto 
con»  quello,  tke  nu«  ujeva  la  ii.Ui.ount  di  questo  |mn1rhcf,  I 
la  quale  non  |»utclir  osci  se  non  Luuua,  non  av citilo  tuo  dello 
lesolo  oiiuL. lo  alias  suo  pi  cult,  sia  lasciatolo  Alia  Uticsa 

(a)  E avendo  tu  loto  tira  c dutoidu  — l ai . 


non  volle  promettere  dicendo,  die  innanzi  re- 
nunzicrebbe  il  cardinalato,  eh*  egli  avea  certo, 
che’l  papato,  eli' era  in  avventiti  a.  Per  la  qual 
rosa  rimescolala  la  divisione  della  elezione  tra* 
collegi,  quasi  per  gara  non  credendo,  clic  ve- 
nisse fatto,  raisono  a squittinir»  quello  dr  loro 
collegio,  eli’ era  tenuto  il  più  minimo  de' car- 
dinali; ciò  fu  il  cardinale  Bianco  di  piccola  na- 
zione di  Tolosaua,  il  quale  era  stato  monaco  c 
poi  abate  di  Cestella,  però  uomo  di  buona  vi- 
ta. Sanza  osservazione  d’ordinato  squillino  par- 
ve opera  divina, clic  ciascuna  scila  di  cardinali 
a gara  gli  dir. f. no  le  loro  boci  ; c cosi  fu  eletto 
Papa  la  vigilia  di  santo  Tommc  apostolo  dopo 
vcspcro  adì  venti  di  dicembre  1 334-  E lui  eletto 
Papa  ciascuno  s'ammirò,  e ella  medesimo,  che 
era  presente,  disse,  avete  eletto  un  mino,  o por 
grande  umiltà  non  conoscendosi  degno,  o pro- 
fetizzando il  suo  stato,  però  che  fu  uomo  di 
grosso  intelletto  quanto  nella  pratica  cortigiana, 
ma  sufficiente  assai  in  iscriltura.  E poi  si  co- 
ronò Papa  a di  3 di  gcnnajo  al  luogo  do' frali 
Predicatori  di  Vignone,  c chiamassi  Papa  Re- 
nedetto XII.  E come  fu  eletto  levò  le  commende 
a tulli  i prelati  salvo  a*  cardinali.  E donò  al 
ruPcgio  dr’ Cardinali  della  camera  cento  mila 
fiorini  d'oro  per  ispese. 

CAPITOLO  XXII 

Di  certo  diluvio  (Tace/tia,  eh e fu  in  Firenze 
e m Fiandra. 

Nel  detto  anno  1 334  a di  cinque  di  dicembre 
fu  tanta  piova,  che  il  fiume  d'Arno  crebbe  sfog- 
gi.it. un  rute  per  modo  che  se  le  pesca  jc,  ch’c- 
rano  nel  fiume  innanzi  il  gran  diluvio,  Tossono 
state  in  piede,  grande  parie  della  città  sarebbe 
allagata;  ma  per  lo  diluvio  il  letto  il’ Arno  era 
abbassato  più  di  sci  braccia;  ina  pure  cosi  rup- 
pe e nienonnr  un  ponte  di  legname  fatto  Ira 
grossi  pali,  il  quale  era  tra  ’l  ponte  vecchio  c 
quello  di  santa  Trinila,  c unò  ponte  di  piatte 
grosse  incatenate,  eh’  era  fatto  tra  ponte  a santa 
Trinila  c quello  ridia  Carraja,  con  danno  assai. 
In  Fiandra  e in  Olanda  e in  Silauda  in  questo 
tempo  furono  tanto  soverchie  piove  c gonfia- 
mento del  fiotto  (i)  del  mare,  che  tulle  cast*  c 
terre  ili  quelle  mariue  si  disertarono. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  finte  Fatturino  da  Bergamo  commot se 

molti  Lombardi  e Totcani  a fienitenzia. 

Nel  dello  anno  per  la  natività  di  Cristo  uno 
frate  Vcnlurino  da  Bergamo  dell’ordine  dc’Prc- 
dic.itori  d’  età  di  Ircnlacinqiic  anni  di  piccola 
nazione  per  sue  prediche  recò  a pciulcnzia 
molli  peccatori  micidiali  e rubatori  e altri  della 
sua  città  e di  Lombaidia.  F,  per  le  sue  efficaci 
prediche  commosse  a andare  alla  quareulina  a 
Roma  al  perdono  più  di  dicci  mila  Lombardi 

(i)  rio  Ilo  cioè  Dosso,  c ditesi  Sullo  c riSollo  cioè  Dosso  r 
liOosso  di  uuie. 
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gentili  nomini  e altri,  Ititi»  vestiti  quasi  ad  abito 
«li  san  Domenico  (i),  cioè  con  cotta  bianca  e 
con  mantello  rilestro  o perso,  e in  cui  man- 
tello una  colomba  bianca  intagliata  con  tre  fo- 
glie d'ulivo  in  becco;  e venieno  per  le  città  di 
Lombardia  e di  Toscana  a schiera  per  venti- 
cinque o trenta,  e ogni  brigata  con  sua  croce 
innanzi,  gridando  pace  c misericordia;  c giu- 
gnendo  per  le  città  ci  rassegnavano  prima 
alla  chiesa  de’frali  Predicatori,  e in  quella  di- 
nanzi all'altare  si  spogliavano  dalla  ciotola  in 
su  e si  batteano  un  pezzo  umilmente.  E nella 
nostra  città  di  Firenze  fu  loro  fatte  grandi  li- 
tnosine,  che  per  le  di  vote  genti  uomini  c donne 
ogni  di  erano  messe  le  tavole,  e piena  tuttala 
piazza  vecchia  di  santa  Maria  Novella,  ove  ne 
mangiavano  per  volta  cinquecento  o più  bene 
servili;  e cosi  durò  quindici  di  continui,  come 
passavano  a Moina.  Infra '1  detto  tempo  fu  in 
Firenze  il  detto  frate  Ventnrino  e predicò  più 
volle;  c alle  sue  prediche  traeva  tutto  il  po- 
polo di  Firenze  quasi  come  a uno  profeta.  Le 
dille  sue  picdiche  non  erano  però  di  sottili 
sermoni  nc  di  profonda  scienza,  ma  erano  mollo 
efficaci  e d'ukia  buona  loquela  e di  sante  pa- 
role, dicendole  molto  dubbiose  e accicltive  (q) 
a commovrre  gente,  quasi  affermando  c dicen- 
do, Quello,  eh*  io  ri  dico,  sarà , e non  altro  j 
che  iddio  così  vuole.  Andonnr  a Roma  condotti 
pellegrini  e con  molli  altri  di  Toscana,  cbc’l 
seguirono,  clic  fu  innumcrabilc  popolo  con  molta 
onestà  e pazienzia.  E poi  da  Roma  andò  in  Avi- 
gnone al  Papa  il  dotto  frate  Vcnturino  per  im- 
petrare grande  perdono  a chi  Pareva  seguito. 
In  corte  o per  invidia  o per  altra  sua  presun- 
zione fu  accusato  al  Papa,  e appostoli  più  pec- 
cati o articoli  di  resi.»,  de’ quali  fu  disaminalo 
e fattone,  inquisizione,  c fu  trovato  buon  Cri- 
stiano e di  suola  vita;  ma  per  la  presunzione, 
c perche  dicea,  che  non  era  ninno  «legno  Pa- 
pa, se  non  istessc  a Roma  alla  sedia  di  san 
Piero,  c per  teina,  ch'ebbe  il  Papa,  che  per 
le  sue  prediche  non  coni  movesse  il  popolo  Cri- 
stiano, si  li  diede  confini  a dimorare  a una 
terra  chiamata  Frasarcha  nelle  montagne  di 
Ricondona,  e coniami  olii,  che  non  confessasse 
persona  nc  predicasse  al  popolo.  E questi  sono 
i buoni  meliti,  che  hanno  le  sante  persone  dai 
prelati  di  santa  Chiesa  ; ovvero  che  fu  giusto 
per  temperare  la  sopcirhiu  ambizione  del  frale 
con  tulio  che  aoperasse  con  buona  intenzione. 

(t)  Tutti  gli  istorici  (inno  memoria  di  quota  scila  di  co- 
storo, i he  si  tu  Iterano,  della  allora  itila  flauti lantivm^  ma 
che  ella  nascose  da  quoto  frale  non  ho  Irllo  altro  che  qui, 
e nota  che  questa  sella  si  disloe  non  solamente  per  P Italia, 
ma  nella  (ìrrmania  e nella  Francia. 

(a)  Acciftlive  j tdiz.  Giunti  del  i55q  V folta  dal  Muratori. 
Accetlcvoli;  e dii.  Giunti  iti  titola  dalla  Cnuca. 


CAPITOLO  XXIV 

Come  i Ghibellini  di  Genova  ne  cucciarono  i 

Guelfi  e la  signoria  del  Ite  lì  uh  erto. 

Nel  detto  anno  « 334  «tendo  tornati  in  Ge- 
nova per  la  pace  fatta  per  lo  Re  Ruberto  latti 
i Ghibellini  di  Genova,  come  addietro  in  al- 
cuna parte  facemmo  menzione,  e mandando  a 
Genova  il  Re  uno  messere  Bolgro  da  Tolentino 
suo  ufìciale  per  ordinare  la  guardia  della  terra, 
e che  il  termine  della  signorìa  del  Re  si  pro- 
lungasse, essendovi  Podestà  per  lo  he  messere 
Giannozzo  de’ Cavalcanti  di  Firenze,  subbuglio 
e mormorazione  nacque  in  Genova  tra’ Guelfi  e 
Ghibellini;  perchè  alla  maggiore  parte  de’Gcno- 
vesi,  ch’crano  d'animo  imperiale,  e naturalmente 
sono  altieri  e sdegnosi,  rincresceva  la  signoria  del 
Re,  non  volendo  prolungare  più  la  signorìa  al 
Kc  ; per  la  qual  dissensione  cominciarono  tra 
loro  battaglia  cittadina  e asserragliarono  tutta 
la  terra  e abbarcarono  (i).  E alla  prima  eb- 
bono  il  migliore  i Guelfi,  ma  poi  si  partirono 
Ira  loro;  che  i Salvatichi  per  cagione  che  a 
uno  di  loro  per  lo  sopraddetto  messere  Bolgro, 
quando  fu  Podestà  di  Genova,  per  mandato  del 
Re  Ruberto  fece  tagliare  la  testa,  c era  dc’inag* 
gìori  della  rasa,  perche  era  gran  pirata  c ru- 
batone in  mare,  per  quello  isdegno  s'accorda- 
rono co’Ghibcllint  c co’loro  seguaci  a torre  la 
signoria  al  Re,  accordali  a ciò  fare  con  li  Orti 
e Spinoli.  E avuto  gran  soccorso  di  gente  da 
Saona  e della  Riviera  per  terra  e per  mare  cre- 
sciuto loro  podere  e forza  per  battaglia  ne  cac- 
ciarono fuori  i Guelfi  colle  signorie  del  Re  Ru- 
berto addi  ventotto  di  febbraio  del  dello  anno 
con  grande  vergogna  del  Re  Ruberto;  e funne 
data  colpa  al  Podestà  di  troppa  ncgligenzia. 
Cacciali  i Guelfi  di  Genova  andarsene  a Mo- 
naco, e poi  col  favore  del  he  Ruberto  armaro- 
no galee  c furono  signori  del  mare,  rubando 
chi  meno  polca  di  loro,  c lenendo  la  cillà  di 
Genova  mollo  stretta.  I Ghibellini,  che  rima- 
sono  signori  in  Genova,  feciono  due  capitani 
uno  di  casa  Dona  r uno  di  casa  Spinoli.  Per 
questa  mutazione  mollo  si  sconciò  il  buono 
stato  di  Genova  e di  mcrcalanzia,  e male  vi  si 
Icnca  ragione,  onde  mollo  abbassò  il  podere 
de'Grnovesi,  e i Guelfi  medesimi,  che  tennero 
co’Ghibcliini,  furouo  poi  cacciati  di  Genova. 

CAPITOLO  XXV 

Come  si  cominciò  l'abbassamento  de’TarUsU  di 

Arezzo  t e come  fu  tolto  loro  il  borgo  u san 

Sipolcro . 

Ne  gli  anni  di  Cristo  i335  essendo  inesser 
Piero  Sacconi  de’Tarlali  d’ A rezzo,  fratello  che 
fu  del  buono  e ralente  vescovo  di  Arezzo,  di 
cui  addietro  in  più  luogora  avrrno  fatta  men- 
zione, co'suoi  fratelli  e consorti  signori  ai  lutto 


(l)  Awrntr,  rd  abbarcare  aita  cillà,  è con  calme  o dì 
feno  a ili  legnami  grossi  chiuder  le  tirale. 
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«I* Arcuo  • della  città  di  Castello  e del  borgo 
a san  Sipolero  e di  tulle  loro  castella  e di  quelle 
di  Massa  Tribara,  dominando  come  tiranni  lu- 
tino nella  Marca,  e arendo  disertato  Nieri  da 
Faggiuola,  figliuolo  che  fu  d’Uguccionc,  e i 
conti  da  Monte  Feltro,  e quelli  da  Monte  Do 
gl  io  e la  casa  (a)  degli  libertini  e'I  vescovo  di 
A reato,  ch’era  de  gli  libertini,  e i figliuoli  di 
Tano  da  Castello  e più  altri  baronrelli  del 
paese  Ghibellini  e Guelfi  per  signoreggiare  tut- 
to; e presunzione  presa  la  città  di  Calli,  nella 
quale  i Perugini  cosavano  alcuna  ragione  ; e 
perche  contro  a’  Perugini  teneano  la  città  di 
castello,  i Perugini  co' detti  Ghibellini  scarna- 
mente feciono  lega  e compagnia  con  messer 
Guiglirlmo  signore  di  Cortona,  e dando  a Nieri 
da  Faggiuola  di  loro  genti,  e per  trattato  fatto 
con  Ribaldo  da  Monte  Doglio  cognato  de’Tar- 
lati,  che  per  loro  tcnea  il  borgo  a san  Sipol- 
oro,  entrò  il  detto  Nieri  nel  detto  borgo  con 
duecento  cavalieri  e cinquecento  pedoni  addi 
otto  d'aprile  del  detto  anno,  e prese  la  terra 
salvo  la  rocca,  che  si  tenne  infino  addi  venti 
d’aprile,  nella  quale  era  messer  Ruberto  dei 
Masi  de’Tarlati  : e venendo  gli  Aretini  con  loro 
sforzo  per  soccorrerla,  i Perugini  con  lutto  loro 
sforzo  e lega  vi  furono  più  grossi  e possenti, 
si  che  al  tutto  rimasono  signori  della  terra  e 
della  rocca,  la  quale  s' arrendè  loro  salve  le 
persooe.  E questo  fu  il  cominciamento  della 
loro  mina  e abbassamento. 

CAPITOLO  XXVI 

D'una  rovina,  che  fece  pane  della  montagna 
di  Falterona. 

Nel  detto  anno  addi  quindici  di  maggio  una 
falda  della  montagna  di  Falterona  dalla  parie, 
che  scende  verso  il  Deoomanno  in  Mugello, 
per  tremuoto  rovinò  e scoscese  più  di  quattro 
miglia  infino  alla  villa,  ebe  ti  chiama  il  Casta- 
pio,  e quella  con  tutte  le  case  e persone  e be- 
stie selvatiche  e domestiche  e alberi  subissò,  e 
•uai  di  terreno  d’ intorno  guastando  ; grande 
abbondanza  d*  acqua  ritenuta  oltre  all’  usato 
modo  torbida  come  acqua  di  lavatura  di  cene- 
re, e gittò  infinita  quantità  di  serpi,  e due  ser- 
penti con  quattro  piedi  grandi  come  uno  cane, 
li  quali  l’ uno  vivo  e l’ altro  morto  furono  presi 
da’  Decornarmi.  La  quale  torbida  acqua  discese 
nel  Decomanno,  e tinse  l’acqua  del  fiume  della 
Sieve;  e la  Sieve  tinse  l’acqua  del  fiume  d'Arno 
infino  a Pisa;  e durò  così  torbido  per  più  di 
due  mesi,  per  modo  che  dell’ acqua  d’Arno  per 
ninno  buon  servigio  si  polca  aoperare,  nè*  ca- 
valli poleano  bere;  e fa  ora  , che  i Fioren- 
tini dubitarono  forte  di  non  poterla  mai  gue- 
rire,  e poterne  lavare  panni  lini  e lani,  e ebe 
però  I’  arte  della  lana  non  se  ne  perdesse  in 
Firenze;  poi  a poco  a poco  venne  rischiaran- 
do, e tornò  in  suo  stato. 

(a)  T.  la  Casa  Isfli  Ubarti,  s'I  Vescovo  d' Arcato  cb’sra 
degli  liberti  — Va*. 


DECIMO 

CAPITOLO  XXVII 

Di  certi  tcon tratti , che  furono  tra  la  nostra 
gente  « quella  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  addi  sei  di  giugno  avendo  il 
capitano  della  guerra  de’ Fiorentini  messer  Bel- 
tramone  del  Balzo  posto  in  Batlifolle  ovvero 
bastìa  tra  Uzano  e Buggiano  (a)  e Pe*cia,  tor- 
nando da  quello  la  nostra  gente  in  quantità  di 
cento  e cinquanta  cavalieri,  certi  de’  nemici 
per  ordine  d’  agualo  uscirono  loro  addosso  e 
combatterono,  e furono  rolli  i nemici  e morto 
uno  concslabole  e presine  ventidue.  Intanto  co- 
me era  ordinato  per  li  nemici  vennero  da  Pe- 
scia  a Buggiano  duecento  cavalieri  di  quelli  di 
Lucca  e assalirono  i nostri,  che  si  credeano 
avere  vinto  e mi songli  in  Sconfitta,  e rimasonvi 
de’ nostri  quattro  conestaholi  presi  e uno  morto 
con  più  cavalieri  presi  e morti. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  i Perugini  furono  tcon fitti 
da  gli  Aretini, 

Nel  dotto  anno  1 335  addi  otto  di  giugno 
avendo  i Perugini  e loro  legati  presa  grande 
baldanza  sopra  gli  Aretini  per  la  t ubellazione 
del  borgo  a san  Sipolero,  col  signore  di  Cor- 
tona in  quantità  di  ottocento  cavalieri  e cin- 
que mila  pedoni  erano  partiti  da  Cortona  e 
entrati  io  sul  contado  d'  Arezzo  guastando  la 
contrada  di  Valdicbiana.  Messer  Piero  Sacconi 
signore  d' Arezzo  uscito  di  Castiglione  Aretino 
con  cinquecento  di  sue  masnade  e pedoni  assai 
venne  arditamente  contro  a’  Perugini,  i quali 
veggendo  gli  Aretini  si  cominciarono  a rico- 
gliersi verso  Cortona  male  ordinali  e peggio  ca- 
pitanati. Gli  Aretini,  intra’ quali  avea  di  buoni 
capitani  di  guerra,  reggendo  il  loro  male  reg- 
gimento, assalirono  vigorosaraenle  i cavalieri  di 
Perugia,  eh’ erano  schierati  in  sulla  strada  alla 
guardia  de* guastatori,  e dopo  la  prima  affron- 
tata alquanto  ritenuta,  i cavalieri  Perugini  fu- 
rono rolli  e sconfitti,  e rimasonvi  de'  cavalieri 
pur  di  migliori  riltadini,  e forestieri  da  cento 
tra  presi  c morti,  e più  di  duecento  pedoni,  e 
seguendo  la  caccia  inlino  alle  porte  di  Cortona, 
e se  non  fosse  il  rrfuggio  della  terra,  pochi 
ne  sarebbono  scampati.  E ciò  fatto  gli  Aretini 
cavalcarono  in  sul  contado  di  Perugia  guastando 
e ardendo  per  cinque  di,  e furono  infino  presso 
alla  città  per  due  miglia  alle  loro  forche,  e 
per  diligione  de’ Perugini  v’impiccarono  de’ Pe- 
rugini presi  colla  gatta  o vero  moscia  al  lato, 
e colle  lasche  del  lago  infilzate  pendente  dai 
braghieri  degl*  impiccati.  Per  la  qual  cosa  i Pe- 
rugini molto  aonlati  non  fecero  come  gente 
sbigottita  nè  sconfitta,  ma  subitamente  ragu- 
narono  danari,  c mandarono  in  Lombardia  per 
mille  cavalieri  Tedeschi,  i quali  erano  stati 

(a)  Baggiana  ia  Val  4i  Nis*ol*  pff  garrrrggiare  Baggisaa  • 
Fascia  - Fot. 
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cibile  masnade  tiri  Re  Giovanni,  molla  buona 
gente  e fiera,  i quali  erano  partili  di  poco  da 
Parma,  quando  a* arrendè  a metter  Alberto  e 
a metter  Mattino,  e chiamarti  i cavalieri  della 
Colomba;  però  che  a’ erano  ridotti  alla  badia 
della  Colomba  in  Lombardia,  e nella  contrada 
viveano  di  ratto  c sanza  soldo.  E quelli  soldati 
Tennero  a Perugia,  i quali  soldati  coll’ajuto 
de’ Fiorentini,  che  incontanente  saputa  la  scon- 
fitta mandarono  a Perugia  centocinquanta  ca- 
valicri  colle  ’nsegne  del  comune  di  Pirone,  fe- 
rvono appresso  gran  cose  contro  a gli  Aretini, 
come  per  lo  innanzi  leggendo  ti  potrà  vedere. 
E in  questo  tempo  addi  quindici  di  giugno  pas- 
sando per  Firenze  centocinquanta  balestrieri 
Genovesi,  i quali  andavano  ad  Arezzo  in  ser- 
vigio di  messer  Piero  Sacconi,  che  li  manda- 
vano i parenti  della  moglie,  ch’era  delti  Spi- 
noli di  Genova,  andando  al  dilungo  della  terra 
«olle  bandiere  levale  e colle  sopra  insegne  im- 
j. diali  e Ghibelline,  i fanciulli  c garzoni  e po- 
polo minuto  di  Firenze  a grido  gli  seguirono 
di  fuori  dalle  porte,  e tulli  li  rubarono  e pre- 
sono e fedirono,  sì  clic  non  poterono  andare  al 
servigio  delli  Aretini,  e tornarsi  a Genova,  e 
convenne,  che 'mercatanti  di  Firenze,  che  avea- 
no  a fare  in  Genova,  maudassono  loro  il  danno 
ricevuto.  La  qual  ceca  e de’ cavalieri,  che*  Fio- 
leni  ini  mandarono  loro  subitamente  tatua  ri- 


al servigio  di  metter  Mastino  della  Scala,  onde 
a1  era  mosso 

i ' CAPITOLO  XXX 

Come  la  città  di  Parma  e di  Peggio  s9  arrendè 
a ’ signoi  i della  Scala , e quello , che  di  ciò 
seguitò. 

Nel  detto  anno  avendo  la  lega  di  Lombardia 
co*  cavalieri  di  Firenze,  rhc  al  continuo  n’.vvea 
al  loro  servigio  quattrocento  cinquanta,  afflitta 
la  città  di  Parma,  dappoi  eh’cbbono  il  castello 
di  Colomo,  come  addietro  facemmo  menzione. 
Orlando  e messer  Marsiglio  de’  Rossi  di  Parma, 
che  leneano  la  signoria  della  terra,  trattato  fe- 
ciono  con  messer  Azzo  Visconti  di  Melano  di 
darli  Parma  e Lucca;  per  la  qual  cosa  messer 
Mastino  e gli  altri  signori  della  lega  e*  Fioren- 
tini si  turbarono  molto,  e ordinarono  parla- 
mento a Lerici,  e tutti  vi  furono,  e metter 
Azzo  e Solcino;  c mollo  sdegnosi  scoperse  al- 
lora tra  messer  Azzo  e messer  Mastino,  che 
messer  Azzo  pur  voleva  seguire  la  'mpresa.  1 
Fiorentini  temendo  di  Lucca,  che  non  venisse 
alle  mani  di  messere  Azzo,  confidandosi  più  di 
messrr  Mastino  per  le  promesse  fatte  a loro  di 
render  loro  Lucca,  s’interposono  con  ogni  loro 
opera  c collo  ajuto  degli  altri  legati  di  levare 


chiesta,  i Perugini  ebhono  molto  a grado  da’ 
Fiorentini,  che  per  )•»  subito  avvenimento  della 
scondita  erano  mollo  sbigottiti,  e per  questo  1 
pi  croio  soccorso  presono  vigore  e conforto  per  l 
lo  modo  detto;  e *1  consiglio  de* Perugini  trovò 
e ordinò  modo  d’avere  moneta  per  via  di  ga- 
belle al  modo'di  Firenze,  oude  snidarono  i delti 
mille  cavalieri. 

CAPITOLO  XXIX 

D‘  una  armata,  che  fece  il  Re  Ruberto 
in  Cicilia. 

Nel  dello  anno  1 335  addì  tredici  di  giugno  1 
si  patti  dal  porlo  di  Napoli  una  armata  di  ses-  I 
santa  galee  e piti  altri  legni,  che  il  Re  Ruberto  I 
mandò  sopra  l' isola  di  Cicilia  con  mille  cava-  j 
beri,  onde  fu  capitano  il  conte  di  Curliano  di 
Calabria  «•  ’|  conte  di  Chiaramonte  rubello  di  1 
quelli  di  Cicilia.  E i Fiorentini  mandarono  in 
ajuto  al  Re  per  quella  annata  cento  cavalieri;  j 
di  più  nollo  potevano  servire  per  la  gente  de’  j 
Fiorentini,  ch’era  in  Lombardia  in  servigio 
della  lega,  e sopra  la  città  di  Lucca  e al  ser-  j 
■sigio  de’ Perugini,  come  addietro  è detto.  La  ' 
detta  armata  stette  in  sull’  isola  di  Cicilia  il  I 
luglio  c l'agosto  facendo  grande  danno;  ma  i 
nulla  terra  murata  acquistarono;  però  che’pa-  I 
.reati  e fedeli  del  conte  di  Chiaramonte  non  :: 
gli  rispuosono,  come  arcano  promesso  ; e chi  H 
disse,  che  ’l  dotto  conte  non  volle,  perché  il  f 
Re  non  gli  fece  quello  onore,  quando  venne  a ! 
lui,  come  sì  credette,  e per  animo  di  parte  ira*  I 
perìzie  ; e a ciò  diamo  fede,  che  tornata  la  delta  [ 
armata  a Napoli  il  delio  coote  si  parli  dal  Re  ? 
e andonoc  in  Atamagna  al  Bavno,  t poi  tornò  ’ 


messer  A zzo  del  suo  proponimento,  e di  pa- 
narlo con  messer  Mastino,  dopo  molti  trattati 
s’ accozzarono  insieme  in  sul  fiume  del  Loglio, 
c rimisesi  la  quislione  negli  arobasciadori  Fio- 
rentini, i quali  accordarono,  che  Parma  fosse 
di  messer  Mastino,  e la  lega  alasse  messere  Azzo 
acquistare  Piagenzia  e *1  borgo  a san  Donnino. 
E ciò  fatto  e confermato  per  solenni  istrumenli 
i Rossi  di  Parma  non  aspettando  soccorso  del 
Re  Giovanni  trattarono  concordia  con  messer 
Mastino  c colla  lega,  mosso  prima  il  trattalo 
per  Jspinetta  marchese  e poi  seguito  e tratto  a 
fine  per  mano  di  messer  Marsilio  da  Carrara 
di  Padova  loro  zio;  e tutti  si  runisono  in  lui, 
e arrenderono  la  città  di  Panna  a inesser  Ma» 
•lino  r a messer  Alberto  della  Scala  con  pro- 
messe di  larghi  e grandi  patti,  lasciando  loro 
Pontriemoli,  e più  altre  castella  in  Parmigiana, 
con  proinessione  di  lasciarli  i maggiori  cittadini 
di  Parma,  e che  avessono  dai  comune  annual- 
mente per  loro  provisione  di  moneta  in  quan- 
tità di  cinquanta  inila  fiorini  d' oro.  E filine» 
promisono  a messer  Mastino  d'uoperare  con  ef- 
fetto co»  messer  Piero  Rosso  loro  fratello,  lo 
quale  tcnca  la  città  di  Lucca  per  lo  Re  Gio- 
vanni, di  fargliele  rendere  ; e arcui  darsene  per 
certa  quantità  di  moneta  col  Re.  E questi  patti 
di  Lucca  direa  messer  Mastino,  che  facea  a pe- 
tizione del  comune  di  Firenze,  per  osservare  i 
patti  «Iella  le:*,  e -così  ne  scrisse  al  detto  co- 
mune di  Firenze  ; e continuo  dicea  a gii  Am- 
basriadoi  i de'  Fiorentini,  eh’  erano  intorno  a 
lui  a Verona,  che  quando  di  ciò  mancasse  a 
messer  Piero  Rosso,  sarebbono  di  sua  gente  al 
servigio  de’ Fiorentini  ad  alare  acquistare  Luc- 
ca cinquecento  cavalieri;  e tulle  queste  pro- 
messe erano  inganni.  Ebhono  la  possessione 
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filala  città  di  Parma  » aignori  della  Beala  di  I 
Verona  addi  ventilino  di  giugno  1 335,  e en- 
tro? vi  messer  Alberto  della  Scala  con  seicento 
cavalieri;  però  che  messer  Mastino  per  alcuno 
disagio  di  sua  persona  preso  a Color  no  se  n’era 
ito  a Verona;  c al  comi  noia  mento  quelli  della 
Scala  osservarono  largamente  i patti  a*  Rossi  di 
Parma  infino  cli’ebbono  la  possessione  di  Lue* 
ca.  Essendo  rcnduta  la  città  di  Parma  a messer 
Mastino  poco  appresso  i signori  da  Fogliano, 
che  teneano  la  città  di  Reggio,  per  non  avere 
addosso  l'oste  della  lega  ferrarono  trattalo  con 
messer  Mastino,  e con  certi  patti  renderono  la 
città  di  Reggio  addì  quattro  di  luglio  del  detto 
tono  a messer  Mastino,  il  quale  incontanente 
la  rinvesti  e diede  a quelli  da  Gonzaga  signori 
di  Mantova,  come  era  i patti  della  lega,  rico- 
noscendola da  lui  per  omaggio,  dandogliene 
ogni  aono  un  falcone  pellegrino,  il  quale  gli 
dovea  mandare  a Verona. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  messer  Azio  signore  di  Melano  ebbe  a 
palli  la  città  di  Piagenza  e di  Lodi,  «'  mar- 
chesi Modo  ria. 

E poi  per  simile  modo  a di  ventisette  di  lu- 
glio del  detto  anno  1 335  si  rendè  la  città  di 
Piagenza  a messer  Azzo  signore  di  Melano;  ma 
poi  gli  Scotti  di  Piagenza  la  rubellarono  con 
certi  altri  a messere  Azzo;  e per  più  tempo 
stettono  in  trattato  col  Re  Ruberto  di  darli  la 
terra.  11  Re  per  sua  lunghezza,  ovvero  per 
tema  di  fare  sì  grande  impresa  contro  a mes- 
sere Azzo  non  soccorse,  per  la  qual  cosa  sotto 
certi  patti  s’arrenderono  a messer  Azzo  a di 
quindici  di  dicembre  nel  detto  anno  1 335.  E 
poi  all'entrante  di  settembre  anno  detto  s'ar- 
rendè la  città  di  Lodi  al  detto  messere  Aazo; 
« così  fu  a ciascuno  della  lega  di  Lombardia 
osservalo  i patti  del  conquisto  fatto,  che  «’  mar- 
chesi da  Ferrara  dopo  molto  strnto  avutasi  la 
città  di  Modona  per  messer  Mastino,  la  diede 
loro  a dì  quattro  di  maggio  vegnente  i336, 
salvo  che  al  comune  di  Firenze  non  furono 
attenute  le  convenenze  della  città  di  Lucra, 
onde  poi  tra  'I  comune  di  Firenze  e messer 
Mastino  ne  seguirono  grandi  novitadi,  siccome 
appresso  per  li  tempi  ne  faremo  menzione.  La- 
ser remo  alquanto  de’  fatti  di  Lombardia,  e di- 
remo di  quelli  di  Firenze  e d’altre  parli,  che 
furono  iu  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  i Fiorentini  presero  in  guardia  il  ca- 
stello di  Pietra-Santa  e con  vergogna  il  la- 
sciarono. 

Nel  detto  anno  a di  nove  di  luglio  tenen- 
dosi il  castello  di  Pietra-Santa  del  contado  di 
Lucca  per  Niccolajo  de'  Pogginghi,  che  l’area 
avuto  in  pegno  dal  coneslabolc  di  Francia,  al 
tempo  che  venne  in  Lucca  col  Re  Giovanni 
per  dicci  mila  fiorini  d’oro,  che  gli  arca  pre- 


stati, non  potendo  d!  soo  podere  guardare  la 
terra  la  diede  in  guardia  al  comune  di  Firen- 
ze, salvo  si  ritenne  la  rocca;  i quali  vi  man- 
darono cento  cavalieri  c trecento  pedoni,  ca- 
pitano messer  Gero  zzo  de*  Bardi.  Per  la  qual 
folle  baldanza  due  dì  appresso  certi  usciti  di 
Lucca  in  quantità  di  duecento  pedoni  presono 
il  poggio  della  Pedoua,  eh’ è tra  Pioti  a-Santa 
e Camajore,  e quello  intendeano  d’afforzare; 
ma  incontanente  vi  cavalcò  messer  Piero  Rosso 
colle  masnadr  di  Lucca  a cavallo  e a piede,  c 
quello  poggio  assediarono;  e non  essendo  for- 
niti di  villuaglia  nè  soccorsi  •’ arrenderono  e 
furonne  menati  in  Lucca  presi;  de' quali  capo- 
rali ne  furono  impiccati  diciotto,  in  tra'  quali 
ebbe  due  de’  Pogginghi.  Ma  poi  P aprile  ve- 
gnente il  detto  Niccolajo  Pogginghi  rendè  Pie- 
tra-Santa a messer  Mastino  della  Scala,  che 
tenea  già  Lucca,  per  undici  mila  fiorini  d’oro 
mandandone  fuori  le  masnade  de'  Fiorentini  ; 
ina  non  compiè  1’  anno  appresso,  che  me»sei* 
Mastino  fece  pigliare  il  detto  Niccolajo  in  Lucca 
opponendogli  che  trattava  co’  Fiorentini,  e tol- 
tegli i delti  danari  o più;  e cosi  il  traditore 
dal  traditore  fu  tradito  giustamente. 

CAPITOLO  XXXIH 

Di  grande  corruzione  di  vainolo, 

che  fu  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  i335  la  state  fu  In  Firenze 
una  granJe  corruzione  di  male  di  vajitolo,  che 
tutti  i fanciulli  di  Fireozc  c del  contado  nc  fu- 
rono maculali  diversamente;  per  la  qual  ma- 
lattia più  di  due  mila  ne  fallirono  per  morte 

10  Firenze  Ira  maschi  e feiuiur.  Dis>c»i  per  al- 
cuni astrologi  c naturali,  che  la  congiunzione 
di  Marte  c di  Saturno  nel  segno  delia  Libra 
e Giove  a loro  opposizione  nc  fu  cagione  nel- 
l'Ariete. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  si  rubellò  Grosseto  a*  Sanesi # 
e poi  il  rieùbono  per  danari. 

Nel  detto  anno  a di  veotolto  di  luglio  es- 
sendo Datino  signore  di  Grosseto  per  tirannìa 
siccome  il  più  possente  cittadino  di  quella  stato 
più  tempo  in  Siena  a'  confini  e quasi  in  cor- 
tese prigione;  però  che’  Sanesi  gli  aveauo  tolto 
Grosseto  Irattevolemente  e a inganno,  e in  Siena 

11  teneano  per  paura;  il  detto  Bulino  >i  parti 
colatamente  di  Sieua  e rubellò  il  detto  Grosseto. 
Per  la  qual  cosa  a’  Salirsi  surse  grande  guerra 
in  piccolo  tempo,  che  incontanente  feciono  oste 
a Grosseto  con  mollo  spendio  e mortalità  di 
loro  gente  per  lo  pestilenzioso  luogo.  E essen- 
do a oste  infido  a dì  olio  di  novembre  per 
certo  falso  trattato  di  quelli  d’ entro  fu  dato 
a’  Sanesi  una  porta  della  città,  e rotto  alquanto 
del  muro;  e entrando  dentro  il  conte  Marco- 
va'do  de’ conti  Guidi  loro  capitano  di  guerra 
con  più  di  trecento  nomini,  com'era  ordinato, 
furono  rinchio-i  t qua?t  tutti  presi;  o di  giaodo 
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Tenta ra  «rampò  il  conte.  E rafforzata  l’oste 
de'  Sanew  Botino  essendo  andato  a Pisa  per 
soccorso,  da’  Pisani  ebbe  ajuto  di ca- 

valieri, e ancora  di  suoi  danari  soldò  cavalieri, 
ai  che  menò  in  Maremma  cinquecento  cavalie- 
ri,  e francamente  levò  l'oste;  e villanamente  si 
partirono  i Sanesi,  che  lasciarono  tutto  il  loro 
rampo  e arnesi,  e mi»on»i  in  fuga.  E poi  co» 
detti  cavalieri  corse  Bai  ino  tutte  le  terre  dei 
Sanesi  di  Maremma  infino  al  bagno  a Pctriuolo 
levando  grandi  prede;  e ciò  fu  a di  sedici  di 
novembre  del  detto  anno.  Ma  poi  i Sanesi  trai- 
tarono  accordo  col  dcUo  Batino  e promiserli 
quindeci  mila  fiorini  d’ oro,  e olii  rendesse 
loro  Grosseto;  e così  fere,  che  a di  ventisei  di 
luglio  i336  lasciò  la  signoria;  ma  ruppongl»  i 
patti,  che  non  pagarono  se  non  cinque  mila 
fiorini  d’oro,  che  fu  la  prima  paga;  e cosi  fu 
ingannalo  il  tiranno  tirannescamente. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  i Sorteti  per  inganno  presono  la  città 
di  Matta,  e ruppono  pace  a * Pitoni. 

Ancora  nel  detto  anno  1 335  lenendo  i Fio- 
rentini la  città  di  Mswa  in  guardia  per  lo  ac- 
cordo fatto  da’  Pisani  a'  Sanesi  per  lo  vescovo 
di  Firenze,  come  addietro  facemmo  menzione 
l’anno  1 333,  essendovi  per  Podestà  Teghia  di 
messer  Biodo  de’  Bondelmonti  e per  capitano 
Zampagliene  de*  Tornaquinci  (i),  la  setta  dei 
cittadini,  che  amavano  i Sanesi,  per  loro  trat- 
tato cominciarono  romore  c battaglia  nella  ril- 
tade,  e abborrarsi  nella  terra;  e la  parte  dei 
Sanesi  s’accostarono  col  detto  Zampagliene  loro 
capitano,  e disseti  per  corruzione  di  moneta. 
Incontanente  vi  cavalcarono  i Saoesi  popolo  e 
cavalieri,  e entrarono  nella  terra  dalla  parte  di 
•opra,  ove  era  la  forza  della  loro  sella.  I Fiorentini 
vi  mandarouo  allora  il  loro  vescovo  e altri  Fio- 
rentini per  ambasciadori  per  racquelarc  la  terra, 
ma  niente  v’aopcrarono  per  la  forza  de'Banesi, 
cheaveano  preso  gran  parte  della  terra  e fortezze; 
e convenne  che  al  tutto  per  forza  fossono  signori 
della  terra,  e cacciaronne  i caporali  amici  dei 
Pisani;  e ciò  fu  a di  ventiquattro  d’agosto  del 
detto  anno  Per  la  qual  cosa  i Pisani  si  tur- 
barono molto  contro  a’  Sancii,  perchè  avieno 
rotta  la  pace;  e però  diedono  il  loro  soccorso 
di  cavalieri  a Batino  da  Grosseto  contro  a’  Sa- 
ncii, come  detto  avemo.  Ma  piò  si  dolsono 
de*  Fiorentini,  perchè  s*  erano  fidati  di  loro,  e 
data  in  guardia  la  città  di  Mas«a,  erano  mal- 
levadori alla  pace  sotto  pena  di  dieci  mila  mar- 
che d’ argento,  *eon  tutto  che  noi  sapemo  di 
vero,  che*  V’orvn  tini  non  ci  usarono  frodo  nè 
inganno  centra  V Pisani,  ma  fallirono  in  ne 
gligrnzia  di  non  mandare  la  forza  di  loro  ca- 
valleria al  soccorso  del  Podestà  di  Massa,  e 
non  punirono  il  capitano  loro  cittadino,  il  quale 
si  disse,  che  fu  colpevole  della  rcvoluzionc  della 
terra. 

(t)  Rat»  che  w«ii  »tr*#i  *i  pose  vino  isliaimalr  in  Fì- 
nsi*; i «putì  oggi  imbbooo  rifulsi»  stivctbi  « d*f«i  4*  tuo. 


CAPITOLO  XXXVI 

Di  fuochi  appresi  in  F trenta.' 

Nel  detto  anno  a di  quindici  d’agosto  s’ap- 
prese il  fuoco  in  Firenze  da  san  Gilio  e arse 
una  casa  di  tintori.  E poi  a di  ventisette  di 
settembre  •’  apprese  nella  piazza  di  san  Gio- 
vanni verso  il  coro  de  gli  Adimari,  e arsono 
cinque  case. 

CAPITOLO  XXXVII 

Coma  i Perugini  co’  loro  collegati  abbono 
la  città  di  Castello. 

Nel  detto  anno  «abbaio  notte,  dì  ultimo  di 
settembre  i marchesi  di  Valtiana  avendo  tenuto 
secreto  trattato  con  tre  fratelli  de’  Monterehieii 
anticamente  loro  fedeli,  i quali  erano  alla  guar- 
dia nella  città  di  Castrilo  sopra  una  porta,  per 
rapporto  d’ una  loro  madre,  subitamente  ai  par- 
tirono di  notte  dal  Monte  sante  Marie,  e caval- 
carono co*  figliuoli  di  Tano  da  Castello  e con 
Nirri  da  Faggiuola  e con  mrsser  Branca  da  Ca- 
stello con  cinquecento  cavalieri  di  Perugini  e 
con  pedoni  assai;  e innanzi  dì  gionsono  alle 
porte  di  Castello  ; e « quella  Che  dovea  essere 
loro  data  per  li  traditóri,  fu  loro  risposto;  e 
quando  messer  Ridolfo  Tarlati,  eh*  era  in  Ca- 
stello signore  con  cento  cavalieri,  sentì  » ne- 
mici, fu  ad  arme  pcT  difendere  h terra;  e ve- 
gnendo  alla  porta  ove  erano  i traditori,  gli  fu 
gittalo  da  loro  della  torte  d’efttro;  eh’ incon- 
tanente sbigottito  abbarcò  la  vià  dinanzi  alla 
porta  per  difendere  la  terra;  ma  il  marchese 
e suoi  compagni  maestri  di  guerra  incontanente 
feciono  aggirare  la  loro  gente  dall* altra  parte 
della  terra;  farcendo  vista  con  grande  tumulto 
grida  e suono  di  trombe  e di  nacchere  (i)  di 
assalire  altra  porta  ; e il  marchese  rimase  con 
pochi  a tagliare  la  detta  porla.  Quelli  d' entro 
storditi  per  Io  subito  assalto,  e male  proveduli 
corsono  per  la  terra  per  paura  all’altra  polla. 
Intanto  fu  tagliata  e aperta  quella  ove  erano  i 
traditori;  e tagliato  il  ponte  e entrati  dentro 
grande  battaglia  ebbono  alle  sbarre  della  via, 
e per  forza  la  vinsono,  perocché  messere  Ri- 
dolfo e’  figliuoli  vedendo  i nemici  dentro,  si 
fuggirono  con  parte  di  sua  gente  nella  rocca  ; 
che  se  fosse  stato  fermo  alla  difesa,  non  perdea 
la  terra.  E la  città  per  li  Tedeschi  fu  tutta  ru- 
bata e corsa,  e *1  castello  della  rocca  fu  tutto 
assedialo  dentro  e di  fuori;  e per  la  troppa 
gente  io  quella  fuggiti,  non  essendo  forniti  al 
bisogno  dì  vittuaglia,  s’arrenderono  prigioni  a 
di  cinque  d’ottobre  E mrsser  Ridolfo  con  due 
suoi  figliuoli  e altri  della  rocca  n’ andarono  presi 
a Perugia.  E poco  appresso  i Perugini  ebbono 
il  forte  castello  «li  Cilcma  e più  altre  della 

(l)  Lr  Mcrbm  non  si  «sano  ogg»  piò  ••  garrii  spp  tesso 
gli  1 lai  ititi , ed  eia  ano  ulromeato  come  due  pignatte  copila 
di  citta  pereti,  sopti  la  gatti  si  percoUva  con  bua 
forno  di  ila» buio. 
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contrada.  Avemo  dello  si  distesamente  questa 
presa  di  Castello,  che  fu  d’avventuroso  avve- 
nimento e con  bello  argomento  c prodezza  di 
guerra.  E nota,  che  se  questa  vittoria  non  fosse 
avvenuta  a'  Perugini,  elli  erano  per  disertarsi 
della  guerra  cogli  Aretini;  però  che  già  co- 
minciava loro  a rincrescere  la  grossa  spesa  dei 
cavalieri  soldati,  siccome  popolo  e cittadini  male 
proveduti  a guerra  e poco  mobolati  di  moneta 
comunemente. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  il  He  tF  Inghilterra  sconfisse  gli  Scoti. 

Nel  detto  anno  t335  la  state  il  giovane  Àdonr- 
do  Re  d*  Inghilterra  con  sua  baronia  ancora 
passò  in  Iseozia  con  Ruberto  di  Baliuolo,  il 
quale  n'avea  fatto  nuovo  Re  contro  a David 
Re  nato  di  Ruberto  di  Rrus,  e combattè  collui 
e colli  Scotti  e sconfissegli.  Bene  vi  rimase 
morto  il  conte  di  Cornovaglia  per  soperchio 
affanno,  fratello  del  Re  d’  Inghilterra;  c prese 
il  Re  Adoardo  quasi  tutto  il  paese  di  Scozia 
salvo  le  fortezze  delle  montagne  e de’  boschi 
e marosi.  E il  detto  David  di  Brus  si  tornò  al 
Re  Filippo  di  Francia  suo  collegato  avendo 
quasi  perdalo  il  reame.  Lasceremo  alquanto 
delti  strani,  e torneremo  a nostra  materia  dei 
fatti  di  Firenze  e delle  pertiuenxe. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  i Fiorentini  crearono  di  nuo*>o  V uficio 

del  conservadore,  e quello , cAe  ne  seguio. 

Nel  detto  anno  per  calen  di  novembre  i Fio- 
rentini , che  frggeano  la  città , feciono  uno 
nuovo  reggimento  di  signoria,  il  quale  chiama- 
rono il  capitano  della  guardia  e conservadore 
di  pace  e di  stato  della  cittade.  E il  primo  fu 
messere  Jacopo  Gabrielli  d’Agobio;  e il  detto 
di  entrò  in  signoria  con  cinquanta  cavalieri  e 
con  cento  fanti  a piede,  con  salario  di  dirci 
mila  fiorini  d'oro  l'anno,  con  grande  alhilrio 
e balia  sopra  gli  sbandili  ; e sotto  il  suo  titolo 
della  guardia  stendea  il  suo  uficio  di  ragione 
e di  fatto  a modo  di  bargello  sopra  ogni  altra 
signoria,  facendo  giustizia  di  sangue,  come  gli 
piacea,  sanza  ordine  di  statuti.  E tornò  a sta- 
re ne’ palagi,  che  furono  de’ figliuoli  Peri  die- 
tro e di  costa  alla  chiesa  di  san  Piero  Sche- 
raggio,  i quali  in  quelli  tempi  si  comperarono 
per  lo  comune  di  Firenze  da’  creditori  della 
compagnia  dell*  Scali  fiorini  sette  mila  d’  oro 
F.  questo  uficio  feciono  e crearono  quelli  cit- 
tadini popolani,  che  reggeano  la  terra,  per  for- 
tificare loro  stato  c per  paura  di  non  perderlo 
quasi  al  modo  dell'anno  dinanzi,  che  aveano 
fatto  sette  bargelli,  come  addietro  facemmo 
menzione.  Il  detto  messer  Jacopo  stette  in  si- 
gnoria uno  anno  facendo  aspro  uficio,  facen- 
dosi molto  tcincie  a’  cittadini  grandi  e popo- 
lani ; e’  sbanditi  si  cessarono  quasi  tutti  di 
città  e di  contado  ; però  che  prese  Rosso  fi- 
gliuolo di  Gberardino  de’Buondcimunti,  il  quale 


aveva  bando  di  contumace  della  testa  per  certa 
riformazione  e non  per  istatuto  nè  per  mici- 
dio per  lui  fatto  , ma  per  una  cavalcala,  che 
egli  con  certi  aveva  fatta  a Monte  Aleino  in 
servigio  de’  Tolomei  di  Siena  ; e fece  tagliare 
il  capo  contro  al  volere  della  maggior  parte 
de’ Fiorentini,  però  che  non  aveva  fatlA  offro- 
sione  a nullo  cittadino  nè  in  nostro  distretto, 
ma  per  farsi  temere.  Però  che  chi  ano  offen- 
de a molti  minaccia.  E poi  più  altri  per  simile 
modo  a morte  giudicò,  e condannò  quasi  tutti 
i comuni  e popoli  di  contado  per  cagione  di 
ritenere  sbanditi  a diritto  e a torto,  come  gli 
piacque.  E cosi  menando  rigido  e crudo  il  suo 
uficio  molle  cose  illecite  e di  fatto  fece  in  Fi- 
renze a petizione  di  coloro,  che  1’  aveano  chia- 
mato e che  reggeano  la  città,  e ancora  per 
non  licito  guadagno.  Poi  compiuto  l’ anno  se 
n’  andò  ad  Agobbio  ricco  di  molti  danari.  E 
in  suo  luo>o  ci  venne  in  calen  di  novembre 
i334  per  uno  anno  appresso  messer  Acorrim- 
hono  da  Tolentino  noino  d’età  di  più  di  set 
tanlacinque  anni,  il  quale  altre  volle  stalo  in 
Firenze  Podestà  fu  buono  rettore.  Al  comin- 
ciamento  di  suo  uficio  cominciò  bene;  ma  poco 
appresso  dilatando  suo  uficio,  che  avea,di  fatto 
infino  a’  piati  minuti  intese  per  guadagneria  di 
ace  di  sua  corte.  E infra  il  sno  tempo  addi  tredici 
di  luglio  133^  essendo  a sindicato  uno  mes»er 
Micro  la  della  Serra  d’  Agobbio  stato  Podestà 
di  Firrnte,  e trovandosi  in  difetto  per  lo  ese- 
cutore de  gli  ordinamenti  della  giustizia  sno 
parente,  il  quale  ero  del  contado  d’ Agobbio, 
col  favore  di  messer  Acorrimbono  e del  nuovo 
Podestà,  eh1  era  nipote  del  detto  messer  Acor- 
rimbono, non  lasciando  a’  sindachi  in  ciò  fare 
loro  uGcio,  gente  minuta  si  commosse,  e fu  in 
parte  la  città  a romorc  in  su  la  piazza  delle 
signorie,  perchè  non  si  faceva  giustizia  del  Po- 
destà e di  sua  famiglia  ; e co*  sassi  fur  ra  cria  ti 
fuori  e fediti  e alquanti  morti  delle  famiglie 
delle  dette  signorie  a loro  difetto  grande  spe- 
zialmente quella  del  detto  messere  Acorrimbo- 
no, onde  tutta  la  città  si  commosse.  E volendo 
il  detto  messere  Acorrimbono  fare  giustizia  in 
persona  'di  certi,  ch’avea  presi  per  lo  detto 
romore,  per  paura  del  popolo  minuto  non  eb- 
be l'ardire,  e nollo  avrebbe  potuto  fare  per  la 
furia  del  popolo,  e convenne,  che  fosse  con- 
dannato il  Podestà  vecchio  e certi  de’detti  che 
feciono  il  romore,  in  pecunia.  Perla  qual  cosa 
e cagione  si  fece  decreto,  che  infra  dieci  anni 
nullo  rettore  di  Firenze  potesse  csseie  d’  Agob- 
bio o del  contado  Conseguendo  l’uno  errore 
sopra  I’  altro  il  detto  messer  Acori imbono  a 
petizione  di  certi  caporali,  che  reggevano  la 
città,  per  cagione  di  setta  fece  una  inquisizio- 
ne del  mese  di  settembre  contro  a messer  Pino 
della  Tosa,  eh’  era  morto  il  giugno  dinanzi, 
clic  elli  e Feo  di  messer  Odaldo  della  Tosa  e 
Maghinardo  degli  Ubaldini  avevano  tenuto  trat- 
tato con  messer  Mastino  della  Scala  di  tradire 
Firenze;  e funne  costretto  e martoriato  il  fi 
gliuolo  di  messer  Pino  per  farlo  confessare 
ciò,  e altri  gentili  nomini  di  Firenze  amifi  di 
messer  Pino  per  disfate  la  sua  memoria  e di- 
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ilruggrre  i tuoi  amici;  • ciò  fu  fallo  per  io*  j 
vidi*  e chi  disse  per  operazione  d’alcuno  con-  | 
•orlo  del  dello  me*»cr  Pino.  La  qual  co»a  non 
fu  e non  »i  trovò  fero;  c 'I  dello  Maghinar- 
do  te  ne  venne  a scusare  per*ona!menle.  Bene 
fu  vero,  che  per  metter  Pino  per  mandato  del 
ne  Ruberto,  da  cui  teneva  terra,  si  cercò  eoo 
metter  Mattino  concordia  con  lui  e col  nostro 
comune,  dandone  la  città  di  Lucca  libera.  E 
per  la  detta  cagione  parendo  al  detto  tnesscr 
A corri m ho  no  avete  male  impreso  con  tua  rico- 
perta condannò  parie  della  casa  di  metter  Pi- 
no a disfare,  perchè  cominciò  il  traltato  sanza 
parola  de’  signori  Priori;  e ’l  dello  Feo  per 
contumacia  ; la  qual  cosa  fu  molto  biasimata 
da*  cittadini  : però  che  messcr  Pino  era  italo 
più  sufficiente  cavaliere  e il  più  valoroso  di  Fi- 
renze, e il  più  leale  a parte  Guelfa  per  lo  po- 
polo e comune.  Urne  fu  uno  grande  imprcu- 
ditore  di  gran  cose  per  avanzarsi;  per  la  qual 
cosa  il  dotto  ufirio  di  capitano  di  guardia  e 
conservadore  venne  sì  in  orrore  de’  cittadini 
tli  Firenze,  che  per  nullo  modo  o procaccio  di 
crrli  ritladini  caporali,  che  reggeano  la  città, 
non  poterono  avere  nulla  balia  di  rifermare  il 
dello  messere  Aeorrimhono  nè  altri  in  tuo  luo- 
go; e venne  meno  il  detto  ufìcio,  il  quale  era 
albitrario  e di  fallo  sanza  ordine  di  legge  o 
statuto  osservare  per  potere  per  lo  detto  ufìcio 
disfare  e cacciare  di  Firenze  cui  foste  piaciuto 
a certi,  die  reggeano  la  città,  che  aveano  creato 
il  dello  ufirio,  e per  tenere  in  tremore  ì cit- 
tadini. Avemo  si  lungamente  fatto  memoria  di 
questo  ufìcio  c de' suoi  processi  per  lasciarne 
esemplo  a’ nostri  cittadini,  die  saranno,  accioc- 
ché per  bene  della  nostra  città  non  sieno  mai 
vaghi  di  fare  tifinoli  albilrari,  che  perchè  si 
errino  sotto  colore  e titolo  di  bene  di  comune 
•emprr  fanno  dolorosa  uscita  per  le  cilladi,  o 
uasceue  tirannesca  signoria. 

CAPITOLO  XL 

Come  metter  Mastino  della  Scala  ebbe  la 

città  di  Lucca, 

Nel  detto  anno  i33ó  in  calen  di  novembre 
dopo  molti  trattati  fatti  per  Orlando  Rosso  con 
in  esser  Mastino  de’ fatti  di  Lucca,  sempre  con 
parole  promesse  di  farlo  ad  istanzia  de*  Fio- 
rentini, tanto  si  menò  il  ti  aitalo  con  inesser 
Piero  Rosso,  il  quale  aveva  la  possessione,  r 
non  »i  polca  più  difendere  de* fratelli,  clic  mal 
volentieri  andò  a Verona,  c acconsenti  di  dare 
a messcr  Mastino  la  signoria  di  Lucca.  E co*» 
t bbe  inesser  Mastino  della  Scala  la  possessione 
di  Lucca  e la  sua  signoria,  della  città  e d<  I 
contado  per  mano  d*  Oi laudo  citi  messcr  Pieio 
do'  Rossi  da  Parma,  come  erano  siale  fatte  le 
«onvrnenze,  quando  renderono  Parma,  come 
a dietro  è fatta  menzione.  E partissi  messcr 
Fiero  Rosso  addi  venji  di  dicembre  del  detto 
anno  della  città  di  Lucra,  e aminosene  a Fon- 
tremoli»  clic  di  palli  rimase  a’ Rossi  con  più 
«Iti*  castella  in  Parmigiana  per  lo  modo  è del- 
lo ; e in  Lucra  rimase  poi  vicario  messcr  Gi- 


liberto Tedesco  per  messcr  Mastino  con  cin- 
quecento cavalieri,  sempre  dando  messer  Ma- 
stino falsa  speranza  a' Fiorentini  per  sue  lette- 
re, e dicendolo  e promettendolo  e giurandolo 
a bocca  a’ loro  amhasciadnri,  che  al  continuo 
il  .seguitavano  per  cagione  di  ciò,  di  rendere  al 
cotuune  di  Firenze  la  città  c ’l  coolado  di  Luc- 
ca, come  erano  i patti  della  lega,  quando  avesse 
riformata  la  terra  in  buono  stato  , della  qual 
promessa  falli  sirrome  fellone  e traditore.  E 1 
Rossi  di  Parma  tradì  poi  c deserti» , come  in- 
nanzi faremo  menzione,  rome  falso  e disleale 
tiranno,  che  si  aveva  oceupato , e conreputo 
con  disordinata  e filone  cupidigia  e malvagio 
consiglio,  che  per  la  città  di  Lucca  c per  la  sua 
forza  si  erode*  avere  la  signoria  di  tutta  To- 
scana, come  innanzi  per  li  suoi  esordi  c pro- 
cessi si  potrà  trovare;  per  lo  quale  tradimento 
nacquero  diverse  e maravigliosc  uaviladi  e mu- 
tazioni in  Lombardia  e in  Toscana  ordinata 
per  li  Fiorentini. 

CAPITOLO  XLI 

Coni*  le  terre  del  viscontada  di  Valdambra 
sì  dierono  a'  Fiorentini,  . t 

Nel  detto  anno  • 335  essendo  già  la  signoria 
dr*  Tarlali  d’Arezzo  molto  abbassata  per  la  per- 
dila tiri  borgo  a s.  Si  palerò  e per  quella  della 
cit'à  di  Castello,  come  dicemmo  addietro,  c per 
h forza  de’  Perugini,  ch’era  col  loro  ordine 
montata  collo  ajulo  de’ Fiorentini,  che  spesso 
colle  loro  masnade  coricano  infino  in  sulle  porle 
d’  Arezzo,  e «verno  riposto  il  inolile  a San  Sa- 
vino, « di  quello  i Perugini  faceano  loro  guerra 
al  continuo,  e più  volle  gli  sroiifiisono  di  loro 
masnade;  per  la  qual  cosa  quelli  del  Visconta- 
do,  cioè  il  castrilo  di  Bucino  in  Valdambra  e 
quello  di  Cenipa  e Galatrone  c Rondine  e la 
Turricrlla,  i quali  teneano  i Tarlali,  e in  gran 
parte  v’  aveano  su  ragione  per  certe  compera 
per  loro  fatte  da  ceili  de’ conti  Guidi,  teuieudo 
della  guerra  e conoscendo,  che  li  Aldini  non 
gli  poteano  difendere  uè  soccorrere,  si  diedouo 
a’  Fiorentini  a di  due  di  novembre,  facendogli 
frantili  per  cinque  anni,  dando  li  delti  castelli 
uno  cero  alla  festa  di  san  Giovanni  riavendo 
anno.  Il  quale  fu  uno  bello  acquisto  a'  Fioren- 
tini, c uuo  grande  allargamento  e acconcio  ili 
loro  contado  per  quello,  che  uc  segui  appi  rito. 

CAPITOLO  XLII 

Come  nel'a  città  di  Piia  ebbe  battaglia, 
e fiume  cacciata  certa  parte. 

Nel  detto  anuo  e tempo  essendo  la  città  di 
Pisa  in  grande  setta  e divisione,  che  l’una  parte 
era  il  conte  Fazio  colla  maggiore  parte  de’  po- 
polani, che  reggeano  li  uffici  della  città,  l’al- 
tra setta  erano  i non  reggenti,  onde  erano  capo 
messer  Benedetto  c messer  ,Ceo  Malta joni  dei 
Gualandi  e. certi  de’  Lanfranchi  e più  altri  gran- 
di, e Cola  di  Piero  Bouconti  e più  altri  popo- 
lani, i quali  ordinatomi  couspii azione  in  Pisa 
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per  abbattere  il  conte  e i reggenti  e tuoi  se- 
gusci  con  trattino  cl i metter  Mastino  della  Sca- 
la, che  gli  aveano  promessa  la  signoria  di  Pisa, 
e elli  dovea  loro  mandare  le  sue  forze  di  cava- 
lieri da  Lneea.  La  quale  contrazione  partorì 
romore  e battaglia  cittadina,  che  addì  undici  ili 
novembre  del  dello  anno  i detti  de’ Gualandi 
e loro  seguaci  con  armala  mano  assalirono  il 
Podestà  di  Pisa  e cacciarollo  di  Pisa  e ruba- 
rollo,  e arsono  tutti  gli  atti  e scritture  di  co- 
mune, e ruppono  la  prigione,  e rubarono  tutti 
i presi  e liberarono.  E poi  nella  piazza  di  san 
Sisto  tutto  dì  combatterono  gli  anziani  e ’1  conte 
e ’l  popolo  di  Pisa,  eh’  erano  ragunati  armati 
io  sulla  piazza  degli  anziani  E non  potendo 
resistere  al  popolo  si  ridussero  la  sera  a capo 
del  ponte  alla  Spina  alla  porta  delle  Piaggie,  c 
quivi  s’afforzarono  con  barre  e con  serragli 
aspettando  il  loro  soccorso  da  Lucca  di  messer 
Mastino  della  Scala,  il  quale  mandava  loro  quat- 
trocento cavalieri  e popolo  assai;  e già  erano 
presso  al  castello  d’  Asciano  j c sentendolo  il 
ronte  e *1  popolo  dubitando  di  loro  Tenuta  af- 
frettarono la  battaglia  la  notte  con  fuoco  met- 
tendo e con  mollo  saettamento,  e promettendo 
a i loro  Tedeschi  e Italiani  soldati  paga  dop- 
pia j i quali  grande  parte  iscesi  de' cavalli  ma- 
nescamente combatterono,  e per  forza  d’arme 
la  notte  medesima  cacciarono  i rubelli  della 
città;  che  se  avessono  indugiato  il  romore  o 
sostenuto  la  notte  infìno  alla  mattina,  rhe  ’l 
soccorso  da  Lucca  fosse  giunto  a Pisa,  calino 
arrcbhono  vinta  la  città  e messer  Mastino  n’era 
signore.  Sentendosi  la  novella  in  Firenze  i Fio- 
rentini mandarono  incontanente  trecento  cava- 
lieri di  loro  soldati  a Monte  Topoli  in  servigio 
del  conte  e degli  anziani  di  Pisa  per  soccor- 
rergli ; i quali  per  lo  subito  riparo  non  biso- 
gnarono ringraz  andone  per  loro  ambasciadori 
molto  i Fiorentini;  con  tutto  che  per  la  loro 
ingratitudine  poco  tempo  il  tennono  a mente 
i Pisani,  come  per  lo  innanzi  leggeudo  si  tro- 
verà. Poi  addi  quindici  di  dicembre  i Pisani 
feciono  il  conte  Fazio  loro  capitano  di  guerra 
e quasi  loro  signore,  c crrbbono  le  masnade 
de' soldati  infino  mille  cinquecento  a piè  alla 
guardia  della  terra  per  Sbanditi  e rubelli  di 
loro  nemici,  e disfeciono  i beni  loro,  i quali  se 
n’andarono  a Lucca;  e afforzarono  i Pisani  di 
fossi  e dt  steccati  Chinzica  e ’l  bor^o  a san 
Marco  e la  porta  alle  Piaggie  e ’l  ponte  alla 
Spina  di  torri  e catene,  c tagliarono  le  vie  da 
Lucca,  e fecervi  bertesche  e ponti  levatoi  assai. 

CAPITOLO  XLIII 

l'nh  >•-.}  or  i*.  ■ !.' 

Come  il  marchese  Spinella  ebbe  Serezana. 

Conseguendo  messer  Mastino  della  Scala  il 
suo  proponimento  d’avere  la  signoria  di  Pisa 
a suo  podere  si  ordinò  con  Ispinetta  marchese 
Malispini  e col  vescovo  di  Luiii  suo  rumorio 
di  fare  rubellare  a’  Pisani  la  terra  di  Screzana; 
e cosi  fu  fatto;  che  addì  quattro  di  dicembre 
del  detto  anno  il  detto  vescovo  e Spinetta,  es- 
sendo per  certi  terrazzani  di  loro  parte  data 
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I una  porta  della  terra,  v’  entrarono  con  mille 
I fanti,  e presono  la  signoria  sanza  nullo  conta- 
sto,  onde  i Pisani  si  tennero  forte  gravati  da 
messer  Mastino  e da  Spinetta,  e entrarono  in 
!!  grande  sospetto  e paura  di  loro  usciti  e «Ir  loro 
seguito,  facendo  di  di  c di  notte  guardare  la 
città  di  Pisa  con  gente  d’  arme  a cavallo  e a 
piede. 

CAPITOLO  XLIV 

Del  tradimento  che  messer  Mastino  della  Scala 
fece  al  comune  di  Firente  della  città  di 
Lucca. 

Nel  detto  anno  t333  in  calen  di  dicembre 
parendo  a*  Fiorentini,  che  messer  Mastino  c 
messere  Alberto  della  Scala  gli  menassono  per 
i lunga  di  dare  loro  la  signoria  della  città  di 
Lucca,  coni’  era  nell’ ordine  e ’l  patto  della  le- 
ga, come  a dietro  è fatta  menzione  ; e tenendo 
! in  parole  e in  vana  speranza  certi  ambasciadori 
e sindachi  del  comune  di  Firenze,  che  al  con- 
I t i Miao  il  seguitavano  per  la  detta  cagione,  si  or- 
dinarono di  mandare  a Verona  oltre  a quelli, 
che  .v’  erano,  una  solenne  c grande  c ricca  am- 
bia i'ria  di  sei  de*  migliori  cittadini  grandi  e 
* popolani  di  Firenze  per  sapere  il  fine  di  loro 
intendimento.  1 quali  essendo  a Verona  coi 
delti  tiranni  e nel  paese  a più  parlamenti  con 
loro  c con  gli  altri  caporali  Lombardi,  con  cui 
i Fiorentini  aveano  fatto  lega,  dimandando  la 
; l>n*4Psrione  di  Lucca  e che  foasono  loro  alle- 
luiti i patti,  i detti  della  Scala  con  belle  parole 
! c con  false  promesse  menarono  per  lunga  di 
giornata  in  giornata  i detti  nostri  ambasciadori. 
Alla  fine  facendo  trattare  Orlando  Rosso  da 
Parma  domandarono  di  Lucca  grossa  quantità 
di  moneta  dicendo,  v’ aveano  speso,  e con  venia 
spendere  al  Re  Giovanni  di  Boemia  per  avere 
: ria  pace  della  presa  di  Lucca.  1 delti  ambascia- 
dori  scrivendo  a Firenze,  i Fiorentini  delibera- 
rono, da  poi  che  per  altro  modo  non  si  potea 
avere  Lucca,  uon  lasciassono  per  numero  di 
pecunia,  rimettendola  ne’ delti  ambasciadori.  1 
quali  dopo  lungo  trattalo  di  molle  parole  fu- 
rono con  dissimulata  concordia  della  parte  dei 
delti  messer  Mastino  e messer  Alberto  di  dare 
loro  trecento  sessanta  migliaja  di  fiorini  d’oro 
parte  contanti  e parte  a certo  termine,  smu- 
randoli nella  città  di  Vinegia  a loro  volontà; 
e nota  lettore  l’errore  e fallo  de’ Fiorenti- 
ni . che  nel  1 3'j<)  poterono  avere  Lucca  dai 
soldati  dal  Ceruglio  per  ottanta  mila  fiorini 
d’oro;  e poi  nel  i33o  per  patti  de’ cittadini 
di  messer  Ghcrartlino  Spinoli  per  minore  quan- 
tità, siccome  addietro  facemmo  menzione;  e poi 
| vi  sprsono  c vollono  spendere  sì  disordinata  e 
f-  sì  grande  somma  di  moneta.  Jslimo,  che  Dio 
,!  il  permettesse  per  purgare  i peccali  e mali  goa- 
||  dagni  de'  Fiorentini  c de'  Lucchesi  e eziandio 
S de*  Lombardi.  Torniamo  a nostra  materia,  che 
| quando  fu  dato  1’  ordine,  e trovati  i danari  e 
n fatti  i sindachi  per  li  Fiorentini,  il  disleale 
| Mastino  per  malvagio  consiglio  del  marchese 
| Spinella  c de  gli  altri  Ghibellini,  eziandio  si 
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disse  con  ■ 11  Ini  licione  del  «tenore  di  Melano  e 
degli  altri  signori  Lombardi  per  farli  nemici 
«le*  Fiorentini,  però  rbe  parca  loro,  che  inesser 
Mastino  fosse  appo  loro  troppo  grande,  mostran- 
doli con  vana  sperami,  che  tenendo  per  sé 
Lucra  avrebbe  di  leggieri  la  città  di  Pisa  per 
la  loro  divisione;  e aveva  la  rillà  d'Areizo  a 
sua  volontà,  e colle  sue  forse  leggiere  gli  era 
d'avere  tosto  la  Romagna  e Bologna  per  le  di* 
visioni  e mutazioni  di  quelle  per  la  partila  e 
cacciata  del  legato  ; e ciò  avuto  i Fiorentini 
non  potrebbono  resistere  alle  sue  forze,  ma 
avrebbcli  circondati  e assediati;  facendogli  ve- 
dere, die  per  le  divisioni  di  Firenze  tra’  grandi 
e popolani,  e ’l  popolo  minuto  per  le  soperchio 
gravezze,  e i non  reggenti  delle  signorie  degli 
(dici  della  cittade,  agevole  gli  era  avere  la  città 
di  Firenze  alla  sua  signoria  e poi  tutta  Toscana 
e più  a lungi;  il  detto  Mastino  giovane  d'età 
e più  di  senno  e fellonia,  trascutato  (1)  e am- 
bizioso per  la  felicità,  dove  Cavee  messo  la  fal- 
lace fortuna,  fu  desideroso  come  tiranno,  d'ac- 
quistare regno  e signoria  e di  farti  Re  in  Lom- 
bardia e di  Toscana,  non  guardando  a fede  pro- 
messa e giurala  a’  Fiorentini,  né  considerando, 
che  la  potenza  di  Dio  è più  che  forza  umana, 
mosse  nuova  questione  a* detti  ambasciadori  di- 
rendo ; Noi  non  tagliamo  di  Lucca  danari , che 
n’abbiamo  assai  ,•  ma  volemo,  che  se*  Fiorentini 
vogliano  Lucca,  colle  loro  Jone  ci  ajutino  ac- 
quistare la  ciilÀ  di  Bologna , o almeno  non  ci 
Jossono  incontra  volendola  acquistare , come  ci 
pmmisono  per  patti  della  lega,  quando  la  si- 
gnoreggiava il  legata.  Sappiendo  ciò  i Fioren- 
tini e avveggendosi  per  ciò  lardi  della  fellonosa 
intenzione  del  disleale  Mattino  e della  non  vera 
sofìstica  domanda  di  Bologna,  ebe  colle  loro 
forze  avevano  sconfìtta  U gente  del  legato  a 
Ferrara,  per  la  qual  cagione  i Bolognesi  ave- 
vano cacciato  il  legato  e tornato  alla  lega  dei 
Fiorentini  e Lombardi,  come  addietro  è fitta 
menzione,  diliberarono;  che  innanzi  si  lasciasse 
Lucca,  che  ai  fosse  contro  a’  Bolognesi;  c però 
mandato,  che  detti  ambasciadori  protestato  e 
richiesto  di  loro  ragione  rnesscr  Mastino  si  par- 
lissooo,  e cosi  fccionn,  i quali  tornarono  in 
Firenze  addi  ventitré  di  febbrajo  del  detto  anno. 
K innanzi  che  fossono  giunti  a Firenze  o a 
pena  partili  da  Verona,  partorì  il  Mustino  la 
sna  prava  intenzione;  ciò  fu,  che  addì  quat- 
tordici di  febbrajo  del  detto  anno  le  sue  ma- 
snade, che  erano  in  Lucca,  sanza  richiesta  o 
sfida  mento  niuno  corso  no  in  Valdiuievole  e in 
Valdarno  di  sotto,  che  leneano  i Fiorentini,  e 
levarono  grandi  prede.  E in  quelli  giorni  si- 
miglia n temente  le  sue  masnade,  eh*  erano  in 
Modona,  corsouo  in  sul  contado  di  Bologna. 

(l)  Tsaacatato  ciò*  ieaurario  • arrogaste. 


CAPITOLO  XLV 

Dell*  ordine,  che  presono  i Fiorenti/si 
al  tiparo  di  messer  Maslino . 

I Fiorentini  tornati  i loro  ambasciadori  da 
Verona  e avvedendosi,  come  erano  stati  gabbati 
e traditi  villanamente  da  messer  Mastino,  tulli 
| di  concordia  opinarono  sei  de’  maggiori  citta* 
; dini,  uno  per  sesto,  due  grandi  e quattro  po- 
polani a trovare  moneta  con  grande  balìa,  cia- 
scuno ufficio  per  termine  d’un  anno;  il  quale 
ordine  fu  allora  lo  scampo  di  Firenze  per  1’  e- 
secu  rioni,  che  feciono  io  loro  riparo  per  guer- 
I reggia  re  i tiranni  della  Scaia,  siccome  innanzi 
|i  leggendo  potrete  trovare.  Che  metter  Mastino 
||  aveva  minacciato,  che  innanzi  il  meno  maggio 
jj  prossimo  verrebbe  a vedere  le  porte  di  Firenze 
| con  quattro  mila  armadure  a cavallo  per  ab- 
battere l’orgoglio  de* Fiorentini;  e eragii  pos- 
sibile, ch'elli  era  signore  di  Verona,  di  Padova, 
di  Vicenza,  di  Trevigi,  di  Brescia,  di  Feltro,  di 
Civita,  di  Belluno,  di  Parma,  di  Modona  e di 
Lucca  ; e aveva  di  rendita  I*  anno  di  gabelle 
delle  dette  dieci  cittadi  e di  loro  castella  più 
di  settecento  migliaja  di  fiorini  d'oro; che  non 
ba  Re  tra'  Cristiani,  che  gli  abbia,  se  non  il  Re 
di  Francia;  tanta  altro  loro  seguito  e amicizia 
di  Ghibellini,  che  mai  non  furono  tiranni  in 
Italia  di  tanta  potenza;  onde  i Fiorentini  pa- 
rea  avere  forte  partito  alle  mani  ; ma  come 
franchi  e virtudiosi,  quasi  oiuno  scortante,  re- 
candosi ciascuno  in  sé  l’ ingiuria  di  messer  Ma- 
stino, sì  diliberarono  di  seguire  magnificamente 
la  ’mpresa.  Onde  poi  i Fiorentini,  come  piacque, 
a Dio,  poco  tempo  appresso  osteggiarono  più 
volte  infino  a Verona  villanamente,  come  in- 
nanzi leggendo  ai  potrà  trovare,  facendo  di  ma- 
gnifiche imprese  contro  a’ detti  tiranni-  E io 
quelli  medesimi  giorni  per  li  loro  danari  avreb- 
bono  fatto  rubellarc  a messer  Mastino  la  città 
di  Modona,  e era  già  fornita  per  li  soldati  suoi, 
eh*  erano  in  Modona  ; se  non  die  i Bolognesi 
non  vollono  in  servigio  de’  marchesi  da  Fer- 
rara loro  amici,  di  cui  per  li  patti  della  lega 
dovea  esser  Modona.  E poi  i Fiorentini  per  li 
loro  ambasciadori  si  dolsono  a tutti  gli  altri 
allegati  Lombardi  del  tradimento  de’ tiranni  del- 
ia Scala  per  loro  scusa,  richiedendogli  d’ajulo, 
e feciono  nuova  lega  col  Re  Ruberto  e co’  Pe- 
rugini e co' .Senesi  e altre  terre  Guelfe  di  To- 
scana e co' Bolognesi  e altre  terre  Guelfe  di 
Romtgna,  con  grandi  ordini  e opere  per  ripa 
rare  alla  loro  potenza.  Lascereroo  alquanto  della 
guerra  cominciata  con  messer  Mastino  per  dire 
d’altre  novitadi  state  in  questi  tempi,  ritor- 
nando poi  la  nostra  materia  a quelle  ; iroper- 
ciò  che  molto  ne  crescie  materia  grande  e ma- 
ravigliosa  e qua>i  incredibile,  come  leggendo 
per  innanzi  il  processo  della  detta  guerra  si 
potrà  trovare. 
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CAPITOLO  XLVIII 


CAPITOLO  XLVI 

Come  i Colligiani  si  diedono  da  capo 
alla  guardia  de  Fiorentini , e fecion  la  rocca. 

Nel  detto  anno  1 335  all’ uscita  di  gennaio 
compiuto  e per  compire  il  primo  termine,  clic 
ì Colligiani  s’  erano  dati  alla  guardia  del  co- 
mune di  Firenze,  si  dierono  da  capo  per  tre 
anni  oltre  al  primo  termine  e ancora  con  più 
liberi  patti;  per  la  qual  cosa  i Fiorentini  per 
volontà  de’  Colligiani  e per  essere  più  sicuri 
della  guardia  e con  meno  spesa  si  ordinarono, 
e feciono  fare  in  Colle  alle  spese  de’ Colligiani 
una  forte  rocca  al  disopra  della  terra  in  sulla 
piazza  del  comune  presso  alla  pieve  con  alte 
di  mura  e entrata  per  sé,  e ordinarono  uno 
castellano  Fiorentino  con  quaranta  fanti  al  con- 
tinuo alla  guardia,  de*  quali  1’ una  metà  delle 
spese  pagavano  i Fiorentini  e l’ altra  metà  pa- 
gavano i Colligiani. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  Papa  Benedetto  di  terminò  Voppinione  di 

Papa  Giovanni  suo  antecessore  della  visione 

dell’ anime  beate. 

Nel  detto  anno  essendo  per  Papa  Benedetto 
più  consistori  c pc’ suoi  cardinali  fatti  appo 
Yignonc  c con  molti  maestri  in  divinità,  e fatta 
per  più  tempo  solenne  esaminazionc  sopra  l’ op- 
pinone di  Papa  Giovanni  della  visione  dell’  a- 
nirae  beate,  se  dopo  il  di  del  giudicio  eresie- 
rebbe loro  beatitudine  o no,  onde  in  questa 
addietro  facemmo  menzione  in  più  capitoli  so- 
pra la  detta  questione,  e specialmente  per  la 
dichiarazione,  che  ultimamente  avea  fatta  Papa 
Giovanni  alla  sua  fine;  parendo  al  Papa  e a 
gli  altri  maestri,  ebe  in  quella  parte,  ove  cou- 
chiuse,  che  l' anime  beale  vedeano  la  divina  cs- 
senzia  a faccia  a faccia  chiaramente  in  quanto 
lo  stalo  e la  condizione  dell’  anima  partita  dal 
corpo  comporta,  noo  fosse  perfettamente  di- 
chiarilo, ma  lasciato  ancora  io  nube  la  detta 
oppiuione,  sì  lo  volle  dichiarare.  E a di  ven- 
tiuove  di  gennajo  per  lo  detto  Papa  in  piuvico 
consistalo  fu  dichiarata  e determinata,  e data 
fine  e silenzio  santamente  alla  detta  questione, 
cioè  che  la  gloria  de’  beati  è perfetta,  i santi 
sono  in  vita  eterna  e veggiono  la  beata  specie 
della  Trinità,  e che  dopo  il  giudicio  la  delta 
gloria  sarebbe  islenMva  nell’anima  e nel  cor- 
po, ma  perù  non  crescicrebbc  all’anima  sensi- 
vamente  più  che  si  fosse  prima  nell’ ani  me  beate. 
E aopra  ciò  fece  decreto,  che  chi  altro  credesse 
fosse  eretico.  Lascieremo  della  detta  materia, 
che  assai  n’è  detto,  e torneremo  e nostra  ma- 
teria  de' fatti  di  Firenze. 


Coma  il  comeusa  di  Firenze  ricominciò  guerra 
e?  signori  et  Areno. 

Negli  anni  di  Cristo  i33q  a di  quattordici 
d’aprile  sentendo  i Fiorentini,  che  messer  Piero 
Sacconi  de’Tarlati  signore  d’ Areno  teneva  trat- 
tato con  messer  Mastino  della  Scala  di  fare 

Icon  lui  lega  e compagnia,  e di  ricevere  in  Arez- 
zo la  sua  gente  e cavalleria  per  difenderai,  e 
fare  goerra  a*  Fiorentini  e a*  Perugini  (i),  che 
al  continuo  erano  in  Arezzo  tuoi  ambasciadori, 
si  si  diliberò  in  Firenae  di  cominciare  aperta 
guerra  alla  dltà  d*  Areno;  e il  detto  di  ai  sban- 
dirono le  strade.  Chi  disse,  che*  Fiorentini  rnp- 
pono  la  pace  a gli  Aretini  Catta  l’anno  i3i6 
per  Io  Re  Ruberto  indebitamente,  e non  ai  eoo- 
venia  alla  magnificenza  del  cornane  di  Firenze 
rompere  pace  a gli  Aretioi,  se  prima  per  loro 
non  fosse  mossa  la  guerra  apertamente;  e chi 
disse,  che  non  era  rompimento  di  pace,  all’ of- 
fese fatte  per  loro  a’  Fiorentini  in  dare  tempre 
ajulo  a Castracelo  e gli  altri  nemici  del  comune 
di  Firenze,  c al  presente  allegarsi  con  messer 
Mastino  fatto  loro  nemico,  c datagli  la  signo- 
ria d’ Arezzo.  Vedendo  gli  Aretini,  che  *1  co- 
mune di  Firenze  volca  loro  fare  e cominciare 
guerra  apertamente,  per  levarsi  il  furore  d'ad 
dosso  sì  cercarono  per  più  trattati  d’avere  con- 
cordia co*  Fiorentini  e co’  Perugini.  I quali  trat- 
tali tornarono  tolti  in  vano  ; però  eh’  erano  con 
inganno,  che  i signori  d’ A rezzo  al  continuo  at- 
tendevano grossa  genie  da  messer  Mastino,  c 
vennero  infino  a Forti  in  Romagna  più  di  ot- 
tocento cavalieri  ; per  la  qual  ragione  i Fioren- 
tini mandarono  in  Romagua  di  loro  masnade 
seicento  cavalieri,  e coll' spilo  de’ Bolognesi  c 
de  gli  altri  Guelfi  Romagnuoli  furono  più  di 
mille  dugento  cavalieri;  e tutta  la  detW  state 
stettero  in  Romagna  alla  guardia  de'  passi,  per 
modo  che  la  gente  di  messer  Mastino  per  nullo 
modo  poterono  passare  ad  Arezzo.  E in  fra 
questo  tempo  i Fiorentini  feciono  cavalcata  in 
su  quello  d’ Arezzo  di  selteceulo  cavalieri  c po- 
polo assai  a di  tre  di  luglio  del  detto  anno.  E 
i Perugini  dall’altra  parie  col  loro  sforzo  in- 
fino alle  porto  d’ Arezzo,  accozzandosi  le  dette 
due  osti  facendo  grande  danno  e guasto  di  biade 
e d’arsioni  di  possessioni  nel  contado  d ’ A rezzo 
e intorno  alla  città,  dimorandovi  a oste  sanza 
alcuno  contatto  infino  a dì  otto  d’agosto  con 
gran  danno  degli  Aretini.  E in  questo  anno  il 
maggio  passato  a petizione  de’ Perugini  e colla 
loro  forza  i Guelfi  di  Spoleto  cacciarono  i Ghi- 
bellini della  città,  di  Spoleto. 

(l)  Colai  tempre  si  leve  ripulii  mimico,  che  di  soccorso  ed 
i è in  favor  de1  nostri  limici,  perchè  non  può  esser  m»(gior  se- 
D gno  di  oimiciiu,  che  cooji ungersi  eoo  chi  cerca  la  nostra  ro- 
U **■*• 
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C\  TITOLO  XLIX 


Come  i Fiorentini  feciono  compagnia  e.  le- 
ga coi  comune  di  Finegia,  e gli  ordini  di 
quella. 

Volendo  i «avi  uomini  di  Firenze,  che  go- 
vernavano la  città,  come  erano  entrati  in  gran- 
de  spesa  per  la  guerra  cominciata,  e che  si 
apparecchiava  maggiore  contro  a*  tiranni  della 
Srala  di  Verona  per  lo  fatto  di  Lacca,  e con- 
siderando, che  per  loro  poco  si  potrà  fare 
guerra,  se  non  dalla  parte  di  Lucca,  santa  ajuto 
di  compagnia  di  signori  o d’altro  comune  di 
Lombardia  ; per  offendere  messer  Mastino,  e 
cessarsi  la  guerra  d’ appresso  e recarla  da  lun- 
gi, più  trattati  cercarono  col  signore  di  Melano 
e con  altri  tiranni  e grandi  Lombardi.  E sen- 
tendo, che  ’l  comune  di  Vincgia  avea  grande 
qnistinne  e isdegno  preso  con  messer  Mastino 
da  Verona  per  le  saline  da  Cbioggia  a Padova, 
che  per  sue  forze  tenea  occupate,  e più  altri 
divieti  di  inrrcatanzie  e cose  a v tono  fatto  con- 
tro a loro  libertà  in  Padova  e in  Trivigiana, 
si  fecero  cercare  per  trattato  di  nostri  merca- 
tanti usati  a Vinegia  di  fare  col  detto  comune 
di  Vinegia  lega  e compagnia  contro  a’  detti 
tiranni  della  Scala.  Il  quale  trattato  con  molte 
arti  c lusinghe,  fatte  a’  Viniziani  per  li  Fio- 
rentini a inducerli  a ciò,  a’  delti  Viniziani 
piaeque,  e poi  segretamente  mandali  a Vine- 
gia savi  e discreti  ambasciadori  per  lo  comune 
di  Firenze  vi  si  diede  compimento  in  Vinegia 
per  la  forma  e capitoli  specificati  qui  appreso 
i336  indizione  quarta  a di  ventuno  di  giugno. 
La  lega  tra  ’l  comune  di  Vinegia  e di  Firenze 
fu  fatta  a Vinegia  per  li  sindachi  de’  detti  co- 
ninni  in  questi  patti.  In  prima  feciono  tra  loro 
lega  e compagnia  e unità,  la  qual  duri  dal 
detto  di  infino  alla  festa  di  san  Michele  di  set- 
tembre, che  viene,  r dalla  detta  festa  a tino 
anno;  c clic  per  li  detti  comuni  si  soldino  dne 
mila  cavalieri  c due  mila  pedoni  al  presente, 
i quali  stieno  a fare  guerra  in  Trevigiana  c 
Veronese.  E quando  parrà  a’  detti  comuni  se 
ne  soldino  maggiore  quantità  ; e che  tutte  le 
mende  de*  cavalli  e ogni  spesa,  che  occorresse, 
si  dovessono  pagare  comunemente;  e che  per 
la  delta  guerra  fare,  si  debbia  tenere  uno  capi- 
tano di  guerra  a comuni  spese  ; e che  per  lo 
comune  di  Firenze  si  mandi  uno  o due  citta- 
dini a stare  a Vinegia  o dove  bisognerà,  e ab- 
biano balia  con  quelli,  che  si  eleggeranno  per 
lo  comune  di  Vinegia,  di  crcseirre  c menova- 
rc  (»)  i detti  soldati,  come  a loro  parrà,  e a 
potere  spendere  per  fare  rubellaro  le  terre, 
che  si  tengono  sotto  la  signoria  di  quelli  della 
Scala.  E che  sia  Irrito  al  comune  dì  Firenze 
c di  Vinegia  potere  tenere  per  fare  la  detta 
guerra  cittadini  c sue  bandiere,  come  a’  detti 
comuni  piacerà.  E abbia  il  capitano  della  guer- 
ra pieno  alhitrio.  E elio  per  tempo  di  tre  mesi 
anzi  la  fine  della  delta  lega  si  convegnano  ra- 
ti) Meaovmcioi  (cernire  o diminuire. 


sirmc  ambasciadori  de'  detti  comuni  a prolun- 
gare c non  prolungare  la  lega  predetta.  E clic 
il  comune  di  Firenze  faccia  una  guerra  alla 
riuà  di  Lucra;  e s’rlla  l’avesse,  facciano  guer- 
ra a l’arma.  E che  i detti  comuni  o alcuni  di 
quelli  non  faranno  o pare  o triegtia,  o faranno 
o terranno  alcuno  trattato  con  quelli  della  Sca- 
la, se  non  fosse  di  seienzia  o volontà  di  ria 
scuno  comune.  Questi  patti  traemmo  de  gli 
alti  del  nostro  comune.  E poi  ferma  la  detta 
lega  fu  piuvicata  in  Vinegia  c in  Firenie  in 
uno  medesimo  di  addi  quindici  di  luglio  drlla 
detta  indizione  in  pieni  parlamenti  con  grande 
festa  e allegrezza  in  ciascuna  delle  dette  eittadi. 
F.  noia  lettore,  che  questa  fu  una  delle  più 
alle  imprese,  che  mai  facesse  o fatta  avesse  il 
comune  di  Firenze  infìno  a quell’ ora,  come  si 
puotè  trovare  appresso  ; e ancora  fu  grande 
maraviglia  per  più  ragioni  allegarsi  il  comune 
di  Vinegia  con  quello  di  Firenze  ; prima  che 
non  si  truova,  che  ’l  comune  di  Vinegia  s1  al- 
legasse mai  con  niuno  comune  o signore  per 
la  loro  grande  eccellenza  e signoria,  se  non 
all'  antico  conquisto  di  Costantinopoli  e di  Ro- 
mania. E dall’altra  parte  i Viniziani  tono  stati 
naturalmente  d’ animo  imperiale  c Ghibellini, 
e i Fiorentini  d’animo  di  santa  Chiesa  c Cuciti. 
Ancora  stati  i Fiorentini  contro  a’  Viniziani 
in  servigio  di  santa  Chiesa , quando  furono 
sconfìtti  a Ferrara,  come  addietro  avemo  fatta 
menzione  l’anno  »3o8.  Onde  apertamente  si 
manifesta,  che  ciò  fu  permessione  di  Dio  per 
abbattere  la  superbia  e tirannia  di  que-lli  della 
Scala,  i quali  erano  i più  trascutati  due  fi  alt  Ili 
Alberto  e Mastino  folli  e diliggiati,  abomine- 
voli in  tutti  i vizii,  che  fossono  in  tutta  Italia, 
montati  per  la  fallace  e ingannevole  fcliritade 
mondana  in  poco  tempo  in  sì  alto  solio  c in 
si  alto  stato  e signoria,  non  degna  a loro  ne 
per,  senno  nè  per  meriti  ; onde  s*  aeinpic  loro 
la  parola  del  santo  cvangelo  detto  per  lo  spi* 
rito  santo  per  bocca  c in  persona  «li  nostra 
Donna  ; Fecit  potentiam  in  brachio  tuo , disper- 
ili superbo s mente  cordis  suit.  Pepnsuit  poten- 
tes de  sede , et  exallavit  humiles.  E per  certo 
cosi  avvenne,  come  leggendo  si  potrà  trovare. 
E piuvicata  la  delta  lega  i Viniziani  feciono 
loro  ordine  sopra  la  «letta  guerra,  come  parve 
loro  si  convenisse;  c i Fiorentini  elessono  savi 
cittadini  mercatanti  e delle  maggiori  compagnie 
di  Firenze  con  piena  balia  a trovare  moneta 
e fornire  la  della  guerra  ; e assegnarono  loro 
trecento  mila  fiorini  d’oro  l’anno  sopra  certe 
gabelle  raddoppiandone  grande  parte.  E per  le 
«lette  cagioni  il  nostro  comune  in  «jucsto  tempo 
per  le  guerre  e spese  fatte  per  addietro  si  tro- 
vò in  debito  le  gabelle  e l’ entrate  del  comune 
per  lo  tempo  a venire  «li  fiorini  trecento  mila 
«l’oro;  e danari  biso^narano  maneschi  per  for- 
nire la  detta  impresa.  Li  sopraddetti  uficiati 
sopra  i fatti  in  Vinegia  col  consiglio  d’altri 
•avi  mercatanti  e sottili  a ciò  fave,  iu  tra’  quali 
noi  fummo  di  quelli,  si  trovò  modo,  che  le 
compagnie  e mci  calanti  di  Firenze  prcmlessono 
sopra  loro  lo  ’ncarico  di  fornire  di  moneta  per 
la  delta  impresa  infino  a guerra  finita  ; e que- 
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sto  mollo,  ch’ellino  ordinarono  tra  loro  una 
taglia  di  cento  mila  «li  fiorini  d’  oro,  il  terzo 
prestare  le  dette  compagnie  contanti  e le  due 
parti  distribuire  Ira  altre  ricchezze  e cittadini 
a prestare  sopra  le  dette  gabelle,  assegnando  a 
certi  le» mini  innanzi  quali  d’uno  anno  e quali 
di  più,  come  Tenieno  i pagamenti  delle  dette 
gabelle  ; e chiunque  prestasse  sopra  se  al  co- 
mune aresse  di  guiderdone  libero  e sansa  le- 
nimento di  restituzione  a ragione  di  quindici 
per  centinajo  Tanno;  e chi  non  voleste  credere 
al  comune  sopra  le  dette  gabelle  prendi*» se  la 
sicurtà  e scritta  libera  delle  delle  compagnie 
e mercatanti,  e aresse  per  guiderdone  ulto  per 
centinaio  l’anno;  e quelli,  clic  faceano  la  scrit- 
ta per  lo  comune  sopra  loro,  arcano  della 
detta  scritta  e promessa  cinque  per  centinaio 
T anno.  E quale  uomo  area  della  detta  pre- 
stanza c non  era  mobilato  (i),  si  clic  non  po- 
lca prestare  nè  al  comune  nè  alle  scritte  delle 
compagnie,  trovarano  chi  prendea  il  debito 
aopra  sè,  arendo  a ragione  di  Tenti  per  centi 
najo;  e cosi  ciascuno  sorrcnia.  Per  lo  detto 
modo  si  forni  la  spesa  onoratamente  per  lo 
nostro  comune.  E «piando  furono  spesi  i detti 
cento  mila  fiorini  d’  oro  della  prima  taglia,  si 
ricominciarono  da  capo  per  lo  simile  modo, 
mandando  a Vin«*gia  ciascuno  mese,  come  bi- 
sognava per  li  soldi  «le*  caratteri  e de*  pedoni, 
die  fornivano  la  guerra.  E in  Vincgia  dimora 
rano  al  continuo  tdue  aari  e discreti  cittadini 
a fornire  le  «lette  paghe,  e a provedere  le  con- 
dotte «le'  soldati  ; e simile  per  lo  comune  di 
Vincgia  ; e due  altri  ambasciadori  uno  caralie 
re  r uno  giudice  a stare  continui  in  Vincgia 
col  dogio  e col  ano  consiglio  a dare  ordine  alla 
guerra;  e due  altri  cavalieri  militanti  a alare 
per  ciascuno  de*  detti  comuni  nell*  oste  col 
consiglio  del  capitano  della  guerra.  Questo  fu 
in  somma  l’ordine  di  fornire  la  guerra  ordi- 
nala per  la  detta  lega,  e altro  modo  non  arca. 
E questo  per  li  sari  fu  molto  commendato  E 
ili  presente  piuvicata  la  lega  riandarono  di  Fi- 
renze mille  pedoni  tutti  soprasegnati  di  sber- 
ghe  bianrlte  col  segno  di  san  Marco  e del  gi- 
glio vermiglio;  e di  Romagna  v’andòe  la  nostra 
cavalleria,  che  ri  era  stata  alla  guardia  del 
passo,  come  detto  è addietro,  che  furono  da 
seicento  cavalieri,  onde  era  capitano  measer 
Pino  della  Tosa  e messe r Gerozzo  de*  Bardi  ; 
c in  Vincgia  se  ne  soldarono  di  prestante  per 
li  delti  comuni  ottocento  tra*  Tedeschi  e Oltra- 
montani e pedoni  assai,  e misongli  in  sulla  Tri- 
vigiana  a cominciare  la  guerra.  E di  quelli 
giorni  si  rubellò  a quelli  della  Scala  per  quelli 
da  Camino  il  castello,  non  essendovi  ancora  la 
nostra  gente,  nè  avendovi  ordine  d’  oste  o di 
capitano  di  guerra;  messer  Alberto  della  Scala 
di  subito  vi  cavalcò  da  Trevigi  con  mille  ca- 
valieri, e combattendo  il  racquistò  con  grande 
danno  di  coloro,  che  Taveano  rubellalo.  La- 
scercmo  alquanto  della  guerra  cominciala  in 
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Tir  vigiana,  r diremo  de*  (alti  di  Toscana  con- 
seguenti per  la  delta  guerra. 

CAPITOLO  L 

Come  le  masnade  di  metter  Mastino , eh1  erano 
in  Lucca,  cavalcarono  in  sul  contado  di  Fi • 
reme. 

Nel  detto  anno  i336  a dì  quindici  di  luglio 
le  masnade  di  messer  Mastino,  eh*  erano  in 
Locca  in  quantità  di  quattrocento  cavalieri  c 
popolo  assai,  uscirono  la  notte  subitamente  di 
Buggiano  e vennero  a Cerreto  Guidi,  c quello 
sproveduto  combatterono  il  borgo,  cbbcrlo,  c 
fo  iono  grande  danno  di  pretta,  arsioni  di  rase 
r di  bia«la  sansa  alcun  contatto;  però  ebe  ’l 
capitano  e*  cavalieri  de’  Fiorentini  erano  gran 
parte  per  cagione  «Iella  festa  di  aan  Jacopo  in 
Pistoja.  E poi  addi  cinque  d'agosto  seguente 
la  gente  di  messer  Maslino  in  quantità  di  ot- 
tocento cavalieri  e molti  pedoni,  onde  fu  ca- 
pitano e conducitorc  Ciupo  detti  Scolari  ru- 
bdlo  di  Firenze,  usci  in  Lncca  e guadò  Arno 
e guastò  il  borgo  a Santa  Fiore  e altre  ville 
di  aan  Minialo  ; e albergarono  due  notti  alla 
villa  di  Martignano  sotto  aan  Miniato.  La  gente 
de’  Fiorentini,  ch’era  in  Empoli  e nelle  ca- 
strila di  Valdarno  e io  Vablinicvole,  gli  segui- 
rono francamente;  per  la  qual  cosa  i nemici 
temendo  la  stanza  d’ essere  soppresi,  perché 
non  erano  prove«luli  di  vittuaglia,  ai  partirono 
addi  sette  d’agosto  con  isconcia  levata,  e pas- 
setto per  lo  borgo  di  santa  Agonda  per  paura 
de’  san  Miniatesi,  aciesi  per  comune  a’  balzi  e 
alle  taglie  e sbarre  fatte,  non  ardirono  di  met- 
tervi fuoco;  e molti  ve  ne  rimasono;  c gli  al- 
tri fuggendo  sanza  ordine  in  più  parli  ai  ri- 
colsouo,  alquanti  passando  la  Gusciana,  ma 
i più  per  lo  contado  di  Pisa  straccati,  e molli 
per  sete  ispasimati  annegaronne  in  Gusciana. 
E se  la  nostra  cavalleria  avesse  più  studiato  (i) 
il  cavalcare,  non  ne  cinipava  uomo  per  la  mala 
condotta.  E per  le  delle  cavalcate  il  paese  di 
Valliamo  e di  Greti  le  terre  non  murale  ala- 
vano in  grande  tremore  ; per  la  qual  cosa  il 
I comune  di  Firenze  ordinò,  che  subitamente 
I fossono  rifatte  le  mura  dì  Kinpoli  e di  Pon- 
toraio,  che  alquanto  n'era  caduto  per  cagione 
del  grande  diluvio,  e ordinarono,  eli*  ’l  borgo 
di  Monte  Lupo  si  compiesse  di  murare  in  sulla 
rivs  d’ Arno  c del  fiume  di  Pesa  ; e clic  fosse 
rifatto  e murato  il  borgo  di  Cerreto  Guidi  ; « 
cosi  fu  fatto  in  poco  tempo  facendo  loro  alcu- 
na franchigia  e immunità.  E ordinosai  fare  in 
Firenze  grossa  «cavalcata  a Lucca  per  vendetta 
di  quella,  per  osservare  la  ’mpromes*a  falla 
per  la  lega  de*  Viniaiani,  come  faremo  men- 
zione nel  seguente  capitolo. 

(l)  Si  adulo  cioè  tolIrtiUlu  il  cavitene  i voce  hoicalioj,  su 
stia  aula  Ai  buuai  Tastasi  « fucsia  sifnifcislo. 
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ISTORIE  FIORENTINE 


CAPITOLO  LI 

Come  i Rosei  di  Parma  tornarono  amici  dei 
Fiorentini  ; e come  messer  Pietro  Rotto 
sconfìsse  il  maliscalco  di  messer  Mastino 
sotto  al  Ceri  uglio. 

Come  dinanzi  promettemmo  di  dire  di  ma- 
ravigliosi  avvenimenti  e casi  improvisi,  che  av- 
vennono  per  le  guerre,  intendiamo  appresso 
narrare  e seguire,  imperò  per  cagione  di  quelle 
del  nimico  spesso  si  fa  amico  c dell’  amico 
nimico.  Prima  avemo  detto  di  messe?  Masti- 
no, che  di  grande  amico  del  nostro  comune 
fatto  perverso  nimico  per  li  suoi  vizii  e falli  e 
tradimenti  fatti  contro  al  nostro  comune  del* 
l’opera  di  Lucca,  come  addietro  avemo  detto, 
c cosi  per  converso  diremo  de*  Rossi  di  Par- 
ma, i quali  in  questi  presenti  tempi  stati  gran- 
di avversar)  e nimiei  nostri,  come  addietro  è 
fatta  menzione,  in  picciolo  tempo  divennero 
amici  e confidentissimi.  E però  nelle  cose  del 
secolo  e spezialmente  ne’ casi  delle  guerre  non 
si  dee  avere  niuna  stabile  confidanza , però 
che  per  oltraggi  ricevuti  si  fa  spesso  dell’ ami- 
co nimico  e per  bisogno  o per  servigi  ricevuti 
o isperanza  di  ricevere  si  fa  del  nimico  amico. 
Essendo  in  Ponti-iemali  messer  Piero  e messer 
Marsilio  c Orlando  de’  Rossi  di  Parma  e loro 
consorti,  i quali  tanti  onori  e benrfizj  fatti 
aveano  a messer  Mastino  di  darli  la  città  di 
Parma  e quella  di  Lucca,  il  detto  messer  Ma- 
stino a petizione  di  quelli  da  Correggia  di  Pag- 
ina suoi  cugioi  stati  nemici  e avversai)  dei 
detti  Rossi,  ma  maggiormente  sicrome  fanno 
sovente  i tiranni,  che  promesse  falle  non  os- 
servano, se  non  a loro  vantaggio,  così  delti 
Rossi  messer  Mastino  gli  traili  e ingannò;  die 
in  piccolo  tempo  tolse  e fece  torre  loro  tulle 
le  fortezze  e possessioni,  eh’ aveano  in  Lom- 
bardia, e fedeli  assediare  nel  dello  castello  di 
Ponlrietnoli,  ove  orano  ridotti  con  tutte  loro 
donne  e famiglie.  I quali  Rossi  vrggendosi  cosi 
trattati  da  messer  Mastino,  e delle  sue  forze 
male  si  poteano  riparare  sanza  l’altrui  ajuto, 
però  trattato  feciouo  col  comune  di  Firenze 
d’essere  di  loro  parie  e lega  contro  al  tradi- 
tore Mastino  (i).  I quali  dal  nostro  comune 
siccome  mare,  eh’  ogni  fiume  riceve,  furono 
ricevuti  e accettati  graziosamente,  dimettendo 
ogni  ingiuria  ricevuta  da  messer  Piero  Rosso, 
mentre  che  tenne  la  città  di  Lucca.  Ma  mag- 
giormente ricordarono  i Fiorentini  dell’  antica 
amistà  di  messer  Ugolino  Rosso  stalo  nostro 
Podestà,  e coll’  oste  del  nostro  comune  alla 
battaglia  da  Certomondo  contro  gli  Aretini.  Per 
la  qual  cosa  il  detto  messer  Piero  personal- 

(0  Volendo  vedere  pii  duramente  quella  istoria,  e come 
Pietro  Rotto  foste  fallo  capitano  della  Itja  de’  Veniaiani  e dei 
Fioreotim,  e tome  Francesco  Dandolo  Lll  doje  di  Ve- 
nera dr.vse  i)  bastone  del  generalato  a Prero.  e die  saccesso 
‘avesse  finalmente  la  guerra  con  Mastino  della  Scala,  leggi  il 
SabrUico  nel  secondo  libro  della  seconda  deca  di  lle  sne  istorie 
«li  Venezia. 


I mente  venne  in  Firenze  addi  ventitré  d'agosto 
del  detto  anno,  il  quale  da’  Fiorentini  fu  ve- 
duto e ricevuto  onorevolmente.  E di  presente 
fu  fatto  per  li  Fiorentini  loro  capitano  di  guer- 
ra. Il  quale  come  valente  cavaliere  con  quan- 
tità di  ottocento  cavalieri  con  certi  masnadieri 
a piè  de*  Fiorentini  addì  trenta  del  detto  mese 
j d’agosto  bene  avventurosamente  cavalcò  sopra 
< la  città  di  Lucca  per  guastare  le  vigne  e per 
fare  levare  l’assedio  di  Pontriemoli.  E 11  primo 
dì  si  puoie  a Capanole  guastando  intorno  le 
sei  miglia,  e poi  valicò  Lucca  e puotesi  al  pon- 
te a san  Quirico  in  quello  di  Lacca.  E in  qud 
luogo  stette  per  tre  di  correndo  sanza  alcuno 
riparo  ciascuno  giorno  infino  alle  porte  di  Luc- 
ca. Le  masnade  di  Lucca  in  quantità  di  sci- 
| cento  cavalieri  e pedoni  assai,  ond'era  capitano 
il  maliscalco  di  messer  Mastino,  per  savia  mae- 
stria di  guerra  lutti  uscirono  di  Lucca,  e ri- 
dussonsi  in  sul  Cerruglio  per  impedire  la  vit- 
: tuaglia  e la  redita  alla  nostra  gente.  Messer 
Piero  per  non  essere  soppreso  tornò  addietro 
schierato  ordinatamente  guastando.  E quando 
furono  presso  di  sotto  al  Cerruglio  al  luogo, 
dov’era  il  fosso,  eh’  avea  fatto  messer  Rairaon- 
j do  di  Cardona,  quando  colla  nostra  oste  fu 
sconfitto  ad  Altopascio,  come  addietro  facemmo 
t menzione,  quello  per  li  nemici  alquanto  fu  ri- 
i messo,  e in  su  quello  alla  guardia  poste  otto 
| bandiere  di  cavalieri  di  messer  Mastino  con 
li  certo  popolo  per  contastare  il  passo  a messer 
Piero.  Ma  li  nostri  scorridori  e feditol  i in  quan- 
1 tità  di  cento  cinquanta  cavalieri  il  detto  passo 
combatterono,  c per  forza  d’arme  vinsono  c 
sconfissono  i nimiei  cacciandogli  infino  al  Cer- 
ruglio, credendosi  avere  il  castello  contro  a 
volontà  di  messer  Piero,  ch’ai  continuo  facea 
gridare  e sonare  la  ritirata  per  tema  d’agu.tto. 
j Ma  i nostri  volonterosi  di  vincere,  piu  che  ac- 
corti di  guerra,  in  tra  gli  altri  messer  Ghe- 
| l ardo  da  Verimbergo  Tedesco,  eh* avea  il  pen- 
I none  de’  fedilori  del  nostro  comune,  follemente 
j entrò  combattendo  dentro  alla  porta  del  Ccr- 
! raglio,  onde  da1  nemici,  i quali  erano  prove- 
J doti  e riposti  d’  agnato  dentro  e di  fuori,  fu 
! abbattuto  e morto.  E tutti  i nostri,  che  con 
lui  ciano  saliti  al  Cerruglio,  furono  morti  e 
sconfitti  : c presi  quattro  conestaboli  c altri 
assai.  Il  Maliscalco  di  messer  Mastino  avuta  la 
delta  vittoria  con  grande  audacia  con  tutta  sua 
gente  venne  discendendo  il  poggio  tuttora  cac- 
| cuimlo  i nostri.  Messer  Piero  come  savio  e 
franco  capitano,  e niente  sbigottito  per  la  rotta 
de*  suoi,  fece  schiera  e campo  grosso  di  sua 
gente  confortando  i suoi  e attendendo  i nimiei 
vigorosamente;  i qnali  porlo  avvantaggio  della 
scesa  e per  la  vittoria  avuta  con  grande  em- 
pito percossuno  i nostri  e assai  gli  ripinsono 
addietro;  ma  per  buona  capitaneria  di  messer 
Piero  e per  la  franca  gente,  eh1  era  con  lui, 
sodrnncro  combattendo  vigorosamente  per  mo- 
do, che  ’n  poco  d'ora  la  gente  di  messer  Ma- 
stino furono  messi  in  Sconfitta,  e rimasonne 
assai  morti,  e presi  tredici  conestaboli  e cava- 
lieri assai.  Il  maliscalco  di  messer  Maatino  con 
la  sua  indegna  c più  altre  vennero  in  Firenze. 


LIWIO  UNDECIMO 


L»  quale  «confili»  fu  nl.ll  cinque  di  «cUcra-  I 
brc  i336.  E ciò  folto  messer  riero  raccolta  | 
■ua  gente  iofino  a notte  trombando  dimori  co  II 
i torchi  accesi  in  sul  campo , e la  notte  al-  j 
bergi  a Gallona,  e poi  l’ altro  di  con  grande  J 
onore  torni  a Fucecchio.  Areroo  si  disteso  )| 
ucslo  capitolo,  perché  iu  si  poco  di  tempo  ] 
’uua  giornata  di  tanta  gente  furono  tre  si  fotti 
avvenimenti  di  battaglie  c di  guerre  recate  a I 
onorevole  fine  di  vittoria  per  la  valentia  di 
raesscr  Piero  Rosso.  E poi  poco  appresso  mes* 
arr  Piero  parlilo  da  Fucecchio  renne  in  Firen- 
ze con  poca  genie  subitamente  sanza  volere 
alcuno  triunfo  da'  Fiorenlini.  E per  richiesta  e 
mandato  da*  Viniziani  convenoe,  eh*  andasse  a 
Vinegia  per  essere  capitano  e duca  dell’  oste 
della  lega,  eh*  era  in  Trevigiana.  E cosi  n’an- 
dò a Vinegia  all'uscita  del  mese  di  settembre, 
e di  lii  fece  di  magnifiche  cose  in  opera  di 
guerra  contro  a metter  Mastino,  come  innanzi 
leggendo  si  potrà  trovare.  E Orlando  Rosso 
suo  fratello  rimase  in  Firenze  per  capitano  di 
guerra  de*  Fiorentini. 

CAPITOLO  LII 

Di  novità  di  Firenze , e come  i Fiorentini  tol 
tono  a' conti  Guidi  certe  terre  di  Falliamo 
e di  Chianti,  e Jeciono  Castello  di  santa 
Maria . 

Nel  detto  anno  addi  quindici  d’agosto  la  notte 
vegnente  s’apprese  il  fuoco  a casa  i Toschi  ed 
in  Mercato  vecchio  in  sul  canto  incontro  alla 
chiesa  di  san  Piero  Buoneonsiglio,  e arsomi 
quattro  case  basse  con  gran  danno  de’pizzica- 
gnoli,  ch'abitavano  in  quelle.  E in  calcn  di 
settembre  del  detto  anno  fu  riposto  e afforzato 
per  li  Fiorentini  il  castello  di  Latcrina  per  con- 
trario delti  Aretini.  E tornarono  incontanente 
ad  abitare  le  genti  di  quello  castello,  ch’crano 

10  tre  borghi  rcrati  al  piano  di  sotto,  il  quale 
aveva  fatto  disfare  il  vescovo  d'Arezso  de’Tar- 
lati,  come  .addietro  fu  fatta  menzione.  All’en- 
trata del  mese  d'ottobre  del  detto  anno  si  ru- 
bollò  a Guido,  figliuolo  che  fu  del  conte  Ugo 
da  Battifolle,  il  castello  del  Tcrraio  in  Valdar- 
no  e tutti  i borghi  di  Gliangherato  e le  Conie 
e le  Cave  c Balbischio  e Monrionc  c'I  viscon- 
tado  in  Chianti  per  male  reggimento,  che’1  gio- 
vane faceva  a'suoi  fedeli  d'opera  di  femmine, 
e ancora  per  soddurimento  e conforto  di  certi 
grandi  popolari  di  Firenze  reggenti  nimici  dei 
conti.  E per  simile  modo  si  rubcllò  Vinca  in 
Valdamo  .-«'figliuoli  che  furono  del  conte  Rug- 
gieri da  Doadola,  e volendosi  dare  le  dette  terre 
al  comune  di  Firenze,  il  quale  le  prese  poco 
tempo  poi  appresso  per  certe  ragioni,  che  vi 
usava  su  il  comune,  come  facemmo  menzione 
in  qnealo  a dietro,  ove  trattammo  di  ciò.  In- 
tanto i detti  conti  essendo  con  loro  sforzo  an- 
dati per  racquietare  le  dette  terre  non  ebbono 

11  podere;  perchè  tutte  le  terre  del  Valdamo 
per  comune  v'andarono  a soccorrere  per  man- 
dato d<  1 nostro  comune,  fatto  per  rettori  taci- 
tamente, onde  uuit  polendo  a ciò  contraddire 
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si  compromisono  in  sci  popolani  di  Firenze  ; i 
quali  clessono  i Priori,  c dierono  loro  la  rocca 
di  Gangherella  in  guardia  del  comune  di  Fi- 
renze. I quali  sentenziarono  addi  ventuno  di 
novembre,  clic  le  dette  terre  fossono  del  co- 
mune di  Firenze,  dando  al  sopraddetto  Guido 
delle  sue  ragioni  fiorini  otto  mila  d’oro;  e pc- 
nogli  ad  avere  infino  a gran  tempo  appresso, 
e non  gli  ebbe  poi  interamente  ; e ciò  fu  grande 
, ingratitudine,  che  fu  fatta  dal  popolo  di  Firen- 
ze, e poco  si  ricordarono  de’  servigi  fatti  per 
li  loro  antecessori  al  comune  e popolo  di  Fi- 
renze e parte  Guelfa;  che  secondo  giusto  prezzo 
alle  ragioni,  v’avieno  i conti,  valeano  più  di 
fiorini  ventimila  d’oro,  con  tutto  fossono  terre 
di  giuridizionc  d’ imperio,  che  male  si  polca 
vendere  o comprare.  Ma  come  si  fosse  i detti 
conti  c loro  consorti  ne  rimnsono  mal  conten- 
ti; ma  eiò  fece  il  popolo  di  Firenze  ricordan- 
dosi di  quello,  che’l  conte  Ugo  area  aoperalo 
a suo  torto  contro  al  comune  di  Firenze,  quan- 
do fu  la  sconfitta  d*  Allupaselo,  di  riprendere 
le  ville  d'Ampinana  in  Mugello  l'anno  i3a5.  E 
poi  appresso  io  calcn  di  settembre  1 33^  il  co- 
mune di  Firenze  ordinò  e fecie  cominciare  una 
terra  in  Valdamo  in  fra  quelle  trrrc  nel  piano 
di  Giuffrena  il  luogo  propio  del  comune  di  Fi- 
renze, e puosele  nome  Castello  santa  Maria, 
facendovi  tornare  dentro  uomini  di  tutte  le  ville 
e terre  d’intorno  con  certa  franchigia  e immu- 
nità, per  torre  in  perpetuo  ogni  giuriduione 
c fedeltà  a’ detti  conti.  E poi  in  cairn  di  no- 
vembre 1 338  quelli  della  detta  santa  Maria  an- 
darono c prcsono  la  rocca  di  Ganghercto,  che 
era  data  in  guardia  al  comune  di  Firenze  per 
li  conti,  e quella  raisono  in  puntelli  c feciolla 
rovinare.  Credesi  fu  con  consentimento  «lei  co- 
mune di  Firenze  ovvero  di  certi  rettori  di  Fi- 
renze, e eranvi  alla  guardia  quelli  di  Monte 
Varchi,  onde  fu  poi  causa  fatta  per  quelli 
Monte  Varchi,  e fuc  condannato  il  comune 
della  nuova  terra  a pagare  a’eonti  Gorini  otto 
mila  d’oro  per  lor  fatto,  rimanendo  a loro  la 
proprietà  delle  terre  dc’conti  di  quello  acqui- 
sto, che  valieno  più  di  fiorini  quattro  mila. 
Lasccrcmo  alquanto  de’  fatti  di  Firenze,  c di- 
remo di  quelli  della  nostra  lega  e de*  Vinizia- 
ni,  come  operarono  contro  a messer  Mastino. 

CAPITOLO  LUI 

Come  l ('inizi ani  e Fiorentini,  ond‘ era  capita - 
no  messer  Piero  fiosso,  si  puosono  a Boro- 
lento, 

Nel  detto  anno  i336  all’entrante  d’ottobre  i 
conti  da  Collalto  in  Trevigiana  si  ruhcllarono 
da  quelli  della  Scala  e dierono  la  Motta  e al- 
tre loro  castella  al  comune  di  Vinegia  ; c alla 
Motta  si  fecie  ragunata  e capo  la  gente  «Iella 
nostra  lega  e di  Viniziani.  In  quelli  giorni  addi 
quindici  d’  ottobre  credendosi  i Viniziani  per 
trattato  di  moneta  avere  il  castello  di  Mostri, 
furono  ingannati  c traditi  dal  castellano,  che 
v’ora  per  messer  Mastino,  cre«len«lo  prendere 
de' maggiori  di  Viuogia,  che  v’andavano;  ma 
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non  vi  pinnsnno  al  tarmine  «lato  ; ma  di  loro 
masnade  a piè  vi  rimarono  presi  più  di  due- 
centocinquanta;  onde  i Viniziani  rimasono  molto 
aontati.  Poi  addì  venti  d’  ottobre  si  partirono 
«(alla  Motta  messrr  Pirro  e meiser  Marsilio  de» 
Rossi  capitani  dell'oste  nostra  e de*  Viniziani 
con  mille  cinquecento  cavalieri  e tremila  pe- 
doni, vegnendo  francamente  per  Trevigiana  ar- 
dendo e guastando  il  paese.  E sema  alcuno 
eontasto  vennero  infoio  in  sii  le  porte  di  Tre- 
vigi,  e di  là  vennono  poi  a Mrstri  ardendo  tutti 
} borghi.  E poi  si  misono  a gran  pericolo  ve* 
gnendo  in  Padovana  per  le  molte  fiumare  e 
canali,  che  aveano  a passare,  ond’erano  tagliati 
i ponti  ; per  la  qual  cagione  si  misono  a grande 
affanno  c rischio,  abbandonandosi  alla  fortuna 
come  ardita  e vaimi  re  gente.  E come  piacque 
a Dio  giunsono  alla  pieve  di  Sacco  in  cairn  di 
novembre.  La  qual  cosa  a pena  si  potea  cre- 
dere per  messere  Alberto  e inesser  Mastino 
della  Scala,  eh’ erano  in  Padova  con  più  di 
quattro  mila  cavalieri,  i quali  uscirono  fuori 
sino  al  ponte,  e se  fossono  cavalcati  innanzi 
della  nostra  gente  non  iscampava  uomo,  che 
non  fesselo  morto  o preso;  in  tale  luogo  era- 
no condotti,  clic  innanzi  non  poteano  andare 
nè  addietro  tornare.  Ma  il  senno  e ardimento 
di  messrr  Marsilio  Rosso  (i)  colla  grazia  di  Dio 
gli  scampò,  che  incontanente  mandò  più  lettere 
e messaggi  nel  campo  di  quelli  della  Scala  a 
messrr  Mastino  e ronrst abolì  e baroni  riebeg* 
pendo  di  voler  battaglia.  Messrr  Mastino,  clic 
di  natura  era  vile  di  mettersi  a fortuna  di  bat- 
taglia, ancora  dubitando  de 'suoi  medesimi  per 
le  molte  lettere  nel  suo  campo  venule,  cre- 
dette sanza  mettersi  a battaglia  sorprenderli 
tolti  per  istracca,  e assediarli,  tagliando  loro  i 
ponti  innanzi  e addietro  per  torre  loro  la  vet- 
tuaglia  ; e ciò  fatto  si  tornò  in  Padova  con  tutta 
siso  cavalleria.  Ma  a cui  Iddio  vuole  male  gli 
toglie  il  senno  e la  provedenza,  e al  suo  nimico 
gli  dà  ardire  e argomento.  E cosi  avvenne  nel 
nostro  bene  avventuroso  oste,  che  sanza  indu- 
gio spogliarono  d’ogni  suslanze  le  villate  di 
pieve  di  Sacco  e d’intorno.  E di  là  partirono 
con  grande  affanno;  facendo  fare  più  ponti  di 
graticci  e dove  di  legname  sopra  più  riviere  e 
canali  salvamente  passarono.  E a di  cinque  di 
novembre  arrivarono  alla  terra  e villata  di  Bo- 
volento  presso  di  Padova  a sette  miglia,  e in 
sul  gran  canale  del  fiume  dcll’Adicr,  clic  va  a 
Cliioggin , por  avere  da  Vinegia  e da  Chioggia 
continuo  vittuaglia  e libero  cammino  c anda- 
mento, c quello  Bovolcnlo  cbiusono  c afforza- 
rono di  fossi  e di  steccati.  E fcciono  molte  case 
di  legname  per  potere  ivi  vernare.  La  qual  ba- 
stia e terra  di  Bovolento  fu  cagione  dello  ab- 
bassamento di  quelli  della  Scala,  e la  loro  per- 
dita della  città  di  Padova,  come  innanzi  leg- 
gendo si  potrà  trovare.  Lasceremo  alquanto  di 
questa  nostra  guerra  di  Lombardia,  e diremo 


(l)  Esempio  di  f»T  della  uetmilà  viilè,  ptuhe  egli  era  me- 
glio, che  MumI»  Inlincuc  Mastino  con  la  >u  bravata,  tbc 
a>f*ltar,  ch'ei  lo  trovale  ,n  luogo  tarilo  *iuiilio. 


d'una  grande  guerra,  clic  si  cominciò  tra  lo  Re 
di  Francia  c quello  d’Inghilterra. 

CAPITOLO  LIV 

Pi  grande  guerra,  che  »i  cominciò  ira  il  tic 
di  Fradcia  e quello  d' Inghilterra. 

Nel  detto  anno  » 3 Misi  cominciò  grande  guer- 
ra intra  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  e 
Adoardo  il  terzo  Re  d 'Inghilterra,  c le  cagioni, 
tutto  fosaooo  assai  di  casi  tutti  vecchi  di  loro 
padri  e antecessori,  di  nuovo  fuc,  che  intra  gli 
altri  il  detto  Adoardo  il  giovane  Re  d'  Inghil- 
terra raddomandò  al  Re  di  Francia  la  contea 
di  Gineae  in  Aquilania  detta  Guascogna,  la 
quale  inesser  Carlo  di  Valois,  padre  che  fu 
del  detto  Re  Filippo  e fratello  che  fu  del 
Re  Filippo  il  bello,  avea  tolto  per  forza  e a 
inganno  ad  Adoardo  II  padre  del  detto  Adoar- 
do il  giovane  opponendo,  ch’era  caduta  per 
ammenda  al  Re  di  Francia  per  fallimenti  d’o- 
maggi, che’!  Re  d’Inghilterra  doveva  fare  al 
Re  di  Francia  per  la  Guascogna.  Ma  maggior- 
mente per  la  covidigia  (i)  delta  casa  di  Fran- 
cia per  volere  occupare  e sottomettersi  la  du- 
chea di  Guascogna  e lolla  alla  casa  d' Inghil- 
terra, la  qual  contea  di  Gincse  infino  al  tempo 
di  Carlo  il  giovane  Re  di  Francia  avea  pro- 
messa di  rendere  a quello  dTngliillcrra.  E poi 
non  potendola  riavere  s’acconciava  Adoardo  il 
giovane  di  lasciarla  in  dota  alla  sirocchia,  ma- 
ritandosi al  figliuolo  del  detto  Re  Filippo  di 
Valois,  il  quale  a ciò  non  volle  assentire,  ma 
dirgli  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Giovanni 
di  Bucinine,  onde  crebbe  lo  sdegno.  E maggior- 
mente perché  il  detto  Re  di  Francia  avea  ri- 
tenuto David  in  qua  addietro  Re  di  Scozia  suo 
rubello,  c datogli  aiuto  e favore  di  gente  e di 
moneta  alla  guerra  di  Scozia  contro  al  detto  Re 
Adoardo,  per  la  qual  cosa  il  detto  Re  Adoardo 
ritenne  poi  metser  Ruberto  d’Artese  della  casa 
di  Francia  rubello  e nimico  del  detto  Filippo. 
Onde  al  Re  di  Francia  maggiormente  montò 
lo  sdegno  diponcndo  il  suo  saramcnlo  e impro- 
mrssa  del  santo  passaggio  d’oltrc  mare,  come 
addietro  facemmo  menzione.  E cominciò  il  R« 
di  Francia  allo  Re  d’Inghilterra  grande  guerra 
in  Guascogna,  e facendogli  ricominciare  guerra 
in  Scozia  c in  mare,  facendo  venire  galee  di 
Genovesi  al  suo  soldo  rubando  ogni  iitghilesc 
e Guascone  e tutte  maniere  di  gente,  ch’an- 
dassono  o venissono  dTngliillcrra.  Della  qual 
cosa  fu  molto  ripreso  e biasimalo  il  Re  di  Frau- 
da da  tutti  ì Cristiani  cdal  Papa  c dalla  Chiesa 
di  Roma,  lasciando  sì  grande  e alta  impresa  pro- 
messa, come  era  il  santo  passaggio,  per  comin- 
ciare guerra  a suo  torto  a’suoi  vicini  e sudditi 
Cristiani.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  rivocò  e le- 
vogti  tutto  il  sussidio  delle  decime  di  Cristia- 
nità a lui  concedute,  salvo  quelle  del  reame 
di  Francia;  le  quali  avea  in  sua  balia.  Il  va- 
leotrc  Adoardo  perciò  non  isbigotti,  ma  franca- 
mente imprese  sua  difesa,  allegandosi  poi  col  Re 
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di  Lamagna  detto  Bavero,  il  quale  in  questi  tem- 
pi avea  mandati  suoi  ambascindori  al  Papa  per 
venire  a misericordia  c alla  menda  della  Chiesa 
e per  avere  sua  pace  ; la  quale  già  era  olria- 
ta  (i)  per  la  Chiesa,  andando  al  conquisto  di 
oltre  mare  e quitando  le  terre  della  Chiesa  cioè 
Cicilia  il  regno  e’I  patrimonio,  il  ducato  e la 
Marca  e la  Romagna,  e di  grazia  a Fireose 
tutto  il  suo  distretto  il  Re  di  Francia  per  sue 
lettere  e ambasciadori  al  Papa  e a’ cardinali 
sturbò  I*  accordo,  perchè  volea  per  lo  fratello 
il  reame  d’Arli  e di  Vienna;  per  la  qual  rosa 
il  Bavero  indegnato  s’allegò  col  Re  d’ Inghil- 
terra contro  al  Re  di  Francia  e col  duca  di 
Brabante  suo  cugino  e col  conte  d'  Analdo  si- 
gnore di  Rielmonte  e aio  del  conte  e col  duca 
di  Chclleri  c col  marchese  di  Giullieri,  tutti 
suoi  cognati,  e col  sire  di  Falcamonte  e pii 
altri  baroni  della  Magna-  Dimandò  ancora  Adoar- 
do  a Filippo  di  Valois  il  reame  di  Francia,  il 
quale  diceva  dovea  succedere  a lui  per  ragione 
del  retaggio  per  la  madre  d’ Adoardo,  che  fu 
figliuola  del  Re  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia, 
di  cui  non  rimase  altra  rrda  per  linea  reale. 
E cosi  dovea  egli  succedere  al  reame,  com'elli 
giudicò  la  terra  d*  Artese  alla  contessa  figliuola 
del  conte  d*  Artese,  perche  succedeva  alta  co- 
rona di  Francia  per  retaggio  delle  figliuole  della 
detta  contessa  maritate  a’ rrali,  e toltela  al  so- 
praddetto messer  Ruberto,  che  fu  figlio  del  fi- 
gliuolo del  conte  d' Ariete,  ciò  fu  inesser  Fi- 
lippo da  Artese,  il  qual  era  fratello  della  delta 
contessa;  perchè  mori  prima  elici  conte  suo 
padre,  ne  disertò  il  Re  inesser  Ruberto  suo  fi- 
gliuolo. Della  quale  richiesta  il  Re  di  Francia 
forte  dispettò,  e crebbe  lo  sdegno  e la  guerra. 
Ma  il  Re  Adoardo  poi  appresso  cominciò  per 
mare  e per  terra  con  suoi  allegati  aspra  guerra 
al  Re  di  Francia,  come  innanzi  leggendo  si  po- 
trà trovare.  Lascieremo  alquanto  de' fatti  d’ol- 
tre  monti,  e torneremo  a'  processi  della  nostra 
guerra  col  Mastino  di  Verona. 

CAPITOLO  LV 

Come  messer  Mastino  tolse  il  Castello 
di  Pontriemoli  a * fiossi  di  Parma. 

Nel  dello  anno  essendo  il  castello  di  Pon- 
friereoli,  che  tenieno  i Rossi  di  Parma,  mollo 
stretto  d’assedio  da  quelli  di  Lucca  e da’ mar- 
chesi Malespini  colla  forza  di  mrssgr  Mastino, 
Orlando  Rosso  colla  cavalleria  e masnada  di 
Firenze  in  quantità  di  mille  trecento  cavalieri 
e tremila  pedoni,  ond’  era  capitano,  si  parti  di 
Firenze  addi  diciassette  di  novembre,  e caval- 
carono sopra  Lucca  per  soccorrere  Pontriemoli 
e levare  il  detto  assedio;  nta  fu  lardi,  che 
quelli  eh’ erano  in  Pontriemoli  per  molli  difetti 
s’arrenderono  a patii,  salve  le  persone  e loro 
cose;  c cosi  tornò  la  detta  cavalcata  a Fucec- 
chio addi  venticinque  di  novembre  avendo  fatto 
poco  danno  a’  Lucchesi.  E le  famiglie  e donne 
de1  detti  Rossi  che  uscirono  di  Pontriemoli, 

0)  Conceduta.  Voce  astica. 


vennero  tutti  a Firenze  ; i quali  furono  ricevuti 
graziosamente. 

CAPITOLO  LVI 

Come  i Veneziani  tolsonn  le  saline  di  Padova 
a messer  Mastino  della  Scala. 

In  questo  anno  essendo  la  nostra  gente  e 
l’oste  de’  Viniziani,  eli'1  era  accampala  alla  ba- 
stia e nuova  terra  di  Rovnlento,  cresciuta  in 
quantità  di  tre  mila  cavalieri,  quasi  i più  Te- 
deschi al  soldo  de’  detti  due  comuni,  c più  di 
cinque  mila  pedoni,  i Vinitiani  mandarono  loro 
oste  con  grande  nnvitio  e barche  imhorbot- 
tate  (i)  e molti  difici  da  battaglia,  da  Chioggia 
alle  saline  di  Padova,  le  quali  teneva  messer 
Mastino,  e avevavi  su  fatte  due  fortezze,  ovvero 
bastie,  quasi  come  due  castelli  di  legname  con 
molto  guemimento  c gente  d*  arme  alla  difesa. 
E sentendo  ciò  messer  Mastino  e messer  Alber- 
to, eh’ erano  in  Padova  con  più  di  tre  mila 
cavalieri  e popolo  grandissimo,  uscirono  di  Pa- 
dova per  venire  alla  difesa  delle  dette  saline; 
messer  Piero  Rosso  con  tutta  la  nostra  oste  e 
di  Viniziani  gli  si  fece  incontro  per  combat- 
tere schierato,  e credettesi  a certo  che  si  com- 
battesse, e per  tre  dà  se  ne  fece  in  Firenae  e 
Vinegia  solenni  processioni  con  grandi  orazioni 
e prieghi  a Dio,  che  ci  desse  la  vittoria.  Il  Ma- 
stino non  si  volle  recare  a battaglia.  Onde  i 
Viniziani,  a cui  toccava  la  detta  causa  delle 
saline,  ch’era  la  principale  cagione  della  loro 
impresa,  vigorosamente  combatterono  le  dette 
bastie,  e per  forza  1’  ehbono  addi  ventidue  di 
novembre  del  dello  anno.  Onde  abbassò  molto 
l'orgoglio  del  Mastino  e de’  snoi.  E poi  addi 
sedici  di  dicembre  vegnente  quattrocento  ca- 
valieri di  quelli  di  messer  Mastino,  ch'andava- 
no a Monadici,  furono  rotti  e sconfitti  da' no- 
stri, eh’ erano  usciti  di  Bovolcnto  e fcccrsi  loro 
incontro. 

CAPITOLO  LVII 

Ancora  della  detta  guerra  da  noi 

a messer  Mastino. 

Nel  dello  anno  addi  venlinove  di  gcnnajo 
messer  Pirro  Rosso  si  parli  da  Bovolcnto  con 
due  mila  cavalieri  e gente  a piè  assai,  c andò 
a Padova  e assali  la  porta  del  borgo  d'Ognis- 
santi, ch’era  in  trattato  d’avere  il  detto  borgo 
per  tenervi  P oste,  e affocarono  la  porta  per 
entrarvi  dentro;  e parte  di  sua  gente  ve  n’ en- 
trò ; la  gente  di  messer  Alberto,  eh’  erano  in 
Padova,  furono  accorti,  c misono  fuoco  nel 
borgo  ; per  la  qual  cosa  veggendo  messer  Pie- 
ro, che  non  potrà  acquistare,  si  parli  e torno 
a Bovolcnto.  Ma  poco  appresso  addi  sette  di 
febbrijo  il  detto  messer  Piero  si  parti  di  notte 
dal  campo  di  Bovolculo  con  trecento  cavalieri 
selciti  e con  alquanti  pedoni,  e ordinò,  che 

(O  lmboiboltare  cmlo  voglia  dir*  di  romerva,  ba»te  che 
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imita  (lugrnto  cavalieri  richiesti  il  seguissono 
appresso,  e giunse  di  notte  m esser  Piero  al  bor- 
go di  sin  mar«*o  di  Padova.  E quello,  come 
ordinalo  era,  li  fu  dato,  ed  cnlrowi  colla  sua 
genie.  Li  mille  dugento  cavalieri  e pedoni,  clic 
ventano  appresso,  falli  loro  la  notte  e il  cam- 
mino. E per  soperchia  freddura  e Rumi  e ca- 
nali a passare  non  poterono  giognere  a Pado 
va;  ma  poi  che  furono  molto  ravvolti  sì  tor- 
narono a Rovolento.  Alcuni  dissono,  che  per 
inganni  furono  traviali.  Messrr  Piero  essendo 
nel  detto  borgo  infino  a ora  di  nona,  e non 
giugnendo  la  sua  gente,  dubitò  della  stanza  ; e 
bisognava,  che  messer  Alberto  e sua  gente  avo»- 
sono  saputo  il  vero,  che  messer  Piero  c sua 
compagnia  erano  tutti  perduti  e morti  e preti, 
però  che  in  Padova  avea  più  di  due  mila  ca- 
valieri e popolo  grandissimo,  il  valentre  messer 
Piero  veggendoai  a tal  partito,  come  savio  e 
avveduto  capitano,  con  tutta  la  sua  gente  ar- 
mata fece  sembianza  d’assalire  la  porta  della 
città  e quella  combattere,  e facendo  vista  d'a- 
vere presso  il  suo  soccorso  della  sua  gente,  che 
gli  era  fallita;  messer  Alberto  temendo  della 
città  fece  di  quella  chiudere  le  porte  e levare 
i ponti.  Messer  Piero  e sua  gente  si  ritrasse  c 
uscì  del  borgo  facendo  al  (ine  in  quello  met- 
tere fuoco,  aceiò  else’  nimici  per  quello  non  po* 
tessono  uscire  fuori.  E con  tutta  sua  gente  si 
ritrasse  la  sera  medesima  sano  e salvo  al  campo 
di  Bovolcnto.  E nota,  che  messer  Piero  andava 
si  spesso  a Padova,  però  che  del  continuo  era 
in  trattato  con  messer  Marsilio  da  Carrara  suo 
zio  e co'*  suoi  consorti,  i quali,  come  dicemmo 
addietro  più  tempo  passato,  per  gara  di  loro 
vicini  e cittadini  aveano  data  la  signoria  di  Pa- 
dova a messere  Cane  della  Scala;  e Messer  Al- 
berto c Marsilio  gli  trattavano  male,  e maggior- 
mente per  lo’nganno  c tradimento  fatti  a’detti 
Rossi  di  Parma  loro  nipoti  sotto  loro  confidan- 
za, quando  feciono  loro  rendere  Parma,  come 
addietro  facemmo  menzione.  E poi  addi  venti 
di  febbrajo  essendo  parliti  del  campo  da  Bo* 
▼dento  da  cinquecento  cinquanta  cavalieri,  e 
cavalcato  in  sul  Padovano  e levalo  grande  pre- 
da, quc’di  Padova  in  quantità  di  ottocento  ca- 
valieri si  pararono  loro  dinanzi  e combatterono 
al  passo,  c*  nostri  furono  sconfitti,  e rimasonvi 
tra  morti  e presi  intorno  di  cento  e più  di 
mezza  la  preda.  Per  quella  cagione  addi  venti 
ire  di  febbrajo  messer  Piero  cavalcò  con  mil- 
lecinquecento cavalieri  fino  alta  porte  di  Pado- 
va, c prese  un  borgo  e raisevi  fuoco,  e arson- 
vi  più  di  quattrocento  case.  In  questa  caval- 
cata di  messer  Piero  messer  Mastino  ordinò 
con  ribaldi,  e tace  mettere  fuoco  nel  campo 
di  Bovolento,  c arse  bene  il  quarto  e tutta  la 
camera  dell'oste.  E se  non  tosse  il  buon  soc- 
corso di  quelli,  che  v'erano  rimasi  a guardia, 
ardeva  tutto;  e cosi  va  ne' casi  di  guerra  per 
punire  i peccati  de’ popoli.  Tornato  messer  Piero 
al  campo  in  pochi  di  fu  ristorato  e rifatto  Par- 
atone del  detto  campo,  che  i Viniziani  di  pre- 
sente vi  mandarono  ogni  guerniraento,  che  bi- 
sognava a racconciare  la  bastìa.  E pochi  di  ap- 
presso all'entrare  di  marzo  si  robellarono  a 


messer  Mastino  tre  ville,  ciò  furono  Collcgranr 
in  Trevigiana  e Cittadella  c Campo  san  Piero 
in  Padovana.  Lasceromo  alquanto  della  guerra 
del  Mastino,  e torneremo  a’  nostri  fatti  di  To- 
scana e d’  altre  parti. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  sotto  trattato  d’accordo  con  gli  Aretini 
tallono  i Perugini  pigliare  Arezzo , e poi  el- 
io no  Lucignano. 

Nel  detto  anno  all’ entrante  (a)  di  febbrajo 
non  lasciando  il  nostro  comune  per  la  grande 
impresa  di  Lombardia  e di  guerreggiare  la  città 
di  Lucca  e quella  d’ Arezzo,  ed  essendo  la  città 
d’ Arezzo  molto  afflitta  da'  Perugini  c da’ Fio- 
rentini, però  che  da  messer  Mastino  non  aveano 
potuto  aver  soccorso,  percb'era  assediato  clli 
medesimo  nella  città  di  Padova,  come  detto  è 
dinanzi;  nè  d’altra  parte  da  niuno  Ghibellino 
d'Italia  non  poteano  avere  soccorso,  e per  loro 
male  si  poteano  difendere  da’  delti  due  comu- 
ni; più  trattali  d’accordo  e di  pace  furono  da 
loro  a'  detti  comuni,  ma  più  co’  Pcrugioi,  che 
li  tentano  più  stretti  e aveano  di  loro  prigiooi. 
Alla  fine  i Perugini  volieno  sì  larghi  patti  c 
vantaggi  e di  castella  e della  signoria  delia  città 
d’ Arezzo,  che  i Tarlati,  che  n’  erano  signori, 
in  nulla  guisa  si  voltano  accordare  nè  fidare 
de'  Perugini  però  che  in  que1  dì,  stando  nel 
detto  trattato  d’  accordo  co’  dell*  Perugini,  i 
detti  Perugini  di  notte  con  grande  forza  di 
gente  a piè  e a cavallo  vennono  intiuo  alle 
mura  d’ Arezzo.  E per  alcuno  della  terra  fu 
loro  insegnalo  d’ entrare  per  la  fogna,  dov'  e- 
rano  le  cateratte  della  gora  delle  mulina,  che 
corre  per  Arezzo,  e alcuni  v’ entrarono  dentro. 
Ma  ciò  sentito  nella  terra  corsono  con  arme  a 
riparo,  e uccisono  quelli  eh’ erano  passati  den- 
tro, onde  i Perugini  la  mattina  si  partirono  e 
tornaronsi  a Cortona;  e per  questa  cagione  si 
ruppe  il  trattato  dell’accordo  tra  i Tarlati  e' 
Perugini.  Ma  de’  Fiorentini  si  voltano  beo  fi- 
dare i Tarlati  d’ Arezzo,  e dar  loro  la  guardia 
«Iella  terra,  però  che  messer  Pirro  Saccone  e 
messer  Tarlato  erano  nati  per  madre  di  casa 
i Frescobaldi  di  Firenze,  e aveanvi  più  singo- 
lari amici  c parenti,  c da'  Fiorentini  si  tentano 
meno  gravati  che  da1  Perugini.  E cosi  per  la 
detta  cagione  de’  Perugini  (i)  si  ruppe  il  trat- 
tato, e si  ricominciò  guerra  contro  a gli  Are- 
tini, cou  tutto  che  nel  segreto  tuttora  rimarono 
gli  Aretini  in  trattato  d’accordo  co'  Fiorentini. 
E rotto  il  detto  trattato  co’  Perugini,  quelli  di 
Lucignano  d’ Arezzo,  eh’ erano  molto  oppressati 
da'  Perugini  per  loro  masnade  che  stavano  al 
Monte  a san  Savino,  sì  mandarono  a Firenze 
loro  aiubasciadori  e sindaco  eoo  pieno  mandato 

(a)  AlP  ostili  di  febbraio  — Ver. 

(l)  Quest»  iatoria  ì «amia  pià  disle*a»enl«  da  Leonardo 
Ar  ino  oli  quinto  libro  deli' istorie  Fiorcnliae,  dorc  ei  meli* 
lutti  i ca*i  e ugionameBli  seguiti,  peti  chi  11  «sol  vediti  Ug(* 
il  dello  istori»  nei  preillffilo  libro. 
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per  dare  Lnrignano  al  comune  di  Firenze.  I 
Fiorentini  nolli  rodono  prendere  per  non  ili* 
«piacere  a’  Perugini,  nè  rompere  i patii  della 
lega;  che  intra  gli  altri  patti  era,  che  ogni 
conquisto  di  terra  o castella  che  si  facesse  so- 
pra il  comune  d'  Arezzo,  fosse  a comune  dei 
detti  due  comuni.  E ancora  v’era  lo  'nfiaserilto 
patto,  che  gli  allegati  della  detta  lega  durante 
la  delta  lega  per  sé  nè  per  altrui  nè  possa  nè 
debbia  fare  pace  o Iriegua  orrero  altra  com- 
posizione, ovvero  alcuno  trattato  tenere  con 
ninno  nimico  de’  detti  allegati  sanza  espressi 
volontà  e consentimento  de’ detti  allegati.  Bene 
ch'adora  era  già  spirato  il  termine  della  detta 
lega,  per  la  qual  cosa  i detti  sindachi  e amba* 
sciadori  di  Lucignano  se  n’andarono  poi  a Pe- 
rugia, e dieronsi  liberamente  a loro;  e*  Perù* 
gini  li  presono  sanza  farne  nulla  richiesta  al 
comune  di  Firenze.  E per  simile  modo  il  ve- 
scovo d’ Arezzo,  ch’era  de' detti  allegati,  si 
prese  (a)  Monte  Focappio  un  forte  castello  de- 
gli Aretini.  Onde  i Fiorentini  sdegnarono  mol- 
to, e seguirono  appresso  il  trattato  segreto  coi 
Tarlati  d’ Arezzo,  e miserilo  ad  esecuzione,  co- 
me diremo  appresso  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LIX 

Come  i Fiorentini  ebbono  per  patti  la  città 
i V Arezzo  a 7 suo  contado. 

Nel  dello  anno  addi  sette  di  marzo  i336  si 
compiè  il  trattato  c accordo  dal  comune  di  Fi- 
renze a’  signori  Tarlati  d’  Arezzo  in  questo 
modo.  Che  Hit  ebbono  dal  comune  di  Firenze 
fiorini  venticinque  mila  d’  oro  per  la  dazione 
della  terra  e rinunziagione  della  signoria  di 
quella;  e fiorini  quattordici  mila  d’oro  di  loro 
ragioni  e parte,  che’  detti  inesser  Piero  e mes- 
se r Tarlato  avrano  nel  viscontado  comperato 
per  lo  vescovo  d’ Arezzo  loro  fratello  da’ronti 
Guidi,  il  quale,  come  dicemmo  addietro,  s’era 
rendi  ito  prima  al  comune  di  Firenze,  e fiorini 
quattro  mila  ottocento  d’oro  n’cbbe  per  patti 
Guido  Alberti  conte  per  la  sua  quarta  parte 
del  detto  viscontado,  e venderonla  colla  solen- 
nità, che  si  convenia  al  comune  di  Firenze; 
che  fu  al  comune  di  Firenze  uno  grande  e no- 
bile & bello  acquisto  con  tutto  fosse  terra  d'im- 
perio. E oltre  ciò  il  comune  d’ Arezzo  ebbe  im- 
presto dal  comune  di  Firenze  fiorini  diciotto 
mila  per  pagare  le  loro  masnade  a cavallo  e a 
piè,  eh* erano  a pagare  per  presso  di  sei  mesi; 
e dii  dierono  con  solenni  sindachi  d’accordo  , 
quasi  di  tutti  gli  Aretini,  eh’ erano  in  Arezzo, 
la  signoria  e guardia  della  città  d' Arezzo  e del 
contado  al  comune  e popolo  di  Firenze  per 
tempo  e termine  di  dieci  anni  a venire  con 
mero  e misto  imperio,  rimanendo  a’Tarlati,  tutte 
loro  possessioni  e castella,  e lasciando  i Tar- 
lati ogni  signoria;  e rimanendo  temprici  citta- 
dini d’ Arezzo  alla  guardia  del  comune  di  Fi- 
renze, facendoli  i Fiorentini  cittadini  e popo- 
lani di  Firenze  e altri  vantaggi  per  guardia  di 

(a)  Prese  Mo»u  Fslappio  uno  forte  — Far. 
r.io.  vi  rum 
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loro.  E addi  dieci  del  dello  marzo  a ora  di 
nona  i Fiorentini  ebbono  la  possessione  della 
città  d' Arezzo  per  lo  modo  che  diremo  appres- 
so. Che  v’andarono  a prenderla  dodici  de'mag- 
l giorì  cittadini  di  Firenze  grandi  e popolani  con 
sindacato  e pieho  mandato,  e in  loro  compa- 
I gnia  cinquecento  cavalieri  in  arme,  et  Ire  mila 
I e più  pedoni  del  Valdamo  di  sopra.  A1  quali 
gli  Aretini  uodiini  e donne  pìccoli  c grandi 
| con  solenne  processione  e grande  allegrezza  <: 
buona  volontà  co’  rami  d’  nlivo  in  roano  gri- 
dando pace  pacet  viva  il  comune  e popolo  di 
Firenze,  vrnnono  loro  incontro  presso  a due 
miglia.  E giunti  alla  città  ron  grande  onore  e 
magnificenza  furono  ricevuti  per  m esser  Piero 
Saccone,  che  n’  era  stato  signore.  Fu  dato  il 
gonfalone  del  popolo  d*  Arezzo  e le  chiavi  delle 
porle  al  sindaco  del  comune  di  Firenze  con 
nobile  diceria  e grandi  autorità,  magnificando 
il  popolo  e comune  di  Firenze.  E poi  i deità 
dodici  nostri  cittadini  riformarono  la  città  di 
Podestà  per  patti.  1 primi  aci  mesi  inesser  Cur- 
rado de’  Panciatichi  di  Pisloja  del  lato  Guelfo, 

Ie  gli  altri  seguenti  sei  mesi  m esser  Giovanni 
Paneiatirlii  suo  fratello.  Dall’  anno  innanzi  do- 
vieno  esser  Podestà  Fiorentini  alla  elezione  del 
comune  di  Firenze;  e per  simile  modo  rifei- 
marono  la  città  d’  Arezzo  di  nuovi  anziani  cit- 
tadini d’ Arezzo,  quelli,  che  a loro  piacque 
Guelfi  e Ghibellini.  K capitano  di  guardia  e 
conscrvadore  di  pace  fu  Bonifazio  de’  Pcruzzi 
grande  popolano  il  primo  per  termine  di  sei 
mesi  con  venticinque  cavalieri  e cento  fanti.  E 
poi  conseguendo  di  sei  in  sei  mesi  al  detto  ufi- 
cio  uno  popolano  Guelfo  di  Firenze  alla  ele- 
zione del  detto  comune  di  Firenze.  E rifeciono 
popolo  in  Arezzo  e dierono  i gonfaloni  delle 
compagnie  del  popolo.  E ebbono  gli  Aretini  per 
lo  roroune  di  Firenze  perpetua  pace,  dimet- 
tendo e perdonando  ogni  ingiuria,  interessi  e 
danni  ricevuti  I*  uno  comune  dall’  altro,  rimet- 
tendo i Guelfi  in  Arezzo  e ogni  altro  uscito, 
che  vi  volesse  tornare,  cancellando  ogni  bando 
e levando  ogni  rappresaglia  e divieto  dall’uno 
comune  all’  altro,  e singolari  persone  e loro 
seguaci.  £ poi  addi  dieci  d’aprile  vegnente  mes- 
ser  Fiero  Saccone  venne  in  Firenze  con  certi 
de’ suoi  consorti  e altri  buoni  uomini  d‘ \ rezzo 
con  più  di  cento  uomini  a cavallo,  e da’  Fio- 
rentini fu  ricevuto  onorevolmente  come  gran 
signore.  E dimorò  in  Firenze  sei  giorni;  e alla 
fine  ricevuti  più  corredi  da  Priori,  e dato  con- 
tinuo desinare  e cene  a’  cittadini,  alla  sua  par- 
tita fece  uno  corredo  in  santa  Croce  molto 
nobile,  ove  ebbe  mille  o più  buoni  cittadini 
alla  prima  mensa  con  quattro  messe  di  pesce 
molto  onoratamente  serviti  da  donzelli  di  Fi- 
li renze,  finita  tutta  la  corte  di  capnletti  Fran- 

I ceselli  mollo  nobile.  E io  questa  stanza  addi 
sedici  d’aprile  i marchesi  dei  Monte  Sante  Ma- 
rie co’ castellani  e col  favore  e amistà  de’  Pe- 
| rngini  per  .tradimento  presono  il  castello  di 
I Monterchi  salvo  la  rocca,  che  v*  era  dentro 
uno  de’ Tarlali.  Per  la  qual  cosa  m esser  Piero 
e sua  gente  si  parti  di  Firenze  subito,  ma  il 
capitano  della  guardia  d*  Arezzo  intesa  avuta 
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la  novalla  sì  fera  caratare  trecento  cinquanta 
cavalieri  delle  masnade  di  Firenze,  eh'  erano 
in  Arezzo,  con  popolo  assai  di  volontà  colle ’n- 
sepie  del  comune  di  Firenze,  e venuti  a Mon- 
terei» il  di  di  venerdì  santo  trovarono  i nemici 
accampati  di  fuori  del  castello  c parte  dentro, 
e più  prieghi  furono  fatti  a1  detti  marchesi  c 
a’ castellani  e a quelli  concstaboli,  che  r' erano 
per  lo  comune  di  Perugia,  che  per  amore  del 
comune  di  Firenze  si  doveaaono  partire  e la- 
tebre il  castello,  ch’era  a loro  guardia,  dopo 
molte  parole  scusandosi,  ohe  non  faceano  con- 
tro al  comune  di  Firenze,  ma  contro  a*  Tar- 
lali loro  nemici,  e dilatando  per  parole  atten- 
dendo la  cavallerìa  di  Prrogia,  che  venia  ai 
soccorso,  quelli,  che  v'rrano  per  lo  comune  di 
Firenze  ciò  sentendo  per  loro  spie  assalirono 
il  rampo  de' castellani,  e de’ marchesi,  eh’ erano 
schierati  in  arme,  e forte  combattendo  con  loro 
in  poca  d’ora  gli  sconGssono;  e poi  combat- 
tendo entrarono  nella  terra,  e per  forza  d'arme 
la  racquistarono  con  gran  danno  de’ castellani 
e de’ loro  seguaci;  e più  sarebbe  stato  di  morti, 
se  non  fosse  la  divozione  del  santo  di,  ch’era. 
Di  questo  racquisto  di  Monterei»  i Tarlati  e 
tutti  gli  Aretini  si  tennono  mollo  contenti  dei 
Fiorentini  e presono  di  loro  maggiore  confi- 
danza. E poco  appresso  i Fiorentini  ordinarono 
in  Firenze  dodici  consiglieri  popolani  due  per 
sesto  di  tre  in  tre  me»i  con  grande  balia  co’ 
priori  insieme  a provedere  al  continovo  sopra 
lo  stato  pacifico  e guardia  d*  Arezzo.  E di  pre- 
sente per  ciò  seguire  ordinarono  e feciono  co- 
minciare c compiere  uno  grande  e forte  castello 
al  di  sopra  della  piazza  di  Perci  della  città 
d’  Arezzo,  il  quale  costò  più  di  dodici  mila  fio- 
rini pagati  per  li  Fiorentini  ; e ordinarvi  due 
castellani  con  cento  fanti  alla  guardia,  e for- 
nito tuttora  per  sei  mesi  di  vittuaglia  e d'arme 
e di  guernimento  grandissimo  ; e al  continuo 
si  teneva  in  Arezzo  per  li  Fiorentini  il  meno 
trecento  cavalieri  di  loro  masnade  alla  guardia, 
e più  come  bisognava.  Di  questo  castrilo  parte 
de  gli  Aretini  ne  furono  conienti,  spezialmente 
i Tarlati  e loro  seguaci,  per  sicurtà  di  loro, 
ebe  disposti  loro  dalla  signoria  quasi  tutto  il 
popolo  gli  odiavano,  i Guelfi,  perch’  erano  loio 
nimiri,  c i Ghibellini  perch’ erano  malcontenti, 
perch'  avevano  data  la  terra;  ma  al  vero  i più 
degli  Aretini  ne  furono  mal  contenti.  Ma  poi 
Ti  feciono  fare  i Fiorentini  in  Arezzo  un  altro 
piccolo  castello  sopra  la  porta  del  piano,  clic 
va  a Lalerina,  per  più  sicurtà  ed  entrata,  con 
corridoro  di  fuori  grande  tra  ’l  muro  c [«ara- 
petto  per  li  cavalieri,  e su  per  le  mura  per  li 
pedoni  per  correre  dall’  uno  castello  all’  altro, 
io  somma  i Fiorentini  misono  in  Arezzo  in  uno 
anno  tra  di  presto  e di  dono  più  di  cento  mila 
fiorini  d’  oro  sanza  quelli  che  vi  si  mfts'ono  poi, 
che  fue  nn  gran  fatto  compensando  la  spesa 
di  Lombardia  e l’ altre  spese,  che  faceva  il  co- 
mune di  Fircozc  a mantenere  la  guerra  al  con- 
tinuo contro  alla  città  di  Lucca.  Del  detto 
acquisto  della  città  d’  Arezzo,  lutto  che  co- 
stasse a’ Fiorentini  danari  assai,  n'.iggrjudi  c 
montò  molto  la  oiagniGccntia  del  comune  di 


Firenze,,  e da  lungi  grande  forai  per  latti  i cri- 
stiani, che’!  sentirono,  e appresso  più  onorati 
e dottati  dalle  comuni  vicinanze.  Il  detto  acqui- 
sto tutto  fosse  mediante  costo  di  moneta  e in- 
dustria di  certi  nostri  cittadini,  chr'l  trattaro- 
no, che  non  se  ne  valsono  di  peggio  al  modo 
usato  di  corrotti  cittadini  ; ras  di  certo  se  non 
fosse  stata  la  nobile  e alta  impresa  di  Lom- 
bardia e resistenza  fotta  contro  m esser  Mastino 
per  lo  comune  di  Firenze  e per  quello  di  Vi- 
negia,  non  venia  fallo,  rbe  i signori  Tarlati 
non  vi  sarebbono  mai  acconsentiti;  ma  feriolo 
per  le  cagioni  dette  per  non  potere  altro  per- 
duta ogni  speranza  di  soccorso.  E nota,  che  più 
di  sessanta  anni  era  stala  retta  la  città  d’Arrzzo 
per  parte  Ghibellina  e imperiale,  e quasi  io 
guerra  col  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  LX 

Àncora  delle  sequele  de*  fiati  et  Aretto 
da  noi  a'  Perugini, 

Da  poi  che’  Fiorentini  ebbono  la  città  d’  A- 
rezzo  per  lo  modo  detto  nel  [tassato  rapitolo, 
i Perugini  sdegnarono  forte  contro  a’  Fiorentini 
tegnendosi  da  loro  ingannali  c traditi  per  li 
patti,  ch’avieno  avuti  insieme  della  lega  fatta 
in  tra  loro  e col  Re  Ruberto  e ro’  Bolognesi , 
e mandarono  in  Firenze  loro  ambasciadori  a do- 
lersi di  ciò  (i)  in  piuvien  consiglio,  ove  fu  loro 
risposto  saviamente  a tutti  i loro  capitoli,  co- 
me per  ragione  e secondo  i patti  contro  a loro 
non  s’era  fallito  in  niuno  articolo,  però  che  la 
lega  non  conteneva  niente,  che  dandosi  la  città 
d’  Arezzo  a niuno  de’  detti  comuni  1’  uno  all'al- 
tro fosse  tenuto,  o si  rompesse  lega;  e già  era 
il  termine  della  lega  ispirato;  mostrando  anco* a 
a’  Perugini,  coinè  gli  Aretini  in  niuna  guisa  si 
volieno  accordare  o fidare  de’ Perugini  per  ca- 
gione delti  loro  collegati  Ghibellini  e vescovo 
d’Arezzo,  Pazzi, libertini,  conti  da  .Monte  Feltro, 
Nieri  da  Faggiuola , conti  da  Monte  Doglio,  e 
figliuoli  di  Fano  da  Castello,  e il  signore  di 
Cortona,  e tutti  i loro  usciti,  i quali  erano  ni- 
111  ici  caporali  de’  Tarlati.  E se  i Fiorentini  non 
avessono  preso  Arezzo  sanza  indugio,  come  fe- 
ciono, di  certo  potea  riuscire  tu  mal  luogo  per 
parte  Guelfa  e per  l’uno  comune  e per  l'altro. 
Ancora  allegando,  come  prima  avieoo  fallito  i 
Perugini  e rotti  i palli  a’  Fiorentini , quando 
proono  Lucignano  d’ Arezzo  per  lo  modo  detto 
per  noi  nel  terzo  capitolo  innanzi  a questo.  Ma 
secondo  buona  e caritevole  compagnia  non  era 
però  del  lutto  licito  di  fare  per  Fiorentini,  che 
come  dice  il  Provenzale  in  suo  vocabolo  ; uo- 
mo saggio  non  dee  /aline  />er  lo  altrui  fallire. 
Ben  dice  la  legge  itf  alcuna  parte,  qui  fnatigil 
fide  ai  f fide t frangaiur  e iil*  m ; tua  ciò  non  ba- 
sta alla  luaguifircuza  del  nostro  comune*  Ma 
come  si  fosse  o ragione  o torlo  dell’  uno  co- 
mune o dell'altro  o d’amendue,  i Perugini  ri- 
masono  malcontenti.  Alla  line  dibattuta  la  qui- 

(l)  I rajioiumcoti  Jc*  Perugini  e le  riipoiU  tic' Fiorentini 
joou  dolo*  nei  quinto  libro  dell'  utorudi  b-onaido  Arri mo. 
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itiuni  pcc  arabaaciadori  d U*udo  comune  c 
I’  altro  ti  trovò  un  uictzu  il'acoordo,  che  i Peru- 
gini svestono  in  Arezzo  un  giudice  d'appcllagionc 
in  termine  di  cinque  anni  «ulto  litoio  ili  eoutrr- 
vadore  di  pare  con  tataro  di  cinquecento  fiorini 
d’  oro  in  sei  mesi  con  tua  famiglia.  Questo  uficio 
fu  in  nume  più  die  in  fatto,  però  di’  al  lutto 
erano  gli  ufiri  e signoria  d’Are/zo  de' Fiorentini. 
E dopo  il  termine  di  cinque  anni  dovessono  ri- 
manere a*  Perugini  il  castello  d’Angiari  e Fojjno 
e Lucignauo  e il  Monte  a Sansa  vino,  cli'elliuo 
s'aveano  presi  c si  tenicno;  e pace  facendo  co- 
gli Aretini  lasciando  inesser  Ridolfo  Tarlali  e i 
figliuoli  e più  altri  prigioni  d*  Arezzo,  di’ dii 
arcano  in  prigione  in  Perugia,  presi  nella  città 
di  Castello,  e quando  V ebbono,  come  contam- 
mo addietro.  Lascercrao  alquanto  de'  falli  di  Fi- 
renze e d’  Arezzo  e di  Perugia , eh’  assai  n*  è 
dello,  e torneremo  a nostra  materia  a seguire 
il  processo  della  guerra  di  Lombardia  con  raco- 
•er  Mastino. 

CAPITOLO  LXI 

Come  per  ordine  di  metter  Mattino  mite  utero 
morto  metter  Piero  fiosso  a Borolento  per 
rompere  P otte  della  lega. 

All’uscita  del  mese  di  marzo  cominciando 
l’anno  i33?  essendo  messer  Piero  Rosso  capi- 
tano dell’  oste  della  lega  de’ Fiorentini  e de'Vi- 
niziani  all’assedio  di  Padova  a Bovolcnto,  per 
trattato  di  Messer  Mastino  da  certi  coneslaboli 
Tedeschi,  cb’erano  nell'oste  con  seguilo  di  mille 
cavalieri,  volle  essere  tradito  e morto;  ma  come 
piacque  a Dio  si  scoperse  il  trattalo,  e non  ve- 
nendo loro  fatto  si  partirono  e misono  fuoco 
nel  carneo,  e arsene  gran  parte.  Per  la  qual  no- 
vità  fu  grande  scompiglio  alla  nostra  oste.  Ma 
il  valcntre  messer  Piero  per  l’ accidente  occorso 
poco  itmotio  degli  agnati  della  fortuna  non  du- 
tsitò  punto.  Ma  addì  cinque  d’aprile  appresso 
tre  mila  cavalieri  cavalcò  subitamente  infino 
alle  porte  ili  Trcvigi,  e fece  loro  gran  danno 
di  preda  e di  prigioni,  lasciando  a guardia  del 
campo  a Bovolcnto  mille  cavalieri.  F.  nota,  che 
in  quelli  tempi  all'assedio  di  Padova  avea  al 
soldo  de’  Fiorentini  e Viniziani  cinquemila  uo- 
mini a cavallo  con  barbute,  sanza  quelli  da  piè, 
cb’erano  grande  quantità  sanza  l'oste,  clic  in 
q uè’ tempi  il  comune  di  Firenze  fece  sopra  la 
città  di  Lucca,  come  faremo  menzione  nel  se- 
guente capitolo;  che  consideralo  lo  stato  d’I- 
talia la  città  di  Firenze  mostrò  con  effetto  gran 
potenza.  In  questi  tempi  a dì  quattordici  di 
maggio  si  riformò  la  lega  da  noi  a'  Viniziani 
con  gli  altri  Lombardi  contro  a messer  Masti- 
no; e 1’  avogaro  di  Trcvigi  per  «open  hi  rice- 
vuti si  rubellò  da  messer  Mastino  col  suo  forte 
cartello  nuovo,  e venne  in  persona  a Vinegia 
per  allegarsi  cogli  altri  collegati. 


CAPITOLO  LUI 

Come  i Fiorentini  f odono  otte  sopra  la  città 
di  Lucca. 

A di  sedici  di  maggio  del  detto  anno  i33^ 
messer  A zzo  da  Correggio  sentendosi  in  Lom- 
bardia, elle*  Fiorentini  volient»  fare  oste  sopra 
la  eilià  di  Lucra,  venne  per  vicario  di  messer 
Martino  a Lucca  con  trercoto  cavalieri  alla 
guardia  della  detta  città.  I Fiorentini  per  la 
sua  venula  e per  osservare  I patti  della  lega 
avendo  ordinata  oste  sopra  Lucoa  , e la  lega 
di  Lombardia  sopra  Verona,  a di  trenta  di 
maggio  si  dicrono  le  ’nsegoe,  e mossono  l’oste; 
e furono  i Fiorentini  co'  loro  soldati  ottocento 
cavalieri  c popolo  grandissimo,  onde  fu  capitano 
Orlando  de'  Rossi  da  Panini  uomo  grosso  e ma- 
teriale, ma  per  amore  di  messer  Piero  e di 
messer  Marsilio  Rossi  da  Parma,  eh'  erano  in 
Lombardia  al  servigio  de*  Fiorentini  e de' Vini- 
ziani, li  feciono  quello  onore  (a).  E di  Bologna 
vi  venne  al  servigio  de'Fiorentini  centocinquanta 
cavalieri,  e da  messer  Malalesta  d'Arimino  cento 
cavalieri,  da  Ravenna  trenta,  da  Perugia  cento 
cavalieri,  d’ Arezzo  messer  Piero  Saccone  dei 
Tarlati  con  quaranta  cavalieri  e con  cento  fanti, 
e del  comune  d’  Arezzo  trecento  fanti,  d’  Orbi- 
vieto sessanta  cavalieri,  del  Re  Ruberto  cento* 
ottanta  cavalieri,  della  città  di  Castello  trenta 
cinque  cavalieri,  da  Cortona  cento  fanti;  da 
Siena  cento  cavalieri,  ma  non  vollono,  ebe  an- 
«lassino  in  sii  quello  di  Lucca,  ma  stessono  alla 
guardia  di  san  Miniato,  perocché  non  vollono 
essere  alla  lega.  E poi  partila  1'  oste  soldarono 
i Fiorentini  trecentoquaranta  cavalieri  di  quelli 
della  compagnia  della  Colomba,  cb’  erano  alati 
co'  Perugini , e mandarli  nella  detta  oste  ; sì 
eli*  ella  fu  presso  di  due  mila  cavalieri  e po- 
polo assai;  c guastarono  Pescia  e Buggiano  e 
1' altre  castella  di  Valdinievole,  e andarono  in- 
fido a Lucca  e di  là  dal  Sercbio  sanza  contasto 
alcuno  facendo  grati  guasto.  Tornò  la  delta  oste 
in  Firenze  a di  trenta  di  luglio  male  ordinata, 
però  che  fu  sanza  ordine  e male  capitanata. 

CAPITOLO  LX1II 

Come  la  fona  della  lega  cavalcarono  sopra  la 

Città  di  Feronat  e partirtene  con  poco  onore. 

Tornando  a nostra  materia  della  guerra  da 
noi  a messer  Mastino,  com’  era  dato  *1’  ordine 
della  lega,  essendo  la  nostra  propia  oste  sopra 
la  città  di  Lucca,  come  detto  sverno,  messer 
Marsilio  Rosso  uomo  di  gran  senno  e valore  si 
partì  dalP  oste  da  Bovolcnto  a di  nove  di  giugno 
del  detto  anno  eoo  due  mila  e quattrocento  ca- 
valieri de’  nostri  e de’  Viniziani,  rimanendo  al 
campo  di  Bovolcnto  messer  Piero  Rosso  con 
mille  seicento  cavalieri  e popolo  assai  ; e an- 
dounc  a Mantova  messer  Marsilio  per  cavalcare 

(a)  Ossee.  E (sesss  I Piarmi**!  so'  Km»  «olisti  oHsesats 
ssvatwei  s ansi  ; t A Bol»g»*  — Fmt. 
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sopra  Veroni!  e a di  venti  del  dello  giugno  vi 
giunse  in  Mantova  Riesser  Luebino  Visconti  di 
Melano  cogli  altri  allegati  di  Lombardia  coi 
marchesi  da  Esti  c con  quelli  da  Gonzaga  di 
Mantova,  c furono  in  somma  co’ nostri  cavalieri 
e co1  Viniziani  più  di  quattromila,  onde  fu  fallo 
capitano  generale  il  detto  messer  Luebino  ; e 
di  presente  cavalcarono  sin  presso  alla  città  di 
Verona.  E messer  Carlo  figliuolo  del  Re  Gio- 
vanni  di  Bucinine,  ch’era  alla  lega  nostra  dei 
Lombardi  contro  a messer  Mastino , venne  di 
Chiarentana  con  sue  sforzo.  E in  quelli  giorni 
ebbe  , che  li  si  arrendè  la  città  di  Belluna  e 
poi  quella  di  Feltro,  che  si  leneano  per  messer 
Mastino.  Il  tiranno  messer  Mastino  veggendosi 
cosi  accanato  (i)  dalla  forza  della  lega  da  tutte 
parli,  come  disperato  ma  però  francamente  uaci 
di  Verona  eon  tre  mila  cavalieri  e popolo  gran* 
de,  e richiese  di  battaglia  messer  Luebino  e gli 
altri  allegati.  Messer  Luebino  o per  sua  viltà, 
che  cosi  si  disse,  o per  temenza  di  tradimento, 
ovvero  che  l'uno  tiranno  al  tutto  non  vuole 
abbattere  l’altro,  ma  quale  si  fosse  la  cagione 
leggendo  inesser  Mastino  colle  sue  forze  uscito 
a campo  per  combattere  la  notte  addi  venti* 
sette  di  giugno  si  parli  l’oste  della  nostra  le- 
ga, e si  sbarattarono  chi  da  una  parte  e cbi  da 
un’altra,  onde  messer  Luebino  fu  mollo  spre- 
giato. Messer  Mastino  avendo  vinto  quella  pun- 
ga prese  vigore,  e lasciata  fornita  Verona  si 
parti  con  duemila  e cinquecento  eavalieri,  e 
venne  prrsso  a Mantova  a sette  miglia  sanza 
alcuno  eonlaslo.  E poi  sentendo , che’  Pado- 
vani tenicno  trattato  con  tucssrr  Piero  Rosso, 
perchè  messer  Marsilio  Rosso  e Li  sua  cavalle- 
ria nou  potesse  tornare  ai  campo  di  Bovolrnlo, 
subitamente  si  mosse  il  primo  di  luglio,e  in  due 
giorni  fu  posto  in  sul  canale  tra  Bovolento  e 
Chioggia, acciocché  vittuaglia  o altro  fornimento 
non  potesse  venire  da  Vinegia  nè  da  Chioggia 
all’oste  di  Bovolento,  e impedire  messer  Mar- 
silio, ch'era  ivi  presso  a cinque  miglia,  colla 
sua  cavalleria  e gente  e per  lo  subito  avvenire 
di  messer  Mastino  non  potessino  andare  più  in- 
nanzi sanza  grande- pericolo  di  lui  e di  sua  gente. 
E venia  fatto  a messer  Mastino  al  lutto  di  rom- 
pere quella  oste,  se  non  fosse  la  provedenza  di 
messer  Piero  Rosso,  ch’era  all'oste  a Bovolen- 
to, clic  sappiendo,  che  messer  Mastino  era  in 
parte  cb’elli  non  polca  avere  acqua  perda  sua 
oste,  se  non  di  quella  del  canale,  ordinò,  che 
tutta  la  lordura  dell’  osfc  di  Bovolento  al  con- 
tinuo si  pittasse  nel  canale;  e oltre  a ciò  in  quella 
contrada  ha  molta  erba,  che  si  chiama  cicuta, 
donde  del  sugo  si  fa  veleno  ; faceva  cogliere  ai 
ribaldi  c tagliare  e gittate  per  lo  canale;  per 
la  qual  cosa  l’acqua  del  canale  venea  sì  corrotta 
all’oate  di  messer  Mastino,  che  v’ era  presso  a 
Ire  miglia,  che  nè  uomini  né  bestie  non  uè  po- 
tevano bere;  e quale  uomo  o bestia  ne  beveano 
erano  a pei  itolo  di  morte.  Per  la  qual  cosa  con- 
venne di  necessità,  che  messer  Mastino  eolia  sua 
oste  si  levasse  e tornasse  a Verona  addi  tredici 

fi)  Accanalo  datogli  U csteti  • stretta  dall*  lega,  come 
iuc  incisi. 


di  luglio.  E ’l  di  appresso  messer  Marsilio  Bosso 
colla  sua  cavalleria  passò  e venne  al  campo  di 
Bovolento.  E nota  lettore  isvariate  vicende  e 
casi,  che  fa  la  fortuna  del  secolo,  e spezialmente 
nelle  guerre,  che  in  pochi  di  la  guerra  da  noi 
a messer  Mastino  fu  in  istretli  parliti  d’essere 
vinta  c perduta  per  eiaseuoa  parte,  come  fatto 
sverno  inenzione. 

CAPITOLO  LX1V 

Come  la  città  di  Padova  i * arrendè  a metter 

Piero  Botto , e farvi  preto metter  Alberta  della 

Scala. 

Partito  messer  Mastino  e perduta  la  punga 
della  sua  impresa,  e messer  Marsilio  Rosso  colla 
sua  cavalleria  tornato  al  rampo  di  Bovolento, 
come  detto  e,  e l’oste  della  leg.i  mollo  invigo- 
rita, incontanente  messer  Pirro  con  tutta  Poste 
si  parli  del  campo  di  Bovolento,  ove  tanto  era 
dimorata,  e puosesi  presso  alle  mura  di  Pado- 
va ; c addi  ventidue  del  mese  di  luglio  drl  detto 
anno  i Padovani,!  i quali  pareva  male  stare  per 
la  tirannia  di  quelli  della  Scala,  spezialmente  a 
messer  Ubertino  da  Carrara  e a’ suoi,  ch’tveano 
data  la  terra  a messer  Mastino,  ed  elli  in  ogni 
cosa  gli  trattava  come  servi  o schiavi,  isprzial- 
mente  il  malto  e scellerato  messer  Alberto  dell* 
Scala,  ch’era  al  governo  o alla  guardia  di  Pa- 
dova, e sentendo  messer  Mastino  colle  sue  forze, 
e Poste  nostra  e de' Viniziani  rosi  possente  di 
costa  alla  città  di  Padova,  doud’erano  caporali 
i suoi  parenti  mescer  Piero  e messer  Marsilio 
de*  Rossi  ; ordinarono  di  tradire  C di  pigliare 
messere  Alberto  della  Scala  con  tutti  i suoi  con- 
siglieri e caporali  e conrstaboli,  eh*  erano  in  Pa- 
dova; e cosi  venne  loro  fatto,  e levarono  la 
città  a romore.  E quell»  del  campo  con  ordine 
fatto  assalirono  la  terra  di  più  parti;  quelli  da 
Carrara  eoi  popolo  eorsonoa  furore  al  palazso 
e presono  messer  Alberto  e tutti  i suoi  seguaci, 
e apersnno  la  porta  verso  al  campo,  e mi»ono 
nella  città  messer  Piero  e messer  Marsilio  dei 
Rossi  ron  tutta  sua  cavalleria  ; i quali  entrarono 
nella  città  con  più  di  quattromila  ea*alieri  sanza 
i pedoni  addi  tre  d’agosto  1 337.  E corsono  la 
città  sanza  fare  nullo  male  o ruberia,  ae  non  è 
a*  soldati  o a gente,  clic  v’  erano  eon  messer 
Alberto  della  Scala.  E il  detto  mcs»er  Alberto 
co’ caporali,  eh’ erano  con  lui,  ne  furono  me- 
nati presi  a Vinegia.  E messer  Ubeitino  da  Car- 
rara (a)  fatto  signore  di  Padova  e messo  alla 
lega  con  quattrocento  cavalieri  di  tagli*.  Del- 
l'acquisto di  Padova  si  fece  grande  allegrezza 
in  Vinegia  e in  Firenze  e iu  tutte  le  terre  Guelfe 
di  Toscana. 

(a)  Manilio  da  Canari  quegli  fu,  che  direnila-  lignote  di 
Padova,  « morendo  lui  kiKccdelte  nella  signoria  Ubertino  -- 
Par. 
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CAPITOLO  LXV 


Come  morì  il  ralente  capitano  metter  Piero 

fiotto,  e poco  appretto  metter  Manilio  tuo 
fratello. 

Nella  perdita  di  Padova  e pretura  di  me* 
aer  Alberto  della  Scala  e de’ suoi  seguaci  e con 
aiglicri  molto  abbassò  la  potenza  e lo  stato  dì 
metter  Mattino  e de’  tuoi,  e coti  ne  montò  la 
grandezza  de'  Fiorentini  e de’  Vmizi.mi  e delli 
altri  allegati  di  Lombardia,  e massimamente 
de’ Rotti  di  Parma  avendo  falla  si  alta  vendetta 
di  metter  Mastino  e di  metter  Alberto  della 
Scala,  colla  speranza  della  loro  vittoria  e stalo 
di  racquietare  la  signoria  della  loro  città  di 
Parma:  e sarebbe  loro  venuto  fatto  assai  tosto 
coll’  ajuto  e potenza  de’Vintziani  e de’ Fioren- 
tini e de  gli  altri  della  lega.  Ma  la  fortuna 
fallace  delle  cose  mondane  le  più  volte  dopo 
la  grande  allegrezza  e vana  felicità  per  lei  mo- 
strata, tosto  nc  viene  a noci  me  oli  miseri  e «lo» 
lorosi.  E così  avvenne  molto  poco  appresso, 
che  tegnendosi  per  messcr  Mastino  il  forte  e 
ben  guernito  castello  di  Monselici,  di  presente 
avuta  Padova,  messer  Piero  vi  cavalcò  con  [| 
grande  oste  a cavallo  c a piè,  e a'  borghi  di  j! 
sotto  facendo  dare  continovi  e solleciti  assalti 
e battaglie  da  più  parli;  e quasi  vinti  per  luì 
parte  dc’fossi  e delli  steccati  di  quelli,  ebbersi 
i borghi  per  forza  di  battaglia.  Mes»er  -Piero 
per  dare  più  vigore  di  combattere  alle  sue  genti 
smontò  da  cavallo,  e misesi  a piè  con  più  al- 
tri cavalieri,  la  quale  capitaneria  già  non  fy 
lodata  ma  ripresa.  Combattendo  dunque  raes- 
ser  Piero  V antiporto,  lanciata  gli  fu  una  corta 
lancia  manesca,  la  quale  il  perroase  alla  giun- 
tura della  corazza  e ficcoglisi  per  lo  fianco.  Il 
valente  capitano  però  non  ismagato(i)  si  lras>e 
il  troncone  del  fianco,  e gittossi  nel  fosso  di 
costa  all’  antiporto  per  passare  alla  terra,  cre- 
dendola avere  vinta.  Per  la  qual  cosa  1’  acqua 
gli  entrò  per  la  ferita,  e quella  incrudelita  per 
lo  mollo  sangue  perduto,  il  valente  e verludioso 
duca  spasimò,  e per  li  suoi  fu  tratto  del  fosso 
v portato  per  lo  canale  in  burchio  cosi  fedito  j 
a Padova.  Il  quale  passò  di  questa  vita  addi  j 
sette  d’agosto  del  detto  anno  1 337,  della  cui 
morte  fu  graìidisdmo  danno  a tutta  quanta  la 
lega,  imperocché  egli  era  il  più  sofficicnte  ca- 
pitano c savio  di  guerra  e prò  di  sua  persona 
che  uullo  altro,  ch’a  suo  tempo  fosse  non  che 
In  Lombardia  ma  in  tutta  Italia.  Fu  seppelli- 
to alla  chiesa  di  san  Francesco  in  Padova  con 
grande  coi  rotto,  onoralo  il  corpo  suo,  come 
ù gran  signore  si  convenia  In  Firenze  c in  Vi- 
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in  Padova,  e colla  giunta  del  «hdore  della  mor- 
te di  messer  pierò  s’accorò  duramente  nell’a- 
nimo e come  piacque  a Dio,  passò  di  questa 
vita  addi  quattordici  (a)  del  detto  mese  d'ago- 
sto. E fu  seppellito  io  Padova  di  costa  al  fra- 
tello a grande  onore.  Questo  messcr  Marsilio 
rra  il  più  savio  e'  valoroso  cavaliere  di  Lom- 
bardia e del  migliore  consiglio.  E cosi  in  pochi 
di  quasi  fu  annullala  la  casa  de'  Rossi  di  Par- 
ma, quatid'  erano  per  ricoverare  il  loro  stato. 
Lasccremo  alquanto  de’  fatti  di  Lombardia,  e 
diremo  d’altre  novità,  che  furono  a que'icmpi. 

CAPITOLO  LXVI 

Di  novità  fatte  in  questi  tempi  in  Firenze , e 

di  grand'  dovizia  fu  di  vittuaglia , 

Ritornando  alquanto  addietro  per  seguire  lo 
online  del  nostro  trattato  all’  uscita  di  giugno 
del  dello  anno  1 337  nacquero  in  Firenze  sei 
lionrini  della  lionessa  vecchia  e delle  due  gio- 
vani sue  figliuole.  La  qual  cosa  secondo  Pa- 
glino delli  antichi  pagani  fu  segno  di  grande 
magnificrnzia  della  nostra  città  di  Firenze  : e 
certo  in  questo  tempo  e poco  appresso  fue 
Firenze  iu  gran  colmo  e potenzia,  come  leg- 
gendo poco  appresso  si  potrà  trovare.  Oe’iletti 
piccoli  lioni  alquanto  cresciuti,  il  comune  di 
Firenze  ne  fece  presenti  a più  comuni  e si- 
gnori loto  amici.  E nel  detto  anno  addì  ven- 
tinove di  luglio  si  cominciò  a fondare  i pilastri 
della  loggia  d’  Orto  s.  Michele,  e si  si  feciono 
di  pietre  concie  grosse  e ben  formate  ch’erano 
prima  sottili  e di  mattoni  mal  fondati.  Furon- 
vi  a ciò  cominciare  i Priori  e podestà  e capi- 
tano con  tutto  l'ordine  delle  signorie  di  Fi- 
renze con  grande  solennità;  e ordinarono,  che 
di  sopra  fosse  un  grande  e magnifico  palazzo 
con  due  volle,  ove  si  governasse  e guardasse 
la  previsione  del  grano  ogni  anno  per  lo  detto 
popolo.  E la  detta  opera  e fabbrica  si  diede  in 
guardia  all*  arte  di  porta  santa  Maria  c depu- 
tossi  al  detto  lavorio  la  gabella  della  piazza  e 
r menalo  dei  grano  e altre  gabellette  di  pio- 
cole  entrale  (b)  a tale  impecia  a volerla  tosto 
compiere.  E ordinossi,  che  ciascuna  arte  di  Fi- 
renze prendesse  il  suo  pilastro,  e in  quello  fa- 
cesse fare  la  figura  di  quei  santo,  cui  Fai  te 
avesse  in  riverenza  ; e ogni  anno  per  la  festa 
del  detto  santo  i consoli  della  detta  arte  coi 
suoi  artefici  facessono  offerta,  e quella  fosse  della 
compagnia  di  madonna  santa  Maria  (l'Orto  san 
i Michele  per  dispensare  a’ poveri  di  Dio;  che 
, fu  bello  ordine  c divoto  e onorevole  a tutta  la 


j città.  In  quel  tempo  la  notte  del  di  trenta  di 
j loglio,  che  ’l  di  era  tornalo  l’oste  da  Lucra, 
negia  avuta  la  novella  se  nc  fece  glande  do-  j|  s’apprese  il  fuoco  oltr’ Amo  in  via  Quattro 
lorc.  E poi  fatto  per  sua  anima  1'  esequie  con  j;  liooi,  e arsonvi  tre  case  con  gran  danno.  E la 
grande  solennità,  messer  Marsilio  suo  fratello  notte  medesima  s’apprese  nel  munislcro  delle 
per  soperchio  affanno  per  lui  dorato  nell’asprc  ( donne  della  Trinità  in  campo  Carbolino,  e «r- 
ravalcatr,  coro*  è detto  addietio,  innanzi  che  1 se  il  loro  dormentoro.  Iu  questo  anno  in  Fi- 
messer  Fiero  lus»e  morto,  era  caduto  malato 

;i  (a)  A di  iitimitme  del  nrw  d' sgotta  — Far. 

(l)  hn«plv  uot  iibigollilo,  tute  fathiaii*  SmU  più  ia  *'  (t)  Eatrsle.  E lite  tpoa  c imputa  a voleri#  lotto «.orap'Cts, 

Tutti*.  K sol. notti,  die  — far. 
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lenze  e in  lotta  Toscana  fu  grande  dovizia  e 
abbondanza  di  viti 'taglia,  e in  Fireuse  valse  Io 
atajo  del  grano  colmo  «obli  otto  di  soldi  ses- 
aantadue  il  fiorino  dell’oro,  clic  fu  disordinata 
Viltà  al  corso  usato,  e a interesse  di  coloro  clic 
•vieno  le  possessioni,  «d  eziandio  de'lavoratori 
di  quelle  ; ma  poco  tempo  appresso  ne  fu  ven- 
detta di  grande  carestia,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  LXV1I 

Come  in  quatto  anno  apparirono  in  ciato 
due  nelle  comete. 

Nel  dello  anno  all*  entrala  di  giugno  appar- 
ve in  cielo  la  stella  cometa,  chiamata  Ascone, 
ron  grande  chioma  cominciandosi  qua>i  a vista 
♦otto  Tramontana  quassù  nella  regione  del  se- 
gno del  Tauro,  durando  più  di  quattro  mesi 
e traversando  V eroisperio  infino  al  mezzo  gior- 
ro,  e là  ebbe  fine.  E poi  appresso,  innanzi  che 
quella  venisse  meno,  n'apparve  un'  altra  nella 
legione  del  segno  del  Caucro  chiamala  Rosa, 
e durò  da  due  mesi.  Queste  stelle  comete  non 
sono  stelle  fisse,  benché  stelle  pajono  co’ i aggi 
o chiome  o nubolose  ; ma  dicono  I filosafi  e 
aslrolagi,  che  ciò  sono  vapori  secchi  e talora 
misti,  che  si  criano  entro  l’aria  del  fuoco  «otto 
11  ciclo  della  Luna  per  grandi  congiunzioni  dei 
corpi  celesti,  ciò  sono  le  piancte;  e sono  di 
nove  maniere,  quale  per  la  poteuza  di  Satur- 
no, e quale  di  Giove  o di  Marte  e cosi  degli 
altri,  e tali  miste  di  due  pi.inete  o più.  Ma 
quali  si  sieno  ciascuna  é sogno  di  fortuna  e 
novità  al  secolo  il  più  in  male,  e talora  seguo 
di  morte  di  grandi  Re  e signori,  o tramutazio- 
ni  di  regni  o di  genti  e maxima  mente  nel  eli 
maio  del  pianeta,  rbe  l’ha  eriata,  e dove  sten- 
de sua  signoria;  ma  le  più  significano  male, 
cioè  fame  c mortalità  e altri  grandi  accidenti 
e mutazioni  di  secoli  ; e queste  pure  significa- 
rono grandi  cose  e novità,  come  leggendo  po- 
ro appresso  si  potrà  vodcre  per  buono  inten- 
ditore c discreto. 

CAPITOLO  LXV111 

Di  battaglie  in  mare  Ira’ Genovesi 
e V iniziarti. 

Nel  dello  anno  c mese  di  giugno  dieci  ga- 
lee degli  usciti  Guelfi  di  Genova  armale  a 
Monaco  trovandosi  in  Romania  in  corso  con  al- 
tro dieci  galee  del  comune  di  Vinegù  »i  com- 
batterono insieme;  c le  Viniziane  furono  scon- 
fitte e prese  la  maggiore  parte  con  grande  lo- 
ro dannaggiQ  d’ avere  c di  persone;  ma  però 
I Vinizisni  non  s’  ardirono  di  cominciare  guer- 
ra scoperta  co’  Genovesi  d’  entro  o con  quelli 
di  fuori. 


CAPITOLO  LXIX 

r 

Come  la  città  di  Bologna  venne  alla  signoria 

di  meteer  Taddeo  de * Peppoli  loro  cittadino . 

Nel  detto  anno  addì  sette  di  luglio  essendo 
i Bolognesi  io  male  ordine  e piggiore  disposi- 
zione tra  loro  di  selle  e di  parti,  dappoi  che 
eglino  uscirono  dalla  signoria  della  Chiesa  c del 
legalo,  volendo,  ciascuno  di  coloro, che  il  cac- 
ciarono, esser  signori,  i Peppoli  co*  loro  segua- 
ci di  popolo  furono  ad  arme,  e cacciarono  di 
Bologna  messrr  B'andallgi  Gozzadim,  quello 
proprio,  clic  fu  principale  a cacciare  il  legalo 
co’  tuoi  consorti  e seguaci.  E poi  appresso  a 
di  veuliolio  d'agosto  mes»rr  Taddeo  figliuolo 
che  fu  di  Romeo  de’ Peppoli  coll’  njuto  dei 
marchesi  da  Ferrara  suoi  parenti  si  fece  fare 
capitano  ili  popolo  e signore  di  Bologna.  E 
poi  conseguente  a di  due  di  gennajo  il  Papa 
appo  Vignone  fece  aspri  processi  contro  al 
dello  roessrr  Taddeo  c contro  al  comune  di 
Bolugna,  perché  non  volieno  ubbidire  la  Chie- 
sa né  ammendare  il  danno  al  legato,  quando 
il  cacciarono  di  Bologna.  E poi  appresso  all’u- 
scita del  mese  di  marzo  vegnente  si  scoperse 
un  trattato  e congiura,  iu  Bologna,  il  quale 
aveano  ordinato  d’  uccidere  il  capitano  e torgli 
la  signoria;  e di  ciò  eia  caporale  Macierrllo 
de’  cqnli  da  Panigo  stretto  parente  del  detto 
capitano,  e di  cui  più  si  fidava,  con  suo  segui- 
to e alcuno  de’  Ghisolieri  e altri  Bolognesi.  Il 
quale  trattalo  scoperto,  alcuno  ne  fu  preso  e 
tagliatogli  il  rapo.  Ma  quello  Matterello  eoa 
più  altri  uscirono  di  Bologna  robelli.  E mr*- 
ser  Taddeo  al  tutto  rimase  signore,  c fortifi- 
eossi  di  stato  e di  geute  d’arme  lenendo  otto- 
cento cavalieri  alle  spese  del  comune;  e alle- 
go.isi  co’  Fiorentini.  E nota  lettore,  ae  la  co- 
mrta,  onde  dinanzi  facemmo  menzione,  ch’ap- 
parì nel  segno  del  Tauro,  il  quale  troviamo  in 
tra  1’ altre  città  c paesi  essere  attribuito  alla 
ritta  di  Bologna,  mostrò  assai  tosto  le  sue  in- 
fluenze di  tanta  mutazione  di  signoria  alla  cit- 
tà di  Bologna.  E come  più  addietro  facemmo 
menzione,  quando  il  legalo  cardinale  nc  fu 
cacciato  e poco  dinanzi  acurò  la  luna  nel  se- 
gno del  Tauro,  per  alquanti  intendenti  di  quella 
seienzia  fu  pronosticato  dinanzi  la  mutazione 
di  Bologna  contro  al  legalo;  e noi  fummo  di 
quelli,  rlie  lo  ’ntendemmo,  con  lutto  c ho  |*  o- 
peraziooi  di  lui  c di  sua  gente  e uficiati  as>ai 
apparecchiarono  l’opeia  alia  materia  e rostcì- 
lazione,  onde  si  sperava  quella  uscita.  Assai 
a rema  detto  de*  fitti  di  Bologna,  ma  e*  n’  é 
partito  necessità  come  di  città  vicina  e amica 
di  Firenze,  considerando  P antica  unione  e li- 
bertà c stato  c potenza  del  buono  popolo  di 
Bologna,  tornato  a’  nostri  tempi  per  discordie 
a signoria  tirannica  di  singolare  cittadino,  per 
dare  esempio  alla  nostra  città  e popolo  di  Fi- 
renze a sapete  i nostri  cittadini  guardare  la  li. 
berta  della  nostra  repubblica,  e non  cadere  a 
signoria  o a tirannia  di  signore.  Onde  mi  fa 
temere  della  nostra  città  di  Firenze  per  le  di- 
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Moidìe  e male  reggimento,  e questo  batti  ai 
buoni  intenditori 

CAPITOLO  LXX 

Della  mar  te  ilei  Re  Federico  di  Cicilia, 
t di  novi  radi,  che  furono  all'isola . 

Nfl  tirilo  anno  addi  ventiquattro  di  giugno 
mori  di  suo  male  don  Federigo  Re,  ebe  irnra 
l'isola  di  Cicilia,  bacii  più  figliuoli  maschi,  ma 
il  suo  maggiore  don  Pirro,  cui  egli  a sua  ti- 
fa avra  coronato  Re,  come  per  addietro  in  al- 
cuna parte  si  fece  menzione,  era  quasi  uno 
mentecatto  ; per  la  qual  cosa  dopo  la  morte 
del  padre  molte  mutazioni  ebbe  I*  isola,  che  ’l 
conte  Francesco  di  Vrotimiglia  (i)  drenaggio- 
ri  baroni  dell’  isola,  per  soperchi  ricettili  dal 
detto  Federigo  prendendo  parte  contro  a lui 
per  lo  conte  di  Chicrmonte  suo  cognato  ai  ru- 
brllò  con  tutte  le  sue  castella,  e cercò  trattato 
col  Re  Ruberto  di  Puglia,  di  cui  di  ragione 
- era  l'isola,  e mandò  a Napoli  un  suo  figliuo- 
lo. Ma  per  suo  poco  senno  o vero  peccato  af* 
frettandosi  troppo  innanzi  eh’  avesse  soccorso 
del  regno,  male  glie  n*  avenne  ; che  cavalcan- 
dogli addosso  V oste  dfl  Re  Piero,  subitamen- 
te per  iscontrazzo  prrsono  due  suoi  figliuo- 
li. e per  simile  m'>do  eglino  il  presono  con 
un  altro  suo  tì.liuolo  scontrandosi  co*  nemici, 
combattendo  furono  morti.  C cosi  fu  quasi  di- 
strutto quello  lignaggio,  e perderono  tulle  le 
loro  castella,  che  ne  aveano  assai  e forti;  ma 
però  I’  isola  rimase  in  grande  tribolazione  e 
sospetto,  come  innanzi  faremo  menzione.  La- 
sceremo  di  ciò,  c diremo  alquanto  della  guerra 
dal  Re  di  Francia  a quello  d’Inghilterra. 

CAPITOLO  LXXl 

Come  il  Re  di  Francia  fece  prendere  g/’  fin- 
itimi, e ptfigiorn  la  sua  moneta , e come  for- 
mata del  Ile  d'  Inghilterra  venne  in  Fiandra. 

Nel  detto  anno  133?  Filippo  di  Valois  Re  di 
Francia  lasciato  il  suo  buouo  proponimento  giu- 
ralo del  santo  passaggio  d’ oltre  mare,  come 
addietro  facemmo  menzione,  per  seguire  la  guer- 
ra cominciata  col  Re  d’Inghilterra,  per  la  sua 
avarizia  cominciò  a seguire  male  sopra  male, 
che  in  una  giornata  addi  dieci  d1  aprile  per 
tutto  il  suo  reame  fece  premiere  tulli  gl’ Ita- 
lumi,  cosi  i mercatanti  e le  compagnie  di  Fi- 
ri  nze  e d’altre  parti,  come  i prestatori  a usu- 
ra, e lutti  gli  fece  riniedirc  (a),  pognendo  a 
.ciascheduno  certa  grande  taglia  di  moneta,  e 
ronvenncla  a ciascheduno  pag.irc.  E fece  fire 
.nuova  moneta  d’oro,  che  si  chiamavano  scudi 
d’  oro,  pignorando  la  lega  della  buona  moneta 
venticinque  per  rcntiiiajo.  E le  monete  dell' a- 
ridilo  all  avvenanlc  (3).  E poi  fece  uu’ altra 

(l)  Di  qsrtlo  Piutoco  da  Vmtimi|lia  e d*!le  »sc  trbcl- 
l'om  k«  Irall»  assai  il  Fastello  stile  vue  istorie  di  Sicilia. 

(a)  Rimedi fr,  cioè  conpeiarr. 

(3;  AlPaTrriunlr,  cioè  a jiiopontiose. 


moneta  d’oro,  che  si  chnunva  Unni,  e poi 
un’altra,  che  chiamano  padiglioni,  pignorandola 
ciascuna  di  lega  e di  corso,  per  modo  che  dove 
il  nostro  fiorino  d’oro,  eh’  é ferma  e Irai  mo- 
neta e di  fine  oro.  Talea  alla  buona  moneta, 
eh’ era  prima  in  Fraaeia,  soldi  dieci  di  parigini 
innanzi  fosse  gli  anni  i33q,  valse  il  fiorino  del- 
l’oro in  Francia  soldi  ventiquattro  di  parigini 
e il  quarto  più  a torneai  piccoli.  E poi  l’anno 
(34o  fece  un’altra  moneta  nuova  d’  oro,  chia- 
mala agnoli,  e peggiorolla  tanto,  e cosi  quella 
detl’ariento  e piccoli  ; che  ’l  nostro  fiorino  d'oro 
valse  a quella  moneta  soldi  trenta  di  parigini. 
Latreremo  alquanto  di  dire  della  corrotta  mo- 
neta del  Re  di  Francia,  e seguiremo  nostra  ma- 
teria d.  IP  ordine  della  della  guerra,  cioè  che 
poi  del  mese  di  luglio  vegnente  alla  festa  della 
Maddalena,  com’era  ordinato  per  la  lega  e giura 
falla  contro  al  Re  di  Francia,  il  Bavero,  che  si 
farea  chiamare  lniperadore,  venne  a Colonia, 
che  vi  dovea  essere  il  Re  d’Inghilterra,  Il  quale, 
per  molto  aliare  dell’  isola  e per  la  guerra, 
ch’avea  in  Guascogna,  falli  la  giornata.  Fuvvi 
il  duca  di  Brabanle  e quello  di  Gherieri  e quello 
di  Giulieri  e il  conte  d’Anahlo  e altri  signori 
allegali  r gli  ambasciadori  del  Re  d’ Inghilterra; 
r a quella  assembra  si  rifermò  la  lega,  c gli 
ambasciadori  del  Re  d’Inghilterra  per  lo  loro 
Re  proinisono  i gaggi  e soldi  alli  Alamanni  e 
agli  altri  allegati  e la  venuta  del  Re  in  persona 
' alla  selletnhria.  l’er  la  qual  cosa  il  detto  Ba- 
j vero  e gli  altri  allegati  mandarono  disfidando  il 
; Re  di  Francia,  dicendo  di  venirlo  a vedere  in- 
fino alla  città  di  Cambragio  alla  frontiera  del 
reame  di  Francia,  e di  tenere  campo  io  sul 
reame  e combattere  con  lui  ; del  quale  sfida- 
mrnto  il  Re  di  Francia  prese  grande  sdegno  e 
onta,  e providdesi  di  presente  di  tesoro  e d’or- 
dine di  cavalieri  e di  gente  d’arme  per  fornire 
la  sua  impresa  e guerra.  E poi  conseguente  non 
potendo  il  Re  d’ Inghilterra  passare  di  qua  da 
mare,  come  promesso  avea  olii  allegali,  per  mol- 
ti affari  di  là,  e perchè  venia  verso  il  verno, 
volendo  fornire  la  promessa  de’  gaggi  sì  mandò 
trecento  corche  e centoventi  batti  a rem»  ar- 
, mali  ; in  sulla  quale  armata  fu  il  vescovo  Nic- 
cola  e il  conte  di  .Monte  Aguto  e quello  di  So- 
folco  c ine»ser  Gianni  d’  Arsi  signori  di  gran 
valore  enn  molta  i^tra  buona  gente  d’  arme, 
e con  danari  assai  e con  dodici  mila  sarca  di 
lana  dello  Re,  istimandosi  tra  moneta  e le  lane 
seicento  migliaja  di  Gorini  d’  oro  e più  ; e arri- 
vare alla  Suina  in  Fiandra  all’entrante  di  no- 
vembre, c puosonsi  all’  isola  di  Gaggiante  alla 
! bocca  del  porto  della  Suina  detto  le  Sebiuse, 
e in  sull'isola  scesero;  parte  di  loro  genie  coi 
Fiamminghi,  che  ▼’  erano  per  lo  comune  di 
Il  Fiandra,  il  quale  ubbidia  il  Re  di  Francia,  si 
combatterono  ; e il  principio  furono  morti  del- 
ringhilesi,  che  v*  erano  scesi  non  preveduti; 

(e  in  sud'  isola  del  Gaggiante  era  il  fratello  ba- 
stardo del  conte  di  Fiandra  con  gente  d’arme 
alla  difesa.  Sentendo  ciò  la  gente  dello  stuolo 
• uscirono  in  grande  quantità,  c quanti  Fiammin- 
, giti  vi  trovarono  limono  a morte;  e presono 
) il  fratello  del  conte,  e tutta  l’isola  misouo  a 
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fuoco  c a dimmi.  E poi  la  detta  armata  non  f 
potendo  porre  alle#Schiuse,  perchè  i Fiammin- 
ghi e il  conte  uhhidiano  al  Re  di  Francia  (a),  ! 
ai  mandarino  a Dordelte  in  Olanda,  e là  ara-  j 
ricaro,  e vennero  in  Rrabante  e tennero  par-  ! 
lamento  colli  allegali  e diednno  ordine  alla  guer-  ' 
ra.  Sentendo  Papa  Benedetto  e* cuoi  cardinali 
I*  impresa  della  sopraddetta  guerra  mandò  due  | 
legati  cardinali  in  Francia  al  Re  per  mettere  | 
accordo  tra  lui  e '1  Re  d’  Inghilterra;  e parla-  I 
inentato  collui  as*ai  a Parigi  n'andarono  verso 
Inghilterra,  e passarono  il  mare  a dì  ventisette  j 
di  novembre;  ma  niente  adoperaro.  Lasseremo  : 
alquanto  a dire  di  questa  guerra,  che  assai  to- 
sto ce  ne  converrà  dire  maggiori  cose,  e torne- 
remo a dire  della  nostra  guerra  col  Mastino  j 
della  Scala. 

CAPITOLO  LXXII 

N Come  la  città  di  Bretcia  ti  ruòellò  a metter 

Mattino  0 diediti  alia  notine  lega  con  altre  j 

castella . 

Nel  detto  anno  all'entrante  di  settembre  «’ar- 
rrndé  alla  nostra  lega  il  castello  di  Mesi  ri,  e 
quello  delli  Orci  e quello  di  Canneto  in  B>e-  ! 
sci. ma.  E poi  a di  otto  d’ottobre  per  trattalo  : 
della  della  lega  i Bresciani,  eh’  erano  sotto  la  | 
tirannia  di  niesser  Mastino,  e parca  loro  male 
•tare,  reggendo,  che  messcr  Mastino  eia  molto  | 
abbassato  di  suo  stato  e di  podere  e peidute  i 
le  dette  castella,  si  levarono  la  città  a romnre  j 
e rubellaronn  la  parte  detta  la  città  vecchia  di  j 
Brescia.  In  Brescia  era  rapitauo  per  mes*er  || 
Mastino  uno  me*«er  Bonetto  con  cinquecento 
cavalieri  Tedeschi,  il  quale  si  ridusse  in  parte  | 
della  città  nuova  di  verso  Verona,  e mandò  per  j 
soccorso  a messer  Mastino.  E’ cittadini  con  or- 
dine  fatto  in  quello  medesimo  di,  che*  Bresciani 
levarono  la  città  a romore,  certi  gentili  uomini  | 
de*  più  possenti  di  Brescia,  i quali  erano  cor-  1 
lenemente  istadichi  a Verona,  subitamente  se 
ne  partirono  per  diverse  vie  e vennono  a Bre-  , 
scia.  Per  la  qual  cosa  i Bresciani  reggendosi  a j 
quello  punto,  e temendo  di  venuta  della  forai  j 
di  messer  Mastino  ti  mandarono  per  la  nostra 
gente  della  lega  j e di  presente  vi  giunsnno  da  ; 
mille  cinquecento  cavalieri,  cmn1  era  ordinato,  | 
e fu  data  loro  la  porta  di  ».w  Giovanni,  ed  en-  ; 
trarono  nella  città;  e di  presente  un sono  fuoco  1 
nella  porta  di  san  Giustino  per  assalire  nella  ! 
città  nuova  la  gente  di  metter  Mastino.  Messer 
Bonetto  e sua  gente  reggendosi  a pericolo  e 
dubitandosi  di  non  essere  soppreai  per  la  forza 
della  nostra  cavalleria,  ch’era  nella  città,  si  j 
parti  di  Brescia  per  porta  Torretta  e andossene  1 
a Verona.  E poi  da  quelli  della  lega  eolia  vo-  ; 
Ionia  e procaccio  de’ Fiorentini  cicchi  (i),  che 


(a)  Fraina  • andsronsrne  cor  oidio*  io  Alrdra,  « là  «atn- 
(omo  in  «aie  e %rini>u»*ne  in  Bubbole  — Fa t. 

(l)  Fiorentini  chiamati  ciwhi  dal  Villani,  che  pillotto 
gli  doveva  «.burnire  «memorili,  non  *i  ricordando  drU’ingorie 
i’Auo;  v noia,  eh* -Pallore  pria  iruairameole,  quando  die*, 
»he*  Fiaccatili  dori-vano  dar  Bmùa  a A tao  V pronti. 


se  ne  feciono  capo,  fu  data  la  signoria  di  Bre- 
scia a messer  Azzo  Visconti  signore  di  Melano, 
che  n’ era  grande  quislione  tra*  Lombardi,  che 
ciascuno  di  quelli  signori  la  volea.  E certo  i 
Fiorentini  I’ aveano  a procacciare  quella  grazia 
a inesser  Azzo  per  amore,  che  con  Castracelo 
ci  fu  a sconfìggere  ad  Altopascio  e poi  alle 
porte  di  Firenze.  Messer  Mastino  reggendo»! 
perduta  Padova  e presovi  il  fratello,  e poi  Bre- 
scia e più  altre  terre,  ch’elli  teoea,  come  per 
noi  è fatta  menzione,  e fallitoli  e venutoli  meno 
suo  tesoro  isbigofli  molto,  e mandò  suoi  amha- 
sciadori  a Vinegia  per  trattato  di  messer  Alber- 
to, che  v'era  prigione,  del  mese  di  dicembre, 
e cercarono  co’  Viniziani  certo  accordo  sanza 
saputa  dell’altra  lega.  Onde  i Fiorentini  e gli 
altri  allegati  presono  grande  sospetto.  I Vini- 
ziani si  scusarono,  che  ciò,  che  facevano,  era 
a onore  della  lega,  e però  i Viniziani  voliano 
e dimandavano  tali  patti  e si  larghi,  che  mes- 
ser Mastino  non  li  volle  osservare.  E ricomin- 
ciossi  U guerra  più  aspra  che  prima,  che  ap- 
presso all’entrante  di  marzo  la  nostra  gente 
cavalcò  in  sul  Veronese  sanza  trovare  alcuno 
eontasto,  e passarono  il  fiume  dell’ Adice  e gua- 
starono sedici  grosse  ville  con  gran  danno  del 
paese. 

CAPITOLO  LXX1II 

Di  certe  novità  falle  iti  Firenze. 

Nei  dello  anno  1W7  essendosi  pacificati  in- 
sieme la  casa  de’Malatesti  d’Arimino,  i Fioren- 
tini elessono  per  loro  capitano  di  guerra  raea- 
ser  Malatcsta  il  giovane  uomo  assai  valoroso,  e 
vrnne  in  Firenze  molto  onorevolmente  a di 
tredici  d’ottobre,  e tenne  molto  onorata  vita 
sanza  prendere  parte  o setta  alcuna  nella  città 
o-  farsi  bargello,  però  che  ci  amava  per  comu- 
ne; ma  ni  suo  tempo  non  si  fece  nè  oste  nò 
cavalcata  sopra  Lucca,  però  eh*  al  continuo  i 
Fiorentini  stavano  in  {speranza  d’averla  per 
trattali,  che'  Viniziani  tenevano  d’ accordo  con 
messcr  Alberto  e con  mcs»er  Mastino.  La  quale 
riusci  vana  speranza  («)  per  rispetto  de'  Vini- 
ziani, coinè  per  lo  innanzi  faremo  menzione.  In 
questo  anno  a di  otto  di  gennajo  messer  Bene- 
detto Macchioni  de'  Lanfranrhi  ribello  di  Pisa 
avendo  segretamente  soldati  in  Firenze  trecento 
soldati  a cavallo  subitamente  cavalcò  in  Marem- 
ma e di  di  e di  notte,  che  li  dovea  essere  dato 
Castiglione  drlla  Pescsja,  e fulli  data  una  por- 
ta; ma  la  gente  della  terra  subitamente  furono 
alle  difese  e caeciaronlo  fuori.  Della  della  ca- 
valcata si  dolsono  molto  i Pisani  de’ Fiorenti- 
ni. e ebbono  gran  prora  di  perdere  Castiglione 
e Piombino.  Il  vrro  fu,  cb’alcnno  de’  reggenti 
di  Firenze  »rppouo  il  dello  trattato,  e diennei 
ajnlo  e favore;  ma  i Priori  non  ne  sentirono 
niente;  ma  per  tema  di  peggio  i Pisani  nr  fu- 
rono più  cortesi  contro  a’ Fiorentini,  che  prima 
tutto  di  cercavano  gavilhzioni  in  Pisa  contro 
a*  nostri  mercatanti  per  abbattere  la  nostra  fran- 

(«)  Spenni  prr  la  doleste  tradimento  de'  Vinitiani  — V ut. 
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cliigia  per  indirette  sofisme.  In  questo  tempo  , 
nll'entrante  di  febbrajo  i Fiorentini  ebbono  in  J 
guardia  del  vescovo  d’  Arrzzo,  eh’  era  degli 
libertini,  la  forte  rocca  del  tuo  casi  elio  di  Ci-  ' 
vitella  e Castiglione  degli  libertini  (•*)  di  Vai- 
damo,  e pacifiraro  il  vescovo  c’ suoi  co' Tar- 
lati d’ Arezzo  per  fortificamento  della  signoria  >; 
presa  per  li  ^'ipreolini  della  città  d’  Arezzo.  K ! 
feccsi  legge  e decreto  in  Firenze  ^ di  quatlor-  '! 
dici  di  marzo,  clic  nullo  cittadino  comperasse  { 
castello  alcuno  alle  frontiere  del  distretto  di  j 
Firenze.  E ciò  si  fece,  perchè  quelli  della  casa  < 
de' Bardi  (i)  per  loro  grande  potenza  e ricchezza 
avieno  in  que’ tempi  comperati  il  castello  di 
Vernia  e quello  di  Mangoua  da  messer  Bcnuc- 
cio  Sa  lirabcui  da  Siena,  e quello  del  Pozzo  daj 
Decomanno  da’ tonti,  dubitando  U popolo  di  Fi- 
renze, che  non  montassono  eliino  e gli  altri 
grandi  in  potenzia  e superbia  per  abbassare 
il  popolo,  come  freiono  appresso  non  grande  K 
tempo,  come  si  farà  menzione.  In  quelli  giorni  H 
s’  apprese  il  fuoco  nel  popolo  di  san  Procolo  | 
nella  casa  si  lato  de*  Kiccomanni  presso  alla  | 
badia,  e arse  tutto  di  mezzo  giorno  di  sopra  la 
volta  non  potendo  essere  difesa.  E dopo  Tufi- 
ciò  di  messer  Malattia  e lui  partito  quelli,  clic 
reggeano  Firenze,  feciono  venire  sotto  titolo  di 
capitano  di  guerra  ovvero  per  bargello  messer 
Jacoroo  Gabiielli  d’Agobbio  (a),  il  quale  entrò  | 
in  uficio  io  cale»  di  febbrajo  1 338,  e stette  due  |j 
anni  con  grande  balia;  il  quale  per  la  sua 
asprezza  fece  in  Firenze  e nel  contado  discoo-  ! 
eie  cose  e albitrarie  saoza  ordine  di  ragione,  , 
onde  nacquero  novitadi  sconciti  di  città,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  nella  città  (T  Orbivieto,  feciono  popolot 
e simile  di  Fabriano. 

Alla  fine  del  detto  anno  i337  addì  ventiquat- 
tro di  marzo  la  città  d*  Orbivieto  ti  levò  a ro- 
more  c in  arme  per  soperchio  di  quelli  della 
casa  de’  Monaldesehi,  che  tirannescamente  la  si-  | 
gnoreggiavano  ; e feciono  popolo,  c cacciaronnc  | 
i delti  Monaldeschi  e loro  seguaci.  E per  si-  | 
mi  le  modo  si  fece  in  que’  dì  popolo  nella  terra  [I 
di  Fabriano  nella  Marca,  e cacr.iaronne  i loro  ( 
tiranni  e potenti,  che  signoreggiavano  la  terra.  | 

CAPITOLO  LXXV 

Come  certa  gente  di  Lucca  furono  sconfitti 
da'  marchesi  Malespuu  Guelfi. 

L'anno  i338  addi  venturi  di  marzo  essendo 
cavalcati  dugento  soldati  a cavallo  della  città 
di  Lucca  e popolo  a pie  assai  nella  contrada 

(a)  Ubtrtisi  io  Vatdimbra,  • pacificarono  — Far. 

(0  Q»«*ti  Bardi  sono  ignori  di  questi  castelli  ia  fino  a! 
di  <Tofgi. 

(a)  Nata,  ebe  tatti  qav'd'  A gobbio*  che  »on  retati  in  Fi-  II 
reaac  eoa  qaalebe  carica  di  governo,  baaao  falla  cattiva  ria-  ty 
Kiif.  | 

••O.  VILI-  SM 


di  Ltinigiana  addossi  a*  marchesi  Malespini  da 
Villa  Frane»,  da’  detti  marchesi  e loro  genti 
furono  sconfitti  e ririevetlonvi  gran  danno  di 
prigioni  e di  morti  1»  gente  di  messer  Mastino 
sfondo  la  quantità  di  gente,  ch’erano,  che 
pochi  ne  tornarono  in  Lucca.  Lasrcretno  al- 
quanto delle  novità  di  Firenze  e di  Toscana  e 
d’altre  parti,  e torneremo  a dire  della  guerra 
da  noi  a me>ser  Mastino,  che  nc  cresce  ma- 
teria. 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  la  nostra  oste  di  Lombardia  andarono 
in  su  le  porte  di  Verona , e corsevi  ti  il  pa- 
lio, ed  ebbono  Montecchio. 

Nel  detto  anno  rollo  ogni  trattato  d'arcordo 
da  noi  c Viniziani  con  uie»scr  Mastino  la  no- 
stra gente  intorno  di  tre  mila  cavalieri  cavalca- 
rono sopra  la  città  di  Verona  addì  diciotto  d’a- 
P<  ile,  e per  forza  combattendo  rlibono  la  terra 
di  Soave  presso  a Verona,  cli’cra  gnerni t a per 
messer  Mastino,  e morirvi  di  sua  gente  più  di 
quattrocento  uomini.  E poi  addi  ventuno  d'a- 
prile si  strinsono  presso  alle  porle  di  Verona 
al  gittate  d'  uno  balestro,  c i nostri  capitani 
dell’  oste,  che  tuttora  v’era  uno  cavaliere  di 
nobili  e uno  popolano  de'  maggiori  di  Firenze, 
e simile  di  Vinrgia  due  gentiluomini,  per  di- 
spetto e vergogna  di  messer  Mastino  feciono 
correre  uno  palio  di  sciamito  dinanzi  alla  porta 
di  Verona,  mandando  bando,  che  ciascuno  di 
Verona,  ebe  volesse,  potesse  sicuramente  venire 
di  fuoii  a vedere  il  giuoco  c correre  il  palio; 
ma  pochi  ne  uscirno.  E partitosi  T oste  nostra 
da  Verona  addi  Ire  di  maggio  s’  arrendè  a loro 
il  grande  c forte  castello  di  Montecchio, il 
quale  è la  chiave  tra  Verona  e Vicenza;  c quello 
fornito  di  vcttoaglia  e dì  genie  d’arme,  la  no- 
stra oste  si  tornò  al  castello  di  Lungara,  il  quale 
era  a quelle  frontiere  ben  disposto  a fare  guerra 
al  Mastino  E nota  lettore,  come  adopera  la 
fortuna  nel  secolo,  e maggiormente  nc’  processi 
delle  guerre,  che  poco  tempo  dinanzi  messer 
Mastino,  ch’era  in  tanto  stalo  e signoria,  che 
signoreggiava  Verona,  Padova,  Trevigi,  Vicen- 
za, Parma,  Lutea  e la  città  di  Feltro  e Civilà 
di  Belluni  c la  città  di  Brescia  e molli  grandi 
e forti  castelli,  e area  molto  tesoro  grande  e 
infinito  ragunato,  e a’ suoi  gaggi  al  rontinovo 
tenta  più  di  cinque  mila  cavalieri  olle  spese 
delle  dette  nove  città,  ed  era  un  grande  c pos- 
sente tiranno  il  maggiore  d'Italia  o clic  fosse 
•tato  cento  anni;  e poco  dinanzi  atcj  minac- 
ciato i Fiorentini  di  venirli  a veliere  infino  alle 
porle  di  Fireozc  con  cinque  mila  barbute  di 
ferro,  e fatta  fare  una  ricchissima  corona  d'oro 
e di  pietre  preziose  per  farsi  coronare  Re  di 
Toscana  e di  Lombardia;  e poi  intcndea  d’an- 
dare nel  regno  di  Puglia  e torlo  per  forza 
d’arme  al  Re  Ruberto;  e sarebbegli  venuto  fat- 
to, se  non  fosse  il  giudicio  di  Dio  per  umiliare 
la  sua  superbia  e la  potenza  del  comune  di  Fi- 
renze e di  quello  di  Vincgia,  ebe  io  ripararono 
e recaroulo  a poca  potenza  e basso  stalo  con 
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Iato  aperazìaai  a danari  per  lo  modo,  che  leg- 
gendo avete  inteso;  e ancora,  come  intenderete, 
il  recarono  a maggiore  «tremiti,  che  convenne, 
che  'ngaggiassc  a usura  la  tua  corona  e tutti 
i tuoi  giojelli  per  avere  danari  per  resistere 
alla  guerra;  però  che  per  guardare  le  sue  terre 
e tenute  gli  convenia  in  ciascuna  mettere  gros- 
samente, salvo  che  di  Lucca  e di  Verona  tiran- 
neggiandole con  grandi  storsioni  traeva  alcuna 
cosa.  E però  nullo  signore  o tiranno  o comune 
ai  può  fidare  nella  sua  potenza,  imperò  (a) 
ch'ogni  potenza  umana  è vana  e fallace.  E lo 
onnipotente  Iddio  Sabaot  dà  vinto  e perduto  a 
Odi  gli  piace  secondo  i meriti  e i peccati  La- 
sceremo  alquanto  della  guerra  da  noi  a uiesser 
Mastino  per  dire  d’altre  novità  occorse  in  Ita- 
lia e oltre  mare  in  questi  tempi 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  il  i luca  di  Brabant t co*  tuoi  allegati  fect 
grande  oste  sopra  il  vescovo  di  Lieggie  e poi 
Jfece  pace, 

Nel  detto  anno  1 338  addì  nove  d’aprile  il 
duca  di  {trabante  colli  altri  allegati  e giurati 
contro  al  Re  di  Francia  e col  figliuolo  del  Ba- 
vero con  otto  mila  cavalieri  e piò  di  settanta 
mila  pedoni  Brabanzoni  e d’intorno  al  paese, 
quali  tutti  armati  di  rorazza  e barbute  come 
cavalieri,  andarono  sopra  il  vescovo  di  Lieggie 
per  la  quislione,  che  *1  duca  avea  con  lui  per 
la  terra  di  Malina  ; e maggiormente  perchè  il 
detto  vesrovo  era  allegato  col  Re  di  Francia, 
per  levarsi  di  mezzo  il  suo  paese,  e perchè  il 
Re  di  Francia  non  avesse  podere  nè  potesse 
fare  resistenza  alla  impresa  loro  della  guerra 
incominciata.  11  vescovo  vcggemlosi  si  subito 
assalire  da  tanta  potenza,  ed  egli  male  prove- 
duto al  riparo  della  delta  oste,  e dal  Re  di 
Francia  non  avuto  soccorso,  s’  accordò  col  duca 
e colli  altri  allegati,  siccome  seppono  divisare, 
giurando  loro  di  non  esser  più  dclli  allegati  dello 
Re  nè  dell’ oste  di  Francia. 

CAPITOLO  LXXVII! 

iy  una  grande  armata , che  il  Re  Ruberto 
mandò  sopra  P isola  di  Cicilia  con  poco 
acquino . 

Nel  detto  anno  sentendo  il  Re  Ruberto,  che 
I*  isola  di  Cicilia  era  in  mala  disposizione  per 
lo  nuovo  Re  Pietro  e per  la  rubel (azione  del 
conte  Francesco  di  Vinlimiglia  e de’ suoi  se- 
guaci, ordinò  una  grande  armata  per  passare 
in  Cicilia;  e partissi  la  detta  armata  per  Napoli 
addi  cinque  di  maggia  con  settanta  tra  galee 
e uscieri  con  mille  c dugento  cavalieri,  e di  là 
arrivarono  addi  sette  di  maggio  nella  contrada 
di  Trtmole  (A),  e poi  addi  dieci  di  giugno  si 

(«)  Imperocché  Ralla  poirasa  ama  tu  non  ha  ferariu  «4  è 
varia  • fallica  — Vet. 

(*)  Tr« sola,  «4  rbbono  di  prestale  Ire  ea «Itila  Ivi  4'islor- 
*•»  • «4  aurÀ*  a Tremole  — k'et. 


parli  di  Napoli  la  seconda  armata  con  maggior 
navilio  e con  maggior  genie  de’ baroni  del  re- 
gno e Provenzali,  onde  furono  capitani  Carlo 
duca  di  Durazzo  nipote  del  Re  Ruberto  e fi- 
gliuolo di  suo  fratello,  e inesser  Gianni,  e ’I 
conte  Novello  di  quelli  del  Balzo;  e puosonsi 
al  detto  assedio  di  Tremole,  ed  ebbollo  a patti 
all’ uscita  d’agosto  salvo  la  rocca  dopo  molte 
battaglie  date  a fracasso  di  difici,  e arsono  la 
terra  tutta.  E rubellossi  al  Re  Piero  il  conte 
Ruggieri  da  Lentino  con  tutte  le  sue  castella, 
ch'era  uno  de’ maggiori  baroni  dell’  isola  e dei 
discendenti  de*  principali  baroni,  che  felicita- 
rono l’isola  al  Re  Carlo  f,  e così  si  rivolge  il 
secolo.  La  detta  armata  per  infermità  si  parti 
e tornosse  a Napoli  con  poco  acquisto  o onore; 
che  essendo  più  di  due  mila  cinquecento  ca- 
valieri potevano  cavalcare  tutta  l’ isola  sanza 
contasto  ninno,  ed  elli  non  si  mossono  mai  da 
Tremole,  onde  infracidò  l’oste;  e corrotta  in- 
generò pestilenza  d’infermità  e di  mortalità. 

CAPITOLO  LXX1X 

Come  molte  città  del  regno  di  Puglia  ebbotto 
discordia  e divisione  tra  loro  cittadini . 

Nel  detto  anno  i338  si  cominciò  nel  regno 
di  Puglia,  che  signoreggiava  il  Re  Ruberto,  una 
grande  discordia  e raalndizione  nella  città  di 
Sennona  e in  quella  dell’  Aquila  e in  Gaeta  e 
in  Salerno  e in  Barletta,  che  in  ciascuna  delle 
dette  terre  si  criò  parte,  e combat teansi  insie- 
me; e T una  parte  cacciò  l’altra,  e guastarsi 
quasi  le  dette  terre  e d’intorno  a quelle;  c il 
paese  per  cagione  delle  dette  discordie  tutto 
a’ empiè  di  malandrini  e di  ladroni  rubando  per 
tutto  ; e a queste  discordie  tenieno  mano  molti 
baroni  del  regno  chi  coll’ una  parte  e cbi  con 
l’altra.  E la  maggiore  fu  quella  di  Barletta,  e 
che  più  duiò  e con  maggiori  battaglie.  Dell’ una 
parte  era  capo  casa  Marra  e con  loro  il  conte 
di  Sanseveriuo,  e tutti  i loro  seguaci;  dall’alrra 
parte  la  casa  de’ Gatti  e colloro  il  conte  di  Mi- 
nerbino  chiamato  il  Paladino  e co’suoi  seguaci; 
i quali  feciono  di  molti  mali  c guastarono  la 
terra  di  Barletta  e tutto  il  paese  d’ intorno. 
Delle  quali  discordie  il  Re  ne  fu  molto  ripreso, 
e dovea  essere  a tanto  savio  signore,  com'egli 
era  di  senno  naturale  e di  scienzia  ; e per  pro- 
pria avarizia  delle  pene  e composizioni  dc’rni- 
sfatti  de’ suoi  soggetti  sotterra  il  guastamente 
del  suo  regno,  pos»eodolo  correggiere  e salvare 
con  alquanta  giustizia.  E niente  si  ricordava 
delle  parole  del  savio  Re  Salaruone;  Diligile 
juslitiam,  qui  judicatis  terroni.  Bene  che  poi 
che  le  dette  terre  furono  ben  guaste  il  Re  vi 
mandò  le  sue  forze  assediando  M inerbino  « *| 
conte  e sue  terre;  e i suoi  fratelli  vennono  a 
Napoli  alta  misericordia  del  Re,  e tutti  i loro 
beni  piu v icati , alla  corona  e venduti  e barat- 
tali, ed  citino  prigioni  a Napoli;  e furono  alla 
fine  diserti  e disfalli.  Questi  conti  di  Miner- 
bino  furono  stralli  di  vile  condizione,  che  fu- 
rono figliuoli  d’uno  figliuolo  di  mrsscr  Gianni 
Pipino,  il  quale*  fu  natq  d’  uno  piccolo  e ri! 


nulajuolo  di  Barivi Ui  ma  per  «va  industria 
mollo  grande  al  tempo  del  Ra  Carlo  li,  « gui- 
dava lutto  il  regno  guadagnando  d’ ogni  cova, 
e arriccili  per  modo  che  lasciò  i suoi  figliuoli 
conli  quando  ntori;  i quali  poi  per  loro  su- 
perbia e slrarotama,  romr  detto  è,  vennero 
tosto  a mal  firn*.  E nota,  che  molle  volle  i su- 
bili avvenimenti  di  grande  stato  hanno  tosto 
dolorosa  fine,  e 'I  male  acquistato  non  passa  le 
più  volte  terra  rada;  e cosi  avvenne  di  costoro. 
Lascemno  de’ fatti  del  regno  e di  Cicilia,  e di- 
remo alquanto  de’ fatti  di  Firenze  stali  nel  detto 
anno. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  t Colligiani  si  di  erto  no  al  comune  di  Fi - 

reme  f e di  novitadi  di  Firenze  nel  dello 

anno. 

Nel  detto  anno  1 338  il  di  di  san  Giovanni  di 
giugno  cavalcando  quattro  bandiere  di  gente 
d’  arme  a cavallo  con  dugento  de'  nostri  sol- 
dati verso  Buggiano  per  levare  preda,  messo 
loro  agnato  furono  sconfitti,  e presi  due  co-  Il 
nestaboli  e la  maggior  parte  di  loro  gente.  E 
nel  detto  anno  addi  dodici  di  luglio  essendo  i 
Colligiani  in  grande  divisione  tra  loro,  e per 
guastarsi  la  terra  e cacciarne  parte,  di  concor- 
dia diedono  la  signoria  della  terra  e loro  di- 
stretto alla  guardia  del  comune  di  Firenze  per 
quindici  anni,  chiamando  al  continovo  Podestà 
e capitano  cittadini  di  Firenze,  e la  guardia 
della  rocca  a loro  spese;  e cosi  s’acqnrtaro  le 
loro  discordie  sotto  il  bastone  del  comune  e 
popolo  di  Firenze,  rimanendo  io  pace  e buono 
stato.  E nel  detto  anno  a di  quindici  di  di- 
cembie  s’apprese  il  fuoco  olir’ Arno  in  via  Quat- 
tro paoni,  e arsonvi  due  case.  E poi  a di  sette 
di  febbrajo  di  mezzo  di  s'apprese  il  fuoco  da 
casa  i Cerretani  dalla  porta  del  vescovo,  e arse 
il  loro  palagio  con  più  di  dieci  case  dall' una 
via  e dall’altra  con  grande  dannaggio  sanza  po- 
tersi difendere.  E nota,  che  appunto  in  cin- 
quanta anni  s*  apprese  il  fuoco  c arse  il  detto 
palagio  de'Ccrretani,  come  in  questa  cronica  ad<» 
dietro  si  troverà,  che  fu  grande  maladizioue  a 
quella  schiatta  non  sanza  cagione. 

CAPITOLO  LXXXI 

Ancora  della  guerta  da  noi  a metter  Mattino. 

Nel  detto  anno  1 338  tornata  Poste  nostra  e 
de’Viniziani  al  castello  di  Lungara,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  messer  Mastino  con 
suo  sforzo  venne  ad  oste  sopra  il  rastello  di 
Montecehio  per  raequ i. tarlo  non  sentendolo  ben 
fornito  per  la  subita  rihellazionc,  e perchè  du- 
ini uva,  legnandosi  Montecehio  per  la  noatra 
gente,  di  penine  la  città  di  Vicenza.  La  no- 
stra gente,  eh'  era  a Lungara,  per  soccorrere 
Itontecehio,  e fornirlo  si  partirono  da  Lungara 
con  due  mila  cavalieri  e popolo  e fornimento 
assai  a di  quindici  di  giugno,  e vegliando  colle 
•altiere  fatte  pei  combattere  «on  métte  i Ma- 
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alino  o colla  sua  gante,  ch'era  co*  mille  due- 
cento cavalieri,  noo  attese  la  nostra  gente  e 
non  volle  venire  alla  battaglia,  ma  ti  levò  da 
campo  eoo  danno  e con  vergogna  di  quelli  del 
castello  per  la  subita  levata  innanzi  che  la  no- 
stra grnte  vi  a’ apprestasse,  lasciando  tutto  il 
campo  fornito,  giugnendovi  poi  la  nostra  gente 
j fornito  Montecehio  rircamente.  Come  messer 
Mastino  si  parti  colla  sua  gente  da  Montecehio 
se  ne  venne  diritto  a Lungara  a di  diciassette 
di  giugno  cicdrodoU  avere  per  battaglia,  avvi- 
tandosi, cb*  ella  fosse  sguernita  per  la  cavalcata 
fatta  a Montecehio  por  li  nostri.  Ma  dentro 
v’erano  rimasi  alla  guardia  cinquecento  cava- 
lieri de*  nostri  o de’  Viniziani,  i quali  difesono 
la  terra  con  danno  d'alquanti  di  quelli  di  mes- 
ser Mastino.  E partito  da  Lungara  e lui  tor- 
nato a Verona  con  poco  onore  rimandò  parte 
della  cavalleria,  che  gli  era  rimasa,  alla  guardia 
e guemigione  delle  sue  terre,  e con  poca  genio 
a cavallo  si  ritenne  in  Verona.  E poi  trecento 
cavalieri  de’ nostri  da  Lungara  cavalcarono  in- 
fiuo  a Verona  alle  porte  sanza  alcuno  contatto, 
si  era  assottigliata  la  potenza  del  Mastino.  E in 
questi  tempi  a dì  diciannove  d’agosto  s’arrendè, 
a'  Padovani  il  castello  di  Monselici  salvo  la 
rocca,  la  qual  poi  per  difetto  di  vittuaglia  s’ar- 
rendè a di  venticinque  di  novembre  appresso 
salve  le  persone.  E a di  ventinove  di  settembre 
del  detto  anno  avendo  messer  Mastino  uno  falso 
trattato  desserli  dato  il  rastello  di  Montagnana, 
menato  per  Ispinclta  Marchese  e per  due  suoi 
famigliari,  eh'  erano  al  soldo  nostro  a Monta- 
gnana, i quali  la  acopcrsono  a messer  Ubertino 
da  Carrara,  ed  elli  notificandolo  alla  nostra 
oste  di  Lungara,  die  stessono  apparecchiati  al 
soccorso  di  Montagnana,  messer  Mastino  se- 
guendo il  suo  trattalo  vi  fece  cavalcare  Spinetta 
marchese  con  cinquecento  cavalieri  e mille  e 
cinquecento  pedoni.  La  nostra  gente,  eli' a viene 
ordinato  lo  ’nganno  del  trattato,  in  quantità 
di  cinquecento  cavalieri  ai  partirono  dal  nostro 
campo  di  Lungara  e andarono  di  colpo  a Mon- 
tagna na,  o simile  duecento  di  quelli  di  Padova. 
Vegnendo  la  detta  gente  di  messer  Mastino  a 
Montagnana.  per  aguato  fatto  gli  assalirono  i 
nostri  e misongli  in  isconfitta;  rimasonuc  an- 
negati e morti  ben  trecento  tra  a cavallo  e a 
piè,  e presi  ventiduc  conestaboli  tra  a cavallo  e 
a piè  de*  migliori  Italiani,  che  messer  Mastino 
avesse  a soo  soldo  e da  dodici  di  quelli  da  Cor- 
reggio e di  quelli  da  Fogliano  e altri  Lombardi 
gentili  uomini  con  loro  gente  a cavallo  e a piè 
presi  assai,  onde  fu  gran  rotta  allo  stato  di  mes- 
ser Mastino,  nel  suo  diebinamento.  Latreremo 
alquanto  de’  fatti  della  guerra  da  noi  al  Masti- 
no, che  tosto  vi  torneremo  a darvi  fine,  e tor- 
neremo alquanto  addietro  a dire  della  ’mpreaa 
della  guerra  dal  Re  di  Francia  a quello  d*  In- 
ghilterra • suoi  allagati  a Fiamminghi 
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CAPIT0I.0  WXXII 

Come  i Fiamminghi  cacciarono  il  lóro  Culli* 
e rubellaionsi  al  Re  di  Franche 

Essendo  la  contea  di  Fiandra  in  grande  bol- 
limento per  la  gurria  cominciala  dal  Re  di 
Francia  al  He  d’  Inghilterra  e il  «loca  di  Bra- 
bante  e gli  allri  allegali,  che  parie  de'  Fiam- 
minghi sarchbono  «tali  conleuti  di  inbcllarsi  al 
conte  di  Fiandra  c al  Re  di  Francia,  e parie 
teuieno  col  conte;  per  la  qual  co»a  più  discor- 
die ebbono  col  conte  loro  signore,  perché  te- 
nea  col  Re  di  Francia  ; c cai'ciailo  di  Fiandra 
alcuna  Tolta  alla  cortese  a modo  di  confini,  c 
poi  rimandavano  per  lui,  come  popolo  ch’era  (<i) 
in  vacillare  e in  non  ferino  stalo.  Alla  fine  si 
levò  in  Guanto  uno  di  vile  nazione  e mestiere, 
che  Tacca  e vendea  il  indichino,  cioè  cervogia 
fatta  con  mele,  eh’  avea  nome  Giacopo  Darti- 
vcllo,  e foresi  maestro  della  comunità  di  Guan- 
to. K questo  fu  l’anno  i33^;  e per  suo  bello 
pai  lare  e franchezza  montò  in  breve  tempo  in 
tanto  sialo  e signoria  col  favore  del  comune 
di  Guanto,  che  cacciò  di  Guanto  al  lutto  il 
conte  e tulli  i suoi  seguaci,  e come  di  Guanto 
cosi  di  Bruggia  e d’Jpro  e dille  altre  (erre  e 
wllc  di  Fiandra  ch’amavano  il  conte.  Impe- 
rocché chiunque  Tacca  resistenza,  si  partia  di 
Guanto  con  sci  mila  o più  del  comune,  e ve- 
nia contro  a que’  colali,  e cnmbattevali  e cac- 
ciavali.  K cosi  in  puro  tempo  fu  al  tulio  si- 
gnore di  Fiandra.  Bene  si  disse  di  vcio,  che’l 
vescovo  di  Miccola,  ch'era  in  BiMmiiIc  per  Io 
Re  d’ Inghilterra,  col  favore  e consiglio  de’  Bra- 
banconi  e con  molli  danai  i di  quelli  del  Re  di 
Inghilterra  spesi  in  Fiandra  fece  fare  tutta  que- 
sta rivolta,  onde  |mi  appresso  segui  grande  fa 
vore  al  Re  d’Inghilterra,  come  leggendo  si  tro- 
verà. 

CAPITOLO  LXXXUI 

Come  il  Re  d' Inghilterra  passò  in  Brabante, 

Kssctido  Fiandra  quasi  rubellata  al  Re  di 
Francia  e al  conte,  come  dello  avemo,  lo  Re 
Adoatdo  il  giovane  {4 illuse  ad  Anversa  in  Bra- 
bante  con  più  di  trecento  navi  c con  multa  ba- 
ronìa c genio  «l'arme  di  suo  paese,  c con  molla 
lana  e danari,  e colla  moglie  c due  sue  figli- 
uole; e ciò  fu  addì  veulidue  di  luglio  gli  anni 
|338,  e in  Anversa  fece  sua  slanza  ferma  infino 
all’ uscita  di  settembre,  bene  ebe  in  questa 
slanza  andasse  colli  allegati  a più  parlamenti  e 
più  ville  del  paese,  c fra  le  altre  nella  contea 
di  Valos  a’  confini  di  Lamagna  colli  ambascia- 
dori  del  Bavero.  E in  qurllo  parlamento  si  piu- 
vicò  con  privilegi  imperiali,  il  Re  d’  Inghilterra 
essere  vicario  dello  ’mpcradorc  salvo  in  Italia; 
e poi  ne  venne  a Borsclla  (1),  e là  fermò  pa- 

(«)  Cb'ro  urna  ia  bdascie,  e aon  aureo  fermo  »lals  — 
r *• 
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rentado  col  duca  di  Brabante;  ciò  fu  la  figli- 
uola dr!  duca  al  figliuolo  maggiore  del  Re  di 
Inghilterra.  E allora  il  duca  da  capo  giurò  la 
lega  e d’essere  contro  al  Re  di  Francia,  e man- 
dolli  rinunziando  ogni  omaggio,  che  tenca  da 
lui  nel  reame  di  Francia,  e mandollo  sfidando 
infino  a Parigi  per  uno  franco  e ardito  cava- 
liere Brahanzone  e bene  parlante,  che  forui 
bene  la  bisogna. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  il  Re  et  Inghilterra  e suoi  allegati 
vennero  ad  oste  in  su  il  Reame  di  Francia. 

E ciò  fallo  si  mosse  il  Re  d'Inghilterra  e il 
duca  di  Brabante  da  Borsi  Ila  con  loro  oste  e 
atidaronnc  a Valcnziena  in  Analdo,  e ivi  sic- 
come vicario  d’imperio  fece  richiedere  il  ve- 
scovo di  Cambrai  (a;  ch’era  dello  imperio,  il 
quale  non  vi  comparì.  Per  la  qual  cosa  addì 
venti  di  settembre  di  Valenziena  si  mosse  in- 
nanzi messer  Gianni  d’ Amido  zio  del  conte 
con  due  mila  cavalieri  (6)  tra  d’  Anahlo  e dalla 
Magna  al  soldo  e il  sire  di  Kalramonte  con  cin- 
quecento cavalieri,  e puosonsi  dinanzi  alla  città 
di  Cambiai  alla  villa  d’Apre.  E bene  che  Cam- 
biai era  Icira  d’ imperio  e teneala  I*  arcivesco- 
vo, il  Re  di  Francia  l’avra  g ieruita  ili  sua  genie, 
ebe  v’  era  dentro  il  conrslabole  di  Francia  con 
tremila  armadure.  11  Re  d'Inghilterra  venne 
alla  delta  città  con  sua  oste  con  duetnilacin- 
querrnto  cavalieri  tra  Inghilcsi  e altri  suoi  ami- 
ci. il  dura  di  Biabanle  con  quattromila  cava- 
lieri Ira  di  Biabinzoni  e di  L-cggie  e Alamanni 
al  soldo,  e popolo  di  Brabante  e d’  A naldo  per 
comune  grandissima  quantità;  e venitevi  il  conte 
ovvero  duca  di  Gliellcri  per  simile  modo  con 
duemila  cavalieri,  e quello  di  Giulieri  con  mil* 
leciuqiicceulo  cavalieri.  Tutta  questa  gente  o 
la  maggiore  parte  furono  a'  gaggi  o provisione 
del  Re  d*  Inghilterra.  Vennevi  il  marchese  di 
Braudihurgo  figliuolo  del  Bavero  con  duemila 
armadute  sanza  soldo;  c più  di  milleduecento 
cavalieri  Tedeschi  il  seguirono  di  volontà  non 
richiesti;  si  che  l’oste  degli  allegali  fu  più  di 
quattordici  migliaja  di  cavalieri  c più  iti  sca- 
«.infamila  armati  a pie  in  que’  tra  di  corazze  e 
di  barbute  la  maggior  parie.  E di  costa  a Cam- 
biai stette  l'oste  da  nove  giorni,  e corsomi  in- 
fido a Doagi  guastando  e rubando.  E il  sire  di 
Falrainonte  corse  infioo  (e)  a Bapalma  e Arras 
in  Vermandos,  però  che  ’l  Re  di  Francia  era 
ancora  a Compiano.  E poi  si  parli  di  là  la 
delta  oste,  e puoson-i  al  Monte  san  Martino 
pic»so  a san  Qtienlino  a due  leghe;  poi  addi 
quattordici  d’ottohre  mutaron  campo  e passa- 
• uno  il  fiume  della  Musa,  e mutarono  su  per 
U riviera  (re  campi;  e poi  puosoQ*  (ri)  campo 

00  Cambra!,  che  dorme  rendere  la  città  dì  Cambrai,  che 
era  — Far. 

(à)  Con  se1  nula  cavalieri  — Ver. 

(t)  Cui**  tosso  «Ha  Par»*,  e srsoao  infioo  s Vomendo*, 
jtenhé  li  R*  di  — Fot. 

l/)  E può  1011  di  « campo  presso  a tra  If^Sc  a!  rtlnc  di  Fran- 
ila — Fes. 
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a tre  leghe  presso  alla  Cina  in  Francia.  E poi 
sentendo  la  tenuta  del  Re  di  Francia  si  ritrai 
sono  addietro  alla  Capella,  e poi  vennero  alla 
Saroingheria  (a)  in  Tiraeia.  E di  questi  campi 
corsono  infino  presso  appiè  d'  AMaona  e d’Ares 
in  Francia,  facendo  infinito  danno  di  ruberie 
e d'arsioni,  però  che  M detto  parse  è molto 
pieno  di  ricche  e buone  ville  e d’  assai.  E da 
poi  che'  Romani  si  partirono  del  paese,  unti* 
camente  quando  il  signoreggiavano,  non  aveauo 
sentito,  che  guerra  si  fosse. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  il  fi*  tli  Francia  con  tua  osta  venne 
contro  al  He  if  Inghilterra • 

Il  Re  di  Francia  sentendo  come  il  Re  Adoardo 
avea  passato  in  Brabantc,  e il  grande  danno, 
che  il  detto  Re  e gli  altri  allegati  avieno  fatto 
a Cambrai,  incontanente  si  providde.  E prima 
avea  richiesti  tutti  i suoi  baroui  del  reame  e 
il  Re  di  Navarra  suo  cugino  e il  Re  Giovanni 
di  Bucinine  e 'I  conte  di  Savoja  c ’l  Dalfino  di 
Vienna;  e ciascheduno  gli  venne  in  ajuto  con 
gente  d’arme  assai  a cavallo  e a piede.  E sen- 
tendo eh 'erano  entrati  nel  reame  i nemici,  si 
parli  di  Parigi  subitamente,  però  che  non  av- 
visava, che*  suoi  nimici  fosseno  arditi  d’  entrare  • 
in  sul  reame.  E in  questo  prese  fallo.  K sanza  , 
attendere  tutta  sua  oste  venne  di  presente  a 
Compigiio,  e poi  di  là  venne  a Perona  in  Ver*  | 
mando».  E là  si  trovò  tra  della  gente  di  suo 
reame  e degli  altri  detti  signori  amici  con  ven*  ; 
licinque  miglia ja  di  buona  gente  d’arme  a ca-  I 
vallo  e popolo  a piè  infinito,  e partissi  da  Pe- 
rona, e puosesi  a campo  di  costa  al  finme  della 
Musa  a petto  all’oste  di  quello  d'Inghilterra 
a una  lega  e mezzo,  essendo  intra  le  dette  osti 
la  riviera  di  Musa;  e così  sleltouo  affrontali 
più  di. 

CAPITOLO  L XXXVI 

Come  V Olle  del  He  di  Francia  e di  quello  di 

Inghil/ei  ra  % ajfi  ornarono,  e poi  ti  pai  tirano 

di  campo  tanta  combattere. 

Essendo  i detti  due  eserciti  coti  di  presso, 
rh'erano  tanta  gente  c cavalli  e somieri  e car- 
seggio,  che  la  minore  oste  teneva  più  ( b ) d’una 
e mezza  lega  comprendendo  tutto  il  paese,  lo 
Re  d’ Inghilterra  e suoi  allegati  richicsono  di 
battaglia  il  Re  di  Francia,  però  che  la  stanza 
non  facca  più  per  loro,  pei  eh’ avieno  guasto  c 
rubalo  tutto  il  paese,  c la  vittuaglia  venia  alla 
loro  oste  molto  di  lungi  e con  iscorta,  e in 
que’  giorni  valse  il  pane  uno  grosso  tornese  di 
argento  in  quella  oste.  Lo  Re  di  Francia  ac- 
cettò la  battaglia  e prese  il  guanto,  e ’l  sabato 
a di  ventidue  d'ottobre  s 338  eia  la  giornata. 

E ciasruna  oste  t annò  e schierò.  E lo  Re  di  ! 

fa')  Alla  S*m- Michele  ia  Tirella.  T,  «li  questi  rampi  cor- 
#0*0  (lituo  «il  Lama,  • an«lno».i  ir  Frauda  — fai. 

{ A ) Piò  d'os  miglio  e meato,  lomprcodcsdo  — fet. 


4*; 

lnghille>ra  venne  con  sua  genia  schierata  nel 
luogo  ordinato,  e stette  in  sul  rampo  infino 
all’ora  di  vespro.  Il  Re  «li  Francia  e sua  osta 
t’armò,  ma  però  non  si  mosse  eon  sua  genie 
del  campo,  ma  eon  inganno  e maestria  di  guerra 
si  eredrtte  vincere  i nemici.  E mandò  a ano 
passo  di  riviera,  onde  all'oste  «lei  Re  d’Inghil- 
terra venia  la  viti  Maglia,  da  tre  mila  cavalieri 
e sergenti  a piè  c balestrieri  assai  per  impedir 
il  detto  passo.  Ma  il  Re  d*  Inghilterra  e suoi 
allegati  prima  s’  erano  di  ciò  provrduli,  e guer- 
nito  il  detto  passo;  ma  veggendosi  in  istremo 
luogo  por  la  vittuaglia,  e che  il  Re  di  Francia 
non  venia  a battaglia  trombato  (o)  e ritrom- 
bato poi  si  partirono  dal  campo  schierati,  e 
andarsene  ad  Avenes  in  Tiraccia  e poi  a Ma- 
brngarn  in  Analdo,  e di  là  n’andarono  a Bor- 
sello. E là  fatto  (uro  parlamento  ordinarono  di 
essere  colle  loro  forze  tornati  in  Brahante  al 
pi  imo  tempo.  E diedono  eongìo  (i)  a tutti  gli 
Alamanni,  i quali  n'andarono  tutti  ricchi  tra 
di  gaggi  del  Re  d’Inghiltelra  e delle  ruberie 
fatte  sopra  i Franceschi.  Lo  Re  di  Francia  si 
tornò  sano  e salvo  ma  con  poco  onore  a Pa- 
rigi. E per  simile  modo  d«è  concio  alle  sue 
genti,  e che  fossono  tornati  a primo  tempo. 
Abbiamo  fatto  si  lungo  conto  delle  dette  osti 
imita  avere  fatta  battaglia,  imperò  che  già  è 
lungo  tempo  non  si  assembrò  tanta  baronia  di 
presso  per  combattere,  quanta  fu  quella  che  si 
può  dire  di  vero,  che  fosse  il  fiore  della  forza 
della  cavalleria  de’  Cristiani.  E di  certo  fu  gra- 
zia e operazion  di  Dio.  Bene  che  si  pnose  in 
viltà  d«*l  Re  di  Franria  e de’  suoi  Franceschi, 
che  battaglia  non  vi  fu  tra  loro,  tanto  aangue 
cristiano  sarebbe  sparto.  E lo  Re  Ruberto  suo 
zio  infino  da  Napoli  al  continuo  per  lettere  e 
messaggi  confortava  il  Re  di  Francia,  che  per 
lo  migliore  non  si  mettesse  alla  battaglia  con 
Brabanzoni  e Tedeschi  e Fiamminghi  gente  di- 
sperata e crudele.  E per  alcuno  si  disse  che  ’l 
Re  di  Franria  dubitò  di  tradimento,  e però  non 
si  mise  a bai  taglia  ; ma  quale  si  fosse,  providde 
al  migliore  e 'I  più  sicuro  per  lui.  L isceremo 
alquanto  della  guerra  de*  delti  due  Re,  ch’as- 
sai tosto  vi  ci  conviene  tornare  e raccontare 
come  feriono  altresi  grande  assembro  e mag- 
giore, e torneremo  a nostra  materia  a «lire  de- 
gli avvenimenti  e fine  della  nostra  guerra  col 
Mastino  e dell*  all  re  novità  di  Firenze  e d’Ita- 
lia c d’altri  paesi  in  questi  tempi. 

(a)  Trombando  e ri  trombando,  poi  si  partirono,  • andaros- 
irae  «chinali,  c sidro  del  campo,  e asibrootroe  ad  A rese* 
ia  Tirarcia,  e poi  a Maadalia  in  Tirella,  e di  U n' andarono* 
a Bonella  — far. 

(i)  Conno  ciod  litania,  ed  altri  dice» Io  congedo. 
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CAPITOLO  LXXXVII 

Dei  male  stato , eh'  stiro  no  la  compagnia  dsi 

Bardi  e quella  de'  Pe  rutti  per  la  delta  guer- 
ra, e tutta  la  nostra  città  di  Firenze. 

Nel  tempo,  ch'era  la  detta  guerra  dal  Re 
di  Francia  a quello  d’Inghilterra  ai  erano  racr 
calanti  del  Re  d1 Inghilterra  la  compagnia  dei 
Bardi  e quella  de’  Peroni  di  Firmar,  e per 
le  loro  mani  Troiano  tutte  le  sue  rendite  e 
lane  e cote;  ed  eglino  ne  formano  tutte  le  tue 
•pese  gaggi  e bisogne  ; e sopramontarono  tanto 
le  spese  e bisogne  del  detto  Re,  oltre  alle  reo* 
dite  e cose  rice?ute  per  lui,  che  1 Bardi  si 
trovarono  a ricevere  dal  Re  tornato  dall*  oste 
delta  tra  di  capitale  e previsioni  e riguardi 
fatti  loro  per  lo  Re  più  di  cento  ottanta  mi- 
gliaia di  marchi  di  sterlioi;  e*  Ferutzi  più  di 
cento  trenUcinque  mila  di  marchi  di  steriini, 
ch'ogni  marco  valea  più  di  fiorini  quattro  e 
mezzo  d’ oro,  che  montava  più  d'uo  milione  e 
trecento  sessantacinque  mila  fiorini  d'  oro,  che 
valeano  un  reame.  Ben  avea  io  questa  somma 
assai  quantità  di  provisioni  fatte  a loro  per  lo 
detto  Re  per  li  tempi  passati  ; ma  come  ebe 
ai  fosse,  fu  la  loro  gran  follìa  per  covidigia  di 
guadagno  o per  racquistare  il  loro  follemente 
prestalo  mettere  cosi  di  grosso  il  loro  e I*  al- 
trui in  roano  di  signore.  E nota  (a),  che  i detti 
danari  non  erano  la  maggior  parte  dell*  dette 
compagnie,  ansi  gli  aveauo  io  accomanda  e io 
diposilo  di  più  cittadini  c forestieri.  E ciò  fue 
grande  pericolo  a loro  e alla  nostra  citl^,  co- 
me poco  appresso  si  troverà  leggendo.  E che 
n’avvenne,  che  per  cagione  di  ciò  non  p osseo  - 
do  rispondere  a cui  dovieno  dare  io  Inghilterra 
e in  Firenze  e in  altre  parli,  dove  avieno  a 
fare,  del  lutto  perderono  la  credenza  e falli- 
rono di  pagare,  c spezialuirule  i Peroni  con 
lutto  che  non  si  ciessassono  per  le  loro  grandi 
potenzio  e possessioni;  eh’ avieno  in  Firenze  e 
nel  contado,  e per  loro  grande  potenzia  e sta- 
to, cb’ avieoo  io  comune.  Ma  per  questa  di- 
falla  e per  le  spese  del  comune  in  Lombardia 
molto  maocò  la  potenzia  e stato  de*  mercatanti 
di  Firenze  ; e però  di  tutto  il  comune,  e la 
mercatanzia  e ogni  arte  n'  abbassò,  e vennero 
in  pessimo  stato,  come  innanzi  si  farà  menzio- 
ne; però  che  fallite  (6)  le  dette  due  colonne, 
clic  per  la  loro  potenzia,  quando  erano  in  buo- 
no stato,  cooducevano  colli  loro  gran  traffichi 
gran  parte  del  traffico  della  mercatanzia  dei 
cristiani  (t),  cd  erano  quasi  uno  alimento,  on- 
de ogn*  altro  mercatante  nc  fu  sospeso  e male 
creduto.  E per  le  dette  cagioni  c per  altre, 
come  si  dirà  tosto,  la  nostra  città  di  Fireuzc 

(e)  E iota,  che  la  ■««fior  parta  di  tatti  i danari  mio  di 
§e»ta,  che  gli  arcano  loro  di  poti  lari  la  accoauadigia  li  piè 
cittadini  — Ver. 

(A)  Fallite  le  dna  compagnia,  eh' erano dae  colonne  — Ver. 

(0  Nota  gran  riccheiw,  che  maaafgUraao  i mercanti  Fio- 
rentini, che  P aalorc  gli  chiama  R aoatvfno  ti  Irrita  la  aaer- 
aanaia  éc*  Cinti aai. 


ricevette  gemo  erotto  e male  stato  ■ntveml- 
mente  non  guari  tempo  appresso.  E per  ag- 
giunta del  male  alato  delle  dette  compagnie  11 
Re  di  Francia  fece  pigliare  iu  Parigi  c per 
tutto  il  reame  i loro  compagni  e cose  e user- 
cat. mzie  e più  Fiorentini  per  la  detta  cagione; 
e per  li  molli  danari,  che  ’l  comune  avea  presi 
per  folta  impresto  da'  cittadini  e spesi  nella 
iiuprrsa  di  Lombardia  e di  Lucca,  onde  poi  del 
rimbalzo  del  mancamento  della  credenza  più 
•lire  minori  compagnie  di  Firenze  poco  tempo 
appresto  n«  fallirono,  come  innanzi  ai  farà  men- 
zione. Lasceremo  di  questa  materia,  e torne- 
remo a seguire  il  trattato  della  guerra  con  m es- 
ser Mastino. 

CAPITOLO  LXXXVIU 

Come  la  nostra  gente  s de*  V inizia  ni  entrarono 

ne ’ larghi  di  VicentSL 

Tornando  a nostra  materia  della  guerra  da 
noi  a mescer  Mastino,  le  cui  forze  erano  molto 
indebolite,  avvenne,  che  addi  sedici  d' ottobre 
1 338  scnteudo  messer  Mastino,  che  la  città  di 
Vicenza  era  mollo  stretta  c stava  male,  sì  mau- 
dò  per  loro  soccorso  e conforto  centocinquanta 
cavalieri,  i quali  passando  dalla  geotc  nostra, 
eh’  era  in  Montecchio,  furono  assaliti  e scon- 
fitti, e presi  cinque  eone»taboli  e la  maggior 
parte  di  quelle  masnade.  E di  presente  come 
era  stato  trattato  la  nostra  oste  e cavalleria 
entrò  ne’  tre  borghi  di  Vicenza  addì  dieciotlo 
d’ottobre  del  d^to  anno,  e quasi  tutta  la  terra 
avieno,  se  non  se  la  parte,  ch’era  col  castello; 
e quello  poco  tempo  sarebbe  potuto  tenere 
•vendo  perduto  ogni  speranza  di  soccorso. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  l V inizi  ani  mancarono  a*  Fiorentini  a 

Jeciono  pace  con  messer  Mastino,  e conven • 

nela  fare  al  nostro  comune. 

Messer  Mastino  veggrndost,  eh'  era  per  per- 
dere la  città  di  Vicenza,  e se  quella  avesse 
perduta,  era  assediato  in  Verona,  fece  segre- 
tamente trattare  sua  pace  co’  Viuiziani  sansa 
saputa  de'  Fiorentini,  e spese  per  suoi  amba- 
sciadori  in  Vincgia  grossamente  a certi  mag- 
giorenti, cb*  avieno  stato  e potlcre  nel  comune, 
e rimessesi  liberamente  in  loro  pregandoli,  clic 
noi  rolessono  ai  tulio  disfare;  che  ciò  facendo 
guastavano  e abbattevano  parte  d’ imperio  c 
Ghibellina  in  Italia  ; che  tali  i Viniziaui  sono 
per  antico  naturalmente  «tali  (t).  E per  pren- 
dere loro  vantaggio  col  conforto  di  que*  c-lta- 
dini,  che  ne  guadagnavano,  e ancora  per  priego 
de'  Pisani  e di  quelli  Ghibellini,  che  leneanu 
Lucca,  per  loro  ambasciadori  segreti  e Icllere 
eoo  grande  stanzia  pregando  ì Viuiziani  per 

(l)  Il  Vili  «ai  sola  aatoralaenta  I V tarmai  per  Ghibrili- 
ai,  jm  io  ooa  »o,  eba  questa  perii  Ima*  di  parta  Gotlf*  e Gbi- 
hrlliaa  sia  Mal  stata  in  Vroetia  piè  che  ani  Tolti',  r a<i«  ,j 
darò  piè  fa  a or»,  Il  eh*  fa  al  tonfa  di  Ba'anvote  Tarpai#. 
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Dio  e per  amore  di  parte,  eh#  non  atsenlisso- 
no,  che*  Fiorentini  avesaino  la  citlà  di  Lucca 
e ai  accordassono  con  messer  Mastino.  Per  la 
qual  cosa  i Vinitiani  ingannarono  e*  Fiorentini 
e a gii  altri  collegati,  che  avieno  giurato  e 
promesso  di  non  far  mai  ninno  accordo  saoza 
la  volontà  di  tutti  gli  allegati,  e che  i Fioren- 
tini ave* ione  libera  la  città  di  Lucra  e 'I  tuo 
•listretto  ; dia  ciò  non  osservarono,  e feciono 
l’accordo  a loro  volontà,  e vollono  ed  ebbono 
la  città  di  Trevigi  addi  due  di  dicembre  del 
detto  anno,  e ’l  Castello  Franco  Basciano  e 
ciò,  eh*  era  acquistato  per  la  nostra  gente  e 
per  la  lorò.  F.  ciò  fatto  mandarono  loro  amba- 
•ciadori  a Firenze  addi  dieciotto  di  dicembre, 
e dierono  il  partito  a' Fiorentini  in  pieno  con* 
aiglio,  che  se  noi  volessimo  la  pace,  eh’ citino 
avieno  fatta  con  metser  Mattino,  eh’  eglino  ci 
farrbbono  confermare  la  detta  pace  a mescer 
Mastino,  e al  comune  di  Lurca  le  terre  o ca- 
stella, che  noi  avevamo  di  quelle  di  Lucca  ; 
ciò  erano  Furrcchio,  Castello  Franco,  santa  Cro- 
ce, santa  Maria  a Monte,  Monte  Topoli  in  Val- 
«larno  e Monte  Catini  e Monte  Sommano  e 
Monte  Vettolino  e la  Massa  c ’l  Cozzile  e liz- 
zano in  Val  di  Nievole  e Avellano  c Sorana  e 
Castel  Vecchio  in  Valle  di  Lima,  arrogando  (a) 
il  castello  di  Pescia  e quello  di  Buggiano  e 
loro  leni  toro  c Altopascio.  K se  ciò  non  vo- 
tessono  prendere,  e*  s’  aveano  fatto  loro  pace 
c quella  osserverebbono,  o prendessino  i Fio- 
rentini il  partito  o non  con  mrsser  Mastino. 
A’  Fiorentini  del  detto  partito  parve  troppo 
male,  però  che’  Fiorentini  si  stimavano  d'a- 
vere altare  co*  Vinizìani,  come  colloro  mede- 
simi (6);  però  che  fermamente  si  credeano  i 
Fiorentini  avere  la  città  di  Lucra  seroodo  i 
patti  giurati  per  li  Vinizìani,  e gli  altri  Lom- 
bardi della  lega  dovieno  avere  Parma.  Per  lo 
detto  partito  più  consigli  segreti  si  tennonn  in 
Firenze  o di  prendere  o di  lasciare  la  detta 
pace  ; e fuvvi  il  prò  e *1  contro.  Clic  molti 
cittadini  per  lo  disdegno  e tradimenso  de*  Vi- 
niziani  allegavano,  ch’era  pericolo  della  città 
di  Firenze  fare  pace  col  nimico  tiranno,  rima- 
nendo vicino  colla  forza  e riparo  di  Lucca,  e 
per  paura  e dotta  de’  suoi  tradimenti  non  si 
accordavano  alla  detta  pace;  e ch’era  meglio 
a rimanere  con  lui  in  iscoperta  guerra  e più 
sicuro  partito.  Altri  consigliavano,  che  consi- 
derati i molli  danari  ispesi  per  lo  comune  nella 
detta  guerra,  onde  il  comune  era  indebitalo 
a’  suoi  cittadini  e altri  di  bene  di  quattrocento 
cinquanta  migliaja  fiorini  d'oro  e più  sopra  le 
gabelle  ed  entrate  del  comune,  che  per  più  di 
sei  anni  a venire  erano  assegnate,  si  prese  per 
lo  meno  reo,  che  si  mandarono  solenni  ani- 
basciadori  a Vinegia  a pregare  queliti  comune, 
clic  ci  osservasse  i patti  della  lega  giurati,  o 
migliorassimo  i patti  offerti  a loro  potere  ; o 
se  meglio  non  potessono,  (_e  questo  fu  segreto 
commesso  loro)  ehe  non  si  partissono  da  iner- 

(a)  Anogrndo  loro  per  la  della  piu  il  astrilo  di  — V*t. 

(A)  Medesimi,  • per  loro  (omo  osservili  lesi  compiimi, 
(orchi  (noionlf  — Fi/. 


etto  per  lo  migliore  del  comune  nostro,  acciò 
che  per  lo  detto  arcordo  il  comune  prendesse 
lena  e uscisse  di  debito,  e avanzassonsi  le  dette 
castella,  die  sono  nel  cuore  di  Lucra,  da  po- 
tersi difendere  e guerreggiare  il  tiranno,  se 
bisognasse.  E questo  partilo  si  vinse  addi  un- 
dici di  gennajo.  E andarono  a Vinegia  inesser 
Francesco  di  m esser  Pazzino  de*  Parai  e mes- 
sere Alcsso  Kinucci  giudice  e Jacopo  degli  Al- 
berti e sindaco  con  pieno  mandato.  E in  Vi- 
negia isteltono  alquanti  di  per  prendere  van- 
taggio co*  Viniziani  (a).  Ma  ellino  seguendo  il 
loro  proponimento  non  si  vollono  smuovere, 
se  non  ch’arrosono  Asciano  e *1  Colle,  ch’era 
sopra  Buggiano,  i quali  avendo  noi  Baggiano 
non  póticno  tenere.  E cosi  si  fermò  la  sforzata 
e non  volontaria  pace  in  Vinegia  tra  *1  comune 
ili  Vinegia  e di  Firenze  con  messer  Mastino 
addi  ventiquattro  di  gennajo  i338.  E usci  di 
prigione  messer  Alberto  de  la  Scala  e gli  altri, 
eh*  erano  presi  con  lui  in  Vinegia.  E fu  la 
pena  di  cento  mila  fiorini  d’oro  per  osservare 
la  detta  pace  sanza  altra  malleveria,  possendo 
ogni  Guelfo  e ribelli  di  Lucca  tornare  in  Luc- 
ca e riavere  i beni  loro,  salvo  trenta  caporali 
stare  a’  confini.  Per  la  qual  pace  pochi  Guelfi 
t’assicurarono  di  tornare  in  Lurca.  E poi  tor- 
nali i nostri  ambast-iadori  in  Firenze  addi  sei 
di  fehbrajo  del  detto  anno  furono  date  le  dette 
castella  a’  Fiorentini.  E poi  addi  undici  di  feb- 
brajo  si  bandi  la  pace,  ma  però  che  nullo  an- 
dasse a Lucca  sanza  licenzia.  Notate,  e sievi 
a perpetua  memoria  a voi  Fiorentini,  che  que- 
sto leggerete,  il  villano  tradimento  fatto  al  co- 
mune di  Firenze  per  li  Viniziani,  essendo  per 
noi  tanto  adoperato  e con  tanto  spcndio,  il 
quale  troviamo,  che  fu  (A)  in  trentuno  mesi 
più  di  seicento  migliaja  di  fiorini  d’ oro,  sem- 
pre adoperandosi  per  lo . nostro  comune  con 
fede  e fervore  per  farli  grandi,  e abbassare  la 
superbia  del  loro  vicino  tiranno  e loro  nimico  ^ 
e oltre  a ciò  per  aggiunta  al  loro  fallire  aven- 
do ellino  ad  avere  di  resto  dal  nostro  comune 
alla  fine  della  guerra  intorno  di  venticinque 
migliaja  di  fiorini  d’oro,  e meno  facendo  ra- 
gione, per  risidui  delle  paghe  di  cavalieri  no- 
stri e d’  arnesi  mandati  nell’  oste  prestati  per 
loro,  perchè  talora  indugiava  alquanto  d’andare 
la  moneta  a Vinegia  per  le  nostre  paghe,  e i 
Viniziani  n’  addomandavano  trentasci  migliaja 
di  fiorini  d’oro,  avendo  avanzato  il  quarto  da- 
najo  di  tutta  la  spesa  fatta  per  loro  nella  detta 
guerra  sopra  i nostri  e loro  cavalieri  e pedoni 
per  gabelle  gravi  e imposte  fatte  per  loro  so- 
pra ciò,  ch’andava  nell’ oste;  e non  volieno 
isbaltere  la  parte  nostra  del  conquisto  di  Me- 
stri  e del  ponte  di  Praga,  ch’era  e sono  di 
grande  entrata  di  passaggi;  e volendo  il  nostro 
comune  contare  con  loro  e pagarli  ili  ciò,  ebe 
restavano  avere,  e però  vi  mandarono  amba- 
ge) Visitimi;  ni  i perfidi,  « stralli  del  >m|oe  d’Asti- 
■ore  traditore  dell»  ma  patria  di  Troji  *r|tefldo  il  toro  perti- 
nace proponimento,  bob  ti  vollono  snu|ire,  te  bob  che  mo- 
toso a oò  il  Colto  — F i. 

(A)  Che  fa  io  aeti  ventuno  e meteo  — V». 
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sriadori  • ragionieri  # e mai  non  ne  rodono 
mostrare  ragione,  nè  commetterla  in  traici  co* 
ninni  fuori  di  Vinegia,  se  non  ego  volo  ego 
juheo , cioè  co»i  vuole  metter  lo  do^ie  e il  co- 
muni* di  Vincala.  E sopra  ciò  fcriono  rapprc- 
«opra  i Fiorentini  con  foi  li  e aspre  leg- 
gi. onde  tutti  i Fiorentini  se  ne  partirono  al- 
1 uscita  di  gennaio  i33cj.  E simili  leggi  e più 
firli  furono  fatte  por  Fiorentini  sopra  i Vini- 
xi.tni  o sopra  quale  Fiorentino  vi  stesse  o avesse 
a'f.ire  Cotale  fu  (a)  In  partita  della  compagnia 
del  comune  di  Vinegia  contro  al  nostro  comu- 
ne di  Firenze. 

CAPITOLO  XC 

Del  podere  ed  entrata , eh*  uvea  il  cornane  di 
Firenze  in  quatti  tempi. 

Acri/»  che*  nostri  discendenti  possano  com- 
, rendere  lo  stalo,  eli’  avea  il  comune  di  Fi- 
renze in  questi  tempi,  e come  si  forni  lo  spen- 
dio della  detta  guerra  del  Mastino,  la  quale 
volea  il  mese  più  di  venticinque  mila  fiorini 
d’oro,  ch'andavano  a Vinegia,  sauri  le  spese 
opportune,  che  bisognavano  di  qui  dal  nostro 
comune,  che  le  più  volte  san/a  quelli  di  Lom- 
bardia avea  a soldo  mille  cavalieri,  sansa  la 
guardia  delle  terre  e castella  si  tenieno;  in 
brievc  narreremo  appresso  del  podere  del  no- 
atro comune,  Centrila  e cosi  usriia  c messioni 
del  comune  dell'anno  t336  al  i338,  clic  durò 
la  guerra  da  noi  a mescer  Ma>liuo.  Il  comune 
di  l'ircnze  in  questi  tempi  signoreggiava  la  citta 
d'  Arezzo  e ’l  suo  contado,  e l'isloja  e ’l  suo 
contado,  Colle  di  ValdrUa  e la  sua  corte,  c in 
ciascuna  di  queste  terre  aveu  fallo  fare  un  ca- 
stello ; e (enea  diciannove  castella  murate  del 
distretto  e contado  di  Lucca,  e del  nostro  con- 
tado e distretto  quarantasei  castella  forti  e mu- 
rate santa  quelle  di  prnprii  cittadini,  e più 
terre  e vili  ite  aanza  mura,  cb' erano  grandis- 
sima quantità. 

CAPITOLO  XCI 

DclC  entrata  del  comune  di  Firenze. 

Il  comune  di  Firenze  di  sue  rendite  (6)  asce- 
se a piccola  entrata,  come  si  potrà  vedere,  ma 
reggevasi  in  que’ tempi  per  entrata  di  gabelle; 
e quando  bisognava,  come  dicemmo  addietro  al 
eomineiauieolo  della  guerra  (c)  del  Mastino,  si 
riviva  per  prestanze  e imposte  a’  mercatanti  e 
rierhez/c  e altri  singulari,  assegnandoli  con  gui- 
derdoni sopra  le  gabelle.  E in  questi  tempi  que- 
ste infrascritte  erano  le  gabelle  levate  per  noi 
diligentemente  de'  ligislri  (i  ) del  comune  di  Fi- 
renze, che  come  potrete  vedere,  montarono  in 

(a)  Gitale  fa  I1  opera  della  dislealtà  del  comune  di  Vinegia 
Milito  al  cornane  di  Fitetue  — Ver. 

(*)  Soe  frodile  assise  a piccola  — f 'er. 

(< e ) lineerà  J,  metter  M .itlioo  (stiano  per  prestasse  — V or. 

(I)  Ligniti  è voce  concila  di  regniti,  e a'  aia  ancor  oggi 

*•  Finn*  r«  i pU*d. 


questi  tempi  da  trecento  mila  fiorini  «Toro  l'an- 
no, talora  più  talora  mcuo  secondo  i tempi; 
che  sarebbe  gran  cosa  a uno  reame,  e non  n’ha 
più  il  He  Riihcrlo  d' mirata,  nè  tanti  d’  as*ai 
quello  ili  Cicilia  nè  quello  di  K.rona.  Vendeasi 
Panno  la  gabella  delle  porti  di  mcrcatanzie  e 
vitluaglia  e cose,  eli’ entrai  ano  e uscicno  della 
città,  fiorini  novantanni.!  e ducento.  La  gabella 
del  vino  a minuto  pagando  il  ter.,  valeva  fio- 
rini rinquanlanoveniila  e trecento.  L’estimo  del 
contado  pagando  Panno  solili  dieci  per  libra 
di  loro  estimo  fiorini  trentamila  e cento  d'oro. 
La  gabella  del  sale  vendeudo  a'  cittadini  soldi 
quaranta  lo  stajo  piccolo  e a'  contadini  solili 
venti,  fiorini  quattordicimila  e qualtroccntocin- 
quanla  d’oro.  Queste  quattro  gabelle  erano  di- 
putale  alla  spesa  «Iella  guerra  di  Lombardia.  I 
beni  de'  ribelli  sbanditi  condannali  valeano  Pan- 
no fiorini  settemila  d’  oro.  La  gabella  sopra  i 
prestatori  e usui  ieri  fiorini  tremila  d'oro  1 no- 
bili del  contado  pagavano  Panno  fiorini  due- 
mila d'oro.  La  gabella  de’ contralti  valeva  Pan- 
no fiorini  undicimila  d’oro.  La  gabella  del  ma- 
cello delle  bestie  della  città  valeva  P anno  Goriui 
quindicimila  d'oro; quella  del  macello  del  con- 
tado fiorini  quattromila  e quattrocento  d’  oro. 
La  gabella  delle  pigioni  valeva  Panno  fiorini 
quattromila  e cinquanta  d’  oro.  La  gabella  della 
farina  e marinatura  valeva  l'anno  fiorini  quat- 
tromila c duecentocinquanta  d'  oro.  La  gabella 
de' cittadini,  che  vanno  di  fuori  in  signoria,  va- 
leva Panno  fiorini  tremila  c cinquecento  d’oro. 
La  gabella  dell’  accuse  e scuse  del  comune  fio- 
rini mille  quattrocento  d’oro.  Il  guadagno  della 
moneta  dell’oro  valeva  Panno  pagate  le  fatture 
fiorini  duemila  e trecento  d’ oro.  L’entrata  del 
guadagno  della  moneta  di  quattrini  e de'  pie- 
cioli  pagato  l’ovi  aggio  (i)  valeva  Panno  fiorini 
mila  e cinquecento  d'oro.  I beni  propj  d>*|  co- 
mune c passaggi  valeva  l'anno  fiorini  mila  c 
seicento  d'oro.  1 mercati  di  città  delle  bestie 
vive  valevano  fiorini  duemila  e centocinquanta 
d’  oro.  La  gabella  di  segnare  pesi  c misure  e 
paci  c beni  in  pagamento  Patino  fiorini  seicento 
d'oro.  La  spazzaluia  d’Orto  san  Michele  e pre- 
stare bigoncio  fiorini  seltecentociuquanta  d'oro. 
La  gabella  delle  pigioni  di  contado  fiorini  cin- 
qiecenlocinquanU  d’uro.  La  gabella  (a)  de’mer- 
cali  di  contado  fiorini  duemila  d’oro.  Le  con- 
dannagioni,  die  si  riscuotono  Panno,  ri  ragiona 
vagliono  fiorini  diecimila,  e li  più  anni  montano 
troppo  più  fiorini  ventimila  d’oro.  L'entrata 
j de'  difetti  de’  soldati  a cavallo  e a piè  non  con- 
tando quelli , eli'  erano  in  Lombardia  , valieno 
Panno  fiorini  settemila  d’oro.  La  gabella  delli 
sporti  delle  case  P anno  fiorini  cinquemila  c 
rinqiiecentocinquanta  d’ oro.  La  gabella  delle 
! trecche  e trecconi  (s)  fiorini  qiialtrocenlocin- 
quanta  d'oro.  La  gabella  del  ood.imenlo  vaje 
P anno  fiorini  mille  trecento,  cioè  di  portare 

(ì)  Ortaggio  cioè  pagate  P opera  « I mani  ri. 

(a)  La  gabella  degli  sporti  delle  cast  Eoriui  sette  aula.  La 
gabella  — Fot. 

(a)  Trecconi  si  chiamami  io  Fi  tenia  colore,  che  a Vene- 
ti a si  chiamavano  fraltaruoli. 


LIBRO  UH  DEC  IMO 


arme  di  difcnsione  a soldi  venti  di  piccioli  per 
«no.  L*  entrata  delle  prigioni  fiorini  mille  d'o- 
ro La  gabella  de'  mesti  fiorini  cento  d’  oro.  La 
gabella  de' foderi  di  legname  (i),  che  viene  per 
Arno,  fiorini  (a)  cinquanta  d'oro.  La  gabella 
degli  approvatoci  de’  andamenti  ai  fanno  al  co* 
mone  fiorini  ....  d’oro.  La  gabella  de’ricbia- 
mi  de’ consoli  dell' arti,  la  parte  del  comune  si 
fa  l'anno  fiorini  trecento  d‘ oro.  La  gabellato 
)>ra  le  possessioni  del  contado  fiorini  «... 
d’oro.  La  gabella  delle  luffe  a man  vote  vale 
I'  anno  fiorini . . . . d’  oro.  La  gabella  da  Fi  reo- 
mola  Gorini  ....  d'oro.  La  gabella  di  coloro, 
clic  non  hanno  casa  in  Firenze,  e vale  il  loro  da 
fiorini  mille  in  su  fiorini  . . . . d'  oro  I’  anno. 
La  gabella  delle  mulina  e pesca  jr  fiorini  .... 
d’ oro.  Somma  da  fiorini  trecentomila  e più.  O 
signori  Fiorentini,  come  è mala  provedenza  ac- 
crescere l’ entrata  del  comune  della  sustanza  e 
povertà  de’ cittadini  colle  sforzate  gabelle  per 
fornire  le  folli  imprese!  Or  non  sapete  voi,  die 
romc  è grande  il  mare,  c grande  la  tempesta, 
e come  crcscic  l’entrata,  è apparecchiata  la 
mala  spesa  ? Temperate  carissimi  i disordinati 
disideri,  e piacerete  a Dio,  e non  graverete  il 
popolo  innocente. 

CAPITOLO  XCI1 

Delta  apesa  del  comune  di  Firenze 
in  questi  tempi. 

Le  spese  ferme  e di  necessità  del  comune  di 
Firenze  per  anno,  c valeva  lire  tre,  soldi  due 
il  fiorino  dell’oro.  Il  salario  del  Podestà  e di 
aua  famiglia  l'anno  lire  quindicimila  e ducccn- 
toquaranla  piccioli.  Il  salario  del  capitano  del 
popolo  c sua  famiglia  P anno  lire  cinquemila 
oltoccntottanta  piccioli.  Il  salario  dall*  esegui- 
tole degli  ordini  della  giustizia  contro  a’ grandi 
per  sé  e per  sua  famiglia  lire  qual  tromila  novecento 
piccioli.  Il  salario  del  conservadorc  del  popolo 
e sopra  gli  sbandili  con  cinquanta  cavalieri  e 
cento  fanti  fiorini  ottomila  quattroceoto  d’oro. 
Questo  ufìcio  non  c stanziale,  se  non  come  occor- 
rono i tempi  di  bisogno.  Il  giudice  dell*  appella- 
gioni  sopra  le  ragioni  del  comune  lire  mille  cento 
di  piccioli.  L’uficiale  sopra  gli  ornamenti  delle 
donne  e altri  divieti  lire  mille  di  piccioli.  L’u- 
fidale  sopra  la  piazza  d’Orto  s.  Michele  della 
biada  lire  mille  e trecento  di  piccioli.  Li  uGciali 
•opra  la  condotta  de’  soldati  e notai  e messi  lire 
mille  di  piccioli.  Li  uficiali  c notai  e messi  so- 
pra i difetti  de'  soldati  lire  duecentocinquanta 
di  piccioli.  1 camarlinghi  della  camera  del  co- 
mune c loro  uficiali  c massari  c loro  notai  c 
^ frali,  ebe  guardano  gli  alti  del  comune,  lire  mil- 
le c quattrocento  di  piccioli.  Li  uficiali  sopra 
le  rendite  proprie  del  comune  lire  duecento  di 
piccioli.  1 soprastanti  c guardie  delle  prigioni 
lire  ottocento  di  piccioli.  Le  spese  del  mangiare 
e bere  dc'signori  Priori  e di  loro  famiglia  costa 

(0  Foderi  di  legname  io«  quei,  che  a Veneti*  si  chiamai 
ultere. 

(«)  Fiorini  cento  d’oro  l’anno  — Fine. 

•IO.  T ILLAZI 


l'anno  lire  tremila  sriaenlodi  piccioli.  I talari  dei 
donzelli  e servidori  del  comune  e campanai  delle 
due  torri,  cioè  quella  de’Priori  e della  Podestà, 
lire  cinqiiecenio>'inquanta.  Il  capiiaoo  co’  ses- 
santa (a)  bcrrovicrì,  che  stanno  al  servigio  e 
guardia  de' Priori,  lire  cinquemila  set  t ceco  lo  di 
piccioli.  Il  notajo  forestiere  aopra  le  riforma- 
gioni  e suo  compagno  lire  quali  rocco  t or  inquan- 
ta  (6)  di  piccioli,  il  pasto  de’  liooi,  e torchi,  e 
candele  c paunrlli  per  li  Priori  (i)  lire  duemila 
quattrocento  di  piccioli.il  notaio,  ebe  ligisira  nel 
palagio  de'  Priori  i fatti  del  comune,  lire  cento 
di  piccioli.  I meati,  che  servono  tutte  le  signorie, 
per  loro  salario  lire  mille  cinquecento  di  piccioli. 
1 trombadori  e banditori  del  comune,  che  sono 
i banditori  sei  e trombadori  naccherino  «sve- 
glia cicnameila  (*i)  e troni! iella  in  tutto  dieci 
co'  troiubatori  e trombette  d*  argento,  per  loro 
salario  l’anno  lire  mille,  l’er  limonine  a religiosi 
e spedali  l’anno  lire  duemila  di  piccioli.  Secenlo 
guardie,  clic  guardano  di  notte  alle  poste  per  la 
città  lire  diecimila  ottocento  di  piccioli.  Il  palio 
dello  sciamilo,  ebe  si  corre  !’  anno  per  s.  Gio- 
vanni, e quelli  di  panno  per  s.  Bcrnaba  c s.  Li- 
perata  costano  l'anno  fiorini  cento  d’  oro.  Per 
ispese  e spie  e messi,  che  vanno  fuori  per  lo 
comune,  lire  inila  e duecento  di  piccioli.  Per 
ambasciadori  (c)  che  vanno  per  lo  comune,  sti- 
mati l'anno  più  di  fiorini  cinquemila  d'oro.  Per 
castellani  c guardie  di  rocche  si  leugono  per  lo 
comune  di  Firenze  fiorini  quattromila  d’ oro. 
Per  fornire  la  camera  dell’ armi  c balestra  e 
saettano  nlo  e pavesi  fioriui  millecinquecento 
d'oro.  Somma  I’ opportune  ispese  san  za  i sol- 
dati a cavallo  c a piede  da  Gorini  quarantamila 
d’oro  o più  l'anno.  A' soldati  a cavallo  c a piè 
non  ci  ha  regola  di  numero  fermo,  eh’ erano 
quando  più  e quando  meno  secondo  i bisogni, 
che  occorrevano  al  comune.  Ma  al  continuo  si 
può  ragionare  sanza  quelli  della  guerra  di  Lom- 
bardia c non  facendo  oste  da  settecento  a mille 
cavalieri,  c simile  i pedoni  coatinovo.  E non 
facciamo  conto  delle  spese  delle  mora  né  dei 
ponti  uè  di  saota  Li  pera  la  nè  di  più  altri  lavori 
di  comune;  che  non  si  può  mettere  numero  or- 
dinato, come  si  fanno  P altre  di  necessità. 

(a)  Con  sessanta  fisti,  che  stanno  atta  gnardia  «là*  signori 
Priori  tir*  se’ mila  dugeolo  Panno  — Fai. 

(b)  Il  cancelliere  del  comnne  e’I  suo  compagno  lire  quattro- 
cento  cinquanta  di  piccioli  Panno  — Fai. 

(|)  Pannelli  (*  questo  si  dice  per  I loralicri)  sor  ceite 
palle  di  panni  lini  unti  d’olio,  ebe  s’accendono  per  le  feste 
pubbliche  se’ palassi,  o si  meltooo  selle  lamiere  site  porte,  ed 
in  altri  luoghi  pnbblici. 

(a)  Naccherino  sveglia  e ciroamrlla  erano  crrti  intlrotsesli, 
che  si  sonavano  quando  i priori  andavan  fuori  in  abito  di  signo- 
ri, oggi  non  soo  piò  in  aso  per  nessuna  Rep.  in  Italia. 

( t ) Per  P ambasciadori,  che  vanno  fuori  l’anno,  stimasi  più 
di  boriai  cinquecento  d’  oro  — / ’ ai. 
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CAPITOLO  xeni 

Àncore  detta  entrata  e spaia  delta  città 
T di  Firenze. 

Da  poi  ch’avesno  delio  dell' entrata  e spesa 
del  comune  di  Firenze,  in  questi  tempi  uè  par#* 
di  necessità  e si  convenga  fare  menzione  di 
quello  e dell' all  re  grandi  cose  delia  io  «Ira  cit- 
tà; perchè  i nostri  successori  che  verranno  per 
li  tempi,  s’  avveggano  del  montare  e dello  stare 
o bussai  e di  stalo  e di  polenta,  che  facesse  la 
nostra  città;  acciò  che  per  li  savi  e vale uli  cit- 
tadini, che  per  li  tempi  saranno  al  governo  di 
quella,  per  lo  nostro  ricordo  e assentpio  di 
questa  cronica,  procurino  d’ avanzarla  in  i*tato 
e in  potere  maggiore.  Troviamo  diligenti  urente 
che  iu  questi  tempi  avra  in  Fin  use  circa  a 
venticinque  mila  uomini  da  portare  arme  da 
«pii odici  in  setlant'  anni,  cittadini  intra’  quali 
aveva  mille  cinquecento  nobili  e potenti,  che 
sodavano  per  grandi  al  comune.  Afa  allora  in 
Firenze  da  sessantarinque  cavalieri  di  corredo. 
Ben  troviamo  che  ausi  che  foase  fatto  il  secondo 
pòpolo,  che  regge  al  presente,  erano  i cavalieri 
più  di  dueceoiocinquauta,  che  poi  che '1  po- 
polo fu,  i grandi  non  ebbono  stato  nè  signoria 
come  prima,  e però  pochi  si  facevano  cavalieri. 
Jstimavasi  avere  in  Firenze  da  novanta  mila 
bo« che  da  uomini  e Temine  e fanciulli,  per  lo 
avviso  del  pane  bisognava  al  continovo  alla 
città,  come  si  potrà  comprendere  appresso;  ru- 
gionavasi  avere  comunemente  nella  città  da 
millecinquecento  uomini  forestieri  e viandanti 
e soldati,  non  contando  nella  somma  della  cit- 
tadinanza religiosi  e frali  e religiose  rin<  hiusr, 
onde  faremo  menzione  appresso,  ftsgiooavasi  in 
questi  tempi  avere  nel  contado  c distretto  di 
Firenze  da  ol lauta  mila  uomini.  Troviamo  dal 
piovano  che  battezzava  i fanciulli,  imperò  die 
per  ogni  maschio  che  battezzava  in  san  Gio- 
vanni, per  avere  il  novero  melica  una  fava  ne- 
ig,  e per  ogni  feiniua  una  bianca,  tiovò  clTe- 
raoo  I’  sotto  in  questi  tempi  (a)  dalle  cin«]ue 
milaottorento  in  sei  inda  avanzando  le  più  volle 
il  sesso  mascolino  da  trecento  in  cinquecento 
p<-r  anno.  Troviamo  che’  fanciulli  e fanciulle, 
che  stavano  a leggere,  dalle  otto  mila  a dirci 
mila.  E i fanciulli  che  stavano  ad  apparate  lo 
abbaco  c algoriaimo  in  sei  scuole,  da  mille  io 
mille  ducenlo.  E quelli  che  stavano  ad  ap- 
prendere grammatica  e losca  in  quattro  grandi 
scuole,  da  ciuqoecrnlocioquanla  in  seiceuto.  Le 
chiese  ch’erano  allora  in  Firenze  ne' borghi,  con- 
tando le  badie  c le  chiese  de’  frali  religiosi,  tro- 
viamo che  sono  centodieci,  tra  le  quali  sono  cin- 
quentaseiie  parrocchie  eoa  popolo,  cinque  ba- 
die eoo  due  piume  con  da  ottanta  monaci,  ven- 
tiquattro rauntsleri  di  monache  con  da  cinque- 
cento donne,  dieci  regole  di  frali  con  più  di 
settecento  frati,  trenta  spedali  con  più  di  mille 
letta  d’albetgare  i poveri  e infermi,  e da  due- 

(«)  I*  qorUi  tempi  daiU  cioqnaul*  cinque  cestissi*  alla  ses- 
»uU  — - F$». 


centocinquanta  in  trecento  c appellani  preti  (i), 
Le  botteghe  dell*  arte  della  lana  erano  due- 
cènto e più,  e laccano  (o)  da  settanta  mila  in 
ottanta  inda  panni  di  valuta  di  più  di  mille 
duecento  inigliaja  di  fiorini  d’  oro;  che  bc*oe  il 
terzo  c più  rimaneva  nella  terra  per  ovrag- 
gio,  sansa  il  guadagno  de’  lanajuoli.  Del  «letto 
ov raggio  viveano  più  di  trenta  mila  persone. 
Ritrovammo  ohe  da  trenta  anni  addietro  erano 
trecento  botteghe  (ò)  o circa,  e ficea  no  per 
anno  centomila  panni;  ma  erano  più  grossi  e 
della  metà  valeva,  però  eh’ allora  non  ri  en- 
trava e non  soprano  I ivorare  lana  d’ Inglullci- 
ra,  com’ haono  fatto  poi.  1 foudachi  dell’arte 
di  Caliniala  di  panni  francesrhi  e oltramontani 
erano  da  venti,  che  laccano  venire  per  anno 
più  diecimila  panni  di  valuta  di  più  di  treccivi 
tornila  fiorini  d’oro,  che  tutti  si  vendeano  in 
Firenze,  sanza  quelli  che  mandavano  fuori  di 
Firenze.  E aveaci  bandii  di  cambiatori  da  ot- 
tanta. La  moneta  dell’oro  baltea  per  anno  Lre- 
centocinqu  ani  amila  fiorini  d’oro,  talora  quat- 
trocento mila  (c),  e di  danari  da  quattro  più  «li 
ventimila  libre.  Le  boi  leghe  de’  calzolai  e pia- 
nellai  e zoccolai  ciano  da  trecento  e più.  Il  col- 
legio de’  giudid  da  ollanla  iu  cento.  1 notai 
da  seicento,  medici  fisici,  c eerusici  da  sessanta, 
e bntl<  ghe  di  speziali  erano  da  cento.  Merca- 
tanti c mereiai,  grande  numero  da  non  potere 
bene  «limare,  per  quelli  eh’  andavano  fuori  «li 
Firenze  a mei cantare;  e molti  altri  artefici 
di  più  mestieri  maestri  di  pietra  e di  legname 
area  allora  io  Firenze  cent oquarant asei.  E tro- 
viamo per  la  gabella  della  macinatura  e per  li 
foroa|,  eh’  ogni  di  bisognava  alla  città  dentro 
centocinquanta  rnoggia  di  grano,  onde  si  può 
stimare  quello  bisognava  l’anno;  non  coniando 
che  la  maggior  parte  degli  agiati  e ricchi  a 
nubili  cittadini  eoo  loro  famiglie  più  di  qu*h 
Irò  me»i,  c tali  più  dell'anno,  stavano  in  villa 
in  contado.  Troviamo  che  intorno  gli  anni  rido 
ch’era  la  città  in  felice  e buono  stato,  ne  so- 
lca la  settimana  da  ottocento  moggia.  Di  v»no 
troviamo  per  la  gabella  delle  porte,  v’  entrava 
I anno  da  rinquautacinque  migliaja  di  cogua, 
e io  aboodauza  talora  più  di  diecimila  co,iu. 
Bisognava  Fanno  quattromila  tra  buoi  e vitel- 
le. Castroni  e pecore  ^<f)  sr*»auUruila.  Capre  e, 
becchi  ventimila;  entravano  del  mese  di  luglio 
per  la  porta  a »an  Friano  quattrocento  some 

(l)  Tulle  qaesle  roae  (dice  Remig.  Fiorent.)  too  cresciute 
in  Firenze  io  molto  maggior  sumero,  e aoli  i monastero  di 
monache  sono  da  quarantacinque  a cinquanta  lutti  posti  deulio 
allo  mura  della  etili,  e lé  regole  de’ frali  sono  dalle  vesti  alla 
venticinque,  ma  il  numero  de’frali  non  t 4 grande  perché  i 
contali  sotto  impoveriti,  i religiosi  diventati  cattivi,  • le  li- 
moline aouo  mancale. 

(a)  Facevano  paoni  da  sellanti  a ottanta  mìgliaja  di  vaiola 
d’uno  milione  e dugenio  migliaja  di  fiorini  d'oro  — Far. 

(A)  Qnallrocenlo  bollrghe  o circa;  e farevano  panni  piè  che 
dugenio  migliaia,  me  erauo  — Far. 

(e)  Qsaltrocento  migtiajn.  B di  quadrisi  libre  venti  mila 

— Far. 

(d)  Pecore  P anno  dicci  mila  : capta  t tocchi  venti  nula  ; 
porci  trenta  mila;  cd  «Mirava  del  mese  di  luglio  per  la  posta  « 
»«  fiuto  poponi  quattromila  so ine,  che  — Far. 
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di  poponi  per  dì,  che  (ulti  ti  strlbuivano  per 
la  città.  In  questi  tempi  «Tea  in  Firenze  le  in- 
fisse'ille  signorie  forcatici  i,  che  ciascuno  tenca 
ragione,  e affane  colla  ( i ) da  tormentare  Po- 
destà, capitano  del  popolo,  esecutore  degli  or- 
dini della  giustizia,  espilano  della  guardia  or- 
viro  conaer  radon*  «li  popolo;  tutte  queste  quat- 
tro signorie  avieno  albitrio  di  punire  reale 
e personale.  Il  giudice  della  ragione  e appella 
ginne.  Il  giudice  sopra  le  gabelle.  1/ ufieiale 
sopra  la  piazza  e vitluaria  L’  ufieiale  sopra  gli 
ornamenti  delle  donne.  L’  ufieiale  della  merca- 
tanzia  L’  ufieiale  deH’arle  della  lana  L’ ufieiale 
degli  ecclesiastici.  La  corte  del  vescovo  di  Fi- 
renze. La  corte  d*  l vescovo  di  Fiesole  Lo  in- 
quisitore dell’eretica  pravità,  e altre  degnila  e 
magnificenze  della  nostra  città  di  Firenze  non 
sono  da  lasciare  di  mettere  in  memoria  per 
dare  avviso  a quelli  che  verranno  dopo  noi. 
EH’  era  dentro  bene  albergala  di  molti  belli 
palagi  e case,  e al  continovo  in  questi  trmpi 
s’edificava  migliorando  i lavori  di  farli  agiati 
e ricchi,  recando  di  fuori  assiunpro  «Fogni  mi- 
glioramento e bellezza  (a).  Chiese  cattedrali  e 
di  frati  d’  ogni  regola  r inonisieri  magnificili  e 
ricchi;  oltre  a ciò  nuo  v’era  cittadino  che  non 
avesse  possessione  in  contado,  o popolano  o 
grande,  che  non  avesse  edificato  o edificasse 
riccamente  troppo  maggiori  edifici,  che  in  cit 
tà;  e ciascheduno  vi  peccava  io  disordinate 
spese,  onde  erano  tenuti  matti.  Ma  oì  magni- 
fica cosa  era  a ve«lcre,  ch’uno  f<*rr»tiere  non 
usato  venendo  di  fuori,  i pisi  ried«'4tio  per  li 
ricchi  difici  d‘  infoino  a tre  miglia,  eli"  luti-, 
fosse  della  città  al  modo  di  Rom.i,  sartia  i ric- 
chi palici,  torri  e cortili,  giardini  murati  più 
di  lungi  alla  città,  che  in  altre  con-' rade  sa 
rrbbono  chiamati  Castella.  In  somma  si  stima 
va,  che  intorno  alla  città  sei  niidii  avea  più 
d'abituri  ricchi  e nobili,  clic  recandoli  innie  •■«• 
due  Firenze  avrebbe no  falle.  E basii  assai  avere 
dello  de’  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCIV 

Di  che  pt'igenia  fin  uno  quell*  dritti  Senta 
di  Verona, 

Ancora  ne  pare  che  si  coni  ruga,  da  poi  che 
a«»ai  avrmo  «letto  ile’  fatti  di  Firenze,  fsr r 
menzione  del  eomine.anienlo  «ti  quelli  della 
Scala  di  Verona,  che  tanto  hanno  falla  riso 
narc  Lombardia  e Tosi  ana  ili  I >ru  gurirr  e ti- 
rannie, come  addietro  c fatta  menzione.  Che 
pare  che  Iddio  permetta  sovente  di  fare  nascere 
di  piccola  progenie  tiranni  possenti  per  abbat- 
tere l’orgoglio  e superbia  «le’  popoli  e di**  no- 
bili per  li  loro  peccali.  Troviamo  rbe  al  tempo 

fi)  Colla  cioè  coda,  eoa  rhs  si  tormrsfana  I rrf. 

(*)  Per  Paasrdio  del  rrntinov*  Uro*  rovinali  mollissimi 
di  quali  ediàn  di  fuor  dalla  città,  ma  oc  sono  stali  rifatti  as- 
sai da  quel  tempo  in  qoj,  c se  t>Ìo  coocodc  pace  e qnitfr  a! 

italo  previ, lo  ii  ridurli  destro  e fuori  a piè  brii'siru, 
si  toma  sì  vede  ogni  giorno  perchè  il  principe  die  le  regga 
oggi  i mollo  inchinalo  ad  abbellirla,  e furia  illastrissima. 


del  grande  tiranno  Arrotino  di  Romano,  o«idr 
addietro  facemmo  menzione,  il  qualr  disertò 
quasi  tutti  i nobili  della  Marca  Trevigiana  di 
Padova  r di  Verona,  Intorno  fa  da  novantan- 
ni. in  Verona  avea  un  vile  uomo,  chiamalo  Ja- 
copo Fico;  rhi  dice  che  questo  Jacopo  faceva 
sei!"  e vendeste,  e da  questo  principio  presono 
Parme  e *1  nome,  e chi  dice  che  fu  merca- 
tante di  montagna;  questi  ebbe  due  figlinoli 
Mastino  e Alberto.  Quello  Mastino  era  grande 
e forte  «Iella  persona  e aztufTitore  e giuocato- 
re,  ma  prò’  valoroso  e savio  oel  suo  mestiere. 
F.  alla  prima  fu  rapitane  di  ribaldi  (i),  seguendo 
Azzolino  a piè  nelle  sue  cavalcate.  Poi  per  suo 
franco  adoperare  piacendo  al  (iranno  il  fece 
capitano  delle  sue  masnade  a piè.  Poi  gli  venne 
in  lauta  grazia,  che  ’l  fece  «piasi  proveditore  e 
dispensJtore  di  tutte  le  sue  masnade  «la  ca- 
vallo e «la  piè.  I*'  quando  Azzolino  fu  morto, 
trovandosi  in  quello  ufirio  rol  seguito  di  sol- 
«Ititi  si  fe-e  fjre  rapitane  di  Verona;  e poi  si 
fece  fare  cavalline  sé  e Alberto  suo  fratello,  il 
«piate  fu  savio  r valoroso  e da  bene;  e cosi  per 
la  fortuna  montati  in  istato,  che  'I  Mastino  era 
signor  di  Veruno,  r inesser  Alberto  Podestà  di 
Mantova,  e il  figliuolo  del  signor  di  Mantova 
messer  Bottirirlhi  per  m esser  Mastino  era  Po 
deslà  di  Verona.  Avvenne  else  certi  gentili  no 
mini  rimasi  in  Verona  avendo  orrore  e invidia 
della  signoria  e tirannia  del  Mastino,  essendo 
di  vile  condii  one  e nascimento,  e per  forza  e 
tirannia  fatto  loro  signore,  feciono  congiura  di 
ucciderlo,  e furono  venticinque  ; e ciascuno 
promi  «e  e riurò  «li  farlo.  E end  assegnirono, 
H»e  vegnendo  un  giorno  al  palagio  del  comune 
sane*  arme  a modo  di  signore,  che  non  si  prcn- 
«lr.i  goaidi.i.  e giugnrndo  in  stilli  puzza,  tutti 
i «letti  congiurali  colle  roltella  in  mano  eia 
uruno  il  fedi,  e P uccidono  sanza  conti  ario  niu- 
n*>  «•  nullo  fu  ardito  di  levarlo  di  terra.  Il  Po 
destò  mooser  Botticella  di  presente  il  fece  sen- 
tire a oir.srr  Alberto  suo  fratello  a Mantova. 
Il  quale  tutta  la  notte  appresso  che  l’ebbe  sa- 
puto, cavalcò  segretamente,  e venne  in  Vero- 
na. e entrò  nel  palagio,  la  .riandò  rbe  tutta  la 
eivalleria  «li  Mantova  il  seguisse  appresso;  e 
coni  f-eiono.  Il  Podestà  la  mattina  vegnente 
fece  richiedere  tutti  i buoni  uomini  di  Verona 
a consiglio,  e quelli  medesimi  eh' avieno  morto 
messer  Mastino,  proponendo  che  volea  che  la 
terra  si  riformasse  a reggimento  comune  e di 
popolo.  E ragunnln  il  consiglio  messere  Alberto 
nsri  della  camera  disarmilo  e venne  nel  con- 
siglio, e sali  nella  ringhiera,  donile  lutti  quelli 
del  consiglio  si  maravig|i:««t>no.  K messei  Al- 
berto con  allegro  viso  cominciò  disdillo  lata- 
mente a biasimare  le  tiranoie  e male  opere  dcj 
«no  fratello  e lodava  ciò  che  di  lui  era  fatto, 
onde  il  consiglio  era  tutto  contento.  Ma  roiur 
«rppono  eh’ erano  venule  le  masnade  da  Man 
tova,  com’era  ordinato  il  tradimento  por  lui 

(«)  R <b*M«  si  li  rrbbono  og|i  tatOMUani,  |vi«Jiè  non  « ledo 
vaglia  dir  vtalcffcvi,  avvegnaché  i renio  firn  qnjfckr  valla 
»i*n«<  (tritone  valorose  « nobili,  tome  si  pò  triste  nell  ut# 

rie.  ...  , 
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e per  lo  Podestà,  fec«  'acrrare  il  palagio  e uscire 
fuori  i fanti  armali,  e uccisono  tutti  coloro, 
che  avenno  ucciso  messer  Mastino  e pittarli 
fuori  delle  finestre  del  palano.  E poi  metter 
Alberto  corse  la  terra  e fecesene  siguore.  E per- 
seguì tutte  le  schiatte  di  coloro  ch’avicno  morto 
Riesser  Mastino,  e caeciolli  di  Verona.  Onesta 
fu  la  morte  e vendetta  del  primo  Mastino,  li 
detto  messer  Alberto  ebbe  più  figliuoli,  i quali 
fece  tutti  cavalieri  essendo  quasi  garzoni.  Ri- 
masene dopo  la  sua  morte  tre  in  vita;  messer 
Bartolomeo,  e questi  regnò  signore  di  Verona 
apprrsso  al  padre;  non  ebbe  figliuolo.  Il  se- 
condo fu  messer  Checvliino  ch'anche  regnò 
appresso.  Il  terno  fu  messer  Cane,  che  lu  va- 
lente tiranno  e signore  da  bene,  di  cui  addie- 
tro facemmo  menzione,  e fu  amico  del  nostro 
comune;  di  costui  non  rimase  figliuolo  niuno 
madornale.  Dopo  lui  regnarono  i nipoti  figli- 
uoli di  messer  Checehino,  ciò  furono  messer 
Alberto  e messer  Mastino,  di  cui  lungamente 
atrmo  fatta  menzione.  E assai  sia  detto  di 
quelli  della  Scala,  tornando  a nostra  materia. 

CAPITOLO  XCV 

Come  i Romani  fedo  no  pace  Ira  loro  e*l  po- 
polo, e mandarono  a Firenze  per  aver  leggi' 

Nel  detto  anno  i338  in  calen  di  novembre 
i Romani  per  certe  riveUaioni  di  sante  perso- 
ne, e fu  quasi  ispirazione  divina,  si  convertirono 
a pace  generale  i nobili  insieme  e popolani, 
dimettendo  per  l’amore  d’iddio  l’offcnsioni 
l’uno  all’altro;  che  fu  una  mirabile  cosa.  E 
poi  l’agosto  vegnente  fcciono  popolo,  e man- 
darono loro  ambaaciadori  a Firenze  a pregare 
il  nostro  comune,  che  mandassono  loro  gli  or- 
dini della  giustizia,  che  sono  sopra  i grandi  e 
possenti  in  difensione  del  popolo  e meno  pos- 
senti, c altri  buoni  ordini,  che  noi  sverno.  II 
comune  di  Firenze  mandò  a Roma  suoi  amba- 
sciadorico’detti  ordini,  i quali  da’ Romani  fu- 
rono onorevolmente  ricevuti  e graditi.  E nota, 
come  si  mutano  le  condizioni  e gli  stati  de’  se- 
coli, che  f Romani,  che  anticamente  feriono  la 
città  di  Firenze  e dirdonte  le  loro  leggi,  in 
questi  nostri  tempi  mandarono  per  le  leggi  ai 
Fiorentini. 

CAPITOLO  XCVI 

Di  più  battaglie  e sconfitte , che  furono  in  uno 

giorno  in  sul  contado  di  Melano. 

Nel  detto  anno  essendo  rimasi  ne’ borghi  di 
Vicenza  gran  parte  delle  masnade  da  cavallo 
state  in  Lombardia  al  nostro  servigio  e de’  Vi- 
»iziani,ron)’ c dello  addietro,  dapoi  che  fu  fatta 
la  pace  con  messer  Mastino  e pagati  cortese- 
mente per  li  lega,  si  fece  una  compagnia,  e fu- 
rono bene  due  mila  cinquecento  cavalieri;  c 
non  si  volirno  partire  di  Vicenza,  e se  non 
svestono  mancia  da  messer  Mastino.  Messer  Lo- 
de» igo  Visconti 'consulto  e rubidio  di  messer 


■ A zzo  Visconti  signore  di  Melano  andò  a Vi- 
ti cenza  con  sua  moneta,  e col  favore  e monete 
> di  messer  Mastino,  il  quale  per  levarsi  delle 

sue  terre  la  detta  gente  stati  suoi  avversari,  e 
per  mandarli  addosso  a mescer  A zzo  suo  nimico 
1 fece  conducere  a messer  Loderigo  la  delta  coin- 
' pagnia.  E all’entrante  del  mese  di  febbraio  gli 
condusse  in  su  il  Mrlaneae  passando  il  fiume 
dell’ Adda;  e sopra  quello  di  Mrlano  stettono 
dodici  dì  facendo  gran  danno  di  ruberie,  ma 
non  d'arsione.  Alla  fine  s'accamparono  alla 
• villa  di  Lignano  presso  di  Melano  a dicci  rai- 
ì glia.  Sappiendosi  la  novella  in  Melano  n’eb- 
! bono  grande  turbaiione,  e uscirono  di  Melano 
] popolo  e cavalieri  assai  addì  quindici  di  feb- 
j braio  con  ordine  di  loro  strolago  promettendo 
| loro  di  vincere  i nimici.  Ma  male  prò*  idde  la 
! dolorosa  vittoria,  che  a loro  ne  segui,  della 
' quale  oste  fu  capitano  messer  Luchino  Viscon- 
ti, zio  di  messer  Azzo;  però  che’l  detto  mes- 
ser Azzo  era  gravato  di  gotte,  e furono  da  tre 
I mila  cavalieri,  e dieci  mila  pedoni.  Ed  essendo 
| una  parte  della  gente  di  Melano  da  mille  ca- 
li valieri  e tre  mila  pedoni  nella  villa  da  Rò,  di 
| quella  poi  andavo  alla  villa  di  Parabico  la  detta 
schiera,  ond' era  capitano  Giovannello  Visconti 
| c messer  Giovanni  dal  Fiesco,  e più  di  venti 

■ gentili  uomini  di  Brescia.  Il  raaliscalco  dell'o- 
ste Tedesco  e messer  Luchino  coll’ altra  gente 
s’accampò  nella  villa  (<i)  d’ Arrerriva.  Senten- 

! do  ciò  messer  Loderigo  snbbato  notte  addi  di- 
cianove  di  febbraio  in  sull’ora  del  mattutino 
colla  sua  gente  cavalcò  alla  detta  villa  da  Fa- 
■j  rabico,  e di  notte  assali  i nimici,  i quali  ac- 
l campati  di  fresco  e non  preveduti  per  l’assalto 
I della  notte,  e la  delta  villa  schiusa,  furono 
1 sconfitti  in  poca  d’ora,  e mortone  gran  quan- 
tità i spesi  a Imeni  e di  pedoni  ; e morirvi  rarsser 
Giovanni  dal  Fiesco  di  Genova  capitano  di 
i quella  gente  e più  altri  Lombardi  e Tedeschi. 
La  domenica  mattina  addi  veuli  del  mese  avendo 
messer  Loderigo  avuta  la  vittoria  delta  mandò 
di  sna  gente  dà  settecento  cavalieri  verso  Mc- 
j lano  a un  passo  di  fiume  pretorio  a* Mi  lanesi, 
i quali  fcciono  grande  danno  al  popolo,  che  si 
; fuggiva  a Melano  per  la  delta  sconfitta,  e la- 
f sciò  a Parabico  quattrocento  cavalieri  co*  pri- 
j gioni  e colla  preda,  e poi  col  rimanente  di  sua 
i oste,  che  erano  mille  cinquecento  cavalieri,  si 
tenne  schierato  a campo  di  fuori  della  villa  ua 
miglio.  Messer  Luchìao  sentendo  la  novella 
dello  assalto  fatto  la  notte  alla  sua  gente  a Pa- 
rabico uscì  di  Melano  e fece  due  schiere,  vili 
con  millecinquecento  cavalieri  Tedeschi,  ed  Et- 
tore da  Panago  con  settecento  Italiani  tra’ quali 
avea  duecento  cavalieri  del  comune  di  Bologna 
! al  servigio  di  que'di  Melano,  e venia  per  toc- 
1 correre  la  sua  gente,  e trovolli  sconfitti.  Ettore 
entrò  in  Parabico,  ove  avea  i detti  quattrocento 
cavalieri  di  quelli  di  messer  Loderigo,  clic  guar- 
davano la  preda,  e quell*  assalirono,  e dopo 
lunga  battaglia  Ettore  gli  sconfisse.  Messer  Lu- 
- chino  s’ affrontò  con  messer  Loderigo  la  dome- 
nica in  sull’ ora  di  terza,  e fu  ire  loro  aspra 


(«)  Nella  Villa  di  KflUt  — • /'ae. 
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battaglia,  che  darò  infino  • nona  passata.  Alla 
fine  fu  scavalcato  e fedito  roe*ser  Luchino  • 
preso,  e rotta  la  sua  gente  e messi  in  caccia  (1). 
In  quest'ora  sopravennero  alla  battaglia  delta 
Ettore  da  Panago  co' suoi  Italiani,  cb'avieno 
sconfitto  i quattrocento  cavalieri,  che  raesacr 
Loderigo  avea  lasciali  in  Parabico,  c percosso- 
no  sopra  la  gente  di  messer  Loderigo,  i quali 
credendosi  avere  vinto  il  campo,  erano  amar- 
rati cacciando  li  sconfitti.  Per  la  qual  cosa  fu- 
rono di  presente  rotti  e sconfitti  e riscosso  mes- 
ser Luchino  e gli  altri  presi;  e fu  preso  mcsacr 
Loderigo  e la  maggior  parte  di  sua  gente,  e 
menati  a Melano.  E cosi  furono  tra  murti  e 
presi  quasi  tutta  la  delta  infortunata  compa- 
gnia, che  tornando  messer  Luchino  verso  Me- 
lano per  la  via  al  sopraddetto  passo  fu  scon- 
fitto Malerba  Tedesco  capitano  de*  delti  sette- 
cento cavalieri,  che  messer  Loderigo  avea  man- 
dati al  passo  verso  Melano.  Male  dette  vittorie 
del  signore  di  Melano  furono  con  grande  dan- 
naggio  di  sua  gente,  che  vi  morirono  più  di 
cinquecento  uomini  a cavallo  e più  di  tre  mila 
a piede  del  popolo  di  Melano.  Averao  fatto  si 
lungo  conto  per  le  svariate  battaglie  e rotte, 
che  furono  tra  le  dette  genti;  che  in  una  gior- 
nata fuiono  fatte  cinque  sconfitte  tra  dall'oca 
parte  c dall'altra,  che  non  fu  mai  in  Italia;  c 
di  questo  sapemmo  il  vero  da  più  gente  degna 
di  fede,  che  vi  furono  presenti.  Latreremo  di 
questa  materia  e torneremo  a nostro  conto. 

CAPITOLO  XCVII 
Come  metser  Mastino  venne  a Lucca. 

L'anno  i33q  fatta  la  pace  da  noi  a messer 
Mastino,  come  addietro  facemmo  menzione, 
messer  Mastino  venne  a Parma  e riformò  la 
terra  e feciene  signori  i suoi  cugini  figliuoli  di 
messer  Aszo  da  Correggio,  volendo  olii  tuttora 
esserne  sovrano;  ma  poco  appresso  la  tolsono 
al  tutto  a lui,  come  innanzi  faremo  tosto  men- 
zione. Poi  addi  undici  d'aprile  venne  a Lucca, 
e fece  a'  Lucchesi  una  imposta  di  venti  mila 
fiorini  d’oro,  che  n'svea  gran  bisogno.  E poco 
stette  in  Lucca,  che  come  l’ebbe  riformata,  vi 
lasciò  per  suo  vicario  Guglielmo  Canaccio  delti 
Scannabccchi  di  Bologna,  antichi  Ghibellini 
usciti  di  quella  per  parte  ; e tornossi  poi  a Ve- 
rona. Nella  sua  stanza  a Lucca  in  Firenze  ne 
ebbe  gran  sospetto  per  li  suoi  trattati  e tradi- 
menti, c fcciesi  grande  guardia  e in  Firenze  e 
nelle  castella  delle  frontiere.  Lasceremo  alquanto 
de'  nostri  fatti  d'Italia,  e diremo  come  il  Re 
di  Spagna  sconfisse  grande  oste  di  Saracini  in 
Granala. 

(l)  la  questi  falci  d'  arme  legnili  in  nn  giorno  li  può  gin. 
dicm  quanta  poiisnu  abbia  la  fortuna  nelle  cote  della  guer- 
ra, e nota,  che  per  mollo  leggera  «Tutori*  eh*  10  abbia  fallo, 
non  ho  trovalo,  cha  in  nn  giorno  sieno  segnili  tanti  mutamenti 
di  vittoria  ss  non  qui. 


CAPITOLO  XCVIII 

Coma  i Saracini  furono  sconfini  dal  /le 
di  Spagna. 

Nel  detto  anno  i33g  del  mese  di  giugno  il 
figlinolo  del  Re  di  Morocco  Saracino  passò  in 
Granata  con  molto  navilio  e con  innumerabile 
gente  di  Mori  delti  Saracini  per  andare  sopra 
il  Re  di  Spagna.  Sentendo  ciò  il  Re  di  Spagna 
fece  armare  trenta  galee  e dodici  legni  di  corso 
e venti  navi  ovvero  cocche  per  conlastare  il 
detto  passaggio;  ma  fu  tardi,  che  i Mori  del 
Garbo,  che  sono  vicini  allo  incontro  di  Gra- 
nata, presono  tempo  fatto,  e passarono  sanza 
contasto  alcuno,  anzi  veniate  l'annata  del  Re 
di  Spagna.  Poi  venuto  il  Re  di  Spagna  Uccio 
in  terra  si  pose  ad  assedio  alla  città  di  Lioda. 
I Saracini  vennono  per  comune  all’ incontra  de» 
Cristiani  per  guarentire  la  terra.  Il  Re  di  Spa- 
gna per  maestrie  di  guerra  e per  sottrarre  i 
Saracini  ai  levò  dall’  assedio  a di  trentuno  di 
luglio  facendo  sembiante  di  dubitare  e di  fug- 
gire; e prima  messi  in  agitalo  della  migliore 
gente  a cavallo  e a pie,  eli’  egli  avesse  in  sua 
oste,  i Saracini  vepgendo,  che’  Cristiani  quasi 
si  partirno  a modo  di  rotta,  gli  seguirono  sanza 
alcuno  ordine  in  grandissima  moltitudine  ; e 
passati  gli  aguali,  i Cristiani  percossomi  sopra 
loro  e in  poco  d'ora  gli  misono  in  isconfilta, 
nella  quale  rimasono  de’  Mori  tra  morti  e presi 
più  di  venti  inda.  E nota,  che  come  noi  Cri- 
stiani solevamo  tenere  la  Terra  santa  in  Soria, 
e chi  v'andava  o mandava  o dava  sussidio  avea 
grande  perdonanza  da  santa  Chiesa,  così  i Sa- 
racini dell’universo  infino  ad  Arabia  mantcnicno 
il  reame  di  Granata  in  Ispagna,  e al  continuo 
mandavano  gente  e inonda  e talora  generali  c 
grandi  passaggi  a obbrobrio  della  Chiesa  di 
Roma  e del  Re  di  Francia  e degli  altri  Cristia- 
ni, avendo  il  reame  di  Granala  tra  le  terre  dei 
Cristiani  intornialo,  ed  essendo  sì  presso,  dov*  e 
oggi  la  sedia  appostoliea  sanza  avere  a passare 
mare.  E inlendrsi  solo  a tesorizzare  sanza  vo- 
lerlo spendere  al  servigio  della  cristianità  e so- 
stenere, ma  nutricare  le  guerre  dall'  uno  Re  dei 
cristiani  all’altro;  ma  tale  peccato  non  passerà 
guari  impunito. 

CAPITOLO  XCIX 

Di  certi  segni , eh’  appai  vano  in  Firenze  e al- 
trove , onda  poco  appresso  segui  assai  di 

male . 

Nell’anno  t33g  a di  sette  di  luglio  tra  la 
nona  e vespro  scurò  il  sole  nel  segno  del  can- 
cro più  che  le  due  parti;  ma  perchè  fu  dopo 
il  meriggio  al  dicrinarc  del  sole,  non  si  mosti  ò 
la  scurità,  come  se  fosse  notte,  ma  pure  si  vidde 
assai  tenebroso.  E nota,  secondo  che  scrivono  gli 
antichi  dottori  di  strologia,  ogni  scurazione  del 
sole  nel  cancro,  che  viene  quasi  di  cento  anni 
una  volta,  è di  glande  significazione  di  mali  a 
venire  al  secolo  ; imperò  che  ’l  cancro  è tacca- 
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dente  dd  mondo,  c piò  significa  dote  c in  quella 
parte  drU’emispcrio.  ove  la  tenebre;  cioè  es- 
sendo il  sole  al  meriggio,  che  noi  volgarmente 
diciamo  l’ora  di  nona,  ma  pure  allora  rhe  venne 
significò  in  Firenae  e d'atlorno  fame  e morta- 
lità grande,  come  innanzi  leggendo  si  troverà. 
E per  aggiunta  avvenne  in  Firenze  il  primo  di 
d’agosto  seguente  grandi  e disordinati  tuoni  e 
baleni,  gittando  più  folgori  in  città  e in  con- 
tado di  Firenze,  intra  I*  altre  una  ne  cadde  in 
sulla  torre  della  porta  della  ritta  contro  a san 
Gallo,  e abbattè  parte  d1  un  merlo,  e poi  per- 
rosse  e arse  dell' uscio  della  porta  e uccise  Ire 
uomini.  F.  poi  addi  quattro  di  settembre  simile 
furono  diversi  tuoni  e baleni  e folgore  diverse; 
e una  ne  percorse  in  sulla  torre  del  palagio 
del  popolo,  c abbattè  parte  d’uno  merlo,  e tutti 
furono  segni  di  futuri  mali  alla  nostra  città, 
come  tosto  appresso  seguirono;  che  il  dello 
anno  in  sulla  ricolta  valse  lo  stajo  del  grano 
soldi  venti  e poi  montò  in  soldi  cinquanta,  e 
innanzi  rhe  fosse  I’  altra  ricolta,  se  non  fosse 
la  procedenza  del  comune  di  farne  venire  per 
mire,  il  popolo  morìa  di  fame,  e costò  al  co- 
mune lo  ’ntercsso  più  di  cinquanta  mila  Gorini 
d'oro,  tutto  che  certi  uficiali  cittadini  ne  fe- 
ciono  baratteria  assai  con  mrsser  Jacopo  Ga- 
brielli insieme,  ch’era  capitano  della  guardia 
del  popolo  ovvero  tiranno  de1  popolani  reggen- 
ti, condannando  gl’innocenti  ingiustamente,  per- 
eti'avieno  grano  per  loro  vivere  e per  loro  fa- 
miglie, e lasciando  i possenti  eolie  grandi  en 
diche  (i),  onde  segui  assai  di  male  appresso.  E 
fu  il  detto  anno  simile  gran  raro  di  vino,  che 
di  vendemmia  valse  il  eogno  del  comunale  vino 
fiorini  sei  d’ oro,  e ciascuna  arte  di  Firenze 
fu  in  male  stalo  per  guadagnare. 

CAHTOLO  0 

Come  mori  metter  .Irto  V neon  fi , 
e fu  fatto  ti  priore  di  Melano  metter  Luchino. 

Nel  detto  anno  i33q  a dì  sedici  d'agosto  mori 
mrsser  Azzo  Visconti  signore  di  Melano,  e 'I 
di  appresso  furono  fatti  signori  il  vescovo  di 
Noara  messer  Giovanni,  clic  fu  cardinale  del- 
l'antipapa, e messer  Luchino  suo  fratello  fi- 
gliuoli di  messer  Maffeo  Visconti  ; ma  a mes- 
ser Luchino  rimase  la  signoria.  E poi  addi  ven- 
tuno del  mese  appresso  s'accordò  con  Papa 
beni-detto  e rolla  Chiesa  per  lo  misfatto  d’  es- 
sere stati  (n)  eoo  I*  antipapa  c favonio  il  Ba- 
vero per  mezzo  di  cinquantamila  Gorini  «Toro 
contanti.  E poi  ogl»'  anno  dieci  mila  per  censo. 
F.  per  simile  modo  s’  accordò  messer  Mastino 
d>  Ila  Scala  colla  Chiesa  per  rinque  mila  Gorini 
d'  oro  per  anno.  O Chiesa  perù  «iosa  e vende- 
reccia, come  i tuoi  pastori  l’  hanno  disviate  del 

(i)  Endichevsol  dire  sUrimrnii  appallo  ed  oggi  è del  (olio 
levalo  l'aio  del  fare  radica  del  grano,  perette  gli  esdicaiuoli 
fa-nevaa  il  piè  del  tempo  il  f rn  Stento  caro,  ed  è itala  eoa  unta 
eoa  il  levarti. 

O)  D'essere  italo  Cardiuale  delP antipapi,  e favoreggialo 
« — Ve,. 


tuo  buono  e umile  e povero  • santo  comincia- 
mento  di  Cristo  I 

CAPITOLO  CI 

Come  la  città  di  Genova  e quella  di  Saona 
feciono  popolo  e chiamarono  dogio. 

Nel  detto  anno  i33q  a di  ventiquattro  di 
settembre  quelli  della  città  di  Saona  feciono 
popolo  e toUono  le  due  castella,  eh’  erano  nella 
terra  a quelli  di  casa  Doria  e di  Spinoli  di  Ge- 
nova, che  le  tenesmi,  e ne  li  cacciarono  fuori. 
F poi  Ire  di  appresoo  i cittadini  di  Genova  si 
levarono  a rornore  e dipuosono  i capitani,  ch’era 
F uno  dclli  Spinoli  e l'altro  Dona,  e cacci  irono 
della  terra  loro  e loro  consorti  e altri  possen- 
ti , e feciono  popolo  e chiamarono  dogio  al 
modo  de’  Viniziani  uno  Siraonetto  Boccanera 
de'  mediani  del  popolo.  Questo  dogio  fu  franco 
e valente.  E poi  V anno  appresso  per  cospira- 
zione di  certi  grandi  fatta  contro  a lui  fece 
prendere  e tagliare  il  capo  a due  «Iella  Spinoli 
e a più  altri  loro  seguaci.  E fu  aspro  in  giu- 
stizia e spense  i corsali  di  Genova  e della  ri 
vicra,  tuttora  ritenendo  la  sua  signoria  a parte 
Ghibellina,  e tenendo  in  mare  più  galee  ar- 
male per  lo  comune  di  Genova  alla  guardia 
della  riviera. 

CAriTOLU  ai 

Di  novità  furono  in  Romagna , 
e poi  pace  tra  loro. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  settembic  es- 
sendo la  gente  del  rapii  mio  di  Fttrli  a oste  so- 
pra Calcoli,  il  rapii  ano  di  Faenza  rolla  forza 
de’  Bolognesi  c d’  altri  «li  loro  parte  gli  levaroo 
d’  assedio  in  itconfuia.  K poi  l’ottobre  appresso 
per  procaccio  de’  Fiorentini  fu  trattalo  di  pare 
Ira’  signori  e romoni  di  Romagna.  L'ima  parte 
erano  quelli  di  Furli  e Cesena  mescer  M .ila te- 
sta d*  Arimino  e que’  da  Polenta  di  Ravenna, 
lutto  che  fossono  Guelfi  co*  Ghibellini  a lega. 
E l’altra  parte  Faenza,  Imola  i conli  Guidi  r 
altri  loro  seguaci.  E per  sindachi  e ambascia- 
dori  delle  parti  ai  rimisono  nel  comune  di  Fi 
renze.  E in  sul  palagio  de’  Priori  si  diè  senten- 
zia, e ai  baciarono  in  bocca  faoendo  pace. 

CAPITOLO  CUI 

Come  il  marchnr  di  Monfen'ùln  mite  la  c ttà 
cP  Atti  al  Rr  Ruberia. 

Del  detto  anno  addi  ventisei  di  settembre  il 
marchese  di  Monferrato  tolse  la  città  d’Asti,  e 
feccia  ru  bollare  al  Re  Ruberto,  per  cui  si  te- 
neva, e furonne  cacciati  quelli  dal  Sobere  di 
sua  parte  e'Guelfi.  K fironne  signori  i Gratti- 
nirri  e Ghibellini.  E la  ragione  fu,  perché  il 
Re  Roberto  per  sua  avarizia  non  pagava  le  tue 
masnade,  che  vi  teneva,  onde  al  bisogno  non 
freionu  retta  nè  difesa,  ch'avirno  pegno  Parme 
e cavalli  La  qual  perdita  fu  gran  datino  al  Re 
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Rubarlo  per  le  sue  terre  Hi  Piemonte  e a tutta 
parte  Guelfa  di  Lombardia. 

CAPITOLO  CIV 

I)'  accordo  e lega  fatta  da'  Fiorentini 
a ’ Perugini. 

Nel  detto  anno  i33g  addi  tette  di  novembre 
i Fiorentini  feciono  lega  e compagnia  co*  Peru- 
gini per  ninno  del  notlro  veacovo  e altri  ara* 
baicìadori  di  Perugia  e de*  nostri  a Licignano  (a) 
di  Valdarahra,  e qui  tarano  I Perugini  a’  Fio* 
rentini  ogni  ragione  dell1  acquieto  d’  Areno,  ri* 
mancndo  a*  Perugini  libero  Lucignano  d'àremo 
e 'I  monte  a san  Savino  e altre  castella  d’  A- 
rezzo,  che  ai  tenie  no. 

CAPITOLO  CV 

Di  ceffi  ordirti  della  elezione  de'  Prióri  di  Fi- 
renze, i quali  furono  con  titi  per  lo  mi- 
gliore. 

Addi  ventiquattro  di  dicembre  del  detto  anno 
ti  fece  parlamento  in  Firenze,  ove  ti  corresse 
l'ordine  ddla  elezione  de*  Priori  e de* dodici 
loro  consiglieri  e de’  gonfalnnieri  delle  compì* 
gnie,  i quali  in  prima  com'erano  eletti,  erano 
i loro  nomi  iscritti  in  pulize  e messe  in  borse  ; 
e per  sesti  a’  tempi,  quando  si  traevano  per 
delti  tifici,  si  riinetlieno  in  altre  borse,  infino 
che  tutti  n’  erano  tratti;  e poi  ai  ricomincia-; 
'ano  di  nuovo,  ai  che  si  può  dire  di' erano  a 
vita,  ch’era  sconcia  cosa  e disonesta  a volere 
gli  eletti  signoreggiare  la  Repubblica  sanza  dar- 
ne parte  agli  altri  cosi  o più  degni  di  loro.  E 
correttesi,  che  cOtne  fossotto  tratti  la  prima 
volta  si  stracciasse  la  polita  del  loro  dome,  e 
alla  rifortnagione  delli  tifici  si  rimcttessino  da 
capo  allo  squillino  cogli  altri  insieme  Fu  ben 
fatto  per  levate  la  superbia  e tirannia  a*  citta- 
dini reggenti. 

CAPITOLO  CVI 

Come  te  città  della  Marca  uccisone 
e cacciarono  * foro  t- ranni  e feciono  popolo. 

In  questo  anno  del  mese  di  febbrtjo  quasi 
tutte  le  terre  della  Marca  d’Ancona  feciono  po 
polo,  e ucrisono  (6)  Marrennajo,  che  signoreg- 
giava Fermo  c metacr  Acorrimbuno  da  Toleo- 
tino  e quello  da  Matetica  e il  marciteae  j e i 
tiranni,  che  quelli  popoli  uon  potè»  uno  ucci- 
dere, cacciarono  in  esilio. 

(•)  A Lati -nano  éi  Valdatbia  — Fer. 

CO  Ucdsoso  Marccnssoo  — Far. 


CAPITOLO  CVll 

Come  la  gente  del  fìe  Ruberto  presono  Pisola 
di  Lipari  e scoti fi  stono  i Messinesi. 

Nel  detto  anno  i33t)  a di  diciassette  di  no- 
vembre avendo  la  gente  del  Re  Ruberto  presa 
l’ i soletta  di  Lipari  in  Cicilia  e assediato  il  ca- 
stello di  quella  e molte  atreito,  il  conte  di 
Chiaramente  di  Cicilia  colla  fona  de’  Messinesi 
armò  in  Cicilia  otto  galee  c sette  nseirri  e qua- 
ranta legni  con  gente  assai,  e venne  al  soccorso 
di  Lipari.  E l'ammiraglio  del  Re  Ruberto,  ch’eia 
mrs»cr  Ciuf redi  di  Mariano  conte  di  Squillaci, 
maestrevolmente  f ree  ritirare  sua  oste  dal  ca- 
stello e ridurre  al  suo  nanlio  dall*  una  parte 
del  golfo,  e armò  diciotto  galee  e selle  uscieri 
e una  eocra,  clic  v'  area,  e diede  luogo  a’  ( »• 
riliani,  si  che  fornirono  il  castello  con  grande 
festa  (a)  e gazzarra.  La  mattina  appresso  volen- 
dosi partire  il  Conte  di  Chiaramonte  per  tor- 
nare a Messina,  l’ammiraglio  del  Re  Ruberto 
Passali,  e la  battaglia  fu  in  mare  aspra  e dura. 
Alla  fine  i Ciciliani  furono  sconfìtti  e morti  e 
preso  il  rnnte  di  Chiaramente  con  molta  buona 
gente  di  Messina,  che  pochi  ne  scamparono.  E 
arrrnilr**i  il  castello  alla  gente  del  Re  Ruberto. 
E tornando  l’ammiraglio  a Napoli  essendo  so- 
pra l'isola  d’ Isebia  fortuna  forte  gli  prese  e 
menolli  ialino  in  Corsica,  e ropponvi  quattro 
galee  fedendo  in  terra  cariche  di  prigioni,  che 
i più  scamparono.  Latreremo  alquanto  de*  latti 
di  Firenze  e dell’ altre  novità  d’Italia;  e di- 
remo della  guerra  dal  Re  di  Francia  a quello 
d Inghilterra  e de’ suoi  allegati  Fiamminghi  e 
Brabanaoni  e Anojrri. 

CAPITOLO  CVIII 

Come  si  ricominciò  la  guelfa  al  fìe  di  Francia 
da  quello  d*  Inghilterra  e suoi  allegali . 

Nel  detto  anno  addì  nove  di  dicembre  i Fiam- 
minghi e Biabanzoni  colli  Anojeri  rifermarono 
lega  insieme  contro  al  Re  di  Francia.  E poi  a 
di  ventitré  di  grnnajo  Adoardo  111  Re  d’In- 
ghilterra venne  d'Analdo  a Guanto,  e giurò  la 
della  lega  facendosi  nominare  Re  di  Francia 
per  la  eredità  della  madre,  portando  , in  inse- 
gne e suggello  Farine  di  Francia  e d'Inghil- 
terra dimezzala.  E poi  addi  venti  di  febbrajo 
ai  parli  di  Bi  uggia  e andonne  in  Inghilterra* 
promettendo  di  tornare  assai  tosto  con  tutto 
suo  sforzo,  Partito  il  Re  d’ Inghilterra  la  gente 
di  Francia,  eh’  erano  in  Tornai,  corrano  intono 
ad  Odanardu  in  Fiandra  all’  entrante  d'aprile 
nel  i3.jo  facendo  arsione  e gran  danno  al  pae- 
se. Per  la  qual  cosa  quelli  di  Bruggia  e quelli 
di  Guanto  per  comune  cogli  altri  Fiamminghi 
vennero  ad  oste  sopra  Tornai,  c alettonvi  pus 
dì  guastandolo  intorno  cinque  giorni.  Quelli 
d’Ipro  col  conte  di  Sofolco  c con  quello  di 
Salisbiera  e altra  gente  del  Re  d*  Inghilterra 

(a)  Festa  « vollista  — Far, 
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cavalcarono  sopra  Lilla,  e per  agnato  furono 
•ronfili i e prni  i delti  conti.  Per  la  qual  co»a 
i Fiamminghi,  eh'  erano  a oste  sopra  Tornai, 
•e  ne  partirono  sconciamente.  E poi  in  quelli 
gioì  ni  del  moie  d’aprile  il  conte  e messcr  Gianni 
d’ Annido  e il  sire  di  Falcamonte  cavalcarono 
in  sul  reame  di  Francia  infìno  a Re»,  facendo 
grande  uccisione  e incendio  di  case,  levando 
gran  preda  santa  contasto  alcuno.  E poi  addi 
quattro  di  maggio  il  conestabole  di  F rancia  con 
gente  d'arme  assai  a cavallo  e a piè  venne  so- 
pra Valcnzieua  in  Analdo,  e stettevi  tre  setti- 
mane facendo  al  paese  grandissimo  danno.  E 
cosi  per  guerra  guerriata  si  consumarono  gran 
parte  di  que*  paesi  a danno  di  ciascuna  parte. 

CAPITOLO  CIX 

T nme  il  He  rf  Inghilterra  sconfitte  in  mare 
i armata  del  He  di  Francia . 

Gli  anni  di  Cristo  i34°  *1  dì  di  san  Giovanni 
addi  ventiquattro  di  giugno  il  buono  Adoar- 
do  HI  Re  d'Inghilterra  arrivò  in  Fiandra  al 
porto  della  Soma  con  centoventi  cocche  arma- 
te ; ivi  fu  due  mila  cavalieri  gentili  uomini  e 
popolo  infinito  con  molti  arcieri  Ingbilesi  ; e 
trovovvi  l'armata  del  Re  di  Francia,  eh' erano 
da  dugento  cocche  con  trenta  tra  galee  di  Ge- 
novesi e barche  armate  a remi,  delle  quali  era 
ammiraglio  Rarbavara  di  Porto  Veneri  grande 
corsale,  il  quale  avea  fatto  grande  danno  in 
mare  sopra  gli  lnghilesi  e Guasconi  e Fiammin- 
ghi e alle  loro  riviere,  e presa  l'isola  del  Gag- 
gianle,  eh'  è alla  ’ncontra  della  delta  Suma,  e 
rubata  e arsa,  e mortovi  più  di  trecento  Fiam- 
minghi. Quelli  da  Bruggia  come  sentirono  la 
venuta  del  Re  d' Inghilterra  sì  li  mandarono 
loro  ambasciadori  alle  Schiuse,  pregandolo  per 
Dio  e per  loro  amore,  che  non  si  mettesse  a 
battaglia  contro  l’armata  del  Re  di  Francia, 
eli'  erano  altrettanti  e più  della  sua  e più  le 
galee  Genovesi;  e ch’elìi  attendesse  due  giorni 
a riposar  se  e la  sua  gente,  e che  di  presente 
armerebhono  cento  galee  e cocche  di  buona 
gente  in  suo  ajuto  c potrebbe  avere  sicura  vit- 
toria. Il  valente  Re  non  volle  attendere,  ma 
fece  armare  i suoi  cavalieri  e sergenti,,  e parti 
per  le  navi,  oltre  a'  marinai  di  quella  gente,  e 
cominciò  la  battaglia  francamente  ; la  qual  fu 
aspra  e dura  durando  tutto  il  giorno,  che  non 
si  sapea  chi  avesse  il  migliore  infino  alla  not- 
te. lì  franca  Re  con  cinquanta  cocche  bene  ar- 
mate di  sua  baronìa,  e riposato  e fresco  per- 
cosse la  sera  con  piena  marea  e a piene  vele 
sopra  i nimici  sparti  e stanchi  del  combattere, 
e miseli  in  rotta  c in  isronfiila  ; e tatti  furo 
tra  presi  e morti,  che  non  ne  scampò  se  non 
due  cocche,  venti  galee  ovvero  barche,  e ciò 
fu,  perché  era  di  notte,  c’  Fiamminghi  v’erano 
tratti  delle  marine  d’intorno,  e co’ loro  legni 
e barche  ehiusono  le  due  bocche  della  Soma 
intra  l'isola  del  Gaggiante,  eli' calla  bocca  del 
porto  alla  terra  ferma,  sì  che  tutti  rimatone 
rinchiusi  siccome  in  una  gabbia.  E rimastovi 
l»a  morti  e annegati  p«ù  di  dicci  mila  uomini, 


e più  d* altrettanti  preti  dell'annata  del  Re  di 
Francia.  E tutto  il  suo  navilio  c armi  e arnesi 
riinasouo  in  preda  agl*  Ingbilesi  c a'  Fiamminghi. 

CAPITOLO  CX 

Come  parte  di  Fiamminghi  furono  sconfitti 
a santo  Mitri. 

Per  lo  caldo  della  sopraddetta  vittoria  quei 
di  Bruggia  e d’ Ipro  con  messer  Ruberto  d’ Ar- 
iete vennero  sopra  santo  Mieri,  che  dovealoro 
etspre  dato  per  trattato;  erano  da  diecimila  a 
piè.  In  santo  Mieri  erano  il  duca  di  Borgogna 
e'1  conte  d’Armignacca  con  dodicimila  cava- 
lieri. Que’di  Bruggia  assalirono  una  porta,  che 
dovrà  loro  essere  data,  e quella  già  presa  quei 
d'Ipro  rimasi  addietro  male  ordinati.  11  conte 
d’Armignacca  uscì  fuori  colla  cavalleria  per 
un’altra  porta  c assalì  que’ d’Ipro,  i quali  non 
Tessono,  ma  si  misero  in  fuga  ; e poi  santa  se- 
guire la  caccia  assalirono  que*  di  Bruggia,  i 
quali  feciono  alcuna  retta,  e morironvi  più  di 
cinquecento  uomini  ; e veggendo  in  fuga  quei 
d’Ipro,  e già  era  notte,  si  fuggirono  al  loro 
campo  tanta  seguito  di  nemici  ; e la  notte  per 
paura  si  fuggirono  verso  Casella,  e lasciarono 
tatto  il  loro  campo,  e ciò  fu  addi  ventinove  di 
luglio. 

CAPITOLO  CXI 

Come  il  Re  d*  Inghilterra  co' suoi  allegali  si 
puose  ad  assedio  alla  città  di  Tornai t e fu 
triegua  da  loro  al  He  di  Francia. 

Lo  Re  Adoardo  avuta  la  detta  vittoria  di 
mare,  come  dicemmo  addietro,  non  isteUe  otio- 
so,  ma  incontanente  scese  in  terra  con  sua  gen- 
te, e venne  a Bruggia  e poi  a Guanto,  c dai 
Fiamminghi  gli  fu  fatto  onore,  come  a loro  si- 
gnore facendogli  omaggio,  come  al  Re  di  Fran- 
cia. E là  fece  parlamento,  dove  fu  il  duca  di 
Brabante  e’1  conte  d’  Analdo  e tutti  gli  allega- 
ti, e quivi  ordinarono  generale  oste  sopra  la 
città  di  Tornai;  e santa  iudugio  vi  cavalcarono 
e accamparsi  intorno  il  detto  Re  d’ Inghilterra 
e il  duca  di  Brabante  e il  conte  d'  Analdo  c 
il  duca  di  Giullieri  e quello  di  Ghellcri  e il 
conte  di  Los  e il  sire  di  Falcamonte  con  più 
baroni  di  Valdireno  d’Alamagna  in  quantità  di 
più  di  ottomila  cavalieri.  E le  ville  di  Fiandra, 
e di  Brabante  e d’ Analdo  per  comune  con  più 
di  ottantamila  uomini  bene  armati  i più  a co- 
razzine e barbute;  e fecionvi  quattro  campi; 
nè  già  per  quella  piccola  rolla  avuta  a santo 
Mieri  non  lasciarono,  ma  vigorosamente  segui- 
rono l’oste  del  Re  d’Inghilterra.  1 due  campi 
furono  di  qua  dal  fiume  dello  Scaldo  e due  di 
là  dal  fiume,  facendo  grandi  e più  ponti  in 
sulla  riviera  da  passare  e andare  dall’ una  oste 
all’altra,  e potere  avere  spedita  la  vittuaglia  e 
guernigione  dell’oste.  In  Tornai  era  il  concita- 
bole  di  Francia  con  bene  quattromila  cavalieri 
il  e diecimila  sergenti  a piè  santa  i cittadini,  che 
1 erano  quindicimila  e più;  e tra  que’d’ entro  e 
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qnr'di  fuori  ebbe  molli  assalti  (a)  c pugnazzi 
e badi  lucrili  (i)  a cavallo  r a piè;  ma  per  U 
molta  gente,  eh'  era  nella  città,  e bestie  r non 
proveduta  di  \iltuaglia  a toflicicuza  aveva  assai 
difetti.  Onde  i cittadini  ai  cominciarono  a do 
lere  al  coneslabolc,  e clic  levasse  loro  I'  asse- 
dio, o elli  cercherebbono  loro  aerordo.  il  co- 
ncstabulc  mandò  per  soccorso  al  Re  di  Fran- 
cia, mostrandogli  come  la  terra  era  per  per- 
dersi. Il  Re  Filippo  di  Vaiola  vi  venne  al  soccorso 
in  persona  con  più  di  diecimila  cavalieri  e po- 
polo grandissimo,  c accampassi  presso  alla  città 
n una  lega  Ma  però  I*  oste  del  Re  d’  Inghil- 
terra e degli  altri  allegali  non  ai  mossonn,  clic 
erano  mollo  afforzali  i campi  loro,  e signori 
del  combattere  e schifare  la  battaglia.  Il  Re  di 
/ Francia  non  potendo  combattere  co’  nimb  i nc 
impedire  la  villuaglia  a’ loro  campi,  nè  fornire 
Tornai  santa  grande  pericolo  dubitò  forte  di 
perdere  la  terra.  E incominciò  a cercare  trat- 
tati d1  accordo  per  mano  del  duca  di  Bra- 
bante  con  grosso  spendio  a caporali  delle  co* 
inuni  di  Brabante,  che  non  erano  cosi  costanti 
alla  guerra,  come  i Fiaminghi  c li  Anoieri.  Il 
Ile  d’Inghilterra  non  volea  intendere  trattato 
conoscendo,  che  la  terra  non  si  polca  difendere 
nè  tenere  per  difetto  di  viltuaglia;  e avendo 
].t  città  di  Tornai,  eh’  è sì  forte  e possente  e 
accostala  a Fiandra  e Analdo  c al  Brabante  e 
all’altrc  terre  dell*  imperio  e la  chiave  del  rea- 
me di  Francia,  avea  per  vinta  la  guerra;  che 
il  Re  di  Francia  non  avrebbe  tenuta  terra  du 
Coinpiegno  in  là.  Ma  i Brabauzoni  sentendo  il 
trattalo,  che  menava  il  loro  dura,  e per  la  cor- 
ruzione della  moneta  del  Re  di  Francia,  come 
dicemmo  dinanzi,  feciono  punta  falsa  (2),  e su- 
bitamente si  levarono  da  campo  e si  tornarono 
io  loro  paese.  Il  Re  d'  Inghilterra  e gli  altri 
nllegati  veggendosi  ingannalo  e fallilo  de'Bra- 
hn ozoni,  e al  Re  d'Inghilterra  falli.i  moneta, 
che  i suoi  uficiali  di  là  il  ne  leticano  a dieta  e 
ocarso,  di  subito  euuipié  il  trattalo  il  meglio 
che  potè,  facendo  triegua  infìtto  a san  Giovanni 
avvenire,  rimettendosi  della  pare  nel  Papa  e 
nella  Chiesa  di  Roma.  E se  infra  ’l  termine  non 
fosse  fatto  l’ accordo,  riporre  la  città  di  Tornai 
nello  stato,  di' allora  era,  che  non  vi  si  trovò 
da  vivere  per  otto  giorni.  E cosi  si  gittraro  le 
trirgue  e F accordo  per  li  due  Re  e gli  aftii 
allegati,  e levaron»i  da  oste  addi  ventiline  di 
•cltcmbre  t34o.  Ma  lo  Re  di  Francia  non  tenne 
fetlc,  ma  come  riebbe  libero  Tornai,  il  fece 
fornire  per  due  anni.  E poi  andò  di  tregua  in 
tregua,  e altre  mutazioni  di  guerre,  come  in- 
nanzi per  li  tempi  faremo  menzione.  Lo  Re  di 
Inghilterra  ristette  in  Fiandra  infino  a mezzo 
novembre,  c poi  si  parli  dalle  Schiuse,  e su* 
donne  in  Inghilterra.  E incontanente  fece  pren- 
dere i suoi  tesorieri  e uficiali,  clic  non  F arca- 
no ben  fornito  di  moneta,  e tolse  loro  molli 
danari. 

(a)  Ausiti,  e pugnante  — Far. 

(1)  Papassi  e badatocelo  cioè  affronti  e scaramoccie. 

(a)  Far  pania  blu  vuol  dire  ingannare,  ed  è proverbio 
molto  Fiorentino. 
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CAPITOLO  CXII 

Come  l’nimata  del  He  tPlspagna  quasi  peri 
per  fortuna, 

Nel  detto  anno  i34o  del  mese  d’ aprile  man- 
dando il  Re  d’  Iipagna  sua  armata  di  ottanta 
galee  sopra  i Saracini  di  Granala,  che  leticano 
monte  Giobcltaro,  acciò  che  nollo  potcssono 
venire  a fornire  i Saracini  di  Scila,  grande  for- 
tuna di  mare  li  sopprese;  eliino  pcrcossono  a 
terra  e ruppono  ventiquattro  galee  con  grande 
danno  de’  Cristiani.  Lnsccrcnio  alquanto  de' fatti 
degli  oltramontani,  e torneremo  alquanto  ad- 
dietro a raccontare  delle  novità  state  in  que- 
sti tempi  alla  nostra  città  di  Faenze  c per 
l’allra  Italia. 

CAPITOLO  CXIII 

Di  grande  mortalità  e carestia , che  fu  in  Fi- 

reme  e d’intorno , e d'urta  cometa  ch'apparve. 

Nel  detto  anno  i34o  all'uscita  di  marzo  ap- 
parve in  aria  una  stella  cometa  in  verso  Le- 
vante nel  (ine  del  segno  di  Vergine  e comin* 
ciamenlo  delia  libra,  i quali  sono  segni  umani 
e mostrano  i beni  sopra  i corpi  umani  di  gran- 
de distruzione  c morte,  come  diremo  appresso; 
e duiò  la  delta  cometa  poco,  ma  assai  nc  se- 
guirò di  male  significazione  sopra  le  genti,  c 
spezialmente  sopra  la  nostra  città  di  Firenze. 
Che  incontanente  cominciò  grande  mortalità, 
che  quale  si  ponea  malato  quasi  nullo  ne  scam- 
pava ; c niorinne  più  che  il  sesto  di  cittadini 
pure  de’migliori  c più  cari,  maschi  c femmine, 
che  non  rimase  famiglia,  oli’ alcuno  non  nc  mo- 
usse, e dove  due  o tre  e più;  e durò  questa 
pestilenza  infino  al  verno  vegnente.  E più  di 
quindici  mila  corpi  morti  tra  maschi  c femmine 
c fanciulli  se  ne  seppellirono  pure  nella  città, 
onde  la  città  eia  tutta  pieni  di  pianto  c ili 
dolore,  e non  si  intendea  a pena  ad  altro,  rhc 
a seppellire  morti.  E però  si  fece  ordine,  clic 
come  il  morto  fosse  recalo  alla  chiesa  la  gculc 
si  partisse;  chi*  prima  stava  tanto,  clic  ti  fa- 
cesse l’escquio,  c a tali  la  predica  con  solenni 
tifici  a’  maggiorenti  ; e ordinassi,  che  itou  an- 
dasse banditore  de’ morti,  lu  contado  non  fu 
si  grande  la  mortalità,  ma  pure  ve  ne  moriro- 
no assai.  Con  essa  pestilenza  seguì  la  fame  e 
il  caro,  aggiunta  a quello  dell’anno  passalo, 
che  con  tutto  lo  sciano  di  morti  valse  io  staio 
del  grano  più  di  soldi  trenta,  c più  sarebbe 
assai  valuto,  se  non  che  ’l  comune  nc  fece  prò- 
vedenza  di  farne  venire  di  f'elago.  Ancora  (a) 
appari  un  altro  nuovo  segno;  che  addi  sedici 
di  maggio  del  detto  «uno  di  mezzo  giorno  cad- 
de in  Firenze  e d’ intorno  una  gragnuola  grossa 
e spessa,  ebe  coperse  le  Ultora  (1)  le  terre  e 
le  vie,  alta  come  grande  neve,  e guastò  quasi 

(«)  A acori  apparve  — Ver. 

CO  Tritura  cioè  tetti  delle  case,  voce  zotica  fioirn  ina.  e 
non  più  oggi  10  oso. 
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tutti  i frulli.  Por  questa  mortalità  Midi  diciotto 
di  giugno  per  consiglio  de!  vescovo  e de’religiosi 
ti  fece  in  Pirone  generale  processione,  ove  fu- 
rono quasi  tutti  i cittadini  sani  maschi  e fem- 
mine (o)  col  corpo  di  Cristo,  eh’  è a santo  Am- 
bruogio,  e con  c sso  s*  andò  per  tutta  la  terra 
infìno  a ora  di  nona  con  più  di  centociiiquaota 
torchi  accesi.  E poi  appresso  aggiunsono  di 
mali  segni,  che  la  mattina  di  san  Giovanni  Bat- 
tista essendo  uno  grande  e ricco  riero  in  sa 
uno  carroccio  fatto  per  li  signori  della  moneta 
par  offerire  a san  Giovanni,  si  stravolse  spro- 
vedotaroente  con  tutto  il  rarro  e cadde  in  sa 
i gradi  della  porta  de’ Priori,  e ta  to  si  spel- 
lò; c bene  fu  segno,  che  dovrà  cadere  la  mo- 
neta de’  Fiorentini  e lompere  quelli,  die  lo 
guidavano,  come  segni  appresso-  poco  tempo 
con  gran  danno  de’ Fiorentini.  Quella  mattina 
in  san  Giovanni  cadde  uno  palchetto,  che  vi 
era  fatto  di  cosU  dal  coro,  dov*  erano  so  tutti 
i cantori  cherici,  ch'uficiavanojve  molli  se  nc 
magagnarono  delle  persone.  E poi  a' aggiunse 
male  sopra  male,  che  addì  venti  di  luglio  ap- 
presso la  notte  seguente  s’ apprese  uno  gran 
fuoco  in  Parionc,  c valicò  nella  gran  ruga  di 
san  Brancoli o,  dove  si  ficea  l’arte  della  lana, 
infino  presso  alla  chiesa,  dove  arsono  quaran- 
taquattro case  con  gran  danno  di  mercataniic,  || 
panni  e lane  c masserizie  e di  case  c palassi.  J 
1 Fiorentini  iabigoltiti  e ’mpauriti  per  li  detti 
segni  e danni  all’  arti  e alle  iner natalizie  non 
istetlono  mai  peggio  per  guadagnare;  e quelli,  j 
che  reggeano  il  comune,  per  conforto  de’ reti-  ;! 
giosi  per  mostrare  alcuna  pietà  ordinarono,  che  | 
si  tr. tessono  certi  sbanditi  di  bando,  pagando 
al  comune  certa  gabella,  e che  i beni  de’  ru- 
bclli,  eh*  erano  in  comune,  Tossono  rendutiallc 
vedove  e a'  pupilli,  a cui  succcdeano  ; ma  non 
fu  perfetta  la  graiia  e la  misericordia,  che  do- 
vesse piacere  ■ Dio,  però  che  si  dovei  risii- 
tnire  il  prono,  che  ili  prima  V aviono  per  or- 
dini fatti  ricomperare  dal  comune  alle  dette 
vedove  e pupilli,  e non  si  fece;  onde  non  ri- 
siedono a tanto  le  nostre  pestilenze,  die  per 
le  nostre  peccata  ne  seguirono  assai  appresso, 
come  innanzi  leggendo  si  troveranno,  che  av- 
vrnnooo  poi  in  più  casi,  che  vivi  rbhono  astio 
de' morti;  per  le  soperchio  tribolazioni  occorse 
alla  nostra  città.  Latreremo  alquanto  de’ fatti 
di  Firenze  c diremo  d’  altre  novità  d’ intorno, 
tornando  assai  tosto  a seguire  dell'avversità, 
cb'avvennono  alla  nostra  città  di  Fircnae. 

CAPITOLO  CXIV 

Come  li  Spulelani  levarono  da  osi e in  iscon fitta 
quelli  di  fìieti. 

Nel  detto  anno  i34o  all’uscita  di  giugno  il 
conte  di  Triventi  del  regno  di  Paglia  essendo 
er  lo  detto  Re  Ruberto  vicario  nella  città  di 
ieti,  ed  essendo  posto  ad  oste  sopra  il  castello 
di  Luco  co’  cittadini  di  Rieti  insieme,  li  Spu- 

(e)  F.  frmiu«,  coiu  reliquia  iti  «otps  di  Cristo,  d»1  è a unto 
— Far.  » 


letini  colloro  amistà  venneno  al  soccorso  da 
quello,  e sconfissomi  il  detto  conte  e quelli  da 
Rieti  con  gran  dannaggio  di  presi  • di  morti. 

CAPITOLO  CXV 

Come  metter  Attaviano  de' Beiforti  ti  fece 

signore  di  Polleria, 

Nel  detto  anno  addì  otto  di  settembre  nella 
città  di  Volterra  ai  levò  romore  e fu  ad  arme 
e battàglia  cittadina.  Dell’ una  parte  era  capo 
messe r Attaviano  di  fquelli  di  Beiforte,  «he  se 
ne  volca  fare  signore;  t dall’ altra  parte  il  ve- 
scovo suo  nipote  nalo  per  femmina  con  certi 
popolani,  che  volieno  vivere  in  libertà;  ma  la 
tirannia  eolia  forza  de’ forestieri  invitati  per 
messere  Attaviano  furono  vincitori,  e cacciaro- 
no il  vescovo  e tuoi  aeguaci.  1 quali  si  ridut- 
sono  in  Berignone  suo  castello.  E ra esser  Aita- 
vano si  fece  signore  della  città,  e poi  segui- 
tandoli, onde  seguì  assai  di  male  ; e fece  il  detto 
messer  Attaviano  uccidere  due  fratelli  del  ve- 
scovo a tradimento  avendoli  sicurati,  costrin- 
gendoli per  avere  il  detto  castello  di  Berigno- 
ne, ch’egli  avea  assediato;  e’1  vescovo,  che  vi 
era  dentro,  sofferse  innanzi  di  vederli  morire, 
che  rendere  il  castello. 

CAPITOLO  CXVI 

Come  certe  galee  de*  Genovesi  sconfittone 
i Turchi . 

Nel  detto  anno  dodici  galee  di  Genovesi,  che 
erano  ile  in  Romania  per  loro  mercalanzia,  ri- 
trovandosi nel  mare  Maggiore  di  là  da  Costan- 
tinopoli con  centosessanta  più  legni  tra  gros>i 
r pircoli  armati  di  Turchi  Saracini,  i Genovesi 
francamente  li  assalirono  e misonli  in  sconfit- 
ta (a);  ed  annegaronli  in  mare,  dove  ne  rima- 
sono  morti  più  di  seimila,  e guadagnarono  i 
Genovesi  molta  roba  c danari.  In  questo  anno 
sci  altre  galee  di  Genovesi,  ch’andavano  in 
Fiandra,  furono  prese  dall’armata  dell' Ioghi- 
lesi  a Samaiù  in  Brettagna,  e perderoofi  il  va- 
lore di  duecento  migliaia  di  fiorini  d’oro;  e 
così  va  della  fortuna  della  guerra  di  mare. 

CAPITOLO  CXVII 

Come  in  Firenze  fu  fatta  una  granile  congiu- 
razione, e la  città  ne  fue  tutta  a remore  e 

ad  arme . 

Tornando  a nostra  materia  a raccontare  l’av- 
versità occorse  alla  nostra  città  di  Firenze  in 
questi  tempi  per  lo  suo  male  reggimento  mi 
fa  molto  turbare  la  mente,  sperando  peggio 
per  1’  avvenite.  Considerando  che  per  segoi  del 
cielo  nè  per  pistolenze  di  diluvio  nè  per  mor- 
talità nè  per  fame  i cittadini  non  pare,  che 
temano  Iddio,  nè  si  riconoscano  di  loro  difetti 

(a)  In  i KM  fitti,  facendo  di  loro  (no  molesto  d'  uccidergli,  e 
d'inneprfli  — Ter. 
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•r  peccali;  ma  al  tutto  è abbandonata  per  loro 
la  Minia  carità  umana  e civile,  c solo  a barat- 
terie e tirannia  con  grande  avarizia  reggere  la 
Repubblica.  Onde  mi  fa  temere  forte  del  giu- 
dicio  d'iddio.  E acciò  che  meglio  ai  poaaano 
intendere  le  neitive  delle  dissensioni  e delle  no- 
vità occorse,  e perchè  sia  assemplo  a qur’chc 
sono  a venire,  acciocché  mettano  consiglio  c 
riparo  a simili  casi,  si  il  narreremo  brievemente 
il  difetto  del  male  reggimento,  di' allora  era  in 
Firenze,  e quello  che  ne  segui  di  male,  bene 
che  non  sia  però  scusa  di  mali  adoperanti  contro 
al  comune  per  difetto  di  mali  uficiali  e reg- 
genti, la  città  di  Firenze  si  reggea  allora  e poi 
un  tempo  per  due  per  sesto  de’  maggiori  e più 
possenti  popolani  grassi.  Questi  non  volieno  a 
reggimento  nè  pari  nè  compagni,  nè  all'ulirio 
del  Priorato  nè  agli  altri  conseguenti  ufici  met- 
tere, se  non  chi  a loro  piacea,  che  facessono 
a loro  volontà,  schiudendone  molti  più  degni 
di  loro  per  senno  e per  virtù,  c non  dando 
parte  nè  a*  grandi  nè  mezzani  nè  minori,  come 
si  convenia  a buono  reggimento  di  comune.  E 
oltre  a questo  non  bastando  loro  la  signoria 
del  Podestà  e quella  del  capitano  del  popolo 
e quella  dell* esecutore  degli  ordioi  della  giu- 
stizia contro  a’ grandi,  eh’ erano  ancora  di  so- 
perchio a buono  reggimento  comune,  s)  orla- 
rono I*  uficio  del  capitano  della  guardia  ; e a 
ciò  elessono  e fcciono  ritornare  in  Firense  m es- 
ser Jacopo  Gabrielli  d’Agobbio  uomo  subito  e 
crudele  e carnefice  con  cento  uomini  a cavallo 
e duecento  fanti  a piedi  al  soldo  del  comune, 
ed  dii  con  grosso  salaro,  acciocché  facesse  a 
senno  de’ detti  reggenti.  Il  quale  a guisa  di  ti- 
ranno, o come  esecutore  di  tiranni,  proeedea 
di  fatto  in  civile  e in  criminale  a sua  volontà, 
come  gli  era  posto  in  mano  per  li  delti  reg- 
gimenti sanza  seguire  leggi  o statuti,  onde  molti 
innocenti  condannò  a torto  in  avere  c in  per- 
sona, e tenea  i cittadini  grandi  c piccoli  in  gran- 
de tremore,  salvo  clic  i suoi  reggenti,  eoi  suo 
bastone  facendo  le  loro  vendette  e talora  l’ of- 
fese e le  baratterie.  Non  ricordandot  i noi  Fio- 
rentini cicchi  ovvero  infignrndori  di  ricordare 
quello  di  male,  eh’  avea  operato  il  detto  mes- 
ser  Jacopo  in  simile  ufirio  nell’ anno  i335,  e 
poi  roetser  Accorrimhono  da  Tolentino.  Onde 
per  loro  difetto  era  fallo  divieto  dic<i  anni,  e 
nnllo  osservarono.  Di  questo  uficio  e reggimento 
iniquo  erano  mal  contenti  i più  de' cittadini,  e 
massimamente  i grandi  e possenti;  e però  r erti 
grandi  cercarono  cospirazione  in  città  per  ab- 
battere il  detto  messer  Jacopo  e suo  uficio  e 
suoi  segnaci  reggeuti.  E più  tosto  li  fece  mno 
vere  che  in  que’  tempi  fu  condannalo  per  lo 
detto  messer  Jacopo  messer  Piero  de'  Bardi  in 
lire  sei  mila,  perch’  aves  ofTcso  un  suo  fedele 
da  Vernia,  non  istrettunle  di  Firenze,  onde  gli 
parve  ricevere  torlo.  E messer  Andrea  de' Bar- 
di era  costretto  di  render  al  comune  il  suo  ca- 
stello di  Mangona,  eh’  elli  i1  avea  comperalo. 
Questi  Bardi  erano  de'  più  possenti  cittadini  di 
Firenze  d'avere  e di  persone;  e di  loro  danari 
arcano  comperalo  dalla  figliuola  d'  Alberto  con- 
te Vernia  e Mangona  e il  castello  di  Pozzo 


da’  conli  da  Porciano,  onde  il  popolo  di  Fi- 
renze era  mal  contento,  però  che  il  comune 
vi  cusava  suso  ragione,  come  in  addietro  in 
alcuna  parte  facemmo  menzione.  Per  lo  detto 
sdegno  e superbia  de*  Bardi  e simile  de’  Fre- 
se.•baldi  per  una  condannagionc  fatta  a messer 
Bardo  Frcscobaldi  di  lire  tre  mila  settecento 
per  la  pieve  a san  Vincenzo  (dissono  a torto) 
furon  capo  della  delta  congiura  e cospirazione, 
con  tutto  eh*  assai  dinanzi  fosse  ronceputa  per 

10  male  reggimento,  come  detto  è addietro.  Col 
detti  Bardi  tenieno  parte  de’ Frcscobaldi  c parte 
de’  Rossi  e di  più  case  di  grandi  e d’ alcuna 
possente  di  popolani  di  qua  da  Arno;  e rispon- 
da loro  il  conte  Marcovaldo,  e più  suoi  con- 
sorti da"  conti  Guidi  i Tarlati  d’ Arezzo  i Pazzi 
di  Valdartto  libertini  Ubaldini  Guazaloti  da 
Ti  alo  i Bri  fori  i di  Volterra  e più  altri,  e cia- 
scuno dovea  venire  con  gente  a cavallo  e a piè 
in  gran  quantità,  o mandare  la  notte  d’Ognis- 
santi e la  mali  ina  vegnente,  come  le  genti  fos- 
sero allo  esequio  de’  morti,  levare  il  romore  e 
correre  la  città,  e uccidere  messer  Jacopo  Ga- 
brielli e caporali  reggenti,  e abbattere  I1  uficio 
de*  Priori  c rifare  in  Firenze  nuovo  stato,  e chi 
disse  disfare  il  popolo.  E sarebbe  loro  venuto 
fatto  certamente  per  la  loro  forza  e seguito,  «e 
non  che ’l  sopraddetto  messer  Andrea  de’ Bardi, 
o che  gli  paresse  mal  fare,  o per  altra  cagione 
ò quistionc  eh’  avesse  co’  suoi  consorti,  mani- 
festò la  detta  congiura  (i)  a Jacopo  delti  Al- 
berti suo  cognato  e de’  caporali  reggenti.  In- 
contanente il  detto  Jacopo  il  rivelò  a’  Priori  e 
a gli  altri  suoi  compagni  reggenti,  e si  guerni- 
rono  d’ arme  e di  gente,  essendo  la  città  in 
gran  paura  e sospetto,  e ciascuna  parte  trinca 
di  cominciare.  Ma  acciò  eh’  a*  congiurati  non 
giugnrssc  il  loro  sforzo,  il  di  d’Ognissanti  nel 
i34»  in  sull’ora  di  vespro,  i caporali  reggenti 
salirono  in  sul  palagio  de’ Priori,  e quasi  per 
forza  fprmno  sonare  a stormo  la  campana  del 
popolo,  rhe  alcuno  de'  Priori  amici  de’  Bardi 
la  contesono  assai,  ciò  fu  (a)  messer  France- 
sco Salrcsi  e Taldo  Valori  1’  uno  priore  e 
l'altro  gonfalonirre  per  porta  di  san  Piero;  onde 
molto  furono  ripresi  di  presunzione,  e che  sen- 
1 1 ssono  il  trattalo.  Come  la  campana  cominciò 
n sonare,  tutta  la  rittà  fu  commossa  a romore 
e ad  arme  (ò)  a ravallo  e a piè  in  sulla  piazza 
de’ Priori  ro* gonfaloni  delle  compagnie,  gridan- 
do, viva  il  Popolo  e muojano  i Irmi  itoli.  E in- 
contaneote  fcciono  serrare  le  porte  della  ritti , 
acciò  che  gli  amici  e *1  soccorso  de*  congiurati 
non  potcssono  entrare  nella  città,  i quali  i più 
erano  in  via  e prr**o  alla  porta  per  entrare  la 
notte,  con  gran  forza  di  gente.  I congiurati  vrg- 
gendo  scoperto  il  loro  trattato  c fallito  il  loro 

(l”)  Ktnoplo,  che  le  coogiart,  et*  tono  ia  molti,  rada  veli* 
bjnno  b«on  ih*,  r prrn  eJW  bob  dovrrfcboso  pausi*  il  ramno 
di  dur  o tir,  t chi  psò  far  tota  il  piè  dille  volte  gli  risto» 

11  diargno. 

(a)  Ciò  fnroao  mrvtn  Fnamr»  Sflviati,  e Taldo  di  Va- 
lor*, Pano  rra  Prioie  c Pallio  Gooiatoaim  di  Gisti!*»  per 

- V«. 

(f)  Ad  arme,  a latti  i rittadini  a cavallo  t a piè  fuioao  i« 

astia  — V or. 
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afillo,  clic  quasi  nullo  di  loro  congiurali  di  q#a 
fiali1  Amo  rispuose  loro  nè  ti  scopcrsono  per 
paura  del  popolo,  e 'I  popolo  commosso  a fu- 
rore contro  a*  congiurati,  si  tennero  morii,  e 
intesone  a«do  al  loro  scampo  e riparo,  guai  dan- 
do i delti  casati  d’olir’ Arno  i capì  rie1  ponti, 
saettando  e"  uccidendo  chi  si  rolcsse  porre  a 
passare  del  lato  loro.  E tnisono  fnoco  al  rapo 
de’ due  ponti  di  legname,  eh’ allora  v’ erano, 
l'uno  contro  alle  case  de*  Canigiani  e 1* altro 
dc’Prrarobaldi;  acciò  die  ’l  popolo  non  gli  as- 
salisse, credendosi  tenere  il  sesto  d'  olir’  Amo 
tanto  che  ’P  soccorso  venisse,  ila  ciò  venne  lo- 
ro fallito,  che  il  popolo  d’  olir4  Arno  franca- 
mente gli  ripugnarono  a tolsouo  loro  i ponti 
coll*  ajulo  de' popoli  di  qua  dall' Ardo,  ch’an- 
darono in  loro  ajuto  per  lo  ponte  alla  Carraja. 
Mesaer  Jacopo  Gabrielli  capitano  si  alava  ar- 
mato a cavallo  in  sulla  piazza  colta  cavalleria, 
con  gran  paura  e sospetto,  sansa  usare  alcuno 
argomento,  o riparo  di  savio  e valente  capi- 
tano, istando  infino  alb  notte  quasi  come  stu- 
pefatto; onde  molto  ne  fu  biasimato.  Ma  il  va- 
lente mrtser  Maffeo  da  Fonte  Caradi  allora 
nostro  Podestà  francamente  con  sua  compagnia 
armato  a cavallo  passò  il  Ponte  Robacon te  con 
pericolo  grande  e rìschio  di  sua  persona,  e 
parlò  a’ congiurati  con  savie  parole  e cortesi 
minaccio  li  condusse  la  notte  sotto  sua  sicuri ìi 
e guardia  a partirsi  fuori  della  città  per  la 
porta  a san  Giorgio,  sanza  quasi  rotnorc  d’uo- 
mini o spargimento  di  sangue,  o incendio  o 


mes»er  Gualterottò  dc’Bardi  (a)  e Bindo  e Agbi- 
nolfo  suoi  fratelli,  Andrea  e Gualterotto  di  Fi- 
lippozzo  e Francesco  loro  nipote,  messrr  Piero 
di  Cìapi  suo  nipote,  messcr  tierozzo  di  messrr 
Ciocchino  e messer  Jacopo  di  messcr  Guido, 
mrtser  Simone  di  Gerozzo,  mi  non  v*  ebbe 
colpa  di  certo  ; Simone  e Cipriano  di  Gerì  e 
(lindo  di  Brughi  tutti  della  casa  de’  Bardi,  met- 
ter Jacopo  Priore  di  san  Jacopo,  M.  Albano, 
messcr  Agnolo  e Giraniontee  Lapo  suo  nipote, 
messcr  Baldo  di  Lamberto,  Niccolò  e Fresco- 
baldo  di  Guido,  Giovanni  e Bartolo  (b)  di  mes- 
scr Fresco  Jacopo  di  Bindo  e Gieri  di  Bon.v- 
guida,  Mangicri  di  messcr  Lapo  tutti  della  casa 
de1  Frescobaldi.  E Andrea  e libri  tino  e Gio- 
vanni de’Nerli,  ter  Tomagnio  d»gli  Angiolieri, 
espellano  del  detto  Priore  di  a.  Jacopo.  Salve- 
strino  di  Barlolo,  e Ruberto  di  nie*ser  Barone 
de’  Rossi,  e non  più  de4  suoi  consorti,  che  non 
si  mostrarono  di  qua  dall*  nrqua,  e ne  scoper- 
se veruno.  I loro  palazzi  e beni  in  città  c in 
contado  a furore  furono  messi  in  puntelli  c di- 
sfatti e guasti  infino  a’  fondamenti.  E ordino*si 
con  tulle  le  terre  virine  Guelfe  e quelli  della 
lega  ili  Lombardia,  clie  non  ritenessono  i drlli 
nuovi  ribelli.  E di  ciò  feeiono  il  pecgiore,  per 
la  qual  cosa  i detti  n’andarono  i più  a Pisa, 
e il  Priore  di  san  Jacopo  a corte  di  Papa  a pro- 
curare quanto  poteva  in  detto  c in  fatto  con- 
tro al  comune  di  Firenze.  Per  la  detta  deli- 
berazione della  nostra  città  per  lo  comune  afi- 
di ventisei  di  novembre  si  fece  una  grando 


ruberìe,  onde  molto  fu  commendato,  ch'ogni  « processione  e offerta  a san  Giovanni  per  tulle 
altro  modo  era  grande  perìcolo  alla  città.  E Parli,  e ordinossi,  ch’ogni  anno  per  l’Ognis- 


come  furono  partiti,  il  pepolu  s’acquetò,  e l’al- 
tro dì  appresso  falla  di  loro  coiulantingione  si 
disarmarono  i popolani,  e ciascuno  intese  a 
fare  i «noi  fatti  come  prima.  E per  si  fallo 
modo  guarenti  Iddio  la  nostra  città  di  grande 
perìcolo,  non  guardando  a’  nostri  peccali  e al 
male  reggimento  di  romane;  ma  per  non  es- 
sere di  lauto  beneficio  grati  a Dio  la  detta  con- 
giura ebbe  appresso  di  male  seguito  a danno 
della  nostra  città,  come  innanzi  si  farà  men- 
zione. 

CAPITOLO  CXVIII 


Chi  furono  i congiurati , ihejurono 
condannali. 


; .santi  si  facesse  la  detta  offerta;  e ordinassi  di 
trarre  di  bando  gli  sbanditi  per  certa  gabella 
per  fortificare  il  popolo  ; che  fu  molto  grande 
male  a recare  in  città  molti  rei  uomini  e mal- 
fattori. Ma  altro  rimedio  ri  voleva  per  appa- 
rare Iddio,  a lui  la  gratitudine  e Ira’prossimi 
cittadini  la  carità  ; ma  ad  altro  s1  intese  e or- 
dinossì,  che  ogni  popolano,  che  potesse,  fosso 
armato  di  corazza  e di  barbuta  alta  Fiammin- 
ga, c puosesene  sci  mille  e molle  balestre  per 
fortificare  il  popolo.  E del  mese  di  gennaio 
seguente  il  comune  comperò  Mangona  da  mes- 
scr Andrea  de' Barili  sette  mila  settecento  fio- 
rini d’oro  scontandone  mille  settecento;  che’! 
comune  v’avea  speso  in  racconciare  innanzi  che 
sì  rendesse  a messrr  flrnncrio  Salimbeni  marito 
della  detta  contessa  da  Mangona  E il  castello 
di  Verni»  s*  arrende  al  comune  di  Firenze  pa- 
gandone a messrr  Piero  de*  Bardi,  che  v*  era 
dentro  assediato,  fiorini  quattro  mèla  novecento 
sessanta  d’oro.  K frersi  dicroto  per  lo  comune 
clic  nullo  cittadino  potesse  acqni-lnre  o tenne 
castello  di  fuori  di  nostro  contado  e distretto 
E del  detto 


Partili  i detti  congiurati  il  dì  appresso  si 
tenne  consiglio,  come  si  dovesse  procedere  con- 
tro a loro;  e per  lo  migliore  del  comune  si 
prese  di  non  fare  gran  fascio,  però  eh’  a trop- 
pi cittadini  sarebbe  toccato,  che  sentirne  della  !*  

delta  congiura  c •* apparecchiavano  con  arme  ^ di  lungi  il  meno  di  venti  miglia 
e con  cavitili,  ma  non  si  mostrarono;  ma  sola-  M 
mente  »ì  procedesse  contro  a quelli  caporali,1!  (s)  Bardi,  Abboffi»  ftaMtf;  Aidhra*  Franai»  GséL 
che  si  mostrarono  c fuiono  in  lime,  i quali  teratto  di  Fìtippouo  dtM'ardi, Bindo  «'Auto*# «esser  Gu- 
farono citali  c richiesti  ; C lion  rompamtdo  tsrollo,  mcwr  Nep»,  « Piero  di  Ciani»  «no  «ipol*,  Megere 

subitamente  furono  condannati  nell’  avere  e i»  * «euer  Fimkxko.  Ballalo*»»™  e Aioo'omm  fu- 

urli*  prrjnne  siccome  ribelli  <•  Ir-ulilori  .MI.  11  di  Ou*»  d.'  UM,,  «.««. 

I . , , , . ...  ii  limone  di  Ottitua  — - / ai. 

oro  pur..,  , del  oro  comune.  I furono  ***,  « F.«J«W.,  K- » d,  G.i.! r !.. 

la  [urna  soda  gl  ibfi  Asci  itti,  m<i.rr  Piero  di  _ topo  di  Biado  -/V. 
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mese  di  pfnnijo  furono  rondinosi!  noTe  dei 
cnnli  Guidi,  eh’  aricno  Ir  nula  mano  alla  so- 
praddetta congiura)  e furono  quali  tulli  i loro 
caporali  laico  il  conte  Simone  c Guido  »uo  ni- 
pote da  Batlifolle,  che  non  aiaenliiono  alla 
delta  congiura  j e di  cii  furono  riprcti  mollo 
da'aari  quelli,  che  goTernarano  la  etili  di  con- 
dannare i nostri  possenti  vicini  i conli  Gnidi 
a recarli  a scoperti  nimici  di  qnrllo  peccalo, 
che  non  condannerò  i nostri  rilladini,  ch'erano 
colpevoli,  come  coloro,  alla  della  congiura)  br 
ne  a’ apparecchiarono  in  arnie  ro’ loro  fedeli 
per  venire  a Firenxe.  E poi  più  d*  un  anno 
appresso  fu  scoperto  un  altro  trattato  clic  i 
delti  nuovi  ritirili  facevano,  onde  fu  preso 
Schiatta  (o)  de'  Fresrobaldi  e tagliatoli  il  capo, 
c condannali  Paniccia  di  Bernardo,  e Jacopo 
de’Ftesrobaldi  e Biordo  di  mrisrr  Vieri  ilei 
Bardi  e Giovanni  Ricchi  de*  Bardi  Antonio  de- 
gli Adimari  e Bindo  de’  Pani  lutti  come  libel- 
li. Lasrerrroo  alquanto  de’ nostri  fatti  di  Firen- 
ze, eli’  assai  ce  n’é  convenuto  dire  a questa 
volta  facendo  inridenzia  per  dire  alquanto  di 
altre  novità  stale  in  questi  tempi  per  l’uni- 
verso ; ma  tosto  vi  torneremo  a dire,  ch'assai 
ci  cresce  materia  a’  nostri  fatti. 

capitolo  cxix 

Come  il  Re  di  Spagna  tcanjìise  i Suracini 
in  Granala. 

Nel  dello  anno  in  cairn  di  novembre  foro» 
no  sconfini  » Saracini  di  Scita  e dell*  altro 
paganesimo  di  Barberia  c di  Levante,  eh*  era- 
no pastai  i di  qua  da  mare,  eh*  erano  innumc- 
rabile  quantità  al  aoccorao  di  quelli  di  Grana- 
ta, per  lo  buono  Re  di  Spagna  ; e rimasene 
tra  motti  e presi  piti  di  venti  mila  con  mollo 
tesoro  c arm  si  di  Saracini. 

CAPITOLO  CXX 

Come  arse  Porlo  Pentii, 

Nel  dello  anno  il  di  di  calen  di  gènnajo  si 
apprese  fuoco  in  Porto  Veneri  nella  riviera 
di  Genova  e fu  si  impetuoso,  che  non  vi  ri- 
mase ad  aiderc  casa  piccola  o grande  salvo  i 
due  castelli  o veto  rocche,  che  v’  (unno  i Ge- 
novesi, con  iuOnito  danno  d%  avere  e di  per- 
sone, non  sanza  giudicio  d’  Iddio,  che  quelli  ili 
Porto  Veneri  erano  tulli  corsali  e pirati  di 
roaie  e rilenitori  di  corsali. 

(jtf  Sitiulta  di  Ficscstuldu  de'  Firxobaldi,  H qwlf  wmti 
il  dello  li  aiuto,  c logli  tagliala  la  lesta:  e Tue  iondaooalo  Pa- 
liceli di  BeAardioo,  c Jacopo  — Par. 


CAPITOLO  CXXI 

Come  in  Firenze  ti  Jeciono  due  capitani 
di  guardia. 

Nel  detto  anno  in  cairn  di  frbbrajo  si  parti 
di  Firenze  il  tiranno  measer  Jacopo  de'Gahriel- 
li  d' 4 gobbio  ricco  del  sangue  de*  Fiorentini 
ciechi,  die  più  di  trenta  mila  fiorini  d*  oro 
contanti  si  disse  ne  portò.  Avvrnnc  che  per 
la  sua  partita  i savi  rettori  di  Firenze  co rr es- 
sano il  loro  errore  del  suo  tirannico  ufìcio,  e 
seemaro  le  spese  del  comune  o vero  le  rad- 
doppiarono, che  là  dove  prima  avieno  uno  bar- 
gello per  loro  esecutore  ne  elcssono  due,  l'uno 
a petizione  del  detto  measer  Jacopo  e suo  pa- 
renle,  ciò  (a)  fu  tnesscr  Currado  della  Biuta 
capitano  della  guardia  in  città  per  arricchirò 
la  povertà  de*  Marchigiani  ; I*  altro  a guardia 
in  contado  sopra  gli  sbanditi  Riesser  Maffeo  da 
Ponte  Cnrradi  da  Brescia  stalo  nostro  Podestà; 
questi  n’era  più  degno  perle  sue  virtù  e ope- 
razioni. Ma  l'uno  e l’altro  uficio  era  d'oltrag- 
gio e a grande  danno  e spesa  del  comune.  Ma 
i reggenti  cittadini  per  mantenere  il  comune  ov- 
vero la  loro  tirannia,  e tali  di  loro  baratterie, 
come  diremmo  addietro,  gli  sostcnieno  a tanto 
danno  del  comune  e gravezza  di  cittadini  per 
essere  temuti  e grandi.  Ma  poco  appresso  Id- 
dio ne  mostrò  giudicio  assai  aperto  per  le  loro 
prave  operazioni  a gran  danno  e vergogna  c 
abbassamento  del  nostro  comune,  come  innanzi 
farcino  menzione.  Ma  gravami,  che  non  fu  so- 
pra le  loro  persone  propie,  rom*  erano  degni  i 
mali  operatori,  come  toccò  ad  alquanti  di  loro. 
Ma  Iddio  si  ti»erba  e non  lascia  ninno  male 
impunito,  bene  che  non  sia  a tempi  e al  pia- 
cere drlli  diserranti.  E spesso  punisce  il  po- 
polo per  li  peccali  de'rettori  e non  sanza  giu- 
sto giudicio,  però  che  il  popolo  è bene  colpe- 
vole a sostenere  le  male  operazioni  del  loto 
reggimento;  e questo  basti  a tanto. 

CAPITOLO  CXXII 

Come  » Pugliesi  di  Prato  e loro  segnaci 
furono  cacciati  da  Prato. 

Nel  dello  anno  del  me*c  di  frbbrajo  i Cria- 
salotti  di  Prato  col  caldo  e favore  di  certi  Fio- 
rentini levarono  a rnmore  la  Terra  di  Prato 
per  sospetto  de’  Pugliesi  e de’  Kiualdeschi  loro 
virili!,  ovvero  per  rimanere  signori.  E batta- 
glia ebbe  nella  terra  e moriwi  alquanti  drll’ana 
parte  dell’altra.  Alla  fine  i detti  Pugliesi,  e 
Rinatdcsrhi  co’loro  segnaci  furono  cacciali  della 
tetra,  e molli  altri  fatti  confinati,  c Guazalotli 
ne  rimasono  signori. 


(a)  Ciò  fa  Beucr  Corrado  detta  Brasca  — Par. 
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CAPITOLO  CXX1II 

Come  la  città  di  Lucca  voli*  «ieri  talea 
a maser  Mastino  da  Verona. 

Nel  detto  anno  c Atte  di  febbrajo  messer 
Francesco  Castracani  delli  lntrrminelli  ordinò 
col  favore  de’ Pisani  di  torre  la  città  di  Lucca 
a Messer  Mastino  con  alcuno  trattato  dentro, 
vegnendo  di  fuori  con  gente  assai  a cavallo  e 
a piè.  Guglielmo  Canard  vicario  di  messer 
Mastino  scoperto  il  trattato  prese  (a)  il  Ritrilla 
delli  liberti  e tredici  cittadini,  che  vi  teneano 
roano,  e corse  e guarentì  la  terra,  come  piacque 
a Dio  per  riserballa  a'  Fiorentini  per  loro  grande 
danno  e vergogna,  come  in  poco  tempo  appresso 
si  potrà  trovare.  E poi  il  detto  Guglielmo  fece 
oste  in  Garfagnana  e tolse  più  terre,  che  tenea 
il  detto  messer  Francesco  Castracani. 

CAPITOLO  CXXIV 

Coaie  il  castello  di  san  Bavtllo  s*  arrendi 
a*  Fiorentini. 

Nell’anno  di  Cristo  1 34 ■ addì  quindici  d’a- 
prile i Fiorentini  avendo  fatto  porre  oste  al  ca- 
stello di  san  Barello  di  Guido  Alberti  de’conti 
Guidi,  ebe  fue  condannato  cogli  altri  conti,  come 
dicemmo  poco  addietro,  per  cominciare  l’ ese- 
cuzioni delle  loro  condanoagioni,  essendo  molto 
stretto,  e non  attrndra  soccorso,  s’arrendè  al 
comune  di  Firn»!*  salve  le  persone.  11  quale 
feciono  tutto  diroccare  per  ricordo  e venjetta 
contro  al  detto  Guido,  che  più  tempo  dinanzi 
avendo  il  comune  di  Firenze  per  sua  lettera 
richiesto  e citato  il  detto  Guido  per  alcuna  ca- 
gione. per  dispetto  del  nostro  comune  nel  detto 
castello  san  Bavello  dinanzi  a più  auoi  fedeli  al 
messo  del  comune  fece  mangiare  la  delta  lettera 
con  tutto  il  augello,  e poi  accomiatollo  villana- 
mente dicendo  per  dispetto  del  comune  di  Fi- 
renze, se  più  vi  tornasse,  o egli  o altri,  gli  fa- 
rebbe impiccare  per  la  gola  ; onde  sentendosi 
in  Firenze,  grande  sdegno  quasi  ne  venne  a tutti 
i cittadini. 

CAPITOLO  CXXV 

D*  uno  fuoco  i'  apprese  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  la  notte  seguente  di  calen  di 
maggio  s'apprese  il  fuoco  in  Tenna  in  una  casa, 
eh' abitava  Francesco  di  messer  Ri  meri  Buon- 
delmonti,  e arsonvi  dentro  quattro  auoi  fanciulli 
maschi  con  ciò,  ch’elli  v’avea,  non  potendoli 
isrnmparci  onde  fu  una  grande  pietade;  ma  non 
sanza  gì  udir  io  di  Dio,  che  ’l  detto  Francesco 
uvea  occupata  la  delta  casa  e tolta  • una  donna 
vedova,  cui  era;  ma  il  peccato  fu  delli  innocenti 
figliuoli,  che  portarono  la  pena  ne’ loro  corpi 
della  colpa  del  padre. 

(a)  Press  Vit.lls  Ariti  Uberfi,  e tredici  «tedisi,  che  talli 
traina  auso  at  tnHsto,  s cassa  — Ver. 


CAPITOLO  CXXVI 

Come  messer  A zzo  da  Correggio  rubellò  e tolse 
Parma  a messer  Mastino. 

% 

Nel  detto  anno  tornando  da  Napoli  dal  Re 
Ruberto  messer  Azzo  da  Correggio  di  Parma,  e 
avendo  trattato  col  Re  e colli  ambasciadori  di 
| messer  Luebino  da  Melano,  eh* erano  a Napoli, 
feciono  lega  e compagnia  di  rubellare  Parma  a 
messer  Mastino  della  Scala.  Valicò  per  Firenze 
I chiusamente  e poi  ristette  alla  Scarperia  in  Mu- 
gello per  ottodi, tenendo  trattatoe  ragionamento 
con  certi  nostri  cittadini  rrggenti  di  torre  e ru- 
bellare la  città  di  Parma  a messer  Mastino  tuo 
I nipote  c benefattore  per  esserne  al  tutto  tigno- 
! re,  che  messer  Mastino  Cavea  tolta  a’ Rossi  e 
rimessi  que'da  Correggio  suoi  zii  in  Parma,  tutto 
ne  volesse  essere  signore  e sovrano  I Fiorentini 
intcaono  al  trattalo  e favoreggiaronlo,  sperando 
come  Parma  fosse  tolta  a messer  Mastino  di  pò- 
(ere  avere  agevolmente  la  città  di  Lucca.  11 
detto  messer  Azzo  ci  tradì  poi,  come  si  vedrà 
pc’  suoi  processi.  F.  com’  elli  fu  in  Lombardia 
diede  compimento  all'opera  coll’ajoto  di  quelli 
da  Gonzaga  signori  di  Mantova  e di  Reggio  falli 
nimici  di  quelli  della  Scala.  E addi  diciascltc 
di  maggio  datali  1’  entrata  di  Parma  da  quelli 
di  sua  parte  dentro,  corse  la  terra  e con  tra- 
dimento ne  cacciò  la  gente  di  messer  Mastino, 
che  di  lui  non  si  prendieno  guardia,  e fcccsene 
signore.  Per  la  qual  mutazione  di  Parma  si  può 
dire  fosse  assediata  la  città  di  Lucca  e quasi 
perduta  per  tneaser  Mastino,  che  nolla  potrà 
fornire  sanza  grande  costo  ; onde  i Fiorentini 
se  ne  mostrarono  molto  allegri  ; ma  non  sapea- 
nn  il  futuro,  che  ne  dovrà  loro  avvenire.  Messer 
Mastino  reggendosi  tolta  Parma,  la  quale  a lui 
era  la  chiave  e porta  da  potere  entrare  a sua, 
posta  io  Toscana,  e per  quella  forma  mantenea 
la  città  di  Lucca,  veggendo,  che  nolla  potea  te- 
nere sanza  suo  gran  costo  e pericolo,  inconta- 
nente con  savia  e sagace  pratica  cercò  di  ven- 
derla o a*  Pisani  o a*  Fiorentini , che  a gara 
ci.i»cuno  ne  volca  essere  signore,  c con  ciasche- 
duno tenea  trattato.  1 Pisani  per  paura  di  non 
volere  i Fiorentini  vicini  e cosi  di  presso,  e 
colla  forza  di  Lucca  teroeano  di  loro  sialo,  cer- 
carono in  prima  di  torla  a mezzo  co’Fiorcntini; 
ma  tutto  era  con  frode,  e con  vizio  pensarono. 
Anrora  sentendo  questa  cerca  messer  Luchino 
Viaconti  signore  di  Melano,  che  si  facea  nimico 

!di  messer  Mastino,  proferse  a’  Fiorentini,  scia 
città  di  Lucca  volessono  assediare  e torla  a mes- 
ser Mastino,  di  darne  ajuto  all’assedio  mille  dei 
suoi  cavalieri  fermi , e volerne  da  loro  certa 
y somma  di  moneta  ; ed  era  il  meglio  a farlo  per 
U vendicarsi  del  tradimento  del  Mastino;  e venta 
tosto  fatto  con  poco  affanno  e poca  spesa  a 
comparazione  di  quello  ne  segui  poi.  Ma  i Fio- 
rentini non  fidandosi  di  lui,  perchè  era  antico 
nimico,  non  si  vollnnn  accordare  ovvero  noi 
permise  il  divino  distino  ovvero  previdenza.  Ma 
i Fiorentini  come  grandi,  e larghi  e sicuri  roer- 
catauti,  • migliori  d' altre  morrai  ansie,  che  di 
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guerra,  vollono  fare  a loro  senno,  e i Pìmui  il 
somigliante;  onde  fu  e seguì  molto  male  per 
l'uno  comune  e per  l'altro,  ma  più  per  li  Fio- 
rentini in  questo  anno  medesimo  e appresso, 
come  assai  tosto  faremo  menatone,  spedite  pri- 
ma di  raccontare  altre  novità  stale  d’  intorno 
in  questo  tempo. 

CAPITOLO  CXXVII 

Come  il  Ite  Ruberto  ebbe  Me  lazzo  in  Cicilia 
per  assedio . 

Nel  detto  tempo  avendo  il  Re  Ruberto  presa 
l' isola  di  Lipari  in  Cicilia,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  e reggendo  per  lo  detto  acqui- 
eto, che  assai  gli  era  possibile  d’  avere  Melazzo, 
che  v*  è alla  'ncontra,  e quello  avuto  potere  più 
•trignere  Messina,  si  fece  armare  a Napoli  qua- 
rantacinque tra  galee  e uscieri  e più  altro  na- 
vico grosso  e minuto  da  portare  foraggio  e al- 
tro gueruimento  d’  oste  con  seicento  cavalieri  e 
mila  pedoni  oltre  a’  marinai.  Col  suo  ammira- 
glio partì  da  Napoli  la  detta  armata  a dì  undici 
di  giugno  del  detto,  e per  terra  mandò  il  Re  in 
Calavria  messer  Ruggieri  da  san  Severino  con 
gente  d’  arme  a cavallo  e a piè  per  rinfrescare 
l'armata,  come  avrssono  presa  terra.  La  quale 
ormata  giunse  in  Cicilia  a di  quindici  di  Giugno, 
e bene  avventurosamente  si  puosono  ad  assedio 
della  terra  di  Melazzo  per  terra  e per  mare 
chiudendola  dal  lato  fra  terra,  ove  si  riroglie 
quasi  a isola  per  ispazio  d'  un  miglio  con  grande 
fosso  e isteccati  con  molte  bertesche  ; e simile 
verso  la  terra  di  Melazzo  con  fosso  e steccati; 
ai  che  non  nè  polca  uscire  né  entrare  persona, 
*e  non  per  furto  sanza  gran  pericolo.  E il  na- 
vilio  era  d' intorno  alla  guardia  del  porto  e della 
piaggia  Melazzo  era  bén  fornito  e di  gente  d'ar- 
me e di  villuaglia  per  più  d'  uno  anno,  e poco 
curavano  l'assedio;  ma  lo  Re  Ruberto  il  fere 
continuare  con  molto  affanno  e spendio,  e fece 
cominciare  a far  fare  un  grosso  muro  dentro  al 
fosso  e steccato  (a)  detto  di  Nurgi,  si  che  il 
campo  era  molto  forte.  E veggendo  don  Piero 
signore  dell'  isola,  clic  l'assedio  pure  contino- 
vavaea  quelli  di  Melazzo  venia  fallendo  la  vii- 
luaglia,  tre  volte  vi  venne  con  tutto  lo  sforzo 
di  Ciciliani  ad  assalire  il  campo,  e simile  fe- 
ciono  que' della  terra  dal  lato  d’entro;  ma  in 
vano  furono  gli  assalti  e con  gran  danno  de'Ci- 
riliani  per  la  fortezza  del  campo  e ri n fresca- 
mente, ebe  Tacca  fare  al  continuo  il  Re  Ruberto 
all'oste.  Fallendo  la  vettuaglia  alla  terra  per 
lungo  assedio  e per  1'  affanno  del  detto  osteg- 
giare, don  Piero,  che  si  face»  Re  di  Cicilia,  am- 
malò (b).  Per  la  qual  cosa  Melazzo  s'  arrendè 
all’  ammiraglio  del  Re  Ruberto  a di  quindici  di 
settembre  1 34 1 salvo  I’ avete  e le  persone  e di 
terrazzani  e di  forestieri.  Il  quale  fu  od  bello 
acquisto  al  Re  Ruberto,  tutto  gli  costasse  più 
di  ciuquantamila  onde  d’ oro  ; fece  lasciare 
guemila  la  terra  di  gente  d'arme  e di  vettuaglia. 

(a)  S lecca  lo  dettò  dinasti  — Far. 

(>)  Ammalo  e non  ; per  la  qual  cosi  — Far. 


CAPITOLO  cxxvm 

Come  messer  Alberto  della  Scala  andò  sopra 
Mantova  e tomossene  in  isconjitta. 

Nel  detto  anno  1 34 1 » dì  undici  di  giugno 
messer  Alberto  della  Scala  venne  ad  oste  sopra 
il  Mantovano  con  mille  cavalieri  e mille  cinque- 
cento pedoni  di  masnade  sanza  i paesani  per 
P ajulo,  che  quelli  da  Gonzaga  signori  di  Man- 
tova aveano  dato  a messer  Azzo  da  Coreggio, 
quando  rubellò  Parma  a messer  Mastino  man- 
dato loro  soccorso.  Il  detto  signore  di  Mantova, 
e coll* ajuto  di  quelli  da  Melano,  furono  loro 
alla  'ncontra  con  ottocento  cavalieri  e popolo 
assai  e ingaggiaronii  di  combattere.  Alla  fine 
messer  Alberto  rifiutò  la  battaglia,  e partissi 
quasi  io  {sconfitta  lasciando  ciò,  cb’avca  nel 
campo  suo,  con  gran  danno  e vergogna  di  »è  e 
di  sua  gente. 

CAPITOLO  CXXIX 

Come  i Fiorentini  patteggiarono  di  comperare 

Lacca  da  messer  Mastino , e mandai  otto  però 

loro  stadichi  a Ferrara, 

Tornando  a nostra  materia  mi  conviene  rac- 
contare della  folle  impresa  fatta  per  lo  nostro 
comune  di  Firenze  della  città  di  Lucca,  come 
cominciammo  a narrare  nella  fine  del  terzo  ca- 
pitolo srrillo  addietro.  Avendo  i caporali  ret- 
tori di  Firenze  a roano  il  trattato  con  messer 
Mastino  della  Scala  di  comperare  da  lui  la  città 
di  Lucca  e 'I  suo  distretto,  eh’  elli  tenea  libera 
e spedita,  la  quale,  come  dicemmo  addietro, 
che  tenea  bargagno  (i)  co’ Pisani  e col  nostro 
comune  di  darla  a chi  più  gliene  desse,  si  criò 
in  Firenze  del  mese  di  luglio  1 34 * u0°  u^c'° 
di  venti  cittadini  popolani  a seguire  il  detto 
trattato  eon  piena  balia  di  ciò  fare,  e di  fare 
venire  danari  in  comune  per  ogni  via  e modo, 
che  a loro  paresse,  fare  guerra  e oste  e pace  e 
lega  e compagnia,  come  e con  cui  a loro  pia- 
cesse, per  termine  di  loro  uficio  d'  uno  anno, 
non  possendo  essere  sindacati  di  cosa  che  fa- 
cessono.  La  qual  cosa  fu  confusione  e pericolo 
del  nostro  comune,  come  si  mostrerà  appresso 
per  loro  processi.  I nomi  (a)  de1  quali  non  li- 
gistreremo  in  questo,  però  che  non  sono  degni 
di  memoria  di  loro  virtù  o buone  operazioni  per 
lo  nostro  comuoe,  ma  del  contrario,  come  in- 
nanzi per  le  loro  operazioni  si  potrà  vedere, 
acciò  che'  nostri  successori  si  guardino  di  dare 
le  sformate  balie  a’ nostri  cittadini  per  lunghi 
tempi.  Le  quali  per  isperienza  si  manifesta  per 
antico  e per  novello  essere  la  morte  e abbassa- 
mento del  nostro  comune,  però  che  nulla  fede 
o carità  era  rimasa  ne’ cittadini;  e specialmente 
uè’  reggenti  a conservare  la  repubblica;  ma  cia- 

(l)  Tenere  a barpfao  è let» ere  all1  incanto,  ed  è voce  non 
piò  usala  da1  Fiorentini. 

(a)  B i nomi  de1  delti  venti  dot  aon  li  reciteremo,  i«pevoc- 

dù  Far. 
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urlici! uno  alla  tua  singolarità  e de' tuoi  amici 
e parenti  per  diverti  atudj  e modi  intende*.  E 
j»e»ò  roiuinrìb  ad  andare  al  dirhino  il  nostro 
mintine  al  modo  de’  Romani,  quando  inletono 
alle  loro  «insularità  e lasciarono  il  bene  co* 
mone  (i).  E non  sanza  cagione,  quando  dei  mag- 
giori e de’  più  possenti  popolani  di  Firenze  di- 
palali  al  detto  uficio  ne  furono  capi  ed  esecu- 
tori Bene  ve  n'  ebbe  alcuno  tra  loro  innocente 
secondo  che  si  disse.  Confermato  il  detto  uficio 
per  consigli,  incontanente  seguirono  il  trattalo 
con  metter  Mastino , e per  ingannare  i Pisani 
ovvero  noi  medesimi  li  si  prnnmono  c ferro  aro 
ro' suoi  proeuratori  di  dare  dueccntocinquanta 
mila  fiorini  d oro  in  certe  paghe,  avendo  il 
nostro  comune  debito  a dare  a’ cittadini  per  la 
guerra  del  Mastino  più  di  qualtroccnlnmila  fio* 
rini  d’oro,  e potendo  avere  Lucca  di* Tedeschi 
«lai  Cerruglio  l’anno  i3ai),  come  dicemmo  ad- 
dietro, per  ottantamila  fiorini  d’  oro , che  fu 
savio  provedimento  ovvero  molto  folle  per  lo 
nostro  comune.  E più  ancora  essendo  in  qui- 
■(ione  e in  bargagno  co’  Pisani,  e quasi  come 
tutta  guasta  e assediata.  E per  osservare  i patti 
a in  esser  Mastino  addì  nove  d’ agosto  del  detto 
anno  mandarono  a Ferrara  sotto  la  guardia  dei 
luarrbcsi,  siccome  amici  e mediatori  ilei  notti n 
comune,  a messer  Mastino  cinquanta  stadiclii, 
dui  de'delli  venti  in  persona  e diciolto figliuoli 
o fratelli  o nipoti  degli  altri  venti,  e trenta  al- 
tri cittadini,  de’ quali  cinquanta  stadiebi  v’eb- 
be selle  ravalicri  c dieci  donzelli  delle  maggiori 
rase  di  Firenze,  e gli  altri  de’  maggiori  e più 
ricchi  popolani  e mercatanti  della  nostra  città. 
K noi  autore  di  questa  opera , tutto  eh’  a noi 
non  si  convenisse,  e fosse  contro  a nostra  vo- 
lontà, fummo  del  detto  collegio  c numero  per 
lo  sesto  di  Porla  sao  Piero,  c istemmo  in  Fer- 
rara due  mesi  e mezzo  con  più  di  centocinquanta 
cavalli  al  continuo,  e ciascuno  con  famigliari 
vestiti  (a)  d'assise,  sperando  d’  avere  gran  vit- 
toria della  detta  impiesa  e ricevendo  grande 
onore  da’  signori  marchesi  di  conviti  al  con- 
tinolo. E messer  Mastino  vi  mandò  uno  suo 
figliuolo  bastardo  con  sessauta  stadichi  gentili 
uouiioi  di  Verona  e di  Vicenza  e del  suo  di- 
stretto o loro  figliuoli.  Ma  non  comparivano  in 
Ferrara  appo  i Fiorentini  d’  a «sai  di  nobiltà  e 
d* orrevolezza.  I delti  venti  falla  la  detta  im- 
presa feciono  al  eonlinovo  molto  disordinate 
spese  e gravezze  a’singulaii  cittadini  di  pre- 
stante e d‘  imposte  per  essere  forniti  di  mone- 
ta, veggeudosi  venire  in  aspra  guerra  co’Pisani 
per  la  detta  compera  di  Lurca,  e sohlarono  di 
nuovo  gente  d'arnie  a cavallo  e da  piè  in  grande 
quantità;  e spendieno  ogni  mese  più  di  trenta 
mila  fiorini  d’  oro.  E ricliiesono  d’ajuto  i vi- 
cini e li  amiri;  E nota  lettore,  se  Riesser  Ma- 
stino seppe  fare  savia  e alla  vendetta  della 
gueirs  e ingiuria  ricevuta  di’  Fiorentini  per  lo 
suo  tenere  di  Lucca  , vendendola  loro  per  in- 

(l) Qnsiut*  i illudisi  d'tuM  repubblica  cominciano  atten- 
dere al  popnt,  allora  lo  sialo  «iniatir  andate  in  rovina. 

(a)  \ «stili  «Tamia,  cos  grandi  c onorate  «puf,  sperando  — 
/'ir. 


fiordo  pregio  si  fatta  medesima  azione  di  Lucca 
assediata  e con  aspra  guerra  co’  Pisani  e cogli 
altri  loro  vicini  c co' Lombardi  suoi  nimici,  co- 
me appresso  faremo  menzione  tornando  alquanto 
addietro* 

CAPITOLO  CXXX 

Come  i Pisani  si  può  tono  ad  attedio  alla  città 
di  Lucca . 

I Pisani  sentendo  al  continovo  il  trattato, 
che’  Fiorentini  tcnicno  con  Riesser  Mastino  (a), 
non  potendosi  accordare,  riserbando  la  fortuna 
a’  Fiorentini  la  mala  derrata  di  Lucca  eolie  sue 
sequele,  non  istettono  i Pisani  oziosi,  ma  in- 
nanzi che’  Fiorentini  compirssono  la  follr  com- 
pera di  Lucca,  di  più  mesi  si  provuldono  e 
incontanente  soldarono  gente,  si  che  da  loro 
ebbono  mille  e duecento  cavalieri  e trecento 
cavallaio  di  cittadini.  E ciò  potieno  bene  fare, 
ebe  il  loro  comune  avea  di  mobile  ragnnali 
più  di  centocinquanta  mila  fiorini  d*  oro,  c 
mandaronne  loro  ambasciadori  a Melano  ; c 
feciono  lega  e compagnia  con  messer  Luchino 
Visconti  signore  di  Melano  e fatto  nimico  di 
messer  Mastino.  E non  è da  dimenticare  di 
mettere  in  nota  uno  crudele  tradimento  com- 
messo per  li  Pisani  per  recarsi  ad  amico  mes- 
ser Luchino.  Uno  messer  Franresekino  da  Po- 
steria de’  nobili  di  Melano,  rui  n’avca  cacciato, 
il  quale  itosene  a corte  a lamentarsi  al  Papa 
e volendo  tornare  in  Toscana,  essendo  amico 
a suo  parere  de*  Pisani,  mandò  loro  per  navi- 
lio,  che  ’l  levassino  di  Marsilia,  e per  sicurtà 
di  suo  salvo  condotto  il  comune  di  Pisa  gli 
mandarono  una  loro  galea  armata  passaggiera 
e lettera  di  salvo  condotto,  ove  si  ricolse.  Ar- 
rivato a Pisa,  com'era  ordinato  il  tradimento 
con  messer  Luchino,  incontanente  il  detto  mes- 
ser Francesco  uomo  di  grande  autorità  e va- 
lore con  due  suoi  figliuoli  i Pisani  gli  prrsuiio 
in  Porto  Pisano  e fecionli  venire  a Pisa,  e 
inisongli  nella  torre  della  Fame  in  prigione,  e 
ivi  tenutigli  più  di  presi  si  li  mandarono  legati 
a Melano;  a cui  inesser  Luchino  fece  tagliare 
la  testa.  E per  tale  modo  si  fece  la  lega  e com- 
pagnia da  messer  Luchino  e Pisani,  della  quale 
per  lo  enorme  peccato  commesso  per  li  Pisani 
poco  appresso  fu  aperta  vendetta  fatta  contro 
a*  Pisani,  come  si  troverà  leggendo.  Ma  il  detto 
messer  Luebino  oltre  a ciò  volle  promissione 
da  loro  di  cinquanta  mila  fiorini  d’oro  in  certi 
termini,  e ilierongli  dodici  stadichi  i Pisani  dei 
figliuoli  d»1’  loro  conti  e de’  migliori  c de’  più 
cari  cittadini  di  Pisa  per  osservare  i patti  ; c 
messer  Luchino  mandò  loro  due  inila  cavalieri 
colle  sur  in»rgiir  a solilo  d«*'  Pisani  e capitano 
inesser  Giovanni  ila  Oleggio  de’  Yiscouli  suo 
nipote.  E'  signori  di  Mantova  e di  Reggio  inali- 
li aro  loro  dugciilo  cavalieri,  e quelli  da  fio- 
reggio da  Parma  mandarono  loro  cento  e cin  - 
quanta cavalieri.  E messer  Ubertino  da  Carrara 

(«)  Mastino  Parer*  la  città  d>  Lecca,  e eiliao  eoa  ne&set 
Ms*tioo  non  polendosi  — / V. 
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di  Padova  dugenlo  cavalieri  per  contrario  di 
nietscr  Mattino;  c ledono  lega  con  tutti  i conti 
Guidi  salto  col  conte  Siroone  e ’l  nipote,  e 
con  gli  UbaMmi  e col  aigrtore  di  Fu  rii,  c con 
gli  altri  Gltil sellini  di  Romagna  c col  dogio  di 
Genova,  che  talli  diedono  loro  ajnto  di  cava- 
lieri o di  balestrieri  ; e tali  colle  loro  forze 
inossono  guerra  c ruppono  le  strade  a’  Fioren- 
tini • e ciò  fu  per  procaccio  e trattato  de’  no- 
titi nuovi  ribelli.  E ciò  fu  fatto  per  li  Pisani 
come  seppooo,  clic  i Fiorentini  avicno  fermo 
il  patto  con  metser  Mastino  c mandati  gli  sta- 
diclii,  di  presente  addì  dodici  d’  agosto  rhbo- 
no  il  castrilo  del  Cerroglio  c quello  di  Mon- 
te (a)  Chiaro  per  tre  mda  fiorini  d’ oro,  ne 
sprsono  a’ masnadieri,  che  l'aveano  in  guardia 
per  metter  Mastino;  e guernirli  di  loro  gente, 
per  impedire  gli  andamenti  de’  Fiorentini  al 
soccorso  di  Lucca.  E ciò  fatto  con  tutta  la 
loro  cavalleria  e popolo  per  comuno  subita- 
mente addi  ventidue  d’agosto  del  detto  anno 
venneno  alla  città  di  Lucca,  e puosonvi  l’as- 
sedio intorno  intorno  e ’n  poco  tempo  appresso 
1’  affossarono  e steccarono  con  bertesche  dalli 
Guscianclla,  che  va  a ponte  Tetto  infino  al 
fiume  del  Sercbio,  che  fu  per  ispazio  di  più 
di  sci  miglia.  E simile  tennono  il  procinto 
della  Guseiinrlla  infino  al  Sercbio  di  sopra 
guemito  di  fortezze  c di  gente,  ch'era  altresì 
grande  spazio  o più.  F.  pei  appresso  olla  città 
feeiono  un  altro  fosso  con  ulcerati,  che  fu  una 
maravigliosa  #pcia  falla  in  poco  tempo  per 
modo  che  nullo  polca  entrare  o uscire  di  Luo* 
ca  sanza  grande  pericolo;  e al  eonlinovo  v’era 
per  comune  i due  quartieri  di  l’isa  a inula,  e 
tal  ora  i tre  quartieri,  c cosi  di  loro  molli 
contadini,  e balestrieri  assai  Genovesi;  c bi- 
sognava bene,  sì  era  lungo  il  procinto.  E in 
mezzo  de’  detti  due  procinti  era  accampata 
l’oste  de’  Fisani  c de’  Lombardi  in  tre  sili  e 
campi  spianali  dall’uno  campo  alF  altro.  E ciò 
poterou  fare  liberamente  e sanza  contesto,  per- 
ciocché’ Fiorentini  per  l’amprovisa  c subita  im- 
presa de’  Fisani  non  erano  ancora  apparec- 
chiali al  contasto;  c in  Lucca  non  avea  altro, 
clic  cento  e cinquanta  cavalieri  di  rocssrr  Ma- 
stino e cinquecento  pedoni  di  soldo,  ond’era 
capitano  Guglielmo  Canacci,  c con  lui  Fri- 
gnano da  Sesso  e Ciupo  della  Scolari  e messe r 
Bonetto  Tedcaeo,  eh’  aviono  assai  affare  pure 
di  guardare  la  città.  Ma  il  detto  Guglielmo 
Cenarci  al  continuo  procurava  Lucca  per  li 
Pisani.  F.  partissi  di  Lucca  e andò  però  a mes- 
ser  Mastino,  e lasciò  la  guardia  a gli  altri  detti 
capitani.  Laaceremo  alquanto  de’  Pisani  e del 
loro  assedio  di  Lucca,  e diremo  tornando  al- 
quanto addietro  quello,  che  i Fiorentini  fucin- 
ilo per  la  detta  guerra  mossa  per  li  Pisani. 

(a)  Quello  di  Monte  Culo  — Vèr. 


CAPITOLO  CXXXI 

Come  i Fiorentini  si  fornirono  essendo  i Pi - 
sani  oli*  assedio  di  Lucca , 4 cavalcarono  so- 
pra quello  di  ft'sa. 

Sentendo  i Fiorentini  F apparecchiamento 
dell’  oste,  che  faceano  i Pisani,  innanzi  che 
ponessono  l’assedio  alla  città  di  Lucca  incon- 
tanente crebbono  la  loro  cavalleria,  si  che  cb- 
bono  due  mila  cavalieri  a soldo  loro,  e man- 
darono per  le  amistà  per  essere  apparecchiati, 
| se  i Pisani  tnovessono  loro  guerra.  1 Sancsi 
| mandarono  loro  duecento  cavalieri  cioè  il  co- 
J raunc,  e cento  cavalieri  le  case  Guelfe  di  Sie- 
na, e duecento  balestrieri.  I Perugini  cento  e 
cinquanta  cavalieri,  quelli  d’Agobbio  con  mes- 
ser  Jacopo  Gabrielli  cinquanta  cavalieri.  Il  si- 
gnore di  Bologna  trecento  cavalieri.  Il  mar- 
chese da  Ferrara  duecento  cavalieri.  Mescer 
Mastino  tr«  cento  cavalieri,  c dalle  terre  Guelfe 
di  Romagna  centocinquanta  cavalieri-»  dal  si- 
gnore di  Volterra  il  figliuolo  con  cinquanta 
cavalieri  e duecento  pedoni,  messcr  Tarlalo  di 
Arc/.zo  con  cinquanta  cavalieri  c duecento  pe- 
doni. Prato  venticinque  cavalieri  c cento  cin- 
quanta pedoni,  San  Miniato  del  Tedesco  tre- 
cento pedoni.  San  Gimignano  e Colle  ciascuno 
centocinquanta  pedoni.  Come  i Fiorentini  eb- 
bono  ragunala  loro  gente  c amistadi  clessono 
per  loro  capitano  di  guerra  messcr  Maffeo  da 
Ponte  Carradi  di  Brescia,  ch’era  loro  capitano 
di  guardia  in  contado.  E questo  fu  il  secondo 
gran  fallo  de*  Fiorentini  appresso  del  primo 
della  folle  compera  di  Lucca,  clic  con  tutto 
clic  inesser  Maffeo  fussc  valente  e buono  cava- 
liere. non  era  sufficiente  dura  a guidare  si 
grande  esercito".  Che  nella  nostra  cavalleria 
aveva  cinquanta  o più  conestaboli  di  maggiore 
al  fare  di  lui;  ma  I*  ambizione  dell*  uficio  dei 
venti  e delli  altri  reggenti  ebbono  a schifo  il 
savio  consiglio  del  Re  Ruberto,  eli’  al  tutto 
biasimava  la  ’mprcsa  di  Lucca.  E però  non 
vollnno  per  capitano  ninno  nc  i reali  suoi  ni- 
poti nè  altri  grami»  baroni,  per  guidare  la  *m- 
preia  più  a loro  senno.  E ciò  fatto  feeiono  ca- 
valcare il  loro  capitano  con  tutta  cavalleria  c 
popolo  grandissimo  a Fucecchio  e all’alt  re  ter- 
re del  Valdaruo.  F.  mandarono  loro  ambascia- 
dori  a Pisa  a richiedere  e protestare  a’  Pisani, 
che  non  si  traragliassono  della  ’mpresa  di  Lac- 
ca, com’  era  nc’  patti  della  pace  espressamente 
tra  loro.  I Pisani  diedono  loro  inGnite  e false 
■ scuse,  c di  presente  presono  il  Ccrruglio  e 
Monte  Chiaro,  e puosono  l’ assedio  con  tutta 
loro  oste  alla  città  di  Lucca.  E come  dicemmo 
nel  passato  capitolo  i Fiorentini  avveggendosi 
della  impresa  e tradimento  di  Pisani  inconta- 
nente feeiono  cavalcare  il  loro  osto,  ch’era  nel 

1 Valdaruo  di  sotto,  in  sul  contado  di  Pisa,  c 
furono  tre  mila  e seicento  cavalieri  e più  di 
mille  pedoni  di  soldo.  E di  pieacote  presono 
il  Ponteadcia  e il  fosso  Arnomco,  e guasta- 
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remo  e*  arsomi  tulio,  il  borgo  (n)  Hi  Cascina  e 
la  villa  Hi  san  Scvino  e Hi  san  Casciano  e in- 
fine» al  borgo  Hello  Campane  presso  a Pisa  a 
«lue  miglia.  E poi  si  rivolsono  per  la  via,  che 
va  in  Valdera,  e amlaro  (ino  n Ponte  Hi  Sac- 
co. levando  grandi  prede  e facendo  grandi  ar 
sioni  sanea  contasto  alcuno,  islando  sopra  il 
contado  di  Pisa  più  di;  e più  saiebbono  stati, 
se  nyn  fosse  clic  gran  fortuna  di  piova  li  sop- 
prcse  ; onde  avendo  arse  o guaste  le  ville  non 
vi  poterono  dimorare  ne  andare  più  innanzi, 
e tornaronsi  addietro  a Fucecchio  e nell’ altre 
castella  di  Valdarno.  E nota,  clic  questo  fu  il 
terzo  gran  fallo  della  impresa  di  Lucca  e mala 
capitaneria,  e ciò  non  ai  riprende  dopo  il  fatto. 
Ch*  assai  si  vide  chiaro,  e si  disse  innanzi  per 
li  savi  c intendenti  cavalieri,  che  a levare  l’as- 
sedi» da  Lucca,  c disertare  i Pisani  l’oste  dei 
Fiorentini  si  dovea  porre  al  fosso  Arnonico, 
eh’  eia  bene  albergato,  e quello  afforzare  bene 
verso  Pisa  di  fossi  e steccati  c afforzare  il 
Fonlcadera,  e fare  un  piccolo  baltifolle  a piè 
di  Marti  in  su  Castello  del  Bosco,  e in  quelli 
lasciare  guardia  e guemigionc  di  gente  d'arme 
per  avere  ispcdilo  il  camino  c la  vittuaglia.  E 
poi  al  conliuovo  fare  grosse  cavalcate  in  Val- 
dera (/  ) e a Vada  e a porto  Pisano  c a Li- 
vorno c infino  alle  porte  di  Pisa  intorno  in- 
torno, facendo  ponti  di  legname  sopra  l’Arno; 
c potieno  al  continovo  cavalcare  il  loro  Pie- 
monte in  Val  di  Serchio  e impedire  la  vet lua- 
glia,  ch’andava  da  Pisa  all’oste  di  Lucca  ; on- 
de con  venia,  che  per  necessità  si  levasse  l’oste 
da  Lucca.  E ciò  sentimmo  poi  da’  Pisani,  che 
di  questo  istavano  continovo  in  grande  c sol- 
lecita paura  ; e convento  per  forza  venissono  a 
battaglia  co’  Fiorentini,  e la  battaglia  era  al- 
P elezione  e con  vantaggio  dell’  oste  de’  Fio- 
rentini. Ma  il  dislino  ordinato  da  Dio  per  pu- 
nire le  peccata  non  può  preterire,  che  arciera 
l’animo  de’  popoli  c de'  loro  duchi  e rettori 
in  non  lasciare  prendere  il  migliore  partito.  E 
cosi  avvenne  al  nostro  comune. 

CAPITOLO  CXXXII 

Come  i Fiorentini  compiuto  il  mercato  della 

citta  di  Lucca  con  messer  Mastino  presono 

la  possessione  estendo  assediala. 

Infra  la  detta  stanza  messer  Mastino  non 
dorima,  ma  sagacemente  prese  suo  tempo  e 
mandò  suoi  atnbasciadori  a Firenze,'  i quali 
richiusone  e protestarono  al  comune,  clic  prcn- 
dessono  la  possessione  della  citli|  di  Lucca  e 
delle  castella,  che  (enea;  e se  ciò  non  faccs- 
•ooo  s’  accorderebbe  co’  Pisani  e d.irebbela  lo- 
ro. E per  alzare  la  sua  mercatanzia  e fare  la 
sua  vendetta  *de’  Fiorentini,  coinè  dicemmo 
addietro,  al  continovo  slava  in  bargagno  coi 
Pisani  per  trattato  di  Guglielmo  Canacci  ri- 
fa) Il  borgo  di  Calcina^,  c la  Volle  di  un  Savino, « un  Ca- 
sciano  («fino  ni  ànr(o  delle  Capanne  infino  pieuo  a Piu  — 
/V. 

<*)  In  V altiera,  tu  Val  di  Caprese,  c in  Vada  — Por. 


bello  di  Bologna  stato  suo  capitano  in  Lucca. 
Sopra  ciò  ti  tennono  in  Firenze  più  consigi), 
c per  li  più  savi  si  consigliava  per  lo  migliore, 
che  la  ’mprrs*  si  lasciasse,  e guerreggiasse  so- 
pra il  contado  di  Pisa,  c com’  era  gran  follia 
a prendere  la  possessione  di  terra  assediata;  e 
che  molto  pericolo  e spesa  ne  polca  venire,  e 
potessi  lasciare  ragionevolmente  con  V onore 
del  comune;  però  che  ’l  primo  atto  era,  clic 
per  lo  prezzo  detto  di  ducento  cinquanta  mi- 
glinja  di  fiorini  d’  oro  messer  Mastino  dovrà 
dare  la  città  c le  castella  libere  c spedite.  Ma 
l'ambizione  dell’ ufirio  de’  venti  e de', loro  sc- 
guarj,  eh’  nveano  fatta  la  prima  impresa,  vinse 
ronlra  il  savio  e buono  consiglio  di  pur  vo- 
lerla dicendo , clic  lasciarla  troppo  era  gran 
vergogna  c abbassamento  del  comune  di  Fi 
renze.  E questo  fue  il  quarto  gran  fallo  sopra 
fallo  fatto  per  l’uficio  de’  venti.  E incoiti» 
nente  mandarono  due  altri  dell’ufìcio  de*  venti 
e altri  ambasciadori  con  quelli  di  messer  Ma- 
stino al  marchese  da  Ferrara,  ch’era  media- 
tore, per  migliorare  i patti.  E giunti  a Ferrara 
tosto  s’accordò  la  bisogna,  scemando  della  pri- 
ma somma  settanta  mila  fiorini  d'oro  per  lo 
assedio  di  Lucca  e perdita  del  Cerrugiio  e di 
Monte  Chiaro,  sì  che  rimase  il  pregio  del  patto 
a cento  ottanta  mila  fiorini  d'oro.  I cento  mila 
pagare  infra  uno  anno  avendo  ventisette  nuovi 
atadichi  per  sicurtà  di  ciò,  c li  ottanta  mila 
in  cinque  anni  appresso  ogni  anno  sedici  mila 
fiorini  d’oro  mallevadori  di  ciò  M marchese  di 
Ferrara  c ’l  signore  di  Bologna,  e tenere  mes- 
ser Mastino  al  suo  soldo  cinquecento  cavalieri 
infino  che  fosse  levalo  l'assedio  della  città  di 
Lucca.  Che  ’nnanzi  rhe  messer  Mastino  si  fosse 
partito  da  mercato,  l’ avrebbe  fatto  per  (a)  dieci 
mila  fiorini  d’oro,  siccome  possessione  dispe- 
rata e perduta.  E a’  Pisani  in  nulla  guisa  In 
volea  dare,  tutto  ne  facesse  il  sembiante,  per 
dispetto  di  messer  Luchino,  che  con  loro  in- 
sieme l’avea  assediato  in  sua  vergogna;  e que 
sto  sapemmo  di  certo,  però  eh’ eravamo  pre- 
senti al  trattalo  del  numero  delli  sladichi.  Ma 
la  fretta  e troppa  volontà  di  ehi  l’avea  a fate, 
o altra  privata  cagione,  e bene  si  disse  per 
molti  cittadini,  che  baratterìa  fosse  commessa 
per  li  trottatori  del  primo  mercato  dall’  uno 
porte  e dall’altra,  e noi  ne  sentimmo  tanto  in 
Ferrara,  quando  si  recò  il  mercato  a cento  ot- 
tanta mila  fiorini,  che  quelli,  clic  v*  erano  per 
messer  Mastino  dissono,  eh’  rlli  non  ave»  mai 
sentito,  che  la  primo  somma  fosse  più  che  due 
cento  mila  fiorini  d’oro.  E cosi,  se  vero  fu,  i 
nostri  cittadini  savi  ingannarono  l’oste  ovvero 
il  nostro  comune  cieco.  E fermo  il  secondo 
palio  incontanente  tornarono  da  Ferrara  ì no- 
stri ambasciadori  co1  sindachi  di  messer  Ma- 
stino. E di  presente  Cedono  i nostri  rettori 
muovere  Foste,  di’ era  in  Valdarno.  E col 
capitano  aggiunsono  due  cittadini  per  sesto  per 
consiglieri  della  guerra  ; e andarono  in  arme 
con  compagnia  nobileincntc  e gaggi  del  co- 

v (o)  Per  cento  migliaia  di  fiorini  «Poro,  siccome  possessi  onr 
diserti,  c che  avea  perduta  — Fai. 
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inunc,  e andarono  in  sul  contado  di  Lucra, 
parte  per  la  via  «l'Altopascio  e parte  dell’  oste 
andò  per  V «Minierete  ; e acrampoaai  tutta  la 
detta  nostra  otte  in  mi  Colle  delle  Donne  a 
di  quindici  di  settembre.  E poi  rbbono  la  pos- 
sessione di  Pielra-Sanla  e di  Barga  da’  pro- 
curatori di  messer  Mastino.  Come  l’ oste  dei 
Fiorentini  fu  accampata  I'  oste  de’  Pisani,  ore 
erano  tre  campi,  si  recarono  a unoj  e tegnen- 
dosi  ancora  per  «pie’  di  Lucca  la  fortezza  di 
Ponte  Tetto,  clic  ’mprdia  molto  la  scorta  dei 
Pisani,  si  r*  andò  gran  parte  dell’  oste  de’  Pi- 
sani e slcttonvi  più  di  ad  assedio,  e per  forza 
combattendo  I'  ridurne.  In  quella  dimora  la 
gente  di  messer  Mastino  con  suoi  sindachi,  e 
nostri  e colla  gente,  che  si  volea  mettere  in 
■Lucca,  che  furon  trecento  ca%  alteri  e cinque- 
cento pedoni  con  dicci  inila  fiorini  d’oro  per 
pagare  le  masnade,  clic  useiron  poi,  e con  loro 
Ciupo  delti  Scolari  e tutti  i Ghibellini,  clic  vi 
erano  per  messer  Mastino  in  Lucca,  con  cenni 
di  fuoco  ordinali,  que’di  Lucca  a un’ora  uscen- 
do fuori  ro’  nostri,  che  v’  andavano,  si  scon- 
trato al  luogo  ordinato  e rwppono  parte  ddli 
steccali  e appianato  i fossi,  e saura  contatto 
entrarono  in  l.ucca  sani  e salvi.  E di  vero  se 
grossa  gente  fosse  cavalcala  con  loro,  rotta  era 
la  gente  de'  Pisani,  clic  in  quello  punto  non 
erano  rimasi  alla  guardia  del  campo  più  di 
cinquecento  cavalieri.  Entrata  la  delta  gente 
ili  Lucca  v’  ebbe  grande  allegrezza  ; e i nostri 
sindachi,  eh’ erano  Giovanni  di  Bernardino  dei 
Medici  Naddo  di  Cenni  di  Naddo  e il  Rosso 
di  Ricciardo  de*  Ricci,  prrtono  la  possessione 
del  castello  dell’  Agosto  e della  città  dal  sin- 
daco di  messer  Mastino,  ch’era  Arriguccio  Pe- 
goloU»  nostro  antico  cittadino  Ghibellino  addi 
ventuno  di  settembre.  E il  detto  Giovanni  dei 
Medici , eh’  era  ordinato  ad  esservi  capitano, 
si  fece  fare  cavaliere,  e i detti  Naddo  di  Cen- 
ni e Rosso  rimasono  «aiuiarlinghi  per  lo  co- 
mune a ricevere  la  moneta,  che  vi  si  manda- 
va, e a pagare  le  masnade  a cavallo  e a piè 
e fornire  l’ordine  della  villuaglia.  E fecionlo 
si  bene  ciascuno  de'  detti , come  innanzi  si 
leggerà. 

CAPITOLO  CXXX1U 

Come  l'oste  de*  Fiorentini  In  sconfitta  a Lucca 

da  quella  de'  Pisani. 

Stando  la  detta  nostra  oste  in  sul  Colle 
delle  Donne  e in  so  quello  di  Grigliano  più 
scaramucci  ebbono  la  nostra  gente  con  quella 
de'  lùmiei,  eli'  erano  a san  Gremigno  e a san 
Geunajo , quando  a danno  dell' una  parte  e 
quando  dell'altra  ; e fornirono  Lucca  del  con- 
tinovo  di  moneta,  ch'altro  non  bisognava  lo- 
ro, però  clic  per  danari  i Tedeschi  «Irli*  oste 
de’  Pisani  di  di  e di  notte  fornivano  Lucca  di 
ciò,  clic  bisognava.  Ma  la  ’nganncvole  fortuna, 
uia  più  la  mala  provedenza  «lell'olido  de’  venti 
e del  loro  consiglio  di  reggenti,  eh’  erano  in 
Firenze,  e die  a ciascheduno  per  loio  ambi- 
zione parca  essere  il  buono,  messer  A hi  do  di 
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Valleri  e ’l  conte  Guido  da  Monte  Feltro  ma- 
stri di  guerra  si  diliberarono,  die  la  detta  no- 
stra oste  iscendcssc  al  piano  verso  Lucca  e 
fossero  alla  battaglia  co’  Pisani.  E questo  man- 
darono aspramente  comandando  al  capitano  del- 
1’  oste.  E questo  fu  il  quinto  fallo  e situa  ri- 
| medio,  che  Lucca  era  fornita  ancora  per  più 
di  otto  cirsi;  e ciò  sa  pi  e no  di  certo,  e tulio 
di  si  fornii  per  lo  modo  dette;  che  stando  a 
bada  co'  Pisani  e fermi,  gli  straccavano  e con- 
sumavano di  spese  in  poco  di  tempo.  E di 
vero  si  seppe,  clic  ’udiigiandosi  pure  quindici 
di  messer  Giovanni  Visconti  si  parlia  coti  lui- 
ta  la  cavalleria  del  signore  di  Melano,  purclic 
i Pisaui  non  gli  osservavano  i patti  promessi; 
e ciò  disse  poi  in  Firenze,  quando  -vi  fu  pri- 
gione, palesemente.  L’altro  gran  fallo,  ma  paz- 
zia, fu  andare  a rombatine  a (rosta  e vantag- 
gio del  nimico,  eh1  erano  dentro  alla  fortezza 
«lei  fosso  e strccati  di  loro  campo,  é potimi» 
prendere  e lasciare  la  battaglia  e rinfrescarsi  a 
loro  posta  e vantaggio;  e oltre  a ciò  m*n*erano 
meno  gente  de' nostri  a cavallo  e a pie;  ma 
al  fallo  «Iella  guerra  ne  segui  incontanente  la 
disciplina  1 capitani  dell'oste  ubbidendo  il  co- 
mandamento  da  Firenze,  ovvero  per  le  nostre 
peccata  punire,  il  destino  di  Dio  ve  gli  con- 
dusse. Il  di  di  cairn  di  ottobre  iscesono  al 
piano  di  Lucra  e accamparsi  la  notte  al  luogo 
detto  la  Gliiaja  presto  al  Greto  del  Scrrhio 
presso  al  campo  ile'  nimid  a meno  d*  uno  mi- 
glio, e 1’  una  parte  e l’altra  fcciono  una  spia- 
nala; e que’  del  rampo  Hi  Fisa  abbatterò  verso 
la  spianala  una  parte  dello  steccato  e riebie- 
sono  la  battaglia,  e’  nostri  I'  accettarono  lieta- 
mente per  lo  giorno  appresso.  E così  maritili 
due  d’ottobre  del  detto  anno  s34i  M due  o*li 
»’  affrontarono.  I nostri,  eh’  erano  rimasi  tre- 
mil.iottorcuto  cavalieri  e popolo  grandissimo, 
fcciono  due  schiere.  L'una  di  milleduecento 
cavalieri  per  feditoti;  la  qual  condticea  il  no- 
stro capitano  messer  Maffeo  da  Ponte  Carrndi, 
con  quelli  Fiorentini  che  v’ erano,  con  isrelta 
delle  migliori  masnade  clic  fossnno  nel  rampo 
nostro,  e co’  Sanesi  e con  più  donzelli  delle 
case  die  v'  erano  di  Siena,  e si  fecinim  il  di 
cavalieri,  e poi  tarmisi  francamente.  E in  quella 
schiera  fu  messer  Giliberto  «la  Fogliano  e Fri- 
gnano da  Sesso  e uno  eontc  «Iella  Magna  e mrs- 
scr  Bonetto  Tedesco  colla  gente  di  rucsser  Ma- 
stino, clic  in  quella  giornata  cogli  altri  feJitori 
insieme  fcciono  maraviglie  «l’arme,  essendo  fa* 
sciali  di  costa  con  trecento  balestrici  i.  La  schiera 
grossa  con  tutta  I’  altra  cavalleria  e popolo  e 

I colla  salmcria  caiicala,  che  fu  follia,  guidavano 
gli  altri  capitani.  E inesser  Giovanni  della  Vai- 
lina  Borgognone  avea  la  'usegna  reale,  che  per 
bontà  de’  nostri  cittadini  nullo  la  i (chiese  di 
portare.  I Pisani,  di’ erano  da  tremila  cavalie- 
ri, fcciono  tre  schiere,  I’  una  di  fedilori  da' ut- 

Itocento  cavalieri,  e ruminerai.»  il  conte  Nolfo 
da  Monte  Feltro,  di' era  loro  capitano, 'fa sciata 
Il  con  molli  balestrieri  Genovesi  e Pisani,  che  ne 
il  avicno  più  di  noi  e migliori.  L’altra  grossa 
il  athicra  co’  cavalieri  del  signore  «li  Mei  ino  gtii- 
■ dava  messer  Giovanni  Vucouli  da  Olc^g'O  cui- 
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|»  insegna  tirila  Vipdrii  Ungali  r»  schiera  «li  quat- 
trocento cavalieri  era  poeta  addietro  presto  alla 
bocca  de’  loro  steccati  e a quella  guardia,  per- 
che li  nostri  di  Lacca,  eh*  erano  usciti  della 
citili  non  assalissono  il  campo.  Quella  lena 
schiera  de’  Pisani  guidava  messer  Ciopo  delli 
Scolari,  che  ’l  di  si  fece  cavaliere,  e messer 
Francesco  Castraeane.  Fatte  le  delle  schiere 
delle  due  osti,  a*  afTrontnro  iolrcroe  in  sull’ora 
della  tersa;  e prima  i {editori  dell' una  parte 
e dell'altra.  La  battaglia  fu  aspra  e forte,  però 
che  da  ci.i»eana  parte  de*  feditoli  era  il  fiore 
della  cavalleria  dell*  oste;  e per  la  forte  per- 
cossa de'  feditori  de'  Pisani,  tutto  tossono  meno 
gente  de*  nostri,  feciono  assai  ripignere  addie- 
tro la  nostra  schiera  de*  feditori;  «na  poco  ap- 
presso i feditori  de*  Pisani  furono  rotti  e scon- 
fitti; e fuggendo,  parte  si  tomaron  dentro  alti 
steccati  e parte  alla  loro  schiera  grossa.  I no- 
stri feditori  avendo  avuta  la  vittoria  de*  frdi- 
I ori  «de*  Pisani  francamente  assalirono  la  loro 
schiera  grossa  ; e quella  fu  una  ritenuta  e Aspra 
battaglia  e durò  infino  dopo  nona,  c gran  mor- 
talità v'ebbe  di  cavalieri  abbattuti  per  li  multi 
balestrieri  dell’ una  parte  e dell'altra;  e /u  ab- 
battuta la  ’iurgna  di  messer  Luchino,  e preso 
messer  Giovanni  Visconti  capitano  della  sua 
gente  e Arrigo  di  Caslrueoio  Castracani  c m es- 
ser Bardo  Frescobaldi  rubcllo  di  Firenze  e pili 
de*  migliori  Pisani  a cavallo  c d*  altri  nostri 
usciti,  e quasi  rotta  sbarattata  la  detta  srbiers 
con  tutto  che  ri  lev  assono  un’altra  insegna  della 
Vipera  di  Melano.  E parte  (a)  di  loro  si  ran- 
nodato colla  schiera  di  messer  Ciopo  delti  Sco- 
lari, che  stava  ferma.  E con  tutto  che*  nostri 
feditori  eombaltessono  e cacciarono  i uiioici, 
la  nostra  schiera  grossa  non  si  mosse  nè  pinsc 
innanzi  a favoreggiare  i nostri  feditori,  clie  fu 
gran  fallo  e mola  capitaneria;  ma  disseri,  die 
fu  per  difetto  di  messer  Gianni  della  Vellina,  jj 
eh’  avea  la  Visegna  reale,  «he  non  volle  andare  i 
contro  alla  ’nsegoa  di  messer  Luchino  per  va- 
ramento fatto  essendo  suo  prigione  in  Lom-  [ 
bardia.  Ma  maggior  fallo  fu  de’  nostri  rettosi 
a dargli  la  'nsegna  reale,  e die  si  grande  oste 
non  capitanare  di  sofficicnte  capitano  e dogo, 
e non  vi  furono  di  nobili  cittadini,  a coi  nc 
calesse.  1 nostri  della  prima  schiera  credendosi 
avere  la  vittoria  si  partirono  di  qua  e di  là  se-  ; 
cuendo  i prigioni.  Disseti  che  messer  Ciupo 
delli  Scolari,  che  stava  colla  schiera  disparte 
a vedere  le  eontanenze  della  battaglia,  e rac- 
cogliendo a sua  schiera  que'  che  fuggivano,  usò 
una  maestria  di  guerra,  che  mandò  più  ribaldi 
alla  nostra  schiera  grossa  c tra  la  nostra  sab 
me  ria,  gridando  e dando  bore,  che’  nostri  fe- 
ditori erano  sconfini;  onde  la  sahneria  si  co- 
minciò tutta  a partire.  Quelli  della  nostra  grossa 
schiera,  eh’  erano  di  lungi  dov’  era  la  battaglia 
e caccia,  per  uno  terzo  di  miglio,  tra  per  la 
detta  falsa  bore,  veduto  i nostri  sciolti  di  schiera 
alla  caccia  de’  niuiici  c mischiati  tra  loro,  e 
veggrudo  fuggire  la  salmeria,  e la  schiera  di 
messer  Ciupo  ferma  c cresciuta  colle  ’nsegne 

(•;  E puri»  di  loro  h a1 andarono  all*  uliicl*  — f'ùr.  ■ 


levate,  credcllono  a cerio,  che’  nostri  fimono 
rotti,  e sanza  rotta  o caccia  de'  unnici  si  rup- 
pono  tra  loro  e misonsi  in  fuga;  e simile  i pe- 
doni. Messer  Ciupo  colla  sua  riposata  schiera 
grossa  veggendo  in  fuga  la  nostra  schiera  grossa 
percosse  a’  nostri  feditori  stati  prima  a due 
battaglie  vincitori,  rh’erano  sparti,  c ricogliendo 
prigioni  sanza  ordine  u ritegno  alenilo  fedirono 
tra  loro,  e ruppogh  e tronfinoli  di  presente,  c 
ricoverarono  i loro  prigioni,  salvo  tnrurr  Gio- 
vanni da  Oleggio  Visconti,  ch'era  menato  alla 
schiera  grossa,  e piò  altri  barattali,  che  ss  com- 
perarono poi  da  quelli,  che  li  avtrno  presi, 
sanza  rassegnarli  al  comune.  In  questa  batta- 
glia non  morirono  de'  nostri  oltre  a trecento 
uomini  tra  a cavallo  e a pie,  • ninno  uomo 
di  nome  salvo  Frignano  da  Sesso  (a)  e cetti 
conestaboli  di  messer  Mastino  e de’  marche»» 
eh’  alla  battaglia  si  portarono  ralentemente.  Ca- 
valli (fi)  vi  morirò  di  più  di  duecento  Ira  dal- 
l*  una  parte  e dall'altra  per  le  molte  balestre 
e per  lo  modo  delta  battaglia,  che  fu  quasi 
come  uno  torniamento  con  più  riprese.  Prigioni 
non  vi  rrmasono  de’  nostri,  che  da  ottocento  a 
mille  tra  a cavallo  e a piè,  perocché  la  nostra 
schiera  grossa  si  parti  salva  per  lo  modo  detto 
e ricoverarono  in  Pescia,  e*  minici  non  seguirò 
caccia,  e molti  de*  nostri  si  fuggirò  in  Lucra  ; 
e messer  Tarlato  d’ Arezzo  fu  di  tpielli  Questi 
fttron  i prigioni  di  rinomea  de'  uostri,  che  vi 
rimatone  ; cittadini  messer  Giovanni  della  Tosa 
messer  Francesco  Bruoellesthi  messer  Berna 
de’  Bossi  Albcrtaccio  da  Bicasoli,  che  si  com- 
perarono p**r  danari  ; de’  foreslieii  messer  Maf- 
feo nostro  capitano  messer  Bonetto  Tedesco  e 
sei  altri  cooeitaboli  di  messer  Ma»tiuo  e de* 
marchesi  e del  signore  di  Bologna,  che  poi  di 
Pisa  ri  fuggirono.  F.  rimasonvi  presi  da  otto 
tra  cavalieri  e donzelli  delle  case  di  Siena  c T 
figliuolo  del  signore  di  Volterra;  tutti  qursl» 
furon  presi  nel  mezzo  della  battaglia  tra'  cimici 
combattendo.  E messer  Jacopo  Gabrielli  fa 
preso  fuggendo  in  Lucca.  E se  non  che  a*  Pè- 
aani  rimase  il  campo  e l’onore  per  lo  giudicie 
e volere  d’ Iddio  « per  lo  nostro  male  provve- 
dimento, più  de*  Pisani  vi  morirono  assai,  clic 
di  nostre  genti;  e costò  a loro  innumerabile 
per  le  paglie  doppie  e mende  de’  cavalli.  Ma 
pnrc  la  nostra  mala  guidata  oste  fu  sconfitta 
con  nostro  danno  e vergogna  e disonore  ava» 
turatamente  a di  due  d’  ottobre  1 34  » - 

CAPITOLO  CXXXIV 

Digressione  sopra  la  detta  sconfitta. 

Quando  fa  1»  detta  sconfitta  noi  Giovanui 
Villani  autore  di  questa  opera  eravamo  in  Fer- 
rara stadieo  di  messer  Mastino  per  lo  nostro 
comune  cogli  altri  insieme,  come  dicemmo  ad- 
dietro; e in  due  giorni  oppi  esso  avemmo  La 

(a)  Da  Suro,  c Ghigo  da  Camper  Borgognone  nostro  Co  - 
Restatale,  e certi  — 9^ tu. 

(V)  Cavalli  ri  morirono  piè  di  duemila  tra  dell'atta  — 

V m. 
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loyclla  assai  più  pravo  eh* dia  non  fu;  onde 
ri  cunromo  tulli  essere  prigioni  di  nirsscr  Ma- 
stino stimandoci  che  *1  nostro  romane  per  la 
dotta  sconfitta  fosse  rotto  e sbaraglialo,  e clic- 
ri  convenisse  ricomperare  non  solamente  cento 
mila  fiorini  d’  oro  promossi,  ma  la  redenzione 
do'  prigioni  r la  monda  de*  cavalli  e della  gente 
di  metter  Mastino.  K compiangendoti  insieme 
amaramente  si  dd  pericolo  incorso  al  nostro 
comune  e si  dd  nostro  propio  danno  e interes- 
so, mio  de*  no»tri  compagni  caratteri  compian- 
gendoti quasi  voiso  Iddio  mi  fece  quutionc 
dicendo;  Tu  hai  fatto  e fui  memoria  de’ nostri 
fatti  passali  a degli  altri  grandi  arreni  menti 
del  secolo , quale  punte  essere  la  cagiona,  per- 
chè Iddio  ab  Ina  permesso  questo  arduo  contro 
al  nostro  comune  e contro  a noi , essendo  i Pi- 
sani più  peccatori  di  noi  sì  di  tradimenti  si 
d’essere  sempre  stati  nimici  a persecutori  di 
sin  a Chiesa,  a noi  ttlidienti  e benefattori? 
pioi  rispondemmo  alla  quistionr,  'corno  Iddio 
ne  spirò  oltre  alla  nostra  piccola  scienza  dicen- 
do, che  in  noi  regnava  solo  un  peccato  in  tra 
gli  altri,  che  piò  spinerà  a Dio  die  quelli  dei 
Pisani;  ciò  era  non  arerò  in  noi  né  fede  De- 
corila. Rispuote  il  gentil1  uomo  quasi  commosso 
direndo;  Coma  la  carità,  che  più  se  na  fa  in 
Firenze  in  uno  dì,  che  in  Pisa  in  uno  mese? 
Dissi  io  ch’era  vero;  ma  per  quello  membro 
di  carità,  che  limosina  si  chiama,  Iddio  ci  ha 
guardati  e guarda  di  maggiori  pericoli;  ma  la 
vostra  carità  è fallila  in  noi.  Primo  verso  Id- 
dio di  non  essere  a lui  genti  e conoscenti  di  tanti 


! curare  polendoti  ricoverale,  magnificando  il  no- 
I stro  comune  di  gran  potenzia,  e per  se  c per 
li  amici  dicendo,  che  di  ciò  si  farebbe  alta  c 
grande  vrndetla  profferendo  al  nostro  comune 
I tutto  suo  pod«  re,  e di  venire  in  persona  dii 
I e tutti  i suoi  fratelli  con  tutte  sue  forze,  c 
, cosi  ci  pregò-  die  noi  per  sua  parte  significas- 
simo al  nostro  comune.  E ironinnleneute  man- 
j dò  a Firenze  suoi  amhnsciadori  colla  della  prof- 
; fida,  onde  prendemmo  grair  conforto.*  E per 
j stillile  modo  fece  al  nostro-  comune  incsscr  Ma- 
stino e '!  signore  di  Bologna.  Ma  messer  Al- 
1 berline  di  Carrara  fece  della  uostra  sconfitta 
: falò  e grande  allegrezza  per  dispetto  di  messer 
Mastino  e aveva  di  sua  gente  renio  cavalieri 
coll'oste  de*  Pisani  contro  a noi;  ma  male  si 
ricordava  e era  grato;  e ingratissimo  de' be- 
nefici ricevuti  riti  e suoi  aulii  hi  della  nostra 
comune.  Ed  fili  eolia  nostra  potenza  e de'  Vi- 
niziani- di  serro  di  quelli  della  Scala  era  fallo 
signore  di  Padova,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, al  conquisto  di  quell»  Areino  per  que- 
sto capitolo-  filila  si  lunga  digressione  sopra  la 
detta  nostra  sconfitta  per  dare  assempro  di  cor- 
rezione de’  nostri  difetti  a'  nostri  successori,  c 
perdi’  abbino  ricordo  e memoria  di  quelli  che 
ci  suno  stali  'amiri  e contrari  nella  nostra  av- 
versità ritornando  appresso  nostra  materia. 

CAPITOLO  CXXXV 

Della  mataiia  medesima. 


benifirj  fatti  e in  tanto  podere,  e stato  posta  la 
nostra  città,  c per  la  nostra  prosunzione  non 
htare  contenti  a’  nostri  termini,  ma  volere  oc 
euparc  non  solamente  Lucca,  ma  1’  altre  città 
e terre  vicine  indebitamente;  come  eoi  pros- 
simo eravamo  caritevoli,  a ciascuno  è manife- 
sto, a tradire  e volere  disertare  I*  uno  vicino 
compagno  e consorto  I*  altro,  cd  eziandio  tra 
fratelli  carnali,  c colle  pessime  usure  contro  ai 
meno  possenti  e bisognosi  Della  fède  e carità 
verso  il  nostro  comune  e repubUca c anche  ma 
nifesto  tutta  essere  fallila  Che  venuto  è tempo 
perii  nostri  diletti,  che  riascolto  cittadino  per 
una  sua  piecola  utilità  ditrae  e froda  e mette 
a non  calere  ogni  gran  rosa  di  comunr,  clic 
clic  pericolo  ne  corra.  1 Pisani  sono  il  contra- 
rio, cioè  clic  sono  uniti  insieme  tra  loro  e fe- 
deli e leali  al  loro  comune,  benché  iu  altre 
cose  sieno  cosi  o maggiori  peccatori  di  noi.  Ma 
come  disse  il  nostro  signore  Gesù  Cristo  nel 
vangelo;  lo  punirà  il  nemico  mio  col  nemico 
mio  e c.  E fatto  silenzio  alla  detta  quislione, 
ciascuno  fu  contento  della  detta  difinizione,  c 
riconoscemmo  i nostri  difetti  e poca  carità  tra 
noi  in  connine  c in  diviso.  11  marchese  da  Fer- 
rara sentendo  la  nostra  turbazionc  mandò  per 
noi,  e tutti  ci  eldie  nella  sua  camera  c pre- 
senza e dvl  suo  privato  consiglio.  E prima  do- 
lutosi con  noi  del  sinistro  caso  e fortuito  av- 
venimento occorso  alla  nostra  gente  e sua;  ma 
poi,  come  il  buono  padre  fa  al  suo  figliuolo, 
confai  tonuc,  mostrandone  la  piccola  perdita  ri- 
cevuta, com’era  de’  casi  della  guerra,  c da  non 


Come  in  Firenze  giunse  la  prima  e subita 
novella  della  della  sconfitta  tutta  la  città  fu 
conunnisa  a armile  dolore  e paura  E ferrai 
grande  guardia  di  di  t‘  di  notte  intimandosi, 
clic  la  rotta  e daunaggio  fosse  più  grande  clic 
nou  era.  Ma  il  giorno  appresso  fu  saputo  il 
vero  della  piccola  perdita  di  morti  c di  presi, 
c che  la  città  di  Lucca  non  era  presa  né  per- 
duta, ma  si  tcnea  francamente,  né  perduto  nul- 
la altro  castello,  che  per  noi  si  tenesse;  a’ a- 
personn  le  botteghe,  e ciascuno  disarmalo  in- 
tese a fare  i fatti  suoi,  come  prima,  non  pa- 
rendo che  battaglia  o sconfitta  fosse  mai  stata. 
E in  ciò  per  li  cittadini  si  mostrò  grande  ma- 
gnificenza. E poi  appresso  incontanente  s’or 
dinò  di  rifare  maggiore  oste  che  la  prima,  ri 
chifggendo  d'apilo  il  Re  Ruberto  c gli  altri 
.amici,  con  soldaiulo  gente  d’arme  a cavallo  c 
a piè,  quanti  se  ne  potessero  avere;  c desso- 
no  per  capitono  di  guerra  per  averlo  più  to- 
sto messer  Malatcsta  d’  Arimino  tenuto  savio 
nomo  di  guerra.  Il  quale  venne  in  Firenze  a dì 
venti  di  febbrajo  con  duecento  cavalieri,  intra’ 
quali  avea  de’ migliori  uomini  di  Romagna  c 
della  Marca  e oltramontani,  c duecento  pedoni 
alla  guardia  di  sua  persona;  e per  lo  suo  uli- 
cio  da’  Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore 
avendo  per  lui  grande  speranza  di  vittoria.  E 
oltre  a ciò  non  potendosi  avere  dal  Re  Ruberto 
per  capitano  uno  de'nipoti,  ch’assai  »i  proulò 
per  li  Fiorentini  come  innanzi  si.  farà  menzio- 
ne, e seutendo,  clic  'I  duca  d’  Atene  venia  di 
Francia  a Napoli,  rcrti  reagenti  della  nostra 
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rii  là  arridono  al  dello  duca,  e feciona  acri* 
vere  a'  suoi  amici  e mercatanti  alla  tua  vernila 
in  Avignone  in  Troema,  dov'  era  la  corte  clic 
li  piacesse  di  fare  la  'm  presa  d*  essere  sovrano 
capitano  al  servigio  del  nostro  comune.  Il  gen- 
tile signore  e bisognoso  pellegrino  per  suo  «van- 
taggio e a richiesta  de*  delti  suoi  amici  e gran- 
di di  Firenze,  che  di  ciò  il  confortavano  e ri- 
cliiesono  ad  altro  maggiore  intendimento,  co- 
me innanzi  lui  venuto  in  Firenze  si  potrà  com- 
prendere, accettò  la  ’mpresa,  e sansa  indugio 
con  certi  gentili  uomini,  che  avea  con  lui  a 
sua  compagnia,  per  mare  venne  a Napoli,  che 
a Pisa  né  in  quelle  marine  non  polca  porre  e 
non  avea  cavalli.  E giunto  a Napoli  sansa  fare 
assaperc  di  suo  intendimento  al  Re  Ruberto  si 
venne  fornendo  d’arme  c di  cavalli,  dando  bo- 
re di  volere  andare  in  sue  terre  in  Romania. 
Pasceremo  alquanto  della  'mprrsa  del  duca  di 
Alene,  ma  assai  tosto  vi  ci  converrà  (tornare 
ci  e scendo  nc  de*  suoi  fatti  grande  e nuova  ma- 
teria, e diremo  alquanto  de*  processi,  clie’l  Re 
Ruberto  tenne  col  nostro  comune  nc*  falli  di 
Lucca. 

CAPITOLO  CXXXVI 

Comi • il  Zìe  Ruberto  domandò  a' Fiorentini  la 
signoria  di  Lucca  ed  ebbela  promettendo  loro 
trinargli  iti  questa  guerra. 

Lo  Re  Ruberto  essendo  molto  infestato  per 
lettere  del  nostro  comune  e per  quelli  della 
compagnia  de*  IVruzzi  e «l’assai  mercatanti,  clic 
erano  ini  orno  di  lui,  che  mandasse  uno  dei 
nipoti  roti  gente  d’arme  all’aiuto  dell'oste, 
clic  ’l  nostro  comune  intcìidca  Ti  fare  contro 
Pisani  per  levare  I*  assedio  di  Lucra  , per  la 
sua  grande  avarizia  non  volendo  fare  la  impre- 
sa nc  disdire  l’aiuto  al  nostro  comune,  non 
polca  t are  di  meno  con  suo  onore,  si  volle  fare 
c fece  una  solide  sagaci! à,  clic  mandò  a Fi- 
renze del  mese  di  novembre  una  grande  am- 
basciala, ciò  fu  il  Vescovo  di  Grufo  grande 
maestro,  c mescer  Gianni  Barile  de1  maggiori 
di  Napoli  e Nicola  degli  Acciajoli  con  grande 
compagnia,  e fece  per  quelli  dimandare  in  un 
grande  e bello  consiglio  la  possessione  e la  si- 
gnoria «Iella  eiltà  di  Lucca  come  sua  e di  sua 
giurisdizione  con  tutto  eh1  ella  gli  fosse  tolta 
da  Uguccionc  «lalla  Faggiuola  e dal  comune 
«li  Pisa,  come  assai  addietro  facemmo  menzio 
ne.  E se  ciò  si  facesse  per  li  Fiorentini  prò- 
metlra  lolle  le  sue  forze  per  mare  c per  terra 
cnnlro  a’ Pisani  a fare  tutte  le  nodre  vendette 
e levare  l’oste  loro  da  Lucca,  .slimandosi  «li  certo 
cluv’  Fiorentini  per  loro  alterezza  c rosi  gran 
costo  e danno  e vergogna,  come  avieno  ricevu- 
ta per  la  'inpresa  di  Lucca , negnisono  la  sua 
dimanda  e rirhicsta,  e ciò  facendo  avea  giusta 
cmm  «li  negare  I*  ajulo  dimandalo  per  lo  no- 
stro comune.  1 Fiorentini  sopra  riò  saviamente 
avvisati  e.  con  buono  consiglio  liberamente  ri- 
«puosono  agli  atnhasciadori,  e in  loro  presenza 
riformarono  in  quello  consiglio  «li  dare  al  Re 
o a loro  per  lui  libera  la  possessione  di  Luc- 


ca; e fceiono  sindachi  a ciò  fare,  c andarono 
per  iseorta  con  loro  in  Lucca,  c dindono  la 
possessione  e’I  dominio  con  bollate  carte.  E 
ciò  fatto  i detti  ambasriadori  andarono  « Pisa 
e richiesono  i Pisani  da  parte  del  Re  con  so- 
lenni protestagioni,  che  si  Irvassono  dallo  as- 
sedio della  sua  città  di  Lucca.  1 Pisani  paren- 
do loro,  che  la  detta  richiesta  fosse  opera  dis- 
simulata apposta  de’ Fiorentini,  la  quale  nel 
vero  non  era,  ma  come  che  fosse,  a loro  ne  pa- 
rca avere  mal  partilo  a mano  a recarsi  il  Re 
Ruberto  a nemico  e contro,  e d’  altra  parte  da 
Lucca  l'assedio  non  volieno  levare  ; dissimula- 
tamente dissono  di  rispondere  al  Re  per  loro 
nmbasciadorì  ; e così  fceiono  dilatando  (i)  c 
menando  il  Re  per  parole,  c non  ne  voiieno  in 
fine  far  niente , ma  rafforzarono  al  continovo 
I’  assedio  di  Locca  eolie  forre  di  tncssrr  Lu- 
chino Visconti  c degli  altri  tiranni  di  Lombar- 
dia di  parte  imperiale,  cd  era  a*  Pisani  assai 
agevole  essendo  sì  presso  a Lucea  essere  af- 
forzati. 

CAPITOLO  CXXXVII 

Come  i Fiorentini  mandarono  al  Zìe  Zìuherto  per 

ajuto  e nnlV  ebbono,  e ciò,  che  ne  seguì. 

I Fiorentini  vergendosi  cosi  menare  manda- 
rono ambasriadori  a Napoli  a richiedere  al  Re 
Kuhcrto  il  suo  «pilo  e uno  de' nipoti  per  loro 
capitano,  e che  osservasse  i patti,  che  avieno 
promesso  i suoi  ambaseia«lori,  quando  li  fu  ron- 
data la  possi'ssione  di  Lucca,  come  «letto  ave. 
ino  addietro,  i quali  ambasriadori  con  grande 
stanzia  c studio  seguirò;  ma  poco  valse,  che 
nulla  si  mossono  bargagiundo  (i)  di  mandare 
il  duca  d1  Atene  con  seicento  cavalieri,  pagan- 
do il  comune  di  Firenze  la  mclà  del  s«ddo  ed 
olii  l’ altra  metà  ; e ancora  non  potendo  me- 
glio per  lo  nostro  comune  fu  «erettalo,  ma 
nello  volle  il  Re  osservare.  O avarizia  nimica 
della  reale  (<*)  virtù  di  magnanimità,  come  guasti 
ogni  bene  e onorata  impresa!  Che  se  lo  Re 
Ruberto  ci  avesse  osservata  la  'mpromessa!  fatta 
fare  al  nostro  comune  |>cr  li  suoi  aoibasciadori 
c mandato  uno  de*  nipoti  con  mille  cavalieri  a 
mezzo  soldo  nostro  sIFoste  de' Fiorentini,  c 
dodici  galee  armale  sopra  i Pisani  a ter  loro 
1* entrata  del  porto,  ch’assai  gli  era  leggiere  a 
fornire  colla  gran  forza  e regimata  «li  Fiorentini 
col  loro  oste,  di  certo  i Pisani  con  tutto  l’aju- 
lo  «li  rarsji'r  Luchino  di  Melano  c d’altri  Lom- 
bardi oou  avimo  podere  di  tenere  rampo  allo 
assedio  a Lucca.  Per  lo  quale  difetto  del  Re 
Ruberto  nacquono  molte  sconvenienze  e peri- 
coli c danni  con  sua  vergogna  e del  nostro  co- 

(l)  Le  ediiioni  Giunti  del  l55«)c  1*187  dicono  inaiando , 
r Remigio  Fior,  nelle  me  note  dice  ; «libiate  è menate  atta 
lunga,  onde  »i  «lìce  per  proverbio  in  Ft tenie,  menate  il  fan 
pei  Paia,  cioè  mandati-  in  lungo  le  rose  e trattenendo  aggirate 
alimi,  e dilatine  annue  vuol  dito  leva»  Paia  e toglici  la  »pe> 
unta. 

(a)  Bargtgnandi)  cioè  ].t omettendo,  o abitando,  « tenue 
in  baigigno  è tenere  in  pronte»*. 

(a)  Reale  viitu  e m-gnitucoiia,  coaie  — V ar. 


ninne,  come  appretto  ti  potrà  comprendere, 
che  i Fiorentini  ti  condattono  «li  foie  otte  per 
loro,  e di  «occorrere  Locca  di  più  di  quattro 
mila  cavalieri  e popolo  infinito,  come  nel  se- 
guente capitolo  ti  fora  menzione,  con  poco  ono- 
re e grande  tpendio.  Ma  quello,  che  più  portò 
di  rischio  e di  pericolo  non  solamente  al  no- 
stro comune  njp  a tutta  parte  Guelfa  edi  Chie- 
sa e a tutta  Italia  ed  eziandio  al  Ile  Ruberto 
e al  tuo  regno,  ti  fu,  che  per  lo  sopraddetto 
isdegno  preso  col  Re  Roberto  a tuo  gran  di- 
fetto, certi  reggenti  del  nostro  comune  per  tod- 
diirimcnto  e consiglio  di  mcs»rr  Mastino  della 
Scala  ntandaro  segretamente  due  popolani  dei 
maggiori  reggenti  amhasciadori  con  quelli  di 
metter  Mastino  a Trento  all’entrare  della  Ma- 
gna, ov’rra  venato  il  Bavero,  clic  ai  facea  chia- 
mare Impcradore,  per  altre  tue  bisogne,  e col- 
lui trattarono  pei  tal  modo,  eh  Vili  mandò  a 
Firenze  e poi  alla  nostra  oste  più  di  suoi  ha 
ioni  con  da  cinquanta  cavalieri  la  maggior  parte 
di  corredo;  infra  gli  altri  caporali  vi  fuc  il 
duca  di  Tocchi  e *1  suo  Ltifo  Mastro  col  suo 
gran  suggello  e il  conte  l'orcaro  promettendo, 
che  se  il  nostro  comune  voleste  ricevere  il  du- 
ca di  Teechi  per  tuo  vicario  con  larghi  patti 
farebbe  partire  tutti  i Tedeschi  del  campo  dei 
Fisani,  incontanente  che  vedestono  quello  sug- 
gello, e romperehhono  1’  oste  de’  Fisani,  e tor- 
nrrebhono  tutti  dal  nostro.  Di  certo  venia  fal- 
lo; ma  di  ciò  avuti  i nostri  reggenti  segreto 
consiglio,  e certi  savi  amatori  di  parte  Guelfa 
e di  Chiesa,  e a cui  toccava  lo  stato  e parte 
più  che  coloro  ch'avicno  menato  il  detto  trat- 
tato, s’avvidono,  che  ciò  facendo  era  pericolo 
di  tornare  il  reggimento  di  Firenze  e di  tutta 
Toscana  assai  tosto  a parte  Ghibellina  e d’im- 
perio; consigliarono,  clic  non  si  seguisse  il  detto 
trattato  per  lo  migliore,  che  che  dclln’mpsesa  se- 
guisse da  noi  a’Fisani;  e così  rimase,  e’dctti  baroni 
si  tornarono  nella  Magna.  Ma  per  la  detta  loro 
venuta  il  Re  Ruberto  entrò  in  tanta  gelosia,  clic 
non  sapea  che  si  fare,  temendo  forte,  che  i 
Fiorentini  non  prendessero  rivoltura  di  parie 
d’ imperio  e Ghibellina.  E molti  suoi  baroni 
e prelati  e altri  del  regno  ricchi  uomini  ch’a- 
vcano  dipositati  loro  danari  alle  compagnie  e 
mercatanti  di  Firenze,  per  la  detta  cagione  en- 
trarono in  tanto  sospetto,  che  ciascheduno  volle 
esser  pagato,  e falli  a’  Fiorentini  la  credenza  h 
in  tutte  parti,  dove  avieno  affare,  per  modo  I 
che  poco  tempo  appresso  per  ragione  di  ciò  e 
gravezze  di  comune  e per  la  perdila  di  Lucca 
appresso  molte  buone  compagnie  di  Firenze  ne  i 
fallirono.  Le  quali  furo  queste  quella  de*  Po-  ! 
ruzzi  ; gli  Acciajuoli,  tutto  non  ccssassono  allo-  I 
ra,  per  loro  grande  potenza  in  comune,  ma  I 
poco  tempo  appresso  ; e’  Bardi  ebbono  gran  ! 
ci  olio,  e non  pagavano  a cui  dovieno  dare,  e ! 
poi  pur  fallirono;  fallirono  i Bonaccorsi,  i Coc- 
chi, h Anlellesi,  quelli  di  Uzano,  i Corsini  e Ca- 
stellani e Perendoli  e più  altri  singulari  mer- 
catanti e più  artefici  e piccole  compagnie  a 
gran  danno  de’ mercatanti  di  Firenze,  e uni- 
versalmente di  tutti  i cittadini  ; che  fu  mag-  I 
gior  danuo  al  comune,  che  la  sconfitta  o pw- 
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dita  di  Lucca.  E nota,  che  per  li  detti  folli, 
menti  delle  compagnie  mancarono  i danari  con- 
tanti in  Firenze,  eh*  appena  se  ne  trovavano; 
E le  possessioni  in  città  calarono  a volerle  ven- 
dere le  due  derrate  per  uno  danajo  e in  con- 
tado il  terzo  meno  a valuta  e più  calarono. 
Lasceremo  di  dire  della  detta  materia,  e di- 
remo della  grande  oste,  che’  Fiorentini  feciono 
per  deliberare  Lucca  dall’assedio  de’  Pisaui,  e 
non  venne  loro  fatto. 

CAPITOLO  CXXXVIIÌ 

D'uno  grami*  e nobile  oste,  che * Fiorcnlimi 
Jeciono  poi  per  levare  i Pitoni  dallo  attedio 

di  Lucca. 

Volendo  i Fiorentini  seguire  la  loro  folle  im- 
presa di  fare  oste  per  levare  i Pisani  dall’as- 
sedio di  Lucca  e sentendo,  che  falliva  a quelli 
d’ entro  assai  tosto  la  vittuaglia,  ebbono  più 
di  duemila  oltramontani  cavalieri  assai  di  buo- 
na gente  al  loro  soldo  ; e cittadini  a cavallo  ve 
n’ebbe  quaranta  con  sei  consiglieri  del  capi 
t ano,  clic  fu  mala  providenza;  e non  si  ricor- 
davano i rettori  di  Firenze  di  quello,  che  scrive 
Lucano  di  Cesare,  quando  ficca  le  sue  osti, 
non  dicea  alle  sue  milizie  andate,  ma  venite f 
e ciò  facendo  avea  sempre  vittoria  e onore.  E 
cosi  avviene  il  contrario  a’ aignori  e rettori  dei 
comuni,  quando  personalmente  non  sono  a gui- 
dare i loro  eserciti,  lasciando  la  cura  r prove- 
den/a  a’ soldati  e strani;  e questo  basti,  che  la 
sperienza  fa  pruova  del  fatto.  Alla  nostra  oste 
mandò  aiuto  cinquecento  cavalieri  mcsser  Ma- 
stino e cinquecento  il  signore  di  Bologna,  cin- 
quecento cavalieri  i marchesi  da  Ferrara  e due 
cento  dalle  terre  Guelfe  di  Romagna  e trecento 
da’  Snifrsi  e centocinquanta  da  Perugia  e cen 
tnrinquanta  dall’ altre  terre  d’intorno;  e* conti 
Guidi  e Guelfi  con  diecimila  Ira  pedoni  e ba- 
lestrieri di  masnada  sanza  i contadini  e distret- 
tuali : e dinionsi  Ic’nsrgne  domenica  d’ulivo 
addi  ventiquattro  di  marzo.  E il  di  di  nostra 
Donna  appresso  i34z  si  mosse  I'  oste  e andonne 
in  Valdioievole.  E questo  fu  il  setto  errore  e 
grande  difolta  dell’uficio  de* venti,  che  guida- 
vano la  guerra  e ’l  reggimento  della  città.  Che 
se  ancora  fossono  iti  assediare  o porre  oste  a 
Pisa  era  vinta  la  guerra  e levato  1’  assedio  da 
Lucca  ; ma  hollo  permise  Iddio  per  li  nostri 
difetti  e peccali  per  arrogiere  alle  nostre  di- 
sciprine  c spcndio  e abbassamento  della  nostra 
città,  c con  nostra  vergogna  avendo  ragunata 
si  grande  potenza  e nobile  oste,  che  sarebbe 
stato  tofficicnle  a uno  reame.  Ben  fu  gran  colpa 
di  questo  difetto  a i nostri  cittadini,  eh’  erano 
caporali  in  Lucca,  ch’ai  continovo  scriveano  a 
Firenze,  toccorreie  «occorrere,  che  la  terra  non 
è fumila  per  un  mete,  ed  era  fornita  per  più 
di  tre.  E tutto  fu  del  fallo  della  guerra  veduto 
dinanzi  per  li  savi.  Partissi  la  detta  oste  da 
Poscia  e di  Valdinievolc  addi  ventisette  di  mar- 
zo, e puoscsi  e accampossi  sul  poggio  di  Gri- 
gnano  c in  sul  Colle  delle  Donne,  ove  fu  Pal- 
lia volta  ; e in  que’  luoghi  tenne  P oste  il  iio- 
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stro  capitano  messer  Malata  a un  mwc«  mezzo, 
i riandò  in  vani  trattati  di  corrompere  i soldati 
dell*  oste  de’ Pisani,  non  facendo  pruova  o ra- 
lenti» alcuna,  come  e*  potrà  e dovrà  avendo 
tanta  buona  gente  a cavallo  e a piè;  ma  Ries- 
ser M .datesi a trovò  il  rocco  (i)  a petto  al  | 
cavaliere,  che1!  capitano  delFostc  de' Pisani 
era  Nolfo  figliuolo  del  conte  Federigo  da  Monte 
Feltro  suo  parente  che  sopra  delle  volte  Ro- 
magniiolc  lenendolo  in  traltatovano  altresì  bene  . 
convelli;  e molti  cittadini  ne  prcsono  sospetto  \ 
d’ inganno  e tradimento  per  la  lunga  stanza,  ' 
perdendo  tanto  tempo  hello  e ntilc  con  tanto 
possente  oste;  onde  molto  ne  f«c  riprese  tnrs-  1 
sor  Malateria,  e mandato  gli  fu  da  Firenze  ri- 
prendendolo forte,  che  movesse  l’oste  contro  > 
a’nimiei  che  clic  avvenire  ne  dovesse.  In  quo-  j 
sta  stanza  i Pisani  e loro  allegati  non  dormi-  j 
vano,  che  i Tarlati  d’  Arezzo  si  disse,  ohe  trat- 
tavan  di  rubellare  la  città  d’ Arezzo  al  nostro 
comune.  E Guglielmo  degli  Altovili,  ch’era  | 
por  capitano  di  guardia  in  Arezzo,  fece  per  la 
della  ragione  pigliare  mcssrr  Piero  Saccone  c 
incuter  Ridolfo  c mcssrr  Lnrimborgo  e Guido 
de' Tarlati  e mandogli  tulli  preai  a Firenze;  e 
nel  palagio  de’  Priori  di  sopra  stettono  in  pri- 
gione più  tempo,  c chi  li  facca  colpevoli  e chi 
no  ; ma  per  quello  segui  appresso  pure  mostrò, 
che  fossimo  colpevoli;  c più  volte  si  tennono 
consigli  di  giudicargli  a morte.  Ma  non  si  ot- 
tenne, e vinse  il  peggio  per  corrotti  cittadini. 

E fu  fatto  prendere  in  Lucca  mcssrr  Tarlato 
da  Pietramala  e tenuto  sotto  cortese  prigione 
e guardia,  il  quale  poco  appresso  uscendo  fuori 
di  Lucra  .1  diporto  con  tnciscr  Giovanni  dei 
Medici  si  fuggi  nel  campo  de' Pisani;  e poi 
per  gli  altri  Tarlati  si  rubellarono  molte  terre 
e castella  di  loro  nel  contado  d’  Arezzo  alli  Are- 
tini, facendo  loro  guerra.  Gli  Ubaldini-  si  rn- 
bollarono  al  nostro  comune  e colla  forza  dei 
Ghibellini  di  Romagna  e con  certe  handicrc  di 
soldati  a cavallo  di  Riesser  Luchino  di  Melano 
assediarono  la  terra  di  Firenzuola  ; c andandovi 
di  nostre  genti  di  Mugello,  ond'rra  guidatore 
uno  della  casa  de’  Medici,  per  soccorrerla  male 
ordiuati  furono  per  aguato  sopprcsi  e rotti  a 
Rifrodo;  e pochi  di  appresso  ebbono  Firenzuola 
per  tradimento  d’  alcuno  loro  fedele,  che  v’  a- 
hitava  dentro;  e tutta 'Partono  e disfeciono  e 
ripuosono  di  sopra  a quella  Monte  Colorcto,  e 
nfforzaronlo  ; c per  tradimento  ebbono  il  ca- 
stello di  Tarli,  che  non  era  fornito,  a gran  ver- 
gogna del  nostro  comune.  K gli  (Jbcrtini  e 
Pazzi  di  Valdarno  rubellarono  Castiglione  loro 
castello  e Campogiallo  e la  Trcggiaia,  ai  ohe 
intorno  al  nostro  contado  avra  gran  bollore 
riandò  la  nostra  oste  in  su  quello  di  Lucca. 

(1)  Mollo  (ratto  dal  finora  di  scacchi,  perchè  roeft  e (ornile 
son  di  pia  Irri  lenimento,  quando  tono  giocali  bene)  • il  più 
deits  volte  vincerà,  colai  che  giuoca  il  farro. 
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CAHTOLO  C XXXIX 

Come  Cotte  il?  Fiorentini  ti  tiriate  a Luce « 
per  fornirla  e noi  poterò  fare  ; e Lucca  ti 
arrenile  a*  Pitoni. 

Partissi  m esser  Malatesla  colla  nostra  oste 
addi  nove  di  maggio  da  Grigliano;  cTedencbs 
delle  nostre  masnade  per  essere  male  ordinati 
rubarono  tulio  il  nostro  campo  ; c scesi  al  pia- 
no, s'accampò  l’oste  a san  Piero  in  Campo  di 
rosta  al  fiume  del  Secchio  presso  a’ (limici  in- 
torno di  due  miglia;  e quel  di  giunse  nell’o- 
ste nostra  per  la  via  di  Unlogoa  c da  Pislnia 
il  duca  di  Teechi  « ’l  Lufo  mastro  e’I  Porcaro 
baroni  del  Bavero  con  cinquanta  armadurc  con 
venticinque  cavalieri  a spron  «l'oro,  ciaschedu- 
no con  gran  destrieri,  mollo  nobile  gente  col 
trattalo  ordinato  a Trento  all’entrare  della 
Magna  col  Bavero  co*  nostri  ambasciadori,  co- 
me addietro  faremmo  menzione.  E il  detto  di 
giunse  alla  detta  nostra  oste  da  Firenze  il  duca 
d’ Atene  con  messer  llgnccione  dc’Bondclmonti 
e messer  Manno»  de’ Donali  con  certi  cavalieri 
Franceschi  a’ nostri  gaggi  con  sua  bandiera.  E 
addì  dieci  di  maggio  la  mattina  per  tempo  si 
mosse  1’  oste  da  san  Piero  in  Campo  cavalcan- 
do schierati  da  uno  miglio  c mezzo  verso  i ni- 
miri  riehiepgcndogli  di  battaglia.  Non  vollouo 
uscire  fuori  di  loro  steccati,  e di  ciò  fcciono 
saviamente.  La  nostra  oste  non  polendo  avere 
la  battaglia  passarono  due  rami  del  fiume  del 
Srrcliio.  Il  terzo  ramo  era  sì  ingrossato  per 
acqua  ritenuta  per  li  nimici  e pioggia  comin- 
ciala, che  la  sera  non  poterono  passare,  c quella 
notte  con  gran  disagio  e aofralta  di  viltuaglia 
e di  tutte  cose  e assaliti  da*  nemici  stettcno  in 
an  quella  isola,  facendo  quella  notte  fare  uno 
ponte  di  legname  per  passare  sopra  quello  ra- 
mo del  Srrcliio.  E il  di  appresso  passò  tutta 
• Foste  alquanto  di  là  sopra  il  colle  di  san  Qui- 
jj  riro,  dove  era  un  forte  battifollc  guernito  per 
j;  li  Pisani  alla  guardia  del  poggio  e del  ponte 
I a san  Quiriro.  E reggendo  » Pisani  passato  per 
ì li  nostri  il  fiume,  temendo  di  perdere  la  for- 
'I  tozza  di  san  Quirico  sì  vi  mandarono  più  gente 
! alla  difesa,  ed  ebbe  tra  la  nostra  gente  e la 
I loro  più  badalucchi  a danno  de’  Pisani.  E di 
j certo  disse,  sc’l  capitano  nostro  avesse  fatto 
! pugnare  Foste  nostro  verso  la  fortezza,  i Pisani 
I V abbandonavano  ed  era  vinto  il  passo;  che 
' non  v*  era  comparazùme  la  forza  de*  nimici  alla 
: nostra  gente,  che  solo  i ribaldi  e ragazzi  del- 
V oste  nostra  avrebbono  vinto  colle  pietre  il 
battifolle  e ’I  ponte.  E di  ciò  fu  ripreso  forte 
messer  Malatesla,  il  quale  colla  uostra  oste  va- 
licò oltre,  e accampossi  in  su  uno  poggio  in- 
contro al  prato  di  Lucra,  lasciandosi  addietro 
la  bastia  c fortezza  di  san  Quirico.  E se  'I  ca- 
pitano fosse  almeno  isceso  al  piano  di  neutra 
al  prato  di  Lucca,  si  fornia  allora  la  terra  per 
forza,  c partiva*!  Foste  de’ Pisani  in  rolla; 
però  che  non  era  ancora  per  li  Pisani  falla 
chiusa  nè  fortezza  alcuna  al  prato  di  Lucca  da 
quella  parte.  E oltre  a ciò  i nostri,  eh’ erano 
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in  Lucca,  nomini  e frinire  e fanciulli  regim- 
ilo la  polenta  «Iella  nostra  oste  armati  e «lisar- 
mali  uscirono  nel  prato  saura  conia, lo  de’  ni 
miri.  Il  capitano  nostro  pur  volle,  clic  I*  oste 
•'accampasse  al  poggio  quel  di,  c la  notte  co- 
minciò gran  piova  ; ma  però  i Moni  non  re- 
alarono  di  afforzare  il  hallifolle  di  san  Quirico, 
e afforzarono  e steccarono  il  prato  prrs-o  al 
Secchio,  si  che1  nostri  non  polcssono  valicare, 
e in  sul  prato  ridus«ono  tutta  loro  potenza  ap- 
pello alla  nostra  gente.  Quivi  dimorò  la  nostra 
oste  per  quattro  di  sanza  fare  alcuna  cosa  con 
molla  soffrano  di  vittuaglia  per  lo  male  tempo,  c 
fu  talora  che  vi  valse  il  pane  soldi  tre  o più;  c poi 
addi  quindici  di  maggio  si  racconciò  il  tempo.  Un 
messer  Bruschino  Tedesco  con  sua  bandiera  ’e 
compagni  valicò  il  Serchio  in  sull' ora  di  ve- 
spro c cominciò  badalucco  co'nimici  c seguillo, 
il  duca  d Atene  con  sua  gente,  e ingrossotsi 
il  badalucco,  che  più  di  millecinquecento  ca- 
valieri e più  pedoni  de’  nostri  valicarono  il  Ser- 
rino e per  forza  ruppono  gli  steccati  c misono 
in  fuga  i nimici  ; e se  fossono  stati  seguiti  dai 
nostri,  c fosse  stato  più  di  giorno,  e rimasi  i 
rostri  in  sul  prato,  i nostri  avieno  la  vittoria; 
ma  la  notte  fece  fare  la  ritratta.  E in  quella 
medesima  notte  i Pisani  eon  molto  affanno  e 
con  sollrriludinc  rifeciono  i fossi  c steccati  più 
forti  che  prima;  e ricominciò  la  pioggia  e 'I 
Serrino  a crescere,  si  che  non  si  poteva  ( a ) nc 
guadare  nè  passare  a quello  luogo,  tantc.fuio- 
«io  le  traverse  e difalle  della  nostra  oste  per 
mala  condotta.  Vcggendo  il  nostro  capitano  cosi 
afforzalo  il  campo  de’  Pisani  e non  potere  for- 
nire Lucca,  con  sua  gran  vergogna  c dd  nostro 
comune  c d' amici  si  parti  coll’oste  domenica 
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più  de’ Fiorentini  vi  »’  accordavano  per  fuggire 
•pe^c  c la  guerra.  Ma  Cenni  (»)  di  Niddo,chc 
allora  era  Priore  e il  figliuolo  in  Locca,  uomo 
presimi iioao,  noli"  assenti  mai,  ma  il  contrariò 
con  sua  sella,  r presesi  il  piggiorr,  come  sta- 
rno osali.  Onde  per  quello,  ch'avvenne,  abbassò 
|,  lo  stalo  de’  Fiorentini,  avendo  più  di 

I quadro  mila  buoni  cavalieri  e popolo  grandi»- 
ì situo,  a perdere  sì  fitta  gara  e ’mproa  per  li 

II  mali  consigli  r mata  condotta  e male  capita- 
nato ; ovvero  più  tosto  per  lo  giudicio  di  Dio, 
per  abbassare  la  superbia  r avara  ingratitudine 
de’ Fiorentini  e de' loro  rettori  Pasceremo  al- 
quanto de’ nostri  fatti,  eli’ assai  n’  avemo  dello 
a questa  rolla,  e diremo  d’altre  co*»,  che  fu- 
rono in  altre  parti  in  ques|»  tempi. 

Ma  non  voletno  furiare  di  fare  memoria  della 
profezia  ovvero  prcdrst inazione,  che  ri  mandò 
da  Parigi  il  savio  e valente  maestro  Dionigi 
dal  Borgo  della  nostra  impresa  di  Lucra,  come 
facemmo  menziono  addietro  nel  libro  X capi- 
tolo LXXX\  della  morte  d Castrucrin,  che  latta 
fu  vero  ; clic  quelli  (A),  per  cui  mano  avemmo 
la  tenuta  della  signoria  di  Lueca,  fu  Guglielmo 
Cenarci  delti  Srannahcrrhi  di  Bologna,  vicario 
in  Lucra  e sindaco  di  messer  Mastino,  ch'avca 
I arme,  come  disse,  nera  e rossa,  ciò  era  il 
campo  rosso  c uno  becco  nero.  E come  fu  con 
grande  affanno  e spendio  e vergogna  del  nostro 
comune,  assai  chiaro  si  mostra  a chi  ha  ben 
compreso  I* avventure,  che  di  ciò  occorsono, 
siccome  per  noi  è fatta  menzione  col  vero  ad- 
dietro ad  ricino  memoria. 

CAPITOLO  CXL 


midi  dicianovedi  maggio  e tomossi  perii  guadi 
de’ rami  del  Serchio,  d’ond’ erano  venuti;  ri- 
passarono il  fiume  e per  la  via  d’  Altopascio 
puosonti  in  sul  Ccrruglin  addi  ventuno  di  mag- 
gio, e a quello  dirrono  battaglia  e non  l’eb 
t>ono  ; e poi  si  partirono  e tornai onsi  in  Val- 
liamo eon  onta  e vergogna  e grande  speudio 
de’ Fiorentini.  E da  Fucecchio  si  partirono  a 
di  nove  di  giugno  duemila  cavalieri  con  molti 
pedoni  ; e cavalcarono  in  sul  contado  di  Pisa 
facendo  danno  assai  ; e centocinquanta  cavalie- 
ri, che  de’  Pisani  venieno  a Marti,  furono  presi 
da’  nostri.  Ma  poco  valse  la  buona  provagionc 
a venire  sopra  quello  di  Pisa.  Quelli,  eh’ erano 
in  Lucra,  veggendosi  abbandonati  del  soccorso 
di  tanta  potenza  cercarono  loro  accordo  coi 
Pisani,  e renderono  loro  la  città  di  Lucca  salve 
le  persone  con  ciò,  che  ne  vollono  trarre  addi 
•ei  di  luglio  nel  »3$a.  E nota,  ch’ai  principio 
che  P oste  nostra  era  a Grignano,  i Pisani  vo- 
levano di  patto  pace  col  nostro  comune,  fa- 
cendo dare  «li  Lucra  al  nostro  comune  cento 
ottanta  mila  fiorini  d’oro  in  sei  anni  per  quelli, 
che  avieno  promessi  a messer  Mastino;  e oltre 
a ciò  per  omaggio  dare  a perpetuo  ogni  anno 
per  san  Giovanni  dirci  mila  Gorini  d’oro  c 
uno  palio  con  uno  cavallo  rovcrto  di  scarlatto 
di  valuta  di  più  di  dugrnto  fiorini  d’oro.  I 

(a)  Poteva  ben  guadagnare  in  «{«elio  luogo  — far. 

CIO.  Villa»! 


Come  in  Mainiti  in  /trabante  s' apprese  fuoco , 
* ars*  le  due  parti  della  terra. 

All’ entrante  (r)  di  maggio  i34*  «'apprese 
fuoco  disavventuratamente  nella  terra  di  Malina 
in  Brabante,  e fu  si  impetuoso  r sanza  avere 
rimedio  di  soccorso,  che  v’arsono  più  di  cin- 
que mila  case,  e andando  I’  uno  parente  a soc- 
correre la  casa  dell’altro  in  poca  d’ora  avea 
novelle,  che  la  sua  ardeva.  E arse  la  gran  chiesa 
e ’l  palagio  della  lana  eon  più  di  quattordici 
migliaja  ili  panni  e morivvi  mollo  persone  uo- 
mini  c fontine  e fanciulli  con  infinito  danno  di 
case  massimamente  di  masserizie  e arnesi  e altre 
mercatanzie,  ohe  fu  uno  grande  giudicio  di  Dio. 

CAPITOLO  CX LI 

Come  i f popolo  tT Ancona  cacciarono  della  terra 
i loro  grandi. 

All’entrautc  di  giugno  del  detto  anno  per  in- 
giurie ricevute  da  certi  grandi  si  levò  in  furia 
il  popolo  minuto  d’Ancona,  c si  levò  a romoro 

(*)  Ma  Cenai  di  Nardo  Drucellai,  ebe  allora  era  dc’Piio- 
ri,  ei  figliuolo  in  Lucca,  uomo  pietunluOMi,  Bollo  accou testi, 
aia  'I  coolradiò  con  sue  Sette  — /'et. 

(*)  Che  quelli,  per  cui  mano  avemmo  la  lettera  della  ai- 
gooTu  di  Locca,  e Sindaco  di  metter  Mattino,  (uè  Guigliel- 
mo  — Ver. 

(0  AlPenlrare  di  giugno  — fai. 

•r*9 
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• assalirono  i nobili  a grandi  della  ciltà  ; 
molti  n’  uocisono  c fedirono  e cacciarono  della 
terra,  e rubarono  le  loro  case,  e db  fo  arodrlc 
operazione  (d)  ; clic  per  alquanti  eccessi  fatti 
per  alenai  tatti  i nobili  e li  innocenti,  come  i 
colpevoli,  così  aspramente  Tossono  puniti. 


i\ 


, CAPITOLO  CXLII 

Come  moti  il  duca  di  Bretagna,  e la  guerra 
che  ne  seguì. 


LIBRO  DUODECIMO 


INCOMINCIA  IL  DUODECIMO  LIBRO 

Come  il  duca  d*  Itene  occupò  la  signoria 
di  Firenze , e quello , che  nel  suo  tempo  ne  seguì. 


Nel  detto  anno  t34?  morì  il  duca  di  Breta- 
gna di  soa  malattia  e sanza  ceda  maschio.  Que- 
sti era  per  lo  sao  signoraggio  il  maggiore  ba- 
rone di  Francia  e de’ dodici  pari,  e rimase  di 
lui  una  Oglhiota,  la  qual  era  moglie  del  Siri 
di  Valcliiera  e Visconte  di  Liraoggi*  ; <*  questa 
donna  aveva  una  figliuola,  la  quale  Filippo  di 
Valois  Re  di  Francia  morto  il  detto  duca  mi- 
rili a Carlo  di  Bros  suo  nipote  figliuolo  della 
sirocchia,  e fecelo  duca  di  Bretagna,  onde  i 
Brettoni  ne  furooo  mal  contenti  e quasi  la  mag- 
gior parte  si  rubellarono,  e feriono  dura  il  conte 
di  Monforte  figliuolo  che  fu  del  fratello  carnale 
del  sopraddetto  duca,  a cui  succedea  il  retaggio 
per  linea  masculina  ; onde  il  Re  di  Francia  ne 
Tue  molto  ripreso  d'ingiustizia  molando  l’or- 
dine e la  consuetudine  de’ baronaggi  di  Fran- 
cia per  lo  nipote,  e fece  contro  alla  sua  ele- 
zione medesima  del  reame,  come  è detto  per 
noi  in  altra  parte,  succedendo  il  retaggio  per 
femina.  Al  Re  Adoardo  d’ Inghilterra  succedea 
il  reame  di  Francia  per  la  madre;  ma  i signori 
fanno  e disfanno  le  leggi  a toro  vantaggio.  Onde 
nacque  grande  guerra  ; che  ’l  detto  conte  di 
MoDforte  cou  parie  di  Brettoni  «'allegò  col  Re 
d’ Inghilterra,  c colle  loro  forze  freiuno  molta 
guerra  al  Re  di  Francia,  come  seguita  per  in- 
nanzi. E del  dello  torto  fatto  al  conte  di  Mon- 
forte per  Filippo  Re  di  Francia  tosto  ne  fece 
iddio  vendetta  conira  al  detto  Re  e con  tra  il 
detto  Carlo  di  Bros,  come  si  troverà  innanzi 
l’anno  i346  e l’anno  1.347;  P(a) * c,“  che  niuna 
giusta  vendetta  rimane  impunita,  bene  ch'ella 
•’  indiiggi  ; e questo  basti  alla  presente  mate- 
ria* Latreremo  al  presente  de’ falli  d’oltre  monti 
e torneremo  quando  fia  tempo  e luogo  ; c co- 
nuoceremo  il  duodecimo  libro,  come  i Fioren- 
tini per  lo  loro  male  stato  elessono  per  loro 
signore  il  duca  d’  Atene  e conte  di  Brenna  di 
Francia , onde  segui  alla  nostra  città  di  Fi- 
renze grandissime  mutazioni,  sovversioni  c pc-  ! 
ricoli  e tirannia  e disfacimento  della  nostra 
città,  come  innanzi  leggendo  ai  potrà  chiara- 
mente trovare. 

(a)  Oprmìoar,  dir  uetisono  roti  qui  li,  d»  non  erano  col- 

inoti} • latti  i nobili  e (li  incocesti,  coti  upraarale  furato 

poaiti  tinti  misericordia  aitasi  — Ver. 


CAPITOLO  PRIMO 

Conviene  cominciare  il  duodecimo  libro,  peri» 
che  richiede  Io  stile  del  nostro  trattato,  perchè 
nuova  materia  e grandi  mutazioni  e diverse  ri- 
voluzioni avvennero  in  questi  tempi  alla  nostra 
città  di  Firenze  per  le  nostre  discordie  tra’  cit- 
tadini e ’l  male  reggimento  de*  venti,  come  ad- 
dietro fatto  sverno  menzione;  e fieno  sì  diver- 
se, eh’  io  autore,  che  fui  presente,  mi  fa  dubi- 
tare, che  per  li  nostri  successori  appena  sieoo 
credute  di  vero  ; e furono  pur  rosi,  come  di- 
remo appresso.  Tornata  la  detta  nobile  c grande 
oste  e male  avventurata  da  Lucra,  e rcndutasi 
Lucra  a’  Pisani  i Fiorentini  parendo  loro  male 
•tare  veggendo,  che  messer  Mala  lesi  a nostro  ca- 
pitano non  s’era  ben  pollato  nella  delta  guer- 
ra, e per  temenza  del  trattato  avuto  col  Bavero, 
come  addietro  toccammo,  per  iti  are  più  sicuri 
elessono  per  capitano  e cooservadore  del  po- 
polo messer  Gualtieri  duca  d’Atene  e conte  di 
Brenna  Francesco  all’entrare  di  giugno  i34? 
col  salaro  cavalieri  e pedoni,  ch’avea  messer 
Malatesta,  per  termine  d’uno  anno.  E volle  per 
suo  agio  e sagacilà  per  quello,  che  ne  segni 
appresso,  tornare  a santa  Croce  al  luogo  dei 
frati  Minori,  e la  gente  sua  d’intorno.  E poi 
in  cairn  d’agosto  appresso  finito  il  termine  di 
messer  Malatesta  gli  fu  aggiunta  la  capitaneria 
generale  della  guerra,  e che  potesse  fare  giu- 
stizia generale,  cioè  personale  in  città  e di  fuo- 
ri. Il  gentiluomo  veggendo  la  città  in  divisio- 
ne, e essendo  cupido  di  moneta,  che  n’avea 
bisogno,  siccome  viandante  e pellegrino;  e ben 
ch’avesse  il  titolo  del  ducato  d’Atene,  nollo 
possedea,  e per  suhduzione  di  certi  grandi  zìi 
Firenze,  che  al  contìnuo  cercavano  di  rompere 
gli  ordini  del  popolo,  e di  certi  grandi  popo- 
lani per  essere  i signori  e non  rendete  i debiti 
loro  a cui  dovirno  dare,  c le  loro  compagnie 
sentendosi  in  male  stalo  ; i quali  per  innanzi 
al  luogo  e tempo  ci  converrà  per  necessità  fare 
menzione;  al  continovo  a santa  Croce  l’anda- 
vano a consigliare  di  di  e di  notte,  che  ai  re- 
casse al  tutto  la  signoria  libera  della  città  in 
mano-  Il  quale  duca  per  le  cagioni  delle  e vago 
di  signoria  cominciò  e seguire  il  malvagio  con- 
siglio, e ad  esscie  crudele  e tiranno  per  lo  mo- 
do, che  nel  seguente  capitolo  faremo  memoria, 
sotto  titolo  di  fare  giustizia  per  essere  temuto 
e al  tutto  farsi  signoro  di  Firenze* 


JigitizeC  by  G bugie 
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s*  CAPITOLO  II 


Di  certe  giustizie,  che  V duca  fece  Ira  Fùe*%e 
per  essere  signore. 

Avvenne,  che  il  di  di  •.  Jacopo  di  luglio  i34» 
estendo  molli  Pratesi  iti  alla  festa  a Pistoja 
Ridolfo  di  messer  Teghiajo  Pugliesi  ▼enne  per 
entrare  in  Prato,  che  n'era  ribello,  con  forra 
degli  L'baldini  e con  Niccolò  conte  da  Ceiba j* 
e con  certi  suoi  fedeli  nimiei  de’  Guazalolti  e 
de*  nostri  contadini  masnadieri  sbandili  in  quan- 
tità di  quaranta  a cavallo  e trecento  a piè,  che 
li  dovea  essere  data  l'entrata  della  terra;  e per 
aua  sventura  nolli  venne  follo,  ma  fu  preso  eon 
venti  compagni  nostri  sbanditi,  andandosene  in 
Mugello  agli  Ubaldioi,  e menatone  a Firenze, 
li  duca  lasciò  i nostri  sbanditi,  di  cui  avea  la 
giuriduione,  e al  detto  Ridolfo,  clic  non  gli  era 
auddito  nè  sbandito  di  Firenae,  a torto  fece 
mozzare  il  capo  ; e questa  fu  la  prima  giustizia 
fece  io  Firenze,  onde  mollo  fu  biasimato  dai 
savi  uomini  di  crudeltà,  e dusesi,  ebe  n'ebbe 
moneta  da'  Guatatoli!  di  Prato  suoi  minici,  ov- 
vero il  fece,  come  dice  il  proverbio  de’  tiranni, 
«hi  a ano  offende  molli  minaccia.  Appresso  al* 
l'entrante  d'agosto  fece  pigliare  messer  Gio- 
vanni di  Bernardino  de' Medici  stato  per  lo  no 
stro  comune  Podestà  in  Lucca,  e feccgli  tagliate 
il  capo  apponendogli,  e feccgli  confessare,  ebe 
per  danaii  avea  lasciato  fuggire  di  Lucca  nel 
campo  de'  Pisani  messer  Tarlato  d’ Arezzo,  cui 
avea  io  sua  guardia  ; e i più  dissono,  che  non 
nc  avea  colpa,  se  non  di  mala  guardia.  Appresso 
del  detto  mese  d’agosto  fece  pigliare  Guglielmo 
degli  Altoviti  stato  per  lo  nostro  comune  capi- 
tano d’ Arezzo,  e feceli  tagliare  la  testa,  tro- 
vando per  sua  confessione  per  lui  fatte  molte 
baratterie,  e alcuni  dissono,  che  fu  procaccio  c 
spendio  de' Tarlali  d’ A rezzo,  i quali  avea  man- 
dali presi  a Firenze,  come  è detto  addiclio;  e 
a ciò  diamo  in  parte  fede;  e condannò  uno  ni 
potè  di  quello  Guglielmo  e Matteo  di  Borgo  ( a ) 
alali  in  Arezzo  e Castiglione  Aretino  ciascuno 
in  cinquecento  fiorini  d’oro  per  avere  falle  ba- 
ratterie. Ancora  fece  pigliare  (ò)  Naddo  di  Cenni  j 
di  Naddo  grande  popolano,  il  quale  era  stalo 
in  Locca  camarlingo  sopra  le  masnade,  e fece 
gb  rimettere  in  camera  del  comune  quattro 
mila  fiorini  d'oro,  i quali  si  disse,  che  con  in 
ganno  avea  ricevuto  da’  Pisani  sotto  falso  trat- 
talo tenuto  con  loro,  e giurato  sopra  Corpus 
Domini  di  far  loro  compiere  Y accordo  d*  avere  ^ 
Lucca,  quando  Cenni  di  Naddo  suo  padre  era  !• 
de’ Priori  di  Firenae,  come  toccammo  nel  quinto  ! 
capitolo  addietro.  E oltre  a ciò  gli  foce  rimcl-  f 
tere  io  camera  fiorini  due  mila  cinquecento  j 
d oro,  i quali  confessò  avere  guadagnati  in  ‘ 
Lucca  nelle  paglie  de’ soldati  e viltuaglia;  e per  ì 
grazia  e prieghi  di  molli  popolani  gli  perdonò 
la  vita,  e prese  da  lui  mallevadori  di  fiorini  1 

(«)  E Malico  di  Borgo  Rinaldi  stati  Ufficiati  hi  Ari-tro,  1 
v ia  CjuIÌ|Iì<m«  Fer. 

(*)  Nardo  di  Cmai  di  Naida  RaiclU  — Fé/. 
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dieci  mlk  d’oro,  • dteglt  i confini  a Perugia. 
P per  simile  modo  fece  rimettere  in  camera  a 
nomo  di  Ricciardo  de*  Ricci  compagno  e camar- 
lingo del  detto  Naddo  in  Locca  fiorini  Ire  mila 
ottocento  d’oro  confessati  avuti  in  sua  parte  e 
guadagnali  in  Lucca  sopra  i soldati  e vkluaglia; 
e per  simile  modo  per  graodi  prieghi  gli  per- 
donò la  vita,  e miaelo  in  prigione  per  Pavere 
e per  la  persona. 

% CAPITOLO  III 

Coese  il  duca  ingannò  e tradì  i Priori, 
e prese  la  signoria  di  Firenze . 

Per  le  sopraddette  giustizie  fatte  in  avere  e 
in  persona  per  lo  deca  di  quattro  popolani 
delle  maggiori  case  di  Firenze  dì  popolo  Me- 
dici Altovili  Ricci  e Orciellai,  il  dura  fu  molto 
temuto  e ridonato  da  tutti  i cittadini,  e i 
grandi  ne  prrsono  mollo  gran  baldanza,  e H 
popolo  minuto  grande  allegrezza,  perch'  avea 
messo  mano  nel  legamento,  magnificando  il 
duca,  gridando  quando  cavalcava  per  la  città, 
eiVa  il  signore,  e quasi  in  ogni  canto  o pa- 
lazzo di  Firenze  era  dipinta  l’arme  sua  per  li 
cittadini  per  avere  sua  benivolcnza,  e chi  per 
paura.  E in  questi  tempi  ispirò  e ti  compiè 
I’  ufficio  de’  venti  rettori  stati  in  Firenze,  or- 
vero guastatori  della  Repubblica  per  le  cagioni 
dette  ne'  loro  processi  addietro,  e lasciarono  il 
comune  in  debito  di  più  di  quaranta  mila  fiorini 
d’oro  a’  cittadini  sanza  il  debito  promesso  a 
inesser  Mastino  della  Scala,  per  lo  quali  cagioni 
il  duca  ne  montò  in  grande  pompa,  e rrebbegli 
la  speranza  del  ano  proponimento  d'essere  al 
tutto  signore  di  Firenze  col  favore  de’ graodi  e 
del  popolo  minuto  ; e per  consiglio  di  certi  dei 
detti  grandi  ne  rirhiesono  i Priori,  eh'  allora 
rraoo  all'  ufficio.  1 detti  Priori  cogli  altri  or- 
dini de’  dodici  c gonfalonieri  delle  compagnie  e 
li  altri  consiglieri  in  nulla  guisa  vollono  as- 
sentire di  sottomettere  la  libertà  della  Repub- 
blica di  Firenze  sotto  giogo  di  signore  a vi- 
ta, il  quale  non  mai  fu  acconsentito  nè  sofferto 
per  li  nostri  padri  aotiebi  nè  a Jmperadore  nè 
al  Re  Carlo  nè  suoi  discendenti,  e tutto  fossero 
amici  e confidenti  in  parte  Guelfa  o Ghibellina, 
o per  i sconfitte  o male  stato,  ch’avesse  il  no- 
stro comune.  Il  detto  duca  per  sodducimento 
e conforto  quasi  di  tutti  grandi  di  Firenze,  e 
spezialmente  principali  quelli  della  possente 
casa  de’ Bardi  e Frescobai Ji,  Rossi  e Cavalcanti 
Bondrlmonli  e A di  mari  e Cavicciuli  c Donati 
e Già  nfigl  uzzi  e Tornaq  ubici  per  rompere  gli 
ordini  della  giustizia,  ch'crano  sopra  i grandi, 
c cosi  promise  loro  il  duca.  E di  popolo  fu- 
rono Perutzi  Acciainoli  (a)  Baroneiclli  Anlel- 
Icsi  e loro  seguaci  per  cagione  del  male  stato 
delle  loro  compagnie,  perchè  il  duca  gli  soste- 
nesse in  islato,  non  lasciandoli  rompere  nè  airi- 
gnere  a*  loro  creditori.  F.  gli  artefici  minuti, 
a eoi  spiare.!  il  reggimento  stato*  de’ venti  po- 
polani grassi  tutti  gli  piofersono  ajuto  in  arme. 


(a)  Acciaiseli,  Astettrai  — Fé/. 
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Il  duca  il  quale  era  sagace  e nutrito  in  Grecia 
r in  Puglia  più  ebe  io  Francia,  reggendosi  tantò 
favore,  la  vilia  di  nostra  donna  di  srllcmbrc 
inandò  un  bando  per  la  città  di  fare  pai  lamento 
la  mattina  vegnente  in  sulla  piazza  di  santa 
Croce  per  bene  del  comune.  1 Priori  e gli  al* 
tri  rettori  sentendo  la  trama  del  dura  e il  suo 
male  eonsiglio,  e non  sentendosi  forti  nè  prò- 
veduti,  e temendo,  rhe  facendosi  il  detto  par- 
lamento non  fosse  discordia  e romore  e coni* 
raovizione  di  città,  si  andarono  pajte  de’Priori 
c de’  loro  collegi  la  aera  a santa  Croce  a trat- 
tare acrordo  col  duca;  e dopo  molta  tirata  e 
dibattuta  la  quei  eia  rimase  molto  di  notte  in 
questa  concordia  eoi  duca;  clic  ’l  comune  di 


gio,  di’  agevole  gli  era  a difenderlo,  com'  egli 
era  tenuto  e dovea  fare  per  suo  ufficio;  e at- 
tenti al  detto  tradimento  m esser  Guglielmo 
d'^sriesi  allora  capitano  del  popolo,  il  quale 
limate  poi  con  Ini  per  suo  bargello,  e carnefi- 
ce, dilettandosi  di  fare  crudeli  giustizie  d’  uo- 
mini. Ma  metter  Meliaduso  d' Ascoli  allora  Po- 
destà di  Firenze  non  volle  consentire  al  tradi- 
mento del  popolo  di  Firenze,  ansi  volle  rinun- 
ziare P ufficio  della  podesteria.  Ben  si  disse  per 
alcuno,  tutto  fece  a frode  e ipoeresia,  però  che 
poi  pure  rimase  ufficiale  del  duca.  1 grandi  fc- 
ciono  gran  festa  d’armeggiare,  e la  sera  grande 
luminaria  e falò.  Ivi  a due  dì  appresso  si  fere 
I duca  confermare  signore  a vita  per  li  oppor- 


Firense  gli  darebbe  la  signoria  della  città  e timi  consigli,  e mise  i Priori  nel  palagio  >u  dei 
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contado  per  uno  anno  oitie  al  tempo,  eh’  fili 
Parca,  con  quella  giuridizione  c patti  e gag- 
gi, eh’  ebbe  racssrr  Carlo  duca  di  Calabria  e 
figliuolo  del  Re  Ruberto  gli  anni  i3^6.  E que- 
sto accordo  si  fermò  per  vallate  carte  per  più 
notai  dell' una  parte  e dell’altra,  e per  suo  ra- 
mmento in  sul  nirssale  ei  consci  ver  ebbe  in  sua 
libertà  il  popolo  e P ufficio  de’  Priori  e gli  or- 
dini della  giualitia,  i i«  lucendosi  il  detto  oidi- 
nato  parlamento  la  mattina  in  sulla  piazza  de’ 
Priori  fece  confermare  i patti  de'  suddetti.  La 
mattina  di  nostra  Donna  di  otto  di  settembre 
i3{a  il  duca  fece  armare  tua  gente  intorno  di 


figliuoli  Petri  dietro  a san  Piero  Scberaggto 
con  venti  fanti  solamente,  dove  n’areano  prima 
cento,  levando  loro  ogni  ufficio  e signoria  ; e 
levò  l’arme  a tutti  i cittadini  brrvilegiati,  o di 
che  stato  si  fossono,  e poi  all’  ottava  di  nostra 
Donna  fece  il  duca  gran  festa  e solennità  a 
santa  Croce  per  la  sua  signoria  e fece  offerire 
più  di  centocinquanta  prigioni;  e ’l  nostro  ve- 
scovo sermonando  mollo  il  lodò  e magnificò  al 
popolo.  In  questo  modo  e tradimento  usurpò 
il  duca  d’ Atene  la  libertà  e signoria  della  eittk 
contado  e distretto  di  Firenze,  e annullò  il  po- 
polo di  Firenze,  ch'era  durato  intorno  di  cin- 


omio venti  nomini  a cavallo,  eh’  avea  in  Fi-  i quanta  anni  in  grande  libertà  e stato  e signo- 
re nze  de’  suoi,  e da  trecento  fanti  a pie.  Ma  11  ria.  E noli  chi  questo  leggerà,  come  Iddio  per 
quasi  tutti  i grandi  salvo  mescer  Giovanni  della  ^ |e  nostre  peccata  (t)  in  poco  di  tempo  diede 
Tosa  e soni  consorti  furonvi  con  lui,  chi  arra  J)  r permise  alla  nostra  città  tanti  fragrili,  coinè 
cavallo,  e i delti  popolani  suoi  amici  con  armi  ! fu  diluvio  carestia  fame  e mortalità  e sconfitte 


coperte,  e l'accompagnarono  dalla  piazza  di  santa 
Croce  alla  piazza  de’  Priori  presso  a ora  di  terza. 
1 Priori  e gli  altri  ordiui  s'Csono  del  palagio, 
e assettali  a sedere  col  duca  in  su  la  ringhiera 
c falla  la  proposta,  messcr  Fianceseo  Ruoti- 
ehelli  giudice  allora  Priore  si  levò  suso  ad  arin- 
gare  sopra  ciò  ; ina  com’  era  ordinalo  il  tradi- 
mento non  fu  lasciato  più  dire,  ma  a grido  di 
popolo  per  certi  scardassici!  e popolazzo  mi- 
nuto e masnadieri  di  certi  grandi  dicendo;  fia 
la  signoria  rfe/  tinca  a viti,  a vita  sia  la  signo- 
ria, e il  duca  nostro  signore.  E preso  (a)  per 
li  grat  di  pesolone  per  metterlo  in  sul  palagio, 
e perchè  il  palagio  era  serrato,  gridarono  alle 


vergogne  d’imprese  perdimenti  di  sustaoza  di 
moneta  e fallimenti  di  mercatanzia  c danni  di 
credenza  e ultimamente  di  libertà  recali  a ti- 
rannica signoria  e servaggio.  E però  per  Dio 
carissimi  cittadini  presenti  e futuri  Torreggiamo 
i nostri  difetti.  Abbiamo  tra  noi  amore  e carità, 
arciò  ebe  piacciamo  all’Altissimo,  e non  ci  re- 
chiamo all' ultimo  giudicio  della  tua  ira,  come 
assai  chiaro  e aperto  ci  mostra  per  le  sue  vi- 
sibili minacele.  E questo  basti  a’ buoni  inten- 
ditori tornando  a nostra  matrria  de’  processi 
del  duca,  che  poi  appresso  ch'ebbe  la  signoria 
di  Firenze  addi  ventiquattro  di  setlembie  ebbe 
la  signoria  d*  Arezzo  e quella  di  Pistoja,  ove 


scuri;  si  che  convenne,  che  s' aprisse,  e tra  per  / aVca  gù  suoi  vicarj  il  duca  per  lo  comune  di 


forca  e per  inganno  il  misono  in  sul  palagio 
in  signoria;  e*  Priori  fumo  messi  di  sotto  nel 
palagio  nella  camera  dell’arme  vilmente.  E fu 
per  certi  glandi  (stracciato  il  libro  de  gli  or- 
dini, e gonfalone  della  giustizia  sopra  i grandi 
straccalo  e arso,  e poste  le  bandiere  del  dora 
in  solia  torre  sonando  le  campane  a Dio  lodia- 
mo. E fere  la  mattina  (6)  due  cavalieri  m esser 
Cerretieri  de'  Visdomini  tuo  scudiere  e fami- 
gliare, e Rinieri  di  Giotto  da  san  Gimignano 
capitano  slato  di  fanti  de’Priori,  il  quale  ac- 
conti ntì  al  tradimento  a dare  c aprire  il  pala- 

fa)  E può  per  li  guadi  portarmelo  la  sul  palagio  — 
Far. 

(A)  Mattina  io  salP  callaie  della  porta  del  palagio  dm«^- 

y*. 


Firenze;  gli  ai  dicrono  a vita,  e poco  appresso 
per  simile  modo  gli  si  dierono  Colle  di  Val- 
delta  e san  Gimignano  e poi  la  città  di  Volter- 
ra, onde  molto  li  crebbe  lo  stato  e signoria,  e 
rirolse  a »c  Indi  i Francesrhi  e Borgognoni, 
eh’ erano  al  soldo  in  Italia,  si  che  tosto  n’rbbe 
più  di  ottocento  al  soldo  sanza  gli  Italiani,  e 
molti  suoi  parenti  c baroni  vennero  a lui  in- 
ij  fino  di  Francia  per  le  no> elle  inlendieno  di 
! lui  della  sua  signoria,  c gloria.  E quando  ciò 
fu  rapportalo  al  He  Filippo  di  Fi  ancia  suo  so- 
vrano, subitamente  disse  a’  scoi  baroni,  che  gli 
erano  d’intorno  in  sua  lingua,  Albergò  est  te 


(l}  L'aatorv  sttiibvUce  !s  servili  di  Fiume  ■'  peculi  dei 
popoli,  non  più  ibe  nmM  altra  cagiona  i sialo  la  divismo», 
« parraliló  de*  tifi  «ditti. 


pelegrin , mah  il  y a mavoe  otiti , il  quale  fue 
un  prove»  bio  e mollo  di  vrra  *r inizia  e pre- 
seicnzia,  come  poco  lempo  appresto  gl»  avven- 
ne. Ancora  non  è da  dimenticare  di  mettere 
in  mostra  una  breve  lettera  d’  ammonizione  di 
grande  sentenza,  che  si  trovò  in  uno  suo  for- 
ziere, quando  e’ fue  caccialo  di  Firenze,  la  quale 
gli  area  mandata  il  Re  Ruberto,  come  seppe, 
ch'egli  avea  presa  la  signorìa  di  Firenze  sanza 
sua  saputa,  o consiglio,  la  quale  di  latino  fa- 
cemmo recare  in  volgare  per  seguire  il  nostro 
siile,  la  quale  diceva  cosi. 

CAPITOLO  IV 

La  letirra , che  H He  /tuberia  mandò  al  duca 

d*  Atene,  quando  seppet  eh*  avea  presa  la  si- 
gnorìa di  Filante. 

n Non  senno  non  virtù  non  lunga  amistà  non 
» servigi  a meritare  non  vendicatogli  di  turo 
9>  onte  t'ha  fatto  signore  de*  Fiorentini,  tua  la 
» loro  gi-andc  discordia  e il  loro  grave  stato,  di 
»>  che  se’  loro  più  tenuto  considerando  I’  amore, 
» che  t‘hanno  mostrato  credendosi  riposare  nelle 
n tue  braccia.  Il  modo,  ch’ai  a tenere  rolen- 
m doti  bene  governare  si  è questo.  Che  ti  riten- 
ti ghi  col  popolo,  che  prima  reggeva,  e reggiti 
» per  loro  consiglio  (oj,  non  loro  per  lo  tuo; 
n fin-tifica  giustizia  e i loro  ordini,  e come  per 
» loro  si  governava  per  selle,  fa  che  per  le  si 
» governino  per  diece,  che  è numero  comune, 
» che  lega  in  sè  tutti  r singolari  numeri,  ciò 
n vuol  dire  nolli  reggere  per  sè  nè  divi-l,  ma 
n a comune.  Abbiamo  inteso,  che  traesti  quelli 
tt  rettori  della  casa  dilla  loro  abitazione  cioè 
a de’  Priori  del  palazzo  4^1  popolo  fatto  per 
t*  loro  accontentamento  dal  popolo;  rimrltilivi, 
n e abita  nel  palagio,  dove  abitava  nostro  fi- 
a gli  nolo,  cioè  nel  palagio,  dove  sta  il  toro  Po- 
st desta,  o\e  abitava  il  duca  di  Catavria,  quan- 
ti do  e' fue  signore  in  Firenze.  E se  questo  non 
ts  farai,  non  ci  pare  (L)  che  tua  salute  ai  possa 
t»  stendete  innanzi  per  ispazin  di  mollo  tempo, 
u Re  di  Gei  usali  rame  e di  Cicdi.i  ; data  a Na- 
ti poli  addì  diciannove  di  settembre  i34'i  ol- 
ii lava  indizione  ».  E non  è da  lasciare  di  fare 
memoria  d’ una  sfortunata  mutazione  d'abito, 
che  ci  recarono  di  nuovo  i Fra uce sebi , che 
venneuo  al  dura  in  Fiietize.  Che  colà  dove  an- 
ticamente Ìl  loro  vestire  e abito  era  il  più  bello 
nobile  e onesto, che  niuna  altra  nazione,  al  mo- 
do de’  togati  Romani,  si  si  vestivano  i giovani 
una  colta  ovvero  gonnella  corta  e stretta,  clic 
non  si  potrà  vestire  sanza  ajuto  d'altri,  e una 
coreggia  come  cinghia  di  cavallo  con  sfoggiata 
fibbia  e puntale,  c con  Sfoggiala  itrarsella  alla 
tedesca  sopra  il  peltiguone,  c il  capto  ciò  vestito 
a modo  di  srorcohrini  eoi  batolo  infino  alla 
cintola  c più,  eli’  eia  capuerio  e mantello  ron 
molti  Regi  c intagli  ; il  becchetto  del  cappuc- 

(a)  Conviglio  c min  Imo  per  la  Ina  fntlibcagioue.  Osserva 
ginvtiaia  — far. 

,(*)  CI  paté,  che  (lo  alato  si  possa  astenete  innanii  — 
Far. 


ciò  lungo  fino  a l»*rra  per  avvolgere  al  capo  per 
lo  freddo  (i),  e «-olle  barbe  lunghe  per  umntrarvi 
più  fieri  in  arme  I cavalieri  vestivano  uno  sor- 
cotto  ovvero  guai  nocca  stretta  ivi  »uso  cinti,  « 
le  punte  de’ manicotto!!  lunghi  infino  in  terra 
foderati  di  vajo  r ermellini.  Questa  latranianza 
d'abito  non  bello  nè  onesto  fu  di  presente  pre- 
so per  li  giovani  di  Firenze  e per  le  donne 
giovani  di  disordinati  manicottoli , come  per 
natura  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  alle 
mutazioni  de’  nuovi  abili,  e I strani  contraffare 
oltre  al  modo  dell’ altre  nazioni  sempre  al  di- 
sonesto r vanitade;  e non  fu  sanza  segno  di 
futura  mutazione  di  stato.  Latreremo  di  ciò,  a 
diremo  d’altre  novità  di  fuori,  clic  furono  uri 
delti  tempi. 

CAPITOLO  V 

Come  i Ghibellini  (T  Arezzo  entrarono  per  furio 
nella  terra9  e furonne  cacciali . 

Nel  detto  anno  i34'i  addi  sette  di  giugno  non 
essendo  ancora  il  duca  al  tutto  signore  di  Fi- 
renze, se  non  capitano  della  guardia  drlta  terra 
r rome  generale  della  guerra,  i Tarlati  rimasi 
fuori  d’ Arezzo  eoli’ ajuto  del  capitano  di  Furti 
e ili  quello  di  Co»  Iona  e qucMa  Faggiuola  e Pazzi 
di  Valdarno  e liberimi  in  quantità  di  trecento 
cavalieri  e tremila  pedoni  la  mattina  per  tempo 
per  trattalo  di  certi  Ghibellini,  eh* erano  dentro, 
furono  intorno  Arezzo,  e fu  data  loro  porta 
Buj.i,  e quella  tagliata  e aperta  e buona  parte 
entrati  dentro  per  correre  la  terra.  Le  masnade 
del  duca  c del  comune  di  Firenze,  eli’ erano  in 
Arezzo  a cavallo  e a piè  co  gli  altri  cittadini 
Guelfi,  francamente  combattendo  difesono  la 
terra  e raceiaronne  fuori  per  forza  i niraiei  con 
gran  danno  di  morti  e di  presi.  E poi  caccia- 
rono d’Arezzo  molti  Ghibellini  ehi  per  ribelli 
e ehi  a*  confini,  i quali  poi  con  molte  castella 
de’ Tarlati,  clic  rubellarono , feeiono  grande 
guerra  ad  Arezzo.  K poi  addì  ventinove  di  lu- 
glio mrsser  Tarlalo  con  quattrocento  cavalieri 
e pedoni  assai  v.-dirò  l'Ambra  evenne  di  qua 
da  Monte  Varchi  guastando  quello,  ch’era  di 
fuoii,  sanza  niuno  contesto.  E in  que*  tempi 
Francesco  di  Guido  Molle  de  gli  libertini  fra- 
tello del  vescovo  d’Arezzo  rubellò  al  comune 
di  Firenze  il  loro  Castiglione  per  tradimento  di 
certi  terrazzani  salvo  la  torre,  ch'era  in  soli* 

I porla,  ehe  v*  era  il  castellano  per  lo  duca;  il 
| quale  Francesco  di  Guido  Molle  male  prove- 
dulo,  e per  lo  soccorso  si  tostano  delle  nostre 
masnade  a cavallo  e a piè,  eh' erano  in  Monte 
Varchi,  co  gli  altri  Valdarnesi  si  ricoverò  il  ca- 
stello, e fu  preso  il  detto  Francesco  e menalo 
a Firenze,  e il  duca  gli  f ere  tagliare  il  capo  ; 
e poi  il  detto  Castiglione  drlli  libertini  prima 
tutto  rubato  e poi  lutto  arso  c diroccato  c di- 
sfatto. 

(l)  Di  qof'li  abiti  te  ne  vedono  slrase  reliqsie  nelle  lo- 
tiche ieugiei  dilla  Neonata  pieno  alla  cepeJta 
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CAPITOLO  VI 

Quando  mori  Carlo  Uberto  Re  d*  Ungheria . ! 

Nel  detto  anno  i34*  d*  agosto  mori  Carlo 
Uberto  Re  d’Ungheria  nipote  del  Re  Ruberto  e 
figliuolo  fu  di  Carlo  Martello;  del  quale  fu  gran 
danno,  però  eh’  egli  era  signore  di  gran  valore 
in  prodezza.  Rimasono  di  lui  tre  figliuoli  Lo- 
dovico, Stefano  e Andreasso  ; il  quale  Lodovico 
primogenito  fu  coronalo  Re  d'Ungheria,  il  se- 
condo fu  coronato  Re  di  Polonia,  e poco  tempo 
appresso  la  reina  d’  Ungheria  moglie  che  fu  del 
detto  Carlo  Uberto  e figliuola  del  Re  di  Polo- 
nia ralente  e savia  donna  saputa  la  morte  del 
Re  Ruberto,  che  mori  il  gennajo  vegnente,  co- 
me tosto  appresso  si  farà  menzione,  si  passi 
in  Puglia  e a Napoli  coll’  altro  suo  figliuola 
Andreasso,  a cui  succedea  il  reame  di  Cicilia 
e di  Puglia,  con  molti  grandi  baroni  Ungheri 
per  dare  favore  e consiglio  al  detto  Andreasso, 
ch’era  molto  giovane;  e all’altro  figliuolo  ri- 
mase il  reame  di  Polonia  per  retaggio  della 
madre. 

CAPITOLO  VII 

Come  Papa  Clemente  PI  fece  più  cardinali, 
tra’  quali  fu  un  nosli-o  Fiorentino, 

Nel  detto  anno  perle  digiune  (i)  di  settem- 
bre Papa  Clemente  VI  appo  Avignone,  dove 
era  la  corte,  fece  dieci  cardinali  i nove  oltra- 
montani e I'  altro  mcssrr  Andrea  Ghini  Malpigli 
di  Firenze  antico  cittadino  Fiorentino  il1  Orto 
san  Michele,  il  quale  era  vescovo  di  Tornai  del 
reame  di  Francia  e molto  amico  del  Re  di  Fran- 
cia , e a sua  preghiera  fu  fallo  cardinale.  Ma 
come  piacque  a Dio  mori  fra  1’  anno  andando 
in  Ispagna  per  legato,  onde  fu  gran  danno,  che 
era  savio  e ralente,  c se  fosse  (a)  rlvuto  avrebbe 
fatto  onore  c prò  alla  nostra  città.  Abbianne 
fatta  memoria,  perchè  pochi  cardinali  o Papi 
tono  stati  in, tanta  città,  cotn’  è Firenze,  per 
lo  poco  studio , che’  Fiorentini  fanno  fare  ai 
loro  figliuoli  per  essere  cbrrici,  a loro  difetto. 
Funuc  il  cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini; 
e dicesi,  ma  nollo  affermiamo,  fu  un  Papa  Fio- 
rentino di  casa  i Papeschi , e uno  cardinale 
de*  Bellagi  di  Porta  s.  Piero  al  tempo  d’  Arri- 
go Hi  Impcradore.  Lasecremo  alquanto  delle 
novità  d’intorno  e seguiremo  i processi  del  duca 
è’  Atene. 

(i)  Le  digiane  cioè  goti  dipani,  che  li  cbianuo  latisa- 
«uni*  f aahtot  impara. 

(a)  E m (asse  visso,  trtbbs  — /rer. 


CAPITOLO  Vili 

Quello,  che  il  duca  cT  Atene  fece  In  Firenze „ 
mentre  ne  fu  signore. 

Come  il  duca  d’  Atene  fu  fatto  avita  signore 
di  Firenze  per  lo  modo  detto  addietro  peravere 
meno  a contendere  di  fuori,  e credendoti  for- 
tificare dentro  il  ano  stato  e signoria,  sì  fece  di 
presente  pace  e accordo  co’  Pisani  e con  tutti 
i loro  allegati,  non  guardando  a onore  o a ver- 
gogna del  comune  di  Firenze,  ove  i Fiorentini 
speravano,  eh’ elH  facesse  ogni  loro  vendetta; 
e addi  quattordici  d’ottobre  si  piuvicò  e bandi 
in  questo  modo;  che  la  città  di  Lucca  rima- 
nesse a’  Pisani  per  quindici  anni  e poi  lasciarla 

Iiit  istato  comune,  e rimettendovi  al  presente  li 
usciti  Guelfi  di  Lucca,  che  tornare  vi  volrssono, 
e rendendo  loro  i loro  beni,  mettendovi  il  du- 
ca Podestà,  cui  eli i volesse,  il  detto  tempo  ri- 
manendo a’  Pisani  La  guardia  del  castello  drt- 
l' Agosta,  eh’  è in  Lucca,  e tutta  la  guardia  e 
dominazione  della  terra,  che  il  Podestà  per  Io 
duco  non  avaa  altro,  che  ’l  salaro  e ’I  nome, 
eh’  altra  signoria  poco  polca  fare  più  che  pia- 
ceste a'  Pisani,  ma  pure  eia  una  possessione  per 
lo  nostro  comune  e freno  a’Pisani,  mentre  che  ’t 
duca  nominava  Firenze;  e dando  i Pisani  al 
duca  ogn’  anno  per  cento  per  lo  san  Giovanni 
otto  mila  fiorini  d’  oro  in  dna  coppa  dorata  di 
argento  facendo  franehi  i Fiorentini  in  Uba  per 
cinque  anni,  dove  prima  erano  franchi  per  scm- 
prr  per  li  patti  antichi,  rimanendo  d*  accordo 
a’  Fiorentini  tutte  le  castella  di  Valdamo  e d» 
Valdinievolf,  che  si  tenieno,  e Barga  e Pietra- 
Sanla.  E ebe  i Fiorentini  doverono  rimetterò 
in  Firenze  e trarre  (li  bando  tulli  i loro  ru- 
belli  e usciti  e nuovi  e vecchi  stati  al  servigio 
e lega  de’  Pisani,  e perdonare  a gli  Ubaldini  e 
Pazzi  di  Valdamo  e Uberi  ini,  e lasciare  di  pri- 
gione i Tarlati  d’ A rezzo  rendendo  loro  pace,  e 
trarre  di  prigione  messer  Giovanni  da  Oleggio 
de'  Visconti  di  Melano;  e cosi  fu  fatto  di  pre- 
sente; il  quale  messer  Giovanni  Visconti  il  duca 
H vesti  nobilmente  c forni  di  cavalli  e di  danari  e 
fi  fecelo  accompagnare  infiuo  a Pisa,  e doraandan- 
| do  a’  Pisani  la  menJa  de’  suoi  danni  e interessi 
I avuti  per  loro,  gli  ingrati  Pisani  noi  vollono 
! udire,  ma  apposongli  che  egli  era  venuto  in 
Pisa  per  trattare  cospirazioni  nella  terra  per  lo 
duca  e per  lo  comune  di  Firenze,  c convenne 
! si  partisse  villanamente  della  terra,  della  quale 
| cosa  messer  Luebino  signore  di  Melano  prese 
l|  molto  sdegno  contro  a' Pisani,  come  si  potrà 
P trovare  leggendo.  Per  lo  detto  accordo  dal  duca 
a’  Pisani  tornaro  i Bardi  e Frescobaldi  e loro 
seguaci  in  Firenze,  c'Pisani  lasciarono  ogni  pri- 
gione Fiorentino  e loro  allegali,  ch'erano  presi 
in  Pisa  e in  Lucca. 

Addi  quindici  d'ottobre  il  duca  fece  in  Fi- 

Irrnze  nuovi  Priori,  i più  artefici  minuti  c mi- 
schiati di  quelli,  che  i loro  antichi  erano  siali 
Ghibellini;  e diè  loro  un  gonfalone  di  giustizia 
cosi  fatto  «li  tre  insegne,  ciò  fu  di  costa  all’a- 
sta r arme  del  comune,  il  campo  bianco  e ’l 


Digitized 


by  Google 


LIBRO  DUODECIMO 


giglio  vermiglio;  e appresso  in  mezzo  la  «uà 
il  rampo  azzurro  hiliottato  col  lionr  ad  oro  e 
al  rollo  del  lione  uno  scudetto  coll'arme  del 
popolo;  appresso  l'arme  del  popolo  il  campo 
bianco  e la  croce  vermiglia  e di  sopra  il  ra- 
girello  dell’arme  del  Re;  e mise  i priori  nel 
palagietto,  ove  prima  stava  l'esecutore  in  sulla 
piazza  con  poro  uficio  c minore  balia,  se  non 
il  nome,  e sanza  sonare  le  campane  a martello 
e congregate  il  popolo,  com'era  usanza.  Del 
detto  nuovo  e dissimulato  gonfalone  i grandi, 
ebe  avieno  fatto  signore  il  duca  e credeansi, 
ch’ai  tutto  il  duca  annullasse  il  popolo  in  detto 
e in  fatto,  come  avea  promesso  loro,  si  turba- 
rono forte,  e massimamente  perché  in  que*  di 
fece  condannare  subitamente  uno  de’  Bardi  in 
cinquecento  fiorini  d'oro  o nella  mano,  perché 
avea  stretta  la  gola  a uno  suo  vicino  popolano, 
che  li  dicca  villania.  E cosi  puttaneggiava  e 
dissimulava  il  duca  co'  cittadini  togliendo  ogni 
baldanza  a'  grandi,  <;hc  l’aveano  fatto  signore, 
e togliendo  la  libertà  e ogni  balia  e uficio,  al- 
tro che  'I  nome  de*  priori,  al  popolo  ; e cassò 
l’ uficio  de*  gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo,  e tolse  loro  i gonfaloni,  e ogni  altro 
ordine  e uficio  del  popolo  cassò,  se  non  a suo 
beneplacito  ritegnendosi  co’  beccari  vinattieri 
seardassieri  e artefici  minuti,  dando  loro  con- 
soli e rettori  al  loro  volere,  dimembrando  gli 
ordini  antichi  dell' arti,  a cui  erano  sottoposti 
per  volere  maggiori  salari  di  loro  lavorìi.  .Per 
le  suddette  cagioni  e altre  fatte  per  lui,“  Come 
si  troverà  leggendo  assai  poco  appresso,  ti  rriò 
cospirazione  contro  al  duca  per  li  grandi  e po- 
polani medesimi,  che  V avieno  fitto  signore, 
come  tosto  si  potrà  tiovare;  e fece  torre  tutte 
le  balestra  grosse  a' cittadini,  e fece  fare  Fan- 
tipoile  dinanzi  al  palagio  del  popolo  e serrare 
le  finestre  della  sala  di  sotto  per  gelosia  e sos- 
petto de'  cittadini,  c fece  comprendere  tutto  il 
circuito  dal  detto  palazzo  a quelli,  che  furono 
de'  figliuoli  Petri.  e le  torri  e rase  de’  Manieri 
de’  Mancini  e de  Bello  Alberti,  comprendendo 
tutto  l'antico  gai-dingo  (a)  e ritornando  in  sulla 
piazza.  E il  detto  compreso  fece  cominciare  e 
fondare  di  grosse  mura  (i)  e torri  f barbacani 
per  farne  col  palagio  insieme  uno  grande  e 
bello  e forte  castello,  lasciando  il  lavorio  d'e- 
dificare il  ponte  vecchio,  eh'  era  di  tanta  ne- 
cessità al  comune  di  Firenze,  togliendo  di  quello 
le  pietre  concie  e legname.  Fece  disfare  le  case 
di  santo  Romolo  per  fare  piazza  al  castello  in- 
fino alle  case  del  Garbo.  E mandò  a corte  al 
Papa  per  licenza  di  disfare  la  chiesa  di  i.  Pie- 
ro Scheraggio  e santa  Cicilia  e santo  Romolo, 
ma  fiolli  fu  assentito  per  la  chiesa  di  Roma. 
Fece  torre  a'  cittadini  certi  palaggi  e fortezze 
e belle  case,  eh’  erano  nelle  circostanze  del  pa- 
lagio, e misevi  dentro  suoi  baroni  e sua  gente 
sanza  pagare  alcuna  pigione.  Fece  fare  alle 
porte  nuovi  antiporti  di  custa  a*  vecchi  per  più 

(a)  L’antico  carJinjo  d' intono  in  lolla  piana  — J'ar. 
(i)  Di  qac»l*  moiaflio  te  ae  vedono  ancora  alcune  poche 
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fortezza,  e rimtirare  le  porte  (i).  Di  donne  e 
di  donzelle  di  cittadini  per  sé  e per  sue  genti 
cominciarono  a fare  di  forze  e di  violenza  e di 
laide  cose;  e intra  l’ altre  per  cagione  di  donna 
tolse  san  Sebbio  a’  poveri,  ch'era  alla  guardia 
dell’  arte  di  Calimala,  c diello  altrui  illirita- 
mente.  E per  amore  di  donna  rendè  gli  orna- 
menti alle  donne  di  Firenze,  e fece  fare  il  luogo 
comune  delle  feinine  mondane,  d’onde  il  suo 
malisealco  traeva  molti  danari.  Fece  fare  le 
pari  tra'  cittadini  e contadini,  e questo  fu  il 
meglio,  che  facesse,  ma  bene  ne  guadagnò  egli 
c’  suoi  nfiriali  grossamente  da  coloro,  che  le 
riebiedieno.  Levò  gli  assegnamenti  a*  cittadini 
j sopra  le  gabelle  de'  danari  convenuti  loro  pre- 
stare per  forra  al  comune  per  fornire  la  'in- 
presa di  Lombardia  e quella  di  Lucca,  come 
addietro  è fatta  menzione,  eh* erano  più  di  tre- 
centocinquanta  mila  fiorini  d'  oro  assegnati  in 
più  anni  con  alcuno  guiderdone.  E questo  fu 
grande  male,  donde  i eiltadini  più  ti  gravaro- 
no, e fu  rompimento  di  fede  al  comune;  c 
molli  cittadini,  che  dovieno  avere  grossamente 
dal  comune,  ne  furono  diserti  ; e recò  a sé 
tulle  le  gabelle,  che  montavano  l’anno  più  di 
ducce nto  mila  fiorini  d'  oro  sanza  I'  altre  en- 
trale e gravezze.  Fece  fare  e pagare  l'estimo 
in  città  e in  contado  e pagavanlo,  che  montò 
l’anno  più  di  ottanta  mila  fiorini  d’oro,  onde 
i grandi  e popolani  e contadini,  che  vivieno 
di  loro  rendite,  se  ne  teniéno  forte  gravati.  E 
quando  fece  fare  l’ estimo  promise  e giurò  ai 
cittadini  di  non  fare  loro  altre  gravezze  d’im- 
poste e di  prestanze,  e di  nuove  gabelle,  ma 
nollo  osservò.  Ma  al  continovo  gravava  i cit- 
tadini di  prestanze  e lacca  criare  e crescere 
nuove  e sforzale  gabelle  per  uno  sere  Arrigo 
Fei.  £ quelli  era  suo  amico,  che  sapea  trovare 
modi  d’  avere  danari,  d’ onde  e’  venissono.  Sic- 
ché in  dicci  mesi  e diciotto  di,  eh'  elli  regnò 
signore,  gli  vennono  a mano  (a)  di  gabelle  e 
d’estimo  gravezze,  condannagioni  e altre  en- 
trate presto  di  quattrocento  mila  fiorini  d’ oro 
pure  di  Firenze  sanza  quelli,  che  traeva  delle 
terre  vicine , eh’  elli  signoreggiava,  de’  quali 
rimandò  tra  in  Francia  e in  Puglia  più  di  due- 
cento mila  fiorini  d’oro,  però  che  non  lenea 
Ira  tutte  le  terre,  che  sign»reggiava,  ottocento 
cavalieri,  e quelli  mal  pagava.  Ma  al  bisogno 
della  sua  rovina  se  n'  awidde  a suo  danno  e 
vergogna.  Gli  ordini  de’  suoi  uficiali  c consi- 
glieri erano  in  questo  modo.  1 Priori,  come 
avetno  detto,  cpmo  in  nome  ma  non  in  fatto, 
eli’ erano  santa  alcuna  balia.  Era  il  Podestà 
tncsser  Baglione  de’  Baglioni  da  Perugia,  che 
guadagnava  volentieri.  E messer  Francesco  di 
Asciesi  chiamato  conservadore  o vero  assassino 
dei  duca  e bargicllo,  e stava  nvl  palagio  dei 
Cerchi  Bianchi  nel  Garbo.  Tre  giudici  avea  or- 
dinati, che  si  chiamavano  delle  sommarie,  che 

Tulle  le  dette  cote  saqtiouo  ttter  falle  ordinariamente 
da  talli  i linoni  mI  principio  del  loro  ref tintolo. 

(a)  Alle  mani  d’estimi,  tabelle,  prestane  a eondjaa*(i*ni, 

• alleo  impone  presso  che  qoallroceolo  m>|liaja  di  fiocini  — 

Ver. 
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trnrcno  corte  orile  notlre  case  c cori  ili  e lug- 
pir  »i«*'  Ii_' (Inoli  Villani  da  san  Rrocolo.  Questi 
rTitidirt  rendevano  ragione  di  fatto  con  molte 
ha  rallerie,  e uno  niesser  Simonc  da  Norcia 
giudice  sopra  rivedere  le  ragioni  del  comune 
e eri  piu  barai  fieri,  che  coloro,  cui  egli  con- 
dannava per  baratterie,  abitava  nel  palagio  fu 
de1  Cterclii  dielro  a san  Broeolo.  E di  suo  con- 
siglio era  il  vescovo  di  Lecce  sua  terra  di  Pu 
glia  ; e suo  cancelliere  Francesco  il  vescovo 
d'  Aprirsi  filtrilo  del  conaervadore  era  frate 
Minore  II  vescovo  d’ Arriso  degli  libertini  c 
messer  Tarlato  di  Piclcamala  e il  vescovo  di 
Piatoji  e quello  di  Volterra  c metter  Attaviano 
de’  Bclforti,  questi  teuea  per  sicurtà  delle  loro 
terre,  e i vescovi  per  una  sua  coperta  ipocre- 
sia.  Con  cittadini  avea  di  rado  consigli  e poco 
gli  pressava  e meno  gli  osservava,  rislrigurn- 
dosi  solo  al  consiglio  di  tnesser  Maglione  e del 
conservadore  e di  messer  Cerrrltieri  de’  Visdo- 
mini  nomi  d corrotti  in  ogni  vizio  a sua  ma 
niera.  Faceva  i suoi  decreti  di  fatto  e sotto 
suo  suggello,  il  quale  il  suo  cancelliere  si  facea 
bene  valere  Signore  era  di  poca  fermezza  e di 
meno  fede  di  rosa,  che  promettesse  cupido,  e 
avaro  e mal  grazioso,  piccoletto  di  persona  e 
brutto  e bit  burino;  parca  meglio  Orerò  clic 
Francesco,  sagace  e malizioso  molto.  Fece  il 
suo  conservadnre  impiccare  messer  Piero  da 
Piacenza  ufìciate  della  mcrc.it ansia  opponen- 
doli baratterìe,  e che  mandava  lettere  a met- 
ser  Luchino  da  Melano,  e chi  disse  li  fé*  torto. 
Fece  costringere  i mallevadori  di  Naddo  di 
Cenni,  ch'era  a’  confini  a Perugia,  clic  tor- 
nasse con  sua  sicurtà,  ed  egli  tornò  addi  un- 
dici di  gennajo,  non  osservandoli  fede  il  fece 
impiccare  colla  catena  in  collo,  acciò  che  non 
potesse  essere  spiccalo,  e tolse  a’ suoi  malleva 
dori  cinque  mila  e rinqoeccntoqitindici  fiorini 
d’oro  opponendo,  clic  gli  avea  frodati  al  co- 
mune di  Lucca,  oltre  gli  altri  levandogli  in 
prima,  e tutti  i suoi  beni  confiscandogli  a sé, 
opponendogli,  ch’egli  avea  trattato  col  comune 
di  Siena  e con  quello  di  Perugia  contro  a liti 
i quali  non  amavano  la  vicinanza  e signorìa  del 
duca;  e forse  in  parte  fu  vero.  Questo  Naddo  fu 
un  sottile  e sagace  uomo  e molto  grande  e prò 
suntuoso  in  popolo  e in  connine,  ma  bene  gita- 
li ignava  volentieri.  Il  padre  Cenni  di  N'addo 
stalo  mollo  grande  in  comune  per  doglia  del 
figliuolo  e per  temenza  del  dura  si  fece  frate 
di  santa  Maria  Novella  cioè  di  san  Domenico, 
r fece  bene  .Idi’ anima  sua,  se ’l  fece  con  buo- 
na intenzione  per  fare  penilenzia  delle  colpe 
commesse  in  comune,  e specialmente  in  stur- 
bare t’arrordo  co*  Pisani  onorevole  assai  per 
lo  nostro  comune,  conte  toccammo  addietro. 
In  «pie, ti  tempi  del  me»e  di  marzo  fece  il  duca 
lega  e compagnia  co’  Pisani  e faglia  di  due- 
mila cavalieri  contro  a ogni  Imo  avversario,  i 
Pisani  trnirno  ottocento  cavalieri  e ’l  dura 
nulle  e duecento  cavalieri  ; la  qual  compagnia 
mollo  spia. (pu*  a’  Fiorentini  e a lutti  i To- 
acini  Guelfi  e poco  s’ osservò,  perocché  non 
era  piacevole  mischi  ito  nè  buona  compagnia. 
IVI  mese  di  marzo  detto  tl  duca  fece  in  con- 


tado sei  Podestà  uno  per  sesto  con  grande  ba- 
lia di  potere  fare  giustizia  reale  c personale  e 
con  grandi  salari,  e i più  furono  de’  grandi, 
che  di  nuovo  erano  stali  rubclli  rimessi  in  Fi- 
renze di  poro.  La  qual  nuova  signoria  mollo 
spiarque  a’ cittadini  e più  a’ contadini,  che  por- 
tavano la  spesa  e la  gravezza.  Fece  pigliare  uno 
Matteo  di  Morozzo,  e in  su  uno  carro  (a)  at- 
tanagline e poi  franare  sanz’assc  (i)  e impic- 
care, perdi’ avea  rivelato  uno  trattato  de’  Me- 
dici e d'altri,  che  doveano  offendere  il  duca 
e noi  volle  credere,  che  veniva  in  suo  pericolo 
e danno  di  quello,  che  gli  avvenne.  L’  ultimo 
di  di  marzo  fece  impiccare  in  su  monte  Rinaldi 
Lamberto  degli  Abati,  il  quale  era  stato  valen- 
te uomo  all'oste  nostro  a Lucca  della  masnada 
di  messer  M utino,  perdi’  rlli  gli  avea  rivelato 
uno  traluio,  che  certi  grandi  tenieno  contro 
al  duca  con  messer  Guido  Ricci  da  Fogliano 
capitano  della  gente  di  messer  Mastino,  oppo- 
nendoli il  contrario,  che  tenea  trattato  con 
messer  Mastino  di  torli  la  signoria.  La  qual 
cosa  non  fu  vero,  ma  fu  vero  quello,  che  detto 
avea;  ma  per  le  sue  opere  vivea  in  grande  so- 
spetto e gelosia,  e chiunque  gli  rivelava  trattato 

0 da  beffe  o da  dnvero  o parlava  contro  a lui 
farri  morire;  onde  più  altri  di  piccolo  affare 
fece  a torlo  morire  di  crudeli  tormenti  per 
mino  del  suo  carnefice  conservadore  di  male 
opere.  Per  la  pasqua  della  resurrezione  nel 
i343  tenne  gran  fi  tta  a' cittadini  e a’  suoi  ba- 
roni cooeslaboli  e soldati  con  grandi  corredi , 
ma  con  mala  voglia  de’  cittadini,  e fece  tenere 
giostre  in  su  la  piazza  di  santa  Croce  per  più 
di,  ma  pochi  cittadini  vi  giostrarono,  che  già 
a’  grandi  e a1  popolani  cominciavano  a spiacere 

1 suoi  processi.  All’uscita  d’aprile  i343  ordini 
e cominciò  di  chiudere  san  Casciano  e affor- 
zare per  riducervi  dentro  le  villjtc  d’intorno, 
e ciré  si  chiamasse  castello  ducale,  ma  porr» 
andò  innanzi.  Fecesi  io  Firenze  sei  brigate  di 
festa  di  gente  di  popolo  minuto  vestiti  inficine 
ciascuna  brigata  per  sé  e danzando  per  la  ter- 
ra. La  maggiore  fu  nella  città  Rossa,  e il  loro 
signore  si  rhiaraava  lo  ’mperadore.  L’  altra  a 
san  Giorgio  col  Paglialoco;  e ebbono  zuffa  que- 
ste due.  L’altra  si  fu  a s.  Friano  e una  nel 
borgo  d’Ognissanti.  L'altra  in  quello  di  san 
Pigolo.  L’altra  nella  via  larga  delti  spadai;  e 
fu  (/*)  movitura  e consentimento  del  duca  per 
recarsi  all’amore  del  comune  e popolo  minuto 
per  quella  sforzata  vanità,  ma  poco  gli  valse 
al  bisogno.  Per  la  festa  di  san  Giovanni  fece 
fare  l'offerta  all’ arti  al  modo  antico  sanza  gon 
filoni,  e la  mattina  della  festa  oltre  a’  cirri 
usati  delle  castella  del  connine,  eh’ erano  da 
venti,  ebbe  da  venticinque  pali j di  drappi  ov- 
vero pallj  ad  oro,  e bucolici  ti  sparvieri  e astori 

(a)  Ubo  cirro  il  frr*  attanagliare  e levar*  U ciroi  d’  ad- 
dano co1  nuoj;  e poi  dalla  piassi  site  forche  ttriKÌasr*  u»ts 
sur  e poi  in  piccare  — /V 

(l)  Traaare  ubi1  sue  « slraseiuar  per  lem  sensi  la»  oh, 
come  »*u»a  fare  de' grandissimi  traditori  e scelleratissimi  uo- 
mini. 

( > ) E fu  motivi  t aurato  drl  Duca  — V**. 
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per  omaggio  (T  Areno  Pi»tnj.i  Voi  tomi  san  Gi- 
mignano  Colle,  r da  tutti  i conti  Guidi  e da 
M.mgnoa  e da  Cierbaja  e da  Monte  Carelli  r 
ila  Pontormo,  e dagli  Ubaldini  Pazzi  di  Val- 
darno  e Ubrrlini  e d’ogni  baroticcllo  d’intor- 
no, che  fu  coll' offerta  de*  ceri  una  nobile  cosa 
e festa  ; e ratinarsi  tutti  i detti  cieri  e pali j 
insieme  e li  aliti  tributi  in  su  la  piazza  di 
santa  Croce,  e poi  l’uno  appresso  l’altro  an- 
tlaro  ordinatamente  al  palagio,  ove  era  il  duca, 
e poi  a san  Giovanni.  Fece  aggiugnerc  al  pal- 
li > dello  sriamilo  chermisi  dal  lato  del  rove- 
scio foderalo  di  vajo  isgrigiato,  quant’rra  Paste, 
ch’era  molto  riero  a vedere.  La  festa  fece  ricca 
e nobile,  e fu  la  prima  e sezzaja,  che  dovrà 
fare  in  Firenze  per  le  sue  ree  opere.  All'uscita 
di  giugno  fece  fare  ona  sconcia  giustizia,  che 
a uno  Bellone  Cini  da  Campi  de’  menatoci  dei 
buoi  dell'antico  Carroccio,  il  quale  di  poco 
l'avca  il  duca  fatto  de’  Priori,  e per  la  dignità 
del  Carroccio  vestitolo  di  scarlatto,  perche  poi 
eli’ dii  uscì  diU’uficio  si  dolse  e ditse  alcuna 
parola  oziosa  per  una  imposta,  ebe  gli  era  stata 
fatta  per  lo  duca,  gli  fece  cavare  la  lingua  (<z) 
infine»  allo  strozzuie  e con  essa  innanzi  in  so 
una  lancia  per  diligione  il  mandò  per  la  terra, 
e poi  il  piuse  a’  confini  a Peserò,  ove  poco 
appresso  per  quella  tagliatura  della  lingua  mori. 
Di  questa  giustizia  si  turbarono  molto  i citta- 
dini, e ciascheduno  la  riputava  in  se  di  non  po- 
tere parlare  nè  dolersi  de’  torli  e oltraggi.  .Ma 
la  persona  di  Bettooe  era  degna  di  quello  e 
di  peggio,  ch’egli  era  pubblicano  e villauo  ga- 
belliere e colla  piggiore  lingua,  eh’  uomo  di 
Firenze,  sì  clic  mori  nel  peccato  suo.  Addi  due 
di  loglio  il  duca  fermò  compagnia  e taglia  con 
m esser  Mastino  della  Scala  e co’  marchesi  da 
Esti  e col  signore  di  Bologna,  e colini  con 
trasse  parentado,  ma  più  gli  era  utile  la  coni- 
pagnia  e beoivolenza  de’  buoni  cittadini  di  Fi- 
renze, la  quale  al  tutto  s’ avea  levala  e tolta, 
e quella,  che  fece  con  quelli  signori,  poro  o 
niente  li  valse  al  mio  bisogno  e poco  durò. 
Assai  avemo  detto  sopra  i processi  e opere  del 
duca  d’ Atene  fatte  in  Firenze  mentre  clic  fu 
signori* , e non  si  polca  fare  di  meno,  acciò 
che  sieno  manifeste  le  cagioni  perche  i Fio- 
rentini si  rubellarono  dalla  sua  signoria  e pren- 
dano assrmplo  per  lo  innanzi  quelli,  clic  sono 
a venire  di  uon  volere  signore  perpetuo  ne  a 
vita.  Lasccremo  alquanto  di  questa  materia  fa- 
cendo incidenza  per  raccontare  altre  novità, 
clic  furono  altrove  in  questi  tempi,  toi nandù 
a «sai  tosto  a contare  la  fine,  eh’  ebbe  in  Fi- 
renze la  sua  signoria.  Ma  di  tanto  volrmo  fare 
prima  memoria,  e questo  sentimmo  e sapemmo  . 
di  vero.  Il  di  e l’ora,  che  prese  Li  signoria  ' 
per  savj  aslrolagi  fu  preso  1’  asceudente,  che  | 
tu  gradi  ventkiuc  del  segno  della  Libra,  M*gno 
mollile  e opposito  del  segno  d’  Ariete  siguili- 
calorc  della  città  di  Firenze,  e in  termine  di 
Marte,  e Marte  nostro  significatore  era  nel  det- 
to segno  della  Libra  contrario  alla  sua  casa,  e 
il  suo  signore  Veliere  nel  Lcoue  gradi  otto  Lie- 
ta) La  lingua  infine»  alla  >tl*CU  — Vat. 

CIO  villa  in 


<3* 

eia  di  Saturno  e contradio  alla  sua  triplicità. 
Per  la  quale  costellazione  dissono  d’  accorrlo, 
che  la  sua  signoria  non  dovea  compiere  Panno, 
e come  I’  uscita  sua  dovea  essere  vituperevole 
e con  molli  tradimenti  e romori  con  arme,  ma 
con  pochi  micidi.  Ma  più  credo,  che  fosse  la 
ragione  il  suo  male  reggimento  e le  sue  ree 
opere  per  lo  suo  pravo  libero  arbitrio,  male 
usandolo. 

CAPITOLO  IX 

D'una  com/xxgnia  di  $ente  (Parme , che  /edotto 
i soldati  de * Pitoni. 

Come  fu  fatta  la  pace  tra  ’l  dura  d’  Atene 
e i Pisani,  come  dicemmo  addietro,  quasi  tutti 
i soldati,  eh*  erano  co’  Pisani  intorno  di  mille 
e cinquecento  Tedeschi  a cavallo  e più  di  due 
mila  pedoni  di  masnade  Ghibellini,  si  partirono 
di  Pisa  e frrimo  una  compagnia  eoo  alcuno 
1 piccolo  soldo  de’  Pisani  per  Icvarglisi  d' addos- 
| so,  e far  lare  danno  a de’  loro  vicini.  Vennono 
| per  quello  di  san  Miniato  e di  san  Gimignano 
'!  e Colle  sanza  fare  danno  alcuno  non  toccando 
dì  nostro  contado,  perch’ erano  alla  signoria  del 
duca  ; il  borgo  di  Staggia  guastarono,  e poi 
stcUouo  più  ih  a fonte  Berci  tanto,  che  i Sa- 
ne»! si  ricomprarono  quattro  mila  fiorini  d’oro; 
e però  non  lasciarono  di  rubare  e ardere  più 
jj  loro  (a)  vallate  di  Valdambra,  e simile  fceiooo  in 
Valdichianc  sopra  quello  di  Perugia  e di  Scio- 
si, e ciò  fu  ordine  del  duca  d'Atcnc  co*  Pisani; 
e anche  vi  mise  danari  per  fare  danno  a’  Sa- 
ncii e Perugini,  però  eh’  avìeno  rifiutata  sua  * 
signoria  e compagnia,  e voleano  vivere  liberi 
e franchi.  E poi  cresciuta  la  detta  compagnia 
valicarono  in  Romagna  e sopra  Arialino  per 
fare  vergogna  a m esser  Malatesta  stato  nostro 
capitano  di  guerra,  e fceiooo  danno  assai,  poi 
si  distribuì  e parli  a soldo  di  signori  e comuni 
tra  in  Romagna  e in  Lombardia,  e venne  me- 
no la  della  compagnia. 

CAPITOLO  X 
Quando  morì  il  Re  Ruberto . 

Nell’anno  addi  diciannove  di  gennajo 

mori  e passò  di  questa  vita  il  Re  Ruberto  Re 
di  Gerusalemme  e di  Cicilia  e di  Puglia,  e 
inori  di  sua  malattia  nella  città  di  Napoli.  E 
innanzi  clic  morisse,  come  savio  signore,  dispose 
i fatti  dell’anima  molto  cattolicamente,  siccome 
a tanto  signore  e divoto  di  ssnta  chiesa  si  con- 
venia.  Vivctlr  da  ottani*  anni,  e regnò  in  Pa- 
glia anni  trenlalrè  e mesi.  E perch’egli  non 
avea  figliuolo  maschio  altro  che  due  nipoti,  fi- 
gliuole else  furono  del  duca  di  Calabria  suo- 
figliuolo,  innanzi  che  morisse,  la  maggiore  fece 
sposare  ad  Andrrasso  duca  «li  Calabria  e figliuolo 
che  fu  del  Re  d’Ungheria  suo  nipote,  come 
gli  avea  promesso,  e Ircelo  cavaliere  e farli  fare 
omaggio  a lui  e alla  sua  moglie  a lutti  i ba- 

I (ri)  l.oio  ville  io  Valdadia  — Vet. 
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roni  <W  reame,  siccome  «decedente  a Re  e « I 


reina.  I-.Tsru.ll>  granrie  tesoro,  e percli* egli  era 
di  piccola  eia,  ordini»  i «mi  principali  baroni 
governatori  e guardiani  di  Ini  e del  regno  a 
beneplacito  della  Chiesa.  Seppellissi  al  moni- 
stero  dì  aatita  Chiara  in  Napoli,  il  quale  dii 
area  fatto  fare  e riccamente  dotato  a grande 
onore.  E in  Firmate  se  ne  Uree  cordoglio  ed 
esequio  mollo  solenne  e con  grande  luminaria 
e di  molta  buona  gente  e signori  chcrtci  e laici 
al  luogo  de*  frati  Minori  addi  trentuno  di  gen- 
naio. L'aprile  vegnente  il  duca  di  Dimazzo  ni- 
pote del  He  Ruberto  figliuolo  Hi  messer  Gianni 
suo  fratello  con  dispensazione  del  Papa  e pro- 
caccio del  cardinale  di  Pelagorga,  «io  del  detto 
duca,  sposò  V altra  figliuola,  die  fu  del  detto 
dnca  di  Calavria  per  redare  il  reame,  se  l'altra 
siroeehia  si  morisse  sanza  roda;  onde  narzjne 
grande  isdegno  tra  loro  c la  reina  sna  zia  fi- 
gliuola che  fu  del  Re  di  Majolica  e moglie  del 
Re  Ruberto.  Non  avendo  figliuolo,  compiuto 
Panno  si  commise  nel  monistero  di  santo  Piero 
a Castello,  che  V avea  fatto  fare.  Questo  Re 
Ruberto  fu  il  più  savio  Re,  die  fosse  tra'  cri- 
stiani, già  fa  cinquecento  anni,  sì  di  senno  na- 
turale si  di  acienzia  come  grandissimo  maestro 
in  teologia  e sommo  filosofo.  Dolce  signore  c 
amorevole  fu  e amicissimo  del  nostro  coniane, 
di  tutte  le  virtù  dotato,  se  non  che  poi  che 
cominciò  a’  invecchiare  l' avarizia  il  guastava  in 
più  guise,  iscusavasenc  per  la  guerra,  eh’ avea 
per  racqtiistarc*  la  Cirilia,  ma  non  bastava  a 
tanto  signore  e cosi  savio,  coni’  era  in  altre 
cose. 

CAPITOLO  XI 

Come  Papa  Clemente  PI  ordinò  il  Giubbileo 
e perdano  a Poma  nel  cinquantesimo  afino. 

Nel  detto  anno  *34^  del  mese  di  gcnnajo 
Papa  Clemente  VI  appo  Avignone  in  Proven- 
za, dov’  era  la  corte  co1  suoi  cardinali  c molli 
vescovi  e arcivescovi,  ricordandosi,  die  Papa 
Bonifazio  Vili  arca  ritrovato,  che  il  giubbileo, 
cioè  di  cento  anni  chi  andasse  a Roma  con- 
fesso e pentuto  de'  suoi  peccati  e visitasse  per 
quindici  di  continui  la  chiesa  di  san  Piero  e 
di  san  Pagolo  e di  san  Giovanni  Latorano,  gli 
era  perdonato  colpa  e pena  durando  per  uno 
anno  il  detto  pei  dono,  c quello  confermato  l'an- 
no l3oo,  come  addietro  faremmo  menzione,  pa- 
rendo ni  dello  Papa  e cardinali,  eh*  aspettando 
1 altro  centesimo  molti  fedeli  cristiani,  che  sono 
▼ivi,  per  le  corte  vite  degli  uomini  sarehhono 
morti,  onde  molti  perderehhono  la  grazia  e 'I 
beneficio,  si  ordinò  c confermò,  che  *1  detto 
giubbileo  c perdono  fosse  di  einquant'  anni  in 
dnquant’  anni,  cominciando  Panno  13.S0  perla 
natività  di  Cristo,  ritrovando  per  l'autorità  della 
•anta  scrittnra,  che  di  cinquantanni  si  cele 
brava  il  giubbileo  de'  figliuoli  d’ Israele  per  co- 
mandamento di  Dio,  tutto  fosse  in  altra  forma. 
Della  qual  cosa  il  detto  Papa  c suoi  cardinali 
molto  furono  commendati  da  tutti  i cristiani 
e maggiormente  da' Romani,  che  n’aspettavano 
la  grascia. 


CAPITOLO  XII 

ÌP  uno  gran  fttneo,  che  fu  in  Pietra  Santa 

Nel  dietto  anno  del  mese  (n)  di  frbbrajo  per 
fuoco  appreso,  e chi  disse  fatto  mettere  por 
K Pisani,  arse  gran  parie  di  Pietra  Santa  salvo 
la  rocca,  e li  abitanti  la  vollono  abbandonare, 
se  non  ehe  'l  duca  d*  Atene,  alla  cui  guardia 
eli*  era  per  lo  nostro  comune,  mandò  loro  da- 
nari e cento  moggia  di  grano  per  sovvenire  la 
loro  necessità,  « fu  ben  fatto. 

CAPITOLO  XIII 

D*  alcuna  novità  stata  in  Firenze 
in  questo  anno . 

J Nel  detto  anno  e mese  di  febbrajo  per  im- 
j!  Palloso  vento  caddono  le  mura  del  nuovo  dor 
| mentoro  de’  frati  di  san  Marco,  e morivvi  sotto 
due  frati  e uno  lairo  ; ben  erano  le  mura  per 
I povertà  assai  sottili  e mal  fondale.  E nel  dello 
anno  c mese  fere  la  nuova  via  dal  Pozzo  To- 
scanelli  sn  per  la  costa  di  sopra  a santa  Feli- 
cita c sopra  la  chiesa  di  san  Giorgio  infino  alla 
porta,  clic  va  in  Arcctri,  acciocché  i popolani 
d'oltr'Arno  potcs&ono  soccorrere  al  bisogno  la 
detta  porta,  e andare  spedili  intorno  alle  mura 
d'olir1  Arno  sanza  convenire  d'andare  sotto  la 
I forza  de’  Rossi  e de*  Bardi,  c fu  ben  fatto  por 

Ilo  popolo.  Ancora  si  recò  la  misura  dello  stajo. 
ove  si  fncea  al  colmo,  perchè  vi  si  usava  frode 
si  recò  a raso  crescendo  il  colmo  nel  raso  e 
più  da  libbra  una  e mezza  in  due  lo  stajo  del 
grano  (b)  da  soldi  venti,  c il  seguente  anno  del 
i343  valse  da  soldi  venticinque.  E il  vino  co 
tnunalc  di  vendemmia  carissimo  da  fiorini  cin- 
que in  sei  eogno  di  soldi  sessantacinque  c mezzo 
il  fiorino  dell’ oro. 

CAPITOLO  XIV 

Come  Messina  fu  rubellata  a quello  di  Panna, 
che  la  signoreggiava,  e come  la  racquistò. 

Nel  detto  anno  i34q  innanzi  da  due  mesi, 
che  il  Re  Ruberto  morisse,  e per  suo  trattato 
ron  certi  rubri  li  di  quello  don  Piero,  ehe  tr- 
nea  Cicilia,  ciò  erano  que’ della  casa  de’  Paliz/i 
I i più  possenti  di  Mevsina,  per  loro  amici  e di 
J,  l°ro  setta  corsono  la  città  di  Messina  con  ar- 
I mata  mano  e uccisono  il  viearo  ovvero  capita 
jt  no,  che  v’era  per  lo  loro  Re  e più  di  sua  gen- 
jj  le,  c presono  il  forte  castello  di  san  Salvadorc. 
•j  eh*  è sopra  il  porto  di  Messina.  E ciò  fallo 
Jl  mandarono  trenta  di  loro  stadichi  a Mclaz’o 

Ìi  p**r  dare  di  loro  fidanza  al  conte  Scalorc  delti 
liberti  di  Firenze,  che  v’era  per  capitano  per 
Io  Re  Ruberto  fatto  rubello  di  don  Piero,  che 
mandasse  sua  gente  per  la  terra  c per  Io  ca- 

(«)  Del  mese  di  settembre,  per  — Per. 

(6)  Del  grano,  e per  qntrslo  modo  valsa  lo  slajo  del  grano 
soldi  vesti  — Par. 


stollo,  il  quale  vi  mandò  quelli,  che  potò  non 
Sfornendo  Mi- lazzo.  Ancora  mondò  a Napoli  «1 
Re  Roberto  per  soccorso,  il  quali*  se  di  presente 
v ’ avesse  mandato,  come  polca  e dovrà,  san» 
fallo  arca  rarquistsla  Messina,  poi  tutta  l'iso- 
la ; ma  la  tardanza  di  1 Re  Ruberto  e la  sua  ava- 
rizia.» la  quale  guasta  ogni  notule  impresa,  o 
forse  volle  Dio  • permise  per  non  dadi  tanta 
gloria  mondana  innanzi  che  morisse,  tardò  tanto 
il  soccoroo,  che  in  quella  stanza  (a)  don  Gu 
gliclmo  figliuolo  fu  di  don  Federigo  guardiano  .1 
« vicario  dell’  isola  per  lo  figliuolo  del  Re  Piero  ! 
suo  fratello,  ch'eia  di  poca  età,  venne  a M»-s-  J 
tnua  cou  quali menilo  cavalieri  e popolo  assai,  | 
c per  li  cilUtliui  di  sua  setta  coutra  de’  Palizzi 
li  fu  data  T mirala  della  terra,  e corse  la  città 
ili  Messina,  c uccisomi  e cacciarono  tulli  i loro 
ribelli  e genti,  ebe  v’ erano  per  lo  Re  Ruberto; 
c per  forza  di  navi  c cocche,  eh*  erano  nel  por- 
lo, fece  combattere  s.  Salvadore,  e racquistollò 
uccidendo  quanti  dentro  ve  nc  trovò.  E nota, 
che  si  conia  alquanto  alla  presente  materia, 
eh’  è delle  maraviglie  ilei  secolo  i figliuoli  di 
messere  Scalore  delti  liberti  nostri  cittadini 
Ghibellini  e ribelli,  e quelli  d'Antioccia  della 
casa  di  Soave,  « quelli  tU  Lentino,  e 'I  conte 
di  Ventimiglia,  e que’  di  messer  Palmieri  Abati 
principali,  che  ru  Indiarono  i loro  antit  hi  l' isola 
di  Cicilia  al  Re  Cado  vecchio,  i detti  Palizzi  di 
Messina  e altri  loro  seguaci  per  soperchio  c 
ingratitudine  de’ Catalani  s’ erano  ribellali  da 
quelli,  clic  tene  a la  Cicilia,  c tornali  al  Re  Ru- 
berto, ed  dii  ricevendoli  benignamente  datogli 
nel  regno  di  grandi  baronie.  E ben  disse  il  pro- 
verbio messe r Farinata,  l’antico  (felli  liberti, 
dimandato,  cbè  cosa  era  parte,  cavallarcscamcule 
hi  bifore  rispose,  volere  e disvolere  per  oltraggi 
e grazie  ricevute  j e fu  vera  sentenzia. 

CAPITOLO  XV 

Come  il  Zìe  dì  Raona  tolse  Majoltcu 
al  Re  di  quella  suo  cugino. 

Nel  detto  anno  il  Re  di  Raona  con  trattato 
di  grandi  borghesi  di  Majolica  tolse  Majolica 
al  Re  di  quella,  eh’  era  suo  cugino.  La  qual 
cosa  fu  molto  biasimata  e messa  per  grande  tra- 
digionc,  con  tutto  clic  quegli,  che  n’  era  Re, 
era  nomo  di  cattiva  vita  e di  poco  valore,  c 
tcnca  per  sua  amica  la  nipote,  e cacciava  la 
moglie,  e non  era  amato  da  sua  gente.  Liscc- 
retno  di  più  dire  de’ latti  delti  strani,  e torne- 
remo a nostra  materia,  a raccontare  de'  fatti 
di  Firenze;  e come  il  duca  d’ Atene,  che  se 
n’  era  fatto  signore  per  Io  modo  detto  addie- 
tro, ne  lu  caccialo;  e di  molte  rivoluzioni  c 
novitadi,  che  alla  nostra  città  nc  seguirono  ap- 
presso ; le  quali  a noi  autore,  che  le  vedemmo 
e fummo  presenti , ci  pajono  quasi  impossibili 
a credere,  tanto  furono  diverse  c maravigliose. 
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CAPITOLO  XVI 

Di  certe  congiurazioni , che  fm  eno  fatte  in  Fi- 
renze contro  al  duca  tt  Atene , che  n1  era  si- 
gnore. 

F.*  si  dice  fra  noi  Fiorentini  uno  proverbio 
antico  c materiale,  cioè  Firenze  non  si  munvrt 
se  tutu  non  si  duole  ; e bene  che  1 proverbio 
aia  di  grosse  parole  e rima,  per  (sperienza  s'c 
trovato  di  vera  sentenzia,  e viene  a caso  della 
nostra  presente  materia,  che  certo  il  duca  non 
ebbe  regnalo  tre  mesi,  die  quasi  a'  più  de’  cit- 
tadini non  dispiacesse  nella  sua  signoria  per  là 
suoi  iniqui  e malvagi  proressi  .come  detto  avemo 
addietro,  c più  ancora  che  scritto  non  s’è  per 
noi  ; però  clic  ogni  singolare  cosa  c sue  o|»e- 
razioni  non  ho  potuto  sapere  nè  ricogli  ere,  ma 
per  le  groerali  c aperte  assai  si  può  compren- 
dere. Prima  die’ grandi,  clic  l’aveaoo  fallo  si- 
gnore e aspettavano  da  lui  stalo  e grandezza 
avere,  come  avea  loro  promesso,  ri  trovarono 
ingannati  e traditi.  Ed  eziandio  qnd  grandi, 
eh’ dii  avea  rimessi  in  Firenze,  non  pasca  loro 
stare  bene  né  essere  ben  trattati.  E i grandi  c 
possenti  popolani,  die  prima  avieno  retta  la 
terra,  eh'  al  tutto  gli  avea  annullati  e tolto 
loro  lo  stato  in  lutto,  onde  il  nimicavano  a 
morte.  A’  mediani  e artefici  dispiacca  la  sua  s^ 
g noria  per  Io  guadagnare  c per  lo  male  stalo 
della  terra  r per  le  'ncompoi  labili  gravezze  ri 
d' estimo  si  di  prestanze  c il*  intollerabili  galli- 
le, e per  levare,  die  lece  a'  cittadini  gli  asse- 
gnamenti sopra  le  gabelle  de’  danari  prestali  al 
comune.  E duve  i cittadini  avieno  speranza, 
che  per  lo  suo  reggimento  scoro. issi  no  le  spese 
e desse  loro  buono  stato,  ella  fece  il  contrario 
e per  le  male  ricolle  montò  il  grano  in  più  di 
soldi  venti  lo  stajo,  onde  il  popolo  minuto  male 
ri  contentava.  E per  li  oltraggi  delle  donne 
fatti  per  lui  e per  le  sue  genti  e altre  Ione  e 
rigidezze  e crude  giustizie,  per  le  quali  cagioni 
quasi  i più  de’ cittadini  erano  commossi  a mala 
volontà  conilo  a lui,  onde  più  congiuraziooi 
s*  ordinarono  per  torgli  la  signoria  e la  vita, 
dii  per  una  forma  c dii  per  un’altra,  non  sup- 
plendo al  cominciamcnlo  l’una  scila  dell'altra, 
né  s'ardieno  a scoprire  per  le  sue  crudeli  e 
rigide  giustizie  ; che  eziandio  dii  le  rivelava 
gli  f.irra  morire,  come  detto  è addietro.  E prin- 
cipali furono  tre  sette  c congiurazioni  ; della 
prima  fu  capo  il  nostro  vescovo  degli  Accia- 
inoli frale  Predicatore,  clic  al  cominciamcnlo 
delle  sue  prediche  tanto  il  ma -ni  ficava  c glo- 
riava, e con  lui  trnirno  i Bardi,  ciò  furono 
principali  messer  Piero,  messer  Gicrozzo,  messer 
Jacopo  di  messer  Guido  e Andrea  di  Filippozzu, 
S linone  di  Gerì  tutti  della  casa  de’  Bardi,  e 
rimessi  in  Firenze  per  lo  duca,  c de'  Rossi  Sal- 
ve strino  e messer  Pino  (t)  e più  loro  consorti. 
E de’ Frescobaldi  de’ caporali  il  priore  di  san 
Jacopo  messer  Agnolo  Giramonlc  anche  rimessi 


LIBRO  DUODECIMO 


(a)  Susta  don  Gilio  figliuolo  che  Ct  — Vai. 
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in  Firenze  per  lo  duca,  e ITg»>  do*  Vieri  delti 
Scali  e più  altri  grandi  c po|>olani  Allevili  Ma- 
galotti Strozzi  e Manritti.  Dell'  alita  congiura 
era  capo  mes.se r Manno  e Corso  di  roesser  Ante- 
rigo  Donati  Binilo  e Beltramo  e .Mari  de'  Pazzi 
« Niccolò  di  messere  Alamanno  e Tilc  di  Guido  | 
de1  Benzi  de' Caviccioli  c certi  degli  Albizi.  | 
Della  terza  era  capo  Antonio  di  Baldinaorio  de-  | 
gli  Adtmari  e Medici  e Bordoni  Oricirllai  e | 
Luigi  di  Lippo  Aldobrandini  c più  altri  popo-  Il 
lani  e mediani.  E più  modi  trovavano  e cerca-  li 
▼ano  di  torli  la  signoria  e chi  la  vita,  chi  con 
trattato  de’  Pisani,  chi  con  Sancii  e Perugini 
e con  conti  Guidi.  Alcuni  d’ assalirlo  in  palagio 
andando  al  consiglio,  ma  per  sua  gelosia,  di  ciò 
si  providde,  che  due  volte  mutò  i sergenti  c 
famigliar!,  che  guardavano  il  palagio,  e per  so- 
spetto fece  ferrare  le  finestre  del  palagio.  E al 
cuno  disse  di  saettarlo,  quando  andava  per  la 
terra.  L' altra  setta  ordinò  d’ assalirlo  in  rasa 
gli  Albizi  il  di  di  san  Giovanni,  che  vi  dovrà 
andare  a vedere  correre  il  pallio,  c anche  per 
sospetto  non  v*  andò.  La  terza  setta  avirno  or- 
dinalo, iropcrocch’  egli  cavalcava  sovente  per 
amore  di  donna  a casa  i Bordoni,  alla  Croce 
al  Trebbio.  Questi  v1  allogarono  due  case  una 
da  ciascheduno  capo  della  via,  e quelle  guer- 
nirono  d’arme  e di  balestra  e di  sbarre  per 
asserragliare  la  via  dall’uno  capo  c dall'altro 
c chiuderlo  nel  mezzo,  e ordinati  da  cinquanta 
masnadieri  ardili  e franchi,  che  'I  dovieno  as- 
salire con  certi  caporali  giovani  e grandi  c po- 
polani, a cui  ne  calca,  c avicno  voglia  di  farlo, 
c assalito  il  duca  levar  la  terra  a rumore,  c’  ra 
porali  di  fuori  dovieno  essere  in  arme  a cavallo  1 
e a piè  al  soccorso  per  allenare  lui  e la  sua 
compagnia;  che  al  principio  cavalcava  con  ven- 
ticinque o trenta  di  sua  gente  disarmali  con 
alquanti  cittadini  grandi  c popolani  di  ciduro 
medesimi,  eh*  erano  congiurati  contro  a lui.  Ma 
tanto  gli  fu  messo  sospetto,  che  poi  menava  a 
sua  guardia  due  masnade  di  cinquanta  di  sue  U 
genti  a cavallo  armati  e da  cento  fauti,  c smon- 
tato lui  da  cavallo  restavano  armati  in  sulla 
piazza  del  palazzo  a sua  guardia,  ma  poco  gli 
valieno  al  suo  riparo  per  i'  ordine  preso  per 
le  dette  congiure  alla  sua  rovina.  Però  che 
quasi  tatti  i cittadini  erano  commossi  contro  a 
lui  per  le  sue  ree  opere.  Ma  come  piacque  a 
Dio  e per  meno  male,  la  terza  setta  e congiu- 
ra, la  qual  era  più  pronta  a ciò  fare,  fu  sco- 
perta per  uno  masnadiere  Sanrsc,  che  dovrà 
essere  a ciò  fare,  il  quale  la . rivelò  a rucsaer 
Francesco  Brunclleschi  non  per  tradimento,  ina 
per  consiglio  e come  a suo  signore  credendo, 
eh'  egli  il  sapesse  e tenesse  mano  alla  congiura  ; 
il  quale  cavaliere  per  paura  di  non  essere  in-  i 
colpato,  ovvero  per  male  de’auoi  nimici,  che 
di  tali  erano  caporali  alla  detta  congiura,  il 
manifestò  al  duca,  e mentigli  il  dello  fante  sotto 
fidanza,  il  quale  il  tenne  segreto  e disarainollo,  II 
e seppe  d’  alcuno,  eh’  era  de*  detti  congiurali  1 
e caporali  di  masnadieri  ; c di  presente  fece  tt 
pigliare  Pag< >lo  di  Francesco  del  Manzera  or  | 
rcvole  popolano  di  porla  san  Piero  con  tutto,  I 
che  fosse  brigante  c uno  Siiuone  da  Monto  Bap-  ■ 


poli  addì  diriotto  di  luglio,  e questi  per  tor- 
mento con  fissarono  e mani  fiatarono,  come  An- 
tonio di  Baldinaccio  degli  Adimari  era  loro  capo 
con  più  altri;  il  quale  Antonio  richiesto  per 
sicurtà  di  sua  grandigia  comparì.  Il  dora  il  fece 
ritener  nel  palagio,  e lui  preso  tutti  gli  altri 
principali  d’ ogni  sella  per  temenza  di  loro  chi 
si  partì  della  città  c chi  si  nascose,  onde  tutta 
la  città  fu  in  gelosia  e in  grande  sospetto  e 
tremore.  Il  duca  trovando  la  congiura  contro 
a lui  sì  grande,  e che  tanti  grandi  c possenti 
cittadini  vi  tenieno  mano,  non  ardì  di  fare  giu- 
stizia de’ detti  presi;  che  se  de’ detti  presi  l’a- 
vesse fatta  di  subito  e corsa  la  terra  colla  sua 
gente  e popolano  minuto,  che  'I  seguiva,  rima- 
neva signore,  ma  il  suo  peccato  1’  acciccò,  e si 
gli  mise  tanta  viltà  e paura  nell'  aniino,  clic 
non  sapea  che  si  fare,  e mandò  d’ intorno  alle 
terre  e castella  per  la  sua  gente  e al  signore 
di  Bologna  per  ajuto,  .il  quale  gli  mandò  tre- 
cento cavalieri.  E pensossi  di  fare  maggiore  e 
più  crudele  vendetta  di  molti  cittadini  con 
grande  tradimento,  che  perchè  sabato  mattina 
addi  ventisei  di  luglio  era  il  di  di  santa  Anna, 
e il  dì  dinanzi  fece  richiedere  più  di  trecento 
de* maggiori  cittadini  di  Firenze  grandi  e popo- 
lani d’ogni  famiglia  e casato,  che  venissono  di- 
nanzi a lui  in  palagio  per  consigliare  quello, 
eh’ avesse  a fare  de*  presi,  con  intenzione  (c 
quello  poi  fu  fuori  di  Firenze  manifesto)  che 
come  Tossono  ragunati  nella  sala  del  palagio, 
eh*  avea  le  finestre  ferrale,  come  detto  avem- 
mo, di  fare  serrare  la  sala,  e quanti  dentro  ve 
n’avesse  fare  uccidere  e tagliare,  e correre  la 
terra  al  modo  fece  l’empissimo  Totil  i Jhtgellum 
Dei  quando  distrasse  Firenze.  Ma  Iddio  (a), 
che  sempre  ha  guarentita  al  bisogno  la  nostra 
città  per  le  limosine  e per  li  meriti  delle  saule 
persone  religiose  e laici,  che  vi  sono  innocenti, 
la  guardò  di  tanto  male  e pericolo  ; che  prima 
mise  suspctto  in  cuore  a tutti  li  richiesti  di 
non  andare  in  palagio  al  detto  consiglio,  in  tra* 
quali  ve  n*  avea  molti  de*  congiurati,  e poi  il 
dì  ntrdrsimo  quasi  tutti  i cittadini  di  grande 
accordo  insieme  diponendo  tra  loro  ogni  in- 
giuria c malavoglienza  scoprendosi  l’una  setta 
all’altra  di  loro  ordini  e trattati  tatti  s'arma- 
rono per  ruhcllarsi  da  lui,  come  diremo  ap- 
presso nel  seguente  capitolo  (A). 

CAPITOLO  XVII 

Come  la  città  di  Firenze  ti  levù  a remore,  e 

cacciaronne  il  duca  d*  Atene , che  n*  et'a  si - 

anora. 

Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore 
e sospetto  e gelosia  si  per  lo  duca,  avendo  sco- 
perte le  congiurazioni  fatte  per  tanti  cittadini 
conira  lui,  e fallitoli  il  suo  proponimento  di 

(a)  Ma  Iddio,  che  sempre  guardò  il  «eoo  male,  e ’l  bi>ojno 
della  nostra  filli  — Vat. 

(I)  Capitolo.  Di  quoto. macello,  che  dovei  fare  il  Doti, 
fu  poi  manifesto  a noi  che  il  Dora  fu  (non,  e uscito  della  Cilli 
di  Fittine  — Ver. 
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non  potere  raccogliere  i nobili  e possenti  cit- 
tadini al  falso  e disleale  consiglio,  e dall’  al- 
tra parte  i cittadini  i più  possenti  sentendosi 
in  colpa  delle  congiure,  e sentendo  il  mal  vo- 
lere del  duca,  c che  già  nella  terra  area  più  di 
seicento  cavalieri  di  sue  masnade,  e ogni  di  nc 
giugnevano  e la  gente  del  signore  di  Bologna  c 
certi  altri  romagnuoli,  ebe  venieno  in  suoajuto 
e avieno  gà  valicata  l’Alpe,  dubitarono,  che  lo 
indugio  non  fosse  a loro  pericolo,  ricordandosi 
del  verso  di  Lucano ; 

Tolte  ma  ras,  semper  noCUÌt  dijferre  para  t il. 

Gli  Adiraari  e Medici  e Donati  principali  sa- 
bato sonala  nona  liscili  i lavoranti  delle  botte- 
ghe addi  ventisci  di  luglio  il  di  di  madonna  tanta 
Anna  anni  Domini  1 343  ordinarono  in  mercato 
vecchio  e in  porta  san  Piero,  che  certi  ribaldi 
fanti  fit linamente  s’aTauflassooo  insieme  gridane 
do  ni  Carme  all'arma,  e cosi  freiono.  La  terra  era 
inlollita  e in  paura,  incontanente  tutti  eorsono 
a furore  e a sgombrare  i cari  luoghi;  e di  prc 
sente,  com’  era  ordinato,  tutti  i cittadini  furo 
armati  ciascuno  a cavallo  e a piè,  e ciascuno  in 
sua  contrada  e vicinanza,  traendo  fuori  bandiere 
dell’  armi  del  popolo  e del  comune,  com'era  or- 
dinato, e gridando  ; muoja  il  duca  e suoi  se- 
guaci, e viva  il  popolo  e 'l  comune  di  Firenze 
e libertà . E di  presente  fu  abbarcata  e asser- 
ragliata la  città  tutta  ad  ogni  capo  di  vie  e di 
contrade.  Quelli  del  sesto  d’olir'  Arno  grandi 
c popolani  si  giurarono  insieme  e baciatonsi  in 
bocca,  e abbarcarono  i capi  de' ponti  con  in 
tenzione,  che  se  tutta  l’altra  terra  di  qua  del 
|*  acqua  si  perdesse,  di  tenersi  francamente  di 
là.  E mandarono  il  di  dinanzi  da  parte  del  co- 
mune segretamente  per  soccorso  c ajuto  a’ Sa 
nesi;  e certi  de* Bardi  e de'Frescobaldi  siati  ru- 
belli  io  Pisa  e tornati  di  nuovo  in  Firenze  man 
darono  per  loro  ispezialità  per  ajuto  a’ Pisani. 
La  qual  cosa  quando  si  seppe  per  lo  rompnr 
e per  li  altri  cittadini , forte  se  ne  turbarono. 
La  gente  del  duca  sentendo  il  romore  s’armò 
e montò  a cavallo,  e chi  potea  di  loro  al  co- 
minciamento  corsouo  alla  piazza  del  palagio 
in  quantità  di  trecento  a «avallo;  gli  altri  chi 
fu  preso  e chi  rubato  per  li  alberghi,  e chi  per 
le  vie  lediti  e morti  e scavallati,  e per  serragli 
impacciati  c rubati  » cavalli  e Tarme.  Al  co- 
minciamento  trassono  al  soccorso  del  duca  in 
sulla  piazza  de’  Priori  certi  cittadini  amici  del 
duca,  cui  egli  area  servili,  clic  nou  sapevano  il 
segreto  delle  congiure;  ciò  furono  de'principali 
inesser  Uguccione  Bondelmnnli  con  alquanti  suoi 
consorti  e con  gli  Aeciajuoli,  e tnesser  Giaunozzo 
Cavalcanti  e de’  suoi  consorti,  e Peruzii  e An- 
tellesi , e certi  scardatici!  e alcuno  bcccajo 
gridando;  vira  il  signore  lo  duca.  Ma  come  si 
avvidono,  che  quasi  tutti  i cittadini  erano  som- 
mossi a furore  contro  a Ini  si  tornarono  a rasa, 
e seguirono  il  popolo  salvo  messcr  Uguccione 
Bond  rimonti.  cui  il  duca  ritenne  seco  in  palagio, 
c i Priori  dell’  arti  per  sicurtà  di  sua  persona, 
i quali  erano  rifuggili  in  palagio.,  Ld  essendo  le- 
valo il  dello  romore  e tutta  gente  ad  arme,  quelli 
de’ cinque  sesti,  ond’  erano  capo  gli  Adimari , 


per  isramparc  Antonio  di  Baldinaccio  loro  con- 
sorto  e gli  altri  presi  per  lo  dura,  e Medici  c 
Altoviti  e Rieri  c Oricirllai  c degli  altri  offesi 
da  lui,  com’ è detto  addietro,  presono  le  bocche 
delle  vie.  che  menano  in  sulla  piaz/a  del  palagio 
de*  Priori,  ih’ erano  più  di  dodici  vie,  e quelle 
ahbar ramno  e afforzarono  si  che  nullo  vi  polca 
venire  né  entrare  nè  uscire  dal  palagio  alla  piaz- 
za, e di  di  e di  notte  si  combatterò  rolla  gente 
del  duca,  eh’ erano  in  sul  palagio  e ’n  sulla  piaz- 
za, ov’ ebbe  alquanti  morti,  ma  più  fediti  di  rit- 
ladini  per  lo  molto  sari! amento  e pietre,  che 
venivano  dal  palagio  della  gente  del  duca.  Ma 
alla  fine  la  gente  del  duca,  ch’era  in  sulla  pi  iz- 
za, la  sera  medesima  non  potendo  durare  e non 
avendo  da  vivere,  lasciarono  i loro  cavalli  e i 
più  di  loro  si  fuggirono  nel  compreso  dii  pa- 
lagio, ov’rra  il  dura  e suoi  baroni,  c alquanti 
si  guarentirono  tra’ nostri  lasciando  l’armi  e 
cavalli,  e ehi  preso  c chi  fedito.  K come  si  co- 
minciò indetto  romore,  Corso  di  messere  Ame- 
rigo Donati  co’  suoi  fratelli  e consorti  e altri 
seguaci,  eh’ avieno  loro  amici  e parenti  in  pri- 
gione, assalirono  e combatterono  la  carcere  delle 
Stinchc  mettendo  fuoco  nello  sportello  e berte- 
sca, eli*  era  di  legname,  e cullo  ajuto  de’prigioni 
<T entro  ruppono  Ir  dette  carcere  e uscironne 
tutti  i detti  prigioni,  e con  quello  empito  cre- 
scendo loro  seguito  di  rarsscr  Manno  Donali  e 
di  Niccolò  di  messcr  Alamanno  e di  Tile  di  Gui- 
do (a)  Benzi  de’Cavicciuli  e Beltramo  de’ Pazzi 
c di  altri,  eh’ avieno  loro  amici  in  bando  e presi 
in  palagio,  assalirono  e combatterono  il  palagio 
del  Podestà,  dov’  era  Podestà  messcr  Baglionc 
da  Perugia  per  lo  duca,  il  quale  nè  egli  né  sua 
famiglia  si  misono  a resistenza,  ma  ron  grande 
paura  c pericolo  si  fuggì  e guarenti  in  casa  gli 
Albizi,  che  lo  ricolsono;  e chi  di  sita  famiglia 
si  fuggi  a santa  Croce;  e rubato  il  palagio  di 
ogni  loro  arnese  in  fino  alle  finestre  e panche 
del  comune;  c ogni  atto  e scritture  vi  furono 
prese  e arse,  e rottala  carcere  della  Volognana 
e scapolati  i prigioni  ; e poi  ruppono  la  camera 
del  comune,  c di  quella  furon  tratti  tutti  i li- 
bri, ov’ erano  scritti  gli  sbanditi  e rubelli  del 
comune,  e arsi  tutti  ; e simile  rubati  tutti  gli 
atti  dell1  ufficiale  della  mercatansU  sanza  con- 
tasto ni  uno.  Altra  ruberia  ed  offensionc  corpo- 
rale non  fu  fatta  in  tanto  scioglimento  di  città, 
se  non  sopra  e contro  alla  gente  del  duca;  che 
fu  gran  cosa , c tutto  avvenoc  per  P unità,  in 
che  si  trovarono  i cittadini  a ricoverare  la  loro 
libertà  e quella  della  Repubblica.  E ciò  fatto 
il  detto  sabato  quelli  d’ olir’  Amo  apersono  l'en- 
trata de*  ponti,  e valicarono  di  qua  a cavallo  c 
a piè  in  arme,  e cogli  altri  cittadini  de’ cinque 
sesti  feciono  levare  le  sbarre  e serragli  delle 
rughe  maestre  colle  ’nsegne  del  comune  c del 
popolo  cavalcarono  per  la  città  gridando;  viva 
il  popolo  e comune  e suo  libertà , e muoja  il 
duca  e' tuoi j t trovaronsi  i cittadini  più  di 
mille  a cavallo  ben  montali,  e in  arme  tra  di 

(«)  Gnido  de' Bensì;  e degli  altri  consorti,  t fratrgli  di 
Anlooio  di  Baldinacrio  «Irgli  A «liguri,  e di  Belluino  • di 
Mari  da' Pasti  — Far. 
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luto  cavalli  e di  quelli  tolti  alla  gente  del  du- 
ca, e più  di  diecimila  cittadini  armati  a cerane 
e barbute  come  cavalieri,  aanza  l'altro  minuto 
popolo  tutto  in  arme  saura  alcuno  forestiere  o 
contadini;  il  quale  popolo  fu  molto  mirabile  a 
vedere  e possente  e unito.  Il  duca  e sua  gente 
veggendosi  cosi  fieramente  assalili  e assediali 
dal  popolo  nel  palagio  con  più  di  quattrocento 
uomini,  e non  avea  quasi  altro,  che  biscotto  e 
aceto  e acqua , ma  credendosi  guarentire  dal 
furioso  popolo  la  domenica  matliua  fece  cava* 
lirre  Antonio  di  Baldina<  ciò  degli  Adiinari , il 
quale  non  si  volca  fare  di  sua  mano;  ma  i Prio- 
ri, eh’ erano  rinchiusi  in  palagio,  volluno,  che 
olii  si  facesse  a onore  del  popolo  di  Firenze, 
e cosi  fece;  poi  lasciò  lui  e gli  altri,. cui  avea 
presi,  e puose  in  sul  palagio  bandiere  del  po- 
polo, ma  però  nou  cessò  l'assedio  e furia  del 
popolo.  La  domenica  di  notte  giunse  il  soccorso 
da  Siena  trecento  cavalieri  e quattrocento  ba- 
lestrieri mollo  bella  gente  e con  loro  sei  grandi 
e popolani  cittadini  di  Siena  per  ambasciadori. 

1 Sani  minia  tesi  mandarono  al  servigio  del  no- 
stro comune  duemila  pedoni  bene  armati  e’Pra 
tesi  cinquecento.  E vennevi  di  presente  il  conte 
Simone  da  Baltifollc  e Guido  suo  nipote  con 
quattrocento  fanti.  E di  nostri  contadini  armati 
il  seguente  dì  vconono  in  grandissima  quantità 
al  comune  e a’singulari  cittadini,  onde  tutta  la 
città  fu  piena  d1  innumerabili  cittadini  e conta- 
dini in  arme.  1 Pisani  mandarono  alla  richiesta 
di  loro  amici,  come  toccammo  addietro,  sanza 
assento  del  comune  cinquecento  cavalieri,  i 
quali  venneno  inGuo  al  borgo  della  Lastra  di 
là  da  Settimo.  Sentendosi  iu  Firenze,  se  n'eb- 
be grande  gelosia  e grande  mormorio  contro  a 
que’ grandi,  a cui  richiesta  venivano;  e per  lo 
comune  e per  loro  fu  mandato  contro,  che  non 
venissono,  e cosi  feciono;  ma  tornandosi  ad- 
dietro da  quelli  di  Monte  Lupo  e di  Capraja 
e d’ Empoli  e di  Pon  torno  furono  assaliti,  e 
tra  morti  e presi  più  di  cento  pure  de'  migliori; 
e perderono  più  di  duecento  cavalli,  che  furono 
loro  tra  morti  e rubati. 

Arezzo  sentito  come  il  duca  era  assedialo  dai 
cittadini  di  Firenze  incontanente  si  mbellarono 
alla  gente  e ufficiali  del  duca  (a)  per  li  Guelfi. 
E il  fastello  dentro  fallo  per  li  Fiorentini  rende 
Guelfo  di  metter  fiindo  Bondelmonli.  E Casti- 
glione Aretino  rendè  Andrea  e Jacopo  Laino 
de'  Pulci,  che  n’ erano  castellani,  a'  Tarlati.  Pi- 
slojs  si  rubellò,  e ridutsousi  a loro  libertà  e a 
popolo  Guelfo,  e disfcciono  il  castello  fallo  per 
li  Fiorentini  e ripresono  Scrravolle.  E rnbcl- 
lossi  tanta  Maria  a Monte  e monte  Topoli  te- 
nendosi per  loro,  fiubellossi  Volterra  e tornò 
alla  signoria  di  messere  Attavuno  de'  Bclforti, 

(a)  Drl  Duci.  E per  li  Guelfi  il  Castello  d1  entro  fallo  per 
li  Kiorrnlioi  far  assediato,  che  v’era  Guelfo  di  Mrsser  Biado 
àr'  Uuundelmonli  per  Castellalo,  il  quale  di  subito  il  rendi 
agli  A trini  santa  alcuna  oftrusionr.  In  Castiglione  Aretino 
era  Addirà  di  Ttn|o,  e Jacopo  di  Laino  de1  Pulci  per  Ca- 
stellani: »auta  niuu  cooUslo  lo  renderono  Tarlali  d1  Arezzo. 
E ciò  v retato  I Pistole»  si  rubcUarooo,  s tiduMoosi  s liberti 
- Far. 


Iche  prima  la  signoreggiava  ; e Colle  e san  Gi- 
mignano  si  rubellarnno  dalla  signoria  del  duca 
e disfcciono  le  castella  e rimasono  in  loro  li- 
bertà. Tale  fu  la  fine  della  signoria  del  duca 
in  Firenze  d' intorno  che  andò  in  mina.  E iti 
pochi  giorni  venuti  in  Firenze  i Sane»i  e l’al- 
tra amistà,  il  vescovo  di  Firenze  con  certi 
buoni  cittadini  grandi  e popolani  feciono  a 
bocca  tutta  buona  gente  ragunarc  c sonare  la 
campana  del  palagio  del  Podestà  c bandire  par- 
lamento per  riformare  lo  stato  e signoria  della 
città.  E congregati  tutti  in  santa  Reparata  in 
arine  il  lunedi  appresso,  di  grande  accorilo 
elessono  gl’infrascritli  quattordici  cittadini,  set  le 
grandi  e sette  popolani,  con  piena  balia  di  ri- 
formare la  terra  c di  rifare  leggi  c statuti  per 
tempo  insino  a calen  di  ottobre  vegnente,  ciò 
furono  ilei  sesto  d*  olir’  Arno  inesser  Ridolfo 
de’ Bardi,  messe r Pino  de'  fiossi  c Sandro  dii 
Cenni  fiiliolti , di  san  Piero  Scheraggio  me>scr 
(ìiannozzu  Cavalcanti  messcr  Simone  Peruzzi, 
Filippo  Magalotti;  per  lo  sesto  di  Borgo  (ries- 
ser Giovanni  Gianfigliazzi  e Binilo  Altoviti;  per 
lo  sesto  di  san  Branr.azio  messcr  Testa  Toroa- 
quinci.  Marco  degli  Strorzi  ; per  lo  sesto  del 
duomo  roesser  Binilo  della  Tosa  messcr  Fran- 
cesco de’  Medici  ; per  lo  sesto  di  porla  sao 
Piero  messcr  Talano  degli  Adimari  messcr  Bar- 
tolo de’  Ricci.  1 detti  quattordici  elessono  per 
podestà  il  conte  Simone  da  Battifolle  e ragu- 
navansì  nel  vescovado.  Ma  il  detto  conte  come 
savio  rinuuziò  e non  volle  accettare  nè  essere 
giustiziere  de'  Fiorentini;  e però  chiamarono 
niesser  Giovanni  marchese  da  Vallano,  e inti- 
no clic  penasse  a venire  elessono  per  luogote- 
nente di  Podestà  gl' infrascritti  sci  cittadini  uno 
per  sesto  (A)  tre  grandi  e tre  popolani;  met- 
ter Berto  di  messere  Stoldo  Frctcobaldi  Ncpo 
delti  Spini  messer  Francesco  Brunelle  sdii  Tad- 
deo dell'  Anlclla,  Paolo  Bordoni,  Antonio  di 
Landò  degli  Albizi;  e stavano  nel  palagio  del 
Podestà  con  duecento  fanti  Pratesi,  tegnendo 
ragione  sommaria  di  ruberie  e forze  e simili, 
sanz' altro  ufficio.  In  questa  stanza  non  cessava 
l'assedio  del  duca  di  dì  e di  notte  combattendo 
il  palagio,  e di  cefcare  di  suoi  ufficiali.  Fu 
preso  un  notajo  del  conscrvadore  per  li  Alto- 
viti  stato  micidiale  c reo,  che  fu  tutto  taglialo 
a bocconi.  E appresso  fu  trovato  messcr  Si- 
mone  da  Norcia  stato  ufficiale  sopra  le  ragioni 
del  comune,  il  quale  molti  cittadini  cui  a di- 
ritto c cui  a torto  area  tormentati  crudelmente 
e condannali,  per  simile  modo  a pezzi  fu  tutto 
i tagliato  (<i).  É uno  notajo  Napoletano,  eh’  era 
stato  capitano  di  sergenti  a piè  del  duca,  reo 

(a)  Per  Se»lo.  Per  Oltrarno  messer  Berlo  di  «riesser  Slot- 
do  Frescobaldi.  !■  san  Piero  Scheraggio  Taddo  di  Donalo 
dall' AnlcJla.  lo  Borgo  Nepo  degli  Spini.  In  san  Brancaccio 
. Pagolo  Bordoni,  in  porla  del  Duomo  messo  Francesco  Bis- 
I nclleschi.  E in  porla  san  Piero  Antonio  degli  Albini;  e skl- 
| luno  in  palagio  — Far. 

| (A)  Taglialo  in  Potla  Santa  Maria  in  snila  Fognia  che  si 

| racconciava,  tino  Nolajo  Napoletano,  ch'era  sialo  urgente  dai 
fanti  a pi*,  e Capitano  del  Duca,  reo  • fellone,  chiamato  Fi- 
i lippo  Tmnoii,  tallo  fue  abbottonato  «accado  dal  palagio.  E 
1 uno  se*  Arrigo  Fd  — Far.  ,% 
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e fellone  tutto  fu  abboceonato  dal  popolo.  E 
scr  Arrigo  Fri,  eh*  ora  «opra  li*  gabelle,  fug- 
gendoli «la*  Servi  vestito  come  frate,  conrAciulo 
da  san  Gallo  fu  morto,  c poi  da*  fanciulli  stra- 
scinato ignudo  per  tutta  la  città,  c poi  in  sulla 
pi.iz/a  de*  Priori  impeto  per  li  piedi  e sparato 
e sbarrato  come  porco  (a);  tal  fine  ebbe  della 
sua  sforzata  industria  di  trovare  nuove  gabelle 
e li  alti*i  suddetti  della  loro  crudeltà.  I signori 
quattordici  col  vescovo  e col  conte  Siinone  e 
li  arnhasciadori  di  Siena  al  continuo  erano  in 
trattato  col  duca  per  trarlo  di  palagio,  c so- 
vente a vicenda  a parte  a parte  di  loro  entra- 
vano e uscivano  di  palagio,  benché  poco  pia- 
cesse al  popolo.  Alla  fine  nulla  concordia  as- 
sentiva il  popolo,  se  non  nvessono  del  duca  il 
ronservadorc  e 'I  figliuolo  e messcr  Cerretieri 
V illumini  per  farne  giustizia.  Il  duca  in  nulla 
guisa  1*  assentiva,  ma  i Borgognoni,  eli*  erano 
assediati  in  palagio,  s*  allegarono  insieme  c dis- 
sono al  dura,  che  innanzi  che  volessono  mo- 
rire di  fame  e a tormento,  darebbono  preso 
lui  al  popolo  non  che  i delti  tre,  e ordinato 
1*  avicno  e avevanne  il  potere,  tanti  ve  n’  erano 
c sì  vVrano  forti.  Il  dura  vergendosi  a tal  par- 
tito acconsenti;  e venerdì  addi  primo  d’agosto 
in  sull1  ora  della  cena  i Borgognoni  presono 
mrsser  Guglielmo  d’Asciesi  detto  conservadorc 
delle  tirannie  del  duca  c un  suo  figliuolo  (ò) 
d'età  di  dieiollo  anni  di  poco  fatto  cavaliere 
per  lo  duca,  ma  bene  era  reo  c fellone  a tor- 
mentare i cittadini,  e pinssulo  fuori  dell'anti- 
porto del  palagio  in  mano  dell1  arrabbiato  po- 
polo c de'  parenti  c amici,  cui  il  padre  avea 
giustiziati,  Altovili,  Medici,  Rurrllai,  e quelli 
di  licitone  principali  c più  altri,  i quali  in  pre- 
senza  del  padre  per  più  suo  dolore  il  suo  figli- 
uolo pinto  fuori  innanzi  il  tagliarono  c smem- 
brarono a minuti  pezzi;  c ciò  fallo  pinsono 
fuori  il  conservadorc  e feciono  il  somigliante, 
c chi  nc  portava  un  pezzo  in  sulla  lancia,  e 
chi  in  sulla  spada  per  tutla  la  città;  ed  ebbevi 
de’  si  crudeli  e con  furia  i>rstiale  e tanto  ani- 
mosa, che  mangiavano  delle  loro  carni  crude. 
E cotale  fu  la  line  «lei  traditore  c persecutore 
del  popolo  di  Firenze.  E nota  che  chi  è cru- 
dele, crudelmente  dee  morire,  dirti  Doniinus . 
E fatta  la  delta  furiosa  vendetta  molto  •*  a- 
cquetò  c contentò  la  rabbia  del  popolo;  e fu 
però  scampo  di  rnenser  Cerretieri,  clic  dovea 
essere  il  terzo,  che  bene  lo  meritava  ; ma  sa- 
ziali i loro  avversar)  nollo  addomandarnno  ; c 
fuggendosi  poi  l.i  sera  fu  nascosto  e poi  tra- 
viato da  certi  de*  Bardi  c altri  suoi  amici  c 
parenti  (c)  E per  la  detta  furiosa  vendetta  falla 
sopra  il  conservadorc  e'I  figliuolo,  ch'avca  gita» 
«lirati  a morte  Naddo  di  Cenni  c Guglielmo 
Altovili  c gli  altri,  poco  appresso  si  feciono 
cavalieri  due  de’  Rurrllai  c poi  due  delli  Al- 
tovili; la  qual  cosa  fuc  poco  lodata  da’  cilia- 

(«)  Porto,  e p<**lo  al  travaglio  del  Malhcalco,  clic  atavo 
in  mila  piana;  e lai  fine  ebbe  la  sua  — Par. 

(0  Fi|linolo,  detto  nirucr  Gabiirllo,  d’età  — Par. 

(r)  Parenti,  ebe  lo  tmtono  di  pala|to.  t mcoarolone  via. 
Per  la  delta  — Par. 


din».  Ma  torniamo  a nostra  materia  de’  fatti 
del  duca;  che  la  domenica  appresso  addì  tre 
d’  agosto  il  duca  •*  arrende  c diede  il  palagio 
al  vescovo  di  Firenze  c a’  quattordici  e a’Sa- 
nosi  c conte  Simone  salve  le  persone  di  Ini  e 
di  sua  gente.  I.a  qunl  sua  gente  n*  uscirono 
con  gran  paura  accompagnati  da’  Sottesi  c da 
più  altri  buoni  cittadini.  E il  duca  rinunciò 
con  saramento  ogni  signoria  c giuridizione  n 
ragione,  ch’avesse  acquistata  sopra  la  città  con 
lodo  e distretto  di  Firenze,  dimettendo  e per- 
donando ogni  ingiuriala  cautela  promettendo 
di  rifiutare  - e retifirare  ciò,  quando  c*  fosse 
fuori  del  contado  e distretto  di  Firenze.  E per 
paura  della  furia  del  popolo  con  sua  privata 
famiglia  rimase  in  palagio  alla  guardia  de’  detti 
signori  infino  al  mereoledì  notte  addi  sci  d’n- 
go»to;  c racquetato  il  popolo,  in  sul  mattutino 
usci  fuori  del  palagio  accompagnato  dalla  genie 
de1  Sanrsi  e del  conte  Simone,  c di  più  nobili 
e popolani  e possenti  cittadini  ordinati  per  lo 
comune.  E usci  per  la  porta  a san  Niccolò  c 
passò  Arno  al  ponte  a Regnano  salendo  a Val- 
lembrosa  e a Poppi;  c là  fatta  la  retificagione 
promessa  passò  per  Romagna  a Bologna;  e dal 
signore  di  Bologna  fa  bene  veduto  c ricevuto, 
e dnnògli  danari  e cavalli;  c poi  se  n’andò  a 
Ferrara  c a Vinrgia.  E là  fatte  armare  due  ga- 
lee sanza  prendere  eongio  di  più  di  sua  gente, 
che  gli  erano  iti  dietro,  lasciandogli  malcon- 
tenti di  loro  gsggi  privatamente  di  notte  si  partì 
di  Vincgia  c nndonne  in  Puglia.  E colale  fu 
la  fine  della  signoria  del  duca  d’  Atene,  eli’  a- 
vea  con  inganno  c tradimento  usurpato  la  li- 
bertà sopra  H comune  e popolo  di  Firenze, 
per  lo  suo  tirannesco  reggimento  mentre  la  si- 
gnoreggiò, c coni*  etti  tradì  il  comune,  così  dai 
cittadini  fu  tradito.  Il  quale  n’andò  con  molla 
sua  onta  c vergogna,  ma  con  molti  danari 
traiti  da  noi  Fiorentini  detti  orbi  per  antico 
volgare  e proverbio  per  li  nostri  difetti  e di- 
scordie, c lasciandoci  di  male  sequele.  E par- 
tito il  duca  di  Firenze  la  città  s’acquirtò  c 
disarmaronsi  i cittadini  c disfeeionsi  i serragli 
c parlironsi  i forestieri  c contadini  e apersonsi 
le  botteghe,  e ciascheduno  attese  a suo  mestiere 
e arte.  E i delti  quattordici  cassarono  ogni  or- 
dine e dicroto  che ’l  duca  avea  fatto,  salvo  che 
con  fermarono  le  paci  tra1  cittadini  fatte  per 
lui.  E noia  ebe  come  il  detto  duca  occupò 
cnu  frode  c tradizione  la  libertà  della  Repub- 
blica di  Firenze  il  dì  di  nostra  donna  di  set- 
tembre non  guardando  sua  reverenza,  quasi  per 
vernicila  divina  cosi  permise  Iddio,  clic  i fran- 
chi cittadini  con  armata  mano  la  rarquislassonn 
il  dì  di  sua  madre  madonna  santa  Anna  addi 
vcntinci  di  luglio  nel  a 343  ; per  la  qual  grazia 
•’  ordinò  per  lo  comune,  che  la  festa  di  santa 
Anna  si  guardasse  come  pasqua  sempre  in  Fi- 
renze, c si  celebrasse  solenne  uficio  c grande 
offerta  per  lo  coinuuc  c per  tutte  Tarli  di  Fi- 
renze. 
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[azzurro  e la  croce  ad  oro.  Il  terzo  quartiere  fu 
tntto  il  testo  «Ji  Borgo  c quello  di  san  Bran- 
eazioj  e chiamasi  il  quartiere  di  santa  Maria 
Come  la  città  di  Firenze  « recò  a quartieri,  e Novella  coll’arme  il  campo  azzurro  e uno  sole 
si  raccomunarono  gli  tifici  co’ grandi,  ma  ! co’ razzi  d'oro,  Il  quarto  quartiere  fu  porta 
poco  duro.  | del  Duomo  col  rimanente  di  porta  san  Pieror 

; e chiamasi  il  quartiere  di  san  Giovanni  coll 'a  r- 
Riposato  alquanto  la  città  di  Firenze  del  fu-  me  il  campo  azzurro  e colla  cappella  di  s.  Gio- 

rore  della  cacciata  del  duca,  i signori  quat-  vanni  ad  oro  con  due  chiavi  allato  del  Duomo 

tordici  col  vescovo  tennero  più  consigli  co’cìt-  • per  contentare  in  parte  quelli  di  porta  san  Pie^ 
ladini  di  riformare  la  terra  eolio  ufirio  de’Prio*  j ro  che  solo  di  cinque  sesti  era  partito  quello 
ri  c collegio  dc’dodici  e gonfalonieri  delle  cotn*  per  lo  modo,  eh’  è detto  ; che  in  prima  i con- 
pagnie  e degli  altri  uficj  A’  grandi  parca  loro  ( lini  di  porta  san  Piero  cominciavano  all*  arie 
ragionevole,  siccome  citi  erano  stati  principali  della  lana  e tutto  Orto  san  Michele,  dividendo 

a ricoverare  la  libertà  del  comune  , d'  avere  la  via,  che  viene  da  cara  i Cierchi  Bianchi  vol- 
parle dcll’iificio  del  Priorato  e di  tutti  gli  ai-  gendosi  nel  Garbo  al  chiasso,  che  parte  la  casa 

tri;  e certi  popolani  grassi,  ch’erano  usi  di  ; de’ Sacchetti  e le  case  della  Badia  e mezzo  il 
reggere,  vi  si  accordavano,  per  tornare  in  istato  palagio  del  Podestà,  è tutta  quasi  quella  vi» 
collo  appoggio  de’grandi,  co’  quali  arcano  molli  j dall’  uno  lato  e dall’  altro  infino  alla  via  delle 
parentadi.  Gli  altri  artefici  e popolo  minuto  ( Taverne,  e poi  mezza  la  via  Ghibellina,  e poi 
erano  conienti  di  dare  parte  loro  d’  ogni  ufirio  j passava  quella  al  Crocicchio  di  sopra  infioo  al 
salvo  del  Priorato  e de’ dodici  e gonfalonieri  Tempio  e tutta  quasi  Pisola  dentro  alle  mura 
delle  compagnie  (a)  del  popolo,  e a questi  si  e del  popolo  di  santo  Ambrogio,  ed  era  del  se- 
arcordavano  per  pace  del  popolo,  più  .al  con-  sto  di  porta  san  Piero.  Partita  la  terra  a qoar- 
vcnevole.  Ma  pure  si  vinse  per  lo  vescovo  e ! lieri  si  ordinò  per  lo  vescovo  e per  li  quattor- 
per  1’  ufirio  de’  quattordici  e col  consiglio  dei  K dici  lo  squillino  per  fare  i Priori,  ed  clcssono 
Sanesi,  che'  grandi  avessono  parte  di  tutti  gli  : diceiasetic  popolani  e otto  grandi  per  quartif- 
uficj  per  più  unione  di  comune.  E conciosia  | re,  e con  loro  i detti  quattordici  e 'I  vescovo 
cosa  che  quelli  del  sesto  d’oltr’Arno  e di  san 
Piero  Scheraggio  parea  loro,  che  non  fosse 
giusto  d’avere  uno  Priore  per  sesto,  e diceva 
no  eh’  erano  più  grandi,  che  gli  altri,  e por- 
tavano delle  gravezze  del  comune  più  che  la 
metà,  cioè  il  sesto  (ò)  Tolti  'Arno  di  cento  mila 
fiorini  d’  oro  venliotto  mila,  e san  Piero  Sche- 
raggio ventitré  mila,  e Borgo  dodici  migliaja, 
e san  Brancazio  tredici  migliaja  ; e porta  del 
Duomo  undici  migliaja,  e porta  san  Piero  do* 
diri  migliaja,  si  che  accordarono  di  recare  la 
terra  a quartieri  in  questo  modo  f olir’  Amo 
il  primo  e chi» mossi  il  quartiere  di  santo  Spi- 
rito colla  'nsegna  in  arme  il  campo  azzurro  e 
una  colomba  bianca  co’ razzi  (c)  d’oro  in  bee- 
rò. Il  secondo  quartière  fu  il  aesto  di  san  Piero 
Scheraggio,  togliendo  più  che  ’l  terzo  di  porla 
san  Piero,  cominciandosi  a Calimala  Fiorentina 
al  chiasso  de’  Rimaldclii  con  tutto  Orlo  san 
Michele,  e giù  per  la  via  di  san  Martino  e di 
giù  della  Badia  c da  san  Brocolo,  rimanendo 
le  dette  chiese  e più  che  mezzi  i popoli  loro 
nel  detto  quartiere;  e fu  al  diritto  della  via  di 
san  Brocolo  alla  Città-rossa  in  fino  di  costa 
alla  porta  Guelfa  e mura  nuove,  ricogliendo 
del  popolo  di  san  Piero  maggiore  e di  santo 
Ambrogio  intino  (</)  a mezza  alla  via  Ghibelli- 
na o più,  quello,  ch’era  di  là  dalla  via  Ghi- 
bellina del  detto  popolo  ; c questo  si  chiamò 
il  quartiere  di  santa  Croce  coll’  arme  il  campo 

(a)  Compagni*.  Quulo  foe  ordinale  per  pace  de)  Popolo  — 

Ver. 

(fi)  Il  Scilo  d"1  Oltrarno  della  prestatila  di  Fiorini  eentomi- 
gtiaja  nr  portavano  piò  di  vcnlmovc  migliaia.  Il  Sesto  di  San 
Piero  Scheraggio  ne  portava  piò  di  ventitré  migliaia  — Far, 

(<)  Co" rasai  d’oro,  in  bocca  uno  ramo  d’ stivo  — Far. 

(J)  lofi  no  alla  via  Ghibellina,  e ronzo  e più  quello  ch'era 
di  la  dalla  via  drl  dello  Popolo,  S quello  — Far. 
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si  che  in  tatto  furono  cento  quindici;  c per 
lo  consiglio  de’ Sanesi  e del  conte  Simone  per 
recare  la  città  più  a comune  si  lordinavtmo  di 
eleggere  dodici  Priori  per  uficio,  tre  per  quar- 
tiere uno  de’  grandi  e due  de’pop*ianir  e otto 
| consiglieri  a diliberare  le  gravi  cose  co’Priori, 
U in  luogo  di  dodici  come  solieno  essere,  cioè 
| quattro  grandi  e quattro  gran  popolani,  due  per 
quartiere,  e tutti  gli  altri  ufici  fossero  per  me- 
H tà  co’  grandi.  Compiuto  il  detto  squitlino  di 
grande  accordo  fu  messa  una  bore  per  la  ter- 
| ra,  che  de’ Priori  dovea  essere  messer  Manno 
Donati  e simili  caporali  di  case  troppo  possen- 
ti, onde  il  popolo  si  turbò  molto  forte,  e fu 
quasi  in  arme  per  contraddire  infino  a tanto, 
che  non  furono  tratti  c palesati  i nuovi  Priori; 
ciò  fu  a due  di  all’  uscita  d’  agosto  dovendo 
! stare  infino  a Ognissanti.  I nomi  de’ quali  fu- 
rono questi;  per  lo  quartiere  di  santo  Spirilo 
! Zanniti  di  messer  Lapo  de'  Mannelli  de 'grandi, 
Sandro  di  Simone  da  QnaraU  Niccolò  di  Gio- 
ite Kidolfi  popolani.  Nel  quartiere  di  santa  Cro- 
! ce  messer  hazzantc  de’ Foraboschi  de’ grandi 
Borghino  Tftdde»  Nastagio  di  Bonaguida  dei 
1 Tolosini  popolani.  Per  lo  quartiere  di  santa 
i Maria  Novella  Ugo  di  Lapo  dell»  Spini  de'gran- 
! di,  messer  Marco  de’ Marchi  giudice  Antonio 
! Orso  Valcntioi  popolani.  Per  lo  quartiere  di 
j s.  Giovanni  messer  Francesco  della  Trita  dclli 
Ad  i iti  a ri  de'  grandi,  e Billincionc  degli  Alhizi  e 
' Neri  di  Lippo  popolani.  E gli  otto  che  furono 
t loro  consiglieri  de’Priori  due  per  quartiere  fui  ono 
questi;  Bartolo  di  messer  Ridolfo  de*  Bai  di, 

! Adoardo  Bclfrcdclli,  Domenico  di  messer  Ciani- 
j polo  Cavalcanti, messer  Francesco  (a)  Salvi  giu- 

(a)  Frantoio  di  mtuer  Lotto  Sokiati  Giudice,  Nq»o  di 
Duffo  Spini , Piero  di  se»  Piero  da  Sijna  — Far. 
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dice,  Nepo  detti  Spini,  ser  Piero  di  «er  Feo 
da  Signa,  Beltramo  de' Pazzi  e Piero  Rigolelti. 
Veggcndo  il  popolo  (a),  eh'  erano  convenevoli 
e pacifichi  grandi  e non  di  tiranni  gli  eletti  ai 
acquetarono,  ma  però  malcontenti  di  sì  fatto 
mischiato,  come  poco  appresso  si  mostrò.  E 
messi  i detti  Priori  in  palagio  i quattordici  si 
tornarono  a casa  loro,  riserbandosi  la  loro  ba- 
lia e ragunandosi  alcuno  di  della  settimana  in 
vescovado  col  vescovo  a ordinare  V altre  biso- 
gne del  comune. 

CAPITOLO  XIX 

Come  il  popolo  trasse  i gratuli  dell*  uficio  del 

Priorato , e riformarono  la  terra. 

Ma  il  nimico  dell’  umana  generazione  e d’ogni 
concordia  seminò  la  sua  superbia  e invidia 
nell’  animo  di  certi  malvagi  grandi  e popola- 
ni. Prima  veggendosi  certi  rei  de’  grandi  il  fa- 
vore della  signoria,  e non  essendo  rifermi  gli 
ordini  della  giustizia;  e bene  avieno  ordinalo 
I quattordici,  che  si  facesse  un  libro  di  ma- 
labbiati, dove  si  scriressono  i malfattori  dei 
grandi  e quelli  fossero  puniti,  ma  però  non  si 
raffrenavano  i malvagi  grandi.  Ma  cominciarono 
a fare  delle  forze  e de’  micidi  in  città  e in  con- 
tado, e di  false  accuse  contro  a’  popolani,  onde 
i popolani  si  temono  mal  contenti  della  loro 
consorterìa  della  ufici,  e cominciarono  forte  a 
dubitare  di  maggiore  pericolo  sentendo,  che 
nelle  borse  dello  squillino  avea  de’  maggiori 
caporali  grandi  di  Fireoze.  Onde  il  popolo  si 
commosse  contro  a'  grandi,  e collo  ajuto  e fa- 
vore di  messer  Giovanni  della  Tosa  e di  roes- 
ser  Antonio  di  Baldinaccio  degli  Aditnari  e di 
messer  Gerì  de’Pazzi  (A)  cavalicro  del  popolo, 
a’  quali  dispiacea  i modi  di  tali  loro  consorti 
e degli  altri  grandi  contro  al  popolo,  c non 
parea  loro  stato  fermo.  Bene  ci  ebbe  anche 
colpa  la  invidia  di  certi  popolani,  che  non  vo- 
lieno  negli  ufici  volonlieri  compagnia  di  loro 
maggiori  per  essere  più  signori,  e per  fare  del 
comune  a loro  guisa,  onde  segretamente  trat- 
tarono co’ delti  cavalieri  e con  certi  caporali 
di  popolo  e col  vescovo  degli  Acciajoli  e con 
certi  de’ Priori  medesimi,  eh’  erano  all’ uficio 
del  numero  de’  popolani,  di  recare  il  secondo 
uficio  di  Priori,  eli'  uscisse  pure  agli  otto  po- 
polani due  per  quartiere  e uno  gonfaloniere 
di  giustizia  e nullo  de’  grandi  per  lo  meglio 
del  comune  e del  popolo  rimanendo  a co- 
mune co1  grandi  gli  altri  ufici,  ed  era  ben 
fatto  per  acquetare  il  popolo.  11  vescovo  cre- 
dendosi ben  fare  se  ne  scoperse  a’  compagni 
suoi  quattordici,  eh’  erano,  come  detto  è,  scile 
de’ grandi  pure  de’ maggiori  dicendo,  ch’era 
il  meglio  di  farlo  d’amore  e d’accordo  co’gran- 
di,  onde  ne  tenne  co1  detti  suoi  compagni  e con 
altri  grandi  più  consigli  in  santa  Felicita  olir' 

(a)  Il  Popolo,  cht  i irradi  enso  convenevoli  a posimi, 
« ooo  linoni,  gli  citili  si  qnctarono  — Per. 

(>)  Patii  eoa  altri  dei  Popolo,  a'fuli  mollo  dispiacea  — 
Ver. 


Amo,  ov’erano  capo  i Barili  c Bossi  e Fresco- 
baldi e di  più  altre  case  di  grandi  di  Firenze 
pregandoli,  che  ciò  assrnlissono ; i quali  nulla 
ne  vollono  udire,  parlaudo  di  grosso  e con  mi- 
naccio dicendo:  noi  vedi  emo  chi  ci  torni  la 
parte  nostra  della  signoria,  e chi  ci  voirà  cuc- 
ci are  di  t iremo,  che  la  campammo  dalle  ma- 
ni del  duca.  E di  ciò  erano  i più  principali  i 
Bardi  chiamando  il  vescovo  traditore,  ch’avea 
tradito  prima  il  comune  e popolo  e data  la  si- 
gnoria al  duca  ; e poi  tradito  e cacciato  lui,  e 
ora  vuoi  tradire  noi;  e cominciamosi  a fornire 
d’armi  e di  geotr,  e a mandire  per  amici  di 
fuori.  Sentendosi  questo  per  la  città  tutta  fu 
in  grlotia  e sotto  I'  arme  col  consiglio  e ordi- 
ne (a)  de'  sopraddetti  Ire  cavalieri  del  popolo, 
che  n’ erano  rapo;  si  vennero  molli  popolani 
armali  in  su  la  piazza  de’  Priori  gridando;  Pi- 
va il  popolo  e mui  jano  i grandi  traditori  ; 
gridando  a*  Priori  popolani,  ch’rrano  in  pala- 
gio; gittate  dalle  finestre , gittate  finite  finestre 
i Priori  vostri  compagni  de*  grandi , o noi  vi 
arderemo  in  palagio  con  loro  insieme ; e re- 
cata la  stipa  misono  fuoco  nello  antiporto  del 
palagio.  I Priori  de1  popolani  scusavano  i loro 
compagni  de' grandi  dicendo,  eh’  elli  erano  di- 
ritti c leali  e bene  in  concordia  con  loro,  con 
tutto  che  i più  di  loro  lo  dicessono  alla  ’nfin- 
ta,  ed  era  stato  loro  operazione.  Alla  fine  cre- 
scendo loro  la  forza  e la  potenza  e furore  del 
popolo  convenne,  che*  detti  Priori  de’  grandi 
rinunziasanno  all’  uficio,  e per  grazia  uscissono 
di  presente  di  palagio  sotto  scorta  del  popolo, 
e con  grande  paura  accompagnali  a casa  loro; 
e ciò  fu  il  lunedi  addi  ventidue  di  settembre 
i343.  E nota,  che  in  si  piccolo  tempo  la  città 
nostra  ebbe  tante  novità  c varie  rivoluzioni, 
come  aveino  fatto  menzione  e faremo  nel  se- 
guente capitolo  e nel  terzo.  E bene  diftinì  il 
grande  filosofo  maestro  Michele  Scolto  quando 
fu  domandato  anticamente  delta  disposizione  di 
Firenze,  che  si  confà  alla  presente  materia, 
disse  in  brieve  motto  in  latino  ; 

Non  din  stabit  stolida  Florentia  fio  rum. 
Deci dtt  in  faelidum  dissimulando  vivet. 

Cioè  in  volgare.  Non  lungo  tempo  la  sciocca 
Firenze  fiori» à;  cadrà  in  luogo  brutto  e dissi- 
mulando vivrà.  Bru  disse  questa  profezia  al- 
quanto dinanzi  la  sconfitta  di  Monte  Aperti  ; 
ma  poi  pure  seguito  ciò  si  vede  manifesto  per 
nostri  processi.  E’I  nostro  poeta  Dante  Alighie- 
ri scramando  contro  al  vizio  della  incostanza 
de’  Fiorentini  nella  sua  Commedia  capitolo  se- 
sto del  Purgatorio  disse  infra  l’allrc  parole  : 

Alena  e Lacedemona,  che  fenno 

L * antiche  leggi  (A),  e furon  si  civili, 
Pedono  al  viver  bene  un  piccai  cenno 

Perso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provedimenti,  eh*  a mezzo  novembre 
Non  giugne  quel,  che  tu  d'ottobre  pii. 

(e)  Ordine  Ae1  detti  Irs  cavalieri;  s ciò  fsrono  messer  Gì#- 
vanni,  messer  Antonio  e me** t Gen,  ck1  erano  capa  col  Po- 
polo, e si  venaoao  con  molti  — Per. 

(*)  L}  antiche  Uggì,  che  fot  u arili  — Par. 
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E limi*  fu  profilai*  « vera  irnlntiia  in  questo 
nostro  fortuito  raso  e in  quelli,  che  seguiran- 
no appresso  p»»r  Ir  nostre  dissi  mula/ ioni.  Par- 
liti i quattro  Priori  di  palagio  di  grandi,  e di- 
sfatto I1  uficio  degli  otto  loro  consiglieri  mi- 
schiate co'  grandi  (o)  eoi  consiglio  delle  capi-  | 
ladini  delle  ventuna  arti,  i Priori  popolani  che  | 
erano  rimasi  all'  ufirio  rlr»sono  i dodici  consi- 
glieri de’  Priori  tolti  pope' ani  e tre  per  i quar- 
tiere, ed  elessono  i gonfalonieri  dell,  compa- 
gnie del  popolo  j e de’  dicianove,  eh’  erano 
prima,  che  'I  duca  regnasse,  gli  recarono  a se- 
dici gonfaloni  quattro  per  quartiere;  e feciono 
gonfalonieri  di  giustizia  (ù)  Sandro  da  Quara- 
ta,  eh’  era  de’  Priori;  e feciono  il  eonsiglìn  del 
popolo  setta nlacinqne  per  quartiere.  Cosi  fortu- 
nando  e diisimolando  ai  riformò  la  città  alla 
signoria  del  popolo. 

CAPITOLO  XX 

IH  quello  me  dr  Mimo  e sf  olire  novi  lodi,  L 
che  ne  seguirono, 

Tcgnendosi  i grandi  forte  gravali  della  vii-  I 
lana  disposi*  one  di  loro  Priori,  e volentieri  a I 
loro  podere  n'  avrebhouo  fatta  vendetta,  e ini-  'j 
uacciavano  al  continuo,  r d’  altra  parte  trmiéno  : 
della  forza  e furia  dell’ arrabbialo  e cotnmovto 
popolo,  si  si  gnernirooo  d'aime  e di  cavalli  e , 
vnandarno  per  gente  loro  amistà.  Il  popolo  non  1 
r/cquetato  ri  feciono  i serragli  per  la  città  più  > 
grandi  e più  forti,  che  quando  fu  cncciato  il 
duca,  facendo  grande  guardia  di  di  e dì  notte  jl 
c stando  sotto  Parme  temendo,  che  i gran  H 
non  facessono  novità,  e rimandarono  pr’Sanesi 
e per  altra  amistà  In  questo  bollore  di  città 
si  levò  un  folle  e matto  cavaliere  popolano 
messere  Andrea  dell»  Strozzi  contro  al  volere  1 
de' suoi  consorti,  e molilo  a cavallo  coverto  ar- 
mato, regimando  ruhahlt  e scardassieri  e simile  II 
gente  %olon tenui  di  rubare  in  grande  numero  *! 
di  parecchie  migliaia,  premei  tendo  loro  di  Carli 
tulli  ricchi  e dai  e loro  dovizia  di  grano  e di 
fargli  signori,  menandogli»!  tutti  dietro  per  la 
terra,  il  mercoledì  appresso  a di  ventiquattro  di 
art  temine  gridando  ; viva  il  popolo  Minuto , a 
wr >inno  le  gabelle  #’/  popolo  grosso  j e così 
venuono  sansa  contasto  in  sulla  piazza  dei 
Priori  per  assalire  il  palagio,  dicendo  di  Potervi  t 
mettere  e fare  signore  del  popolo  messere  An- 
drea, E fattigli  ammonire  da’ Priori  e da’  eon- 
aorli  di  messere  Andrea  e altri  buoni  popolani 
comandare  al  detto  commosso  popolo  e a mes- 
sere Andrea,  che  si  partissono,  non  ebbe  luogo 
infino,  r he  dal  palagio  non  si  cominciò  a git- 
lare  pietre  e stellare  verrettoni,  onde  alcuno 
ne  fu  morto  e molli  fediti.  Allora  lo  scorawnato 
e disarmalo  popolazzo  col  loro  pazzo  caporale 
ai  partirono  e vennono  al  palagio  della  Pode- 
stà per  prenderlo,  ma  per  simile  modo  sseitan- 
dosi  di  palagio  per  la  gente  del  marchese  da  ; 
f *'  w - . trMi  * «•*<  , 

(•)  Cs' gissi! , scoile  espàndisi  iti  CoongKoMb  — Ver. 

<*)  Di  gisstixi»  oliremo  Sutfr»  di  Srurem  da  Qsanta,  de 
tra  Pfiois,  s foiosa  — * Ver. 


Vallano  Podestà  e eolio  abito  de’brnm»  popo- 
lani vicini  gli  inondarono  via,  e rominrìaronsi 
a seiarrare  e risi  andare  in  una  parte  e chi  in 
un’altra  js  lo  seomunalo  popolo  e m esser  An- 
drea bestia  tornato  a ea»a  fu  preso  da*  contorti 
suoi  e vicini,  e mandato  a tuo  contrario  fuori 
della  città,  e fi»  poi  condannato  nell’  avpre  e 
nella  persona  siccome  ribello  e sommovitore  di 
romore  e di  congiura  contro  alla  Repubblica  e 
pacifico  stato  di  Firenze.  Di  qnesta  oommovi- 
zionc  del  popolo  minuto  i grandi,  eh’ avieoo 
mal  volere  contro  al  popolo  furono  molto  al- 
legri, credendo  si  dividessono  insieme  il  popi»- 
lo.  E presono  speranza  d’accordarsi  insieme  col 
popolo  mimito  gridando  a' loro  ridotti  a’serra- 
gli  in  simile  voce  ; viva  il  popolo  minute , e 
muoia  il  popolo  grasso  e le  gabelle,  afforzan- 
dosi al  continuo  e aspettando  gente  in  loco 
aiuto.  E sentendo  i grandi,  che  i Sane»  veni- 
vano a richiesta  e al  soccorso  dei  comune  e 
popolo,  mandarono  alcuno  di  loco,  ciò  fue  mes- 
ser  Giovanni  Gianfigliazzi  e altri  grandi,  per 
ambatriadori  a san  fasciano  pregandoli,  che 
non  venissono  in  Firenze,  che  la  loro  venata 
poteva  generare  scandalo  tra**  itt.nlfni.  E creden- 
dolo i Sancii  *’  arrestarono  più  d*  t»no  dì.  Que- 
sto si  disse,  che  i grandi  feciono  per  paura  di 
loro,  ma  i più  dissono,  che  il  facteoo,  accioc- 
ché il  biro  soccorso  gitignrsse  prima,  che  la 
venula  de’ Sanesi,  per  assalire  il  popolo;  ma 
a buona  opinione  noi  crediamo,  che  il  guemi* 
mento,  clic  facevano  i grandi,  era  più  per  paura 
di  loro,  che  per  assalire  il  popolo;  con  tutto 
ci  foase  la  loro  mala  voglia,  non  ei  era  il  po- 
dere, te  già  il  popolo  minuto  non  gli  avene 
seguiti,  onde  pure  n’  avieno  alcuna  vana  spe- 
ranza Ma  i Priori  ciò  sentendo  de’ Sanesi  vi 
mandarono  per  lo  comune  ambasciadori  popo- 
lani eoo  lettere  pure,  che  venissono,  che  n’a* 
vieno  gran  bisogno  per  sicurtà  e aiuto  del  co- 
mune e del  popolo  per  la  seomovizmne  della 
città  e per  li  malvagi  cittadini,  che  la  voleano 
guastare.  I quali  Sancii  vennero  inoootaiienle 
mollo  bella  gente  a cavallo  e a piè,  altrettanto 
e più  quanto  quegli,  che  vi  erano,  quando  il 
duca  fu  cacciato;  e i Perugini  d mandarono 
centocinquanta  cavalieri,  e d*  ogni  parte  venia 
gente  d*  arme,  ehi  in  servigio  del  popolo  e chi 
in  servigio  de* grandi,  onde  la  città  era  tutta 
in  arme,  e con  molti  forestieri  e contadini,  e 
tutta  ijrommofM  in  gelosia  e paura*  il  popolo 
de' griudi  e’  grandi  del  popolo.  .Ma  il  comune 
e popolo  ai  trovò  più  possente,  eh’ avieno  i pa- 
lagi e la  rampava  e la  domitiaviofte  delle  porte 
della  città  aalvo  di  quella  di  san  Giorgio,  che 
tenieno  i Bardi.  E avea  il  roimsne  da  trecento 
soldati  a cavallo unu  I’  amisi. idi  si  che  la  forza 
de’ grandi  non  era  a comparazione  con  quella 
del  popolo,  te  onoro  soccorso  non- fosse  venuto 
da  Pisa  o di  Lombardia  a’ grandi,  onde  per  lo 
popolo  a' avea  grande  gelosia.  E ehi  area  cose 
care  o mercatante  le  fug  Ja  in  chiese  in  luoghi 
di  religiosi  sicuri.  Tel  era  la  diaposiaiono  della 
nostra  infortunata  citta. 
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CAPITOLO  XXI 


Come  il  popolo  di  Fiume  atsalironn  e com- 
batterono i grandi  e rubarono  i Dardi  e mi- 
to no  fuoco  in  casa  loro. 

Stanilo  lutti  U città  in  arme  e gelosia  i 
granili  del  popolo  e ’l  popolo  de’grandi,  coni*  è 
detto  addietro,  dicendosi  molte  e varie  novelle 
prr  la  terra, e come  i grandi  avrebbono  grande 
aiuto  da’ conti  e dagli  Ubaldini  e da’ Pisani  e 
d’altri  tiranni  di  Lombardia  e di  Romagna,  e 
che  dovieno  affermarsi  olir’ Arno,  e avieno  la 
signoria  di  tutti  i punti,  e di  qua  fare  comin- 
ciare l'assalto  il  giovedì  addi  venticinque  «li  U 
settembre;  i popolani  del  quartiere  di  san  Gio- 
vanni; onde  si  feciono  capo  i Medici  e Rondi-  | 
nrlli.e  messere  Ugo  della  Stufa  giudice,  e’ po- 
polani di  borgo  s.  Lorenzo  con  beccai  e altri  I 
artefici  sanza  ordine  di  comune  (a),  in  quantità 
di  mille  uomini  aanz’  altra  compagnia  o forza  , 
di  gente  al  cominciamento,  mercoledì  dopo  de- 
sinare di  ventiquattro  di  settembre  per  non 
aspettare  il  giovedì  vegnente,  clic  si  dicea,  che 
i grandi  doveano  fare  V assalto  e correre  la 
terra,  con  tre  di  loro  gonfdoni  delle  compa- 
gnie del  loro  quaiticre  lutti  armali  a barbute 
e corazze  tutti  quanti  a piedi  e con  balestra 
assai  assalirono  ila  più  parti  quelli  del  lato  de- 
gli Adimari  chiamali  i Cavici  iuli,  i quali  con 
gran  p «l.igi  e gurrnimenlo  di  toni  e fatti  gran 
serragli  alle  loro  case  (fai  crocicelo  del  Corso 
dalla  loggia  loro  alla  piazza  di  san  Giovanni  si 
erano  afforzali  con  molta  gente  d’arme.  E co- 
minciato per  lo  popolo  I’  assalto  c battaglia 
manesca  a’ serragli,  saettando  e gittando  pietre 
l'ilo*  parte  all’altra,  crescendo  al  continuo  la 
fona  del  popolo  i Cavicciqli  veggi  ndo,  che  non 
potevano  resistere,  e aiuto  di  fuori  d’altri 
grandi  non  avieno  ne  altendeano  (A),  patteg- 
giati s’arrenderono  al  popolo  solve  le  loru  per- 
sone e le  loro  case,  e dufeciono  i loro  sei  ra- 
gli, e puosonsi  in  su’  loro  palagi  le  bandiere 
drU’armc  del  popolo.  E chi  di  loro  andò  in  j 
uno  luogo  e chi  in  un  .altro  a casa  di  loro 
amici  e patenti  popolani  sanza  danno  ninno  ic), 
se  non  de’  fediti  dall'ulta  parte  e dall’altra. 
Vintosi  per  lo  detto  popolo  la  della  prima  pun- 
ga e assalto  sopra  i Cavicciul  . eh' erano  i più 
virili  e arditi  e possenti  grandi  ili  Firenze  di 
quelli  cinque  sesti,  pre&onn  i popolani  mollo 
ardire  e vigore,  c al  continuo  crescendo  loro 
la  massa  del  popolo  e aiuto  d’alquanti  de’ fi- 
dali del  comune,  ch’crauo  iti  Firenze,  corsono 
a casa  i Donali  e poi  a rasa  i Cavalcanti.  E 
eglino  sentendo,  come  i Cavici  itili  a’ erano  ar- 
renduli  al  popolo,  nun  feciono  nulla  resistenza, 
ma  pei-  simile  modo  s*  arrenderono  al  popolo. 

(a)  Conine,  uni  sltra  saputi,  in  qualità  di  mille  no- 
mini, non  svenilo  stira  fona  di  tento  a cavallo  al  coofeaci»- 
nicnlo  — Fét. 

(>)  AlUndcauo,  m cuoi  ancata  s’accordarono,  • ptUegfisli  — ■ 
Far. 

(r)  Danto  di  niuno,  per  amore  de  loio  contorti,  eie  fe- 
nico# u*l  Pupo!#.  Kssrudu  vinta  — Far. 


*** 

In  somma  io  poca  d’ora  tutte  le  case  de'grandi 
di  qua  Ja  Aroo  feciono  il  somigliante,  e disar- 
marono e diafeciono  loro  guernigioni  r serragli. 
Le  case  de'grandi  d'olir1  Arno  Bardi  e Rossi 
e Fiea<  ubatili  e Mannelli  e Merli  a1  nano  af- 
forzati molto;  e prese  le  bocche  de’  ponti  II 
dello  commosso  popolo  v olendo  passare  olire 
Amo  pt-r  lo  ponte  vecchio,  rh'ancoia  era  di 
legname,  non  v’  ebbe  luogo,  però  che  la  forza 
de’  Bardi  e de’  Rossi  era  d grande  e di  sì  forti 
serragli,  e armala  la  torre  della  parte  e I pa- 
lagio di  mestcr  Francesco  di  messer  (a)  Viri» 
de’  Barili  e le  case  de'  Mannelli  di  capo  del 
ponte  vecchio,  che  ’l  popolo  non  vi  potrà  ac- 
cedere nè  passare.  Ma  combattendo  però  fran- 
camente il  serraglio,  molli  ve  n1  ebbe  ledili  di 
sassi  e di  verrettoni  di  bali-si n.  Veggendo  il 
popolu,  che  da  quella  parte  non  poleano  pas- 
sare, e dal  ponte  Kubaronle  peggio  per  la  for- 
tezza de’ palagi  de’ Baldi  di  «an  Ghirigoro,  si 
presono  partito  di  lasciare  alla  guardia  del 
ponte  vecchio  parte  de'  gonfaloni  del  quartiere 
di  saula  Croce  e di  quelli  del  borgo  di  s.  Apo- 
stolo, e parte  nc  rimarono  alla  guardia  del 
punte  Rubaconte  (A)  di  qua  L’altro  popolo 
molto  cresciuto  co’ soldati  a cavallo  ai  misono 
ad  andare  dal  ponte  alta  Carraia,  il  quale  guar- 
davano i Merli;  ma  la  forza  de’ popolani  di 
borgo  san  Fiiano  e della  Cuculia  e dal  Fon 
daccio  fu  si  graude,  che  innanzi  che  passasse 
il  popolo  di  qua  da  Amo,  presono  il  capo  del 
ponte  e le  case  de'  Merli,  e loro  ne  cacciami»»» 
e presomi  per  li  popolani  d’oltr'Aino  il  pome 
alla  Carraia.  Il  vittorioso  popolo  di  qua  passa- 
rono il  dello  ponte  iocontaiiente  c accozzaromi 
co’ popolani  d’olir’ Arno  e furiosamente  assa 
Inolio  i Frcscubaldi,  i quali  in  prima  erano 
stati  assaliti  e combattuti  a’ loro  serragli  da 
quelli  di  'ia  .Maggio  c circostanti  popolani,  ma 
però  non  vinti  ; vergendosi  venire  addosso  la 
furia  ilei  detto  popolo  di  qua  da  Arno  ebbono 
gran  paura  e abbandonarono  la  piazza  loro,  la- 
sciando ogni  fortezza  e guernigione  balestra  pa- 
scsi sarti  amento,  fuggendosi  in  casa  e facendo 
croce  colle  braccia,  e cbieggrndo  mercé  al  po 
polo,  il  quale  gli  ricevette  sansa  fate  loro  al- 
luno male  E ciò  fallo  corsono  alla  piazza  al 
ponte  a ca»a  i Rossi,  i quali  saputo,  come  i 
Frescobaldi  s’  erano  ai renduti  al  popolo  e tutte 
le  case  de’grandi  di  qua  dell’acqua,  sanza  al- 
cuna nsistenaa  s’ arrenderono  al  popolo.  Quei 
di  casa  Barili  reggendosi  abbandonati  ila’ Rossi 
e Frescobaltli  ebbouo  gian  paura,  ma  pure 
francamente  si  misono  alla  difesa  de’  loro  sei 
■ agli  combattendo  saettando  gittando,  ilov  ebbe 
di  morti  ab  uno,  e di  (edili  assai  d’uoa  parte 
e dell’altra,  |»erò  clic’ Bardi  ciano  molto  for- 
niti e guenàii  a cavallo  r a piè  e con  molli 
masnadieri,  si  ch'era  invano  al  popolo  di  vin- 
cere il  seiragtio  per  forza;  ma  oidiuarono  quei 
del  popolo,  che  i tre  de’ gonfaloni  d’ olir’ Arto» 
salissoiio  al  poggio  di  s.  Giorgio  per  la  sia 

(#)  IV  figlienti  di  Vieti  — F»'. 

(1)  Rubatoti  lo,  s di  qù  in  terso  caso  *1»  Allotti,  L'allis 
Puj'ulo,  ib»  ornilo  trescava  cu' saldali  — F a'. 
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nuova  dal  pozzo  Totcanclli,  e cosi  feciono;  e 
cominciarono  loro  la  battaglia  al  di  dietro.  I 
Bardi  vcggendosi  ai  aspramente  combattere,  e 
assaliti  da  taute  parti  isbigottirono  forte  e co- 
minciarono abbandonare  parte  di  loro  il  serra- 
glio dalla  piazza  al  ponte,  ch’era  sotto  la  guar- 
dia della  torre  della  parte  Guelfa  e del  pala- 
gio de’  ligi  inoli  di  messer  Vieri  de’  Bardi,  per 
difendersi  di  dietro  da!  cannetto  di  s.  Giorgio. 
Allora  tino  Strozza  tedesco  conestabole  con  sua 
brigata  si  mise  dentro  al  serraglio  della  piazza 
al  ponte  a grande  pericolo  ricevendo  di  molti 
sassi  c qnadrella,  e corse  infino  a santa  Maria 
sopì’ Arno  e il  popolo  francamente  dietro;  e 
quelli  del  popolo,  ch’erano  di  qua  alla  guar- 
dia del  ponte  vecchio,  allora  ruppono  il  serra- 
glio del  capo  del  ponte  e valicarono  di  là,  e 
ni  tutto  cogli  altri  popolani,  ch'orano  di  là, 
ruppono  la  resistenza  e la  forza  de’  Bardi , i 
quali  tutti  si  fuggirono  nel  borgo  di  san  Nic- 
colò,  raccomandandosi  alla  vicinanza,  onde  fu- 
ron  le  loro  persone  guarentite  e salve  da  quelli 
da  Quarata  c da  quelli  da  Panzano  e l’altra 
vicinanza  del  gonfalone  della  Scala,  i quali  per 

10  popolo  ovieno  in  prima  alquanto  per  non 
essere  presi  e rubati  presi  i palagi  de’ Bardi  di 
santo  Ghirigoro  e la  guardia  del  capo  del  ponte 
di  là,  e incontanente  i popolani,  ch’erano  (<*) 
alla  guardia  del  capo  nel  ponte  Rubaconte  di 
qua  del  quartiere  di  santa  Croce;  e quello 
iscampò  i Bardi  da  morte  quello  di,  i quali 
per  la  loro  buona  vicinanza  di  san  Niccolò  ri- 
tennono  il  furioso  popolo  con  quella  fortezza, 
c per  guarentire  la  loro  contrada.  Ma  tutti  i 
palagi  e case  dr'Bardi  di  santa  Lucia  alla  piazza 
del  ponte  vecchio  furono  rubate  dal  minuto 
popolo  d’ogni  sostanzia,  masserizie  e arnesi 
quello  di  e l’altro,  e eziandio  delle  case  dei 
loro  vicini  non  possenti.  E l’ arrabbiato  popolo 
rubate  le  case  misono  fuoco  in  casa  loro,  c ar- 
sonvi  vrntidur  tra  palagi  e caie  grandi  e ricche, 
e stimolai  il  lor  danno  tra  di  ruberìe  e arsione 

11  valere  di  più  sessanta  mila  fiorini  d’oro.  E 
tale  fu  la  fine  della  risistenta  de’  Bardi  contro 
al  popolo  per  la  loro  gran  superbia  e maggio- 
ranza e per  lo  sfrenalo  popolo.  Ma  fu  grande 
maraviglia  e grazia  di  Dio,  che  di  tanta  furia 
di  popolo  e di  tanti  assalti  e battaglie  fatte  in 
quella  giornata,  come  avemo  raccontato,  non 
morì  in  Firenze  nullo  uomo  di  rinoraea,  e de- 
gli altri  pochi,  ma  fediti  assai.  Per  la  ghiottor- 
nia  della  ruberia  da  casa  i Bardi,  che  infino 
alle  lastre  del  tettp  e ogni  vili  cose,  non  che 
le  care,  tale  fu  il  giodicio  contro  a*  Bardi,  che 
infittole  femminelle  e’ fanciulli,  non  che  gli  no- 
mini, non  si  potieno  saziare  nè  raffrenare  di 
rubare.  Il  giovedì  medesimo  si  levò  tma  com- 
pagnia di  malandrini  in  quantità  di  più  di  mille 
a piè,  e ragunaronsi  per  combattere  i VStdomini 
e rubarli  sotto  titolo  de’  difetti  di  messer  Cier- 
retieri  loro  consorto  fatti  intorno  al  duca;  ma 
non  ci  era  intorno  a ciò  però  giusta  cagione  ; 
che  de' difetti  e falli  di  messer  Cicn  etieri  i Vi- 

r (•)  CV  erano  di  là  dal  capo  del  Posta  da  Casa  li  Alberti 
d*l  partiti i di  fiuta  Croci  — Per. 


sdoroinl  erano  stati  crucciosi  ; ma  non  mo  rea - 
no,  se  non  solo  per  potere  rubare,  e non  sa- 
rebbono  rimasi  a tale,  ma  tutta  la  città  corsa 
c rubata  e grandi  e popolani;  ma  la  vicinanza 
con  molta  altra  buona  gente  annata,  e le  si- 
' gnnrie  e soldati  del  comune  a cavallo  e a piè 
corsouo  al  soccorso  e riparo,  e cessarono  tanta 
rovina  e pestilenza  alla  nostra  città  andando 
I,  per  la  terra  le  signorie  in  più  parti  coll’  aiuto 
! della  gente  de’Sanesi  e de’  Perugini  e dell’ al* 

| tre  amistadi  e degli  altri  buoni  cittadini  a ca- 
; vallo  e a piè  con  cieppi  e mannaie  per  tagliare 
di  fatto  piedi  e mani  a’ malfattori;  e in  questo 
modo  s’attutò  la  rabbia  dello  sfrenato  popolo 
disposti  a rubare  e malfare,  cominciaromi  aprire 
i fondachi  e le  botteghe  e ciascuno  fare  i fatti 
suol 

CAPITOLO  XXII 

Come  ti  fece  nuovo  squillino  <f  elezione  dei 

Priori  e de * dodici  de 1 gonfalonieri  per  più 

tempo , e tutti  popolani . 

Riposata  la  città  di  Firenze  di  tanta  furia  e 
pericolo,  e il  popolo  fatta  sua  pruova  contro 
i a’  grandi  e vinte  le  loro  forze  e resistenza  in 
ogni  parte,  il  popolo  montò  in  grande  stato  e 
| baldanza  e signorìa,  e spezialmente  i mediani 
r artefici  minuti,  ch’ai  tutto  il  reggimento 
della  città  rimase  alle  ventuna  capiludini  del- 
| Parti.  E per  riformare  la  terra  di  nuovo  di 
i Priori  e gonfalonieri  delle  compagnie,  e de’  do- 
i dici  consiglieri  de’  Priori,  i Priori  e dodici  co! 
consiglio  delli  ambasciadori  di  Siena  e di  Pe- 
rugia e del  conte  Simone,  acciocché  la  elezione 
andasse  più  comune,  diedono  albi  trio  nello  ’nfra- 
scritto  modo,  c di  grande  concordia  s’asscgui, 
e celebrarono  in  casa  i Priori  nuovo  squiltino. 
Ciò  furono  nove  i Priori  e dodici  consiglieri  e 
sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  e cinque 
della  mercatanzia  e cinquanladue  uomini  delle 
ventuna  capiludini  dell’arti,  e ventotto  arroti 
per  quartiere,  popolani  tutti  artefici,  sì  che  in 
somma  furon  (<z)  treeentosei  mettendo  allo  squil- 
lino ogni  buono  uomo  popolano  degno  d’esse- 
re (ò)  all’  u fido,  e vincendosi,  che  rimanesse 
] Priore  e gonfaloniere  di  giustizia,  e di  dodici 
| per  cento  dieci  fave  nere  il  meno;  e andare 
allo  squiltino  tremila  e quattrocentoquaranta- 
sei  uomini,  ma  non  ve  ne  rimasono  il  decimo, 
e ordinarono,  che  fussono  otto  Priori,  due  per 
quartiere  e uno  gonfaloniere  di  giustizia,  ac- 
coppiandoli insieme  in  questo  modo,  che  do- 
verono essere  per  priorato  due  popolani  grassi 
due  de*  mediani  e tre  artefici  minuti,  e *1  gon- 
faloniere della  giustizia  per  simile  modo,  uno 
I d’ogni  sorta  detta,  tracndosi  a vicenda  a quar- 
] tiere  a quartiere  come  veniste,  cominci  andò  (c) 

(e)  Furono  dopato  sei  uomini  — Ver. 

(*)  D’m«rc  silo  squillino,  e virandoli  dii  rimaneste  Priore 
e Gonfaloniere  di  gwutiaia,  e dodici  Consiglieri,  e Gonfalo- 
nieri di  compagnie  per  cento  dieci  fave  il  meno  — Ver. 

(f)  Cominciandosi  al  quartiere  di  lauto  Spirilo;  e fesse  il 
Gonfaloniere  della  giu  iti  sia  de’ popolani  grassi.  Il  dello  squil- 
lino — V et. 
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a santo  Spirito.  E il  detto  squillino  fu  coni* 
pioto  addi  venti  d'ottobre  i34*.  L'ordine  fu 
assai  comune  e buono,  quando  non  fosse  poi 
corrotto.  Ma  trovossi  poi  per  li  tempi,  quandu 
si  traevano  i Priori,  che  degli  artefici  minuti 
v’avra  più  per  la  rata,  che  non  fu  l'ordine  da- 
to; e ciò  addivenne,  che  quando  si  fece  lo 
squittino  furono  più  forti  nelle  boci  gli  artefici 
delle  ventuna  capiludini  e arroti  popolani  mi- 
nuti, che  le  boci  de*  popolani  grassi  o de*  me- 
diani, e però  si  ruppe  il  buono  ordine  dato 
per  li  ambasciadori  di  Siena  e per  quelli  di 
Perugia  e pel  conte  Simone. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  si  riformarono  gli  ordini  della  giustizia 
sopra  i grandi,  « ti  ricorrettono  in  alcuna 
parte  2 e più  casati  di  grandi  furono  recali 
a essere  popolani. 

Riformata  la  città  di  Firente  a signoria  del 
popolo,  come  detto  avemo,  volendo  il  popolo 
rifare  gli  ordini  della  giustizia  contro  a’  gran- 
di, i quali  aveva  annullati  il  duca  d*  Atene  e 
poi  1’  ufìcio  de'  quattordici,  come  è detto  ad- 
dietro, gli  ambasciadori  di  Siena  e quelli  di 
Perugia  e '1  conte  Simone,  che  a ogni  nostra 
fortuna  e pericolo  ci  avieno  soccorsi  e difesi, 
e col  loro  buono  consiglio  riformata  la  città  a 
signoria  del  popolo,  per  amore  e grazia  de’  lo- 
ro comuni  e di  loro  medesimi  e bene  e paci- 
fico stato  del  popolo  e comune  di  Firenze  e 
per  contentamento  in  alcuna  parte  de1  grandi, 
che  volieno  bene  vivere,  dimandarono  al  po- 
polo due  petizioni.  L’una,  che  i capitoli  degli 
ordini  della  giustizia,  dov’  era  la  rigidezza  c 
crudeltà,  che'  buoni  uomini  grandi  consorti  dei 
malfattori  porlassono  la  pena  de*  loro  malifici, 
ai  correggesse.  L’ altra,  che  certe  schiatte  di 
grandi  meno  possenti  e non  tnalificiosi  si  re- 
rassooo  a essere  di  popolo.  Le  quali  petizioni 
furono  assentite  in  parte,  come  diremo  appres- 
so, e fermate  per  li  consigli  di  venticinque  di 
ottobre  i343.  Prima  dove  dicea  l'ordine  della 
giustizia,  clic  dove  il  malfattore  di  grandi  fa- 
cesse malifizio  contro  alla  persona  d’alcuno  po- 
polano, oltre  alla  sua  pena  tutta  la  casa  e 
schiatta  pagasse  al  comune  lire  tremila,  si  cor- 
resse, che  non  toccasse,  se  non  a'  suoi  prosai- 
mani  propinqui,  se  non  in  terzo  grado  per  di- 
ritta linea  ; e dove  mancasse  il  terzo  grado 
toccasse  al  quarto,  con  patto  dove  e quando 
rrndessono  preso  il  malfatore  o l’ uccide ssouo, 
rinvestono  dal  comune  le  lire  tremila,  rh’aves- 
sono  pagale.  Tutti  gli  altri  ordini  della  giusti- 
zia ritnasono  nel  loro  primo  stalo.  Le  schiatte 
de' nobili  della  città  e del  contado,  che  furono 
recate  ad  essere  del  numero  de’  popolani  fu- 
rono questi.  I figliuoli  di  metter  Bernardo  dei 
Rotti,  quattro  de'  Maonelli,  tulli  i Ncrli  di  || 
borgo  s.  Jacopo,  e due  di  quelli  dal  ponte  alla  | 
Carraja,  tutti  i Manieri,  tutti  gli  Spini,  tutti  [ 
gli  Scali,  tutti  i Bruoelletchi,  e parte  degli  Agli,  t 
tutti  i Pigli,  tutti  li  Aliolti,  tutti  i Compibiesi,  i 
tutti  gli  Aruien,  tne»ser  Giovanni  de’  Tosinghi  j 


e fratelli  e nipoti,  e IVepo  di  inesser  Pagolo, 
messere  Antonio  di  Baldinarcio  degli  A dimari 
e fratelli  e nipoti,  alcuno  altro  loro  nipote  a 
consorti,  lutti  i Giandonali  e Guidi,  c altre 
schiatte  quasi  spente.  Di  nobili  di  contado  il 
conte  da  Certaldo  e figliuoli  e nipoti.  11  conte 
da  l’ootormo  e figliuoli  e nipoti;  e con  tutto 
ch'avessono  nome  di  conti  erano  si  annullati, 
eh’  erano  al  pari  d’  altri  meno  possenti  gentili 
uomini;  tutti  quelli  dal  Lucardo,  quelli  da 
(bacchiano,  quelli  da  (a)  Monte  Rinaldi,  quelli 
dalla  Torricrlla,  quelli  da  Settata,  quelli  da 
Mugnano,  i Renzi  da  leghine,  e que’  da  Lu- 
colena,  quelli  da  Colle  di  Valdarno,  e quelli 
da  (A)  Monte  Luco  della  Geradiuga,  e più  altre 
schiatte  di  contado  annullale  e divenuti  lavo- 
ratori di  terra.  In  somma  furon  da  cinquecento 
trenta  di  grandi  e recati  a esser  popolani  per 
fortificare  il  popolo  e affiebolire  e partire  la 
potenza  de’  grandi  coll’  infrascritti  patti  e or- 
dini. Ma  certi  altri  grandi,  onde  ne  faremo 
menzione,  che  s*  erano  messi  nella  detta  peti- 
zione, che  a’  erano  messi  a morte  per  francare 
il  popolo  e francarono,  per  invidia  non  furono 
accettati  popolani  per  lo  ingrato  popolo;  e tali 
sono  le  più  volte  i meriti  de’  servigi,  che  si 
fanno  a’  popoli  ispezialraeote  a quello  di  Fi- 
renze. I patti  e salvi  furono  qnesti.  Che  i detti 
grandi  e nobili  recati  a beneficio  d'  essere  po- 
polani non  potessono  essere  Priori  dodici  e 
gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  nè  ca- 
pitani di  lega  nel  contado  infra  cinque  anni  ; 
ogni  altro  ufirio  potessono  avere  ; e se  alcuno 
de’ detti  infra  dieci  anni  pensatamente  facesse 
micidio  o tsgliasse  membro  o tiesse  fedita  inor- 
ma in  persona  d’ alcuno  popolano,  o facesse 
fare,  o ingiuriasse  possessione  di  popolano,  di- 
chiaritosi per  consiglio  del  popolo  dee  a per- 
petuo essere  rimesso  tra’  granili.  Ma  nota,  che 
parecchie  schiatte  e case  di  popolani  erano  più 
degne  d'essere  messe  tra' grandi,  che  la  mag- 
gior parte  di  que’,  che  per  grandi  rimasono, 
se  aodassino  a pari  le  bilance  della  giustizia, 
per  le  loro  rie  opere  e tirannesche;  e tutto  è 
questo  per  difetti  del  nostro  male  reggimento. 
Fermati  i delti  ordini,  e tratti  del  nuovo  squit- 
tino i Priori  e dodici  e gonfalonieri,  cli’enlra 
rono  in  calen  di  novembre  appresso,  si  trova- 
rono i più  artefici  minuti,  onde  il  popolo  fu 
contento  e acquetossi  la  città  d’ ogni  sospetto 
e gelosia.  E nota  aocora  e ricogli  lettore,  clic 
quasi  in  poco  più  d’ uno  anno  la  nostra  città 
ha  avute  tante  rivolture,  c mutali  quattro  stali 
di  reggimento,  ciò  sono.  Innanzi  che  fosse  si- 
gnore il  duca  d'  Atene  signoreggiò  il  popolo 
grasso,  e guidandosi  male,  come  addietro  avete 
inteso,  clic  per  loro  difetto  veune  alla  tiran- 
nica signoria  del  duca;  e cacciato  il  duca  res- 
tono i grandi  e popolani  insieme,  tutto  fosse 
piccolo  tempo,  e con  uscita  di  gran  fortuna. 
Ora  siamo  al  reggimento  quasi  delti  artefici  e 
minuto  popolo.  Piaccia  a Dio,  che  sia  esalta- 
zione e salute  della  nostra  Repubblica,  onde 

(si)  Quelli  d«  Caos»  — V et. 

(»)  Qac'ds  Moulc  Loujo  de' la  Betoirdiafs  — f et. 
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mi  fa  temere  per  li  i»o*!ri  peccati  e difetti,  • 
perchè  » cittadini  sono  vuoti  d’ogni  amore  e 
carità  tra  loro,  ma  pieni  d’ inganni  e di  tradi- 
menti l’uno  cittadino  contro  all’altro;  ed  è 
rimata  questa  maladetta  arte  io  Firenze  in 
quelli,  che  ne  sono  rettori,  di  promettere  be- 
ne e fare  il  conlradio,  se  non  sono  proceduti 
o di  grandi  priegbi  o donde  d'aspettare  utile; 
onde  non  sanza  cagione  permette  Iddio  il  suo 
giudicìo  a'  popoli  ; e questo  basti  a chi  sente 
e intende. 

CAPITOLO  XXIV 

Alquante  cose  fatte  in  Firenze  di  nuovo. 

Ne*  detti  tempi  e mete  di  settembre  per 
servigi  ricevuti  dal  conte  Si  mone  da  Batlifulle 
e da  Guido  suo  nipote  figliuolo  del  conte  Ugo, 
il  comune  gli  ristitui  le  lene  d'Arnpinana  Mon- 
cione  (a)  e Baldi schio.  E diltberossi  il  comune 
d’ A rezzo  dalla  signoria  del  comune  di  Firenze, 
dando  al  servigio  del  comune  a'  suoi  bisogni 
retilo  cavalieri  di  qui  a quattro  anni,  renden- 
do al  comune  fiorini  ....  d’oro  per  anno,  die 
v1  avea  spesi  dugento  mila  fiorini  d’oro-  E die- 
dri il  castello  di  Pietra  Santa  al  vescovo  di 
Luni,  acciò  che  guerreggiasse  i Pisani  coll'aiuto 
di  mrssrr  Luchino  signore  di  Melano  suo  co- 
gnato, come  assai  tosto  faremo  più  stesa  men- 
zione. Per  la  rivoltura  del  duca  si  -perde  la  | 
signoria  d' Arezzo  e di  Pistoja  e Serravalle  e 
di  Volterra  e san  Gimignano  e Colle  Pietra 
Santa  santa  Maria  a Monte  e Monte  Topo  fi 
Castiglione  Aretino  e più  altre  caslelf*  e lene 
per  colpa  dei  più  de’  nostri  rei  e barai  tic  ri 
rittadini  castellani  di  quelle.  E cosi  ^riescono  i 
nostri  mali  acquisti  quando  il  comune  è in  di- 
visione e male  guidalo.  Ancora  del  detto  mese 
•'  appreso  no  in  Fi  mute  più  fuochi  da  santo 
Apostolo  e arsonvi  dodici  rase,  e una  a san 
Giorgio,  e una  a san  Piero  (A)  Odoro  con  gran- 
de danno;  e tulio  questo  è del  giudichi  di  Dio 
per  li  Dottai  peccali. 

CAPITOLO  XXV 

Come  i Fiorentini  feciono  di  nuovo  pace 
co*  Pisani. 

Riformalo  il  nuovo  sialo  del  popolo  in  Fi- 
renze per  lo  modo,  oli’  sverno  detto,  per  oon 
avere  garrì  a di  fuori  per  lo  uostro  variato 
stato  ai  fece  accordo  co'  Pisani  per  lo  nostro 
comune  con  poco  nostro  onore  e guardando 
più  secondo  il  Lcinpo,  con  questi  patti;  «he 
Lucca  rimanesse  libera  a'  Pisani  e a loro  si- 
gnoria, rimettendo  in  Lucca  i loro  usciti,  chi 
vi  volesse  tornare,  e i loro  beni  rendere  allo  I 
loro  famiglie,  e di  dare  al  comune  di  Fireuac 
di  ccuso  di  Lucca  per  lo  debito,  obbligalo  ai 
Fiorentini  per  quello  di  messcr  Mastino,  fiorini 

(e)  Moscione  r Bsrhikcbio  — V et. 

(*)  A Sa  Pieio  (ìli dolina,  < ans  sci  Carso  da'Tisloti, 

• asa  s S«><  Piers  Celsio  — Vai. 


cento  mila  d'oro  in  qnattovdùri  anni,  ogn'anao 
la  rata  per  la  festa  di  san  Gioraoni.  E rima- 
nendo al  oomttoe  di  Firenze  tutte  le  castella  e 
terre  di  Lucca,  ebe  li  tenieuo  ; franchi  i Fio- 
rentini in  Pisa  di  quello  venisse  per  mare  l'an- 
no la  valuta  di  venti  mila  fiorini  d'  oro  aliar 
stimo  d<  Ila  legazia.  che  sono  la  valuta  («)  del 
quarto  più,  e da  iodi  in  su  pacare  danari  duo 
per  libbra  ; che  sempre  ab  antiquo  erano  i Fio- 
rentini al  tutto  liberi  e franchi,  e'  Pisani  uà 
Firenze.  Ma  per  questi  nuovi  patti  sono  i Pi- 
sani franchi  in  Firenze  Tanno  la  valuta  di  fio- 
rini trenta  mila  d’oro  di  loro  ino  caluma,  che 
venisse  da  Vine»ia  (A),  e 'I  »orpiù  pagare  da- 
nari due  per  libbra.  Tale  fu  la  ’n finita  pace 
co’  Pisani  rimagnendo  la  mala  volontà;  fu  piu- 
vicata  e baudila  àdili  sedici  di  novembre  1.I43. 
E con  tutto  che  il  duca  la  facesse  co'  Pisani 
il  al  suo  reggi  mento,  come  dello  è addietro,  fu 
in  più  casi  più  ouoievole  per  lo  ooslro  comu- 
ne, clic  uon  fu  quella. 

CAPITOLO  XXVI 

Coma  messe r Lui  kino  Visconti  da  Melano 
si  feca  nimico  da*  Pisani. 

Ma  i Fiorentini,  come  toocawmo  addietro, 
lasciarono  a'  Pisani  una  mala  azione,  quando 
diedono  Pietra  Santa  al  vescovo  di  Luni  dei 
marchesi  Malispini,  il  qual  era  cognato  per  U 
si  ioni  ii  a moglie  di  messi  r Luci  imo  Visconti 
signore  di  Melano,  il  quale  era  indegnato  con- 
tro a'  Pisani,  perche  letiicno  Serczzaua,  Lavciua 
e Massa  de'  marcitesi  e altre  loro  castella  ìq 
Lunigiana,  oc  per  suoi  prirglii  oou  1’  avieuo 
volute  rendere;  uè  a lui  data  la  'rapi omessa  di 
molli  danari  gli  restavano  a dare  del  gruu  ser- 
vigio fatto  della  sua  gente  contro  al  nostro  co- 
mune, quando  ci  sconfissomi  a Lucca,  e poi  4 
sostenere  l'assedio,  ond’ebbuno  U città  di  Luc- 
ca ; per  U quale  ingratitudine  di  Pisani  e per 
la  vergogna,  che  feciono  a tne*ser  Giovanni 
Visconti  da  Uleggio  stalo  loro  capitano,  quan- 
do usci  della  noslia  prigione,  come  toccammo 
addietro,  e perché  avieno  cacciati  di  Lucca  i 
fi  gl  iu  oh  di  Casti  uccio  suoi  amici  e raccomau- 
dali;  e con  coperto  conforto  de'  Fiorentini  e 
del  vescovo  di  Luni  e della  siroccliia,  inezser 
Luchino  si  fece  nimico  de’  Pisani  e mise  in 
prigione  dodici  stadichi,  rb'avea  figliuoli  dei 
maggiori  di  Pisa,  e mandò  in  ajuto  al  vescovo 
di  Luni  mille  duecento  de*  suoi  cavfjieri  capi- 
tano il  detto  mrsser  Giovanni  Visconti,  i quali 
con  altri,  che  mandò  appresso,  feciono  inolia 
guerra  a’  Pisani  facendo  capo  in  Pietra  >anla, 
come  lo. lo  faremo  menzione.  Lasceremo  al- 
quanto de1  fatti  di  Firenze  e de’  Pisani,  c di- 
remo d’altre  novità  degli  strani  state  in  questi 
tempi  per  seguire  il  nostro  stile. 

(s)  La  vatsts  de' Strini  dopato  mila  Poro  alla  itimi 

— Vai. 

(*)  Vistfia,  e ic  piasi  vcsii*s,  pH»m  dassri  due  per  lira. 
E tale  fa  U Vinta  pace  co1  Piasi,  rimanendo  in  aula  valsa- 
la. f*a  piatitala  « bradi  u la  para  a di  — Vai . 
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CAPITOLO  XXVII 

/>»  grandi  tempeste,  che  furono  in  mare. 

Nel  detto  anno  1^4^  * mese  Hi  novembre  il 
iM  Hi  santa  Caterina  fu  in  maro  una  grandissima 
tempesta  per  lo  vento  Hi  sctl»cm  in  ogni  porto. 
do«-e  ebbe  potere.  e spezialmente  in  quello  Hi 
Napoli;  ef»e  quante  galee  e legni  area  in  quel 
porto  tulli  li  ruppe  e gittò  a terra , e quaai 
fotte  le  rase  Hella  marina,  ove  orano  i magas- 
si ni  Hrl  vino  grero  e Hello  noeielle,  per  Io  cre- 
sci monto  He!  mare  tutte  allagò,  e molte  ne  ro- 
vinò e guastò,  e menò  via  tutte  le  botti  Hel 
greco  e nooìelle  e ogni  morrà» ansia  e masseri- 
zie, onHe  si  stimò  il  Hanno  più  Hi  quaranta  mila 
onoe  d’oro  Hi  fiorini  cinque  d'oro  l’oncia;  e 
questo  fu  seeno  Hi  grande  novità  e mutazione, 
ohe  doveva  venire,  e avvennero  assai  tosto  in 
quello  paese.  E per  simile  modo  avvenne  nel 
porto  Hi  Pera  in  Romania  d'  incontro  a Costan- 
tinopoli con  grande  Hanno  He* Genovesi,  di  chi 
era  la  terra.  E in  questo  tempo  cucendo  co- 
minciata urta  grand»*  auffa  alla  città  Hella  Ta- 
na del  mare  Maggiore  in  Romania  tra’Vinixia- 
ni  e Sa r acini  della  terra , avendo  i Vinisiani 
della  detta  zuffa  soprastati  i Saracini,  c mortine 
aironi  e fediti  molti,  onde  tatti  qnelli  dell»  terra 
ai  eommossono  a furia,  e rubarono  e tiecisono 
quanti  Viimiani  c Genovesi  e Fiorentini  al- 
quanti e altri  Cristiani,  che  nella  terra  si  tro- 
varon  nella  zuffa,  chi  non  non  potè  fuggire  alle 
loro  galee  ; c presono  poi  Hi  sessanta  mercatanti 
Latini,  che  al  romere  non  furon  morti,  e ten- 
noli  in  prigione  Ha  due  anni,  e poi  per  danari 
e ingegno  si  Rigarono  , e con  grande  pericolo 
scamparono.  E stimossi  il  danno  delle  raerra- 
tanzie  e spezierie  rubate  per  li  Saracini  più  di 
trecrntomila  fiorini  d’oro  a’  Viniziani , e da 
treeenloeinquanta  migliaia  a*  Genovesi:  E tali 
sono  li  stimoli  e pericoli  de*  mercatanti  per  le 
loro  peccata  c lo! He  ; e per  questa  cagione  rin- 
carò in  questo  nostro  parse  ogni  spesieria  e 
seta  e ogni  avere  sottile  di  Levante  cinquanta 
e più  per  centirtajo  subitamente , e tali  il 
doppio. 

CAPITOLO  XXVIII 

D*  mietine  novità  fané  per  li  Fiorentini , 
che  regredì  io  1 1 città. 

Del  mese  di  dicembre  del  detto  anno  per  al- 
cuna gelosia  mossa  io  Firenze  per  li  grandi  non 
vera  furono  dati  i confini  a rinque  de’  suoi 
Bardi  e a quattro  de'  Prescohaldi  e a due  dei 
Rossi  e a tre  de’  D mali  e a due  rie’Paszi  e a uno 
de’Cavieeinl»,  con  tutto  che  la  maggior  parie 
degli  uomini  de’  detti  casali  per  levare  sospetto 
al  popolo  c fuggire  la  furia  se  n’  andarono  in 
contado  a1  loro  poderi  ad  abiure,  lasciando  la 
città.  Addi  due  di  marzo  del  detto  anno  fu  feuua 
e piu  virala  la  lega  e compagnia  Ira  ’1  comune 
di  Firenze  c quello  di  Perugia  e di  5» iena  e di 
Arezzo  per  fortificare  il  loro  stato,  e yer  ab 


battere  i Tarlati  rf  Arezzo  e ogni  tirannello 
d*  intorno.  E in  qnesti  tempi  i Fiorentini  s'ac- 
cordarono di  nuovo  e feciono  ragione  con  mes- 
cer Mastino  della  Scala,  che  li  restavano  a dare 
per  la  matta  compera  di  Lurca  fiorini  cento* 
ottomila  d’  oro,  e così  glieli  assegnarono  coprii 
la  gabella  del  macello  e a quella  de’  contratti, 
ogni  mese  due  mila  fiorini  d'oro,  c tornarono 
i nostri  ventisette  stadichi  cari  cittadini  stati  a 
Verona  più  di  due  anni;  bontà  del  duca  d’A- 
tene,  che  non  se  ne  corava,  ma  lasciavali  stare 
per  abbandonati,  e per  la  sua  avarizia  non  gli 
dava  danaio  nè  le  paghe  promesse  ; che  fu  in- 
tra gli  altri  snoi  difetti  questo  uno  di  quelli, 
che  mollo  gravò  e dispiacque  a’ cittadini.  Man- 
dovvisi  poi  dodici  stadichi  a vicenda  di  quattro 
mesi  in  qnattro  mesi  a soldi  quaranta  il  dì  per 
uno  per  loro  «pese,  e fiorini  uno  il  di  per  ca- 
valiere. » Ubigli  ab 

jq  CAPITOLO  XXIX  «f uss  nMÀ^ 

Ancora  della  guerrm  dalla  gsnte  di  metter 
Luchino  Visconti  co * Pisani. 

•fiatò  «M4VM  o^narfV  MfestttO  Vn  Abtqt  t 

Nell’anno  »$44  cinque  d’aprile  avendo 
la  gente  de*  Pisani,  eh’ erano  in  Versilia  e in 
Luuigiana,  fitto  uno  grande  fosso  con  istrccati 
e bertesche  dalla  marina  al  castello  di  Rotaja 
e poi  mfino  alla  montagna  al  castello  di  Monte 
Gioii  («),  eli’ el  lino  tenieno,  acciò  che  la  gente 
di  messer  Luchino,  eh’ erano  in  Lunigiana,  non 
li  potrssono  correre  nè  guerreggiare  sopra  il 
contado  di  Pisa,  e qnelle’fortezze  si  guardavano 
di  ili  e di  notte  eoo  loro  gente  assai  grossa  a 
cavallo  e a pie  ; e quella  notte  la  gente  di  messer 
Lochino  ruppono  la  fortezza  tra  Rotaia  e Monte 
Gioii,  e passarono  c vigorosamente  assalirono  la 
gente  de’ Pisani;  e dopo  la  grande  battaglia  la 
gente  de’ Pisani  furono  sconfitti,  e molti  presi 
e morti  onde  i Pisani  molto  (sbigottirono.  E poi 
qddi  due  di  maggio  menando  messer  Benedetto 
Marra jnni  de’ Gualandi  ruhello  di  Pisa  trecento 
cavalieri  di  que1  di  messer  Luchino,  eh’ erano 
vernati  in  Maremma,  colui  a guerreggiare  i Pi- 
sani e loro  terre  per  accozzarsi  colla  gente  grossa 
di  messer  I. licitino,  per  la  vittoria  avuta  a Ro- 
ta javolirno  passare  il  Serchio  e venire  di  qua 
in  su  quello  di  Pisa  essendo  albergati  a santa 
Gouda , provedutamente  a posta  fatta  furono 
•oppresi  da  cinquecento  cavalieri  di  quegli  dei 
Pisani  e molti  balestrieri  cb’  erano  stati  al 
Ponteaiiera  per  attenderli;  e rimasonvi  tra  pre- 
m e morti  più  di  cento  a cavallo,  * tutti  era- 
no tra  presi  e morti,  se  non  che  ai  fuggirono 
sopra  le  spiaggie  di  san  Miniato,  c quivi  col- 
l’apito  de' san  Miniatesi  quelli,  rhe  iscampati 
erano,  si  ridnssono  a salvamento.  Sentendo  que- 
sta novella  messer  Giovanni  da  Oleggio  de’ Vi- 
sconti radiano  della  gente  di  messer  Luchino 
si  parti  da  Versilia  con  settanta  bandiere,  cita 
furono  iniHe  e cinquecento  a cavallo,  e passa- 
rono il  Serchio  al  ponte  a Moriano,  e vennoim 
per  la  Cierbaja  c passarono  la  Gusciana  a Ro* 


(a)  Catte' lo  di  Moateciaoli  — • F »r. 
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safuotn,  t poi  guadarono  !’  Arno  e ricoUono 
l'altra  a «anta  Gonda,  c accaraparonsi  a castrilo 
del  Bosco , c in  sulla  Ciecina  guerreggiando  il 
contado  di  Pisa  prr  più  tempo  , e prendendo 
più  loro  terre  e castella.  La  gente  de*  Pisani , 
ch'era  no  da  mille  cavalieri,  s'afforzarono  al  fosso 
Arnoniro  e al  Ponteadera  per  guardare  la  fron- 
tiera sanza  avvisarsi  co'  nimici.  E partiti  dal 
castello  del  Bosco  osteggiarono  per  più  campi 
la  Vuldera  e la  Maremma  inGno  all’  agosto,  e 
più  vi  sarebhono  dimorali  se  non  fosse,  che  per 
lo  soperchio  raldo  e disagi  vi  si  cominciò  una 
corruzione,  onde  assai  n'ammalarono  e ne  mo- 
rirono. E infra  gli  altri  caporali  vi  morì  raesser 
Bernardo  Macrajoni  grande  nimico  de’  Pisani  c 
Arrigo  di  Caslruceio,  che  fu  signore  di  Lucca.  E 
per  la  mortalità  c pestilenza  si  partì  la  detta 
oste,  que1  eh’  erano  scampati,  e tornaronsi  in 
Versilia  con  grande  loro  dannaggio  di  genia. 
Lasceremo  alquanto  di  questa  guerra  e diremo 
d'  altre  novità  occorse  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXX 

( onte  quelli  di  Castello  Franco  presono  Cam - 
pogiatlo , e uccisone  certi  de * Patos  di  Fai - 
damo . 

Nel  detto  anno  addì  venlinove  d’aprile  quelli 
di  Castello  Franco  di  Valdarno  di  sopra  con 
altri  Valdarnesi  e masnade  d’ Arezzo  cavalcarono 
sopra’ Pazzi  di  Valdarno,  e per  tradimento  rb- 
bono  una  porta  del  castello  di  Compogiallo,  che 
era  de1  Pazzi,  e in  quello  entrati  corsono  il  ca- 
stello uccidendo  nomini  e femmine  sanza  nulla 
misericordia,  e uccisonvi  dicci  della  casa  dei 
Pazzi  de’migliori  di  loro,  e rubata  la  terra  vi 
roisono  fuoco,  onde  caro  costò  a’  Pazzi  la  guerra 
e oltraggi  fatti  a quelli  di  Castello  Franco  e 
agli  altri  Valdarnesi  del  contado  di  Firenze  per 
lo  tempo  passato. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  il  Re  di  Spagna  ebbe  per  attedio 
la  forte  terra  della  Zitera  in  Granala. 

Nel  rominriamento  dell’anno  i344*ddi  ven- 
ticinque di  marzo  s’arrendè  ni  He  di  Spagna 
la  forte  ( a ) e grande  città  della  Xizera  in  Gra- 
nata, ch'era  d«’ Saracini;  alla  quale  era  slato 
ad  assetilo  per  più  di  quattro  anni  per  mare  e 
per  terra  con  grande  affanno  e spendio  e mor- 
talità di  Cristiani;  però  che  sovente  erano  as- 
saliti dal  Re  di  Granata  e da  sua  gente,  c guer- 
reggiati e per  mare  e per  terra  da’Saracini  di 
Marocco  e da  quelli  di  Barbcria,  che  ogni  anno 
vi  venicno'al  soccorso  più  volle  grande  navi- 
lio  e gente  innumrrabili  di  Saracini,  ov'  ebbe 
più  battaglie  e per  mare  e per  terra,  quando 
a danno  di  Cristiani  e quando  di  Saracini,  che 
sarebbe  lunga  materia  a raccontare;  perocché 
i Saracini  arcano  porto  in  mare  sotto  il  forte 

(a)  La  forte  • gran  etili  4i  Napoli  iella  Zitera  in  Gn- 


castello  di  Giubettaro,  R quale  i Saracini  area* 
no  racquistato  sopra  i Cristiani  per  tradimento, 
come  addietro  facemmo  in  alcuna  parte  men- 
zione. Ma  tutto  era  invano  la  ’m presa  e assedio 
del  He  di  Spagna,  però  che  la  città  era  fortis- 
sima di  mura  e di  torri  e di  fossi  con  buono  ' 
porlo  e forte , fornita  di  vittuaglia  per  buono 
tempo  e di  molla  gente  d’arme  e arcieri  c ba- 
lestrieri Saracini,  e Tajuto  di  fuori,  come  detto 
sverno.  E se  non  fosse  Fajuto  del  Papa  della  x 
Chiesa,  che  con  moneta  di  decima  e d’altri 
sussidj  alava  e foruia  al  Re  di  Spagna,  onde  al 
soldo  della  Chiesa  mantenea  al  continuo  in  mare 
venti  galee  armate  di  Genovesi  sanza  quelle  di 
Catalani  a Spagnuoli,  e diede  indulgenzia  e per- 
dono di  colpa  e di  pena  a chiunque  v’  andasse 
o mandasse  ajuto.  Per  la  qual  cosa  molti  conti 
e baroni  e cavalieri  di  Francia  e d’ Alamagna 
o d’Inghilterra  e di  Linguadoco  v’andarono  alle 
loro  spese  al  servigio,  istando  all’oste  chi  quat- 
tro e chi  sei  mesi  ; e andòvi  il  conte  d’Aoaldo 
con  ceuto  cavalieri,  e cosi  più  altri  baroni,  per 
la  qual  cosa  si  continuò  la  guerra  e lo  assedio; 
fu  si  stretta  la  terra  per  maree  per  terra, che 
nullo  vi  polca  entrare  nè  uscire,  e dentro  vi 
avea  più  di  trentamila  uomini  d’arme  Saracini 
sinza  le  femine  e fanciulli;  si  che  falli  loro  la 
vittuaglia  per  lo  lungo  assedio,  e per  fame  si 
arrenderono  salvo  le  persone,  che  se  nc  anda- 
rono tutti  in  Granata  fra  terra;  onde  fu  uno 
nobile  acquisto  al  Re  di  Spagna  c a tutta  Cri- 
stianità. E trovòvisi  dentro  molto  tesoro  c arnesi, 
e da  ora  il  Re  di  Spagna  e’eristiani  ebbono  porto 
buono  all'entrata  del  reame  di  Granata  da  po- 
tere guerreggiare  e acquistare  il  paese.  Lasce- 
remo i fatti  de’ Saracini  e torneremo  alla  novità 
di  Firenze  occorse  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXII 

Di  certe  novità  tinte  in  Firenze  in  questi  tempi . 

Nel  dello  anno  1 344  *1*1  mese  di  giugno  e di 
luglio  signoreggiandosi  il  reggimento  di  Firenze 
per  lo  popolo  ricciuto  cioè  minuto,  come  più 
tempo  dinanzi  fu  detto,  che  dovea  avvenire, 
cioè  per  le  ventuna  capitudini  dell’ arti,  come 
dicemmo  addietro  nella  riformazione  della  terra 
cacciato  il  duca  d’ Atene,  si  si  ricercò  per  certi 
uficiali,  e foresi  inquisizione  di  tutti  i cittadini 
rettori  e castellani  stati  per  lo  duca  nella  città 
d’  Arezzo  e nel  castello  fatto  per  li  Fiorentini 
in  quella  e di  Castiglione  Aretino,  della  città 
di  Pistoja  e del  castello  , che  v’  era  dentro,  e 
di  Serravalle  e di  più  altre  castella  di  Valdarno 
e di  Valdinievole,  e de  la  città  di  Volterra  e di 
Colle  di  Valdelsa  e di  più  altri  (a),  i quali  alla 
rivoluzione  del  duca  e di  sua  signoria  e rettori 
e castellani  li  abbandonato,  quali  per  paura  e 
chi  per  la  forza  de*  terrazzani,  e tali  per  barat- 
teria avendone  danari.  Molti  ne  furon  condcn- 
nati  per  lo  rsegutorc  delti  ordinamenti  dello 

(e)  T>i  pii  dir*  tifa  rivoloiione  delta  cacciata  Jet  Data, 
e 4i  Ma  Sigooria;  t certi  «b’drtti,  thè  vietano  Rettori  • Cs- 
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gitutiiU  eommeitogl»  per  lo  reggimento  detto 
del  comune,  e chi  i diritto  e chi  a torto  ne 
fne  condannato,  onde  aliai  danari  ne  vennono 
di  condannagioni  in  comune;  e molti  ne  furono 
condannati  nella  persona,  che  non  comparirono 
dinanzi,  e più  toccò  a*  grandi,  che  a’  popolani; 
però*  che  il  duca  gli  area  meni  in  quelle  signo- 
rie. Ancora  nel  detto  tempo  e mese  furono  per 
lo  detto  popolo  fatti  ufieiali  a rimettere  tra' ri- 
belli certi  Ghibellini  caporali  e altri  possenti 
■tati  rubelli  prima,  però  che  per  la  cacciata  del 
duca  tutti  i libri  de’  rnbelli  e sbanditi,  eh' e- 
rano  in  camera,  furono  arsi,  si  che  di  quelli 
si  fece  nuovo  ligislro.  Ancora  nel  detto  tempo 
fn  condannato  Corso  di  messere  Amerigo  di  met- 
ter Corso  Donati  nell' avere  e nella  persona  per 
contumace  per  certe  lettere,  che  furono  trovate, 
che  mandava  o erano  mandate  a lui  da  certi 
tiranni  di  Lombardia,  con  cui  tenea  alcuno  trat- 
tato contro  al  popolo  di  Firenze,  o vero  o non 
vero  che  fosse,  che  non  approviamo,  però  eh 'a 
lui  era  impossibile  fornire  si  grande  impresa 
•anza  maggiore  seguito  ; ma  non  comparì  di* 


4*9 


capitolo  xxxm 


Come  il  conti  Simon e da  Botti  folle  racquieti 
il  castello  di  Frontale  colla  forza  de*  Fio- 
rentini. 


Nel  detto  anno  1 344  essendo  il  conte  Simone 
da  B.ittifollc  con  suo  sforzo  istato  più  mesi  al- 
1*  assedio  del  castello  di  Fronzole  (a),  ch’c  so- 
pra Poppi,  il  quale  sentia,  che  non  era  ben 
fornito  di  viltoaglia,  il  quale  mantenrano  di 
vettuaglia  i Tarlati  d'A  rezzo  e ro  bel  lato  I*  a- 
vieno  al  conte,  e tenutolo  più  tempo  contro  ai 
detti  e afforzato  di  ricche  e forti  mura  e rocca 
per  lo  vescovo  stato  d' Arezzo  «le’ Tarlati,  si 
che  impossibile  era  da  poterlo  mai  avere,  se 
non  prr  difilla  di  vettuaglia.  Sentendo  i detti 
Tarlali,  coinè  mancava  a quelli  d'  entro  la  vet- 
tuaglia,  feciono  e ragunarono  tutto  loro  sforzo 
a Bibbiena  por  soccorrerlo  coll' ajuto  de*  Pisani 
e de' Ghibellini  della  Marca  c del  Ducato  e di 
Romagna,  c furono  più  di  seicento  cavalieri  c 


oo  d • r o * 

nanzi  a scusarsene  o per  temenza  del  popolo  e [j  popolo  grande  a piè.  Sentendolo  i Fiorentini 
de'  suoi  nimici  o per  non  discoprire  chi  a ciò  mandarono  al  spccorso  del  conte  cinquecento 

tenea  con  lui  il  trattato.  Il  quale  Corso  colla  di  loro  cavalieri  e le  vicherie  del  comune  dei 

moglie  , eh' erano  in  Fori»  morirono  in  pochi  pedoni  e masnadieri  di  Valdisieve  c di  Valdarno 


Hi  addi  diecidi  maggio  nel  1 347»  di  cui  fu  gran 
danno  ; però  ch'era  (a)  valente  donzello,  e per 
venire  io  grande  affare  se  foste  vivuto.  Ancora 
nel  detto  tempo  addi  tre  di  luglio  fu  in  Firenze 
disordinata  tempesta  di  venti  e tuoni  e baleni 
molto  spaventosi,  e caddono  dentro  alla  citta  sei 
folgori,  ma  poco  feciono  danno,  ma  maggiore 
paura  alle  genti.  E poi  la  notte  di  san  Jacopo 
di  luglio  s'apprese  fuoco  nel  popolo  di  san  Bro* 
colo,  e arse  quasi  una  gran  casa.  E pochi  di 
appresso  arse  un'altra  casa  in  Torcitoja  a'confini 
del  detto  popolo.  E poi  pochi  di  appresso  arse 
nn’altra  gran  casa  nel  detto  popolo  di  san  Brocolo, 
non  però  con  troppo  danno.  E poi  addi  otto  d'a- 
gosto la  notte  s'apprese  il  fuoco  nel  popolo  di  san 
Martino  presso  ad  Orto  san  Michele  in  botteghe 
di  lanajuoli,  accendendosi  in  alcuno  panno  ri-  I 
scaldato  per  1'  untume  e soperchio  caldo,  onde 
arsono  diciotto  tra  rase  e botteghe  e fondachi 
di  lanajuoli  con  grandissimo  danno  d'arsione  di 
panni  e lane  e altri  arnesi  e masserizie  sanza 
il  danno  delle  case  ; e ciò  ne  dimostrò  la  ’n- 
fruenza  del  pianeta  di  Marte  e del  Sole  e di 
Mercurio  stati  nel  segno  del  Leone,  attribuiti 
signifieatori  in  parte  alla  nostra  città  di  Firen- 
ze, o più  tosto  la  mala  guardia  del  fuoco  per 
chi  1'  avea  a guardare. 

(#)  Pf rocchi  tra  (Imitilo  di  gnadt  ardir#  • tatari#, 
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in  grande  huinero;  e’Sanrsi  gli  mandarono  in 
ajuto  dugento  cavalieri  e*  Perugini  centocin- 
quanta, onde  i Tarlati  e loro  amici  non  s'ardi- 
rono di  venire  al  soccorso  per  la  potenza  mag- 
giore de'  loro  nimici  e per  lo  disavvantaggio 
del  poggio  ;e  cosi  s'arrendè  il  castello  di  Fron- 
zole al  conte  Simone  salvo  le  persone  addi  ven- 
tiquattro d'  agosto  del  detto  anno,  che  fu  un 
bello  acquisto  al  conte,  però  eh’ è uno  de' più 
belli  c de’  forti  castelli  e rocche  di  Toscana,  « 
cova  c soprasta  a Poppi,  eh’  è disopra  poco  più 
d'  uno  miglio.  Il  conte  avendo  avuta  la  vitto- 
ria ne  fece  gran  gì  aria  al  comune  di  Firenze 
e Saneti  e Perugini  per  suoi  amhnsciadori  ; e 
poi  riti  in  persona  vegnendo  in  Firenze,  rico- 
noscendo d' averlo  racquistalo  per  lo  ajuto  e 
forzi  del  nostro  comune,  c mandocci  la  cam- 
pana del  detto  castello  per  seguo  e ricordanza. 

CAPITOLO  XXXIV 

/incora  di  non' là  falle  in  Firenze 
I per  li  rettori  di  quella. 

Nel  detto  anno  addì  trentuno  d*  ottobre  si 
fece  per  lo  popolo  minuto  reggente  il  comune 
una  nuova  riformagione  c legge  contro  a’  gran- 
di, che  si  guardò  addietro,  e mi»esi  in  ordine 
di  giustizia  cioè  ; che  tosse  tenuto  1’  uno  con- 
torto per  l'altro  non  ostante  che  tra  loro  avesse 
nimistà  o dissimulassono  d'averla,  per  levare 
ogni  vizio  a*  grandi  contro  a’ popolani.  Ancora 
feciono,  che  ogni  grande,  che  fosse  di  fuori  in 
signoria  o al  soldo  d’ alcuno  signore,  dovesse 
ritornare  in  Firenze  fra  certo  tempo  o sarebbe 
messo  per  ribello.  Questo  feciono  per  sospetto 
© gelosia  presa  di  loro,  però  che  dopo  la  cac- 

(#)  Frontali,  cà’elUsi  appropiava,  il  «joric  stativa  — F «*'. 
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•iuta  del  duca  d*  Atene  * itale  le  notiti  e ai 
talli  dal  popolo  a*  grandi,  come  detto  atemo 
addietro,  molli  grandi  e gentili  nomini  per  fug- 
gire la  furia  del  popolo  e per  prendere  loro 
vantaggi  chi  era  ito  al  servigio  di  messcr  Ma- 
rtino della  Scala  e chi  di  mescer  Luchino  Vi- 
aconti e chi  de*  marchesi  da  Ferrara  e chi  del 
signore  di  Bologna,  e rlii  n'era  ilo  nel  regno 
di  Puglia;  e tutti  eonvennono,  che  tomaatono 
con  loro  danno  e sconcio.  E poi  addi  undici 
di  dicembie  fcciono  i magistrati  del  popolo 
un'aspra  riformatone  e crudele  oontra  il  duca 
d*Alene, ciò  fu;  rhe  chiunque  l’ucrid  sse  avesse 
dal  comune  dieci  mila  fiorini  d’oro  rii  ladino  o 
forestiere,  r fosse  tratto  d’  ogni  bando,  ch'egli 
avesse  con  assegnamento  c ordine.  E feriollo 
per  suo  dispetto  e onta  dipignere  nella  torre 
del  palagio  della  Podestà  con  inesser  Orrelticri 
de’  Visdoroini  e mescer  Meliadussu  (a)  e il  suo 
cr»n>erva«iore  e me»»er  Kinicri  d i san  Gimignano 
siati  suoi  aguizetli  e consigli-  ri,  a memoria  e 
•••empio  perpetuo  de'  est taslsni  e forestieri  e 
a chi  le  dipinture  vedesse  A cui  piacque,  ma 
i più  de’  savi  la  biasimarono  ; perù  che  fu  me- 
moria di  difetto  c vergogna  del  nostro  comune, 
che  ’l  faremmo  nostro  signore.  E la  detta  legge 
feciono,  poiché  il  duca  d’ Alene  adoperava  in 
Francia  col  Re  e con  altri  baroni  quanto  po- 
lca di  male  contro  a’  Fiorentini,  e erano  in 
grande  dubbio  cT essere  sopprrsi  di  rappresaglia 
<T  infini  la  moneta,  che  domandava  per  menda 
al  comune  di  Firenze,  se  non  che  si  riparò  al- 
lora col  He  di  Francia  con  solenni  ambascia- 
dori  del  comune  di  Furente,  ch'andarono  in 
Francia  con  lettere  del  Papa  facendo  manifesto 
e chiaro  il  he  di  Francia  de' suoi  difetti  e male 
reggimento.  E olire  a ciò  non  finava  il  duca 
di  mettere  sospetto  e gelosia  in  Fireme  man-  [I 
dando  sovente  ih  Firenze  sue  lettere  a certi  |l 
suoi  accontati  amici,  dando  loro  speranza  Hi 
suo  ritorno  per  male  reggimento,  dicea,  di  quelli  I 
reggeano  la  terra,  onde  poco  dinanzi  ne  furono 
impiccati  due  Irgnajuoli  eli’ erano  molto  suoi 
credenzieri,  qnand'era  signore  in  Firenie,  e ri- 
rcviniD  c mandavano  le  dette  lettere.  Lasce- 
remo  alquanto  de’  fatti  del  duca  d* Atene  e di  ■ 
Fiirn/.e,  e d.remo  d’altre  novità  d' intorno,  che 
furoiiu  in  que’  tempi. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  ii  mai  chet*  da  Ferrara  ebbe  la  eiuà 
di  Parma. 

Nel  detto  anno  1 344  all’uscita  d’ottobre  mes- 
se r Azzo  di  Correggio,  che  (enea  la  città  di 
Parma,  e come  l’avea  rubellata  a messcr  Ma- 
stino della  Scala  suo  nipote  per  tradimento, 
come  contammo  addietro,  non  potendola  tene- 
re, però  che  s’era  fatto  nemico  messcr  Marti- 

(e)  E masut  Mattala»»  d* Ascoli,  col  Goatertadofr  mes- 
tai Gaflielmo  f Asciesi,  a col  fcgtioolo,  a eoo  masut  Ri- 
alati  di  Giotto  Am  san  Gunignsno,  a col  (rateilo  sso,  luti  tra- 
ditoli, a stali  taoi  afasia Ui  9 contaglieli  a mala  Ara, a matta- 
rla — Fe*. 


no,  e per  la  continua  gnerr*,  «b’.iv«ft»e  dal 
signore  di  Melano  e da’  Miai  seg«»aci,  da  «ni 
anche  a’ era  rubrllato  ancora  traditola*,  e da 
altri  non  potrà  avere  aiuto  nè  tocesrsa;  par 
trattato  di  messcr  Mastino  deila  Scala,  facen- 
dolo fare  a’  marchesi,  per  danari  in  quantità  di 
fiorini  venti  mila  d’ oro  d ledono  là  frigoria 
della  terra  ad  Obizo  marchese  da  Ferrara,  «he 
tenea  Modona:  e .indotti  a prendere  la  posses- 
sione messer  Ghiberto  da  Fogliano  uscito  ili 
Reggio  con  trecento  (a)  cavalieri,  intra’  quali 
furono  aei  bandiere  di  cavalieri  del  comune  di 
Firenze,  eb’ erano  al  servigio  del  marchese,  l’er 
la  qual  cosa  quelli  ila  Gonzaga  signori  di  Man- 
tova, che  tenieno  Reggio,  spiacenti©  loro  la  della 
impresa,  parendo  loro  rimanere  assediati  io 
Reggio»  con  In*1®  loro  sfbrao  e ajuto  di  messcr 
Luebino  si  ngunarono  a Reggio.  E poi  pochi 
di  appresso  il  marchese  ila  Ferrara  in  persona 
con  sicurtà  e licenza  del  signore  di  Reggio  andò 
a Parma  con  mille  cavalieri  Ira  di  sua  genie  e 
di  quella  del  signore  di  Bologna  e di  messer 
Mastino;  e riformala  la  lerra  della  sua  signo- 
ria e lasciatola  fornita  d»  sua  genie  se  ne  parti 
addi  otto  di  dicembre  seguente  per  tornarsi  n 
Modona  e a Ferrara  ; e mandò  innanzi  per 
. isg  tiara  guato  (1)  messer  Ghiberto  da  Fogliano 
jì  con  trecento  cavalieri  armali,  e ’l  marchese  se 
ne  venia  da  uno  miglio  appresso  colla  sua  gente 
quasi  disarmati  per  U sicurtà  avuta  da  quelli 
di  Reggio.  Quelli  da  Gonzaga  non  tenner  fi-tic, 
ma  fuori  di  Reggio  mi>ono  due  agnati  di  loro 
gente,  e come  messer  Giliberto  da  Fogliano  coi 
detti  trecento  cavalieri  fu  nell’  aguato,  furono 
assalili  dinanzi  e di  dietio  e inchiusi  e presi; 
e chi  si  volle  difendere  fu  morto,  si  die  tutti 
vi  rimasono.  E ’l  detto  inesser  Ghiberto  cno 
due  suoi  figliuoli  e un  tuo  nipote  presi  e più 
altri  caporali  conestaboli  e buona  genie.  E come 
questo  tradimento  sentì  il  marchese,  ch’era  ad- 
dietro si  tornò  con  sua  gente  in  Panna  multo 
ciuccioso;  e ripresi  que’ signori  da  Gonaagi 
del  detto  tradimento  avendo  data  (fi)  la  sicurtà 
e salvo  condono  e’  si  scusavano,  che  l’avennn 
dato  all*  andare  ma  non  al  tornare  ; ma  sempre 
ehi  usa  tradimento  il  vizio  dello  ’nganuo  e ap- 
parer  odialo  e conseguente  1 delti  da  Gonzaga 
coll’  ajuto  di  messer  Luchino  da  Melano  il  fieb- 
bra jo  vegnente  sentendo  il  marchese  da  Fer- 
rara in  Parma  cavalcarono  in  aul  Ferrarese  in- 
sano presso  a Ferrara  a tre  miglia  levando  gran- 
di prede  e facendo  gran  d.muaggio  a’ marchesi. 
Per  la  qual  cagione  I'  altra  lega  de’  Lombardi 
messcr  Mastino  «Iella  Scala  e il  signore  di  Bo- 
logna e quello  di  Padova  co’  marchesi  alla  pri- 
mavera seguente  feciono  oste  alla  città  di  Reg- 
gio con  più  di  quattro  mila  cavalieri  e popolo 
grandissimo,  e chimono  si  i passi  d’intorno  a 
Reggio,  che  non  vi  polca  entrare  gente  nè  vii- 
tuaglia  ; e per  li  più  si  credette,  che  non  si 
potesse  tenere.  Né  già  però  messer  Luchino  e 

(«)  Coa  tre  «tli  cavalieri  — Fét. 

(*)  Dati  la  sicurtà  alla  un  condona,  si  scasavano  — Fa'. 

(l)  Isfaaragnato  ciò*  fri  «atigasidia,  o vero  per  far  la 
discoprila. 
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•1“*'  <•»  Ooaut*  con  tutu  U loro  polena.  non 
u rollano  affrontare  a follagli,  co’  unnici,  ma 
•lavano  olir  frontiere  al  borgo  a ian  Doooino 
r ad  altre  loro  caolclla  .Irl  Reggiano  a l'arr  -urr- 
ra  guerrial.  in  au  qual  di  Parma  e .U’’oaie, 
ch'era  sopra  Raggio.  >D  par  la  «tale  regnante 
corninone  ai  cominciò  nella  della  oale  ila  Ila*, 
gio  e infermili  a mortalità,  e intra  gli  altri  di 
renarne,  ri  aori  ae».er  Franae.ro  da'm.rrheai 
da  baU  r master  Malto  da  Ponte  Corradi  ca- 
pitano dcH'  nate  .<  più  altri  ; e rimile  dall'altra 
parte,  onde  per  orcceaità  ai  levarono  c parli- 
reno  le  dette  d va  orli  all'entrare  d'otlobro  1S45. 
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CAPITOLO  XXXVI 

Di  crrtr  novità  itati  in  Firema 
tu  quitti  tempi. 

Nel  mere  di  dicembre  del  dallo  anno  1344 
la  campana  del  popolo,  clic  mima  per  lo  con- 
aiglio,  la  quale  poi  che  fu  f.tu  era  aala  >opra 
1 merli  dei  palagio  de’ Priori,  ai  tiri  e acconciò 
ad  alti  io  rulla  torre,  acciò  clic  a’  udóre  me 
glio  olir' Arno  e per  tutta  la  città.  La  qnal  ara 
d'  uno  nobile  auono  dalla  rua  grandma.  E nel 
luogo,  oa'era  quella,  fu  porla  la  campana,  che 
vanne  dal  cartello  di  Vende,  e ordinalo  fu,  che 
•un-* .re  aulamcnle,  quando  a1  apprenderle  fuoco 
di  noi  la  nella  citta,  acciò  ch'ai  auono  di  quella 
iracaaODo  i maralri  e quelli,  che  iooo  ordinati 
a apagnarc  il  fuoco.  E del  inaia  di  gennaio  u- 
gueuia  ai  tee  per  lo  comune  di  Fircnw  ac- 
conlo  c lega  e compagnia  col  veirovo  d’Area 
ao,  cb  era  degli  Uberltni,  e con  l'uà  conaorti, 
e trattoli  d’ogoi  bando;  ed  dii  diede  in  guardia 
le  caalella  del  veacovado  e le  loro  al  conia  Sioione 
da  Baltifolle  e a'  auoi  fedeli  dieci  anni  par  lo 
comune  di  Fircnae,  e per  fare  guerra  •' Tarlali 
a mitrili  d Areno,  e aiarr  gli  .mici  par  amiri 
a inimici  per  inimici  Le  caalella  principali  fu- 
rono ; Civita)!.  Cianuina  e ’l  pallio  ili  Culi- 
glicine  degli  Ubarlini  e più  altre  furicele  F, 
ali  urtila  dal  detto  mera  a'appreav  fuoco  al 
moniatcro  delie  donne  ,lel  Prato,  e fece  loro 
danno  uui.  E appresto  il  primo  di  di  febbraio 
• apprese  nella  Ciuà-roaaa,  e ararvi  una  cara 
e un.  femmina  cnlro.  E addi  quindici  del  mear 
di  febbraio  turano  condannali  per  proemi  falli 
tulli  quelli  della  cu  degli  UluMioi  ueil'.vere 
e nella  paraooe  aiccoma  rubelli,  aalvo  il  lato 
di  quelli  da  Senno,  • he  non  ai  irovarooo  col- 
pevoli per  cagione  della  follagli»  „ .guaio,  che 
feeiono  Ma  nualia  gente  a Riffredi,  quando  ao- 
davaoo  .1  «occorso  j;  Firenzuola,  , par  la  prru 
della  delta  Firminola  c del  catello  dr’  Tiri» 
alla  cacciala  del  duca  d'  Atene,  coma  in  alcuna 
porte  addietro  faremmo  menatone  ; e tulli  i 
loro  beni,  eli  erano  nel  contado  di  Fu  rore,  fu- 
rooo  inaisi  m comune.  E nel  dello  mere  di 
(ebbraio  reniamo  iD  Fircn.e  ambascadoii  del 
Ita  .1.  Frana,.  , pelinone  del  due  d' Alene: 
au.  furono  due  uno  cavaliere  e uno  eberico,  e 
in  picuo  consiglia  domandarono  la  menda  del 
delio  due.  E nel  dello  cornigli»  in  loro  ..re- 
acuta  lui  uno  piarteli  i suoi  falli  c aai«Ui  e 


moitrat.  le  «e  qr.il.ntei  « ordinali  e mandati 
“ He  d,  Francia  «mbaaciadori  colla  riapoat. 
per  lo  nostro  comune,  come  diremmo  addie- 
tro; e a quelli  ambiaci», lori  del  Re  premiali 
per  lo  comune,  e fallo  Iure  Ir  ape»,  r rompa- 
gnu  e onore  aaaai,  menlre  dimorarono  in  Fi. 
reme  e per  lo  noalro  conla.lu  ; onde  n' anda- 
rono molli  contenti , m.  |u-rò  non  |..„ò  il  Re 
di  Franca  di  procedere  contro  .'  Fiorentini  per 
lo  due  d Alene,  come  innanzi  ,i  f.rh  meniio 
ne.  E od  jrtlo  mere  di  frbbrajo  per  lo  eom  „.e 
ai  lece  oirftoc,  ebe  qnalifnqoe  cilladino  dovea.e 
a*ere  dal  romune  per  Ir  prestante  falle  .1 
tempo  de  venti,  come  addietro  facemmo  meu 
.ione  che  « (rov.ro  («)  più  di  verni  mila  flo- 
nn.  d oro  rena,  il  debito  di  mesce  Mulino 
dell.  Senta,  eb  erano  presso  di  cento  mila  fio 
nni  d oro,  si  melirssono  in  un  ligi,iro  ordina- 
laosenle  ; e dare  il  comune  ogni  annn  per  prov- 
visione e usufruito  a ragione  di  cinque  per  cen- 
tinajo  l'anno,  dando  ogni  mese  la  paga  per 
rata  del  mere;  e diputoaai  a fornire  il  dello 
guiderdone  parie  della  gabella  delle  porli  e 
d altre  gabella,  la  qual  mnnlava  l'anno  da  fio- 
rini venticinque  mila  d'oro,  ov'  erano  aaaegnale 
le  paghe  di  mearer  Martino , e pagato  lui  f„. 
•ero  dipi. tale  .11.  dell,  aoddiifarionc.  Il  qual 
mewr  Mastino  fu  pagalo  del  mere  di  dicem- 
bre per  lo  modo,  che  diremo  innann.  E eomin- 
emsai  la  paga  dalla  della  provisione  del  mese 
d ottobre  nel  1 Af 5-  Il  detto  anno  adii)  qu.it. 
tonliei  di  morso  passò  di  quella  vita  e vanii- 
beò  ano  Jacopo  Fioienlino  fo  di  utrssrv  Bono 
(.■amboni  giudice  del  popolo  di  un  Brocolo, 

Il  qual  era  stalo  di  santi  * ita  e vergine  di  suo 
corpo,  si  disse,  e alatosi  in  essa  rinchiuso  più 
‘ 1 venlirinque  anni,  che  non  usciva  re  non 
alcuna  voli,  anzi  di  a confessarsi  e a prendere 
il  corpo  di  Cristo,  e avea  dato  per  Dio  a’  po- 
veri lolla  sua  aiutami  e patrimonio,  e pove- 
ramente iu  Bigioni  e orazioni  vite.,  scrivendo 
libri  a prezzo,  e dittando  da  se  di  unte  e buona 
rose  i e ehi  li  mandava  limo. ina  nidi,  ricevei, 
se  non  da  auoi  divoti  e amici;  e 'I  soperchio 
di  ano  guadagno,  finito  poveramente  suo  man- 
giare a giornata,  dava  per  Dio  a'  poveri.  Fece 
Iddio  visibili  e aperti  miracoli  per  lui  alla  sua 
morir,  e poi  seppellissi  a santa  Croce  a guisa 
di  santo.  E in  sua  vila  predisse  a' suoi  amici 
P*b  core  future,  eli'  avvrnnnno  poi  nella  U ostia 
città,  e della  signori,  e cacciata  del  duca  d’ A- 
troc,  per  virtù  dello  Spirito  santo.  Lavaci  eoa» 
alquanto  de' tatti  di  Firenze.  ch’a.saJ  n' averne 
orilo  a (petti  volli,  e diremo  dell»  ttrani. 

capitolo  xxxvii 

Di  novità  folte  mila  città  ài  Genova. 

Rei  delta  anno  iU'umiU  di  dicembre  il  do- 
gò) del  popolo  di  Canova,  che  area  Dome  Si- 
mano  di  Bocca  aegre,  il  qaaie  avea  regnalo  si- 
gnore da  quattro  anni,  conia  addietro  è folla 


(a)  Cta  .1 
4»  knin  — fu. 
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menzione,  per  sua  motiva  e sentendo,  che  gli 
Ori  e gli  Spiooli  e Grimaldi  e altri  nobili  con 
loro  sforzo  venivano  alla  terra,  al  rinunziò  la 
signoria  d’  avanti  al  parlamento  del  popolo,  e 
andossene  a Pisa  con  tutta  sua  famiglia  e pa- 
renti, e disscsi  con  più  di  cento  mila  fiorini 
d’oro  contanti,  ch’egli  avea  guadagnali,  ovvero 
tribalda 1 1 al  suo  uficio.  E il  popolo  di  Genova, 
acciò  ebe  i grandi  non  prendessouo  la  signoria, 
di  presente  rlcssono  dogio  del  popolo  e misono 

10  signoria  uno  Giovanni  da  Monte  Rena,  il 
quale  cominciò  a reggere  la  signoria  francamen- 
te per  lo  popolo,  c contradiare  i detti  grandi 
e polenti,  che  venieno  contro  al  popolo.  E poi 
per  ordine  c trattalo  del  detto  dogio  qoc’  della 
città  di  Saona  levarono  la  terra  a romore 
addi  otto  di  gennajo  seguente  e feciono  popolo, 
c cacciarono  della  terra  i loro  grandi  e quanti 
grandi  e nobili  v’  avea  di  Genova,  e tolsono 
loro  le  castella  c ogni  lorteiza,  eh*  egli  avevano 
in  Saona.  E poi  il  di  seguente  il  popolo  di  Ge- 
nova  fcciono  il  somigliante  ; e perchè  li  Squar- 
ciatici e Salvatici,  grandi  di  Genova,  feciono 
alcuna  resistenza,  furono  assaliti  e combattuti 
dal  popolo  e morti  di  loro,  e cacciati  della  ter- 
ra. E vegnendo  in  que^dì  Ottone  Doria  e suoi 
seguaci  e amici  con  settecento  cavalieri  e po- 
polo assai  dentro  ne’  borghi  di  Pea,  il  popolo 
di  Genova  usci  della  terra  e con  armata  mano 

11  assalirono  e combatterono  e misono  in  Scon- 
fìtta, e rimasene  assai  di  morti  e di  presi.  E 
Il  febbrajo  seguente  il  dogio  e popolo  di  Ge- 
nova feciono  Irga  e compagnia  con  inesser  Lu- 
ebino Visconti  signore  di  Melano,  ed  ella  pro- 
mise loro  d’  avere  li  amici  per  amici  c nimici 
per  nimici,  e servirgli  al  loro  bisogno  di  cin- 
quecento cavalieri.  E poi  del  detto  mese  gente 
d'arme  di  Genova,  eh’ erano  ili  a cavallo  e a 
piede  a porto  Morici,  furono  rotti  e sconfitti 
da’  loro  usciti.  Ma  poi  1’  aprile  vegnente  quei 
di  Genova  eoli’  ajulo  di  roesser  Luchino  v’  an- 
darono ad  oste  per  mare  e per  terra,  e presono 
il  detto  porto  Morici  c la  terra.  Ma  poi  all’en- 
frante  di  luglio  i345  messcr  Luchino  Visconti 
fece  fare  pace  dal  popolo  di  Genova  a1  loro 
Usciti.  : 

CAPITOLO  XXXVIII 

Ancora  della  guerra  della  gente  di  muserò 
Luchino  co * Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  dì  febbraio  i Pisani 
feciono  lega  e compagnia  con  certo  ordine  con 
messer  Mastino  della  Scala  e col  signore  di  Bo- 
logna e co’  marchesi  di  Ferrara  e con  certi 
Romagnuoli  per  dispetto  e contrario  di  roesser 
Luchino  Visconti,  e richiesonne  i Fiorentini; 
ma  non  vi  si  vollono  accordare.  Per  la  qual 
cosa  la  gente  di  messer  Luchino,  ch’era  in  Ver- 
siti^. passarono  il  Scrcbio  in  quantità  di  cin- 
quecento cavalieri  e popolo  assai,  e corsono 
insino  presso  alla  città  «li  Pisa  per  la  via  di  Val- 
diserchio  facendo  grande  danno  d’arsioni,  e le- 
vando gran  prede  d’uomini  e di  bestie  e d’ar- 
itcai,  e lornarotui  in  Versilia  sani  % salvi,  ebe 


di  Pisa  non  usci  uomo  a contradiargli.  E poi 
del  mese  di  maggio  1 345  morìo  il  marchese  Ma* 

I tapina  cognato  di  Messer  Luebino,  a cui  peti- 
zione mantenea  la  detta  guerra,  e a priego  del 
dogio  e popolo  di  Genova  messer  Luchino  fece 
pace  co’  Pisani,  ed  ebbe  di  menda  cento  mila 
fiorini  d'oro,  rimanendo  a’ Pisani  le  terre  di 
Lucca,  eh’ allora  si  tenevano  per  messer  Lo- 
chino, e rendè  li  stadiebi  a’  Pisani.  E questo  è 
il  fine  de’  tiranni  di  Lombardia  per  trarre  il 
loro  utile  delle  guerre  e discussioni  di  noi  cie- 
chi Toscani.  Lasoeremo  alquanto  de’ nostri  fatti 
di  Firenze  e di  Toscana  e Italia,  e diremo  di 
certe  novità  d’olire  mare. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  i Cristiani  presono  la  città  delle  Smime 
sopra  i Turchi. 

Nel  detto  anno  1 344  essendo  per  Io  Re  di 
Cipri  e per  lo  mastro  dello  Spedale  e Magio- 
ne, che  tenea  l’isola  di  Rodi,  e per  lo  patriarca 
di  Gonstantinopoli  e cogli  ammiragli  delle  ga- 
lee de*  Genovesi  (a)  e Vioiziani,  eh’ erano  |al 
soldo  della  Chiesa  sopra  i Turchi,  ordinarono 
una  grande  armata  di  navi  e cocche  e galee 
con  molta  buona  gente  d’  arme  per  andare  so- 
pra i Turchi,  e ragunaronti  all’  isola  di  Negro- 
ponte  in  Romania  ovvero  in  Grecia;  e di  là 
si  partì  la  delta  armata  del  mese  di  maggio  e 
puotonsi  alla  città  delle  Smirne  nel  paese,  che 
oggi  si  chiama  Turchia,  eh’ è assai  presso,  dove 
anticamente  fu  la  grande  città  di  Troja,  e in 
quello  golfo  di  mare.  La  qual  città  ai  tenea 
per  li  Turchi  ed  era  mollo  forte  fornita  di 
molta  gente  d’arme  Turchi  e Saracini.  E la 
detta  armata  di  Cristiani  cntraron  nel  porto  del- 
le dette  Smirne,  c quello  combattendo  con  a- 
apre  battaglie  e con  difici  e torri  di  legnami  fatti 
io  tulle  cocche  e navi  per  forza  presooo  le  torri 
e il  porto,  e tagliarono  e gittarono  in  mare  i 
Turchi,  che  v’ erano  alla  difesa.  E vinto  il  porto 
assalirono  la  terra  da  più  parli,  e combattendo 
per  forza  d’arme  l’ebbono  con  gran  tagliata  e 
Decisione  di  Saracini  e Turchi,  che  non  vi  la- 
sciarono nè  uomini  nè  femmine  nè  fanciulli, 
che  non  roettessono  al  taglio  delle  spade  chi 
non  si  fuggi,  i quali  furono  quasi  innumera- 
bile gente,  e trovarolla  fornita  di  molta  ric- 
chezza cose  masserizie  e viltuaglia.  Sentendo 
ciò  il  soldano  de’ Turchi,  eh’ avea  nome  Mor- 
basciano,  ch'era  fra  terra  a sue  castella,  di 
presente  vi  renne  con  trenta  mila  Turchi  a ca- 
vallo e con  gente  a piè  innuraerabile,  e puose 
di  fuori  1’  assedio  alla  detta  terra  delle  Smirne 
con  più  campi.  I Cristiani,  ch’arcano  presa  la 
terra,  la  guernirono  e afforzarono  di  loro  gen- 
te, e la  terra  era  fortissima  di  mura  e tetri,  e 
sovente  uscivano  di  fuori  alle  scaramucce  a’ba* 
datucchi  contro  «'Turchi,  quando  a danno  dei- 
runa  parte  e quando  dell’altra.  E il  detto  as- 
sedio dorò  parecchi  mesi  combattendosi  al  con- 
tinuo di  dì  e di  notte.  In  questa  stanza  Mor- 
• . 

(#)  Gameti,  c 4s*  CaUhai,  tèe1  Viziatosi  — Ter. 
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btsciano  II  soldano  di  Turchi  reggendo,  che 
•eguendo  1*  assedio  perde*  al  continuo  di  sua 
gente,  e poco  potea  fare  alla  terra,  si  era  for- 
te, si  si  providde  maestrevolmente  per  attrarre 
i Cristiani  di  faori  a campo;  si  si  ritrasse  colla 
maggiore  parte  di  sua  gente  addietro  alquante 
miglia  alle  montagne,  e lasciò  certa  parte  di  | 

•ua  oste  a campo  fuori  della  terra.  I Cristiani, 
ch’erano  nelle  Smirne,  reggendo,  eh*  era  assot 
figliato  il  campo  de*  nimici  di  genti,  stimando 
tossono  per  l'assedio  straccati,  il  di  di  santo 
Antonio  di  diciassette  di  gennajo  popolo  e ca- 
valieri uscirono  della  cittìs  e assalirono  il  cam- 
po de' Turchi  vigorosamente,  e quello  con  poco 
contasto  di  battaglia  misono  in  isconfitta  e fuga 
con  grande  mortalità  de' Turchi,  e preso  e ru- 
bato il  campo.  E intendendo  certi  alla  caccia 
de*  Turchi,  che  fuggieno,  e certi  alle  spoglie 
del  campo,  i capitani  dell'oste  con  buona  parte 
della  migliore  gente  intesono  a fare  gran  festa 
c celebrare  messa  e sacrificio  nel  campo,  cre- 
dendosi avere  tutto  vinto.  E non  prendendosi 
guardia  delti  aguali,  Morbasciano  co’  suoi  Tur- 
chi, cora’avea  ordinato  per  certi  segni,  discu- 
tono delle  montagne,  eh' erano  assai  presso,  e 
assali  la  gente  de'  Cristiani,  eh’  erano  sparti  e 
male  in  ordine  e peggio  a guardia  e chi  ar- 
mato e chi  disarmato,  e di  presente  con  poco 
•Sanno  gli  ebbono  rotti  e sconfitti,  messi  in 
volta.  E chi  si  fuggi  nella  terra,  ed  i migliori 
ritnasono  nel  campo  della  battaglia,  |a  quale 
durò  poco,  però  che  i Cristiani  erano  pochi 
•Ila  comparazione  de’  Turchi}  e quelli,  che 
tessono  al  campo,  rirnasono  tutti  morti.  Intra 
gli  altri  vi  mori  il  patriarca  di  Gostaotinopoli 
uomo  di  grande  valore  e auloritade  e inesser 
Martino  Zacclicria  ammiraglio  di  Genovesi  e 
ni  esser  Piero  Zeno  ammiraglio  di  Viniziani  e'I 
maniscalco  del  Re  di  Cipri  e più  fricri  della 
magione  dello  Spedale  e più  di  cinquecento 
buoni  uomini  di  Cristiani,  che  Tessono  com- 
battendo al  campo,  d’  onde  fu  grande  danneg- 
gio; tutti  gli  altri  Cristiani  ai  fuggirono  nella 
terra.  E avvenne  loro  bene,  che  per  la  detta 
rotta  e sconfitta  uon  isbigollirouo,  ma  vigoro- 
samente salvarono  e difesono  la  terra  da'  Tur- 
chi, ai  che  per  battaglie  che  vi  dessero,  noli.» 
poterono  avere  nè  racquistare,  ma  morirnuvi 
molta  di  loro  gente  per  li  molti  balestrieri,  che 
dentro  v*  erano  alla  guardia.  Venuta  la  detta 
novella  in  Ponente  e al  Papa,  lieti  nc  furono 
per  lo  acquisto  delle  Smirne,  crucciosi  della 
rotta  e perdila  di  quella  buona  gente,  ebe  vi 
rirnasono  morti.  Per  la  qual  cosa  incontanente 
fece  il  Papa  indulgenzia  e perdono  di  colpa  e 
di  pena  a chi  v'andasse  o mandasse  al  soccor- 
ao,  e andaronvi  di  Firenze  di  loro  volontà,  e 
che  furono  mandali  alle  spese  di  chi  volle  il 
perdono,  da  quatlrorento  di  croce  segnati  c con 
tolte  armi  e suprasberghr  bianche  con  giglio 
e croce  vermiglia,  e per  loro  medesimi  ordi- 
nati a conestaboli  e bandiere.  E di  Siena  ve 
n'andarono  bene  trecentocinquanta,  e cosi  di 
molte  altre  terre  di  Toscana  e di  Lombardia, 
chi  pochi  e chi  assai,  sanza  ordini  di  comuni, 
c feciono  U via  di  Viucgij,  peiù  che  là  era 


ordinato  il  pàsvo  e fintili  alle  «pese  (fella  Ghie- 
sa.  E 'I  Papa  fece  capitano  di  crociati  il  dal- 
fino  di  Vienna  con  sua  compagnia  di  gente 
d’arme  al  soldo  della  Chiesa;  e passò  per  Fi- 
renze all'entrante  del  mese  d' ottobre  |345,  e 
andonne  a Vinegia  per  seguire  il  detta  viaggio 
e impresa,  e più  altri  cavalieri  oltramontani  vi 
andarono  per  avere  il  perdono,  e chi  affiato 
della  Chiesa.  Laser  remo  al  presente  della  detta 
impresa, e diremo  d'altre  novità  state  ne' detti 
tempi. 

CAPITOLO  XL 

Come  fu  morto  il  He  d Erminia. 

Nel  detto  anno  f?44  H R*  d' Erminia,  fi  quale 
area  per  moglie  la  figliuola  del  prenze  di  Ta 
ranto  e della  Morva  e nipote  del  Re  Ruberto, 
e per  amore  della  moglie  ai  dilettava  co'  ba- 
roni e cavalieri  Latini,  che  più  gli  piacea  i 
loro  costumi,  che  quelli  delli  Erminl,  r quanta 
buona  gente  di  Ponente  capitava  in  sua  torte 
gli  ritenea  a suo  soldo  chi  a cavallo  chi  a piè; 
per  la  qual  cosa  i baroni  Ermini  per  invidia 
ordinarono  tradimento,  e uccisono  il  loro  Re 
detto.  E ancora  ci  ebbe  e fu  grande  cagione 
della  sua  morte,  che  'I  Papa  per  suoi  legati 
gli  avea  promesso  sussidio  e ajuto  alla  difeu- 
sione  de*  Saracini,  e'I  Re  di  Francia  più  tempo 
dinanzi  presa  la  croce  promesso  di  passare  ol- 
tremare al  conquisto  della  Terra  Santa;  e cia- 
scuno de'  detti  signori  tenea  al  continuo  in 
vana  speranza  il  Re  d'  Erminia,  e '1  Re  i suoi 
baroni;  e ciascuno  cioè  fi  Papa  e il  Re  di 
Francia  gli  fallirono,  e' Saracini  corsono  tre 
volte  l’ Erminia  con  gran  danno  del  paese;  e 
però  i baroni  si  sdegnarono  contro  al  detto  Re, 
e V uccisono.  Laseeremo  de’  fatti  d'olire  mare 
e d’altre  novità  d’intorno  facendo  digressione, 
raccontando  d’una  grande  congiunzione  di  certi 
gravi  pianeti,  clic  fu  in  questi  tempi,  che  sono 
di  grande  significazione  al  secolo. 

CAPITOLO  XLI 

Della  congiunzione  di  Saturno  e di  Gio%* 

e di  Marte  nel  segno  d Aquario . 

Nell’anno  1 345  addi  ventotto  di  marzo  poco 
dopo  l’ora  di  nona  secondo  (a)  I’  adequazione 
di  mastro  Pagolo  di  ser  Piero,  gran  maestro 
ili  questa  scienza,  fue  la  congiunzione  di  Sa- 
turno e di  Giove  a gradi  venti  del  segno  del- 
I'  Aquario  collo  infrascritto  aspetto  degli  altri 
pianrti.  Ma  secondo  V almanacco  di  Profazio 
Giudeo  e delle  tavole  Toletune,  dovea  esser  la 
delta  congiunzione  addi  venti  del  detto  mese 
di  mano  ; e ’l  piando  di  Marte  era  con  loro 
nel  detto  segno  d’Aquario  gradi  ventisette,  e 
la  luna  scorala  tutta  addi  diriotto  del  mese  di 
marzo  nel  segno  della  Libra  gradi  sette.  E al- 
l’entrare che  fece  il  sole  nell’ Aride  addi  un- 


(a)  S«os<to  ta  Qusiatioac  di  maestro  Pj|o’o  £|liooU  di 
Sci  - /V. 
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dici  di  piarlo,  fa  Saturno  in  aulì’  ascendente 
nel  aegno  d'Aquario  gradi  diriotto  e lignote 
dell'  anno.  E Giove  nrl  di  tto  Aquario  gradi  le- 
dici. E Marie  nel  detto  Aquario  gradi  ▼enti- 
due.  Ma  seguendo  1*  equazione  del  detto  ma- 
li ro  Pagolo,  eh'  è de"  maestri  moderni,  e dia 
sene  che  co'  auoi  stormenti  visibilmente  ridde 
la  congiunzione  addi  rentotto  di  marzo,  essendo 
la  della  congiunzione  nell’  angolo  di  Possente, 
e 'I  eoli-  era  quali  a mezzo  il  ciclo  un  poco 
«lichinanle  all’angolo  a gradi  sellici  dell' Ariete 
e in  iu a diluzione:  e il  Leone  sua  casa  era 
in  aulì*  ascendente  gradi  tredici,  e Marte  era 
già  nel  pesce  gradi  sei,  Venere  nel  Tauro  gradi 
quattordici  sua  caia  e io  mezzo  il  cielo;  Mcr- 
cuiio  in  Tauro  in  primo  grado;  e la  luna  in 
Aquario  gradi  quattro.  Questa  congiunzione  coi 
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di  Giove  •'  attribuisce  alla  Chiesa  e al  Re  di  .Fran- 
cia. Ancora  isola  che  partito  Giove  dalla  con- 
giunzione di  Saturno  e di  Marte  ed  entralo  nel 
segno  del  Pesce  sua  caia  al  continuo  fu  con- 
giunto in  quello  colla  camla  Uruconit , di’  an- 
cora li  fa  dilraaioni,  e nel  paese  ov’e  attribuito 
la  sua  infrueuzia.  Ora  potrà  dire  cbi  questo 
capitolo  leggerà,  che  utile  porta  di  sapere  que- 
sta stronomia  al  presente  trattato)  Rispondia- 
mo, che  a cbi  fia  discreto  e proveduto  e vorrà 
inveiticare  delle  mutazioni,  che  sono  state  per 
li  tempi  addietro  io  questo  nostro  paese  e al- 
trove, leggendo  in  questa  cronica  assai  potrà 
comprendere  e per  comparazione  di  quelle  sono 
passate  pronosticare  di  lle  future  acconscuticn- 
d.-,Jchc  questa  congiunzione  in  questa  tripricità 
de1  segni  dell'  aria  fu  e cominciò  a questi  no-* 


suoi  aspetti  di  lli  altri  pianeti  e segni,  trrnndo  stri  presenti  tempi  gli  anni  i3o5  nel  segno 


il  detto  e scritto  de*  libri  degli  antichi  grandi 
maestri  di  stronomia  significa  Iddio  consentirete 
grandi  cose  al  mondo,  e battaglie  e munii  e 
grandi  commutazioni  di  regni  c di  popoli,  e 
morie  di  Re  e trala/ione  di  signorie  e di  selle, 
r appari  mento  d’ alcuno  nuovo  profeta  e di 
nuovi  eriori  a fede,  c nuova  venuta  di  signori 
e di  nuove  genti,  e carestia  e mortalità  ap- 
preso in  quelli  climati  regni  paesi  c citi  adì, 
la  cui  infruenza  de*  detti  segni  e pianeti  è at- 
tribuita; c talora  fa  nascere  in  aria  alcuna  stella 
cornata  o altri  segni  e diluvi  e di  sopcrchie  pio- 
ve, però  eli’ ella  è gran  congiunzione,  e per  la 
propinquità  di  Marte,  c si  per  V ferissi  proce- 
dente dalla  luna  c si  per  la  figura  annuale  a 
« iò  concordevole,  e si  ancora  perchè  poco  tempo 
appresso  tilrogradandu  Saturno  e Giove  s’ap- 
pressarono a gradi  uno  minuti  irentirinqur, 
tanto  «he  si  possono  un'altra  volta  congiunti 
iipulaic;  bene  darà  più  tardezza  olii  affetti  per 
la  rii  ro  gì  a«  lag  ione.  Questo  non  diciamo  fia  di 
uicissità,  ma  fia  il  più  e 'I  Inenn  al  piacere  di 
Dio  dispositorc  de'  «letti  corpi  celestiali  me- 
diante la  giustizia  e misericordia,  secondo  i me- 
riti e peccali  delle  genti  e de'  regni  e de’  po- 
poli per  punire  e rimunerare;  e dierri  la  li- 
hciià  del  libero  arbitrio  dell' nonio,  quando  il 
voglia  mloperare.  La  qual  cosa  è in  poehi  per 
lo  difetto  del  vizio  lascibilc  c.  la  poca  costanza 
delle  virtù,  onde  per  il  più  ai  vive  al  corso  di 
fortuna.  E nota  ancora  r troverai  che  M pianeto 
di  Marte  entrò  nel  segno  del  Cancro  addi  do- 
dici di  aellcinhic  nel  detto  auiio  i3{5,  Osteite 
nel  detto  segno  tra  duetto  r reti ogi ado  infino 
addi  dieci  4i  gcnna}o,  clic  ritrogradando  tornò 
ili  Gemini  e slettevi  insino  addi  sedici  di  frb 
brap»,  e ritornò  poi  in  Cancro  c stette  poi  in 
quello  inaino  addi  vculuuo  di  maggio  i346>  si 
«he  mostra  sia  stalo  in  Canrro  da  mesi  sei  e 
me/io  Ira  due  volte,  clic  secondo  suo  usalo 
corso  non  sta  mi  segno  più  di  cinquanta  di 
Onde  per  molti  maestri  si  disse,  che  ’l  reame 
di  Fi  ancia  avrebbe  molle  avversità  e mutazioni, 
perché  il  segno  del  Canrro  è esaltazione  del  pia- 
ndo di  Giove  dolce  c pacifico,  e dà  ricchezze  o 
nobiltà.  Il  quale  scotio  del  Canrro  è attribuito  al 
traine  di  Francia  Ancora  il  piatirlo  di  Giove  fu 
sovrastalo  da  Salutilo  c da  Matte»  il  quale  piando 


della  Libra.  E poi  gli  anni  i3o5  nel  segno  di 
Gemini  a ciascuno  fu  ed  è assai  manifesto  le 
novità  siale  nella  nostra  città  e altrove,  ch’as- 
sai sono  fresche  dall’  una  congiunzione  all*  al- 
tra, che  sono  state  quasi  di  venti  anni  in  veoli 
anni  poco  meno;  che  la  più  leggiera  e in  se*- 
•ant’ anni  tornò,  eh’ è più  grave  e muta  tripri- 
cità  E anche  si  possono  leggiermente  ritrovare 
le  novità  che  furono,  e la  discordia  e guerra 
della  Chiesa  c lo  ’mpcrio,  e l’allre  novitadi  del- 
l’antico popolo  di  Fircnzc,e  della  tralazione  della 
signoria  del  Re  Manfredi  al  Re  Catto, ein  ducer  a- 
tnquaranta  ovvero  in  duecentolrentotto  Pana 
fatta  dodici  volte  in  dodici  segni  le  novitadi,  «he 
furono  in  que’  tempi  addietro,  il  passaggio  oltre 
mare  c altre  grandi  cose  e la  mutazione  della  si- 
gnoria del  rcgQO  di  Cicilia  a Ruberto  Guiscardo. 
E in  uovecentoscssanla  o vero  noveccntocinquan- 
talrc  anni  fornite  quarantotto  congiunzioni,  e 
tornando  alla  prima,  eh’ è la  più  dolorosa  di 
tutte  se  cerchi  a dietro,- troverai  il  comincia- 
mento  del  calo  della  poteuzia  de'  Romani  o im- 
perio alla  venula  de*  Goti  e de'  Vandali  in  Ita- 
lia e molte  lurbazioni  a santa  Chiesa  et  cede- 
rà. E questo  basti  alla  presente  materia,  e di- 
remo d’altro.  , 

CAPITOLO  XLII 

Quando  mori  metter  Ubertino  da  Carrara 
signore  di  Padoa , e quello  ne  t'&uL 

Nel  dello  anno  t345  all’uscita  del  mese  di 
marzo  mori  messer  Ubertino  da  Carrara,  il  quale 
i Fiorentini  e Viniziani  al  conquisto  dell»  città 
di  Padova  da  raesscr  Mastino,  come  dicemmo 
addietro,  ne  f«-riono  signore  ; e male  ne  fu  co- 
noscente, come  fanno  gli  altri  tiranni.  E lui 
morto  lasciò  in  suo  luogo  signore  messer  Mar- 
silieito  suo  consorto,  eh’  era  assai  valoroso  e da 
bene;  ina  la  invidia,  clic  sempre  dittar  ogui 
beneficio,  commosse  Jacopo  da  Carrara  nipolt 
carnale  del  sopraddetto  messer  Ubertioo  c con 
auo  seguilo,  poco  tempo  appresso  per  tradi- 
mento di  notte  tempore  uccise  il  dello  messer 
Marsilielto  suo  cousorto,  e corse  la  terra  coma 
tuanno  e se  uè  fece  signore. 
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CAPITOLO  XLIII 

[)*  una  aspra  lesse  che  7 popolo  di  Firenze 
fece  contro  a * chetici . 

Nrt  detto  anno  addi  quattro  aprile  i re- 
gniti e maratri  «IH  popolo  di  Firenze  uomini 
e colle*!  della  qualità  che  dello  a temo  addietro, 
feciono  una  aspra  e crudele  legge  sopra  i elicne» 
con  Ira  ogni  ordine  e decreti  di  aanta  Chiesa  eoo 
molli  capitoli  contro  a liberti  di  santa  Chiesa. 
Intra  gli  altri,  ehe  quale  rherico  offendesse  ad 
alcuno  laico  d’  alcuno  maleficio  creminale,  fosse 
fuori  della  guardia  del  comune  c potesse  essere 
punito  personalmente  dalla  signoria  secolare  in 
«rere  e in  persona  non  riserbando  degniti;  e 
quello  eberico  a laico,  che  impetrasse  in  corte 
di  Papa  o appo  altro  legato  lettera  o privile- 
gio  di  giudice  delegata  in  sua  causa  e questio- 
ne, ehe  da  ninna  signoria  di  comune  fosse  udito 
nè  ammesso  ; ma  che  i propinqui  e parenti  di 
quelli,  ch'avesse  fatta  la  ’mpet ragione,  fossero 
costretti  in  avere  e (tersone  tanto  ehe  faeessono 
rinunziare  la  sua  impelragione.  Di  queste  leggi 
e altri  membri,  die  si  contengono  nella  detta 
riformagione  fu  b»  motiva,  ehe  certi  eheric» 
rei  di  grandi  c di  possenti  popolani  fur  facieno 
sotto  titolo  della  franchigia  di  loro  chericato  di 
sronrie  cose  e accuse  a*  secolari  e iinpotenli. 
E per  cessare  l'opposizione  di  contraili  nvurari 
c per  cagione  di  molle  compagnie,  che  *n  qitrlfi 
tempi  e dinanzi  erano  fallite,  levarono,  die  non 
si  potessono  impetrare  privilegi  di  giudici  de- 
legati. Con  tntto  ehe  queste  fossono  le  ragioni, 
e hanno  alcuno  colore  di  giustizia,  da’ savi  no- 
mini  fu  molto  biasimata  la  delta  legge  e rifor- 
magione, rhe  perché  il  comune  la  si  potesse 
fare,  non  era  lecito  di  farla  contro  alla  libertà 
di  santa  chiesa,  nè  mai  più  fu  fatta  in  Firen 
xe  ; c chi  vi  diè  aiuto  o consiglio  o favore  is- 
sofatto fu  scomunicato.  E se  in  Fircnxe  fosse 
in  quelli  tempi  stato  un  valente  ve*rovo  non 
cittadino,  pure  come  fu  il  vescovo  Francesco 
da  Cingole  antecessore  del  presente,  non  sareb- 
be stalo  sofferto;  ma'l  presente  vescovo  nostro 
cittadino  della  casa  delti  Acciainoli,  invilito  per 
lo  fallimento  c ee»samenlo  de' suoi  consorti, 
non  ebbe  ardire  di  farne  riparo  della  iniqua  c 
ingiusta  legge.  La  quale  saputa  in  corte  ne  fu 
fatto  grande  clamore  al  Papa  e a’ cardinali  ; e 
poi  tra  per  ciò  e pr  aliti  processi  falli  per 
lo  comune  di  Fircnxe  con  ro  i elici  ici  nacque 
scandalo  tra  la  Cbieka  c’ Fiorentini,  come  in- 
nanzi faremo  mrnziunc.  E nota,  clic  fi  il  reg- 
gimento delle  nitidi  essendosene  signori  arte- 
fici  c gente  manuale  e idioti,  però  clic  i più 
delle  ventuno  capitudmi  dell’ arti,  per  li  quali 
allora  si  reggea  il  comune,  erano  artefici  mi- 
nuti veniticei  di  contado  e forestieri,  a cui  poro 
dee  calere  della  Kcpubblica  e peggio  saperla 
guidare;  è però  che  avvoloutatauieute  fanno  le 
leggi  straboccate  sanxa  fondamento  di  ragione, 
e male  si  ricordano  chi  danno  le  signorie  delle 
mudi  a ai  fatte  gemi  quello,  ehe  n* ammaestra 
Aristotile  mila  sua  politica  cioè,  rltr*  tenori 


delle  cittadi  siero  i pN  savi  e discreti,  che  si 
possano  trovare.  EM  savio  Salomone  disse; 
Beato  quello  regno,  eh 9 è retto  per  torio  signo- 
re. E questo  basti  aver  detto  sopra  la  presente 
materia  con  lutto  ehe  per  difetti  di  nostri  cit- 
tadini o per  li  nostri  pecrali  male  («)  fummo 
retti  per  li  grassi  popolani,  come  poco  addie- 
tro avrmn  fatta  menxione.  E da  dubitare  è del 
reggimento  di  questi  artefici  minuti  idioti  e 
ignoranti  e sansa  ^increzione  c avvolontati. 
Piaccia  a Dio,  che  sia  con  buona  riuscita  la 
loro  signoria,  ehe  me  nc  fa  forte  dubitare. 

CAPITOLO  XLIV 

Come  il  popolo  di  Firenze  tolte  a certi  grandi 

e gentili  uomini  certe  poste tt ioni  e beni  do- 
nati loro  per  lo  comune. 

E poi  del  mese  di  maggio  del  detto  anno 
per  li  detti  reggenti  e maestri  del  popolo  di 
Firenze  fur  tolti  di  fatto  e centra  ogni  debita 
ragione  a più  nobili  indottati  dal  comune  per 
antico  o per  loro  meriti  e decloro  antiressori 
o per  ogni  fare  per  lo  comune,  come  diremo 
appresto  ; Intra  gli  altri  a quelli  della  rasa  dei 
Pizzi  le  possessioni  e beni,  chè  il  popolo  c co- 
mune di  Firenze  a vea  dato  c donato  a’Ioroan- 
lice'sori  rnn  ogni  solennità,  clic  fare  si  potesse 
inaino  gli  anni  i3n,  qnando  il  popolo  di  Fi- 
renze fece  cn\ ali«Ti  e difenditorl  del  popolo 
quattro  di  loro,  due  figliuoli  di  inesser  Pa/zino 
e due  suoi  cugini  per  la  morte  del  dello  mes- 
ser  Pàttino  stato  morto  in  servigio  del  popolo, 
e lui  rivendo  capo  e difcndilore  del  popolo 
co’  suoi  consorti  contro  od  ogni  grande,  che 
ronfia  al  popolo  fossono  o aoperassono,  come 
addietro  in  que’ tempi  facemmo  menzione;  r il 
sub  padre  messer  Jacopo  (L)  del  Naca  morto 
a Monte  Aperti  caporale  gonfalonieri  del  popo- 
lo; e gli  altri  suoi  consorti  le  grandi  opera- 
zioni fatte  per  In  comune  e popolo  di  Firenze 
a Colle  di  ValdeUa,  come  addietro  è fatta  men- 
zione ; e per  tanti  benefirj  fatti  per  lo  popolo 
e comune  di  Firenze  antichi  e moderni  nno 
vollono  essere  uditi  in  uiona  loro  ragione  nè 
commetterla  in  qualrhe  giudice  in  Firenze  o 
in  Bologna,  rh’al  comune  piacesse.  Ma  meglio 
era  non  dare  il  dono,  che  la  cosa  donata  vil- 
lanamente ritorre  contra  a ragione.  E per  si- 
mile modo  tul»ono  i beni  a*  figliuoli  di  messer 
Pino  e di  messere  Spinone  della  Tosa  donati 
per  lo  comune  c popolo,  quando  gli  fcciono 
Cavalieri  del  popolo,  che  tanto  per  lo  popolo 
avieno  adoperalo,  come  in  questa  e fatta  men- 
zione. E per  simile  modo  tolsono  a’Cgliuoli  di 
messer  Giovanni  Pini  de’ Rossi,  il  quale  mori 
appo  Avignone  in  Procnza  essendo  ambascia* 
dure  «lei  comune  al  Papa  Giovanni  per  gran, 
cose.  E montarono  le  dette  possessioni  più  di 
fiorini  quindici  mila  d’oro,  c couveriironsi  al 

(a)  Male  sismo  filli  per  li  grassi  « per  li  piccoli  ***  peg- 
gio, come  poco  s dietro  «verno  tallo  meosioos  i'  ako™L.iic  é» 
quatti  ausali  — Fez. 

(A)  MesvT  Jacopo  di  Loc*  de' Passi  morto  — rat-  ' 
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rifarimenlo  de' ponti,  in»  non  lorn.rono  al  co- 
rounf  la  metà  di  quello,  che  valeano.  Di  que-  | 
•lo  (orto  fatto  pe’  recenti  del  popolo  a’  soprad- 
detti gentili  uomini  con  lo  ’nzigamcnto  degli  al- 
tri grandi  per  invidia  «fino  falla  menzione  per 
dare  asscmpln  a quelli,  che  verranno,  come 
riescono  i «mini  fatti  allo  ingrato  popolo  di 
Firenze,  e non  è avvenuto  pure  a' detti.  Ma 
se  ricaliamo  le  ricordanze  antiche  pure  di  que- 
sta nostra  cronica,  intra  oli  altri  notabili  uo- 
mini, che  feciono  per  lo  popolo,  si  fu  messer 
Farinata  «Iella  liberti,  che  guarenti  Pirenze, 
che  non  fosse  disfatta  ; e messer  Giovanni  Sol- 
danieri,  che  fu  rapo  alla  difensione  del  popolo 
contro  al  conte  Guido  Novello  e agli  altri  Ghi* 
bellini  ; e Gimmo  della  Bella,  che  fu  coroin- 
ciatore  e facitore  del  soprascritto  secoodo  pre- 
sente popolo;  e messer  Vieri  de’ Cerchi  e Dante 
Alighieri  e altri  cari  cittadini  e Guelfi  caporali 
e sostenitori  di  questo  popolo.  1 meriti  e gui-  1 
derdoni  ricevuti  i delti  e loro  discendenti  dal 
popolo  assai  sono  manifesti  pieni  di  grandissi- 
mo vizio  d’ ingratitudine,  e con  grande  olfen- 
sione  a loro  e a’ loro  descendenti  si  d'esilio  e 
disfazione  de’ beni  loro  e d’altri  danni  fatti 
per  lo  'ngrato  popolo  e maligno,  che  discese 
de’  Romani  e de’  Fiesolani  ab  antiquo.  Ancora 
se  leggiamo  l’ antiche  storie  de’ nostri  padri 
Romani,  non  vogliamo  tralignare.  Intra  l’alt  re 
notevoli  ingralitudioi  fatte  per  lo  detto  popolo 
Romano  assai  sono  manifeste.  Che  merito  rice- 
vette il  buono  Camillo,  che  difese  Roma  e de- 
liberò da’ Gallici?  per  certo  fu  sanza  colpa  cac- 
cialo in  esilio  e sbandilo.  Che  diremo  del  buo- 
no Scipio  Africano,  che  deliberò  la  città  di 
Roma  c l suo  imperio  d’  Annibaie  e vinse  e 
sottomise  Cartagine  e tutta  la  provincia  d’A- 
frica  al  comune  di  Roma,  e per  simile  modo 
dallo  ’ngrato  popolo  fu  mandato  in  esilio  per 
invidia  a torto?  Che  diremo  ancora  del  valente 
Giulio  Cesare,  quante  notabili  e grandi  cose 
fece  per  lo  corouoe  e popolo  di  Roma  in  Italia 
e poi  in  Francia  in  Inghilterra  Alamagna  c sol- 
tornisele  con  tanto  alTanuo  al  popolo  di  Roma, 
c per  invidia  de’ rettori  e senato  del  popolo  fu 
rifiutalo  da'  cittadini,  e poi  lui  imperadore  dai 
rettori  del  scoalo,  e suoi  propinqui  il  loro  be- 
nefattore fu  morto?  Certo  questi  antichi  a ssei  n- 
pri  e moderni  danno  materia,  che  mai  nullo 
virtuoso  ciltadiuo  si  intrometta  in  beneficio 
della  Repubblica  e di  popoli,  eli’  c grande  male 
appo  Dio  e al  mondo,  che’  vizi  della  ’nvidia  e 
della  supeiba  ingratitudine  abbatta  le  nobili 
viitù  della  magnanimità  e della  grata  liberalità 
fontana  di  benefici.  Ma  non  sanza  giusto  giu- 
dizio di  Dio  sono  le  punizioni  de’ popoli  e dei 
regni;  soveuli  per  li  delti  Giti  e difetti  po- 
guamo,  ehe  Iddio  non  punisca  di  presente  latto 
il  fallo,  ma  quando  il  dispone  la  sua  potenza. 
Se  nella  delta  materia  avessimo  detto  di  soper- 
chio, il  soperchio  maladetlo  e del  disoidmato 
vizio  della  ingratitudine  ce  ne  scusi  per  I*  o- 
pere  tirili  straboccati  • grandi  vizi  de’ nostri 
rettori. 


CAPITOLO  XLV 

Coma  folla  a» tara  tolto  il  castello  di  Fuciacchio 
al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  (345  diciasette  d'aprile 
quelli  della  Volta  di  Fucircchio  nobili  e più 

Ide'posscntidi  quelli  della  terra  coll'aiuto  de'loro 
amici  di  san  Miniato  e di  genie  del  contado 
di  Lucca  corsono  la  terra  di  Fucieccbio  per 
rubrllarla  e torla  al  comune  di  Firenze  zollo 
titolo  di  cacciarne  que*  di  messer  Simonetlo, 
un’altra  casa  de’ maggiori  'di  Fucieccbio  loro 
cimici.  E sarebbe  loro  venuto  fatto,  se  non 
fosse  il  subito  soccorso  delle  masnade  de*  Fio- 
rentini, eli’ erano  nelle  castella  di  Valdaroo  di 
sotto  e di  Valdinirvole,  che  vi  trassono  di  pre/ 
sente,  c con  forza  d’ arme  combattendo  furono 
i detti  della  Volta  e loro  seguaci  nella  terra 
•confìtti  e rotti  e scacciati,  ove  ebbe  assai  di 
morti  e di  fediti,  e presi  impiccati  per  la  gola. 

E poi  la  state  appresso  da  cinquecento  fanti 
di  Pisani,  eh’ erano  alla  guardia  del  Cerroflio 
e di  Vivinaia  e Monte  Chiaro,  di  notte  tempore 
i sceso  no  in  Cierbaia,  e parte  ne  passarono  U 
Gusciana  con  trattato  d’  avere  Fucieccbio,  e 
per  buona  guardia  ai  guarenti,  onde  i Fioren- 
tini si  dolsono  forte  a' Pisani  per  loro  amba- 
sciadori.  Onde  eglino  si  scusarono  molto,  che 
non  era  loro  fattura,  ma  come  sempre  hanno 
osato  il  vizio  Puanorum  d’inganni  e tradimen- 
ti, fu  cheto  però,  che  non  ne  fecero  ammenda 
nè  punizione;  e se  I’  avessono  preso, se  lo  ave- 
rrbbono  tenuto  a onta  e dispetto  de’  Fiorenti- 
ni. E per  la  detta  novità  di  Fucieccbio,  onde 
i Malpigli  e Mangiadori  di  san  Miniato  furono 
operatori  e cagione,  il  lunedi  appresso  ebbe 
zuffa  e battaglia  in  san  Miniato  tra’  Mangiadori 
e Malpigli  e loro  seguaci  ; ma  i Fioreatini  man- 
darono e roessonvi  accordo,  perchè  non  si  gua- 
stasse quella  terra.  Ancora  poi  all'  entrare  di 
marzo  del  detto  anno  volle  essere  tradito  Fu- 
cieccbio,  e più  terrazzani  di  ciò  colpevoli  oe 
furou  morti  c giustiziati.  E nel  detto  anno  al- 
1’  entrante  di  giugno  fu  fatta  pace  e accordo 
dal  comune  d’  Arezzo  e Tarlali  e li  altri  loro 
usciti  Ghibellini  per  mano  de'  Perugini  e Fio- 
rentini. 

CAPITOLO  XLVI 

Di  certi  lavori  di  ponti  a et  altri  fatti 
per  lo  comune  in  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  i345  addi  venti  di  luglio  si 
compiè  di  volgere  e di  serrare  il  nuovo  ponte 
rifallo  sopra  I' Arno  nel  luogo,  ove  anticaraento 
era  stalo  il  ponte  vecchio,  con  due  pile  e Irò 
arrbi  mollo  hello  e ricco.  Costò  bene  fiorini... 
d'oro;  e fu  bene  fondalo  e largo  braccia  lien- 
tadue,  che  la  via  riinave  larga  braccia  sedici, 
che  fu  troppo  larga  al  nostro  parere,  e basse 
l’ irrora  da  braccia  nuditi,  c le  botteghe  dal-» 
l’uno  lato  alP altro  larghe  braccia  otto,  e lun- 
ghe braccia  otto,  e furono  fatte  in  sul  sodo 
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dell'arcora  falle  a volte  di  «opra  e di  aollo,  e 
furon  quarantatre  botteghe,  onde  il  comune 
ebbe  di  rendita  di  pigione  l'anno  (a)  da  ot- 
tanta fiorini  d’oro  o più,  ebe  anticamente  era* 
no  di  legname  sportale  sopra  l’Arno,  c’I  ponte 
•trello  braccia  tedici  in  tutto.  E nel  detto 
anno  ti  cominciò  a rifondare  con  nuove  pile 
il  ponte  a santa  Trinità,  e compietti  l’anno  i346 
addi  quattro  d’  ottobre,  e fu  molto  bello  e for- 
te, e costò  da  venti  mila  Gorini  d’oro.  E mer- 
lotti (ò)  con  beccatelli  isportati  il  palagio  an- 
tico, dove  abita  la  Podestà  dietro  alla  Badia  e 
di  san  l’ulinari,  e miacai  in  volta  il  tetto  di 
•opra,  perchè  non  potette  ardere,  come  fece 
altra  volta.  E nel  detto  anno  ti  cominciò  a ri- 
volgere c rinnovare  (c)  la  coperta  del  marmo 
del  duomo  di  s.  Giovanni  e la  cornice  d’in- 
torno molto  -più  bella  ch’ella  non  era  prima, 
però  che  per  lo  lungo  tempo  la  coperta  prima 
del  marmo  in  alcuna  parte  era  rotta  e guasta, 
e facca  acqua  e guastava  le  dipinture  d’  intor- 
no e le  storie  del  musaico.  Lascerrmo  alquanto 
delle  novità  di  Firenze  e d’ intorno  e diremo 
di  novità  fatte  per  lo  Re  d’Inghilterra  e sue 
genti  in  Fiandra  e Brettagna  c Guascogna,  che 
assai  furono  maravigliosc. 

CAPITOLO  XLVil 

Come  il  He  Adoardo  d1  Inghilterra  venne  in 
Fiandra  e mandò  sua  oste  in  Guascogrus 
e’ n Brettagna  contro  al  He  di  Francia, 

Nel  detto  anno  i345  Adoardo  il  terzo  Re 
d’ Inghilterra  fece  un  grande  apparecchiamento 
di  naviglio  e di  gente  d’ arme  per  passare  di 
qua  da  mare  nel  reame  di  Francia,  eh’  erano 
fallite  le  triegue.  E del  mete  di  giugno  mandò 
il  conte  di  Vertici)  suo  zio  cugino  della  casa 
reale  in  Guascogna  con  duecento  navi  cariche 
di  cavalieri  e d’arcieri.  E mandò  il  conte  di 
Monforte  in  Brettagna , a cui  la  duchea  di 
quella  a ragioue  succcdea,  come  dicemmo  ad- 
dietro, con  altre  duecento  navi  con  gente  d’  ar- 
me assai  a cavallo  e a piè;  e quello  che  i detti 
due  signori  colle  dette  armate  adoperarono  in 
Brettagna  c in  Guascogna,  diremo  ordioata- 
roente  nel  presente  capitolo.  Lo  Re  Adoardo  in 
persona  col  Ggliuolo  con  ultrc  duecento  navi 
ovvero  cocche  con  gente  d’arme  assai,  arrivò 
alle  Schiuse  in  Fiandra  addi  sei  di  luglio  con 
intenzione  c con  ordine  e con  trattalo  colle 
comuni  di  Fiandra  di  fare  conte  di  Fiandra 
il  Ggliuolo  ; c ’l  duca  di  Brabanle  (d)  d’altra 
parte  avea  trattato  con  Luisi  conte  di  Fiandra 
di  lega  c compagnia,  e fatto  matrimonio  c pa- 
rentado con  lui,  c dava  al  suo  Ggliuolo  la  G- 
gliuola  del  duca  per  moglie,  e dovcalo  rimet- 
tere colle  sue  forze  e de’  Brabanzoni  nella  si- 

(•) L1  amo  fiorini  ottocento,  e pia  — Far. 

(Ó  E melloni  il  palagio  del  Podoii,  dorè  anticamente 
stava  di  dietro  alla  Badia,  e a san  Pulirmi  — Far. 

(e)  E a rinnovare  la  Cappella  del  Doomo  del  marmo  di  un 
Giovanni  — Far. 

(d)  Br ubante  P altro  figlinolo.  DalP altra  parie  — Far. 
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gnoria  della  contea  di  Fiandra.  E stando  il  Re 
Adoardo  alle  Schiuse  sopra  i delti  trattati,  ed 
essendo  andati  ni  Re  d’  Inghilterra  Giacomo 
Artivello  di  Guauto  caporale  e maestro  di  tutta 
la  comune  di  Fiandra  con  altri  ambasciadori 
di  Guanto  c dell’ altre  ville  di  Fiandra,  c dopo 
molli  parlamenti  i delti  ambasciadori  si  parti- 
rono in  accordo  col  Re.  c Giacomo  d’Artivello 
vi  rimase  col  He  alquanti  di  per  trattare,  secondo 
si  disse,  sue  ispczialladi,  onde  gran  sospetto 
generò  nelle  comuni  di  Fiandra  ; e lui  tornato 
poi  a Guanto  facea  come  signore  sgombrare 
certi  palagi  e case  di  borghesi  di  Guanto,  e 
fare  apparecchiamento  per  lo  Re  d'Inghilterra, 
che  vi  dovrà  venire,  e per  quello  sospetto  preso 
o per  l’ arroganza  del  detto  Giacomo  o per 
operazione  del  duca  di  Brabanle  certi  della 
comune  di  Guanto  levarono  la  terra  a roraore, 
e corsono  e combatterono  e assalirono  alle  case 
il  detto  Giacomo  d’  Artivello  appellandolo  per 
traditore,  ed  elli  con  suo  seguito  si  difendea  c 
uccise  due  della  romuna  c molli  fediti.  Alla 
fine  non  potendo  durare  all’esercito  del  popolo 
fu  morto  elli  e *1  fratello  c ’l  nipote  con  bene 
settanta  suoi  amici  c famigliali  e disfatte  le  sue 
possessioni.  £ ciò  fu  addi  diciannove  di  luglio. 
E fccesi  capo  della  comuna  di  Guanto  uno .... 
E come  addietro  dicemmo  in  altro  capitolo  dei 
falli  di  Firenze,  tali  sono  le  fini  degli  uomini 
troppo  prosontuosi,  e che  si  fanno  caporali  dei 
loro  comuni,  e questo  basti  a tanto.  Lo  Re 
Adoardo  sentendo  le  dette  novità  e non  vrggen- 
do  fornito  in  Fiandra  il  suo  trattato  si  parti 
col  suo  naviglio  dalle  Schiuse  e tornossi  in  In- 
ghilterra ; e fece  divieto,  clic  lane  né  vittuagba 
nè  suo  naviglio  nè  nitro,  che  parti»»''  di  suo 
paese,  arrivasse  in  Fiandra  o in  Brabanle,  on« 
de  i Fiamminghi  rimasono  molto  confusi.  Bene 
si  racconciarono  poi  con  lui,  come  si  dirà  in 
altro  capitolo  innanzi.  11  conte  di  Vcrvich  in 
Guascogna  ai  puose  ad  assedio  della  città  di 
Bcrgherago,  che  tcnieno  i Franceschi,  eli’  era 
del  siri  di  Lebrette  del  mese  d’agosto  del  det- 
to anno.  11  siniscalco  di  Guascogna  per  lo  Re 
di  Francia  e il  conte  di  Pclagorga  con  cinque- 
cento cavalieri  e diecimila  pedoni  vennono  di 
notte  per  soccorrere  la  detta  terra,  credendo 
improvviso  avere  preso  il  conte  di  Vervich  e 
sua  oste.  11  quale  alando  di  di  e di  notte  in 
buona  guardia  ai  difese  francamente  del  detto 
assalto  e misono  in  Sconfitta  la  gente  del  Re 
di  Francia,  ove  ne  riinasonu  molli  morti  e presi. 
E poi  il  conte  di  Vervich  con  sua  gente  com- 
battè la  terra  e per  forza  ebbcla,  ove  fu  grande 
uccisione  c ruberia.  E soggiornando  il  detto 
conte  di  Vervich  alla  detta  città  di  Bergberago 
co’  suoi  loghilcsi  e Guasconi  di  sua  parte,  V o- 
ste  del  Re  di  Francia  in  quantità  di  tre  mila 
cavalieri  con  gente  a pie  innumerabile  la  mag- 
giore parte  Guasconi  c di  Linguadoco;  essendo 
allo  assedio  dell’ Alba-roccia  in  Guascogna,  che 
tenieno  gl’  Ingbilesi  c tucsscr  Gianni  Ggliuolo 
del  Re  di  Francia  con  più  di  cinque  mila  ca- 
valieri, con  gran  baronia  di  Franceschi  era  pres- 
so a dieci  leghe  ad  Alba-roccia;  perchè  prese 
sdegno  dell’  Ingbilesi  avendogli  per  niente,  non 
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.olle  ruert  al  tirilo  aaaodio.  Gli  «Mediali  trn- 
tendoii  molto  «trotti  mandarono  al  ronte  di 
Verrich  per  soccorso,  o i loro  convenìa  ren- 
dere la  terra.  Il  quale  conte  come  valente  ai- 
gnore  non  temendo  di  tanta  cavalleria  e po- 
tenzia del  Re  di  Francia,  ch’area  al  detto  as- 
tedio  e nel  paese  con  m esser  Gianni  di  Fran- 
cia, si  parti  da  fiergherago  con  quanta  gente 
potè  con  seco  menare.  E quando  a’  appressaro- 
no a’nimici  quelli  eh’ erano  a cavallo,  si  smon- 
tarono tutti  a piè  lasciando  i cavalli  addietro 
a' loro  fanti,  eh’ erano  mille  e venti  cavalieri  e 
arcieri  e gente  a piè  innumerabile,  e assalirono 
cosi  a piede  la  detta  oste  una  mattina  alla  pun- 
ta del  di  addi  ventuno  d’  ottobre  del  detto  an- 
no, dove  fu  aspra  e dura  battaglia  e grande 
uccisione  dall’ una  parte  e dall’altra;  e durò 
infino  al  mezao  giorno,  ebe  non  si  sapea  chi 
avesse  il  migliore.  Alla  fine  essendo  malmenata 
la  gente  del  Re  di  Francia  d’  uccisione  di  gente 
e di  loro  cavalli,  gl’  inghilesi  e Guasconi  di 
loro  parte  i cavalieri  rimontarono  freschi  in  su 
i loro  cavalli,  e per  forza  d’  arme  raisono  (a) 
in  volta  e in  iaconGtla  la  genie  del  Re  di  Fran- 
cia, dove  ebbe  molli  morti  e presi;  infra  gli 
altri  signori  presi  furon  inesser  Luigi  di  Piliero 
il  conte  di  Valentinese  il  conte  della  llla  il 
visconte  di  Nerbona  il  visconte  di  Vilatrìco  il 
visconte  di  Caramagna  metter  Rinaldo  Duosi 
nipote  che  fue  di  Papa  Clemente  V,  messere 
Ugotto  dal  Balzo  il  siniscalco  di  Tolosa  e più 
altri  signori  e baroni  quasi  tutti  di  Linguado- 
co.  I quali  si  ricomperarono  per  loro  reden- 
zione più  di  libbre  cinquanta  mila  di  starimi. 
Metter  Giovanni  di  Francia,  che  v’era  presso 
colla  sua  baronia  di  Francia,  come  detto  ave- 
mo,  non  venne  al  soccorso  ne  tenne  campo, 
ma  si  tornò  addietro  ; onde  gli  fu  messo  in 
gran  viltade,  e preso  gran  sospetto  per  quelli 
di  Linguadoco,  che  tenieno  col  Re  di  Francia. 
E per  le  dette  due  vittorie  al  conte  di  Vervicb 
e sua  gente  s’arrenderono  tra  in  Guaacogna  e 
in  Tolosaoa  più  di  cento  tra  città  terre  c ca- 
stella murate  (i).  E in  questi  tempi  i Norman- 
di,  eh' erano  sotto  al  Re  di  Francia,  feciono  tra 
loro  comuna  si  modo  de’ Fiamminghi  non  ub- 
bidendo gli  ufficiali  del  Re  di  Francia,  e’ loro 
caporali  trattando  col  Re  d’Inghilterra  cospi- 
razione. La  qual  poco  tempo  appresso  partorì 
gran  cose.  Sentendo  le  dette  novelle  il  Papa  e’ 
cardinali  di  tanta  commovizione  del  reame  di 
Francia  per  la  detta  guerra  vi  mandò  di  pre- 
sente due  legati  cardinali  (b)  per  mettere  pace 
o triegua  tra’  detti  signori,  ma  niente  ne  pote- 
rono fare  ; però  che  'I  Papa  era  troppo  parte 
in  sostenere  le  ragioni  del  Re  di  Francia,  più 
che  quelle  del  Re  d’ Inghilterra,  onde  poi  ac- 
crebbe mollo  più  male;  come  innanzi  faremo 
menzione.  F.  volle  il  Papa  procedere  contro  al 
Re  d'Inghilterra,  ma  dì  ciò  non  ebbe  concor- 

(•)  Mfiasnao  in  rolla  i|  Vismste  t tolta  la  feste  — Ver. 

0)  Qb**!*  istoria  A deaerili)  sub  distrsainenla  da  Paolo 
WU©. 

(*)  C.  ni  inali  K.  . i . di  Bolo  fa*,  t:l  orditale  d'Otlia, 


dia  con  gran  parte  de’ suoi  cardinali,  e però  ri- 
mase. Estendo  state  in  Guascogna  le  soprascrit- 
te battaglie  a danno  de’ Franceschi,  messer  Gio- 
vanni di  Francia  con  tutta  sua  genie,  eh’  era 
grandissima  a cavallo  e a piè,  puosc  assedio  al 
Iurte  castello  d’ Agoglione,  e giurò  di  non  par- 
tirsene mai,  che  l’avrebbe;  dentro  v’rra  buona 
gente  d*  arme  Guasconi  e Inghilesi.  E spesso 
messer  Giovanni  facea  combattere  il  castello. 
E que’  dentro  sovente  uscivano  fuori  a scara- 
mucci e assalire  il  campo.  Avvenne,  ebe  addì 
sedici  di  giugno  venendo  da  Tolosa  per  lo  fiu- 
me all'oste  de’ Franceschi  due  grosse  navi  ca- 
riche di  vitluaglie  e d’arnesi  da  otte,  quelli 
d’ Aguglione  uscirono  fuori  per  terra  e per 
acqua,  c per  forza  combattendo  presono  le  dette 
navi  e miserie  nel  castello  con  gran  danno  dei 
nimici,  andando  con  grand'audacia  infra  l’oste 
de’Francesciii  predando  e uccidendo,  onde  tutto 
il  campo  de1  Franceschi  fu  a romore,  ch'era  in- 
numerabile gente,  c per  la  loro  moltitudine  *o- 
prappresono  alquanti  di  loro  nimici,  eh' erano 
usciti  d’ Aguglione  all’assalto  dell’ oste  innanzi 
che  tutti  si  potessono  rirogliere  al  castello.  Ve 
ne  rimasono  assai  morti,  e presi  gl’  infrascritti 
caporali,  messer  Alessandro  di  Camonte  (a)  Gu- 
glielmo di  Potieri  il  siniscalco  di  Bordello  il 
signore  di  Landros  il  signore  di  Potiere  Ugo 
fratello  del  signore  di  Signaro  il  visconte  di 
Tarlab  fratello  del  signore  di  Soveraco  Gio- 
t vanni  Colombo  di  Bordello  tulli  Guasconi,  i 
quali  più  si  cambiarono  con  parte  de’presi  detti 
di  sopra.  Il  conte  di  Vervicb  con  sua  oste  ven- 
ne verso  Aguglione,  rifornì  il  castello  di  gente 
e di  vittuaglia.  Lasceremo  alquanto  di  questa 
materia  per  dire  d’altre  novità,  ma  assai  tosto 
ci  torneremo;  però  che  la  guerra  detta  dello 
Re  di  Francia  a quello  d’Inghilterra  crebbe  di- 
versamente, come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XLVIII 

Come  il  Re  tf  Ungheria  venne  in  Ischiavonia, 
e conte  fu  morto  il  Re  di  Polonia . 

Nel  detto  anno  i345  del  mese  di  luglio  il 
Re  Lodovico  d1  Ungaria  con  grande  esercito  di 
Ungheri  a cavallo  e a piè  venne  in  Ischiavonia 
per  racquistarla,  ch’era  del  risorto  (i)  del  suo 
reame,  onde  si  rubellò  a’  Viniziani  la  città  di 
Giadra,  ch’ellino  nveano  tenuta  lungo  tempo, 
e arrendessi  al  detto  Re  d’Ungheria.  La  quale 
i Viniziani  tenieno  per  forza  e potenzia,  che 
avicno  per  mare,  tirannescamente,  e soperebie 
gravezze  ; onde  a’  Giadrìni  parca  loro  male 
stare,  cb’  era  una  grossa  terra  e buono  comu- 
ne, usi  di  stare  in  loro  libertà  salvo  di  piccolo 
risorto  rispondano  per  antico  al  Re  d’  Unghe- 
ria ; c questa  fu  la  cagione  della  loro  rubel- 
lazionc.  E per  simile  modo  si  rubcliarono  ai 

(«)  Qumoatc,  G illuso  di  Pomieri,  il  Siiiscalc»  dì  Bor- 
delli, il  Sifsore  di  Looduofes,  Ugo  il  (niello  del  M aliscileo 
dì  Sjs  \ eneo,  Giaaai  Colomba  di  Bordelli  «—  Ver. 

(l)  Risorto  dei  fisri  dizione  sottoposta  « tnbuUiia  appar- 
tatale « simili;  voce  «os  pò  aula  ia  Firtnte. 
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Viniriani  piu  altre  terre  ; « tetta  la  Schiavo* 
nia  era  per  racquistare  il  Re  d’  Ungheria,  te 
non  che  per  aoperchio  di  aua  gente  gli  falli  la 
vettuaglia,  ai  che  per  necessità  gli  convenne 
ritrarre  addietro.  Ancora  in  questa  stanza  ebbe 
novella,  che'l  Re  di  Polonia  fratello  della  ma- 
dre avendo  combattuto  in  campo  con  Carlo  fi- 
gliuolo del  Re  Giovanni  di  Buemtne  era  stato 
•confìtto  e morto  aanza  lasciare  alcuno  figliuo- 
lo. Per  la  qual  cosa  si  tornò  in  Ungheria  e 
poi  andò  in  Polonia,  e coronò  del  detto  reame 
Stefano  suo  secondo  fratello,  a cui  succedea 
per  retaggio  della  madre.  Lasceremo  di  dire 
alquanto  de’  fatti  degli  strani,  e diremo  de' no- 
stri di  Firenie. 

CAPITOLO  XLIX 

i 

Come  i Fiorentini  s*  accordarono  con  meseer 

Mastino  della  Scala  di  danari  gli  restavano 

a dare  per  la  compra  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  i345  e mese  d*  agosto  es- 
sendo messer  Mastino  della  Scala  in  discordia 
co’  Fiorentini  pe’  danari,  che  restava  avere  dal 
comune  di  Firenze  per  la  matta  e folle  im- 
presa di  comprare  da  lui  la  città  di  Lucca 
assediala,  come  addietro  è fatta  menzione,  do- 
mandando messer  Mastino  tra  di  resto  e d’am- 
menda più  di  centotrenta  mila  fiorini  d’oro,  i 
Fiorentini  saviamente  ledono  ordine  e dicreto, 
che  più  stadiebi  non  gli  si  mandassono,  si  che 
allo  scambiare,  dove  n'avea  dodici  n’avesse 
ventiquattro  tra'  vecchi  e nuovi,  abbandonando 
quelli,  che  v*  erano,  e che  nullo  Fiorentino 
stesse  in  sue  terre,  se  non  a loro  rìschio;  onde 
messer  Mastino  crucciato  rinchiuse  in  cortese 
prigione  li  dodici  stadichi,  eh’  area , e fece 
prendere  quanti  Fiorentini  area  in  Verona  e 
Vicenza.  E nota  lettore  a che  fine  riescono  le 
compagnie  e imprese  da’  comuni  a’  tiranni,  e 
se  messer  Mastino  si  seppe  vendicare  con  dan- 
no e vergogna  del  nostro  comune  delle  ingiurie 
e guerra  fatta  contra  lui  co’  Viniziani  insieme, 
come  lungamente  addietro  facemmo  menzione. 
Avvenne  poi  per  bisogno,  che  messer  Mastino 
ebbe  di  moneta  per  la  ’mprcsa  fatta  fare  al 
marchese  da  Ferrara  dell’  oste  da  Reggio  con- 
tra quelli  da  Gonzaga  signori  dì  Mantova,  e 
per  procaccio  del  marchese  da  Ferrara,  ch’era 
stato  mediatore  del  sopraddetto  mercato  della 
compera  di  Lucca  da’  Fiorentini  a messer  Ma- 
stino, mandò  (a)  al  comune  la  quistione,  i quali 
vi  mandarono  discreti  ambasciadorì.  E venne 
messer  Mastino  in  persona  a Ferrara,  e là  si 
die  fine  al  detto  accordo  per  sessantacinque 
mila  fiorini  d’oro,  quitando  tutto  all’uscita  del 
mese  di  settembre,  promettendolo  di  pagare  in 
fra  due  mesi.  La  quale  civanza  del  detto  pa- 
gamento si  trovò  in  Firenze  di  presente  per 
uno  ordine,  eh’ allora  si  fece  per  lo  comune, 
che  quale  cittadino  dovesse  aver  dal  comune 
danari  per  li  presti  vecchi,  prestandone  altret- 

(«)  Miniò  a Fin du  al  Cotdbm  «ha  YOltva  sccsnciars,  il 
quii  vi  — Ker. 


tanti  contante  fòsse  rassegnato  sopra  le  gabelle 
ordinale  a messer  Mastino  infra  due  anni  di 
riavere  i vecchi  e nuovi  prestati;  e trovossi  la 
prestanza  di  presente,  che  fu  bella  cosa;  e ines- 
ser Mastino  fu  pagato,  c fini  il  comune,  e tor- 
narono li  stadiebi. 

CAPITOLO  L 

Di  più  novità  fatte  e occorse  in  Firente 
in  questo  anno. 

Nel  detto  anno  a di  ventisei  d’agosto  si  die- 
de al  comune  di  Firenze  il  castello  delle  Poci 
in  sull’Ambra  di  là  dal  Bucino,  eh’  era  delle 
terre  del  viscontado,  e avienvi  su  ragione  i 
conti  da  Porciano.  Ma  ’l  comune  compensò 
per  quello  dovea  dare  al  somnne  di  condanna- 
gli Guido  Alberti  conte  di  quelli  e per  of- 
fese fatte  al  comune,  che  fu  un  bello  acquisto 
coll’ altre  terre  del  viscontado  detto,  eh’  avea 
il  comune,  tutte  sieno  di  giuridizione  d’ impe- 
rio ; ma  dal  fiume  d' Ambra  in  qua  tutto  è 
oggi  del  distretto  di  Firenze.  In  questi  tempi 
certi  da  san  Gimignano  corsono  la  villa  di 
campo  Urbiaoo  eon  grande  ruberìa  e arsioni 
e micidi,  opponendo  rìteoieno  loro  sbanditi; 
per  la  qual  cosa  si  turbò  forte  il  comune  e 
popolo  di  Firenze,  percV  altra  volta,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  avieno  fatto  il  simi- 
gliante,  però  fu  condannato  il  comune  di  san 
Gimignano  in  dieci  mila  fiorini  d’oro,  e i ter- 
razzani nell’avere  c nella  persona.  Ma  poi  del 
mese  di  novembre  per  prieghi  de1  Sanesi  e 
Volterrani  e Collegiani  per  cessare  scandalo  e 
per  grazia  fu  fatta  composizione  eon  loro,  e 
pagarono  per  menda  fiorini  cinque  mila  d’orof 
e rimasono  in  bando  solamente  quelli  quattro 
de1  caporali  della  detta  cavalcata  e non  più; 
In  questo  anno  a di  dodici  di  settembre  e poi 
a di  ventidue  di  dicembre  di  notte  furono 
grandi  tremuoti,  ma  durarono  poca.  In  questo 
anno  furon  molte  piove  in  Firenze  e in  questi 
paesi  d’ intorno,  che  dall’  uscita  del  mese  di 
luglio  fino  a dì  sei  di  novembre  non  finò  di 
piovere  quasi  del  continuo  ; onde  molto  scon- 
ciò le  ricolte  e guastò  molto  grano  e biade  nei 
campi,  e l’uve  nelle  vigne  molte  ne  guastò 
e non  fu  il  detto  anno  il  vino  nè  buono  nè 
naturale,  e le  terre  si  poterono  male  lavorare 
e semioare.  Per  le  quali  soperchie  pioggie  creb- 
be l’Arno  per  due  volte  sformatamente  d’ot- 
tobre e di  novembre  e coperse  tutta  la  piazza 
s.  Croce  e allagò  gran  parte  del  detto  quar- 
tiere, e venne  l’acqua  infino  al  palagio  del 
Podestà.  E la  Tersolla  crebbe  si  sformatamen- 
te, che  valicò  il  ponte  a Rifredi  e quello  dal 
Borghctlo,  e rovinò  case  e mura  con  gran  dan- 
no e perdimento  di  cose  c guastamento  di 
terre.  E simile  diluviò  il  Mugnone  e ’l  Rimag- 
gio e tutti  i fossati  d’  intorno  con  gran  dan- 
no delle  contrade.  Ed  ebbesi  gran  paora  in 
Firenze  di  generale  diluvio.  E la  congiunzione 
passata  ai  cominciò  a mostrare  delle  sue  in- 
fluenzte  e fu  segno  c cagione,  che  avvenne  il 
seguente  anno  di  male  ricolte  e carestia  di  vit- 
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tuaglia,  come  innanzi  faremo  menzione.  Lisce- 
remo  alquanto  de*  nostri  fatti  di  Firenze,  e 
racconteremo  d'uno  scempio  (i)  «scellerato 
peccato  e tradimento  commesso  per  le  rede  e 
congiunti  del  Re  Ruberto  tra  loro,  come  dire- 
mo nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LI 

Come  e perchè  modo  fu  morto  Andreasso,  che 
dovea  essere  He  di  Cicilia  e di  Puglia . 

In  questi  tempi  e anno  dello  1 34 *»  regnando 
nel  regno  di  Puglia  Andi casso  figliuolo  di  Carlo 
Umberto  Re  d’ Ungheria , il  quale  area  per 
moglie  Giovanna  figliuola  prima  erede  di  Car- 
lo duca  di  Calavria  e figliuolo  del  Re  Ruberto, 
a cui  dorca  auccedere  il  reame  per  lo  modo 
e ordine,  come  addietro  in  alcuno  capitolo  fa- 
cemmo menxione  ; il  Re  Ruberto  eoa  dispcnsa- 
gionc  del  Papa  e della  chiesa  avea  diliberato, 
che  fosse  Re  dopo  la  sua  morte.  E aspettavasi 
di  presente  d’  esser  coronalo  del  reame  di  Ci- 
cilia e di  Puglia,  e ordinato  era  in  corte  per 

10  Papa  uno  legato  cardinale,  ebe  '1  venisse  a 
coronare.  Invidia  e avarizia  de'  suoi  cugini  e 
comodi  reali,  i quali  vizj  guastano  ogni  bene, 
collo  scellerato  vizio  della  disordinata  lussuria 
della  moglie,  che  palesemente  si  disse,  che  stava 
in  avolterio  (a)  con  tnesscr  Luigi  figliuolo  del 
prenze  di  Taranto  suo  cugino  e col  figliuolo  di 
Carlo  d'  Artugio  e con  raesser  Jacopo  Capano 
e collo  assento  c consiglio,  si  disse,  della  zia 
siroccbia  della  madre  e figliuola  che  fu  di  tnes- 
scr Carlo  di  Yalois  di  Francia,  che  si  ficea 
chiamare  imprradrice  di  Gostanlinopoli,  che 
anche  di  suo  corpo  non  area  buona  fama,  del 
suo  Ggliuolo  metter  Luigi  di  Taranto,  cugino 
carnale  della  reina  per  madre  di  lui  secondo 
cugino,  il  quale  si  diceva,  ch’avesse  affare  di 
lei,  cd  era  in  trattato  di  torla  per  moglie  con 
dispcnsagione  della  Chiesa  per  succedere  d’ es- 
tere Ile  dopo  Andrcasso.  E distesi  ancora,  che 

11  duca  di  Durazzo  suo  fratello  l’assenti,  che 
avea  per  moglie  la  siroccbia  della  moglie,  ac- 
ciocché se  la  prima  morisse  santa  teda,  a lui 
succedesse  il  reame.  Per  questi  suoi  consorti 
o cugini  della  casa  reale,  si  disse,  che  con  or- 
dine «Iella  moglie  c seguito  delti  infrascritti 
traditori,  se  vero  fu,  come  corse  la  fama  piu- 
vicaniente,  ordinarono  di  fare  morire  il  detto 
giovane  innocente  Re  Andrcasso.  Ed  essendo 
il  detto  Re  Andrcasso  ad  A versa  colla  moglie 
al  giardino  de’  frati  del  Murrone  a diletto,  e 
nella  camera  con  la  moglie  nel  letto,  di  notte 
tempore  a di  dicciollo  di  settembre  con  ordine 
e tradimento  de'  suoi  ciambcrlani  (3)  e alcuna 
cameriera  della  moglie  a petizione  dell’  infra- 
scritti traditori  il  fcciono  chiamare,  che  si  lo- 
fi) KrII'dliiow  Giunti  t55g  r jfiS;  si  le$gr  uirpi rf  f 

lUmtf'o  ImocmIìdo  nelle  »nr  nule  dire  ; .Screpio,  cioè  o buri  lo 
• vitupererò,  voce  non  più  usata  io  Lircasc.  il  vocabolario 
strepi»),  « ornare.  iSinjilm. 

(2)  A i olir  no  nou  è stori  tuoM,  aia  «a  voce  pui«  borsa- 
li  tu,  t oggi  si  durbbe  adulterio 

(3)  Ciambellani  cioè  tatuai  ieri,  cd  c vote  Francese. 


vasse  per  grandi  novelle  venute  da  Napoli.  Il 
quale  con  conforto  della  moglie  si  levò  e usci 
fuori  della  camera.  E di  presente  per  la  came- 
riera della  rcina  sua  moglie  li  fu  riserrata  la 
camera  dietro,  ed  essendo  nella  sala  Carlo  di 
Artugio  e il  figliuolo  e '1  conte  di  Tralizzo  e 
certi  de’  conti  della  Leonessa  e di  quelli  di 
Stella  e messer  Jacopo  Capano  grande  mali- 
scalco,  il  quale  si  dicea  palese,  eh’ avea  affare 
colla  reina.  e due  figliuoli  di  messer  Pacie  da 
Turpia  e Niccola  da  Mirizzano  suoi  eiamber- 
lani,  fu  preso  il  detto  Andrcasso  c messogli 
uno  capresto  alla  gola,  e poi  spenzolato  dallo 
sporto  della  detta  sala  sopra  il  giardino,  es- 
sendo per  parte  di  detti  traditori;  eh’ erano  in 
quello,  preso  e tirato  pe’  piedi  tanto  che  lo 
strangolarono  credendo  sotterrarlo  nel  detto  giar- 
dino, ch’altri  noi  sapesse  , se  non  eh’ una  sua 
cameriera  Ungara  il  senti  e vidde  e cominciò 
a gridare,  onde  i traditori  si  fuggirono  e la- 
sciarono il  corpo  morto  nel  giardino.  Tale  fu 
la  repente  morte  del  giovane  e innocente  Re, 
che  non  avea  ae  non  diciannove  anni,  per  li 
falsi  traditori.  Fue  recato  il  corpo  a Napoli  e 
seppellito  co*  reali,  e la  moglie  nc  fece  piccolo 
lamento  a quello  ch'ella  dovea  fare;  e quando 
ella  fu  morto,  non  ne  fece  remore  nc  pianto 
come  quella,  che  si  disse  palese  e corse  la  fa- 
ma, ch’ella  il  fece  fare.  E uno  messer  Niccola 
Ungaro  balio  del  detto  Re  Andreasso  passando 
per  Firenze,  che  n’andava  in  Ungheria,  il  disse 
a nostro  fratello  suo  grande  acconto  (1)  a Na- 
poli, per  la  forma  per  noi  iscritta  di  sopra,  il 
qual  era  uomo  degno  di  fede  e di  grande  au- 
torità, onde  segui  poi  molto  male,  come  in- 
nanzi si  farà  menzione.  Ma  ella  cioè  la  reina 
pur  rimase  grossa  d’infante  di  sci  mesi  o là 
intorno  ; di  cui  si  fusse  ingenerato,  diceva  ella 
del  Re  Andreasso. 

CAPITOLO  LII 

Di  quello,  che  segui  poi  della  morte  del  He 
Andreasso. 

Della  detta  scellerata  c crudele  morir  del 
giovane  Re  Andreasso  fu  molto  parlato  e bia- 
simalo per  tulli  i cristiani,  che  1’  udirono.  E 
venuta  la  novella  in  corte,  molto  se  nc  turbò 
il  Papa  e ’l  collegio  de’  cardinali  doglicndosi. 
il  Papa  in  piuvico  consisioro,  eli'  cllino  erano 
cagione  della  sua  morte  per  avere  tanto  indu- 
giato la  .sua  coronazione.  E scomunicò  e privò 
d’ogni  beneficio  ispirituale  c temporale  chiun- 
que avesse  operalo  o dato  consiglio  0 ajulo  o 
favore  alla  morte  del  detto  He.  E commise  al 
conte  d’ Arabi  detto  conte  Novello  di  quelli 
del  Balzo,  ch’andasse  nel  regno  e facesse  giu- 
stizia c vendetta  di  chiunque  di  ciò  fosse  col- 
pevole in  persona  c in  beni  così  a’  desiasi ic» 
« urne  a’  secolari  ; non  ne  risparmiasse  per  sau- 
na dignità  (a).  E lui  andato  a Napoli  a rotnorc 

(O  Accollo  qui  vuol  dire  amico,  o familiare. 

(ii)  Drenili,  che  forre  in  lui.  Ando  a Napoli;  ma  prima 
prr  la  Univtivla  di  Napoli,  a lomore  di  popolo,  e abai  rata  la 
Uria,  fu  preso  mosci  Karuoodo  — - l'at. 
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di  popolo  c abbarcata  la  terra  fu  preso  mrsser 
ha  ni  ondo  di  Caltana,  eh'  andava  per  Napoli 
comandando  per  parte  della  Teina  c sommo- 
vendo,  come  traditore  fu  preso,  e di  presente 
anche  fu  preso  il  figliuolo  di  messer  Pare  stato 
ciamberlano  del  Kc  Andreasso;  e disaminato, 
che  ebbe  colpa  del  m iddio,  e confessatolo,  mes* 
sogli  Pamo  nella  lingua,  perchè  non  potesse 
parlare,  menato  in  carro  levandogli  le  vive 
carni  da  dosso  fu  impeso  e fatto  morire.  E poi 
il  conte  Novello  fece  inquisizione  a più  baroni, 
c altri  fece  mettere  in  prigione  ; c due  feminc 
la  maestra  della  reina  c donna  Ciancia  Capana 
appari,  che  scntissono  il  tradimento  ; i quali 
traditori  c le  dette  donne  la  reina  difendea  a 
suo  podere,  di  non  lasciarne  fare  giustizia.  Ma 
poi  addi  due  d’agosto  vegnente  nel  i346  il 
detto  conte  Novello  fece  morire  il  conte  di 
Trclizzi,  che  fu  di  quelli  del  Balardo  France- 
sco e il  conte  d’  Eboli  grande  siniscalco,  quelli 
si  dicea,  che  giacca  colla  reina  ; c mandolli  in 
su  due  carri  e dalle  genti  furono  lapidati  c poi 
arsi.  E poi  addi  sette  d’  agosto  per  simile  mo- 
do fece  giustiziare  racsscr  Ramondo  di  Caltana 
c notajo  Niccola  da  Mirazzano,  riserhandosene 
degli  altri  a giustiziare.  Per  la  morte  del  detto 
he  Andreasso  si  scompigliò  tutto  il  regno  di 
Puglia  ; chi  tenea  colia  reina,  eh’  avea  la  si- 
gnoria del  castello  di  Napoli  c '1  tesoro  de!  Re 
huberto,  ciò  era  racsscr  Luigi  fratello  del  pren- 
ce di  Taranto  soldando  gente  d’ arme  per  la 
reina,  c per  forza  voleva  entrare  in  Napoli  con 
cinquecento  cavalieri  ; ma  il  fratello  c ’l  duca 
Durazzo  e gli  altri  baroni  e il  popolo  di  Na- 
poli il  contaslarono.  E cosi  chi  tenca  colla  rci- 
na  e con  roesscr  Luigi  di  Taranto  e chi  col 
prenze  di  Taranto  echi  col  duca  di  Durazzo: 
c ciascheduno  soldo  gente  d’  arnie  assai  a ca- 
vallo per  sua  guardia,  e chi  per  paura  del  Re 
d'Ungheria  fratello  del  Re  Andreasso,  ch’era 
venuto  a Giadra  in  Ischiaronia,  come  innanzi 
faremo  menzione,  e minacciava  colle  sue  forze 
di  passare  nel  regno  per  essere  Re  c fare  ven- 
detta di  quell»  reali  c della  rcina,  clic  si  di- 
ceva, ch’ella  avea  fatto  morire  il  fratello.  Por 
la  qual  cosa  tutto  il  regno  stava  sciolto  e sco- 
munato  (a)  e in  tremore,  rubandosi  i comuni 
aanza  niuno  ordine  di  giustizia;  e’  detti  reali  | 
nule  in  accordo  insieme,  o da  dovero  o per  II 
dissìmolazione  insieme  per  coprire  tra  loro  il  | 
peccalo.  E se  il  Re  d’  Ungheria  fosse  passato  I 
non  avea  ritegno,  sì  era  scommosso  il  paese  ; 
ma  la  briga,  ch’egli  avea  co’  Viniziani,  eh1  e-  Il 
rano  ad  oste  a Giadra,  c 'I  caro  della  vitina* 
glia  al  grande  esercito,  eh’  avea  di  sua  gente 
e ancora  non  apparecchiato  naviglio,  gli  stuthò 
la  venuta  allora.  E la  reina  in  questa  stanza 
avea  fatto  un  fanciullo  maschio  addi  ventisei 
di  dicembre  i346.  E puosegli  nome  a battesimo  | 
Carlo  Martello  per  l'avolo;  ma  per  li  più  si  [ 
disse,  eli’  era  figliuolo  del  Re  Andreasso,  c di 
certi  segni  il  simigliava;  e chi  dicea  di  no  por 
la  mal.»  fama  della  reina.  Lasceremo  alquanto 
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di  questa  materia,  eli*  a tempo  e luogo  vi  ri 
converrà  tornare,  e diremo  de'  nostri  fatti  di 
Firenze  e altre  novitadi. 

CAPITOLO  LUI 

Come  in  Firenze  si  Jece  nuova  moneta 
d*  argento. 

Nel  detto  anno  1 3.^5  avendo  in  Firenze  gran- 
de difetto  (u)  c nulla  moneta  d'argento,  se 
non  la  moneta  da  quattro,  che  tulle  le  ninne* 
tc  d’  argento  si  fondirno  c portavansi  oltre  ma- 
re; e valea  la  lega  d’ oncie  undici  d'argento 
fine  più  di  lire  undici  e mezza  d’  argento  fino 
più  di  lire  dodici  a fiorini  la  libbra,  ond’era 
grande  iseoneio  a'Unajuoli  e a più  altri  arie- 
tiri  temendo  non  calasse  troppo  il  fiorino  a 
moneta.  Si  si  ordinò  il  divieto,  che  ninno  traes- 
se della  città  e contado  nriento  sotto  certa  pe- 
na grande  ; e ordinossi  e feresi  nuova  moneta 
d'ariento  di  soldi  quattro  di  pircoli  l'uno  o 
di  dodici  quattrini  di  leg.i  di  buono  oriento  di 
oncie  undici  e mezza  di  fine  per  livra,  c i sol- 
di ondici  e danari  dieci  de*  delti  grossi  pesa- 
vano una  libbra,  e soldi  undici  c danari  otto 
ne  rendra  la  zecca,  c grossi  due  rimanca  per 
Poveraggio  al  comune.  E trassesi  di  zecca  di 
prima  addi  dodici  d’ottobre  del  detto  anno,  e fu 
molto  bella  moneta  all'  impronta  del  giglio  e 
del  san  Giovanni  e chiamnvansi  nuovi  Guelfi 
ed  ebbe  grande  corso  in  Firenze  c per  tutta 
Toscana,  c per  lo  caro  dell’ nriento  tornò  il 
fiorino  a valuta  di  lire  tre  e soldi  due  di  pic- 
cioli e meno.  Prima  ci  erano  Guelfi  di  quin- 
dici c mezzo  per  fiorino  d’  oro.  Ma  in  quelli 
di  certi  mali  fattori  cittadini,  alquanti  (b)  di 
casa  i Bardi  e Ruhrcrhio  de!  Piovano  fatti  ve- 
nire da  Siena  certi  maestri  falsatori  di  mone, 
tc,  e nell'  Alpe  di  Castro  avieno  ordinato  fal- 
sare la  delta  moneta  nuova  e quattrini.  Fu- 
rono presi  due  e arsi,  c confessarono  per  loro 
spontanea  volontà,  clic  i detti  tre  de’  Bardi  la 
fncictio  loro  fare,  e furono  richiesti  e citali  e 
non  comparirono,  c furuno  condannati  tulli  o 
tre  al  fuoco  come  falsari  (e).  Lasceremo  al- 
quanto de’fatti  di  Firenze,  ch'assai  nc’ detti 
tempi  era  in  tranquillo  c buono  stato  e sanza 
guerra,  con  tutta  fosse  in  assai  bollore  c tri- 
bolazioni per  le  compagnie  e singolari  persone 
fallite  de’cittadini,  come  innanzi  faremo  men- 
zione, c torneremo  a dire  d’ altre  novità  dclli 
strani,  clic  furono  in  questi  tempi. 

(a)  Infetta,  die  non  fi  aveva  Balla  moneta  di  quattrini,  eti« 
(■Ile  le  monde  «P  arenilo  si  fondirno  — Fét. 

(I)  Alquanti  della  rasa  de' Bardi,  ciò  furono  Aiaolfo  diar.»- 
ser  Guallctnllo,  e Sotto  di  m esser  Piero  de’  bardi,  e Rubre- 
rhia  — Far. 

(z)  Girne  fa!  sa  lori  rii  monda,  «i  detti  dot  furano  «lai.  La- 
Keremo  — Fét. 
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ISTORIE  FIORENTINE 


CAPITOLO  LIV 


Come  furono  morti  il  conte  <F  Analdo 
e ’Z  marchese  di  Giullieri 
da ’ Fresoni. 

Nel  detto  inno  all’  uscita  del  mese  di  set- 
tembre avendo  il  conte  d’ Analdo  fatto  suo 
•forzo  di  gente  d’  arme  col  marchese  di  Giul- 
lieri passarono  in  Frisia  di  là  da  Olanda,  on- 
de il  detto  conte  d’ Analdo  era  signore  per  re- 
taggio, per  sottomettere  a sua  signoria  i Fro- 
soni, che  nodo  ubbidivano.  11  quale  della  det- 
ta impresa  ebbe  lieta  entrata,  che  quasi  sansa 
contasto  conquistarono  fra  loro  gran  patte  del 
paese,  ma  riuscì  con  dolorosa  fine,  parendo 
loro  essere  più  rassicurali.  1 Fresoni  si  riuni- 
rono in  boschi  c in  marcai  e misero  agualo  ai 
detti  signori  e loro  gente  Don  prendendosi 
guardia,  e in  più  parti  i Fresoni  ruppono  i 
dicchi,  ciò  sono  gli  argini  fatti  c alzati  per 
forza  a modo  del  Pò  alla  riva  del  mare  per 
riparare  il  fiotto.  Onde  spandendosi  P acqua 
la  maggior  parte  delle  genti  de’ detti  signori 
annegarono,  c chi  dell'acqua  scampò,  furon 
morti  da' Fresoni,  eh’ erano  in  aguato,  che  non 
ne  campò  uomo.  E morivi  il  detto  conte  d’A- 
«aldo  e ’l  marchese  di  Giullieri,  onde  fu  gran 
dannaggio,  eh*  erano  signori  di  gran  potenza  e 
valore;  e rimase  la  contea  d’ Analdo  sanza  rc- 
da  maschio,  c succedette  la  delta  contea  a Lo- 
dovico di  Baviera  detto  Bavero,  ed  Àdoardo  Re 
d’Inghilterra,  eh’ avea  ciascuno  di  loro  per 
moglie  una  figliuola  del  detto  conte  d’  Analdo, 
a cui  tuccedea  la  contea. 

CAPITOLO  tV 

Del  fallimento  della  grande  e ponente 
compagnia  de * Bardi. 

Nel  detto  anno  s34^  del  mese  di  gennajo 
fallirono  quelli  della  compagnia  de’  Bardi,  i 
quali  erano  stati  i maggiori  mercatanti  d'Italia. 
E la  cagione  fu  eli’ diino  avieno  messo,  come 
feciono  i Prruzzi,  il  loro  e l’altrui  nel  He  Adoar- 
do  d’Inghilterra  e in  quello  di  Cicilia;  che  si 
trovarono  i Bardi  dovere  avere  del  Re  d’ In- 
ghilterra tra  di  capitale  e di  riguardi  e doni 
improraessi  per  lui  novecento  mila  fiorini  d’oro 
e per  la  sua  guerra  col  Re  di  Francia  nolli 
polca  pagare.  E da  quello  di  Cicilia  da  cento 
mila  fiorini  d’ oro.  E’  Perni  zi  dovieno  avere  da 
quello  d'Inghilterra  da  seicento  mila  fiorini  di 
oro  e da  quello  da  Cicilia  da  cento  mila  fio- 
rini d’oro,  e debito  da  trecento  cinquanta  mila 
fiorini  d'oro;  onde  convenne,  che  fallissono  ai 
cittadini  e forestieri,  a cui  dovieno  dare  più  di 
cinquecento  cinquanta  mila  fiorini  d’  oro  solo 
I Bardi.  Onde  molle  altre  compagnie  minori  e 
persone  singutari,  eh’  avieno  il  loro  nc’  Bardi  e 
ne’Peruzzi  c negli  altri  falliti,  ne  rimasono  di- 
serti, e tali  per  questa  cagione  ne  fallirono. 
Ter  lo  quale  fallimento  de’  Bardi  e Prruzzi  e 
degli  Acciajuoh  e Booaccorsi  Cocchi  Antcllei» 


Corsini,  que'da  Uzzsno  PerondoH  a piò  altre 
piccole  compagnie  e singolari  artefici,  che  fal- 
lirono in  questi  tempi  e prima  per  gl'incarichi 
del  comune  e per  le  disordinate  prestanze  fatta 
a’  signori,  onde  addietro  è fatta  menzione,  ma 
però  non  di  tutti,  che  troppo  sono  a contare, 
fu  alla  nostra  città  di  Firenze  maggiore  rovina 
e sconfitta,  che  nulla  che  mai  avesse  il  nostro 
comune,  se  consideri  bene  lettore  il  dannaggio 
di  tanta  perdita  di  tesoro  o pecunia  perduta 
per  li  nostri  cittadini  c messa  per  avarizia  nei 
signori.  O maledetta  e bramosa  lupa  piena  del 
vizio  dell’ avarizia  regnante  ne’  nostri  cicchi  e 
matti  cittadini  Fiorentini,  che  per  cuvidigia  di 
guadagnare  da’ signori  mettono  il  loro  e l'al- 
trui pecunia  in  loro  potenza  e signoria  a per- 
dere, e disolare  d’ogni  potenza  la  nostra  re- 
pubblica; che  non  rimase  quasi  sostanzia  di  pe- 
cunia ne*  nostri  cittadini,  se  non  in  alquanti 
artefici  o prestatori,  i quali  colla  loro  usura 
consumano  e ratinano  a loro  la  sparla  povertà 
de’ nostri  cittadini  e distrettuali.  Ma  non  sanza 
cagione  vengono  a’  comuni  e a’  cittadini  gli  oc- 
culti giudici  di  Dio  per  punire  i peccati  com- 
messi, siccome  Cristo  di  sua  bocca  vaogieliz- 
zando  disse;  7/i  peccato  cestro  moriemini  etc. 

1 Bardi  renderono  per  patto  le  loro  possessioni 
| a’ loro  creditori  soldi  nove  danari  tre  per  lira, 
che  non  tornarono  a giusto  mercato  soldi  sei 
per  lira.  E*  Peruzzi  patteggiarono  a soldi  quat- 
tro per  lira  in  possessioni  e soldi  sedici  per 
lira  nelle  dette  de’  sopradclti  signori  ; e.  se  ria- 
vessono  quello,  che  dovieno  avere  dal  Re  d’In- 
ghilterra e da  quello  di  Cicilia  o parte  rimar- 
rebbono  signori  di  gran  potenzia  e ricchezze. 

E i miseri  creditori  distrutti  e poveri,  perchè 
falli  la  credenzia  alle  malvagie  agguaglianze  de- 
gli ordini  e riformagioni  del  nostro  comune  e 
corrotto  reggimento,  che  chi  ha  potere  di  più 
a suo  senno  fa  i dicreli  del  comune.  E questo 
basti  e forse  che  troppo  avrò  detto  sopra  que- 
sta vergognosa  materia,  ma  non  si  dee  tacere 
il  vero  per  chi  ha  a fare  memoria  delle  c ose 
j notabili,  che  occorrono,  per  dare  assemplo  a 
quelli,  che  sono  a venire  di  migliore  guardia. 
Con  tatto  noi  ci  scusiamo,  che  in  parte  per  lo 
detto  caso  tocchi  a noi  autore;  onde  ci  grava 
e pesa,  ma  tutto  avviene  per  la  fallabile  for- 
tuna delle  cose  temporali  di  questo  misero 
mondo. 

CAPITOLO  LVI 

Ancora,  di  novità  fatte  in  questi  tempi 
in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 345  all’entrante  di  gennajo 
di  mezzo  dì  uno  lupo  grande  e sa!  vali  co  entrò 
per  la  porta  a san  Giorgio  e scese  giù  e corse 
essendo  «gridato  quasi  gran  parte  d’  olir'  Ar- 
no; ma  poi  fu  preso  e morto  alla  porta  a Ver- 
zaja.  E in  quegli  dì  cadde  ano  scudo  di  grosso 
dipinto  col  giglio,  ch'era  commesso  sopra  (a) 
la  porta,  dove  abita  il  Podestà,  onde  molti 

(«)  Sopu  il  pal>|io,  cfas  ita  Ut*  il  Psdssli  — Ver. 
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•furiosi  pfr'n  dctli  daoi  segni  tcmettono  di 
future  novità  alla  nostra  città.  E in  questi  dì 
arse  una  casa  di  messer  Simonc  giudice  da 
Poggibonizi  nel  popolo  di  san  Brocolo.  E nel 
detto  anno  passato  tre  volte  vi  prese  il  fuo- 
co, non  trovandovi  cagione  chi  lo  avesse  acceso 
o messo;  c molli  ammirandosi  di  ciò  dissono, 
che  fu  opera  d’ alcuno  maligno  spirito. 

CAPITOLO  LVII 

Come  il  He  di  Francia  diede  rappresaglia  so - 
pia  i Fiorentini  per  tutto  il  suo  reame  a 
a petizione  del  duca  tf  Atene . 

Del  mese  di  febbrajo  del  detto  anno  Filip- 
do  di  Valois  Re  di  Francia  a petizione  del 
duca  d’ Atene  gli  diè  rappresaglia  sopra  i Fio- 
rentini in  avere  e in  persona  per  tutto  il  suo 
reame  termine  infino  a cairn  di  maggio  pros- 
simo, se  non  avessono  contento  il  detto  duca 
d’  Atene  di  ciò,  che  domandava  di  menda  ai 
Fiorentini,  eh'  era  infinita  quantità  di  monete. 
Poi  del  mese  di  luglio  la  confermò,  e diede 
balia  al  duca  d’  Atene,  eh*  elli  li  potesse  pren- 
dere c incarcerare  e tormentare  a sua  volontà, 
non  togliendo  loro  la  vita  o membro,  siccome 
traditori  del  loro  signore  il  duca  <T  Atene . 
Questo  fu  (scortese  titolo  dato  per  lo  Re  per 
la  rappresaglia  conira  il  comune  e cittadini  di 
Firenze  sanza  volere  udire  o accettare  le  ra- 
gioni del  comune  di  Firenze,  o le  fioi  e qui- 
tanze  fatto  per  lo  detto  duca  al  comune,  es- 
sendo di  là  al  continovo  il  sindaco  e gli  ara- 
base  indori  del  comune  con  pieno  mandato  e 
ragioni  del  nostro  comune,  richieggendo  ra- 
gione al  Re  e suo  consiglio  e di  commetterla 
in  giudice  non  sospetto,  a cui  al  Re  piacesse 
fuori  del  reame,  c non  ebbe  luogo  nè  intesa 
ragione  per  lo  Re  o per  lo  suo  consiglio,  che 
avesse  il  comune  di  Firenze,  onde  convenne, 
cbeAtutti  i Fiorentini,  che  non- fóssonoj stati 
suoi  borgiesi,  da  calen  di  maggio  innanzi  si 
partissono  di  suo  reame,  cioè  di  tutto,  o stes- 
sono nascosi  in  franchigie  o in  chiese  con  loro 
grande  sconcio  e interessi  e dannaggio  c peri- 
colo, onde  il  detto  ,Re  fu  molto  biasimalo  da 
ogni  savio  c buono  ^uomo  di  suo  reame  e di 
fuori,  ciramassono  giustizia  e ragione,  la  quale 
elli  fuggiva,  come  era  usalo  di  fare  elli  e rnes- 
sci^Larlo.di  Valois  suo  padre,';  onde  al  lutto 
perde  I*  amore  e la  fede  di  tutti  i cittadini  di 
Firenze  cosi  di  Guelfi  come  di  Ghibellini,  che 
amavano  suo  onore  e stato  della  casa  di  Fran- 
cia. Ma  per  gli  altri  suoi  più  inormi  peccati  e 
spergiuri  a santa  chiesa  e dislealladi  per  lui 
fatte  Iddio  ne  mostrò  c fece  tosto  vendetta,  e 
già  cominciata,  c come  tosto  appresso  leggen- 
do si  potrà  trovare. 


CAPITOLO  LVII! 

Tf  una  grande  dissensione , che  fu  in  Fi r ente 
dal  comune  alto  inquisitore  de ’ Paterini . 

Nel  detto  anno  1 345  e del  mese  di  marzo 
essendo  inquisitore  in  Firenze  dell’eretica  pra- 
vità uno  frate  Pietro  dell'Aquila  de’ frati  Mi- 
nori uomo  superbo  e pecunioso,  essendo  fatto 
per  guadagnerà  procuratore  ed  esecutore  di 
messer  Pietro  ....  cardinale  (a)  di  Spagna  per 
dodici  mila  fiorini  d’oro,  che  dovea  avere  dalla 
compagnia  degli  Acciajuoli  fallita,  ed  essendo 
per  rettori  del  nostro  comune  messo  in  tenuta 
e possessione  di  certi  beni  della  della  compa- 
gnia, e alcuno  sufficiente  mallevadore  di  loro 
avea  preso  per  soddisfazione,  fece  pigliare  a tre 
messi  del  comune  cittadini  e a più  famiglia  del 
Podestà  messer  Salvestro  Baroncielli  compagno 
della  detta  compagnia  delli  Acciajuoli,  uscendo 
del  palagio  de’  Priori,  e colloro  licenza  accom- 
pagnato d’alquanti  loro  famigli;  onde  si  levò 
il  rotnore  in  sulla  piazza,  e per  gli  altri  fami- 
gliar! de’ Priori  e per  quelli  del  capitano  del 
popolo,  che  v’  abitava  di  costa,  fu  riscosso  il 
detto  messer  Salvestro  c presi  i detti  messi  e 
famiglia  del  Podestà  per  lo  comandamento  dei 
Priori  c per  1'  ardire  c presunzione  di  fare 
contro  la  loro  signorevole  franchigia  e licenzia, 
di  fatto  feciono  a tutti  e tre  tagliare  le  mani 
diritte  e confinare  fuori  di  Firenze  e contado 
per  dieci  anni.  Il  Podestà  e sua  famiglia,  scusan- 
dosi, che  per  ignoranza  Pavicno  fatto,  e ve- 
gnendo  alla  misericordia  e mercè  de’ Priori  prof- 
ferendo ogni  ammenda  al  loro  piacere  dopo 
molti  prieghi  furono  liberati  i suoi  famigliar». 
Per  la  delta  novità  lo  ’nquisitore  sdegnalo  e 
ancora  più  per  paura  se  n’  andò  a Siena,  e sco- 
municò i Priori  e il  capitano,  e lasciò  interdetta 
la  terra,  se  infra  sei  di  nolli  fosse  renduto  preso 
messer  Salvestro  Baroneelli,  alla  quale  scomu- 
nica e contro  allo  interdetto  s’appellò  al  Papa, 
e a corte  si  mandò  grande  ambascieria.  I nomi 
de’  detti  arabasciadori  sono  questi  ; messer  Fran- 
cesco Brunelleschi,  messer  Antonio  delli  Adi* 
mari,  messer  Bonaccorso  de’  Frescobaldi  cherico 
messer  Ugo  della  Stufa  giudice  e Lippo  degli 
Spini  e aer  Baldo  Fracassini  loro  notajo  con 
sindacato  per  lo  comune  con  pieno  mandato, 
e portaronvi  le  ragioni  del  comune  e fiorini 
cinque  mila  d’oro  contanti  per  quelli  delli  Ac- 
ciajuoli per  dare  al  cardinale,  e di  sette  mila 
fiorini  d’  oro  obbrigare  il  sindaco  del  comune 
per  li  detti  Acciajuoli  di  pagare  in  certe  paghe 
annualmente.  Ancora  portarono  per  carte  tutte 
quelle  baratterie  e rivenderie  fatte  per  lo  detto 
inquisitore,  che  più  di  sette  mila  fiorini  d oro 
in  due  anni  si  disse  e trovò  avere  fatto  ricom- 
perare più  di  nostri  cittadini,  gli  più  ingiusta- 
mente sotto  titolo  di  peccato  di  resia.  E non 
sia  intenzione  di  chi  questo  processo  leggerà 
per  lo  tempo  a venire,  che  a’  nostri  tempi  avesse 
tanti  eretici  in  Firenze  per  le  tante  condanna- 
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pioni  pecuniali,  ch’avea  falle  lo  'nquisitore,  che 
roai  non  re  n'ebbe  meno  nè  quasi  niuno.  Ma 
per  attignere  danari  d’ogni  piccola  parola  ozio- 
sa, eli' alcuno  diceste  per  niquilà  contro  a Id- 
dio,  o dicesse,  ch'usura  non  fosse  peccato  mor- 
tale o simili,  condannava  in  grossa  somma  di 
danari  secondo  eh'  era  ricco.  Questo  s’oppose 
per  lo  comune,  onde  a corte  dinanzi  al  Papa 
e cardinali  in  piuviro  concistoro  il  detto  inqui- 
sitore fu  riprovato  per  li  ninbateiadori  per  di* 
sleale  c barattiere,  e sospese  alquanto  tempo 
le  sue  scomunicaziuui  e processi  e interdetto. 
E dal  Papa  e da’  cardinali  i detti  arabasciadori 
furono  bene  ricevuti  c onorali  alla  loro  venuta 
con  lutto  clic  tra  loro  male  fotsono  d’accordo, 
e i più  di  loro  inlesono  alle  loro  singolarità, 
clic  al  bene  di  comune,  onde  nc  tornarono  con 
poco  onore  o benefìcio  fatto  per  lo  comune;  e 
costarono  più  di  due  mila  cinquecento  fiorini 
d’ oro.  E ancora  per  la  delta  cagione  il  comune 
c popolo  di  Firenze  per  levare  via  le  barcttcrie 
alti  inquisitori  feciono  dicroto  e legge  al  modo 
de'  Perugini  e del  Re  di  Spaglia  e di  più  altri 
signori  e comuni,  ebe  niuno  inquisitore  si  po- 
iose inlramcllerc  in  altro  che  nel  suo  uficio, 
e nullo  cittadino  o distrettuale  o contadiuo  po- 
tesse condannare  in  pecunia,  e chi  si  trovasse 
eretico  ' mandarlo  al  fuoco.  E folli  tolta  e di- 
sfatta la  carcere  datali  per  lo  comune,  ove  le- 
nea  i suoi  presi.,  c chi  per  lo  ’nnanzi  facesse 
pigliare  gli  mettesse  nelle  prigioni  del  comune 
cogli  altri.  E fu  fatto  ordine  per  lo  comune, 
che  Podestà  uè  capitano  nè  seco  toro  nè  altra 
signoria  non  dovesse  dar  loro  famiglia  o licenza 

0 messo  per  fare  pigliare  nullo  cittadino  a pe- 
tizione dello  ’nquisitore  o del  vescovo  di  Fi- 
renze o di  Fiesole  sanza  licenza  de*  signori 
Priori  per  cessare  cagioni  di  scandali  c di  rot- 
te, e per  cessare  le  baratterie  e rivenderie  di 
dare  la  licenza  di  portare  I’  arme  da  offendere 
a più  cittadini  per  lo  inquisitore  e per  li  ve- 
scovi, onde  la  città  parca  scomunicata,  tanti 
erano  quelli,  che  le  portavano.  E ordinarono, 
che  lo  ’nquiaitore  non  potesse  tenere  più  di  sei 
famigliar!  con  arme  da  offendere,  nè  dare  a più 
licenza  di  portarle;  e al  vescovo  di  Firenze  a 
più  di  dodici  famigliari  ; a quello  di  Fiesole 
più  di  sei  famigliari;  che  si  trovò,  secondo  si 
disse,  che  ’l  detto  frate  Piero  inquisitore  area 
data  la  licenza  di  portare  1’  arme  a più  di  du- 
gculocinquanU  cittadini,  onde  ne  guadagnava 
l’anno  presso  o forse  più  di  mille  fioriui  d’oro; 
e anche  i vescovi  non  ue  perdieno,  c acquista- 
vano amici  al  loro  vantaggio  c sconcio  della  re- 
pubblica. Partiti  i delti  ambasciadori  da  corte 
il  cardinale  di  Spagna  sopraddetto  come  fel- 
lone non  islando  contento  all’accordo  fatto  con 
infestamento  del  sopraddetto  inquisitore,  ch’era 
fuggito  in  corte,  coll'  ajuto  d’ alcun  altro  car- 
dinale da  capo  fcciono  citare  al  Papa,  che  ve- 
nissono  io  corte  il  vescovo  di  Firenze  c tutti 

1 prelati,  che  non  aveauo  osservalo  lo  'nlerdetto 
e’  Priori  c signorie  c collegi,  eh’  erano  allora  ; 
onde  in  Firenze  n’  ebbe  grande  turbatone  con- 
tra  la  chiesa,  e da  capo  rifeciono  sindaco  e 
mandarono  in  corte  a riparare.  Ma  la  maggiore 


cagione  fu,  perché  il  Papa  voleva,  che  per  lo 
nostro  comune  si  levassono  certi  iniqui  capitoli 
fatti  per  lo  comune  contro  a’  cherici,  i quali 
pur  erano  sconci  e contro  a ragione,  come  di- 
cemmo addietro.  E voleva  il  Papa  trattare  coi 
nostri  arabasciadori  concordia  coll*  eletto  suo 
Iroperadorc,  la  qual  cosa  nou  piacque  al  nostro 
comune. 

CAPITOLO  LIX 

Come  il  Zìe  tT  Ungheria  seppe  la  morte  del  Re 
Andreasso , e venne  in  Ischiavonia  con  gran^ 
de  esercito  per  soccorrere  Giadra  e passare 
in  Puglia. 

Come  il  Re  d’Ungheria  e quello  di  Polonia 
seppono  la  vergognosa  morte  del  Re  Andreasso 
loro  fratello,  come  addietro  facemmo  menzione, 
furono  molto  tristi  e adontati  non  tanto  contro 
la  reina  sua  moglie,  ma  contro  a’  reali  di  Pu- 
lì»'» loro  consorti,  parendo  loro,  che  fosse  stata 
loro  opera  e tradigione,  c vestironsi  tutti  a nero 
con  molti  loro  baroni  e pensarono  di  fare  ven- 
detta. E per  più  innnnimare  li  Ungari  a ciò 
fare  feciono  fare  una  bandiera,  fa  qual  sempre 
si  mandavano  innanzi  : il  campo  nero,  e lo  Re 
Andreasso  cntrovi  dipinto  e impiccato,  ch'era 
una  orribile  cosa  a vedere.  Per  fare  la  detta 
vendetta  si  proferse  a loro  il  Bavero  Re  d’ A- 
lainagna  e il  figliuolo  marchese  di  Brandiborgo 
e *1  elogio  d*  Oslcrich  e più  altri  signori  d’  Ala- 
magna con  tutto  loro  podere  per  lo  innormo 
oltraggio  a loro  fatto,  i quali  per  loro  s'accet- 
tarono e giurarono  a ciò  fare  lega  e compa- 
gnia. E lo  Re  d*  Ungheria  mandò  a corte  al 
Papa  grande  ambasciarla  del  mese  di  marzo  ri- 
cheggendo  di  volere  essere  coronato  del  reame 
di  Cicilia  e di  Puglia,  ch’a  lui  succfdea;  e che 
vendetta  fosse  della  morte  del  Re  Andreasso 
così  in  cherici  come  in  laici,  dandone  colpa  al 
cardinale  di  Pelagorga  (a)  cognato  del  duca  di 
Durazzo,  che  I'  avea  sentito  e ordinato.  A*  quali 
ambasciadori  non  fu  dato  concestoro  piuvico 
per  la  detta  cagione,  opponendosi  per  lo  Papa, 
che  *1  Re  d'Ungheria  avea  fatta  lega  c compa- 
gnia col  dannato  Bavero.  Onde  H Re  d'Unghe- 
ria e tutti  gli  Alamanni  si  tennono  mal  contenti 
del  Papa  e della  chiesa;  ma  però  non  lascia- 
rono di  fare  loro  impresa  per  passare  in  Puglia 
e per  soccorrere  la  sua  città  di  Giadra,  come 
diremo  appresso.  Essendo  la  città  di  Giadra  (i) 
in  liL'hiavonia  rubcllata  a’  Viniziani,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  partito  di  Schiavo- 
nia  il  Re  d’  Ungheria  con  suo  esercito  l’anno 
passalo  i345,  i Viniziani  v’andarono  inconta- 
nente ad  oste  con  gran  potenza  e assediaronla 
per  terra  e per  mare,  menandovi  soldati  a ca- 
vallo c a piede  di  Lombardia  e di  Romagna  e 
di  Toscana  con  gran  soldo  ; onde  di  Firenze 
v’andarono  per  ingordigia  del  detto  soldo  tre 
di  casa  i Bondrlmonti  con  trecento  masnadieri, 
i quali  Fiorcnliui  al  continuo  dalle  mura  erano 

(<)  Di  Pelagerga  aio  fd  duca  — V 
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ri  tn prò  rei  ari  da'  dnraùrò,  e he  ci  partirono  dal 
loro  Mt'dra,  eh Vua—  amici,  e andarono  a 
fare»  sconfiggere  a Luoes,  e serv irono  i Vini- 
ciani,  che  -K  «viene  traditi  alla  '«tetra  di  mes- 
trx  Mastino.  K cosi  vi  continovi  I*  oste  dall’  a- 
gosto  1X45  al  maggio  «346  dando  alla  terra 
gran  battaglie  e assalti,  e que’  d’ entro  al  con- 
tinuo ascendo  formi  a hadaHmebi  e scaramuc- 
ci, e francamente  atsalieno  il  campo.  Ma  qu« 
sii  Giadra  dubitando,  olir  per  tengo  assedio  non 
mancasse  loro  la  vittuaglia,  rimandarono  per  lo 
Ite  d1  Ungheria.  Il  quale  sentendo  ciò  per  li 
«nrssaggieri  di  quelli  di  Giadra  e per  seguire 
la  sua  impresa  di  venire  in  Puglia  ritornò  in 
Isrhiavonia  con  più  di  trenta  mila  tra  Ungiteli 
e Tedeschi,  a cavallo  la  maggior  parte,  clic 
bene  i venti  mila  erano  arcieri  e gli  altri  buoni 
cavalieri.  Sentendo  i Vinizinni  la  stia  venuta 
ringrossarono  loro  oste  di  gente  « di  navìH,  e 
per  non  aspettare  in  campo  la  sua  venuta  vol- 
lono  provvedere  innanzi  d1  avere  la  città  per 
forza.  E a dì  ardiri  di  maggio  «346  ordinarono 
di  dare  alla  terra  una  grande  battaglia  per  mare 
con  quattro  navi  grosse  mesate  Hate  e con  ponti 
da  gittarc  iu  sulle  mura,  e con  venti  piatte  in- 
boiboltatc  e con  difici  « con  quaranta  guanze- 
ruolc  e ircntaduc  galee  armale  con  molti  bale- 
strieri { e per  terra  con  tutto  l’esercito  dell1 ò- 
ste,  i quali  furono  tra  per  mare  e per  terra 
più  di  diciassette  mila  uomini  in  arme,  tra’ quali 
avea  più  di  quattro  uuU  balestrieri.  La  batta- 
glia fu  aspra  e dura  e con  li  no \ò  dalla  mattina 
alla  sera  sau/a  potere  ««quietare  mente;  però 
elio  la  città  era  forte  di  ton  i e di  mura  e fos- 
si, dall'altra  patte  il  porto  furie  alla  marina; 
e perche  quelli  di  Giadra  erano  buona  gouic 
d’  arme  si  difesouo  valentemente,  e verso  la 
sera,  quando  i Vioiziaui  si  ricoghcno,  apersono 
una  porta  della  terra  seguendogli  vigorosamente 
combattendo,  e ruorivvi  della  gente  de'  Vini- 
rialti  più  di  cinquecento,  e fediti  grau  quantità 
Veggendo  i Yiuuuoi,  clic  uon  polca uo  avere 
la  città  per  battaglia  e sentendo,  clic  ’l  ile 
d’ Ungheria  con  suo  esercito  era  presso  a Gis- 
ella a trenta  miglia  e ogni  di  s’appressava,  « 
Viniziaui  si  levarono  dal  campo,  dov’ erano  di 
costa  e quasi  intorno  intorno  alla  città,  e ri- 
ti assonai  insieme  in  su  un  colletto  di  presso  a 
Giadra  da  uno  mezzo  miglio  sopra  la  marina, 
e quello  come  bastia  afforzarono  di  fossi  « stec- 
cati e torri  di  legname.  Come  il  Re  d’  Unghe- 
ria a*  appressò  alla  terra  con  suo  oste  mandò 
parte  di  sua  gente  d’arme  a richiedere  i Vini- 
ziani  di  battaglia,  ma  non  ebbe  luogo,  che  la 
volessono  accettare,  ma  si  stavano  rinchiusi  nella 
loro  bastia  con  grande  paura  e sdraiti  di  vii- 
tuaglia  più  dì.  Il  Re  d'  Ungheria  fece  fornire 
Giadra  di  villuaglie  e di  ciò,  eh'  avea  mestiere, 
e alcuno  disse  v1  rutrb  in  persona  sconosciuto 
per  dare  a'  Giara  li  ni  vigore.  1 V mix  ioni  cou 
loro  ainbasciadori  stavano  in  continui  trattati 
col  detto  Re  promettendogli  di  dare  loro  (la- 
vile e ajulo  a passare  in  Puglia,  ma  vulcano 
(•iadra  alla  loro  signoria  eoo  uno  piccolo  censo 
di  dare  a lui  di  ruoli»,  il  quale  trattato  uon 
piacendo  al  l’.c  non  ebbe  luogo.  E però  che’ 
CIO.  villam 


Vìniziani  co'  loro  danari  ftnrtppsn®  certi  dei 
suoi  barimi  Unghcri,  e consigliarono  disleal- 
mente A loto  «gnor  e,  che  «i  tornasse  in  Un- 
gheria, perch’ora  caro  il  paese  di  viUuaglia  quel- 
l'antro in  Italia  a tanto  esercito,  e in  patte 
era  il  vero,  e non  avea  ordinalo  il  naviglio  da 
poteie  passare  in  Puglia,  e però  si  tornò  in  Un- 
gheria lasciando  fornita  Giadra.  la  bastìa  dei 
Vintaam  si  rimase  la  detta  state  eoa  granile 
«pendio  «ti  Vin iliaci  r inorandovi  spesso  gente, 
e bisognava  bene,  però  eh' erano  assaliti  sovente 
da  quelli  eh  Ha  terra.  E per  disagi  vi  si  comin- 
ciò grande  infermeria  e mortalità,  e morivi  i 
molta  gente,  intra  gii  altri  i sopraddetti  nostri 
tre  cittadini  de’  Bnond rimonti  co  i più  di  loro 
masnade,  che  non  ne  tornarono  il  quarto.  La- 
scercrao  di  questa  materia,  e torneremo  a dire 
della  elezione  dei  nuovo  Imperadore  Carlo  fi- 
gli 00  lo  dei  Re  Giovanni  di  li  ucraine. 

CAPITOLO  LX 

Come  Caiio  fìtflmnlo  di  Giovanni  He  di  fìuemme 
fu  dolio  He  do'  Ho  numi. 

L’anno  s 3.^6  del  mese  d’aprile  venne  in 
corte  di  Papa  Cario  figliuolo  del  Re  Giovanni 
di  burnirne  a sommossa  del  Papa  e per  sud- 
dticimenlo  del  Re  di  Francia  e procaccio  d’es- 
sere eletto  Imprradoee  per  contattare  al  Bave- 
ro, e per  avere  di  lui  il  Re  di  Frane ia  più  stalo 
e favore,  però  ch'era  suo  parente,  « vendi 
al  Re  di  Francia  bene  a bisogno,  conte  si  tro- 
verà; e avrebbono  bene  procurata  la  detta  ele- 
zione per  lo  Re  Giovanni  di  Buri  urne  suo  pa- 
dre, oc  eoo  che  per  sua  malattia  era  quasi  per- 
«loto  della  vista  «IcgU  occhi.  Ala  il  detto  Carlo 
era  prò  e savio  signore  e d’clà  d'anni  trenta- 
sei.  Per  cagione  della  elezione  granile  dissen- 
sione ebbe  nel  collegio  de’  «a  idi  un  fi  iva  per  la 
morte  del  Re  Andrea*»,  e perché  gli  ambascia- 
dori  del  Re  d’  Ungheria  uon  erano  •'sauditi  dal 
Papa,  bd  erano  io  due  sette  j va  riiti  i cardinali, 
die  dall'  una  era  capo  il  cardinale  fratello  dei 
conte  di  PcUgovgs,  e questi  «mica  reiezione 
del  detto  metter  Cario  e conlradiavano  il  Re 
d’  Ungheria,  e teoea  co’ cardinali  Franceschi,  ed 
era  ite  capo  ia  favore  del  Re  di  Francia;  dell’altra 
scita  era  capo  il  cardinale  fratello  del  Conte  di 
Comi ngia  co’  cardinali  Guasconi  e loro  seguaci, 
che  solcano  il  contrari»,  c ciascuna  era  di  gian 
potenzia  e arguito;  e furono  a tanto,  che  ia 
(duvico  coucestoio  dinanzi  al  Papa  si  Oìmooo 
onta  c villanìa  inrieosc  rimproverando  quello 
di  Comi  ngia  a quello  di  Pela  gorga,  ch’egli  era 
stato  di  quelli,  eh' avea  onli nolo  e fatto  morire 
il  Re  Andreassn,  chiamando  l’uno  l’altro  tra- 
ditore di  santa  Chiesa  ; levandoti  ciascuno  da 
sedere  por  offender»*  insieme,  c fatto  l’avrch- 
bono,  che  ciascheduno  eia  gucrcuto  d arme  da 
offendere  privatamente,  te  oou  Tossono  quelli, 
che  entrarono  in  wa»,  onde  tutta  la  corte 
ne  fu  scompigliata  e iu  arme  e cortigiani  e le 
famiglie  de’  cardinali.  E ciascheduno  d*  detti 
due  cardinali  sbarrarono  le  litro  case  e livree 
e alettone  armati  iu  guardia  buon»  p*m» 
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non  che  '1  Papa  e gli  «Uri  cardinali  gli  ri- 
conciliarono insieme  rimanendo  ciascuno  con 
mala  voglia.  A tale  stato  venne  il  collegio  dcl- 
1'  apostolica  nostra  santa  Chiesa  di  Roma  per 
le  dissensioni  de’  suoi  cardinali  ; di  ciò  e gran 
cagione  e colpa  di  Papi  ( i),  eh'  hanno  eletti  a 
cardinali  i detti  due  grandi  e p"  ssenti  Galli  e 
simiglianti,  e questo  è l’escmpro  ci  danno  a noi 
laici,  e seguono  bene  a contrario  I’  umiltà  dei 
santi  apostoli  di  Cristo,  il  cui  ordine  rappre- 
sentano. Iddio  gli  addrizzi  nella  sua  santa  via 
d’umiltà  a riposo  e stato  di  santa  Chiesa.  Per 
la  detta  dissenzione  non  lasciò  però  il  Papa  di 
procedere  in  prima  di  fare  nuovi  processi  con- 
tro al  Bavero  e contro  al  figlinolo,  e chi  loro 
desse  ajiito  o favore,  e privandogli  d’ ogni  li* 
tolo  d'imperio  con  molti  altri  articoli.  E la 
detta  sentenzia  fece  piuvicare  in  corte  e poi  j, 
mandare  per  tutto  il  cristianesimo  per  potere  ;j 
meglio  fornire  la  sua  intenzione.  E questo  fu  [i 
ben  fatto,  che  ’i  Bavero  era  persecutore  di  santa 
Chiesa,  come  a dietro  nc’suoi  proressi  faremmo 
menzione.  E poi  di  far  fare  col  suo  favore  la 
elezione  dello  ’mperio  nella  persona  del  detto 
mescer  Carlo.  E perchè  P arcivescovo  di  Ma- 
ganza, ch’era  l’uno  degli  elettori,  non  gli  volea 
dare  la  tua  boce,  si  ’l  dipose  il  Papa  ed  eles-  || 
sene  un  altro  a sua  petizione,  e questo  (a)  fu  j| 
della  rinforzata.  E partito  il  detto  Riesser  Carlo  j 
di  coite  colla  benedizione  del  Papa  e colla  sua  Ij 
dispensagione,  che  non  ostante  che  la  lezione  ‘ 
si  dovesse  per  consueto  fare  a Nurimbcrgo  <*> 
nella  Magna,  e la  prima  corona  prendere  ad 
Asia  la  Capella  colle  solennità  usate,  ch’elli  le 
potesse  fare  dove  a lui  piacesse,  perchè  il  Ba- 
vero nè  i suoi  figliuoli  colla  potenza  dclli  Ata- 
mani, che  i più  o quasi  tutti  tenieno  con  loro, 
noi  potesse  contastare;  e giunto  lui  in  suo 
paese  addi  undici  di  luglio  i34fi  fu  eletto  Carlo 
a Re  de*  Romani  per  1'  arcivescovo  di  Cologna 
e per  quello  di  Trievi  suoi  congiunti  per  pa- 
rentado e per  lo  nuovo  eletto  per  lo  Papa  ar- 
civescovo di  Magauza  e per  lo  duca  di  Sanso- 
gna,  e confermato  per  lo  Re  di  Bueuime  suo 
padre  c figliuolo  che  fu  dello  ’mperadore  Ar- 
rigo di  Lusimborgo;  falligli  la  boce  del  duca 
di  Baviera  e quella  del  figliuolo  marchese  di 
Brandiborgo  ; ma  per  dispetto  della  detta  ele- 
zione per  li  più  ai  chiama  lo  ’ntperadore  dei 
preti.  Latreremo  di  questa  elezione  e di  quello 
ne  seguì,  e torneremo  a dire  della  guerra  di 
Guascogna  e della  venula  del  Re  d*  Inghilterra 
in  Normandia,  eh’  assai  ne  cresce  grande  e ma- 
ravigliosa  materia. 

• t 

0)  Da  qui  fino  per  la  detta  « ( . non  ti  legge  ad  luto 
Recassi  i.  -N oli  Muratori. 

(a)  E quoto  f««  di  ridonato  — F or. 

(t)  Fare  Andcborfo  io  Alamanna  — Fot. 
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CAPITOLO  LXI 

Di  certa  rotta , che  la  gente  de.l  Re  di  Francia 
riceve  nono  dalla  gente  del  Re  d*  Inghilterra 
in  Guascogna, 

Tornando  a raccontare  della  guerra  di  Gua- 
scogna essendo  messer  Gianni  figliuolo  del  Re 
di  Francia  intorno  al  castello  d*  Aguglione  e 
per  lo  paese  per  contattare  al  conte  di  Vervicli 
e a’ suoi  Inghilesi,  che  non  aseendessono  in 
verso  Tolosa,  il  detto  messer  Gianni  era  in 
Guascogna  con  bene  seimila  cavalieri  e bene 
cinquantamila  pedoni  tra'  Franceschi  e di  Lin* 
guadoco  Genovesi  e Lombardi.  Del  detto  campo 
si  parti  il  siniscalco  (a)  di  Giennc  con  ottocento 
cavalieri  e con  quattromila  pedoni  per  prendere 
uno  castello  del  nipote  del  cardinale  della  Motta 
presso  ad  Aguglione  a dodici  leghe;  sentendo 
ciò  l’arcidiacono  d’  Unforte,  che  teneva  il  detto 
castello,  andò  alla  Roela , dov’  era  il  conte  di 
Vervicb  colla  sua  oste,  per  gente  per  soccorrere 
il  detto  castello;  onde  il  conte  li  diede  gente  assai 
a cavallo  e arcieri  Inghilesi  a piè,  e cavalcarono 
tutta  la  notte  e giunsono  al  dello  castello  la 
mattina  per  tempo  di  trentuno  di  luglio  i34fi, 
e trovando,  che  la  gente  del  Re  di  Francia  vi 
era  giunta  il  di  dinanzi  e forte  combatlicno  il 
castello,  la  gente  del  Re  d’ Inghilterra  sanza  più 
attendere  subitamente  assalirono  i Franceschi, 
dov’  ebbe  aspra  e dura  battaglia.  Alla  fine  fu- 
rono sconfitti  i Franceschi,  e rimatevi  preso  il 
detto  siniscalco  di  Gicnne  con  molti  altri  gen- 
tili uomini,  e molti  v’  ebbe  di  morti  e presi  di 
cavalieri  da  quattrocento,  e pedoni  più  di  due 
mila  tra  morti  e presi.  Tornali  al  campo  quelli 
di  messer  Gianni,  i quali  erano  scampati  della 
detta  battaglia , messer  Gianni  ebbe  suo  con- 
siglio, e diliberarono  di  combattere  il  castello 
d’  Aguglione  tra  per  queste  novelle  della  detta 
sconfitta  e pcrch’avea  novella  del  Re  d’  Inghil- 
terra ch'era  arrivato  in  Normandia  con  gran 
navilio  e afforzato  di  gente  d'arme  a cavallo  e 
a piè.  11  primo  dì  d’  agosto  con  tutta  sua  gente 
fece  dare  battaglia  intorno  intorno  al  castello 
d’Aguglione  dalla  mattina  alla  sera;  quelli  del 
castello,  che  v’avea  dentro  assai  buona  gente 
d’arme  gentili  uomini  da  quattrocento  e ser- 
genti Guasconi  e Inghilesi  da  ottocento,  si  di- 
fesono  francamente.  E alla  ritirata  la  sera  dei 
Franceschi  quelli  del  castello  uscirono  fuori 
vigorosamente  facendo  danno  assai  a’  loro  ni- 
mici,  e uccisonne  da  seltecrnto,  ma  più  ne  fe- 
dirono della  gente  di  messer  Gianni,  eh’  erano 
al  di  fuori,  e rimase  la  terra  fornita  per  sci  mesi. 
Sentendo  ciò  messer  Gianni  e reggendo,  che 
per  battaglia  noi  potrà  prendere,  fece  ritrarre 
sua  oste  addietro;  c mandò  al  Papa  pregandolo 
l’ assolvesse  del  saranicnto  , ch’avca  fatto  del 
non  partirsi,  se  non  avesse  il  castello,  ed  »bbc 
l’ assoluzione  del  Papa.  E diliberò  d’andare  colla 
maggiore  parte  di  sua  gente  in  Francia  a soc- 
correre il  Re  suo  padic,  ebe  n’ avea  grande  bi- 

(a)  Siniscalco  di  Ciniche  coti  — Far. 
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sogno,  come  diremo  appresso  nel  seguente  ca- 
pitolo o in  altro,  e fece  mettere  fuoco  nel  suo 
campo  con  gran  datino  di  sua  gente  inferma  e 
di  loro  arnesi  ; e lasciate  fornite  le  frontiere 
con  sua  gente  ne  venne  verso  Parigi.  Partito 
inesscr  Gianni  di  Guascogna  il  conte  di  Vervich 
prese  molte  ville  e castella  Laveremo  alquanto 
dc’suoi  andamenti,  e diremo  d*  una  battaglia, 
che  fu  in  que*  di  dui  vescovo  di  Lirgge  a’ suoi 
cittadini,  ritornando  poi  a raccontare  la  guerra 
c battaglie  dal  Re  di  Francia  a quello  d'In- 
ghilterra c di  loro  gente , che  furono  grandi 
rose  e maravigliosc,  onde  assai  nc  cresce  ma- 
teria. 

CAPITOLO  LXII 

Come  il  vescovo  di  Lirgge  con  sua  gente  Ju  scon- 
fitto da  quelli  della  città  di  Liegge. 

Nel  detto  anno  i346  addì  venticinque  di  lu- 
glio il  di  di  san  Jacopo  avendo  grande  discordia 
dal  vescovo  di  Lieggc  al  suo  capitolo  di  calonaci 
e borghesi  di  Lieggc;  ciascuna  parte  fece  sua 
ragunala  di  gente  d’arme.  E col  vescovo  fu  della 
gente  dì  inesser  Carlo  eletto  Re  de’  Romani,  c 
chi  disse,  elio  fu  in  persona,  ch’andava  con  sua 
gente  a Parigi  in  servigio  del  Re  di  Francia, 
che  u’  avea  gran  bisogno  ; e fuvvi  il  sire  di  Fai 
camontc  e più  altri  baroni  di  Vafdircno.  E con 
quelli  di  Lirgge  simigliantemente  avea  di  ba- 
roni del  paese,  c fuvvi  in  arme  con  loro  la  mo- 
glie del  Bavero  c il  figliuolo  eh*  andavano  in 
Analdo,  clic  le  succedei  perla  morte  del  conte 
suo  padre.  E fuori  della  città  di  Liegge  fu  tra 
loro  gran  battaglia,  con  tutto  che  non  fosse  ram- 
pale nè  ordinala;  c fu  in  quella  sconfitto  il  ve- 
scovo c sua  gente,  e morirvi  il  sire  di  Falcanioutc 
e più  altri  gentili  uomini  e de"  calonaci,  e del- 
l’una  parte  c dell’altra.  11  vescovo  si  fuggì  con 
sua  gente  a Dinante.  Latreremo  di  dire  più  di 
questa  guerra,  torneremo  a dire,  come  il  Re 
d’ Inghilterra  passò  in  Normandia  sopra  il  Re 
di  Francia,  eh’  assai  ne  cresce  materia  di  scri- 
vere. 

CAPITOLO  LXIII 

Conte  il  Re  d u Inghilterra  passò  con  sua  oste 
in  Normandia , e quello  vi  fece. 

Nel  detto  anno  i346  avendo  il  Re  Adoardo 
ragnnalo  suo  navilio  di  seicento  navi  all’ isoletta 
d’Uiche  in  Inghilterra  colla  sua  gente  in  quan- 
tità di  due  mila  (a)  cinquecento  cavalieri  e da 
trenta  mila  sergenti  e arcieri  a piè  per  passare 
nel  reame  di  Francia;  udita  la  messa  solenne- 
mente c comunicatosi  co*  suo»  baroni/  e a loro 
fatta  una  bella  diceria,  com’  clli  con  giusta  causa 
andava  sopra  il  Re  di  Francia,  che  li  occupava 
la  Guascogna  a torto  e la  contea  di  Ponti  per 
la  dote  della  madre,  e con  frode  gli  tenca  la 
Normandia,  come  lungamente  addietro  facem- 
mo menzione  al  tempo  del  bisavolo  del  padre 

(a)  Di  cinqic  mila  cavalieri  — V ai. 


5o7 

Re  Ricciardo  d’ Inghilterra , del  Re  Filippo  il 
Bornio  Re  di  Francia,  cioè  quando  tornarono 
d’  oltre  mare  gli  anni  Domini  intorno  taoo: 
e ancora  proponendo  a stia  gente , com*  avea 
nel  reame  di  Francia  più  ragione  per  la  suc- 
cessione delia  reina  Isabella  sua  madre  figliuo- 
la del  Re  Filippo  il  Bello , che  non  avea  il 
Re  Filippo  di  Valois  figliuolo  di  metter  Cai  lo 
fratello  secondo  che  fu  del  Re  Filippo  il  Bello, 
che  la  possedei,  che  non  era  della  diritta  linea, 
ma  per  collaterale.  Pregando  sua  gente,  che 
fossono  franchi  uomini,  però  eh’ dii  avea  in- 
tenzione di  rimandare  addietro  il  navilio,  co- 
me fosse  arrivato  nel  reame  di  Francia,  sì  che 
loro  bisognava  di  essere  valorosi  e d*  acquistare 
terre  colla  spada  in  mano  o «I*  essere  tutti  mor- 
ti, che  ’l  fuggire  non  avrebbe  luogo;  pregando 
chi  dubitasse  o temesse  di  passare , rimanesse 
in  Inghilterra  colla  sua  buona  grazia.  Tutti  ri- 
spuosono  {a)  a grido  a una  voce,  cbe’l  seguireb- 
buno  come  loro  caro  signore  di  buona  voglia 
fino  alla  morte.  E lo  Re  reggendo  sua  gente 
disposta  di  buona  voglia  alla  guerra  djndo  sue 
lettere  chiuse  alti  ammiragli  delle  navi,  che  se 
per  raso  avvenisse,  che  per  forra  di  venti  ti 
partissono  dallo  stuolo,  per  le  quali  lettere  con- 
tava dove  e' volea  arrivare,  c comandò  loro,  che 
non  I’ aprissono,  se  non  quando  s’ appressarono 
a terra.  E cosi  si  partì  addi  dieci  di  luglio,  c 
navigando  più  giorni,  qnando  a dietro  e quando 
innanzi,  come  gli  portava  la  marea  del  fiotto, 
arrivò  sano  e salvo  con  tutto  suo  navilio  e genti 
a Iti  a (io  re  in  Normandia  addì  venti  di  luglio. 
E come  la  sua  gente  fu  smontata  colle  loro  ar- 
mi e cavalli  e arnesi  e vettuaglia  recata  col  loro, 
rimandò  la  maggiore  parte  del  navilio  a dietro 
in  Inghilterra.  Ed  clli  con  sua  oste  cominciò 
a rorrere  la  Normandia  rubando  e ardendo  e 
bruciando  chi  noi  volca  ubbidire  e darli  mer- 
cato di  vittuaglia.  E in  pochi  di  gli  *’  arrendè 
la  città  di  Sali ù c Gostanza  c Costantino  e 
Ballinolo  terre  di  Normandia,  e ricomperaronsi 
da’  suoi,  perchè  non  gli  guastassono.  La  terra 
di  Canio  gli  fece  resistenza  per  lo  castello  (A), 
che  v’era  forte  del  Re  di  Francia,  cd  eravi  ve- 
nuto il  conte  di  Dù,  cioè  il  conestabolc  di  Fran- 
cia con  gran  gente  d’  arme  a cavallo  e a piè. 
La  quale  terra  di  Camo  combattè  più  dì:  alla 
fine  per  forza  combattendo  sconfisse  il  detto 
conestabolc  e sua  gente  alquanto  fuori  della 
terra.  Avuta  la  vittoria  del  dello  «oneslabole  e 
di  sua  gente  incontanente  ebbe  presa  la  terra 
di  Camo,  che  non  era  guari  forte  salvo  il  ca- 
stello. E prese  alla  battaglia  il  detto  conrsU- 
bole  e l’arcivescovo  di  Torvana  c’I  camcrlingo 
di  Mollù  c più  altri  cavalieri  e baroni  in  quan- 
tità di  ottantacinquc,  e moriwi  assai  genie  in 
quantità  di  cinquemila,  e rubata  la  terra,  che 
bene  quarantamila  panni  ebbe  tra  di  Canto  e 

(a)  Riscuotono  iridando  : cero  Signore,  di  bu.>na  ragli* 
infino  all a moits  meliamo  essere  con  eoi.  Allora  lo  Re  — 
V or. 

(li)  Castello,  che  avea  fornito  il  Re  di  Francia,  ed  eravi 
venuto  il  tnuU  di  Fusa,  e *1  CoottlaboU  di  Francia  con  gran 
jenU:  d’ arme  — F or. 
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dall’  altre  terre  e riffe  dette  ; e fece  mettere 
fuoco  io  Carne,  perch’  avea  fatta  miitrwa,  e 
arsene  assai.  E'  prigioni  ne  mandò  presi  in  In- 
ghilterra coffa  preda  presa.  E rosi  cominciò  la 
fortuna  del  franco  Re  Adoardo  d’ Inghilterra,* 
addirizzò  suo  oste  Terso  Rot  ine  , crescendoli 
ogni  di  gente  d’  Inghilterra , che  tutto  di  vi 
passavano  di  volontà  per  guadagnare,  e seguen- 
dolo molli  Normandi  gentili  uomini  e altri, 
che  non  amavano  la  signorìa  di  Francia  ; si 
che  si  trovò  con  quattro  mila  cavalieri  buona 
gente  c più  di  cinquantamila  sergenti  a piè  coi 
Nortnandi,  che  i trentamila  erano  arcieri  lu- 
gli desi. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  il  Zìe  d*  Inghilterra  si  parli  di  Norman- 
dia e vanne  presso  a Parigi  ardendo , e gua- 
stò il  paese. 

Sentendo  il  Re  di  Francia,  come  il  Re  d’In- 
ghiltrrra  era  arrivato  in  Normandia  c prese  le 
sopraddette  terre,  e ’l  suo  coneslabile  e di  sua 
gente;  incontanente  si  parli  dì  Parigi  con  quanta 
gente  potè  rancare  a cavallo  e a piè  per  an- 
dare a soccorrere  Ruern  in  Normandia,  che  non 
ai  ni  bel  lasse,  sentendo,  che  certi  baroni  del  pae- 
se ribelli  del  Re  di  Francia  ne  tenieno  trattato 
cui  Ite  d’Inghilterra  e con  quelli  della  città  di 
Rucin  ; e posesi  a campo  il  Re  di  Francia  al 
ponto  ad  Arce  sopra  il  fiume  delia  Senna , e 
quello  fece  tagliare  c tutti  gli  altri  ponti,  che 
erano  sopra  Senna,  acciò  clic ’l  Re  d’ Inghil- 
terra nò  sua  gente  non  potesse  di  qua  passare; 
c forni  Rucm  di  sua  gente  a cavallo  c a piè,  e 
lasciò,  quando  si  parli  di  Parigi,  al  suo  proposto 
di  Parigi,  che  facesse  disfare  le  case,  eh’ erano 
di  fuori  e dentro  di  costa  le  mura  di  Parigi, 
per  afforzare  la  città.  Per  la  qual  cosa  i citta- 
dini, di  cui  erano  le  case,  cominciarono  a le- 
vare roiuorc,  oude  la  terra  nc  fuc  tutta  scom- 
pigliata e sotto  l’arine  c apparecchiata  a rubcl- 
larsi  al  Re , se  non  fosse  che  in  quelli  giorni 
giunsono  in  Parigi  il  Re  Giovanni  di  Bucrnme 
e messcr  Carlo  suo  figliuolo  eletto  Re  de’  Ro- 
man i con  cinquecento  cavalieri,  eli’  erano  ri- 
masi loro  della  rotta  del  vescovo  di  Liegge, 
come  dicemmo  addietro.  Costoro  rinfrancarono 
Parigi,  e feciono  acquetare  il  roinorc  e rima- 
nere la  di  Ila  disfaziunc  delle  case  per  conten- 
tare i borghesi  di  Parigi.  Lo  Re  d’Inghilterra 
era  accampalo  con  sua  oste  di  là  da  htiem  a 
tre  leghe,  c là  venuti  due  cardinali  legali  del 
Papa  Riesser  Anuibaldo  da  Ciccano  9 m esser 
Piero  di  Chicrmonte.  1 quali  cardinali  man- 
dava il  Papa  per  fare  accordo  tra  lui  e ’l  Re 
di  Francia  volendo,  che  si  rimettesse  nel  Papa 
ogni  qutstione.  Il  He  Adoardo  d’ Inghilterra  non 
fidandosi  nel  Papa  non  volle  udire  d' acroi  do, 
c per  più  riprese  si  ruppe  da  trattati  de’dctti 
legati,  perch’ a lui  parca,  che  ’l  Papi»  favoreg- 
giasse troppo  la  parte  del  he  di  Francia.  Anzi 
furono  d’  alquante  loro  cose  rubati  dagl’  Inghi- 
1«  m ; ma  il  he  Adoardo  gli  fece  ristituire  c donò 
loro  dd  suo  assai  per  ammenda,  e cosi  si  tur-  ; 


:j  aare»©  versa  Parigi.  Lo  Re  Adoardo  perduta  la 
speranza  d’avere  la  città  di  Ruem, oud’  era  in 
alcuno  trattato,  però  «he  v’era  giunto  al  so© 

: corso  il  Re  di  Francia  con  grande  oste  di  ca- 
; vafferi  e popolo,  si  mise  a venire  verso  Parigi 
di  là  dal  fiume  di  Senna  ardendo  e guastando 
! il  paese  con  molte  prede  e prigioni , però  che 
jj  il  paese  era  mollo  popolato  e rieco.  E la  vi- 
| Riha  di  nostra  Donna  d’agosto  s’accampò  a 
il  Pusci  e san  Germano  deff’Aja,  c la  sua  gente 
scorse  insiuo  presso  a Parigi  a due  leghe,  e ar- 
solo la  villa  di  Sanerò  c quella  di  Luvicri  c 
più  altre  ville  grandi  e piccole  prima  rullale  e 
poi  arse,  ch’era  il  più  bello  paese  e ’l  più  caro 
del  mondo,  del  tanto  stato  più  di  cinque  cen- 
tinaia d’anni  in  riposo  c tranquillo  sanzu  guerra, 
onde  fu  gran  dannarlo.  O inaladctU  guerra 
quanti  maidici  fai  a diaertaiueulo  di  reami  c dj 
popoli  per  punizione  de’  peccati  delle  genti!  Lo 

IRe  di  Francia  sentendo,  come  lo  Re  d’Inghil- 
terra con  sua  oste  era  venuto  presso  a Parigi, 
si  partì  da  ponte  d’Arce  e venne  costeggiando 
la  riviera  di  Senna,  ch’era  in  mezzo  dell’ una 
oste  all’  altra;  e giunti  a Parigi  mandò  a m es- 
ser Carlo  Grimaldi  e Anton  Doria  di  Genova 
ammiraglj  delle  sue  tienlatrè  galee,  eh’ erano 
a Rifiorc  in  Normandia,  clic  disann assono,  e 
con  tutte  le  ciurme  con  balestrici  i venissono 
a Paiigi,  e cosi  frriono;  e lo  Re  di  Francia  si 
Accampò  fuori  di  Parigi  mezza  lega  a san  Ger- 
l mano  de*  Prati,  e là  fece  sua  mostra  , e tro- 
! v oasi  con  più  di  ottomila  uomini  eaialirri  e più 
! di  sessant  amila  sergenti  a piè,  che  più  di  sei- 
mila v’ttvea  di  Genovesi  a balestra  tra  delle  ga- 
lee e venuti  da  Genova  per  terra  al  soldo  del 
Re.  Inira  ’l  quale  esercito  avea  sanza  il  Re  di 
Fi  ancia  cinque  he  di  cor  ina;  ciò  era  il  Re  di 
Navarra  suo  cugino,  il  Re  di  Maiolica,  e il  Re 
di  Burnirne,  e ’l  suo  figliuolo  detto  Re  de’  Ro- 
j mani,  e il  Re  di  Scozia;  ciò  fu  David  figliuolo 
! di  Roberto  di  Brut  rubcllo  del  Re  d*  Inghil- 
terra. 


CAPITOLO  LXV 

Cuffie  il  Zìe  d*  Inghilterra  si  parli  di  Pinci 
per  andare  in  Zhccardia  per  accozzarsi  coi 
Fiamminghi. 

Come  il  Re  d’Inghilterra  seppe  la  venula 
del  Re  di  Francia  a Parigi,  c avendo  guaste 
I le  ville  fra  ’l  fiume  dell’  Era  c quello  della  Sen- 
na, c fallendo  In  vivanda  all’oste,  per  non  c&- 

Il  sere  soppreso,  coni’ ordinava  il  Re  di  Francia, 
j si  ordinò  c feci,*  fare  uno  ponte  di  legname  c 
' barche  a Pusci  in  sulla  Scnua,  e bene  che  fosse 
contattato  dalla  gente  del  Re  di  Francia,  che 
erano  dall’altra  riva,  per  forza  d’arme  c di 
suoi  arcieri  li  sconfisse,  c fece  compiere  il  pon- 
te; e levalo  il  campo  da  Pusci  e da  san  Ger- 
mano dell'  Aia  in  quelli  fece  mettere  fuoco,  « 
con  sua  oste  passò  il  fiume  di  Scinta  addi  se- 
dici d’agosto  e venne  a Puntola,  e la  trovò 
resistenza  di  gente,  eli’ avea  mandata  il  Re  di 
Francia  a cavallo  e a piè;  e fornito  il  castrilo; 
onde  rombai  tè  la  terra  per  due  dì,  affa  fine  la 
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Tinse  per  forra  salvo  il  castello  ; e quanta  gente 
tì  trovii  mise  a morte  salvo  le  femmine  e fan 
eiulli,  a’  quali  die  licenzia,  che  ti  parliasono  \ 
con  e ili,  che  ne  potessono  pollare,  e guasti  la 
terra  salvo  a i monisleri  e le  ellisse;  e poi  se- 
gui suo  cammino  per  andare  ad  Albavilla  in 
Ponti  per  ritrovarsi  co'  fiamminghi,  eli  erano  ! 
usciti  fuori  eoo  più  di  trentamila  in  arme,  ed 
f erano  stati  a Bellona  e poi  presso  ad  Arras  a 
quattro  leghe  guastando  il  prese,  e poi  s'  erano 
ridotti  a Scrusieri  m Ariose  per  accostarti  col 
Ile  d’Inghilterra,  com’era  dato  l’ordine  tra 
loro,  che  messer  Ugo  d'Astiglic  parente  e ba- 
rone del  he  d’Inghilterra  venne  addi  sedici  di 
luglio  io  Fiandra  con  venti  navi  c seicento  ar- 
cieri per  sollicitare  i Fiamminghi  a ciò  fare,  i 
quali  erano  ritornali  all’  assedio  di  Bellona,  e 
a quello  dirdono  più  battaglie  e colloro  danno 
di  morti  e di  fediti.  Lasciamo  a dire  alquanto 
de’  Fiamminghi,  e torneremo  a dire  degli  an- 
damenti del  ite  di  Francia,  che  segui  il  he  di 
Inghilterra. 

CAPITOLO  LXVl 

Come  il  Re  I li  Francia  con  sua  asili  segui 
il  He  d*  lngkiUen  a. 

Come  il  Be  di  Francia  seppe  la  partita  del  Re 
d’ In-liilterra  da  l’onlosa  si  pat  ti  con  sua  gente 
da  santo  Germano  dei  Proti  c .indonno  a 
santo  Dionigi  per  seguire  il  he  d' Inghilterra 
per  combattere  colui  in  campo,  acciò  che  non 
distruggesse  il  paese,  e innanzi  clic  e'  accozzasse 
co' Fiamminghi  suoi  ribelli,  e lasciò  in  Parigi 
alla  guardia  tirilo  terra  e dello  reina  sua  mo- 
glie e di  più  suoi  figliuoli  i borghesi  possenti 
di  Parigi,  ehc  con  alcuna  altra  gente  d'arine 
di  suo  osliere  e famiglia  furono  più  milledue- 
cento uomini  a cavallo.  E mandò  di  sua  gente 
innanzi  in  Pieardia,  che  togliessouo  i passi  e 
gli  andamenti  al  Be  d’Inghilterra  c la  viltua 
gliai  e tagliassono  i ponti  alle  riviere,  e fece 
stare  sue  genti  d’  arnie  a guardare  i delti  passi 
e riviere.  Il  Re  di  Francia  con  «no  esercito  ne 
andò  ad  Albavilla  in  Fonti,  c co*i  fu  fatto.  Per 
la  qual  cosa  il  Re  d’  Inghilterra  fu  a gran  pe- 
ricolo con  tua  oste  e a gran  soffrali*  di  vii- 
tinglia,  elie  otto  di  flettono,  clic  non  ebbono 
ac  non  poco  pane  né  punto  di  vino,  e v met- 
tono di  carne  di  loro  bestiame,  clic  n’avirno  ( 
assai.  E mangiarono  alcuna  frutta  e bevendo 
acqua  cd  ebbono  grande  difetto  di  caliamento.  E 
non  poterono  andare  ad  Alb.ivilla  po’ passi  clic 
erano  tagliati  innanzi.  Lo  Re  d’Inghilterra  prese 
partito  d’andare  verso  Fiandra,  ma  i France- 
schi e Piccardi  gli  furono  a petto  alla  riviera 
di  Soma,  ch’elli  uvea  a passare.  Ma  per  solli- 
cit odine  cercò  un  altro  passo  in  uu  altro  luo- 
go , dove  la  riviera  Iacea  uu  gran  m.arcsc,  che 
fiottava,  ma  av  cauu  sodo  tondo,  che  li  fu  insegna- 
lo, dove  mai  uon  era  «lato  veduto  passare  a 
cavallo.  E là  alla  ritratta  del  fiotto  passò  una 
notte  cvn  tutta  sua  gente  salvamente,  lasciando 
parte  delle  sue  tende  e fuochi  accesi,  dove  era 
stalo  accampalo,  per  mostrare  1^  notte  a’uuni- 


I ci,  eh*  ancora  vi  fosse  accampato.  E come  fu 
passato  la  nultina  per  tempo  andò  ass.ilirc  parte 
de' suoi  nimici,  die  l’avieno  contastato  il  passo, 
che  v’  erano  assai  presso  accampati  c non  si 
prende.ino  guardia,  credendo  non  avessono  po- 
tuto passare  la  riviera;  c misceli  in  isconGtta, 
onde  furono  lutti  morti  c presi,  clic  furono  tra 
a cavallo  c a piè  parecchi  migliaia.  Appresso 
| seguirono  loro  cammino  affamati  con  grandi  di- 
I sagi,  e andarono  il  venerdì  venticinque  d’  ago- 
sto tra  ’l  di  e la  notte  bene  dodici  leghe  Pie- 
carde  sanza  riposare  con  grande  affanno  e fa- 
me, e arrivarono  presso  ad  Atnieusa.  a sei  le- 
ghe a uno  luogo  e borgo  di  costa  a uno  bosco, 
che  si  chiama  Cresci.  E avendo  a passare  una 
piccoli»  riviera,  ch’eia  profonda,  convenne,  che 
passa >sonn  uno  o a due  insieme,  tanto  clic  veu- 
nono  al  pa*so,  che  non  avjrno  conlasto,  c sen- 
tendo, clie’l  Ite  di  Francia  gli  seguiva,  si  s'ac- 
camparono in  quello  luogo  fuori  della  villa  di 
Cresci  in  su  uno  colletto  tra  Cresci  c Albavilla 
in  Ponti  ; e per  •(Tonarsi  sentendosi  troppo 
men  gente  clic  i Franceschi,  c per  loro  sicurtà 
cfasono  l’oste  di  carri,  clic  n'avcano  assai  di 
loro  e del  paese  , e lasciarvi  una  entrata  cou 
intenzione,  non  potendo  schifare  la  battaglia, 
disposti  di  combattete  e di  voler*  anzi  morire 
in  battaglia,  die  morire  di  ime  ; che  la  fuga 
non  area  luogo  E ordinò  il  Re  d‘  Inghilterra 
i suoi  arcieri,  che  n’avea  gran  quantità  su  per 
le  caria,  e tali  di  sotto  e con  houibirdc  (»), 
- he  saettavano  pallottole  di  fcrio  con  fuoco  per 
impaurire  e disertare  i cavalli  de'  Franceschi. 
E della  sua  cavalleria  il  di  appresso,  fece  den- 
tro (ii)  al  carrino  tre  schiere;  della  prima  fu 
capitano  il  prenze  suo  figliuolo,  della  seconda 
il  conte  di  Rondrllo,  dello  terza  se  medesimo 
He  d’ Inghilterra  ; e chi  era  a cavallo  iscicse  a 
piè  co’  cavalli  a destro  per  prender  lena  e con- 
fortarsi di  mangiare  c bere. 

CAPITOLO  LXVII 

IV  una  fil  ande  sventurata  sconfitta , chycl>l>c  il 
He  Filippa  di  Francia  con  sua  finite  dal  He 
Adoni  do  il  III  He  d*  Inghilterra  a Cresci  in 
Pieardia. 

Lo  Re  Filippo  di  Vatois  di  Francia,  il  quale 
con  suo  esercito  seguiva  il  Re  Adoardo  d In- 
ghilterra c sua  gente,  sentendo  conte  s’ era  ac- 
campato plesso  di  Cresci  c aspettava  la  batta- 
glia, si  andò  in  verso  lui  francamente  crcden- 
dolo  avere  soppreso  come  straccalo  c vinto  per 
lo  disagio  e fame  sofferta  in  cammino.  E sen- 
tendosi avere  tre  tanti  di  buona  gente  d arme 
a cavallo,  pciò  che '1  Re  di  Francia  avea  bene 
da  dodici  mila  cavalieri  e sergenti  a pie  quasi 

(I)  Quelle  bombarde,  di  coi  fa  meruione  l'autore,  non  eia 
comr  quelle,  che  i'umo  o^i,  ma  erano  più  corte  c piò  J"»** 
e rhiammbboniì  ogfei  crtd'io  mortai,  ma  fouero  come  si  vo- 
lessero, biuta,  ebe  V uso  dell'  artiglierie  era  ancora  a quel  lem - 
pò,  il  cbt  è conira  coloro,  che  dicono,  che  Po»  dati' a»ii|lie- 
ria  è da  poco  piò  che  da  cento  anni  in  qua. 

(a)  iui  tienilo  <L'  uui  — Fa/. 
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innumernhili,  ove  il  Re  d'Inghilterra  non  avra 
quattromila  cavalieri  c «la  trentamila  arcieri 
Inghilesi  e Gualcii,  e alquanti  con  aerici  te  Gua- 
lcai e lanrie  corte.  E venuto  presso  al  rampo 
dell’ Ingliilesi  (a)  quanto  un  corso  di  cavallo 
potesse  trarre,  uno  sabato  dopo  nona  a di  ven- 
tisci  d’agosto  anni  i346  il  Re  di  Francia  fece 
fare  alla  sua  gente  tre  schiere  a loro  guisa 
dette  battaglie  ; nella  prima  avea  bene  seimila 
balestrieri  Genovesi  e altri  Italiani,  la  quale 
guidava  m esser  Carlo  Grimaldi  e Anton  Dmia, 
e co’  delti  balestrieri  era  il  Re  Giovanni  di 
Burnirne  e mrsscr  Carlo  suo  figliuolo  eletto  He 
de1  Romani  con  più  altri  signori  e baroni  ca- 
valieri in  quantità  (/•)  di  trecento  a cavallo. 
L’altra  battaglia  guidava  Carlo  conte  di  Fan- 
zone  fratello  del  Re  di  Francia  con  più  conti 
c baroni  in  quantità  di  quattromila  cavalieri  e 
sergenti  a piè  assai.  La  terza  battaglia  guidava 
il  Re  di  Francia  in  sua  compagnia  gli  altri  Re 
nomati  e conti  e baroni  con  tutto  il  rimanente 
dei  suo  esercito,  di'  erano  innumcrabilc  gente 
a cavallo  e a piè.  Innanzi  clic  la  battaglia  si 
cominciasse  apparvono  sopra  le  dette  osti  due 
grandissimi  coibi  gridando  c gracchiando  ; e 
poi  piove  una  picrula  acqua,  c ristata  si  co- 
minciò la  battaglia.  La  prima  schiera  (cl  coi 
balestrieri  Genovesi  si  strinsono  al  carrinodcl 
Re  d'Inghilterra  c cominciarono  a saettare  con 
loro  verrettoni;  ma  furono  bene  tosto  rimbec- 
cati (i),  che  in  su’ carri  e sotto  i carri  alla  co- 
verta di  sarganc  c di  drappi,  che  si  gnarcntie- 
no  di  quadrelli,  e nelle  battaglie  del  Re  d’Jn- 
ghib erra,  eh* erano  denti o al  carlino  in  battaglie 
ordinale  e schiere  di  cavalieri,  avea  trentamila 
arcieri,  come  detto  è,  tra  Ingliilesi  c Gualcii 
che  quando  i Genovesi  balestravano  uno  qua- 
dri  llo  di  balestro,  quelli  saettavano  tre  saette 
co*  loro  archi,  che  parca  in  aria  una  nuvola,  e 
non  cadevano  in  fallo  sanza  fedire  genti  e ca- 
valli, sanza  i colpi  delle  bombante,  che  faricno 
si  grande  tremuoto  e romore,  che  parca,  che 
Iddio  tonasse  coli  grande  uccisione  di  gente  e 
sfondamento  di  cavalli.  Ma  quello,  che  peggio 
fece  all’oste  de' Franceschi , si  fu,  «he  essendo 
il  luogo  stretto  da  combattere,  qiiant’cra  l’a- 
perta del  carrino  del  Re  d’ Inghilterra,  e per- 
colendo  e pignendo  la  seconda  battaglia  del 
conte  Lunzone,  strinsono  si  i balestrieri  Geno- 
vesi a’ cairi,  che  non  si  potevano  reggere  nè 
saettare  co’  loro  balestri,  essendo  al  continuo 
al  di  sopra  da  quelli,  che  erano  in  sulle  car- 
rette, fediti  di  saette  degli  arcieri  c dalle  bom- 

(a)  Inibitesi  quasi  presso  com'un  balestro  potesse  trarre  — 
Yar. 

(t)  In  qnaatiti  di  quattro  mila  cavalieri.  La  seconda  schiera 

— Ysr. 

(r)  Schiera  de' Genovesi  con  gli  altri  a cavallo  si  tlrioto- 
nn  al  carrino  — Yéf. 

(l)  Rimbeccare  vai  quasi  ribattere  o ripercuotere,  e ditesi 
lini  beccar  ta  palla  rimbeccar  le  parole  e rimbeccar  le  eurlcl- 
lale;  • direbbe»!,  egli  ha  dato  una  stoccata  di  rimbecco  cioè 
gli  tu  ribattuto  la  spada,  ovvero  gli  ha  dato  una  stoccata  di 
risposta.  »»  Siccome  dicono  oggi  i soldati,  e rimbeccare  è voce 
notissima  in  Fi  reti  se,  e (■  usata  anche  da  Uaolc  ù e sappi 
che  ta  colpa  che  rimbecca  et. 


bardo,  onde  molti  ne  furono  fediti  e morti.  Per 
la  qual  ragione  i detti  balestrieri  non  potendo 
sostenere,  essendo  affollati  e ristretti  al  carrino 
da’ loro  cavalieri  medesimi  per  modo  che  si  mi- 
souo  in  volta,  li  cavalieri  Franceschi  e loro 
sergenti  veggendoli  fuggire  credcttooo  gli  aves- 
sono  traditi  ; elliuo  medesimi  gli  uccidevano, 
che  pochi  ne  scamparono.  Veggendo  Adoardo 
quarto  Ggliuolo  del  Re  d’Inghilterra  prenze  di 
Galea,  che  guidava  la  prima  battaglia  de’ suoi 
cavalieri,  eli’  erano  da  mila  e da  seimila  arcieri 
Gualesi,  mettere  in  volta  la  prima  schiera  dei 
balestrieri  Genovesi  del  Re  di  Francia,  mon- 
tarono a cavallo  e uscirono  del  carrino  e as- 
salirono la  cavallerìa  del  Re  di  Francia,  dove 
era  il  Re  di  Burnirne  c I figliuolo  colla  prima 
schiera  e il  conte  di  Lanzone  fratello  del  Ri- 
di Francia  il  conte  di  Fiandra  il  conte  di  Rrois 
il  conte  d’ Alicorte  mrsscr  Gianni  d’  Analdo  e 
più  altri  conti  e gran  signori,  (filivi  fu  la  bat- 
taglia aspra  e dura,  però  che  appresso  di  lui 
il  segni  la  seconda  battaglia  del  Re  d’ Inghil- 
terra, la  quale  guidava  il  conte  di  Roudcllo,  e 
al  lutto  misouo  iu  volta  la  prima  e seconda 
battaglia  de’ Franceschi,  c massimamente  per 
la  fuga  de’  balestrieri  Genovesi.  E in  questo 
stormo  rimnsouo  morti  il  Re  Giovanni  di  Bue- 
mia  c ’l  roulo  Carlo  di  Lanzone  fratello  dello 
Re  di  Francia  con  più  conti  e baroni  c cava- 
lieri c sergenti  molti.  E lo  Re  di  Francia  veg- 
gendo  volgere  la  sua  gente  colla  sua  terza  bat- 
taglia c con  tutto  il  rimanente  «li  sua  gente 
percosse  alle  schiere  dell’  Ingliilesi,  e «li  sua 
persona  fece  maraviglie  in  arme,  tantoché  fece 
ritrarre  gl’ Inghilesi  al  carriuo.  E sarebbono 
stati  rotti,  se  non  fosse  il  ritegno  del  Re  Adoar- 
do colla  sua  lena  schiera  e battaglia,  eh’  usci 
fiori  del  carlino  per  un’altra  (a)  aperta,  che 
fi-re  fra  suo  carreggio  per  uscire  addosso  a’ni- 
miei  al  di  dietro  e per  essere  al  soccorso  dei 
suoi,  francamente  assalendo  i cimici  e fedendo 
per  costa,  e co’ suoi  Gualesi  e inghilesi  a piè 
coll’arcora  e lancio;  c’ Gualesi  solo  inU-ndeano 
a sventrare  i cavalli.  Ma  «picllo,  che  più  con- 
fuse i Franceschi,  fu,  che  per  la  moltitudine 
della  loro  gente,  eh’  erano  tanti  a cavallo  e a 
piè,  che  non  intcndicno  *e  non  a pignerc  c a 
urtare  con  loro  cavalli  credendo  rompere  gli 
Ingliilesi,  eh1  cllino  medesimi  s’affollarono  l’uno 
sopra  I*  altro  al  modo,  che  divenne  loro  a Cor- 
trai  co'  Fiamminghi,  e spezialmente  gl’unpcdie- 
no  i Genovesi  morti,  che  n'era  coperta  la  terra 
della  prima  rotta  battaglia,  e cavalli  e follali 
morti  c caduti,  che  tutto  il  campo  n’era  co- 
perto, c de’  fediti  delle  bombarde  c saette,  che 
non  v’ebbe  cavallo  de’ Franceschi,  che  non 
fosse  fedito,  e innumet  abili  morti.  La  dolorosa 
battaglia  durò  (6)  da  anzi  vespro  ;a  due  ore 
infra  la  notte.  Alla  fine  non  potendo  più  du- 
rare i Franceschi  si  misono  in  fuga.  E il  Re 

(a)  Per  ■■'•lira  pori»,  che  fece  fare  situo  carreggio  per 
«»rir»  fuori  al  dì  dritto  a1  tuoi  oitnici  addo»»,  e per  estere  — 

/V.  • 

(b)  Durò  due  ore  tonanti  Vespro  iofine  a dus  ore  di  ostie 

— v&». 
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ili  Francia  si  foggi  la  notte  ad  Amirnsa  fedito  . la  messa  e I’  uflzio  de' morti,  e consacrare  il 
coll’ arcivescovo  di  Rems  e ccd  Vescovo  d’ A-  I luogo  e dare  sepoltura  a' morti  cosi  a’  mutici 
miensa  c col  conte  d*  Alzurro  c col  figliuolo  li  come  agli  amiri;  c 1 fediti  trarre  tra’  morti  e 
del  cancelliere  di  Francia  con  da  sessanta  a |j  farli  medicare,  c alla  minuta  gente  fece  dare 
cavallo  sotto  il  pennone  del  daIGno  di  Vienna;  |j  loro  danai i,  e mandolli  via.  I signori  morti  ri- 
però  die  tutte  le  sue  bandiere  e insegne  reali  | trovali  fece  più  nobilmente  sopri  tire  ivi  presso 
erano  rimase  al  campo  abbattute.  E fuggendo  ij  a una  badia,  e tra  gli  altri  mollo  grande  onore 


le  brigate  la  notte  a cavallo  c a pie  da' paesani 
di  loro  paese  medesimo  erano  rubati  e morti. 

E per  questo  modo  nc  perirono  assai  sana*  al- 
tra caccia.  La  domenica  mattina  seguente  es- 
sendo dalla  gente  del  Re  di  Francia  fuggiti  la  | 
notte  c ridottisi  ivi  presso,  ov’  era  stata  la  bat- 
taglia, in  su  uno  poggrtto  presso  al  bosco  in 
quantità  (a)  di  ottomila  a cavallo  e a piè,  in- 
tra gli  altri  v’  era  messer  Carlo  eletto  Jmpc- 
radm  c scampato  della  prima  rotta;  e ivi  af- 
frontatisi non  sappicndo,  dove  ire  o fuggire,  il 
Re  d’  Inghilterra  vi  mandò  il  conte  di  Vervich 
c quello  di  Norcntona  con  genie  a cavallo  c a 
piè  assai,  e assalendo  quelli,  come  gente  scon- 
fitta poco  ressono  c fuggendo  molti  nc  furono 
presi  c morti,  c '1  detto  mcssrr  Carlo  con  tre 
fediti  si  fuggì  alla  badia  di  Rincampo,  dove 
rrauo  i cardinali  E la  domenica  mattina  me- 
desima giunse  il  duca  di  Loreno  nipote  del  Re 
di  Francia  in  sul  campo,  ebe  venia  in  suo  aiuto 
con  tremila  cavalieri  c quattromila  pedoni  di 
suo  paese;  essendo  ignorante  della  battaglia  e 
sconfitta  della  notte,  e non  sapeva,  che  si 
ave»se  vinto,  veggendo  quella  gente  del  Re  di 
Francia,  che  detto  avenio,  che  per  paura  le- 
xiirno  schierati  al  poggetto,  si  die  a percosse 
tra  l'inghilcsi;  ma  tosto  furono  sconfìtti,  e ri- 
mascvi  morto  il  duca  con  da  cento  de’ suoi  ca- 
valieri ; ma  la  maggior  parte  di  quelli  da  piè 
runasono  morti,  e gli  altri  si  fuggirono.  Nella 
detta  dolorosa  e sventurata  sconfina  del  Re  di 
Francia  si  disse  per  li  più,  che  scrissouo,  che 
vi  furono  presenti  quasi  in  accordo,  clic  bene 
ventimila  uomini  Ira  piè  c a cavallo  vi  rima- 
anno  morti;  e cavalli  innumcrabilc  quantità (i); 
e più  di  milleseicento  tracouli  e baroni  e ban* 
dorrai  c cavalieri  di  paraggio  (a)  sanza  gli  scu 
dicri  a cavallo,  che  furono  più  di  quattromila, 
e presi  altrettanti,  c tutti  i fuggiti  fediti  quasi 
di  saette.  Intra  gli  altri  notabili  signori  vi  ri- 
masono  morti  il  Re  Giovanni  di  Buemia  con  cin- 
que conti  della  .Magna,  ch'erano  in  sua  compagnia 
r quello  di  Maiolica.  Il  conto  di  Lanzunc  fratello 
del  RcdiFraucia.il  conte  di  Fiandra.  Il  conte 
di  Brois.  Il  duca  di  Loreno.  Il  conte  di  San- 
surro.  11  conte  d1  Allicortc.  Il  conte  d’ Albamalc 
e ’l  Ggliuolo.  Il  conte  balenimi  d' Alamagna  , 
eli  era  col  Re  di  Buoinia.  Messer  Carlo  Gri- 
maldi c Anton  Dori*  di  Genova,  e molti  altri 
signori,  clic  non  si  sa  per  noi  i nomi  di  tutti. 
Jl  Re  Adoardo  rimase  in  sul  campo  due  di,  e 
forevi  cantare  solennemente  la  inessa  «lei  santo 
Spirito  riugi aliando  Iddio  della  sua  vittoria,  e 

(a)  In  quantità  d’olUxrnto  nomini  s cavallo  — Vf. 

(.1)  Paolo  Emilio  più  di  li u»  * niente  e con  molle  altre  parti- 
colarità racconta  quota  ntcdcaiaa  istalla. 

(a)  Cavalieri  di  paraggio  credo  voglia  dire  valorosi,  c da 
stare  si  paragone. 


ed  esequio  fece  al  Re  Giovanni  di  Buemia  sic- 
come a corpo  di  Re,  e per  suo  amore  pian- 
gendosi di  sua  morte  dii  con  più  suoi  baroni 
si  vesti  a nero,  c rimandò  il  suo  corpo  mollo 
onorevolmente  a messer  Carlo  suo  Ggliuolo,  che 
era  alla  badia  di  Rincampo,  e di  là  ne  lo  portò 
il  figliuolo  a Luzimborgo  nella  Magna.  E ciò 
fatto  il  detto  Re  Adoardo  colla  sua  ben  avven 
tu  rosa  vittoria,  clic  poca  di  sua  gente  vi  morì 
a compara/ione  de1  Franceschi,  si  parti  da  Cre- 
sci il  terzo  di  c amlonnc  a .Mosteruolo.  O san- 
ctus sanctus  sanctus  domimi*  Deus  Sabaoth , 
cioè  a dire  in  latino;  santo  de* santi  nostro  si- 
gnore Iddio  dell’  oste,  quant*  è la  potenza  tua 
in  cielo  e in  terra  e spezialmente  nelle  batta- 
glie ! Che  talora  bene  c sovente  fa,  che  meno 
gente  e potenza  vincono  gli  grandi  eserciti  per 
mostrare  la  sua  potenzia  c abbassare  le  super 
bie  e orgogli  e punire  le  peccata  de’  Re  e dei 
signori  e de’  popoli.  E in  questa  sconfitta  bene 
si  mostrò  la  sua  potenzia,  clic  i Franceschi 
erano  tre  colanti  che  l’ Inghilcsi.  Ma  non  fu 
sanza  giusta  cagione,  e non  avvenne  questo  pe- 
ricolo al  Re  di  Francia;  che  in  tra  gli  altri 
peccati,  lasciamo  stare  il  torlo  fatto  al  Re  dì 
Inghilterra  e agli  altri  suoi  baroni  d' occupare 
loro  retaggi  c signorie,  ma  più  dieci  anni  di- 
nanzi a Papa  Giovanni  avea  giuralo  e presa  la 
croce  promettendo  infra  due  anni  d’andare  ol- 
tremare a racquietare  la  Terra  santa,  e prese 
le  decime  eVissidj  di  tutto  suo  reame  facen- 
done guerra  contro  i signori  Cristiani  ingiusta- 
mente, per  la  cui  cagione  morirono  c furooo 
schiavi  di  Saracini  d’  diramare  Ermini  e altri 
centomila  Cristiani,  che  per  la  sua  speranza 
avieno  cominciata  guerra  a’  Saracini  di  boria 
e ad  altri  paesi.  E questo  voglio,  che  basti  alla 
presente  materia. 

CAPITOLO  LXV1II 

Quello , che  V He  if  Inghilterra  con  sua  oste 
fece  dopo  la  detta  vittoria. 

Partito  il  Re  Adoardo  del  campo  di  Cresci, 
dove  avea  avuta  la  detta  vittoria,  se  n’  andò 
con  sua  oste  a Mosteruolo  credcnJolsi  avere, 
cb'  era  della  contea  c dota  dell  i madre.  La 
terra  era  ben  g ormila  per  lo  Re  di  Francia  e 
di  molli  Franceschi  rifuggili  dalla  sconfìtta;  si 
si  difese,  e nolla  potè  avere;  guaatolla  intorno, 
e poi  n’andò  a Rologna  in  su  lo  mare,  c fece 
il  somigliante.  Poi  ne  venne  a Guizzante,  e 
perche  non  era  murato  il  rubò  tutto,  c poi  vi 
mise  fuoco,  e tutta  la  villa  rubarouo  e gua- 
starono. E poi  ne  venne  a Calcar  ; quello  era 
muralo  e afforzalo,  c dicronvi  più  battaglie. 
E non  polendolo  avere  vi  si  puose  ad  assedi»» 
per  terra  e per  mare,  e fcccvi  una  bastia  di 


Sia 
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fuor»  d’ivttorno  com*ana  buona  terra  afforzata 
e acconcia  da  vernarvi,  e ivi  con  tua  oste  istcltc 
all*  attedio  lungamente,  come  innanzi  faremo 
menzione  ; e in  ciò  mite  ogni  tuo  podere  per 
acquetarlo,  e per  avere  porlo  forte  e ridotto 
di  qua  da  inare  in  fui  reame  di  Francia.  E 
in  questa  stanta  venne  al  Re  d*  Inghilterra  la  ; 
madre  c la  moglie  con  due  me  sirocchie  e la 
figliuola,  e poi  il  conte  di  Vervi  eh  con  molto 
naviglio  e gente  d*  arme  e rinfrescamcnto  di 
vittuaglia  ed  ogni  guerni mento  da  otte.  In  que- 
sta  stanza  i due  ledali  cardinali  con  altri  ba-  : 
nini  di  Francia  e d*  Inghilterra  furono  più  volte  ' 
presso  di  Calese  a parlamentare  di  pare,  ma 
non  vi  potè  avere  accordo.  Ancora  stando  il 
Re  d'Inghilterra  al  dello  assedio  di  Calese  aven- 
do d’accordo  promessa  la  figliuola  per  moglie 
al  giovane  conte  di  Fiandra,  e doveasi  allegare 
con  lui;  ma  per  sodducimcnto  c trattato  drl  i 
Re  di  Francia  e per  onta  rimprocriatali,  che  "I 
padre  era  stato  morto  essendo  col  Re  di  Fran- 
cia alla  battaglia  di  Cresci,  come  addietro  fa-  I 
ceinmo  menzione,  sì  si  parti  dal  Re  d1  Inghil-  | 
terra  ; di  nascoso  c vrnnrscnc  al  Re  di  Francia, 
c tolse  per  moglie  la  figliuola  del  duca  di  Rra-  | 
banle  ; e 'I  detto  duca  si  parti  dalla  lega  del  9 
Re  d’ Inghilterra  ; c allegossi  col  Re  di  Francia  * 
c imparentossi  con  lui;  c diede  il  duca  al  suo 
maggiore  figliuolo  la  figliuola  di  messer  Gio- 
vanni figliuolo  del  Re  di  Francia,  c all’altro 
figlinolo  la  figliuola  del  dura  di  Rorhona  della  - 
casa  di  Francia.  E 1 detto  dura  di  Brnbuntc  die-  L 
de  per  moglie  la  sua  seconda  figliuola  al  du-  E 
ca  («;  di  Gbellcri  nipote  del  Re  d’Inghilterra 
figliuolo  della  sirocchia,  avendo  prima  tolta  c 
sposala  la  figliuola  del  marchese  di  Giullicri. 
Putte  queste  rivolltire  e leghe  fece  fare  il  Re 
di  Francia  contro  al  Re  d’  Inghil  lena  por  da- 
nari, onde  il  duca  di  Drabante  ne  fuc  mollo 
ripreso.  Ma  però  il  Re  d*  Inghilterra  non  lasciò 
sua  impresa  c assedio  di  Calese.  E messer  Gian- 
ni  figliuolo  del  Re  di  Francia  col  duca  d'Alene  < 
c cori  altri  baroni  c grande  cavalleria  e ter-  li 
genti  a pie. in  grande  quantità  stavano  in  Bo-  ;! 
logon  in  su  lo  mare  c d'intorno  a fare  al  con-  | 
tiuuo  guerra  gucrriata  al  Re  d’Inghilterra  e a 
sua  oste  per  terra  e per  mare  con  galee  c altro  jj 
navile  per  fornire  Calese;  dove  ebbe  più  assalti  : 
e badalucchi  c srontrazzi  quando  a danno  del-  j 
l’ima  parte  e quando  dell’altra,  else  lunga  sto- 
ria sarebbe  a raccontare.  E dall’  altra  parte  il  j 
Ite  di  Francia  fece  mi’ altra  oste;  e fece  porre 
l'assedio  a Casella  in  Fiandra,  acciò  che’  Fiam- 
minghi non  potcssono  (/>)  venite  in  aiuto  e ac- 
cozzarsi a Calese  col  Re  d1 Inghilterra,  onde  à 
Fiamminghi  per  comuue  fatto  con  ordine  del  1 
Re  d Inghilterra  loro  capitano  e guidatore  il 
marchese  di  Giutlieri  vennono  verso  Casella  per 
combattere  co’  Franceschi,  i quali  riliutarone 
la  battaglia  c partironsi  dall’assedio  di  Casella, 
c audarousenc  a santo  .Vlicri.  Lasccrcino  alquanto 
de’ processi  della  della  guerra  de’ due  Re  insi- 
ta) Al  Doca  di  Gbederi  — Vat. 

(*)  Possono  sndaie  in  ajnlo  al  Re  d1  Inghilterra,  *»è  SC-  I 
*•**3(0  con  lui,  ni  coi  ano  mie;  onde  — f'ar. 


no  eh*  arh  altra  riuscita,  e diremo  d*  altre  rin- 
vila, che  furono  ne’ detti  tempi. 

CAPITOLO  LXIX 

Come  Litigi  it  giovane,  che  tiene  la  Cicilia , 
riebbe  Molazza  e trattò  di  fare  parentado  < 
lega  col  fi  e ef  Ungheria . 

Addi  cinque  d*  agosto  l’anno  »3{6  Luigi  it 
giovane  figliuolo  che  fu  di  don  Piero  figlinolo 
di  don  Federico,  che  possiede  l’ isola  di  Cicilia, 
sentendosi  per  lo  suo  balio  e zio  don  Gugliel- 
mo valente  uoro  d*  arme  e per  li  Ciriliani  la 
discordia  di*  era  nel  regno  di  Puglia  tra*  rrali 
e le  rode  del  Re  Ruberto  per  la  morie  del  gio- 
vane Re  Andreasso,  onde  a dietro  è fatta  men- 
zione, si  pnose  ad  assedio  alla  terra  di  Melma 
in  Cicilia,  che  si  tenea  per  li  detti  reali,  per 
mare  c per  terra,  e stettonvi  più  tempo  all'as- 
sedio, però  che  la  terra  era  molto  forte  c bene 
guerni  la  di  gente  e di  vittuaglia.  Ma  i capita- 
ni, che  v* erano  alla  guardia,  per  le  dette  di- 
scordie de*  reali  del  regno  non  poteano  avere 
le  loro  paghe  per  loro  nè  per  la  gente,  che 
v’avieno  alla  guardia,  e reggendo  non  potere 
avere  nè  soccorso  nè  rinfrescamcnto  del  resno 
cercarono  loro  accordo  co’  Ciciliani,  c per  da- 
nati  clic  n’ ebbono,  renderono  la  terra  il  detto 
di.  E nel  detto  mese  essendo  venuti  in  Cicilia 
ambasciadori  del  Re  d’ Ungheria  per  contrario 
de* detti  reali  del  regno  per  trattare  lega  e com- 
pagnia col  detto  Luigi  il  giovane,  die  tenea  la 
Cicilia,  achlomandarono  trenta  galee  al  soldo 
del  detto  Re  d’  Ungheria  al  suo  passaggio  nel 
regno.  Guglielmo  zio  del  detto  giovane  Luigi, 
die  si  farea  chiamare  duca  d’  Atene  ed  era 
balio  del  detto  Luigi  c governatore  dell’  isola 
di  Cicilia,  si  trattarono  e ragionarono  di  fare 
parentado  col  detto  Luigi,  ch'egli  terrebbe  per 
moglie  la  sirocchia  del  detto  Re  d’Ungheria, 
e promise  di  darli  njuto,  quando  volesse  pas- 
sare nel  regno,  di  quaranta  galee  armate  al 
soldo  del  dello  Luigi  ; e mandò  in  Ungheria 
suoi  ambasciadori  in  su  una  galea  armata  per 
confermare  la  delta  lega  e matrimonio.  Ma  ve- 
nuti in  Ungheria  gli  ambasciadori  di  quello  di 
Cicilia  dimandavano  di  rimanere  libero  Re  di 
Cicilia,  e dimandavano  Reggio  in  Calavria  e al- 
tre terre,  che  vi  tenea  I’  avolo  suo  don  Fede- 
rigo. La  qual  domanda  il  Re  d'Ungheria  non 
accettò,  ma  sarebbe  condisceso  a lasciargli  l'iso- 
la rispondendogli  certo  censo,  e rimanendo  a 
quello  d’Ungheria  il  risorto  e l’appello  come 
sovrano,  e il  titolo  del  reame.  A ciò  non  s’ac- 
cordarono quelli  di  Cicilia,  c rimase  il  trattato, 
c poi  il  tennero  co’  reali  di  Puglia.  11  fine,  a 
che  ne  vennero,  si  dirà  innanzi  a tempo  c luo- 
go, quando  saremo  sopra  la  detta  materia. 
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LIBRO  DUODECIMO 

CAPITOLO  LXX 


Come  certe  galee  di  Genova  pattarono  nel  mare  ' 
Maggiore,  e presono  Sinopia  e V isola  del 
Silo, 

Nel  detto  anno  e tempo  si  partirono  qua- 
ranta galee  armate  di  Genovesi  r andarono  in 
Romania  per  fare  rendei  la  del  Cierabi  signore  i 
di  Turchi  del  mare  Maggiore  per  lo  tradimento 
e danno,  ch'egli  area  fatto  a’ Genovesi,  come 
in  alcuna  parte  a dietro  faremmo  menzione;  e 
presono  la  terra  (a)  di  Sinopia  e quella  ruba- 
rono e guastarono,  e corsono  il  paese,  e re- 
carne molta  roba  e mercatanzia  di  Turchi,  e'I 
simile  feciono  all’  isola  (A)  del  Silo  in  Arcipe- 
lago di  Romania,  e quella  presono  e furonne 
signori  e tolsola  a’  Greci,  ove  nasce  il  mastico,  I 
la  quale  è di  grande  frutto  e rendila.  Lasccre- 
mo  di  dire  delle  novità  delti  strani,  c tornere- 
mo a dire  de* nostri  fatti  di  Firenze  c d'altre 
parti  d*  Italia* 

CAPITOLO  LXXX 

Di  certe  novità,  che  fi trono  in  questi  tempi 
nel  regno  di  Puglia. 

Nel  detto  anno  t346  addì  otto  d’ottobre 
passò  per  Firenze  il  cardinale  d'  Ombruno  le- 
gato del  Papa,  che  andava  nel  regno  di  Pu- 
glia a recarlosi  in  sua  guardia  per  la  Chiesa 
per  le  discordie  de’  reali  per  la  morte  del  He 
Andreasso  ; e da*  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande 
onore.  Andato  lui  nel  Regno  male  vi  fu  veduto 
da  qne*  reali  e per  la  reina,  e peggio  vi  fu  ob- 
bedito, e *1  paese  tulio  scommosso  quasi  in  ru- 
bellione;  e rubellossi  1*  Aquila  per  uno  (c)  ser  ! 
Balli  cittadino  di  quella  col  suo  seguito  c col- 
l’ajuto  e favore  di  luessrr  Ugolino  de*  Trinci  ' 
s gnore  di  Foligno,  e più  altre  terre  d’  Abruzzi 
a petizione  del  Re  d’Ungheria.  e’I  paese  tutto 
corrotto  a rubare  ( d ) i comuni,  e chi  men  po-  , 
tea.  Il  legato  colla  reina  feciono  più  signori  per 
giustizieri,  ma  poco  furono  ubbiditi  e temuti. 

Il  legato  veggendo  così  corrotto  il  paese  se  I 
n’andò  a dimorare  a Benevento,  e poco  era 
tenuto  a capitale. 

CAPITOLO  LXXII 

Di  certi  ordini  che  si  feciono  in  Firenze , che 
ni  uno  forestiere  potesse  avere  tifici  di  co- 
mune, e come  si  compiè  U ponte  a santa 
Trinità. 

Nel  detto  anno  addi  diciannove  d'ottobre  si 
fece  ordine  e dicreto  in  Firenze,  che  nullo  fo- 
restiere fatto  cittadino,  il  quale  il  padre  e Pap 

(e)  La  terra  di  Sioopoli  — Ver. 

(>)  AlP  Itola  di  Scio  — Fax. 

(0  Per  uno  cittadino  di  quella,  il  quale  si  chiana  Ser 
Latto,  col  suo  ajuto  e seguilo,  e collo  ajulo  c favore  di  stes- 
sere — Fot. 

(d)  A rubare  i camini  s chi  più  polca  — > Ter. 
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5.3 

volo  ed  olii  non  fosanno  nati  In  Firenze  o nel 
contado,  non  potesse*  avere  alcnno  ufirio,  non 
ostante  che  fosse  eletto  o insaccato,  sotto  certa 
grande  pena.  F.  questo  si  fece  per  molli  arte- 
fici, minuti  vcniii>  ri  delle  terre  d'intorno  sotto 
titolo  di  reggenti  delle  venluoa  capitudìni  del- 
l’arli,  che  v’ erano  insacrati  per  de*  Priori  e 
altri  a» sai  ufici.  K.I  era  il  loro  un  gran  fasti- 
dio, ehc  con  maggiore  audacia  e presunzione 
usavano  il  loro  maestrato  e signoria,  che  non 
facieno  gli  antichi  originali  cittadini.  Bene  fu 
questo  motivo  e opera  de*  capitani  di  parte 
Guelfa  e di  loro  consiglio,  che  parca  loro  vi 
si  misrhiassnno  de*  Ghibellini,  e per  afiirbolire 
il  reggimento  delle  ventuna  capitudini  dcU'arti, 
che  reggevano  la  città;  e fu  quasi  uno  comin- 
ci.vnent o di  rivolgimento  di  stato  per  le  sequele 
nc  seguirono  appresso,  come  innanzi  ne  faremo 
menzione.  Nel  detto  anno  addi  quattro  «1*  ot- 
tobre si  serrò  I’  arco  di  mezzo  del  potile  da 
santa  Trinila  con  tre  pile  e quattro  archi;  e 
molto  bene  fondato  e ricco  lavorio  riuscì,  e 
costò  da  venti  mila  fiorini  d’ oro,  c fece  visi  in 
sa  una  pila  una  molto  bella  cappella  di  san 
Michele  Agnolo. 

CAPITOLO  LXXII I 

D'  uno  grande  caro,  che  fu  in  Firenze  e 
d’intorno  e in  più  parti. 

Nel  detto  anno  i34fi  cominciandosi  la  ra- 
gione del  mese  d’ottobre  e di  novembre  1 3.^5» 
al  tempo  della  sementa  furono  aoperchie  pio- 
ve, si  che  corruppono  la  sementa,  e poi  l'a- 
prile e ’l  maggio  e giugno  vegnente  t3  j(»  non 
finò  di  piovere,  e talora  tempeste,  onde  per 
simile  modo  si  perde  la  sementa  delle  biade,  e 
le  seminate  ai  guastarono;  e ciò  avvenne  in 
più  parti  di  Toscana  e d’  Italia  e in  Proenza 
e Borgogna  e Francia  ( onde  nacque  grande 
fame  e caro  ne’  detti  paesi  ) c a Genova  e a 
Vignone  in  Proenza,  ov’ era  il  Papa  coll.»  corte 
di  Roma.  E ciò  avvenne  secondo  dissono  gli 
astrolagi  e maestri  in  natura  per  la  congiun- 
zione passata  di  Saturno  c di  Giove  e di  Marte 
nel  segno  dell’Aquario,  come  a dietro  è per 
noi  fatta  menzione.  Onde  avvenne,  che  già  cento 
anni  passali  non  fu  si  pessima  ricolta  in  que- 
sto paese  di  grano  e biada  di  vino  e d'olio  e 
di  tutte  rose,  come  fu  in  questo  anno.  E 'I 
vino  valse  di  vendemia  il  comunale  da  fiorini 
sette  in  otto  il  cogno  (a),  e quasi  non  rimato- 
no  colombi  c polli  per  difetto  d'esca,  e valea 
il  pajo  de'  capponi  fiorini  uno  il’  oro  c lire 
quattro,  c non  se  ne  trovavano;  e’ pollastri  per 
pasqua  soldi  dodici  il  pajo,  c pippiom  soldi 
dieci,  e I’  uovo  danari  quattro  o ciuijue,  e non 
ae  ne  trovavano  ; e l’olio  montò  in  lire  otto 
1’  orcio  per  difetto  di  ciò.  La  carne  di  castro- 

(a)  Cogno,  e inch»*  foe  In  fiorini  olio.  In  qnesto  amo  nou 
cima  vocio  colombi  nè  polli  peT  lo  difetto  dell’esca,  e valse  il 
- pjo  de' capponi  fiorino  noe  in  tire  quattro  e soldi  cinque;  t 
I l’orcio  dell’olio  montò  in  lire  otto,  soldi  ...  1 pollastri  — 
U Fer. 
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ne  e df  bue  grotto  « Hi  porro  montò  in  denari  sando  la  misura  e N peto  del  pane,  e misrhian- 
▼enti  in  soldi  nndiri  la  libra,  e quella  della  do  loglio  col  grano  r altre  biade,  onde  tras- 
vitrlla  valse  ioidi  due  e mezzo  in  ioidi  tre  la  | sono  di  guadagno  grotta  quantità.  I quali  fu- 
libra,  c fu  gran  raro  di  fratta  e di  ramangiare;  j rono  presi  e condannati  (a)  in  fiorini  mille 
e tutto  ciò  fue  la  cagione  sopraddetta.  Per  la  j d’oro  a restituzione  del  comune.  E nota,  die 
qual  cosa  avvegna  che  per  li  tempi  pattali  al*  tutto  questo  è infamia  grande  di  mali  cittadini 
cuni  anni  foste  caro,  pure  si  trovava  della  vit*  e di  coloro,  che  li  chiamano  agli  uficj,  se  col* 
tunglia  in  alcuna  contrada.  Ma  questo  anno  pa  v’  ebbono,  come  si  diate  e confettarono  per 
quasi  non  ae  ne  trovata,  imperciocché  le  terre  ! tormento.  Ed  era  rim.no  al  comune  della  pro- 


non rispondono  al  quarto,  nè  tali  al  sesto  del 
dovuto  e osato  tempo.  E valse  di  ricolta  lo 
stajo  del  grano  presso  di  soldi  trenta  montando 
ogni  di.  K innanzi  che  fosse  l'altra  ricolta  o 
calen  di  maggio  1 3 § 7 montò  a fiorino  tino  di 
oro  lo  stajo;  e lo  stajo  dell’orzo  e delle  fave 
a soldi  cinquanta  lo  stajo,  e l’ altre  biade  al* 
l’avvenante;  c la  crusca  a soldi  umbri  lo  stajo 
e più,  che  non  se  ne  trovava  per  danari  E 
sarebbe  il  popolo  morto  di  fame,  ae  non  fosse 
la  larga  e buona  procedenza  fatta  per  lo  co- 
mune, come  diremo  appresso.  R fu  ti  grande 
la  necessità,  rhc  le  più  delle  famiglie  de’  con- 
tadini abbandonarono  i poderi , e rubavano 
prr  la  fame  l’uno  all’altro  ciò,  che  trovavano, 
e molti  ne  veimono  mendicando  in  Firenze,  e 
così  di  forestieri  d’intorno,  ch’era  una  piata 
a vedere  c udire,  c non  ti  potieno  lavorare  le 
terre  nc  seminare;  te  non  che  coloro,  cui  era- 
no le  terre,  te  n’avieno  il  podere,  con  venia,  che 
pasccflser  quelli,  che  le  lavoravano,  e fornire 
di  seme,  e quello  con  grande  necessità  e co- 
sto. E con  tutto  che  l’anno  i3q>)  e del  i34o 
fosse  gran  caro,  come  add-clro  di  que’  tempi 
faremmo  menzione,  ma  pure  del  grano  c della 
biada  si  trovava  in  città  e in  contado;  ma  in 
questo  anno  non  si  trovava  nc  grano  nc  biada, 
e spezialmente  in  contado  a più  de’  lavoratori 
e contadini.  II  comune  si  providde  e compe- 
ro n ne  e fece  mercato  con  caparra  di  moneta 
con  rerti  mercatanti  Genovesi  e Fiorentini  e 
altri  di  quaranta  mila  moggia  di  grano  di  pe- 
lago di  Cicilia  di  Sardigna  e da  Tunisi  e di 
Barhcria  e di  Calavria,  e di  quattro  mila  mog- 
gia d’  orzo,  ma  non  se  ne  potè  condueere  per 
la  via  di  Pisa  in  tutto  che  moggia  ventidue 
mila  di  grano,  e moggia  mille  e settecento 
d’orzo,  il  quale  venne  costato  posto  iti  Firenze 
fiorini  nndiri  d’oro  il  moggio  del  gì  ano,  e fio- 
rini sette  il  moggio  dell’  orzo.  Ma  per*  hè  non 
avemmo  tutto  quello,  che  per  lo  nostro  co- 
nnine fu  comperalo,  si  fu  la  cagione,  però  che 
i Pisani  n'avieno  bisogno  grande  di  grano,  c 
simile  i Genovesi,  che  per  forza  si  prendevano 
il  grano  della  nostra  compera  giunto  in  porto 
Pisano,  tanto  che  si  fornivano  iunanzi  a noi  ; 
t questo  ci  diede  grande  difetto  e più  volle 
grande  stretta  e paura  , e non  come  potevamo 
■tare.  Di  Romagna  e di  Maremma  ce  ne  fece 
venire  il  comune  quello,  che  potè  avere  di  gra- 
fia da  quelli  signori  e comuni,  e al  di  dietro 
se  n’ebbe  intorno  di  moggia  mille  e duecento, 
c costò  caro  da  fiorini  venti  d’  oro  il  moggio, 
onde  tra  d’  interesse  e calo  e spesa  il  comune 
nc  perde  più  di  fiorini  trenta  mila  d’oro»  Be- 
ne si  trovò,  che  certi,  eh’  erano  camarlinghi 
da’  delti  u fidali,  arcano  frodalo  il  comune  fal- 


li visione  dell’  anno  passalo  da  moggia  mille  e 
| settecento  di  grano.  SI  che  in  tutto  fu  il  soo- 
1 corso  e fornimento  del  comune  da  ventisei  mi» 
t la  (A)  moggia  di  grano  e da  diciassette  mila 
moggia  d’orzo.  Al  cominciamento  gli  ufirt.-di 
del  comune  ficcano  mettere  per  dì  in  piazza 
moggia  sessanta  in  ottanta  di  grano  a soldi 
ij  quaranta  lo  stajo  ; e poi  montando  il  grano  a 
| soldi  cinquanta,  l’orzo  a soldi  quaranta  lo  sta- 
*!  jo  ; ma  tutto  questo  non  fieni»  per  li  molti 
! contadini,  eh’  erano  1 Bratti  alla  città  sattza  gli 
I altri  cittadini  bisognosi  Frenino  gli  ufiriali  del 
a comune  fare  in  sul  casolare  de’  Trdaldini  di 
ji  porta  san  Piero,  eh’  e uno  grande  compreso, 

| dicci  forni  con  palchi  e chiuso  a porte  per  lo 
I comune,  c a votavi  uomini  e femmine,  che  ili 
di  e di  notte  faceann  pane  della  farina  del 
grano  del  comune  sanza  burattare  o trame 
w crusca,  ch’era  molto  grosso  e crudele  a vedere 

I”  e a mangiare,  e di  peso  di  oncie  sei  I*  uno, 
rhc  se  nc  focca  per  istajo  da  nove  serque  (1), 
e corevaseup  il  di  da  ottantacinque  in  cento 
moggia.  E poi  si  stribuiva  la  mattina  a cenno 
della  campana  grossa  de’  Priori  a più  chiese  e 
canove  per  tutta  la  città.  E di  fuori  dalle  ma- 
j,  sire  porte  per  li  contadini  d’  intorno  presso 
•1  alla  città  del  piviere  di  san  Giovanni  e d’altri 
I pivieri,  che  venieno  alle  porle  per  esso,  e avie- 
| no  per  bocca  due  pani  il  di  per  danari  qual- 
" Irò  r uno.  E soprab^ndò  tanta  gente,  che  ne 
volirno  più  che  due  pani  per  bocca,  che  per 
jj  la  cafra  gli  uficiali  non  potieno  conspiccre  ; si 
1 ordinar»  di  dare  il  pane  alle  famiglie  per  iscrit- 
ti le  e polizze  due  pani  per  bocca.  E trovossi  in 
[ mez/n  aprile  nel  i347*  che  da  novantaqualtro 
mila  bocche  erano,  che  n’avieno  a dispensare 
per  dì.  E di  questo  sapemmo  il  vero  dal  ma- 
stro uficiale  della  piu/za,  che  ricorra  le  scritto 
e polizze.  Ornai  saprete  e potete  albitrare,  co- 
me innumcrabile  popolo  era  ritratto  per  la  ca- 
! restia  io  Firenze  a pascersi  ; e nel  detto  nu- 
; mero  uon  v’  erano  i cittadini  né  loro  famiglie, 

< eli 'erano  forniti  per  loro  vivere  e non  volirno 
pane  di  comune  o comperavano  de!  migliore 
pane  alle  piazze  o a’  fornai  danari  olio  il  pa- 
ne, c tale  dieri  in  dodici  il  meglio,  che  cia- 
scuno potrà  f ire  e vendere  pane  sanza  ordine 
o di  peso  o di  pregio,  c non  contando  i reli- 
giosi mendicanti  nc  i poveri,  che  viveano  di 

fa)  C ondannsli  in  diecimila  fiorini  d'oro  a riililnirs  al  co» 
munì*.  K noia,  che  lolla  quella  infamia  (rande  di  mali  citta- 
dini fa  di  coloro,  che  li  chiamarono  agli  tifici  — far. 

(*)  Da  vcatUcì  migliaia  di  moggia  di  gf.ino,  0 da  mille  set- 
tecento mngg  a (fono  — Par. 

(I)  Serqna  è od  ««mero,  chi  contiene  dodici  uniti,  ed  è 
quel  medesimo  che  douiea.  Questa  voce  serqua  è osatisi! ma 
nella  nUà  ancor  che  io  non  sappia  la  deriruioae. 
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limoline,  eh’ erano  sansa  numero,  che  di  tutte 
li*  terre  circostanti  erano  per  lo  caro,  cb’avic- 
00,  accommiatali  e ridotti  in  Firenze,  ond'era 
una  coni  inora  battaglia  quella  de*  poveri  c di 
di  c di  notte  a*  cittadini.  C con  lutto  il  biso- 
gno e la  grande  necessità  del  comune  e dei 
cittadini  non  ai  accommiatò  mai  veruno  pove- 
ro nè  forestiere  o contadino,  ebe  non  fusiono 
al  continovo  pasciuti  di  litnusine  al  convene- 
vole, considerando  il  disordinato  caro  c fame. 

K.  per  più  ricchi  e buoui  c piatosi  cittadini  si 
frriouo  di  belle  e di  largite  limosino,  onde  do- 
vemo  sperare  in  Dio,  che  non  guarderà  alti 
sopeicbi  peccati  de’  cittadini  j che  come  sve- 
rno detto  addietro,  la  città  nostra  n’  è bene  j 
fornita;  ma  per  le  limosine  e po’  buoni  e cari 
«il ladini  Iddio  compenserà,  »e  sia  il  suo  pia- 
cere e la  sua  misericordia,  come  fece  a quelli 
di  Ninive,  però  che  la  limotina  tpegne  il  pec- 
calo, disse  Iddio.  Avvenne,  come  piacque  a Dio 
per  la  festa  di  san  Giovauni  Ballista  1 547» 
sforzandosi  delle  piiinalircir  rieolie  subitamen- 
te calò  il  grano  novello  di  soldi  quaranta  in 
ventiduc,  c ’l  vecchio  del  comune  in  soldi  venti 
lo  stnjo;  e l’orzo  in  soldi  undici  in  dieci.  Per 
questo  subito  calare  del  grano  e fornai  e chi 
Iacea  pane  a vendere  innarravauo  il  grano  a 
gara , e subitamente  il  feciono  rimontare  in 
presso  a soldi  trenta  lo  slajo,  e feciono  postura 
di  non  far  pane  a vendere,  se  uou  con  certo 
loro  ordine  per  sostenere  il  caro.  Ter  la  qual 
cosa  il  popolo  si  commosse  contro  a loro,  e fu 
quasi  la  città  per  correre  a romorc  c ad  arme, 
se  non  clic  per  li  savi  rettori  s’arquctò  il  ro- 
mei c ; c uno,  ebe  ne  fu  comincialore,  ne  fu 
impiccalo.  E ’l  grano  tornò  al  suo  stato  di 
soldi  ventiduc  lo  slajo.  E poi  in  piena  ricolta 
del  mese  d’agosto  e di  settembre  si  riposò  da 
soldi  diciassette  in  venti,  bene  ebe  poi  rimontò 
per  lo  caro  stato  ; che  fu  una  grande  cousola- 
r.ionc  al  popolo  per  la  faine  passala.  Ma  bene 
lasciò,  coni’  è usato,  ancora  alquanta  carestia 
v per  conseguente  infermità  e mortalità,  couic 
per  lo  ’nuanzi  si  troverà  leggendo.  Lasrcrcmo 
di  questa  passione  della  carestia  c faine,  c di- 
remo d’altre  cose,  ebe  furono  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXX1V 

Come  metter  Luchino  l'itconli  tignare  di  Me- 
lano ebbe  la  cillà  d\  Parma. 

Tenendo  la  città  di  Parma  i mare besi  da 
Ksli  da  Ferrara,  che  P avieno  comperala  da 
uiesser  Ghiberlo  da  Correggio,  come  in  alcuno 
capitolo  addietro  facemmo  menzione,  messer 
Luebino  signore  di  Melano  al  continovo  la 
guerreggiava  colle  sue  forze  e coll'  ajutu  di 
quelli  da  Gonzago  signore  di  Mantova  c di 
Reggio,  c per  dispetto  c contradio  di  messer 
Mastino,  ch’era  in  lega  co’ detti  marchesi,  i 
«piali  per  lui  la  tcnieno;  essendo  circondata  di 
qua  della  città  di  Reggio  e di  là  da  Mantova 
c da  Piacenza  c dalle  terre  di  messer  Luchi- 
no, c male  poticiio  avere  ajulo  ne  soccorso 
da  messer  Mavtiuo  e d’altri  loia  amici  « da 


Ferrara  «ansa  g randa  pericolo  ; al  cercarono 
loro  accordo  eoo  messer  Luchino,  al  quale  si 
diede  compimento  all'  uscita  del  me>e  di  set- 
tembre i3.j0,  che  si  feciono  compari  di  uir>#er 
L11  risiilo  d*  un  suo  figliuolo,  e reiidcrongti  Par- 
ma ed  chbono  da  lui  sessanta  inila  fiorini  d’o- 
ro; c riebbouo  per  patti  il  loro  castello  di  sau 
Felice  c loro  prigioni,  che  tcnieno  quelli  da 
Gonzago,  c con  grande  festa  n’  andarono  eoo 
messer  Luchino  a Melano  a fare  il  suo  figliuolo 
Cristiano,  c fermarono  lega  e compagnia  in- 
sieme. E nota,  s* elli  ha  tra  Cristiani  al  suo 
tempo  nulla  He,  se  non  se  quello  di  Francia 
e «furilo  d‘ Inghilterra  e d’Ungheria  di  tanto 
podere  quanto  Messer  Luchiuo,  che  lenca  del 
continuo  più  di  tre  mila  cavalieri  al  soldo,  e 
talora  quattro  mila  c cinque  mila  e più,  che 
non  ha  He  li  a’  Cristiani,  clic  li  tenga.  E signo- 
reggiava le  ’ufrascrilte  diciassette  città  colle 
loro  castella  e contadi,  cioè  Melano,  Como, 
Bergamo,  Brescia,  Lodi,  Monda,  Piacenza,  Pa 
via,  Cremona,  Crema,  Asti,  Tortona,  Alessan- 
dria, Novara,  Vercelli  (a),  Torino,  Parma.  Ma 
guardisi  dal  proverbio,  che  disse  Marco  Lom- 
bardo al  conte  Ugolino  di  Pisa,  quand’era  nella 
sua  maggiore  felicità  e stato,  come  dicemmo 
nel  suo  capitolo,  che  egli  era  meglio  disposto 
a ricevere  ( b ) la  mala  roaccianza,  e cosi  gli 
avvenne.  E messer  Mastino  signore  di  undici 
città  le  peidè  tutte,  se  non  se  Verona  e Vi- 
cenza, e in  quelle  fu  osteggiato.  E pero  nou 
si  dee  niuno  gloriare  troppo  delle  felicita  mon- 
dane e spezialmente  i tiranni;  che  la  fallare 
fortuna  come  dà  loro  con  larga  mano,  così  la 
ritolte;  e questo  basti  a lauto,  e tosto  si  ve- 
da à il  bue. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  il  conte  di  Fondi  sconfitte  la  gente  delta 
reina  moglie  che  fu  del  Re  Andreatta. 

In  questi  tempi  il  conte  di  Fondi  nipote 
clic  fu  di  Papa  Bonifazio  a pelizioue  del  He 
d'Ungheria  prese  Terrarina  c ’l  castello  d'Itri 
presso  di  Gaeta  per  cominciare  la  guerra  da 
quella  parte  alla  rciua  c a’  reali  di  Napoli,  i 
quali  vi  mandarono  da  seicento  cavalieri  c pe 
doni  assai  del  regno  per  assediare  il  detto  ca- 
stello d’ llri.  Il  conte  fece  suo  sforzo  di  gcute 
di  Campagna,  e con  ducente  cavalieri  Tede- 
schi, ch’avca,  furono  quattrocento  a cavallo  e 
gente  a piè  ossai,  ed  assali  la  detta  oste  c mi 
•eli  in  isronfìlta  ; ed  chlwvi  assai  di  presi  c di 
morti.  E la  città  di  Gaeta  quasi  si  rubcllò  le- 
gnendosi  per  loro  medesimi  sanzz  rispondere 
a’  reali  o alla  reina  di  Napoli.  In  questi  tempi 
allo  entrare  d' ottobre  mori  a Napoli  quella, 
che  si  facea  chiamare  imperadiicc  dt  Costanti 
nopoli  figliuola  che  fu  di  messer  Carlo  di  Valois 
di  Francia  e moglie  che  fu  del  prenzr  di  Ta- 
ranto. Di  questa  si  disse,  eh*  ordinò  colla  ino 
glie  del  He  Andreasso  sua  nipote  la  morte  «lei 

(«0  Vercelli,  Alba,  Pjnua  — Ver, 

{})  A risarete  la  «ili  aeuinii,  • «om  — t'er. 
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dello  Re  e con  più  altri  signori  e baroni  del 
regno,  « ora  e raccontammo  nel  capitolo  addie- 
tro della  morte  del  Re  Andreasao,  per  darla 
per  moglie  a inesser  Luigi  di  Taranto  suo  fi- 
gliuolo, come  fece  poi,  come  diremo  alquanto 
innanzi.  Ed  ella  dopo  la  morte  del  preme  suo 
marito  portò  mal  nome  di  sua  persona,  se 
▼ero  fu,  che  palese  si  dicea,  che  infra  gli  al- 
tri suoi  amadori  lenea  messer  fticcola  Accia- 
inoli nostro  cittadino  per  suo  amico,  cd  ella 
il  fece  cavaliere  e fece  lo  mollo  ricco  c gran- 
de. Laseeremo  alquanto  de1  fatti  del  regoo, 
e torneremo  a*  fatti  c guerra  del  Re  d' Inghil- 
terra. 

CAPITOLO  LXXV1 

Come  fu  sconfino  il  Re  David  di  «Scosta 
dagl'  Inghilesi  a Durem . 

Essendo  il  Re  Adaardo  d’  Inghilterra  ritnaso 
di  qua  da  mare  all’  assedio  di  Calese,  come 
lasciammo  addietro,  il  Re  di  Francia  dopo  la 
sua  sconfitta  tornò  a Parigi  e sommosse  tutto 
il  suo  reame  ed  i suoi  amici  per  ragunare  gen 
te  maggiore,  che  di  prima,  per  vendicarsi  dei 
Re  d' Inghilterra  e levarlo  dall’assedio  di  Ca- 
lese. E oltre  a ciò  rimanendo  io  Iscozia  David 
di  Bruce  Re  di  Scozia,  che  fu  con  lui  alla  bat- 
taglia di  Cresci,  diègli  molli  danari  a gente  di 
arme,  acciò  che  di  Scozia  venisse  con  sua  oste 
in 'Inghilterra.  11  quale  giunto  in  Iscozia  e sup- 
plendo, che  ’l  Re  d’Inghilterra  era  colla  sua 
oste  dell*  Inghilesi  a Calese,  e*  ragunò  sua  oste 
di  bene  cinquanta  mila  uomini  tra  pie  e a ca- 
vallo di  suoi  Scotti,  e colla  gente,  che  gli  avea 
data  il  Re  di  Francia,  passò  in  Inghilterra  in- 
sino  alla  città  di  Durem  facendo  gran  danno 
al  paese  di  ruberia  e d’arsione.  Certi  baroni, 
eh’  erano  rimasi  in  Inghilterra  alla  guardia  del 
reame,  onde  fu  capo  ....  e non  isbigottili, 
perchè  non  vi  fosse  il  loro  Re,  ragunarono  be- 
ne sedici  mila  uomini  buona  gente  d’arme  tra 
a cavallo  e a piè  la  più  gran  parte  tra  Ioghi- 
lesi  e Gualcsi,  e francamente  vennono  contro 
al  Re  di  Scozia  e sua  oste,  eh’ erano  tre  tanti 
di  loro,  e al  valico  della  riviera  dell’ Ombro 
gli  assalirono  vigot osamente  ; gli  Scolti  del  su- 
bito assalto  dubitandoti,  che  gl’  Inghileti  non 
fossono  in  maggior  quantità  di  loro,  si  misero 
in  volta  e furono  sconfitti,  e molti  Scotti  vi 
rimasono  presi  e morti,  e fuvvi  preso  il  loro 
Re  David  c ’l  figliuolo  e menati  presi  a Lon- 
dra; e ciò  fu  addì  sedici  d’ottobre  i346.  E 
nota  (a),  ch’ancora  è e fia  sempre,  che  ’l  no- 
stro Iddio  Sabaoth  fa  vincere  e perdere  le  bat- 
taglie, a cui  gli  piace,  non  guardando  a nu- 
mero e forza  di  gente  secondo  i suoi  giudicj 
per  punizione  de’  peccati  de’  Re  e de’  popoli. 

(a)  E aota  che  «scota  sia  attcaipro.  da«  T nostro  Iddio  — 
V ss. 


CAPITOLO  LXXVJI 

Ancora  della  guerra  di  Guascogna . 

Dopo  la  sconfitta,  ch’ebbe  il  Re  di  Francia 
dal  Re  d’ Inghilterra  a Cresci,  come  addietro 
facemmo  menzione,  il  conte  di  Vervich,  che 
era  per  lo  Re  d’Inghilterra  in  Guascogna,  non 
istettc  ozioso,  ma  più  vigorosamente  e con  più 
audacia  e baldanza  con  sua  oste  procedette 
contro  alla  gente  del  Re  di  Francia  cavalcando 
il  paese;  e la  gente  del  Re  di  Francia  impau- 
rila e sbigottita  molto,  però  che  se  n’era  par- 
tito messer  Giovanni  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia con  sua  oste  e venutosene  verso  Parigi 
per  la  vittoria,  ch’ebbe  il  Re  d’ Inghilterra  so- 
pra il  Re  di  Francia  a Cresci;  si  li  si  arrendè 
la  terra  di  san  Giovanni  Angiuliero  e la  città 
di  Pittieri  e Lisignano  e Minorto  e Santi  in 
Santogia  con  più  altre  castella  e ville  sanza 
alcuna  resistenza  ; e quelle  rubarono  d'  ogni 
sustanzia , riserbandosi  san  Giovanni  e Lisi- 
gnano e Minorto,  e quelle  forni  di  sua  gente 
per  guerreggiare  il  paese,  onde  il  paese  era 
in  gran  tremore,  e tutta  Tolosana  infino  a 
Tolosa.  Fatto  il  conte  di  Vervich  il  detto  con- 
quisto fornì  le  terre  e frontiere  di  gente  d'ar- 
me, e tornossi  in  Inghilterra.  Partito  il  conte 
del  paese  que’  di  Pittieri  colle  loro  vicinanze 
sanz’ altro  capitano  pel  Re  di  Francia  fcciooo 
una  cavalcata  credendosi  riprendere  Lisignano, 
che  /acca  loro  una  grande  guerra,  e furonvi 
• sventuratamente  sconfitti  dal  conte  di  (a)  Mon- 
dante ; ed  erano  tre  cotanti,  che  la  gente  del 
Re  d’Inghilterra;  e così  avviene  chi  è in  volta 
di  fortuna.  Laseeremo  alquanto  della  guerra 
del  Re  di  Francia  a quello  d’  Inghilterra,  c 
diremo  del  nuovo  eletto  Imperadorc  messer 
Carlo  di  Buetnme. 

\ CAPITOLO  LXXVIII 

Come  Carlo  Re  di  Buemme  fu  conjermalo  per 

lo  Papa  e per  la  Chiesa  a essere  Imperado - 

re,  e come  prese  la  prima  corona . 

Nel  detto  anno  i346  io  Avignone  in  Proen- 
za,  dove  era  il  Papa  colla  corte,  essendovi  ve- 
nuti arabasciadori  di  Carlo  Re  di  Buemme  colla 
sua  confer magione  della  elezione  dello  imperio 
fatta  in  lui,  come  addietro  facemmo  menzione, 
il  Papa  a priego  e stanza  del  Re  di  Francia  c 
per  abbattere  il  titolo  dello  imperio  al  dannalo 
Bavero  si  confermò  a essere  degno  Imperadore 
il  detto  Carlo  con  autorità  di  santa  Chiesa,  com- 
mendandolo il  Papa  di  molte  virtndi  io  suo 
sermone  in  piuvico  consistoro,  dove  furono  tutti 
i cardinali  vescovi  e prelati,  eh*  erano  in  corte, 
e lotti  i cortigiani,  ebe  vi  vollono  essere,  pro- 
mettendogli ogni  ajuto  e favore  alla  sua  digni- 
tà, che  si  potesse  per  santa  Chiesa,  e dandoli 
licenza,  che  si  potesse  coronare  della  prima 
corona  nella  Magna , dov’  elli  volesse  « per 


(a)  Dal  eoslt  di  Moafoita  — f'et. 
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quale  vescovo,  che  a lui  piacrsip,  non  aitante 
il  luogo  consueto  d’  Alia  la  Cappella,  o coro* 
nare  per  P arcivescovo  Hi  Cotogna.  E ciò  fu 
addi  tei  di  novembre  gli  anni  i34<5.  Il  dello 
Carlo  avuto  dal  Papa  la  sua  confermagione  sansa 
indugio  non  polendosi  coronare  ad  Asia  la 
Cappella  per  la  forza  del  Bavero  e de1  suoi  ami* 
ci,  eh’  erano  in  que*  paesi  ragunali  con  forza 
d'  arme  per  contagiarlo,  ai  fece  coronare  a una 
terra,  che  si  chiama  Bona  presso  di  Cotogna 
in  forza  di  lui  e di  suoi  amici,  non  tenendo  ire 
di  campo  in  arme,  come  è di  consueto  e dice 
il  dicreto;  e ciò  fu  il  di  di  santa  Caterina  addi 
Venticinque  di  novembre  1 3^6.  K pochi  signori 
e baroni  della  Magna  furono  alla  sua  corona* 
zione,  perchè  la  maggiore  parte  tenieno  con 
Luigi  di  Baviera  chiamato  Bavero.  Lasceremo 
alquanto  delle  novità  di  là  da' monti  c del  nuovo 
Imperadore  infino  che  luogo  e tempo  sarà,  e 
torneremo  a dire  de1  fatti  di  Firenze  e di  no- 
stro paese,  che  furono  in  que*  tempi. 

CAPITOLO  LXX1X 

Di  novità  fatlt  in  Firenze  per  cagione 
de  gli  tifici  del  comune. 

Nel  detto  anno  avendosi  in  Firenze  novelle 
della  confermazione  e prima  coronazione  del 
nuovo  Imperadore  Carlo  di  Buemia,  come  detto 
sverno,  consideralo  ch'egli  era  nipote  dello  ’m- 
pcradore  Arrigo  di  Luziinborgo,  il  quale  fu  al* 
V assedio  di  Firenze  e trattocci  come  suoi  nimici 
e ribelli,  come  ne’  suoi  processi  al  suo  tempo 
facemmo  menzione,  e con  tutto  che'l  Papa  e la 
Chiesa  mostri  di  favoreggiarlo,  per  quelli  della 
parie  Guelfa  in  Firenze  se  n’ebbe  gran  sospetto. 
E sentendo  e »appiendo,  che  ne'bostoli  ovvero 
borse  della  elezione  de’ Priori  avea  mischiali  più 
contro  al  loro  volere,  r he  dicevano, ch’erano  Ghi- 
bellini sotto  nome  d’  artefici  delle  ventuna  capi- 
tudini  dell’ arti  e d’essere  buoni  uomini  e po- 
polani, più  consigli  se  ne  tennero  per  correggete 
la  detta  elezione  de'Priori.  Ma  era  tanto  il  podere 
delle  capii udini  delibarli  e degli  artefici,  e per 
temenza  di  non  commovere  la  (erra  a romore 
e ad  arme,  ch'egli  si  rimase  di  uon  fare  cerna 
o toccare  la  lezione  di  Priori.  Ma  per  conten- 
tare in  parte  i Guelfi  si  fece  addi  venti  di  gen- 
naio dicreto  e nformagionc  d’ allora  innanzi, 
nullo  Ghibellino,  il  quale  clli  c il  padre  e suo 
congiunto  da  mila  trecento  in  qua  fosse  stato 
rubello  o in  terra  rubella  o venuto  con  ban- 
diera spiegala  contro  al  nostro  comune  in  sui 
nostri  lerrcni,  non  potesse  avere  niuno  ufirio; 
e se  fosse  eletto,  pena  a1  lettori  o chi  il  rice- 
vesse fiorini  mille  d’oro  o la  lesta.  E che  niuno 
altro,  il  quale  non  fosse  riputalo  vero  Guelfo 
e amatore  di  parte  di  sanla  Chiesa,  bene  ch’elli 
nè  suoi  non  fossono  stati  ribelli  nè  contro  al 
comune,  non  possa  avere  alcuno  nficio  a pena 
di  lire  cinquerento;  e le  signorie,  ove  fossono 
accusati,  pena  lire  mille  se  noi  condannasse;  e 
la  pruova  di  ciò  si  dovesse  fare  per  sei  testi- 
moni di  piuvica  fama,  approvali  i detti  testi- 
monj  forse ro  idonj,  se  I’  accusato  fosse  artefice, 


per  li  consoli  di  sna  arte,  e se  fosse  l’accusalo 
scioperato,  i detti  sei  testimoni  approvati  per 
li  Priori  e dodici  loro  consiglieri;  e furonne  (a) 
condannali  per  la  della  riformagione  falla  certi 
artefici,  fra’  quali  fue  Battolo  di  Gnierio  le- 
gnaiuolo, in  lire  cinquecento,  perchè 'accettò 
P ufirio  de*  sedici  sopra  i falliti  ; e certi  altri 
cittadini  cedi  altri  uficj  per  non  essere  con- 
dannali e per  non  ricevere  vergogna  non  ac- 
cettarono, e in  loro  luoghi  ng  furono  diurnali 
altri.  R qui  cominciò  il  raale^irincipio  e scan- 
dalo della  parte  per  gara  degli  ufici  per  essere 
meno  numero  a reggimento.  E questo  basii  a 
tanto. 

CAPITOLO  LXXX 

Di  novità , eh*  ebbe  in  Arezzo  per  sitnde 
cagione  degli  uficj . 

All*  entrare  del  mese  d’ottobre  del  detto  an- 
no i346  nella  città  d’Arczzo  si  levò  romore  e 
furono  sotto  V arme  per  cagione  de’  Guelfi  d’A- 
rezzo,  ond’  erano  capo  I Bostoli,  per  potere  me- 
glio tiranneggiare  i loro  cittadini  direndo,  che 
parca  loro,  che  troppi  Ghibellini  fo»»ono  mi- 
schiati co’ loro  agli  uficj  e nel  reggimento  della 
città  ; c convenne,  che  si  facesse  la  cerna,  e che 
i Ghibellini,  ch’erano  nc’saecbctti  ovvero  bus- 
soli per  essere  rettori  e uficiali,  ne  fossono  trai- 
ti. E lutto  qurslo  avvenne  per  gelosia  del  nuovo 
Imperadore,  onde  arguì  poi  assai  di  scandalo 
alla  città  d’Arczzo  e a' delti  della  casa  de’ Bo- 
aioli,  come  si  troverà  per  innanzi  leggendo. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  la  città  di  Giadra  in  hchiavonia 
1’  arrendè  n Finizioni. 

Nel  detto  anno  il  di  di  san  Tommaso  di  di- 
cembre la  città  di  Giadra  in  hchiavonia,  ove 
i Viniziani  erano  stati  si  lungamente  ad  asse- 
dio, per  difilla  di  vittusglia  a’  arrenderono  al 
comune  di  Vinegia  salve  le  persone  e V avere, 
rimanendosi  sotto  la  signoria  di  Viuegia  per 

10  modo,  che  s’ erano  innanzi  che  si  mbrllaa- 
sono.  Il  Re  d’  Ungheria,  a cui  petizione  e bal- 
danza Giadra  s'era  rubrllula,  e di  ragione  nVra 
signore  c sovrano,  come  addietro  facemmo  -men- 
zione, nolli  potè  soccorrere  per  difalta  r fame, 
eh’  era  in  Ischiavonia,  c non  vi  potè  venir»*  nè 
mandare  sno  oste  nè  potei  la  far  fornire.  E ezian- 
dio il  detto  Re  di  Ungheria  non  potè  seguire  U 
sua  impresa  di  passare  in  Puglia  per  la  care- 
stia c fame,  che  fu  quasi  in  lotta  Italia  e iu 
più  parti,  e maggiormente  in  Ischiavonia. 

(d)  E funi*  condannalo  Ubaldino  Infingali,  perchè  accettò 

11  nficio  di  mlici  sopra  i sindacali  deMalliti,  in  lire  cioqueceolnq 
t alcuni  altri  per  qnello  nficio  a altri  nfid  per  non  «Mere  con- 
dannali nè  {svergognati  non  neeeltaronè  voilono  ginrara  i detti 
nficj,  c altri  Gnclfi  furono  orni  in  quello  scambio  — Fi. 
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CAPITOLO  LXXXU  , 

Pi  certe  novità,  che  furono  nel  castello  di  san 
Miniato  del  Tedesco , e come  si  dierono  alla 
signoria  e guardia  del  comune  di  Firenze 
per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  i346  del  mese  di  fcbbrajo 
essendo  Podestà^  san  Miniato  in  esser  Gugliel- 
mo delli  Orcielmj popolano  di  Firenze,  solendo 
fare  giustizia  di  certi  malfattori,  i quali  erano 
masnadieri  de'  Malpigli  e de’Maogiadori,  le  dette 
case  con  loro  sforzo  e de'  loro  amici  con  ar- 
mata mano  levarono  la  terra  a romore,  e per 
forza  tolsono  i malfattori  al  Podestà  e volieno* 
disfare  gli  ordini  del  popolo,  se  non  che  i po- 
polani di  san  Minuto  furono  ad  arme,  e col 
subito  soccorso  delle  masnade  de'  Fiorentini, 
eli’  erano  nel  Valdarno  di  sotto,  a cavallo  e a 
piè  vi  trassono,  onde  il  popolo  si  difese  e gua- 
renti, e ’l  comune  di  Firenze  vi  mandò  loro 
ambasciadori  per  riformare  la  terra,  e così  fe- 
nono;  per  la  qual  rosa  il  popolo  e comune  di 
san  Miniato  di  loro  buona  volontà  e per  vivere 
in  pace  diedono  la  signorìa  e guardia  della  loro 
terra  al  comune  di  Fireozc  per  cinque  anui. 
E poi  per  fortificare  il  popolo  di  san  Miniato 
ai  fece  addi  tredici  d’ottobre  1 347  rìfortnagione 
in  Firenze,  che'  grandi  di  Firenze  s*  inlendes- 
sono  e fossono  grandi  e trattati  per  grandi  in 
san  Miniato,  acciò  che  non  vi  possano  fare 
forza  e violenza  a Firenze  popolani,  e che  i 
grandi  di  san  Miniato  s’ intondessono  per  grandi 
in  Firenze.  E ordinossi  di  rafforzare  la  rocca 
r fare  via  chiusa  di  mura  larga  braccia  sedici 
dalla  rocca  alle  mura  di  fuori  cou  una  porta 
alle  spese  del  comune,  cioè  di  quello  di  Firenze 
e san  Miniato;  acciò  che  il  comune  di  Firenze 
avesse  spedila  l’entrala  e la  guardia  della. detta 
rocca.  E ordinossi  di  fsra  uno  ponte  sopra  il 
fiume  dell’  Elsa  alle  spese  de’  detti  due  corau* 
ni,  acciò  che  quando  bisognasse  ad  ogni  tempo, 
la  forza  de’  Fioreutini  potesse  essere  in  san  Mi- 
niato alla  loro  difesa. 

..  CAPITOLO  LXXX1U 

Di  Certe  novità  e ordini , che  si  f sciano  in  Fi- 
renze per  lo  caro t eh*  era , « per  la  mor- 
talità. 

Essendo  in  Firenze  e d’ intorno  il  caro  grande 
di  grano  e d’ogoi  vittuaglia,  come  poco  addie- 
tro sverno  fatta  menzione,  essendone  adii tli  i 
cittadini  e contadini,  spezialmente  i poveri  e 
impotenti,  e ogni  di  venia  montando  il  grano 
cioè  il  caro  e la  difalta;  oltre  a ciò  conseguente 
cominciò  grande  infermità  e mortalità,  il  co- 
mune provvidde  e fece  dicreto  addi  tredici  di 
marzo,  che  niuno  potesse  essere  preso  per  niuno 
debito  di  fiorini  cento  d’ oro  o da  indi  in  giuso 
infino  a calen  di  agosto  vegnente,  salvo  all’  uf- 
ficiale della  mercanzia  da  lire  venticinque  in 
su,  acciò  che  V impotenti  non  fossono  tribolali 
di  loro  debiti  «Tondo  la  passione  della  fsme  e 


mortalità.  E oltre  a ciò  feeiono  ordine,  che 
niuno  potesse  vendere  lo  slajo  del  grano  più  <li 
soldi  quaranta.  E chi  ne  recasse  di  fuori  del 
contado  di  Firenze  per  vendere  avesse  dal  co- 
mune fiorino  uno  d’oro  del  moggio  ; ma  non 
si  poteo  osservare,, ohe  tanto  montò  la  carestia 
e difalta,  che  si  vendea  fiorino  uno  d’oro  lo 
stajo,  e talora  lire  quattro  ; e se  non  fosse  la 
provisione  del  comune,  come  dicemmo  addii - 
Irò,  il  popolo  mprìa  di  fame.  E per  U pasqus 
di  resurressio  seguente,  che  fu  in  calen  di  aprile 
i347»  il  comune  fece  offerta  di  lutti  i prigioni, 
eh’ erano  nelle  carcere  del  comune,  clic  ri  a v ri- 
sono pace  de’  loro  niinici,  e stati  in  prigione  da 
calen  di  febbrajo  addietro;  e chiunque  v’era 
per  debito  di  lire  ceuto  iu  giù  rimanendo  ob- 
bligato al  suo  creditore  ; e fu  granile  bene  e 
limosina,  che  per  li  prigioni  era  già  cominciata 
la  mortalità,  che  ogni  dì  morivano  nelle  car- 
cere due  o tre  prigioni;  furono  gli  offerii  in 
quello  di  cenloscUanUtrè,  che  ve  ne  avea  più 
di  cinquecento,  e i più  in  grande  inopia  c po- 
vertà. E poi  all'  uscita  di  maggio  per  le  sud- 
dette cagioni  si  fece  riformagione  per  lo  co- 
mune di  Firenze,  che  chiunque  fosse  nelle  car- 
cere o fosse  in  bando  di  pecunia  di  fiorini  cento 
d’ oro  in  giuso  ne  potesse  uscire  pagando  al 
comune  in  danari  contanti  soldi  tre  per  lira  di 
quello  fosse  condannato  o sbandito,  e scontando 
ancora  soldi  diciassette  per  lira  (a)  del  debito 
del  comune,  che  s'avea  chi  lo  volta  comperare 
per  ventotto  o trenta  per  cento  da  culoio,  che 
do vanno  avere  dal  comune,  che  venia  la  delta 
gabella  di  pagare  da  soldi  sette  e mezzo  per 
lira.  Certi  gii  pagai  uno  e uscirono  di  bando  e 
di  piigione,  ina  furono  pochi;  tanto  era  povcio 
il  comune  e ’l  popolo  de'  cilladiui  per  Io  caro 
e per  I’  altre  avversità  occorse. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Di  grande  mortalità , che  fu  in  Fireme , . 
via  più  grande  altrove , come  diremo  appresso. 

Nel  detto  anno  1 347  e tempo,  come  sempre 
pare,  che  segua  dopo  la  carestia  e fame,  si  co- 
minciò in  Firenze  e nel  contado  infermità  c 
appresso  mortalità  di  genti  e spezialmente  in 
femmine  e fanciulli  il  più  in  povere  genti,  e 
durò  infino  al  uovembre  vegnente  1 347  » ma 
pei  ò non  fu  così  grande,  come  fu  la  mortalità 
dell’anno  i34o,  come  addietro  facemmo  nieu 
zione  ; ma  albicando  al  grosso,  cb’  altrimenti 
non  si  può  sapere  a punto  in  tanta  città  coiuc 
Firenze,  ma  in  di  grosso  si  stimò,  che  moris- 
sono  in  Firenze  in  questo  tempo  più  di  quattro 
mila  persone  i più  femmine  e fanciulli  ; mori- 
ron  bene  de’  venti  V uno,  c fecesi  comand  intento 
per  lo  comune,  che  niuno  morto  si  dovesse- ban- 
dire, nè  sonare  campane  alle  chiese,  dove  i 
morti  si  sotterravano,  perchè  la  gente  non  sbi- 
gottisse d’  udire  di  tanti  morti.  E la  delta  mor- 
talità fu  predetta  dinanzi  per  li  maestri  di  »Uo- 
• T’d  b “i  i il*  ■ 'jéHu»  ad 

faì  Per  li  n al  conisi#  del  debito  (hi  trovivi  chi  li  volava 
compone*  s ioidi  vcototlo  ti  «oidi  titolo  A ccatUMjo  — t'ai. 
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di  cor  Tortini  alfa  fede  Cristiana;  ma  sentendo 
il  Ponente  e perse  de’  Cristiani  tribolati  simile 
di  pistolentc,  si  rimasero  nella  loro  perfidia. 
E a porto  Talocco  in  una  terra,  che  ha  nomo 
Lucro,  invrrminò  il  mare  bene  dieci  miglia  fra 
mare,  uscendone  e andando  fra  terra  fino  alla 
detta  terra,  per  la  quale  ammirazione  assai  nc 
se  non  che  il  pianeto  di  Giove  (*),  »h'ò  f«r-  Il  convertirono  alla  fede  di  Cripto.  E stesesi  la 


logia  dicendo,  die  quando  fu  il  solstizio  ver- 
nale, cioè  quando  il  sole  entrò  nel  principio 
dell'  Ariete  del  mese  di  marzo  passato,  l'ascen- 
dente, rhe  fu  nel  detto  solstizio,  fu  il  segno 
della  Vergine,  e 'l  suo  signore  rioè  il  pianelo 
di  Mercurio  si  tro*ò  nel  segno  dell'  Ariete  nella 
ottava  rasa,  eh' è casa,  che  signmra  morte;  e 


tonato  e «li  vita,  si  ritrovò  eoi  «letto  Mercurio 
nella  delta  casa  e segno,  la  mortalità  sarchile 
stata  infinita,  se  fosse  piaciuto  a Dio.  Ma  noi 
dovemo  credere  e avere  per  certo,  che  Dio  per- 
mette le  dette  pestilenze  e l’ altre  rose  a' po- 
poli e alle  città  e a'  paesi  per  punizione  dei 
peccali,  c non  solamente  per  li  corsi  di  stelle, 
ma  talora,  siccome  tignole  dell1  universo,  del 
corso  del  cielo,  come  gli  piare  ; e quando  ei 
vuole,  fa  areordare  il  corso  delle  stelle  al  suo 
giudicio;  e questo  basti  ili  questa  parte  e d'in- 
torno a Fiienze  drl  «letto  delti  asirolagi  (A). 
La  detta  mortalità  fu  maggiore  in  Pistoja  e in 
Prato  e nelle  nostre  circostanze  all’  avvenante 
della  gente  di  Firenze,  e maggiore  in  Bologna 
e in  Romagna,  e maggiore  in  Vtgnone  e in 
Proenza,  «love  era  In  corte  del  Papa,  e per  tutto 
il  reame  di  Francia.  Ma  infinita  mortalità;  e 
dove  pi«\  durò,  fu  in  Turchia  e in  quelli  paesi 
d'olire  mare  c tra’ Tarleri.  E avvenne  Ira1 
detti  Tarleri  grande  giudirio  di  Dio  e mara- 
viglia quasi  incredibile,  e fu  pure  vera  e chiara 
e certa,  che  Ira  *1  Turigi  e’I  Cattai  nel  paese  di 
Parca  e oggi  di  Gasano  signore  di  Tartari  in 
India  si  cominciò  uno  fuoco  usrito  di  sotter- 
ra, ovvero  clic  scendesse  dal  cielo,  clic  con- 
sumò uomini  e bestie,  case,  alberi  e le  pietre 


detta  pistolenza  infino  in  Turchia  c Grecia 
avendo  prima  cerco  lutto  il  Levante  c Miso- 
potamia.  Siria,  Caldea,  Surla,  Cipri,  Crcti,  Rodi 
e tulle  Pisolo  dell’Arripelago  di  Grecia.  E poi 
scese  in  Cicilia  e in  Sardigna  c in  Corsica  e 
all*  Plba,  e per  simile  modo  tutte  le  marine  e 
riviera  di  nostri  niari(i),  ed  otto  galee  di  Ge- 
novesi, eh’ nano  iti  nel  mare  Maggiore,  moren- 
do la  maggiore  parte  non  ne  tornarono  piti 
che  quattro  galee  piene  d*  infermi,  morendo  al 
continuo.  E quelli,  che  giunsono  a Genova,  tutti 
quasi  morirono  e corruppono  sì  Paria,  dove 
arrivavano,  che  chiunque  si  trovava  con  loro 
poro  appresso  morivano.  Ed  era  una  maniera 
d'infermità,  che  non  giaceva  P uomo  tre  di 
apparendo  nell’  anguinaja  o sotto  le  ditelli  certi 
enfiali  chiamati  gavoccioli,  e tali  gianduccic  e 
tali  gli  chiamavano  bozze,  e spulavano  sangue. 
E al  prete,  che  confessava  o guardava  il  detto 
infermo,  spesso  gli  ■’ appiccava  la  detta  infer- 
mità o pistolenza  per  modo  che  ogni  infermo 
era  abbandonato  di  confessione,  sagramento,  me- 
dicine e guardie.  Per  la  quale  sconsolazione  il 
Papa  fece  «lierrto  perdonando  colpa  e pena  ai 
preti,  che  confessassono  o dessono  sagramento 
asili  infermi,  e li  visitasse  e guardasse.  E durò 
questa  pestilenzia  fino  al  i348»  c rimasono  di- 


e  la  terra,  c vennesi  stendendo  più  di  quin-  J solate  di  genti  molte  provincie  e ciltadi.  E per 


diri  giornate  a torno  con  tanto  molesto,  che  ehi 
non  si  foggi  fu  consumato  ogni  rriatura  e abi- 
turo, isteiidendosi  al  continuo.  E gli  uomini  e 
feniine,  che  scamparono  del  fuoco,  di  pistolenza 
morivano.  E alla  Tana  e Trihisonda  e per  tulli 
qnp'pa«>si  non  rimase  per  la  detta  pestilenza 
de'  cinque  P uno,  e molte  terre  vi  sohissarono 
Ira  per  prstilrnzia  e per  trrniuoti  grandissimi 
e folgori.  E per  lettere  di  nostri  cittadini  de- 
gni di  fede,  eh*  erano  in  qnr’ paesi,  a Sebasti  a 
piovve  grandissima  quantità  «li  vermini  grandi 
tino  sommesso  (i)  con  otto  gambe  tutti  neri  e 
enduri  c vivi  e morti,  che  ne  appuzzarono  tutta 
la  contrada,  e spaventevoli  a vedere,  e cui  pu- 
gnevano e toccavano  erano  come  vespe  o come 
veleno.  E in  Soldmia  in  una  terra  chiamala 
Alidia  non  rimasono  se  non  femine,  c quelle 
per  rabbia  manicarono  P una  P altra.  E più  ma- 
ravigliosa  cosa  c quasi  incredibile  contarono, 
die  avvenne  in  Arragia,  uomini  c femmine  e 
ogni  animale  vivo  diventarono  a modo  di  sta- 
tue morte  a modo  di  mai  monto,  e i signori 


questa  pestilenza,  acciò  clic  Iddio  la  cessasse  e 
guardasene  la  nostra  città  di  Firenze  e d'in- 
torno, si  feciono  solenni  processioni  iu  mezzo 
marzo  nel  1 3 $7  per  tre  di.  E tali  son  fatti  i 
giudicj  di  Dio  per  punite  i peccali  de’  viventi. 
Latreremo  della  materia  (o),  c lineino  alquanto 
de’ processi  «li  Carlo  di  Buemia  nuovo  eletto 
Imperadorc  de’ Romani. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  Carlo  di  Fluemia  eletto  Imperadorc 
venne  in  Chiarentana. 

Nel  detto  anno  all*  uscita  del  mese  d’  aprile 
e all’  entrala  di  maggio  1 347  Culo  Re  «li  Bue- 
mia  novamenlc  dello  a essere  Imperadorc  e 
già  confermato  per  la  Chiesa,  come  addietro 
facemmo  menzione,  con  ajuto  di  cavalieri  di 
rarster  Lm  Inno  Visconti  signore  di  Melano  e 
di  mrsser  Mastino  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona venne  in  Chiarentana  per  acquistare  il 


d'intorno  al  paese  de’  detti  segni  si  propuosono  j paese,  che  in  parte  gli  succcdca  per  retaggio 

della  madre,  e per  avere  spedita  P entrata  d’I- 


(«)  Giove,  che  è fortunoso  di  (olio,  «5  trovi  — f'ar. 

(A)  Degli  Strologhi.  La  mortalità  moltiplicò*  in  Firme*.  F. 
pii  assai  ette  non  è detto  in  parecchi  doppi  la  detta  mortalità 
rie  maggiore  in  Puloja  — far. 

(t ; Sommesso  è la  misera  di  tanto  spaaio,  quanto  si  disten- 
dono il  pollice  e l'indice  delia  inano  d'nno  uomo. 


(l)  Da  questa  cagione  cominciò  la  pestilenza  in  Italia  drl 
quarantotto  che  fu  spaventevole,  come  ne  fanno  menzione  al- 
tri scrittori  Fiorentini. 

(e)  Della  materia  eh' è ami  stata  spiacevole  « eroda,  r di- 
remo — /'or. 


5,0  ISTORIE  FIORENTINE 


''tali,;  r ren^iu  la  cittì  di  Trento  e quella 
di  Feltro  e Civili  di  Belluni  colla  forza  del 
patriarca  d'  Aquiira  per  comandamento  dei 
Papa,  e arte  e dibruciò  il  borgo  e terra  di 
Ruzzano,  e puosesi  allo  aaaedio  di  Tiralli.  Sen- 
fendo  ciò  il  marchese  di  Bi andiborgo  figliuolo 
del  Bavero,  eh’  ancora  usava  ragione-  in  parie 
della  della  contea  per  la  madre,  e ancora  per 
la  nimistà  impresa  contro  il  suo  padre  Bavero, 
avendosi  fatto  eleggere  Imperadorc  lui  viven- 
do, si  venne  della  Magna  con  grande  cavalleria 
per  soccorrere  Tiralli  e racquietare  il  paese. 
Sentendo  la  sua  venuta  il  detto  Carlo  eletto 
Imprradore,  e eli’  egli  era  con  maggiore  po- 
tenza di  gente  di  lui,  si  partì  con  sua  oste  dal- 
V assedio  del  detto  Tiralli  con  alcuno  danno 
di  sua  gente  e con  vergogna  perdendo  parte 
del  paese  acquistato.  Lasceremo  alquanto  dei 
suoi  fatti,  e diremo  ancora  del  processo  della 
guerra  del  Re  di  Francia  e di  quello  d'Inghil- 
terra, ch’ancora  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Di  certo  parlamento,  che  fece  il  Re  di 
Francia  per  andare  contro  al  Re 
et  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  il  di  di  domenica  d'ulivo  il 
Re  di  Francia  fece  grande  ragunata  di  suoi  ba- 
roni a Parigi,  e fece  suo  parlamento  richieg- 
pendo  tutti  i suoi  baroni  e prelati  uomini  di 
suo  reame  d’  ajuto  per  fare  suo  oste  contro  al 
Re  d’  Inghilterra,  eh’  era  con  suo  oste  all'  as- 
sedio di  Calese,  come  lasciammo  addietro.  E 
giurò  di  non  fare  con  lui  mai  pace  o tregua 
infino  a tanto  che  non  avesse  (atto  vendetta 
della  sconfìtta  ricevuta  a Cresci  e delP  onta, 
che  ’I  Re  d‘  Inghilterra  avea  fatta  alla  corona 
di  Francia,  d’essere  venuto  con  oste  in  suo 
reame  e d’essere  ancora  all’assedio  di  Calese. 
Il  quale  saramento  non  potè  osservare  ma  pro- 
cacciò e fecene  suo  podere  in  radunando  tutti 
ì suoi  baroni  e prelati  e caporali  di  grandi  uo- 
mini di  cittì  al  suo  parlamento.  Nel  quale  par- 
lamento  lutti  quelli  del  reame  gti  promisono 
ajuto  di  gente  d’arme  e gentili  uomini;  e gli 
altri  di  sussidio  di  moneta.  E fece  trarre  di 
■an  Dionigi  la  ’nsegna  d’oro  c fiamma.  La 
qualr  per  usanza  non  ai  trae  fuori  mai,  se  non 
per  grandi  bisogni  e necessità  del  Re  e del  rea- 
me. La  quale  è addogata  d’  oro  c di  vermiglio 
c quella  diede  al  sire  di  Borgogna  nobile  e 
gctilU’uorao  e prode  in  arme;  e comandò  a 
tutti  che  s’  apparccchiassono  di  seguirlo  alla 
sna  richiesta  ; c poi  si  parti  il  parlamento,  e 
ognuno  segui  le  sue  bisogna. 

CAPITOLO  LXXXVI1 

Del  parlamento , che  fece  il  Re  cT  Inghilterra 
con  Fiamminghi  e col  duca  di  Bracante . 

In  questo  medesimo  tempo  lo  Re  d’  Inghil- 
terra lasciata  sua  oste  ordinata  e fornita  allo 
assedio  di  Calese  venne  in  Fiandra,  e là  fece 


suo  parlamento  co*  rettori  delle  btone  ville,  e 
fùvi  il  duca  di  Brabante  e *1  giovane  conte  di 
Fiandra  rimaso  del  conte  suo  padre,  che  mori 
alla  battaglia  di  Cresci  in  servigio  del  Re  di 
Francia.  E in  quello  parlamento  ordinarono 
insieme  lega  e compagnia  contro  al  Re  di  Fran- 
cia; e pmmftonn  parentado,  il  Duca  di  Bra- 
bante di  dare  al  figliuolo  (a)  una  strocchia  del 
Re  d’  Inghilterra  e al  giovane  conte  di  Fiandra 
la  figliuola.  E ordinarono  guidatore  di  Fiandra 
e del  giovane  conte  il  marchese  di  Giutieri. 
E ciò  fatto  il  Re  d’Inghilterra  si  tornò  alla 
sua  oste  allo  assedio  di  Calese.  Ma  partilo  di 
Fiandra  il  detto  parlamento,  i detti  parentadi 
e lega  non  si  osservarono  per  lo  duca  di  Bra- 
bante nè  per  lo  giovane  conte  di  Fiandra,  co- 
me assai  tosto  per  lo  innanzi  faremo  meozio- 
ne,  per  procaccio  e spendio  del  Re  di  Francia. 
Laveremo  alquanto  di  dire  della  guerra  della, 
e diremo  d’altre  novità  d’  Italia. 

CAPITOLO  LXXXVI II 

Di  novità  e discordia , che  fu  nella  città 
di  Genova. 

Nel  detto  anno  t34 7 del  mese  d’  aprile  es- 
sendo i Genovesi  tra  loro  in  discordia  da’  no- 
bili al  popolo,  trattarono  di  dare  il  reggimento 
della  terra,  quasi  come  mediatore  tra  loro,  a 
messer  Luebino  Visconti  signore  di  Melano,  e 
mandarongli  ambasciadoii  II  popolo  presono  e 
trattarono  di  dargli  la  signoria  limitata  a certi 
termini.  E’ nobili  e grandi  aveano  mandato  per 
li  loro  ambasciadori,  eh’  elli  gliele  voleano  dare 
libera,  tegnendosi  mal  conienti  del  reggimento 
del  dogie  e del  popolo.  Onde  messer  Luebino 
sdegnò  contro  al  popolo,  che  non  gli  volieno 
dare  libera  la  signoria.  Per  la  qual  cosa  tor- 
nali a Genova  i detti  ambasciadori  si  levò  il 
popolo  a romore  e ad  arme,  e corsone  sopra 
i grandi,  e prcsonne  da  cinquanta  pure  de’tni- 
gliori  di  loro,  e impuosono  loro  di  pena  lire 
cento  mila  di  Genovini,  e convenne,  che  li 
pagassono  al  comune  ; e racchetos&i  il  romore 
nella  cittì  rimanendo  il  dogi  e ’l  popolo  signo- 
ri ; e di  caporali  delle  case  di  grandi  il  dogio 
mandò  a’ confini  in  diverse  parti;  ma  i più 
ruppono  i confini  e fecionsi  r ribelli,  e poi,  co- 
me diremo  innanzi,  vennono  sopra  Genova.  E 
in  questo  mese  d'aprile  essendo  arrivale  io 
porlo  Pisano  (A)  due  cocche  cariche  di  grano, 
che  venia  di  Cicilia  comperalo  per  gli  uticiali 
del  comune  di  Firenze,  essendo  in  Genova 
gran  caro  di  grano  mandarono  loro  galee  in 
porlo  Pisano,  e combatterono  le  dette  cocche 
e per  forza  le  menarono  a Genova  pagandone 
poi  con  male  pagamento  i mercatanti,  di  cui 
era  il  carico,  quello  eh1  a loro  piacque.  Per  la 
qual’  ingiuria  e tirannia  fatta  per  li  Genovesi 
al  comune  di  Firenze  subitamente  montò  il 

(a)  Al  Figlteolo  aas  Eglino]»  del  Re  d1  Inghilterra,  • al 
giovane  conle  di  Fiandra  P altra  figliuola,  E ordinarono  — 
Ver. 

(!)  Pisano  due  galee  cariche  — Ver. 
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grano  in  Firenze  a solili  quarantacinque  lo 
gtajo,  poi  salì  tosto  fiorini  uno  d’  oro  o più. 

E pc»  questa  cagione  c oltraggio  fatto  da'Ge- 
novAi  ebbe  in  Firenze  grande  gelosia  e pau- 
ra, che  non  mancasse  la  vittuaglia,  c manda- 
rono in  Romagna  a farne  venire  con  gran  co- 
sto c interesse  del  nostro  comune,  come  a 
pieno  facemmo  menzione  nel  capitolo  della  ca- 
restia. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  V Aquila  e altre  terre  cT  Abruzzi  si  tu- 
be llaro  un  a * reali  di  Ihtglia  a petizione  del 

He  d‘  Ungheria. 

Nel  detto  anno  essendo  quasi  rubellata  l’A-  , 
quila  alla  reina  di  Puglia  e a gli  altri  reali  , 
rode  del  Re  Ruberto  per  uno  ser  Lalli  dell’ A-  . 
quila,  che  se  n'  era  fatto  signore,  a pitizione  [j 
del  Re  d’  Ungheria,  giunsono  nella  città  del-  ; 
T Aquila  del  mese  di  maggio  Y arcivescovo  di  j 
Ungheria  e inesser  Nicola  Ungaro,  il  quale  mct-  j 
ser  Niccola  era  stato  nel  regno  balio  del  Re  1 
Andreasso,  ed  oravi,  quanti’  egli  fu  morto,  am- 
Jiasciadorc  de)  Re  d’  Ungheria,  con  grande 
quantità  di  moneta  per  mantenere  que’  del- 
l’Aquila, e per  snidare  gente  d’arme  a cavallo 
e a piè,  si  che  tosto  ebbono  più  di  mille  ca- 
valieri. E del  mese  di  giugno  corsono  il  pae- 
se; e più  terre  d’Abruzzi  si  rubellarono  alla 
detta  reina  e a’  reali,  e si  tennero  per  lo  Re 
d’ Ungheria.  Ciò  fu  Civita  di  Tieti  e Civita  di 
Penna  e Popoli  e Lanciano  e la  Guardia  e al- 
ti e terre  e castella  ; c puosuno  oste  alla  città 
di  Sulmona.  Sentendosi  ciò  a Napoli  i detti 
reali  tra  di  baroui  ilei  regno  c soldati  assai 
tosto  fcciono  più  di  duemila  cinquecento  cava- 
lieri e gente  d’ arine  a piè  assai,  e fcciono  ca- 
pitano dell’oste  il  duca  di  Durazzo  figliuolo 
che  fu  di  mes ser  Gianni  e nipote  del  Re  Ru 
berlo,  c vennero  a soccorso  di  Sulmona.  Sen- 
tendo  ciò  quei  dell’ Aquila,  che  v’  erano  a oste, 

6C  nc  partirono  con  alcuno  danno,  c ridussortsi 
nell’  Aquila  a guardia  della  terra,  e quella  af- 
forzarono c guarnirono  di  vittuaglia.  il  duca  : 
di  Durazzo  colla  sua  oste,  eli' ogni  dì  gli  ere-  : 
srea  gente,  si  puosc  all’  assedio  della  città  di  ( 
Aquila,  fri)  e quivi  slettono  fino  all’  uscita  di 
agosto  guastando  intorno;  cd  chbcvi  più  scon-  j 
trazzi  c badalucchi  quando  a danno  dell’  una 
parte  c quando  dell’altra.  In  questa  stanza  ar-  ■ 
rivò  in  Italia  il  vescovo  delle  Cinque-chiese  || 
ovvero  di  Ciuqiic-vcacovadi  fratello  bastardo  j 
del  Re  d’Ungheria.  Si  dicea  savio  signore  c 
valente  uomo  in  arme  con  da  duecento  gentili 
uomini  d’Ungheria  e d’ Alainagna  a cavallo  e 
in  arme  e cou  danari  assai,  e soggiornò  alqoan-  i 
io  a borii  c iu  Romagna,  prima  ricevuti  gra-  i 
/(osamente  da  aesser  Mastino  della  Scala  al  1 
suo  valicare,  e poi  da  tutti  i signori  di  Roma- 
gna, c ivi  soldo  quanta  gente  potè  avere  a ca- 
vallo, e arrivò  a Fuligno;  sì  ebe  colla  gente, 

00  Aquila,  ebe  ogni  di  si  cuti*: va  rovella;  e quivi  stette 
— V ai. 

CIO-  VIM  ASll 


I ch’era  snidata  a Foligno,  ch'ai  tutto  si  tenie- 
no  dalla  parte  drl  Re  il’  Ungheria,  ond’era  ca- 
po messer  Ugolino  de’ Trinci,  vi  si  trovò  più 
di  mille  cavalieri,  e nell’Aquila  e d’  intorno 
al  paese  n’avea  bene  altri  mille  al  soldo  del  Re 
d’Ungheria.  Sentendo  ciò  quelli,  eh’  erano  al- 
l’assedio dell’Aquila,  cd  essendo  già  fornito  il 
servigio  di  Ire  mesi,  che’  baroni  deono  servire 
la  corona,  e non  avendo  soldo  dalla  corte  si 
cominciarono  a partire;  e’1  primo  che  sì  par- 
tì, fu  il  conte  di  san  Severino,  die  per  li  più 
si  disse,  ch’amava  più  la  signoria  del  Re  d'Un- 
gheria, che  de  gli  altri  reali;  e partito  lui 
tutti  gli  altri  si  partirono  sconciamente  c scor- 
rati, ricevendo  alcuno  danno  dalla  gente,  che 
erano  nell'  Aquila.  E giunti  aH’Aquila  la  gente 
; di'  era  a Fuligno  del  Re  d*  Ungheria  , corso- 
; no  il  paese  e prcsono  il  castello  della  Lconcs- 
! sa  c quello  arsono.  Laseeremo  alquanto  di 
questa  impresa  del  Re  d’  Ungheria,  eh’  assai 
tosto  di  ciò  si  crescerà  materia  ; e diremo 
d’  una  grande  novità,  che  fu  nella  città  di 
Roma  di  mutazione  di  popolo  e di  nuova  si- 
gnoria. 

. CAPITOLO  XC 

Di  gratuli  noi' ila  di,  che  furono  in  fi  orna, 
e conte  i fio  mani Je  ciotto  tribuno 
del  popolo. 

Nel  detto  anno  s 3^7  *ddl  venti  di  maggio 
il  di  di  pentccosta  essendo  tornato  a Roma 
uno  Niccol.tjo  di  Renzo,  ch’era  amlato  a corte 
del  Pupa  per  lo  popolo  di  Roma  a richiederlo 
che  venisse  a dimorare  alla  sedia  di  san  Pie- 
ro, come  dovrà,  colla  sua  corte;  e aveudoli  il 
Papa  di  ciò  data  buona  ma  vana  speranza  ; si 
ragunò  parlamento  in  Roma,  dove  si  congrego 
mollo  popolo,  c iu  quello  isposta  sua  amba- 
sciata con  savie  e ornale  parole,  come  quelli 
che  di  Tellurica  era  maestro,  com*  eli»  avea  or- 
dinato con  certi  cupor.di  del  popolo  minuto,  a 
grillo  fu  fatto  tribuno  del  popolo  e messo  in 
Campidoglio  in  signoria.  E di  presente  che  fu 
fritto  signore  tolse  ogni  signoria  c stalo  a’  no- 
bili di  Roma  e d’ intorno,  e feccnc  premiere 
de’  caporali,  che  mautenieno  le  ruberie  in  Ro- 
ma ed  intorno,  e fecene  fare  aspre  giustizie,  c 
mandò  a’  confini  certi  degli  Orsini  e Colonucsi 
c altri  nobili  di  Roma,  e lutti  gli  altri  se  nc 
andarono  quasi  fiora  di  Roma  a loro  terre  c 
castella  per  fuggire  la  furia  ilei  detto  tribuno 
e del  popolo,  dolse  loro  il  tribuno  ogni  fortezza 
della  terra.  E ordinò  oste  contro  al  prefetto  e 
alla  città  di  Viterbo,  che  nullo  ubbidiva,  c in 
brievc  per  sua  rigida  giustizia  Roma  c intorno 
fu  in  tanta  sicurtà,  che  di  di  e di  notte  vi  si 
potea  andare  salvamente.  E mandò  lettere  a 
tutte  le  caporali  città  d'Italia,  c una  mandò 
al  nostro  comune  con  molto  eccellente  dittato. 

E poi  ci  mandò  cinque  solenni  ambasciadori 
gloriando  se  e poi  il  rtoslro  comune,  e coinè 
la  nostra  città  era  figliuola  di  Roma  c fondata 
c di  (irata  dal  popolo  di  Roma,  e richtcacut 
d’  ajuto  alla  sua  o»te.  A’  quali  ambascia 'Imi  fu 
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fatto  grande  onore,  e mandati  a Roma  al  tri- 
buno cento  cavalieri  e proferto  maggiore  quan- 
tità , quando  bisognaste  ; a'  Perugini  gli  ne 
mandarono.  E poi  il  di  di  tan  Piero  in  Vin- 
cola cioè  il  «li  primo  d*  agosto,  come  avea  si- 
gnificato innanzi  per  sue  lettere  e ambasciati»- 
ri,  focosi  il  detto  tribuno  fare  cavaliere  al  sin- 
daco del  popolo  di  Roma  all’altare  di  san 
Piero;  e prima  per  grandezza  si  bagnò  a La* 
terano  nella  conca  del  paragone,  che  v’è,  ove 
ri  bagnò  Gostantino  Iroperndore  , quando  san 
Salvestro  Papa  il  guari  di  lla  lebbra.  E fatta 
gran  corte  e festa  di  sua  cavalleria  ragnnnto  il 
popolo  fece  uno  gran  sermone  dicendo,  come 
volea  riformare  tutta  Italia  all’ubbidtenza  di 
Roma  al  modo  antico,  mantegnendo  le  città  in 
loro  libertà  e giustizia,  c fere  trarre  fuori  certe 
nuove  insegne,  ch’ave  a fatte  fare,  e una  ne  diè 
al  sindaco  del  comune  di  Perugia  coll’  arme  di 
Giidio  Cesare  il  rampo  vermiglio  e l'aquila  di 
oro  ; un’  altra  nc  trasse  di  nuova  fazione  dove 
era  una  donna  vecchia  a sedere  in  figura  di 
Roma,  e dinanzi  le  slava  ritta  una  donna  gio- 
vmc  c colla  figura  del  mappamondo  in  mano 
rappresentando  alla  figura  della  città  di  Firen- 
ze, che  ’l  porgesse  a Roma,  e fece  chiamare,  se 
v’avesse  sindaco  del  comune  di  Firenze,  e non 
essendovi  sindaco^  la  fece  porre  ad  altri  in  su 
una  asta  e disse;  e1  verrà  bene  chi  la  prenderà 
a tempo  e luo$o.  E più  altre  insegne  diede  ai 
sindachi  d’  altre  città  vicine  c circostanze  di 
Roma  ; c quello  dì  fece  impiccare  il  signor  di 
Corneto,  che  faeoa  rubare  il  paese  d’  intorno 
a Roma.  E ciò  fallo  fece  a grido  nel  detto  par- 
lamento invocare  e poi  per  sue  lettere  citare 
gli  elettori  del/  imperio  della  Magna  e Lodo- 
vico  di  Baviera  detto  Bavero,  che  a*  era  fatto 
Imperadorc,  e Carlo  di  Bucinia,  che  novella- 
mente a’  era  fatto  Impeiadore , che  d’  allora 
alla  pentccosta  a venire  fossono  a Roma  a mo- 
strare la  loro  elezione,  e con  che  titolo  si  fa- 
cieno  chiamare  Imporadori,  e gli  elettori  do- 
v essono  mostrare  con  che  autoritade  li  avesso- 
no  eletti.  E fece  trarre  fuori  e piuvicare  certi 
brivilegi  del  Papa,  e come  avea  comtncs&iunc 
di  ciò  fare.  Lascerento  alquanto  della  nuova  e 
grande  impresa  del  nuovo  tribuno  di  Roma, 
che  tutto  a tempo  vi  potremo  ritornare,  se  la 
sua  signorìa  e stato  aia  podere  con  effetto  con 
tatto  che  per  li  savi  e discreti  si  disse  infino 
allora,  clic  la  detta  impresa  del  tribuno  era  un 
opera  fantastica  e da  poco  durare;  c dii  orno 
alquanto  di  certe  novità  occorse  ia  que’ tempi 
alla  città  di  Firenze, 
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Di  certe  tempeste  e fuochi 3 che  fut'ono 
in  F ire  aie. 


Nel  detto  anno  i3^7  addi  venti  e di  venliduc  ; 
del  mv>c  d’  aprile  furono  in  Firenze  e d' intuì  no 
grandi  (o)  turhichi  di  piove  e tuoni  e baleni  ol- 
tre all  usalo  modo.  E caddono  nella  città  c di 


fuori  più  folgori,  c alcuna  n*  abbattè  certi  merli 
delle  mura.  Poi  addi  «liciotto  c dì  venti  di  giu- 
gno furono  per  simile  modo  gran  piogge  $ gra- 
gnnole  tuoni  e folgori,  guastando  frutti  e triade 
in  più  delle  parti  del  eoiilado.  Per  la  qual  cosa 
il  vpìco'o  di  Firenze  col  ehcricato  e grande 
popolo  andarono  per  la  terra  a processione  per 
tre  «lì  pregando  Iddio  la  cessasse;  e come  gli 
piacque,  cosi  fere.  E la  notte  vegnente  il  di  di 
san  Giovanni  addi  ventiquattro  «li  giugno  s’ap- 
prese fuoco  in  porta  Rosso  contro  alla  via,  clic 
attraversa  a casa  gli  Strozzi,  «love  arsone  più 
di  venti  case  sanza  «|urllc  , che  si  disfcciono 
d’intorno  per  ispegnerln,  eoo  grande  danno  e 
dissoluzione  della  contrada,  e morivvi  più  mae- 
stri di  rovina  di  case,  ebe  caddono  loro  addosso. 
E ne* detti  «lì  s’apprese  in  più  parti  «li  Firenze 
con  danno  di  più  case  e forni.  E nota  lettore, 
quante  tempeste  occorsono  in  questo  anno  alla 
nostra  città  di  fame  mortalità  rovine  tempeste 
e fuochi  e discordie  tra’  cittadini  per  lo  soper- 
chio de*  nostri  peccali.  Piaccia  a Dio  che  questi 
segni  ci  correggano  de*  nostri  difetti,  acciò  che 
Iddio  non  ci  condanni  a maggiori  giudicj,  che 
paura  ne  fanno;  si  è fallita  la  fede  c carità  tra’ 
cittadini. 

CAPITOLO  XCII 

Ancora  di  novità  M che  furono  in  Firenze  di 

certi  ordini  confermali  contro  a ’ Ghibellini. 

Net  detto  anno  addi  sei  di  luglio  avendo  il 
popolo  di  Firenze  iu  odio  la  memoria  del  duca 
d*  Atene  per  la  sua  malvagia  signoria,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  si  fece  , che  aiuti  a 
Priore,  che  fosse  stato  fatto  per  lo  duca,  non 
avesse  brevilegio  e non  potesse  portare  arme, 
come  gli  altri  Priori  fatti  per  lo  popolo.  Echiun- 
que  avesse  dipinta  l’arme  sua  in  casa  o di  fuo- 
ri Ir.  dovesse  ispegnere  e accierare;  e a cui  fosse 
trovala,  pena  fiorini  mille  d’  oro.  E levarono, 
che  non  potesse  portare  arme  ad  offendere  niuno 
gabelliere  e niuno  soprastante  né  loro  guardie, 
se  non  nelle  carcere  o d’intorno,  che  in  prima 
n’era  piena  tutta  la  città  di  brevilegi  per  più 
casi  ; eh’  era  sconcia  co»a.  h in  questo  tempo 
ciò  furono  sci  de’  nove  Priori,  che  voltano  cor- 
reggere il  decido,  «di1  era  fatto  addi  venti  di 
grnuajo  passalo , clic  parlava,  clic  niuno  Ghi- 
bellino potesse  avcic  ufic.j  sotto  certe  pene,  es- 
sendo accusalo  per  lo  modo,  che  dicemmo  ad- 
dietro; volendo  riducere,  che  i testimoni  non 
fossono  accettati,  se  non  fossono  prima  appro- 
vati pe’  Priori  e loro  collrgj;  e per  cotale  modo 
* si  credetlono  annullare  il  detto  decreto.  Ma 
; sentendosi  per  li  capitani  di  parte  Guelfa,  fu 
quasi  commossa  la  terra  per  modo  che  la  pi  i- 
j ma  detta  legge  falla  addi  vepri  di  geim.ijo  si 
| confermò,  e fortifico»»!  più  ferma  e coti  mag- 
| giuri  pene  contro  al  volere  delta  maggiore  parte 
del  detto  tifino  de'  Priori,  eh 'allora  era.  E bene 
disse  il  propio  il  maestro  Michele  Scotto  de 'falli 
di  Firenze,  clic  disdinuLtiido  vive  ec.  Laseri  tino 
j alquanto  delle  novità  di  Firenze,  tanto  clic  sur- 
, gauo  delle  più  ficsoiie;  c torneremo  a dire  dei 


(a)  Glandi  fot  baiami!  di  lutai  t baleni  — V*t. 
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filli  d'olire  monti  e della  guerra  dal  Re  di 
Francia  a quello  d' Inghilterra,  eh’ al  continovi 
ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  XC1I! 

Come  metter  Carlo  di  Brois  fu  sconfìtto 
in  Brettagna. 

Nel  detto  anno  addì  ventidue  di  giugno  messer 
Carlo  di  Brois,  che  si  faceva  chiamare  duca  (a) 
di  Brettagna,  coinè  contammo  addietro  al  capi 
fido  della  morte  del  dm  a,  essendo  in  Brettagna 
con  grande  oste  al  castello  e rocca  d’ Ariano, 
clic  li  s'eia  ribellalo,  il  conte  di  Monfortc  fi- 
gliuolo del  frutt  ilo  ramale,  che  fu  del  duca  di 
Brettagna  , a cui  di  ragione  succedca  il  detto 
ducalo  per  linea  mascolina,  se  non  che  Re  di 
Francia  gliele  Contraddiceva  e tolto  Cavea  dello 
messer  Carlo  di  Brois  suo  nipote,  come  dicem- 
mo in  alcuna  parte  addietro,  sentendo  la  delta 
oste  male  ordinata,  si  ragwnò  sno  sforzo  di  quelli 
Brettoni,  eh* ciano  di  sua  parte  coll'aiuto,  che 
avea  dell'  Inghibbi  e Gualcai  del  Re  d*  Inghil- 
terra. E bene  avventili  osamente  assalirono  la 
della  oste  e misongli  in  bronfiita,  ove  rirnasono 
morti  e presi  molta  buona  gente  del  reame  di 
Franci.i,  tra’ quali  vi  rirnasono  morti  e presi  dei 
caporali  di  rinomea  il  sili  della  Vallee  messer 
lìosedc  c messer  Giovanni  suoi  fratelli  il  vi- 
sconte di  Duren  c '1  Trai  elio  e'I  figliuolo,  eli 
signore  d’  Erratila  ed  figliuolo,  c *1  signore  di 
Roggieo,  il  signore  di  Malostretto,  il  signore  di  || 
Ciaslelbriuldo,  il  signore  di  Bassa,  e più  altri 
cavalieri  e scudieri,  che  non  sappiamo  il  nome. 

E il  detto  messer  Callo  di  Brois  con  molli  altri 
baroni  c gentili  uomini  fu  preso,  e mandati  prc- 
gioni  in  Londra  in  Inghilterra. 

CAPITOLO  XCIV 

Come  quelli  della  città  di  Liegge  furono  scon- 
fìtti  dal  toro  vescovo  e dal  duca  di  Bra- 
ttante. 

Nel  detto  anno  all*  liscila  di  luglio  il  vescovo 
di  Liegge  coll'aiuto  del  duca  di  Brabante  e di 
sua  gente  fece  oste  sopra  la  città  di  Liegge,  che  I 
li  s’ era  rubcllata  1'  anno  passato,  come  addietro 
facemmo  menzione,  della  quale  oste  fu  capitano 
c conducitore  il  detto  duca.  Que’dì  Liegge  usci-  i 
rono  fuori  a battaglia  popolo  c cavalieri  col  loro  ; 
ajuto  e sforzo  d’amici  e loro  allegati.  Nella  qual 
battaglia  quelli  di  Liegge  furono  isconfitti,  c in 
grande  quantità  morti  e presi.  E il  detto  duca 
c vescovo  avuta  la  detta  vittoria  ebbono  la  città  . 
di  Liegge  san /.a  contasto  niuno  c la  terra  di 
Duy  c quella  di  Villanie,  che  sono  della  per- 
tinenza di  Liegge,  grosse  terre  e ricche  c bene 
popolate  j e prese  le  dette  terre  c paese  con  vo- 
lontà del  vescovo  ne  feciono  signore  il  duca 
di  Br.ibanle,  con  tutto  che  Tossono  terre  che 
apparteuieno  alla  chiesa  di  Roma.  E nota,  che  ! 

(u)  Duca  di  Buttaci»  prv  retaggio  delta  moglie,  figliuoLi 
detta  iglisota  die  fu  del  duca  di  Bicltagiu,  come  — Far. 
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.1  ^**®5S*  £ nni  città  nobile  e di  ricchi  borghesi, 
J e anticamente  fu  edificata  per  li  Romani,  però 
| che  in  quello  luogo,  chrè  tra  Francia  c Ala- 
magna, tcnieno  le  loro  legioni , quando  domi- 
navano quelle  provincie,  e da  quello  ebbe  di- 
rivo Liegge  il  proprio  nome  da  legio  legioni*. 

CAPITOLO  XCV 

Come  il  riarili o,  che  lo  Re  di  Francia  mandava 
per  fornite  Calete , fu  aconfìtto  dogt  Io- 
ghi lesi. 

Nel  detto' anno  all’ uscita  di  giugno  avendo 
il  Re  di  Francia  fatte  apparecchiare  al  porto  di 
Rifiore  in  Normandia  settanta  navi  ovvero  coc- 
che armate  e fornite  c cariche  di  molta  vel 
tnaglia  e altri  arnesi  e d'arme  da  guerra  per 
fornire  la  terra  di  Calese,  eh* avea  assediala  il 
Re  d'  Inghilterra,  e in  compagnia  del  detto  na- 
vilio  «lodici  galee  armate  di  Genovesi,  e passando 
il  detto  navilio  contro  a Dovere  in  Inghilterra, 
dove  avea  d.i  duecento  cocche  armate  del  Re 
«1*  Inghilterra,  le  quali  vi  stavano  apparecchiale 
per  fornire  l’oste  di  Calete  del  Re  d'Inghil- 
terra, con  piene  vele  fiotto  e marea  vennonn 
addosso  al  detto  navitio  del  Re  di  Francia.  E 
rio  reggendo  l'ammiraglio  dille  galrc  de’ Ge- 
novesi il  soperchio  navilio  de'nimici  no»  res- 
-ono,  ma  per  forza  di  remi  si  ritraggono  addi'  - 
Irò  e abbandonarono  le  dette  navi.  Le  quali 
furono  tutte  prete,  e morta  la  maggior  parte 
degli  uomini  del  navilio  del  Re  di  Francia,  e 
con  tutta  la  roba  e viltuaglia,  che  Vera  suso, 
che  valca  danari  assai  j clic  fu  gran  couforto  ai 
Re  d'Inghilterra  c alla  sua  oste  e grande  spe- 
ranza d*  avere  tosto  la  terra  di  Calcsc.  E agli 
assediali  di  Calete  ne  fue  granile  dolore  e af- 
filino e disperazione  di  loro  salute. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  il  He  di  Francia  s* affrontò  con  sua  oste 
per  combattere  col  Be  et  Inghilterra , e come 
s*  arrenile  Calete  alt  Inghilcsi. 

Sentendo  il  Re  di  Francia,  com'era  preso  il 
suo  naviglio  eoi  fornimento,  che  mandava  a 
Calese,  c sappicndo,  che  in  Calcsc  veuìa  me- 
no la  vittuaglia,  e perdea  la  terra,  se  nolla 
soccorresse,  fece  richiedere  i suoi  baroni,  che 
s’apparrrrhiassono  in  arme  per  seguirlo,  come 
avea  ordinato  nel  suo  parlamento,  come  di- 
cemmo addietro,  e co.»  fu  fatlo.  E partissi  da 
Parigi  del  rac»e  di  luglio  con  sua  oste,  la  quale 
era  di  più  di  diecimila  uomini  a cavallo  gentili 
uomini  e buona  gente  d’ arme  con  trentamila 
pedoni  ove  avea  buona  parte  Genovesi  a ba- 
lestra e altri  Lombardi  e Toscani  al  solilo.  E 
venuto  lui  in  Arlese  s'accampò  presso  all'oste 
del  Re  d'Inghilterra  a mezza  lega  addì  venti- 
sette di  luglio.  Lo  Re  d’ Inghilterra  con  sua  osle 
a campo  intorno  a Calese  con  più  di  quattro- 
mila gentili  uomini  a cavallo  e con  trentamila 
areici  i Gualcai  e Inghilcsi , ed  era  con  lui  il 
marchese  di  Giuitcn  capitalo  di  Fiamminghi 
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con  più  di  ventimila  Fiamminghi  armati  a piede. 
E 1 Re  d*  Inghilterra  arca  affossalo  e steccalo 
Calcsc  tutto  intorno  dal  lato  di  terra,  e simile 
■d (barralo  per  mare  di  fuori  con  pali  e traverse 
di  legname,  il  suo  navilio  alla  guardia,  sì  che 
per  mare  nè  per  terra  non  vi  potrà  entrare  nè 
uscire  persona.  E di  fuori  avea  tre  campi  quello 
del  Re,  quello  de’  Fiamminghi  c quello  del 
conte  di  Vrrvich  con  parie  della  cavalleria  e 
co' Gualcii  a piè;  e tutti  i detti  tre  campi  af 
fossati  e steccati  intorno;  e dentro  alle  liccie  (t) 
si  polca  andare  dall’ uno  campo  all'altro,  ed 
erano  signori  di  prendere  e di  schifare  la  bat- 
taglia a loro  posta.  In  questa  stanza  vennero 
nell’oste  messer  Annibaldo  da  Ceccano cardinale 
e *1  cardinale  di  Chiaramente  legali  hi  iodati  pei 
lo  Papa,  andando  dall' uno  oste  all'altro  per 
ragionare  e trattare  accordo  di  pace  dall’  uno 
Re  all’altro,  e con  loro  s* accozzarono  con  or- 
dine di  due  Re  in  mezzo  di  due  campi  cinque 
baroni  da  ciascuna  parte.  E dopo  tre  di  stati 
ne’  detti  trattati  non  vi  potè  avere  concordia, 
da  cui  che  si  rimanesse.  Disse»!  dal  Re  d’  In- 
ghilterra, perchè  il  Re  di  Francia  non  gli  ac- 
cettava le  sue  ragioni  e dimando,  e non  voleva 
recare  il  giuoco  vinto  a partilo,  aspettandosi 
d’  ora  in  ora  d’  avere  Calcsc,  che  più  non  si  po- 
lca tenere.  Veggendo  il  Re  di  Francia,  che  non 
polca  avere  ne  pace  nè  tricgua,  fece  spianare  tra 
due  campi  e richiedere  il  Re  d' Inghilterra  di 
battaglia.  E a dì  due  d’agosto  uscì  fuori  del  suo 
campo  così  ordinato  e schierato,  facendo  della 
sua  gente  sei  battaglie  a loro  guisacioè  sci  schie- 
re. La  prima  era  da  mille  e più  cavalieri  i più 
Alamanni  e Anuopri  al  soldo,  la  quale  condurea 
messer  Gianni  d1  Annido  e’1  •conte  di  Nainurro 
suo  genero.  La  seconda  fu  di  più  altri  mille  ca- 
valieri il  fiore  de’ Franceschi,  la  qual  guidava 
il  maliscalro  di  Francia.  La  terza  era  di  presso 
a quattromila  cavalieri  con  tutti  i pedoni  del 
paese  e Ridali  di  Navarra  e Linguadoro  e di 
nostro  paese,  e questa  era  la  schiera  grossa;  la 
qual  guidava  messer  Gianni  duca  di  Normandia 
figliuolo  del  Re  di  Francia.  T.a  quarta  era  di 
mille  o più  cavalieri  di  Linguadoro  e Savoini; 
la  quale  conducieno  il  conte  d’Armignacca  e'I 
figliuolo  del  conte  dell' -fila.  La  quinta  era  di 
presso  a du’ mila  cavalieri,  la  quale  conduceva 
il  conte  di  san-Scero.  La  sesta,  dove  era  più  di 
du’  mila  cavalieri,  ove  il  Re  di  Francia  con  suoi 
ciambcrlani;  e era  schieralo  alla  dielroguardia. 
Lo  Re  d’  Inghilterra  fece  armare  e schierale  sua 
gente  dentro  alle  liccie,  ma  non  volle  uscire 
fuori  alla  battaglia  ; e mandò  a dire  al  Re  di 
Francia,  che  volca  prima  Calete,  e poi  se  vo- 
lesse combattere,  passasse  in  Fiandra,  ed  dii 
con  sua  oste  vi  sarebbe  apparecchiato  di  com- 
battere. U Re  di  Francia  non  volle  accettare 
il  partito  d’andare  a combattere  in  Fiandra  fra 
la  moltitudine  de’ Fiamminghi  suoi  ribelli  e mi- 
mici. E veggendo,  che  quivi  non  polca  avere 
battaglie  nè  soccorrere  Calcsc  s.lnxa  suo  gran  ' 
pericolo,  si  parti  con  sua  oste  e si  ritrasse  ad- 

(0  Lìcsic  cioè  fossi  o ilrccali,  un  ebr  si  chiudono  gti  cscr- 
»H». 


dietro  sci  leghe  quello  prlgso  dì,  e poi  seguendo 
sue  giornate  verso  Parigi,  lasciando  di  sue  genie 
d’arnie  alla  guardia  delle  terre  delle  frontiere, 
e con  poco  suo  onore  ma  ’I  contrario  e con  gran- 
de spendio  si  tornò  a Parigi.  Que’  di  Calete 
veggendo  partilo  il  Re  di  Francia  e ’l  suo  oste 
palleggiarono  col  Re  d’Inghilterra  di  renderli 
la  terra  salve  le  persone  e*  forestieri,  uscendone 
in  ramisela  e scalzi  col  capestro  in  collo,  e i 
terrazzani  alla  sua  misericordia.  E ciò  fu  addi 
quattro  d’agosto  del  detto  anno  1347.  Ed  entrò 
nella  terra  addì  cinque  d’agosto  il  Re  e sua 
gente  e trovarono,  che  non  v’era  rima&o  di  che 
vivere,  e che  ogni  vile  animale  aveano  mangiato 
per  fame;  e trovò  nella  terra  molto  tesoro  si- 
dellc  ruberie  di  quelli  di  Calcar  che  tutti  erano 
ricchi  di  danari  guadagnati  in  corso  sopra  Ioghi- 
Iesi  e Fiamminghi  e altri  navicanti  per  quello 
mare;  però  clic  Calcsc  (1)  era  uno  ridotto  di 
corsali  e spilonca  di  ladroni  e pirati  di  mare; 
ancora  v’  erano  dentro  tutti  i danari  delle  pa- 
ghe mandati  per  lo  Re  di  Francia  in  più  tempo, 
ch’era  durata  la  guerra,  ch’orano  buona  quan- 
tità, che  tutto  vi  lasciarono  e usci  renne  ignudi, 
come  detto  arano,  e tormcntavangli  per  farsi 
insegnare  la  pecunia  nascosa  e sotterrala.  E vo- 
lendo il  Re  d’ Inghilterra  far  fare  giustizia  dei 
terrazzani,  siccome  di  pirati  di  mare,  e lutti 
impendfrli  alle  forche,  i detti  due  cardinali  fu- 
rono eoo  molte  preghiere  a lui  e alla  reina, che 
perdonasse  loro  la  vita  per  P amore  di  Dio  e 
per  le  grazie  e vittorie,  che  Iddio  gli  avea  date. 

E dopo  molte  preghiere  di  cardinali  e della  ma- 
dre e della  moglie  perdonò  loro  la  vita,  e lutti 
gliene  mandò  col  capestro  in  collo.  E questa 
vittoria  di  Calne  fu  grande  onore  e acquisto  a! 
Re  d*  Inghilterra.  I Fiamminghi,  chVrano  collui 
nell’oste,  richicaono  il  Re,  che  *1  disfacesse,  che 
non  potesse  far  loro  più  guerra  e ruberia,  e*  loro 
porli  ne  fossono  migliori.  Lo  Re  noi  volle  di- 
sfare, anzi  fece  crescere  la  terra  verso  la  marina 
e afforzare  di  mura  e torri  e fossi  e steccati,  e 
popololla  di  suoi  Inghilcsi  e formila  di  vittua- 
glia  e d’arme.  E bene  che  Calcsc  fosse  al  Re 
d’Inghilterra  piccola  cosa,  gli  fu  grande  acqui- 
sto, perdi’  è terra  di  mare  e di  porto , e per 
vincere  sì  grande  punga  contro  al  Re  di  Fran- 
cia e suo  gran  podere  nel  suo  paese  medesimo. 
Ma  le  sopraddette  vittorie  avute  il  Re  d’Inghil- 
terra contro  al  Re  di  Francia  si  in  Guascogna  e 
in  Brettagna  e in  Francia  e poi  nella  battaglia 
e vittoria  avuta  a Cresci,  come  addietro  ordina- 
tamente è fatta  menzione,  non  ebbe  in  dono; 
che  tornato  il  detto  Re  Adoardo  con  stia  oste 
in  Inghilterra  Ira*  morti  in  battaglie  e poi  al 
suo  ritorno  morti  d' infermità  e malattie  si  tro- 
varono meno  da  cinquanta  mila  Inghilesi  , e 
però  non  si  dee  nullo  gloriare  delle  pompe  e 
vittorie  mondane,  che  le  più  sono  con  m ie 

(l)  Nota  lettore,  thè  questa  città  di  Cairi  estendo  *u(a 
Delle  man»  degli  inglesi  dugenlo  dieci  anni  fu  ripresa  Panno 
1SS7  da  Francesi  per  virtù  di  montig.  di  Guisa  e del  »ig„ 
Piero  Strussi  cittadino  Fiorentino  e roarescial  di  Francia,  uno 
de' maggiori  capitani  die  tosse  10  il  suo  tempo  essendo  Euri-* 
co  II  Ile  di  Francia. 
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uscita.  Lascrremo  alquanto  a dire  della  pre- 
terite guerra  dei  due  Re,  che  lia  avuta  alcuno 
fine  dì  tricgua,  e torneremo  a dire  di  Firenze 
e del  nostro  paese  d1  Italia.  Ma  innanzi  clic 

10  Re  Adoardo  si  partisse  da  Calete  e del 
paese,  assai  guerra  e correrie  fece  la  sua  gente 
a santo  Micri  e all*  altre  terre  il1  Artese  con 
gran  prede  e danDaggio  del  paese.  Io  questa 
stanza  i legati  cardinali  trattarono  accordo  e 
tricgua  dal  Re  di  Frauda  a quello  d’Inghilterra 
infino  al  san  Giovanni  a venire,  mandando  cia- 
scuno de’  detti  Re  suoi  ambasci  ado  ri  a corte 
di  Papa  a dare  compimento  d’  accordo.  11  Re 
d’ Inghilterra  vi  a’  accordò  volentieri , perchè 
avea  il  migliore  della  guerra,  ed  era  per  la 
detta  guerra  molto  affannato  e stanco  elli  e sua 
gente  c con  grande  spesa.  K ciò  ordinato  si 
partì  il  detto  Re  Adoardo  del  reame  di  Fran- 
cia con  sua  oste  lasciando  fornito  Calrse,  passò 

11  mare  e tornò  in  Inghilterra  con  grande  festa 
e allegrezza  facendo  giostre  e lorniamcnti  c gran- 
di gioje. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  si  fece  in  Firenze  nuova  moneta 
piggiorando  la  prima. 

Del  mese  d’agosto  del  detto  anno  13^7  cs 
sendo  in  Firenze  montato  l'anelito  della  lega 
d’ oneie  undici  e mezzo  di  fine  per  libbra  in 
lire  dodici  e soldi  quindici  a fiorino,  però  che 
i mercatanti  per  guadagnare  il  ricoglievano  e 
portavanlo  oltre  mare,  dov'era  molto  richiesto, 
per  la  qual  cosa  la  moneta  da  soldi  quattro  di 
Firenze  fatta  Panno  1346  dinanzi,  eia  moneta 
di  quattrini  si  sbottonavano  e portavano  via; 
onde  il  fiorino  d’  oro  ogni  di  calava,  cd  era 
per  calare  da  lire  tre  in  giù,  onde  i lanajuoli, 
a cui  tornava  a interesso,  perchè  pagavano  » 
loro  ovraggi  a piccioli  e vendeano  i loro  pan- 
ni a fiorini,  essendo  possenti  in  comune  fecio- 
no  ordinare  al  detto  comune  nuova  moneta 
d’argento  e di  quattrini  nuovi,  piggiorando 
P una  e l’altra  moneta  per  lo  modo,  che  dire- 
mo appresso,  acciò  che  ’l  fiorino  d’ oro  mon- 
tasse c non  abbassasse.  Ordinossi  e fercsi  una 
moneta  grossa,  alla  quale  diedono  corso  per 
soldi  cinque  l’uno,  chiamandoli  Guelfi  (a),  di 
lega  d’ oncic  sci  c mezzo  per  lira,  come  la  lega 
de’grossi  di  soldi  quattro  P uno,  finendone  soldi 
nove  c danari  nove  pi*r  lira,  e rendere  la  mo- 
neta del  comune  soldi  note  danari  tre  tre  quinti; 
e costava  ogni  overaggio  c calo  soldi  sei  la  lira 
di  piccioli,  si  che  il  comune  no  guadagnava  (A) 
soldi  ventidue  piccioli  d’ogni  lira,  ch’era  ol- 
traggio a mantenere  buona  moneta,  peggiorando 
a quella  di  soldi  quattro  il  grosso  più  di  ondici 
per  ccntinajo.  E la  moneta  de*  quattrini  si  pig- 
giuiò  non  di  lega  ma  di  peso,  clic  dove  di  pri- 

(«)  Gufiti  di  lega  ondici  once  c mesto  per  libra,  come  dei 
grossi  di  ioidi  qnattro  Pano,  facendone  soldi  otto  « denari  odo 
per  libra  e rrodeme  fa  moneta  — Far. 

(A)  Guadagnava  u-ltanladue  piccioli  per  libra,  di' era  oltrag- 
gia • non  buoua  moneta  — Far. 


ma  se  ne  faceva  soldi  ventitré  per  libra,  c 1 
comune  ne  rendea  soldi ....  per  lira,  si  fcciono 
di  nuovi  soldi  vcnlisci  c danari  sci  per  libbra, 
c rcndenne  la  moneta  soldi  ventiquattro  e da- 
nari nove  di  quattrini  per  lira,  c costava  d’o- 
vraggio  e calo  danari  sei  per  libbra  ; sì  che  il 
comune  n’avanzava  danari  dodici  per  piccioli 
per  lira.  Sì  clic  chi  sa  di  ragione  la  moneta 
grossa  peggiorò  undici  piccioli,  e quella  di 
quattrini  da  quindici  piccioli  a quello,  eh’  era 
la  moneta  fatta  mesi ....  dinanzi.  E nota,  che 
bene  disse  il  nostro  poeta  Dante  il  propio  nella 
sua  commedia,  dove  contro  a’  Fiorentini  disse 
cominciando  : Godi  Firenzi  ; e certe  consc- 
guenti ancora: 

Del  tempo , che  rimembro 
Legge  moneta  e tifici  e costume , 

Ha*  tu  mutate  e 1 inorate  mentire,  ec. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  in  cielo  apparve  una  cometa. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’agostoiapparve  in 
cielo  la  stella  cometa,  che  si  chiama  Negra  nel 
segno  dd  Tauro  a gradi  sedici  nel  capo  della 
figura  e segno  del  Gorgone,  e durò  a quindici 
dì.  Questa  Negra  c della  natura  di  Saturno  e 
per  sua  infiuenzia  sì  si  cria,  secondo  che  dice 
Zarllc  filosofo  e strologo  c più  altri  maestri 
de  la  detta  scienziata  quale  significa  pure  male 
c morte  di  Re  e di  potenti;  e questo  dimostrò 
assai  tosto  in  più  Re  e reali,  come  innanzi  leg- 
gendo si  troverà;  c ingenerò  grande-  mortalità 
ne’  paesi,  ove  il  detto  pianeto  c segno’  signo- 
reggiano; e bene  il  dimostrò  in  Oriente  c nello 
marine  d’  intorno,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XCIX 

Come  metter  Luigi  figliuola  del  Prenze  di  Ta 
tu  ut  o prese  per  moglie  la  reina  di  Puglia  sua 
cugina. 

Nel  detto  anno  1 347  a *1*  venti  d’  agosto 
messer  Luigi  figliuolo  che  fu  del  prenze  di  Ta- 
ranto secondogenito  sposò  la  reina  Giovanna 
figliuola  che  fu  del  duca  di  Calavria  (a)  suo 
cugino  carnale  , e eli’  era  statn  moglie  d*  An- 
dreasso  Re  figlinolo  del  Re  d’Ungheria,  ed 
erano  da  parte  di  madre  nati  di  due  siroochic 
carnali.  E fu  dispensalo  il  detto  scelerato  ma- 
trimonio per  Clemente  VI  Papa,  e fatto  duca 
di  Calavria  c balio  del  regno.  E ciò  fu  per 
procaccio  e opera  del  cardinale  di  Prlagorga 
suo  zio,  onde  fu  ripreso  da 'tutti  i Cristiani, 
clic  ’l  sentirono,  e ciascuno,  che  *1  seppe,  nc 
significò  (1)  c disse,  ebe  sarebbe  con  mala 
uscita  sì  abbomincvole  peccato,  eoo  tutto  die 

(c)  Calavria,  sua  cugina  carnate  dal  falò  di  madre,  sua  ri- 
puto cugina  dal  falò  di  padre  — Far. 

(l)  Ne  ùgmifità.  Ed ia.  Giunti.  Sifaifica/t  pronoslicjic. 
Vocab.  che  riferisce  queste  parole  di  G.  V.  dice  però  che  al- 
cuni T.  a penna  hanno  vgn./tiò. 
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palesemente  ri  dici»*,  che  T dello  messer  Luigi 
aveva  a fare  di  lei  vivendoli  Re  Andrcasso  suo 
marito,  ed  egli  ed  ella  furono  trottatori  della 
villana  e abbominevole  morte  del  Re  Andreas* 
so,  come  contammo  addietro,  eoo  più  altri, 
clic  M misono  ad  esecuzione;  onde  segni  molto 
male,  come  innanzi  per  noi  s'  è fatta  menzione. 

CAPITOLO  C 

Pi  certi  battaglie , che  /e  do  no  i Genovesi 
co1  Catalani  in  Sardigna  e in  Corsica. 

Del  mese  d’agosto  del  detto  anno  il  vicario 
del  Re  di  Raona,  eh’ ero  in  Sardi gna,  si  puose 
con  sua  oste  alla  terra  detta  Alleghi)  ra.  la  qual 
terra  per  lungo  tempo  aveano  tenuta  quelli  della 
casa  Doria  di  Genova,  volendola  recare  alla 
signoria  del  Re.  I quali  di  casa  Doria  v'an- 
darono colloro  sforzo,  e misono  in  isronGtta  la 
della  oste  de'  Catalani , e morivi  enc  più  di 
seicento.  E poi  coll*  njuto  del  comune  di  Ge- 
nova, che  male  erano  contenti  della  vicinanza 
de'  Catalani,  si  ptiosono  ad  oste  a Casseri,  c a 
quello  vennero  al  soccorso  i Catalani  con  tre- 
cento cavalieri  c popolo  assai  a levarne  i Ge- 
novesi in  isconfìlta  ; e cosi  va  di  guerra!  E del 
dello  mese  e anno  i Genovesi  ebbono  la  signo- 
ria di  tutta  l’isola  di  Corsica  con  volontà  quasi 
di  tutti  baroni  e signori  di  Corsica;  c fu  loro 
uno  bello  acquisto  colla  terra  di  Bonifazio, 
cli'ellino  tenirno  ; se  non  che  fu  con  uscita, 
che  per  la  mortalità  venula  di  Levante  nel- 
1*  isole  e marine  furono  si  maculati  d*  infer- 
mità e di  morte  le  dette  isole  di  Sard.gna  c di 
Corsica,  che  non  vi  rimasono  il  terzo  vivi  de- 
gli abitanti  del  paese  c de’ Genovesi. 

CAPITOLO  CI 

Come  volle  essere  tradito  e tolto  il  castello 
di  Laurino  a'  Fiorentini, 

Nel  detto  anno  in  calcn  di  ottobre  per  trat- 
tato de* Tarlati  usciti  d’Arczzo  volle  essere  tra- 
dito e tolto  a’  Fiorentini  il  castello  di  Laterino 
per  danari,  ce  ne  dovieno  avere  certi  terraz- 
zani Ghibellini  e delle  guardie,  che  vVrano  per 
lo  comune  di  Firenze.  Il  quale  trattalo  si  dis- 
se, che  menava  uno  frate  Minore  guardiano  dei 
frati  di  Monte  Varchi;  il  quale  tradimento  fu 
scoperto,  c presi  i traditori  e parte  di  loro 
impiccati  ad  Arezzo  e parte  a Firenze.  E ’l  detto 
fiate  fu  preso  c menato  a Firenze,  e in  istrclla 
carcere  sotto  la  scala  del  capitano  isteltc  più 
mesi  in  grande  inopia.  Alla  line  non  trovan- 
dolo in  colpa  e a priego  de’ frati  fu  diliberato. 
Lasccremo  alquanto  di  dire  delle  novità  di  Fi- 
renze tornando  alquanto  addietro  a dire  d*  una 
grande  e scellerata  opera,  eli’ avenne  a’ reali  di 
Tuuisi  in  poro  di  tempo,  dicendolo  il  più  brio* 
ve,  che  si  potrà,  coinè  l’ avemmo  da  uno  no- 
stro amico  Fiorentino  e mercatante  e uomo 
degno  di  fede,  clic  a tulio  fu  a Tunisi  presente. 


CAPITOLO  CII 

Come  i reali  del  reame  di  Tunisi  per  loro 
discordie  s‘  uccidono  insieme. 

Regnando  in  Tunisi  e nel  suo  reame  Mule 
Bucchicri,  che  tanto  c a dire  Mule  in  Saraci- 
nesco come  Re  in  nostra  lingua  ; questi  fu  quello 
Re  di  cui  facemmo  menzione  addietro  nel  ca- 
pitolo della  traslazione  del  detto  reame  di  Tu- 
nisi; questi  era  gran  signore  e sotto  lui  più 
reami,  e avea  più  figliuoli  di  più  mogli  e ami- 
che, di' avea  al  modo  Saracinesco.  Venne  a 
morte  nel  mese  d'ottobre  i Vj6.  E a loro  modo 
fece  suo  testamento  e lanciò,  che  fosse  Re  ap- 
presso lui  un  suo  figliuolo  ibumalo  Calido,  il 
quale  quando  mori  il  padre  non  era  in  Tunisi. 
Un  altro  suo  figliuolo  (u)  di  sedici  anni,  prò  e 
ardito,  eh*  avea  uomr  Amare,  eli’ alla  morte  del 
padre  si  trovò  in  Tunisi,  e accordandosi  col 
siniscalco  del  regno,  il  quale  avea  nome  Cora 
Bel  lofi  amo  ed  era  appresso  il  Re  maggiore  si- 
gnore del  reame,  col  suo  ajuto  sì  fece  coronare 
Re  allora  sanza  alcuno  conlasto.  Sentendo  ciò 
Calido  l'altro  fratello  cui  il  padre  avea  lascia- 
to, di'*  fosse  Re,  s’accozzò  co’ signori  delli  Ara- 
bi, i quali  signoreggiavano  le  terre  campestri  e 
le  montagne,  c sempre  stanno  a campo  colloro 
tende  e non  hanno  città  nè  castella  nè  ville  né 
case  murate.  E con  grande  sforzo  d’Arabi  ven- 
ne a Buggea  con  Bua  oste.  Amare,  che  s' eia 
fatto  Re,  cuì  suo  siniscalco  c colla  sua  oste 
uscirono  di  Tonisi  e di  lungi  dieci  miglia  verso 
Buggea  s*  accamparono.  Ma  il  vizio  della  in- 
gratitudine, che  regnava  nel  Re  Amare,  non 
trattava  bene  il  suo  siniscalco,  che  gli  avea 
data  la  signoria,  ma  tutto  di  il  minacciava  di 
farlo  morire.  Il  quale  per  tema  della  fellonìa 
del  Re  Amare  si  partì  dell’oste  da  lui  c tornassi 
a Tunisi;  e di  là  con  sua  genie  se  n’andò  nel 
Garbo,  e Amare  Re  con  tutta  sua  oste  n’andò 
a Buggea.  Calido  con  gli  Arabi  venne  a Tuni- 
si, e sanza  contasto  entrò  nella  tetra,  e di  pre- 
sente sì  si  diede  a’ diletti  carnali  standosi  in 
Tunisi  a’ giardini  reali,  rhc  sono  molto  dilet- 
tevoli, soggiornando  in  bagni  e con  sue  femmine 
stando  in  vita  dissoluta.  E avendo  con  non  buona 
provvidenza  dato  congio  alla  Arabi,  che  l’avicno 
rimesso  in  signoria,  e noti  provedendosi  della 
guerra  del  fratello.  Amare  venne  a Tunisi  con 
tre  mila  cavalieri,  e giunto  di  fuori  di  Tunisi 
fece  a sapere  a*  soldati  Cristiani,  di' erano  ndla 
terra,  di  sua  venuta,  i quali  gli  promisono  per 
danari,  clic  fece  loro  profferire,  di  seguirlo.  Ed 
olii  con  tre  mila  uomini  a cavallo  scalò  in  più 
parti  le  mura  della  città  ed  entrò  sanza  conte- 
sto. Lo  Re  Calido  sentendo  ciò  salì  a cavallo 
disarmato  con  due  suoi  fratelli  l’ uno  Re  di 
Susa  e 1’  altro  di  Sechisi,  i quali  elli  avea  traili 
di  prigione,  ove  gli  avea  messi  il  Re  Amare 
loro  fratello,  quando  prese  la  signoria.  E an- 
dando i detti  per  la  città  di  Tunisi  gridando 
a borgicsi,  che  lo  dovessono  seguire  c alare, 

1 (<*)  Figliuolo  giovane  dVlà  di  tiulssci  «sai,  ptò  — V W . 
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rispuosono,  che  di  ciò  non  si  travnglicrcbbonn, 
che  così  avieno  per  loro  signore  l' uno  fratello 
come  l'altro.  Andando  per  lo  detto  modo  lo  Re 
Calido  per  la  terra  certi  Cristiani  rinegati  l'as- 
salirono, c uno  gli  lanciò  una  lancia  c fedillo, 
onde  cadde  a terra  del  cavallo  c incontanente 
gli  fu  tagliata  la  testa,  e quella  presentata  al  Re 
Amare.  La  qual  fere  mettere  in  su  una  lancia 
e mandarla  per  tutta  la  terra.  E gli  altri  due 
fratelli  presi  fece  loro  tagliare  le  mani,  e poi  in- 
fra tre  di  gli  fece  morire,  e di  più  a altri  capo- 
rali degli  Arabi,  eli'  avieno  seguilo  il  Re  Calido, 
fece  il  somigliante.  E ciò  fatto  il  Re  Amare 
sedette  nella  sedia  reale  coinè  Re  facendosi 
fare  l'omaggio  c riverenza  a tutte  maniere  di 
genti;  c regnò  appresso  dieci  mesi  in  pace  fa- 
cendo grandi  feste  con  dissoluta  vita  e mali  reg- 
gimenti (a).  Rcnleframo  c Dot  ara  siniscalchi, 
clic  s’ erano  ribellati  da  lui  c iti  al  Re  del  Garbo 
detto  Rulagare,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, rommossono  il  detto  Re  del  Garbo  con- 
tra  il  Re  Amare  per  le  sue  seeleratc  opere,  c 
mossesi  ron  grande  Oste  di  trenta  mila  a ca- 
vallo, tra' quali  avra  due  mila  Cristiani:  even- 
ne verso  Tunisi,  e per  mare  mandò  un  suo  am- 
miraglio con  nove  galee  e altri  legni;  e giunto 
il  detto  Rulagar  Re  «lei  Garbo  con  sua  oste  a 
Iluggea  l'ebbe  sanza  contasto  niuno  e simile  la  1 
terra  di  Gostantma,  c trasse  delle  dette  terre 
i reali  c possenti,  e quelli  mandò  nel  Garbo  con 
buona  guardia  e forni  le  delle  terre  di  sue 
genti.  Lo  Re  Amare  di  Tunisi  sentendo  la  ve- 
nula ilei  Re  del  Garbo  s'  apparecchiò  di  ragù- 
nare  sua  oste  per  venirli  incontro  infino  a Bug- 
gca,  c uscì  di  Tunisi  addi  undici  d'agosto  1 347 
con  due  mila  cinquecento  cavalieri  aspettando 
a campo  il  suo  soccorso,  che  tuttora  gli  venia. 

E in  questa  stanza  ebbe  novelle,  come  il  na- 
viglio del  Re  del  Garbo  era  arrivato  nel  porto 
di  Tunisi,  onde  tornò  a Tunisi  per  difendere 
la  terra,  e al  continuo  facca  badaluccare  con 
balestra  c archi,  acciò  che  quelli  del  navilio 
non  prendessono  terra.  In  questa  stanza  il  Re 
del  Garbo  con  sua  oste  a picciole  giornate  ne 
venne  verso  Tunisi.  Lo  Re  Amare  di  Tonisi  ! 
reggendosi  cosi  assalire  per  tcira  c per  mare, 
c che  la  sua  forza  e 'I  seguito  non  era  forte  * 
alla  forra  de' suoi  idillici,  si  parli  di  Tunisi  1 
con  mille  barbari,  nè*  soldati  Cristiani  noi  voi-  ; 
lono  seguire  per  la  sua  avarizia,  e andonne 
verso  il  Caroano  per  andarsene  alla  città  di  ,j 
Susa.  Allora  I’  ammiraglio,  ch'era  nel  porto, 
discese  alla  terra  con  cinquecento  bah  strini,  e 
furono  1 icrvuti  in  Tonisi  come  signori.  E poi 
appresso  vi  vcnuc  entrando  della  gente  del  Re 
del  Garbo  ; c 'I  Re  del  Garbo  sentendo,  che  ’l  ; 
Re  Amar  s'era  partito  di  Tunisi  perla  via  del  ! 
Caroano,  il  fece  seguire  a un  suo  ammiraglio  ! 
con  tre  mila  uomini  u cavallo,  comandandogli 
gli  appreseli  lasse  il  Re  Amar  o morto  o vivo, 
il  quale  seguendolo  il  trovarono  di  lungi  a Tu- 
nisi cento  miglia  con  poca  compagnia  a una 
fontana,  ove  abbeveravano  loro  e loro  cavalli  ; 

00  Redimenti  con  tatto  il  soo  reame.  E sella  città  di  To 
ni»i  iicutdraiae  — A'a/. 


il  quale  assalilo  dal  detto  ammiraglio  fu  fedito 
c morto  e tagliatoli  il  capo;  c’  compagni,  che 
furono  presi,  menali  prigioni  al  Re  del  Garbo, 
e presentatili  la  lesta  del  Re  Amar;  c ecrlifi- 
catosi  il  Re  del  Garbo , eh'  eli*  era  di  vero 
la  sua  testa,  la  mandò  a Tunisi  c feccia  sep- 
pellire tra'  reali.  E lo  re  Bulagar  con  sua  oste 
s'appressò  alla  città  dì  Tunisi,  c la  città  e 'I  regno 
ebbe  a suo  comandamento  sanza  conlasto  niu- 
no, clic  già  v’  era  dentro  la  sua  gente  e per 
mare  c per  terra,  come  aremo  detto  dinanzi; 
e solo  uno  di  stette  in  Tunisi,  e ciò  fu  del  mese 
di  gennajo  1 347-  E riformata  la  città  e 'I  reame 
d'  uficiali  di  sua  gente  fece  prendere  tulli  i re- 
goli ovvero  i reali  discendenti  del  Re  Bucchieri 
detto  dinanzi,  ove  clic  fossono  nel  reame,  che 
da  sessanta  erano  o più,  e con  buona  guardia 
gli  mandò  nel  Garbo;  e dov'  egli  era  stato  a 
campo  da  quattro  miglia  di  fuori  di  Tunisi 
fece  ordinare  si  dificasse  una  terra  a modo  di 
bastia , c quivi  soggiornò  con  sue  femmine  a 
gran  festa.  Or  nota  lettore  c ricogli  quello, 
eli’  avemo  detto  nel  presente  capitolo,  e trove- 
rai, clic  per  li  peccati  della  superbia  e avarì- 
zia e lussuria  principalmente  venuta  tra  fratelli 
c congiunti,  volendo  1'  uno  all*  altro  tórre  lo 
stàio  e signoria,  quanti  micidi  c altra  distru- 
zione avvenne  in  poco  di  tempo  a’  figliuoli  e 
discendenti  reali  del  Re  Bucchieri  di  Tunisi, 
onde  il  loro  lignaggio  fu  distrutto.  E per  si- 
mile modo  in  questi  tempi  avvennero  tra  noi 
Cristiani  tra' reali  del  regno  di  Puglia,  com'era 
già  cominciato  per  la  morte  del  Re  Andrrasso 
e seguitine  appresso,  come  assai  tosto  ne  fare- 
mo menzione.  Lasceremo  dc’fatti  de’  barbari 
del  regno  d' Africa,  ch’assai  n*  avemo  detto  e 
torneremo  a dire  de' fatti  di  questo  nostro  (>acse 
d’ Italia,  cb’  assai  ci  cresce  materia. 

CAPITOLO  CHI 

Come  la  città  di  Se r mona  e altre  terre  s*  ar- 
renderono alla  gente  del  /le  d * Ungheria. 

Nel  detto  anno  1 347  ^ mese  d’ottobre  es- 
sendo la  gente  del  Re  d’Ungheria  all’assedio 
di  Sermona,  nè  per  la  rcina  né  per  li  altri 
reali  non  erano  soccorsi,  si  patteggiarono  di 
rendere  la  terra  al  Re  d’Ungheria  con  questi 
patii,  se  da’ reali  non  ftisseno  soccorsi  infra 
quindici  di  ; e rimanendo  nelle  loro  franchigie 
e costume,  eh'  crau  col  Re  Ruberto,  e clic  den- 
tro della  terra  non  dovessouo  entrare  soldati 
nè  genie  d'  arme  più  clic  dicci  per  volta,  se 
già  non  fosse  colla  persona  del  Re  d’  Ungheria 
o suo  fratello.  E di  ciò  diedooo  venti  stadichi 
de' migliori  della  terra.  E avuto  Sermona  non 
rimase  persona  in  Abruzzi,  che  non  fosse  al- 
I'  ubbidienza  del  Re  d*  Ungheria.  E del  mese 
di  novembre  appresso  della  detta  genie  d’ arine 
del  Re  d‘  Ungheria,  che  latitilo  loro  capo  al- 
I’  Aquila  in  quantità  di  millecinquecento  cava- 
lieri e pedoni  assai,  avuto  Sermona  passarono 
le  moutagne  di  Cinqucmiglia  e scesouo  io  Terra 
di  Lavoro,  e prrsono  Sarno  c l’aulica  città  di 
1 Vena  fri  c Tiano,  che  truca  il  figliuolo  del  conte 
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Novello;  diede  alla  detta  gente  il  mercato  e 
la  redditi,  però  che,  come  il  padre,  amava  più 
la  signoria  del  Re  d’  Ungheria,  che  degli  altri 
reali.  F.  il  conte  di  Fondi  nipote  che  ft»  di 
Papa  Bonifazio  Vili  entrò  in  san  Germano 
colle  ’nsegne  del  Re  d’  Ungheria  e con  gente 
d'arme  per  lui. 

CAPITOLO  CIV 

Come  * reali  col  loro  sforzo  in  arme  si  ragio- 
narono alla  città  di  Capova. 

Sapendo  la  reina  e gli  altri  reali,  onde  si 
farea  rapo  messcr  Luigi,  ch’avca  sposata  la  detta 
reina,  come  Sermona  c l’ altre  dette  terre  spe- 
rano arrendute  all’ubbidienza  del  Re  d'  Unghe- 
ria, incontanente  fcciono  fapo  grosso  alla  città 
di  Capota,  acciò  che  la  forza  del  Re  d’Unghe- 
ria non  potesse  passare  il  fiume  del  Volturno 
per  andare  verso  Napoli.  11  prenze  di  Taranto 
c il  duca  di  Durazzo  vennero  a Capova  con 
più  altri  baroni  c colloro  sforzo  di  gente  d’ar- 
iuc,  e ritrovaronsi  con  messcr  Luigi  con  più 
di  duemilacinqueccnto  cavalieri  bene  c ricca- 
mente montali  c bene  in  arme  e con  popolo 
grandissimo,  c quivi  s'accamparono  a modo  di 
oste  nella  terra  e di  fuori,  e ogni  dì  crcscra 
loro  forza  e podere  per  modo  che  se  i delti 
reali  Tossono  stati  costanti  c uniti  insieme,  per 
forza  di  gente,  che  ’l  Re  d’  Ungheria  avesse, 
ned  eziandio  venendo  in  persona  non  avea  po- 
dere di  passare.  Ma  a cui  Dio  tuoIc  per  le 
peccala  giudicare,  toglie  a’ signori  c a*  popoli 
la  forza  e la  concordia.  E così  venne  fra* delti 
reali,  che  tuttora  con  poca  fermezza  cauciel la 
vano  (i)  insieme,  c.  tali  di  loro  c degli  altri 
gran  baroni  del  regno  s*  intende»  con  lettere 
al  segreto  col  Re  d'Ungheria.  In  questa  stanza 
ebbe  più  scontrassi  dalla  gente  de’ reali  a quella 
del  Re  d’Ungheria  quando  a danno  dell’ una 
parte  e quando  dell’altra.  Lasceremo  alquanto 
di  questa  materia  infoio  alla  venuta  del  Re  di 
Ungheria,  c diremo  d’altre  novità,  che  ne' delti 
tempi  furono  in  Roma.  La  reina  e gli  altri  reali 
mandarono  lettere  c ambasciatori  in  mezzo  no 
vembre  al  comune  di  Firenze  per  soccorso  di 
cinquecento  cavalieri.  Fu  loro  risposto  savia- 
mente, come  il  nostro  comune  non  era  accon- 
cio di  travagliarsi  tra  loro  reali  in  opera  di 
guerra,  ma  trameltersi  di  pace  tra  loro  sicco- 
me cari  amici  e maggiori. 

CAPITOLO  CV 

Di  novità  e battaglie,  che  furono  in  Homo , 

dove  i Colonnesi  furono  sconfitti  ; e come  il 

tribuno  fu  caccialo  della  signoria . 

Nel  detto  anno  i3$7  all’ entrante  d’ottobre 
nmhnsciadori  del  Red’  Ungheria  vennono  a Ro- 
ma profferendosi  al  tribuno  c popolo  di  Ro- 
ma, il  quale  a grufo  di  popolo  il  detto  Re  di 

(t)  Cannellate  è come  dire  dissimulare,  sudar  eoo  (unione 
Be'*  anni  ragionamenti. 


Ungheria  fu  ricevuto  a lega  e compagnia  elei 
popolo  di  Roma'.  E addì  venti  di  novembre 
del  detto  anno  essendo  fatta  una  congiura  e 
cospirazione  per  li  signori  Colonnesi  e parte 
de  gl»  Orsini  dal  Monte  loro  parenti  per  ab- 
battere la  signoria  del  tribuno  per  cagione 
che  il  tribuno  coi»  tradimento,  essendo  venuti 
a suoi  comandamenti  il  prefetto  e il  Conte 
Guido  e il  Rateilo  c due  figliuoli  di  Cur- 
rado c altri  baroni  venuti  in  loro  compagnia, 
e dato  loro  desinare,  gli  fece  pigliare  e incar- 
cerate con  onta  e loro  vergogna.  F.  per  avere 
i detti  presi,  que’di  Viterbo  co*  sono  la  terra, 

| e furono  tagliite  a dodici  le  teste,  eh’  erano 
pnre  de*  maggiori,  ebe  a quello  tradimento  dio- 
dono opera  al  tributo.  Gli  amici  loro  di  Ro- 
ma Colonnesi  c altri  ragunarono  molto  di  se- 
greto coll’aiuto  del  legato  del  Papa,  ch’era  a 
Monte  Fiascone,  da  cinquecento  cinquanta  ca- 
valieri c pedoni  assai,  ond’ erano  caporali  mes- 
sere Stefano  e Slefanuccio  e Gianni  Colonna  e 
Giordano  di  Marino;  e di  notte  giunsono  a Ro- 
ma c ruppono  la  porta,  che  va  a san  Lorenzo 
fuori  le  mura,  per  entrare  dentro.  Sentendosi 
in  Roma  la  detta  venula  sonando  la  campana 
di  Campidoglio  il  tribuno  col  popolo  furono  in 
arme  chi  a cavallo  c chi  a piè;  coll’  aiuto  di 
certi  de  gli  Orsini  di  Campo  di  Fiore  e da 
Ponte  (a)  e da  Monte  Giordano  assalirono  vi- 
gorosamente i feditori  di  quelli  della  Colonna, 
clic  già  per  furia  d*  arine  e con  danno  d al- 
quanti del  popolo  di  Roma  s’ erano  pinti  den- 
tro alla  porla,  i quali  erano  centocinquanta  a 
cavallo;  ma  per  lo  soperchio  de  Romani  di 
entro  furono  ripinti  di  fuori  della  porta  in 
isconfittn;  c uscendo  fuori  della  terra  la  gente 
del  tribuno  e del  popolo,  ond’ era  capitano  Cola 
Orsini  c Giordano  dal  Monte  per  nimistà  dei 
•noi  consorti  e de’  Colonnesi,  cacciando  (/')  gli 
sconfitti  qucllino,  eli’  erano  rimasi  di  fuori, 
non  ressono,  ma  si  misono  in  fuga  ; dove  ri- 
raatono  morti  c presi  assai.  Intra  gli  altri  ca- 
porali furon  morti  sei  di  casa  i Colonnesi,  ciò 
furono  Slefanuccio  c Gianni  Colonna  suo  fi- 
gliuolo c il  proposto  di  M india  c Gianni  fi- 
gliuolo d’ Agallilo  e due  altri  loro  bastardi  va- 
lenti in  arme,  onde  i Colonnesi  ricrvcttono  gran 
danno  c abbassamento,  e’I  tribuno  nc  montò 
in  gran  pompa  e superbia  ; e mandonne  messi 
e ambasriadori  con  ulivi  significando  la  stia 
vittoria  al  nostro  comune  e quello  di  Perugia 
e di  Siena  e ad  altri  comuni  vicini  confidenti. 
Il  quale  messo,  che  venne  in  1 irenze,  fu  ric- 
camente vestito.  E avuta  il  tribuno  la  detta 
vittoria  l’altro  di  fece  grande  processione  di 
tutto  il  clieriealo  di  Roma  a santa  Maria  Mag- 
giore E poi  addì  ventiquattro  di  novembre 
falla  la  mostra  di  sua  cavalleria  fece  cavalcare 
il  suo  figliuolo  andando  a santo  Lorenzo,  e fe- 
cclo  nominare  messcr  Lorenzo  della  Vittoria. 
In  quelli  dì  poco  appresso  venne  in  Roma  uno 

(a)  E di  Ponte  Santo  Agnolo,  e Ai  Giordano  dal  Monte, 
assalirono  — - V ai. 

(i)  Cmuid.  |l> icont.10110. E’ Mentii,  ckWo  «lif.wi 
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vicario  del  Papa.  Il  tribuno  il  ricevette  per 
compagno  facendo  un  grande  parlamento  in 
Campidoglio,  e ivi  arringando  propuosc  l'au- 
torità; Legem  pone  mihi  domine  viàm  justifi- 
cationum  luarum ; mostrando  al  popolo  di  vo- 
lere ubbidire  al  Papa  istando  in  grande  festa 
e pompa.  Ma  poco  durò  al  tribuno  la  sua  va- 
nagloria e felicità,  come  diremo  ; rbe  per  la 
sua  audace  c aspra  giustizia  avea  fatto  citare, 
e poi  non  vegnendo  a'  suoi  comandamenti  il 
conte  Paladino  d’  Alteroura  di  Puglia,  il  fece 
sbandire,  perchè  nelle  parti  di  Terracina  in 
Campagna  usava,  secondo  si  dicea,  ruberie  e for- 
ze; venne  a Roma  con  centocinquanta  cavalieri 
coll’aiuto  del  capitano  del  Patrimonio  per  ope- 
ra del  legato.  E nota,  che  la  Chiesa  al  comin- 
riamento  al  tribuno  diè  favore,  e poi  cui  fosse 
la  colpa  fece  il  contradio.  Il  detto  Paladino  si 
ridusse  nella  contrada  de’  Colonncsi  da  santo 
Apostolo , e con  certi  dei  Colonnesi  rimasi 
e colloro  vicini  e amici  fece  sonare  a martello 
le  campane  della  detta  chiesa  c dell*  altre  della 
forza  de’ detti  Colonnesi;  e in  quelle  contrade 
levò  la  terra  a romore,  e ragunò  gente  assai  a 
cavallo  e a piè  e amici  de*  Colonncsi,  e ciò  fu 
addi  quindici  di  dicembre  del  detto  anno,  gri- 
dando l'iva  la  Colonna  e muoia  il  tribuno  e i 
suoi  seguaci.  A questo  romore  le  contrade  di 
Roma  si  sbarrarono  ciascuno  colle  sue  forze  e 
fortezze  guardando  loro  contrade.  Il  detto  Pa- 
ladino e popolo  de*  Colonnesi  vennero  a Cam- 
pidoglio. 11  tribuno  non  fu  seguito,  come  do- 
vrà, nè  dagli  Orsini  ne  dal  popolo.  Perchè  reg- 
gendosi così  abbandonato  sconosciuto  usci  di 
Campidoglio,  e vennesene  in  castello  santo  Agno- 
lo, e là  nascosamente  si  dimorò  fino  alla  ve- 
nuta del  Re  d’Ungheria  a Napoli,  a cui  si  dice 
andò  per  more  sconosciuto  iu  su  uno  legno. 
Tale  fu  la  fine  della  signoria  del  tribuno  di 
Roma.  E nota  lettore,  che  le  più  volte  anzi 
quasi  sempre  avviene  a chi  si  fa  signore  o ca- 
porale di  popoli  d’  avere  si  fatta  uscita,  però 
che  di  veri  segni  della  fortuna  è,  che  subiti 
avvenimenti  di  felicità  e di  vittoria  c signoria 
mondana  tosto  vengono  meno.  E bene  accadde 
al  tribuno  il  motto,  che  disse  in  sua  rima  un 
savio; 

Nessuna  signoria  mondana  dura, 

E la  rana  speranza  f’  ha  scoperto- 

Il  fine  della  fallace  ventura. 

Laacercmodc’  fatti  di  Roma  alquanto  la  quale 
rimase  in  più  pessimo  stalo  in  tutti  i casi,  clic 
non  la  trovò  il  tribuno,  quando  prese  di  quella 
la  signoria,  credendola  per  sua  audacia  correg- 
gerla essendo  in  rovioa;  e diremo,  come  mori 
il  Bavero,  che  si  chiamava  lmperadorc. 
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CAPITOLO  CVI 

Come  mori  Lodovico  di  Baviera  chiamato  Ba- 
vero, che  si  tenea  d'essere  ìmperadore , e fu 
eletto  a nuovo  ìmperadore  Adoardo  Re  d’ In- 
ghilterra. 

Nel  detto  anno  i34j  all'entrante  d’ottobre 
Lodovico  di  Baviera,  che  si  chiamava  Impcra- 
dorc,  essendo  alla  sua  citta... .e  cavalcando,  il 
cavallo  gli  cadde  sotto,  e della  detta  caduta  fu 
subitamente  morto  sanza  penitenza  scomunicato 
e dannato  da  santa  Chiesa;  prrò  che  n’era  per- 
segui tore  e nimico,  roroc  addietro  .in  più  parli 
avemo  fatta  menzione.  Fu  soppellitodal  figliuolo 
e da'suoi  baroni  a grande  onore  a guisa  d’ini- 
peradore  nella  sua  terra  di...ll  figliuolo,  ch’a- 
vea  nome.. .ed  era  marchese  di  Brandiborgo  uo- 
mo, prode  e valoroso  rimase  in  Alamagna  in 
grande  stato  e signoria  e ricco.  E nota,  che  chi 
muore  in  contumacia  di  santa  Chiesa  c scomu- 
nicato sempre  pare,  che  faccia  mala  fine  ; c 
questo  si  vede  palese  per  antico  e per  novello. 
Morto  il  Bavero  parte  delti  elettori  dello  impe- 
rio, dò  furono  per  contradio  del  papa  e della 
Chiesa,  per  oh*  avieno  fatto  eleggere  e poi  con- 
fermato Carlo  Re  di  Bucmmia  quasi  per  con- 
trario di  più  signori  c popoli  d’  Alamagna  vi- 
vendo Lodovico  detto  Bavero,  per  dispetto  c 
dilegione  della  Chiesa  gli  Alemanni  il  chiama- 
vano lo ’mperadore  de’ preti  (a),  e picciolo  se- 
guito avea  in  Alamngna  ; elessono  a nuovo  Im- 
peradorc  Adoardo  111  Re  d'Inghilterra,  ni  quale 
fu  mandata  la  lezione  con  grandi  impromesse 
di  baroni  e signori  della  Magna  per  aggran- 
dirlo e per  dispetto  del  Re  di  Francia,  però 
eh*  avea  proeaedato  col  Papa  la  lezione  c con- 
fermagione  di  Cario  di  Buemme.  Il  quale  Re 
Adoardo  e *1  suo  figliuolo  arcano  diliberato  di 
accettare  la  detta  elezione.  Ma  la  maggior  parte 
de'baroni  d1  Inghilterra  c'capi  de’ comuni  noi 
consigliavano,  e rimase  a tanto  sospesa  la  detta 
elezione.  Lasceremo  alquanto  della  elezione  dei 
detti  due  Imperadori,  ch’a  tempo,  quando  se- 
guissono  i loro  processi,  torneremo  a ciò  ;c  di- 
remo dell’avvenimento  in  Italia  del  Re  d’Un- 
gheria, che  ne  segue  grandi  cose  e novitadi. 

CAPITOLO  CVH 

Come  il  Be  d*  Ungheria  passò  in  Italia 
per  andare  in  Puglia. 

Lodovico  Re  d'Ungheria  non  avendo  dimen- 
ticato la  crudele  vituperevole  morte  fatta  in 
Aversa  del  suo  fratello  Andreasso,  al  quale  suo- 
cedea  d’  essere  Re  di  Cicilia  c di  Puglia,  come 
distesamente  raccontammo  in  uno  capitolo  ad- 
dietro, e avendo  da'suoi  capitani  e genti,  i 
quali  avieno  per  lui  rubcllata  la  città  dell’  A- 
quiln  e al  continuo  prosperavano  felicemente, 
come  in  quelli  processi  addietro  è fatta  mcn- 

(a)  De’ Preli.  E poi  col  seguito  che  svieiio  ael|s  Migli 
et  tuono  — Net. 
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zione,  non  si  folle  più  indugiare  di  venire  a 
lare  vendetta,  parendogli  tempo  accettevole  a 
racquislare  il  regno  di  Puglia,  che  di  ragione 
per  retaggio  del  Re  Carlo  Martello  suo  avolo 
gli  succede».  Bene  avventurosamente  si  parti 
da  Buda  sua  terra  d’Ungheria  addì  tre  di  no- 
vembre 1 34  7 sabato  mattina  un’ora  o più  anzi 
il  sole  levante  con  da  mille  cavalieri  o più 
eletti  Ungari  con  molli  suoi  baroni  c con  molto 
tesoro  e fiorini  coniati  da  spendere,  i quali  per 
abondanza  d’  oro  fece  battere  in  Ungheria  con- 
trafalti  a’  nostri  fiorini  d’ oro,  salvo  del  nome, 
che  dicicno  Lodovico  Re  d'  Ungheria . E lasciò 
in  Ungheria  suo  fratello  Re  di  Polonia  colla 
madre  e colla  moglie.  E ordinò,  eh’  al  conti* 
novo  il  seguissono  gente  d’arme,  come  «offe- 
risse il  cammino  per  Io  caro,  eh’  era  stato  lo 
anno  passato  c era  ancora  c di  là  da  Monti  c 
in  Italia.  E addi  Yenlisci  di  novembre  giunse 
io  Udine.  11  quale  dal  patriarca  d’ Aquile»  fu 
ricevuto  graziosamente.  E là  giunsero  gli  ara- 
l>n  sci  a dori  del  comune  di  Vinegia  per  proffe- 
rirgli. 1 quali  isdegnò  e a pena  gli  volle  udire 
tenendosi  gravato  dal  comune  di  Vinegia  della 
presa  di  Giadra  fatta  per  loro  conira  a suo  ono- 
re, come  contammo  addietro.  E entrando  in 
Italia  il  detto  Re  d*  Ungheria  arrivò  a Citta- 
della, e il  signore  di  Padova  gli  andò  incontro 
a farli  onore  e profferendogli  con  ottocento 
cavalieri,  ma  però  non  volle  entrare  in  Pado- 
va, ma  entrò  in  Verona  addi  due  di  dicembre; 
e da  messer  Mastino  della  Scala  fu  ricevuto 
graziosamente  facendoli  grande  onore  ; vi  sog- 
giornò alcuno  di.  E alla  sua  partita  gK  diè 
trecento  de’ suoi  cavalieri  della  migliore  gente, 
ch’egli  avesse,  che  gli  feciono  compagnia  fino 
a Napoli.  Partito  il  Re  di  Verona  non  volle  en- 
trare in  Ferrara  ; ma  fece  la  via  da  Modona,  e 
là  giunse  addi  dieci  di  dicembre;  e da’ mar- 
chesi gli  fu  in  Modona  fatto  grande  onore  ; c 
vennevi  messer  Filippino  da  Gonzago  de*  si- 
gnori di  Mantova  e di  Reggio  con  centocinquanta 
cavalieri  c seguillo  infino  a Napoli.  E parlilo 
di  Modona  giunse  in  Bologna  addì  undici  di 
dicembre,  e dal  signore  di  Bologna  fu  ricevuto 
a grande  onore  non  lasciando  spendere  nè  a 
lai  nc  a sua  gente  niuno  danaio  io  Bologna  nè 
in  suo  distretto.  Partitosi  di  Bologua  il  conte 
di  Romagna,  clic  v’rra  per  la  Chiesa,  nollo  la- 
sciò entrare  nc  in  Imola  nè  in  Faenza,  ma  nei 
borghi  di  fuori  albergò.  E il  signore  di  Forli 
gli  andò  incontro  fino  in  sul  contado  di  Bolo- 
gna con  duecento  cavalieri  e mille  fanti  a piè 
in  arme,  c con  grande  onore  il  ricevette  in 
Forlì  addì  tredici  di  dicembre  fornendogli  la 
spesa  a lui  c a sua  gente,  e in  Forli  soggiornò 
tre  dì  con  grande  festa  e carole  d’  uomini  e di 
donne  e di  donzelle;  e fece  cavalieri  il  signore 
di  Forli  c due  suoi  figliuoli  e poi  altri  Roma- 
gnuoìi  e messer  Razzino  de*  Donali  nostro  cit- 
tadino. F.  partito  di  Forlì  giunse  in  Ariraino 
addi  sedici  di  dicembre,  eda  messer  Mala  testa 
fu  ricevuto  a grande  onore  al  mondo  de  gli 
altri  signori  c più  magnificamente,  c là  sog- 
giornò alcuno  dì,  c di  là  il  segui  il  signore  di 
borii  con  trecento  cavalieri  di  sua  migliore 


gente  fino  a Napoli  onorevolmente.  Partito  il 
detto  Re  d' A rimino  facendo  il  cammino  da  Ur- 
bino giunse  in  Fuligno  a di  venti  di  dicembre. 
Il  quale  da  messer  Ugolino  de’ Trinci,  che  ne 
era  signore,  fu  ricevuto  a grande  onore,  e sog- 
giomorvi  da  tre  dì.  E là  venne  a lui  il  legato 
del  Papa  cardinale,  e ragionò  con  lui  di  più 
cose  delle  bisogne  del  regno,  ammunendo  il 
Re  non  facesse  troppa  aspra  vendetta  contro  ai 
reali  divoti  di  santa  Chiesa  e innocenti,  e che 
furono  solamente  due  quelli,  clic  furono  colpe- 
voli, c que’  furono  giustiziati.  Appresso  I’  am- 
moni, clic  contra  la  signoria  di  santa  Chiesa, 
di  cui  era  il  regno,  non  dovesse  usare  signoria 
nè  dominazione  sanza  l’assento  del  Papa  c dei 
suoi  cardinali  sotto  |pcna  di  scomunicazione. 
Bene  diedi  ciò  dicesse,  ebe  dal  Papa  non  area 
speziale  mandato  c commessione,  ma  di  questo 
il  consigliava  cd  ammoniva.  Al  quale  il  Re  ri- 
spuose  saviamente  e con  alle  parole  c franche 
dicendo,  diedi  sua  vendetta  non  s’avea  a tra- 
menerò nc  elli  nè  la  chiesa,  e dove  dicca,  che 
furono  due,  sapea,  ch’eran  dugcnlo.  E che  il 
regno  era  suo  per  giusta  successione  dell’avolo. 
E ohe  riavendo  la  signoria,  come  intende»  d'a- 
vere colfaiulo  di  Dio,  alla  Chiesa  risponderebbe 
di  quello,  che  dovesse  ragionevolmente.  La  sco- 
municazione a torlo,  se  gli  fosse  falla,  poco 
curava,  però  che  Iddio  maggiore  che  ’l  Papa 
sapea  la  sua  giusta  impresa;  c questo  sapemmo 
da  uno  de’  nostri  a tuba  sci  ad  ori,  con  cui  il  le- 
gato nc  parlò,  uomo  degno  di  fede.  Lasceremo 
alquanto  della  materia  e de  gli  andamenti  del 
dello  Re,  quando  c come  entrò  nel  regno,  c 
de’ suoi  processi,,  che  ne  faremo  assai  tosto 
nuovo  capitolo,  e diremo  innanzi  d*  una  ricca 
arabascicria,  che  ’l  comune  di  Firenze  mandò 
al  detto  Re  c’1  comune  di  Perugia. 

(CAPITOLO  CVI1I. 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  una  grande 
atnbascieria  al  Re  tC  Ungheria. 

Sentendo  i Fiorentini  la  venuta  del  Re  d’Un- 
gheria, e come  già  era  a Verona,  ordinarono 
di  mandarli  una  solenne  ambascieria  ; ciò  fu- 
rono gl*  infrascritti  dieci  grandi  popolani , e 
niuno  de’  grandi  cioè  de’  nobili  per  gelosia,  che* 
grandi  nollo  ’nformassono  in  nulla  cosa  contra 
lo  stato  del  popolo.  E in  questa  parte  i rettori 
e quelli  del  loro  consiglio,  che  IVbbono  a prò- 
vedere,  da’  savi  ne  furono  ripresi,  imperò  che 
dindono  materia  a*  grandi  e nobili  di  sdegno, 
essendo  ischiusi  de  gli  onori  del  comune  in  si 
fatto  caso,  c da  dovere  più  tosto  criare  discor- 
dia cittadina,  c al  signore  fare  ammirare.  E più 
chiaro  consiglio  c migliore  per  lo  comune  era 
ad  avervi  mandati  tra’ delti  ambasciadori  al- 
meno tre  di  nobili  buoni  uomini  c confidenti 
al  populo  ; ma  quello,  che  pare  all’  empito  del 
popolo,  non  si  può  riparare,  con  tutto  clic  le 
più  delle  volte  sia  con  male  uscita.  I detti  am- 
j bascialori  furono  questi  ; racsscr  Antonio  di 
| Baldinaccio  degli  Adimari,  tutto  fosse  de’  più 
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grandi  e nobili,  per  gratin  (a)  era  messo  tra'l 
popolo,  messcr  Oddo  A llovili  giudice,  messcr 
Tommaso  de*  Corsini  giudice,  messcr  Francesco 
de  gli  Strozzi,  inesser  Simone  de’  Peruxzi,  ines- 
scr  Andrea  di  lli  Oriciellai  cavalieri  popolaui  ; 
Antonio  (A)  de  gli  Albizi,  Vanni  di  Manno  dei 
Medici,  Gherardo  di  Chele  Bordoni,  Pagolo  di 
Boccuccio  de’ Capponi;  questi  tre  ultimi  si  fc- 
eiono  fare  cavalieri  al  detto  Re.  Ciascuno  dei 
detti  ambasciadori  per  ordine  del  comune  si 
vestirono  di  roba  di  scarlatte  a tre  gucrniincnli 
foderati  di  vajo.  C ciascuno  menò  due  o tro 
compagni  vestiti  d’un  panno  divisato  molto  ap- 
parente. E oltre  a ciò  ciascuno  menò  due  don- 
zelli e chi  tre  vestiti  d' una  assisa  d' una  par- 
tita di  colori,  c con  loro  due  cavalieri  di  cor- 
te; onde  furono  con  da  cento  a cavallo  c bestie 
colle  some,  che  non  si  ricorda  a' nostri  di  si 
ricca  c onorevole  ambasciata,  eh'  uscisse  di  Fi- 
renze. E partirono  di  Firenze  a di  undici  di 
dicembre  1 347»  e giunsono  il  Re  d’  Ungheria 
in  Forli,  c là  gli  fcciuno  la  riverenza;  e da  lui 
furono  ricevuti  molto  graziosamente,  e simile 
molto  onorati  da  quelli  «ignori  della  Magna  c 
di  Romagna.  E il  Re  volle  a cautela  e magni- 
ficenza di  sé,  ch’eliino  il  seguissono  infmo  a Fu- 
ligno; ma  a Rimino  gli  spuosono  l'ambasciata, 
c cosi  feciono.  La  qual  ambasciata  c risposta 
fu  nella  forma,  eh’  c ritratta  qui  appresso  per 
messcr  Tommaso  Corsini,  che  nc  fu  dicitore.  E 
poi  giunti  a Fuligno  pregato  il  Re  da’  nostri 
ambasciadori  di  buona  voglia  fece  i sopraddetti 
Ire  ciarlìi  ambasciadori  cavalieri  di  sua  mauo  con 
gran  festa,  e poi  il  dì  appresso  il  Re  si  partì  di 
Fuligno  c andosscnc  verso  1’  Aquila,  e li  amba- 
sciadori nostri  si  tornarono  a Firenze  a dì  un- 
dici di  gcnunjo.  E questa  è 1’  ambasciata  sposta 
in  Arimino  per  gli  nostri  ambasciadori  al  Re 
d’Ungheria,  c recitata  nel  cospetto  del  Re  c 
nel  suo  consiglio  per  messcr  Tommaso  Corsini 
in  grammatica  con  molto  alti  c belli  Ialini  falli 
volgarizzare  per  seguire  il  nostro  stile. 

(a)  Prr  furia  per  ma  virtù  era  fatto  popolano,  meucr 
Oddo  di  messcr  Biodo  Altovili  Gindice,  messcr  Maro  Omini 
Giudice,  intsscr  Francesco  di  Palla  degli  Strussi,  meucr  — 

Va 

(d)  Antonio  di  Landò  degli  Albizi,  Nanni  di  Maouo  del 
Medici,  Gherardo  di  Chele  Bordoni,  Pagolo  di  Borducao  dei 
Capponi  — Vai. 
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CAPITOLO  CIX 

Ambasciala  (t)  sposta  in  Arimino  per  gli  am - 
basciadori  di  Firenze  al  Re  (t  Ungheria  man • 
dati,  recitata  nel  cospetto  del  Re  e del  suo 
Consiglio  per  metter  Tommaso  Corsini  i/s 
gra malica  con  molti  alti  latini , fatta  volga» 
rizzare  per  seguire  lo  stile . 

Priegoti  (u),  che  gli  orchi  tuoi  (a)  stimo 
aperti  alla  mia  orazione,  la  quale  oggi  dinanzi 
a te  farò  per  li  tuoi  figliuoli  e devoti  Fioren- 
tini. Le  parole  predelle  sono  parole  di  Geremia 
Profeta,  le  quali  si  descrivono  nei  proemio  del 
libro  suo. 

•*  Serenissimo  principe,  il  quale  a tulli  l’ita- 
»>  liani  siccome  isprcndente  e chiara  stella  gitli 
w razzi,  e ’l  «piale  per  la  chiarezza  di  te  ogni 
m altro  lume  di  splendore  diminuisci,  siccome 
n avviene  alla  luna  e alle  stelle  in  comparazione 
»>  a Dio,  nel  cospetto  del  quale  la  luna  non 
m risplende,  le  stelle  non  rispondono  né  tralu- 
« cono.  La  presente  orazione,  la  quale  ron  istu- 
n pore  e paura  parlerò  per  tanta  presenzia  di 
m cosi  grande  Re,  futura  è di  grande  e alta 
w materia,  la  quale  inllno  a’ cieli  passerà  Po- 
is norc  e lo  stato  reale  da  ogni  parte  riguar- 
m dando,  per  la  quale  ancora  dipenderà  lo  stato 
n de’ divoti  della  casa  reale,  la  quale  se  sarà 
w con  soavità  d’ amore  compresa , dolcissimi 
m frutti  partorirà  e graziosi  avvenimenti  appa- 
m reccliierà.  (Questa  c orazione,  per  la  quale  i 
*»  Fiorentini  veglievoli  con  animata  divozione 
h a1  progenitori  tuoi  egualmente  e a te  la  tua 
m celsitudine  ainnntissimamcntc  destano,  acciò 
» che  quella  desta  tutte  le  nebbie  passino  via 
» e al  tutto  vengano  meno.  Sicno  adunque  in- 
« torno  alle  parole  promesse  gli  orecchi  della 
h tua  maestà  aperti  alla  mia  orazione,  acciò 
»»  che  per  quello  sì  allo  stato  reale  come  allo 
» stato  de’ suoi  divoti  si  possa  salutevolmente 
n proveilerc.  La  presente  orazione,  acciò  clic 
w quelle  cose,  che  si  d<  bhono  dire,  chiaramente 
»>  si  possano  vedere,  si  divide  in  tre  parti.  La 
» prima  c raccomandatoria  c offertoria.  La  seeon* 
» da  narratoria  c supplicatone.  La  terza  confu- 
sa tatoria.  La  prima  i Priori  dell' arti  c gonfalo- 
»#  nicri  di  giustizia  il  popolo  c *1  comune  della 
»»  città  di  Firenze  itnposono  a noi,  che  a’  piedi 
h della  tua  majestà  loro  c la  loro  città  c tutti 
m gli  altri  divoti  d’Italia  raccomandare  con  ri- 
u verenza  dovessimo,  o que’  Fiorentini  siccome 
»»  devotissimi  o la  loro  fiorentissima  città  sic- 
m come  muro  o steccato  reale  con  quella  dc- 
a»  vozione,  con  che  a’  tuoi  progenitori  siccome 

(i)Com  fu«  sposta  P ambasciati  si  Rfl  4' Ungheria  pei 
■tessei  Tom  naso  Corsini  dottore  di  logge  s Rimino.  Nel  Mu- 
tatati. 

(a)  Priegoti  che  gli  orecchi  Ino!  — V at. 

(l)  Kjli  è fon»,  thè  potilo  tote  «la  ramilo,  primi  ptr- 
tbè  furile  pallilo  non  oono  nel  proemio  di  Geranio  , di  poi 
perchè  in  non  oo,  thè  o’  «rallino  eoo  gli  orchi  le  perule  illt.i, 
0 errilo  oogti.  diro,  orecchi,  . 000  occhi  | ed  11  .Molo  od  i. 
lutto  Polli,  rara  mi  limoli.  . fidici  migliori. 


ISTORIE  FIORENTINE 


Sto 

m a padri  e benefattori  tuoi  essere  tuli  falli  « 

» la  piurica  fama  il  manifesta,  c a le  come  | 

» diluissimo  capo  della  tua  arhiatla  pc’  nostri  | 

» rapporlauicnli  li  debbiamo  offerire  quelle  co*  n 
m te,  che  cf,n  allegro  animo  rapportiamo  c nar-  | 
n riamo  supplicandoti,  che  la  reale  colai  Indine  ; 
n la  raccomandazione  e l'offerta  di  tanti  tuoi  I 
m divoti  con  graziosi  effetti  degni  d*  accettare. 

« La  seconda,  quale  Fiorentino,  se  uomo  si  può  j 
«•  dire  per  virtude,  può  essere  dimentico  della 
» divozione  c della  benevolenza  tra  la  casa 
» reale  e’  tuoi  progenitori  e *1  comune  di  Fi- 
m renze  da  lunghi  tempi  congiunta,  c con  gra- 
» ziosi  effetti  c diversi  avvenimenti  per  suc- 
« cessione  di  tempo  approvata?  A te  ancora  ì 
m amalissimo  principe  si  conviene  di  questa  be- 
h nevoleuza  de’  luoi  progenitori,  della  nostra 
» divozione  almeno  per  udita  e per  notoria 
n fama,  la  quale  questo  nell'universo  .mondo 
» grida  essere  manifesto.  Noi  ancora  della  cir- 
n cuspczionc  reale  e ancora  del  circulato  dei 
n cavalieri  di  quella  c convenevole  de’lor  fatti 
» rinovarc  memoria,  acciò  che  non  periscano 
» per  Io  passalo  tempo  quelle  cose,  c’  hanno 
» meritato  in  perpetuo  avere  vigore.  Se  adun- 
tt  que  con  attento  animo  rivolgerai  le  cote  fatte 
*j  magnifiche  e benefìrj  fatti  della  prechiara  me- 
» moria  del  cristianissimo  principe  he  Carlo 
» trisavolo  tuo,  or  none  i Fiorentini  Guelfi, 

» della  città  di  Firenze  cacciati,  colla  sua  po- 
li Inizia  c con  armata  roano  in  quella  città 
» gloriosiskiinanienlc  li  remise?  Se  del  secondo 
» He  Carlo  bisavolo  tuo  le  cose  fatte  rivolge- 
» rai,  partissi  egli  dall' opere  del  padre  suo? 
n certo  no.  Ma  con  quello  proveduto  c favo- 
li rcvolc  seguire  lui  seguitando  molti  beni  ai 
»>  Fiorentini  fece.  Se  del  sapientissimo  de' savi 
*i  he  li u berlo  tuo  zio,  il  quale  fu  specchio  non 
»i  corrotto  di  tulli  i he  (avvegna  che  per  ge-  | 
m nera/ ione  huhcilo  e per  unzione  he  liu berlo 
» fosse  nomalo,  per  la  smisurata  e non  udita 
w sapienza  per  una  regencrazione  dovrebbe  ci* 
n sere  appellato  novello  Salomone)  i suoi  falli 
ii  rivolgerai,  partissi  dii  dalle  vie  de’ suoi  pro- 
li genitori?  Or  none  quando  della  dignilà  du- 
» cale  usava  ad  istanza  de' Fiorentini  a attignere 
ti  c vincere  la  città  di  Pistoja  con  risplende- 
ii  volo  compagnia  di  cavalieri  personalmente 
•i  venne?  Poi  venuto  a dignità  reale  partissi 
m poi  dalle  cose  incominciate?  o innumerabili 
n benefici  a quelli  Fiorentini  fece  in  tanto  che 
ii  in  caso  del  bisogno  al  suo  unigenito  figliuolo 
ii  non  perdonasse  ? Che  se  rivolgerai  le  cose 
ii  falle  da  messer  Filippo  principe  di  Taranto, 
si  clic  se  di  messer  Piero  suo  fratello  grandi 
» tuoi  zii,  clic  se  di  messer  Carlo  padre  del 
n dello  mescer  lo  principe  dì  Taranto  consti- 
li brino  tuo  le  cose  falle  ripensi,  none  i due 
» ultimi  morirono  nel  pianto  di  Moutc  Catini 
ii  vincendo  i nimici,  e il  loro  sangne  battaglie 
i>  vulnienlc  fu  sparto,  il  quale  sangue  aurora 
» dalla  terra  crudelmente  grida?  qual  lingua 
« » quantunque  eloquente  tante  cose  potrà  nar- 
ii  rare?  Certo  meglio  sotto  silenzio  è passare, 

» che  più  pariante.  Con  ciò  sia  cosa  clic  per 
« silenzio  a dirittamente  raggnarante  più  td  *1 


» maggiori  cose  si  dcono  intendere.  Adnnquc 
m acciò  che  i delti  benefici  non  pajaoo  dinira- 
i»  licati,  la  nostra  intenzione  è questa  eziandio, 
m se  de'fanciulli  infanti  domandi,  i figliuoli  le 
» ricchezze  la  vita  e Tessere  riconosciamo  ea- 
n sere  proceduta  da’  detti  tuoi  progeniton.  Ma 
» se  addomaodi  quello,  che  abbiamo  fallo  a 
« questi  tuoi  progenitori,  se  lecito  è de1  fatti 
»>  benefìrj  raccordare,  che  feciono  i Fiorentini 
>i  contra  lo  scomunicato  he  Manfredi  ? Che  con* 
n tro  a Curradino  ? che  contro  allo  Imperadore 
» Arrigo?  che  contro  al  dannato  Bavero?  ai 
m quali  i detti  Fiorentini  contastanti  per  con- 
» servare  la  casa  reale  con  gran  potenza  ai  fe- 
ti ciono.  E altre  cose  sotto  silenzio  passiamo, 
w «otto  il  quale  silenzio  la  reale  circuspczione 
* eziandio  più  e maggiori  cose  comprenderà. 
t>  Le  quali  sono  ancora  più  vere,  clic  le  sud- 
m dette,  in  tanto  che  noi  non  siamo  solamente 
*»  de’  tuoi  progenitori  e di  te  figliuoli  d’ ado- 
» zione,  ma  più  tosto  congiunti  di  vera  natura. 
n he  adunque  gloriosissimo,  chi  potrà  ai  fatta 
n congiunzione  e divozione  individua  spartire? 
n chi  la  potrà  divellere  o maculare  o turbare  ? 
**  certo  niuno.  Per  le  dette  cose  adunque  la 
»*  preghiera  nostra  è questa,  reverendissima  co- 
li rona,  che  ti  preghiamo,  che  gli  occhi  della 
ti  tua  celsitudine  a noi  e a gli  altri  divoti  d’  I- 
ti  talia  benignamente  converti,  acciò  che  sem- 
*i  pre  nel  cuore  reale  sia  legame  indissolubile 
*i  di  benivoglienza  e d’amore,  e quello  non 
n abbandoni  mai  in  le,  per  ordine  di  sticees- 
»»  sione  si  palesi  quella  divozione  e amore  io- 
tt  dissolubile  radicata  ne’ cuori  de’  Fiorentini  a 
m te  siccome  a padre  e benefattore  nostro  pei 
a nostri  e delle  dette  comunità  preghiere  d 
» offeriamo,  com'  è detto.  All’  ultima  e terza 
#»  parte  avegnadìo,  amatissimo  principe,  che  la 
u maestà  reale  la  circonvenzione  de  gli  emuli 
« e le  sforzale  macchinazioni  a suo  podere  con 
« somma  provedenza  scacci,  niente  meno  la 
« furia  di  delti  invidiatoci,  che  con  tante  arti 
#»  con  tanti  colori  adornanti  con  somma  ragione 
*»  noi  proveduti  c cauti  ci  rende,  e ancora  ci 
»»  stringe  la  maestà  reale  di  queste  cose  infer- 
ii mare,  c ancora  più  attentamente  pregare,  ac- 
>i  ciò  che  nelle  vie  dei  luoi  progenitori  ferma- 
li mente  li  sforzamenti  di  quelli  emuli  siccome 
tt  contagioso  morbo  ron  sottile  ingegno  di  lungi 
»»  da  te  cacci  e distrugga.  Per  la  qual  cosa  Ta- 
li sturi*  dc’detti  emuli  diverrà  vana  e non  potrà 
»>  prevalere,  ina  come  il  fieno  subitamente  si 
n secchi,  e T amore  nostro  e de  gli  altri  della 
H casa  reale  divoti  crescerà  c sarà  immutabile. 
» E Dio  altissimo  benedicenti  e lodanti  sansa 
tt  fine  dicanti:  Benedetto  chi  viene  nel  nome 
, »»  del  Signore, 


CAPITOLO  CX 

Risposta  fatta  in  presenzia  delta  maestà  reale 
ita  per  lo  venerabile  uomo  metter  Giovanni 
eletto  f'isprimiense , a cui  U Re  la  risposta 
commise. 


m T/ ambasciata  del  comune  di  Firenze  cosi 
*»  solennemente  c ordinatamente  esposta  mes- 
n sere  lo  Re  volentieri  a udita,  e le  cose  fatte 
M pe’  suoi  progenitori,  e )a  bcnivolenza,  la  quale 
w al  comune  di  Firenze  a’  Fiorentini  e a quella 
» città  i progenitori  suoi  sempre  hanno  .Avuto, 
m e la  congiunzione,  che  sempre  fri  intra  loro 
» e col  comune  predetto,  con  grazioso  animo 
m ha  accettalo,  offerendosi  ancora  quella  sem- 
ts  prc  servare,  e le  vie  de’  suoi  progenitori  aem- 
n prc  seguire.  E meni  re  che  ’l  dello  eletto  que- 
sta risposta  facea,  il  Re  gli  s'  accostò  all* orec- 
chio manco,  c in  sdenzio  a lui  parlò,  il  quale 
eletto  incontanente  disse.  « Il  nostro  signore 
*•  dice,  eli'  fili  intende  i Guelfi  d’  Italia  sempre 
M avere  raccomandali.  Poscia  che  giunti  fummo 
a Fuligno,  e quivi  furono  gli  onorevoli  amba- 
sciaduri del  comune  di  Perugia,  e avuta  tra 
noi  e loro  collazione  e dilihcrazionc  ; in  prima 
con  loro  ei  apprcscntammo  dinanzi  al  cospetto 
reale,  c quelle  cose  in  diversi  sermoni  sparti- 
lamento  e per  loro  e per  noi  alla  maestà  reale 
furono  recitate,  le  quali  erano  in  effetto  una 
medesima  cosa  in  comune  sermone,  recate  per 
lo  detto  inesser  Tommaso  Corbina  di  comune 
concordia  per  l'uno  comune  c per  l'altro  fu- 
rono sposto.  Il  quale  oltre  alle  predette  lo  stato 
e la  libertà  de1  detti  comuni  c de  gli  altri  di 
Toscana  c di  tutta  Italia  divoti  della  casa  reale 
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r e favore  della  polenta  del  Re  d’  Ungheria  san 
F genero,  e else  eiò  piacerebbe  al  Papa  c a'  car- 
dinali, e eh'  elli  ne  sapea  bene  1*  oppinionc  in 
suo  segreto,  e s'elli  l'avca  creato  e fatto,  era 
per  contrario  del  dannalo  Bavero  vivendo  ; mi 
da  poi  ch'era  morto,  non  farea  per  la  Chiesa, 
che  la  signoria  del  detto  Carlo  colla  potenza 
del  Re  d'Ungheria  signoreggiando  il  regno  cre- 
scesse in  Italia.  Questo  segreto  sapemmo  da 
alcuno  de’ nostri  ambatriadori.  E nota  lettore 
l’assempro  de’ rettori  di  santa  Chiesa  di  fare 
e di  volere  disfare  la  signoria  dello  'mpcrio 
al  suo  volere  e utile  e beneplacito  j e questo 
basti. 


CAPITOLO  CXI 

Come  il  He  ri*  Ungheria  entrò  nel  regno , 
ed  ebbe  la  signoria  a questo  e sanza  contasto. 

Soggiornando  in  Fuligno  il  Re  d’ Ungheria 
due  di  con  grande  festa,  e fatti  cavalieri  i no- 
stri amhaseiadori,  come  detto  sverno,  e fatti 
cavalieri  più  altri  di  Perbgia  e di  Fuligno  e 
della  Marca  e del  Durato,  poi  sì  parti  di  Fu- 
ligno addì  ventidue  di  dicembre  e giunse  all'A- 
quila la  vigilia  di  natale,  e là  feee  (ò)  la  festa, 
e vennevi  all’ Aquila  al  Re  di  conte  di  Celano 
il  conte  di  Loreto  e *1  conte  di  san  Valentino 
e Napoleone  d’ Orso  e più  altri  conti  e baroni 
d'Abruzzi  e feciongli  l’omaggio  e la  fedeltà; 
poi  si  partì  dall’  Aquila  fatta  la  festa  di  natale, 
e andonne  col  conte  di  Celano  a Castello  Vec- 
chio sua  terra.  E dì  ventisette  di  dicembre  en- 
trò il  Re  in  Sermona,  c da' Sermonesl  fu  ri- 
cevuto onorevolmente  come  loro  signore;  e'pnr- 


tito  di  Sermona  andò  a Castello  di  Sanguine 
c de’  suoi  progenitori  alla  celsitudine  reale  rac-  | e poi  a Sarno  e di  là  n'andò  a Bruttano;  e 
comandò.  Il  Re  udite  le  predelle  cose  tolte  gra-  |j  jvj  presso  a Ire  miglia  nvea  dne  castellctla 
ziosamente  accettò,  e oITcrsrsi  di  fare  tutte  quelle 
cose,  che  nella  delta  pelizione  erano  pienamen- 
te narrale.  E che  il  comune  di  Firenze  e quello 
di  Perugia  e di  Siena  gli  rfmandassono  per  co- 
mune due  o tre  di  loro  ambasciadori  savi  e di- 
screti, » quali  voleva  nel  regno  intorno  a lui 
per  suo  consiglio;  e a’ detti  ambasciadori  diede 
graziosamente  congìo  di  tornare  a Firenze.  I 
nostri  ambasciadori  partiti  di  Fuligno  vennono 
a Perugia,  e quivi  soggiornarono  alquanti  di  a 
parlamentare  col  legato  cardinale  e co'  rettori 
di  Perugia  e cogli  altri  ambasciadori  de’ comu- 
ni, eh'  erano  stati  al  Re  d*  Ungheria,  dello  stato 
di  Toscana  e del  paese  intorno  in  beneficio  di 
parte  Guelfa  e della  Chiesa  per  la  venuta  del 
detto  Re  d'  Ungheria  e delio  Impcradore  Carlo 
suo  suocero,  che  parca  loro,  che  'I  detto  Re 
avesse  presa  troppa  famigliarità  co' tiranni  e si- 
gnori di  Lombardia  e di  Romagna  e della  Marca 
di  paite  Ghibellina.  Il  quale  legato  consigliò  i 
detti  comuni,  che  mandassono  loro  ambascia- 
dori  al  Papa  a pregarlo  (a)  s'intraponcssc,  cIkj 
lo  Imperatore  Carlo  non  passaste,  acciò  che  11 
la  parte  imperiale  non  crescesse  collo  appoggio 


(e)  Appressilo  ch'egli  si  Ui**sluis#c*’loIu:j***d*rs Carlo, 
Le  uou  — Vt ir. 


presso 

dov’  erano  mrsser  Niecola  de' Caraccioli  e mes- 
sere Agnolo  di  Napoli,  i quali  fcciono  alcuna 
resistenza,  onde  furono  rombati  liti  dalla  gente 
del  Re  e per  forza  vinti  e tutti  rubati  e poi 
arsi,  e'  delti  due  cavalieri  Napoletani  presi  con 
più  altri.  E sappimelo  il  Re,  che  a Capova  era 
messcr  Lnigì  e gli  altri  reali  con  loro  sforzo 
di  gente  d'  arme,  non  si  volle  mettere  al  con- 
tatto di  quella  gente  nel  passo  del  fiume  del 
Volturno,  che  là  è molto  grosso  e profondo;  e 
però  fece  la  via,  che  fece  anliramente  il  Re 
Carlo  vecchio  per  la  contea  d’Alife  da  Morco- 
ne,  e poi  arrivò  a Benevento  addi  undici  di 
gennajo,  e giugnendovi  la  sua  gente,  quo'  di  Be- 
nevento per  tema  di  non  essere  rubati,  eh*  as- 
sai danno  avea  sua  gente  di  ratto  fatto  per  cam- 
mino, fi  però  serrarono  le  porte.  Ma  quando 
viddono  la  persona  del  Re  s’assicurarono  c aper- 
sonli.  E venuto  il  Re  in  Benevento  là  soggiornò 
da  sei  di,  e là  venne  tutta  la  sua  gente,  eh*  e- 
rano  stali  all’ Aquila  c eh' erano  stati  a Tiano; 
e in  quello  paese  c con  suoi  Ungari  c con  Lom- 
bardi c RomagnuoK,  eh’  erano  venuti  al  suo 
servigio,  si  trovò  in  Benevento  con  piu  di  sei 
mila  cavalieri  e popolo  infinito,  e là  vennono 


(a)  E li  I tu  la  Pathos,  e — Ver- 
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tulli  i baroni  «lei  paese  a farli  riverenza 
omaggio.  E vennevi  una  granile  ambasceria  da 
Napoli  c proffersongli  la  terra,  come  a loro  si- 
gnore. Srntendo  i reali  c gli  altri  baroni,  cif- 
rano a Capova  con  messer  Luigi,  che  il  Re  era 
n Benevento  e prosperava  felicemente  c sanza 
contasto,  si  partirono  colloro  gente  e andaronne 
a Napoli,  e abbandonarono  niesscr  Luigi  la- 
sciandolo con  poca  compagnia,  e ordinarono  di 
venire  al  Re  a farli  reverenza,  come  s'appres- 
sasse a Napoli.  Lo  Re  si  parli  di  Benevento  j 
addi  sedici  dì  gcnnajo  c venne  a Maialoni,  e I 
nella  sua  partila  que’  da  Benevento  »’  armarono 
c azzuffatomi  con  malandrini,  che  seguivano  ! 
1’  oste  del  Re  c rubavano  dove  poteano,  ed 
ebbevi  de’  morti  assai  d’  una  parte  e d’  altra, 
e fu  arso  parte  d’  un  borgo  di  Benevento.  La 
reina  Giovanna,  che  s' era  ridotta  c afforzata 
nel  castello  di  Napoli  sentendo,  che  '1  Re  ve- 
nia con  tanta  forza  verso  Napoli,  nascosamente 
e di  notte  addi  quindici  di  gcnnajo  si  parti 
del  castrilo  con  sua  privala  famiglia  c con 
quello  tesoro  (a),  che  poco  ve  n'era  rimase, 
ai  n’era  fatta  inala  guardia  dopo  la  morte  del 
Re  Ruberto,  e per  la  via  di  Piè  di-grotta  si 
ricolsc  la  reina  in  su  tre  galee  armate  di  Pro- 
venza, eh*  ella  avea  fatte  stare  in  concio,  e fe- 
ccsi  porre  a Nizza  in  Proeuza  addi  venti  di 
gennajo,  come  diremo  poi  assai  tosto  in  altro 
capitolo.  Messer  Luigi  sentendo,  come  la  teina 
a' era  partita  di  Napoli  e 'I  Re  d’Ungheria  pro- 
sperava felicemente,  di  notte  con  messer  Nic- 
cola  Acciajuoli  suo  fidato  compagno  e consi- 
gliere, patendo  loro  male  stare  c veggendosi 
abbandonato  da  gli  altri  reali  e baroni,  si  par- 
tirono di  Capova  e vennone  a Napoli.  E non 
trovandovi  galea  armala  con  grande  fretta  e 
paura  si  rieolsono  (ò)  colloro  privata  famiglia 
su  un  pauofino  (i),  non  potendo  avere  galea, 
di  coi  si  fidassonoj  e con  quello  con  grande 
pena  c disagio  arrivarono  a Porto-Ercole  in 
Maremma,  c là  sciesono  addì  venti  di  gcnnajo, 
c vennono  a Siena  addì  vcntiquallro  di  gcn- 
najo privatamente  ; c poi  nel  contado  di  Fi- 
renze vennono  c là  soggiornarono  alquanto, 
come  in  altro  capitolo  diremo  più  stesamente 
tornando  a dire  de* processi  del  Re  d*  Ungheria 
e della  morte  del  duca  di  Durazzo  e della  presa 
de  gli  altri  reali. 

CAPITOLO  CXII 

Come  il  He  d}  Ungheria  fece  morire  il  duca 

di  Durazzo  e fece  pigliare  gli  alui  reali , e 

come  entrò  in  Napoli. 

Partito  il  Re  d*  Ungheria  di  Benevento  fece 
la  via  di  Malalona  e giunse  in  Aversa  addì 
dieciscllc  di  gennajo.  Que*  d’  Aversa  ebbono 
grande  paura,  perché  si  diceva,  che  *1  Re  la 

(«)  Tesoro,  che  potè  Irò  rare  nel  Castello,  che  poto  rs  ne 
trovò,  *ì  b1  era  fatta  mala  — f'’ ar. 

(è)  Si  ìirolsono  con  loro  fidala  famiglia  la  at  sto  Pantano, 
non  — Vat. 

(l)  Panofioo  ) spaia  di  brigali  lino  • altro  legno  toltile. 


farebbe  distruggere,  perché  v*  era  morto  il  Re 
Andrcasso  suo  fratello,  c ascosono  e sotterra- 
rono tutto  loro  tesoro  e cose  care  ; ma  il  Re 
ordinò  un  suo  vicario  chiamato  fra  Mortale 
co' suoi  Ungari  in  arme  alla  guardia  della  ter- 
ra, e fare  giustizia  di  rubatori  e malandrini, 
eh*  assai  ne  seguivano  sua  oste.  E in  Aversa 
soggiornò  il  Re  da  sei  dì  dimorando  nel  ca- 
stello reale  d' A versa.  E là  vi  venne  piò  di 
mille  gentili  nomini  di  Napoli  a vedere  il  Re, 
e vennevi  il  conte  di  Fondi  nipote  che  fu  di 
Papa  Bonifazio  di  Campagna  con  cinquecento 
cavalieri  al  suo  servigio;  e più  altri  baroni 
del  paese  vi  vrnnoro  a farli  omasgio.  Vennonvi 
i reali,  ciò  furono  il  prenze  di  Taranto  nomi- 
nato Ruberto  con  Filippo  suo  minore  fratello; 
che  messer  Luigi,  come  avemo  detto,  s*  era 
fuggito  da  Napoli.  E vennevi  Carlo  duca  di 
Durazzo  c messer  Luigi  e Ruberto  suni  fra- 
telli, c figliuoli  che  furono  di  messer  Gianni 
prenze  della  Morea.  E vennevi  con  loro  Gio- 
vannonr  di  Cantelmo  c Giufrcdi  conte  di  Squil- 
laci ammiraglio  del  regno  con  molli  altri  ba- 
roni e cavalieri.  Avendo  il  Re  data  loro  fidan- 
za con  patto  che  non  fossono  stati  colpevoli 
della  morte  del  fratello,  c giunti  al  Re  al  ca- 
stello d'Avcrsa  gli  feciono  omaggio,  c tutti  gli 
baciò  in  bocca  c diè  loro  desinare  ; e ciò  fa 
a dì  ventiquattro  gennajo.  E dopo  mangiare  il 
Re  fece  armare  tutta  sua  gente,  ed  elli  mede- 
simo s'armò  c mossesi  per  venire  a Napoli,  e 
i reali  disarmati  con  lui  e altri  baroni  intorno 
di  lui  facendogli  compagnia.  E come  furono  a 
cavallo,  il  Re  disse  al  Duca  di  Durazzo  ; me- 
nateci, dorè  fu  morto  Andreatta  mio  fratello. 
Il  duca  rispose  : non  re  ne  traragliate,  ch*io  (u) 
non  ri  fu’  mai,  credendolo  levare  dall'opinio- 
ne, e già  temendo  per  li  crudeli  sembianti  del 
Re.  Jl  Re  disse,  che  pure  vi  voleva  andare  a 
vedere,  e giunti  al  monislero  de’  frati  (6)  di 
Majclla  smontò  da  cavallo,  e salirono  in  sulla 
sala  c al  guelfo  cioè  a dire  lo  sporto  sopra  il 
giardino,  dove  il  Re  Andrcasso  fu  gittata  stran- 
golata e morto.  Allora  il  Re  si  volse  al  duca 
di  Durano  c dissegli.  Tu  fosti  mal  traditore 
e adoperatore  della  morte  del  tuo  signore  e 
mio  fratello , e adoperai  ti  in  corte  col  tuo  zio 
cardinale  di  Pelagorga,  che  a tua  pithione  ti 
indugiò  e non  si  fece , come  dorea , per  lo  Pa - 
pa  la  sua  coronazione.  Lo  quale  indugio  fu 
cagione  della  sua  morte,  e con  frode  e ingan- 
no ti  facesti  dispensare  al  Papa  di  torre  per 
moglie  la  tua  cugina  sua  cognata , acciò  che 
lui  morto  e la  l'eina  Giovanna  sua  moglie  tu 
succedessi  ad  estere  He  f e se * stato  in  arme 
contro  alla  nostra  potenza  col  traditore  di 
messer  Luigi  di  Taranto  tuo  cugino  e nostro 
ribello  e nimico.  Il  quale  ha  fatto  come  tu 
con  frode  e sacrilegio  sposata  quella  reafe - 
mina  adultera  e traditrice  del  suo  signore  e 
marito  Giovanna  moglie  che  fu  (P  Andrcasso 
nostro  fratello.  E pei'ò  conviene , che  tu  muoja , 

(a)  Ch'io  non  ri  Jny  colpitoli,  c fruendolo  — f ar. 

(*)  Do’  Frati  del  Manoso  Uwoolsli  da  cavallo  salirono  — 
Ter. 
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ove  facesti  morire  iui.  Il  dura  di  Durazzo  si 
voleva  scusare  non  c*sendo  colpevole,  e do- 
mandò  al  Re  misericordia.  Lo  Re  gli  «li*ie  ; 
come  li  /tuo’  tu  scusare  ’(  mostrandogli  lettere 
con  suo  augello,  rii’ olii  avea  mandato  a Carlo 
d’  Artugio  del  trattato  della  morte  d’Aodreasso. 

E incontanente,  come  avea  ordinato,  il  fedi  nel 
petto,  che  non  ave  a arme,  uno  messer  Filippo  ! 
Ungaro,  e poi  lo  prese  uno  per  li  capelli;  e ’l 
detto  messer  Filippo  gli  tagliò  la  gola,  non 
però  a fatto  il  collo,  ma  de*  detti  colpi  mori 
di  presente.  E da  certi  Ungari,  che  gli  erano 
d’intorno,  fu  preso  e gittalo  da  quello  verone 
nel  giardino,  dove  fu  giltato  Andreasso  ; e co- 
mandò clic  non  gli  fusse  data  sepoltura  sanza 
sua  licenzia.  E ciò  fatto,  com’era  ordinato,  gli 
altri  quattro  nominati  reali  furono  presi  e messi 
in  buona  guardia  di  cavalieri  Ungari  nel  ca- 
stello d' Aversa;  e di  certo  si  disse  c crede, 
che  s’elli  avesse  preso  con  loro  messer  Luigi 
c la  rcina,  tutti  gli  avrebbe  fatti  morire  con 
lui.  E loro  presi  tutti  i loro  cavalli  c arnesi 
furono  rubati,  e simile  i loro  ostelli  di  Napoli, 
salvo  del  prenze  di  Taranto.  E la  moglie  del 
duca  di  Durazzo,  ch’era  in  Napoli,  di  notte 
uial  vestita  c peggio  in  arnese  con  due  sue 
piccole  fanciulle  in  braccio  si  fuggì  nel  munì- 
stero  di  sauta  Croce,  c poi  di  là  nascosamente 
vestita  a modo  di  frate  con  poca  compagnia 
arrivò  a Monte  Fiasconc  al  legato,  c poi  isr.o- 
iiosciula  se  n’andò  verso  Francia.  Tale  fu  la 
fine  del  duca  di  Durazzo  c la  presura  de  gli 
altri  reali  c scacci^piculo  di  loro  donne  e di 
loro  famiglie.  Per  molti  se  nc  fece  quistionc 
opponendo  al  Re  tradimento  del  suo  sangue, 
avendogli  fidati  c baciali  in  bocca  c caritevol- 
mcnlc  mangialo  con  loro,  c poi  fatto  morire 
il  duca  di  Durazzo  c gli  altri  reali  innocenti 
presi.  Altri  dissono,  clic  non  era  tradimento  a 
tradire  il  traditore,  se  colpa  v’ebbe,  come  gli 
appose.  Ma  per  li  savi  si  giudicò,  che  questa 
crudeltà  c quello  nc  segui  di  male  fu  dispen- 
sato c permesso  da  Dio  per  li  laidi  peccati 
commessi  nella  persona  del  Re  Andreasso,  che 
era  giovane  e innocente,  clic  per  lo  peccalo 
della  invidia  c covidigia  della  signoria  sua  con 
superbia  fu  commesso  tradimento  con  isciellc- 
rato  peccato  c tradimento  di  loro  signore;  c 
ancora  ci  fu  fraudo  c abominevole  peccalo  per 
cagione  d’  avoltcrio  c sacrilegio  tra  congiunti, 
come  n’  avemo  addietro  fatta  menzione,  che 
fu  cagione  della  morte  di  quello  innocente.  E 
già  la  vendetta  di  Dio  non  passa  sanza  pcni- 
ftenzia  c meriti  di  sì  enormi  peccati.  La  pre- 
sura de  gli  altri  reali  fcrc  più  per  sua  sicurtà, 
che  per  colpa,  eh'  avessono,  se  non  d’ essere 
in  arme  a Capeva  contro  a lui  e alla  sua  si- 
gnoria. Lo  Re  d’  Ungheria  quello  medesimo  di 
di  veotiqualtro  di  gennajo  con  sua  gente  ar- 
mata ed  olii  medesimo  armato  con  la  barbuta 
in  testa  con  una  sopravcslc  indosso  di  sciamito 
porporino  ivi  su  i gigli  di  perle  seminati  entrò 
in  Napoli,  c non  volle  pallio  sopra  capo  nc 
altra  pompa,  com’era  ordinalo  e apparecchialo 
per  lui  da  i Napoletani  di  fare.  E smontò  a 
Castello  Nuovo,  c intese  a riformare  la  terra 
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c il  reame  facendo  nuovi  dicreli  c nuove  in- 
quisizioni della  morte  di  suo  fratello,  e rino- 
vando  tifici  e signòraggi,  c togliendogli  a chi 
trovò  colpevoli,  e dandoli  a chi  I*  avea  servito, 
che  sarebbe  lunga  mena  a dire.  1 Napoletani 
i più  erano  tristi  e impauriti  si  per  le  grascie 
de  gli  ufici  del  regno  e i vantaggi,  eh’  avieno 
da’  reali;  c a loro  furono  mutati  e tolti  assai 
per  la  morte  del  duca;  che  come  dice  Sene- 
ca, chi  a uno  offende  molti  nc  minaccia.  Ivi 
a pochi  dì  mandò  il  Re  al  castello  dell'  Uovo 
per  lo  fanciullo,  che  si  dicea  riinaso  essere 
dello  Re  Andreasso,  nominato  Carlo  Martello, 
e viddelo  graziosamente  e feeelo  duca  di  Cala- 
rrin.  E con  buona  compagnia  di  cameriere  e 
di  balie,  che  ’l  nodrivnno  e governavano,  in 
una  bara  cavallericcia  nobilmente  a di  due  di 
febbrajo  il  mandò  ad  Aversa.  E di  là  cogli  al- 
tri reali,  che  v’ erano  presi,  con  buona  guar- 
dia d’ Ungari  il  mandò  ad  Ortona,  c di  là  per 
mare  passarono  in  Ischiavonia,  e di  là  in  Un- 
gheria. Avendo  assai  larga  prigione  con  buona 
guardia  si  riposarono  con  loro  vergogna  in 
Ungheria  c con  poco  avere  e meno  da  spen- 
dere. E cosi  si  muta  la  fortuna  di  questo  se- 
colo in,  poco  tempo,  quando  altrui  par  essere 
in  maggiore  stalo  c fermezza. 

CAPITOLO  CXIII 

Come  di  soldati  stati  al  servigio  del  ile  (T Un- 
gheria e di  quelli  stati  con  messer  Luigi  di 

Tat'anlo  si  Jece  una  gran  compagnia . 

Riformato  il  Re  d’  Ungheria  la  sua  signoria 
in  Napoli  e mandali  i reali  suoi  congiunti  in 
Ungheria  trovò,  che  uuo  dogic  Gueruieri  Te- 
desco stato  al  suo  soldo  e capitano  di  sua  gen- 
te dall’Aquila  il  dovea  tradire  per  danari  a 
petizione  (n)  del  Re  Luigi  e della  rcina  ; della 
quale  Lradigionc  appellò  e vollesi  combattere 
in  campo  conira  uno  signore  Tedesco,  clic  lo 
avea  accusato;  ma  lo  Re  saviamente  procedette 
di  non  volere  loro  quislioni.  Ma  ’l  detto  dogic 
e gli  altri  soldati,  che  l’  aveano  servilo,  pagò 
cortesemente,  c fece  giurare  loro  di  non  pren- 
dere soldo  dalla  chiesa  di  Roma  nè  dalla  rcina 
nè  da  mrsscr  Luigi  nè  da  niuno  suo  nimico 
nè  contrario  nè  da  messer  Luchino  Visconti 
di  Melano,  c di  non  essere  contra  a lui  né 
suoi  amici  spezialmente  contro  a’  Fiorentini  c 
Perugini  e Sanesi;  e diede  loro  congio,  che 
uscissono  del  regno  cogli  altri  soldati,  eh’  erano 
stati  al  soldo  della  rcina  e di  messer  Luigi  di 
Taranto.  E feciono  una  compagnia,  onde  fu 
capitano  il  detto  dogic  Guernieri,  c furono  in- 
torno di  tre  mila  cavalieri,  c venncrscnc  in 
Campagna  nelle  contrade  di  Terracina  vivendo 
di  ratto.  E partita  del  regno  la  delta  compa- 
gnia se  n’andò  il  Re  in  Puglia  in  pellegrinag- 
gio [al  monte  santo  Agnolo  c san  Nicolò  di 
Bari,  c per  saggirc  i baroni  c paese  di  Puglia 
» alla  sua  signoria,  c per  cessare  la  pislolenza 

(«)  A ptlitjoM  di  metter  Lai(i  di  Taranto.  « della  Reioa 
Giovanna  — Var. 
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delia  mortalità,  che  Ria  era  cominciata  a Na-  I 
poli  grandissima  ; c ’imatizi  ai  partiate  di  Na-  | 
poli  mandò  al  comune  di  Firenze  e a quello  | 
di  Perugia  e a quello  di  Siena  per  auo  incapo  | 
a cavallo  la  ’nfrascrilta  lettera,  la  quale  fa- 
cemmo volgarizzare  a verbo,  di' era  in  latino  -, 
e il  messo,  che  mandò,  fu  vestito  nobilemeiHe 
c donatoli  cavallo  e djiun  dal  nostro  comune 
c dagli  altri. 

CAPITOLO  CXIV 

La  lettera  che  mandò  il  Re  eP  Ungheria 
al  comune  di  Firenze . 

u A*  nobili  e potenti  signor»  Priori  (a)  • 

» consiglio  e comune  della  città  di  Firenze 
» amici  nostri  rarissimi  c diletti  Lodovico  per 
n la  Dio  grazia  Re  d'Ungheria  di  Gerusalrm- 
m me  c di  Cicilia.  Imperò  che  lavorandoci  la 
m divina  polenta  e gratta  noi  legniamo  libero 
n intero  tatto  H regno  di  Cicilia  di  qua  dal 
n Faro,  a noi  già  luogo  tempo  per  debito  di 
» ragione  conceduto,  aiccome  la  evidenza  del 
t,  fatto  a tutto  il  mondo  fa  manifesto  c di- 
» chiara,  noi  da  alcuni  soldati  a cavallo,  del 
m servigio  de*  quali  noi  al  presente  non  nbbi- 
n sognamo,  con  soddisfazione  piena  e intera 
„ prima  a loro  fatta  facemmo  dare  licenza. 
n Intra*  quali  il  dogie  Guernieri  con  certi  suoi 
» seguaci  fu  l’uno,  da)  quale  corporal  giura- 
»•  mento  alle  sante  Iddio  vangele  ricevemmo 
n con  lettere  della  sua  promessione  latta  alla 
m nostra  eccellenza,  che  contro  alla  maestà  no- 
ie stia  o coatra  alcuni  diletti  nostri  o fedeli, 
n e spezialmente  e nominatamente  centra  a 
n voi  ovvero  la  vostra  comunità  o città  o di- 
» stretto  vostro  niuna  rospi  raaionc  farà,  lega 
» ovvero  compagnia,  pel  protesto  (A)  da  ca- 
si rione,  della  quale  noi  o voi,  o qualunque 
m altri  nostri  diletti  o fedeli  potessimo  essere 
» dannificat»  molestati  e perturbati  in  alcuno 
m modo.  Ma  Imperò  che  niuna  fede  e niura 
h pietà  è in  coloro,  che  seguitano  le  battaglie, 
n e il  detto  dogie  Guernieri  ha  altre  volte 
» motte  pericolose  cose  sotto  protesto  di  cotn- 
n p agni  a usate  di  fare,  e però  aHa  dilezione  e 
m carissima  amistà  vostra  con  chiara  affezione 
m vi  rechiamo  a memoria  di  ciò,  che  con  di- 
ro ligente  cura  e sollecitudine  veggliiate,  acciò 
n che  alcuna  malvagia  roncietionc  o rea  affé- 
*»  itone  di  quelli  soldati  non  potesse  a voi  ge- 
n ncrare  alcuno  nocimento.  Cbe  se  avvenisse, 
m che  per  l’avversità  di  delti  soldati  • d*  altri 
n nostri  invidiatori  contro  a voi  o la  vostra 
9*  città  in  alcuno  noeicvole  caso  volesse  man* 
m dare  fuori  suo  veleno,  infino  ad  ora  siamo 
» pronti  con  tutte  il  nostro  podere  a voi  dare 
» il  nostro  a}uto  e consiglio  opportuno,  acciò 
m che  la  sincerità  dell*  amore,  il  quale  ira*  ge- 

(«)  Priori,  e Gonfalonieri  di  Ginnici*  • Cornane  di  Fb 
«*«  — Vai. 

(d)  Ptr  protesto  or  reto  «bestione  — Far. 


» nitori  nostri  e voi  già  lungo  tempo  fu  cd  é 
h indissolubile,  insieme  con  noi  perseveri  e 
n continuamente  a’ accresca,  e li  rei  de*  suoi 
» mali  voli  propositi  e inique  operazioni  con- 
» fusione  patiscano  e pene  sempiterne.  Data 
» in  Napoli  nel  nostro  castello  reale  addì  olio 
n del  mese  di  febbrajo  prima  indizione. 

E nota  lettore,  come  felicemente  e prospe- 
ramente il  Re  d’ Ungheria  passò  in  Italia  sanza 
alcuno  contasto,  ma  fattogli  grande  onore  e 
riverenza  e datoli  apulo  dì  cavalieri  da  tutti  i 
signori  e consoni  Guelfi  e Ghibellini,  che  tro- 
vò per  cammino  ; che  fu  tenuta  gran  cosa  e 
quasi  meravigliosa,  che  in  ottanta  di,  che  egli 
si  partì  di  suo  paese,  fece  in  gran  parte  la 
vendetta  del  suo  fratello  Àndreaaso,  ed  ebbe 
a quelo  il  regno  di  Puglia  per  lo  piacere  di 
Dio  sanza  eontasto  o battaglia}  che  per  li  più 
si  stimò,  che  se  m esser  Luigi  di  Taranto  e gli 
altri  baroni  e reali  del  regno,  eh*  erano  ragù- 
nati  a Capota,  fossono  stati  d'accordo  e mes- 
sosi al  eoo  tasto,  mai  non  avea  la  signoria.  Ma 
a cui  Iddio  vuole  male  per  le  peccata  gli  to- 
ghe il  podere  e la  concordia.  E *1  Cresiastico 
dice  : il  regno  si  trasporta  di  gente  in  gente 
per  le  ingiustizie  e ingiurie  e contumelie  e di- 
versi inganni.  E così  pare  manifestamente,  che 
per  giudicio  d’  Iddio  avvenisse  a’  reali  del  re- 
gno di  Puglia,  e desse  prosperità  al  Re  d’Un- 
gheria. Ben  si  disse  per  alcuno  astrolago,  cbe 
venne  con  lui  d’  Ungheria,  eh*  ella  si  partì  di 
sua  terra,  come  dicemmo  addietro,  addì  tre  di 
novembre  la  mattina  e prese  I*  ascendente  di 
sua  mossa  (a)  (i).  Il  quale  ascendente  pare, 
che  fosse  il  segno  dello  Scorpione  a gradi  nove 
e lo  suo  signore  pianeta  cioè  Marte,  il  quale 
era  nella  decima  casa,  che  si  dice  casa  reale, 
e nella  lacchi  di  Giove  c termine  di  Venere 
fortunati,  e nel  segno  del  Leone  sua  triplicità, 
e attribuito  al  paese  d’Italia,  c con  capo  di 
Dragone  fortunato  e forte,  e eli*  assai  chiaro 
mostrò  in  parte  quello,  cbe  gli  avvenne  in  suo 
avvenimento.  L*  altre  significazioni  e suo  fino 
giudichi  chi  è dell'arte  d* astrologia  maestro. 
Ma  noti,  cbe  quando  il  Re  entrò  nel  rcguo> 
ciò  fu  addi  ventiquattro  di  dicembre,  il  suo 
pianeto  Marte  cominciò  a retrogradarci  e quan- 
i do  entrò  in  Napoli  cd  ebbe  la  dominazione 
!|  addi  veotitre  di  gennajo,  era  retrogradato.  La- 

Iseeremo  di  questa  materia  ; che  non  era  di 
necessità  al  nostro  trattato,  ma  per  dare  alcu- 
no diletto  a chi  della  scienzia  s’ intende  il  ci 
misi.  Ancora  lascercroo  del  Re  .d’  Ungheria,  e 
diremo  come  la  reina  Giovanna  e messer  Lui- 
gi e la  prenzessa  dì  Taranto  arrivarono  io 
Procnza. 

(o)  Motta,  onde  fece  la  figura,  cbe  disviano  qui  appres- 
to, come  si  poti*  vedere,  cbe  per  li  detti  sefni  appari  chiara- 
mente fummo  lutti  disposti  alla  su  prosperila  e signoria  — 
Ver. 

(|)  Varia  festose.  Mossa,  onde  lece  la  figura,  cbe  disegnia- 
mo qui  appresso,  corno  si  polca  vedere. 
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CAPITOLO  CXV 

Come  metter  luigi  dì  Taranto 
e la  reina  Giovanna  arrivarono  in  Pro  e ma. 

Come  in  breve  dicemmo  addietro  quella, che 
ti  farea  chiamare  la  reina  Giovanna,  moglie  che 
fu  del  Re  Andreatto  arrivò  a Nizza  in  Provenza 
addì  venti  di  gcnnajo  con  tre  galee  e in  tua 
compagnia  mctser  Mamccio  Caracciuoli  di  Na- 
poli, cui  ella  avea  fatto  conte  camarlingo,  e di 
tua  compagnia  colla  reina  si  parlava  d'infami» 
di  male  e di  sospetto.  Come  presono  porte  a 
Nizza  se  n*  andaro  ad  Achisi,  e loro  giunti  là 
io  Achisi  il  conte  d’  AveWino  de’  signori  del 
Balzo  e il  signore  di  Salto  con  altri  maggiori 
baroni  di  Proenza  furono  alla  delta  reina,  c di 
presente  feciono  pigliare  il  detto  metscr  Ma* 
rnccio  con  sei  tuoi  compagni  e mettere  nella 
prigione  di  Nizza.  La  rcina  con  cortese  guardia 
menarono  al  castello  Arnaldo,  e nulla  le  polca 
filo.  vii. labi 


[parlare  in  segreto  sanza  la  presenza  de*  detti 
baroni  di  Provenza  ; imperò  cb*  erano  entrati 
in  sospetto  c gelosia,  eh*  ella  non  facesse  scam- 
bio della  contea  di  Proenza  a nn’  altra  contea 
di  Francia  con  messcr  Gianni  figliuolo  di  mes- 
ter  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  e sno  cu- 
gino il  quale  in  que’  giorni  era  venuto  al  Papa 
in  Avignone  col  conte  d’Armignacca  e statone 
in  trattalo  col  Papa,  onde  i Provenzali  se  n'e- 
j rano  molto  scandalezzati  non  volendo  essere 
! sotto  il  Re  di  Francia  e quasi  volieno  farcru- 
bellazionc  di  Provenza  col  dalfino  di  Vienna 
per  la  detta  cagione  e a petizione  del  Re  d’Un- 
gheria ; per  la  qual  cosa  il  Papa  temendone  ne 
rimandò  messer  Gianni  in  Francia  e contentollo 
di  molti  danari.  Disscsi,  che  gli  diede  dugeuto 
migliaja  di  Borini  e le  decime  del  reame  di 
Francia  per  cinque  anni  a venire  a pagare  in 
due,  che  sono  grandissimo  tesoro.  E cosi  si  di- 
spensa il  tesoro  della  Chiesa  per  lo  conquisto 
della  Terra  santa  ovvero  ec. 

Messcr  Luigi  di  Taranto  con  ni  esser  Niccola 
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Acciainoli  «li  Firenze  «no  fidalo  compagno  ve- 
nuti i Siena,  messer  Niceola  volendolo  menare 
in  Firenze,  c via  1’  avca  condotto  nel  nostro 
contado  in  Valdipcsa  ; sentendosi  citi  per  li 
Priori  e per  gli  altri  rettori  di  Firenze  «l'i- 
bi  lindo,  che  la  *oa  venata  non  generasse  scan- 
dalo Ira'  cittadini  e indegnazione  del  Re  d Un- 
gheria ritenendolo  in  Firen**,di  presente  man- 
darono loro  incontra  due  grandi  popolani  per 
amhaariadori  dinegando  loro,  che  non  entraro- 
no nella  città,  ma  scguissotio  loro  cammin**;  e 
blando  ron  loro  al  continovo,  acciò  che  nullo 
nitro  cittadino  andasse  loro  a parlare  j c rosi 
dimorarono  in  Vnhlipcsa  a*  lunghi  de  gli  Ac- 
riajuoli  por  dieei  di,  che  nullo  cittadino  v*  an- 
dò, se  non  il  vescovo  «li  Firenze,  che  era  de 
gli  Acciainoli,  e volra  andare  con  loro  c andò 
in  corte  di  Papa.  Di  «{««està  «rwita  di  messer 
l uigi  cliho  grande  mormorio  tra'cittadinij  clic 
parte  «le’  GuelG,  eh*  amammo  i reali  e rìror- 
davinsi  de*  servigi  ricevuti  dal  picnic  «H  * a“ 
canto  suo  padre,  c come  messer  Carlo  suo  fra- 
tello rimase  morto  in  servigio  del  nostro  nomane 
C'  n moser  Piero  suo  zio  insieme  alla  sconfitta  I 
di  Monte  Catini,  l’avesaono  volentieri  ricevuto 
in  Firenze  c fattogli  grandissimo  onore.  Ma  i ; 
rettori  temendo  di  non  dispiacere  al  Re  d'Un-  J 
oheria  tennono  il  modo  «letto,  e per  li  savi  fu  i 
lodato  p<  r lo  migliore  «lei  comune.  1 delti  non 
polendo  venire  a F reme  avendo  mandato  a 
Genova  a fare  eonducere  e armare  a"  loro  amici 
due  galee,  e per  la  via  di  Volterra  n’andarono 
c ’l  vescovo  con  loro  a porto  Pipano  ; c di  là 
si  ricoUono  addi  undici  «li  febbrajo  nel  1^47; 
e giunti  in  Prornza  e sentendo  lo  stato  della 
reina  Giovanna  non  •»*  ardirono  di  porre  nè  a 
Nizza  uè  a Marsilia,  anzi  arrivarono  in  Acqua- 
morta  , di  là  a Relcaro  n«*He  terre  del  Re  di 
Francia,  e poi  contro  Avignone  di  là  dal  Ro- 
dano. E’I  ves^oyo  e messer  Ni«  eola  vconono  in 
Avignone  al  Papa  e tanto  a«l<>peraro  con  Pii,  | 
che  la  reina  Giovanna  fu  dilihcra  di  castello  I 
Arnaldo  e entrò  in  Avignone  con  palio  sopra 
capo,  e tulli  i cardinali  le  vennono  incontro  a 
cavallo  ricevendola  graziosamente  a grande  ono- 
re addi  quindici  di  marzo.  E messer  Luigi  ven- 
ne al  Papa,  e in  quello  di  riconfermò  il  Papa 
il  disonesto  matrimonio  «la  messer  Luigi  alla 
delta  reina  Giovanna  E .incora  «li  questo  fu  il 
Papa  molto  calunniato  da  più  Cristiani,  che  I 
seppono.  E poi  addì  ventisette  di  marzo  il  Papa 
diede  la  rosa  dell'oro  al  detto  messer  Luigi,  es- 
tendo in  Avignone  il  Re  «li  Majidicaj  c poi  ca- 
valcò per  Av  ì girone  con  pennone  sopra  capo  a 
guisa  «li  Re  c la  reina  con  luijti  tornarono  poi  «li 
là  dal  Rodano.  E 1 Papa  die  loro  tre  cardinali 
a udire. la  quistione  da  loro  al  Re  d’Ungheria, 
eh*  erano  in  corte  suoi  ambaseia«lori.  Laseereino 
ora  q'iesla  materia,  c diremo  d altri  signori  e 
donne,  che  in  ipu'sli  di  passarono  per  Firenze. 
Addi  ventisene  di  febbrajo  messer  Filippino 
da  Goiuago  de'  signori  di  Mantova  tornando 
con  sua  genie  d’  arme  del  Re  d*  Ungheria,  clic 
l’avea  accompagnato  Gno  a Napoli  , passo  per 
Firenze  e fu  ricevuto  a gramle  onore  e ac- 
compagnato «la’ rettori  c da  più  cittadini.  £ di 


ciò  fa  ancora  grande  mormorio  per  li  Guelfi 
di  Firenze  dicendo.  I nostri  rettori  ricevono 
in  Firenze  e fanno  onore  a*  tiranni  Ghibellini , 
rhe  ci  sono  stati  contro  co * nostri  ni  mici,  e non 
hanno  voluti*  ricevere  messer  Litici  rii  Taranto. 
mnr  d«*tto  è di  sopra.  Ma  pur  fu  preso  il  mi- 
gliore e lodato  per  li  savi  , e però  n*  avena o 
^ fatta  memoria  per  «stempro  per  P avvenire.  E 
aditi  dieci  di  marzo  passò  per  Firenze  la  mo- 
glie dd  prentr  di  Taranto,  che  si  facea  sopran- 
nomi re  imperai! rire  di  Constantinopoli  sanza  lo 
imperio.  Era  figliuola  d«*l  duca  di  Borbona  fi- 
gliuolo clic  fa  di  Cbiermonte  della  casa  dì  Fran- 
cia. La  quale  p«*chr  'I  marito  con  gli  altri  reali 
era  mandato  preso  in  Ungheria  se  n'andava  io 
Francia  falle  in  Firenze  fatto  grande  onore  di 
accompagnarla  di  cavalieri  e di  donne,  e alber- 
g«’>e  iu  rasa  i l’eruzxi,  facendole  il  comune  le 
t-pesc  riccamente,  «lue  dì  ci  dimorò,  e per  lo 
cammino  andando  e vegnendo  per  lo  contado  e 
distretto  di  Firenze.  E'I  comune  le  fece  lettere 
al  Papa  pregandolo  e raccomandandogliela,  ai 
ado[»erassc  col  Re  d’  Ungheria  della  diliberazio- 
ne  del  mio  marito  e degli  altri  innocenti  reali. 
Lasreremo  alquanto  delle  sequele  occorse  per 
('avvenimento  del  Re  d’Ungheria,  ch’assai  ne 
avemo  detto,  e torneremo  a dire  d' altre  novità 
state  in  Firenze  e altrove  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  CXVI 

Quando  si  cominciò  il  muro  (a)  di  san  Ghiri  - 
gnro  in  drno , che  richiude  le  due  fnle  dal 
ponte  RnbaconU. 

In  questo  anno  1 347  *’  ron,inr»ù  a fondare 
in  Arno  di  cosia  a san  Ghirigoro  un  grosso  muro 
con  pali  a castello,  c presono  due  pile  c due 
arcora  <l«*l  ponte  Robaeotitc  di  là  dall’  Arno  an- 
dando diritto  verso  Levante  infìno  alla  coccia 
del  ponte  reali*,  clic  s ordinò  «li  fare.  E dì  qua 
dal  ponte  piu  tempo  dinanzi  s’ era  cominciato 
similmente  uno  muro,  prendendo  una  pila  c 
arco  del  detto  punte  imitando  insino  al  castello 
Altafronte.  Questi  muri  s’ordinarono  per  con- 
dticere  l’Arno  dentro  alla  città  per  diritto  ca- 
nale e accrescerne  terreno  alla  città  spezialmente 
ve«»o  san  Niccolò,  r«l  era  la  città  più  forte  e più 
bella,  avendo  riguardo  al  parapetto  del  muro  a 
modo  di  pila,  sì  che  P ordine  e *1  lavorio  dei 
delti  muri  fu  bene  preveduto,  facendoti  mia 
aggiunta,  eh*  è di  necessità,  cinèdi  fare  un  mure 
cominciandolo  di  qua  dui  fiume  d’  Arno  alla 
l coscia  del  ponte  reale  c roulimiandido  verso 
I Levante  infino  alle  inulina  di  san  Salvi,  allar- 
( guido  la  bocca  ed  entrata  del  fiume  d‘  Arno, 

. acciò  che  crescendo  P Arno  non  venisse  di  so- 
pra * fossi  e mura  «li  qua  dalla  porta  alla  Croce 
o più  olile,  come  «v venne  l’anno  i333  al  tempo 
del  «Rinvìo;  c sarebbcnC  la  terra  più  forte  e 
più  bella,  c rae«|uistcrrbbesi  terreno,  che  var- 
rebbe più  clic  non  elicerebbe  il  muro,  il  quale 
»i  farà,  quando  a quelli  reggono  la  città  pia- 
ceriti  loro. 


(a)  Il  moro  da  Sau  Giorgio  — Far. 
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CAPITOLO  CXV1I 

Come  i Bostoli  furono  cacciati  d*  Arezzo. 

Nel  detto  annq  *347  al 1’uscit a d’ottobre  quelli 
della  casa  de'  Bostoli  a roinore  di  popolo  fu- 
rono cacciati  d' Arezzo  per  forxa  e tirannie,  che 
feciono  a’ cittadini  popolani  di  quella;  e bene 
che  in  Arezzo  futsono  capo  di  parte  Guelfa  ci- 
tino erano  sconoscenti  e ingrati,  specialmente 
centro  al  nostro  comune  di  Firenze  ; che  qnan- 
dt>  erano  fuori  d*  A rezzo  cogli  altri  Guelfi  erano 
sostenuti  al  soldo  del  nostro  comune,  e fatta 
per  loro  la  guerra  contro  a’ Tarlati  c poi  per 
lo  nostro  comune  rimessi  in  Arcuo  in  grande 
stalo  c signoria.  Ed  eliino  per  loro  superbia 
peggio  trattavano  i nostri  rettori  c cittadini,  clic 
▼'erano  per  lo  comune  di  Firenze,  c del  con- 
tinuo puttaneggiavano  col  comune  di  Perugia 
per  diminuire  la  siguorìa  del  comune  di  Firenze 
per  meglio  potere  tiranneggiare.  Ma  a ciò  non 
guardò  il  nostro  comune,  perch'  ellmo  erano 
Guelfi,  di  fare  loro  rendere  i beni  loro,  c or- 
dinaronli  a'  confini  a loro  castella  e possessioni 
fuori  d’ Arezzo.  Ma  male  stettono  coutenti  ne» 
termini  e confluì  loro  dati,  ch’ai  continuo  sta- 
vano in  trattati  con  loro  amici  d* entro.  E addì 
undici  d’aprile  seguente  la  notte  con  loro  amici 
a cavallo  e a piè  vennono  alla  terra  con  beale 
scalandola  per  entrare  di  ntro;  furono  sentiti  c 
ripinti  per  forza  fuori,  e presi  di  quelli  d*  en- 
tro, che  rispondicno  loro  ; di  certi  fu  fatta  giu- 
stizia, cd  ellino  c*  loro  seguaci  condannati  per 
traditori  c ribelli. 

CAPITOLO  CXVIII 

Di  certe  novità,  che  in  questi  tempi  furono 
in  Firenze. 

All*  uscita  di  novembre  e 1*  entrata  di  dicem- 
bre -del  detto  anno  i’S^  subitamente  montò  il 
grano  in  Firenze  di  soldi  veiilidue,  che  vale» 
lo  staio , in  uuo  mezzo  fiorino  d’ oro  e fatino 
soldi  trentacinque  lo  stajo,  onde  il  popolo  si 
maravigliò,  c temette  forte  dubitando  non  tor- 
nasse la  carestia  passata.  E ciò  venne  , perche 
la  Romagna , d’ onde  si  solca  venire  il  grano 
delle  circustanze  del  Mugello,  n'andava  in  Ro-  , 
magna,  però  che  in  Vincgia  avea  gran  caro  di  | 
giauo;  c per  la  generale  mortalità  c infermità 
delle  terre  marine,  come  dello  avemo  addietro, 
c per  la  venula  del  Re  d*  Ungheria  in  Puglia 
i Viniziani  non  potirno  avere  traila  di  grano 
nè  di  Cicilia  oè  di  Puglia  ; e’  Viniziani  male 
polieno  navicare.  Provviddrsi  sopra  ciò  per  gli 
uficiali  (u)  della  vitluaglia  di  fare  guardare  i 
confini  del  nostro  contado  e distretto  verso  Ro- 
magna, e di  fare  veuirc  grano  di  Pisa  e ili  .Ma- 
remma e di  Siena  e d’ Arezzo,  nude  per  la  prò 
videnza  buona  toato  tornò  in  soldi  vcutidue  c , 
soldi  venti  lo  stajo.  E addi  undici  di  gemiajo  si 
fece  rifortuagioue  per  lo  comune  c ordino»»!,  che 


DUODECIMO  5?o 

le  signorie  come  il  Podestà  entrasse  al  suo  uficio 
a cairn  di  gennajo  c in  caler»  di  luglio,  e ’l  ca- 
pitano del  popolo  in  calcn  di  maggio  c in  calen 
di  novembre,  ed  entrasse  1* esecutore  degli  ot- 
dinanienti  della  giustizia  in  calen  di  aprile  e in 
cairn  di  ottobre,  rom’  era  usato  per  li  tempi 
passati.  I quali  tempi  •'  erano  rimossi  per  la 
tirannia  del  duca  d*  Atene,  che  li  f.icea  a suo 
| beneplacito,  quando  signoreggiò  Firenze.  E or- 
jj  dinossi,  che  come  b» ssono  tratte  le  dette  signorie 
I iucontaneute  infra  quindici  dì  appresso  i Priori 
l|  c li  altri  collegj,  ch'hanno  ad  eleggere  ledette  si- 
li gnorie,  li  dovessono  eleggere  sotto  certa  pena  per 
||  cessare  le  preghiere  de'rcltori  e non  avere  cagione 
| di  raffermarli  ; che  fu  buono  e ottimo  decreto, 
quando  s’osservasse.  Ma  il  nostro  difetto  dì  mu- 
tare spesso  leggi  e ordini  e costumi  col  non 
istante , che  si  mette  nelle  rtforinagioni  del  co- 
nsone, guasta  ogni  buono  ordine  e legge,  ma  è 
si  nostro  difetto  quasi  naturato. 

Che  in  mezzo  di  novembre 
Non  g utfiie  quel,  che  tu  <T ottobre  fili, 

come  disse  il  nostro  poeta. 

CAPITOLO  CXIX 

Come  la  città  di  Pisa  mutò  stato 
e reggimento. 

Nel  detto  anno  « 3^7  reggendosi  la  città  di 
Pisa  sotto  il  governo  di  mesaer  Dino  c di  Ti- 
n uccio  «Iella  Rocca  di  Maremma  loro  distrottua- 

Ilc  sotto  titolo  di  loro  conti,  i quali  conti  erano 
giovani  di  tempo,  e morti  i loro  maggiori,  i 
detti  della  Rocca  con  altri  loro  seguaci  popo- 
lani Pavieno  retta  buono  tempo  a loro  senno; 
c chiamavasi  la  setta  de’  Raspatili;  ma  assai 
bene  reggeano  la  terra,  se  non  che  *c  n’ erano 
signori  liberi.  L’  altra  setta,  che  non  reggeano 
nè  avicno  ofici  in  comune  c per  dispetto  gli 
chiamavano  i Bergoli,  i quali  erano  Gamba- 
corti c Agliai»  c altri  riccbi  mcrcalauli  e popo- 
lani, e de'  nobili  e gratuli  v*  erano  poco  richie- 
sti e peggio  trattati,  e parendo  a' delti  nobili 
e popolani  essere  mal  Irati  ali  e schiusi  de  gli 
tifici,  segretamente  s'accordarono  insieme  e poi 
co*  conestaholi  delle  masnade  con  grandi  im- 
pro messe  (a  vigilia  di  natale  addi  ventiquattro 
di  dicembre  levai  ono  la  città  a romorc,  viva  if 
pn/nìlti  e libertà , e corsono  la  terra  e caccia- 
rono i Conti  e'  detti  della  lb>eca  e loro  seguaci 
sanza  altro  mal  fare  in  persone,  se  uou  di  ru- 
bare c mettere  fuoco  nelle  case  di  quelli  della 
Rocca.  E m.indaruiili  a’ confini  » cauti  c loio 
setta  in  diversi  luoghi  e paesi.  E A mirra  Gam- 
bacorti co’ suoi  seguaci  se  nc  leccano  siguofi 

CAPITOLO  CXX 

D'uno  grambe  segno  e miracolo,  ch'apparve 
su  Avignone. 

Nel  detto  anno  addi  venti  di  dicembre  la 
mattina  levato  il  sole  apparve  in  Avignone  in 
Procnza,  dove  tra  la  coite  del  Papa,  sopra  i 


( a ) P«x  fi»  ufiósli  dell1  ablwnJjuii  di  fsre  — Vct. 
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palazzi  c altilari  del  dello  Papa,  quasi  come 
una  colonna  di  fuoco,  e ditnorovvi  per  ispazio 
d’una  ora.  La  quale  da  tulli  i cortigiani  fu 
veduta,  e feccacnc  grande  maraviglia,  e con 
tutto  che  ciò  potesse  essere  naturalmente  per 
li  raggi  del  sole  a modo  dell’  arco,  tuttora  fu 
segno  di  future  c gratuli  novitadi,  che  avven- 
nero appresso,  come  leggendo  si  polii  trovare. 

CAPITOLO  CXXI 

Come  i Guelfi  furono  cacciati  di  Spuleto. 

Nel  detto  anno  addi  dieci  di  gennajo  messcr 
Piero  di  messer  Cello  di  Spuleto,  il  quale  n’era 
fuori  a' confini,  a petizione  de  gli  altri  grandi 
Guelfi  di  Spuleto,  perchè  usava  conti  o a loro 
e gli  altri  soperchia  maggioranza  cil ladina,  il 
detto  messcr  Piero  con  suoi  seguaci  e amici  e 
ajuto  del  capitano  del  Patrimonio  c del  durato 
di  Spuleto  venne  alla  terra  con  suo  sforzo  di 
genti  a cavallo  c s piè;  e datagli  l'entrata  di 
una  porta  entrò  combattendo  nella  terra.  1 cit- 
tadini ciò  sentito  levaronsi  a romorc  e preso 
no  P armi,  onde  si  feciouo  caporali  i Guelfi 
della  terra  medesimi,  e per  forza  combattendo 
ruppono  messcr  Piero  c suoi  con  danno  di  loro 
cacciandoli.  E della  terra  pochi  di  appresso  i 
Ghibellini  della  terra  avendo  sospetto  de’Guel- 
fi,  che  v* erano,  con  tutto  che  Tossono  stati  con 
loro  a cacciarne  messer  Piero  e suoi  seguaci,  come 
ingrati  e sconoscenti  gli  cacciarono  di  Spuleto 
onde,  tutto  fosse  loro  fatta  sconcia  cosa,  fu 
giusta  vendetta  e presta,  perchè  n’  avieno  cac- 
ciati i loro  Guelfi  medesimi.  E avvenne  loro 
la  parola  del  vangelo;  regnum  in  se  divisum 
desolabilur.  Lasceremo  di  questa  materia  per 
raccontare  un  grande  giudicio  c quasi  incredi- 
bile, che  in  questi  tempi  avvenne  per  trerauoti 
nella  città  di  Pisa  di  Vinegia  e di  Padova  ; ma 
più  in  Frìoli  e io  Baviera. 

CAPITOLO  CXX1I 

Di  grandi  tre  mutui,  che  furono  in  Pinegia 
e Padova  e Bologna  e Pisa . 

Nel  detto  anno  venerdì  notte  dì  venticinque 
di  gennaio  furono  diversi  e grandissimi  tre 
munti  in  Italia  nella  città  di  Pisa  c di  Bologna 
e di  Padova  c maggiormente  nella  ritlà  di  Vi- 
negia, nella  quale  rovinarono  infiniti  fornmajuo- 
li  (a),  che  ve  ne  avea  assai  e belli;  e più  cam- 
panili di  chiese  e altre  case  nelle  dette  città 
s’ npersono,  e tali  rovinarono.  E significarono 
alle  dette  terre  danni  e pistolcnze  come  leg- 
gendo innanzi  si  potrà  li  ovai  e.  Ma  pericolosi 
furono  la  detta  notte  in  Frìoli  c in  Aquilea, 
e in  parte  dalla  Magna  si  fatti  e per  tale  mo- 
do e con  tanto  danno,  che  dicendolo  o scri- 
vendolo parranno  incredibili;  ma  per  dirne  il 
vero  c non  errare  nel  nostro  trattato  si  ri  met- 
teremo la  copia  della  lettera,  che  di  là  ne  man- 
dare certi  nostri  Fiorentini  mercatanti  e degni 

(a)  Funaj «oli  o vogliano  dire  cammini  — far. 


di  fede.  11  tinore  delle  quali  diremo  qui  ap- 
presso scritte  c date  in  Udine  del  mese  di  feb- 
braio 1 347- 

CAPITOLO  CXXI II 

Dì  grandi  iremuo  ti,  che  fu  Aino  in  Fiiolì 
e in  Baviera  e in  Chiarentana. 

Avrete  udito  di  diversi  e pericolosi  tremuo- 
ti,  che  sono  stati  in  questi  paesi,  i quali  han- 
no fatto  grandissimo  danno.  Correndo  gli  anni 
del  nostro  signore  secondo  il  corso  della  chiesa 
di  Roma  1 348  indizione  prima,  ma  secondo  il 
nostro  corso  della  annunziazione  della  nostra 
Donna  1 34^»  ®ddi  venticinque  di  gennajo  in 
venerdi  il  dì  della  conversione  dì  san  Paolo, 
ad  ore  otto  e quarta  presso  a vespro,  che  vie- 
ne ore  cinque  in  fra  la  notte,  furono  grandis- 
simi tremnoti  e durarono  per  più  ore,  il  quale 
non  si  ricorda  per  ninno  vivente  il  simile.  In 
prima  in  Sacile  la  porta  di  verso  Frinii  tutta 
cadde.  In  Udine  cadde  parte  del  palazzo  di  mes- 
ser lo  patriarca  e più  altre  case.  Cadde  il  ca- 
stello di  san  Daniello  in  Frìoli,  c morivi  più 
uomini  c Temine.  Caddono  due  torri  del  castrilo 
di  Ragogna  e discorrano  infino  al  Tagliamcnto 
cioè  uno  fiume  così  nomato,  e morivi  più  gen- 
ti. In  Gelmona  la  metà  c più  delle  case  sono 
rovinate  c cadute,  e'1  campanile  della  maggiore 
chiesa  è tutto  fesso  c aperto,  c la  figura  di  san 
Cristofano  intagliato  in  pietra  vira  si  fesse  tutta 
per  lo  lungo.  Prr  li  quali  miracoli  e paura  i 
prestatori  a usura  della  detta  terra  convertiti 
a pcnitenzia  freiono  bandire,  che  ogni  perso- 
na, rh'aveasono  loro  dato  merito  e usura,  an- 
dasse a loro  per  essa.  E più  d’otto  di  conti- 
nuarono di  renderla.  In  Avencione  il  campa- 
nile della  terra  si  fesse  per  mezzo,  e più  case 
rovinarono.  Il  castello  di  Tornczzo  c quello  di 
Dorestagno  e quello  di  Destrafìtto  caddono  e 
rovinarono  quasi  tutti,  ove  morirono  molte  gen- 
ti. 11  castello  di  Lemborgo,  ch'era  in  monta- 
gna, si  scommosse;  rovinando  fu  trasportato 
per  Io  tremuoto  da  dieci  miglia  del  luogo,  dove 
era  in  prima,  tulio  disfatto.  Uno  monte  gran- 
dissimo, dov’  era  la  via,  ch’andava  al  lago  di 
Orestagno,  si  fesse  e parti  per  mezzo  con  gran- 
de rovina  rompendo  il  detto  cammino.  E Ra- 
gni c Vedrone  due  castella  con  più  di  cinqnanta 
ville,  che  sono  sotto  il  contado  di  Gorizia  in- 
torno al  fiume  di  Gicglia,  sono  rovinate  e co- 
perte da  due  monti  e quasi  (a)  tutte  le  genti 
di  quelle  perite.  La  città  di  Villaco  in  Frinii 
vi  rovinarono  tutte  le  case,  se  non  fu  una  di 
un  buono  uomo  e giusto  e caritevole  per  Dio. 
E poi  (A)  del  suo  contado  più  di  sessanta  sue 
tra  castella  c ville  sopra  il  fiume  d'Olrc  per 
simile  (c)  modo  detto  di  sopra  sono  tutte  ro- 

(«)  E qaaii  vi  morirono  tulle  Ir  genti  di  qnelle  parli,  rbe 
pochi  ne  scamparono.  La  etili  di  Villano  colle  lene  della  Ma- 
gna vi  rovinarono  — V ar. 

(k)  E poi  nel  contado  del  dello  Villano,  e d' intorno  vi  so- 
billarono pii  di  sellantalrr  (latitila  — Fot. 

(t)  Per  limile  modo  tono  iti  voi  lo  sopra:  E vi  aprne 
una  Montagna  grandissima  per  meno,  e riempir  lolla  la  Valle, 
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vinato  e sommerse  da  due  montagne,  e piena 
la  valle,  onde  correa  i!  detto  fiume,  per  più  di 
dicci  miglia,  e '1  monislcro  di  Restagno  rovi* 
nato  e sommerso,  e mortavi  molta  gente.  E'1 
detto  fiume  non  avendo  sua  uscita  e corso 
usato  al  di  sopra  ha  fatto  uno  nuovo  e grande 
lago.  Nella  detta  città  di  Villaco  molte  mara- 
viglie v*  apparvono,  che  la  grande  piazza  di 
quella  terra  si  fece  a modo  di  croce,  della  quale 
fessura  prima  usci  sangue  e poi  acqua  in  gran- 
de quantità.  E nella  chiesa  di  s.  Jacopo  di 
quella  città  vi  si  trovarono  morti  cinquecento 
uomini,  che  v’erano  fuggiti,  sanza  gli  altri  morti 
della  terra,  che  furono  più  delle  tre  parti  de 
gli  abitanti.  Gii  altri  scamparono  per  divino 
miracolo  i latini  e forestieri  e poveri.  Per  Car- 

ov1  erano  lotte  le  Ville  e Castrila,  e coperse  bene  dieci  miglia, 
dove  correva  il  detto  fiume  d’Otri,  e uno  IVI  un  'utero  d1  Asc- 
slaoo  rovinò  a sommerse  e morirvi  molta  genie  — Vi. 


nia  (a)  più  di  mila  uomini  sono  trovati  morti 
per  lo  tremuoto;  e tutte  le  chiese  di  Camia 
sono  cadute,  e le  case  e’1  monastero  di  Osgal- 
che  e quello  di  Verchir  tutti  subbissati.  In  Ba- 
viera la  città  di  Trasborgo  eFaluziaela  Croce 
oltramonti,  la  maggior  parte  delle  case  cadute, 
e morta  molla  gente.  E nota  lettore,  che  le 
sopraddette  rovine  e perìcoli  di  tremuoti  sono 
grandi  segni  e giudicii  di  Dio.  E non  sanza 
gran  cagione  e permessione  divina  e di  quelli 
miracoli  e segni,  che  Gesù  Cristo  vangelizzan- 
do  predisse  a’  suoi  discepoli,  che  dovicno  ap- 
parire alla  fine  del  secolo. 

(a)  Camia  piè  di  quindici  migliaia  (Paoniini  • (emine  e 
fanciulli  sono  trovali  morti  per  li  irtmuoli,  e tutte  le  Chiese 
e Case  di  Camia  som  cadale,  e’I  Mouislero  di  Vescalche. 
In  quello  di  Velchiera  quasi  tutti  morti,  e quasi  fuori  del  fora 
senno.  In  Battevi  la  Città  di  Trasbordo,  s i Palutia,  s alla 
Moda,  s alla  Ccocu  — Vat. 
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